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I.  Eccovi  eruditissimo  tig.  conto  , tatti 
quei  pochi  lumi  t c tutto  quello  poche  noti- 
zie che  so,  o pos$o  darvi  brevemente  intor- 


no ai  dubbj  da  voi  propostimi  por  lettera 
sull'  antichità  dello  campane,  o degli 


orga- 


ni , sui  tempo  , in  cui  no  comincio  1’  uso 
nella  chiesa  cattolica,  e sul  rito  della  be- 
nedizione dello  primo.  Se  non  potrò  sodisfa- 
re del  tutto  il  vostro  animo , e le  vostro 
dimande  , non  lo  vogliate  attribuire  a non 
bastante  diligenza,  premura,  e fatica  in  ciò  da 
me  intrapresa,  ma  bensì  alle  deboli  forzo  del 
mio  corto  ingegno  , ed  alla  mia  assai  cir- 
coscritta capacità.  A maggiore  chiarezza  vi 
dividerò  la’  risposta  in  doe  parli  : veniamo 
dunque  senz’  altro  indugio  alla  prima. 


PARTE  PRIMA 

v . '•  ■ ■ 


T ? 


Delle  campane 

5.  i, 

Antichità  delle  campane. 


Iffcri 


lì.  Che  vi  sia  stato  uso  do  campanelli  fln 
da  tempi  remoli  di  Mosé  , può  vedersi  nel- 
lo storico  Giuseppe  citato  da  Moqslgor 
Rocca  (1)  e da  Polidoro  Virgilio  (2).  l’gli  nel 
libro  terzo  , capo  ottavo  delle  sue  antichità 
giudaiche  , descrivendo  gli  abiti  degli  antichi 
sacerdoti  . e segnatamente  del  pontefice  dei 
giudei  , dice,  che  all’  estremità  , o sia  lem- 
bo , dell’  abito  pontificale  , eranvi  appesi  de' 
campanelli  d'oro.  Cocterum  ima  vestisorna- 
batur  limbo  effigie  malorum  punicorum  distm- 
cto  , a quo  tintmnabula  aurea  sic  dependebapt, 
ut  medium  esset  quodeumque  inter  duo  tin- 
tinnabula  situili  , et  tintinnabulum  inter  duo 
mula  punica  : ove  è da  notare  elio  nel  testo 
^reco  leggasi  xwfluv  , e xqduwsv  , donile  xw- 
o wx&  elio  in  latino  idioma  significa  tinnire , o 
in  toscano,  far  suono,  suonare,  squillare , che 


(1)  De  camp.  c. 1. 

(2)  De  ter.  inviai.  1.6.  c,  12. 


proprie  dicitur  de  inetallis  quum  pulsata  so- 
num  edunt  , come  nota  , o spiega  l'autore 
del  lessico  latino  (3);  c Girolamo  Maggi  (4)  as  • 
scrisce  che  condones  dicuntur  , eo  quod  dum 
moventur  sonum,  et  quasi  cantum  edere  solent, 
graeca,  ut  par  est , etimologia  testalur  J unti- 
ne s Grammaticus  in  librie  Arlstotelis  da  ani- 
ma , et  Soidas  in  lexico  suo.  Con  che  1’  an- 
tichità di  questi  campanelli  deve  ripetersi 
fin  da  (empi  di  Mosò  , cioè  circa  scoici  se- 
coli prima  dell’  era  volgare  , o almeno  pri- 
ma del  tempo  in  cui  visso  Giuseppe  risto- 
rino. . 

III.  Polibio  cho  yissc  225.  anni  prima  dell’ 
era  volgare  è il  primo  fra  gli  antichi , cho 
faccia  menzione  non  di  semplice  campanel- 
lo, ma  di  uno  piu  grande  ; de  tintinnabulo 
majori  ( dice  Monsig.  Rocca  ) (5)  mentionem 
item  facit  Polibius  historicus  oraecus:  quindi 
molto  tempo  dopo  Strabono  |1  Geografo  (6), 
quamprimum  tintinnabulum  increpuit  venden- 
dorum  piscium  signum  , illi  omnes  relieto 
citharaedo  ad  pisces  dilapsi  su  ut  : nel  qual 
luogo  tintinnabulum  non  può  prendersi  per 
piccolo  campanello  essendosi  dovuto  sentirò 
per  tutta  la  città  , affinchè  i cittadini  fos- 
sero potuti  accorrere  al  pubblico  luogo  ove 
vendoansi  i pesci.  Altri  ancora  prima  dell’ 
era  volgare  fannq  menzione  delle  campane  , 
ma  con  diversi  vocaboli.  Alcuni  le  chiamauo 
aes  come  Varrono  (7),  e Virgilio  (8>  Altri 
codon , petasus,  lebes  , aeramentum  ; alcuni 
crotalum  . come  Lucrezio,  Caro,  c Colu- 
mella.  Tibullo  pure , e Ovidio  ne  fanno 
menzione.  Dopo  il  principio  dell’  era  vol- 

f;ara  ricordano  le  campane  Svetonio,  Plinio 
istorico , Dione  Cassio  , Luciano  Samosa- 


feno  , Quintiliano,  Marziale  , ed  Ausouio;  i 
quali  dichiarano  , che  1’  uso  dello  campauc 


(3)  Calep.  lex.  lat.  voc.  tintinnabulum. 

(4)  Pe  hntin.  c.  1. 


(5)  hoc.  cit. 

(6)  L.  14.  Geogr. 

(7)  L.  3. 

(8)  L.  4.  Geòrgie. 
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appresso  gl'  etnici  non  solamente  serviva  per 
eniamnr  gente  ai  mercati , come  si  <>  vellu- 
to in  Strabono  , ma  eziandio  nelle  terme, 
ne'  bagni  , ed  in  altri  lunghi  pubblici  delle 
città,  come  puro  né  sacriticj.  Piu  luoghi  su 
ciò  degli  antichi  scrittori  posson  vedersi 
presso  Monsig.  Kocca  (1)  e nel  Maggi  (2)* 
Sebbene  rifacendoci  alla  prima  epoca  delle 
campane  , se  ne  potrebbe  dar  loro  una  an- 
che più  antica  , qualora  sussistesse  ciò  , che 
riferisco  il  Kirchcr  neUo  sua  Musurgia  (3)  : 
Quidam  .Ej’jptii*  ( dico  ivi  ) id  adscribunt , 
i/ui  net  in  hemitphnerium  quoddam  conforma  , 
lum  in  ftslivitale  Oàridis  , pulsante*  una  rum 
antri»,  et  crepitacuin  omnia  pcritrepebant. 

s-  i I. 

V io  delle  campane  nelle  chine. 

IV.  E fuor  di  controversia  , che  i primi 
cristiani  quando  Incrudelivano  lo  tiranniche 
persecuzioni , non  adoperassero  pubblico,  c 
strepitoso  sogno  affine  di  convocarsi  in  cer- 
ti stabiliti  tempi  ne'  privati , ed  occulti  lo- 
ro oratorj.  Toccava  ai  diaconi  ad  avvisar- 
ncli  ad  uno  ad  uno , su  di  che  S.  Ignazio 
Martire  nella  lettera  13.  ad  F.rone  diacono 
gli  dico  Sgnaxes  ne  negliga»  omnei  nominatila 
intuire.  Ragionandosi  però  del  tempo  in  cui 
fu  restituita  la  pace  alla  chiesa,  molti  au- 
tori vogliono  , che  nel  quarto  secolo  già  fos- 
se stato  introdotto  un  tal’  uso  nella  chiesa 
cattolica  , e vogliono  attribuirlo  a S.  Paoli- 
no vescovo  di  Nola  ; aggiungendo  esser  chia- 
mato questo  sonoro  strumento  Nola  dalla  cit- 
tà di  Nola  , e campana  dalla  provincia  Campa- 
nia: a Xola  (dice  Monsig.  Rocca)  expraecipui» 
Componine  urbibus  una  , cujus  Epitcopus  fuit 
S.  Caulinne,  .Volat  jam  dìctae  nini,  et  a Cam- 
pania ipia  t ialine  Provincia  campatine  item  ab 
omnibus  praesens  in  tempii»  rociferantur.  Xam 
S.  Paulinus  Epitcopus  Solanus campanai usum 
primus  tri  tuam  ecclesiali i inverine  ereditari 
ma  da  quelli , che  sono  di  tale  opinione  si 
desidera  qualche  fondamento  della  loro  as- 
serzione non  facendosene  motto  dagli  anti- 
chi scrittori  di  S.  Paolino. 

V.  l)i  più  il  medesimo  santo  nella  lettera 
duodecima  scrina  a Severo,  in  rni  minuta- 
mente descrive  la  basilica  , che  aveva  fallo 
fabbricare  . e ciascheduna  parlo  della  mede- 
sima , non  fà  menzione  veruna  dello  campa- 
ne , c del  campanile,  come  egregiamente  os- 
serva benedetto  XIV.  (4)  Plurimi  Scriptum» 
unanimi  consensu  lintinnubuli  u-um  S.  Pao- 
lino Episcopo  Solano  tribuna t , qui  circa  me- 


li) C.  c.  et  3. 
a»  ; (2)  L • fi.  de  Tintin. 

Ì3)  L.  6.  part.  t.  c.  2. 

(i)  istituii,  rtr.  p.  ii8.  «.  3. 


ui  oni  l 

dima  sacculum  C.  vita  defuncta!  est.  Cera  n 
cum  S.  Paulinus  mini  de  Tinlinnabulis  , vii 
de  lurri  commemoret  epistola  XI f.  ad  Sererum, 
in  qua  siugillatim  eccltsiain,  quam  a famlamen- 
Hi  extruxerat , ejusque  tingala»  parte»  expli- 
cat,  hi nc  non  esigua  conjectuta  desuinitur.quae 
super  a Un  me  opinioni  maxime  adversatur  ; il 
medesimo  asserisce  il  Cardinal  Runa  (5) , ed 
il  P.  Teofilo  Rainaudo  (6).  Si  nota  di  più  da' 
due  dottissimi  autori , che  la  voce  Xola  tre 
secoli  prima  di  S.  Paolino  era  già  stata  per 
campanello  da  Quintitliauo  (7),  là  dove  dice: 
in  cubiculo  noia. 

VI.  K cortamente  da'  frammenti  di  anti- 
chità , che  si  conservano  nel  museo  del  colle- 
gio romano,  c da  quel,  che  abbiamo  detto 
di  sopra  , si  rileva  esser  già  stati  in  uso  ap- 
po gli  antichi  i piccioli  rampcnclli  con  tutto 
questo  però  , non  si  vuol  negare,  dicono  mol- 
ti . poter  essere , che  sì  i campanelli , si  in 
seguito  le  maggiori  campane  6Ìnuo  state 
ritrovate  , faltu  in  Nola  , e nella  Campania, 
od  aver  quindi  ricevuta  la  loro  denominazio- 
ne ; del  qual  sentimento  sono  ancora  Walfri- 
dn  Strabono  (8) , Isidoro  (9) , Giovanni  Fun- 
ger i IO*.  Monsignor  Rocca  (il)  , od  altri  più. 

. VII.  Peraltro  non  mancan  di  quelli,  che 
stimano  essersi  tal  nome  alla  campana  adat- 
tato , non  perché  in  tal  provincia  siano  el- 
leno state  per  la  prima  volta  fabbricate  , 
del  che  non  si  trova  vestigio  alcuno , ma 
sibbenc  , perché  siasi  ivi  trovato,  c posto 
in  pratica  , e quindi  in  altre  parli  tra- 
mandato un  più  comodo  metodo  di  sospen- 
derle, ed  equilibrarle.  Onde  fu  ( sieguono 
quelli , che  cosi  opinano  ) che  anche  pres- 
so gli  autori  greci  del  basso  tempo,  si  tro- 
vano usale  le  voci  xxuitctvs»  xxpuixvif av , 
per  staterà  ponderare.  Ed  in  Acme  le  (12), 
£u"/5V  >jts  XtysfAEViv  xxfurscvsv  ; c presso  il 
Mcursio  si  veggouo  al  caso  altri  esompj  (13). 

Vili.  Prima  di  passare  oltre  è da  osservare, 
che  la  voce  noia,  u la  voco  tintinnabulum.  clic 
desuntesi  a tinnita,  suonoproprio  del  metalli!, 
si  adattano  nuche  alle  campano  maggiori  , 
benché  comunemente  si  prendano  per  i pic- 
cioli campanelli;  ciò  che  por  altro  deve  de- 
terminarsi  dalle  circostanze  , in  cui  si  tro- 
vano tali  voci  adoperate. 

IX.  Rimettendoci  tosto  ucl  presente  nostro 
cammino  , molti  altri  ascrivono  1'  introdu- 


rr fi 

. 1 


iX 


(5)  L.  i.rer.  liturg. 

[fi]  T.  5.  punct.  7.  pag.  411. 

(7)  Lih.  8.  c.  6.  orai,  insti t. 

(8)  Iter.  etcì.  e.  5. 

(9)  L.  16.  e.  19.  e.  2 ». 

(10)  fn  etymol.  tri.  fin.  ooc.  camp, 

(1 1)  Cap.ì. 

(12)  Oneiro  crii.  c.ii. 

(13)  Glossar,  grate,  barb.  * 
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DI  SS  KB  T* 
zinne  delle  rampano  nelle  chioso  al  potile- 
lice  S»l»i ninni»  nel  sellimi)  secolo , Ira’  qua- 
li é Polidoro  Virgilio  (I)  , Gcnebrardo  (2)  , 
il  Petrarca  (3),  Panvinio  (4),  e Ciac  conio  ('»); 
ma  olire  la  loro  asserzione  , non  produco- 
no alcun  raonumenlo.  E Anastasio  nelle  me- 
morie di  Sabiniano  nulla  dice  ili  tal  rito  ila 
lui  introdotto.  Piuttosto,  come  nota  il  Pa- 
dre Agostino  Aldoino  (6),  fondalo  sull'au- 
torità di  Durando , questo  ponlelioe  ordinò, 
che  nelle  oro  canoniche  si  suonassero  le  cam- 
pane : Campanile  unum  non  inventi  ....  ad 
excitandos  igitur  fidale*  , atipie  ad  laetitiam 
cordi s exprimeuduni  scribit  Dnrandut  l.  1.  c. 
31.  hunc  pontificali  slot  ause  pulsai  ionem  cam- 
panne  ad  horas  canonica s. 

X.  Monsignor  Rocca  (7) , fondato  nel  capo 
31. , e 39.  della  regola  delle  Monache  , dice, 
che  nel  tempo,  che  viveva  S.  Girolamo,  già 
era  uso  il  suono  della  campana  , per  fare 
adunare  nella  chiesa  le  monache  ; blx  hi* 
profecto  loci s utam  campitane  prò  sanctin- 
tmmiatibus  in  usuiti  ad  ecclesiam  convocitn- 
di s tempore  Sancii  Hierongmi  ante  Sabinia- 
ni  tempora  fuisse  aperte  constai.  Ma  quella 
operetta  della  regniti  delle  monache  , non 
essendo  «lei  santo  dottore  , non  può  soste- 
nersi il  sno  sentimento. 

XI.  il  più  vero  si  è , rimanere  oscuro  co- 
me , e da  chi  siano  state  inventate  le  cam- 
pani:, cosi  per  cui  opera  , ed  autorità  in- 
cominciassero a servire  per  gli  usi  delle 
chiese  , e solo  esser  certo  , che  nella  chio- 
sa occidentale  sonusi  adoperate  sul  cadere 
del  secolo  sesto  , trovandosi  il  suono  dello 
campirne  nella  vita  di  S.  Colombao  , o come 
altri  lo  chiamano  di  S.  Colombano  , primo 
abate  del  monastero  di  Ila  , isola  della  bdo- 
i in  , morto  nel  >99.  Leggasi  in  quesla  vita  , 
scritta  nel  sesto  secolo  , e messa  in  luce  dal 
Mabillonnelprimosecolo  benedettino:  Ipsum * 
( cioè  il  santo  abate  ) sub  mediani  uoctem 
pulsante  tampona  ad  teinplum  se  contulisse  , 
cocternojae  Monaco*  somna  excitatus  pariter 
convenisse. 

XII.  Non  pare  , che  la  sola  chiesa  di  S. 
Colombano  avesse  P uso  delle  campane  , an- 
zi avendolo  essa  , pare  che  possa  assai  ra- 
gionevolmente dedursi  , che  già  fessevi  in 
più  altre  chiese  di  quel  regno;  onde  è , elle 
ciò , che  (licesi  comunemente  essere  l'uso 
delle  campane  nelle  chiese  di  venuto  generale 
il  e’  secoli  Vili. , e IX.  debba  intendersi  della 

massima  dilTusione  di  un  tal  uso.  Nel  decor- 
• » 

^ ' * f • » •*  % V*.  o • \ i ! ■ ' V . ili 

(1)  L • 6.  rer.  inveii,  c.  12.  \ v -A 

(2)  àfn».  60 1.  pag.  479. 

(3)  Nella  cronica  T \ - 

(4)  Rpitom.  rom.  pont.  :<  iV 

(5j  II ist.  rom.  pont. 

(6)  In  not.  ad  Ciacc.  , t .V  e H 

il)  Clip-  1.  * '-!) 


AZIONE  I.  *'* 

so  di  questa  mia  qualunque  o lettera  , o dis- 
sertazione , che  vogliate  voi  dirla  , v incon- 
trerete in  più  altri  monumenti  dell’  uso 
delle  campane  nelle  chiese  .occidentali.  Qui 
vt  rammenterò  , quanto  scrisse  Anastasio 
nella  vita  di  Leone  IV..,  eletta  pontefice 
1’  anno  847:  feci t in  ecclesia  S.  stndreae  cam - 
panniti  cum  malico  ferreo  , et  cruce  e colt- 
rata; valida  prova  a render  più  convincente 
l' argomento  negativo  danni  prodotto  con- 
tro l'opinione  riferita  nel  num.  9.  Anasta- 
sio , che  fa  espressa  menzione  dell’  accen- 
nalo abbellimento,  cd  arredo  aggiunto  al- 
la chiesa  di  S.  Vmlrea  «la  Leone  IV. , avreb- 
be taciuto  alitilo  la  prima  introduzione  del- 
le campane  ad  uso  delie  chiese  nella  vita 
pur  da  lui  scritta  del  Pontefice  Sabiniam»? 

XIII.  Di  poi  giacché  e a voi , e a me  non 
debbono  dispiacere  le  notizie  patrie  , accovo- 
no una  al  nostro  proposito.  Contiensi  ella 
in  una  iscrizione  csistcnlo  una  volta  nella 
collegiata  di  S.  Paolo  da  molto  tempo  de- 
molita raccolta  dal  nostro  celebre  del  Ilo 
in  suo  in*.  , di  cui  voi  avete  uii  apografo 
nella  vostra  pregevole  bibliotèca  . e impres- 
sa lidia  sua  storia  delle  chiese  di  Tivoli  dal 
Crocch  iante  altro  nostro  rispettabile  cittadi- 
no. l>'u  posta  tale  iscrizione  essendo  ponte- 
fice Gregorio  IV.  eletto  nel  827.  e morto  nel 
813.  , e antecessore  del  pocauzi  rammenta- 
to Leone  IV.  Si  parla  in  essa  di  donazioni, 
di  opero  fatto  a vantaggio  dolla  memorata 
collegiata  , o tra  le  altre  vi  si  legge:  tribuni, 
siguacnlis  ad  re  sonando»  laudes  Dei  , guae 
super  camera  intuì * templi  stalliere  feci.  Ma 
qui  pure  è a riflettere  che  comodai  monu-, 
mento  di  Anastasio  non  si  deduce,  che  al- 
tre chiese  di  Roma  non  già  avessero  I*  uso 
delle  campane  , cosi  nè  tampoco  del  nostro 
di  Tivoli  può  dedursi  non  avere  dianzi  avu- 
to l’ liso  medesimo  e la  cattedrale  , ed  altre 
chiese  di  Tivoli  non  punto  inferiori  a quel- 
la della  collegiata  di  S.  Paolo. 

XIV.  Ciò  detto  sia  della  chiesa  di  Occi- 
dente. Nella  orientale  crcdesi  non  osservi  sta- 
te introdotte  le  campane  prima  del  secolo  no- 
no,quando  Orso  Doge  di  Venezia  mandò  in  do- 
no a Michele  Imperadoru  dodici  campane, che 
Pose  questi  in  un  nobile  campanile  per  ciò  da 
lui  fabricato  nella  chiesa  di  S.  Sofia  , ciò  che 
deve  essere  avvenuto  tra  l’anno  864.  e 867. 
essendo  stato  Orso  crealo  Dogo  nel  primo 
di  questi  anni  , e morto  Michele  nel  secon- 
do, ligi  i è certo  , che  nell’  Oriente  fu  nelle 
chiese  introdotto  più  tardi,  che  nell’  Occiden- 
te fuso  delle  campane.  Valevausi  i greci  per 
convocare  il  popolo  alle  sacro  ftinzioni(odi 
una  tavola  di  legno  che  con  altro  opportuno 
legno  si  percoteva  detta  synandrum  da  que- 
sta medesima  convocazione:  ovvero  di  una 
piastra  di  ferro  con  ferreo  martello  battuta 
chiamata  da  esse  ec/ioztòfpey , cioè  tacrum 
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ferrata  ;i  del  quale  istrumonto  può  la  figura 
vederti  presso  il  Ifuggi  (1);  e inoltre  nel  con- 
cilio niceno  celebrato  Tanno  778.  all’ azio- 
ne quarta  si  F.»  menzione  de'  legni  sacri  a 
tal'uopo  adoperali.  Dal  che  si  rende  più  verT- 
siniilu  T opinione  pel  numero  antecedente 
proposta.  Tiù  su  questa  materia  può  vedersi, 
oltre  gli  autori  citati , nelle  due  ereuditc  dis- 
sertazioni del  P.  Azevedo  : de  tignò  quo  oliai 
ad  divina  officia  clerici  convocabanturzìs  del 
Zech  , de  campanis  , et  istruirle  ut  is  musicis , 
che  tulle  due  possono  leggersi  nel  libro  del 
Fleury  intitolalo:  disciplina , populi  Pei  ulti- 
mamente riprodotto  , ed  accresciuto  dall'ini- 
mortale  , c chiarissimo  Ab.  Zaccaria  pen- 
sando qui  di  passar  senza  più  al  3.  paragrafo 
mi  viene  in  mente  che  forse  voi  mi  chiediate, 
se  nulla  \i  abbia  intorno  annumero,  eol- 
ia grandezza  delle  campane  da  concedorsj 
alle  chiese?  a raccorvi  .quanto  mi  ò riuscito 
di  mettere  insieme  sul  tal  proposito  vi  dirò 
che  dovrebbe  il  lutto  rispondere  alla  digni- 
tà della  chiesa  ove  si  déggiono  collocare; 
sicché  anche  in  questo  abbiane  il  primo  luo- 
go le  cattedrali , o indi  le  chiese  parroc- 
chiali. Sono  su  ciò  a vedersi  gii  atti  sinoda- 
li milanesi  (2)  ; Giovanni  XXII.  (3),  alle  chie- 
se de'  religiosi  mendicanti  non  consente,  che 
una  sola  campana:  e la  contraria  consuetu- 
dine , glossa  il  Barbosa  (4) , non  dee  stender- 
si universalmente  , ma  ristringersi  unica- 
mente al  luogo  ove  è in  vigore.  Riguardo  pe- 
rò ai  padri  dell’  ordine  di  S.  Domenico  Inno- 
cenzo XI.  (5)  generalmente  concede,  che  posr 
sano  avere  nelle  loro  chiese  più  campano  , 
.e  quante  ne  accorda  il  loro  generale , o an- 
che il  provincia!  loro  , e ad  eccitamento 
della  divozione,  del  popolo  liberamente  , e 
lecitamente  , sonarle  , u farle  sonare. 

S-  IH, 

Benedizione  delle  Campane. 

XV.  Giovanni  IX.  che  sedò  nella  cattedra 
di  S.  Pietro  nel  963.  consacrò  solennemente 
la  più  grande  campana  della  chiesa  latcra- 
ncse  alìor  fusa  di  straordinaria  grandezza, 
imponendole  il  nome  di  S.  Gio.  Battista.  Ora 
da  questo  fatto  ripetono  alcuni  l’ origine  di 
questo  rito  da  questo  pontefice  ; ma  il  Pa- 
gi (6) , cd  il  Sandini  (7)  lo  stimano  più  anti- 
co , e dello  stesso  parere  sono  stati  il  Car* 

(1)  Cup.  15. 

(2)  Pari.  2.  fol.  328. 

(3)  Extra o.  uni • de  affi  e.  custod.  inter  cam. 

(4)  Fot.  102.  n.62,  teqq.  " • 

(5)  Coati,  exponi  nobts  12.  febr.  16.  85.  inltr 

Bulla,  ejus  n.  137.  • " ‘ 

(6)  Brev.  rom.pont.  n » V’V  ii>  j.n.  -iq 

(7)  Fil.  rom.pont.  . ii*  ì.Ak...  ni  -> 


tri  ionf.  I. 

dinnl  Bona  iHj,  Monsig.  Bocca (9),  ed  il  Marfone 
(IO)  ; quale  riportano  di  questa  benedizione 
monumenti  anteriori.  Nel  pontificalo  di  Fg ber- 
lo Eborncense,  che  visse  nel  744.  , ed  in  duo 
sacrnmentarj  della  chiesa  luroncsc  dove  si 
parla  dello  stesso  rito;  e inoltre  nel  rituale  di 
Berna  dove  pure  trattasi  dell’  ordine  da  ser- 
barsi nel  rito  medesimo.  A’quali  monumenti 
antichi  deesi  anche  aggiungere  1’  ordine  ro- 
mano, ove  pure  sj  fa  ricordanza  della  bene- 
dizione delle  campane  , e della  destinazione 
delle  stesse  ad  nsi  sacri , monumento  cono- 
sciqto  dagli  eruditi  per  antichissimo. 

XVI.  A dire  alcmpa  cosa  sulle  particolari- 
tà di  questo  rito  è da  notare  come  nel  men- 
tovato rituale  di  Bems  dopo  Tullima  orazio- 
ne si  legge  questa  Rubrica  : lune  sub  trina 
infusione  aqaae  sanctac  impone  ei , ( cioè  alla 
campana  ) nomea  ti  velis  ; c pure  a vedersi 
Andrea  Saussay  (1 1).  I capitolari  di  Carlo  Ma- 
gno del  789.  dicono  al  terzo  di  essi  : ciocca 
non  baplizent  ; con  che  si  vuolo  intenderò 
nella  benedizione  delle  canapaio  , allontana- 
re ogni  sorta  di  superstizione. 

XVII.  Vedete  da  questo  luogo  de’capitolari 
Carolini,  come  nel  secolo  vm.  si  chiamava  in 
Germania  la  campana  col  nome  di  ciocca; 
cosi  pure  Guberlo  nella  epistola  89.  al  ve- 
scovo Lullo  gli  dice  Ctoccam,  qualem  ad  ma - 
nwn  habui  tane  pater  aitati  mietere  curavimut : 
collo  stesso  nome  di  Qloccg  derjyalo  dal  Te- 
desco Glok  si  trova  nominata  la  campana 
nella  vita  di  S.  Anschario  ai  3.  di  Febraro; 
di  Santa  Lioba  Abbadessa  ai  18.  di  Settem- 
bre, e in  altri  scrittori  di  quel  tempo.  Nell’ 
indicata  vita  di  Angilbcrto,  tra  le  suppellc- 
tili  del  monastero  cenili  leso  , si  numerano 
schillae  Irei,  cioè  minori  tintinnaboli  cosi  chia- 
mali dalla  voce  tedesca  schell. 

XVIII.  Ma  non  dimentichiamo  il  punto  in 
cui  siamo,  c facciamoci  ad  osservare,  coma 
pi  rito  dj  benedire  le  campano  chiamasi  vol- 
garmente battesimo  , non  perchè  bì  battez- 
zino cpl  battesimo  istituito  da  Cristo  in  re- 
missione de’pcccali,  come  oppongono  perli- 
darnente  gli  eterodossi,  ma  perchè  nella  be- 
nedizione delle  medesime  si  adoperano  lo 
principali  cerimonie,  che  si  usano  nel  sa- 
cramento del  battesimo  , come  l’abluzione, 
Funzione  , l’imposizione  del  nomo,  sulla  qua- 
le imposizione  cosi  parla  il  card.  Bona  (12); 
in  ipta  vero ■ consecratione  nomine  alicujus 
sancii  campana  insignitur , siveut  a coeteri s 
proprio  nomine  dislinguantur  , live  quia  ad 
pietatem  magie  conducere  arbitrati  sunt  pruni 
hujus  ritqs  instilutores  , ti  voce  alicujus  sancii 

(8)  L.  2.  rer.  liturg.  c.  23.  7- 

(9)  c.  6- 

(10)  De  anliq,  eccl.  rit.  1. 2.  e.  21 . 

(11)  Panopl.  tacer d.  vari,  2.  c.  6.  art.  22. 

(12)  Loc.cit. 
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Plebi  ad  Eccltiiam  convocar i dictrtiur.  Ciò 
cho  si  raccoglie  dal  capo  quarto  del  conci- 
lio di  Colonia  celebralo  uri  1536*  che  può  leg- 
gerai presso  Labbò  (1)  , ed  Arduino  (2). 

XIX.  A quello  fine  di  distinzione  davano 
ancho  gli  antichi  divorai  nomi  de'  loro  Dei 
alle  navi.  Di  più  sappiamo  da  Tcodorelo  (31, 
che  le  machine  militari  portavano  il  nomo 
di  qualche  santo;  unatn  ex  balitlii  , cui  nomea 
Spoetali  Thomac  inditum  crai , ad  pinnam  mu- 
ri i latui  juuit  : cioè  Eunoraio  vescovo  di 
Teodosio  nel  l'assedio  dc'persiani.  Ed  anche 
il  Cardinal  Bellarmino  nel  libro  quarto  de 
romano  pontifico , ove  confuta  i Magdoburgesi, 
i quali  accusano  Giovanni  xiu.  di  orrendo 
errore  , o sacrilegio  per  aver  iucoraiaciato 
a battezzare  le  campane  contro  l'istituzione 
di  Gesù  Cristo  : Pel  igilur  ( risponde  loro 
questo  dottissimo  controvcrsista  ) tei  igilur 
rem  ipiam,  vtl  nomea  baplitmi  campanarum  re- 
prehendunl  ; si  rem  , aperte  dcciptutuur  , oet 
mcntiuntur  , non  enim  reterà  campatine  bapli- 
santur  , std  totuin  benedicuntur,  et  dedicanlvr 
divino  cultui,  eo  modo, tempia,  filaria,  colica, 
et  alta  sacra  vaia  , ut  paté!  ex  pontificali  ubi 
habetur  benedietio  campatine  , et  nulla  fit  men- 
ilo usquam  baplitmi,  neq.  dicilur  ego  te  baptizo 
m nomine  Patrie  , et  filli  , et  Spirimi  Sancii 
•ed  taluni  funduntur  precet  ad  Deum,  ut  inaliit 
bentdiehombui.  Si  nomea  reprehendas , tetani 
nomea  baplitmi  noti  a ponti ficibus,  ted  a vulgo 
et  quidem  metaphorice  accomodatum  campana- 
rum  he  ned  teloni;  quia  nimirum  vident  campa- 
nai aqua  bene  dieta  aspergi , et  nomina  inlerdum 
imponi  , ut  diitinguantur  nliae  ab  aliti. 

XX.  Le  vero  cagioni  dei  rito  di  benedire 
le  campane , e destinarle  ad  usi  sacri  si  con- 
tengono nelle  preci , cho  si  recitano  nell’  e- 
seguirlo , o possono  vedersi  nel  pontificale 
romano,  o si  riferiscono  similmente  nel  ci- 
tato concilio  di  Colonia;  sogliono  lo  mede- 
simo communemenle  comprendersi  nei  ver- 
si seguenti. 

Laaerum'Um  *’*'’“"* : Pkbt,n  voc°  » congrego 

D*fiono°S  Pl°r0  1 1 Feitaque 

Più  canonisti,  ed  altri  ancora  a lungo  di- 
chiarano questo  cause.  Io  fard  solo  qualche 
parola  sopra  la  quinta;  non  fidandomi  però 
di  me  nella  trattazione  di  simil  scabrosa  pun- 
ii?» JiliiraCC0K,lie?i.  co,u  lnWior  possibile 
brevità  quanto  si  legge  su  tal  proposito  nelle 
preclari  istituzioni  canoniche  del  Padre  Zech 

; e nel  dizionario  portatile  del  P.  Paulian 


(1)  Tom.  4.  conci!,  p.  $40.  ' 

(2)  Dom.  IO.  col.  1539. 

(3)  /fisi.  I.  5.  e,  37. 

(4,  Tbm.  3.  stet.  1.  tit.  <U  Campanie. 
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(M;  aggiungendovi  solo  del  mio  alcune  poche 
riflessioni. 

XXI.  Dice  adunque  il  primo  cosi.  Alcuni 
della  scuola  filosòfica  si  persuadono , rtu 
col  suono  dello  campane  in  tempo  di  tem- 
pesta si  rompa  laria,  e che  quindi  per  na- 
turale effetto  si  dissipino,  o s’impediscano 
le  furie,  c i danni  delle  medesimo.  Altri  poi 
tutto  confidano  nella  divina  virtù,  la  quale 
colle  preci  della  chiesa  nell'atto  di  benedir 
le  campane  s’implora.  Aggiungo  il  medesimo 
autore,  che  l'uso  del  suonar  le  campane  al 
sopragiuguer  delle  tempeste  fu  per  avventura 
introdotto  a fino  di  convocare  il  popolo  nelle 
chiese  a pregarne  dal  Signore  lo  scampo, 

0 almeno  pur  avvisarlo  a farlo  privatamente 
nulle  proprio  case.  Il  che  ( pare  cho  possa 
riflettersi  ) non  si  oppone  a quanto,  si  è detto 
de'rammemorati  poc'anzi  in  secondo  luogo; 
potendosi  intendere  incluso  almeno  implfci- 
lamento  nelle  dette  pubbliche  , o private  pre- 
ghiere , che  Dio  voglia  concedere  quanto  si 
era  nella  benedizione  delle  campane  collo 
preci  ecclesiastiche  supplicato. 

XXII.  Quanto  poi  alle  due  sentenze  pur  so-  • 
predette  , direi,  che  se  la  prima  vogliasi  pren- 
dere come  esclusiva  dell’  altra  , debba»!  ri- 
gettare , non  potendosi  credere  , cho  la  cliie- 
sa  chiegga  al  Signore  superflue  , o non  fat- 
tibili grazie:  e direi  inoltre  , cho  se  il  suono 
dello  campane  può  naturalmente  Influire  a 
disgombrare  , o almeno  a minorare  le  tem- 
peste , neppure  questo  naturale  Influsso  ne- 
gar si  debbo  , tanto  più  cho  niente  si  op- 
porrebbe a quanto  si  dico  della  sovrana  ,e 
divina  assistenza,  che  può  questo  stesso  na- 
turalo influsso  avvalorare  , ed  elevarlo  ad 
un  ordine  più  sublime  , e non  meramente 
naturale. 

XX11I. Cade  qui  in  acconciodi  riferire  quan- 
to sopra  simil  proposito  il  rammentato  P. 

1 auliau  riporta  nel  loco  snpracitato  questio- 
no 6.  Ecco  com'egli  quivi  si  esprime.  „ li 
„ suono  delle  campane  può  divertire  la  nu- 
„ vola  pregna  del  tuono?  risol.  Se  questa  nu- 
» vola  o ancor  lontana,  il  suono  delle  campa- 
„ ne  agitando  1'  aria  impedirà  , che.  non  si 
♦»  accosti  al  luogo  dove  si  sona. "Ma  , se  per 
„ disgrazia  trovasi  ella  o imminente  , o po- 
„ co  distante  dal  campanile  ? allora  I'  agi- 
»•  tazioue  dell’aria  non  servirà  che  a dispor- 
ti re  la  nuvola  elettrica  a spezzarsi  , e il  ful- 
„ mino  cadrà  sul  capo  del  suonator  poco 
„ fisico.  Nella  storia  dell' Accademia  delle 
„ scienze  dell’anno  1729.  pag.  21.  leggosi , 

„ elio  nella  bassa  Brettagna  alli  t5.  Aprile 
» 1713.  quattro  ore  prima  del  mezzogiorno 

■ i „ dieder  tre  colpi  di  tuono  che  caddero  so- 
li lira  le  24.  chiese  tra  Candernau,  o San  Pao- 
li loji  Lione  , cd  erano  quello  dove  so- 

’ui  (5)  Art.  tuono. 
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„ nivali  [icr  divertire  il  fulmiue  , quelle  do- 
„ ve  nini  sona» ano  furono  preservate.  „ l'ut- 
lo  questo  può  almeno  dar  regola  al  suona 
dello  campane , che  é suonarlo  prima  clic  i 
nembi  giuncano  alla  città  , al  villaggio,  o 
luogo  ove  si  suoua.  Cosi  i popoli  presto  più 
pressano  il  cuore  di  Dio  a dileguarli  , cosi 
uou  si  pretendono  doppie  grazie  . bastando, 
che  il  signore  avvalori , come  *i  è detto  , e 
renda  vittoriosa  la  cagion  uaturale  di  detto 
suono  , quando  può  prolicuameule  operare. 

XXIV.  Ma  torniamo  al  nosto  autore.  Kara- 
menta  inoltre  la  pia  popolare  persuasione  , 
e liducia  di  esser  sicuri  del  fulmine , e del- 
la grandine  per  tutto  quel  tratto  ove  si  sen- 
te il  suouo  della  piccola  campana  benedetta 
da  ».  benone  , ebe  sta  in  un  lungo  presso 
Muisseu  citta  iHla  Sassonia  superiore:  su  di 
che  si  veggano  i Bollandoli  (1).  Come  pure  di 
quella  pur  piccola  benedetta  da  S.  Wolfango 
esistente  iu  ti. disinola  nel  campanile  della 
chiesa  una  volta  de'  padri  gesuiti.  Persua- 
sione , riflette  lo  stesso  Zech  , tutto  diversa 
da  quella  degli  etnici  , che  superstiziosamen- 
te credevano  scacciarsi  gli  spettri  al  suono 
della  campana  ; ed  a preserv  amento  d’  ogni 
errore  riporta  opporlunamuntu  l’avviso  del 
già  citato  concilio  di  Colonia:  docendus  est 
ergo  populus  ab  exterioribus  istis  , ut  sig un- 
iti pattuì  guani  sigilli  inhnereat , et  intenda!: 
Prosieguo  a parlare  di  quelli  , che  credono 
alle  storielle  delle  streghe  lasciale  dal  demo- 
nio al  suono  delle  campane.  Su  di  che  pos- 
ami vedersi  Grillando  (2)  ; Deirio  (?) , Itone- 
feltl  (4; , e come  siano  tali  storielle  rigetta- 
tale da  sacri  canoni  , u da  moltissimi,  scrit- 
tori , quali  sono  , oltre  altri,  il  Poiizimhio 

B;  e più  recentemente  il  l'artarolti  , il  Mal- 
, e I'  autore  da'  libretti  iqliloiali,  SU  telai- 
re  des  imaginalions  extraoagantes  de  M.  Un- 
ite ; notando  singolarmente  esser  meritevoli 
di  grandissima  riprensione  quiii,  che  ascrivo- 
no le  grandini , ed  i tuoni  agl'  inticaiilesimi 
do' pessimi  uomini.  Su  di  che  sono  da  ram- 
memorarsi le  belle  , e giustissime  parole  di 
Agoberlo  vescovo  di  Lione  (6):  mendacii  rene 
est,  qmppus  divinimi  hmiunt  tributi  nani  per 
hoc  inter  duo  mortifera . maximttq.  mendacia 
coniti m-jiiur  , dam  testificatur  hominem  face- 
re  pone  , quod  solius  f)ei  est  posse  , et  Deum 
non  f acere  , q aie  facit.  Sarebbe  anche  a 
vedersi  il  Viuro , che  simile  vana  credulità 


(t)  16 . Jun- in  comm.  praev.  fot.  149. 

(2)  De  sorlileg.  quaest.  7. 

(3)  Disquisii,  mag.  L 2.  9.  16.  et  l.  2.  c.  2. 
ssct.  3. 9.  3. 

(4)  De  confes.  malese,  dub.  6. 

(5)  Ve  Lamus  n.  48. 

(6)  Lib.  coni,  insulsam  valgi  opin.  de  grand, 
et  ton. 
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altamente  perseguita  nell'  opera  de'  prestl- 
gj  de'  drninnj  , e net  libro  apologetico. 

XXV.  Chiuderò  questo  loceiòl  tranviinln 
con  una  nota  dello  stesso  P.  Zech  , ove  pas- 
sando dall*  aereo  alle  militari  tempeste  «v- 
ceima  , come  S.  Lupo  Arcivescovo  di  Sena, 
trovandosi  assediata  , anzi  di  già  assalita  In 
delta  città  dalle  squadre  di  Cfolario  , fallo 
dare  il  segno  di  convocaro  il  popolo  a pre- 
gar Dio  , colla  campana  della  chiesa  ili  S. 
.Stefano  , senza  più  , compresi  i nemici  da 
improviso  spavento  a precipitosa  fuga  si  ab- 
bandonarono. Veggansi  i Bollandisti  (7)  ; e 
accenna  iusicme  , eorae  alcuni  attribuisco- 
no questo  avvenimento  a miracolo;  ed  al- 
tri a naturai  successo  lo  ascrivono  , ptd- 
ché  non  essendo  , coni’  ci  dice  , a quel  tem- 
po , cioè  al  principio  del  secol  vii.  mollo 
tu  uso  le  campane  , poteva  il  loro  suono 
incutere  il  uarrato  spavento  ; ma  questo  mi 
si  conceda  di  dirlo  , e un  prurito  troppo 
soverchio  di  negare  i miracolile  le  grazie 
prodigiose;  0 sembra  inverisiraile  , che  quei 
soldati  o non  avessero  niuna  idea  delle  cam- 
pane^ che  quando  ancora  ciò  fosse  , si  fos- 
sero di  repente  abbandonati  non  dico  a qual- 
che momentanea  sorpresa  , ma  a quel  si  uni- 
versale , e prepotente  terrore.  E troppo  an- 
cora é da  credere  , attese  le  circostanze  lut- 
to , che  quel  Signore  che  compie  anche  il 
solo  desiderio  dal  giusto  , abbia  voluto  se- 
condare le  pie.  brame  del  S.  Arcadio  vesco- 
vo colla  celeste  , e pronta  sua  protezione. 
Più  vi  avrei  potuto  dire  c su  questo  , e so- 
pra quanto  vi  ho  esposto  fin  qui,  scales- 
si avuto  per  "lo  mani  non  le  sole  istiluzio- 
ui  , ma  ancorti  la  dissertazione  di  già  indi- 
cata di  questo  colebrc  autore. 

XXVI.  Ma  essendomi  troppo  esteso  in  que- 
sta prima  parte  ; e per  dire  in  questa  mes- 
sa lettera  almeno  il  più  necessario  anche 
della  seconda  , mi  contenterò  di  accennarvi 
un  altr' opera  stampata  in  Napoli  nel  i<w. 
con  questo  titolo:  ,,  Dissertazione  di  Giusep- 
pe di  Capua  Capeco  intorno  allo  due  cain- 

,,  pane  della  chiesa  parrocchiale  di  ».  Gio- 
„ vanni  de’nobili  uomini  di  Capua,  alla  qua- 
,,  le  si  dà  principio  con  altra  disserlaziune 
„ sopra  lo  stesso  argomento  del  P-  I ao'° 
„ Paciandi  teatino,  elio  è sulle  caropane,  e 
„ sui  riti  intorno  ad  esse  „ e vi  aggiungerò 
che  se  foste  vago  di  vedere  , e sapere  la  for- 
mazione delle  campane  , c le  proporzioni  , 
che  d ragiono  attendersi  nel  formarlo  .pote- 
te leggere  l’ enciclopedia  alla  voce  cloche  , 
ed  il  Kircher  nel  luogo  sopracitato  (8)  , pres- 
so il  quale  autore  leggerete  similmente  , co- 
me le  campane  assai  celebri  per  la  loro 

(7)  t . Settemb.  fot.  2‘>8.  . . 

(8)  Wurj.  loro.  1. 1. 6.  par.  4.  cap.  2-  cntna 

illusi,  pari.  5.  fot.  222. 
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DISSERTAZIONE.  1. 

$•  II. 

Cosa  possa  dirsi  di  più  accertalo. 


grandezza  tono  quella  di  Erfurt  , di  Rovoii, 
c sopra  (ulte  quella  di  Nanchino  uellu  Ci* 
uà  ; stimando  superfiuo  di  riferirvi , quanto 
Otterrà  il  l'hiers  (1)  cioè  „ che  les  gens  les 
„ plus  grossieret  toni  ccu*  , chi  aiinent 
,,  davautago  les  cloche»  , et  le  son  des  clo- 
,,  chcs  ...  .les  Allernans  , el  les  Flam- 
„ inans  en  out  de  grosse»,  el  en  gran  nombru, 
„ el  cela  Tieni  de  leur  peu  de  polilesse.  „ 

PARTE  II. 

Degli  organi. 

XXVII.  Essendomi,  come  vedete,  dilungalo 
nou  poco  nella  prima  parte,  disbrigherò  la 
seconda  più  brevemente  iu  due  paragrafi  , 
accennando  nel  primo  le  più  precipue  sen- 
tenze, intorno  alCuso  degli  organi  nelle  chiu- 
se , c determinando  nel  secondo  , quanto  possa 
dirsi  su  di  ciò  di  piu  accertato. 

5-  L 

.Veniente  di  varj  autori. 

XXVIII.  Alcuni  , presso  il  Crisotili  (2)  vo- 
gliono , che  S.  Dainnso  fosso  il  primo  de' 
romani  pontefici  , che  permettesse  l'uso  da- 
gli organi  nello  chiese  ; ina  il  Petrarca  , e 
Ciovauni  da  Bergamo  nelle  loro  croniche  , 
il  Ciaccolilo  nella  vita  di  Vitaliano,  Platina, 
Martino  Polono,  presso  Stefano  Durando  (3,, 
Gepebrardo  (|)  , il  Cardinal  Bona  (fi)  , il  pa- 
gi , ed  altri  generalmente  lo  allribuiseouo 
e S-  Vitaliano:  Organa  nudi  ri  tarpine  ( cosi 
il  Pagi  ) in  ecclesia  per  udiente  Dama*»  ponti* 
fico  r/uidani  ajunt,  ap'td  Crisolium  iu  Mgstago- 
go  eap.  27.  ; std  ut  seribit  card.  Bona  dìo, 
piai.  e.  17-  $.  2 verior  , et  tommunior  scpleii- 
tia  Platina»  est  assereniti  eorum  tempore  Pila- 
tinnì  papat  in  eeclesits  ineaepiese  ; la  seu- 
leuza  de*  quali  acquisterebbe  molta  proba- 
bilità, se  fossero  genuini  alcuni  esumplari 
di  Usuardo,  cioè  quelli  di  Utrechl  , di  Lci- 
da  , u qualche  altro  , ne'quali  si  legge:  /lu- 
nule natale  S.  Pitatliani  Papae  , qui  post  B. 
Petrum  78-  sedi!  an.  9.  et  men.  6.  Uic  cantum 
rot nunorum  compostili , et  duleitono  organo 
concordavi!  ; ma  dalla  nuova  edizioni:  del 
martirologio  di  Usuardo , che  può  vedersi 
nel  T.  VI.  di  Giugno  data  fuori  dal  eh.  boi- 
laodisla  P-  Sollcrio  chiaramente  si  scorge 
non  essere  dell’  Usuardo  le  sopraddette 
parole. 


(1)  De  superst.  par.  2.  lib.  I.  c.  I?» 

(2)  4-  3-  Myslag.  27.  sect.  v. 

(3)  De  rii.  eccl.  calli.  I.  1. 

( I)  In  chron. 

(5)  Die.  piai.  e.  147.  S-  2. 

luti.  in. 


XXIX.  A proceder  con  metodo  fa  duopo 
avvertire  , 1.  non  trattarsi  qui  degli  orga- 
ni , de'  quali  si  fa  spesso  menziona  nell  au- 
lico testamento  , uuuciosiachè  questi,  coma 
nota  il  Calmel  (6)  , erano  un  istronicnlo  a- 
gevolraenle  portatile  composto  di  varj  can- 
nelli cungiuuli  con  della  cera  iu  lunghezza 
disuguali  , eguali  in  grossezza  , che  si  suo- 
nava col  labbro;  e perciò  6 a dire,  che  fos- 
se somigliante  a quelli  istromeuti,  iu  cui  ci 
favella  la  profaua  antichità,  che  ci  dice  iu 
Lucrezio. 

Vaco  soepe  labro  calamo s percurnt  titanici. 
in  Virgilio. 

Kit  inibì  ditportbui  septem  coinpacta  ctcults 

fi siala  ; 

e ne’  marmi  antichi  ce  li  mostra  nelle  ma- 
ni de' satiri;  né  solo  composti  di  selle  can- 
nelli, ma  eziandio  di  dieci.  Comprova  il  seu- 
l mieli  lo  del  lodato  Ualmel  al  salmo  136.  v. 
2. , in  cui  Daviilde  dice,  che  nel  tempo  del- 
la schiavitù  babilonica  il  popolo  ebreo  ap- 
I tendeva  gli  organi  ne  salmi  m seUicibus  , in 
medio  ejut  suspendtinus  organa  nostra,  il  che 
non  ha  luogo  degli  orgaoi,  di  cui  qui  si  ra- 
giona. 2.  [Non  trattarsi  neppure  degli  orgaui 
idraulici,  de' quali  Clesibio  Alessandrino  ne’ 
tempi  di  Tolomeo  Evcrgete,  secondo  Vilru- 
via  (7)  o Plinio  (8)  , fu  l' inventore  : e di 
quello,  che  fece  in  Alessandria  di  Egitto  il 
suddetto  Clesibio  , oc  dà  una  esatta  descri- 
zione Ateneo  presso  il  Beycrlink  (9);  il  che 
costringe  ad  intendere  solamente  riguardo 
ad  una  maggiore  perfezione  data  a tale  fog- 
gia di  organi  il  passo  di  Terlulliauo  nel  li- 
bro de  anima  cap.  14.  , dove  si  fa  invento- 
re de' medesimi  il  grande  Archimede.  Sudi 
questi  organi  può  fra  gli  altri  vedersi  Sa- 
muele Pitisco  (10) , ed  il  citato  Bcyeriiuk  , 
il  quale  fa  speciale  menzione  dell’organo 
idraulico  esistenti)  tuttora  nulla  nostra  cit- 
tà nella  magnifica  villa  estense,  benché  uon 
più  in  islalo  da  potersi  adoperare. 

XXX.  Di  questi  , dissi  , nou  trattarsi 
qui  , ma  sibbene  degli  organi  pneumati- 
ci. Ecco  quanto  su  di  essi  suole  rilevar- 
si , e intorno  alla  loro  antichità,  ed  al  lo- 
ro uso  nelle  chiese.  E primieramente  per 
quel  che  spella  alla  loro  antichità  , il  se- 
nator  Cassiudoro  leggiadramente  ce  li  de- 
scrivo no  commenti  a]  salmo  I IO,  Orgnnum 

(6)  Disserl.  in  music,  itisi.  Htbr. 

(7)  L.  9.  c.  9. 

(8)  4.  7.  c.  37. 

(9)  Theat.  vii.  bum. 

(10)  Ltxic.  aulir/,  rum. 
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10  DISSERTI 

; la  jU*  eli  guati  turrii  divertii  fislulii  ru- 
bricata , quibut  flatu  fotliwn  vox  copiotittima 
deitinatur , et  ut  co  nviJulatio  decora  com- 
portai, linguit  quibasdam  ligneit ab  interio- 
re parte  conitrutlur , quas  ditciplinabilitcr 
magistrorum  digiti  reprimente t,  granditonam 
efllciunt  , et  tuavissimam  cantilenam  : e 

prima  di  lui  bau  di  questi  parlato  Prudenzio 
(1);  S.  Agostino  (2);  Giuliano  di  Alicarnasso 
eulichiano  (A);  nò  ha  molta  forza  1’  osserva- 
zione del  Sai»  nelle  note  al  Cardinal  Bona 
tom.  2.  pag.  380.  Poiché  Cassiodoro  non  ci 
parla  deT  nostri  organi  , come  d' invenzione 
del  suo  tempo,  ina  più  tosto  come  di  cosa 
già  di  lungo  uso  anteriore.  E dopo  Cassio- 
doro , S.  Isodoro  di  Siviglia  (4)  , donde  è 
che  riraan  certa  la  sentenza  di  essi  ne’tem- 
pi  di  Prudenzio,  di  S.  Agostino,  di  Cassio- 
doro , di  Giuliano , e di  S.  Isidoro  ; e falsa 
ai  scorge  l’opinioue  del  Martini  (5),  il  qua- 
le assegna  l’invenzione  di  si  fatto  islrumen- 
to  all'  anno  662.  ovvero  820. 

XXXI.  Per  quello  poi,  che  riguarda  1’ 
uso  nelle  chiese  ; ecco  i monumenti , che 
trovo  da  prodursi.  Venanzio  Furlunato  mor- 
to nel  606.  dà  a vedere  nella  vita  di  S.  Ger- 
mano vescovo  di  Parigi  che  a tempi  suoi  si 
usavano  gli  organi  nella  chiesa  di  Parigi  , 
anzi  ancora  altri  musicali  istromenti  ; di 
ciò  parla  il  Grancola  (6) , il  quale  riferisce 
questi  versi  di  Fortunato 

Exiguit  attemperai  oraana  Canni t 

Inde  ructal  ab  ore  tubam 

Cymbalicae  voeet  . . . . fittala  dulct  tonai. 

nel  secolo  ottavo  vi  era  nelle  chiese  di  Ro- 
ma quantità  di  buoni  cantori , e sonatori; 
e ciò  si  può  ricavare  dalia  vita  di  Carlo 
Magno  scritta  dal  monaco  di  Angulemmc. 
in  essa  parlando  l’ autore  della  vcuuta  di 
Carlo  a Roma,  il  che  dovette  accadere  l 
anno  781.  , narra  una  contesa  insorta  tra 
i cantori  Romani,  e Francesi  sul  canto  ; 
contesa  , che  fu  poi  decisa  dal  ré  in  favor 
de’  romani , de’  quali  alcuni  se  ne  porto  in 
Francia , o quindi  soggiunge  similiter  era- 
dierunt  romani- cantora  tupradicti  cantarci 
Era  nco rudi  in  arte  organandi.  Dal  cho  é 
chiaro  , che  vi  fosse  in  Roma  a quel  tempo 
l'uso  degli  organi  nelle  chiese.  lu0“re„al/:a1‘ 
ne  scrittura  antiche  riportato  dall  Ughel- 

(1)  Apotheo  ado.  Jud. 

(2;  In  piai.  56. 

(3)  Comm.  odo.  31.  Job. 

(4;  L-  3.  Orig.  c.  20. 

(">)  Lexic.  philot.  art.  organum. 

(6)  Comm.  but.  ad  Brtv.  Rom. 


iZIONE  I. 

linei  tomo  quinto  dell*  Italia  sacra,  indi- 
cate dal  Ducange  (7)  provano,  che  ai  tem- 
pi modusimi  di  Carlo  Magno  la  chiesa  di 
Verona  aveva  gli  organi.  Di  più  sut  Guedel 
secolo  nono , una  tal  arte  essendo  stata  in 
Roma  , o affatto  abbandonala  , oppure  non 
essendovi  chi  la  esercitasse  con  maestria, 
Giovanni  Vili.  Papa  scrisse  ad  Annooe  ve- 
scovo di  Frisinga.-  ut  optimum  organum  cum 
ar libre,  qui  hoc  moderari,  et  facere  ad  omnem 
moaulationii  e/Kcariam  poni l , ad  imlructio- 
nem  muiicae  aitciplinae  ipii  aut  deferat  , aut 
cum  eisdem  reddiiibui  mittat  ; siccome  costa 
dalla  lettera  di  esso  ponlcGce  , scritta  al  sud- 
detto Annoilo.  Che  poi  in  alcuni  monasteri 
dell'Inghilterra,  vi  fosse  l’uso  degli  orga- 
ni circa  il  10)0. , si  ha  da  alcuni  vetusti  do- 
cumenti , citati  nella  storia  letteraria  dell' 
ordine  di  S.  Benedetto  nella  parlo  seconda, 
ed  accennati  dal  Zcch  (8).  Da  Elrcdo  Rei- 
vellense  abbiamo  , clic  sul  principio  del  se- 
colo duodecimo,  continuava  un  tal  uso  nel- 
la gran  Brettagna  , e da  Pietro  Cluniacense, 
che  nell’epoca  medesima  si  manteneva  egual- 
mente nelle  Gallie. 

XXXII.  Ora  da  (ulto  ciò  si  deduce  in  pri- 
mo luogo,  essere  falsa  la  sentenza  degli  au- 
tori dell7 enciclopedia  (9)  ,del  Bingamo(IO), 

dì  Navarro  (11),  e di  alcuni  altri  , che  non 
ammettono  un  (al  uso  prima  di  S.  Tommaso 
d’  Aquino.  Si  deduce  in  secondo  luogo , non 
potersi  sostenere  1'  opinione  di  tutti  quelli  t 
che  lo  attribuiscono  a S.  Vitaliano  , trovan- 
dosi Taso  degli  organi  nelle  chiese,  e pri- 
ma di  S.  Tommaso  d'Aquino  , e prima  del 
pontificato  di  Vitaliano.  Si  deduce  in  terzo  luo- 
gò  nè  tampoco  potersi  attribuire  lo  stesso 
uso  a S.  Damasi»  , non  riferendocisi  il  mede- 
simo , che  da  duo  secoli  dopo  , come  appa- 
risce da  quanto  si  ó detto  di  Fortunato. 

Eccovi  , tomo  a dire , stimatissimo  sig. 
conto  , qaanlo  ho  potuto , e saputo  ritrova- 
re , o stabilire  sulle  materie  propostemi , per 
purameute  ubbidirvi,  essendo  io  persuaso, 
che  attesa  1’  ampia  vostra  erudizione,  la  qua- 
le nulla  può  de’ miei  lumi  abbisognare  , ab- 
biate voi  voluto  colla  vostra  richiesta  , o a 
dir  meglio , col  vostro  comando  mettere  in 
attività  la  mia  iiisufficenza.  Comunque-  siavi 
io  riuscito  , avrò  sempre  il  contento  d’  avor 
secondato  i vostri  cenni , cui  mi  farò  sem- 
pre pregio  di  rispetare.  Sono  con  profondo  os- 
sequio oc. 

(7)  Art.  organum. 

fi)  De  jur.  rer.  eccl.  tect.  5.  tit.  7. 

(9)  Art.  orguei. 

(10)  Oria.  Eccl.  I • 8. 

(11)  De  fiorii  can.  1. 6. 
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DISSERTAZIONE  SECONDA. 

DI  UN  AUTORE  INCOGNITO 

dell’  origine 

DEL  PATRIARCATO  d’  A QUI  LE  J A ‘ • 


Un»  ricerca , o sia  questione  assai  maneg- 
giata , o dibattuta  dalle  più  celebri  penne 
d’  Europa,  si  è stala  quella,  che  da  qualunque 
tempo  fu  mossa  , per  rintracciare  , donde 
abbia  avuto  origine  nel  metropolitauod’Aqui- 
leja  l’  appellazione,  e la  dignità  ragguarde- 
vole di  patriarca,  quando  questo  greco  voca- 
bolo , che  vuol  dire  principe  de’padri,  fu  po- 
sto in  uso  nella  gerarchia  ecclesiastica  ori- 
entale , per  distinguere  i gradi , e le  digni- 
tà di  que’  vescovi  , che  hanno  inspezione  so- 
pra un  numero  maggiore  di  provinone , cd 
estensione  più  vasta  di  differenti  paesi  sog- 
getti. Nel  che  singolarmenlo  rendesi  conside- 
rabile , che  essendo  da  più  di  dodici  secoli 
questo  onorevole  vocabolo  in  costume  per 
distinguere  questa  nostra  insigne  prelatura, 
vermi  antico  scrittore  non  abbia  pensalo  di 
Tar  parola  neppure  della  sua  origine  , tras- 
mettendoci almeno  qualche  notizia  della  ca- 
gione , o motivo  , per  cui  sia  stalo  fatto  1' 
onore  di  cosi  fatta  giunta  a questa  chiosa  ; 
il  che  sol  da  due  secoli  in  quà  si  ò preso 
ad  esaminare.  Quindi  è che  siamo  affatto  nell’ 
Incertezza  circa  la  cagiono, e motivo  , o vo- 
gliam  dire  origine  di  questa  denominaziono, 
ed  uopo  ahhi.im  di  servirci  di  congetturo  , 
e di  rerisi railitudiui  , se  vogliamo  ingegnar- 
ci , o tentare  di  ricercarla  ; come  appunto 
hanno  dovuto  fare  quegli  uomini  dottissimi, 
che  si  sono  finora  faticati  per  darci  qualche 
barlume  in  questo  proposito. 

U primo  , che  ha  volato  dopo  tanti  seco- 
li rompere. quest’ originale  silenzio  , cd  ar- 
rischiarsi a trasmettere  ai  posteri  il  suo 
pensiero  , c lo  sne  congetture  sopra  questa 
origine  , é stato  il  gran  padre  degli  annali 
ecclesiastici  il  Cardinal  Baronio.  Reca  que- 
sti no'  detti  annali  all'  anno  di  Cristo  570.  al 
n.9.  il  testo  di  Paolo  Diaconofrfe  G-Llib. 
2.  c.  12  ) in  cui  narrando  l'ingresso  di  Al- 
boino nella  Liguria  , e la  fuga  di  Onoralo 
arcivescovo  di  Milano  , fa  menzione  della 
morte  allora  seguita  di  Paolo,  o Paolino 

Jiatriarca  d’  Aquileja  con  queste  parole:  Pao • 
inus  vero  Patriarca  Jijuilejéntitr  undecim  ali- 
titi Sacerdoti o funclus  ex  hac  luce  subtractus 
est , regendamque  ecclesiam  Probino  reìiquit. 
Quindi  riflettendo  egli  al  titolo  di  patriarca, 
•lato  dal  diacono  a Paolino  , ed  a lui  accor- 
dandolo il  costume  sin  dal  detto  anno  , co- 
me al  vescovo  di  Milano  quello  di  arcivesco- 
vo , scrive , che  questa  si  é la  prima  me- 


moria , o menzione  , che  si  abbia  dal  patriar- 
cato d’Aquileja;c  si  fa  a ricercare:  undt  emer- 
ger il  igiiusmodi  inaudtlum  hactenus  in  Italia 
tiomen  , fuori  del  pontefice  romano.  Quindi 
per  avanzarsi  in  questa  ricerca  asserisce  , 
com’  è verissimo,  che  a quei  tempi  non  pochi 
prelati  cattolici  si  usurpavano  il  titolo  di 
patriarca  invece  di  quello  di  arcivescovo, 
poiché  aveano  altri  vescovi  da  lor  dipen- 
denti: considerando  come  sinonimo  , ed  aven- 
te la  stessa  significazione  il  vocabolo  di  arci- 
vesco\o  , o quello  di  patriarca  , cioè  di  pri- 
mo padre,  o di  principe  de’  padri;  enc  reca 
gli  esempli  dallo  Galiie.  Inoltrandosi  poi  nel- 
le riflessioni  , afferma  , che  parimente  di  que- 
sto titolo  si  abusavano  allora  i vescovi  capi 
dell’  eresie,  come  costumavano  gli  ariani, 
cho  j loro  primarj  vescovi  delle  città  Metro- 
poli nomavano  patriarchi.  Da  queste  secon- 
de riflessioni  unicamente  indotto  , lasciali  da 
una  parte  i primi  rocati  esempli  do’  vescovi 
cattolici , senza  altro  valevole  motivo  fran- 
camente asserisce,  che  il  suddetto  Paolino, 
come  capo  dello  scisma  per  i tre  capitoli 
del  concilio  calcedoncse  , si  avesse  assunto 
il  titolo  di  patriarca:  soggiungendo  , che  al- 
tro motivo  , o cagione  non  solamente  non 
possa  assegnarsi  , ma  nemmeno  sognarsi , per 
cui  abbia  preso  questo  titolo  il  vescovo  d’ 
Aquileja;  e recando  per  ragione  , e fondamen- 
to di  tale  asserzione  , perchè  non  prima  del- 
lo scisma  f ma  in  quella  congettura  si  ac- 
crebbe di  maggiore  dignità  quella  chiesa:  cum 
non  anlea  , »ed  lune  ancia  sii  majoris  dijni- 
tatis  amplitudine  ecclesia  illa , dutn  esset  in 
Scltismate:  ragione  convinta  apertamente  per 
falsa  dalla  supplica  de’  vescovi  della  Vene- 
zia , e della  seconda  Rezia  , al  tempo  del 
Patriarca  Severo  mandata  all’  Imperador 
Maurizio,  che  è pubblicata  dallo  stesso  Raro- 
nio  all'anno  590.  n.  38.,  e nella  quale  scrivono 
que’  veseovi  a Maurizio  , eho  per  lo  turbo- 
lenze cagionate  dallo  scisma  , non  solo  non 
era  seguito  questo  accrescimento  di  dignità, 
ma  che  anzi  allo  incontro  si  andava  scemando 
di  ampiezza  di  giurisdizione  la  loro  metropoli- 
tana d’Aquileja  per  le  chiese  , che  le  andavano 
di  quando  in  quando  usurpando, ed  occupando 
gli  arcivescovi  delle  Galiie,  i quali  fin  d’allora 
ne  aveano  occupato  tre  , che  ivi  si  nomina- 
no , c se  no  andavano  separando  dall’ altre; 
i vescovi  delle  quali  si  rimettevano  dallo 
scisma  , persuasi  delia  imprudenza  , e capar- 
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bielà  del  medesimo  delle  Torli  esortazioni  . 
amoroso  , c zelanti  del  senio  pontefice  Gregn- 
gorio.  Perciò  mancando  al  Baronio  questo  mo- 
tivo di  poter  così  congetturate,  rimane  la  sua 
congettura  affilio  dustituta  di  appoggio-  Ol- 
tre di  che  si  vedrà  chiaro  in  progresso  di 
questa  dissertazione,  che  il  non  anten  Baro- 
niano  è detto  contro  la  verità  di  fatto  ; poi- 
ché si  avrà  motivo  di  asserire  con  certezza 
gli  avvenimenti  , che  cagionarono  accresci- 
mento di  giurisdizione  alla  chiesa  d'Aquileja  , 
e nello  stesso  tempo  maggior  ampiezza  di 
paese  a lei  accresciuta  molli  anni  innanzi 
dello  scisma.  AI  che  si  aggiunga  , che  al- 
cuna memoria  , o menzione,  non  trovasi 
in  alcuno  scrittore  , o monumento  de'  tem- 
pi antecedenti  al  Baronie  , che  questa  de- 
nominazione di  pajriarca  sia  stata  data  al 
voscovo  di  Aquilcja  non  per  altro  moti- 
vo, cho  per  occasione  di  questo  scisma  ; 
e per  essersi  fatto  esso  capo  del  medesi- 
mo contro  la  sede  romana  , Come  si  è da- 
to a credere  quel  cardinale.  Il  che  se  fos- 
se stato  vero  , non  si  sarebbe  mai  tratte- 
nuto di  rinfacciare  un  tale  superbo  trascor- 
so il  zelante  S.  Gregorio  in  alcuna  delle  let- 
tere da  lui  scritto  in  nome  di  Papa  Pelagio, 
c suo  , e specialmente  nelle  tre  lunghissimo 
scritte  ad  Elia  , ed  agli  altri  vescovi  di  lui 
suffragatici  ncll'Islria,  pubblicate  dal  mede- 
simo cardinale  all'anno  >8tì.  u.  29.  e seguenti, 
ed  in  altre  scritte  daS.  Gregorio  a Severo,  ed 
a Giovanni  voscovo  di  Ilavcuna  , dove  lo 
strapazza  in  più  guise,  chiamandolo  per  liti 
nemico  della  chiesa  , e Pseudocpiscopo  . o 
falso  vescovo.  E certamente  non  gli  avreb- 
be risparmiati  i rimproveri  più  pesanti  di 
parole  in  questo  proposito,  quando  non  po- 
tè trattenere  il  suo  zelo,  la  violenza  de'falti, 
usati  dall1  Esarco  Sinaragdo  a richiesta  , n 
premurosa  istanza  di  quello.  Per  la  qual 
cosa  bisogna  dire  affatto  nuda  , e senza  ra- 
gionevoli, uè  verisimili  appoggi  la  congettura, 
o asserzione  del  Baronio. 

Contutlociò  la  sola  autorità  di  quel  gran- 
de celebratissimo  uomo  ebbe  forza  di  tirare, 
senza  far  altre  riflessioni,  nella  di  lui  opinio- 
ne altri  dottissimi  , ed  insigni  letterali,  r.o- 
me  il  Sirmondo  nel  suo  Pronemplico  , Cri- 
stiano Lupo  De  Sg nodo  r.,  il  Bollando  nel- 
la vita  di  S.  Onorato  , ed  altri  non  pochi  , 
tra  i quali  pure  vedo  con  mia  maraviglia 
annoverarsi  P eminentissimo  Nqris  , che  si 
sforza  di  oscurare  questo  illustre  titolo  del 
suo  metropolitano  u'Aquilcja,  coll'asserirlo 
originalo  dallo  scismi  ; u tratta  la  quistio- 
nt  più  diffusamente  del  Baronio  nel  cap.  X. 
della  dissertazione  De  Synoiio  /'.  Comincia 
egli  col  dire,  clic  questo  vocabolo  6 passalo 
a noi  dalla  sinagoga,  il  clic  io  non  credo  , c 
la  parola  stessa  ili  patriarca,  puramente  gre- 
ca dì  origine,  noi  vuole,  benché  io  non  neghi. 


che  gli  ebrei  fuori  della  sinagoga  , non  po- 
tessero servirsi  nel  parlar  connine  della  Pa- 
lestina, c dell'altro  provincie  di  quel  tratto 
orientate  , della  lingua  greca  . che  ivi  fu 
introdotta  lino  dai  successori  di  Alessandro 
Magno  , corno  siamo  falli  ccrli  dalle  mo- 
nete dc'ra  sironiacedoni  ; c che  nella  stèssa 
guisa  passò  , ed  era  uso  nell’  Egitto,  come 
ri  fanno  sapere  le  monete  de’re  Tolomci  ; 
il  che  si  conferma  da  una  pistola,  che  ab- 
biamo dell'  imperadoro  Adriano,  asceso  al- 
I impero  l'anno  di  Cristo  I i 7.,  scritta  al  con- 
sole Servienti,  nella  vita  di  Saturnino  (Cap. 
8.  pag.  in.  7t9.  ),  in  cui  si  leggono  queste  pa- 
role del  mal  informalo  imperadore  dagli  egi- 
ziani: illi  , qui  Serapin  colimi,  inni  rhristiani, 
et  devoti  nini  Strapi  , qui  se  Chriiti  episco- 
poe diami  eie.  /pie  iti*  patriarca,  quum  Kgy- 
pluni  venerii  , ab  olii*  Serapidem  adorare  , 
ab  aliii  cogitar  Christian.  Donde  può  com- 
prendersi , che  sino  dal  primo  secolo  , pres- 
so i greci  era  in  uso  qucslo  vocabolo  di 
patriarca,  c eliclo  davano  al  vescovo  d'E- 
nitto  . cioè  all’ Alessandrino , come  I'intcnde 
il  Salmasio  , e il  Casaubono  nello  note  a 
ue»to  passo  ; ( checché  possano  dire  i le- 
alissimi Noris  , e do  Marca  , essendo  a mio 
parere  abbastanza  chiaro  il  lesto  dell'Istoria 
d Adriano  , per  doverlo  intenderò  dc'rrislia- 
ni  ,o  loro  patriarchi,  non  degli  ebrei  , de’ 
quali  ivi  non  si  fa  menzione  alcuna  ),  e che 
perciò  non  si  può  accordare  ad  alcuni  scrit- 
tori l'asserzione,  che  ai  prelati  cristiani  sia 
stato  dato  questo  nome  di  dignità  , per  la 
prima  rolla  net  concilio  calcedonese  ; ma 
può  credersi  ragionevolmente  dato  anche  nel- 
la primitiva  chiesa  ; non  pero  per  la  re- 
gola , e per  l'ordine  stabilito  dopo  nella  ge- 
rarchia ecclesiastica.  Prendo  quindi  il  Noris 
a vagliare  l'opinione  soyra  questo  Patriarca- 
to del  lodalo  Salmasio  nell  Eucaristico  Par. 
II.  c.  ILI.  dove  dice:  renarne  Metropoli!  A qui- 
leja  , hinc  Aouilrjeniii  Patriarca  sempernun- 
cnpatusest.  E ciò  per  la  ragiooc  , cheli  me- 
tropolita reggento  la  prima  provincia  della 
regione. , sia  stala  sempre  denominata  patri- 
arca. Ma  non  essendo  il  Salmasio  in  ista- 
lo  di  provare  , die  la  Venezia  fosse  sempre 
stala  considerala,  por  la  prima  provincia  d I- 
lalia,  uè  per  li  divisione  d \ugtislo  recata  da 
Plinio,  nè  per  altre  più  autorevoli  opiuioui  . 
cade  puro  la  di  lui  asserzione;  tanto  piu  non 
viene  da  lui  recato  alcun'esempio  ili  un  vesco- 
vo dello  palriarca.il  quale  fosse  metropolita 
delia  prima  provincia  della  regione.  Passa  poi 
alla  opinione  sopra  questo  punto,  pubblica- 
ta dal  nostro  Arrigo  Palladio  nel  lib.  ‘'•del- 
la sua  storia  del  Kriuli,  eh' essendo  stalo  S. 
Marco  mandato  da  S.  Pietro  a piantar  la  fe- 
de , ed  istituir  la  chiesa  d’  Àqtiileja  ; dovo 
lasciò  S.  F.rinacora  vescovo  in  suo  luogo, 
prima  di  maudarlo  ili  Alessandria  a piantar 
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quelli  chiesa  ; ogni  ragion  vorrebbe,  eh' 
«tienilo  fiata  stabilita  vera  chiesa  patriarca- 
le ila  S.  Pietro  quella  d' Alessandria  ( per  I' 
ordina  stabilito  ili  non  farne  per  allora,  se 
non  una  per  ogni  parte  del  mondo  conosciu- 
to ) secondogenita  di  San  Marco,  si  possa 
credere,  che  per  essere  stata  quella  d'Aquila- 
ja  primogenita  di  S.  Marco  ; né  polendosi  a 
lei  dare  per  l'ordine  stabilito  vero  diritto  , 
e grado  patriarcale,  che  in  Europa  si  dove- 
va a Roma  , le  si  abbia  dato  il  titolo  solo 
d'onore  per  distinguerla.  Il  che  tanto  più  do- 
vrebbe credersi  , quautochè  é tanto  antica 
questa  denominazione  nel  metropolitano  a- 
quilcjese;  che  si  è perduta  la  memoria  cer- 
ta di  sua  origine:  alla  qual  perdila  ha  con- 
tribuito molto  la  totale  distruzipne,  anzi 
annientamento  di  quella  imperiale  città;  né 
mai  ft  stato  quest'onorevole  titolo  a quest», 
nostro  prelato  in  alcun  tempo  contrastato, 
ne  indirettamente  , né  direttamente  in  alcu- 
na congiuntura,  dal  sommo  pontefice  rema- 
mano  ; del  quale  sarebbe  stato  unicamente 
il  diritto  di  contrastarglielo  , come  unico 
vero  patriarca  d'  Occidente.  Malgrado  perè 
queste  convenienti,  e ragionevoli  rlilcssioni, 
circoscritto  al  solo  onore  del  titolo  , non 
vuole  il  Noris  passare  la  opinione  del  Pal- 
ladio, esprimendosi  in  tal  guisa:  quoiuq ne  ve- 
lerei tutu  laudenlur,  fileni  susptndimuf : cioè 
lincio'  si  rechino  autorità  di  antichi  scrit- 
tori per  I'  \ postulato  di  S.  Marco  in  Aquilej.i  , 
fiilcm  iittfitndimiu:  non  facendo  esso  alcun 
conto  degli  antichi  martirologj  , che  qua- 
lificano, il  nostro  San  l-.rni  icora  per  di- 
scepolo di  San  Marco  ; non  «Ielle  nostro 
antiche  cronache,  né  di  quella  più  esalta 
lei  Dandolo  con  altre  veneziane  manoscrit- 
te, nelle  quali  tutte  si  rammenta  questo  a- 
poslol  ito  ; non  delle  bolle  de'  pontefici,  né 
de'  diplomi  de'  monarchi,  che  con  unanime 
consenso  da  molli  secoli  riconobbero  que- 
sta prerogativa  nella  chiesa  d'Aquileja  ; i 
quali  monumenti,  s«  non  si  volessero  per 
autentiche  testimonianze  del  fatto,  non  pos- 
sono ragionevolmente  rigettarsi  per  prove 
incontrastabili  di  una  costante,  e sincera 
tradizione,  mai  non  contrastata  , se  non  re- 
centemente con  congetture  di  tempo,  che  non 
possono  sostenersi;  e che  a fronte  del  mano- 
scritto della  trailaiione  dtl  corpo  di  S.  Mar- 
co da  Alessandria  in  Venezia  , pubblicato 
dal  Baronie  all’  anno  820-  «vaniscono.  Poi- 
ché ila  qu<-llo  ad  evidenza  si  sà,  ch'era  pri- 
ma di  quell'. sono  memoria  certa  ne'succes- 
sori  degli  aquilejesi  rifuggiti  nell'  isole  ve- 
neziano, Tesser  eglino  i primogeniti  di  S. 
Marco  nella  fede  , anche  in  confronto  degli 
alessandrini.  Né  quella  divozione  particola- 
re , che  da  antichissimo  tempo  immemora, 
bili  hanno  avuto  i veneziani  , come  sappia- 
mo dal  detto  manoscritto,  e da  più  antiche 
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monete  , fregiale  col  busto , e col  nome  del 
lorioso  S.  Marco,  eba  io  possiedo,  upub- 
licai  nella  mia  operetta  delle  moneto  di- 
Friuli  , da  altra  origine  pad  con  ragionevo- 
lezza derivarsi , fecondochè  altrove  si  fece 
vedere  , se  non  dalla  particolare  divozione, 
che  aveano  gli  aquilejesi  a questo  lor  primo 
apostolo  ; la  quale  , essi  rifuggendosi  in 
qunU’isoIe  , seco  porto  il  patriarca  d'Aqui- 
lejn  , con  esso  loro  rifuggito  in  quell'isole. 
Per  la  qual  cosa  con  ragione  poterono  , e 
con  verità  dire  quo'veneziani  al  monaco  ales- 
sandrino , ch'ossi  erano  nella  fede  i primo- 
geniti di  S.  Marco  ; perchè  veramenteera- 
DO  , c sono  I vmicziaui,  eredi,  e successori 
degli  aquilejesi , cosi  nella  divozione,  c ve- 
nerazione del  glorioso  S.  Marco  , come  nel- 
la romana  nobiltà  aquilejese.  A fronte  di 
queste  giuste  riflessioni  , che  dorca  fare  il 
dottissimo  Noris  , gufandosi  egli  quasi  ron 
entusiasmo  risolutamente  nella  congettura 
del  Barouio,  prorompo  in  questa  troppo  fran- 
ca, c non  abbastanza  pesata  espressione  : 
nullo  igitur  arguimmo  antiquitat  Patriarca- 
le* ydqihlejenui  ( sebbene  appoggiato  al  non 
mai  contrastato  pacifico  piu  che  millenario 
possesso  ) mlpenet  titulum  fulcitur  ; quare  ex 
tehii  n ite  illuni  derivatiti n fuine  jure  arbitrari 
di  che  reca  il  non  vero  motivo  nè  mai  pen- 
salo da  altri  ; perché  con  lo  scisma  si  aves- 
se arrogata  T Autocefalia  col  non  voler  di- 
pendere dal  romano  pontefice  , cosa  non  mai 
pretesa  dall’  aquilejese  (e  che  né  fu  in  fatto, 
né  in  altri  scismatici  si  vide  ) il  quale  sol- 
tanto sconsigllntamenlo  si  levò  dalla  di  lui 
comunicazione.  Che  poi  questo  celebro  car- 
dinale possa  con  giusto  criterio  levare  la  fe- 
de alla  storia  di  Paolo  Diacono  , ed  alla  cro- 
naca del  Dandolo,  appoggiandosi  alla  fred- 
da accusa  , o per  metà  non  vera  , d‘  esser 
celino  Friulani,  e percié  parziali,  ne  lascio  ad 
altri  il  giudizio,  tanto  piu  che  il  Baronie  so- 
pra ciò  non  reco  parola,  anzi  sembra  di  sen- 
timento contrario. 

Nè  occorre  prendere  ad  esaminar  minata- 
mente lutto  ciò,  che  il  Lnpo,  il  Bollando, 
il  Sirmondo  , cd  altri  celebri  dottissimi  uo- 
mini di  prima  sfera  hanno  recato  nelle  loro 
opere  per  confermare  la  opinione  del  Barn- 
nio;  posdatile  le  loro  congetturo  sono  state 
abbastanza  combattute,  ed  atterrate  da  uomi- 
ni dottissimi,  tra  i quali  si  dee  annoverare 
primieramente  il  nostro  arcivescovo  Fonia- 
nini,  che  nella  età  sua  men  avanzata  recilè  in 
Roma  nell  accademia  de  Propaganda  un  bre- 
ve, uia  succoso  discorso  in  questo  proposito, 
cli’è  il  quinto  fra  gli  altri  di  Ini  ultimamen- 
te pubblicati  iu  Venezia  nel  175H.  con  le 
stampe  di  Simoiie  Occhi,  e del  quale  verrà 
in  acconcio  di  far  appresso  menzione;  ed  in 
secondo  luogo  il  nostro  illustre  per  pietà  , 
e per  lettere  conto  Francesco  Berretta,  pai- 
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salo  di  questa  vita  in  età  oltre  la  nonage- 
naria lt  19.  Dicembre  1768.  il  quale  nel  suo 
bel  libro  delio  scisma  de’ tre  capitoli,  scrit- 
to  da  lui  diversi  anni  innanzi,  e pubblicato 
dopo  la  sua  morte  in  Venezia  l' anno  passa- 
to 1770.  dal  Bettinelli  , ricapitolando  le  ri- 
flessioni, e le  ragioni , recate  da  altri  scrit- 
tori prò , e contro  la  opinione  bartmiana  , 
ed  estendendo  le  sue  mioulamenie  a parte 
con  forte  espressione , e chiarezza  , convin- 
ce apertamente,  che  quella  opinione,  tutta 
•PP°gRiata  a semplici  congetture  non  si  può 
assolutamente  sostenere. 

Sono  considerabili  molto  in  questa  erudi- 
ta opera  del  conte  Berretta  i capitoli  5.  e 6. 
ed  il  13.  Nò  primi  due  tratta  precisamente 
del  sinodo  di  Grado  579.  , in  cui  fu  stabi- 
lita la  trastazione  della  sede  d’  Aquileja  in 
quell'isola;  e particolarmente  nel  6.  difende 
egregiamente  gii  atti  di  quel  sinodo  da  non 
poche  opposizioni  di  falsità  , che  ai  mede- 
simi vengono  fatte  da  uomini  dotti  con  varie 
critiche  osservazioni  ; con  le  quali  persua- 
dendosi di  avere  scoperta  la  falsità  di  essi,  si 
avanzano  con  troppa  franchezza  a condan- 
nar di  falsità  nou  solo  quegli  atti , ma  la 
verità  stessa  del  fatto,  negando  assolutamen- 
te, che  per  mezzo  di  quel  sinodo  si  sia  fat- 
ta legittimamente  quella  traslazione  di  sede; 
e molto  meno  con  la  permissione,  ed  ap- 
provazione del  pontefice  Pelagio,  che  in  suo 
nomo,  e col  carattere  di  suo  nunzio  aves- 
se mandato  il  prete  Lorenzo  a presiedere 
allo  stesso  sinodo.  Le  quali  pretese  prove, 
e critiche  difficoltà  egli  con  tanta  conveni- 
enza , e ragionevolezza  convince  , e discio- 
glie , ch’io  credo  , che  qualunque  discreto , 
e non  prevenuto  leggitore  debba  restar  per- 
suaso  , e convinto  , cosi  della  legittimità 
di  quegli  atti  ( che  certamente  non  furono 
inventati  da  un  parziale  Forogiuliese  , co- 
me non  da  par  suo  asserisce  nel  citato  luo- 
go il  cardinal'Nori*  ; ma  furono  tratti  da 
un  antichissimo  codice  , ed  inseriti  nel- 
la sua  cronaca  dal  principe  Andrea  Dando- 
lo, che  jhon  si  può  accusare, se  non  con  fal- 
sa critica , come  parziale  Forogiuliese  ) co- 
me della  certezza  del  fatto,  segnilo  in  Gra- 
do l’anno  V.  delfini perador  Tiberio  Costan- 
tino , essendo  esso  consote  a’  3.  di  Novem- 
bre , nella  indizione  13. , cioè  l’anno  di  Cri- 
sto 579.  Al  che  se  si  aggiunga  per  prova  del 
fatto  una  riflessione  sopra  I’  avvenuto , in 
occasiono  delta  divisione  del  patriarcato , 
nella  quale  allo  scismatico  Severo  si  elesse 
in  Grado  per  successore  Candidi  ano  dai  ve- 
scovi ,e  clero  (dico  Paolo  Diacono)  quierant 
sub  Romanie  , cioè  cattolici , non.  scismati- 
ci f e uniti  alla  chiesa  romana;  come  segui- 
tarono sempre  dopo  ad  essere  qne’prelali  ; 
chiaro  apparisce,  che  non  si  avrebbero  que- 
sti assunto  il  titolo  di  patriarca  di  Aquile^ 
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( come  te  V assunse  il  doppiamente  scisma- 
tico Giovanni  Abate  in  Aquileja  vecchia  ) 
quando  nou  si  fosse  trasferita  la  sede  aqui- 
lejese  legittimamente  in  Guado  con  l'autori- 
tà pontificia.  Poiché  se  non  fosse  stata  iu  tal 
guisa  trasferita  , nè  egli  poteva  dirsi  patri- 
arca, o vescovo,  né  per  tale  lo  avrebbe  il 
pontefice  ricevuto;  e pure  come  tale  senza  con- 
trasto , o novella  concessione  , cominciando 
da  Candidiamo,  io  ha  riconosciuto  , senza  far 
mai  altra  positiva  divisione  di  queste  due 
sedi , se  non  quella  , che  col  fatto  illegit- 
timamente fece  io  Scismatico  Giovanni  , pro- 
tetto da'  suoi  Longobardi  contro  la  vera  sede 
di  Aquileja  trasferita  con  l’autorità  del  pon- 
tefice in  Grado. 

Oltre  di  che  da  questa  divisione  si  rica- 
va una  non  meno  forte  prova  , che  il  nome, 
o titolo  di  patriarca  nel  prelato  aquilejese 
non  sia  derivato  dallo  scisma  ; poiché  coma 
scrive  Paolo  Diacono  , ex  ilio  tempore  coepe- 
funi  esse  duo  patriarchae.  Il  Patriarca  di  Gra- 
do non  fu  mai  scismatico,  cominciando  da 
Candidano  , che  fu  il  primo  nella  divisione; 
e questo  pure  si  denominò  patriarca  con  tut- 
ti i suoi  successori.  Dunque  questa  denomi- 
nazione non  ebbe  origine  dallo  scisma.  Im- 
perciocché nessuna  ragione  può  persuadere  ; 
se  gii  scismatici  aveansi  usurpalo  quel  Ulu- 
lo per  farsi  un  capo  contro  la  chiesa  roma- 
na ; che  Candidiamo,  ch’era  cattolico  , e uni- 
to a detta  chiesa , avesse  volalo  seguire  un 
esempio  cogl  detestabile,  ed  assumersi,  ed 
usare  un  lilolo  offensivo,  e che  indicava  attua- 
le ribellione  , e separazione  da  quella  chiesa. 
Nè  si  reude  verisimile,  che  lo  zelo  que’sanli 

ftontefici , con  la  recente  memoria  delle  inso- 
enti  ostinalo  tergiversazioni  , e disubbidienze 
di  Severo,  avesse  potuto  sofferire,  non  che  ap- 
provare tino  sprezzo,  ad  una  tale  temerità  sen- 
za risentirsene.  Hanno  però  sofferta  non  solo , 
ma  approvata  ancora  questa  denominazione  in 
Canuidìano,e  ne’suoi  successori  senza  opposi- 
zione, neppure  di  parole.  Dunque  questo  titolo 
di  patriarca  nell’  aquilejese  non  ha  l'origine 
dallo  scisma;  ma  prima  di  esso  fu  postò  in  co- 
stume dai  principi, e popoli,  sopra  i quali  eser; 
citarono  la  sua  metropolitana  giurisdizione  i 
nostri  prelati,  e per  la  giunta  dì  provincia  fat- 
ta alla  loro  diocesi , avvenuta  per  le  invasio- 
ni , e distruzioni  di  più  paesi  fatte  dai  Bar- 
bari, come  si  dirà."  ;- 
Ma  ritorniamo  al  nostro  giudiziosissimo 
conte  Bendta.  Dopo  aver  qaesli  con  motivi 
convincenti  difeso  ne’lodati  c.  V.  e Vi.  gl»  at- 
ti del  sinodo  di  Grado  579.  , e la  esistenza, 
e verità  di  esso , recandone  il  testo  , come 
lo  porta  il  serenissimo  Dandolo  nella  sua  cro- 
naca ( Lib.  II.  P.  XI.  XII.  X1H.)  acciocché 
sopra  di  esso  ogni  non  prevenuto  , e inten- 
dente leggitore  possa  fare  il  suo  giudizio  ; 
ed  accompagnandolo  con  riflessioni  esenti  da 
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ogni  pregiudizio  , falle  da  lui  aopra  il  me- 
desimo ue'  suddetti  duo  capitoli  ; passa  uel 
capo  XIII.  a far  parola  sopra  il  cosi  chia- 
malo concilio  mantovano  827. , radunalo  tn 
Giugno  in  questa  città  ad  istanza  di  Mas- 
senzio patriarca  d’  Aquiloja  con  1’  autorità 
dell’  lraperalor  Lotario;  il  quale  viene  qua- 
lificalo per  approvato  dai  legati  di  papa  Eu- 
genio, che  mori  in  detto  anno  nell’ Agosto, 
e dai  Messi  di  Lotario  ; e di  questo  pure 
in  fine  ne  da  un  estratto  , che  si  vedo  più  cor- 
retto , e più  abbandonante  , ma  con  intero , 
e senza  sottoscrizione  presso  il  Baronio  , nel 
tomo  IX.  de’  couctlj  della  veoeta  edizione  , 
ed  altrove.  Questa  carta  fu  per  la  prima  vol- 
ta ritrovata  nella  biblioteca  vallicellnna  di 
Roma,  e disseppellita  dal  Cardinal  Baronio, 
e pubblicata  ne’  suoi  annali  all’  anno  60'>.  u. 
V.  , e di  essa  si  servi  , non  sò  con  qual  cri- 
terio, come  di  carta  autorevole  , sincera  , e 
veritiera  per  isfogare  la  poca  parzialità  , 
che  avea  concepita  verso  la  sede  aquilejc- 
so  , per  l’eccitamento  dato  dal  vescovo  For- 
tunaziano  a papa  Vigilio  , e più  ragionevol- 
mente per  Io  scisma  ostinato  de’  tre  capi- 
toli. Ma  questa  medesima  carta  ò cosi  pie- 
na zeppa  d’  antilogie,  di  anacronismi  , e di 
falsità,  che  chiuuquo  anche  poco  pratico  del- 
la vera  storia  del  Friuli , e della  dettatura 
di  que’  tempi  si  raccapricciercbbo  nel  leg- 
gerla , non  che  di  essa  , o di  quegli  atti , 
come  di  cosa  autorevole  , e sincera  si  vales- 
se . come  si  ò fatto  , per  difTimar  , e levar 
dal  mondo,  coinè  impostura  il  sinodo  di  Gra- 
do 579.  la  verità  del  quale  viene  anco  per 
bocca  dei  suoi  nemici  confermata  , venendo 
da  loro  io  essa  mentovato  , e precisamento 
in  essa  recandosi  le  parole  , onde  cominciano 
gli  alti  di  esso  , e le  sottoscrizioni  con  i nomi 
di  diciannove  vescovi,  clic  v’  intervennero; 
e sapendosi  , che  la  traslazione  della  sedo  in 
Grado  fu  approvata  da  papa  Pelagio,  quando 
inerendo  a quell’  approvazione,  il  di  lui  suc- 
cessore S.  Gregorio  diede  mano  nlla  divisione 
della  diocesi  in  due  metropoliti;  come  ci  as- 
sicura Giovanni  Diacono  iib.  4.  cap.  38.  nel- 
la di  lui  vita  r Denique  Severus  , quia  ad  uni - 
totem  sanane  universale  ecclesiae  redire  non 
meniti,  ad  scindendam  quoque  suaeipsius  dioe- 
cesis  unitatela  romannm  pontificati  sua  ve- 
cordia  suscitarti.  Ma  uon  sono  qui  da  ripe- 
tere minutamente  tutti  i riflessi,  e ragioni, 
che  con  la  maggior  esattezza  , e discerni- 
mento vengono  recali  in  questo  capo  13.  dal- 
1’  eruditissimo  Berretta  per  far  evidente  1’ 
impostura  di  questi  alti  , mancanti  di  mol- 
to , e dell’essenziale  nel  fine,  e rinvenuti 
per  la  prima  , ed  unica  volta  dal  Baronio 
nella  sua  vallicellana  io  una  copia  di  ca- 
rattere del  secolo  XV.,  tratta  da  un  codice 
della  chiesa  di  Bressanone  , fu  della  chiesa 
Sabiouose,  il  cui  vescovo  fu  sempre  scisma- 
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tico,  ed  ò il  primo  sottoscritto  nel  libello, 
o supplica  all’imperador  Maurizio,  e perciò 
nimico  ai  cattolici  gradasi  ; e dopo  abju- 
rato  lo  scisma  , parziale  del  patriarca  d'  A- 
quilcja  , o Forogiulio,  e per  le  pretese  di 
questo , contro  il  gradese  nimico  pure  di 
questo.  Ma  se  questo  congresso  fu  un  con- 
cilio generale  ( non  però  mai  conosciuto  per 
tale  dai  dotti  raccoglitori  prima  dell’  ulti- 
ma collezione  venuta)  dov’  é la  sentenza,  o 
decisione  fatta  in  esso , la  sottoscrizione 
fatta  dai  giudici , quella  de’legati  apostolici, 
quella  de’  Messi  di  Lotario  , che  non  molto 
innanzi  avea  , corno  suo  padre  Lodovico  , 
confermato  i suoi  diritti  nell'  Istria  allo 
stesso  Venerio  patriarca  di  Grado  , che  ora  si 
vuole  da  lui  disfatto  di  patriarca  , cd  all- 
eilo di  vescovo  in  questo  congresso  ! e dove 
finalmunto  la  confermazione,  ed  approvazione 
del  pontefice  , la  qualo  se  fosse  stata  , non 
averebbe  dopo  Gregorio  II.  con  la  decreta- 
lo presso  1’  Ughelli  , e presso  il  Baronio  co- 
mandalo sotto  pena  a Sereno  patriarca  d’ 
Aquiloja  di  non  turbar  Donato  patriarca  di 
Grado  ue'suoi  diritti  , sempre  mai  sino  dal- 
la origine  protetti  da  lutti  i pontefici?  e qui 
si  tralascia  di  rammentare  la  bolla  di  papa 
Benedetto  III.  con  cui  1’  anno  806.  dichiara 
Grado  Metropoli  ecclesiastica  ; il  diploma 
du'suddetti  Lodovico  , c Lotario  , col  quale 
confermano  a quello  stesso  venerio  patri- 
arca di  Grado  , nominato  in  quegli  atti  di 
Mantova  , lutto  lo  prerogative  , c privilcgj 
non  mollo  innanzi  da  loro  conceduti  a quel- 
la chiusa,  e questo  diploma  è dell’anno  821. 
la  lettera  scritta  dai  medesimi  imperadori  al- 
lo stosso  Vonerio  nell'anno  830.,  cioè  tre  anni 
dopo  il  congresso  suddetto  di  Mantova;  con 
cui  viene  chiamato  a Roma  a sentir  la  deci- 
sione sopra  le  controversie,  che  avea  col  pa- 
triarca d'  Aquilcja  Massenzio  ; le  quali  non 
erano  adunque  decise  ancora  in  Mantova  ; e 
Massenzio  non  compari  in  Roma  ; la  lette- 
ra 843.  di  papa  Sergio  ad  Andrea  patriarca 
di  Forogiulio  , o di  Aquileja  , nella  qualo 
sotto  pena  gli  proibisce  d’ inquietare  ne' 
suoi  diritti  "il  patriarca  di  Grado  ; ed  altre 
registrate  nel  noto  codice  trevisano  , ed 
estratto  nel  tomo  XV.  do’  manoscritti  Fon- 
taniani  in  San  Daniello , che  unite  al  fatto 
della  continuazione  del  patriarcato  di  Gra- 
do nel  suo  primo  essere  d' insigne  distin- 
to metropolitano  , confermato  ad  evidenza 
l'impostura  degli  atti , e concilio  di  Manto- 
va 827.  Perciò  questa  carta  non  si  può  chia- 
mare concilio  particolare  , e molto  meno 
universale  , non  avendo  alcuno  de’  requisiti 
essenziali,  o necessarj  , ne'avendo  mai  avu- 
to alcuna  esecuzione  , ed  effetto  , malgrado 
tutta  le  forza  del  violente  Lotario  , che  co- 
me sembra  il  voloa.  Uopo  è credere  adunquo, 
ch’essa  sia  un'impostura  di  uu  qualche  scio- 
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lo , ignorante  la  verità  i storici  de’  primi 
tempi , che  eoo  ha  saputo  rattoppare  eoo 
qualche  buona  apparenza  quel  gruppo  d'in- 
eouvenienze  , e falsità  , senza  restar  affatto 
scoperto. 

Ma  torniamo  al  nostro  principale  proposito 
circa  la  origiuc  scismatica  del  titolo  di  pa- 
triarca, ed  aggiungiamo,  a quanto  hanno  det- 
to contro  quella  opinione  il  Fotjtaoiai  , e 
il  Berretta,  ciò,  che  con  essi  contro  la  me- 
desima et  lasciò  in  sua  gioventù  in  una  dis- 
sertazione manoscritta  il  non  mai  abbastanza 
lodalo  nostro  monsignor  Filippo  del  Torre 
vescovo  d’ Adria  , che  ci  lasciò  il  desiderio 
di  avere  una  compila  sua  opera  , che  avea 
cominciata  sopra  questo  argomento  nell’età 
provetta  , e che  non  potò  perfezionare  im- 
pedito dalla  morte.  In  questa  comincia  egli 
ad  abbattere  cou  forza , come  gli  altri , lo 
congetture,  alle  quali  si  appoggia  I' opinio- 
ne della  origine  scismatica  , e specialmente 
quella  dei  Baronie  , fondala  sopra  un  falso 
supposto , e sopra  un  fallo  apertamente  non 
vero;  cioè  che  la  chiesa  d'  Aquileja  allora 
accresciuta  fosse  di  ampiezza  di  giurisdizio- 
ne , e dignità  per  cagione  dello  scisma;  la 
quale  an^i , uomo  si  è detto  , per  lo  scisma 
perdette  la  superiorità  di  aicuui  vescovadi, 
come  ci  assicura  il  fatto;  e la  supplica  men- 
tovata ajl*  imperador  Maurizio.  E se  il  Ba- 
ronie pretese  , che  fondamento  fosse  alla 
sua  opiuioue  il  titolo  di  patriarca  da  Paolo 
Diacono  per  la  prima  volta  dato  3 Paolino, 
«he  fu  il  primo  scismatico  , e non  agli  an- 
tecessori di  lui , ciò  non  può  suffragarlo  ; 
perchè  il  diacouo  non  nomina  , nè  ha  acca- 
casione  di  nominare  gli  antecessori  di  Pao- 
lino , poiché  comincia  la  sua  storia  dai  lon- 
gobardi , e questi  in  Italia.  Dovea  il  Bgrouiu 
adunque  far  vedere,  che  ai  suddetti  ante- 
cessori qon  fosse  stato  dato  questo  titolo  , 
acciocché  si  potesse  erodere  che  Paolino  fos- 
se stalo  il  pruno;  il  che  non  era  possibile, 
giacché  noi  mostreremo  a suo  luogo  avere 
avuto  anche  i di  lui  auteccessori  quel  tito- 
lo. Ma  se  Paolino  fu  chiamato  patriarca, 
perchè  era  capo  delio  scisma;  dunque  poi- 
ché nel  medesimo  in  sul  principio  entraro- 
no alcuni  vescovi  dell' Affrica,  della  Ligu- 
ria, della  Toscana  , e dell’  Illirico  ; convien 
dire  , che  Paolino  fosse  capo  di  tutti  que- 
sti quattro  vescovi  scismatici;  non  sapendo- 
ti , che  alcun  altro  vescovo  di  quel  corpo 
si  prendesse  allora  questo  titolo  di  superio- 
rità. Conseguenza  mostruosa  , che  dimostra 
manifestamente  la  insussistenza  della  prima 
proposizione.  Accetta  poscia,  e conferma  Mon. 
d’  Adria  I*  asserzione  Baroni  ana,  fondata  sull’ 
autorità  del  diacono,  che  abbiaavulo  veramen- 
te Paolino  , ed  usato  il  titolo  di  patriarca  ; e 
che  perciò  poteva  ragionevolmente  riceverlo 
il  di  lui  successore  Elia,  anche  da  papa  Pe- 
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lagio;  corno  lo  ritrovò  il  Dandolo  fa  un  anti- 
chissimo codice  registrato  in  froute  alla  let- 
tera , che  conferma  il  siuodo  di  Grado;  per- 
ciocché il  greco  Elia  nel  suo  ingresso  a 
quella  prelatura  non  era  tenuto  da  Pelagio 
per  scismatico,  essendo  massimamente  gre- 
co  , e perciò  accettante  il  V.  concilio;  e porr 
ché  apertamente  dimostrò  unione,  e dipen- 
denza dalla  sedo  romana  col  ricorrere  alla 
di  lei  autorità  , e superiorità  per  la  traslazio- 
ne della  detta  seda;  la  qual  essere  fatta  coti 
la  permissione  apostolica  , dimostra  eviden- 
tomento  il  fatto  , che  fin  dalia  divisione  del 
patriarcato  , il  gradese  non  fu  mai  scisma- 
tico , ma  sempre  vero  , c costante  cattoli- 
co. E se  lo  stesso  Pelagio  non  gli  diede  quel 
titolo  nelle  tre  lettere,  che  dopo  gli  scris- 
se , ciò  fu  porche  lo  avea  scoperto  perver- 
tito da’  suoi  vescovi  , e tirato  ad  aderir  a 
quelli  peli  ostitutto  scisma.  Se  però  nelle  det- 
te lettere  Pelagio  gli  levò  quel  titolo,  come  da 
immeritevole,  e nemico  della  chiesa  romana; 
non  per  questo  glielo  rimproverò  mai  usur- 
pato , e scismatico  , nè  egli , nè  S.  Gregorio, 
nè  alcuno  de’ successori  pontefici.  Ed  anzj 
un  altro  santo  ponlelico  Gregorio  Vii.  scri- 
vendo la  nota  lettera  al  Doge  di  Venezia  , 
presso  1’  Ughelli  ne’  patriarchi  di  Grado,  pub- 
blicò questo  oracolo  apostolico:  sciris  , 7010 
prae  multi*  terrarum  partibus  divina  dispen- 
sario terram  vestram  JPatriarcatus  honort 
tublimavit ; che  non  io  scisma  , non  altra  con- 
dannata , c «bbominevole  azione  portò  , 0 
introdusse  questo  illustre  singoiar  fregio  (iel- 
la mitra  aquilejeso  , e gradese,  che  è la  nw; 
desi  ma  patria  io  due:  ma  la  grazia  , la  prov- 
videnza , la  volontà  di  Dio  , cl»e  ordiuò  in 
tal  guisa  gli  avvenimenti  in  questo  mondo, 
che  dovessi)  ualuralmenle  , e come  per  cer- 
ta necessità,  e conseguenza  seguire  al  vesco- 
vo d Aquileja  questo  accresci  mento  , ed  am- 
piezza di  giurisdizione  , e questo  splendore 
di  titolo  ecclesiastico,  seguitalo  poscia  da 
prerogative,  titolo  ed  onori  di  sovrano  anche 
nel  temporale.  Dopo  la  quale  decisione  so- 
pra questa  ricerca  , e dopo  questo  oracolo 
apostolico  definitivo  di  essa,  pubblicato  a ca- 
so vergine  già  sette  secoli , io  non  posso  non 
maravigliarmi,  come  si  aleno  trovati  uomini 
(foltissimi  , e celebri  per  vasta  letteratura, 
che  sopra  questo  punto  di  verità  ( sopra  del 
quale  nello  spazio  di  dodici  secoli  non  fu 
proposto  mai  alcun  dubbio  da  aicuuo  , per- 
lochè  può  dirsi , ed  approvarsi  per  verità 
più  volle  prescritto)  unicamente  indotti  da 
semplici  pensamenti  , e da  incerte  conget- 
ture , si  sono  arrischiati  di  produrre  come 
cagioni  di  questo  illustre  titolo  nella  chiesa 
d’  Aquileja.  cose,  che  sembrano , e souo  , 
uonsolo  effetti  disconvenienti  alla  divina  be- 
neficenza , riconosciuta  unicamente  in  que* 
sto  fatto  da  quel  santo  pontefice;  ma  le  so- 
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no  apertamente  offensive,  perchè  proviencn- 
ti  Ha  un  principio  allatto  contrario  alla  di- 
vina clementissima  disposizione.  Perciò  dopo 
una  cosi  decisiva  , ed  autorevole  risposta 
alle  inconvenienti,  e mal  appoggiate  conget- 
ture de’  lodatissimi  corifei  letterari  si  pren- 
derà strada,  e norm\ dagli  altri  parimente 
Illustri  letterati, che  hanno  quelle  abbattute, 
e sventale  con  riflessi  d'  onore  ragionevolis- 
simi , e savissimi  ; e si  andrà  ricercando 
una  cagione  naturale,  ed  onorevole  di  tal  ti- 
tolo , seguitando  in  parte  i nostri  lodati 
monsignor  del  Torre  u’  Adria  , ed  il  colite 
Bcrrrelta  , ma  interamente  convenendo  nel- 
la opinione  di  monsignor  arcivescovo  Fon- 
tani ni  con  la  giunta  del  più  , eh’  egli  non 
disse,  o non  potò  dire,  essendogli  mancato 
il  tempo.  Darò  pertanto  mano  a tal  elicilo 
alla  storia  di  quelle  genti  barbare  , che  sbu- 
cate dalla  Palude  Meotide  inondarono  tratto 
tratto  le  prorincie  romane  d'Europa  verso  Co- 
stantinopoli, e quindi  s’inoltrarouo  nell’  Illiri- 
co orientale,  ed  occidentale, e venendo  inltaiia 
passarono  Palpi,  ed  indi  i piretici,  e dalle  Spa- 
gae  col  breve  tragitto  dell»  stretto  di  Gibil- 
terra valicarono  a prender  legni  anche  in 
Mirica  ; dopo  avere  prima  di  questo  gran 
torso  travagliala  con  invasione,  c saecheg- 
giamenti  una  parte  grande  dell’ Asia. 

La  prima  volta,  ch’io  ritrovo  nelle  sto- 
rie menzione  delie  imprese  di  questi  barba- 
ri contro  l'imperio  roiuauo,  la  ravviso  fat- 
ta da  Capitolino  nella  vita  degl'  imperatori 
Massimo,  c ((albino  (eap.  16.  lom.  IL  ktsi. 

pay.  161.  ) circa  l'anno  di  Cristo  237. 
238.  con  queste  parole  : Sub  ha  puq  natura 
a Carpi s centra  Muetos  futi , et  Scytici  belli 
principiami  et  f/istriae  excidium  co  tempore , 
et  tu  Ifetippu»  dirti  , districar  civitatis  : 
cioè  delle  città  , e luoghi  situati  presso  1' 
Istro  , ora  il  Danubio.  Di  questi  barbari 
sciti  in  tal  guisa  c'informa  Procopio  ( De 
bello  Vandalico  lib.  1.  ).  Scrive  egli , che  que- 
sta gente  scitica  , cosi  con  tal  nome  gene- 
rico appellata  , fu  divisa  in  diversi  popoli 
secondo  i differenti  nomi  de’ loro  duci,  o ca- 
pitani , che  si  ebiaraarono  per  lo  più  goti, 
ostrogoti  , visigoti  , vandali , ed  anche  erti- 
li , gepidi  ec.e  più  anticamente  sarmati,  me- 
laudimi  , e geli  ; essendo  però  lutti  goti,  ò 

f tarlando  tutti  una  stessa  lingua  gotica,  l’or 
a qual  cosa  Trebellio  Follione,  Vopisco  , 
ed  altri  storici , quando  ci  uanano  le  inva- 
sioni fatte  da  costoro  delle  provincic  roma- 
ne , e le  guerre  sostenute  contro  di  essi  dai 
romani , come  vedremo,  sempre  li  denomi- 
nano goti,  unitamente  ad  nitri  scrittori.  Co- 
minciarono dunque  questi  goti  le  loro  im- 
prese contro  1 romani  verso  Fauno  suddetto 
237.  ovvero  248.  in  tempo  dell’  imperadori 
Massimo,  o Balbino,  come  ci  assicura  Ca- 
pitolino , e le  eomiueiarouo  di  là  del  Daitu- 
Tom.  ir. 
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bio  nella  Dacia  di  Trajano  , nella  quale  pe- 
rò non  potò  contenerli  con  Farmi  romani) 
Macriano  bravo  capitano  dell'  l'impei  .nhir 
Gallieno  il  vecchio  , sicchò  non  passassero 
il  Danubio  ; c dovette  andarli  ad  incontrar 
nell’  Acaja  , dove  si  erano  inoltrali  con  le 
depredazioni , e co’  saccheggi,  ed  ivi  presen- 
tar loro  la  battaglia  , eoo  la  quale  rintuz- 
zò per  poco  la  voro  fierezza,  ed  anzi  non  fe- 
ce , se  non  irritarli.  Conciossincb^  partito 
di  là  Marciano  , e fatto  prigione  da' persiani 
Gallieno  , e quindi  asceso  al  trono  il  dap- 
pochissimo  , ed  infingardissimo  Gallieno  il 
figliuolo  , che  a nuli  altro  badava  , che  a 
soddisfare  ai  suoi  vilissimi  vizj  , nò  insensi- 
bile si  curava  degl’  incendj  , delle  mine,  o 
delle  stragi  indicibili,  che  sollcrivano  le  sue 
città  , e provincie  dagl'iiilieriti  barbari  goti; 
corsero  questi  liberamente  per  sette,  od  ot- 
to anni  , cioè  dal  260.  al  268.  , ne’ quali  av- 
vili , e deturpò  il  trono  romano  il  giovano 
Gallieno,  corsero,  dico  , senza  che  alcuno 
facesse  loro  alcuna  opposizione  di  un  nu- 
mero prodigioso,  di  più  di  trecento  mila,  boti 
solo  la  Tracia  , e la  Macedonia  con  F altre 
provincie  verso  il  mar  nero,  ma  tutto  intero 
il  vastissimo  Illirico  sino  alle  porte  d’Italia,  o 
le  Panuouie , ed  aveano  dappertutto  portato 
stragj,  e ruine  iucoinprensibili,  c fatto  di  quei 
floridissimi  paesi  un  teatro  di  desolazione. 
(Treb.  rollio  in  Gallienis  cap.  6.  13.  etc.)  ÌNò 
questi  mali  furono  risarciti  dall’avere  l’im- 
pcrator  Claudio  li.  l’auuo  dopo  26y.  fatto  di 
questi  goti  un  orrendo  , ed  appena  credibile 
macello  di  trecento  venti  mila  , che  gli  ac- 
quistò iJ  glorioso  soprannome  di  gotico;  co- 
me narra  il  medesimo  Foli  ione  (tu  Claudio  cap. 
6.  ) né  dalle  strepitose  vittorie,  che  contro 
costoro  ottenne  dopo  l’itnperador  Aureliano; 
mediante  le  quali  popolò  di  prigioni  quelle 
privincie  verso  il  mar  Hero  . in  esse  facen- 
do chiudere  non  solo  uomini,  ma  donne  an- 
cora , che  imitando  il  fiero  coraggio  di  quel- 
la barbara  nazione  , si  erano  frammischia- 
te fra  soldati  nelle  battaglie  ; un  considera- 
bile numero  delle  quali  lo  più  nobili,  e di 
conto,  parimente  prigioniere,  erano  state  da 
lui  collocate  presso  la  città  di  Ferinto  con 
onorevole  mantenimento , numerandosi  tra 
queste  da  Vopisco  (in  Borioso  cap.  15.)  Gnila 
vergine  di  reale  stirpe  , che  fu  presa  per 
moglie  dal  tiranno  Bolloso.  Quindi  Aurelia- 
no fece  l’anno  274-  quel  memorabile  trionfo 
in  Roma , nel  quale  ascese  in  Campidoglio 
nel  carro  del  vinto  re  Goto  tiralo  da  quat- 
tro cervi , accompagnato  da  moltitudine  de’ 
più  distinti  prigionieri , e tra  questi  da  do- 
dici guerriere  gote  armate  da  uomo  col  ti- 
tolo di  ama/zoiù.  Ciò  non  ostante,  vedendo 
il  saggio  imperadore  cosi  rovinato,  e disfat- 
to tutto  l’illirico  con  lo  adiacenti  provincie, 
e perduta  interamente  la  Mesia  , pensò  elio 
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giovasse  alia  più  facile  difesa  del  rimanente 
l’abbandonar  • in  podestà  de'  goti  tutto  quel 
gran  tratto  oltre  il  Danubio  , «ho  costituiva 
al  Dacia  diTrajano:  quu  n oastatum  lllyricum ; 
et  Matti*  a deperditam  oideret , provi nciam 
trans  Duntbium  Daciam  a Trajano  constitu- 
fa  n,  sublato  eterei  tu , et  provincialibus  , re- 
l iquit  (Sopite,  c.  39.  tic  ),  Indovinando  l’avve- 
duto Monarca  , che  dopo  di  Ini  questi  fero- 
ci numerossimi  barbari  , adescati  dalie  co- 
piose prede  fatte  nello  suddette  romane  pro- 
vince gli  anni  antecedenti , non  si  sarebbe- 
ro trattenuti  per  qualunque  riguardo  di  ri- 
tornarvi , e di  avanzarsi  sempre  più  nel- 
le provincie  confinanti  fino  a quei  tempo 
non  toccate  : come  in  fatti  segui  , aven- 
do essi  scorso  nelle  Pannonio , e nell’ altre 
provincie  sui  confini  d’Italia  sotto  I*  inope- 
rador  Probo  , che  loro  andò  incontro  < e li 
rintuzzò  ; e sotto  il  di  lui  successore  Caro, 
il  quale  come  narra  Vomisco  ( in  Caro  cap. 
9.)  toslochò  ascese  all'impero  nel  re- 
presse costoro,  che  aveano  preso  coraggio, 
o baldanza  per  la  morte  di  Probo  coll’ 
ucciderne  alquante  migliaja  . e farne  molti 
prigioni , a seguo  , come  dice  lo  storico  , 
di  avere  con  tal  fitto  data  qualche  sicurez- 
za alle  Pannonio  di  non  vederli  ogni  giorno 
a correre  sulle  porte.  Ed  ecco  qual  tosse, 
rima  che  terminasse  il  secolo  3.  la  deso- 
lazione, e ruina  estrema,  fatta  non  solo  dai 
goti  , ma  dagli  eserciti  romani  ancora,  co- 
nfò costume,  delle  città,  terre,  e ville  del- 
le provincie  dell’  Illirico , e delle  Pannonie 
sino  su  i confini  d'Ilalia , e particolarmente 
della  nostra  Venezia,  che  ha  per  confitte  la 
Dalmazia,  la  Liburnia,  l isina,  la  Giapidia.ed 
il  borico,  provincie  componenti  l’antico  Illi- 
rico. In  quale  stato  si  ritrovassero  poi  queste 
medesime  provincia  nel  secolo  IV.  colla  ve- 
re continuatamente  sul  collo  il  ferro  di  que- 
sti barbari , che  mai  non  erano  satolli  del- 
le loro  sostanze  , e del  loro  sangue  ; ce  lo 
dirà  S.  Girolamo  nell’epitaffio  di  Nepoziano: 
vigniti,  eleo  amplius  an  ti  su  il  , qnod  inter 
Constantinopólim , et  Alpes  Julins  quotidie  ro- 
manu s sangUis  effundilur.Scythiam,  Thraeiam , 
Macedoniam , Dardaniam , Daciam , Thessaloni- 
eam , Achajam  Epiro  s,  Dalmaliam,  cunctusque 
Panno nias  Gothus,  Sarmata,  Quadus,  Alanus, 
Hunni , Mandali,  .Varcomani  vastant,  trahunt, 
rapi  uni.  il  che  torna  a rammemorarcinella  pi- 
stola XI .AdGerontiam:  olvn  a mari  Poutico  ut - 
que  ad  Alpes  Julia s non  erant  nostra,  quae  no- 
stra sun. Et  per  annos  tr ignita , fraclo  Danubii 
limite,  in  mediis  romani  imperi i finiòns,  in  me- 
diis  romani  imperii  regtonibus  pugnnbantur. 
Nè  qui  occorre  mentovare,  che  gl’  imperado- 
ri,  che  succedettero  ai  mentovati , non  aven- 
do forze  , uè  coraggio  bastante  a contrastar 
con  costoro,  dovevano  col  loro  annullamento 
il  tributo  placar  alquanto  il  loro  furore,  fin- 
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ché  venne  il  Grande  Costantino,  che  col  suo 
valore,  e fortuna  li  fece  star  a dovere;  donan- 
do poscia  ad  ossi  la  pace,  come  scrive  Eu- 
sebio Cesariens-j  nella  di  lui  vita  ( Uh.  ir. 
cap.  V.  e ri.  ) e concedendo  ad  essi  di  abi- 
tare quelle  da  loro  invaso,  desolate,  e de- 
serte provincie  ; sapendosi  da  Sozomeno 
( ffist.  Tripart.  Uh.  X ■ cap.  21-)  che  prima  del- 
io spirare  del  quarto  secolo  alcuni  di  que- 
sti goti  erano  abitatori  della  Dalmazia,  don- 
de raccolse  Alarico  un  esercito  di  costoro 
per  andar  a dare  il  guasto  all'Epiro  , e po- 
scia passar  in  Italia.  Ma  vedendo  il  gran 
Teodosio,  che  essi,  benché  da  lui  vinti  con 
l’armi  . non  potevano  slar  quieti  , credette 
di  far  bene  a renderseli  soggetti,  fermando 
con  loro  stretta  alleanza , concedendo  loro 
terre  ad  abitare , prendendo  in  corte  i loro 
principali,  ed  onorandoli  con  lo  prime,  e 
più  distinte  cariche.  Dai  che  i barbari  pre- 
sero anzi  maggior  baldanza  , poiché  passato 
da  questa  vita  Teodosio  , si  partirono  armali 
da  Costantinopoli,  e venendo  neH’lllirico,  tut- 
to mandarono  a ferro  e fuoco , terminando 
di  devastarlo  , e di  mandar  in  ruina  ciò, 
che  vi  era  rimasto,  ed  entrati  in  Italia  man- 
darono ambasciadori  ad  Onorio  a Ravenna, 
acciò  loro  concedesse  di  poter  andare  a pren- 
dere terra  in  Francia  , e in  Ispagna  ; il  che 
volentieri  loro  concedette  Onorio  per  libe- 
rarsi allora  di  loro  , ed  essi  volontierissiroa- 
menfe  eseguirono,  come  si  ha  dall’Istoria- 
Dalle  cose  fin  qui  narrale  con  verilà  a 
tutti  nota  si  comprende  facilmente  come  le 
mentovale  regioni  erano  state  tulle  ridotte 
a tale  desolazione  da  questi  barbari  goti , 
che  nulla  era  rimasto  delle  floride  , e po- 
polate città  di  quelle  provinci»*,  se  non  le 
ruine  , eh»*  come  scrive  Paolo  Orosio  (/. 7.  c- 
15.)  si  vedevano  ancora  a suoi  giorni:  Extant 
adhur.  per  diversas  provincia s in  magnarum 
urbium  ruinit  parvae  , et  pauperes  uedes  , 
signa  miseriarum.  Non  vi  erano  più  templi,  o 
chiese  , a cui  potesse  ricorrere  quel  meschi- 
no avanzo  di  gente,  ch’erasi  fortunatamen- 
te sottratta  con  la  fuga  al  ferro  barbaro  , 
non  v’  erano  ne’  vescovi  , ne’  sacerdoti , che 
potessero  ajntare  ne’  spirituali  bisogni;  lut- 
to era  sepolto  in  ouelle  lagrimevoli  rui- 
ne, e tutto  involto. in  un’  orrida  solitudine. 
Quindi  fu  necessario,  che  questi  poveri  ab- 
bandonati ricorressero  a’vasco vi,  ed  ai  sacer- 
doti delle  più  vicine  città  . che  non  aveano 
sofferto  l’orrido  flagello , e che  si  assogget- 
tassero alla  loro  spirituale  direzione  , per 
essere  soccorsi  ne’  foro  bisogni.  Onde  mos- 
si da  cristiana  carità  qiy»’  buoni  , e santi 
ecclesiastici  con  tolto  lo  zelo  , ed  amore 
impiegarono  ad  assisterli  ; onde  avvenne  , 
che  quella  gente  dispersa  , o senza  capo 
incominciò  assuefarsi  a riconoscere  per  suo 
Pastore  il  vescovo  di  quella  vicina  città, 
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cd  il  vescovo  a riconoscere  por  Rioni»  al 
»uo  antico  greggs  quella  novella  popolazio- 
uc.  E quest, ■ appunto  fu  la  occasione  , che 
il  vescovo  d'  vquileja  grande  clllà  posta  in 
confiue  delle  proviocie  dell’ Illirico  , eh  ■ nel 
terzo,  e quarto  secolo  era  nell' auge  della 
popolazione  , e dello  ricchezze,  tnetropill 
della  Venezia  , non  ancora  tocca  dal  ferro 
barbaro,  com passionando  la  situazione  deplo- 
rabile delle  vicine  regioni  della  Dalmazia,  Li- 
bornia,  Nerico,  ed  adiacenti,  impiego  di  lem  • 
p i in  tempo  il  suo  zelo  per  l’ajulo  spirituale 
di  quu'popoti  abbandonati:  e quindi  acquistò 
il  loro  amore  , e la  loro  spirituale  sogge- 
zione, che  sino  lai  principio  del  quarto  se- 
colo avea  stabilita  nella  Dalmazia.  Per  la 
qual  cosa  il  vescovo  Teodoro  , a fine  di  far- 
ci sapere  questo  accrescimento  della  sua 
diocesi  , nel  concilio  I.  d’  Arles  , al  quale 
intervenne  l'anno  11 1.,  si  sottoscrisse  in  tal 
guisa  : Theodor  ut  Epiicapui  di  f'juilcju  pro- 
vincia Patinatine ; siccome  per  la  giunta  fatta 
alla  medesima  diocesi  della  Lihurma.Noricp, 
ed  altro  parti  dell'  Illirico  fu  S.  Valeriaiio 
vescovo  d Vquileja  da  S.  Rasili  > , con  let- 
tera a lui  indirizzata  l’anno  172.  intitolato 
vedovo  dell'Illirico,  o degl'  Illirici,  cioè 
di  quella  parte  di  e>si  , che  si  era  posta 
sotto  la  di  lui  giurisdizione.  E questa  io  cre- 
do la  cagione  di  queste  denominazioni  ; nò 
voglio  stillarmi,  come  alcuui , il  cervello  a 
ricercarne  di  più  erudite  , e meno  versimili. 
Dell'  esercizio  poi  uell'  accrescimento  di  que- 
sta giuris  lizioue  , e superiorità  nell*  Illìrico, 
e particolarmente  nella  Dalmazia  . ne  ab- 
biamo menzione  io  S Girolamo.  Ognuno  sa, 
che  questo  santo  dottore  nacque  in  Stridono 
( forse  ora  Sdrin  sul  fiume  Cuip , come 
altrove  osservammo}  città  una  volta  sul 
Confine  tra  la  Pannonia  , e la  Dalmazia; 
e che  fu  esso  in  educazione  qualche  anno 
insieme  Cai  nostro  Rufino-  nel  mo  tasterò 
de  chierici  della  città,  e diocesi  d’  Aquilejn  sot- 
to la  direzione  del  santo  Metropolita  Val 
riami.  Avea  egli  nella  sua  patria  , cioè  in 
Strili oiiu  , una  sorella  , eh'  essendo  senza 
1'  assistenza  . e guardia  de'  parenti  era  uè' 
primi  anni  della  sua  giovinezza  caduta  in 
(allo;  ed  acciocché  da  questo  si  rimettesse 
sulla  strada  di  buona  cristiana  , l'avearac- 
comaudata  all'  aquitejese  diacono  Giuliano, 
c no  area  avute  buono  nuovo.  Affinchè  per- 
tanto questa  giovane  perseverasse  nella  sanla 
conversione  con  l'epistola  41-  scritta  a Cro- 
tuazio  , die  poscia  fu  santo  vescovo  , ed 
Eusebio  fratelli , ed  a Glorino  , loro  la  rac- 
comandò , acciuchì!  con  lettera  la  confor- 
tassero alla  santa  perseveranza  , e procu- 
rassero , che  ad  essa  fossero  dirette  lettere, 
e gl' impetrassero  in  oltre  lettere  ad  essa 
dirette  anco  da  S.Valeriano  per  darle  mag- 
gior impulso  , e coraggio.  Dai  quali  fatti  si 
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comprende  , che  S.  Girolamo  passò  alla  edu- 
cazione in  quel  mollasi  -ri»  , perché  era  que- 
sto del  suo  metropolitano,  chiamandolo  in 
questa  lettera  papa  all'orientale,  cine  padre, 
come  iu  altri  luoghi  chiama  pure  S.  Croma- 
zio,  e che  ad  altri  ecclesiastici  non  raccon- 
manda  la  sorella  , se  non  adaquilrje.se,  ed 
a quel  vescovo  , cui  riconosceva  per  suo 
prelato  . e di  lei  pastore. 

Che  1'  accrescimento  dunque  della  dioce- 
si di  Aquileja  sia  provenuto  dalla  desola- 
zione , e distruzione  dell’  Illirico  , e delle 
Pannonie  , fatta  nel  terzo  secolo,  e conti- 
nuata dopo  dai  goti , non  credo  , che  alcuno 
possa  ragionevolmente  negarlo  , o metterlo 
ih  dubbio  ; e che  per  questo  accrescimen- 
to , ed  accessione  di  più  provinole  , fatta  Un 
da  que'  tempi  alla  diocesi  Aquilejese  , e per 
la  superiorità  fin  da  quel  tempo  acquistata 
sopra  de'  vescovi  di  quelle  provincie  dal 
nostro  prelato  , sia  nata  in  lui  la  dignità 
di  metropolitano,  forse  prima  di  alcun  ve- 
scovo de'  pretendenti  , crederei  , che  noli 
fosse  asserzione  lontana  plinto  dal  ragione- 
vole. Tanto  più  che  S.  Pier  Crlsologo  ve- 
scovo , non  ancora  metropolitano  di  Itavi  u- 
ua  nel  suo  sermone  1 16.  indirizzalo  al  ve- 
scovo Adelfo  , che  da  uomini  tlollissimi 
viene  senza  esitanza  riconosciuto  per  qtn  II' 
Adelfo  , che  fu  vescovo  di  Aquileja  fin 
dall'  a.iqo  411  . e recitalo  in  di  lui  lode, 
lui  presento  , lo  riconosce  apertamente  per 
posseditore  di  tale  dignità  metropolitana  con 
queste  parole  a lui  rivolto  , che  gli  era  ve- 
nuto a fare  quella  visita  : Inter  maritimi 
oirlutes  numerando  eit  ùta  voluntns  , t/utie 
contemplo  ohtequii  sui  fatta,  dctpicta  inugni- 
ficae  domi!  re  vere  olia  , calcato  eham  *uae  fi- 
ttigli! putestntis,  et  nhjecta  opum  sucirum  inter- 
na coieientin  eie.  ad  rii i t lim  i t inopis  tt  inc'i- 
nnrit  angustiai  ,ut  iu  > pauperrm  contubernio 
sublimare!.  K che  qu.  sto  vescovo  d'  Aquileja 
Tosse  allora  solo,  e singolare  in  Italia  do- 
po Roma  c.m  questa  metropolitana  dignità, 
e podestà  , nello  stesso  sermone  In  avea  già 
prima  affermato  il  sani»,  dicendo  di  lui: 
Quem  divitiae  , potestà s,  honor  ferii . et  red- 
iìidit  singulnrem:  non  ven’era  altro  come  liti 
in  Haliti.  Ma  sopra  questa  imbrogliatissima 
ostinata  contesa  di  anzianità  tra  i tre  gran- 
di italiani  metropolitani  di  Aquileja  , Mila- 
no , c Ravenna  non  occorre  gittar  parole  ; 
sebbene  sembra  , essere  stala  talvoll  i de- 
cisa da  bolle  pontificie,  e da' falli  in  favo- 
re d' Aquileja.  Reslereino  perciò  in  questo 
nella  non  condannabile  credenza,  che  Raven- 
na non  possa  pretendere  anzianità  di  tempo 
almeno  sulla  felle  delle  recate  parole  di  S. 
Pier  Grisologo;  e che  Ira  Vquileja  , e Mila- 
no non  resti  luogo  a questióne  di  anziani- 
tà , quando  dall'  antichissimo  fatto  , da  tutti 
accordato  della  vicendevole  ctiiisecrazione  da 
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farsi  nelle  vacanze  di  quelle  sedi  da  ognu- 
no di  quc'vescovi  uella  chiesa  del  defonlo  , 
viene  patente  in  ente  pronunziata  , e fermala 
la  eguaglianza  tra  le  detto  prelature.  Rasie- 
ra per  ora  sapere  , cho  in  grado  di  metro- 
poli era  già  costituita  la  chiesa  di  Aquileja, 
come  i più  dotti  critici  accordano  , al  tem- 
po del  suo  vescovo  S.  Valeriane  , che  secon- 
do la  cronaca  del  Dandolo  ottenne  quella 
Mitra  l’anno  .168.  , e che  godeva  di  questa 
dignità  , o superiorità;  perché,  oltre  che  nel- 
la Venezia  , la  esercitava  nella  vicine  pro- 
vincia del  Nogico  Mediterraneo,  e in  altre 
provincia  dell’ Illirico  , dove  avea  i vescovi 
Suffraganci  di  Cilla  nella  Stiiia  , di  Emouia 
nella  Carnolia,  e di  Tiburnia,  o Tcurnia  nel- 
la Carintia  , ed  altri  sottoscritti  nel  sinodo 
di  Grado  579.  , nella  supplica  all’  Impera- 
dor  Maurizio  , e nel  congresso  di  Marauo 
587. 

Siccome  però  possiamo  lusingarci,  e cre- 
dere di  avere  con  congetture  probabili,  e 
con  ragionevolezza  ripescata  l’occasione,  e 
la  causa,  per  cui  la  spirituale  giurisdizione 
della  chiesa  d’Aquileja  si  è allargala,  ed  ac- 
cresciuta coll’accessione,  ed  unione  di  al- 
tre provincia , che  erano  situale  a canto  di 
quell’ antica  diocesi;  così  non  so  poi , se 
con  la  stessa  buona  fortuna,  e per  la  stra- 
da medesima  procedendo  , ci  verrà  fatto  d’ 
incontrare  congetture  convenienti , e ragio- 
ni probabili  nel  ripescare  la  origine  del  ti- 
tolo distinto  di  patriarca,  dato  in  quei  tem- 
pi al  nostro  motropolitano , o arcivescovo 
d’  Aquileja  come  lo  nominarono  gli  scisma- 
tici nella  detta  supplica  all'imperador  Mau- 
rizio. Credo  intanto  abbattuta  con  forza  con- 
veniente, c rcnduta  alla  Ilo  insussistente  l’as- 
serzione a questa  chiesa  obbrobriosa  del  car- 
dinale Barouio  da  alcuni  altri  seguilo,  che 
questo  titolo  abbia  avuta  la  sua  origine  dal- 
lo scisma  , abbastanza  convincendo  di  mal 
avveduto  questo  pensamento  le  riflessioni 
dei  lodatissimi  letterali  soprammentovati,  e 
articolarmente  quelle  prodotte  dal  Conto 
erretta,  sparse  secondo  l’occasione  in  tut- 
ta la  sua  iodata  storia  dello  scisma  de’  tre 
capitoli,  e particolarmente  nel  XVI.,  e XVII. 
capitolo  di  essa. 

Una  sola  cosa  in  questa  mia  impresa  mi 
dispinco , che  non  posso  seguire  , se  non  in 
parte  ciò , che  scrisse  sopra  questo  argomen- 
to monsiguor  vescovo  d’ Adria,  che  non  pos- 
so conformarmi  sino  al  fine  a quanto  eccel- 
lentemente pubblicò  il  Conte  Berretta,  e che 
monsignor  arcivescovo  Foninomi  non  ha 
pubblicato  ciò,  che  farebbe  in  favore  della 
opinione  , ch’io  seguito,  quantunque  ciascu- 
no degli  scrittori  suddetti  abbia  egregiamen- 
te confutalo  l’ asserzione  harouiana.  Con- 
ciossiacchò  il  primo  non  distingue , nò  se- 
para F occasione  della  diocesi  aqiùlcjcse  , 
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della  giunta  estensione  della  diocesi  nquilc- 
jeso,  dalla  giunta,  clic  dopo  si  fece  alla  di- 
gnità col  darle  l’illustre  titolo  di  patriar- 
ca; e pure  sebbene  e l’uno,  c l’altro  si  può 
riferire  ai  goti,  non  pertanto  ciò  avvenne 
per  falli  cosi  diversi,  e cosi  disparati  di  que- 
sti barbari,  che  siccome  questi  sono  distin- 
tissimi , così  dovevano  separarsi  , e consi- 
derarsi a parte  gli  effetti  da  essi  cagionati. 
Battè  questa  medesima  strada  il  secondo  con 
ottimo  discernimento  ; ma  non  so  come  , nò 
perché  si  tirasse  fuori  di  strada,  c si  lascias- 
se trasportare  a tempo  posteriore,  ed  a fissar 
1’  epoca  di  questo  (itolo  al  tempo  de’  lon- 
gobardi: i quali  sebbene  si  possano  dire  uno 
scisma  di  quella  gente  scitica  , della  quale 
furono  parte  i goti , non  pertanto  si  sa,  che 
quelli  uscirono  dalla  Scandinavia,  naeso  lon- 
tano molto  dalla  Palude  Meolide,  donde  par- 
tirono i goti.  Quello  però,  che  inerita  più 
riflessione  , si  è , che  usciti  ognuno  di  loro 
dai  suoi  covili,  e passati  i goti  in  paesi 
piu  colli,  e per  costumi  civili,  e per  mas- 
sime di  religione , in  quelle  provinole  trat- 
tando co’  greci,  e co’  romani  »’  istruirono  , 
e s’  incivilirono  e nelle  lettere  , e nella  po- 
lizia , e nelle  cose  di  religione  come  ve- 
dremo ; il  che  non  può  dirsi  do’  longobar- 
di , se  crediamo  al  longobardo  Paolo  Dia- 
cono. Ma  più  di  tutto  mi  fece  stupire  ( o 
l’ascrissi  all’opera  postuma  ) il  vedere  fis- 
sala da  lui  ncll’cap.  XIX.  1’  epoca  della 
denominazione  di  patriarca  nel  prelato  aqui- 
lcjese  , secondo  la  opinione  del  r oramasi- 
ivi,  al  tempo  de’  longobardi  in  Italia,  asse- 
gnandola p.  286.  alla  elezione  fatta  da  loro 
in  vescovo  d‘ Aquileja  vecchia  dell’ahate  Gio- 
vanni , cioè  durante  il  primo  scisma,  ed  av- 
venendo il  secondo  ; ovvero  alla  divisio- 
ne di  quella  diocesi  in  due  , cioè  di  Aqu»- 
leja  , e di  Grado.  II  che  cosi  essendo  nel- 
la elezione  di . Giovanni  posto  in  uso  que- 
sto titolo , per  la  sola  Aquileja  vecchia  , 
dopo  la  elezione  , che  aveano  fatta  i ro- 
mani in  Grado  di  Candidtaoo,  al  quale  con- 
trapposero Giovanni  i longobardi,  «ondo-^ 
veva  passare  questo  titolo  in  Grado , ne  i 
longobardi  glie  1’  avrebbono  dato,  nò  accor- 
dalo. Si  vede  però  passato  -•  dunque  prima 
della  divisione , o innanzi,  clic  venissero  in 
Italia  i longobardi  , era  in  uso  a questa 
sede  questo  titolo.  Ed  in  fatiti  il  dotto  Ber- 
retta medesimo,  io  più  di  un  luogo  di  quell 
opera  , fondatamente  asserisce  , c special- 
mente I o replica  nel  oap.  1G.  pag.  216. , che 
i goti  furono  i primi , cho  trasferissero  dai 
greci  fra’latìni  questo  titolo  specioso  di  pa- 
triarca; ed  anzi  ivi  dopo  lo  Schoulebcn  , » 
Fontanini, ed  altri  fa  menzione  dell»  donazio- 
ne, scruta  in  Polo  Città  dcM’lstria  nel  conso^ 
lato  di  Basilio , ciò  è l’anno  di  C.  541., in  cut 
si  sottoscrissero  molli  vescovi , else  iu  essa 
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danno  il  titolo  ili  patriarchi  ai  due  metro, 
polii, mi  d'  Aquileja  , e di  Uavcmia  ;c  que- 
sti due  se  Io  danno  l'un  1'  altro  , ritenendo 
con  lodevole  modestia  ognuno  per  se  , se- 
condo 1'  antico  costume  della  chiesa  , sola- 
mente la  denominazione  di  vescovo  in  tal 
guisa  : Servu i Cbrisli  .Maximianus  per  Gra- 
tinili Dei  epitcopm  sancirle  ecclctiac  calboli- 
cne  Ravennae  inclitae  Urbis  etc.  ; e dall'al- 
tro canto  : Macedonia s tanclae  catholicae  a- 
quilejenst»  ecclesiae  rogatiti  de  praeienti  a 
Domini)  fratre  me  <>  beatissimo  viro  Max  imitino 
patriarcha  sanclae  ecclesiae  Raoennac.  Dal 
clic  si  vede  questo  titolo  già  in  uso  in  Italia 
in  quell'  anno  al  tempo  ile' goti  , e innanzi 
della  venuta  de*  longobardi  in  Italia  , che 
tutti  sanno  esser  accaduta  noi  iti#.  Viene 
confermalo  I*  uso  di  questo  titolo  in  Italia 
anche  innanzi  della  mentovala  donazione  di 
Polo,  dalla  nota  lettera,  rammentata  an- 
che dal  Berretta  , di  Cassiodoro  , da  lui 
Scritta  circa  1'  anno  531.  , in  nome  del  re 
goto  .Malarico  , nella  quale  adopera  questo 
titolo  , scrivendo,  al  pontefice  de'  vescovi 
principali  d'Italia.  Per  la  qual  cosa  non  sa- 
proi  indovinare  il  motivo,  e la  ragione  , 

Eier  cui  si  sia  introdotta  questa  asserzione 
n un  opera  cosi  esatta  , e giudiziosa  , e 
che  in  ogni  sua  altra  parte  merita  la  piu 
giusta  approvazione  , e le  piu  sincere  lodi; 
quando  da  ciò  , che  in  essa  fondatamente, 
c ragionevolmente  si  rapporta  , e si  asseri- 
sce , viene  apertamente  , e ad  evidenza  a di- 
struggersi . c a rendersi  affatto  insussistente 
la  proporzione  più  considerabile  , e può  dirsi 
la  principale.  Ma  come  mai  potè  il  doltis- 
situo  Berretta  , dotalo  di  una  perspicacia  , 
e discernimento  singolare  , da  tutti,  e da 
me  per  tanto  tempo  conosciuto  , estimalo, 
dopo  avere  valorosamente  combattuta  , e 
vinta  la  obbrobriosa  opinione , che  il  (ito- 
lo di  patriarca  al  vescovo  d’  Aquileja  sia 
derivato  dallo  scisma  de*  tre  capitoli  ; co- 
me imi , dico  , potè  proporre  , che  questo 
titolo  siagli  stato  imposto  dai  longobardi  , 
die  verniero  in  Friuli  in  tempo  di  quello 
scisma , e dargli  i origino  egualmente  ob- 
brobriosa dal  secondo  scisma  , eom'  egli 
lo  chiama,  cioè  dalla  divisione  della  diocesi? 

Il  terzo  tìnalmeute  , che  è l'arcivescovo 
Foninomi,  non  ci  lia  lasciato  in  questo  pro- 
posito , se  non  un  breve  discorso  accademi- 
co , pubblicato  tra  alcuni  altri  ultimamente 
1'  anno  I75B.  in  Venezia  , nel  quale  tocca  , 
per  dir  cosi  , di  passaggio  questa  denomi- 
nazione di  patriarca  uri  vescovo  d' Aquileja; 
c dopo  avere  bravamente  , ma  in  succhilo, 
confutata  1 opinione  haroniaua  , pianta  con 
ottimo  criterio  la  sua  proposizione  : clic 
quest, i di-nominazione  , non  dallo  scismi  , 
ma  prima  , le  sia  venuta  da  costumo  , ed 
uso  de'  goti.  La  ristrettezza  poi  dei  tempo, 
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prefisso  nell*  accademia  alla  recita  di  quel 
derYTSSi’  "rtn  Pur,Ili*0  Fontanini  l’esten- 
convincenti  quest»  mutivi 

sa  , che  dopo  nella  età  sua  più  avanza  fi 
vi  abbia  posta  mano  , con  grande  scapito 
delle  molle  peregrine  notizie  , che  egli  a- 
vrebbe  saputo  darci  nel  proposito  , colla 
sua  vastissima  erudizione , perciò  è rimasta 
a’posleri  suoi,  amanti  delronor  della  pa- 
tria , questa  impresa , nella  quale  noi  c'in- 
gegneremo di  avere  quella  parto  , che  la 
nostra  buoua  volontà  potrà  contribuire.  F. 
perché  più  giustamente  apparisca  la  con- 
venienza di  questa  asserzione  fontani  ina  , 
in  questo  punto  di  ecclesiastica  polizia  , o 
riguardante  un  costumo  di  religione  ; si 
creda  n in  fuor  di  proposito  far  prima  men- 
zione compendiaria  della  religione,  die  di 
tempo  in  tempo  si  presero  ad  osservare 
questi  barbari  goti,  fino  al  tempo  , cho  ven- 
nero ad  invadere, e dominare  il  regno  d’itali». 

Non  crederò  di  andar  lontano  dal  vero, 
se  dirò  clic  questi  barbari  scili,  che  si  ram- 
mentano con  più  nomi  dnjjli  storici,  ma  par- 
ticolarmente con  quello  di  goti , fossero  di 
originaria  religioni;  idolatri  , quando  abita- 
vano nel  loro  antico  nido  verso  la  Palude 
Mcolide.  Lli  colà  però  usciti  , cacciali  dal- 
la moltitudine  , e indotti  dalla  necessità 
a cercarsi  novelle  terre  , o nuovi  sussidj 
colf  invadere  le  vicino  provincie  soggette 
all'  imperio  romano  , narra  il  Cardinal  Ba- 
roaio all'  anno  263.  nutrì.  23.  con  la  scor- 
ta di  Sozomeno  lib.  2.  cap.  5.  , che  avendo 
quei  barbari  in  quelle  invasioni,  e saccheg- 
gl .i inculi  fatti  prigioni  , c schiavi  non  pochi 
sacerdoti  cristiani , .li  aveaoo  seco  condotti 
a dimorare  ne’  lóro  paesi , dove  qu  -sii  stan- 
do nelle  miserie  di  quella  schiavitù  viveva- 
no una  vita  veramente  cristiana,  cd  innocen- 
te, per  la  quale  da  Dio  erano  lavoriti  di 
grazie  non  ordinarie,  ed  anche  del  dono  ile' 
miracoli,  11  che  vedendo  quella  gente  , seb- 
bene fiera  , e sanguinaria  , cominciarono  a 
riflettere  a se  stessi , c al  Dio  adoralo  da 
quo'  buoni  sacerdoti  ; cd  a credere  , clic  so 
avessero  condotta  essi  pure  una  simile  vi- 
ta innocente  , e lo  stesso  Dio  avessoro  ado- 
ralo , da  lui  averebbero  ottenuto  prosperi- 
tà, e grazia.  Più  non  vi  volle  , se  non  qual- 
che persuasione  di  quotanti  religiosi , per- 
ché quo'  goti  ablir icciassero  la  nostra  san- 
ta fede  , c ricevuto  il  battesimo  si  facessero 
cristiani.  Con  che  nella  Colia  loro  si  co- 
stituì uua  novella  provincia  cattolica  con  1' 
ordine  gerarchico  avuto  dalla  greca  chiesa 
orieulale,  della  quale  furono  quei  primi  gre- 
ci sacerdoti  prigionieri  gli  apostoli  ; o sia- 
no falli.- certi  dal  primo  universale  concilio 
niceno,  che  igessn  nel  325.  Tentilo  vescovo 
della  Colia  , o de-'  goti  v'intervenne.  Grande 
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disgrazia  dopo  ciò  circa  la  meli  del 
quarto  avvenne  a questa  poterà  K«S|f. 
aveva  avuta  inJalj^^diilSSji^ 
Rl'.W'ifi  ‘èra  fitto  un  grau  concetto  , ed  ave» 
fama  di  uomo  dabbene . e per  dir  cosi  di 
Santo  con  un  vivere  de'  più  innocenti,  e piò 
esalti. ed  osservanti,  e quindi  si  uvea  arrogata 
certa  autorità,  e baldanza  di  far  il  correttore, 
e eeusore  degli  altri,  non  solo  del  popolo,  ma 
del  cliericato  ancora  , e de  vescovi  ; e con 
tanta  severità  , ed  insolenza  , che  questi  fu- 
rono obbligati  a ricorrere  coutrO  costui  all’, 
impera lor  Costanzo  ; il  quale  lo  cacciò  in- 
tanto nella  Scitia  , e colà  aodò  egli  a fer- 
marsi nella  Colia.  Ivi  eoo  la  bella  apparen- 
za della  solita  vita  . col  fare  opere  di  pie- 
tà, istruire  monasteri  , inculcare  la  carità, 
la  castità  . ed  altre  opere  veramente  di  per- 
fezione, si  era  presso  di  quella  gente  di  buo- 
ua  fede  acquistata  tanta  opinione  di  àavttità, 
che  tutto  ciò  , che  costui  loro  insinuava  , 
tulio  credevano,  tutto  facevano;  e Oun  da  lui 
sommessamente  ricuveaoo  quo'  sacerdoti  , e 
que'vescovi,  che  loro  dava  a presiedere,  'da 
avendo  esso  l’ eretica  opinione  di  crederò 
Dio  forma  umana,  e di  celebrare  la  p.isqua 
nella  quarta  decima  lue»  all'  ebraica,  insi- 
nuò loro  queste  condannate  inissime,  e par- 
te di  que'barbari  tradusse  dalla  vera  catto- 
lica fede  con  loro  spirituale  ruina  uell'ure- 
sie  de'  quarlodeciraaoi  , e degli  antropouior- 
lìti:  di  che  ci  ha  informati  8.  Epifanio  nell' 
eresia  '0. , e dopo  di  lui  il  Baronie  all’  an- 
no Sii. 

Ma  disgrazia  maggiore  , cd  universale  av- 
venne alla  cattolica  religione  abbracciata  iu 
sul  principio  da  questi  -coti  ; e questa  so- 
pravvenne loro  per  fine  politico  , e per  onora 
dell’  Imperador  Valente  circa  gli  anni  3.6.  e 
377.  , come  ci  narrano  Socrate , e Teodore- 
to  nel  I.  8.  c.  13.  della  Tripartita,  e dopo  di 
esso  altri  storici.  Erauo  ne-  loro  paesi , che 
aveano  occupati  di  là  del  Danubio  , i goti 
travagliati  dalla  ferocissima  geute  degli  al- 
ni ; ne'  loro  giovò  per  resistere  , « difendersi 
da  questi  I'  alleanza  , che  aveano  non  mollu 
innanzi  contratta  coll'  Imperador  Vaf-ule  ; 
onde  dovettero  cedere  agli  unni  lo  loro  terre, 
ed  abbandonarle.  Quindi  Valente,  come  a suoi 
amici,  e col  fine  di  servirsi  della  toro  va- 
lorosa milizia  nelle  sue  occorrenze  contro  j 
suoi  nemici  , diede  loro  abitazioni  , e terre 
nella  Tracia,  con  la  mira  di  farli  in  tal  guisa 
tutti  suoi  sudditi  , e lutto  un  popolo  ; giac- 
ché con  I'  arte  : e col  pretesto  d'  amicizia 
gli  avea  persuasi  ad  entrare  con  lui  nell'  a- 
nanismo  ; il  quale  aveano  allora  tutti  i goti 
abbraccialo,  anche  col  consentimento  del  loro 
vescovo  Vu Itila  , cui  aveano  tutta  la  fede  ; 
poiché  slato  era  egli  I'  inventore  delle  loro 
lettere  gotiche,  ed  avea  tradotto  dal  Greco 
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n*tla  toro  lingua  gotica  tulli  i libri  sacri.  Da 
questo  tempo  in  poi, finché  questi  barbari  ven- 
nero in  Italia  , abitarono  nelle  provinole  dell' 
impero  greco  in  Europa,  e a quelle  aderen- 
ti, e. particolarmente  nella  Tracia,  e come  si 
è detto,' anche  nella  Dalmazia.  Egli  è però 
vena,  ora  in  guerra  ,ed  ora  in  pace  ; ma  più 
pacifici,  ed  amici,  ed  anzi  ben  accolli  , od 
onorati  In  Costantinopoli,  e nella  corte  im- 
periale. 

* Quindi  con  certezza  si  può  credere  ed  as- 
serire, che  avendo  pel  corso  di  molti  secoli 
praticate  i goti  quelle  romano-greche  provin- 
cle  Insieme  con  la  espilale  , in  una  manie- 
ra , e nell’  altra  , o amici , o nemici  , aves- 
sero spogliata  , poco  meno  che  Interamen- 
te . 1’  antica  loro  rozzezza  ne’  costumi  , ac- 
quistato P uso  della  greca  favella  . e appre- 
so le  massime  della  loro  polizia  civile,  par- 
ticolarmente quelle  del  loro  costume  nella 
religione.  Insamma  ognuno  può  credere  senza 
difficoltà  ; che  si  fossero  trasformati  in  tanti 
greci  , specialmente  essendosi  investiti  nell' 
uiiò  , e nell'  altro  stato  delle  massime  , e fasto 
greco,  col  quale  pretendevano  di  non  cederla 
punto  alla  dignità,  e prerogative  dell’  impe- 
ro d'tccideute  , trasferite  interamente  m-l 
civile  presso  di  loro  ; il  che  fece  nascere  iti 
essi  delle  pretese  anco  nella  gerarchia  ec- 
clesiastica. 

Perciò  essendo  introdotte,  presso  quei  gre- 
ci ecclesiastici  le  pretese  di  maggioranza,  e di 
primazia  di  dignità  tra  di  loro,  cominciarono 
a studiare  . e a inventare  titoli  , e nomi,  che 
significassero.  « dinotassero  queste  loro  pre- 
rogative. e dignità  ; e sdegnando  la  sempli- 
ce , e modesta  originaria  denominazione  di 
vescovi,  ritrovarono  i nomi  di  arcivescovi,  di 
atriarchi,  di  esarchi , col  mezzo  de’  quali  un 
all  altro  si  distinguessero.  E perchè  l'ambi- 
zione per  lo  più  non  può  contenersi  oe'limili 
del  giusto  , e neppure  della  convenienza  ; di 
questi  titoli  a norma  del  fasto  greco  si  comin- 
ciò a far  uso  indistintamente,  usurpandosi  chi 
l'uno,  chi  l'altro  ; secondo  che  pareva  loro 
di  avere  una, o più  provincie,  e che  queste, ole 
città  loro  principali  di  residenza  fossero  o per 
fama  più  distinte.o  per  prerogative, « per  mag- 
gior popolazione.  Nè  giovarono  a por  freno  , 
regola,  e confini  a questi  usurpi  arbilrarj  i do- 
e stabilimenti  primi  universali  della  chiesa; 
creti,  perchè  vi  entrarono  la  volontà,  e le  ri- 
chieste de'popoli,  e più  il  fatto  loro,  che  col» 
J'  andar  del  tempo  diventa  , e prende  forza 
di  costume,  e consuctudioe;  e la  più  poten- 
te , e incontrastabile  volontà  , e le  richiesto 
in  gran  riguardo  de’  principi,  le  quali  fece- 
ro si  , che  fossero  trascurati  que'  primi  or- 
din'  ■ e molte  eccezioni  si  aggiugnessero  a 
quelle  regole  , e dai  concilj  , c dai  pontefici. 
Per  la  qual  cosa  se  in  fatto,  e in  sostanza  le 
prerogative  , e la  dignità  di  molte  prelature 


DISSERTA 

ri  in  mero  con  li  denominazione  imi  regolare 
antico  stabilito  sistema  , in  molte  si  cangiò, 
e coll"  oso  ,'e  costume,  e con  particolari 
concussioni,  e decreti.  Cosicché  in  questi  can- 
giaménti ebbero  egual  vigore,  e forza  la  voce 
de’  popoli , la  volontà  de  principi  , ed  anche 
certi  non  ordinar]  avvenimenti  , che  hanno 
sovvertito  , cd  affollo  mutato  l’ordine  antico, 
e lo  stato  delle  provincia;  e perciò  e stato 
necessario  stabilirvi  nuovo  metodo,  e nuovo 
ordine  , che  ha  portala  alterazione  dell'an- 
tica costituzione  , anche  ne’  vocaboli. 

Tulle  queste  mutazioni  , che  nella  chiesa 
greca  si  souo  falle  ,e  questi  avvenimenti  suc- 
ceduti di  tempo  in  tempo  ne'  primi  secoli  , 
non  vi  é dubbio  , che  sieno  nati  sotto  gli  oc- 
chi de' goti,  che  ne  hanno  avuto  gran  parte, 
c che  in  quelle  greche  provinole,  e nella 
stessa  Constaulinopoli  abitavano,  e pratica- 
vano, onde  con  ragionevolezza  può  credersi, 
eh'  eglino  avessero  adottati  , come  lor  prò- 
prj  lutti  i costami,  e le  massime  dì  que'  greci, 
de'  quali  erano  divelluti  concittadini  per  lauti 
anni  , c che  si  fossero  inoltre  a questi  uni- 
formati, cosi  nella  polizia  civile,  come  nel- 
la ecclesiastica  , valendosi  parimente  degli 
stessi  vocaboli , e denominazioni  , cosi  per 
le  cariche,  e posti  del  governo  civile  co- 
me per  tu  presidenze,  a dignità  ecclesiasti- 
che. 

Che  il  vocabolo  di  patriarca  sia  l'origine 
greca  , ed  anzi  voce  pura  , e pretta  greca  , 
non  credo  che  vi  sia,  chi  possa  o metterlo 
in  dubbio,  o farlo  venire  , coma  il  flurtt , 
dalla  sinagoga.  Posciacchè  , sebbene  abbia- 
mi questa  parola  nella  nastra  volgala  , o- 
gnuno  sà  pero,  che  fu  presa  dalla  versione 
greca  , e che  d'  altra  voce  il  testo  ebraico 
fa  uso,  per  significare  un  primo  padre,  da 
cui  sia  provenuta  un  intera  generazione  Non 
in  quel  significalo  naturale  però  I'  adula- 
rono i greci  cristiani,  ma  nel  metaforico  , 
a denotare  i padri  spirituali , destinati  alla 
direzione  delle  nostro  anime  ; e quegli  , 
che  a questi  padri  di  spirito  era  destinato 
a presiedere  , venne  chiamato  primo  padre, 
cioè  patriarca.  Oliando  questa  denominazio- 
ne ne’prclati  ecclesiastici  tra'cristiani  si  sia 
cominciata  ad  adoperare  , non  è cosi  facile 
a decidersi  precisamente  ; si  ha  però  moti- 
vo di  credere,  che  sia  antica  molto , e che 
abbia  avuto  principio  almeno  prima  della 
metà  del  secondo  secolo  cristiano:  il  che  si 
raccoglie  dalla  pistola  già  allegata  , scritta 
dall'  imperador  Adriano,  dopo  di  avere  per- 
sonalmente visitato  tutto  I'  Egitto,  al  con- 
sole Serviano  ; la  qnal  lettera  é recata  da 
Vopiico  nella  vita  di  Saturnino  al  cap.  8. , 
tratta  dai  registri  di  Ficcante , noto  Liber- 
to di  quel  imperadore.  In  essa  si  leggono 
queste  parole,  che  qui  ripetiamo  per  como- 
do de’leggitori:  /Ili  quiSerapin  co;«/i/;  Chri- 
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titani  tutti,  et  devoti  tunt  Serapi,  qui  tt  Cà ri- 
tti episcopo!  dicunt  eie.  Itle  tpte  patriarchi, 
quum  .Eggptum  veneri I , ab  alits  Serapulei is 
adorare,  ab  aliil  cogitar  Chriitwn.  Ed  ecco 
da  Adriano,  che  fu  . cono  si  disse,  impe- 
ratore dall'anno  di  Cristo  117.  ai  138.  , no- 
minati i vescovi  cristiani  dell'  Egitto  , ed  il 
loro  capo  , e superiore  nominato  patriarca, 
che  fu  , o Giusto  , o Eumene , i quali  I’  un 
dopo  I'  altro  in  quegli  anni  furono  patriar- 
chi d'Alcssandria  ; come  a questo  passo  nel- 
le note  accordano  unanimi  il  Casaubono  , 
ed  il  Salinasio  rinomati  critici.  Nacque  pe- 
rò questa  denominazione  ai  prelati  maggiori 
deli  i religion  cristiana  , si  può  dire  , con 
essa  nacque  dalla  lingua  greca  , com'  è la 
parola  , poiché  in  Egitto  questa  lingua  fu 
introdotta  usuale  dai  Colonici  , quando  do- 
po la  morte  di  Alessandro  il  Grande,  colà 
piantarono  il  loro  regno.  Quindi  con  la  lin- 
gua medesima  questo  vocabolo  passò  , e si 
diffuse  per  lutto  l'Oriente  , e venne  anco 
in  Europa  ; cosicché  Socrate  nella  Tripar- 
tita al  lib.  IX.  cap.  Xlil.  potò  dire  franca- 
mente , senza  farne  precisione  , o distinzione 
di  diocesi ,_  o chiusa  , al  tempo  del  secondo 
concilio  universale  costantinopolitano,  cioè 
circa  l’anno  38t.  Che  in  quel  concilio  ftr- 
maoeruntque  rursut  nicenam  /idem  , el  patri - 
arehat  constiluerunt  distribuente t provincia!, 
ut  episcopi  untuscuju<que  dioeceseos  ad  tccle- 
tias  non  irent  e rtraneas;  hoc  entra  olim  propter 
pertequtionit  te  input  indifferenter  agebalur. 
Dislrihuerunt  itaque  flecturio  quidem  ma- 
ximum dottate  m , et  Thraciam  , ponlicam 
vero  liocettm  //ella  Ito  , qui  post  Basilium 
futi.  Caesaream  Cappadociae  òregorio  flitte- 
na Buttisi  germano  ; Trailo  quoque  Melile- 
noe  Armenie  iut  patriarchae  dederunt.  A- 
eiantsm  vero  dioecetiin  , /conti  Anphtlochsut 
*•}  _ iortitus  ; Opiimut  autem  flnliochiae  Pi- 
tidiae  eie. 

Nel  qual  passo  è considerabile  molto  , e 
da  riflettersi  , che  secondo  l'uso  de'  greci 
lo  storico  nomina  que’  vescovi  , e metro- 
politani tutti  indisliutamcnle  patriarchi , e in 
confuso  , Patriarchìi  comliluerunt  ; senza 
distinguere  i veri,  e legittimi  dai  puramen- 
te, e suinplicemcnlo  onorarj.  e ciò  nel  quar- 
to secolo  ; non  essendo  veri  patriarchi,  né 
uello  della  diocesi  Politica  , ne  quello  di 
esarca  della  Cappadocia  , non  quello  dell' 
Armenia  melituin  , non  quello  d’iconio,  non 
quello  di  Anciochia  di  Pisidia,  non  gli  altri 
ivi  nominati , eccetto  il  costantinopolitano. 
P^rloché  può  dirsi  , che  in  Oriente  , e nel- 
l'Impero greci  questo  titolo  nei  principali 
ecclesiastici  , e di  stima  distinta  era  , per 
dir  coti  , arbitrario  , uon  di  buoni  vescovi, 
che  la  loro  umiltà  , e modestia  non  lo  per- 
metteva ; ma  , come  si  é dello  , do'  popoli  , 
e de’priocipi  , che  intendevano  con  onora- 
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ro  in  (al  guisa  i loro  vescovi  di  onorare 
»o  stessi,  Ed  i, capi  de’  settarie  degli  ere- 
tici lo  volevano  , ed  affettavano  , e partico- 
larmente gli  ariani  , come  si  dirà  , de'goti  , 
e domandali  t che  essendo  dello  stesso  pae- 
se , c della  medesima  barbarie  , vollero  es- 
sere della  stessa  dannata  credenza  , ed  usa- 
rono que'medesirai  costumi , che  aveaoo  ap- 
presi dal  fasto  greco  , mentre  dimorarono 
abitatori  nelle  loro  provinole.  Nè  giovarono 
ordinamenti  , e decreti  per  impedire  questi 
disordini , né  che  nel  concilio  caleedouese 
coir  pubblico  universale  , e con  imperiale 
consenso,  ed  reelumazione  si  fissasse  queste 
titolo  patriarcale  alla  dignità  suprema,  ed 
alla  persoua  singolarmente  venerabile  di  S, 
Leon  Magno  ; che  l'amore,  e la  volontà  de’ 
principi  sorpasso,  nc’curó  que'giudiziosi  , e 
giusti  provvedimenti;  e volle  mantenersi  nel 
possesso  , e nella  ennsu-tudiue  , acquistata 
ila  molti  anni , di  conferir  essi  questi  titoli 
d'onore  , sebbene  non  potevano  dare  quelli 
di  fatto,  e di  diritto.  Quiudi  coll’  andar  del 
tempo,  o in  forza  di  queste  consuetudini  pre- 
scritte, o delle  richieste  dai  principi,  do- 
vette arrendersi  la  podestà  suprema  de'pon- 
telici  domani  ad  accordare  questo  titolo  par- 
ticolare ad  alcuni  Metropolitani  , o per  lo 
meno  a non  opporsi  a chi  di  esso  si  servis- 
se per  unanime  consenso  , e volontà  de'  po- 
poli ; cosicché  Innocenzo  III.  Papa  per  le- 
vare gli  equivoci  , che  questa  denominazio- 
ne poteva  portare  nell'uso  , e nella  preten- 
sione de'diritti  annessi  alla  vera,  e reale  di- 
gnità , ed  essere  di  patriarca  , fu  obbligalo 
a spiegaro  ciò  , che  significava  un  tal  titolo 
acquistalo  in  tal  guisa  , per  rispelto  ai  di- 
ritti veri  di  vero  patriarca  .nella  lettera  re- 
cala dal  Du-Cango  ( t'irti.  Patriareh.) , che 
questo  pontefice  scrisse  a Trinovitano  ar- 
civescovo, Primate  della  Bulgaria,  e Ma- 
chia con  queste  parole:  Fraternitatem  tuain 
idre  volutimi  , quoti  ttpud  noi  haee  duo  no- 
mina. Prima »,  et  patria/ chupene  penitus  idem 
sonati I,  cum  Palriareha  , et  Primate s teneant 
unam  formam,  lieet  eorum  nomina  lini  diversa. 
E perchè  pareva  ai  greci , che  questo  tito- 
lo avesse  un  non  so  che  di  magnifico,  e di 
sublimo,  anche  senza  i diritti  solili  attener- 
si a questa  vera  dignità  , tutti  a gara  pro- 
curarono d'introdurre  questa  speciosa  deno- 
minazione ai  loro  vescovi  , senza  riflettere, 
se  loro  convenisse.  Quiudi  per  questa  varia- 
zione di  titoli  negli  ecclesiastici  Orientali  , 
c per  questo  prorito  d. -'popoli  , e bizzarria 
de'princfpi , nacque  tale  confusione  circa  i 
diritti  di  questi  vescovi , specialmente  ditto - 
minati  patriarchi  , dio  s-  introdusse  anco 
nelle  stesse  leggi  dell’ Imperador  Giustinia- 
no . prendendosi  in  esse  per  questa  variazio- 
ne di  titoli , ora  un  vescovo  per  Metropoli- 
tano , secondo  la  polizia  civile , ed  ora  se- 
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condo  l'ordine  , e gerarchia  ecclesiastica  per 
Primate  un  altro , sebbeue  ameudue  intito- 
lali patriarchi. 

Di  queste  greche  massime  , a costumi  , 
spogliandosi  alquanto  della  loro  barbarie, 
si  erand  imbevuti  j goti  nella  lunga  dimora 
di  tanti  anni,  che  avcaiio  fatta  nella  Tracia, 
e in  Costantinopoli , e nell’  altre  proviocio 
Orientali  , cosi  nella  polizia  civile  { secon- 
doché  aver  essi  osservato  nel  loro  regno  , 
aliando  furono  in  Italia,  ci  fa  sapere  Cassio- 
doro  in  tutte  le  sue  epistole  ) come  nella 
gerarchia  ecclesiastica,  nella  quale,  coni’ 
essi  Ariani  vivevano  fra'  cattolici  in  Orien- 
te senza  recar  loro  per  la  religione  alcun 
disturbo  ; della  stessa  guisa  continuarono  a 
fare  in  Italia;  vivendo  essi  con  la  toro  ere- 
sia Ariana  , e lasciando  libero  1’  esercizio 
della  cattolica  religione  agl'  Italiani.  Una 
soia  cosa,  per  quanto  io  ravviso,  introdus- 
sero del  loro  costume  appreso  dai  greci  in 
Oriente,  di  alterare,  e confondere  i titoli 
no’supcriori  ecclesiastici , e l’arbitraria  col- 
lazione de’  medesimi  , della  quale  erano  in 
costume,  e in  possesso  coll'  onorare  dello 
specioso  titolo  di  patriarchi,  e vescovi  prin- 
cipali della  loro  sella  Ariana  : e quantun- 
que in  Occidente  uou  fosse  allora  introdotto 
quel  costume  greco  , e quella  alterazione  , 
e variazione  do'  titoli  ; poiché  i superiori 
ecclesiastici  occidentali  si  contenevano  per 
lo  più  nell’  antica  moderazione  apostolica 
di  chiamarsi  semplicemente  vescovi  , qua- 
lunque fosse  il  grado  , od  il  posto  che 
nella  polizia  civile  tenevano  quelle  città  . a 
cui  presiedevano  ; non  pcrlauio  non  fu  dif- 
ficile questa  inlroduziono  ai  goti,  se  si  riflet- 
ta al  costume,  ehe  iu  tal  proposito  di  titoli 
correva  in  que'  secoli  anche  in  Occidente, 

Egli  è vero  , come  si  é osservalo  , chela 
moderazione , e la  puntuale  ubbidienza  de' 
veseovf  d’  Occideule  all'  ordine  gerarchico 
comandato  dalla  chiesa  , e stabilito  da'pon- 
tefici  con  i decreti . e coll’  esempio  , loro 
non  diede  la  libertà  degli  orientali  di  al- 
terare , ed  accrescere  il  fasto  de'Ioro  titoli, 
e li  eoutenue  nella  semplicità  apostolica  in 
quanto  a loro  di  non  assumersela  denomi- 
nazione, se  non  la  sola  de'  vescovi.  Ma  é 
altresì  vero,  ehe  per  usare  , e conoscere 
la  distinzione  , ed  i|  grado  di  questi  vescovi, 
che  pur  era  differente  , e diverso  , come  d.i 
soggetto , e dipendente  a presidente  , e su- 
pcriore ; sr  stimò  conveniente  trovare  de- 
nominazioni, ® titoli  differenti  , che  li  fa- 
cessero conoscere  di  grado  distinto;  il  che 
pare  ad  uomini  dotti  . che  si  facesse  , o si 
cominciasse  a fare  nel  concilio  caleedouese, 
c passasse  quindi  in  regola  ecclesiastica  do- 
po il  quinto  secolo.  E questi  gradi,»  di- 
gnità furono  quattro;  cioè  di  vescovi,  eli* 
presiedevano  ad  uua  sola  città  ; di  metro- 
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politani,  chegovcrnaraiio  nu'intora  provincia; 
di  «'«archi  . n dia  priin  ili,  che  sopr, («lavino  a 
più  provinci»! , chiamate  uuitamnute  diocesi; 
e finalmente  di  patriarchi*  che  avevano  «otto 
di  se  più  diocesi , cioè  un  vaslo  paese.  Innan- 
zi però  , che  si  facesse  cosi  larda  regolare 
determinazione  de'litoli  de'vcscovi  per  signi- 
ficare con  essi  il  loro  grado , e giurisdizione, 
auche  in  Occidente  erano  varj  , ed  arbitrarj 
questi  titoli  , non  già  ne'  vescovi , che  non 
se  gli  arrngav  ino  da  se , ma  negli  altri  , 
che  di  loro  facevano  menzione  ne'  guoi 
scritti , o scrivevano  loro  lettere;  onde  per 
dimostrare  la  stima  , e venerazione  , che 
nveano  per  essi  . o in  riguardo  alla  fami 
di  loro  santità  . d per  rispetto  alla  loro  pre- 
sidenza a granili  città  , e più  estensione  di 
proviucie  , non  sembrava  loro  conveniente 
il  solo  comune  , cd  ordinario  titolo  di  ve- 
scovo . 'ni  ne  and  ivano  studiando  di  più 
espressivi  d'onore  e di  riverenza.  E per  non 
andar  lontano  a cercarne  eS"mpj  in  prova 
di  ciò  , che  non  pochi  se  ne  aadurriaoo  , 
basterà  d'  ora  il  fatto  del  Massimo  Dottore 
S.  Girolamo  . il  quale  visse  nel  cadere  del 
quarto  . e cominci  i mento  d 'I  quinto  secolo, 
ueslo  santo  (piasi  ogni  volta,  che  gli  accade 
i far  menzione  del  unnico  vescovo  aquile 
jese  S.  Valeriane  , e con  più  frequenza  , o 
sempre,  qaando  gli  occorre  nominare  $.  Cro- 
roazio  pure  nostro  vescovo  . mai  con  que- 
sto titolo  semplice  li on  lo  rammenta  , o a 
lui  scriva  leilere  , che  unu  sono  poche  volte, 
ma  sempre  col  titolo  di  papa  , e di  beatis- 
simo papa;  che  ora  . che  sono  questi  titoli 
con  ordine  distinto  adissi  allediguilà  ecclesia- 
stiche. è riservalo  , è proprio  del  solo  romano 
ponteiice.  Questo  «sciupio  vaglia  per  molti  , 
onde  abbiasi  a credere  , che  tale  il  costume 
fosse  anche  in  Occidente  nel  quinto  segolo 
di  variare  i titoli  dei  superiori  ecclesiastici 
ad  arbitrio  , « secondo  la  costituzione  , e 
sentimento  , di  chi  di  toro  faceva  menzione 
ne’ suoi  scritti,  o di  chi  loro  scriveva  let- 
tere. Perloché  sembra  , che  non  dilKcil  fos- 
so iu  que'lempi  , né  fuori  di  costume  l 'in - 
trodurrc  anco  in  queste  parti  qualche  va- 
riazione , come  si  faceva  dagli  orientali  , 
prendendo  da  loro  vocaboli  ancora. 

E in  fatti  chi  potrà  dir  mai , che  non  sia 
stala  facile  , e per  verità  naturale  questa  no- 
vella introduzione  di  qualcheduno  di  questi 
titoli  greci,  quandoda  quelle provincie  orien- 
tali passarono  con  permissione  , c consen- 
so dell’  imperador  /.mone  i goti  col  lo- 
ro re  Teodorico  al  regno  in  Italia?  aveano 
questi  barbari  , coinè  abbiati!  osservato  , i 
loro  rozzi  , e (ieri  originali  costumi  depo- 
sti , e si  erano  inciviliti  , apprendendo  tutte 
Je  massime  di  quei  greci , con  i quali  croll- 
ai dimorati.  Davano  i greci  ai  loro  vescovi 
il  titolo  di  patriarchi  senza  riflettere  , se 
l'ou.  ir. 
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alla  loro  giurisdizione,  e grado  secondo  I' 
ordine  posto  dalla  chiesa  una  tale  denomina- 
zione loro  si  conveniva;  e bastava  loro  per 
potergliela  conferire,  che  fossero  metropo- 
litani, o capi  di  qualche  provincia,  odi 
qualche  nazione  , o popolo  , e in  fine  basta- 
va la  loro  volontà  , e il  loro  fasto  . perche 
in  lai  guisa  volevano  onorarsi  ,e  distinguer- 
si. Nello  slesso  mudo  facevano  i goti  , o 
patriarchi  i loro  vescovi  principali  chia- 
mavano, e con  qualche  motivo  di  miglio, 
«apparenza;  poiché  quei  loro  vescovierano 
veramente  capi  di  nazioqe  , c di  popolo  atTal 

10  separato  dai  greci;  e quello,  che  piu 
rileva  , separati  ancora  di  religione;  perche 
facevano  gli  ariani  un  corpo  allatto  distin- 
to; ed  erano  digerenti  di  lingua  , di  carat- 
teri , di  riti,  e di  liturgia  , cangiala  dalla  gre- 
ca alla  gotica  dal  loro  vescovo  Vullila. 

Mollipìieali  questi  barbari  in  numero  con- 
si  dorati  ti  ! anche  nelle  provincie  greche  . non 
potevano  più  sostenersi  iu  esse  ; perciò  tra 
loro  in  due  parli  si  divisero  . e rimanendo  in 
quello  provincie  la  mela,  l'altra  mela  . fattosi 
Capitano, e Duca  Alarico  della  stirpe  reale  de’ 
Balli  , s'iocammi.iò  verso  I'  Italia  ; dove  ile 
predando  arrivali  non  lontani  da  llavemi:i  , 
mand  irono  colà  ambasciadori  all’  imper.idnr 
Onorio,  chiedendogli  di  potere  andar  con  an  i 
permissione  , e consenso  a prender  terre  , 
ed  abitazioni  nelle  Gallie  e nelle  Spagne; 

11  ebe  I irò  facilmente  concedette  Onorio  . 
per  vedere  liberata  la  sua  Italia  , allora 
sprovvista  di  forze  , da  quell’  orrido  flagel- 
lo, l’resero  perciò  la  strada  ollrel  Alpi.es- 
seudo  succeduta  nel  Capitanato  ad  Alarico 
Ataulfg  , c nella  Provenza,  c circonvicine  re- 
gioui  stabilirono  il  loro  soggiorno  circa  I’ 
«imo  412-,  ma  non  pacificamente,  poiché 
il  console  Costanzo  , che  tratteneva  in  Arie» 

Ser  i romani , obbligo  Ataulfo  a partirsi  da 
arbona  , dove  passò  in  lspagna  , cd  ivi 
sotto  più  Re  formarono  un  loro  Regno.  Di 
là  tentarono  poscia  per  lo  stretto  di  Gibil- 
terra il  trausilo  in  Affrica  , il  che  per  la 
tempeste  di  quel  mare,  e per  la  loro  prati- 
ca della  navigazione  non  riuscì  loro  trop- 
po fortunato,  come  fortunato  , c favorevole 
udii  molli  anni  dopo  riuscì  ai  vandali  , che 
gran  partu  di  quella  , la  più  colta  , ed  abi- 
tata verso  il  Mediterraneo  , occuparono.  K 
questi  , come  si  disse  , essendo  uno  sciamo, 
o una  parte  de'goli  , cola  portarono  i me- 
desimi costumi  , che  aveano  imbevuti  cnu 
i goti  nella  dimora  fatta  nelle  jirovinciuoricii- 
tali  , sebbene  alquanto  più  fieri , é piu  spo- 
gliati di  umanità  , e particolarmente'  nella 
cose  di  religio'ne;  poiché  essendo  essi  «riaui 
di  setta,  come  i goti , aveano  appresa  le  mas- 
simo crudeli  degl'  imperadori  d' Oriente  , 
che  professarono  quella  eresia  , u di  perse- 
guitare con  la  più  fiera  barbarie  i calloli- 
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ri  ►come  siamo  informati  dagli  scrillori  di. 
quo’  tempi  , e specialmente  d i Vittore  Vilen- 
se  testimonio  oculato  di  quelle  lagrimevo- 
li  tragedie^ 

Era  terminato  i:i  Augustolo  l’ imperio  ro- 
mano in  Occidente  sul,cadere  del  secolo  quin- 
to, ed  era  venuto  Odoacre  con  i suoi  bruii 
a prender  il  possesso  di  un  nuovo  regno  in 
Italia  ; dove  erano  circa  tredici  anni , che 
uvea  fissata  la  sua  residenza  in  Ravenna  , 
quando  Teodorico  della  regia  stirpo  degli  a- 
maii  con  i suoi  goti  dimorava  ancora  uelle 
provincie  orientali  dipendente  , e mili- 
tante sotto  gli  auspicj  dei!'  iinpcrador  Zeno- 
ne Isaurico.  Pensò  Teodorico,  che  l’  Italia 
occupala  dall  Erulo  fosse  paese  migliore  per 
costituire  a se , ed  a’  suoi  un  regno  , in  tal 
guisa  liberandosi  dalla  soggezione  di  Zeno- 
ne, a cui  per  la  permissione  di  andare  a cac- 
ciar 1’  Erulo  con  le  sue  armi  ne  foce  istan- 
za ; assicurandolo , che  in  caso  gli  sortisse 
di  farsi  re  d’  Italia,  cacciando colui,  avreb- 
be da  lui  riconosciuto  quel  principato,  ci  in 
segno  di  dipendenza  avrebbe  fatta  coniare 
la  sua  moneta  col  di  lui  nome,  e la  sua  ef- 
figie nel  diritto.  A lai  inchiesta  annui  volen- 
tieri Zenone  ; poiché  veniva  in  tal  guisa  a li- 
berare le  sue  provincia  da  que’barbari,  che 
benché  alquanto  ammansali  , che  potevano 
stare  con  quelle  mani  alla  cintola,  eh’  era- 
no assuefalle  alla  rapina,  e perché  veniva 
in  tal  caso  a cessare  all’  imporadore  quell’ 
annua  militare  corrispondeuza,  che  loro  da- 
va , come  ai  suoi  soldati,  e per  farli  star 
quieti.  Perlochè  Teodorico  con  i su  >i  s’ in- 
camminò verso  Italia  , ai  coniini  della  qua- 
le , cioè  ai  conQui  di  questa  nostra  provin- 
cia della  Venezia,  ritrovato  Odoacre,  che  se- 
gli  era  fatto  incontro  col  suo  esercito  al  bu- 
ine Frigido,  che  in  oggi  si  vuol  essere  il 
Yipao  , lo  vinse,  e seguitandolo  verso.  Ve- 
rona, e poi  sino  a ita  venna,  dentro  in  quel- 
la città  lo  rinchiuso  con  assedio  , e Qual- 
mente venutogli  dopo  tre  anni- nelle  mani, 
lo  mandò  all’  altro  mondo  ; cou  ohe  l’anno 
493.  si  stabilì  in  capo  ia  corona  d’ Italia,  e 
la  sua  residenza  reale  in  Ravenna. 

£d  ecco  , come  i colli  romani  abitatori 
d’ Italia  , padroni , si  può  dire  , di  lutto  il 
mondo  da  tanti  secoli  si  cangiarono  in  gen- 
te fiera  , inumana  , e barbara  ; sbanditi  gli 
antichi  lodevoli  costumi  , -V  introdussero 
quivi  la  loro  barbara  polizia  con  ia  lin- 
gua , o costumi  , o per  dir  meglio , ia  con- 
fusione, accompagnando  qualche  costume  ro- 
mano alla  rozzezza  de’ loro,  così  nei  gover- 
no civile,  come  nella  gerarchia  ecclesiasti- 
ca , cosi  in  Italia  , come  nelle  altre  provin- 
cic  , ciie  occuparono.  E per  non  vagare  fuo- 
ri dell'  argomento  , che  ci  abbiamo  propo- 
sto , qui  solamente  si  rammenterà  ia  muta- 
zione, che  questi  goti  fecero  ne’  titoli  de'su- 


poriori  ecclesiastici  ; cominciando  dal  prin- 
cipio del  quinto  secolo,  quando,  .come  s| 
osservò  , andò  cou  essi-,  come  denominava- 
no i nostri  principali  vescovi  della  loro  set- 
ta ariana  patriarchi  all’  uso  orientale  , così 
presero  il  costume  di  denominare  anche  que’ 
vescovi  primarj  della  Provenza,  e delle  vici- 
ne provincie  ; come  ci  fa  certi  S.  Gregorio 
Turouesc  ; che  visse  nel  sesto  secolo  , uella 
sua  storia  di  Francia  ai  lib.  5.  n.  21.,  dove 
intitola  S.  Nicenzio  patriarca  di  Lione;  e lo 
conferma  il  dottissimo  P-  Rumar t nella  pre- 
fazione alla  edizione  dell’opera  di  questo  San-! 
lo  col  recare  1'  autorità  del  concilio  11.  Ma- 
tisconese  , celebralo  l’anno  533.  clic  pure  si 
vede  presso  il  Baronio  all’anno  5r>8.  n.9.  > in 
cui  è dato  quel  medesimo  titolo  a Primo  Suc- 
cessore uella  sede  di  Lione  a S.  Niceuzio.  E 
di  più  ci.  fa  sapere,  che  lo  scrittore  delta 
vita  di  Romano  Abate  Jurense,  coetaneo  del 
suddetto  S.  Gregorio  , chiama  patriarca  Ce- 
li.Ionio  vescovo  di  Besanzon;  e che  S.  Desi- 
derio vescovo  di  Cahors  scrivendo  una  let- 
tera a Sulpizio  vescovo  di  Bery  , gli  dà  lo 
stesso  titolo  di  patriarca  , come  pure  si 
legge  presso  Graziano  , cap ■ conquaeslu * 9. 
quaest.  3.,  etc.  gl.  in  c.  Definimtis  disi.  22.  E 
nella  stessa  gui  sa,  questi  goti  passando  dal- 
le Gallie  in  Ispagna  colà  parimente  porta- 
rono questo  titolo  di  patriarca  al  vescovo 
di  Toledo,  dei  quale  era  tuttavia  in  posses- 
so l’anno  dell'era  volgare  610.  ; poiché  di 
quel  vescovo  dice  Liutprando  a quell’  an- 
no : Di griilas  Patriarchalis  Toletanae  Sedia 
iinminula  prisùnae  dignitati  restituilur.  E 
perchè  Guglielmo  Mairaesburiense  nel  prolo- 
go al  lib.  7.  De  Gest.  Pont.  Angl.  scrive, 
che  la  chiesa  di  Canterbury  in  Inghilterra., 
città  chiamata  prima  Doroverna,  godeva  pu- 
re questa  dignità  , e titolo  Patriarcale:  To- 
tius  A agline  Primas  , et  Patriarcha ; si  può 
facilmente  credere,  che  ciò  sia  derivato  da 
questo  gotico  costume  , passalo  colà  dalia 
non  lontana  Spagna,  passarono  Qualmente 
i goti,  ed  i vandali  , eh’  erano  tutti  una  na- 
zione , e lutti  erano  della  setta  stessa  Aria- 
na , dalla  Spagna  in  Affrica;  c colà  pari- 
mente portarono  questa  denominazione  , o 
titolo  ai  vescovi  più  ragguardevoli  di  quel- 
le provincie  ; di  che  ci  fa  fede  Vittore 
vescovo  in  più  luoghi  della,  sua  storia  De 
persecutione  Vandalica  , che  termina  pri- 
ma djlla  metà  del  secolo  sesto  ; e par- 
ticolarmente nel  lib.  2.  cap.  4.  .,  dove 
narra,. che  il  re  Vandalo  Uuerico  Fanno 
477.  fece  abbruciar  vivo  nella  piazza  della 
sua  città  , T ariano  Giocoudo  vescovo  di 
Cartagine,  con  queste  parole:  adstanle  in  me- 
dia ci  vitate  prò  gradibus  piatene  novae,  epi- 
scopum  tuae  religioni»  nomine  Jocundurn  , 
quem  pnlriarcham  nocitabant , praecepit  in- 
cendio concreniari . Un  si  fallo  costume  di 
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qnc'sli  barbari  nel  dar  questo  titolo  ni  loro 
vescovi  pritnnrj  viene  creduto  , c conferma- 
to dal  lodalo  dotto  Monaco  Ruinnrt  nello 
note,  che  fa  al  recalo  testo  del  Vitense  ad 
verb.  Patriarcha  in  tal  guisa  : Familiare 
futi  apnd  isto t,  aliosqttc  barbaro s praecipumn 
gentis  suac  episcopum  patriarcham  nuncu pa- 
re. I line  natimi  in  nonhullis  regionibus,  guai 
aliquando  illi  coluere  , patriarchae  nomea  , 
quod  eliam  posteri  , ecclesiae  catholicae  re- 
conciliati , relinuerunt  : con  lo  quali  ulti- 
me parole  viene  in  parte  a dar  mano  , a 
uanto  noi  andiamo  procurando  di  far  vo- 
ere  più  ragionevole,  e p»ù  vicino  al  vero. 

Ultimamente  sul  cadere  del  quinta  secolo 
tenne  con  i suoi  goti  Teodorico  a piantar 
quel  regno  in  Italia  ; dove  come  uomo  di 
più  conveniente,  e mcn  barbaro  costume 
de’  re  vandali  , nè  tanto  , coni’  essi  attacca- 
to , ed  affezionato  all’  arianesimo  ; lasciò 
vivere  questi  popoli  quietamente  in  quella  re- 
ligione , in  cui  ritróvo  . che  vi  venuti;  e con- 
siderando egualmente  i suoi  sudditi  si  gli  uni, 
come  gli  altri,  si  degli  uni,  come  degli  al- 
tri si  serviva;  e senza  distinzióne  agli  uni, 
e agli  altri  provvedeva  con  lo  stesso  me- 
todo di  governo  . aggiugnendo  alle  loro 
leggi  civili  anche  le  sue,  e frammischiando 
ni  costumi  italiani  parimente  i suoi  per  lo 
più  appresi  dalla  polizia  greca  in  Oriente. 
Quindi,  come  avoan  fitto  i suoi  nazionali 
nelle  Gallic  , in  Ispagna  , ed  in  Affrica,  po- 
se in  costume  di  onorare  i più  ragguarde- 
voli vescovi  , c metropolitani  di  questo  suo 
regno  con  la  denominazione  di  patriarchi. 
Il  che  ad  evidenza  si  raccoglie  da  quello  let- 
tera, rhc  abbiamo  presso  (ii  Cassiodoro,  se- 
gretario , e primo  ministro  di  ode’  re  goti 
( Variar,  lib.  9.  j epist.  15.  ì scritta  in  no- 
me del  re  Alarigo  al  pontefice  romano  Gio- 
vanni II.  In  essa,  distinguendo  quel  re  il 
pontefice  , com’era  giusto,  trattandosi  mas- 
sime di  cosa  appartenente  agli  ecclesiasti- 
ci ; gli  dà  parte  di  un  editto  da  lui  pro- 
mulgato , con  cui  restringeva  , o limitava 
i congiarj  , donativi  , o manciù  , che  si  da- 
vano a certe  persone , o si  spargevano  nel 
popolo,  ad  imitazione  de’ magistrati  civili, 
del  prefetto  del  pretorio  ; de’  consoli  ec. 
nella  nuova  elezione  de’  vescovi  , determi- 
nando per  la  creazione  di  novello  ponte- 
fice somma  di  danaro  maggiore,  men  gran- 
de nella  creazione  dei  patriarchi  , minore 
di  questa  in  quell*»  de’  inclròpolitani , c più 
piccola  in  quella  de' semplici  vescovi;  sog- 
giungendo , che  quell’ cdilto,  edam  ad  uni- 
versus  patriarchas  , et  metropolitana s eccle- 
sias  r olumiis  perlinere  ; dove  è considera- 
bile la  differenza  , clic  quivi  fa  quel  re,  o 
se  pure  Cassindoro  , de’  patriarchi  da  sem- 
plici metropolitani.  Ed  in  questa  lettera  me- 
rita riflesso  il  tempo,  iu  cui  fu  scritta,  cioè 
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dall’  anno  515.;  poiché  Giovanni  II  fu  crea- 
to pontefice  nel  Dicembre  511.,  e passò  di 
questa  vita  a’ 26.  Giugno  53».  d'onde  può 
trarsi  l’epoca  dell’uso  , e costume  intro- 
dotto dai  goti  di  questa  denominazione  di 

fialriarchi  ai  principali  vescovi  d’Italia,  non 
ontana,  se  non  pochi  anni  , dalla  fonda- 
zione del  regno  goto  in  Italia  , o daH’anuo 
di  Cristo  500. 

Che  poi  non  sia  stata  in  quel  tempo  dif- 
ficile l’introduzione  di  questa  alterazione, 
e variazione  de’ titoli  rie’ superiori  ecclesia- 
stici, e ch<!  non  abbia  incontralo  opposizio- 
ne valevole  dai  stabilimenti  , e ordinazio- 
ni fino  a quel  tempo  emanate,  o dal  co- 
stumò' , oltre  ciò  , clu»  si  è accennato  di  S. 
Girolamo,  mi  fa  credere  l’avere  osserva- 
to , che  in  quei  tempi  non  era  stabilito  , 
e fisso  il  costume  in  oggi  inalterabile  , e 
fermo,  di  dnrc  il  titolo  di  vescovi  ai  vesco- 
vi , di  arcivescovi  a quelli , che  veramente 
sono  tali,  e di  patriarchi  a quelli,  che  o sono 
ta!i,o  riconosciuti  sono  contai  titolo,  e di- 
gnità dalla  sede  apostolica.  Poseincliè  vi- 
di nella  prima  lettera  da  papa  Pelagio  scrit- 
ta ad  Elia  Aqnilcjcse  , per  lo  scisma  ( a/  u<l 
Baron.  ad  an.  586.  n.  31.  ) , che  Pelagio  non 
nomina  S.  Ciri  Ilo  patriarca  d’Alessandrin,  se 
non  semplicemente  vescovo:  Caetestinùs  Ho- 
manne  Urbis  yfntistcs,  et  Cyrillus  .4 le. ma- 
dri nus  tpiscopu*.  E nella  terza  ( ibi  ».  HO.  ) , 
non  dà  altro  titolo  al  patriarca  antiocheno, 
che  di  Johannes  Jntioclienae  Urbis  Episco - 

fiM»;  perciò  non  è da  fannie  caso  , se  in  quel  - 
e lettere  non  dà  altro  titolo  , se  non  quel 
medesimo,  ni  nostro  Elia.  S.  Gregorio  Ma- 
gno ( Lib.  i.  Epist.  24.  ) , scrivendo  a Gio- 
vanni Digiunatorc  patriarca  di  Costantino- 
poli , non  si  serve  nella  iscrizione  d’altro 
titolo  , che  di  Gregorius  Juhanni  Episco- 
po Constant inopolitano  ; e in  altra  ( Lib.  1. 
Ep.  80.)  a Lorenzo  arcivescovo  di  Milano: 
Laurentio  Ecclesiae  Mcdiblanensis  episcopo  ; 
e cosi  Paolo  Patriarca  di  Costantinopoli  , 
circa  la  metà  del  settimo  secolo  , in  lette- 
ra da  lui  scritta  a papa  Teodoro  (aptid  Ba- 
ron. ad  an.  646.  rt.  32.  ) , si  vale  di  questa 
soprascritta  : Sanctissimo  , ac  Beatissimo 
Fratri,  et  Consncèrdoti  Domino  Thcodoro  Pau- 
lus  indignus  episcopus.  E di  simili  esempj 
se  ne  tralasciano  mille.  Per  lo  che  in  lai 
arbitraria  variazione  ognuno  può  persuader- 
si , che  facile  fosse  ai  goti  d’  introdurre  in 
uesto  loro  novello  regno  il  loro  costume, 
i onorare  col  titolo  di  patriarca  i vescovi 
loro  sudditi  , come  avea  fatto  1’  altra  parte 
de’  loro  nazionali  , eh’  erano  andati  prima 
nelle  Gallie  , iu  Ispagna  , ed  in  Affrica.  Ed 
ecco,  se  male  non  m’appongo,  ritrovati  con 
certezza  i goti  introdotti  , di  questo  voca- 
bolo onorevole  di  patriarchi,  peri  vescovi 
d Occidente  più  ragguardevoli  ; e quindi,  se 
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Cassiudoro  non  falla  , in  Itali»  , circa  il  ca- 
dere del  secolo  quinto,  o nel  cominciameli' 
in  del  serto  ; poiché  siamo  fatti  curii  da 
quella  lettura  di  Cassiodoro  , che  tal  titolo 
era  iu  uso  tra'  vescovi  italiani  circa  l'  auuo 
r'12. 

Si  dava  perciò  questo  titolo  specioso  dai 
Itoli  vcrisiuiilmenlo  , e ragionevolmente  ai 
principali  metropolitani  di  qu .;»:o  loro  re- 
gno , perdili  con  tal  ordine  di  grado  li  110- 
miua  Cassi. doro.  Dunque  io  dai  tuo  fra  gli 
altri  anrliu  al  vescovo  di  Aquileja,  che  non 
cedette  mai  ili  alcun  tempo  , uè  a Milano  , 
nò  mollo  unnio  a Ravenna  , come  oguutio 
sa,  il  primo  luogo  ili  Italia  , dopo  il  poti- 
teli  ce  romano  , e non  mancano  lu  ragioni  , 
ud  i casi , se  qui  fosse  luogo  di  recarli.  Tan- 
to piu  poi  avraimo  voluto  i goti  onorare 
questo  nostro  metropolitano  , u l’ouurarouo 
di  fallo  con  tal  titolo  il  primo  io  Italia  , 
perchè  fu  egli  il  primo  , die  con  questa 
provincia  li  conobbe  pur  suoi  sovrani  , non 
essendosi  impadronito  Toodorico  del  nina- 
nentu  , e di  Kavuuua  , se  non  cinque  aiuti 
dopo  del  suo  ingresso  , quando  da  quella 
citta  , e dal  mondo  cacciò  il  re  Oduacre. 

Nulla  però  diro  del  posto  , di  cui  sempre 
fu  onorata  Aquileja  di  civile  metropoli  dell’ 
ampia  Venezia  ; non  delle  prerogative  sin- 
golari , e distinte  , delie  quali  potè  unica 
vantarsi  , privali  vaimele  da  qualunque  al- 
tra citta  d’Italia  dopo  Roma  ; come  anche 
col  confronto  del  gran  Milano  osservai  in 
nitro  luogo  : cioè  di  essere  stata  in  Italia 
nell'  imperio  roinaild  dopo  ttoiua  sola  citta 
libera,  u per  tale  riconosciuta  con  pubbli- 
co rcscrilto  del  scualo  romano  ; di  che  ci 
lia  mantenuta  la  memoria  Vopisco  nella 
vita  di  Floriano:  di  essere  stata  in  essa  Zec- 
ca pubblica  , e parimente  Erario  pubblico, 
auco  del  tempo  dell’  alto  imperio  ; come  ci 
assicurano  le  monete,  elio  abbiamo,  le  qua- 
li couiate  in  essa  zecca  hanno  iicll’bsergo  le 
lettere,  A.  Q S.  A.  Q.  P.  cioè  .-/quilejae  Sinua- 
ta , Jquilejue  Perenna  ; e come  ci  fa  certi 
Tacitn  nel  1.2.  delle  storie,  dove  narra,  elle 
venendo  le  LegioTii  7.  e S.  dalia  Moia  in 
Aquileja  in  favore  di  Ottone  , ivi  Ostilmen- 
te saccheggiarono  il  pubblico  danaro  dell' 
Erario:  di  essere  stala  Fondaco  u Grauajo  del 
popolo  romano;  come  c qualilicala  inulta  me- 
daglia del  Museo  B irberiuo  io  Roma  , recata 
da  Ambrogio  Macinìi  nella  difetti  della  Santità 
del  fumimi  vescovo  dt  Cagliari  Lucifero ; nel  di- 
ritto della  qual  medaglia  sono  le  parole,  FE- 
LIX AQV1LEJA  , e nel  rovescio,  HOR,  ROM. 
].  che  si  leggono  senza  esitanza.-  Horreum  ro- 
mani imperli  : e liualmeute  di  aver  avuto 
un  porlo  di  mare,  ed  una  situazione  , che 
la  lece  essere  l’unico,  ed  il  più  grande  ric- 
chissimo Emporio  di  tutto  l’Occidente;  co- 
me 1 asserisce  l' imperador  Giustiniano  , e 
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gli  storici  , tra  i quali  F.rodiano  ne  dà  una 
puntuale  , e distinta  notizia  : quattro  singo- 
lari qualità,  die  mai  non  si  ravvisarono  u- 
Dite  in  alcuna  città  d'Italia  , c le  quali  ve- 
dute furono  , ed  ammirate  dai  goti  in  que- 
sta città  prima  della  distruzione,  che  uè  fe- 
ce Aitila,  e deplorate  poi  nelle  di  lei  por- 
tentose ruine.  Tralascierò  pertanto  di  ram- 
mentare altre  prerogative  civili  , clic  Aqui- 
leja avua  comuni  con  le  principali  citta  d' 
Italia;  come  di  avere  avuto  particolare  pro- 
prio Palazzo  Imperiale  sino  da’tempi  ili  Au- 
gusto per  le  spesse  , u non  corte  dimore  , 
eh’  egli  , e con  la  moglie  Livia  quivi  fece, 
e dopo  di  lui  tulli  gli  altri  imperadori  , ed 
Auguste  ; ed  iu  questo  palazzo  celebrò  le 
sue  magmtiche  nozze  il  grande  Costantino 
con  Fausta  figlia  dell'  imperador  Massimia- 
no , come  sappiamo  dal  suo  anonimo  panu- 
g. lista  aquilejese.  Quivi  era  il  suo  circo  per 
i pubblici  giunchi , e spettacoli  , quivi  era 
anfiteatro  , e v’eran  teatri  , basiliche  , tem- 
pii , acquedotti  , fortissime  mura  di  difesa  , 
sontuose  fabbriche  privale  , c quanto  può 
dirsi , e pensarsi  di  una  città  popolatissima, 
ricchissima , u nobilissima  , vera  immagine 
delia  gran  Roma. 

E si  vorrà  dire  , che  al  vescovo  di  una 
tale  città  cosi  magnifica  , u distinta  non  a- 
vraunu  i goti  conferii»  il  (itolo  discuto  di 
Patriarca  , quando  ci  fa  certi  Cassioduro  , 
ch'essi  aveano  prima  dell'  anno  »ii.  in  co- 
stume di  dar  questa  denominazione  ai  ve- 
seuvi  piu  ragguardevoli  d'Italia  ? quando  a 
lauta  civile  luaguiliceuza  della  città,  cui  pre- 
siedeva il  uoslro  vescovo,  vi  si  era  aggiun- 
ta da  più  d'uii  secolo  innanzi,  cioè  siilo  dal 
tempo  del  nostro  5.  Valcriauu  , come  da 
dottissimi  critici  vieue  accordato , die  si 
crede  avere  ottenuta  la  mitra  aquilejese  T 
anno  A08.,  un  ampia  spirituale  giurisdizione  , 
e metropolitana  superiorità  sopra  uun  va- 
sta diocesi  , die  si  estendeva  allora  nelle 
proviocie  della  Reiia,  del  Nerico,  della  Pail- 
uonia  , e nell'  Istria,  nella  Dalmazia,  ed  al- 
tre dell’Illirico,  e queste  oltre  l'ampia  sua 
Veuezia  ? elicile  questa  illustre  dignità,  non 
mai  contrastala,  uè  rinfacciata  dalla  sede  apo- 
stolica , ma  sempre  approvala  , e accordala 
a questa  iusigne  prelatura  non  potrà  Itui  ra- 
gionevolmente dirsi,  derivata  da  origine  ob- 
brobriosa, e condannabile  ; quando  per  for- 
za di  verità  di  fallo  si  deve  dire  , che  la 
occasione , il  costume,  c lo  sialo  , e il  me- 
rito delia  città  , e deila  vasta  giurisdizione, 
e grado  della  prelatura  lo  ricerco,  e per  giu- 
stizia lo  ebbe. 

Ed  in  fatti  abbiamo  prove  incontrastabili, 
che  al  tempo  dei  regno  degoti  in  Italia  a- 
vea  questa  denominazione  di  patriarca  il  ve- 
scovo d' Aquileja  , prima  dello  scisma  dc'lro 
capitoli , ed  innanzi  clic  venissero  iu  Italia 
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a dominar  i longobardi,  e non  solo  lo  area 
quello  di  Aquileja,  ma  ancora  quello  di  Ra- 
tuona  ; il  clic  tiene  ad  uniformarsi,  e con* 
fermare  ciò,  che  abbiamo  da  Oassiodorur  re- 
calo. Questa  è la  soprarainmcnlala  caria  di 
donazione  di  S.  Massimi. tuo  di  Pula  vesco- 
vo di  Ravenna  (addotta  senza  opposizione 
dello  Schoulcben  , dall'  arcivescovo  Fonia* 
nini  , dal  conte  Berretta,  e da  altri)  scrit- 
ta nel  consolato  di  Basilio  , cioè  1’  anno  di 
Cristo  541.,  nulla  quale  sono  sottoscritti 
molli  vescovi  , che  danno  il  titolo  di  pa- 
triarchi ai  due  metropolitani  di  Aquileja,  e 
di  Ravenna  , c questi  se  io  danno  1’  un  V 
altro,  ritenendosi  da  se  il  solo  di  vescovo. 
Su  però  presso  il  Dandolo  si  vede  nella  let- 
tera di  papa  Pelagio,  approvativa  del  sino- 
do 573.  per  la  traslazione  della  sedo  aqui- 
lejese  in  Grado,  dato  al  nostro  Elia  questo 
titolo  di  patriarca  , non  debbono  i troppo 
scrupolosi  critici  raccapricciarsi , » condan- 
nar coli  precipizio  il  Doge  Dandolo  come 
falsario  per  parzialità  ; quando  egli  attesta 
di  aver  tratto  quel  sinodo  con  quella  lette- 
ra da  un  antico  codice,  che  può  essere  an- 
cora in  istillo  dii  potersi  vedere.  Nella  stes- 
sa guisa  non  hanno  occasione  i dotti  criti- 
ci di  scaudalczzarsi  , se  lo  vedono  dato  a 
Paolo,  o Paolino  primo  autore  dello  scisma, 
poiché  prima  si  dava  quel  titolo  al  di  lui 
precessore  Macedonio  , in  quella  donazione  , 
e nou  solo  a lui,  ma  anco  a S.  Massimiano  ve- 
scovo di  Ravenna;  dal  che  viene  ad  autenticar- 
si il  costume  gotico  asserito  anni  innanzi  dn 
Cassiodoro  di  dar  il  titolo  di  patriarchi  ai 
principali  metropolitani  anche  in  Italia. 

Sembra  , che  una  ricerca  ci  rimanga  , 
dopo  tulio  ciò,  che  si  è dello,  sopra  que- 
sto titolo  , e dignità  di  patriarca  nel  vesco- 
vo d'Aquileja  , intorno  ni  motivo,  ed  alla 
cagione,  per  cui  sia  rimasta  questa  illustre 
distinta  prerogativa  in  questo  nostro  solò 
vescovo  in  Italia;  ovvero  ( per  essere  state 
ridotto  a novello  sistema  fe  cose  presenti.  ) 
lu  quella  , che  ha  , e gode  le  sue  vere  , e 
sole  rappresentanze  , e ragioni  , dell’  inclita 
città  di  Venezia  , erede  di  tutte  le  più  sin- 
golari prerogative  d’Aquileja  , o rifugio  del- 
la sua  uobillà  , permanente  ito'  di  lei  suc- 
cessori , quando  essendo  cessata  questa  de- 
nominazione, appena  nata,  negli  nitri  prin- 
cipali metropolitani  italiani,  cho  pur  r eb- 
bero dai  goti  , o nel  detto  tempo  . questa 
sia  rimasta  sino  ai  nostri  giorni  ail'aquile- 
jese  , e continui  nel  suo  successore  unico  , 
gradese  una  volta  , ed  ora  Veneto.  L'aacive- 
scovo  Fon  la  aiui  pensa  nel  mentovati  suo 
discorso,  che  ciò  sia  avvenuto,  perchè  l'Aqui- 
Icjese  sia  stato  consideralo  sempre  come  il 
primo  , c maggiore  metropolitano,  dopo  Ro- 
ma , di  tutti  gli  altri  d’Italia  , a cagione  del 
gran  numero  de’vescovi,  che  gli  crauosog- 
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getti , dentro  , e fuori  d'Italia.  No' (inetto  ò 
pensiero  , che  nou  abbia  il  suo  valore  , o 
che  non  meriti  il  suo  riflesso  , n.l  approva- 
zione, massimamente,  se  si  abbia  riguardo 
•n  que'veseovi,  che  fuori  d’Italia  lo  ricono- 
scevano per  superiore  ; o specialmente  a 
quelli  dell’  Illirico  , eh’  essendo  di  costume, 
e sovrano  greco  , non  avranno  mai  trala- 
sciato di  onorarlo  con  quel  titolo  di  loro 
costume,  che  veniva  di  ridondar  in  onoro 
anche  per  loro.  Al  che  si  potrebbe  aggiun- 
gere , ch’estendo  allora  Aquileja  quel  nomi- 
natissimo emporio  , al  quale  concorreva  l’ 
impero  greco  , e lutto  l’  Oriente,  era  tanta 
la  quantità  de’greci , che  in  essa  , e per  la 
giurisdizione  spirituale  nell’  Illirico  , e per 
commercio  versava,  e dimorava,  ch’egual- 
mentc  in  essa  città  si  costumava  , e corre- 
va la  lingua  greca , come  la  Ialina  ; di  cho 
ue  fanno  fede  i nomi  di  Ermacora  , Ilari»  , 
Grisogono  , Agapito  , Teodoro  , Croinaiio  , 
Adelfo  nostri  primi  vescovi,  e quelli  dimoi- 
ti altri  cittadini  aquilejesi  , che  a’incoulrd- 
no  sulle  lapide,  in  lingua,  e caratteri  cosi 
greci,  come  latini.  Ma  più  di  tutto,  corno 
io  penso,  si  può  ciò  confermare  , perchè  gli 
aquilejesi  per  tal  costume  mutarono  anello 
i nomi  degli  Dei  romàni  in  vocaboli  deri- 
vanti dalia  greca  lingua  ; come  bizzarra- 
mente caugi  irono  il  Jupiter  in  Brolo/ 1 , cioè 
Tonante,  e quello  di  Mar j in  quello  di  Font  oh, 
cioè  Micidiale;  e con  tali  denominazioni  de- 
dicarono a quéste  due  lapide  pubblicale  da 
monsignor  nostro  del  Torre  nella  disserta- 
zione Ue  Dii * Jquilejeniibus;  dove  appunto 
nota  anch’esso,  che  gli  aquilejesi  grbccisia- 
bant , mescolando  l'uso  delle  due  lingue  gre- 
ca , e Ialina.  Onde  non  sembra  fuor  di  pro- 
posito il  pensare,  che  avendo  essi  comin- 
cialo una  volta  ad  onorare  il  loro  vescovo 
con  questa  parola  greca  di  patriarca  , che 
dagli  altri  vescovi  lo  distingueva,  non  l’ab- 
biano voluta  tralasciare  i grecizzanti  aquile- 
jesi , e mollo  meno  i vescovi  dell’  Illirico 
aH'aquilejcsc  soggetti,  che  tal  costume  aveau 
appreso  dalla  loro  sovrana  greca  unzione.  E 
finalmente  alcuno  potrebbe  dire  nou  senza 
qualche  buona  apparenza,  cho  ciò  avvenne 
cr  la  creduta  tradizione  dell'apostolato  di 
. Marco  in  Aquileja,  la  auale  essendo, in  que' 
primi  secoli  non  tanto  lontana  , sarà  stalo 
tenuta  per  verità  senza  contrasto,  in  riguar- 
do alle  memorio  , che  sincero  presso  loro 
ancora  di  ciò  sussistevano;  come  appunto  ci 
sono  rimaste  le  soprarammenlut#  memorie, 
che  nel  liue  del  secolo  ottavo  fermamente,  a 
senza  esitanza  questa  tradizione  si  teneva  dai 
veneziani  per  vera,  di  essere  stati  i primoge- 
niti nella  fede  in  Aquileja  di  quel  glorioso 
evangelista.  E chi  sopra  ciò  ha  ’ua  pensiero 
migliore  , e più  calzatilo  , ce  lo  favorisca  , 
che  i recati  lascieremo  di  parte. 
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. In  tanto  aono  i leggitori  pregati  « permei» 
(crei , chu  accordandoci  nel  soprarrecalo 
sentimento  del  lontanici  , (acciaino  in- 
vertendolo uq  altro  argomento  idi  onorevo* 
lezzo  , e di  grado  distinto  per  questo  nostro 
prelato  aquilejese.  Egli  disse  , elio  per  es- 
sere il  primo  melropolilauo  , e maggiore  di 
tulli  gli  altri  d'  Italia  dopo  lloma  , a- lui  . 
e non  agli  altri  , continuò  il  titolo  , e la 
dignità  di  patriarca  in  Italia.  E noi  diciamo, 
eh  essendo  continuala  al  vescovo  d’ Aquileja 
fino  dalla  sua  origino  ne'  primi  secoli  quo* 
sta  illustro  denoinmazioue  , e dignità  per 
universale  consenso  di  (udii  i popoli  ,e  par- 
colamento  dei  sommi  pontefici  , e non  agli 
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altri  metropolitani  d’Italia  . ai1  qùhlT  rrsf 
alato  pur  dato  in  snl  priio-ipio  quesito  tiri- 
lo; da  questo  (atto universale  , c incnnlr, «l  i- 
bilo ,■  «necessario  dedurre  la  conseguenza, 
che  il  vescovo  d'  Aqailejl'per  questo  uulvbr- 
salo  consenso , o accordala  continuazione 
sia  sempre  stato  pubblicamente  riconosciu- 
to conio  il  primo,  o maggi  oro  metropoli  ta- 
li» in  Italia  dopo  Roma;  e che  perciò  affine 
di  riconoscere , e far  pubblica  questa  Pri- 
mazia in  lui,  é questo  grado  da  tutti  gli  al- 
tri vescovi  distinto  , sia  stato  a lui  dato  giu- 
stamente, e ragionevolmente  continuato  que- 
sto titolo  , e*  questa  cospicua  dignità  di  solò 
patriarca  dopo  Roma- in  Italia. 
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Ultore  delle  Scuole  Ili» , ed  -frcàdèinicn  Elrufco  ; 
traila  dal  Giornale  Romano'  dell'  anno  1'%.,  in  Roma 
stampalo,  liti articolò  27.  ‘pira. '521.  1 
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Non  mancarono  alcuni , che  por  sostene* 
re  illeso  l'onore,  che  derivava  alle  chiese, 
per  la  sicurezza  . che  prestavano  a'  rifugia- 
ti , pretesero  di  difenderlo  anche  a dispetto 
del  dominio  accordato  in  quei  tempi  da  tolte 
le  leggi  interessanti  I’  umana  società  , ai  pa- 
droni sopra  gli  altri  uomini  a loro  soggetti, 
col  legittimo  titolo  di  servitù. 

A fine  di  porre  opportuno  riparo  a lato 
sconcerto,  e reprimere  i gravi  lamenti,  che 
erano  dal  medesimo  cagionati , con  danno 
delle  chiese  , e degli  ecclesiastici , sottopo- 
sti per  uno  zolo  indiscreto  a soffrire  sacri- 
leghe violenze  , con  scandalo  de'fedeli  ; pr- 
dinarono  i padri  del  concilio  cpaouese,  che 
Servili  atfocioris  crimini t , rene  Domino  repe- 
tenti traderetur.  Il  solo  vantaggio,  che  rjtrar7 
re  doveva , per  essere  ricorso  alla  chiesa  , 
ristringevasi  a questo  punto  : cho  a corpo- 
ralihui  tantum  supplitili  arcusaretur  ; onde 
soggiungono  i padri  epaonesi:  De  capitili  ve- 
ro, vel  quocumque  alio  opere  placuit  a Domini! 
jurnmenla  yon  erigi. 

Non  appartiene  ora  a noi  discutere  le  que- 
stioni , agitate  dai  professori  di  storia  ec- 
clesiàstica , circa  il  vero  luogo  , e In  vera 
epoca  del  concilio  epaoncse,  celebrato  cer- 
tamente non  molto  dopo  la  fine  del  quiuto 
secolo  , e in  luogo  posto  verso  i presenti 
confini  della  Gallia  , e della  Germania- Sem- 


bra bensì  ]riù  convenevole  «I  nostro  istituto 
Tesarne  di  quali*  pene,  dalle  quali  secondo  il 
detto  canone  o esser  doveano  esenti  , o po- 
tevano esser  puniti  i serri  rei  atroce  dui  il— 
|o  , die  la  chiesa  restituir  doveva  al  padro- 
ne ,■  che  gii  avesse  richiesti. 

E' noto  , eh»  anticamente  i padroni  eserci- 
tavano jui  vitae,  et  necis  sopra  i loro  servi. 
Ma  siccome  a tempo  del  concilio  epaonesu  , 
le  leggi  imperiali  avevano  tolto  si  autore- 
vole- diritto  ai  padroni  , sopra  I loro  servi  , 
quantunque  rei  ;*c  queste  leggi  avevano  vi- 
gore anche  presso  i goti  , che  in  quel  tem- 
po occupavano  gran  parte  dell* impero  ro- 
mano ; perciò  non  può  supporsi  propriamen- 
te, che  la  chiesa  trattasse  col  padrone  del 
servo  , rifugiato  della  sicurezza  della  snt 
vita  , quando  voleva  . che  egli  lo  esentasse 
a corporalihus  tuppliciit.  Doveva  dunque  trat- 
tare delle  battiture  , e flagelli  , co'quali  po- 
tevano allora  i padroni  punire  di  propria 
autorità  i loro  servi  , o di  altra  pena  cor- 
parole,  simile  al  bollo  praticato  al  preseti* 
te  IteToscatia  , ro’delinquenl  ì già  soliti  con- 
dannarsi alla  galera.  Con  un  ferro  rovento, 
chiamato  dagli  antichi  (iauttrio  , imprimerò 
facevano  nei  colpevoli  alcune  lettere  , o si- 
glo ,»  figure,  chu  chiamavansi  litterae  leroC- 
ja» , itigmota,  et  nolae,  dalle  quali  ebbe  ori- 
gine la  frase,  lat  ina  ; notam  murerò.  Perciò 
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in  PI.iulo  chiamasi  pai  isctierzo  litteratus 
un  surto  sognalo  cuu  tali  letture,  e ■4a.No-' 
ilio,  c Cicerone, sow<>  chiamati  .Vernar»  quol 
servi,  che  porlavauo  nulla  loro  cute  1*11 
marche  (l’infamia  , o stemmi  , o nomi  de'lo* 
ro  padroni  , acciocchii  non  potessero  più  da 
essi  fuggire  , colla  cortesia  di  essere  rico- 
nosciuti , arrestati  , e puniti.  A tal  costume 
lare,  che  alluda  S.  Paolo  scrivendo  ai  ga- 
ali  Inclinati  al  rito  della  circoncisione;  men- 
tre si  sforza  di  mostrare,  che  quella  mar- 
ca del  Giudaismo,  é un  impronta  dello  stato 
servile,  a cui  viene  paragonala  la  legge  e- 
braica  , figurata  in  Agar  serva  di  Àbramo  , 
e a denotare,  che  egli,  quantunque  ebreo  di 
origine  niente  curavaia,  (topo  avere  abbrac- 
ciato la  uuova  legge,  gloriandosi  solo  dei 
segui  riportali  dalle  percosse  sofferte  più  vol- 
te. . per  la  legge  di  Cristo  , di  cui  intitola- 
tasi servo  , chiamandoli  Stigmuta  Domini 
Jesu. 

Questo  costume  di  stimatizzare  i servi 
era  arrivato  lant’  oltre  per  ii  fasto  , e cru- 
deltà de’  padroni  , che  alcuni  deturpavano 
penosamente  la  loro  faccia  , imprimendovi 
iuleri  vpigrammj  , fino  di  dodici  distici-  L’ 
imperadore  Costantino  proibì  fare  simili  im- 
pronte nel  viso,  adducendo  per  ragione  del- 
la sua  legge  : Ut  facies , quae  ad  timliludi- 
nem  palcritudinis  est  cucititi*  figurala  , mi- 
nimt  maculelur.  Ma  non  vietò  tormentare 
co’  cauterj  i servi,  ed  i rei  nelle  altre  par- 
ti del  loro  corpo.  Questo  dunque  sarà  stalo 
uno  di  quei  corporali  supplizj  , da  cui  do- 
vea  esser  libero  il  servo  , che  refuggiavasi 
dopo  il  delitto.  In  falli  fu  poi  costumato  più 
tosto  porre  ai  servi  un  collare  di  ferro,  ed 
in  esso  imprimere  il  nome  del  loro  padro- 
ne , e quei  segni  , che  ripugnava  allo  spi- 
rito della  chiesa  , lasciare  imprimere  nella 
carne.  Cile  lai  costume  fosse  dagli  ecclesia- 
stici più  applaudito  , e ancor  praticato  . si 
deduce  chiaramente  da  varj  collari  di  simil 
sorte . che  si  conservano  in  alcuni  musei  ; 
ed  appartenendo  a'  servi  fuggitivi  , ieggesi  in 
essi  inciso  : Tene  me  quia  ftsgi  , et  revoca 
me  Domina  meo  A'-  A’.  ; mentre  il  nome  del 
padrone  nei  medesimi  impresso  denota  , che 

I detti  servi  appartenevano  al  papa,  a qual- 
che vescovo,  chiesa  , o monastero,  e con 
pena  si  mite  restavano  gasligali. 

Ala  come  dovranno  inlendcrsi  le  altre  pa- 
role del  canone  : De  eapillis  vero , vel  quo- 
cumque  alio  opere  piantila  Dominis  juramen- 
la  non  erigi  ? il  Du-Cangc,  ed  il  Sirmondo 
credono  , in  dello  canone  col  nome  de’  ca- 
pelli sia  denotata  la  libertà  , o la  servitù. 

II  taglio  di  alcuni  capelli  era  negli  scorsi  se- 
coli un  atto  protestativo  di  soggezione,  e di 
servitù.  Est  aulem  te  rii  ut  modus  nativilatii 
{ Ieggesi  in  alcuni  statuti)  cum  aixquis  liber 
homo  rtddtl  se  ipsum  il  li  domino  stium  nuli - 
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vuoi,  sive  bondun  in  Caria  sua  per  cpinee 
anieriures  capiiis  sui.  li  padrone  di  nn  ser- 
vo infermo  raccomandandolo'  a S.  Martino 
fece  questo  voto:  Si  furti  reddideris  sa  a ita- 
li , piissime  Domine  ^tartine , in  {Ilo  die  ab- 
eolutus  a mei  temili  vincalo  , incisis , (ita 
servitù)  delegetnr.  In  tal  senso  Ieggesi  in  S. 
Paolino  : Poniti  capillos  oneris  el  ve/aminis 
servus  Dei , et  liber  fide.  Molti  in  somma  so- 
no i monumenti , che  dimostrano  essere  il 
taglio  de'  capelli  un  segno  di  destinazione 
eli’  altrui  dominio  , praticato  ancora  nelle 
vittime  destinate  al  sagrifizio , come  accen- 
nai nel  mio  ragionamento  , dell'  uso  sacro  , 
e profano  degli  Agnelli.  Qual  sentimento  può 
dunque  sembrar  più  ovvio  per  la  spiegazio- 
ne del  canone  epaonese  , quanto  quello  de- 
gli accennati  autori,  rioò  che  non  si  otibli- 

fassero  i padroni  a giurare  di  concedere  la 
ibertà  ai  servi  rifugiati  , ed  esentarli  da  qua- 
lunque servizio  De  eapillis  , et  qnocuinqut 
alio  opere  ? '>• 

Non  ostante  però  la  stima  , e reiterazio- 
ne , che  professo  a' detti  autori  , di  mala 
voglia  saprei  indurmi  a credere  con  essi , che 
indette  parole  si  ragioni  di  libertà.  Daqu.il 
principio  poteva  dedursi  la  liberazione  di 
Servi  rei  di  atroce  delitto?  il  loro  misfat- 
to non  era  un  merito  per  far  loro  acqui- 
stare la  libreria.  Il  rifugio  cercato  da  loro 
nella  chiesa , non  vi  era  dubbio  , che  potesse 
alterare  i diritti  di  rigorosa  giustizia  , che 
competevano  a’  Padroni  sopra  i Servi;  giac- 
ché la  servitù  non  era  proibita  dalia  chiesa, 
anzi  anche  i vescovi , i monasteri  , c sacri 
templi  aveano  i loro  servi  , sopra  i quali 
esercitavano  I»  loro  giurisdizione  , come  Pa- 
droni. E poi  se  il  concilio  avea  già  espres- 
so , che  il  Servo  fosse  restituito  al  Padro- 
ne , con  solo  liberarlo  da  alcuni  alti  della 

Siustizia  vendicativa  , come  poteva  cadere  in 
ubbio  la  sua  servitù  sostenuta  dalla  giusti- 
zia commutativa. 

Sono  pertanto  di  sentimento,  che  coi  no- 
me dei  capelli  si  denoti  altra  pena  costuma- 
ta in  quei  tempi  nelle  Gallie  , e nelle  Spa- 
gne, e praticata  anche  dai  goti  , i quali  già  da 
molli  anni  avevano  occupate  le  domane  Pro- 
vincie: pena,  che  si  univa  talora  col  cuta- 
neo supplizio  dei  cauterj  accennati;  onde  da 
molli  antichi  statuti  é nominato  l’uso  di  pu- 
nire , in  cute  et  crinibus.  E’  questa  la  pena 
altrimenti  chiamata  Depilatone  , Decapititi- 
xione  , * Peculi-azione.  Era  reputata  gravis- 
sima stante  P infamia  , che  avea  annessa;  ma 
non  era  tormentosa  , e crudele  , consistendo 
nel  rapare  , c radere  tutti  i capelli  al  de- 
linquente , tenendolo  in  tal  guisa  quasi  sal- 
vo , e , come  suol  dirsi  io  Firenze  , con  po- 
ca deviazione  dalla  voce  Monello  , Monone. 

Molti  riscontri  di  questa  pena  ci  sommi- 
nistra dopo  la  decadenza  del  romano  im- 
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|»«rio  la  storia  doi  baisi  secoli.  Nella  vita  del 
Re  Wanibn  si  legge,  che  alcuni  rei  , nulla 
morti*  super  eos  illala  sententia  , decalva - 
tamii  tantum  , ut  praecipitur  , sustinuere  vin + 
diclam.  Cosi  riferisce  di  altri  Luca  Tudent 
se , che  noluit  Princeps  eos  mortis  senlentia 
perdere  , sed  tantum  decalvationis  derisione 
eos  pruecepit  onusto s ferro  , ad  praesens  suiti  - 
nere  vindictam . Or  chi  non  comprende  qiian- 
to  grave  fosse  tal  pena  imposta  per  atroci 
delitti , e surrogata  alla  morte , leggendosi 
anche  nella  vita  di  S.  Banonc:  Rogo , utpro- 
plcr  scelut  in  le  commissum  corpus  mcumfla- 
gellis  caedas  , caput  que  ineum  more  latronum 
decalves'  Dopo  tali  monumenti,  chi  non  si 
lascierà  indurre  a credere,  che  il  concilio 
Kpaonese  permettesse  ai  padroni  punire  con 
tal  gastigo  i servi  restituiti  dalla  chiesa  , al- 
lorché erano  rei  di  atroci  misfatti;  e vietas- 
se ai  vescovi  , e custodi  de’ sagri  templi  1* 
esigere  da’  padroni  con  giuramento  a prò 
de’ servi  l’esenzione  da  questa  pena?  Final- 
mente non  era  essa  in  sostanza  afflittiva  , 
sanguinaria  e crudele  , e tanto  é lontano  , 
che  dalla  chiesa  fosse  riprovala  come  con- 
traria al  suo  spirilo  di  lenità,  che  anzi 
si  trova  imposta  da  alcuni  conci Ij  di  quei  se- 
coli. Turpi  decalcatone  maneat  emendatus: 
leggesi  nel  concilio  Eincritano.  Delonsu*  nu - 
lem  turpiter  decalvetur  : fu  stabilito  in  un 
canone  del  Tolelano  VI.  Sono  pertanto  di  sen- 
timento , che  non  exigere  juramenta  de  Capit- 
ili sia  lo  stesso,  che  non  il  vietare,  che  i 
detti  servi  fossero  puniti  in  Crinibus  , o Ca - 
pilli* , coll’  accennata  decapiliazionc , o de- 
calvazione  , invece  della  inuslione,  o dell’ 
atroce  servile  flagellazione. 

Dopo'  questa  spiegazione  delle  parole  de 
Captili* , agevolmente  comprendevi  cosa  dir 
vogliano  le  altre  parole:  de  quocumque  ope- 
re. Erano  di  varie  sorte  I’  opere  servili  .al- 
le quali  erano  addetti  gli  schiavi  in  servi- 
zio de’  loro  padroni;  come  può  vedersi  pres- 
so il  Pignorio  de  Servis  , e nell’  operetta  di 
Tito  Popma  Frisio  de  Operi*  Servotum.  Alcu- 
ni servi  erano  destinali  ad  opere  e servizi 
domestici  urbani  c puliti;  altri  adopero  rusti- 
che più  laboriose,  e più  vili.  Un  servo  fug- 
gitivo , e colpevole  , banche  per  1 aventi  oc- 
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capato  in  opere  civili  , e domestiche  , ben 
meritava  di  estere  condannato  a più  vili , e 
gravose.  Onesta  distinzione  era  uu  affronto 
pel  servo  fedele,  che  non  l’avea  meritata,  ma 
era  un  giusto  gastigo  per  il  servo  colpevole, 
che  giustamente  la  meritava.  Perciò  a line 
di  non  dare  ansa  ai  servi  reff altarj  , e de- 
linquenti con  esentarli  da  ogni  gastigo  per 
essere  ricorsi  alla  chiesa  , vollero  i padri 
Epaoncsi  lasciare  ampia  libertà  a padroni  di 
destinarli  a qualunque  opera  fosse  loro  pia- 
ciuto in  pena  della  loro  fuga,  e dei  supposti 
atroci  delitti. 

Terminerò  questo  breve  discorso,  con  un 
bel  monumento  riportato  dal  sig.  Muratori 
nella  XIV.  dissertazione , sopra  le  antichità 
del  Medio  Evo  , che  molto  atto  mi  sembra 
ad  illustrare  , e confermare  )’  addotta  spie- 

t azione  delle  pene  , enunciate  nei  canone 
paouese.  E’questo  un  placito  di  Andrea  ar- 
civescovo di  Milano  tenuto  I’  anno  905.  in 
favore  de’servi  del  Monastero  di  S.  Arobro? 
gio  di  Lctpunle,  che  si  dolevano  giustamen- 
te di  essere,  fnora  del  concordalo  , e de* 
termini  di  giustizia,  maltrattali,  e gravali 
dall' abate  Gandulfo,  e suni  ministri,  e mo- 
naci <i •:  1 detto  Monastero.  Ecco  pertanto  le 
loro  querele,  che  sono  degne  di  osservali»)? 
ne;  Sopra  id  quod  debel , censum  a nubit  ut* 
qùt  nioigium  exquirit:  oliva*  contro  conine - 
ladine  colHgere  , et  premere  , sive  calcariam 
favere  , praecipit  : adclepialis  quoque  voi  e tir 
tee,  nqlenlctque  tre  , ft  vites  illic  amputare 
cantra  consucludinent  jubet.  Et  quod  pejus 
timi  to  tic  s , no<  grana  flagellare,  et  ca- 
pino* nostro*  un  fette,  si  cut  in  pr  arsenti  cerr 
nitis , praecipit.  Le  doglianze  di  questi  ser- 
vi aggravali  contro  i patti  con  opere  labo- 
riose a rurali,  ed  avviliti  senza  demerito 
colla  decapillazione  , vertono  appunto  sull’ 
articolo  de  Cuptllis  , et  de  quocumque  opere ; 
onde  se  non  temessi  di  deferire  troppo  al 
mio  sentimento , e giudizio  , direi  , che  fos- 
se certa  la  mia  spiegazione  dell’  accennato 
canone;  la  quale  spero  però,  che  quelli  an- 
cora , che  non ' vorranno  concedere  per  ve- 
ra , non  oseranno  negarmi  , in  grazia  degl* 
addotti  monumenti , che  sia  molto  proba- 
bile , « verisimile»  fofjp 
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DISSERTAZIONE  QUARTA 

i 1 IL  l&A.<Q<BO(£!tiIirORQi 

SUL  CANONE  I.  DEL  CONCILIO  DI  AUXERRE  (1) 


I.  Quanto  stravaganze, e quanti  sagrileghi 

abusi  corressero  anticamente  appresso  i cri- 
stiani nelle  cu  tende  di  Geunajo  , noto  è agli 
eruditi.  S.  Giovanni  Crisostomo  (2)  colia  so- 
lita sua  vivezza  descrive  , e deplora  tanto 
detestabili  disorbi tanze  , e degne  veramente 
della  taccia  , eh'  egli  dà  loro  , o di 

empietà  , le  diaboliche  veglie  , i dissoluti 
balli , le  risse  , le  commedie  , le  intempe- 
ranze. E certo  siccome  i greci  da’  novilunj 
cominciavano  il  mese  , cosi  immaginavan- 
si  , si  novilunium  mensis  hujus  ( dice  il  S. 
Padre  ) cuoi  volnptate , et  laetitia  transigant , 
reliquum  se  annuiti  sic  transaeturos.  Perchè 
eccesso  non  vi  era  , a che  non  si  dessero 
per  passare  più  lietamente  quella  prima 
giornata  del  loro  anno.  Nel  canone  62.  del 
sinodo  Trullano,  rammemoratisi  pure  gl'ira- 
modesli  divertimenti  de’ cristiani  in  quel  di. 

II.  Ma  non  tra  i soli  greci  si  fatti  disor- 
dini avpan  luogo.  Anche  i latini  commette* 
vanii  con  grave  scandalo.  Il  Pitisco  nel  Les- 
sico delle  romane  antichità  alia  parola  Ka- 
lendae  Januariae  , crede,  che  a questi  allu- 
desse Tertulliano  (3).  Ma  non  delle  feste  ivi 
parla  Tertulliano  solite  farsi  il  primo  di 
Gennajo  , ma  si  delle  solennità  che  il  terzo 
di  dopo  le  calendc  di  Gennajo  celebravansi 
prò  talliti:  Principis  , siccome  abbiamo  da 
Cajo  Giureconsulto  (4).  Piuttosto  alcuna  cosa 
potrebbe  trarsi  da  un  altro  passo  di  Tertul- 
liano (5)  : Saturnalia  , et  Januaria  , et  Bru - 
ma e , et  Matronalis  frequentantìir  , ina  nera 
commennt , strenne  eonsonant . lusus  , convinta 
constrepunt.  Ma  di  più  feste  parlando  qui 
Tertulliano  non  ben  s'  intende  , se  in  tutte 

?;li  stessi  abusi  avesser  luogo  , o quali  io  una 
està  , quali  in  altra. 

III.  Senza  queste  dubbiose  , e incerte  te- 
stimonianze chiarissimo  è il  passo  di  un  an- 
tico autore  nel  sermone  129.  tra  i sermoni 
dell'  appendice  di  S.  Agostino.  Il  P.  Sirmon- 
do  crede , che  questo  sermone  sia  d'  Eligio 
di  Nojon:  il  Bollando  , il  jjuale  lo  diè  fuori 

{\)  Questa  dissertazione  fù  già  da  me  stam- 
pata nel  quarto  tomo  della  storia  lei.  <f  Ita - 
sin  p.  8.  inaurale  ho  fatte  alcune  giuntarelle. 
(2)  yell'  orazione  de  Novilunio. 

(3)  Jpolog.  c.  35. 

(A)  De  veri),  signi  fic. 

(5)  De  tdolol.  e XIV. 

Tom.  IV. 


da  un  antico  codice  (6) , l'attribuisce  al  ve- 
scovo Faustino  ; altri  voglionlo  di  Cesario 
d’Arles.  Qtial  che  sia  l’autore,  egli  è degno 
di  fedo  : sentiamolo  sul  punto  , di  che  ab- 
biamo cominciato  a discorrere.  In  istis  enim 
diehus  ( così  egli  ) miseri  homincs  , et  quod 
pejus  est  etiam  aliqm  haptizati  , sumunt  for- 
mas  adulterai  , sumunt  specie s monstruosas. 
In  quibus  quidem  quae  primum  ridendo  , ac 
potius  dolendo  tini , nescto.  Quis  enim  sapiens 
credere  poterit , incentri  aliquos  sana  e men- 
tis , qui  ceroulum  facientes  , in  ferarum  te 
velini  habitus  commutari?  .Ilii  vestiti ntur  pel. 
libus  pecudum.alii  aisumunt  capila  bestiarum, 
gaudentes , et  exultantes,  si  taliter  se  in  ferinas 
species  transformanerint,ut  homines  nonesse  vi- 
deantur.  Ex  quo  indteant,  ac  probant,  non  tam 
se  habitam  bellitinum  habere , quam  scnsum. 
Naia  quamvis  similitudines  diversorum  anima - 
lium  exprimere  in  se  velini,  certum  est  tamen, 
in  his  mngis  cor  pecudum  esse,  vel  quam  for- 
mam  humanam.  Jam  vero  illud  quale  , vel 
quam  turpe  est,  quod  viri  nati  lunicis  mu- 
lte ribus  vestiuntur  , et  turpissima  demutatio- 
ne  puellaribus  figuris  virile  robttr  effeminarti  : 
non  erubescente s inserere  tunicis  muliebribus 
militares  lacertos  ? barbatas  facies  praeferunt , 
et  videri  se  foeminas  volunt.  Altri  abusi  se- 
gue a descrivere  il  nostro  autore  in  questi 
termini  : sunt  enim  , qui  in  Kalendis  J attua- 
riii,  ita  augurio  oh  serrani , ut  focum  de  do- 
mo sua  , vel  aliud  quodeutnque  beneficium  cui- 
dunque  petenti  non  tribuant.  Diabolicas  etiam 
strenas  et  ab  aliis  accipiunt , et  ipsi  aliis  offe- 
runt.  /fliqui  et  am  rustici  mensulas  suas  in  isla 
nocte , quae  praeteriit,  plenas  mullis  rebus . quae 
ad  manducandola  sunt  necessariae  , compo- 
nentes  , tota  nocte  sic  compositoi  esse  volunt, 
credentes  quod  hoc  illis  Kalendae  Januariae 
praestare  poisint  , ut  per  totum  annuiti  con- 
vivio illorum  in  tali  abundantia  perseverent. 
Anche  S.  Agostino  (7)  aefcenna  le  gentilesche 
superstizioni  nelle  calendedi  Gennajo,  esor- 
tando i cristiani  a non  macchiarsene.  So- 
lemnitas  gentilità  , quae  fit  hodierno  die  tn 
laetitia  seculi  , atque  carnali , et  in  strepi- 
ta vaniisimarum  cantionum  in  conviviis  , et 
saltationibus  lurpibus\  poco  appresso  nomi- 
na celebrationem  slrenarum  , e il  teatro.  Cosi 


(6)  T.  1.  Jan.  p.  2. 

(7)  Strtn.  193. 
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pure  S.  Massimo  Torinese  (1)  rammenta  le 
.sirene , il  b tcio  nel  salutare  i'  amico  , e i 
falsi  augurj , e più  particolarmente  sgrida 
coloro,  i quali  t la  lascioiunt , ita  vino,  et 
epulis  satiuntur , ut  qui  prò  tota  anno  ca - 
«/ai,  et  temperane  fuetti,  illa  die  sit  timu- 
lenlui  atque  pollulu» . Né  lasciamo  ciò,  che 
a papa  Zaccaria  scrive  S.  Bonifacio  di  Ma- 
gonza (2}.  / ìffirmant  se  vidisse  annis  singulti 
tu  Humana  urbe  , et  jucta  ’tccle.iam  S-  Pe- 
tti ir»  die  , oel  nocte , quando  Kilendae  /a* 
nuariis  introni,  paganor  um  consuetudine  cho- 
rea»  ducere  per  platea»  . et  acclamatianes  ri- 
in Gentilium,  et  cantutiunes  sagnlegas  celebra- 
re , et  mentas  Ulne  die  , vel  nocte  dapibus  o- 
norare , et  nullumde  do  od  tua  oel  ignem  , vai 
serrumentum  , vel  aliquid  commodi  vicino  suo 
praestare  velie. 

IV.  .Maraviglia  non  é,  che  tanta  sconvene- 
volezza , e le  declamazioni  de’  padri , e i ca- 
noni de’conciij  si  traesse  contro.  Il  Baronio 
nelle  note  ni  romano  martirologio  (3),  il  Du 
Cange  nel  Glossario  meduse  , et  infimae  La- 
tintiutts  alla  parola  cervutus  , o velala  , il 
Martene  (4)  fanno  su  questo  puuto  sfoggio 
della  loro  crudizioue.  A mio  proposito  fa  il 
celebre  camme  i.  del  concilio  di  Anxerre 
itou  nel  611.  celebrato,  come  il  Martene  nel 
citato  luogo  acccnua  , ma  circa  1’  auuo  583., 
siccome  dopo  il  Sinnondo  vuol  l’ Arduino  : 
no  i licei  Kulendis  Januariis  oetula , au'.  cer- 
vulo facete , vel  strenas  diabolica»  observa- 
rt.  Dei  quai  canone,  e perciò  che  la  sua  le- 
zione riguarda  , e per  quello,  che  all’  iutel- 
ligeuza  di  esse  appartiene,  varie  trovo  es- 
sere le  opinioni  degli  eruditi. 

V.  11  Du  Cange  alia  parola  fetida  sospet- 
ta , che  la  genuina  lezioue  del  canone  sia 
fetula  , e riflette  , che  ancora  al  presente  i 
ragazzi  nella  Francia  van  dietro  alle  mescite- 
re  nel  carnevale  gridando  il  a fati  la  vieti- 
ti , o sia  egli  ha  fatto  la  vecchia.  Innoltre 
S.  Massimo  di  Toriuo,  e Faustino  vescovi 
uè’ sermoni  da  loro  delti  nelle  calende  di 
Cennajo  ci  assicurano  , che  in  quel  giorno 
andavano  gli  uomini  travestili  da  donue.  Da 
lutto  ciò  parrebbe , che  il  Du  Cange  avesse 
credulo  proibirsi  dai  canone  di  Auxerre  1* 
andare  iu  maschera  da  douna.  Al  Du  Cange 
si  è unito  di  sentimento  l’abate  le  Boeuf  (5). 
Ma  se  stiamo  al  citalo  proverbio  francese 
il  a fati  la  vietiti  , parrebbe,  che  gli  uomi- 
ni non  si  travestissero  semplicemente  da  don* 

(1)  II orniti  v.  presso  il  Mabillone  Mas.  Hai . 
1 . 1.  parla  altera  p.  18. 

(27  c.  6. 

(3)  1 . Jan. 

(4)  De  Ecclesia  rtiibus  lib.  If.  c.  XIII.  $.  t6. 

(5)  J\  1.  della  sua  raccolta  de  divers  ecrits 
puor  servir  d'  ecluireissemens  a i1 * 3 4 5  histoire  de 
f rance  p 293. 
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ue  , ma  da  vecchie  ; laddove  S.  Faustino 
piuttosto  riprende  il  mascherarsi,  che  faee- 
van  gli  uomini , da  fanciulle:  puetlaribus  fi- 
guri» puerile  robur  effeminarti.  E senza  ciò  a 
me  dà  grati  fastidio  F unione  dui  ve(ulu  eoi 
cervulo  , e una  volta,  che  deesi  per  Spiega- 
re questo  secondo  ricorrere  alle  maschere 
iu  forma  di  fiere,  le  quali  pure  usate  esser- 
si e S.  Massimo,  e Faustino,  o qual  altro 
siasi  l’autore  di  quel  sermone  ne  insegnano, 
itou  veggo  , che  difficoltà  maggiore  esser  vi 
possa  per  interpeirare  il  velata  similmente, 
che  il  cervulo  di  questa  maniera  di  maschere. 

VI.  Quindi  pure  non  so  adattarmi  ad  una 
conghmltura  del  dottissimo  Mabillone  (6).  Ri- 
porla egli  uu  aulico  giudizio  peuiteuziale  , 
tu  cui  si  ha  questo  canone  30.  Si  qui»  Ka~ 
tendas  Januariat  in  cervulo  , vel  vtiula  va - 
dit,lres  anno»  poeniteal.  Ognun  vede  la  cor- 
rispondenza di  questo  canone  cou  quello  dì 
Auxerre.  Ora  ecco  itua  nota  del  chiarissimo 
editore;  Leyendum  videtur  vitato,  prò  vitula, 
ut  in  variis  loci».  In  sermone  t amen  S.  Pir - 
minii  a nobis  edito , quali s est  in  codice  E- 
insidlensi  legitur  oehiculas  (7).  Forte  quod 
prohiberentur  vectationes  in  vehiculis,  quae  ab 
hominibus  in  speciem  pecorum  compositi»  tra- 
hebantur.Inpraefutiione.de  Assumptione  Dei- 
parae  (8)  legitur  veicolum  prò  oehivulum.  Ma 
al  vadit  risponde  ugualmente  Fin  cercalo , e 
il  vicolo ; se  questo  si  spiega  vehicutiim,  qual 
sarà  dell'  altro  il  senso  ? 

Vii.  La  cornuue  opinione  de’  dotti  é,  che 
velala , o in  qual  altra  maniera  si  scriva  , 
sia  io  stesso  vtiula  : cosi  il  Sinnondo  , i 
Mauriat  (9)  il  Pagi  (IO).  E veramente  in  un 
sermone  di  Sedato,  o Cesario,  che  è il  130* 
nella  citata  appendice  leggiamo  cervulum , 
sive  juvencam  , aut  atia  quaelibst  portento 
ante  domo»  vestras  venire  non  permittatti.  Nel 
che  aperta  è la  corrispondenza  di  quel  ju- 
vencam al  vitulam , e siccome  nel  canone 
del  concilio  di  Auxerre  si  vieta  il  fare  ve- 
lala, aut  ceroolo , cosi  qui  si  proibisce  l’ 
ammettere  altri , che  facessero  cervulum  , 
sive  juvencam.  In  due  codici  del  collegio  di 
Navarra  leggasi  veramente  In  luogo  di  ju- 
vencam A tucul  am.  Ma  oltrecchè  i più  han- 
no di  juvencam , inclino  a credere , che  A- 
niculam  da  qualche  copista  mal  pratico  sia 
stato  qui  posto  per  hinnulam,  che  come  or 
or  vedremo  , si  na  in  S.  Agostino , perchè 
forse  im  tempi,  nei  quali  furo- 

no quo’  codici  rfeopiati  , prevalesse  il  co- 
stume di  comparire  in  forma  uon  di  una 

(6)  T U Iti  Iteti.  394.  p.  2.  p. 

(7)  T.  4.  A natici,  pag.  586. 

(3)  P.  30 1 . Sacram  Gal  tic . 

(9)  /Velie  note  al  serm.  129.  nell'appendice  a* 
sermoni  di  S.  Agostino. 

(10)  All'  anno  590.  n.  XIX. 
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DISSERTA 
giovenca  , ma  di  una  rouletta.  Ma  che  ti  può 
Intendere  per  questo  velata  o vitata  aul  cer- 
vulo facere ? dopo  il  Sirraondo  crasi  univer- 
salmente creduto , che  questo  canone  vie- 
tasse I'  andare  per  la  città  con  maschere,  le 
quali  Imitassero  le  figure  di  vitella,  di  cer- 
vio ec.,  e per  alcun  nominarono  oltre  i ci- 
tati Maurini  , e il  Pagi , di  tale  avviso  fu- 
rono il  Lipenio  (1) , Natale  Alessandro  (2)  ; 
e molto  v'  inclina  il  Du-Cange  (3),'  comec- 
ché (1)  proponga  , siccome  veduto  é , una 
diversa  sua  cunghictiura.  Ma  il  P.  Tourncmi- 
ne  eruditissimo  gesuita  francese  nella  bella 
storia  delle  sirene  , la  qual  si  ha  nelle  me- 
morie di  Trevoux  del  mese  di  Gennajo  nel 
1704.  fr»)  altrimenti  pensa.  ,,  Dubito  , ( dico 
,,  quel  valentuomo  (6)  ) , che  trovisi  allro- 
„ ve  vitulu  facere  per  dire  , prendere  la  fi- 
,,  aura  di  una  giovenca.  Anche  in  latino 
,,  del  basso  impero  bisognerebbe  diro  vitu- 
„ tam  facere.  Il  concilio,  cosi  mi  pire,  proi- 
„ bisce  di  fare  il  primo  giorno  dell'anno  sa- 
„ crifizj  di  vitella  di  cervi.  Questo  è il 
,,  proprio  senso  di  vitata  facere.  Virgilio  1’ 
„ ha  adoperato  in  questo  senso. 

Quam  facilita  vilu'a  prò  frugihue. 

„ Non  6 straordinaria  cosa  vedere  i con- 
„ cilj  occupati  a distruggere  gli  avanzi  det- 
,,  l' idolatria  ; e il  concilio  , di  cui  parlia- 
,,  mo,  proibisce  nel  canone  3.  di  andare  a 
„ far  de'voti  innanzi  agli  alberi  consecrati 
,i  agli  Dei  Cosi  egli,  e a questa  spiega- 
zione forse  parrebbe  dar  qualche  sostegno 
la  messa  nelle  calende  di  Gennajo  , che  ne' 
messali  Gelasiano  , Gregoriano  , ed  altri  s' 
intitola:  ad  prohihendum  ab  idotis. 

Vili.  Ora  esaminiamo  questa  ingegnosa  opi- 
nione. Che  il  senso  dato  al  vitula  facere  dal 
P.  Tourncmine  sia  latinissimo  non  aeeade 
di  dubitare.  SI  veggano  su  quel  verso  di  Vir- 
gilio (7)  , e Poetano  , e la  Cerda  , e questi 
reggasi  similmente  nell'  Graditissimo  libro 
adeertaria  sacra  (8).  Ma  questa  pura  latini- 
tà a troppo  difficili  obbiezioni  è nel  nostro 
caso  sottoposta.  E primieramente  avvegna- 
ché avanzi  d'idolatria  fossero  nel  6.  secolo 
chi  dirà  , questo  ancora  osservi  tra  cristia- 
ni stato  di  sagriflcare  animali  a falsi  Dei  T 
E sarebbe  questo  essere  professore  della 
pretta  idolatria.  Innoltre  non  so,  come  pro- 
var si  possa,  che  i gentili  sacrificassero  cer- 
vi nelle  calende  di  Gennajo.  L’ idea , che  da 
Ovidio,  c da  altri  antichi  scrittori  abbiamo 

(t)  /Velia  storia  dette  tirane. 

(2)  /Veliti  tinopsi  della  etoria  ecclesia  etica  del 
tetto  secolo. 

(3)  llla  parola  Cervulue. 

(4)  et  II’  altra  vttula. 

($)  jftt'  articolo  10. 

(6)  p.  126. 

(7)  Eclog.  UT.  (8]  Cap.  86.  n.  9. 
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de'  sacrifizj  gentileschi  in  onore  di  Giano  , 
è ben  diversa  ; eppure  il  rito,  del  quale 
parla  il  concilio,  dalle  pagane  consuetudini 
derivato  era.  Ma  più  di  ogn'  altra  cosa  ab- 
biamo da  paragonare  col  canone  del  conci- 
lio di  Auxerrc  altre  espressioni  d’altri  vetusti 
canoni,  e dottori  cristiani.  S.  Isidoro  di  Si. 
viglia  (9)  : Miseri  homines  . . . sumentet  spe- 
cie! monslruoiat  in  ferarum  hahitu  transfor- 
mantur.  Nella  vita  di  S.  Eligio  (10)  legge- 
si  ; nullut  in  Katendis  Januarii  nefanda  , 
et  riiticisloea  vetulas  , aut  cervulo s , aut  jotti- 
cosfacial.  Un  antico  penitenziale  dal  Sirmou- 
do  trovato  in  un  codice  Audegavense  deter  - 
mina  , che  ti  quii  in  Katendis  Januariit  m 
cervulo  , et  in  vetula  vada t , tnbue  anni  « 
poeniteat , quia  hoc  Daemonumest.  Simile  ù 
allo  statuto  d'Alitgario  nel  suo  penitenzialo 

(11)  «i  qui  in  Katendis  Januarii , quod  mu' li 
facilini  , et  in  cervulo  ducit , aul  in  vetula 
vadil,  Ires  annos  poeniteut.  Pirminio:  (12)  cer- 
vulo! , et  vehiculas  in  quadragetitn  ■ . vel  aliud 
tempii j notile  ambulare.  Anche  nel  penitenzia- 
le di  Teodoro  presso  lo  Spelmnnuo  (13)  leg- 
gesse/ in  K ilendas  J inuarias  , in  cervulo -, 
et  vitula  vadit.  Ora  manifesta  cosa  é , che  al- 
l' istcsso  abuso  , che  il  concilio  di  Auxerre 
riprova  , mirano  questi  canoni.  Ma  chi  di  que- 
sti sacrili»)  intender  possa  ? 

IX.  Tengasi  pur  dunque  la  sentenza  di 
chi  vietale  crede  le  maschere  in  figure  di 
bestie.  I.a  qual  sentenza  é apertamente  in- 
dicata da  I ansimo  : Quii  enun  sapiens  cre- 
dere poteri!  inveniri  aliquos  sanae  menti»,  qui 
cervulum  facicntes  in  ferarum  se  velini  ha- 
bitus commutari  ? ahi  vestiuntur  pellibut 
pecudum  , olii  assumimi  capita  besliarum 
ec.  Quindi  intendesi  facilmente  ancora  la 
proibizione  di  Sedato  , o Cesario  , le  cui 
parole  citale  sono- al  numero  VII.  Vieta 
egli  , che  non  s’  ammetlino  in  casa  ma- 
schere le  quali  abbiano  figura  di  cervio  , 
di  giovenca  ec.  Ma  qual  Ialino  si  é questo  , 
ripiglia  jl  P.  Tour  tienine  , Ketula  aut  Cer- 
vulo facere  7 Dovessi  anche  in  latino  del 
basso  impero  dire  vetutam  , aut  cervulam 
facere.  Esempli  tuttavia  potrehbon  recar- 
si infiniti  di  somiglianti  peccati  gramati- 
cali  in  quell’  età.  Forse  però  manca  un  in, 
e dee  leggersi  in  vetula  , aut  cervulo  face- 
re.  Certo  Burcardo  (14)  v’aggiunge  I*  in  scri- 
vendo: fediti  aliquid  tale,  quod  pagani  fect- 
runt , et  adhuc  faciunt  in  Kalendis  Januarii 
in  cervulo  , et  vetula  ti  fedeli  , 30.  die e in  pa- 
ne , et  aqua  poeniteat. 

(9)  Tjib . 1 .de  ofte.  cap.  40. 

(10)  Lib.l.tap.  Xr. 

(1 1)  Cap.  6. 

(12)  De  eacrie  scriptum. 

(13)  Tom.  1 .condì.  Angliae  tit.  33. 

. (14)  lÀb.  19.  cap.  5. 
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X.  Bisogna  però  confessare  col  citato  Ab. 
Le  Boeuf,  che  ne’ più  antichi  tempi  dovei* 
tero  queste  trasformazioni  in  ligure  di  bestie 
essere  accompagnale  da  altre  sconcezze  , e 
turpitudini. Quindi  S.  Agostino  in  uno  de'  suoi 
sermoni  (t)  diceva:  ti  adhuc  cognoscatis  ali • 
ijuos  illam  sordidissimam  turpitudinem  de 
Hinnula  , vel  cervulo  exercere  , ita  durissime 
castigale  , ut  eoe  pocniteat  rem  sacrilegam  coni- 
misisse.  Anzi  S.  Baciano  un  pò  più  antico  di  S. 
Agostino,  essendo  morto  net 3-.X)  quasi  penten- 
dosi  di  avere  insegnalo  ciò,  die  fosse  cervulum 
facere  (2)  : unum  illud  vereor,  dilectissimi  «di- 
ceva nella  sua  parenesi  ad  paenitentiam  (3},  ne 

(1)  Serm.  de  temp.  215- 

(2)  Allude  qui  S.  Padano  ad  un  suo  libro  di 
questo  argomento.  S' inganna  il  sia.  abate  le 
Boeuf  scrivendo  p.  30 1.  , che  forse  il  santo  non 
avea  osato  di  mettere  in  carta , che  fosse  cervu- 
lum facere , come  se  avesselo  spiegalo  solo  in 
voce.  S.  Girolamo  ci  attesta  ne!  suo  lib.  de  viris 
illùstrihus  , che  S.  Padano  avea  composto  un 
libro  intitolalo  cervus , e noi  solo  postiamo  do- 
birci , che  siasi  perduto. 

(.3)  Sul  principio  bibl.  PP.  I.  F. 
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solitae contrarienti*  a (versi*  inculcando,  quae 
/iunladmoneàm  magis peccata  quatti  reprimami 
meliuiquc  fuertt  Attici  Solonis  esemplo  tacere 
de  magnis  sccln ribus  , quam  rovere , co  ttsgue 
progressis  nostratium  monbus  , ut  adnumitos 
se  esistiment , rum  veluntur.  l/oc  enitn  ( pu- 
lo)  proxime  cervulus  ille  profecil  , ut  eo  di - 
ligentior  fieret  , quo  impressine  notabatur.  Et 
tota  illa  reprehensio  dedecons  ex  pieni  , ac 
saepe' reperiti  , non  cornpressisse  vidcatur  , 
sed  erudisse  luxuriam.  Me  miserimi  ! Quid 
ego  facinoris  ad  misi  ? Pula  , nescieranl  cer- 
vulum facere  , ni  si  illi < rcpnhcndendo  mon- 
strasssm  Le  quali  parole  assai  chiaro  di- 
mostrano , che  in  siffatte  mascherale  avean 
luogo  vituperevoli  nefandezze.  Nò  più  di  que- 
sto punto.  Sin  qui  avea  scritto,  quando  av- 
venutomi sono  a leggere  nelle  memorie  di 
Trevoux  del  1744.  (4)  , che  ucl  giornale  El- 
vetico di  .V euc Itale l un  anonimo  ha  similmen- 
te impugnalo  il  sentimento  del  P.  Tournt- 
mine.  Ma  s’egli  nulla  dice  di  più  di  quello  , 
che  ivi  leggo,  non  avrò  a pentirmi  di  ave- 
re distesa  questa  dissertazione. 

(4)  Marzo  a.  23. 
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ESTRATTO  D?  UNA  DISSERTAZIONE  MANOSCRITTA  SOPRA  L ANNO  Vi 
ED  IL  GIORNO  DELLA  MORTE 


DI  S.  BENEDETTO 


I principi  delle  più  grandi  istorie  hanno 
delle  oscurità  , le  quali  non  rendono  poco 
imbarazzo  agli  uomini  dotti.  La  successione 
de’ primi  pontefici,  per  esempio, è uno  sco- 
glio per  gli  cronologi  , cosi  che  appena  due 
se  ue  possono  trovare  , i quali  siano  unani- 
mi di  parere,  o nel  collocarli  col  loro  or- 
dine , o nel  fissare  il  tempo  , in  che  essi 
hanno  occupata  la  sauta  sede.  Vi  ha  delle 
difficoltà  intorno  gli  anni  de’  primi  nostri 
re  , de  quali  molti  eruditi  scrittori  nou  han- 
no potuto  ancora  mettere  in  chiaro. 

L’  anno  della  morte  di  S.  Martino  , che 
serve  d'  epoca  a molli  fatti  nell’  istoria  di 
Francia  , non  si  é aucora  ben  stabilito.  Lo 
stesso  è dell'anno  , in  cui  ò morto  S.  Bene- 
detto. Questo  punto  di  cronologia  , grande 
esercizio  ha  dato  a tutti  gli  scrittori  del  suo 
ordine,  ed  i più  eruditi  tra  loro  hanno  con- 
fessato , che  non  potevano  sopra  ciò  deci- 
dere nulla  alierai  alamento.  L’autore  di  que- 
sta dissertazione  uulladimono  fissa  il  giorno, 
e 1'  anno  della  morte  del  santo  patriarca  , 


alla  testimonianza  appoggiato  d’  un  autore 
benedettino  antichissimo. 

11  padre  Don  Giuseppe  Mege  , nella  vita 
di  San  Benedetto,  da  lui  data  alia  luce  nell' 
anno  1690.,  dice  alla  pagina  457.  , creder 
egli  , che  il  santo  passasse  da  questa  vita 
nell’  anno  543.  , e che  , la  maggior  parto  de’ 
migliori  scrittori  del  suo  ordine  s’  uniscono 
in  questo  parere.  Imperciocché  S.  Benedet- 
to , aggiugne  egli,  vivea  , essendo  Tolila  re 
de’  goti  , conciosiaché  questo  principe  si 
porto  a visitarlo  a monte  Cassino  ; ed  il 
santo  gli  predisse  gli  avvenimenti  di  sua 
vita,  e(l  il  tempo  di  sua  morte.  Ora  Proco- 
io , che  con  tanta  diligenza  scrisse  la  storia 
ella  guerra  de  goti , ci  afferma  , che  'Bo- 
tila nou  fu  innalzato  al  trono  , se  non  se 
nell’  an.  542.,  (o  secondo  altri  nell'  anno 
551.)  Per  ciò  , che  risguarda  il  giorno  nou 
bisogna  che  seguir  Fausto  , il  quale  non  ha 
scritto  se  non  se  quello  , che  ha  veduto  , 
ed  iuteso  ...  Un  poco  dopo  1’  ora  terza  di 
questo  santo  giorno  (cioè  del  Sabbato  Santo) 
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.San  Mauro  ride  salire  iu  ciclo  S.  Benedetto.,, 
Oh,. su,  Fausto  è alato  confratello  di  S.  Mau- 
ro , il  compagno  di  tulli  i suoi  viaggi , lo 
storico  di  sua  vita  , che  ha  scritto  su  ciò, 
che  ha  veduto  , ed  inteso  ; come  il  Padre 
Megc  si  esprime.  Il  Padre  Mabillono  dopo 
Surio  , e Bollando  ce  1'  ha  data  tale  , die’ 
egli  , quale  è stata  ritoccala  nel  nono  se- 
colo da  Odoue  Abate  di  Glunfevil  , o di  S. 
Mauro  sopra  la  Loira  , autore  secoudo  lui 
sincerissimo  , candidile  menti t , il  quale  pro- 
testa di  non  asserir  cosa  , la  quale  uno  sia 
verissima,  in  ventate  .qua  Jeiu  est.  Alluo- 

80 , che  cita  il  Padre  Mabilloue  , In  vece 
elle  accennale  parole  si  trovano  quell'al- 
tre:  IVostrisque  polusimum  quo»  per  eam,  quae 
eet  in  Jciu,  deprecar  terilalein  , ut  vene  , et 
absque  fuco  a me  prolutii  fidem  adhibenles 
eie.  Ma  queste  due  espressioni  forse  vengo- 
no a dire  lo  stesso.  Fausto  dunque  descrive 
il  viaggio , e la-  strada , che  egli  tenne  con 
Sau  Mauro,  pervenire  da  Monte  Cassino  in 
Francia  lino  a Fonte  rosso  , nella  diocesi  d' 
Oserre.  Il  giorno  della  partenza  loro  cadde 
il  quinto  giorno  dell'  ottava  dell'  Epifauia: 
Jgtlur  noi  quinta  Kpiphaniorum  Sabbati  iter 
ai  ripienles  , vale  a dire  ai  dieci  di  Gennajo 
n.  20.  ) Dappoi  pervennero  a Vercelli  nel 
iemonle  , quinquagesimo  quinto  die  (n.  25.)  ; 
ed  ivi  fecero  una  dimora  di  14.  giorni.  Se 
ne  partirono  ai  quindici.  (Juinlodecimo  de- 
mum  die  urbem  itlam  rehnquentes  eie.  (n.  26.) 
Si  portarono  finalmente  a Oserre  il  Giovedì 
Santo  ( n.  31.  ) F.o  die  , quo  Dominici!  celebra- 
tur  coena  , in  pagum  devenimu*  A nlissiodo- 
rentem.  Il  di  appresso  sul  mezzo  di  s'in- 
camminarono a Fonte  rosso  ( n.  31.  ) Die  ve- 
ro parascece  bora  illic  sexta  pervenientes  eie. 
S.  Romano  , e S.  Mauro  Col  suo  compagno 
passarono  la  notte  del  Venerdì,  venendoli 
.Sabb  ilo  in  preghiere  , e questo  Venerdì  ca- 
deva li  21 . Marzo* \octe  illam  , quae  duodeci- 
mo Kalendai  Aprili*  habebalur  , et  quae  sa- 
cratissimum  vigiliarum  l’aschae  illucescebat 
Sabbatum  ....  jejuni  pervigilem  duximus 
eie.  , cioè  la  notte  de’21.  Marzo,  che  con- 
duceva ad  un  altro  giorno  , e questo  il  Sab- 
baio Saulo  ( n.  33.  ) • In  Gne  , sul  mezzo  gio- 
no  seguente , S.  Mauro  vide  S.  Benedetto 
ascendere  in  cielo  (n.  33.):  Trantaclajam  bora 
quasi  tertia  ipsius  sacratistimae  dici  eie. 

Quello  , che  è d'imbarazzo  in  questo  cal- 
cilo , è questo  quinquagesimo  quinto  di*  , che 
è il  giorno  , elio  S.  Mauro , e Fausto  suo 
confratello  arrivarono  a Vercelli.  Imperoc- 
ché, per  queste  parole  » intende  il  cinquante- 
simo quinto  giorno  , corno  essendo  parlili 
da  Monte  Casiun  ai  dicci  di  Gennajo  .pote- 
vano eglino  essere  arrivali  ad  Oserre  li  20. 
di  Marzo  , cioè  il  sessantesimo  primo  gior- 
no , dopo  il  loro  dipartilo  da  Monte  Cas- 
sino , poiché  trovavansi  a Vercelli  il  sassau- 
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lesi  tuo  nomi  giorno  del  loro  viaggio  , e di 
dove  nou  Sloggiarono  , su  non  se  nel  set- 
tantesimo. Hanno  eglino  potuto  venire  iu  uu 
giorno  o due  di  viaggio  da  Vercelli  ad  Oser- 
re. Questo  esser  min  può.  Il  Padre  Mabillono 
nell'  annotazione  che  fa  su  questo  luogo  del- 
la vita  di  S.  Mauro  dice  di  credere  che  S. 
Mauro  parli  da  monte  Cassino  li  10.  di  Gen- 
najo  , ed  arrivò  a Fonte  rosso  li  20.  di  Mar- 
zo. Risguardo  all'  altre  diflicoltà  , che  si  tro- 
vano iu  questo  calcolo , si  rimette  a ciò  , 
che  gli  eruditi  uomini  ne  giudicheranno.  Cae- 
tera  prudenlum  calcalo  relinquimus. 

L'  autore  della  dissertazione  uon  vi  com- 
prende un  si  grande  imbarazzo  , conciosia- 
chè  emendando  un  leggier  fallo  del  copista 
fa  evidentemente  vedere  , il  calcolo  dello 
storico  essere  giustissimo.  Convien  dunque 
secoudo  lui  leggere  Quinquagesimo  quinta  die: 
vale  a dire  il  quinto  glorilo  od  il  Giovedì 
della  settimana  di  quinquagesima  , che  noi 
ordinariamente  chiamarne  il  primo  Giovedì 
di  Quaresima.  S.  Mauro  ed  il  suo  compagno 
partironsi  dunque  da  monte  Cassino  ai  dieci 
di  Gcnuajo  arrivarono  a Vercelli  alti  6.  di 
Febbrajo  , che  caddero  in  questo  Giovedì', 
come  egli  suppone,  ne  partirono  li  21.  o 'I 
Giovedì  Santo , cioè  a dire  li  20.  di  Marzo 
arrivarono  ad  Auxerre,  li  21.  a Fonte  ros- 
so , dove  il  giorno  dopo,  cioè  li  22.  S.  Mau- 
ro vide  S.  Benedetto  salire  in  ciclo. 

Ducato  fallo  del  copista  è assai  per  se  stes- 
so leggiero  , ed  è agevol  cosa  di  commet- 
terne de'  souiiglievoli  in  trascrivendo  mano- 
scritti. Cosi  i PP.  benedettini  nelle  lettera  Vi- 
gesima  quinta  della  loro  edizione  di  S.  Ago- 
stino hauuo  messo  al  u.  3.  ilies  quadrug-si- 
mite  per  die s quadragesima  , come  eglino 
stessi  I'  hanno  fatto  rilevare  nelle  loro  an- 
notazioni alla  pagina  seguente. 

D'  altra  parte  questo  cangiamento , che 
qui  si  fa  di  quinquagesimo  in  qu  nqnageiimae 
rende  esalissirao  e giustissimo  il  calcolo  tut- 
to dello  scrittore  , senza  questo  uon  s'  in- 
tende nulla.  Finalmente  questa  è una  ma- 
niera d'  esprimersi  , che  è molto  conforme 
allo  stile  dell’  autore  , conciosiaché  egli  ab- 
bia detto  al  n.  20.  quinta  Eptphnniorum  , per 
signilicare  il  quinto  giorno  della  festa  o del- 
l'ottava dell'Epifania,  ha  ben  potuto  aurora 
dir <3  Quinquagesimo*  quinto  die  per  rilevare 
il  quinto  giorno,  od  il  giovedì  della  settimana 
di  Quinquagesima. 

Ma  seguitando  I'  autore  dolla  vita  di  S. 
Mauro,  in  qual  anno  converrà  egli  direchn 
S.  Benedetto  é morto.  L'anno  536.  li  22.  Mar- 
zo. In  falli  quell'anno  che  era  bisestile  , la 
lettere  dominicali  erano  FE.  la  Pasqua  ca- 
dea  li  23.  di  Marzo.  Ora  1'  autore  positiva- 
mente afferma  . che  la  notte  de'  12.  dello 
colende  di  Aprile  nel  Sabbaio  appresso,  cioè 
la  notte  delti  21.  di  Marzo  veucudo  li  22.  S. 
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Romano  e S.  Mauro  si  misero  ad  orare  , e 
che  il  Sabbato  sul  mezzo  di  S.  Benedetto 
spirò  1’  anima.  / Modem  illam , quae  duodecimo 
Kalendas  Aprilis  hakebatur  , el  QKA  sacra - 
tissimum  vigiliarum  Paschae  illucescebal  Sab~ 
batum  jejunii  pervigilem  duximas.  Egli  è ben 
vero  che  coloro  , i qnali  hanno  (issata  la 
morte  di  S.  Benedetto  alli  21.  di  Marzo,  di- 
Tersamente  hanno  preso  questo  passo  , ma 
esser  può  , che  questi  non  fossero  mollo  eru- 
diti , poiché  viveano  nel  x.  secolo  , che  i 
dotti  hanno  chiamalo  il  secolo  dell'ignoran- 
za. Imperciocché  verisimilmento  questo  è il 
secolo,  che  il  P.  Mabillone  ha  voluto  deno- 
tare, allorché  ha  dello  nella  prefazione  del 
suo  primo  tomo  degli  atti  de  SS.  dell ' ordine 
di  S.  Benedetto  alia  pag.  16,  che  ciò  crasi  fat* 
to  ua  autori  d'  una  età  posteriore  ad  Odone, 
il  quale  avea  ritoccata  questa  vita  nel  nono 
secolo.  Che  che  ne  sia  , ella  ó per  Jo  meno 
indubitata  cosa  , che  i buoni  autori  l'hanno 
preso  in  cjuel  senso,  in  cui  1’  ha  preso  ij 
dotto  critico  , che  ne  ha  comunicata  la  sua 
dissertazione,  quando  la  morte  di  S.  Bene- 
detto hanno  fatto  cadere  nell*  anno  , che  e- 
gli  stesso  assegna.  Imperciocché  non  può  el- 
la cadere  il  Giovedì  Santo  diqucll'anuo,  che 
non  cada  ancora  nel  giorno  da  lui  assegnato. 
IIoc  anno  dice  Sigeberlo  , autore  Benedetti- 
no nella  cronica  all’  anno  536.  Quidam, 
dicunt  eumdsm  Sancitati  Bcnedictum  ooiisse,  et 
Afaurum  discipulum  ejus  in  Galliam  venisse  , 
vale  a dire.  Alcuni  fanno  fede  che  questo  è f 
anno  che  S . Benedetto  parti  di  vita  , e che  S. 
Mauro  suo  discepolo  venne  ancora  in  Francia, 
Bisogna  che  questi  autori  abbiano  creduto 
similmente  che  1*  autore  della  dissertazio- 
ne , che  queste  parole  di  Fausto  , noctem 
tllam  , quae  duodecimo  Kulendas  Aprilis  hahe- 
batur  , denotino  la  notte  seguente  delti  21. 
d*  Marzo  , nel  qual  gioruo  appunto  correa 
il  Venerdì  Santo  dell’anno  536. 

E in  vero  quest’  espressione  noctem  illam 
quae  12.  Kalend.  Aprilis  habebatur,  et  qua  Sa - 
cratissimum  vigiliarum  Paschae  illucescebat 
Sabbatum  non  può  denotare  se  nou  la  notte 
dei  dodici  delle  calende,  la  quale  conduco- 
va  al  Sabbaio,  e per  conseguente  non  me- 
nava all’  istesso  duodecimo  giorno.  Il  I*. 
Bollando  ancora  al  margine  di  questo  luogo 
della  vita  di  S.  Mauro  ha  posto  questa  ri- 
stretta esplicazione.  Nocte  Parasceves  in  taci - 
tu  rrecibus  transacta.  La  notte  del  Venerdì 
Santo  , e la  notte  dei  dodici  delle  catende 
di  Aprile  è la  medesima  secondo  1’  opinio- 
ne del  P.  Bollando.  Dunque  la  notte  del  Ve- 
nerdì Santo  , essendo  la  notte  , la  quale  se- 
guita il  Venerdì  Santo  , egli  è forza  di  con- 
fessare che  la  notte  dei  dodici  dello  calen- 
de di  Aprile  é la  notte  , che  segue  il  di  do- 
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dici  delle  colende  di  Aprile  o i 1-21 . di  Marzo. 
Cosi  il  giorno  della  morte  di  S,  Benedetto  se- 
condo Fausto  se  ben  s’inteude  fu  li  22.  di  Mar- 
zo in  un  Sabbaio  Santo.  La  qual  cosa  si  rife- 
risce appuntino  all’  an.  516.  dell’  era  di  No- 
stro Signore. 

In  fatti  Fausto  medesimo  ci  fa  noto  al  tf, 
48-  che  8.  anni  dopo  la  morte  di  S.  Benedet- 
to , e I’  arrivo  di  S.  Mauro  in  Francia  , il 
rè  Teodeberlo  fece  fabbricare  il  monaste- 
ro di  GUndfevil , e v’intervenne  alla  sagra, 
S.  Benedetto  non  può  dunque  esser  morto 
nell’  anno  543-  ; eoocjosinehò  Teodeberlo 
mori  nell’anno  518.,  perocché  non  vi  sareb- 
bero stati  che  quatlr'  anni  d’  intervallo  tra 
la  morte  dell’uno  , e dell’  altro.  Dove  che 
(issando  la  morte  di  S.  Benedetto  nel  536.  F 
autore  ha  benissimo  potuto  diro  che  otl'an- 
ni  dappoi  cioè  nel  543.  questo  Monastero 
fu  eretto,  e che  Teodoberlo  mori  dopo  di 
aver  regnato  14  anni,  come  ne  fa  tostimo- 
nfanza  al  n.  59.  il  che  può  accordarsi  colf 
anno  548.  Era  dunque  questa  F intenzione 
dello  Scrittore,  e della  vita  di  S,  Benedet- 
to di  stabilire  la  morte  nel  536.  L’  autore 
della  medesima  confessa  , che  ella  è mala- 
gevol  cosa  l’accordare  con  quest'epoca  mol- 
ti altFl  scritti,  ed  altre  testimonianze,  cha 
non  possono  aver  sussistenza  , se  questo  è il 
vero  anno  della  morte  di  S.  Benedetto.  Ma 
egli  è duopo  vedere  so  questi  scritti,  e tali 
testimonianze  debbansi  anteporre  al  raccon- 
to di  un  religioso,  che  giura  di  riferire  uni- 
camente ciò  , che  ha  veduto  , ed  inteso  , e 
che  di  altra  parte  circostanza  si  bene  i gior- 
ni ed  il  tempo  di  ciascun  fatto  , che  lutto 
il  suo  calcolo  si  regge  senza  veruna  contrad- 
dizione. 

Non  è però  che*  non  cl  sieno  nella  sua 
istoria  altri  fatti  - assai  malagevoli  ad  ac- 
cordare con  monumenti,  che  spno  in  pregio, 
ed  ancor  ricevuti.  Ci  ha  per  cagione  di  e- 
sempio  della  difficoltà  a comprendere  qual 
diritto  avea  sopra  F Angiò  Teodeberlo  re  d* 
Austrasia  , onde  yi  sostituisse  in  sua  vcco 
un  Governatore,  o Luogotenente  , e vi  fa- 
cesse fabbricare  a S.  Mauro  sopra  la  Loira 
il  monastero  di  questo  nome  ; e come  dun- 
que questo  ediGzio  si  é potuto  innalzare  ad 
istanza  di  Berticramo,  o Bertrando  vescovo 
del  Mans,  il  quale  non  fu  dichiarato  vesco- 
vo che  nell’anno  586.  ? ma  si  vorrà  egli  per 
questi  piccoli  imbarazzi  che  in  fatto  di  sto- 
ria diventiamo  pirronisti.  Con  questo  termi- 
na la  dissertazione,  alla  quale  noi  non  vo- 
gliamo cosa  alcuna  aggiugnere,  per  non  pro- 
venire i lettori  sulle  risposte,  che  essi  dar 
potranno  a queste  difficoltà  , ed  a molte  al- 
tre dall’aulore  noo  accennate. 
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AGOSTINIANO 

PRESA  DALLA  CONSACRAZIONE  DI  PELAGIO  , E DELLA  SUA  DIFESA 
DI  NON  ESSERE  INCORSO  NELL'ERESIA. 


All' incolto  istorico  ragionamento  (1)  , clic  rio,  e dal  noto,  a lui  attribuito  pontificale, 
Oggi  , valorosi  accademici  , esser  dee  della  esaminato  eziandio  lo  tanto  varie  lozioni  , i 
sofferenza  vostra  l’ oggetto  , non  si  ruolo  libri  impressi,  e i codici  a penna:  in  tutti 
alcun  altro  esordio  premettere  . eccetto  che  desiderandosi  Tanno,  nel  quale  se  ne  mori 
il  semplice,  e nudo  tema  , cui  d’ attorno  do-  Vigilio  antecessore  di  Pelagio,  e arcennan- 
vrà  quello  aggirarsi , in  tal  guisa  propostici  dovisi  il  solo  temilo  della  sede  vacante,  con 
al  sessantesimo  secondo  uumero:  De  ordine  molla  variazione  ui  giorni,  da' quali  benché 
in  consecralione  Pelagli  I.  urolito  , et  de  ejus  determinati  , e certi  fossero,  senza  l'epoca 
ab  haereii  purgatone;  imperocché  dunpo  non  di  quella  morte,  a niuno  degli  arimmelici 
sia  il  dare  al  presente  discorso  couvenevol  darà  l'animo  di  ritrovare  il  giorno  di  quella 
compatimento,  onde  se  ne  cammini  con  or-  ordinazione,  che  vado  io  rintracciando.  Ina* 
dine,  e confusamente  quà,  e là  non  trascor-  tilinenle  eziandio  ricorreremo  per  ritrovar- 
ra  ; due  parti  nello  stesso  argomento  pre-  lo  agli  istorici  ; conciossiacchè  il  soprad- 
acrivendosi,  una  spettante  alla  consacrarlo-  detto  Haronio  , Antonio  Pagi  (2),  Francesco 
ne  , e T altra  alla  difesa  di  quel  sommo  Bianchini,  e gli  altri  prossimi  all'età  nostra 
pontefice  ; né  alcun  proemio  richieda  , o la  assegnino  la  morte  di  Vigilio  nel  Gennaro  , 
mai  insufficienza  , la  quale  per  ninna  scusa,  e T ordinazione  di  pelagio  nell'  Aprile  de. 
e per  niuna  umiliazione  addiverrebbe  mino-  555.  ma  Chiffezio  , Sigonio  , Panvinio , Gi- 
re , o il  breve  , e prezioso  tempo  da  non  stein  , e altri  grand'  uomini , seguili  nella 

Scrdersi  in  parole  soverchie,  e soprabbon-  sua  bella  dissertazione  del  quinto  sinodo  dal 
ovoli,  o il  venerando  luogo  da  non  prò-  nostro  cardinale  Arrigo  Noria  , la  fissaro- 
fanarsi  colla  vanità  d'un  affettata  eloquenza  no  nel  564.  Vittore  di  Turon  , nell'  anno 
o il  clementissimo  Supremo  Ciudice  . non  dociino  settimo  dopi»  il  consolato  di  Basi- 
che di  quanto  mi  sia  per  dire  , di  quanto  lio  , o dir  vogliamo  della  volgare  era  dio- 
concepir  possa  la  mente  mia  , perfettissimo  nisiana  557.  , o nel  558.  Sirmondo  , c crl- 
comprcndilore.  Per  le  quali  cagioni  di  cuore,  stiano  Lupo  , cotanto  , e al  pari  di  alcun 
invocando  quell' unico  immenso  principio,  altro,  celebri  e rinomali.  Non  sapendo  per 
dalla  cui  occulta  ispirazione  prevengosi  le  tanto  io  a quale  di  essi  far  si  debba  la  pre- 
azioni umane,  a trattare  del  punto  senza  cedenza,  penso  di  poter  venire  in  chiaro  di 
prologo,  senza  arlifizioso  cominciamenlo  , o quanto  vo  ricercando,  per  mezzo  della  se- 
senza  dilazione,  io  me  ne  vengo.  polcrale  iscrizione  di  Pelagio  , che  non  so- 

Quando  adunque  alia  ordinazione  di  Pela-  lamento  da  molti  degli  accennati  chiarissi- 
gio  I.  appartiene,  brevemente  permesso  in  mi  Uomini  vion  riferita  , mi  anche  dal  Gru- 
qual  anno,  e in  qual  di  intervenisse,  dirò  lero  , dall'  Aringhi  , dal  de  Jngeixs  , odagli 
con  qual  nuovo  rito  si  celebrasse, o cerche-  altri  raccoglitori  de'monumenti  vaticani:  net- 
ré,  se  leggittima,  e canonica  debbasi  ripu-  la  quale  iscrizione  leggesi  aver  Polagio  se- 
tare.  E primieramente  favellando  del  tempo,  dulo  nell' apostolica  cattedra  quattro  anni, 
ci  assicura  all'  anno  555.  Degli  eccleisastici  dieci  mesi , • giorni  diciotto,  ed  essere  sc- 
annali il  diligentissimo  autore  Cesaro  Cardi-  lo  sepolto  a'quatlro  di  marzo;  Hic  requie - 
nal  Baronio,  non  essercene  da  veruno  degli  scit  Pelagiut  . 7141  sedi I annoi  ir.  mense»  X. 
antichi  scrittori  accennato  il  mese  , nè  il  dies  XVIII.  depositai  .Xonas  Marlias  ; per- 
giorno  ; c credesi  , che  perciò  sino  a'  lem-  chò  sebbene  Daniello  Papebrochio  affermi 
pi  di  S.  Gregorio  sia  mollo  dubbiosa,  e in-  non  doversi  di  ciò  far  gran  conto  per  es- 
trigalissima  la  sagra  cronologia.  A dir  vero,  sero  i pontefici!  sepolcri  dal  Vaticano  del- 
non  se  no  può  aver  «mutezza  dal  biblioteca-  le  iscrizioni  adornati  a'tempi  di  Sergio  HI. , 

(t)  Questa  dissertazione  fu.  recitata  nella  (2)  Card.  Xoris  tom.  1.  pag.  673.  e Antonio 
mentovata  celebre  accademia  l'anno  1747.  Pagi  ad  an.  555.  n.  7. 
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pur?  non  sembrami  di  picciolo  stima  esser 
degno  un  monumento  venutoci  dal  princìpio 
del  secolo  decimo  , e allora  non  a capric- 
cio , ma  secondo  la  relazione  delle  piu  an- 
tiche memorie  scolpito  in  marmi  ; tanto  più 
che  quella  donazione  di  Pelagio  , confron- 
tata con  i migliori  catalogi , e con  gli  ot- 
timi codici , oggimai  uoti  a ciascuno  me- 
diocremente erudito , ai  medesimi  coerente 
1'  ho  ritrovala , e perfettamente  uniforme,  fis- 
sandosi poscia  la  morte  di  Pelagio  due  gior- 
ni prima  della  solenne  deposizione , cioè  a 
due  di  Marzo,  siccome  afferma  Anastagio  , 
che  di  errore  non  può  qui  in  alcun  modo 
convincersi  ; e supposto  che  ei  morisse  nel 
'60.  come  affermano  oggidì  tutti  i buoni 
cronologi  (1)  : tornando  noi  a dietro  con  il 
computo  di  anni  quattro,  dieci  mesi,  e gior- 
ni diciolto,  e troveremo  che  Pelagio  fu  con- 
sacralo agli  11.  di  Aprile  dell'  anno  555. 
ovvorameule  ditto  in  tal  giorno,  e consa- 
crato nella  domenica  prossima  , che  ;fu  il 
13.  del  • detto  mese. 

Che  questa  ordinazione  di  Pciagia  si  ce- 
lebrasse con  applauso  del  clero,  e del  pò- 
polo  romano,  con  giubilo  universale,  con. 
sontuoso  apparecchio,  colla  presenza  de'piu 
ragguardevoli  ecclesiastici,  e co  1 l’osserva n* 
za  dell’antico  rito  apostolico,  secondo  la 
cui  disciplina  fu  sempre  ne  i precedenti  tem- 
pi fatta  la  consagrazione  de’  sommi  ponte- 
fici da’ primi  tre  vescovi,  credo  che  se  lo 
pensi  ciascuno  , che  poco  nella  sacra  , a 
alquanto  più  nella  profana  istoria  versa- 
lo , abbia  letto  ciò  , che  Pelagio  avea  ri- 
paralo per  questa  metropoli  , e per  11  suoi 
abitatori  ; talmente  che  Papirio  avendone 
la  notizia  , e quindi  iinm-igioandost  il  co- 
mun  giubilo  , a la  pubblica  approvazio- 
ne , che  maraviglia  , dice  egli  , che  defun- 
to Vigilio  , dal  clero  , e dal  popolo  , Pa- 
lagio allora  diacono  con  tanta  acclamazio- 
ne alla  sovrana  dignità  s'inalzasse  , dopo 
essersi  sperimentata  nelle  maggiori  calami- 
là  della  repubblica,  la  costanza  di  lui,  e le 
■litri  virtù  singolari?  quid  igilur  mirum  , ti 
huitc  diacowtm  , Pigiti»  defuncto  , eterni  pn* 
pulutque  romanus  pontificati  acclamavi!,  eum 
tjut  ennstantinm , cetcrasque  virlulet  di/fl^it- 
timo  Rtipublicae  tempore  p'-rspeciitel  (2)?  Avea 
in  mente  ciò  scrivendo  Papirio.  quanto  in- 
tervenne nel  547.  allorché  il  re  de' goti  Ba- 
duilla,  volgarmente  Tolila  addim. iodato,  su- 
perate con  tradimento  dr’cnttodi  le  mura,  a* 
17.  Dicembre  entrò  in  Itoma  pieno  di  mal  ta- 
lento, e oltre  gli  altri  danni  gravissimi,  avreb- 
be spenta  col  ferro,  e col  fuoco  la  vita  di  tutti 

(11  Pedi  Pagi  a quell'  anno  n.  7.  Sandini  p. 
156.  Frane.  Bianchini  dice  ai  18.  <f  Aprile. 
Jnatt.  tu  in.  3.  pag.  201. 

[2)  Papir.  Mot  tonta  in  Pelagio  pag.  102. 
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gli  abitatori,  so  Pelagio  solo,  in  quella  corna- 
ne costernazione  fattosi  animo  , e in  abito 
dimesso,  in  atto  compassionevole  venuto  in- 
nanzi a auel  barbaro,  non  l'avesse  col  pian- 
to , e colle  suppliche  intenerito,  e piegato. 
Illustre  azione  ! cosi  narrata  da  Procopio 
nella  storia  de'goti:  Pelagius  prò  virit  «no- 
zióni , et  infelicihut  , tupplex  Totilae  faci  ut, 
non  prius  precari  hunc  detiit  guam  lite  de- 
mentiorem  in  omnei  se  fore  pellicitui  roma- 
no! dimitit  (31. 

Ma  non  andò  il  fatto  , come  il  merito  di 
Pelagio  , e la  riconoscenza  del  romano  po- 
polo richiedeva-  Perciocché  succeduta  la  sua 
elezione  , la  plebe  tumultuante  si  protestò 
di  non  volere  riconoscerlo,  dalla  comunio- 
ne di-  lui  separarono  gli  uomini  religiosi,  e 
i nobili  cittadini  ; e tant'oltre  crebbe  la  se- 
dizione , che  non  si  trovarono  i tre  vescovi, 
che  il  eonsagrassero;  ma  si  fe  la  sacra  fun- 
zione dai  vescovo  di  Perugia  , e da  quello 
di  Ferentino  , assistendovi  in  vece  del  terzo 
vescovo,  l' arciprete  di  Ostia.  .Sentiamone  il 
racconto  da  Anastasio,  il  quale  ancorché 
non  assegni  la  vera  cagione  del  predetto  sol- 
levamento  , e 1’ attribuisca  all'essere  Pela- 
gio creduto  complice  della  morte,  e dello 
afflizioni  di  Vigilio  ( ciò  , che  senza  dubbio 
i falsissimo  ) nientedimeno  nel  rimanente  ei 
narra  la  verità  in  tal  maniera  scrivendo  : 
Vum  non  siisi  Epitcopus.  qui  eum  ordinarti, 
inventi  tutti  duo  Episcopi,  Jonnnet  de  Peru- 
gia , et  Bonus  ,lt  Fiorentino,  et  Andreas  pre- 
tbyter  de  ff  ostia , si  ordinaverunt  eum.  'Fune 
non  erant  in  Clero  , qui  poteranl  eum  prò- 
morire , quia  et  monasteria  , et  multitudo 
rtligiotorum , et  sapientium  nobilium  tubdu- 
Xtrunt  te  a convintone  ejut,  direnisi  quìa  in 
morte  Pigilii  Papae  te  immiicuit , ut  tantii 
poetiti  affi 'gerani  (4).  In  questo  avvenimento 
a me  pare  che  disputar  non  si  debba,  per- 
chè l’arciprete  ostiense  scelto  fosse  in  luo- 
go di  un  vescovo  ; e tengo  per  cosa  certa, 
che  ciò  si  facesse  sul  riflesso  , che  al  ve- 
scovo di  Ostia  sarebbe  per  antica  consueti!-» 
dine  toccato  il  primo  ufficio  nella  funzione 
decorosa  ; e che  perciò  in  stia  mancanza  a- 
vesse  l'onore  di  assistervi  l’arciprete  di  quel- 
la chiesa  : e so  benissimo  esser  ciò  interve- 
nuto più  volte,  e tra  le  altre  nella  incoro- 
nazione di  Lueìo  III.,  della  quale  leggiamo 
nella  cronologica  (5)  di  Goffredo  monaco  di 
Limoget  contemporaneo  di  Lucio,  Coronatur, 
tt  iniignitHr  a Theodino  episcopo  Portatosi, 
et  ab  Srchipretbytero  Hostiensi , putta  con- 
tueludinem  : e della  consacrazione  parimen- 
te scrivo  nell’ordine  romano  Cencio  cardi» 

(3)  Hoc  lib.  , 3.  Golh.  cap.  21, 

(4)  Jnast.  in  Pelagio 

(5)  Gauf.  apud  Lab.  lotti.  2.  no  vai  bibl.  pag. 
327. 


DISSERTA 
naie  Savelli.  Si  forte-episcopus  Ostiensi»  prue- 
gens  non  fuerit , Arcbipresbyter  Ostinensis  , 
ttu  Veliternus  interesse  debet  cnnsecralioni 

(1).  Se  non  che  in  simigliane  casi,  che  avven- 
nero allora,  quando  il  consacrare  i ponte- 
fici non  era  determinato  a i tre  cardinali 
vescovi  più  anziani  , come  sapientemente 
avvertirono  i due  chiarissimi  uomini  Mabil- 
Ione,  e Garnerio  (2),  l'arciprete  di  Ostia 
vi  assisteva  per  lo  suo  vescovo  , e tre  al- 
tri costituiti  in  vescovil  dignità  imponevano 
le  sacre  mani , e ordinavano:  laddove  nella 
consacrazione  di  Pelagio  intervennero  duo 
vescovi  solamente  ; ciò,  che  dopo  aver  detto, 
quando,  e come  la  stessa  consagrazione  ac- 
cadesse , m'induce  a ricercare  se  quella  ir- 
regolare . o canonica  si  debba  credere. 

Nasce  la  ragione  di  dubitarne  dall'  esser 
divina,  ed  apostolica  tradizione,  che  deb- 
bano , a consacrare  un  eletto  , concorrere 
tutti  i vescovi  dell'  istcssa  provincia,  sicco- 
me con  altri  nlTricani  scrive  nella  lettera 
sessantesima  ottava  S.  Cipriano  (3):  Diltgen- 
ter  de  traditone  divina  , et  apostolica  ordi- 
natione  servandola  est , et  tr.nendwn  , quod 
opini  noi  quoque  , et  fere  per  provincias  uni- 
versas  teneiur  , ut  ad  ordinati ones  riie  cele - 
branda»  ad  eam  plebem,  dum  praepositus  or - 
dinalur  , episcopi  cjusdem  provinciae  proximi 
quoque  convemant.  Altrettanto  abbiamo  nel 
cap.  ordinationes  episcoporum  (4),  attribuito 
ad  Anacleto  , alla  dist.  75. , e nel  cap.  Ar- 
chiepiscopus  ab  omnibus  , che  citasi  sotto  il 
nome  d’ Aniceto,  alla  distinzione  66.,  e co- 
mecché si  tenga  comunemente  per  certo  , 
non  essere  gli  accennati  capitoli  de’  ponte- 
fici, a'qunli  vengono  ascritti;  ricavasi  nondi- 
meno dalla  predetta  tetterà  de’  vescovi  dell’ 
Affrica  , contenersi  in  quelli  un'  istruzione 
antichissima  , ed  essere  d'una  autorità  invio- 
labile , uniforme  eziandio  alla  prima  lettera 
a t imolro  , nella  quale  esortasi  dall’aposto- 
lo il  novello  consacrato  vescovo,  a non  di- 
spregiare, nè  tenere  oziosa  la  grazia,  confe- 
ritagli, cum  imposiiiane  manttum  preshylerii  , 
paroleda  intendersi  senza  alcun  dubbio , di- 
ce nella  omelia  XIII.  S.  Giovanni  Crisostomo, 
ntpt  vnv  v.'jZwj  (5).  Prescindendo  non  per- 
tanto dall’  intcrvcnimento  dei  vescovi  pro- 
vinciali , chi  non  sa,  richiedersi  nella  ordi- 
nazione , di  cui  trattiamo  , per  lo  meno  di 
tre  vescovi  la  persenza  ? non  oscuramente 
ricavasi  colesto  numero  dagli  atti  apostoli- 
ci , e dalla  ecclesiastica  istoria  , narrandosi 

(1)  Maini,  infra  cit. 

(2)  Corner,  ad  Diur.  2.  tit.  8.  21-  Mobil,  t.  2. 
Mas.  /tal.  pag.  212. 

(3)  Ij.  Cypr.  epist.  63.  p.  nortae.ed  256: 

( I)  V.  Decr.  di*t.  7 >.  num.  1.  et  dist.  66.  n.  1. 

(•>)  1.  ad  Tim.  4. 5.  Juan.  < hrysosi.  Uom.  13. 
in  tamdcm  epist. 

Tom.  IV. 
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al  terzo  decimo  capo  di  quelli  , clic  ratina- 
ti nella  chiesa  d’  Antiochia  i Fedeli  , erano 
tra  essi  Barnaba  , Simoue  , Lucio  , Mane.m, 
e Saulo,  de'quali  SauIOj  o Barnaba,  per  rivela- 
zione del  Divino  Spirito,  scelti,  e destinali  al 
vescovil  ministero,  i quali  erano  Ire  di  nu- 
mero , premesso  il  digiuno  , poser  loro  le 
mani  sul  capo  , atto  , in  cui  ravvisarono  la 
sacra  ordinazione  Giovanni  Crisostomo  , e 
Beda  sopra  la  citata  pistola  di  S.  Paolo  a Ti- 
moteo, S.  Leone  Magno  nella  lettera  a l)io- 
scoro  Alessandrino  , c il  numero  più  consi- 
derabile do’Teologj  , o degl’interpreti,  e della 
storia  d’  Eusebio  (6)  raccontasi  , che S.  Gia- 
como, soprannomato  il  Giusto  fu  consacra- 
to vescovo  di  Cerosoliiua  da'  santissimi  apo- 
stoli Pietro  , Giacomo  il  Maggiore  , e Gio- 
vanni, e che  quindi  ■ prendasi  regola,  c for- 
ma, nè  giammai  s’ordini  uno  eletto,  senza  tre 
vescovi , vieti  prescritto  nel  capitolo  porro 
et  flierosolymilanus  (7),  secondo  della  distin- 
zione 66.  Ne  mi  dilungherò  a dimostrare  la 
medesima  tradizione,  colla  testimonianza  de’ 
sacri  canoni  ; conciossiacchè  notissimo  sia 
a ciascheduno  il  prima  tra  gli  apostolici  , 
così  interpretalo  da  A! 1 2 3 *  5o  Arisleno  (8):  Tre» 
omnino  episcopi  debent  <■  diottre  Electum  , et 
non  pauciores  ; nolissim  il  XXI.  del  concilio 
di  Arles  ;9)  , notissimo  I XIX.  del  sinodo 
anliocheno  , notissimo  ii  LUI.  del  codice 
della  chiesa  a tir  icona  , o si*,  il  trentesimo 
nono  del  terzo  concilio  cartaginese  , e no- 
tissimi gli  altri  , che  uon  permettono  , si 
ponga  in  dubbio  F autorità  del  primo  Ira 
gli  apostolici  , benché  si  volesse  dubitare 
de’ rimanenti.  Finalmente  di  quell’  aposloli- 
. ca  tradizione  parla  in  più  luoghi  1’  autoro 
delle  costituzioni  degli  apostoli  (10),  che  seb- 
bene non  cn-dasi  essere  S.  Clemente,  tulta- 
vhlta  ci  discuoperc  la  consuetudiue  de’  pri- 
mi secoli,  ne  la  menzione  Siricio  nella  let- 
tera «'vescovi  dell'Affrica,  e Innocenzo  I. 
scrivendo  a VI  Irido  vescovo  di  Ruen  (11),  ne 
tratta  nella  scelta  delle  antiche  definizioni 
Edcberto  vescovo  di  Joreck,  ne  discorre  nel 
suo  breviario  Daniele  Siro  , c basterà  darà 
un  occhiata  alte  belle  erudite  annotazioni  fat- 
te da  Isacco  Hebcrt  , al  pontificale  dei  gre- 
ci , da  Guglielmo  Beveregio  a'  canoni  ad- 
dimandati  apostolici  , da  Cristiano  Lupo  al 
niceno  concilio  , e per  non  tessere  de'  rino- 
mali scrittori,  che  1’  accennata  tradizione 
dimostrarono  , un  tedioso  catalogo,  da  Gio- 

(6)  Euseb.  h ist.  eccl.  iib.2.  c ap.  1 . pag.  38.  ed 
Val. 

(7)  Decr.  dist.  66.  c.  2. 

(8)  Alex.  Arisi,  in  cap.  Ap. 

(9)  De  Theol . discript,  tota.  8.  p.  439. 

(10)  Const.  Apostol.  lib.  3.  cap.  20.  et  lib.  et 
cap.  27. 

’ (11)  Innoc.  /.  Ep.  2.  S ir  ictus  epist.  4- 
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vaimi  Battuti  C»tqlerio  alle  costituzioni  * 
«he  a S.  Clemente  s*  attribuiscano  , per  in* 
tendere,  che  quanta  ha  detto  d ;l la  ordina- 
zione da  farsi  da  tre  vescovi  , è comuue*  ,. 
oerla  , e costantissima  persuasione. 

Stante  la  mentovata  perpetua  tradizione 
della  chiesa,  che  mai,  virtuosissimi  accade- 
mici , dovremo  dire  della  ordinazione  di  i’e* 
lagio?  io  temo  , che  di  più  non  c’  invilup- 
pino , e stringano  questo  nodo  que*  teologi 
rannoverati  dall  erudito  Hallicr  (1);  che  pre- 
tendono sicno  tre  vescovi  necessari  alla  so- 
stanza, e validità  di  siinil  ordinazionii,  ndoitt 
ad  asserirlo  da'  canoni , che  citammo  , dal* 
le  lettere  di  8.  Damaso  , e di  Giovanni  IH. , 
che  dichiarano  non  essere  i coepiscopi  ve- 
ramente vescovi , perditi  si  consacravano  da 
un  solo,  e dall’ osservare  qualmente  i due 
assistenti  usano  aneli' essi  1’  imposizione  del- 
le mani,  e pronunziano  le  parole,  Accipe 
Spiritual  Óanctum , alla  materia  la  forma 
della  sacra  ordinazione  applicati  lo.  Alla  pre- 
sente questione  di  Pelagio  non  possono  co- 
testi  teologi  rispondere  in  altro  modo  , sai-» 
vo  ciré  non  comprendersi  iu  quell.»  univer- 
sale tradizione  il  romano  pontifico;  e tanto 
per  appunto  lasciamosi  uscir  di  bocca  cer- 
tuni , i qu  i li  s“im  rt.igrnaroué  , essere  il  sen- 
timento lord  appoggiato  ad  un  canone,  ©con- 
tenuto nell*  abbreviazione  di  Fulgenzio  Fer- 
rando, che  dice  (2);  Ut  unus  episc opus  eptsco- 
putti  non  or  dinet , excepta  ecclesia  romana.  Ma 
non  sembra  (ale  opinione  al  tenue,  e corto 
mio  intendimento  probabile, nò  verisimile.  Iin. 

fierciocché  tralasciando  qui  di  parlare  del- 
e varie  sorti  di  coloro  , che  diconsi  -con 
greco  vocabolo  Choripiicopi.  e della  materia, 
« forma  della  vescovile  ordinazione  (3)  , co- 
me d'  una  cosa  , la  quale  al  presente  argo- 
mento non  appartiene,  e sapendo  altresì  tron- 
carsi , c malamente  prodursi  il  canone  di 
Ferrando;  tengo  per  certo  , die  sempre , pri- 
ma di  Pelagio  , alla  consacrazione  del  ro- 
mano pontefice  tre  vescovi  intervenissero,  e 
in  primo  me  no  assicura  la  tradizione  già 
dimostrata  , e come  dissi  , espressa  anche 
nelle  decretali  di  Siricio  , e d' Innocenzo  l.  ; 
o di  poi  il  fatto  di  Novale  usurpatore  del- 
la sedo  apostolica  (4) , il  quale  si  fé  ordina- 
re nel  25f.  da  Ire  vescovi , fatti  venire  dall  ’ 
estreme  parti  d’  Italia  , ritenuti  con  violen- 
za  , e con  fraudo  , e dalla  crapula  sopraffat- 
ti , la  qual  cosa  non  avrebbe  tentato  quali’ 
uomo  perverso  , qualora  fosse  stalo  solito 


(1) /V#n.  Hallicr  de  Ord.  Ministr.  art,  2. 
pag.  582. 

(2)  Ferr.  Abhr.  can.  cap.  6. 

(ìj  Fid.  Colei,  ad  const.  apostol.  p.  210. 

14)  Bus.  Ist.  eccl,  l.  6.  c.  43.  p.  2 13.  e dii.  Fai, 
kr>)  Som.  tom.  2,  Mas. 
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di  farsi  in  Roma  1'  ordinazione  del  pontefb 
ce  da  un  solo  vescovo.  Cosi  andò  razioci- 
nando il  sapientissimo  , e cotanto  benemeri- 
to Giovanni  Mabillon  (5):  Certe  ordinationes 
episcaporum  a trìbus  episcopi »,  edam  ante 
nicaenum  conciliata  , Rnmae  faetns  fuiste 
colligimus  ex  facto  Novali , gai  accitos  /?<>• 
ma m tres  episcopo s,  temulentos  bora  decima 
incìusos  adumbrata  quadam  , et  inani  manum 
imposilione  episcopatum  sibi  t radere  coegit , 
icribente  Cornelio  papa  in  epistola  ad  Fa- 
hiaaum  Antioche num  apud  Eusebiumin  tib. 

6.  cap.  43.  unico  contenus  quidem  faturus  ti  ‘ 
unus  ad  consecrandum  Romanum  Antistitem 
lune  sujfecisset.  1 ■ 

Rifiutata  dunque  , o lasciata  da  parte  l’o- 
pinione sopraddetta  , io  mi  do  a credere  , 
che  tre  vescovi  ad  una  valida  ordinazione 
non  si  richiedono  , e persuaso  mi  veggo  da- 
più  ragioni  , che  sebbene  in  parte  la  proba- 
bilità non  eccedano  , unite  insieme  podero- 
se mi  pa|ono , e robustissime.  Tengono  tra 
queste  il  primo  luogo  le  divine  scritture 
in  cui  di  Timoteo  ordinato  da  più  vescovi, 
come  sopra  accennati  , scrive  P apostolo  , 
che  distintamente  fu  consacrato  colie  pro- 
prie sue  mani  (6)  ; Per  impositionem  manuum 
mearun t,  dove  va  congietlurando  il  dottissi- 
mo lìslio  (?) , che  da  motti  facesse  la  ce- 
reinouia  dell’  imposizione  delie  mani  , ma 
dal  solo  apostolo  si  conferisse  il  carattere 
vescovile  , coll’  aggiungere,  quanto  alla  so- 
stanza della  ordinazione  appartiene  ; o di 
Tito  scrive  parimente  l’  apostolo,  che  dopo 
la  partenza  d'Apollo  , e di  Zona  lasciollo  in 
Creta,  per  ordinare  i preti  nelle  città  di 
quell'  Isola , col  nome  di  preti  anche  i ve- 
* scovi  significando,  come  bene  divisarono  8. 
Giovati»'»  Crisostomo,  San  Girolamo,  e Teo- 
tÙuLlo  (8)-  Alle  apostoliche  lettere  agaiugne- 
si  l'autorità  de’  conci Ij,  tra  li  quali  il  quar- 
to celebrato  in  Cartagine  nell’  anno  398.,  da 
ducente  quattordici  vescovi  , chiaramente 
dimostra  , che  un  solo  vescovo  consacra  , e 
ordina,  avvegnaché  altri  due  tener  debbano 
sul  capo  di  chi  è ordinato  il  libro  degli  e- 
vangelj  , e farvi  la  ceremonia  dell’  imposi- 
zione delle  mani , siccome  ognuno  può  ra- 
dere nel  cap.  episcopus  cum  ordmatur  (9),  al- 
la distinzione  23.  Succedono  ai  canoni  le  fa- 
coltà da'  sommi  pontefici  ad  alcuni  vescovi 
concedute  ; perocché  S,  Gregorio  il  Magno, 
nella  lettera  sessantesima  quarta  del  libro 
undecimo , dalia  cui  vera  lezione  , dopo  le 
belle  osservazioni  de’  padri  di  San  Mauro 
(t0),  uon  deesi  più  disputare,  permise  all'a- 

(6)  Ep , 2.  ed  Tìm.  cap . 1.6, 

(7)  Est.  in  1.  ad  Tim.  cap.  4.  p,  776. 

(8)  Fedi  Calmet  ad  rii.  cap.  1.5. 

(9)  Decr.  disi.  23.  7. 

{I0j  Tom.  2.  pag.  1 155. 
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postalo,  e vescovo  d’  Inghilterra  S.  Agosti  - 
no  , che  solo  in  quel  vasto  regno  Irò v andò • 
ki , ordinassi)  da  se  alcuni  vescovi,  e faces- 
se poscia  c»n  esso  loro  l’ordinazione  degli 
altri  „ siccome  per  lesliniouiau/.a  di  Bada  , 
e di  Guglielmo  di  Maliuesbury  nella  storia 
anglicana'(l)  , egli  fè  ordinando  nell’  anno 
604.  Melitene  vescovo  di  Londra  , e insie- 
memenle  con  questo  Giusto  vescovo  di  Ro- 
chester , e ad  imitazione  di  S.  Gregorio,  ad 
uu  patriarca  della  religiosissima  (2)  compa- 
gnia di  Gesù  , coucesse  una  siimi  facoltà 
Gregorio  XLIL  (3) , che  per  certa  relaziono 
di  chi  ò nato,  e vivalo  in  America,  sappiamo 
anche  oggidì  uelle  urgenti  necessita  prati- 
carsi ; e in  oltre  il  venerabile  lup  tceuzo 
XI.  (4)  , nel  86.  concedette  a Gollrcdu  Du- 
ca di  l'rancken  il  farsi  consacrare  da  uu  so- 
lo vescovo,  coll'  assistenza  di  due  abati,  la 
qual  cosa  potersi  fare  in  premurosa  occor- 
renza , insegnò  anche  nel  libro  quarto  d* 
* cclesia  al  cap.  8.  I’  eminentissimo,  e sapi- 
entissimo Bellarmino  (»;.  A questi  apostoli- 
ci indulti  s’  accordano  i falli  istorici  ; pe- 
rocché il  pontefice  S.  Marco  , diede  al  ve- 
scovo d Ostia  il  Pallio  , perché  da  lui  il  ro- 
mano pontefice  si  ordinava*,  contrassegno  , 
che  solo  egli  era  1'  ordinante  , u dagli  altri 
si  adempivano  le  rituali  ccremuuie , cosic- 
ché sin  dall’  anno  411.  scrisse  il  mio  santo 
pjdre  (6)  : IVec  (episcopum]  romana  e ecciti  lae 
ordinai  aliquis  episcopus  melropolttanut,sed 
de  proximo  osliensis  episcopus.  Evagrio  vesco- 
vo d'  Antiochia  fu  ordinato  dal  solo  Paoli- 
no, e sebbene  da  questo,  che  non  pqteva  eleg- 
gersi il  successore,  si  trasgredissero  i cano- 
ni e da  uu  tal  fatto  nascessero  le  noie  gra- 
vissime disseuzioni  , pure  non  mai  si  dubi- 
tò deU'ordinazionu  d'  Evagrio,  ma  della  sola 
successione  nel  vescovado  (7)  ; e per  non 
dilungarmi  in  simigliatiti  esempli  , S Merio 
vescovo  d'  una  piccola  città  della  Libia  (8) 
fu  ordinato  dal  solo  vescovo  di  Cirene  Fi- 
lone , il  quale  da  Sinesio  nella  lettera  ses- 
santesima settima  a Teoliiuo  viene  scusalo 
con  questa  proverbiale  sentenza  (y).  decesse 
est  in  temporibus  , in  quibus  liberlati  non  est 
locui , diligenhain  praelermitti.  A gli  addotti 
osempj  s'  aggiugne  il  rito  nella  sauta  ruma- 
li) Btda  hiil.  Augi.  hb.  1.  c.  27.  et  fVilclm. 
Mahnc'iaurgcnsis  ho.  2.  cap.  4. 

(2)  F\d.  hist.  Pertug.  puri.  uh. 

( tj  Rtr.  riques  summit  toni.  1. 1.  10.  c.  4. 

(4)  Pedi  toni.  Theol.  disc.  pug.  41. 

(5)  Bellur.  toni.  2.  p.  8.  e Ut.  nootss. 

(fi)  Ang.  brecia.  cullai,  dici  3.  cap.  16.  tom.9. 
pag . 5. 1.  > ■ 

(7)  Theod.  lib.  5.  cap.  23* 

(8)  nctlutfSvixx  , oujus  alibi  caro  »Ù  mentio. 

(9)  rii.  Synes  epist.  67.  pag.  20.  3.  edit.  Pa- 
ris. an.  1605. 
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ni  chiosa  osservato  , mentre  un  solo  nel 
pontificale  chiamasi  il  cmisegraute  , a lui  s i- 
lo , corno  agli  eletli  , viene  imposto  il  pre- 
cedente digiuno  , disposizione  prescritti  sin 
dall'  età  degli  Apostoli  a coloro  , che  dan- 
no, e cito  ricevono  il  carattere  sacrosanto, 
ed  egli  solo  riceve  il  mandalo  della  Sede 
Apostolica  , la  professione  della  fede  , c il 
solenne  giuramento,  egli  solo  porge  i sim- 
boli, e i misteriosi  strimi  enti,  egli  solo  un- 
ge I’  Ordinalo  del  mistica  , e santo  balsa- 
mo , e le  parole  pronunzia  . che  una  tale 
unzione  accompagnano  ; ciò  che  qualora 
alla  sostanza  non  appartenga  , siccome  pre- 
tendono rinomali  Teologj,  é certamente  una 
determinazione,  e un  compimento  <fi  quella, 
a'  rili  comuni  alle  altre  chiese  aggiunto  sem- 
pre dalla  Romana  , sicché  le  sacre  lettere  , 
i canoni  de’  coneilj  , i privilegi  talora  con- 
cessi, gl’  istorici  avvenimenti,  i riti  di  Santa 
Chiesa  ci  dimostrano  legittima  , e valida 
la  eousagraziono  di  un  vescovo  , ancorché 
tre  Vescovi  non  vi  concorrano,  o conseguen- 
temente legittima,  e valida  I’  ordinazione  di 
Pelagio. 

Nè  ha  contro  di  ciò  gran  vigore,  quanto 
più  sopra  fu  detto  dell’  Apostolica  tradi- 
zione, o dei  canoni,  dai  quali  numero  di  tre 
vescovi  si  prescrive;  mentre  non  per  ia  sus- 
sistenza doli’  ordine  vescovile  quel  numero 
fu  prescritto  , ma  perchè  il  vescovo  tiene 
nella  .chiesa  un  grado  tanto  sublime,  e gli 
‘ è dovuto  tale  venerazione  , e rispello  , elio 
dee  al  clero , a al  popolo  esser  manifestis- 
simo , qualmente  a quella  dignità  sia  pro- 
mosso con  pubblica  approvazione  , no’n  già 
furtivamente  , per  vie  non  lecite  , e con 
mezzi  ingannevoli  ; e questa  é la  ragione 
assegnata  da'  Sommi  Pontefici  Siricio  e In- 
nocenzo , concordemente  scrivendo  uelle 
lettere  sopraccennate  ; /Ve  unut  Episcopus 
episcopum  ordinari  praestimet  propler  arra - 
gantiam  , ne  furtivi* in  beneficium  praesti - 
tum  videatur  ; hoc  enim  in  synodo  nicuena 
constai  esse  definitum  (10).  Dello  (piali  paro- 
le essendo  composto  il  capitolo  sesto  nell* 
abbreviamento  de*  canoni  di  Fulgenzo  Fer- 
rando , ebbi  ragione  di  diro  , clic  quelle  pa- 
role (11),  Unni  episcopus  "episcopum  non  or- 
dmet , exceptu  ecclesia  xomuna  mi  pareva- 
no adulterato.  Anche  l'apostolico  pruno  ca- 
none non  ha  la  significazione,  che  preteso 
Alessio  Arisleno  , essendo  espresso  in  questi 
precisi  termini  (12) , Erufr/onoz  v.-ipsvy'ju'j- 
Zqvko  ovo , »jt pt'jì'j  , n vescovo  si  ordini  da 
due  vescovi,  u veramente  da  tre;  c similmon- 
to  nelle  costituzioni  apostoliche,  di  qual- 

(10)  Siricius  epist.  4.  fnnoc.  epist.  2. 

(11)  Fedi  Cote),  ad  Conti . A postai,  lib.i.  c. 
20.  pag.  290. 

(12)  Tom.  I.cqn. 
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siroglia  peso  siaa  riputate  , coti  leggiamo  ; 
ExiMOZO?  V 7.0  r 02'jì'J  Vj’  OJS  Z7.17 /.07.00  /iX.ÌS" 
7CVU7%'j)  , IVJ  Oi^  A’VXVJX*  , LKS2V37  /ZpSTO- 
vt^rjp  cioè  , //  vescovo  da  tre , ocerro  da 
due  vescovi  sia  ordinato  ' c se  occorra  la  ne- 
cessità , si  ordini  daun  solo  ( 1).  Per  la  qual 
cosa  validissima  sarebbe  slata  1’  ordinazio- 
ne di  Pelagio , avvegnadiocliè  le  dilfiniziotti 
de’  canoni  .si  dovessero  intendere  di  una 
condizione  appartenente  all’  essenza  dell’or- 
dine ; siccome  in,  fatti  nell  anno  398.  San 
Aurelio  , e il  terzo  sinodo  di  Cartagine  non 
dubitarono  della  valida  ordinazione  fatta 
da  due  soli  vescovi  di  Numidia  ; nell’  an- 
no 439.  il  concilio  di  Riez  giudicò  sussisten- 
te r ordinazione  d’ A rinculano  (2) , lascian- 
dogli nel  deporto  la  facoltà  di  cresimare,  ai 
cherici  da  lui  ordinali  nou  degradando  ; e 
nell’  anno  451.  il  concilio  calcedouese  (3) 
chiamò  vescovo  l’empio'  Dioscoro , né  mai 
pose  iu  dubbio  la  di  lui  ordinazione  ancor- 
ché lo  scomunicasse  , e sospendesse  ; eppu- 
re è fuor  di  ogui  dubbio,  che  due  soli  ve- 
scovi alle  medesime  ordinazioni  si  ritrova- 
rono. Valida  dunque,  e legittima  è per  ogni 
capo  1'  ordinazione  di  Pelagio  , fatta  , pur- 
ché non  vollero  intervenirvi  altri  vescovi  , 
da  quel  di  Perugia  , c da  quello  di  fioren- 
tino. 

Qui  dubito  , che  qualcuno  non.  dica  nel 
cuor  suo;  un  uomo  di  fede  pessima  , Euli- 
chiano , e contrario  a’ tre  capitoli,  ovvero 
IN'cstoriano  , e dei  tre  capitoli  difensore  sa- 
rà stato  certamente  fatto  della  sua  ordina- 
zione , vedendolo  così  abbandonato  , che  nou 
si  trovò  il  terzo  vescovo , che  il  consagras- 
se; né  i due  , che  ciò  osarono  , debutisi  , 
credere  buoni  cattolici,  scrivendo  Vittore  nel- 
la sua  cronica  (4)  ; Pelagiut  Roman ae  Eccle - 
siae  Episcopus  a Praevaricatoribu*  ordina - 
tur.  Vieppiù  ci  fa  sospettarne  la  sollevazio- 
ne do'  romani  nell' esaltamento  di  lui  inter- 
venuta; ci  rende  maggiormente  sospetti  ii  sa- 
pere , che  i vescovi  della  Toscana  recitare 
non  vollero  ne’  sacri  Mistcrj  il  di  lui  noma, 
del  che  Pelagio  querelasi  in  una  lettera  scrit- 
ta loro  nel  555.  ne  abbiamo  maggior  riprova 
ne’  vescovi  Veneziani , e dell’  Istria  , i quali 
per  vero  pontefice  non  mai  non  riconobbe- 
ro , dimodoché  pregò  egli  Narsete  il  glorio- 
so debellatore  de’Goti  a punirgli,  essi  ani- 
mosamente opponendosi , scomunicando  Nar- 
sete , e iu  difesa  de’  Irò  capitoti  celebrando 
nel  557.  un  Sinodo  in  Aquileja  ; rende* i più 

(1)  Const.  Apost.  lib.8.cap.  27.  pag.  4 IO. 
ed  il.  Cotti. 

(2)  Coite.  Reycwc  an.  439.  cun.  5. 

(3)  Pedi  il  Lupo  al  can.  4.  Niceno  nell’  ap- 
penda e il  Beveregio  al  canone  1.  apostolico 
pag.  453. 

( I fide  X tris  lom.  1 . pa j.  67  7 . 
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fondalo  il  sospetto  dal!’  avere  a Pelagio  ri- 
chiesta la  confessione  delle  fedo  il  re  di 
Francia  Cbildeberlo  , uomo  di  tal  pietà  , e 
religione,  che  di  lui  , e della  Rftna  Bruni- 
childe  disse  Venanzio  Fortunato  (5)  ; 

Si  praestarelur  praeconia  pandere  Reguin, 

Xon  mihi  sufjiceretnocte  , dieque  log  ai; 
c finalmente  non  è troppo  onorevole  a Pe- 
lagio l’esclamazione  di  Teodoro  vescovo  di 
Cesarea,  clic  al  riferire  di  Liberato  nel  fine 
del  breviario,  punto  dalla  iinderesi  disse  in 
pubblico,  ch’egli,  o Pelagio  meritavano  di  es- 
ser bruciati  vivi  per  lo  scandalo  dato  al  mon- 
do (6)  ; Pubi  ice  Theodor  us  cl  amila  o il , te  et 
Pelagium  vivos  incendendos , per  quos  hoe 
scandalym  introivit  iti  mundum. 

\ far  dilegnare  mal  conceputi  sospetti  ,con- 
vien  qui  supporre  la  celebre  controversia 
de’  tre  capitoli,  che  per  essere  un  argomen- 
to prescritto  ad  altri  , e anche  da  ine  ( se 
troppo  noti  mi  lusingo  ) suflicieu temente  di- 
lucidalo , oggi  è necessario  di  tralasciare. 
Suppongasi  perciò , come  cosa  già  posta  in 
chiaro,  la  condannazione  de’trc  capitoli  l'alta 
nel  543.  dall’  imperadore  Giustiniano  , ad 
insinuazione  di  Teodoro , e degli  altri  difen- 
sori d'Origene  , tol  diabolico  line  di  porre 
in  discredito  il  sacrosanto  calcedouese  con- 
cilio , da  cui  era  stato  restituito  al  suo  ve- 
scovado Te  odo  reto  , già  pertinace  avversa- 
rio di  S.  Cirillo  , dopo  aver  condannata  1’ 
eresia  di  Ncstorio,  ed  erasi  dichiarato  catto- 
lico tba.Edesseno,  purgatosi  prima  degtierro- 
ri  discoperti  nella  famosa  lettera  a Marina 
Persiano  \ e suppongasi,  che  Vigilio  anteces- 
sore di  Pelagio  , venuto  in  cognizione  del 
cattivo  animo  di  Teodoro , e de’  suoi  parti- 
giani, si  dichiarasse  col  celebre  scritto,  che 
chiamasi  il  giudicato  , trasmesso  io  Costan- 
tinopoli nel  549-  di  non  volere  approvare  al* 
cuba,  cosa  in  pregiudizio  del  smodo  di  Cal- 
cedonio , che  rigettasse  il  quinto  sinodo  , 
quando  per  solo  comando  imperiale  , e sen- 
za i vescovi  dell’  Occidente  uel  Palagio  di 
Placidia  si  celebrava;  ma  di  poi  accouseu- 
tisse  a qu  e II’  adunanza  , dove  nel  553.  con- 
danoarousi  i tre  capitoli;  che  finalmente  nel 
554.  confermasse  ii  suddetto  concilio,  salva 
sempre  l’  autorità  di  quello  di  Calcedoni*  , 
e gli  errori  nuovamente  riprovando  della  eu- 
lichiana,  e della  nestoriana  eresia.  Nelle  qua- 
li prudentissime  azioni  dimostrandosi  quel 
romano  pontefice  costantissimo  nel  difende- 
re il  diritto  dell*  apostolica  sede  nel  custo- 
dire le  definizioni  dei  precedenti  conci Ij  ecu- 
menici, nel  distruggere  le  macchine  degli  a- 
cefali  , e nello  estirpare  gli  errori;  non  ap- 
parisce , come  ingiustamente  pretende  un 

(5)  V cn.  Fortuna t.  lib.  10.  Carta.  8.  p.  219. 

(6)  Tom.  5.  eonc.  coli.  Libb.  pag.  779.  edit. 
Paris. 
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moderno  lstorico  , quella  mutabilità  ; della 
(piale  fu  dello  (I), 

Suiti  quibus  in  plures  ius  est  transire  figurai; 
ma  «splende  I'  intrepidezza  dell’  aniino,  la 
Veracità  della  fede,  e la  divina  assistenza. 

Ora  queste  cose  premesse  , è manifesto  , 
che  non  si  può  dubitare  dell'  incontamina- 
ta fede  di  Pelagio  ; il  quale  in  tulle  le  sud- 
dette , e ben  regolate  operazioni  fu  di  Vi- 
gilio spili  ino  pontefice  il  braccio  deslro.  Im- 
perciocché Pelagio  rimasto  in  Roma  arcidia- 
cono , quando  Vigilio  nel  546.  se  ne  parli  , 
chiamalo  dall’  iinperadore  Giustiniano  a se- 
dare in  Oriente  le  scandalose  turbolenze  , 
scrisse  lettere  oflkiosissime  a Ferrando  car- 
taginese, aftìuchè  informasse  i vescovi  dell’ 
Affrica  de’  movimenti  degli  origenisti,  esor- 
tandogli a non  mai  coudescendere  a far  co- 
sa ripugnante  al  calcedoncse  concilio,  e ai 
decreti  di  S.  Leone  ; del  che  Pelagio  som- 
mamente vico  lodato  da  Facondo  vescovo 
crmianense  nella  difesa  de’  tre  capitoli  (2). 
Chiamalo  poi  in  Costantinopoli  da  Vigilio  , 
se  n’  andò  prontamente  ad  esser  partecipe  di 
tutte  le  afflizioni  di  lui  ; e senza  temere  Ho’ 
nemici  la  prepotenza  , si  sottoscrisse  al  Co- 
stituto contro  il  quinto  coucilio  non  per  an- 
che legittimamente  adunalo , leggendosi  nel 
fin  di  quello:  Pelagius  miserante  Deo  Diaco- 
nus  S.  ecclesiae  romanae  huic  Const  italo  con- 
senliens  subscripsi.  Per  questa  lodabile  ripu- 
gnanza di  approvare  un  concilio  congregato 
senza  il  consentimento  del  supremo  capo  di 
santa  chiesa  , se  ne  andò  pazientemente  in 
esilio  ; nè  prima  condannò  i tre  capitoli , 
nè  aderì  al  quinto  sinodo  , che  ciò  non  fa- 
cesse Vigilio  colle  sopraddette  diligentissime 
cautele.  In  tal  maniera  dall’  esilio  richia- 
mato , essendo  in  Sicilia  morto  Vigilio  quan- 
do a Roma  se  ne  tornava  (3) , forse  volcudo 
Iddio  purgarlo  d alla  colpa  . che  avea  com- 
messa, facendo  rilegare  nell’  isola  Ponzio  il 
suo  antecessore  San  Silverio  Pelagio  col  fa- 
vore di  Giustiniano  , fu  assunto  al  sommo 
pontificato. 

Da  quanto  finora  ho  dello  non  solamente 
manifesta  rendesi  la  retta  fedo  di  Pelagio  , 
ma  restano  di  vantaggio  sciolte  le  opposi- 
zioni , che  nella  mente  altrui  ue  cagiona- 
ron  sospetto  : la  qual  cosa  accennala  che 
sia  , la  presente  dissertazione  sarà  pervenu- 
ta al  suo  fine.  Siccome  adunque  iu  Roma  , 
e in  tutte  le  chiese  oc  cidi;  ululi  nel  55».  imo 
era  nota  I*  accettazione  del  quinto  sinodo 
fatta  da  Vigilio , e la  rinnovai.!  dannazione 
de  i tre  capitoli , e Pelagio  era  stalo  eletto 

(1)  Sant.  Busnng.  ad  an.  553.  num.  3.  Meta  • 
morpb.  lib.  8. 

(2)  Fac.  I/erm.  lib.  4.  cap.  3.  tom.  2.  Op. 
Strm.  pag.  526. 

(.3)  Fedi  Buronio  all’unno  553. 2.  2. 


i t o n a y mi  43 

.wmino  pontefice  per  opera  dell'  imnerador 
Giustiniano,  in  quella  forma  d’  elezione  in- 
trodotta da  Teodorico  , nella  quale  insinua- 
vansi  anche  le  imperiali  milizie  : non  è da 
in  travigli  irsi  , dio  Pelagio  fosse  creduto 
contrario  a Vigilio  , e sedotto  da’  greci,  e 
che  la  solenne  dannazione  ile’  capitoli  , e l* 
esito  del  quinto  concilio  tutto  diverso  dal 
suo  principio  , il  facesse  credere  uu  empio 
violatore  del  sinodo  calccdonese.  Per  questa 
e non  per  altra  cagione,  lauto  Pelagio,  quan- 
to i due  vescovi,  che  il  consacrarono,  chi  a - 
marmisi  prevaricatori  da  Vittore  di  Tounon 
de'  tre  capitoli  ostinatissimo  difcnditorc  (4): 
Pelagius  , ( ecco  le  sue  parole)  romanut  ur- 
chidiaconus  v trinili  praefatorum  defensor  ea- 
pitulorum  , Justiniani  principis  persuasione  de 
esilio  rediit , et  con  lemnam  ea  , i/uie  du- 
dum  comlantissime  defendebut , romanae  ec- 
clesiae episcoput  a pracuaricatoribus  ordì  untar  ; 
dalle  quali  parole  ognuno  intende  , elio  Vit- 
tore parla  con  tanta  animosità,  perchè  era- 
no conlannali  quo’ capitoli  , che  prima  si 
difendevano.  Lo  stesso  dubbiamo  dire  del 
tumulto  , e del  sollevamento  nato  nel  clero 
e nel  popolo  romano;  che  subitamente  ces- 
sò , quando  Pelagio  salito  sopra  ii  luogo 
eminente, chiamato  Ambone,  colla  croce,  o 
co’  santi  vangeli,  giurò  alla  presenza  di  lut- 
ti di  credere  quanto  da’  suoi  antecessori , e 
dai  generali  concili  erasi  definito  , modo  di 
purgarsi  , già  praticato  Sisto  111.  nel  412.  o 
seguito  da  Leone  III.  noi  800.,  siccome  ab- 
biamo nel  capitolo  Mandastis , e nel  capito- 
lo Nuditum  est;  alla  quinta  questione  della  de- 
cima causa  (5).  La  confessione  eziandio  «lau- 
data al  re  Childoberto  serve  di  conferma  al- 
1’  incorrotta  rottissima  fede  di  Pelagio,  o in 
se  medesima  , o codio  inviata  a quel  re  si 
consideri  : perocché  in  se  stessa,  come  può 
osservarsi  da  o^nun  di  voi  accademici  let- 
teratissimi , nella  quarta  dissertazione  dell' 
erudito  Garncrio  sopra  del  quinto  sinodo,  è 
tutta  pura,  tutta  illibata  (6);  e porla  ancho 
nel  codice  digionese  , dove  rilrovolla  intera 
il  Cbiflezio  , questo  onorevolissimo  titolo, 
Fides  Sancii  Pelagli  Papae;  e a Childoberto 
fu  trasmessa  secondo  il  costume  dei  roma- 
ni pontefici,  i quali  dopo  la  canonica  loro 
elezione  inviavano  «'Sovrani  principi  la  con- 
fessione addimandata  Sinodica  (7)  , come  un 
segno  di  una  legittima  promozione,  e come 
una  regola  di  credere,  dovendo  ai  dogmi  del 
ramano  pontefice  uniformarsi  ogni  cattolico 
principe , e ogni  imperadore  , ogni  re,  dice 

(4)  Fedasi  ./itasi,  colle  Note  tornì,  pag.  195 

(5)  Decr.  9.  5.  C.  10. 

(6)  Carri,  in  Auct.  Theod.  pag.  139 

(7)  Fide  Pagi  ad  annum  556.  n.  12.  et  13.  et 
Mah  il.  Mus.  ìtal . tom.  10.  pag.  15 1. 


46  d;i  s s e R T ì 

1'  istuss»  Venanzio  Fortunato  , «la  cui  u- 
diramo  cotaulo  lodarci  il  re  Chiideberlo  CI). 

Rite  super  Reges  dominanlernvindicat  arcetn 

Qui  sequilur  guadali  dog  ma  Cathedra  Retri. 
L'ardita  poi  , e imprudente  espressione  del 
vescovo  di  Cesarea  Teodoro,  prima  cagione,  » 
come  accennai,  di  tulle  le  dissensioni  insor- 
te  in  materia  de'  Ire  capitoli,  e nelfistesso 
ultimo  capo  del  breviario  , dove  si  narra 
quella  espressione  , detto  <J»  Liberalo  (2), 
Seda  Aceplalus  Origenis  defensor  aeerriamt, 
et  Pelagio  aemulus  t t vescoyi  di  Toscana,  | 
quali  ricevuto  le  lettera  di  Pelagio , diretta 
loro  ai  15.  Febbrajo  dell'  anno  556.  a lui 
prontamente  si  unirono,  e l’  ardimento  me 
desiino  di  que’  vescovi  , j quali  in  Aquileja 
celebrando  un  sinodo  in  difesa  de’tre  capi- 
toli , un  provinciale  ad  uq  generale  concilio 
audacemente  anteposero  (3)  ; non  sono  pe- 
ravveulura  un  evidentissimo  contrasognq,  che 
da  veruno  si  tenne  Pelagio  qual  eretico  , e 
dispreizato™  del  sinodo  calcedonio  , fuor- 
ché da  pochi  scismatici , miseramente  accio? 
cali  dall’  ignoranza  ? 

In  quanto  a me , stimo  Pelagio  , non  che 
senza  qualsivoglia  macchia  d’eresia,  uno  de’ 
sommi  pontefici  per  ia  religione,  per  la  pie- 
tà, per  la  dottrina,  o anche  per  la  santità  dei 
costumi  più  ragguardevoli.  Mi  obbliga  » for- 
marne un  lai  concetto  ia  lettiera  d’Adriano  I. 
a Carlo  Magno  , nella  qualo  Pelagio  somma* 
monte  è lodato,  per  la  venerazione  delie  sacre 
immagini,  e per  l’ ereziono  delle  panie  Basili- 
che , mi  obbliga  il  celebre  capitolo  Eltytherus 
(4)  , ebe  sebbene*  porti  1'  altro  titolo,  deesf 
certaraante  attribuire  a Pelagio  , e che  di- 
mostra qual  zelo  egli  avesse  del  Divino  cul- 
to , degli  Ecclesiastici  unizj.del  regolamen- 
to dei  Monastcrj,  mi  Obbligano  i più  cele- 
bri Istorici  (5) , che  ascrivono  a di  Iqi  som- 
ma gloria  1’  avere  in  breve  tempo  indotti 
alia  condanna  de'tre  capitoli  i vescovi  del? 
1’  Italia  , dell'  Affrica,  e dell’  Illirico , tolti- 
ne pochissimi  contumaci  , mi  obbligano  le 
sue  lettere  ripiene  di  salutevoli  documenti 
alia  plebe  , d’  ottimi  consigli  ai  prelati  , di 
spaventevoli  minacce  ai  scismatici  , e per 
uon  dilungarmi  di  più  , mi  obbliga  la  se- 


ti) Ven.  Fort,  ad  Just,  pag-  342. 

(2)  Tom.  5.  concil.  pag.  778. 

(3)  Fid.  epist.  5.  Pelagli  ad  ffarsen.  toni.  5. 

cono.  pag.  794.  * 

(4)  C.  18.9.  2*  num.  30. 

(5)  Fedi  Norie  tom.  1 .pag.  68. 
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p«>1  era  le  iscrizione,  nella  quale  la  fede  , la 
sapienza  , l’ julegrilà  , la  K'ù>l)*ia  , la  mise- 
ricordia , e |e  altre  singolari  vijrtù  Pelagio 
esprimonsi  in  tal  maniera  (6)  : 

Recior  AposloUcae  Fidai  veneranda  rete  cit 
Dagmata,  quae  dare  cgnslitucrf  Potrà. 
Eloquio  curaas  errorwn  Schisinole  lapso * 

Ut  vergm  leneant  corda  placata  / idem . 
Sacrami  mulina  divina  lege  ministro ». 

Nil  pretto  fac ietis  immacolata  manut. 
Captioqs  redimens, miserie  spccurrpre  proinptus. 

Paupcribus  nunquam  parta  negare  sibi. 
Tristia  participuns  sibi  moderator  opimus 
Jllerius  yemitus  credidit  esse  suos.  ' 

A legge?  coleste  Iscrizione  condur  vorrei 
chiunque  di  voi  o la  ordinazione  , o la  fede 
d|  Pelagio  ponesse  in  dubbio,  e cosi  vorrei 
dire  ; non  ci  lasciano  dubitare  della  valida, 
e legittima  ordinazione  dj  Pelagio  i sacri' 
canoni  , gl’indulti  apostolici  , e |e  ecclesia- 
stiche Istorio,  o in  vano  si  oppugnerebbe  coq 
quelle  definizioni,  che  non  appartengono  al- 
la sostanza  dell’ordine  , ma  alla  disciplina  , 
e al  decoro  della  dignità  vescoyile.  Sono  al- 
tresì chiarissime  le  prove  della  incorroll.* 
fede  di  lui  , confermata  dalla  sua  prudente 
condona  , dal  pubblico  giuramento  , dallo 
Cattoliche  confessioni  , e sa  ognuno  esse? 
nato  ogni  sinistro  sospetto  dalla  controver- 
sia de’  tre  capitoli.  Jo  d’  aver  piò  dimostra- 
lo ini  persuado  ; ma  qualora  nell»  falsa  o- 
pinione  perseveraste  , se  Pefagio  non  fosso 
alato  legittimamente  consacrato  , né  ancho 
sarebhono  stale  legittime  le  ordinazioni  di 
lui,  e ae  fosse  stato  un  eretico  , traviato 
avrebbe  dagli  Apostolici  insegnamenti.  Or  qui 
attentamente  leggete.  Le  ordinazioni  di  Pe- 
lagio fqronu  fatte  a tenore  delie  leggi  Divino: 
Sacrnvit  matto*  pioina  lege  ministro s; 

0 perciò  fu  aneli’ osso  bene  ordinato:  Eglj 
in  oltre,  come  oracolo  dell’ Apostolica  Fe- 
do , ci  manifestò  i Yerj  dogfnj  di  quella: 
Rcctor  Apostolicae  Fidei  veneranda  retexit 
Doouj  mqtQ 

P conseguentemente  non  fu  un  Eretico.  Co- 
sì i|ire  vorrei  a chiunque  fosse  di  sentimen- 
to contrario  , ma  perché  approvato  tutti, 
quanto  nel  capitolo  Memop  sum  , si  legge  dal- 
la santa  romana  chiesa  (7):  fujus  fides  nullam 
hatrtsim  unquam  fotoit , sed  omnes  quidem  hae- 
reses  destruil  ; por  questa  cigione  me  no  stq 
cheto , e non  parlo. 

s ? ^ »...  «*f 

i 

Ifi)  Fide  lì  ironius  ad  559.  num.  1. 

(7)  XlF.  q.  1.  cap.  10. 
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DISSERTAZIONE  SETTIMA 

OSSIA  APOLOGIA  DEL  PONTEFICE  Si*  GREGORIO  MAGNO 
SUGLI  STL’DJ  , E SUL  SAPERE  DI  LUI  , E SULLA  CONDOTTA  DA  LUI  TENUTA 
INTORNO  LA  LETTERATURA,  ESTRATTA  DAL  TOMO  TER 7,0 
DELLA  LETTERATURA  ITALIANA  DEL  CHIARISSIMO  SCRITTORE 

GIROLAMO  TIRABOSCIII 

L1B.  2.  CAP.  2. 


STUDI  SACRI  lo  nono  ne  «risso  rila  , in  cui  però  ci 

assicura  di  non  arerò  narrala  cosa  , che  non 
1.  Le  scuole  destinale  o istrnirc coloro,  che  si  possa  difendere  coll'  autorità  di  antichi 
Folean  essere  arrotati  nel  clero  alcune  , ben-  scrittori  (1),  Giovanni,  dico,  racconta  , ch’egli 
chò  rare  e inai  fornite  biblioteche  , che  in  in  età  giovanile  attese  agli  sludj  con  si  feti* 
certe  chiese  si  conservavano,  e singolarmente  co  successo,  che  sembrava  uoin  maturo, 
la  pietà  , e il  zelo  di  molti  vescovi  nel  enn-  provetto.  Segui  per  alcun  tempo  la  via  do* 
servare  intatta  la  fede,  e le  tradizioni  dai  mag-  pubblici  onori,  c l’anno  572.  fu,  o prefello,  o , 
giuri  ricevale,  furon  cagione,  che  gli  sludj  come  sembra  più  probabile,  Pretor  di  Roma  , 
sacri  non  venissero  in  questi  infelicissimi  lem*  intorno  a che  veggasi  il  dottissimo  P.  Corsini 
pi  interamente  dimenticali.  Nqn  più  vedevansi,  (2).  Mortogli  poscia  il  padre  degli  ampi  po- 
n dir  Nero  un  Kusebio , un  Ambrogio,  un  “u*  ~“J'V 

Leone  , immilli  profondamente  versali  nelle 
scienze  d’ogni  maniera  f che  a Una  vasta  dot- 
trina congi  ungendo  una  grave  . e faconda  elo- 
quenza , fosserJ’oracolo  de[  fedeli  , e il  Icr- 
ror  degli  eretici.  Ma  eranvi  ciò  non  ostante 
custodi  incorrotti  del  sacro  deposito  della 
religione,  che  colla  lettura  de’  sacri  libri, 
e delle  opere  de’ primi  padri  si  fornivano  di 
quelle  armi , che  a combattere  1'  eresie  erano 
necessarie  , c di  quei  lumi , che  ad  istruire 
i popoli  alla  lor  cura  Commessi  t erano  più 
opportuni.  Di  questi  abbiam  ora  a ragiona- 
re paratamente.  E innanzi  a tutti  di  quello  che 
fu  il  solo  di  questa  età  , il  quale  , quanto  il 


deri  i eh’  egli  avea  in  Sicilia  , fondò  ivi  sei 
monasteri  ,e  un  atiro  fondono*:  in  Roma  nel- 
la paterna  sua  casa,  in  cui  poscia  entrò  egli 
stesso  l’anno  575.  Ch'egli  seguir  seguisse,  e fa- 
cesse a’suoi  monaci  la  regola  di  S.  Benedetto, 
darmi  che  il  Mabillnn  1 abbia  provato  cou  si 
chiari  argomenti  (3),  che  non  rimanga  più 
luogo  a dubbio.  Trailo  dal  suo  monastero  l' 
anno  582.  , e fatto  diacono  della  chiesa  ro- 
mana , fu  mandato  da  Pelagio  Papa  col  ti- 
tolo di  apocrisiario  , ossia  di  n’uncio  apo- 
stolico all'  imneradore  Tiberio  in  Costanti- 
nopoli , ove  abboccatosi  col  patriarca  Eu- 
lichio  , il  convinse  , e il  fece  ravveder  dell’ 
errore  , in  cui  egli  era  intorno  alla  risur- 


permeltevan  le  circostanze  de’  (empi , potesse  re/ion  della  carne.  Quindi  tornato  a Roma, 

andar  del  pari  coi  padri  de’ secoli  trapassati,  “ — * — ~s,‘*  -*"-1 

dico  del  Pontefice  S.  Gregorio  primo  di  que- 
sto nome , a coi  alcuni  vorrebbon  togliere 
ora  il  soprannome  di  grande  , che  il  consenso 
di  tutte  l'età  gli  Ita  conceduto.  Gli  scrittori 
della  storia  ecclesiasllca  , quelli , e dai  qua- 
li particolarmente  n’  è stala  scritta  la  vita, 
come  il  Maimbourg  , e I).  Dionigi  di  Sain- 
te-Marlhe  , bau. già  illustralo  tutto  ciò  , che 


0 all' amalo  suo  monastero,  mentre  più  dol- 
cemente godeva  del  suo  tranquillo  ritiro,  ne 
fu  tratto  di  nuovo,  e non  osi. mie  la  lunga,  e 
ferma  sua  resistenza  sollevalo  alla  sede  roma- 
na, dopo  la  morte  del  pontefice  talagro  Tanno 
590.  La  carità,  la  dolcezza,  la  liberalità  verso 

1 poveri  , sembrarono  assidersi  con  lui  sul 
trono,  e con  lui  divider  le  cure  del  vasto, 
e faticoso  governo.  Basta  legger  le  lettere 


appartiene  alle  gloriose  azioni  di  questo  san-  scritte  dal  santo  pontefice  per  ravvisare  in 
to  pontefice,  e io  però  sarò  pago  di  accen-  lui  un  amabil  pastore  , anzi  un  tenero  pa- 
narle assai  brevemente  anche  perchè  esse  dre  , che  di  altra  cosa  non  è sollecito  , che 
non  appartegono  all’  argomento  di  questa 
mia  opera.  Quindi  più  a lungo  mi  tratter- 
rò sugli  studj  , e sul  sapere  di  lui,  e sulla 
condotta  da  lui  tenuta  riguardo  alle  lettere, 
nel  che  alcuni  per  poco  non  cel  dipingon  peg- 
giore dei  medesimi  longobardi’. 

IL  S.  Gregorio  nacque  in  Roma  verso  I an- 
no 540.  d’illustre, e senatoria  famiglia,  ed  ebbe 
a padre  Gordiano.  Giovanni  diacono  della 
chiesa  romana , ohe  dopo  la  metà  del  soto- 


de’  vantaggi  degli  amali  suoi  figli.  Queste 
sono  il  piu  bel  testimonio  delle  virtù  di 
questo  santo  , che  in  esse  senza  volerlo  et 
ha  dipinto  se  stesso  per  tal  maniera  , che 
non  ci  fa  dtiopo  di  storici  per  riconoscere 
qual  egli  fosse.  La  sollecitudine  nel  provve- 

(1)  In  prnefat.  ad  vif.  greeor. 

(2)  De  praefeelit  urb.  p.  374. 

(3)  Apptnd . ad  voi.  1.  Annali  Benedici. 
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dcr  te  chiese  di  saggi,  e tignanti  p*>»  >ri,  le  chi  pensi  di  prò v federe  alta  fama  di  S.  Cr#- 
preinnre  per  i'animmistrazioiie  de’Defti  detta  gorio  , negando  contro  iT  testimonio  di  t«it. 
sua  chiesa  , cui  egli  diceva  perciò  essergli  ta  l'antichità,  che  egli  tic  sia  autore.  1»  non 
conceduti,  perchè  gli  nascondesse  nel  sen  de’  entrerò  a fare  su  questo  punto  una  lunga 

rioveri;  le  saggio  leggi  da  lui  promulgale  per  dissertazione  , e mi  basterà  I’  accennare  il 
a riformazion  de’  costumi , la  spedizione  di  sentimento  di  due  scrittori  , antico  1*  uno 
ministri  apostolici  nuUinghiitcrra,  e in  altre  l’altro  moderno,  e tali  ambedue,  che  iu 
ancor  infedeli  provincie,  la  fermezza  ape-  questa  parte  ad  ogni  giusta ; ragione  meriti» 
stolica,  con  cui  si  oppose  così  alle  leggi  dell’  feda.  Fozio  , che  non  era  certo  uno  spirito 
*impernlor  Maurizio,  quando  ei  credette,  che  debole  e superstizioso,  così  ne  ragiona  (2):„ 
contrarie  fossero  alla  religione,  come  alt’am*  Quest’uomo  ammirabile  scrisse  latinamente 
bizione  di  Giovanni  patriarca  di  Costantino*  molti  , ed  assai  utili  libri , come  le  omelie, 
peli.,  che  usurpava*!  Il  titolo  di  patriarca  con  cui  spiegò  al  popolo  il  vangelo.  Inno  lire 
universale,  le  fatiche  e i travagli  da  lui  so-  in  quattro  dialoghi  scrisse  le  vite  di  coloro, 
stenuli  per  sollevare  l’ Italia  dalle  luttuose  che  in  Italia  erano  stati  celebri  per  santità, 
calamità  , in  cu*  irovavasi  involta  , c per  aggiungendovi  altre  profittevoli  narrazioni, 
calmare  *1  furore  de’  longobardi,  che  la  de*  Per  certo  sessantacinque  anni  furoo  privi  del 
va<u«vano;  il  nuovo  splendore,  e lustro  da  vantaggio  di  questi  libri  quo* soli,  che  igno- 
lui  aggiunto  alla  celebrazione  de' sacri  mi-  ravano  la  lingua  latina.  Zaccaria  , che  do- 
aterj  ; e la  riforma  del  canto  ccclesiasOco  po  tale  spazio  di  tempo  gli  succedette,  r#- 
da  lui  felicemente  eseguita  , le  quali  cose,  cahdogli  in  lingua  greca,  stese  a tutto  il  moti-  j 
checchà  ne  dicono  i protestanti,  ci  mostrano,  do  questi  utili  libri,  che  fitto  allora  non  era**  * 
ch’egli  era  uoin  collo,  e dì  animo  grande,  no  usciti  d’Italia.  Nè  solo  i dialoghi,  ma  al-  - 
e di  non  ordinaria  penetrazione  ; queste,  io  tri  libri  ancora 'degni  d’essere  letti,  ei  volle 
dico,  c tante  altre  gloriose  imprese  del  suo  traslatare  in  greco.  „ L'altro  % il  celebre 
pontificato,  ne  han  renduto  il  nome  immor-  abate  Fieury,  il  cui  testimonio,  ove  si  trat- 
tale, e sempre  ne  renderan  la  memoria  vene-  ta  di  lodi  dato  a’  romani  pontefici,  io  peuso  , 
rabile  e cara  a tutti  coloro  , che  del  vero  che  non  sembrerà  sospetto  ad  alcuno.  Egli 
merito  son  saggi,  ed  imparziali  conoscitori,  dunque,  cosi  paria  de  difiioglfi  di  S.  Gregorio . 
Egli  finì  di  vivere  a’ 12.  di  Marzo  Fauno  604.  (3): Io  so,  che  quest'opera  di  S.  Gregorio 

III.  Le  opere,  che  di  lui  ci  sono  rimaste,  for-  é quella  , che  i moderni  critici  han  ritrova - 
mon  esse  solo  un  grand'elogio  di  questo  san*  t*  più  degna  della  lor  censura,  e alcuni  au- 
to pontefice.  I libri  morali  sopra  Giobbe  fu-  c°ra  dei  loro  disprezzo.  Ma  ciò,  che  ho  ri- 
rono  il  primo  lavoro,  a cui  si  accingesse  , ferito,  c ciò,  che  poscia  riferirò  delle  azio- 
perciocché  egli  li  cominciò  nel  suo  soggior*  ni»  e dc'senljmenti  di  questo  salato  pontefice, 
no  in  Costantinopoli,  e recolli  poscia  a com*.  sembra  . che  non  ci  permetta  di  sospettar# 
pimento,  dividendogli  in  trenUciuquc  libri;  in  lui  né  debolezza  di  spirito,  uè  artificio, 
opera,  che  sempre  è stala  considerata  ©orno,  In  ogni  parte  su  ne  vede  l’umiltà  , il  cando- 
una  delle  più  utili,  e delle  più  istruttive  in  re,  lu  buona  fede,  con  una  fermezza  gran- 

ciò  , che  appartiene  al  costume,  che  di  lui-  de,  e una  consumata  prudenza.  Egli  uvea 

ta  l’antichità  sacra  ci  sian  rimaste.  Appena  certo  rivolto  più  il  suo  talento  alle  rifles- 
fatto  pontefice  scrisse  il  pastorale, diviso  in  sioni  morali,  e alla  condotta  dogli  affari;  a 
quattro  libri,  in  cui  ragiona  de’ doveri  di  quindi  non  è a stupire  , se  egli  ha  seguito 
un  sacro  pastore,  c propone  utilissimi  av~  il  gusto  del  suo  secolo  , di  raccogliere,  o 
vcrtimenli , pe’  quali  fu  quest'opera  avuta  di  narrare  fatti  meravigliosi.  Per  altra  par- 
io  si  grande  stima  , che  I imperador  Mauri-  te  , ei  non  avea  a combatter  filosofi  , che 

zio  ne  volle  ta  copia  , c S.  Anastasio  patri-  eoo  ragioni  oppugnasser  la  fede.  Non  resta- 

arca  d’Antlochia  lo  traslatò  io  Greco,  di  che  vano  altri  idolatri  , che  contadini,  eservi 
il  santo  pontefice  modestamente  si  dolse  {1}.  rustici,  e soldati  barbari,  che  più  facilmua- 
Le  omelie  su  diversi  passi  degli  cvangelj,  e le  convinceansi  con  falli  maravigtiosi,  che  co* 
sul  profeta  Ezechiele,  furon  da  lui  dette  al  più  forti  sillogismi.  S.  Gregorio  dunque  Ug 
popolo  nel  tempo  del  suo  pontificalo,  e cosi  creduto  solo  di  non  dover  narrare*  se  non 

{>Urc  in  quel  tempo  furono  scritte  le  molto  que’  fatti  , che  credeva  meglio  provati , dopo 
ettere , che  di  lui  ci  sono  rimaste,  divise  aver  prese  !<•  precauzioni  possibili,  per  ao 
in  dodici  libri.  Di  lui  abbiam  parimente  i certarscne;  poiché  la  $ua  fede, e la  sua  pie- 
quattro  libri  de'dialoghi  sulla  vita,  e su’rai-  tà  non  gli  perraettevan  di  dubitare  dell'  Oo- 
racoli  di  S.  Benedetto,  c di  altri  santi.  I prò*  nipoleuza  Divina  ....  Questi  dialoghi  subi- 
testanti , e alcuni  ancor  tra'  cattolici  , ne  to  furono  ricevuti  con  applauso  raaravigtioso, 
parlano  come  di  un'  opera  piena  di  sogni , e sono  sempre  stati  in  gran  pregio  per  otto, 
e di  puerile  semplicità,  né  manca  ancora  , o nove  secoli.  S.  Gregorio  gli  mandò  alla  re* 

(1)  L.  10.  Ep.  22.  (2)  Miblioih.  Cod.  252.  (3)  Hist.  ecclet.  I.  34. 
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DISSERTA 

fina  Teodei  inda  , e crederi,  che  ella  se  ne  va- 
esse,  per  la  conversione  de'longobnrdi,  i (piali 
polean  sapere  la  verità  della  maggior  parte 
de'mirar.oli  , che  vi  si  narrano  essendo  essi 
avvenuti  in  uomini  della  lor  nazione  , che 
non  ecano  in  Italia  , se  non  da  trent  anni  ad- 
dietro. Zaccaria  papa  tradusse  io  greco  quest’ 
opera  circa  cento  cinqu  ini’ anni  dopo  , o 
piacque  talmente a'greci,  che  diedero  a S.  Gre- 
gorio il  soprannome  di  dia  logo.  Verso  il  li- 
ne dell'ottavo  secolo  furono  essi  ancora  tradot- 
ti in  arabo.  „ Più  altre  riflessioni  si  polreb- 
bon  qui  fare  a discolpar  S. Gregorio  dalla  tac- 
cia di  credulo  , e semplice  , che  inulti  gli 
danno.  Ma  il  dottissimo  padre  Giungirolaino 
Graticcigli  , chierico  regolare  . ora  degnissi- 
mo arcivescovo  di  Udine  , ha  già  cosi  felice- 
melilo  trattalo  questo  argomento  nella  bel- 
la apologia  di  S Gregorio,  contro  le  impo- 
sture, e le  villanie  dell’ apostata  Cari  miro 
Omlin  (1)  , che  nulla  ci  rimane  ad  aggiugue- 
re.  Noi  passeremo  ancora  sotto  silenzio  le 
altre  raen  celebri  opere  di  San  Gregorio  , e 
quelle,  che  falsamente  gli  vengono  attribui- 
te , rimettendo  chi  brami  averne  contez- 
za a ciò,  che  ne  hanno  scritto  i dotti  Alau- 
rini nella  loro  edizione  delle  opere  di  questo 
santo  pontefice  , e tulli  gli  scrittori  di  ec- 
clesiastiche biblioteche  , e singolarmente  il 
padre  Ceillier,  a*  quali  però  vuoisi  aggiugno- 
re  una  dissertazione  dei  sopraiiodato  monsi- 
gnor Graduuigo  , da  lui  aggiunta  alla  men- 
tovala apologia  di  San  Gregorio  , in  cui  sug- 
gerisce l'idea  (H  una  nuova  edizione  di  que- 
ste opere  stesse  , la  quale  , quando  sia  feli- 
cemente eseguita  , supererà  ancora  In  pre- 
gio quelli  degli  eruditi  Maurini. 

IV.  Ala  la  taccia  d'uomo  credulo,  o sem- 
plice non  è la  sola  , nè  la  piu  lieve  tra 
quelle  , che  da  alcuni-  si  appongono  a que- 
sto si  rinnoniato  pontefice.  Essi  cel  rappre- 
sentano , diro  cosi  , come  l'Atlila  della  let- 
teratura , e cel  dipingono  quasi  unicamente 
occupalo  nel  far  guerra  a’buoui  studj  , oai 
loro  coltivatori.  Se  fosser  vere  le  cose  tul- 
le , dui  di  lui  ci  raccontano  , noi  dovrem- 
mo mirarlo  come  il  principale  autore  del- 
l'Ignoranza , in  cui  fu  involta  l'Italia,  io 
debbo  dunque  entrare  necessariamente  all' 
esame  di  questo  puulo , che  è troppo  stret- 
tamente counesso  colla  storia  deit'ilaliaua 
letteratura.  E per  procedere  con  brevità  in- 
sieme , e con  chiarezza,  a quattro  capi  si 
positon  ridurre  i lellerarj  delitti , per  cosi 
diro  , di  cui  S.  Gregorio  viene  incolpalo. 
1.  di  aver  cacciati  dalla  sua  corte  i matte- 
malici; il.  di  aver  incendiata  la  biblioteca 
Palatina;  Ut.  di  aver  disprezzato  . e vietalo 
lo  studio  delle  belle  lettere;  IV.  di  aver  at- 
terrali i più  bei  muuumenti  profani  , di  cui 

(1)  S.  Greyorius  V.  vindicalus  cap.  1. 

Tom.  IV. 
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Itomi  era  adorna.  Moltissimi  trai  moderni 
sono  gli  autori,  che  odi  tutti  questi  delitti, 
o di  alcuni  almtno  il  fanno  reo  , e molli 
ne  ho  letti  io  pure  per  assicurarmi  di  uou 
omettere  alcuna  delle  pruove  , che  essi  no 
adducono.  Ma  quegli  , che  più  reconlementc, 
e più  ampiaracnte’di  tulli  ne  ha  scritto  è il 
Gli.  Bmckero,  il  quale  da  ogni  parte  ha  dili. 
Beotamente  raccolto  ciò  , che  a questa  qui. 
slione  appartiene,  o ne  ha  trattato  con  forza 
e con  calore  assai  maggiore  degli  altri.  (Quindi 
esaminando  ciò  solo,  ch'eglino  ha  scritto  , 
noi  senza  faro  una  stucchevole enumcrazion 
di  scrittori  e di  libri, esamineremo  ciò  , elio 
lutti  gli  altri  autori  ne  hanno  scritto;  <<  so 
ci  venga  fatto  di  ribatter  le  accuse,  che  egli 
dà  a questo  pontefice,  noi  verremo  a ribat- 
ter »lé  accuse  tutte  , che  gli  si  danno  da  tul- 
li gli  altri  scrittori.  Ma  prima  di  entrar  nel- 
l'esame ciascheduna  delle  proposte  quislio* 
ni  , ci  couvien  riflettere  alquanto  sulla  ma- 
niera , che  il  Bruckero  ha  tenuta  nello 
scrivere  di  uu  tale  argomento. 

V.  Questo  dottissimo,  ed  esattissimoscritto- 
re,  a cui  siain  debitori  di  una  storia  della  fi- 
losofia la  più  copiosa,  la  più  compila,  o la  più 
profonda, che  siasi  veduta  ancora,  fragli  altri 
progj,  che  lo  adornano,  ha  quello  ancora,  di 
una  saggia  moderazione,  per  cui  non  co- 
munemente il  difetto  di  alcuni  tra’proteslautì, 
di  scagliarsi  con  velenoso  furore  contro  tut- 
to ciò  , che  appartiene  ai  cattolici.  In  que- 
sta occasione  però  sembra,  ch'egli  abbia 
dimenticala  la  lodevole  e saggia  sua  imparzia- 
lità. Egli  nella  mentovata  sua  storia  avea  già 
prodotte,  almeno  iti  parte,  le  accuse  contro  di 
S.  Gregorio  , e a venne  già  parlato  in  manie- 
. ra  aspra  ed  ingiuriosa  alquanto  chiamandolo 
notti  musso  più  dalla  superstizione  c da  uu 
importuno  zelo , che  da  saggie  ragioni  (2)  ; 
uomo  , che  in  ogni  occasione,  e ne'  dialogi 
singolarmente,  fa  vedere  la  sua  superstizio- 
ni* , e la  povertà  del  suo  giudizio  (3)  ; uomo 
che  avea  una  grande  opinione  di  se  medesi- 
mo (4):  e parlando  de’ morali  su  Giobbe  co- 
si ne  dice:  coinè  Gregorio  privo  affatto  de’ 
principj  della  filosofia  a niuna  cosa  era  me- 
no opportuno,  che  a scrivere  insegnamen- 
ti inorali , così  conv  ieji  confessare  , che  iu 
questi  libri  nulla  egli  ha  scritto,  onde  la  fi- 
losofia , e la  teologia  morale  possa  ricevere 
alcuu  vantaggio  (5). Questi  non  son  certo  i più 
piacevoli  complimenti.  E nondimeno  palreb- 
non  sembrar  tali  in  confronto  di  ciò , che  po- 
scia egli  oc  ha  scritto.  Nell’  appendice  alla 
stessa  sua  storia, ei  torna  a ribattere  il  chiodo, 
e dice  clic  questo  per  altra  buon  vescovo  non 
ebbe  dalla  natura  acutezza  , o forza  alcuna 

(2)  flisl.  crii,  philos.  toin.  3.  p.  5G0. 

(3j  /Alt/,  pay.  562. 

(4)  Jbid.  (5)  Ibid.  p.  563. 
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d’iugegno,  e che  non  seppe  l'arto  di  ben  ragio-  matematica,  cho  S.  Cregorio  prese  a per- 
narc  (1).  Ma  mentre  egli  cosi  scriverà,  venuer-  seguitare  cotanto  ? rechiam  lutto  il  passo 
gli  alle  mani  due  libri  contro  di  lui  pubblica-  sopraccennalo,  incili  Giovanni  di  Sarisbery 
ti  in  difesa  di  S.  Gregorio  . uno  da  un  ino-  ragiona  di  questo  esilio  , elle  fu  dato  dalla 
naco  di  Frisinga  dell  ordino  di  S.  ileuedet-  corte  del  papa  a una  tale  scienza- Egli  par- 
to , l' altro  dall'  anonimo  francese  autore  la  a questo  luogo  , e confuta*  , e deride  1* 
della  storia  dell'  eccleltismo  , da  noi  pure  in  astrologia  giudiciaria  , e'  dopo  aver  recalo 
altro  luogo  mentovato.  Quindi  egli  penso  di  ragioni  , ed  autorità  a combatterla  , cosi 
dover  auovaincn  le  entrare  in  battaglia  , e con  prosieguo  : jfd  haec  doclor  sanctissimus  iti» 
una  lunghissima,  e mi  sia  lecito  il  dirlo,  nojo-  Greyoriu»  , qui  melico  prue  dica  tinnii  imbr» 
sissirua  disgrossione  di  bea  quaranta  pagine  totani  riga  vii  , et  inebriavi t ecclesiam  , non 
(2)  , preso  a combattere  le  ragioni  da  essi  mudo  malhtsin  juttil  ab  aula  recedere  , itd  , 
allegate,  e a svolgere,  o confermare  , e cento  ut  traditur  a majoribut  , incendio  dedit  pro- 
voltc  ripetere  le*  cose,  che  area  già  scritte,  baine  lecitomi. 

e il  giudìcio  , ebe  della  superstizione  , della  Scripta  Palatimi!  quaecumque  tenebat  apollo. 
ignoranza  , del  poco  discernimento  di  questo  in  quibui  erant  praecipua  , qua»  coeleitium 
pontefice  avea  già  dato,  lo  peifso  , che  pochi  tneniem  , et  superiorum  or  acuta  vtdebantur 
si  troveranno,  ette  abbian  avuta  la  sofferenza  hominibus  revelare.  A provar  dunque  illecita 
di  leggere  lutto  un  si  lungo  tratto,  lo  a gran-  I astrologia  giudiciaria  , reca  Giovanni  il 
de  stento  ho  ottenuto  da  me  medesimo  di  bando  , che  dalla  sua  corte  le  dié  S.  Grc- 
sostencrncla  Icllura  ; ma  ben  guarderommi  Borio  , e il  dare  alle  fiamme,  ch’ei  fece  , i 
dall’  imitarne  l'esempio,  orni  lusingo,  cho  libri  della  biblioteca  palatina  ( di  che  ra- 
in  poche  pagine,  e senza  gran  noja  de’miui  gemeremo  fra  poco)  , perciocché  in  essi 
lettori  potrò  condurgli  a conoscere  , da  qual  conlcnevansi  oracoli  , e predizioni  di  tal  na- 
parte  stia  la  verità,  e ragione.  tura.  Or  non  è egli  evidente,  che  F astro- 

VI.  La  prima  accusa  dunoua  , Che  si  dà  logia  giudiciaria  é la  sola  matematica  da  S. 
a S.  Gregorio  , si  , 6 , eh''  egli  movesse  guer-  Gregorio  perseguitala  ? c il  Bruekero,  uomo 
ra  alle  matematiche  scienze.  Qual  pruova  so  si  dotto  nella  storia  della  filosofia  , non  sa- 
ne arreca  ? il  detto  di  Giovanni  di  Sarisbery,  peva  egli  forse,  che  ne’  secoli  antichi,  col 
cioè  ili  uno  scrittore,  che  visse,  non  cinque  nome  di  matematici  chiamavansi  comune- 
soli , come  dice  il  Brucherò  (1)  , ma  sei  mento  gli  aslrologi  ? non  solo  egli  il  sapeva  , 
quasi  interi  secoli  dopo  S.  Gregorio  , per-  ma  ove  prendo  a parlare  di  San  -Gregorio 
ciocché  questi  morì  Fanno  601. , e Giovan-  (6) , prova  egli  stesso  , che  tale  nppuuto  era 
ni  l'anno  1180.  Ma  io  non  voglio  ancora  ri-  a quo  tempi  il  .costume  ordinario.  Or  qual 
voear  in  dubbio  F autorità  di  questo  scrii-  maniera  di  argomentare  é questa  mai  ? il 
lore.  Sia  egli  pure  degno  di  fede.  Che  ne  dico  nome  di  matematici  si  dava  anticamente  agli 
egli  mai  7 doclor  sanclissimus  ili e Gregoriui  astrnlogi.  Il  confessa  lo  stesso  Bruekero. 
. . . malhesin  jussit  ab  aula  recedere.  { 4)  Egli  • S.  Gregorie  cacciò  dalla  cortei  matematici; 
afferma  , che  S.  Gregorio  cacciò  dalla  sua  questo  é ciò  solo  , che  di  lui  si  racconta 
corte  la  matematica.  Egli  è il  solo  , che  lo  su  questo  proposito.  Dunque,  ecco  una  enn- 
affermi  • niun  altro  antico  scrittore  ci  ha  segueiiza  affatto  inaspettata  , dunque  non  solo 
di  ciò  lasciato  memoria.  Al  più  dunque  ere-  gli  aslrologi  , ma  i veri  matematici , e i sag- 
dcrem  vero  ciò,  che  Giovanni  asserisce,  cioè,  gì  filosofi  furono  da  S.  Gregorio  cacciali, 
elicgli  non  voile  soffrire  in  curie  i materna-  e perseguitati.  Il  piu  leggiadro  si  è,  elicli 
tici  Gli’ egli  facesse  divieto  a’crisliani  di  col-  Bruekero  afferma  , che  dallo  parole  stesse 
tivar  tali  scienze  , ch'egli  infamasse  , e pu-  di  Giovanni  di  Sarisbery  , ciò  raccogtiesi 
nisse  i loro  coltivatori , Giovanni  noi  dice , chiaramente  : Ut  band  obscure  ex  Sansbe- 
nò  il  dice  alcun  altro  scrittore.  Solo  si  dice,  riensii  verbis  coUigihtr  , ad  plcraiqut  disct- 
che  gli  allontanò  dalla  corte.  E dovrebbesi  plinas  mathematica s hanc  censurata  ecclesia- 
egli  perciò  rappresentar  S.  Gregorio  , conio  iticam  , luperstitione  magi»  , et  immaturo  ad- 
ita fatto  il  Bruekero  (5)  , qual  implacabit  versus  erudilionem  a gentilibus  philosophtt  tra- 
nemico  della  filosofia,  e della  matematica,  dtlam  zelo  ductus,  quam  rationibus  prudentibu* 
e che  a queste  scienze  imprimesse  una  mac-  instigutus  , extendit  (7).  Quali  siano  le  parole 
chia  d'infamia  , per  cui  i libri  ad  esse  ap-  di  Giovanni  di  Sarisbery  , quale  il  senso 
partenenli  si  gettassero  alle  fiamme  da'eri-  della  parola  Mathesis , si  6 di  sopra  veduto 
Sliani  ? Ma  questo  è poco.  Qual  é mai  questa  col  sentimento  ancora  delio  stesso  Brucke- 

ro.  Come  dalle  stesse  parole  non  oscura- 
li) Apptnd.  p.  5ó8.  mente  si  cavi , cho  il  santo  pontefice  a quasi 

(2)  Ibid.  a pag.  633.  ad  pag.  672.  tulle  le  scienze  matematiche  dichiarasi» 

(3)  Jvpend.  pag . 654* 

/4)  pollerai.  Uh*  2.  cap.  24.  H /ftirf.  559. 

(5)' aiti,  ci  il.  tom.  3.  p.  560.501.  562.  ("}  Ibid.  pug. 560. 
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guerra  , noi  non  abbiamo  ingegno  si  pene- 
trante a comprenderlo  , e preghiamo  il  dolio 
Bruckero  a volerci  su  questo  fallo  dar  nuo- 
vi lumi  , elio  costruiscano  meglio. 

VII.  Vergiamo  ora  , so  sia  meglio  fondala 
la  seconda  accusa  , clic  si  dà  a S.  Gregorio, 
cioè  d'avere  incendiata  la  biblioteca  palati- 
na , ossia  quella,  che  abbiain  veduta  nel 
primo  tomo  di  questa  storia  a pubblica  utili- 
tà , aperta  in  Homi  da  Augusto  sui  colle 
palatino.  Anche  di  questo  fatto  l'unico  testi- 
monio , che  ci  rimanga  , si  ó il  mentovato 
Giovanni  di  Sarisbery.  Noi  già  abbiain  di 
«opra  recato  il  passo,  in  cui  egli  il  narra: 
ut  traditur  a majoribust  incendio  de  dii  proba - 
tue  lectionìs. 

Scripta  palatinui  qnaccumque  te  neh  ut  Apollo, 
tn  quibus  tram  praecipua  , quae  coelt- 
stium  mentem , et  super  io  rum  oracula  vide - 
bantur  ho  minibus  revelare.  K in  altro  luogo 
ancora,  -rammenta  il  medesimo  autore  un  tal 
fallo;  perciocché  dopo  aver  narralq,  chea’ 
tempi  dell’  imperador  Coramodo  , un  fulmi- 
ne caduto  sul  Campidoglio  arse  quel  tem- 
pio,* l'annessa  biblioteca,  così  sogghigno  (1): 
Ferine  (amen  Beata*  Gregaria*  ffibliothecam 
combussisse  genlilem  , quo  divinae  pajinae 
gralior  esset  locus  % et  major  auctoritas  , et 
diligcntia  studio *ir.  Sed  h tee  sibi  nequaqunm 
obviant , cuoi  diversi s temporibus  potuerint  uc- 
cidesse. Ecco  l'unico  fondamento  , a cui  si 
®PP°£e'a  questa  accusa.  Io  non  risponderò  qui, 
come  ha  fatto  il  dotto  autor  francese  della 
storia  dell’  ccclcttismo  (2),  che  la  palatina 
biblioteca  era  probabilmente  per  le  passate 
calamità,  già  da  luogo  tempo  dispersa,  o 

Iierdnla  , e che  , ancorché  ella  fosse  (in  ai- 
ora  conservata,  nou  è probabileun  tal  rac- 
conto, poiché  S.  Gregorio  non  essendo  pa- 
drou  di  Roma  , non  avea  autorità  bastevo- 
le a comandare  un  tal  incendio.  Abbiain  ve- 
duto, clic  alcune  biblioteche  erano  ancora 
In  lloma  , e benché  a me  ancora  sembri  im- 
probabile , che  la  palatina  ancor  sussistes- 
se , ciò  nondimeno  non  si  può  provar  eoo 
certezza.  Iti  oltre  S.  Gregorio  essendo  pon- 
tefice, poteva  credersi  autorizzato  a toglie- 
re dalle  mani  dei  suoi  fedeli  i libri  degl’ 
idolatri,  da  cui  potesse  temere  danno  alla 
lor  fede.  Né  meno  risponderò,  come  ha  fatto 
l’erudito  padre  Carafi'.  (3) , che  San  Grego* 
rio  desse  alle  fiamme  soltanto  i libri  super- 
stiziosi , c astrologici.  Le  parole  allegate  , 
troppi  chiaramente  denotano  lutto  la  bi- 
blioteca , e tulli  i libri  degli  Idolatri:  Script  a 
pnlatinus  quaecumque  lenebat  Apollo.  Fertur 
Gngorius  Bibliothecam  combussisse  genlilem. 
ma  qui  é il  luogo  opportuno  a cercare  ciò, 

(1)  Lib.  8.  cap.  9. 

(2)  Tom-  /.  pag.  30*5. 

(3j  IJisior.  Gytnnat.  rotti,  t.  /.  p.  103. 
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di  che  sopra  non  abbinai  voluto  far  que- 
stione , se  il  testimònio  di  Giovanni  di  .sa - 
risbery  sia  tale,  che  meriti  fede.  Chi  é egli 
questo  scrittore  ? Egli  ó in  primo  luogo 
lontano  sei  quasi  interi  secoli  , come  si  é 
dello  , da  S.  Gregorio.  Or  alcuni  de' valorosi 
critici  de'nostri  giorni  tengono  una  condot- 
ta , per  vero  dire  , assai  leggiadra.  Essi  vo- 
gliono , che  ogni  -cosa  si  provi  coll'autori- 
tà di  scrittori  contemporanei  , o assai  vi- 
cini a’  tempi , di  cui  si  ragiona.  E se  veg- 
gono un  fatto  antico  , narrarsi  da  un  moder- 
no scrittore,  senza  recarne  in  prova  al- 
cun autorevole  monumento  , ossi  o il  riget- 
tano come  falso  , o almeno  il  ripongono 
tra’  dubbiosi;  ed  io  ancora  son  dello  stesso 
parere  , o mi  lusingo  di  averlo  fiuor  se- 
guilo nel  corso  di  questa  storia.  Ma  per- 
ché non  sono  essi  coerenti  a so  medesimi? 
perché  ove  si  tratti  di  un  fatto  , elio  per 
qualche  motivo  essi  bramino  di  persuadere, 
basta  toro  qualunque -testimonianza  di  auto- 
re benché  lontanissimo  ? se  Giovanni  di 
Sarisbery  .ci  narrasse  tal  cosa  , elio  tornasse 
in  onore  di  S.  Gregorio  , ciò  - basterebbe 
perchè  si  gridasse  ad  alla  voce  , ch’ei  nou 
merita  fede.  Ma  ei  narra  tal  cosa  , che  gio- 
va a mostrarlo  fanatico  od  ignorante:  dun- 
que egli  6 uno  storico  critico  e veritiero, 
a cui  possiamo  affilarci.  A ine  piace  di  es- 
ser costante;  e quindi,  come  altre  volte  h» 
credulo  dubbioso  alcun  fatto,  che  vedrai 
narrato  solo  da  troppo  tard  o scrittore  , così 
qui  ancora  io  nou  veggo  bastevol  motivo 
a credere  vero  il  racconto  di  Giovanni  di 
Sarisbery.  Giovanni  diacono  , che  ha  scrit- 
ta sì  lungntnento  la  vita  di  questo  pontefi- 
ce , e che  non  avrebbe  dissimulato  un  tal 
fatto,  poiché  ei  l’avrebbe  credulo  degno  di 
lodo,  non  ne  fa  motto.  Niun’aKro  scrittore 
per  lo  spazio  di  quasi  sei  secoli  ciba  lascialo 
«leuncenno  di  biblioteca  incendiata  da S. Gre- 
gorio. Dopo  sì  lungo  spazio  di  tempo*  uno 
scrittor  inglese  ce  lo  racconta  senza  addur- 
cene pruova.  Perché  dobbiamo  noi  credergli 
sì  facilmente? 

Vili.  Ma  qui  appunto  ci  attendeva  il  Bru- 
ckero.  No,  dice  egli  , Giovanni  uon  asserisco 
un  lai  fallo  senza  le  giuste  pruove  '4).  tgli 
dice,  che  ciò  narrasi  da’maggiori:  ut  tradi- 
tur a tnajoribus.  Era  dunque  questa  una  per- 
petua tradizione,  di  cui  niun  dubitava  ; era 
probabilmente  scritta  in  più  libri  , che  or 
nou  abbiamo.  Un  uom  sì  saggine  si  dotto  , 
come  era  Giovanni  di  Sarisbery  , nou  avreb- 
bela  senza  fondamento  asserita.  Cosi  conti- 
nua assai  lungamente  il  Bruckero  a dimo- 
strare; com’ei  si  lusinga  , che  il  racconlo 
di  questo  scrittore  é degnissimo  di  ogni  fe- 
de. Ma  che  sarebbe  , so  io  coutringcssi  io 

(4)  Append.  pag.  659.  eie. 
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stesso  erudito  Rrackoro  a recarne  un  ben  di- 
verso giudizio?  se  io  a lui  stesso  chiedessi, 
s’ei  creda  vero,  che  S.  Gregorio  liberasse 
dairinferno  l’anima  di  Trajano  , ci  certo  si 
riderebbe  di  tal  dimanda  ,e  forse  si  sdegne- 
rebbe meco  , perchè  ardissi  pure  di  fargliela. 
E se  io  soggiugnessi , che  ciò  si  uarra  da  un 
autore  del  XII.  secolo  ; egli  replicherebbe  , 
che  appunto  in  quei  secoli  -d  ignoranza  nac- 
quero cotali  favole;  che  uno  scrittore  , il  qua- 
le seriamente  racconti  tal  cosa  , non  pub  es- 
sere che  un  uomo  di  spirito  debole,  supersti- 
zioso , ignorante  ; che  basta  avere  un  poco 
di  senno  per  conoscere  la  sciocchezza  di 
si  favoloso  racconto.  Tutto  dò  ei  direb- 
be . come  di  fatlu  si  dice  da  ogni  saggio 
c giudizioso  scrittore.  Or  bene,  li  suo  Gio- 
vanni di  Sarisbery,  quell' uomo  , com'egli 
dice  , dotto  sopra  il  genio  del  suo  secolo  (I): 
quello  scrittore  famosissimo  , che  ottenne 
sì  grande  stima  e nella  chiesa  , n nell’  uni- 
versità di  Parigi  12): -quell'  uomo,  ne’ cui 
scritti  nou  manca  una  critica  giudiziosa , 
e che  da  dottissimi  uomini  é celebrato  con 
grandissime  lodi  , a antiposto  a tulli  gli 
altri  srrittori  dell'  età  sua  (.3):  quell’  uomo  , 
che  ben  istruito  nella  dialettica  non  fu  già 
di  così  incollo  ingegno,  che  volesse  piuttosto 
a imitazion  di  Gregorio  esser  tacciato  di 
semplice  . che  apprender  l’arte  di  ben  ragio- 
nare: quell'  uomo  , che  sotto  il  famnsisimo 
professor  di  logica  Guglielmo  di  Soissons 
apprendendo  i primi  elementi  di  quella  scien- 
za entrò  nel  diritto  cammino  della  vera  eru- 
dizione (4);  quest’uomo,  io  dico,  di  cui 
egli  ci  fa  cncnmj  si  grandi  , perchè  noi  gli 
diam  fede  . allor  quando  racconta  che  S. 
Gregorio  dié  alle  fiamme  In  Palatina  biblio- 
teca , quest’  uomo  medesimo  con  ammirabi- 
le serietà  ci  racconta  un  tal  fatto.  Eccone 
le  precise  parole  (5):  Gl  vero  in  laude  Trnja- 
ni  faciline  ac'/uiescunt  , qui  alias  ei  praefere ei- 
dos opitianlur  , virlules  ejus  legitnr  commen- 
dasse Sanclissimus  Papa  Gregorius  . et  finis 
prò  eo  larrymis  i nferorum  compescuisse  incen- 
dia ....  quindi  narrata  la  virtuosa  ozion 
di  Trajano,  che  gli  meritò  ricompensa  si 
grande , prosieguo  : fertur  aulem  Reatissi- 
mus  Gregorius  Papa  lam  ini  prò  eo  fudisse 
tacrymas  , donec  ei  revelatione  nunliatum 
sii  , Trajanum  a poenis  inferni  liberalum  , sub 
ea  /amen  conditinne  , ne  ullerius  prò  ali  qua 
infilici i Deuin  sollicitare  praesumeret.  Crede 
egli  dunque  il  Rruckero  un  tal  fatto  ? E 
perchè  noi  crederà  egli?  Rilegga  di  grazia 
tutto  il  lungo  passo,  coti  cui  egli  si  sforza 

(1)  rt>. 

(2)  Jh.png.e, 60. 

(3)  Ib.  pag.  664. 

(4)  Ih.  pag.  GGI. 

(5)  /dppend.  p.  639. 660. 


ZlflNE  VII. 

di  mostrarci  degno  di  fedo  il  racconto  dell’ 
incendiata  biblioteca  , c vedrà  elio  gli  stessi 
argomenti  valgono  ancora  a favore  dalle  li- 
beraziou  di  Trajano.  Qui  ancor  si  può  dire, 
die  Giovanni  accenna  scrittori  e libri  anti- 
chi , da  cui  avea  tratta  tal  cosa.-  legilur . 
fertur  : eh’  ei  non  gli  nomina  , purché  in  una 
cosa  certissima  , e nota  a tutti  bastava  ac- 
cennare la  comun  fama  ; che  egli  scrisse 
tal  cosa  in  faccia  alla  chiesa  , e alla  uni- 
versità di  Parigi , e niuno  vi  ebbe  che  l’  ac- 
cusasse o di  menzogna  , o di  errore  , e che 
anzi  tulli  col  lor  silenzio  approvarono  un 
lai  racconto  , come  cosa  al  mondo  notissima, 
c gloriosa  al  santo  poutelice  (6).  Ma  ciò  non 
ostante  il  Brucherò  non  vorrà  credere  cer- 
tamente , che  S.  Gregorio  liberasse  dall'  in- 
ferno l'anima  di  Trajano.  Dunque  ei  dovrà 
confessare  , die  il  suo  Giovanni  di  Sarisbery 
non  è poi  uno  scritlor  cosi  critico  , coni'  egli 
il  vanta  ; che  esso  ci  racconta  come  certe 
lai  cose  , che  il  solo  buon  scuso  ci  mostra 
impossibili  t_  e s’ io  non  volessi  non  esten- 
dermi troppo  potrei  arrecarne  piu  altri  cseiu- 
pj  , giacché  tutta  ho  voluto  scorrere  I’  ope- 
ra di  questo  scrittore  per  formarne  il  vero 
carattere  ) ; che  i suoi  /erlur  , diciiur  , legi- 
lur , non  ci  imi  icano  che-  tradizioni  popolari 
nou  appoggiale  ad  alcun  buon  fondamento  ; 
die  noli  ò in  somma  .scrittore  , a'  cui  delti 
possiamo  cosi  facilmente  adularci.  Or  ) un 
Autore  , che  ci  narra  , che  S.  Gregorio  liberò 
dall'  inferno  I’  anima  di  Trajano  , dovrei» 
poi  credere  , quando  egli  solo  , sei  secoli  do- 
po , senza  addurne  , pruova  ili  sorte  alcuna  , 
con  un  semplice  fertur  , Iraditur  a majoribtis, 
ci  racconta  , che  S.  Gregorio  pose  il  fuoco 
alla  biblioteca  Palatina?  io  ne  vorrei  giu- 
dice lo  stesso  Rruckero  Egli  era  uom  trop- 
po saggio  per  non  conoscere  , che  a questo 
luogo  ci  si  è lacsialo  prevenir  troppo  da' 
pregiudizj  dulia  sua  setta  , la  quale  a S.  Gre- 
gorio siugolarmeiile  ha  dichiarata  un  aspra  , 
ed  implacabile  guerra. 

IX.  E iti  vero  rinettiamo  con  attenzione. 
A qual  One  si  può  egli  credere,  elle-  S.  Gre- 
gorio desse  alle  Gamme  questa  pubblica  bi- 
blioteca ? forse  perché  i libri  degli  Idolatri 
non  mantenessero  ancor  vivo  il  gentilesimo? 
ma  egli  é certo,  clic  a quu'  tempi  altri  Ido- 
latri uon  vi  avea  in  Roma , e in  tutta  l'I- 
talia, die  alcuni  o schiavi  , o barbari,  o bi- 
folchi , u maini  in  somma  , che  certamente 
nulla  si  curava»  di  libri.  Era  egli  a teme- 
re , • cristiani  per  la  lettura  de'  libri 

ricadessero  nell'  idolatria  ? ovvero  volea  S. 
Gregorio  per  avventura  bandire  lutti  gii  stu- 
dj  profani  , e permettere  e fomentare  i soli 
sacri  ? s'  egli  avesse  un  tal  disegno  , il  cer- 
cheremo fra  poco.  Ma  ancorché  egli  cosi 

(6)  Àpptnd.  pag.  660. 
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avo* se  veramente  pensato  , che  otleneva  ei 
filialmente  coll'  incendiar*  una  biblioteca? 
Quella,  di  cui  parla  Giovanni  rii  Sarisbery  , e 
di  cui  dice  , che  fu  data  alle  fiamme  da  S. 
Gregorio,  era  forse  la  sola,  che  fosse  in 
Roma  ? già  ahbiam  vedalo  che  ve  ne  avea 
ancora  più  altre.  Perchè  dunque  incendiar 
questa  , e lasciar  intatte  le  altre  tutte?  e 
quante  altre  copie  de’  libri  riovean  essere 
sparse  per  tutta  Italia,  e per  tutte  le  Gal* 
lie?  Qual  fruito  dunque  poteva  sperare  il 
santo  pontefice  da  un  tal  fatto?  egli  avrebbe 
piuttosto  dovuto  comandare  a’ fedeli,  che 
non  usassero  di  (ali  libri,  che  non  ne  fa- 
cessero copie  , che  desserò  anzi  alle  fiam- 
me quelli  , che  aveansi  in  casa.  Ma  di  ciò 
non  ritroviamo  alcun  cenno.  Finalmente  Gio- 
vanni di  Sari*bery  ne'due  passi,  in  cui  parla 
di  tale  incendio,  contraddice  a se  stesso  ; 
perciocché  in  un  luogo  dice,  che  la  bibli- 
teca  data  alle  fiamme  fu  quella  del  Cam- 
pidoglio, nell’  altro  dice  , che  fu  quella  del 
tempio  di  Apolline  Palatino.  11  Brucherò  inu- 
tilmente si  sforza  conciliare  una  tale  con- 
tradizione. Dalle  cose,  che  altrove  abbiamo 
osservato  , c iodubitabile  , che  queste  eran 
due  diverse  biblioteche  , c 1'  una  dall'altra 
distanti  assai;  c che  perciò  il  nome  di  uno 
non  poteva  in  alcun  modo  adattarsi  all’al- 
tra. Da  tutte  le  qnali  cose  a me  par  di- 
mostrato , che  questo  incendio  si  asserisco 
Senza  alcun  probabile  fondamento  , e che 
troppo  verisimile,  che  sia  es9o  pure  uno 
di  que’  favolasi  racconti,  cho  nei  secoli  d'i- 
gnoranza furon  contali  a capriccio , c che 
da  Giovanni  di  Sarisbery  furono  troppo  sem- 
plicemente adottati. 

X.  Sciolto  in  tal  maniera  il  principal  no- 
do della  uuisliooo  , più  facilmente  convin- 
ccsi  di  falsiti  ciò,  che  di  due  autori  in  par- 
ticolare dati  alle  fiamme  dallo  stesso  santo 
pontefice  si  asserisce  da  alcuni,  in  un  edit- 
to pubblicato  dal  re  di  Francia  Luigi  Xi.  l’an- 
no 1471.  contro  la  setta  denominati  ci  si  dà 
questa  importante  notizia  , che  S.  Gregorio 
•soppresse,  quanto  gli  fu  possibile,  le  opere 
di  Cicerone.  Eccone  le  parole  riferite  dal 
dotto  l\  Lyron  (1);  il  quale  però  è ben  luu- 
gi  dal  prestar  fede  a tali  racconti,  (ireyo- 
rius  ille  Magnus  olun  Pontifex  Max  i in  us  , sa- 
crarum  Literarum  Doclissimus  fntfrpres,  M. 
Tutlii  Ciceroni s libros  miro  dicendi  lepore 
referto s , quoniam  juvenes  ejitsdem  aucloris 
mira  suav  itati  sermoni s illecti  sacratimi  li- 
lerarum  studimi  omittentes  , mnjoretn  aeta- 
tis  suae  florem  in  eloquentiae  Tullianac  stu- 
dio consumebant  , qtioad  potuit , diligentissi- 
mae  suppretsit.  I..’ altro  autore,  cho  da  S. 
Gregorio  si  dice  dannato  alle  fiamme,  è lo 
storico  Livio.  S.  Antonino  é quegli,  che  ce 

(1)  Singularit.  historiqu.  t.  I.p.  167. 
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ne  ha  lasciata  memoria  : De  Gregorio  Ma- 
gno, dico  egli  (2) , dicit  prnsdictus  Dominai 
Johannes  Dominici  Cardinali «,  quot  omnes 
Uh  ras  , quos  potusrit  habere  Titi  Li  vii , com- 
buri fecit  , quia  ibi  multa  narrantur  de.  su- 
perstitionibut  i dolor um.  Un  Editto  dunque  di 
Luigi  XI. , il  Cardinal  Giovanni  di  Domeni- 
co, e' S.  Antonino  sono  i più  antichi  monu- 
menti , e pruove  del  secolo  XV.,  e lutti  di 
forza  per  vero  dire  grandissima,  (lc’quali  s’ io 
volessi  far  uso  in  qualche  quistiono  stòrica 
coutro  il  Rruckero  , son  certo  ch'egli  si  ri- 
derebbe della  mia  semplicità.  E qual  vi  ò 
mai  Stato  critico  di  buon  senno  , che  abbia 
data  fede  a un  racconto  di  cosa  accaduta 
otto  o novo  secoli  innanzi  narrala  da  uno 
scrittore  recente  , che  non  ne  rechi  alcun  fon- 
damento ? o di  vero  se  S.  Gregorio  non  diè 
alle  fiamme  le  intere  biblioteche,  come  ah- 
biam di  sopra  mostralo  , per  qual  ragione 
dovea  egli  essere  cotanto  sdegnalo  contro 
questi  due  autori  ? tanti  osceni  e supersti- 
ziosi poeti  uun  erano  essi  più  pericolosi  di 
assai,  che  non  Livio,  e Cicerone?  Perché 
dunque  esser  cosi  clemente  verso  di  loro, 
c verso  questi  due  soltanto , m«n  rei  de- 
gli altri  , mostrarsi  cosi  crudele?  ma  chec- 
chessia «li  ciò , ci  si  rechino  autori  antichi, 
o die  abbian  fama  di  saggi  discernitori  in 
ciò,  che  appartiene  alla  storia,  e allora  noi 
crederemo  , che  Livio,  o Cicerone  abbian 
trovato  in  S.  Gregorio  un  capitale  oimico. 
Ma  finché  non  veggiamo  prodursi  altre  te- 
stimonianze di  un  fatto- si  antico,  clic  quel- 
le di  autori  cosi  moderni  , e di  altri  più 
moderni  , che  gli  han  ricopiati , noi  ci  ter- 
remo alle  leggi  da  tutti  i migliori  critici  sta- 
bilite , e riputeremo  tai  fatti  o falsi,  o cer- 
tamente troppo  dubbiosi. 

XI.  A questa  seconda  accusa  è simile  è 
coerente  la  terza  , cioè  che  S.  Gregorio  o- 
diassc  e vietasse  il  coltivare  le  bello  lette- 
re. Convien  però  confessare,  che  di  questa 
si  adducono  fondamenti  meno  improbabili  , 
che  delle  altre.  Quai  sono  essi  ? in  primo 
luogo  la  lettera  di  S.  Gregorio  a S.  Leandro 
da  lui  premessa  a'  suoi  morali  su  Giobbe. 
In  essa  parlando  egli  del  metodo  , che  te- 
nuto avea  in  quei  libri , e venendo  a ragionar 
dello  stile  , cosi  dice;  Unde  et  ipsamarlem 
loquendi , quam  tnagisteria  disciplina  exlc- 
rioris  insinuant  , servare  despexi.  Nain  sicut 
hiijits  quoque  epislolae  lenor  enuntiat  , noti 
melacismi  col  lino  ne  in  effugio , non  barbarismi 
confusionem  devilo:  situi  molusque  praeposi- 
tionum  cususque  servare  conlemno  ; quia  in- 
dignum  vehementer  existimo  , ut  verba  coele- 
slts  oraculi  restringala  sub  regulis  Donati.  Non 
sembra  egli  questi  un  giurato  nemico  di  tut- 
te le  leggi  gramaticali , e un  difuusor  zelan- 
ti) Summ . Thcol.p.  4.  tit.  12.  /.  4. 
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tissimo  della  più  rozza  barbarie?  ma  ci  die»  le* , quam  urtando  dieendi  arnatum  obicurot, 
di  grazia  il  Bruckero  , il  quale  trionfa  su  et  non  tatù  veterum  meniti  exponente*  ’l). 
questo  passo  (t).  Ila  egli  lette  le  opero  di  S.  Chi  l’ avrebbe  pensalo  , che  il  Bruckero  si 
Gregorio?  e se  le  ha  letto , le  trova  egli  di  fervido  accusatore  di  S.  Gragorio  dovesse 
uno  stil  cosi  barbaro,  come  pare,  clic  do-  egli  stesso  col  suo  esempio  somministrarce» 
po  un  tal  passo  debba  aspettarsi?  io  non  dirò  ne  una  si  bella  Apologia  ? 
certo  , eh'  ei  sia  «n  nuovo  Tullio;  ma  dirò  XII.. L’altro  fondamento,  a cui  quest’ ac- 
francamente , che  Io  stile,  di  cui  egfì  usa,  casa  si  appoggia,  duna  lettera  di  S.  Orcgo- 
non  tì  punto  più  incolto  di  quei  degli  altri  rio  a Desiderio  vescovo  di  Vienna  nelle  Gai- 
profani scrittori  di  questa  età  , che  osserva  He  (3)-  Avea  I!  Santo  Ponte  lice  udito,  che 

al  par  di  loro  le  leggi  eramaticali , che  a questo  vescovo  teneva  ad  alcuni  scuola  di 
tratto  a tratto  ancora  egli  ha  una  maestà  , gramatiea»  Or  egli  di  ciò  lo  riprende  con 

e un  eloquenza  di  favellare  degna  di  miglior  molta  forza  ; nel  che  niun  certamente  tro- 

aecoln  , e I passi  , che  noi  nc  abbiamo  nel  vera  di  che  biasimar  S.  Gregorio,  poiché  un 
precedente  capo  recati,  ce  ne  fa»  certa  pruo-  tal  esercizio  a un  vescovo  troppo  mal  si 
va.  Io  non  asserisco  cosa,  di  cui  non  si  pos-  conviene,  benché  ne’secoli  susseguenti  s’in- 
sa  accertate  ognuno  co’ suol  proprj  occhi,  troducesse  su  ciò  una  divtysa  maniera  di 
Che  vuol  dunque  egli  dire  colle  arrecate  pa-  pensare.  Me  le  ragioni,  che  il  Santone  jr- 
role,  in  cui  sembra  parlare  con  si  grande  reca  , sembra  che  pròvin  troppo:  quii  ut 
disprezzo  del  colto  stile?  se  illiruckeru  aves-  uno  i-  ore  cum  dovi*  taudibus  Citrini  laude « 
se  Ielle  , o non  avesse  dissimulate  le  paro-  non  capinoti  et  quam  grave,  nefandunque  til 
lo,  che  il  santo  soggiugne,  avrebbe  cono-  Epiteopis  eanere  , quod  nec  Etico  Eeligioto 
aciuto  per  avventura,  che  non  dovea  poi  ri-  eonveniat,  ipu  confiderà.  Qui  par  veramente  , 
•entirsi  cotanto.  Ei  dunque  aggiugne:  /y 'eque  che  il  Santo  nei  secolari  stessi  cristiani  so f. 
«min  haec  ab  ullù  interpretila*  a Script u-  frir  non  voglia  la  profana  lettera  tura  , e io 
rat  Sacrai  auctoritate  tervata  eunt.  Colle  qua-  non  nego,  ch’egli  non  siasi  qui  lasciato  tra- 
li parole  ei  vuol  farci  conoscere,  che  inlen-  «portare  forse  troppo  oltre  dal  suo  zelo.  Ma 
de  di  usare  di  quella  rozzezza  medesima,  di  che  se  ne  pud  raccogliere  finalmente  ? Tro- 
cui  gli  altri  interpreti  della  Scrittura  , un  viam  noi  monumento  di  alcun  divieto  , elio 
Ilari o . un  Girolamo,  un  Agostino  hanno  u-  il  Santo  Pontefice  abbia  fitto  ai  cristiani  , 
gaio.  Or  egli  è cerio,  che  questi  , benché  o anche  ai  soli  ecclesiastici  di  coltivare  le 
abbiano  nello  scrivere  i difetti  del  loro  lem-  belle  lettere  ? Nò  certamente.  Vi  ebbe  pur 
po  , non  sono  però  stati  considerati  giara-  de*  poeti  , come  vedremo  nel  capo  seguen» 
mai  , come  arditi  élsprezzatori  delle  leggi  te  , anche  a Tempi  di  S.  Gregorio  , e un  Ve» 
granaticeli.  Essi  , e cosi  pur  S.  Gregorio  , scovo  fra  gli  altri  , cioè  Venanzio  Forluna- 
hanno  bensì  creduto,  che  nelt’csporru  la  S.  to  di  Poitiers  , moltissimi  versi  compose, 
Scrittnra  si  dovesse  aver  più  riguardo  alla  anche  menlr’era  vescovo.  Sappìam  noi  for- 
purità  del  Dogma,  e della  Morale,  che  ajl’  se,  che  o egli,  o alcun  altro  perciò  fosso 
elegauza  dello  stile,  ma  non  hanno  mai  con-  da  S.  Gregorio  ripreso  ? Lo  stesso  Santo 
dotta  la  scrupolosa  loro  esattezza  a tal  se-  Pontefice  non  avea  forse  coltivali  egli  puro 
gno,  che  a bella  posta,  e quasi  per  una  con  tal  diligenza  colali  studj  ? L’  impiego 
specie  d’ insulto  volesscr  parlare  barbara-  di  Pretore  Urbano,  che  gii  fu  confidato,  lo 
mente.  Che  so  S.  Gregorio  parla  di  se  mede»  cariche  di  suo  Nuncio  , c di  suo  Segreta- 
timo,  come  di  uno  Srrittor barbaro, e rozzo,  rio,  a cui  fu  sollevato  da  Pelagio  li.  .lo» 
convien  ricordarsi,  che  gli  uomini  veramen-  Inqueuza  ancora,  e la  forza,  che  in  molti 
te  modesti  sentono  , e parlano  di  se  stessi  passi  delle  sue  opere  s’  incontra  , ci  fati 
assai  più  bassamente  di  quel,  che  al  lor  tuo-  conoscere  , ch’egli  era  non  sol  nulle  sacre, 
riio  si  convenga.  In  somma  S.  Gregorio  ma  ancora  nelle  profane  scienze  versato  , 
non  altro  ha  voluto  dire  , se  non  ciò,  che  e colto.  Odasi  finalmente  ciò,  che  di  lui 
dice  di  se  medesimo  lo  stesso  Bruckero.  U-  già  pontefice  ne  racconta  Giovanni  diacono; 
diamo  coro’  egli  ragiona,  a vedrei»  con  pia-  ridebantur,  dic’cgli  (1)  ,passim  cumcrudilit- 
cero  , come  egli  imiti  modestamente  i senti-  timis  Clerici*  adìuurere  Pontifici  religosi* - 
menti  di  questo  Pontefice  : f'eniam  a Urto - limi  Monachi  ....  Tane  rerum  sapienza, 
re  benevolo,  exoramu* , ei  in  iis  philotopbie  /tornar  eihi  tempbim  vieibililer  quodammodo 
generibus  , qua*  barbara*  nobu  dnctrinas  tra-  fabricaral , et  teptemplicibut  artibu » velali 
didcrunt , aure*  latina*  interdumvocibu*  mi-  columni*  nnbilieiimorum  totidem  lapidum  Jpo- 
nu*  puri*  , et  eubtellia  phitoiophorum  magi - •toltene  tedi*  alrium  fulciebat.  /Valla*  Pontifici 
tredolentibut , quam  oratorum.  violnverimut:  famulantium  a minimo  usque  ad  maximum  , 
maluimu*  enim  cum  aliquo  elegantiae  latina* 

detrimento  intelligi , eneque  in  narrando  fide-  (2)  Praef.  ad  voi.  2.  kilt,  crit.pkilo*. 

(3)  l.6.ep.H. 

(1)  ffitt.  «rii.  t.  ì.p.  651,  (4j  Cil.  S-  Gregor.  1. 2.  e.  12.  et  13. 
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barharum  guodlibsX  in  sermone  ve l habitu 
praeeeferebal  , ted  togata  (Juinlutn  more,  seu 
Irabeata  Lalinitas  suum  Latium  in  ipso^Latia- 
li  palatio  singulariter  obtinebal.  fteflarucranl 
ibi  diversai  um  artium  studia  etc.  Qui  veg- 
gijiu  dunque  descriversi  la  corte  di  S.  Gre- 
gorio , come  tutta  composta  di  colle  e dotte 
ikrsoue , c come  felice  seggio  , per  quanto 
i l permettevano  i tempi,  di  tulle  le  belle  ar- 
ti. A questa  si  allerta  testimonianza  , ebe 
risponde  il  Brucierò  ; non  altro  che  ciò  , 
da  pulito  scrittore  non  dovrebbesi  usar 
giammai.  Ei  chiama  Giovanni  diacono  scrii- 
tor  menzognero  , c bugiardo  : Joanni  Dia- 
cuno  panegirista*  domini  sui  /idem  abrogamut, 
il  noi  splendido  eum  mendacio  decepiste  , «u- 
dacter  pronuntiamus  (1).  Io  non  chiederò  qui 
al  Brucherò  come  ei  possa  chiamare  Giovauni 
Diacono  Panegirista  del  tuo  Signore,  cioè  di  S. 
Gregorio;  vissuto  due  secoli  prima  di  Gio- 
vanni ; ma  ben  chiedcrogli  con  qual  fonda- 
mento ei  dia  ad  uno  scrittore , che  si  pro- 
testa di  aver  traila  ogni  cosa  da  autorevoli 
documenti,  una  si  solenne  mentila.  Se  io  co- 
si avessi  risposto  all'autorità  del  suo  Giovan- 
ni di  Serisbery  , che  ne  direbbe  egli  ? Ma 
il  Brucherò  pensa  di  aver  fondamento  baste- 
vole a screditar  per  tal  modo  Giovanni  Dia- 
cono ; o un  tal  fondamento  non  è altro  , 
che  il  passo  della  lettera  di  S.  Gregorio  a 
S.  Leandro,  da.  noi  sopra  recato  , in  cui  ci 
si  protesta  di  non  volersi  neH’inlerprelar  la 
Scrittura  soggettar  troppo  alle  leggi  gra- 
inalicali.  Noi  abbiamo  già  mostrato  , qual 
sia  il  vero  , e unico  senso  di  lai  parole.  Or 
come  da  esso  si  prova,  cho  S.  Gregorio  non 
volesse  colti,  e dotti  tulli  i suoi  famigliar!? 
Che  ha  che  far  questo  collo  stile  da  usarsi 
nella  spiegazione  della  Sacra  Scrittura  ? Se 
io  dicessi , a cagion  d'esempio  , che  Leon 
X.  fu  uomo  nulla  curante  delle  lettere  uma- 
ne , e uè  recassi  in  pruova  le  bolle  pubbli- 
cate nel  tempo  del  suo  pouliGcato  , piene 
secondo  il  costume,  de’barbari  'tornimi  del- 
la curia  , e del  foro  , non  ini  esporrei  io 
con  ciò  alle  beffo  degli  eruditi?  lo  crederò 
belisi,  che  Giovauni  diacono  possa  avere 
esagerato  alquanto  c che  a lui  a lui  sem- 
brasse un  prodigioso  sapere  quello  , che  or 
forse  iioii  ci  sembrerebbe  che  una  assai  me- 
diocre letteratura.  Ma  basta  egli  cic  a chia- 
mar bugiardo  un  qualunque  sia  scrittore  ? 
h il  Brucherò  soffrirebbe  egli  cosi  leggie- 
ri , elio  io  , o altri  gli  dessimo  uu  culai 
nome  ? 

XIII.  Che  direm  poi  dell'altro  argomento, 
ché  da  Brucherò  si  arreca  a provar  S.  Gre- 
gorio nimico  della  colla  e profana  lettera- 
tura? Egli  lo  accusa  di  aver  sostituiti  a’ii- 
bri  degli  antichi  scrittori  i suoi  inorali , do’ 

(I)  Jppend.  p.  560. 
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quali  dopo  avere  parlato  con  gran  dispnee- 
so,  cosi  ironicameule  concilili  do  : tloi  the- 
saurus carbonibui , ut  pulabat  episcopo s ro- 
mana! , surrogavi!  (2).  Il  monaco  di  f risia- 
ga  , e l'autor  francese  della  storia  dell'ec- 
dettiamo,  risposero  al  Brucherò  esser  que- 
sta una  calunnia  ingiuriosamente  apposlaa 
S.  Gregorio  ; lui  anzi  avea  fatta  doglianza 
coll’  arcivescovo  di  Kavenna  , perchè  face» 
legger  pubblicamente  ne'  divini  ufficj  quo' 
suoi  libri  ; lui  essersi  protestato  , che  uon 
godeva  di  veder  falle  pubbliche  al  mondo 
le  cose  , ch'egli  diceva  (}).  Or  a tale  rispo- 
sta , che  replica  fa  il  Brucherò  ?.  Egli  ha 
certamente  vedute  lo  ragioni  oppostegli  da' 
suoi  avversari  , poiché  egli  stesso  le  accen- 
na (4).  Ma  qual  risposta  egli  renda  , io  non 
ho  avuto  il  piacere  di  trovarlo  in  tutta  la 
lunghissima  digressione,  eh' ei  fa  su  questo 
argomento.  Solo  in  una  nota  sembra  accen- 
nare , che  il  santo  scrivesse  solo  i suoi  mo- 
rali pc'vetcoii,  e po' dotti  (5)  , e che  cre- 
desse la  plebe  non  esser  capace  d'intender- 
ne  il  senso.  Ma  non  è ciò  di  che  si  tratta. 
Il  llruchoro  , so  non  vuol  esporsi  a pe- 
ricolo , che  qualche  scrittore  più  caldo,  o 
più  risentito  dk  me  il  tratti  , coni’  egli  ha 
trattato  Giovanni  diacono,  dee  provare,  che 
S.  Gregorio  comandasse  , cho  i suoi  libri 
morali  fossero  sostituiti  a'  libri  profani.  Or 
ci  dica  in  qual  lettera  , in  qual  passo  dello 
sua  opere  egli  abbia  fatto  di  ciò  o cornan- 
do, o anche  semplice  insinuazione.  Noi  sta- 
remo aspettando,  qual  risposta  egli  , o al- 
tri per  lui  ci  faccia  , giacché  sinora  non  >1  è 
degnato  di  darcene  alcuna. 

XIV.  Rimane  per  ultimo  a vedere  la  quar- 
ta accasa  , che  si  dà  a S.  Gregorio  , cioè 
di  aver  atterrati  i profani  anticni  ediffrj  di 
Buina,  e guaste  c tronche  le  antiche  statua 
de'  Numi  del  gentilesimo.  Questa  dal  Bru- 
cherò medesimo  non  ci  si  dà  per  certa  (6); 
e ciò  potrebbe  bastare  ad  intendere,  quan- 
to ella  sia  insussistente.  Veggiam  nondi- 
meno, quai  ne  siano  i fondamenti.  Il  Plati- 
na nelle  vile  de'Papi  parlando  di  S.  Grego- 
rio dice  , che  alcuni  falsamente  accusava- 
no questo  pontefice  di  avere  atterrate  lo 
antiche  fabbriche  di  Boma  , acciocché  gli 
stranieri  non  rivolgessero  ad  esse  quell'at- 
tenzione , che  solo  a' luoghi  sacri  ei  voleva 
rivolta  ; e aggiugue,  che  si  scrive  da  alcu- 
ni , che  Sabiniano  successore  di  S.  Grego- 
rio , ma  dà  lui  troppo  diverso*,  pensò  di 
darò  al  fuoco  le  opere  del  suo  predecesso- 
re , sdegnalo  contro  di  lui , perché  avetsa 

(2)  Hist.  crii,  t . 3.i>.  564. 

(3)  r.  histuirs  de  l'Erleclism.  /.  1.  p.  31 1. 

(4'  Jppend.  p.  638.  6SI. 

(5)  Jppend.  p.  671. 

(d)  /b.  p.  66».  670. 


56  D 1 5 S E R T A Z 

troncate  « rovinate  !•  antiche  statue  , eh* 
sedi-ansi  in  Roma  ; a'  quali  racconti  per6 
il  Platina  ci  avverta  di  non  dar  fede-  A quo- 
to aggiunge  il  Rruckero  ia  testimonianza  dì 
fra  Leone  il  Orvieto  domenicano  scrittor  del 
secolo  XIV.  , il  quale  in  una  cronaca  de’ 
Romani  ponteGci  pubblicata  dal  chiarissimo 
Lami , esalta  lino  alle  stelle  S.Gregerio  per 
ciò  appunto , ch'egli  alle  statue  degl'  Idoli 
avea  mossa  guerra  , facendo  loro  troncare 
il  capo  c le  membra,  lo  lascio,  cheognnn 
veda  per  se  medesimo,  sa  tali  testimonian- 
ze bastino  a render  probabile  un  fatto,  che 
è dei  tutto  inverisiroile.  Qual  autorità  area 
S.  Gregorio  su  pubblici  edifici  di  Roma,  che 
era  ancor  soggetta  agl'imperatori  di  Orien- 
te ? Sugli  antichi  monumenti  ancora  , di 
aui  gl’imperadori  dovean  esser  gelosi  e sol- 
leciti , avrebbe  egli  potuto  stender  la  ma- 
lto, senza  elle  essi  altamente  se  ne  sdegnas- 
sero ? Noi  vedremo  in  falli,  che  circa  ses- 
san  tanni  dopo  la  morto  di  S.  Gregorio,  l'im- 
purador  Costante  venuto  a Roma,  no  portò 
seco  gran  copia.  Non  vi  ha  dunque  uè  ve- 
rosimiglianza , uè  fondamento  alcuno  di  ta- 
le accusa.  Io  se,  che  Pietro  Angelio  da  (tar- 
ga sostiene  egli  puro  la  verità  di  un  tal  fat- 
to , cui  egli  anzi  reputa  lodevole  c glorio- 
so (1)  ; ma  raffermare  non  basta  , se  notisi 
recano  autorità  . e pruove;  c queste  io  non 
veggo  , che  nò  da  lui  , uè  da  alcun  altro 
scrittore  si  tiauo  giammai  recale, 

XV.  A me  paro  di  aver  (inora  con  quale]}* 
evidenza  scioltele  accuse  tutte, con  cui  al- 
cuni moderni  scrittori  , singolarmente  pro- 
testanti , ban  voluto  render  odioso  il  nomo 
di  S,  Gregorio  il  grande,  in  ciò  clic  appar- 
tiene alle  bell’  arti  O agli  sludj.  Dolio  altre 
Calunnio  , ebe  gli  vengano  apposte , non  4 
di  quest’  opera  il  ragionare.  Si  possono  in- 
torno ad  esse  veder»  gli  scrittori  della  sto- 
ria ecclesiastica,  e della  vita  di  questo  san- 
to pontefice  , e la  bella  apologia  , che  ne 
ha  scrina  il  già  da  noi  mentovalo  dottissi- 
mo Giangirolamo  Gradenigo.  lo  conchiqderò 
questa  mia  digressione  , col  recare  il  senti- 
limento  di  uno  scritloi'e  , che  comunque 
pon  sia  panegirista  de’  papi,  trattando  non- 
dimeno delle  accuse  , di  cui  finora  abbia- 
mo parlato,  non  le  reputa  abbastanza  fon- 
date. Questi  è il  celebre  Ilay’.e  , il  quale 
parlando  di  San  Gregorio  , così  dice  su 
questo  argomento  (2)  : „ Non  é certo  , eh’ 
egli  abbia  fatti  distruggere  i bei  monumen- 
ti dell'aulica  magnificenza  dei  romani  , af- 
flo d'impedire,  che  quei,  ebe  venivano  a 
Roma  non  mirassero  più  attentamente  gli 
archi  trionfali  ec.  , che  le  cosa  sante.  Di- 

(1)  Epiit.  de  .Edi/fcior.  Urbis  Rom.tversori- 
bus  voi.  4.  thes.  rom.  antiij.  Grato. 

(2)  Ditlion.  Art.  Grtgoirt  /. 
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ciani  lu  stesso  dett’aceusa  , che  gli  si  dà, 
di  aver  dati  alle  fiamme  iufini li  libri  degli 
Idolatri , e singolarmente  Tito  Livio.  K io 
uoa  uota  di  questa  seconda  accusa  aggiu- 
gue  (3):  Si  dice  che  la  Biblioteca  palatina 
tosse  incendiata  da  S.  Gregorio.  Io  non  ho 
letta  tai  cosa,  cha  in  Giovauui  dì  Sarisbcry; 
perciò  io  non  do  gran  fede  a questo  rac- 
conto. „ Ma  basti  ornai  di  tai  cose,  e pas- 
siamo agli  altri  scrittori  sacri  di  questa  età, 

XVI.  Tra  gii  uomini  dotti , che  furono  fa- 
migliari  a S.  Gregorio , due  ve  ue  ha  sin- 
golarmente , degli  studi  , dc'quali  ci  rima* 
ancor  qualche  frutto.  Il  primo  è Claudio, 
Monaco  prima  del  monastero  di  S.  Audroa 
in  Roma  fondato  dallo  stesso  pontefice  , • 
da  cui  or  prende  il  nome,  poscia  abate  dei 
monastero  di  Classe  , presso  Raveaua.  Di 
lui  racconta  Giovanni  diacono  (4) , che  da 
discorsi , che  udirà  farsi  da  S.  Gregorio  sai' 
libri  du'pr  iverbj  , delia  cantica , de’profeti, 
de'ro  , e deli’  Eptatenco  , molli  libri  com- 
pose , benché  eoa  seoliraeuli  diversi  da  qne’ 
del  tanto  pontefice.  In  fatti  abbiamo  una  let- 
tera dello  stesso  ponleGce  a Giovanni  sud- 
diacono (5),  in  cu!  gli  scrive,  che  Claudiq 
avea  raccolti  da  ciò  , che  a voce  egli  avea 
detto  , alcuni  commentarj  su'menlovatì  libri 
in  cui  egli  per  le  sue  infermità  uon  ave* 
potuto  scrivere;  che  avea  poscia  intenzione 
di  ritoccargli  e correggergli;  ma  else  aven- 
dogli letti , avea  conosciuto  , che  in  molti 
luoghi  areanu  quegli  inutilmente  cambiato 
il  sènso;  e quindi  .comanda  a Giovanni , che 
andando  al  monastero  di  Classe  tutte  rac- 
colga le  carte  dell'abate  Claudio  , e a lui 
le  rechi.  Da  questa  lettera  di  S.  Gregorio 
bau  presa  origiue  lo  diverso  opinioni  degli 
eruditi  intorno  a'sei  libri  sul  primo  de' re, 
che  è ciò  solo  , che  di  (ai  commeaUrj  ci 
è rimasto  ; perciocché  alcuni  gli  dicono 
opera  di  S.  Gregorio  , supponendo  , ch'egli 
avute  le  cario  di  Claudio  vi  facesse  le  cor- 
rezioni .opportune  ; altri  voglion  , che  il 
santo  pontefice  non  avesse  agio  a ciò  faro, 
e perciò  , che  que’  commeniarj  si  sian  ri- 
masti, quali  arcagli  scritti  Claudio;  e non 
manca  aocora  chi  gli  voglia  opera  assai 
recente.  A me  sembra  più  probabile  la  se- 
conda opinione  , che  da ’dotli  Maurici  edito- 
ri deil’opere  di  S.  Gregorio  è stata  abbrac- 
ciata, e difesa  (g).  Si  può  vedere  ancora  ciò, 
che  intorno  ad  essi  hanno  scritto  il  P.  Ma- 
bi 1 1 ori  (7).  u il  1*.  Geiliier  (#).  Di  Claudio  parla 
pur  lungamente  l’erudito  P.  Abate  Giuauni  (9), 

f3)  Voi.  M.  (4)  rii.  S.  Greg.  I.  II.  c.  0. 

(5)  U 12.  ep.  24. 

(6)  In  prttef.  ad  hot  commini.  , 

(7)  Jn.  ord.S.  Bencd.  o.  I.p.  606.  ti  lue. 

(8)  /lisi,  dei  ani.  ecclet.  I.  1».  p.  347. 

(9)  Scrittor.  Racemi.  t.  1 . p.  148.  tic - 
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(OPRA  LA  REL1GION  CRISTIANA,  PROVATA  DA  UN  SOL  FATTO,  IN  CUI  SI  DIMOSTRA, 
CHE  QUg’ CATTOLICI  , A’ QUALI  UNERICO  RE  DE’  VANDALI  FECE  TRONCAR  LA  LINGUA, 
PARLARONO  MIRACOLOSA  VI  ENTE  PER  TUTTO  IL  RESTANTE  DELLA  LORO  VITA, 

E DA  QUESTO  MIRACOLO  SI  TRAGGONO  I.E  CONSEQUENZE  CONTRO  GLI  ARIANI.  nif. 
I SOCINIANl  , E GLI  DEISTI  , E PARTICOLARMENTE  CONTRO  L’AUTORE  DELL  E.UILIO  , »,r 
RISPONDENDO  ALLE  PRINCIPALI  LORO  DIFFICOLTA’. 

Ecet  ego  admirationem  faciam  copulo  huic  miracu'o  grandi, 
et  stupendo.  isaiao  Cip.  uil 


C A » O I. 

Sialo  dilla  ehiesa  Africana  «ino  ni  quinto  te- 
selo. Origine  , ed  incursioni  di'  Panda/i.  / 
/le  Genserico  , ed  Unerico  Ariani , « pir- 
sscutori  de ’ cattolici. 

Non  mai  forse  vi  fu  avvenimento  più  do- 
pno  della  nostra  attenzione  di  quello  , rhc 
dà  Illudo  a quest’opera.  Egli  è in  tulle  le 
sue  circostanze  interessante  : rammentia- 
mone almeno  le  principali.  Faranno  elleno 
nascere  delle  riflessioni  , c he  un  leggitore 
ama  di  non  dovere  , se  non  a se  stesso. 

Fioriva  la  religion  cristiana  sino  al  quin- 
to secolo  nelle  provinole,  che  sono  al  mez- 
zodì del  mediterraneo  , e che  daH'  Egitto 
si  stendono  sino  all’Oeeann.  La  chiesa  dell' 
Affrica,  iu  que'tcmpi  si  celebre , e di  gran' 
uomini  così  feconda  , avea  resistito  agli 
sforzi  dello  scisma,  e dell’eresia.  L'  Aria- 
nesimo , che  più  d'  ogni  altra  eresia  avea 
rovinato  il  mondo  (t)  , poco  avea  sparso 

(I)  t'erto  C anno  377.  « Goti  scacciati  dagli 
unni  da'  loro  paesi , dimandarono  all'  impera • 
dor  Ralente  la  permissione  di  entrare  nelle  ter- 
re a lui  soggette.  Questo  principe  condotto  da’ 
vescovi  Ariani  appose  a questa  grazia  la  con- 
dizione , che  i Goti , i quali  erano  cattolici,  ab- 
bracciassero I'  Arianesimo.  CJlfila  , Uno  de'  de- 
putati , fu  il  primo  ad  esser  guadagnato  , e se- 
co trasse  la  sua  nazione.  Era  questi  un  rescooo 
delta  Gozia  , eh'  era  stato  zelante  per  la  fede 
Nicena  , e godeva  della  più  alla  estimazione. 
Senza  pena  rivolse  gli  animi  alla  parte  dell'  er- 
rore con  palliarlo.  / visigoti  , ed  in  appresso 
• P ondali  ebbero  tosi»  gran  parte  nel  coniugio  , 
e quindi  passò  nelle  Galtie  , nelle  Spagne  , e 
tuli'  Affrica  , e questa  eresia  , la  quale  dopo 
di  aver  rovistato  I impero  /tornano,  e quello  dell ' 
Oriente,  parve  dopo  la  morte  di  Polente  si  e- 
stingutss» , non  fece  , se  non  mutare  il  teatro 
della  guerra  . che  arsa  dichiarata  alla  chiesa. 

J'o.v.  IP. 


del  sito  veleno  in  quelle  contrade.  Ma  que- 
sta chiesa  provò  d'improvviso  una  rivolu- 
zione . die  nessuna  prudenza  umana  arria 
potuto  prevedere. 

I Vandali  damano  invisibile,  condoltipri- 
rna  nelle  Calile  , indi  nelle  Spagne  , ed  iuline 
nell'  Affrica,  erano  un  popolo  sobrio  , casto  , 
bellicoso,  come  i Coli  .gli  Sol.ini , o gli  altri 
popoli  de’  paesi  settentrionali.  Erano  i prim  i 
originarj  da  quella  parte  della  Scandinavia, 
che  oggi  ò detta  la  Svezia.  Erau  cristiani  , 
ma  molto  attaccati  alla  setta  Ariana  , aiutici 
irreconciliabili  di  chiunque  riconoscesse  la 
Divinità  del  figliuolo  ili  Dio  , c zelanti  a ri- 
battezzare i cattolici. 

Rovinarono  essi  quasi  tutte  le  Calile  dall’ 
anno  106. , iu  cui  vi  entrarono,  sino  ali’ an- 
no 409.,  in  cui  ne  furono  discacciati  , do- 
po d'  aver  perduti  ventimila  uomini  con  Go- 
uigiselo  loro  Ile.  La  stessa  sorte  ebbero  nel- 
la Belica  nel  418.  , pel  valore  di  Vallia 
re  de'  Coti.  Nel  422.  essendosi  Gonderi- 
co  loro  Fé  messo  in  forze  nella  Galizia  , 
ed  avendo  disfallo  Castino  generale  dell'ar- 
mata romana  , vi  rientrarono.  Mori  Gondo- 
rico  nei  427.  , e gli  successe  il  suo  fratello 
illegittimo,  il  famoso  Genserico. 

Era  questi  fino  di  quegli  uomini  , i qua- 
li meno  guidati  dal  talento,  che  favoriti  dal 
caso,  debbono  alle  circostanze  le  loro  riu- 
scite , fieri  sitila  debolezza  de'Ioro  minici , 
credousi  eroi  , e par  , che  tutta  pongono  la 
loro  gloria,  in  distruggere  una  parte  dall’ 
umana  spezie  , per  farsi  ammirare  dall*  altra. 
Austero  per  temperamento  , e per  educazione, 
attivo  , infaticabile  conquistò  F Affrica  cou 
rapidità  la  più  grande.  Ren  presto  distese 
per  ogni  parto  le  sue  conquiste  , e fece  tre- 
mare gl'  Iinperadori  d'Oriente.e  d'Occidcnlo. 


Il  vescovo  Ulfiia  fa  lo  tiramento  fatale  di  que- 
sta rivoluzione.  Peggansi  le  memorie  di  Tille- 
monl  per  la  stor.  ecctes.  all'  an.  377. 


r 


ss  , disserta; 

Eroso  Cartagine  , e spogliò  Roma  , coma  so 
«•>n  arassero  aralo  nè  mura  , nè  soldati. 

Unerico  suo  Figliuolo  gli  succedette,  e n' 
era  si  degno  , che  lo  fece  compiangere.  Meno 
ambizioso  , o meno  guerriero  di  snn  padre  , 
si  diede  di  piu  agli  eccessi  del  fanatismo  A- 
riano.  Parvo  , che  non  d’  altro  si  prendesse 
pensiero  , se  non  di  stabilire  F Arianesimo , 
sullo  ruine  della  cattolica  religione  fi). 

Il  pubblico  culto  n’  è proscritto  nelle  chie- 
se dell’Affrica:  sono  clleun  o profanate,  n 
lasciate  in  balia  agli  Ariani.  Gli  uffizialidi 
corte , i grandi,  i principi  medesimi  sono , 
come  gli  altri  Ortodossi,  tentati,  istigati,  minac- 
ciati , ed  infine  tormentati  in  mille  modi.  Ec- 
clesiastici in  gran  copia  (2)  divengono  lauti 
schiavi  , che  inviansi  a perir  .di  miseria  in 
orribili  deserti.  Tra  il  numero  de'  vescovi  , 
che  avea  allora  l'Affrica,  molti  suo  dati  a 
morte,  e la  maggior  parte  degli  altri  con- 
dotti in  esilio  peggiore  della  medesima  mor- 
te. Non  mai  i cattolici  d egni  rango  e d’ogui 
sesso  si  rendettero  piu  forti  nella  fede  . nel 
coraggio  , e nello  zelo  per  lo  martirio. 

„ Tutta  I’  Affrica  , dice  un  celebre  stori- 
co (3)  trovavasi  in  doglia  , e in  lutto.  Non 
eravi  per  ogni  dove  , se  non  gridi  , gemi- 
ti, lagrime,  che  tiittavolla  non  altro  face- 
vano , se  non  accendere  ne’  cattolici  un  ge- 
nerai desiderio  , ma  vivo  , e perfetto  di  mo- 
rire per  Gesù  Cristo  , molte  persone  di  quali- 
tà , e di  distinzione  , che  possedevano  de’ 
gran  beni,  non  esitavano  a dar  la  terra  pel 
Cielo , e generosamente  abbandonavano  an- 
cora a’  persecutori  i loro  corpi  con  tulle 
le  lor possessioni.  Molte  illustri  damo.mal- 
««■  grado  la  debotozza  del  loro  sesso  , riporta- 
rono in  queste  battaglio  gloriosi  trofei.  Fu- 
ron’ elleno  battute  con  verghe  alla  vista  di 
tutti  per  far  onta  alla  natura  , e tormentata 
con  diversu  sorti  di  supptizj.  Gli  stessi  fan- 
ciulleUi  in  gran  numero  si  burlavano  di  questi 
editti  di  morte , e dispreizavano  il  mondo 
prima  di  esser  entrali  nelle  sue  ingannevoli 
vie.  Non  polrebbesi  in  (ine  concepire  il  nu- 
mero de’  martiri , che  foco  questa  persecu- 
zione Non  ve  ne  fu  mai  altra  più  erudirle, 
nemmeno  quella  di  Diocleziano.  „ (4)  Que- 
ll) TTnerieo  regnò  tette  anni , e dieci  mesi  , 
come  impariamo  da  attor  silente.  Stor.  della 
pertecux.  dei  rondati  verso  il  /ine.  Ebbe  per 
tuccetsore  Gontamondo. 

(2)  Tillemont  dice  , che  eontavami  cinque- 
cento ecclesiastici , che  furono  esiliati.  Mtmor. 
per  la  stor.  ecc.  tom.  Xf[.  art.  40.  p.  554. 

(3)  Tillemont  ivi  art.  Vi.  p.  534. 

(4)  Secondo  f'ittor  Tilense  lib.  4.  p.  55.  tutti 
i vescovi  dell’  tffi  ica  furono  esiliati , da  ot- 
tuQtaqualtro  in  fuori  , i quali  ctderono  alla 
perseci!  tione  , è veni'  otto  , che  preser  la  fuga. 
Credisi  , che  f'ittor  e stesso  foste  nel  numero  di 
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sto  era  lo  sialo  degli  Ortodossi  nell’  Affri- 
ca , sotto  il  re  Unerico. 

"CAPO  IL 

Stato  della  chiesa  di  Tipasa  nell  Affrica  crudel- 
tà che  vi  esercita  Unerico.  Il  famoso  mi- 
racolo colle  tue  circostante. 

Il  furore  de’ Vandali  Ariani  scoppiò  soprat- 
tutto a Tipasa,  città  della  Uauritauia  Ce- 
sarieuse, che  è stata  ancora  chiamata  la  gran 
Libia.  Keparalo.cbe  n’era  vescovo, avea  avuta 
la  grazia  dì  accomodarsi  alle  circostanze,  di 
sacrificar  la  fede  agli  umani  interessi,  e di 
divenire  con  ciò  lo  scandalo  dellasua  chie- 
sa. Essendo  morto  questo  rilassato  pastore, 
uon  mancarono  gli  Ariani  di  sostituirgli  un 
uomo  della  lor  setta,  e non  riuscì,  che  trop- 

rio  degna  della  loro  ^clla.  Era  questi  Ciri- 
a segretario  del  re  , o secondo  altri , di  Ci- 
ri Ila  vescovo  di  Cartagine  , uno  de’ princi- 
pali motori  della  persecuzione. 

Dacché  seppesi  a Tipasa  l'ordinazione  di 
questo  falso  pastore  , vi  si  raddoppiarono 
gli  sbigottimenti  , e la  costernazione  fu  ge- 
nerale. La  maggior  parte  degli  abitanti  si 
mise  in  mare,  e rilirossi  nella  Spagna,  per 
non  esporsi  agli  ultimi  eccessi  dell’Ariaoa 
crudeltà.  Il  nuovo  vescovo  frattanto  , che  af- 
fettò da  principio  gra  moderazione  , adope- 
rò ogni  sorta  di  mezzi  per  sedurre  i catto- 
lici, cli'eran  restati  aTipasa;ed  avendo  invano 
impiegale  te  carezze  non  meno  , che  le  pro- 
messe, ebbe  ricorso  alla  violenza  , solito  ri- 
fugio dell'errore  , e del  fanatismo.  Ala  so- 
stenne Iddio  la  fede  di  que'  fedeli:  disprei- 
zarono eglino  quauto  far  potè  il  vescovo  ‘ 
Ariano,  ebbero  per  sino  il  coraggio  di  adu- 

questi  ultimi , ed  t questa  senta  dubbio  la  ra- 
gione , per  cui  leggesi  il  tuo  nome  nella  notista 
dell1  Affrica.  La  qual  notizia  sebben  trovasi 
dopo  il  quarto  libro  sulla  persecuzione  de' r iri- 
dali netta  edixion  di  Crisflet  , e in  altre  «dizio- 
ni in  fine  di  quella  stona,  non  i di  f'ittor  di 
T ite,  secondo  Remigio  Ceillicr  stor.  degli  autori 
eccles.  t.  15.  p.  236.  Ella  fu  fatta  dopo  l'  esilio 
de'  vescovi  , e ne  conta  463. 

Tillemont  ivi  p.  567.  avea  detto  : che  è una 
gloria  assai  grande  per  l'  Affrica  , che  di  568. 
e più  vescovi  eh'  ella  avea  , non  se  ne  trovas- 
sero , che  soli  88.  i quali  cedessero  ai  alcuna 
persecuzione  si  orribile,  quale  non  et  desi  tei 
in  quella  degli  Ariani  sotto  Costanzo,  ni  in 
quella  de" Afonotcliti  , e degli  Iconoclasti. 

Il  medesimo  storico  dice  ivi  p.  546.  dopo  at- 
tore t.  2.  pag.  19. , che  l'origine  di  questa  per- 
secuzione sotto  Unerico  fu  la  gelosia  degli  Aria- 
ni contro  il  santo  vescovo  di  Cartagine  ( Eu- 
genio ) , che  ti  trasse  l'  odio  de'  capi  di  questa 
sella  colla  stima  del  suo  zelo  , dei  suoi  lumi , « 
della  tua  santità. 


DISSERTA 
itami  iniium»  in  una  caia  , e di  celebrarti 
pubblicamente  i latri  misteri. 

Questa  fermezza  ricolmò  di  sdegno  Cirila, 
che  riguardosi'!  come  oltraggiato  nella  ma 
stima  , o nel  suo  onoro.  Invio  segretamente 
un  esploratore  a Cartagine.  Co  zelo  freneti- 
co di  Unerico  si  accese  , e lece  partire  per 
Tipasa  un  conte,  cui  diede  l’ incarico  di  o- 
seguirvi  ordini  sanguiuarj.  Parlo  questi  mu- 
nito dell’autorità  del  re.  Ordinaagli  abilao- 
ti  della  provincia  di  rendersi  a Tipasa  nel 
giorno  da  lui  stabilito.  Avendo  gli  ortodos- 
si , come  gli  Ariani  ubbidito,  sono  i primi 
in  gran  numero  arrestali.  Sul  loro  riliuto  di 
abbracciar  I’  Arianesimo,  son  presi  in  mez- 
zo alla  pubblica  piazza.  I Carnefici  Ironcau 
loro  la  mali  destra,  e la  lingua  sino  alla  ra- 
dico. Subito  dopo  questa  tragica  scena,  que- 
gli illustri  confessori  della  Tede  ricuperano 
miracolosamente  la  parola.  Parlano,  artico- 
lano senza  lingua  in  maniera  cosi  libera,  e cosi 
distinta  , come  per  l’avanli.  Confessano  nuova- 
mente la  Divinila  del  Figliuolo  di  Dio,  e si  dif- 
fondono in  rendimenti  di  grazie  verso  colui, 
di  cui  annunziano  1’  onnipotenza. 

Questi  Uomini  , si  degni  dell’ammiraziotio 
dell’  universo  , si  sottrassero  tosto  agli  oc- 
chi , ed  al  furore  de’  Vandali  Ariani,  I qua- 
li , dopo  di  averli  puniti  della  lor  fede,  me- 
no ancora  avrebbon  loro  perdonato  il  mi- 
racoloso dono  , che  ne  giustificava  la  Divi- 
nità. Usciron  dall’  Affrica  , o si  sparsero  per 
diverse  contrade,  ove  sapevano,  che  la  genìa 
dei  loro  minici  non  gli  seguirebbe.  Il  tempo 
ha  dislrulli  senza  dubbio  non  pochi  monu- 
menti, che  avrcbbonci  istruiti  di  molte  par- 
ticolarità , le  quali  restai»  nell'oblio  seppel- 
lite. Sappiali  solo  , che  molli  di  questi  mi- 
racolosi uomini  si  rifuggirono  a Costanti- 
nopoli, e vi  terminarmi  la  vita.  Questa  im- 
periai città  gli  vide  a suo  agio;  a militi  in- 
creduli fu  permesso  di  esaminarli  davvicino  , 
d’  interrogarli  , di  sentirli  , c di  osservare 
nella  loro  bocca  il  taglio  , eh*  cravisi  fallo. 
Se  ne  assicurò  dappersestessa  la  corle,  I par- 
ticolari , e gli  stranieri  , e ciò  durante  lutto 
I’  intervallo  di  tempo  , che  corse  tra  i regni 
di  Zenone,  di  Anastasio  1.,  di  Giustino  I.  , 
e pei  primi  anni  del  lungo  regno  di  Giusti- 
niano. Imperciocché  un  Istorilo  di  quel  tem- 
po (1)  , che  nel  533.  scrirea  la  storia  dulie 
guerre  de’  Vandali , attesta,  eh’  eravi  ancora 
in  que’  tempi  a Costantinopoli  di  questi  uo- 
mini miracolosi  (2). 

(1)  Procopio.  Slori*  delle  guerre  de’  Fan - 
dati. 

(2)  La  provvidenza  , per  dare  al  miracolo 
maggiore  celebrità.,  volle,  che  ti  operaste  in 
una  città  marittima  , ed  in  que'  tempi  famosa  , 
qual  era  Pipata.  La  moltitudine  degli  abitanti , 
che  all'  arrivo  del  vescovo  Cirila  Ariano  ne 
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Non  sospullino qui  gl’increduli  in  noi  pina- 
more  pe’ miracoli , che  pur  F esattezza  delia 
storia.  Eccoci  a giustificare  il  gran  miraco- 
lo con  prove  somministrateci  da  autori  con- 
temporanei leslimonj  oculari.  Kisogna  udir- 
li parlare  loro  stessi.  Ascoltiamoli  senza  in- 
terromperli. 

CAPO  III. 

Deposizioni  de  teslimonj  oculari  del  miracolo 
di  Pipat  i : ovvero  lesti  di  autori 
contemporanei. 

,,  Passiam  senza  indugio  , dice  un’  Istori- 
ci» , celebre  vescovo  dell’  Affrica  del  quinto 
secolo  , a descrivere  per  la  gloria  di  Dio 
ciò  , che  avveunc  a Tipasa  città  della  gran 
Mauritania.  Quando 'vi  si  seppe,  che  Cirila 
già  Segretario  , e Ariano  capace  di  perver- 
tir gli  animi,  n’  era  stato  ordinalo  Vescovo, 
tutta  la  città  montata  iti  navi  alla  vicina 
Spagna  si  rifugui;  né  vi  rimasero,  che  po- 
chi Abitatori  , i quali  non  ebb-r  modo  d’ 
imbarcarsi.  Il  vescovo  Ariano  prima  collo 
lusinghe  , indi  colle  minaccio  gli  pressò  ad 
abbracciar  l’Arianesiino.  Ma  il  Signore  gli 
fortificò  iu  guisa , che  non  solo  si  risero 
delle  sue  persuasioni  , ma  iu  una  casa  in- 
sieme ruccolti  vi  celebraron  pubblicamente 
i Divini  misteri,  paltone  consapevole  il  ve- 
scovo , ut-invio  segretamente  a Cartagine  la 
relazione  alla  corte.  Intesala  il  re,  spedi  colà 
infuriato  un  Conte  pon  ordine  , che  dopo  di 
aver  adunala  tutta  la  provincia  a Tipasa  , 
iu  mezzo  della  pubblica  piazza  si  recidesse 
la  man  diritta  , e la  lingua  sino  alla  radice 
a coloro  , che  nou  volessero  rinunziare  alla 
fede  cattolica.  Ciò  fatto  , operando  iu  loro 
lo  Spirito  Santo,  pariamo  eglino  , e parlai! 
lutt’ora,  come'  faceau  per  Cavanti:  che  se 
qualcuno  ne  dubita  , scn  vada  a Costantino- 
poli, ivi  troverà  un  di  essi  suddiacono, chia- 
mato Reparato  , il  quale  senza  vcrun  intop- 
po parla  speditamente;  il  perché  egli  é in 
assai  gran  venerazione  presso  la  corto  di 
Zenone,  c J'iinperadrice  massimamente  ò ri- 
colma per  lui  di  un  sommo  rispetto. 

„ In  Py pascasi  vero  quod  geslum  est  Mau- 
rilaniae  mnjorit  civitate  , ad  laudem  Dei  in- 
sinuare fedinetnus.  Dtsm  suae  cintati  Jr ia- 
ti uni  Episcopum  ex  notorio  Cirillam  ad  per- 
dendas  animus  ordinatwn  vidissent,  omnis  li- 
mai civitas  aveclione  navali  de  proximo  ad 
JJitpauiam  confuqit , reliclis  paucissimis  ,qui 
aditum  nacigandi  non  incenerarli.  Quot  Aria- 
norum  episcopus  pruno  btandimenlis,  poitea 

uscirono  , e rifuggiaronsi  in  diversi  paesi  , 
contribuì  senza  dubbio  a spargere  lo  strepilo, 
che  fece  il  miracolo  , per  la  parte , che  ognun 
di  essi  docea  prendere  ad  un  tale  avvenimento. 
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mini»  compellere  coepit , ut  eos  faccret  Aria- 
no!•  Sed  forte s in  domino  non  solum  suaden- 
ti* insaniam  irriserunt  , veruni  elioni  publi- 
ce  mysteria  divina  in  domo  una  congregati 
celebrare  cocperunt.  Quod.  ille  cognosccns  , re - 
Inlioncm  occulte  Curthaginem  advertus  eos  de- 
ve vii.  Quae  cum  regi  innotuisset  , comitem 
quendam  cum  iracundin  dirigali , prnecepit 
ut  in  medio  foro  , congregata  illue  omnis  pro- 
vincia , linguai  eis , et  manus  de  tterai  ra- 
dicitui  abscniiisct.  Quod  cum  faclut  fuisset  , 
Spirili 4 Sanelo  prue! tante  , ita  loquuli  sunt, 
et  lòguuntur  , guomodo  antea  loquebantur:  sed 
ai  quii  incredulus  esse  ooluerit  . pergal  nane 
Constantinopolim , et  in  preperiet  unum  de 
illis  subdiaconum  Reparatum  ',  termo nes  poli- 
to! sine  ulta  offensione  loquentem  , oh  quam 
eausam  venerabili s nimirum  in  pai  ilio  Zeno- 
nis  imperatori s habrtur  , et  praecipue  Regina 
mira  eum  reverentia  veneratur  Pillar  Fiten- 
se  de  persecutione  Fandalorum  li h.  >. 

L’ Imperador  Giustiniano  in  una  (Ielle  lop- 
pi , che  compongono  il  Codice  , si  esprimo 
così. 

„ Erano  i Vandali  nimici  insieme  dolio  ani- 
me , e de’ corpi.  Imperciocché  conslringevan 
coloro , che  non  sapevano  sostener  la  vio- 
lenza , e la  moltiplica.')  de’  suppli/j  , a rice- 
vere un  nuovo  battesimo  , ed  a cadere  nell' 
apostasia.  Perciò  , che  riguarda  i corpi  , li 
rUcnevan  eglino  crudclissimamonto  in  una 
barbara  schiavili» , avvegnaché  ciliari  fossero 
per  la  libertà  do'  natali.  La  loro  empietà 
giunse  persino  a profanare  i divini  tempii  , 
mie’  luoghi  sì  santi  , e di  molti  ancora  ne 
formarono  stalle.  Noi,  Noi  stessi  abbiain  ve- 
duti Uomini  venerabili  . i quali  , troncata 
loro  siuo  alia  radice  la  lingua  , narravano 
le  loro  pene.  Altri  poi  , dopo  di  aver  sof- 
ferti diversi  generi  di  supplizi , dispersi  in 
varie  proviocic  vi  hanuo  terminata  la  vita. 

t>  Animarum  fucrunt  smini  hosles  . eteorpo » 
rum.  Nani  animus  quidem  diversa  tormenta, 
utque  supplicia  non  ferente s , rebaptixando  ad 
suam  perfidiata  transfer  ebani.  Corpora  vero  li- 
bidini! natalibus  dura  fugo  barbarico  duris- 
sime subjugabant.  Ipsas  quoque  sacrosanctas 
ecclesia s suis  perfidila  maculahant  ; aliquas 
vero  ex  eis  Stabula  feeerunt.  Fidimus  venera- 
biles  viros  , qui , abscissis  radiatila  lingula  , 
poenaa  suas  miserabtliler  (t)  loquebantur.  Ahi 

(1)  Tillemont  pretende  , che  debba  leggerai 
mirabìliltr  in  luogo  di  miserahiliter.  Ma  sin- 
comc  non  cita  verun  ms.  in  favore  della  sua 
congettura , cosi  pare  più  ragionevole  , che 
dobbiamo  tenerci  al  testo  , quale  trovasi  da- 
perlulto  ; tanto  più  , che  miserahiliter  denota 
i sentimenti  di  pietà  , che  ispiravano  questi 
uomini  miracolosi  col  racconto  del  toro  suppli- 
zio , e che  esprimendo  abbastanza  la  miravi- 
glia , di  cui  si  tratta  , il  verbo  loquebantur  ; 
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vero  poti  diversa  tormenta  , per  diversa*  di- 
spersi provincia*  vitam  in  exilio  peregerunt „ . 
Giustiniano  nel  codice  lib.  1.  Tit.  27.  De  iu- 
dicibus  civilium  adminislra.ionum . et  offici is 
eorum,  Archelao,  Prue  fedo  Prudono  Affncae. 

La  gran  Libia  , dice  Euro  di  Gaza , genie 
sotto  durissima  tirannìa.  E questa  siccome 
ignora  ogni  umanità  , e piacevolezza  , cosi 
contraria  la  sana  , e vera  dottrina.  Della 
piota  de'suoi  sudditi  ne  forma  il  Tiranno  un 
delitto.  Ordina  , che  i sacerdoti  riuunzino  al 
si  nobile,  e santo  domina  ( della  divinità  di 
Gesù  Cristo)  Ah!  Scelleraginc  ! Fi»  a quei  , 
che  ricusano  di  ubbidirgli , troncare  la  lin- 
gua a Dio  cara.  Uinnova  in  ciò  l'esempio  di 
quel  Torco  , di  cui  parlai)  le  favole,  che  a- 
vendo  fatta  violenza  ad  uua  vergine,  per 
non  esser  né  accusato,  ne  punito  , le  reciso 
la  lingua.  Ma  la  Vergine  fece  intendere  l’au- 
tore di  quest’  incerto  misfatto  colla  figura 
di  Tereo,  che  formò  sulla  ve9le;  e non  som- 
ministrandole più  la  naturala  facoltà  di  par- 
lare , vi  supplì  ella  coll’arte.  Gli  uomioi  , 
dei  quali  io  parlo , uon  bau  bisogno  di  ri- 
correre ad  un  tale  artifizio.  Implorai)  eglino 
l’  ajulo  dell’  autor  delia  natura  , cui  piace 
di  rinnovarla  in  esso  loro,  nel  terzo  giorno, 
non  già  formando  toro  un  altra  lingua,  ma 
accordando  ad  essi  il  privilegio  di  parlar 
senza  lingua  , ed  in  uua  maniera  meglio 
articolata  di  quello  , che  facessero  per 
l’ addietro.  Io  medesimo,  io  ho  co’ miei  oc- 
chi veduto  questi  uomini  : io  gli  ho  intesi 
parlare , e non  credendo  alle  mie  orecchie, 
ne  ho  voluto  giudicar  co’miei  occhi.  Aveu- 
do  fatto  loro  aprire  la  bocca  , ho  io  vedu- 
to , che  la  loro  lingua  era  stala  interamen- 
te tagliata  sino  alla  radice;  e nella  mia  sor- 
presa maravigliava -non  tanto  come  po tesser’ 
eglino  parlare,  quanto  come  in  quella  si  bar- 
bara operazione  non  fosscr  periti,,.  Enea 
di  Gaza  nel  suo  dialogo  intitolato  Teofrasto 
verso  il  fine. 

„ Magnata  Lgbiam  dura  premi  tyrannide. 
Ac  quoniam  humanilatem,  siie  bang  aitatela, 
et  sanata  , utque  veruni  de  rebus  senterUiam 
haud  admittit , sane  tyrannus  crimini t in  lo- 
cum  ducit  eorum , qui  ipsius  imperio  sub- 
dunt , pietatem;  jubetque  illwllam  praeclarum, 
ac  bonum  dogma  .sacerdotes  abnegare,  iisque, 
gai  non  ob temperali!,  proh  sceltisi  corata  Deo 
Imguam  exseindit ; Therei  illius  , de  quo  scri- 
ptum est  in  fabnlis , exemplum  imilatus,  qui 
cum  vim  Firgini  fecisset  , et  accusationem 
sceleris  declinare  studeret , linguam  exsecuil. 
Al  virgo  peplo  facinus  iute  vii  , et  erponit 
arte  , cum  natura  , ut  loquerelur,  non  daret. 
Illi  vero , de  quibus  nobis  oratio  , non  peplo 

e l’abherbio  mirabiliter  equivalendo  allo  stes- 
so , stata  sarebbe  questa  una  inutile  espres- 
sione. 
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sed  ipsius  natura*  condilórexn  sii  piissltui  uomini,  «'quali  era  stala  tagli  ita 
“ j:‘  la  lingua,  e la  mano,  e uondimuno  parla* 


opus  habent  , u 

imptorant  , qui  rcccntiorem  eia  naturata  die 
lertinposlea  largitur,  tvm  dato  quidein  alteriti t 


linguae,  sed  facuìtatis  sine  lingua  articulatius, 
guata  unquam  a alea  , quod  vcllet , eloquenti 

muncre Ipst  ego  hos  vidi,  et  loquenlet 

nudivi,  et  vocern  adeo  arliculntam  esse poste 
al  mimine  sani,  instrumentumque  vocis  inqui- 
rebnm , et  aurihu*  non  credetti,  ocu'.is  judica  idi 
inanu*  remisi  , alque  ore  aperto  l inguaia  totani 
railicitns  avulsam  vidi,  et  stupefactus  mirabar, 
non  sane  quo  poeto  vocern  conftrmurent  , sed 
quotando  conservati  esserti. 

Già  ascoltiamo  la  testimonianza  di  Proco- 
pio nella  sua  storia  delle  guerre  dei  Vandali. 
Unerico  esercitò  contro  i cristiani  ingiusti- 
zie , e violenzo  orribili,  per  coslrigoerlia 
dichiararsi  della  setta  di  Ario,  c condannò 
al  fuoco  (1)  o ad  altri  crudeli  supplizi  colo- 
ro, che  rieusaron  di  ubbidirgli.  Troncò  egli 
ad  alcuni  la  lingua,  i quali  ho  io  dappoi  ve- 
duto a Costantinopoli  coll’  uso  perfetto 
della  parola.  Due  soltanto  ve  no  furouo  , che 
per  eccesso  commesso  con  donne  dissolute, 
lo  perdcrono  „.  Storia  delle  guerre  de’ Van- 
dali lib  t.  cap.  8. 

„ Il  barbaro  Unerico  re  de’ Vandali,  dice 
anche  il  Conte  Marcellino  . perseguilo  i no- 
stri Cattolici  in  tutta  1’  Affrica.  Disperso,  ed 
esiliò  più  di  ircccntrenlaquallro  santi  vesco- 
vi , ed  avendo  fatte  chiuderò  lo  loro  chiese, 
sottopose  a diversi  tormenti  una  moltitudi- 
ne di  fedeli , i quali  furon  tanti  martiri.  Fe- 
ce troncar  la  lingua  ad  un  giovane  cattoli- 
co, muto  sin  dalla  sua  nascita,  che  uon  la- 
sciava però  d’  essere  imbevuto  della  vera 
Tede.  Subito  dopo  si  mise  questi  a parlare, 
o le  prime  sue  parole  furhn  di  grazie  che 
rendette  al  suo  Dio.  Io  dualmente  , io  stes- 
so ho  veduto  a Costantinopoli  molli  di  que- 

(1)  Trovimi  nel  libro  t.  della  storia  delle 
persecuzioni  de1  Mandali  , che  sotto  il  re  Gen- 
serico furon  fatti  morir  col  fuoco  motti  gran 
vescovi  , tra  quali  Papiniano  , e Mansueto. 
Fittor  Pi  te  use  in  nessun  luogo  dice  , che  ab- 
bia il  re  Unerico  condannato  verun  cattolico 
a questo  genere  di  supplizio.  Procopio  è il  so- 
lo fra  tutti  gli  scrittori  di  que'  tempi  , che 
avanzi  un  tai  fatto.  tVoi  stimiamo  , che  questo 
storico  abbia  confuse  le  circostanze.  Al  riferi- 
re di  Fidar  Fitense  lib.  1.  Unerico  sin  dal 
principio  del  suo  regno  fece  esattamente  cerca- 
re i Manichei , e ne  fece  morir  molti  col  fuoco. 
Tanto  è bastato  a Procopio  , perchè  egli  met- 
tesse questo  supplizio  in  Union  di  tanti  altri  , 
ehe  fece  il  re  soffrire  agli  Ortodossi.  Quest'  er- 
rore in  scstesso  di  assai  piccolo  rilievo  ha  po- 
tuto scorrer  facilmente  dalla  penna  di  questo 
storico,  parlando  di  un  re  più  crudele  di  suo 
padre  , il  quale  , come  ahbiam  detto  , fece 
bruciar  non  pochi  vescovi  cattolici. 


vano  perfettamente,.  Cronica  del  conte  Mar- 
cellino nella  biblioteca  de’  padri , edizioudi 
Parigi  del  l58y.  pag.  19>7. 

„ Totani  Africani  crudelis  Hunerici  regie 
in  nostro»  calholicot  persecuutio  importata  est: 
txulatis , diffugatisque  plusquam  324.  Ortho- 
doxorum  Sancii*, (2)  Ecclesiisque  eorumclausis, 
plebi  Fidelium  sub  variis  acta  Supplititi,  bea - 
tum  consummavit  agonem.  Vc/npe  lune  idem 
Huncricu*  unius  catholici  vitam  a natioitate 
sin*  allo  arinone  ducenti s,  linguaio  pruecepit 
abtcindi , idemque  muta» , qttod  sine  liumuito 
uuilitu  diritto  credetti  , /idem  didicerat  , 
inox  pruteisa  lingua  , locatiti  est  , glo- 
namque  Deo  in  pruno  nocis  siine  exor  din  red- 
didii.  Monique  in  hoc  Fidelium  contubernio  a- 
liquunlos  ego  religiosissimo»,  praecisis  linguis, 
mambuiquc  Ir  unenti»  , apud  ligzanlium  inte- 
gra voi  e consperi  loqucnte»  „ . 

Ecco  dualmente  il  sesto,  ed  ultimo  de’no- 
slri  leslimonj  oculari.  Egli  ò questi  Villore 
voscovo  Tuiicntmse  , o Tununeuse:  „ Une- 
rico re  de’  Vandali  mantenendo  con  furoro 
in  tutta  FAtTrica  il  fuoco  della  persecuzione, 
manda  in  barbari  «si Ij  piu  di  quattro  mila 
cattolici  , non  solo  Sacerdoti  , o chierici  d’ 
ogni  ordine  , ma  monaci  ancora  , e laici , e 
no  fa  tanti  confessori , e martiri.  Taglia  a 
molli  di  (ai  confessori  la  lingua  , che  que- 
sti sino  alla  loro  morte,  abbiano  perfida- 
mente  parlato,  lo  attesta  I’  imperiai  città  , 
ove  giacciono  i loro  corpi.  Alla  due,  dopo 
d’aver  fatti  mille  mali  a’ cattolici,  e por- 
tala siuo  agli  ultimi  eccessi  la  sua  empietà, 
inori  miseramente  Unerico  l’anno  ottavo  del 
suo  degno  , della  morte  medesima  , che  tol- 
se il  Padre  delia  sua  sella  Ario;  impercioc- 
ché imputridite  tutte  le  sue  viscere,  usciro- 
no dal  suo  corpo.  „ Vitlor  di  Tuuone  nel- 
la sua  cronica  pag.  4.,  inserita  nel  tesoro 
de’  tempi  di  Giuseppe  Scaligero. 

,.  Hunericus  Fandalorum  re. r persecuutio- 
ni  per  totam  Africani  nimis  insisterli .. . Fa- 
tholicos  jam  non  solwn  Sacerdote s , et  cuncti 
ordinis  clerico s,  sed  et  monachos , alque  Lai- 
co* circiter  qualuormillia  exiliis  durioribus 
relegai  , et  confessore t , ac  Martqres  facit  , 
confetsoribusque  linguai  abscindit.  Quos  con- 
fessore! , quod  liguis  abscistis  , perfecte  finem 
adusque  loquuti  sant.  Urbis  regia  attcstatur  , 
uhi  eorum  corpora  jacent.  Ilio  itaque  Hune- 
ricus inter  innwnerabiles  suarurn  impietatum 
slrages,  qua*  in  calholicos  exercebal  , urtavo 
regni  sui  anno  , interioribu*  cuncti*  effusa  , 
ut  Arius  pater  ejus  , misere  vitam  finirti  „ . 
Confesserà  ognuno  senza  diilìcoltà  , chele 

(2)  Si  dee  aggiungere  episcopi s : questa  pa- 
rola è stata  lasciata  nella  biblioteca  de'  padri. 
Ediz.  del  1641. 
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testimonianza  , le  quali  abbiadi  recale,  aoo 
Unto  chiare  , quanto  mai  ai  possa  deside- 
rare , e cha  non  si  sono  mai  intesi  testimo- 
ni , i quali  dopnnesscro  in  maniera,  nè  più 
precisa  , ni  più  franca.  Ma  le  opere  , che 
ci  somministrano  questi  lesti  , sarebbono 
elleno  supposte  , e a quegli  autori  , de’  quali 
portano  il  nome  , falsamente  attribuite  ? o 
almeno  non  sarebbono  stali  questi  testi  po- 
steriormente inseriti  da  impostori  , e gab- 
bamondi ? né  i’una  , nè  l’altra  pretensione 
ai  può  sostenere.  Questo  è ciò  , che  passia- 
mo a dimostrare  con  prove  generali , o par- 
ticolari. incominciam  dalle  prime. 

CAPO  IV, 

Si  prova,  ch«  « un  intollerabile  Pirronismo, 

U quali  si  ditir  ugge  da  ss  lituo,  prf  lin- 
di re,  che  le  open,  te  quali  allettano 
il  miracolo  di  Tipata  , poetano 

itier  tuppoile. 

Sarebbevi  ragione  di  dar  qui  ascolto  a 
qualche  dubbio  , ae  il  famoso  sistema  del 
padre  Arduino  aresse  qualche  fondamento. 
Questo  scrittore  ideò,  malgrado  la  voce  dei 
buon  senso  , che  non  vi  fossero  mai  stati 
autori  antichi,  nè  profani,  né  ecclesiastici, e che 
le  opere,  ebo  loro  ai  atlirbuiscono, furono  in- 
ventate da  varj  impostori  del  terzodecimo 
secolo  (1).  p'uvri  allora,  non  si  sa  in  qual 
parte  di  mondo  , una  moltitudine  di  rari  in- 
gegni , in  istato  di  produrre  de’  capi  d’ope- 
ra io  tutti  generi.  Èransi  eglino  dati  la  vo- 
ce, per  fare  insieme  sulla  terra  la  loro  com- 
parsa , ed  eseguirvi  la  congiura  d’  inganna- 
re il  genere  umano  presente,  e futuro  su  di 
un  fatto  importantissimo.  Trattavasi  di  crea- 
re una  gran  copia  di  scritti , la  maggior  parte 
de’quali  fossero  lunghi,  difficili,  eccellenti.  Se 
ne  ricercavano  su  di  ben  molto  materie,  in 
lutti  gli  stili,  e bisognava  moltiplicare  all’ 
infinito  gli  esemplari  « per  ispargerne  da 
pertutto.  senza  che  nessuno  mai  potesse  so- 
spettare , cha  queste  opere  fossero  nuove , 
ed  ignote  alla  precedente  generazione. 

Quest'  anonima  Accademia  era  composta  , 
secondo  il  P.Arduinodi  Atei.  Ma  la  loro  modes- 
tia era  maravigliosa,  e senza  esempio;  imper- 
ciocché dopo  di  aver  ricavale  dalle  loro  menti 
tante  produzioni  in  verso  , ed  in  prosa  , ne 
cederon  tutta  la  gloria  a persona  cbimerj- 

(1)  V Arduino  n*’  prolegomeni  ad  eeneuram 
tcrìpiorum  veterum  stampati  nel  1706-  collo 
data  di  Londra  , non  nel  lerxodecimo  tesolo , 
ma  t ut  principio  del  uguenle  ci  atticura  , ai, 
uni  da  una  società  di  eongiurati  contro  Dio, 
e la  religione  intrapreso  il  reo  diugno  di  com- 
porre tanti  libri  , attribuendoli  a padri  , a 
itorici , «c.  Coti  p.  183-  p- 186. , p.  192,  E. 
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che,  credendosi  ben  ricompensali  delle  loro 
fatiche  , se  poteauo  dare  ad  inieudere  al  pub- 
blico , che  esso  D'era  debitore  ad  uomini 
de’  secoli  passati  , ne'quali  era  stato  ciascu- 
no storico  , od  oratore  , poeta  , o giurecou- 
snllo  ec.  Riusci  lutto  questo  felicemente, 
e non  vi  sono  mai  stati  al  mondo  impostori 
più  fortunati.  Si  preser  giuoco  di  tulli  i loro 
contemporanei , ed  ebber  la  destrezza  di  vi- 
vere , e di  morire  ignoti  agli  occbj  degli 
nomini. 

Questa  semplice  sposizione  basta  per  con- 
futare un  sistema,  di  cui  salta  subito  agli  oc- 
chj  |a  stravaganza.  Ma  il  pirronismo  stori- 
co, che  o'ò  un  ramo,  Don  è meno  irragio- 
nevole. Strana  maniera  di  ragionare,  che  in- 
segna a mirar  gli  oggetti  a rovescio  , e ad 
acciccar  se  stesso  eoo  dubbj  poco  sinceri  sui 
fatti  decisivi  per  la  vcritè  del  cristianesimo  ! 
ma  è stato  tanto  scritto  su  questa  importante 
malaria,  che  ioulii  sarebbe  il  trattenervisi.  Ri- 
stringiamoci a far  intendere  i'  impossibiliti 
della  supposizione  degli  autori,  che  attesta- 
no il  nostro  miracolo. 

Per  essere  in  istato  di  far  la  giusta  stima 
dell’  idea  , che  ammettesse  onesta  supposi» 
rione  , non  altro  ricercasi,  tue  di  ben  com- 
prenderla. „ 1 sci  autori  , che  depopgono  a 
favore  del  prodigio  di  Tipasa  non  so  no 
„ mai  stali  al  mondo  ; son  persone  cbitue- 
„ riche,  c le  opere , che  si  altribuiscon  lo- 
„ ro  , sono  state  lavorale  uno,  o più  secoli 
„ dopo  la  data,  che  loro  si  assegna.  E'ella  que- 
„ sta  un  asserzion  probabile  ? o piuttosto 
una  pretension  ridicola  ? noi  crcitercm  di- 
mostralo quest'ultimo  punto,  se  l’incredulo 
alle  questioni,  che  passiamo  a proporre, non 
rispondo  nulla  di  tollerabile. 

Ci  si  dica  dunque  chi  eran  questi  pretesi 
falsarj , in  qual  paese  del  mondo  abitavano  . 
quali  sono  i monumenti , che  han  rilevala 
la  loro  esistenza , come  formossi  la  loro 
lega  , e qual’  interesse  strinse  la  loro  società  ? 
se  non  operarono  di  concerto , qual  pro- 
digio , che  si  fossero  si  ben  rincontrati  nell’ 
inserire  in  sei  opere  il  roircoloso  fallo  di  Ti- 

fiasa  ? se  avean  senno  , come  si  son  presi 
a pena  di  comporre  racconti  in  aria  , e d’ 
immaginar  romanzi  si  gravi?  s’ erau  visio- 
nar]. come  nelle  loro  produzioni  vi  hanno 
inserita  tanta  connessione  , tanta  convenien- 
za , tanto  gusto  ? come  è riuscito  a questi 
pretesi  impostori  di  vivere  ignoti  a loro 
contemporanei  , ed  insieme  comunicar  loro 
i proprj  scritti , c farli  passare  nelle  bi- 
blioteche ? finsero  eglino  lutti  c sei  gli  au- 
tori , de'  quali  parliamo  , o solo  una  par- 
te di  essi  ? se  non  ve  oc  fosse  , ebe  un  so- 
lo originale  , ed  autentico  , per  esempio  il 
codice  di  Giustiniano  , il  sistema  della  sup- 
posizione sarà  ideato  in  vano. 

Ma  in  qual  secolo  collocherebbe*!  l’ usi- 
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tlrnza  ili  questi  protofi  falsarj?  forte  nel  ter-  Aggiugniamo  di  più  , che  sarcbbe-conlro  il 
todeci ino  ? (1)  Il  P.  Arduino  si  fissò  a que-  buon  senso  mettere  in  dubbio  la  ferita  ili  una 
sla  idea:  a non  fu  in  ciò,  né  felico  , nè  ac-  infinità  di  fatti,  cho  presenta  la  storia  \f- 
corlo.  Imperciocché  in  quel  secolo  viveano  fricana  del  5.  aeralo.  Ognuno  accorda  per  e- 
Alberto  il  grande,  Innocenzo  111. , S.  Tom-'  seinpio,  che  nel  481. , noli' anno  cioè  del  ini- 
maso  d' Aquino,  S.  Bonaventura  , Vincenzo  raculo  di  Tipasa,  Unerico  regnava  nell' Af- 
di  fieauvais,  e tanti  altri,  che  avean  Irai-  frica  . l' Imperador  Zenone  in  Oriente  , Odoa- 
le  mani  i monumenti  dell'antichità  sacra,  ere  in  Italia  , Alarico  II.  nella  Spagna  , e che 
e profana  (2).  Potevari  dunque  non  aprirgli  Clodoreo  sali  quest'anno  stesso  sul  trono, 
occhj  sulla  supposizion  di  quest'  opere  , e Deesi  forzatamente  confessare  un  certo  no- 
sulla  loro  novità.  Dall'altra  parte  i nostri  mero  di  fatti,  che  consistono  in  guerre,  ri- 
autori eran  noli  gran  tempo  prima  dal  se-  voluzioni,  successione  di  principi  , strepito- 
colo  dccimoterzo.  Non  si  contrasterà  ciò  se  dispute  sulla  religione  cc.  La  storia  di 
riguardo  al  codice  di  Ciuslinìano , cho  fu  questi  fatti  per  1’  Affrica  non  può  nemmeno 
pubblicato  sin  da  quando  virea  quest’ I in-  esser  ristretta  agli  avvenimenti  , de' quali  fu 
peradore , e dopo  la  sua  morte  è stato  ge-  ella  teatro;  imperciocché  la  storia  di  uno 
neralmente  sparso  dappertutto.  Kvagrio  ;3)  , stato  è necessariamente  connessa  con  qnel- 
che  scrirea  sull' entrar  del  secolo  settimo  , la  degli  siali  vicini.  Non  v'  ha  rivoluzion  con- 


sapeva  la  Storia  delle  guerre  de' Vandali  fat- 
ta da  Procopio  , e ne  fa  uso  nella  sua  sto- 
ria della  chiesa.  Niccforo  cita  altresì  Pro- 
copio una  infinità  di  volte  Adone  vescovo  di 
Vienna  morto  l’anno  875.  (4)  cila  sin  dal 
principio  della  sua  cronaca  , quella  di  Vit- 
tore Tunonense.  Si  dirà  , che  anche  queste 
'opere  sono  stalo  inventate  dagl’  impostori  ? 
Sarebbe  questo  un  mettere  il  colmo  alle  as- 
surdità dell’ ipotesi.  (5)  Crederà  forse  taluno 
di  renderla  più  plausibile  , ideandosi  , che 
la  supposizione  sia  stala  fatta  nel  6. , o 7.  se* 
colo.  Questo  sistema  non  meno  Inverisiraile- 
Bisogna  porlo  in  gran  disianza  dall'  epoca  , « 
cui  si  vuol , che  appartenganogli  avvenimen- 
ti supposti  ; altrimenti  da  tutte  le  parli  cor* 
rono  a folla  le  difficoltà  ; e I'  Impossibilità 
di  scinde  divieti  palpabile.  S'immagini  uno 
qual  sorte  a'  nostri  giorni  incontrerebbe  una 
storia,  la  qual  scorrendo  l'ultimo  secolo, 
ci  desse  come  cerio  , e notorio  un  avveni- 
mento straordinario,  ma  favoloso,  e di  cui 
non  avessimo  mai  per  I'  avanti  udito  parla- 
re : questa  impostura  non  farebbe  certo  ca- 
der veruno  in  inganno. 

(1)  Doveasi  dire  15.  E.  « 

(2)  Hi  temerà  f autore  ; quello  argomento 
non  può  aver  forza  veruna  contro  i paradossi 
di  Arduino  , che  tra  le  opere  finte  pone  tutte 
quelle  di  quelli  ter  Ut  ori , e in  particolare  le 
opere  di  S.  Tommaso.  Proleg.  p.  56.  E. 

(1)  Tji  morte  di  Adone  accadde  li  16.  Decem- 
hre  875.  , secondo  gli  autori  della  tloria  lette- 
raria di  Francia.  Tom.  5. p.  563. 

(4  II  Paletto  nella  prefazione  , che  ha  po- 
lla a capo  della  tua  ventane  di  questo  greco 
storico , fissa  la  composizion  della  sua  opera 
all'anno  594. 

(5)  Anche  questo  é un  argomento  , che  nulla 
prova  contro  Arduino  , che  traile  opere  de 
suoi  pretesi  impostori  novera  é il  codice  di 
Giustiniano  , ed  Jivagrio  . e qualunque  altro 
scrittore  sino  al  secolo  1 1.  , in  cui  ponti  da 
lui  il  cominciamento  della  grande  impostura. 


siderabile  , che  non  interessi  nel  tempo  stes- 
so e la  religione,  e l'impero.  Ci  faccia  dunque 
1'  incredulo  sapere  i fatti  memorabili  , che 
avvennero  in  Affrica  durante  il  5.  secolo  , e 
che  possiamo  riguardare  come  certi:  ci  mostri 
quelli , che  son  falsi  , o dubbj  , e ci  conduca 
alla  sorgente  (6) , da  cui  avrà  ricavate  le 
sue  notizie.  Ma  se  non  vuole  egli  stesso  far 
ciò  , che  attribuisce  a'  falsari  ; se  non  osa  di 
produrci  una  storia  Affricana  cavata  dalla 
sua  immaginazione,  voglia,  o non  vogliagli 
converrà  ricorrere  a'  uosiri  autori  , e per 
conseguente  dovrà  confessare  , che  non  so- 
no stati  supposti.  Issi  soli  l'istruiranno  de' 
falli  insigni  , che  non  posson  riguardarsi  se 
non  come  certi  , riguardo  al  luogo  , e al  tem- 
po di  cui  parliamo.  Per  dubitar  dunque  dell' 
autenticità  delle  opere,  che  attestano  il  mi- 
racolo di  Tipasa  , bisognerebbe  ancor  dubi- 
tare di  mille  fatti  storici , de'  qualli  nessu- 
no dubita,  e che  nondimeno  non  sono  stati  a 
noi  trasmessi  , te  non  per  queste  medesime 
opere. 

(6)  Se  V incredulo  stretto  da  queste  rifinito  • 
ni  si  giltasse  nel  sistema  del  Pirronismo  sto- 
rico , lo  rimanderemo  alle  dotte  dissertazioni 
filosofiche  , teologiche  , e critiche  , dissert.  8. 
art.  4-  in  cui  i veramente  dimostrata  /’  impos- 
sibilità della  supposizione  degli  antichi  monu- 
menti. L'autore  , che  più  volte  citeremo  , é il 
Male  ville  curalo  del  duomo  in  Perigord  , uomo 
di  una  profonda  erudizione  in  materie  filosofi- 
che  , ea  ecclesiastiche  , ed  autore  di  molte  o- 
pere  , che  fanno  onore  al  suo  zelo  per  la  reli- 
gione. Questa  dissertazione  è stata  da  me  tra- 
sportata in  nostra  lingua  , ed  inserita  nel  pri- 
mo tornello  di  una  raccolta  di  dissertazioni  in 
italiano  o scritte  , o tradotte  dal  francese  so- 
pra punti  di  storia  ecclesiastica  p.  39.  seq. , 
tornello  , chi  sarà  trappoco  ristampato  con 
notabili  accrescimenti , e seguito  dagli  altri, 
che  sarebbon  già  usciti,  comesi  desiderava  , 
se  non  si  fosse  frapposta  una  remota  i mpe is- 
sala. E . 
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Dal)’  altra  parte  tutto  cospira  a farlo  ri- 
guardar come  produzioni  legittime  degli  serit- 
lori,  de'quali  porlauo  il  uomo:  le  particola* 
rilà  , lo  alile  del  secolo,  il  modo,  l'unione  , 
lutto  annunzia  opere  originali , e nulla  v'  ha 
che  vaglia  a farne  sospettare  la  supposizio- 
ne. Ma  quando  portasse  uno  taut'  oltre  1’ 
cecesso  del  Pirronismo  (I),  farà  almeno  grazia 
di  rispettare  la  testimouianza  di  Giustiniano. 
Kgli  è fuori  di  ogni  eccezione  per  la  sna 
autenticità,  e la  comunica  agli  altri  autori, 
che  attestano  ugualmente  la  verità  del  pro- 
digio di  Tipasa  (2). 

(1)  Sarebbe  tuta  astai  strana  , che  il  Pirro- 
nismo , che  vuol  dubitare  di  tutto  quello,  che 
non  gli  vien  dimostrato desse  poi  fede  al  ca- 
priccioso sistema  di  un  complotto  , quale  ricef - 
cherebbesi  per  la  supposision  del  miracolo  di 
Tipasa.  Bisogna  credere  un  accordo  tra  i sei 
scrittori , i loro  leggitori  , i copisti , i custodi 
delle  librerie  , e de'  manoscritti , gli  storici  di 
diversi  paesi , è di  differenti  lingue.  Bisogna , 
tht  questa  cospirazione  sia  condotta  , e soste- 
nula  da  una  infinità  di  precauzioni , delle  qua- 
li le  più  necessarie  sono  sovente  quelle  , alle 
quali  uno  ha  meno  pensato  , e di  cui  l'  ammis- 
sione rovescia  , e sconcerta  il  tutto ■ Or  niente 
può  concepirsi  di  più  impossibile , quanto  il  far 
entrare  anche  un  piceol  numero  di  persone  nel 
progetto  d'ingannare  la  posterità  e disegno  for- 
mato , e senza  alcun  vantaggio  ; di  estinguere 
nel  loro  cuore  sin  anche  ( amore  delle  verità  , 
ancor  di  quelle  , che  non  combattono  le  loro 
inclinazioni ; di  riprimere  finalmente  la  passio- 
ne , che  han  gli  uomini  di  contraddirsi , quando 
ne  trovano  una  favorevole  occasione  , s ne  pos- 
sono rilrar  della  gloria. 

(2)  Già  ho  notato  , che  aneor  la  testimonian- 
za di  Giustiniano  ha  presso  l'  Arduino  F ecce- 
zione di  tulli  gli  altri  libri  , cioè  di  essere  trat- 
ta da  un  libro  supposto  a quell'  imper odore , 
Bisogna  , quando  si  vuole  coufutare  il  pazzo 
sistema  di  quel  per  altro  dottissimo , ed  inge- 
gnosissimo uomo  , guardarsi , ( cosa  che  non 
ha  fatto  , nè  il  nostro  autore  , nè  lo  steeso  Ma- 
ledile  , nè  il  Dupin  , di  cui  al  capo  X.  si  ri- 
porterà un  lungo  squarcio  , ni  altri  molti  ) bi- 
sogti'i , dico  , guardarsi  dal  citar  gli  autori  , 
sieno  antichi , sieno  del  medio  evo  , e dei  secoli 
più  vicini  alla  inoenzion  della  stampa  , sieno 
sacri,  sieno  profani ; perocché  egli , quanto 
agli  antichi  scrittori  profani  , non  riconosce 
per  legittime  opere  se  non  le  commedie  di  Plau- 
to , ('Egioche  , e le  Georgiche  di  Virgilio  , le 
Satire  , e le  pistole  di  Orazio  , la  storia  natu- 
rale di  Plinio  , i nove  libri  di  Erodoto  l’  Ilia- 
de , e l'Odissea  di  Omero  ; e quanto  ai  sacri  la 
nostra  vulgata  , le  formole  , il  trattato  dell'ani- 
ma , e il  consento  sui  salmi  di  Cassiodoro  , e 
appena  qualche  altro.  Con  queste  chimere  in 
capo  si  riderebbe  Arduino  ai  sentirsi  apporsi 
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CAPO  V. 

Le  opere , che  attestano  il  prodigio  di  Tipasa 
non  sono  state  alterate  dopo  la  morie 
de’  loro  autori, 

Non  costa  niente  1*  asserire  , che  gli  serial , 
i quali  somministran  le  prove  nel  miracolo- 
so  fatto  di  Tipasa,  sono  stati  falsificati  do- 
po la  morte  de’  loro  autori  , e che  questo 
prò  ligio  ó stalo  inserito  nelle  loro  opere  da 
Una  pietà  inai*  intesa  in  tempo  d' ignoranza, 
ne' quali  la  credulità  era  comune,  e si  ad- 
dotlava  come  certo  lutto  quello  , che  or* 
miracoloso  , ed  edificante. 

Questa  obbjczione  , che  tante  vo)lo  , & coq 
una  tracotante  fidanza  , ripetono  gl*  incre- 
duli , inerita  di  essere  per  questa  ragione 
esattamente  esaminai?. 

Lo  Spirito  del  cristianesimo  è di  odiare  Ig 
menzogna.  Si  detesta  nella  chiesa,  ed  è sta-’ 
la  sovente  con  severità  punita  la  supposizio- 
ue  , o la  falsificazione  aejle  opere.  Al  riferì- 


autori  vivuti  prima  del  secolo  14. , che  ne  ciliT 
no  altri  come  più  antichi  ; senza  eccettuare 
legai , atti  di  concilj , decretali,  pergamene  , 
e che  so  io.  Le  sole  medàglie  antiche,  con  pochis- 
sime lapide  scritte  ( perché  le  più  di  questo  sono 
del  P.  Arduino  merissime  imposture  di  Ci- 
riaco , di  Giovai i Po  llano  , e di  altri  ) hanno 
avutala  bella  sorte  di  esser  da  lui  careggiale  , 
e credute  i soli  monumenti  , da'  quali  possiamo 
trar  qualche  barlume  di  storia.  In  una  parola 
ante  bibliothecas  inslitutas , die  egli  ne'  suoi 
prolegomeni  p.  182.  quae  nullae  fuerunt  ante 
saeculum  14.  si  quidem  Constant  omnes  libris 
non  atiis  , quam  qui  sunt  lune  fieli  ; praeter 
Biblia  , e i libri  ai  anzi  nominali,  et  libello f 
precinsi , qui  portarentur  facile  , et  tererentur 
usu  , sed  quotidie  restituerentur  , ut  mhil  ju - 
daei  serotrvere  scriptum  praeter  Biblia,  quae 
gestari  una  manti,  et  invera  postanti  sic  et 
christiani  fecere  usque  ad  exortwn  impiae  co-r 
hortis  , cioè  sino  a1  principio  del  sec.  14-  4 lira 
strada  dunque  da  quella  di  ogni  contraria  au- 
torità convten  tenere  per  combattere  con  sicu- 
rezza della  vittoria  Un  s istema  stravagante. 

10  so.  che  un  dotto  confratello  delf  Arduino,  dico 

11  cel.  P.  Renato  Tournemine  uvea  scritto  un 
libro , in  cui  dimostrava  dodici  impossibilità 
del  sistema  di  lui.  Quali  queste  fossero , non 
saprei  dirlo  , essendosi  il  libro  perduto.  Ma  io 
credo  , che  la  miglior  via  di  mostrare  l' impos- 
sibilità di  questo  sistema  sia  , come  dissopra 
diceva  il  nostro  autore  , farne  una  semplice 
sposizione.  Salta  subito  agli  occhi  la  sua  stra- 
vaganza , e un  nuvolo  di  assàrdità  . che  (ac- 
compagna. E. 
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re  di  Ti'rlullieno  (I)  San  Giovanni  depoio  un 
prete  , die  avea  supposto  uno  scritto  , av- 
vegnaché avesse  questi  confessalo  il  suo  fal- 
lo , e non  1'  avesse  commesso  , se  non  per 
un  eccesso  di  amore  verso  San  Paolo  , e co 
ne  assicura  Sin  Girolamo  nel  suo  trattato 
d -gli  uomini  illustri,  all'articolo  di  San  Luca. 

Nella  quinta  sessione  del  secondo  conci- 
lio di  Nicea  , si  citò  in  favore  del  culto  del- 
le immagini  un  liliro  apocrifo  intitolato  il 
viaggio  degli  apostoli.  Questo  libro  , benché 
supposto,  faceva  autorità  ; imperciocché  es- 
sendo più  antico  della  controversia  sulle 
Immagini  , ne  avverava  il  cullo  per  quel 
tempo,  in  cui  fa  dato  alla  luce  : ma  il  con- 
cilio non  istette  a questa  osservazione  : proi- 
bì di  copiare  quest'  opera  , e la  condannò 
al  fuoco.  Si  trovali  molti  passi  in  Sant' Ago- 
stino , che  mostrano  , quanto  fossegli  lon- 
tano dal  prevalersi  degli  scritti  apocrifi. 

Le  dispute  , che  liait  sempre  turbala  la 
chiesa  , provano  altresì , che  quand'  uno  li» 
voluto  servirsi  dell’autorità  di  opere  suppo- 
ste , gli  altri  bau  protestato  contro  1'  impo- 
stura. Uo  famoso  esempio  ci  somministrali 
di  ciò  le  opere  attribuite  a S.  Dionigi  I’  Areo- 
pagita.  Vengon  queste  citate  da'  Severiani  se- 
guitatoci in  parte  dell’  errore  di  Eutiche.  1 
cattolici  rispondono  , che  non  avessi  notizia 
di  queste  opere  , e che , se  fossero  autenti- 
che , sarebbono  stale  nolo  agli  antichi  pa- 
dri (2). 

Se  per  qualche  spazio  di  tempo  I’  autori- 
tà di  questi  libri , e di  alcuni  altri  ugualmen- 
te supposti , ha  prcvalulo  , I'  errore  é stato 
alla  line  scoperto.  Le  regole  della  critica  sug- 
geriscono mezzi  sicuri  per  iscoprire  le  falsifi- 
cazioni , massimamente  quando  le  opere  sono 
interessanti,  odi  qualche  conseguenza  per  1' 
Ortodossia. 

Diversamente  discorreremo  , se  si  trattasse 
di  un  opera  poco  atta  a conciliarsi  I’  atten- 
zione del  pubblico  , in  cui  non  si  trovassero  , 
che  discorsi  aerei  , non  vi  si  vedesse  niente 
di  singolare  , e elio  non  entrasse  in  veruna 
particolarità.  Potrebbe  una  tal’  opera  , dopo 
di  essere  slata  qualche  tempo  in  una  Libre- 
ria , non  far  nascere  de'sospelli  sulla  sua  sup- 
posizione ; e lo  stesso  dicasi  delle  aggiunte  , 
o alterazioni  , che  souosi  potute  fare  in  certi 
antichi  mss. 

Ma  lasciando  da  parte  questo  caso  , di  cui 
qui  non  si  tratta  , non  v'  ha  cosa  più  diffi- 
cile a farsi,  quanto  il  falsificare  il  testo  d’ 

(1)  de  Piotiamo  cap.  il.  San  Girolamo 
lo  cita  a quello  propotilo  nel  trattalo  degli 
scrittori  ectletìatliei  tu  31. 

(2)  Di  quelle  opere  , olire  mollitsimi  altri 
veggami  i dottatimi  Padri  Bollanditti  nel 
tomo  quarto  di  Ottobre.  E. 

Tom.  ir. 
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un  antico  autore.  Imperciocché  , o le  falsi, 
licaziom  , che  vi  si  facessero  sarebbono  di 
gran  considerazione  , e allora  il  pubblico  iu 
scoprirebbe  senza  veruna  difficoltà  , o sareb- 
bono  leggiere  , cd  in  questo  caso  i falsarj  non 
avrebbono  impegno  di  farle  , o non  v' é luo- 
go a presumerle. 

Piacerà  a taluno  di  persuadersi  , che  qual- 
cuno avrà  sinda  principio  aggiunto  delle  no- 
ie , e delle  glosse  ad  un  esemplare,  che  un 
idiota  copista  le  avrà  poi  falle  passare  nel 
testo  , elle  questa  copia  falsificata  avrà  avuto 
corso  , e sarà  stata  più  volte  trascritta  . u 
che  in  tanto  l'originale,  c le  prime  copie, 
che  gli  erau  conformi,  sono  state  perii  u le  , 
n consumate  dal  fuoco. 

Passo  qnesto  supposto  , ma  bisogna  aggiu- 
tfnervene  ancora  dogli  altri.  E’  necessario  sup- 
porre . che  il  manoscritto  o alterato  , o tal  - 
silicat  i non  fosse  ili  veruna  conseguenza,  ondo 
il  pubblico  non  abbia  giudicato  degno  di  pren- 
dersene pensiero  , che  siasi  fatto  in  modo  , 
che  nelle  librerie  . o tra  le  mani  de'  parli- 
colar!  non  ve  ne  restasse  niuna  copia  esatta, 
che  le  .pretese  glosse  . o noie  nou  contenes- 
sero niente  di  strepitoso  , c di  straordinario, 
nienti'  clic  non  fosse  conforme  allo  spirilo  del 
testo,  e non  avesse  con  quello  connessione , 
e che  finalmente  slensi  prese  di  grandi  pre- 
cauzioni . per  far  comparire  antichi  , mano- 
scritti recenti  , ovvero  . che  alle  addizioni  , 
sin  stata  infusa  una  virtù  seduttrice  de'  leg- 
gitori, e un  qualche  incantesimo  da  rendersi 
loro  invisibili 

Da  queste  osservazioni  potrehbesi  coneliiu- 
dcre  , che  non  é stato  possibile  di  falsifi- 
care antiche  opere  originali  . che  fossero  un 
poco  note.  Perocché  . se  le  alterazioni  erano 
considerabili  , sarebbe  stato  uopo  di  strap- 
par dc'fogli , e sostituirne  degli  altri  , e non 
sarebbe  stalo  difficile  di  scuoprire  tal  frode. 
Se  le  alterazioni  non  contenevano  . che  po- 
che righe  aggiunte  all'  originale,  bisognava, 
che  queste  fossero  postetra  quelle  del  testo, 
o almeno  al  margine.  Il  che  non  lasciereb- 
be di  far  pascere  de'  sospetti.  Nell’  uno  , e 
nell'altro  caso  conveniva  imitar  perfettamen- 
te il  carattere  dell’  esemplare  , che  voleasi 
alterare,  ed  aver  mollo  di  entrar  nelle  libre- 
rie. ove  trovavansi  esemplari  da  falsificare, 
e finalmente  sarebbe  stalo  uopo  di  rendersi 
Invisibile,  per  trarre  affine  questa  frodolen* 
ta  operazione,  senza  dar  luogo  a cliirrhesia 
di  'Sospettarla  , o di  consultarne  la  memoria 
de' dotti  , che  avimn  letti  que’  testi,  prima 
che  fossero  falsificali. 

Ma  dirà  taluno,  non  Astato  sempre  pos- 
sibile di  ricorrere  agli  antichi  manoscritti  ; 
in  molle  occasioni  non  se  ne  sono  potuti 
scuoprire.  Nascer  poteva  allora  dubbio  , se 
gli  esemplari  , che  aveansi  traile  mani,  fos- 
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•era  falsificati.  Gii  eruditi  son  persuasi,  cho 
la  cronologia  ili  Giuseppe  sìa  stala  dai  capi- 
sti alterala  , e che  non  sapremmo  decidere, 
»e  abbia  egli  seguita  quella  de’  settanta  , o 
quella  degli  ebrei , attese  le  diverse  lezioni, 
che  trovansi  negli  antichi  manoscritti  di  Giu- 
s<  ppu.  Or  quanti  altri  antichi  scrittori  han 
potuto  anchessi  soggiacere  alla  stessa  sorte? 

Rispondo , cho  la  ralsificazionc  di  un'ope- 
ra non  si  dee  presumere,  che  un  libro,  quan- 
do uon  vi  sia  ragion,  che  induca  a dubitar- 
ne, si  crede  essere  a noi  pervenuto  in  tutta 
la  sua  integrità  : questa  è la  reguia  genera- 
le , e quando  ci  si  allegheranno  esempj  di 
falsificazione  , nou  allro  si  farà  , che  con- 
fermar questa  regola  con  opportuno  eccezio- 
ni. La  cronologia  di  Giuseppe  (i)  è stala 
«Iterata  ? sia  pur  cosi.  Ma  provando  , che 
vi  sono  stale  alterazioni  reali,  si  prova  nel 
tempo  stesso  , cha  sono  state  scoperte;  im- 
perciocché non  si  citcrebbono  , se  non  si 
sapessero.  Ogni  opera  dunque,  che  non  com- 
parisce io  verun  modo  sospetta  , deesi  tene- 
re cono-  un  opera  , cha  ahbia  tutti  I cara!- 
Ieri  d'  integrità  . e di  autenticità.  Aggiunga- 
si di  più,  che  il  caso  di  Giuseppe  è unico 
(-)  : non  sappiamo  di  altro  antico  scrittore, 
che  abbia  sofferti  tali  alterazioni. 

In  proposito  di  Giuseppe  stirassi  pure,  che 
a tutti  è noto  il  famoso  passo , In  cui  egli 

(1)  figgali  In  cronologia  dii  Kignolis  , lad- 
dove traila  di  quella  di  Giuseppe  ,.  i luoghi  ne 
tono  trinali  nell'  indici  delle  materie  alla  pa- 
rola Giuseppe.  V u Iterazione  delle  date  di 
questo  storico  è una  prova , che  te  erano  ita- 
ti conuilernbihnente  alterati  gli  antichi  ma- 
noscritti , accanii  ancora  sicuri  metti  per 
s scoprirla  , o almeno  per  sospettarne.  S' im- 
magini uno  delle  alteraiiani  sé  manoscritti 
degli  altri  antichi  scrittori , e si  vedrà,  che 
tarehbon'  elleno  scoperte,  come  lo  tono  sta- 
le quelle  di  Giuseppe  , e co'  metti  mede- 
limi.  Vagli  antichi  manoscritti  dello  storico 
ebreo  appare  , che  i copisti  ne  han  cangiate  le 
date  in  diversi  casi  varianti.  D'altra  parte  , 
per  lo  spazio  di  un  certo  tempo  seguir  a ti  la 
cronologia  de'seltanta  , e di  li  in  poi  quella  del 
testo  ebreo  , il  che  senza  dubbio  ha  dato  luogo 
u' copisti  di  Giuseppi  di  mutarne  le  date.  Co 
stesso  certamente  surebbe  degli  altri  scrittori , 
se  si  fosse  fatta  alterazione ; scuoprirebbesi  sen- 
za difficoltà.  Basterebbe  consultare  imanoscrit- 
ti  , e confrontarli.  Ma  quel,  che  soprattutto 
importa  qui  di  osservare  , si  è , che  i msi.  degli 
autori , che  attestano  il  miracolo  di  Tipasa  , 
non  han  sofferta  la  minima  alterazione  ne  lesti, 
che  ne  abbiamo  citati , e che  per  quieta  parte 
non  si  Intra  in  esso  loro  alcuna  variazione. 

(2)  Non  l'acre t max  detto.  Nelle  date  son  cor- 
s-  parecchie  alterazioni  in  pili  cronache  anti- 
che , come  in  quella  di  Prospero.  E. 
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parla  di  Gesù  Cristo  , c'I  giudizio,  che  i mi- 
gliori critici  ne  han  dato,  cioè  , che  sla  a- 
pocrifo,  c con  destrezza  inserito  da  qualche 
cristiano  nel  lesto  di  questo  autore. 

Accordiam,  se  si  vuole,  che  il  giudizio 
di  questi  critici  sia  il  più  probabile  (^.- lun- 
gi però  dal  formare  veruna  difficoltà  , ri- 
volgesi  anzi  in  prora  per  noi  : perocché 
della  falsificazione  di  Giuseppe  non  é nato 
sospetto  , so  non  per  ragione  della  incon- 
gruità della  testimonianza  , che  ivi  rendesi 
a Gesù  Cristo.  L'  Autore  dell'  addizione  non 
ha  saputo  far  si  , che  non  si  travedesse  ; ha 
coperta  malamente  la  sua  frode. 

Il  passo  però  dello  Storico  Ebreo  non  pre- 
senta niente  di  straordinario.  Parla  egli  di 
Gesù  Cristo  , come  una  infinità  di  persone 
ne  parlavano,  purché  non  fossero  minici  di- 
chiarati del  cristianesimo.  Ala  se  il  falsario 
aresso  prestato  a Giuseppe  il  racconto  di 
un  avvenimento  prodigioso,  e ain’allora  inau- 
dito, chi  avrebb  egli  polulo  trarre  in  in- 
ganno? dall’  altra  parte  non  v"  è paragone 
tra  i due  casi.  Si  tratta  in  Giuseppe  della 
sua  maniera  ili  pensare  su  di  Gesù  Cristo  , 
nel  che  ó facile  prestare  a qualcheduno  un 
pensiero  , che  non  ha.  All'  incontro,  riguar- 
do a’ nostri  autori  , trattasi  di  un  fatto  al- 
legato cnme  notorio  , e se  non  lo  fosse  sta- 
to, avrehbon’eglino  potuto  mai  allegarlo  co- 
me tale?  da  un  nitro  cauto,  non  trattasi 
qui  di  un  solo  autore  da  falsificare  ; ma  di 
sei.  Or  quinto  più  si  moltiplicano  le  diffi- 
coltà in  una  impresa  di  sua  natura  assai 
difficile  , tanto  meno  é ragionevole  di  sup- 
porre senza  prova  , che  ai  sicno  superate. 

Or  siipponghiamo  per  un  momento,  che  a 
forza  di  cure  , e di  precauzioni  sia  riusci- 
to all’  impostura  d’  inserir  questo  prodigio 
nel  testo  ili  uno  dei  nostri  autori  ; che  ab- 
bia ella  polulo  corromperne  un  assai  gran 
numero  di  esemplari , per  fare  obbli.ir  eli 
altri , e che  tutto  questo  aia  stato  eseguito' 
senza  destare  i sospetti  dei  pubblico.  Questo 
é un  non  aver  per  anco  fatto  nulla,  mentre 
la  testimonianza  , che  si  presterà  a quest’ 
autore  , sarà  smentita  da  cinque  altri  coe- 
tanei , che  non  diranno  neinrnen  parola  del 
supposto  avvenimento.  Come  supporre,  cho 
a frode  riuscisse  riguardo  al  secondo,  al  ter- 
zo , al  quarto  di  questi  autori  ? ammetterò 
nondimeno  questa  ipotesi  a me  basta  , cho 
non  si  giuuga  allo  scopo  di  corrompere  que- 
sto sei  opero  in  un  tempo  medesimo.  SI  sup- 
porrà forse , che  la  furberia  sarà  tanto  for- 

(3)  Ma  questi  crìtici  non  stira  n poi  i miglio- 
ri , come  nell’  obbjezione  li  dice  ; saranno  t 
più  severi  , i più  franchi  ; ma  nulla  più.  Nel 
secondo  tomo  delta  raccolta  dissopra  mentovata 
daremo  in  italiano  una  bellissima  dissertazione 
del  P.  Tuurnemine  in  difesa  di  quello  pasto.  E. 
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lumia  , clic  batti  a riuscirvi  ? lo  sia  , ina 
bisogna  , clic  ella  vada  più  olire.  Bisogna, 
dia  falsifichi  ancora  tulle  le  opere  posterio- 
ri a quello  sei  prime,  le  quali  sono  in  que- 
ste cit  ile,  come  scritti,  che  attestano  il  pro- 
digio di  Tipasa.  Il  pubblico  dall’ altro  canto 
sarebbe  stalo  o stupido,  se  a tanta  novità 
non  si  fosse  riscosso  , o da  maraviglia  sa- 
rebbe rimasto  sorpreso,  in  intendere  per  la 
prima  volta  la  storia  strepitosa  d un  miracolo 
sin'allor  non  udito. 

Ma  lo  sluporo  avrebbe  successivainento 
condotto  a'  sospetti,  all’ esame,  allo  scuo- 
primento  della  frode.  Persouo,  che  nel  cor- 
so di  30.,  e 40.  anni  parlano  senza  lingua, 
son  più  capaci  di  stordire  il  mondo,  che  la 
risurrezione  d’  ua  marmo:  manean  qui  l’  o- 
spressioni,  per  mettere  in  chiaro  lutti  i gradi 
d'impossibilità  (t)  , che  trovami  uel  parados- 
so, che  combattiamo. 

Del  resto  , i nimici  della  chiesa  cattolica 
non  l'hanno  a bastanza  riflettuto  , quando  si 
sono  avanzati  a dire  , che  i cristiani  della 
chiesa  romana  , hanno  in  diversi  secoli  al- 
terati gli  antichi  manoscritti , per  autoriz- 
zare i loro  domini.  Imperocché  se  quest'ac- 
cusa fesse  fondala,  I cattolici  arrebbon  dun- 
que soppressi  in  questi  mss.  i luoghi  , che 
formano  obbjcziom  contro  i domini  cattoli- 
ci. Eppure  eglino  non  l'hanno  fatto,  peroc- 
ché que'  passi  sussiston  tuttora  ne'  mss. , o 
l'uniformità  di  questi  inss.  è quella  appun- 
to , che  dà  luogo  alle  obbjezioni.  E’dunquo 
questo  un  rimprovero,  che  cade  da  per  se 
stesso,  per  la  canlraddizion,  che  contiene. 

Ma  non  dimentichiamo  una  riflessione  de- 
cisiva contro  ogni  incredulo  , che  volesse 
ancora  sospettare  il’  inlerpolazionn  nelle opo- 
re  , che  confermano  il  nostro  miracolo.  Se 
queste  testimonianze  fossero  stale  o suppo- 
ste , o corrotte  da'falsari,  arrehbono  eglino 
impiegata  tutta  la  loro  destrezza,  per  render 
credibile  la  storia  , per  non  frammettervi 
cosa  , che  gli  avesse  potuto  smascherare  , 
per  evitare  in  fine  ogni  apparenza  di  contrai! - 
dizione  tra  gli  autori  falsati.  Or  hanu’  egli- 
no ciò  fatto  ? niente  meno.  Ciascuno  di  es- 
si riportando  il  miracoloso  avvenimento,  lo 
fa  a suo  modo  , o sebbene  sieno  d’  accordo 
sul  fallo  principale,  variano  nondimeno  quan- 
to alle  circostanze  , come  lo  vedremo  io 
appresso.  Marcellioo  é il  solo  , che  tra  qne- 

fli  uomini  prodigiosi  annovera  un  muto  c|al- 
a sua  nascita,  il  quale  dopo  d’aver  perdu- 
ta la  lingua  ottenne  la  fayclla.  Non  v’ha  che 

(1)  leggati  la  religion  naturale  , e rivelata , 
disseti.  8.  art.  4.  noi  nel  capo  X . riporteremo 
un  lungo  patto  di  Dupin  , che  prova  /’  impot • 
sibilila  della  supposizione  degli  antichi  autori 
ecclesiastici , e per  conseguenza  f di  ogni  alte- 
razione essenziale  ne'  loro  testi. 
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Procopio  , clic  riferisca  il  fallo  singolare  di 
due  miracolosi  uomini,  i quali  perderono  i 1 
dono  sopranualurale.  Questi  non  parla  del 
taglio  della  mano  , come  pure  non  no  par- 
lano Vittore  Turonenso  , Enea  di  Gaza  , o 
Giustiniano.  .So  i falsarj  avessero  inventale 
queste  testimonianze  , vi  nvrebbono  eglino 
poste  tante  diversità  ? e 'difficile  , l’abbiam 
già  dello,  fare  $1  falsario.  Egli  ila  so  mede- 
simo si  tradisco  con  qualche  trailo,  che  sem- 
bra Indifferente,  o nondimeno  conduce  pri- 
ma a’  sospetti,  ed  in  appresso  allo  scuopri- 
mcnto  dell'impostura. 

Finalmente  l'incredulo  non  (roverebbesi  in 
minore  impaccio,  se  fosse  costretto  a fissa- 
re il  secolo  della  pretesa  falsificazione  de’ 
nostri  autori.  S.  Gregorio  il  grande  attesta 
la  verità  del  nostro  prodigio  , verso  lo  fino 
del  secolo  ; Evagrio  poco  tempo  dappoi  , o 
Niceforo  verso  il  principio  dèi  secolo  nono. 
O si  avvicini  uno  , o si  allontani  dal  seco- 
lo di  Giustiniano  , il  ripiego  de’  pretesi 
falsarj  sarà  sempre  impraticabile  , e chi- 
merico. 

àja  quanti’  anche  fosse  stato  possibile  ili 
rompere  questa  calca  di  difficolta,  delle  qua- 
li abbiamo  sinora  parlato,  ne  restava  una, 
che  era  visibilmente  insuperabile.  Per  ave- 
re , cioè  , 1’  arditezza  di  prestare  a’  nostri 
autori  il  racconto  di  un  ignoto  miracolo  , 
bisognava  acciecare  il  mondo  , cd  essere  d’ 
intelligenza  cogli  Ariani,' senza  di  che,  non 
avrebbon  eglino  lascialo  di  pubblicar  subi- 
to l'impostura  , pur  non  aver  poi  a digerire 
le  conseguenze  ili  un  miracolo,  che  oppri- 
meva la  loro  setta.  Gli  Ortodossi  metlesi- 
ipi , per  interesso  delta  loro  causa  , si  sareh- 
bon  mostrali  solleciti  in  disapprovare  il  fa- 
voloso racconto,  come  opera  delle  tenebre, 
per  non  dar  campo  a’Ioro  avversa^  di  trion- 
fare a loro  spose.  Ora  la  sella  degli  Ariani 
era  mollo  sparsa  nel  sesto  secolo,  e per  gran 
tempo  in  appresso.  Molti  ve  n'erano  in  Af- 
frica, in  Italia,  in  una  parte  delle  Gallio,  cd 
in  lspagna,  sino  al  Regno  de’Goli  sotto  il  re 
Rccarcdo  (2).  I richiami  dunque,  e le  opposizio- 
ni V argomento  non  può  ttter  più  forte.  Ma 
l'autore  ha  fatto  Itene  a non  servirsene  contro 
l’Ar  duino.  'fra  te  tante  stravaganze  , che  con- 
tiene il  sistema  di  questo  eruditissimo  visiona- 
rio intorno  i malvagi  fingitori  di  tulli  i libri 
sino  al  Xtr.  secolo  , la  minor  quella  non  è , 
che  non  vi  sieno  state  nella  chiesa  eresie  dopo 
quelle  , che  nel  nuovo  testamento  son  mentovate 
sino  a IV iclefo.  Dovette  il  povero  1 \ Arduino 
cadere  in  questa  assurdità  per  coerenza.  Per- 
ciocché volendo  egli  torre  di  mezzo  come  sup- 
posti i libri  tutti , ove  comparivano  i padri  im- 
pugnatovi dell’eresie,  necessario  era,  che  voles- 
se anche  far  man  bassa  sulle  stesse  eresie  , e di- 
chiararle lulle  una  finzione  architettata  da 
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«i  degli  Ariani  erano  por  un  falsario  il  più 
accorto  , ed  il  più  destro  , da  temersi  ad 
ogni  momento. 

CAPO  VI. 

I sei  autori  che  attestano  il  miracolo  di  Tipasa , 
non  han  potuto  né  esser , ingannati, 
nè  volere  ingannare. 

Una  storia,  ohe  contiene  fatti  straordina- 
ri , e gli  attesta  come  pubblici , e uot  >rj  , 
ricevè  tosto  dal  giudizio  del  pubblico  un 
carattere  di  autenticità  , o in  caso  contra- 
ine’ medesimi,  che  ne  aoean  coniate  le  confuta - 
zioni , e attribuitele  ai  padri;  altrimenti  eredi- 
tili cosa  non  sarebbe  stata , che  al  nascere,  e di- 
latarsi di  tante  eresie,  nessuno  di  tanti  vescovi , 
e dottori  cattolici  avesse  contrapposto  in  qual- 
che libro  l'antidoto  a si  rio  veleno.  Fingi , dice 
egli  ne’prolegoineni  pay.  40 .fingi  historias  opor- 
tuit,  qttibus  appurerei  sparsa*  urbe  tota  fui s se 
« asdem  haereses  . ubique  propterea  faine  im- 
pugnaudas.  Ai  imo*  eam  ob  caussum  in  Asia  , 
in  Egyplo,  in  Gruccia,  in  Africa,  in  Gallis,  in 
Hispaniis  posture  ; Manichaeos  ubique  terra- 
rum,  Pholtnianos  in  Gallia  , alibi  alios.  Sap- 
piasi dunque  una  volta  , ripiglia  /’  Arduino  a 
c.  212.  c he  qaae  legna  tur  in  libris  haereses , /S- 
ctaesunt . ut  per  specie m eas  oppugnandi  stabi- 
liatur  Sunt  eae  omnes  inc.cplicabiles  , 

et  fatane  [oh;  questo  poi  à verissimo ) Manichaea, 
Ariana,  Mucedoniana,  E uty  chiana  , iVestoria- 
na , Plagiaria  , ac  cadérne  omnes.  Ma  non  ci 
pigliata  la  briga  di  confutare  fai  vaneggiamen- 
ti. Eresie  ci  furono  a' tempi  degli  apostoli;  e do- 
po la  loro  morte  sino  a / Ficlefo  immagineremo, 
che  nella  chiesa  non  sia  inai  insorto  ver  un  erro- 
re a combattere  i veraci  suoi  dotami,  mass  ima- 
mente che  Paolo  ne'  Cor  ini j avverti  par  noi, 
che  opor  tei  et  haereses  esse ? ma  troppo  lieta  su 
questo  punto  dell'eresia  era  la  fantasia  deli  Ar- 
duino. Giunse  a non  vederne  più  ninna  net 
mondo  di  quelle  auliche  , e perciò  si  avvisò  di 
affertil  irle  tutte  favolose  : l p.  2 13.  ) et  haereses 
qu idem  illas  f ictus  fabu'osasque  esse  ex  ea  etiam 
indialo  liquet  , quod  jam  nuspiam  in  orbe  ex- 
tant , nec  renovantur  a quoquam.  Ma  in  questo 
egli  ci  som  ninistra  senza  volerlo  un  beli  argo- 
mento da  convincerlo  de' suoi  dotti  delirj.  ÌVe- 
stnr  inni  , e Monofisti , o sia  Eutichiani  in  gran- 
dissimo numero  pur  troppo  ancor  in  oggi  dura- 
no nell'  Oriente  ; Ariani  nella  Trunstlvunia , 
per  non  parlare  de'  Socmiani  , che  eoa  altre 
giunte  hanno  rinnovato  i Arianesimo.  Dunque 
egli , che  dal  non  esister  più  in  luogo  alcuno 
siffatte  eresie  , vo/ea  persuaderci,  che  non  ocea- 
no mai  esistito  , si  potrebbe  ornai  ricredere  , e 
confessare  , che  la  sua  empia  corte  non  portò 
la  malizia  sino  a fingersi  eresie  , che  mai  non 
furono.  E. 
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rio  un  carattere  di  disprezzo  , che  fa  in 
dimenticanza  cadere  coll' opera  anche  l'au- 
tore. Il  buon  senso,  e I'  esperienza  non  per- 
mettevano d'ignorar  ciò  agli  scrittori  , che 
ci  han  trasmesso  il  miracoloso  avvenimen- 
to di  Tipasa.  Q:i  ind  ussi  avessero  avuta  la 
passione  di  pubblicar  menzogne  , non  era 
qui  l'occasione  di  soddisfarla. 

Per  assicurare  alla  loro  testimonianza  la 
più  graude  certezza  , diamole  per  fondamen- 
to le  seguenti  massime  , le  quali  non  diffe- 
riscono dalle  prime  nozioni  delia  ragione: 
chu  generalmente  parlando  i nostri  simili 
hanno  ili  retaggio  il  buon  senso , e voglio» 
esser  tenuti  di  averlo:  che  non  s'impegna- 
no in  una  impresa , di  cui  conoscono  l'im- 
possibilità: che  nelle  loro  considerate  opera- 
zioni sono  spinti  da  qualche  mira  d'interes- 
se, o da  qualche  altro  motivo  grave  , o 
almeno  conio  tale  fatto  loro  credere  dalla 
immaginazione:  e che  lilialmente  non  si  ab- 
bandonano ad  un  progetto  , la  cui  esecu- 
zione non  potrà  apertamente  esser  loro,  so 
non  noccvoic.  La  condotta  degli  uomini  si 
aggira  tutta  su  questi  priucipj.  Facciamone 
l'applicazione  al  soggetto,  di  cui  trattiamo. 

La  qualità  de'  tcstiinonj  , che  qui  esami- 
niamo, il  grado  ch’essi  occupavano  , il  ca- 
rattere delle  loro  opere  , e il  giudizio  , che 
ne  bandaio  gli  scrittori  postieriorì , ei  cri- 
tici di  questi  ultimi  tempi  ci  accertano  , 
«ir  eglino  eran  uomini  istruiti  , sensali  .gra- 
vi , e ferini  di  non  perdere  la  loro  riputa- 
zione. Quanto  più  pe'  loro  talenti  , e per  la 
fama  , che  godcano  , erano  Superiori  al  co- 
mmi degli  uomini  , tanto  più  domano  per 
loro  decoro  stare  in  guardia  di  non  disono- 
rare il  loro  nome  , « la  loro  memoria.  Or 
questi  uomini  preparan  ciascuno  un  opera 
considerabile  , di  cui  sanno  , che  il  pubbli- 
co darà  subito  il  suo  giudizio.  Vi  avanzano 
un  fatto  sorprendente  , che  dicou  esser  poc* 
anzi  accaduto  sotto  gli  occhj  di  tutta  una 
provincia;  uè  prendono  per  testimonj  i loro 
contemporanei,  ed  assicurano  di  esserlo  sta- 
ti eglino  stessi.  Se  questo  fatto  non  ò certo, 
pubblico,  notorio,  il  partito,  a cui  essi 
si  appigliano  di  pubblicare  la  loro  opera  , 
è un  altro  fatto  tanto  iuaudito  , quanto  il 
prodìgio  , che  raccontano.  Perocché  se  egli- 
no si  son  inventati  il  miracolo  , han  detto 
equivalentemente  a’ioro  contemporanei:,,  Noi 
vi  attestiamo  la  realtà  di  un  fatto  unico  nel 
suo  genere;  e questo  è un  miracolo  , che  si 
é veduto  , non  ha  molti  anni  a Tipasa,  nelle 
vicine  contrade,  ed  a Costantinopoli: uomi- 
ni , che  parlati  senza  lingua.  Vi  sou  tra  voi 
testimonj  senza  numero  di  queso  miracolo. 
L’  abbiali»  noi  stessi  veduto  co’  nostri  pro- 
pri occhj;  c voi  dovete  creder  tutto  questo, 
perché  ve  lo  diciatti  noi  , ancorché  per  al- 
tro noti  possiate  scuoprire  vcrun  indizio  nel- 
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I*  vostra  memoria  , ni  iu  quella  degli  altri, 
ni  a Costantinopoli , ni  a lipasi  . ni  altro- 
ve Uh  tal  linguaggio  non  esprimo  , se  non 
imperfettamente  tutta  In  stravaganza  do’  no- 
stri autori , so  il  prodigio  non  era  tanto  cer- 
to, o tanto  nolo,  quanto  1' esistenza  ilei  So- 
lo , quando  lo  deposero  no'  loro  serilti. 

Si  soli  veduti  , 1’  accordo  , scrittori  avan- 
zar de'  falli  certamente  falsi.  VI  i gli  avrei»  - 
l)oo  eglino  avanzati  , se  la  filsilà  fosso  sta- 
ta notoria,  ed  avessero  giudicato  impossibi- 
le d' ingannar  cliiccltesia  ? si  è veduto  più 
di  una  volta  pubblicare  de'falsi  miracoli.  Ma 
coloro  cito  gii  spacciavano  , erano  inganna- 
ti dalla  loro  ignoranza,  o dalla  loro  credu- 
lità, ovvero  indolii  da  qualche  interesse,  elio 
vi  (rotavano  a munlire.  1 leslinionj  del  pro- 
digio di  cui  parliamo,  non  bau  potuto  ossere 
in  nessun  di  questi  casi.  Assicurando  , eli' 
essi  bau  veduti  , od  intesi  Uomini  , cito  par- 
Ijvan  senza  lingua,  non  bau  potuto  nò  in- 
gannarsi in  questo  , nò  lilialmente  farlo  cou 
(rutto. 

In  vano  dunque  ci  opporrebbe  l'iucredulo, 
elio  i uoslri  testiinonj  orano  sospetti  , inde- 
gni di  fedo  , superstiziosi  , facili  ad  adottar 
minori  popolari.  Gli  accorderemo  lutto  ciò, 
che  vorrà  , purché  ci  confessi  , che  questi 
eran  uomini  pressappoco  come  gli  altri  ; e 
che  questi  tali  uomini,  quali  bau  potuto  es- 
serlo , hanno  attestato  il  fatto  miracoloso. 
Imperciocché  l’ alleslazion  del  fattone  con- 
tiene la  certezza  ; giacché  se  fosse  stato  in- 
certo , non  lo  avrebbou  potuto  pubblicare 
senza  perdere  il  buon  scuso.  Noi  pero  dicen- 
do all'  incredulo  cosi  : voi  confessale  , clic 
i nostri  sei  testiinonj  hanno  attestato  il  mi- 
racolo; dunque  dovete  aueor  confessare,  che 
il  miracolo  é di  uua  certezza  incontrastabi- 
le, gli  proponiamo  un  argomento  , che  non 
ha  replica. 

Questi  autori  han  detto  equivalentemente 
ai  loro  contemporanei  : noi  nbbiam  veduto 
questo  prodigio,  e l'avete  veduto  anche  voi  : 
dunque  e certo,  che  lo  aveau  veduto  gli  uni,  e 
gli  altri.  Ilisogua  o credere,  che  questi  scrit- 
tori fossero  tanti  insensati,  o confessar  questa 
conseguenza.  Questa  medesima  conseguenza 
ci  dà  luogo  a cavarne  ancora  quest'  altra  : 
dunque  il  latto  miracoloso  di  Tipasa  ci  vie- 
ne attestato  e da'  nostri  sei  autori.  « du'loro 
contemporanei  , che  quegli  assicurano  esser- 
ne siali  teslimonj  , senza  elle  questi  gli  ab- 
biano accusali  di  falsità.  Imperocché  se 
questi  autori  son  degni  ili  fede,  allorché  di- 
cono: noi  abbiadi  veduto  il  miracolo,  deono 
ugualmente  esserlo  . quando  dicono  al  puh 
blico  del  tempo  loro  : l’avuto  veduto  anco- 
ra voi.  Noti  polenti  essi  né  essere  illusi,  nò 
illuder  gli  altri.  Hau  depositi  cosi  : questa 
loro  doposizioiiu  é dunque  vera. 

E quand'  auehe  volesse  uno  supporre,  che 
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i nostri  autori  si  fossero  tra  loro  accordali 
per  ispacciar  falsamente  il  miracoloso  rac- 
conto , nondimeno  questi  argomenti  tutta 
intera  conservertbhono  la  loro  forza.  M.t 
d'altra  parto  quest'  accordo  non  ha  pur 
ombra  di  verisimigtianza.  Tutto  cospira  a 
far  credere,  che  essi  neppure  si  conobbor 
fra  loro,  se  traggansene  Procopio,  ed  il  con- 
te Marcellino  , i quali  Inn  potuto  vedersi 
alla  corte  di  Giustiniano;  avendo  eglino  scrit- 
to in  luoghi,  ed  anche  in  tempi  assai  lontani, 
come  lo  vedremo  ioappresso 

Aggiogammo  innoltre , che  il  nostro  mi- 
racolo dovette  far  tanto  rumore  in  Costan- 
tinopoli, in  Affrica,  e nelle  vicine  contrade, 
ove  Irovavansi  gli  Ariani  mescolati  co’cat- 
tolici . quanto  le  battaglie  di  Poiliers  d'\- 
zincourt  , c di  Hoslecbt  ne  fecero  in  Fruii  - 
eia,  ed  Inghilterra.  Vano  sarebbe  lo  sfor- 
zo di  chi  cavillar  volesse  sulla  sostanza  li 
queslo  paragone.  Or  quale  scrittore  trovo- 
rebbesi  sì  imprudente,  che  in  una  relazio- 
ne storica  dicosso  , che  i francesi  in  queste 
tre  battaglie  riportarono  la  vittoria  , o .so- 
stenesse , che  queste  battaglie  .non  vi  sono 
mai  state  ? e sarebbero  stati  poi  piu  saggi 
gii  autori  del  quinto  , e sesto  secolo  , se 
avessero  preteso  d' ingannare  il  pubblico, 
col  raccoulo  di  un  prodigio,  di  cui  nou  avesse 
alcuno  mai  udito  parlare? 

Ma  un  assai  spedito  , od  assai  semplice 
mezzo  di  far  qui  tulli  svanire  i duhbj  , A 
quello  di  leggere  cou  attenzione  le  opero  , 
che  attestano  la  certezza  del  nòstro  miraco- 
lo. Vi  si  troverà  quella  naturalezza  , quell' 
aria  di  verità  , quello  spirilo  di  catldore  , 
clic  non  saprebbe  imitar  I'  impostura  Vi  si 
vedrà,  elle  il  prodigio  vi  é narralo  per  in- 
cidenza , che  è ivi  collocalo  naturalmente , 
come  vari  altri  fatti  , e senza  pena  si  con- 
fesserà, che  la  storia  ce  ne  somministra  po- 
chi, cho  meno  del  nostro  miracolo  abbiano 
a temere  della  critica  più  severa. 

CAPO  VII. 

Esame  della  tetlimrtni  inia  di  rii  ture  Vite  net 
nella  tua  storio  della  fiertecuxione 
de'  Vandali 

La  cortezza  del  miracolo  di  Tipasa,  é fon- 
data su  prove  invincibili,  indipendentemente 
dal  merito  de'  teslimonj  , che  ne  parlano  in 
favori.  Nou  pntrebbono  le  loro  deposizioni 
esser  rigettale  , qannd'  anche  fossero  essi 
senza  inerito  personale,  o le  opere  loro  Tes- 
ter piene  di  difetti.  Cnnlnttociò  lascierem- 
mo in  questo  nostro  scritto  un  vuoto  assai 
riprensibile,  se  ad  un  Tallo  sì  straordinario 
non  dessimo  tutti  que'gradi  di  certezza,  de' 
quali  é ricovevnle.  A ciò  contribuirà  I'  esa- 
me , clic  passiamo  a faro  dulie  deposizioni 
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ile  Itojlri  (iwlimonj.  Incominciamo  da  Vitto- 
ri; Vi  lensi*. 

Tra  egli  vescovo  In  Affrica  nel  quinto  so- 
rnlo.  Tillenioul,  e Remigio  Ceillier  ci  danno 
T idea  la  più  vantaggiosa  della  sua  Tede, del- 
la sua  carità,  e dei  suo  zelo,  per  la  verg 
religione , e lo  splendore  dello  sue  virtù  lo 
ha  fallo  porre  nel  numero  de’  san(j. 

Kuinart  pubblicò  nel  l'idi,  un  odizione 
mollo  stimata  , della  sua  storia  della  perse- 
razione  de'  Mandali.  Scrivca  egli  nel  487.,  e 
488.  sessant  anni  dopo,  che  ora  entrato  Gen- 
serico nell’  Affrica.  Dalla  libertà,  colla  qua- 
le egli  parla  degli  eccessi  de'Vandali  Ariani 
contro  i cattolici , abbastanza  s’intende,  che 
non  iscriveva  la  sua  storia  in  paesi  sogget- 
ti all'  ubbidienza  di  quo’  barbari.  Uovea  es- 
ser nella  Grecia,  ovvero  in  qualcuna  delle 
provincio  soggette  all’  imperador  d’  Oriente, 
ove  non  avea  a temere  il  risentimento  di  co? 
loro,  de’ quali  riferisce  la  crudeltà.  Indiriz- 
za , u dedica  la  sua  opera  ad  un  amico  il- 
lustre per  la  sua  pietà  , e pel  sqo  sapere, 
il  quale  Iacea  professione  di  medicina,  e che 
essendo  occupato  a scrivere  la  storia,  avea 
pregato  il  vescovo  di  Vita  , perchè  gli  som- 
ministrasse delle  memorie.  Ciò  egli  esegui 
coll'opera,  di  cui  parliamo.  Tutti  i fatti, 
che  racconta  , assicura  di  averli  egli  stesso 
veduti  , o di  averli  appresi  da'  teslimonj  o- 
culari.  basta  scorrere  i cinque  libri  di  que- 
sta storia  , per  trovare  nell  autore  un  uomo 
giudizioso  . e pieno  di  amore  per  la  verità. 
Il  suo  stile  6 fermo  , ed  energico  , ma  po- 
co esatto  nella  scelta  delle  espressioni.  La 
traccia  è trascurala , e poco  regolare.  Tale 
è lo  stile  degli  AITricani,  sulla  liue  del  quin- 
to secolo.  Il  modo,  che  tiene  Vittore,  è quel- 
lo di  un  vescovo  pio,  grave,  pieno  di  mae- 
stà. Il  suo  zelo  ò vivo  senza  entusiasmo  ; 
dipinge  il  feroce  carattere  de’Vandali  coTal- 
ti  assai  più  , che  coll'  amarezza  di  querele, 
c colla  durezza  di  espressioni.  La  sua  sem- 
plicità, ed  il  suo  candore  si  legano  mirabil- 
mente co’  tratti , che  esprimono  al  vivo  un 
uomo  giusto,  diritto,  moderato.  (Quando  co- 
siffatti teslimonj  pubblicano  avvenimenti  lu- 
minosi, e riconosciuti  da'loro  contempora- 
nei , le  loro  deposizioni  per  un  doppio  li- 
toio snn  degne  di  una  intera  credenza. 

lJuò  I'  autore  d’una  storia  esservi  parzia- 
le, può  travestire  , diminuire,  od  accresce- 
re circostanze,  che  son  decisive,  può  in  G- 
ne  dare  a certe  procedure  un  aspello  buò- 
no , o cattivò.  F.gli  vuole  allora  Ingannare, 

fierchò  spera  di  potervi  riuscire.  Ma  se  ne 
nsingheri-bbe  egli  . se  avanzasse  un  fatto 
dalla  pubblica  evidenza  smentito  ? Or  Vit- 
tore narrando  nella  sua  storia  il  prodigio 
di  Tipasa,  lo  cita  come  un  avvenimento,  elio 
era  allora  accaduto  sorto  gli  occhj  di  tutta 
la  provincia.  Se  era  falso  , non  sapre bbesi 
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concapire  l'eccesso  della  sua  follia,  e della 
pubblica  confusi oua  , elle  avrebbe  duvulo 
essergliene  il  sol  guiderdone. 

Egli  non  la  temeva  , dirà  taluno , perchè 
trova  vasi  allora  lontano  dall’  Affrica  , ove 
supponeva  , che  il  prodigio  fisse  accaduto. 
Ma  supponeva  egli  ancora,  che  il  pubblico 
ne  adoltarebbe  nella  sua  parola  il  racconto? 
Supponeva  , che  i teslimonj  , che  poleansi 
consultare  , fissero  morti  tutti  ad  un  trat- 
to ? Supponeva  , cho  la  sua  storia  , non  sar 
rebbesi  letta  , se  non  in  alcuni  secoli  , o che 
a Tipasa  , jq  tutta  I'  Affrica,  ed  alla  corto 
di  Zenone,  sarebbonsi  tutti  prestati  alla  sug 
impostura  ? Supponeva  finalmente,  che  ei'iT 
trando  secòlui  in  cospirazione  altri  impo- 
stori, sarebbonsi  dati  n fare  di  so  spettacolo  af 
pubblico,  ed  avrebbon  fiuto  d'aver  avuta  la 
man  diritta  tagliata,  e di  parlar  senza  lingua? 

La  storia  di  questo  vescovo  è uo  Icssutq 
di  notabili  avvenimenti , che  erano  accadu- 
ti dall’  anno  428.  sotto  Genserico,  sino  alla 
morte  ili  Unerico.  Chi  crederà  , eh'  egli  ci 
uarri  favole  , quando  parla  dello  conquide, 
delle  devastazioni  , ilo'  furori  dei  Vandali  , 
deTormcnti  d’ogni  spezie  , che  lecer  egli  qo 
soffrire  a’  cattolici,  donne,  vergini,  fanciul- 
li , vocchj  , e ad  alcuni  Manichei  ? Sareb- 
be forse  un  romanzo  fa  deputazione  fatta 
a Genserico  , per  parte  degli  Ortodossi , la 
barbara  risposta  di  questo  Ite,  generosa 
morto  del  valoroso  conle  Sebastiano  , | 
editto  del  Re  Unerico,  per  una  conferenza 
tra  gli  Ariani  , ed  1 cattolici , la  memoria  , 
che  in  questa  occasione  presentò  Eugenio 
vescovo  di  Cartagine  (f) , I sìogolari  , e ter- 
ribili cff.qti , che  produssa  questa  conferen- 
za , l'apologià  della  cattolica  fede,  che  for- 
mata avea  quell'illustro  adunanza  di  vcscovf 
fedeli,  la  morte  di  Papiniano , odi  M.1117 
sudo,  che  si  fecer  morire  col  fuoco,  11  mar- 
tirio a leggersi  cosi  pietoso  della  giovano 

(1)  Essendo  stata  la  chiesa  di  Cartajine  24, 
anni  senza  vescovo,  Unerico  alle  preghiere  dilf 
imperadore  Zenone,  di  cui  sposata  avea  la  so  j 
cella,  permise  a cattolici,  di  scenette  uno  per 
questa  chiesa.  La  scelta  cadde  sopra  di  Euge- 
nio, di  cui  era  noto  il  gran  merito,  eie  sublimi 
viriti.  Pittar  ritenne  era  allora  in  Cartagine • 
Sant" Eugenio  si  trasse  tosto  l'invidia  e l'odio  de' 
vescovi  Ariani,  che  furono  gli  autori  dell'aper- 
ta persecuzione,  che  agli  ortodossi  fa  mossa. 
Eugenio  dopo  di  aver  date  del  suo  zelo,  e della 
sua  fermezza  luminose  prove,  fu , come  tanti 
altri,  esiliato.  Contamondo,  che  succedette  ad 
Unerico  , lo  richiamò  nel  487.  Trasamondo  , 
che  in  appresso  regnò,  r che  piti  del  suo  pre- 
decessore fu  dedito  alt  Arianesimo  , rilegò  il 
santo  pesco ro  ad  Albi/  nella  Lingnadoca  , ove 
mori  nel  VI*,  m un  vitlagio  chiamato  Plance 
presso  Alby. 
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Massima,  di  Martiniano,  di  Liborato,  e di 
tanl'allri?  questi  fatti  presi  a casa  tra  millo 
sou  nella  storia  di  Vittore.  Deve  ella  esser 
vera  . quando  non  si  voglion  confondere  i ca- 
ratteri della  storia,  con  quei  del  romanzo. 

l’er  farlo  meglio  comprendere,  ci  si  per- 
metta di  richiamar  qui  lo  principali  circo- 
stanze del  prezioso  racconto  del  vescovo  di 
Vita.  Narra  egli  il  tragico  avvenimento  di 
Tipasa  , con  ciò,  che  lo  precedono,  lo  ca- 
gionò , e lo  segui.  No  nomina  i principali 
autori,  il  re,  un  conte,  ed  il  vescovo  CI- 
rila.  Cita  il  luogo  del  supplizio,  che  fu  o- 
seguito  In  mezzo  alla  pubblica  piazza  : in 
medio  foro  : il  numero  degli  spettatori  era 
grandissimo:  congregala  omni  procincia.  Que- 
sta circostanza  era  singolare:  lo  era  ancora 
il  genere  del  supplizio  : una  quantità  di  cat- 
tolici , che  soffrirono  il  taglio  della  lingua, 
c della  mano  diritta  t linguas  , et  manus  det- 
terai : il  prodigio  successe  tosto  al  suppli- 
zio. Gli  ortodossi  per  un  cffello  della  Divi- 
na possanza  , Spirila  Sancto  prnestante  , par- 
larono , come  parlavano  per  l’ avanti:  <7140- 
modo  anlea  toquebantur.  Questo  fenomeno  non 
fu  momentaneo:  i miracolosi  uomini  parla- 
rono sino  alla  morte  : locati  sunt,  et  loquun- 
tar.  Vittore  sfida  i più  increduli  a negar  que- 
sto fallo;  possono,  dice,  andare  a Costanti- 
nopoli a vederlo  co'proprj  lor  occhj:  Si  quii 
incredula»  tue  voluerit  , per  gal  Conttantino - 
polvn . bacii  cosa  era  il  sapere  da  una  im- 
periai città  una  nuova  si  strepitosa.  Tra  que- 
sti prodigiosi  uomini  ne  nomina  egli  ano 
ch'era  suddiacono,  e che  chiamavasi  Repa- 
rato: ibi  reperiet  unum  de  illis  subdiaconum 
Reparatuin.  Questi  parla  , articola  , con  una 
facilità  la  più  stupenda:  strie  ulta  offe  timone 
l uquenlenu  Questo  mirabil  dono  gli  procac- 
cia alla  corte  di  Zenone  una  grand' eslima- 
zionc  : ob  quam  causam  Fcnerahilis  tiimiwn 
in  palatio  Zenonit:  soprattutto  é in  venerazio- 
ne presso  1 impera dricc:  Et  praecipue  regi- 
na mira  eutn  reverenlia  veneratur.  E'egli  que- 
sto il  linguaggio  di  un  impostore?  Non  ó 
anzi  il  fermo  e sicuro  parlare  di  un  vero  , 
ed  originale  autore  ? .Si  rimprovererà  forse 
a questo  vescovo  di  esser  sospetto  nel  suo 
racconto  , come  parte  interessata  a farlo  va- 
lere ? SI  , se  fosse  stalo  a lui  possibile  d' 
ingannare  in  ciò  il  pubblico.  Ma  essendo 
questa  idea  contraria  al  buon  senso  , era 
Vittore  interessato  a non  pubblicare  una  no- 
toria falsità.  La  sua  Icstiniouiauza  dunque 
e vera,  esalta,  autentica. 

CAPO  Vili. 

Esame  della  testimonianza  dell' imper odor  Giu- 
stiniano nel  codice  delle  sue  leggi. 

Non  v ha  autori là  umana  , che  degna  fos- 
se di  credenza  , se  fosse  lecito  di  rigettare 
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la  testimonianza  di  Giustiniano  nel  Codice 
drlle  sue  leggi  , che  porta  il  suo  noine.  Si 
legge  ivi  una  costiluziono  assai  degna  di  at- 
tenzione (1) , che  fu  indrizzala  ad  Archedao 
prefetto  .del  pretorio  dell’  Affrica  , oche  so- 
la basterebbe  a renderò  immortalo  la  pietà 
di  questo  principe.  Fu  questa  costiluziono 
inserita  in  quel  corpo  dolio  leggi  romano  , 

(1)  Questo  monumento  è troppo  essenziale 
alla  sostanza  di  quest'opera,  perchè  non  ci  si 
debba  permettere  di  qui  riportarne  una  buona 
parte. 

Qua»  gratini,  aut  quas  laude»  Domino  Deo 
nostro  Jesu  Chrislo  exibere  debeainus , nec  mene 
nostra  polest  concipere , nec  lingua  proferre. 
M alias  quidem  et  antea  a Deo  meruimus  iar gi- 
tale», et  innuinerahilia  circa  nos  beneficia  con- 
fitemur  , prò  quibus  nifiil  digrumi  nos  egisse 
cognoscimus:  prae  omnibus  lumen,  dnuLgu^d 
nunc  omnipoten*  Deus  per  nos , prò  sua  lauiie', 
et  prò  suo  nomine  demonslrare  dignatus  est , 
excedit  omnia  mirabilia  opera  , quae  in  hoc 
speculo  contigerunt,  ut  Africa  per  nos  latti  bre- 
vi tempore  reciperet  libertalem , antea  nona- 
gintaquinque  annos  a Eandalie  cuptivata  , qui 
animar um  fuerant  sónni  hostes , et  cor por um. 
/Vani  animus  quidem  diversa  tormenta  , atque 
supplicia  non  ferente s,  rebaptizando  , ad  suum 
perfidiam  trans ferebant:  corpora  vero  , liberis 
natalibus  clara,  jugo  barbarico  durissime  sub - 
jrtgabanl:  ipsas  quoque  Dei  sacrosanctas  cecie - 
sias  suis  per/idù»  maculali  ant\al iquas  vero  ex 
eie  stabula  fecerunf.  Eidimus  venerabile»  viros, 
qui  nbscisut  radicitus  linguis,  poenas  sua»  mi- 
serabililer  toquebantur.  Ahi  vero  posi  diversa 
tormenta  per  diversas  dispersi  provincia s vi- 
tata in  exilio  peregerunt.  Quo  ergo  sermone  , 
aut  quibm  operibus  digita»  Deo  gratias  agere 
valeamus,  qui  per  me  ultimum  servurn  suum  ec- 
clesiae  suae  injuriat  vmdicarc  dignatus  est , 
et  tantarum  provinciarum  populos  a Jugo  ter - 
vitutis  erigere?  Quod  beneficiala  Dei  Ànteces- 
sores  nostri  non  meruerunt,  quibus  non  solutn’ 
Afrtcam  liberare  non  licuit , sid  et  omnia  Im- 
pennila iti  Africani  exinde  translata.  I\run« 
vero  Deus  per  suam  misericordium,  non  solutn 
Africani,  et  ornile s ejue  provincia»  nobis  tradi- 
dii,  sed  et  ipsn  imperialia  ornamenta  , quae  , 
capta  Romd,  fuerant  aliala,  nobis  restituii.  Er- 
go post  tanta  beneficia  , quae  nobis  Divinilas 
contuhl,  hoc  de  Dei  misericordia  poslulatnus  , 
ut  provincia»,  qua»  nobis  restituere  dignatus 
est,finnas,  et  illaesas  custodiat,  et  faciat  noe 
co.»  secondimi  suam  voluntafem  , ae  placitum 
gubernarc  } ut  universa  Africa  sentiat  Dei 
omnipolentis  mistricordiam,  et  cognoscant  ejus 
habitalores  a quam  durissima  captivitate  , et 
jugo  barbarico  liberati,  in  quanta  liberiate  sub 
felicissimo  nostro  imperio  degere  meruerunt. 
etc.  Codex  Justiniani,  lib.  1.  Tit.  27.  de  officio 
praef.  praet.  Africae. 
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che  con  taiilo  studio  foce  raccogliere  l’ im- 
peradore  da*  dotli  giureconsulti  , alla  testa 
dr’qunli  era  il  celebre  Trìhnniano.  Questa  rac* 
colta,  quella  de' digesti  , o delle  pandette, 
quella  delle  istituzioni,  e delle  novelle  han 
rendula  celebre  la  memoria  di  Giustiniano. 
Non  si  farà  forse  mai  opera  , che  abbia  tan- 
ta celebrità,  e sia  tanto  atta  a far  tra  gli 
uomini  regnar  la  giustizia.  Poteva  mai  la 
provvidenza  ad  un  più  autentico  monumen- 
to affidare  la  prova  d’un  avvenimento  mi- 
racoloso ? 

Sin  dal  principio  di  questa  costituzione, 
fa  Giustiniano  in  ristretto  una  pittura  de’ 
mali  , che  nell’  Affrica  avean  fatti  i Vanda- 
li. Ammira  con  quale  rapidità  abbialo  la 
provvidenza  rendalo  di  tutte  quelle  provin- 
ole padrone  , e dato  line  ad  una  schiavitù 
più  di  95. anni  durata.  Rammenta  I empietà 
di  quegli  f , che  pari  guerra  moveauo 
-i  . >»rpo  , e all’  anima  , facendo  cadere  oell' 
apostasia  , ed  acconsentire  ad  un  nuovo  bat- 
tesimo coloro , che  non  poteano  sostenere 
sin  al  fine  gli  eccessi  delie  loro  crudeltà,  a 
ritenendo  in  una  vergognosa  schiavitù  una 
nazione,  clic  per  si  lungo  tempo  goduta  avea 
la  sua  libertà.  Esclama  1’  impcradore  sull' 
indegna  profanazione  delle  chiese  cattoliche, 
che  i Vandali  avean  cambiate  in  islallc,  Vie- 
ne in  fine  a quel  tratto  di  barbarie,  che 
Tu  seguito  dal  luminoso  prodigio  , di  cui 
parliamo  : „ Abbiam  veduti  noi  sfessi  uo- 
mini venerabili,  che  avendo  sofferto  il  (aglio 
della  lingua  sino  alla  radice,  faccano  il  rac- 
conto de'mali,  che  aventi  sostenuti. Se  ne  sono 
altri  veduti,  che  dopo  diversi  generi  di  sup- 
plizj  , si  sono  dispersi  in  varie  proviticiu,  e 
vi  han  terminata  la  loro  vita  ,„  ridimi**  Fe- 
uerabile < viros,  qui  abseissis  radicitus  linguit, 
fatua*  snm  miserahiliter  loquebanlur. 

Nel  513.  inviò  Giustiniano  questa  sua  co- 
stituzione ad  Archelao  (1)  dappoiché  il  suo 

(1)  Per  prevenir»  le  obbjezieni , che  potreb- 
be far  nascere  la  diffieoltà  di  fissar  la  data  di 
questa  costituzione  ili  Giustiniano,  è necessario 
di  rammentar  qui  /’ epoche  , che  in  questa  ri- 
cerca ci  deono  esser  di  guida,  ha  cronica  del 
conte  Marcellino  dice:  f/is  consulihus  ( L un  - 
pridio , et  Oreste  ),  indiclione  nona.  Codec  Ju- 
stiniani  promulgata»  est.  Or  hamp ridio , ed 
Oreste  eran  consoli  nel  330.  Ma  la  costituzione, 
di  cui  cerchiamo  la  data  , non  ha  potuto  esser 
fatta  se  non  più  anni  dopo  il  330.  ; perocché  ni 
dichiara  l' imperadore  d'aver  ricuperale  le 
prooincie  dell'  Affrica  , c ciò  non  avvenne  se 
non  nel  3 53.  in  cui  Belisario  se  ne  rendette  in- 
teramente padrone  colla  presa  di  Cartagine. 
£’  dunque  certo  che  questa  costituzione  non 
ha  potuto  eeser  pubblicala  nell'edizione  del 
Codice  del  530.(Ji  cui  parla  Marcellino.  Fu  dun- 
que pubblicata  in  una  dell' edizioni  posteriori , 
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famoso  generale  Belisario  si  era  fallo  padro- 
ne di  Cartagine  , u di  Gelimero  ultimo  re  de’ 
vandali.  Nulla  di  più  chiaro,  e più  preciso 
può  desiderarsi  di  questa  illustre  testimonian- 
za. Inutili  sforzi  farebhonsi  per  idea  de’dub- 
bj.chc  abbiano  qualche  apparenza  di  fondamen- 
to. Imperocché  chi  oserebbe  awanzare  o cho 
questa  leslunouiaiiza  non  è di  Giustiniano  . 
o cho  è stata  da  falsarj  alterata  o ebe  questo 

che  ne  furon  fatte.  Ma  quale  precisamente  è 
l'anno,  in  cui  Giustiniano  indirizza  ad  Ar- 
chelao questa  costituzione?  perché  ivi  non  ad- 
dita alcun  consolato,  ne  vi  assegna  altra  data, 
ma  semplicemente  versola  fine  dice,  che  quella 
costituzione  dovrà  mandarsi  ad  effetto  alle  co- 
lende della  futura  indizione  XI II.  Resta  sol- 
tanto a sapere  in  qual  anno  cada  questa  indi- 
zione. Cnlcisio  nella  sua  cronologia  ( pag.  373. 
Udii.  di  Frane,  fori.  1630.  ) ci  dà  luogo  a fis- 
sarla all'anno  331..  e non  ni  '>33.,  come  hn  cre- 
duto il  P.  Petavio.  hn  ragione  è perchè,  secon- 
do la  cronologia  di  Marcellino  , Giustiniano 
era  console  per  la  quarta  volta  al  tempo  dell ‘ 
indizione  XIII. , ai  cui  parliamo-  Or  questo 
quarto  consolato  di  Giustiniano  cadde  netfao- 
no  531.  come  ha  rilevato  il  medesimo  P.  Pela- 
bìo  raiion  lemp.  t.  2.  p.  3.  pag.  122.  Quindi 
conoien  oonchiudere,  che  la  costituzione  fu  in- 
dirizzata al  prefetto  dell'  Affr  ica  prima  delln 
fine  del  534. , e dovea  esser  mandata  ad  esecu- 
zione alle  calende  Ai  Settembre  , cioè  il  primo 
giorno  dell'anno  per  la  città  imperiale,  come 
c'insegna  il  medesimo  Calvisio  Isagoge  crono- 
logica p . 105.  Questo  calcolo  conviene  con  tutte 
r epoche  , eX  accorda  con  quella  di  Fltury 
star,  ecclet.  T.  7.  lib.  32.  n.  46.  Quivi  egli  di- 
ce , che  fìelisano  fu  nell'  Affrica  nel  533., 
che  prese  Cartagine  nel  mese  di  Settembre  , 
e che.  conquistò  tutte  quelle  provinole  con  una 
rapidità  la  più  grande . Fece  dunque  Giusti- 
niano la  sua  costituzione  prima  della  fine  del 
534.,  e subito  dopo  d'essere  stato  in  foratalo 
della  presa  di  Cartagine.  Il  medesimo  Calvi - 
eio  parlando  della  spedizione  di  Belisario  sut • 
l'  anno  533.  si  esprime  cosi.  lìnee  omnia  gesta 
sunt  mente  Novembri,  ila  tamen , ut  Jusli- 
nianus  de  tota  viatoria  certior  fir.ret  mense  De- 
centri, ut  edictum  oslen  lit.  Ed  in  appresso  t 
cum  legis  periti  inslituiiones  jaris  et  digeslu 
confecissent  J usti  ninnai  insti  tutiones  mense 
Novembri , Digesta  vero  mense  Decembri  prò- 
mulgat , in  qua  promulgahone  meminit  vieto * 
riae  A frisatine. 

Questa  promulgazione  dunque  dovette  es- 
ser fatta . come  abbiam  detto  . nel  534.  sen  sa 
pregiudizio  dell'  edizione  del  5.30.  di  cui  parla 
Marcellino.  Quest’  ultim  i senza  dubbio  è quella 
stessa  , di  cui  pretende  di  parlare  il  prendente 
Ile  nauti  nel  suo  compendio  della  storia  di  Fran- 
cia , sebbene  fissi  questa  edizione  , no*  sap- 
piane perchè  , a!C  anno  529. 


DISSERTAI 
Impcradore  nel  pubblicarla  fu  uno  stolido 
per  la  credulità  ? niente  potrìa  darai , che  si 
poiesse  mcn  sostenere. 

Bensì  possiamo  francamente  asserire,  che 
tutti  i falsarj  del  inondo,  non  avrebbon  po- 
tuto venire  aH’intcnto  di  corrompere  la  co- 
sliluzioue  di  Giustiniano  , e di  inserirvi  il 
prodigio  di  Tipasa.  Su  di  una  tal  opera,  qual 
e il  codice  , non  dee  il  Pirronista  gillare  i 
suoi  sospetti  , se  non  vuol  Unir  di  rendersi 
ridicolo  al  sommo.  Dopo  i libri  santi  , non 
ve  u'  ha  alcun  altro  , che  sia  stalo  si  gene- 
ralmcnlo  nolo  , commentato  , e spiegato  , 
quanto  il  codice.  Dacché  quest’  impcradore 
lo  pubblicò  , sino  a'  nostri  giorni , è stato 
tra  le  mani  de’  Giureconsulti  , de’  canosisli, 
e de  tribunali  di  quasi  tutte  le  colte  uazio- 
ui.  Dal  sesto  secolo  sino  a nostri  giorni,  non 
v’è  stato  momento,  in  cui  gli  esemplari  del 
codice  sparsi  dappertutto  , rendula  non  ab- 
biano impossibile  ogni  considerabile  altera- 
zione nel  suo  testo.  Anche  la  piu  lieve  sa- 
rebbe stata  facile  ad  essere  scuoperta  , ma 
nella  , che  qui  si  suppone  , sarebbe  stata 
i sua  natura  incapace  d'ingannare  un  solo. 
Si  dirà  , che  la  Costituzione  indirizzata 
ad  Archelao  potè  essere  inventala,  ed  in- 
serita io  appresso  nel  codice  ? ma  in  qual 
tempo  ? mentre  vivea  Giustiniano  (1)  il  qua- 
le ne  fece  far  con  gran  cura  diverse  edi- 
zioni ? sarebbe  ciò  accaduto  dopo  la  mor- 
ie di  quest'  Imperadorc,  c dappoiché  il  co- 
dice fu  sparso  in  tutto  l'Oriente,  e in  tutto 
1'  Occidcule  ? quand'anche  impostori  io  gran 
numero  si  fossero  tra  loro  accordati  per 
eseguir  questa  impresa  , non  ci  sarebbon 
riusciti,  come  abbiamo  altrove  dimostralo. 

Ma  prendiamoci  ia  briga  di  leggere  il  te- 
sto di  questa  Costituzione.  £'  egli  un  vile 
impostore  quegli , che  parla  sui  principio 
di  quest'  opera  ? non  vi  si  sente  anzi  il  lin- 
guaggio di  uu  sovrauo  penetralo  da'  favori 
de'  quali  avealo  allora  la  provvidenza  col- 
mato ? pubblica  i suoi  sentimenti  di  grati- 
tudine , e vuole  ispirarli  ne’  suoi  sutldili  : 
Quas  gratiat  ....  exhibere  debeamus  , tue 
meni  nostra  potai  concipere,  nec  lingua  pro- 
ferre.  Non  è questi  uu  tenebroso  scrittore, 
la  cui  tremante  penna  azzardi  laconicamcnlo 
qualche  falso  anuddollo.  E un  felice  menar- 
ti) Et  tendo  accaduto  il  miracolo  di  Tipata 
nel  -IS4.  , ed  essendo  molti  di  que'  prodig ioti 
uomini  vivati  anche  trenta  e guarani'  anni , 
i chiaro , che  quando  Giustiniano  pubblicò 
nel  “>5  t.  la  sua  costituzione  , ogni  uomo  della 
etò  di  18-,  o 20.  anni  potea  averne  veduti  al- 
cuni : molto  più  tran  questi  stati  veduti  da 
tutti  coloro,  cb’eran  nati  prima  della  fine  del 
quinto  secolo,  e che  più  o meno  si  avvicina- 
vano all'  sta  ; thè  uvea  t' imperador  G insti- 
si uno. 
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ca,  che  si  congratula  co'  suoi  sudditi  Affri- 
caui,  di  essere  usciti  dalla  schiavitù  per  go- 
dere della  libertà,  c della  felicità  , sotto  un 
fiorente  impero:  Ut  universa  Africa  sentiat 
omnipotenhs  Dei  misericordiam,  et  cognoscant 
ejus  hahitatures  a guani  durissima  capitata- 
le , et  j ugo  barbarico  liberali  , in  quanta  li- 
beriate sub  felicissimo  nostro  Imperio  degere 
meruertuU-  Non  ó questi  linai  mente  un  disprez- 
zabil  falsario  , che  per  accreditare  un  falso 
miracolo,  nc  stenda  il  racconto,  perché 
la  sua  arte  fluisca  in  tradire  se  stesso.  E' 
un  saggio  legislatore , che  , per  ristabilire 
il  buon  ordine  nelle  prnvincic  del  l'Affrica, 
prescrive  i piu  bei  regolamenti,  ed  entra  in 
particolarità  quasi  infinite,  sulle  funzioni 
de'magislrali,  e sul  premio  di  ciascuno  degli 
uiliziali  , che  aveau  parte  alia  pubblica  am- 
ministrazione : Ero  felicitale  nustrac  reipu- 
blicae  . per  hano  divinata  leuem  sancimus  , 
ut  omnis  Africa  , quam  nobis  Deus  praesti- 
tit,  per  ipsius  misericordiam  optimum  ordinem 
suscipiat  eie.  Se  questo  impcradore  rammenta 
la  trngica  storia  de' fedeli  di  Tipasa,  e perchè 
nella  pittura  de’  mali , che  la  ferocia,  ed 
il  fanatismo  de' Vandali  Ariani  aveano  fatti, 
non  poteasi  un  tratto  cosi  insigne  da  lui  tra- 
lasciare. Se  rileva  la  miracolosa  circostan- 
za, qual  soprannatural  dono  , che  fece  sen- 
za lingua  parlar  que’  cattolici , se  assicura 
di  averli  egli  stesso  veduti , lo  fa  perché  il 
suo  soggetto  vel  conducca  naturalmente  , e 
perchè  reprimere  non  duvea  l 'ammirazione, 
di  cui  quel  prodigio  avealo  riempilo,  né  per- 
der l’occasione  di  rendere  omaggio  alla  ve- 
rità di  un  miracolo  fatto  per  consolar  gli 
Ortodossi,  e per  confonderò  i Vandali  usur- 
patori dell'  A lirica. 

Tuttavia  confessando,  che  non  fu v vi  giam- 
mai testo  uè  più  luggilliino  , nè  meno  so- 
spetto di  alterazione  di  quello  di  Giustiniano  , 
si  pretenderà  forse  , elle  non  siavi  stata  fat- 
ta menzione  dei  prodigio,  se  non  perchè  co- 
me uomo  credulo  avealo  egli  troppo  leggier- 
mente adottalo  ? ma  quule  obbjcziouo  sa  - 
rebbe  mai  questa  l imperocché  può  esser- 
vi credulità  in  adottando  come  reale  un 
fenomeno  , di  cui  un  si  assicuri  colla 
tcstimooiauzj  delle  sue  orecchie  , e de' 
suoi  occhj?  può  di  leggerezza  accusarsi  chi 
pubblichi  un  miracolo  rammentandolo  a'po- 
poli , tra'quali  era  accaduto,  e che  quaran- 
totto ve  anni  prima  già  lo  sapevano?  non  in 
una  conversazione  , uè  in  una  semplice  let- 
tera spiegasi  Giustiniano  su  questo  miraco- 
lo ; lo  fa  in  una  importante  coslituziono  , 
fatta  spezialmente  per  l'Affrica,  e pubblica- 
ta in  tnlto  l'Impero,  dappoiché  fu  inserita 
nel  codice.  A tutti  i suoi  sudditi  dunque  , o 
a tutto  l'Universo  dichiara  Giustiniano,  d'a- 
ver egli  co'  suoi  occhj  veduti  i prodigiosi 
uomini:  ridimus  venerabile • viros:  cui  po- 
to 


Tom.  ir. 
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Irebbe  immaginarti  , cho  quello  fallo  non 
fosse  allora  certo  , e nolo  al  mondo  tulio? 
ma  portiamo  anche  più  oltre  la  nostra  con- 
discendenza , sino  a supporre  , che  il  fatto 
fosse  dubbioso  , e Giustiniano  avesse  nondi- 
meno la  follia  di  pubblicarlo  come  notorio, 
c di  sostenerlo  colla  sua  medesima  testimo- 
nianza. Sarebbonsi  allora  alzate  mille  grida 
da  tolte  le  parli  per  condannare  l'incerto,  o 
favoloso  racconto.  La  corte  dell’  imperado- 
rc , i suoi  ministri,  i suoi  ulliziali  Affricani, 
se  non  altro  tulli  i collettori  , che  presiede- 
vano alle  diverse  edizioni  del  codice,  avreb- 
bon  lutti  fatto  sopprimere  un  abbaglio  si  di- 
sacconcio , c lutto  anzi  avrebbe  impodito, 
che  si  pubblicasse. 

Non  dovette  mai  altra  testimonianza  nò 
temer  meno  di  essere  smentita  , nò  essere 
accolta  con  più  rispetto , quanto  quella  di 
ua  dotto  imperadorc,  che  in  una  illumina- 
ta corte  , ed  istruita  a fondo  di  tutte  le 
circostanze  del  miracolo  lo  pubblica  corno 
testimonio  di  veduta  , e lo  pubblica  iu  un 
tempo  , in  cui  mille  persone  , che  avean  , 
coni'  egli  veduti  i prodigiosi  cattolici  , pe- 
rineo viveauo  , e lilialmente  lo  pubblica  in 
faccia  de’  nemici  (1)  della  divinità  di  Gesù 
Cristo,  ed  iu  particolare  Gelimero  (2)  Aria- 
no inflessibile  , c che  per  lo  zelo  dui  suo 
partito  ricusò  tutlu  le  dignità  , che  gli  offe- 
ri  Giustiniano.  Troviam  dunque  in  questa 
testimonianza  il  colmo  dell'umana  autorità, 
e ciò  che  decsi  ancora  osservare  si  ò , che 
quando  l'tmperadore  nella  sua  Costituzione 
promulgava  il  miracoloso  avvenimento  , il 
pubblico  già  da  quarantacinque  e più  anni 
lcggealo  nella  Storia  di  Vitlor  Vilenso  , ed 
in  Enea  di  Gaza  ; Procopio  poi  , il  conte 
Marcellino,  o Vittore  Tuuoncse  prendevano 
già  in  mano  la  penna  per  far  aneli'  essi 
alla  tarda  posterità  passare  lo  stesso  pro- 
digio. 


(1}  !Vel  534.  eravi  una  gran  moltitudine  di 
ariani  sparsi  nella  Spagna  , nella  parte  me- 
ridionale delle  Gallie  , di  cui  tran  padroni  i 
visigoti  ariani.  Gli  ostrogoti  cranio  in  Italia  ; 
non  fu  ella  riconquistata  , se  non  molli  anni 
dopo.  In  fine  gli  ariani  erano  ancora  in  gran- 
dissimo numero  nelle  provinole  deir  Affrica. 
Eran  questi  tanti  minici  della  Divinità  del 
Figliuolo  di  Dio  , e per  conseguenza  d'  ogni 
miracolo  valevole  ad  autorizzar  questo  domina. 

(2)  Questi  i quell'  ultimo  re  de'  vandali,  di 
cui  raccolgasi , che  estendo  condotto  da  He- 
Usarlo  suo  vincitore  a Costantinopoli  , e fatto 
spettacolo  al  pubblico  , ed  alla  corte  di  Giu- 
stiniano. sorprese  tutti  coll'aria  indifferente, 
e colla  ditola  maniera  , in  cui  net  suo  cam- 
mino esclamava  ; Fanitas  vanitatum , et  om- 
niu  vanitas. 
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CAPO  IX. 

Esame  delle  testimonianze  di  Enea  di  Gaza, 
e di  Procopio. 

Bisognava  separatamente  escminare  le  te- 
stimonianze , che  sono  siate  I'  oggetto 
de'due  precedenti  capi,  perchè  sono  le  più 
importanti,  I’ una  perle  particolarità,  che 
contiene  , l'altra  per  la  sua  autenticità.  Da- 
remo ora  un  idea  degli  altri  quattro  tesli- 
monj  , che  merilano  di  essere  parimenti  co- 
nosciuti. M.i  le  loro  disposizioni  sono  aneti' 
esse  si  chiare,  c si  couchiudenli,  che  inutil 
sarebbe  il  fer marcisi  lungo  tempo. 

Enea  di  Gaza  era  nn  filosofo  platonico  , 
che  al  cristianesimo  si  converti.  Non  si  sa 
esattamente  il  tempo  nè  della  sua  nascita  , 
nè  della  sua  morte.  Ma  siccome  egli  era  stato 
discepolo  di  Jcrocle,e  credono  i dotti, cheque- 
sii  insegnasse  in  Alesamlria  alla  metà  del  quin- 
to secolo;  così  pare,  che  Enea  di  Gaza  abbia 
dovuto  nascere  circa  I'  anno  430.  Ci  resta 
di  quesio  autor  Greco  un  dialogo  sulla 
risurrezione  de’corpi  , Ira  Arisleo  , Agilto, 
e Toefraato,  che  da  il  suo  nome  al  dialogo. 

Tillemonl  credo,  ch'egli  abbia  composta 
quest’  opera  verso  la  fine  del  quinto  seco- 
lo; e tutte  le  apparenze  pur  vi  sono  , cho 
ciò  fosse  prima  delia  fine  del  484.  , o al 
principio  del  485.  , perciocché  tulio  persua- 
de , che  fosso  ancor  vivo  il  re  Unerico,  quan- 
do quest’autore  lavorava  la  sua  opera.  Enea 
non  lo  nomina  , ma  lo  descrive  in  maniera 
sensibile  , c ne  paria  , come  di  un  uomo  an- 
cor vivente.  Ce  ne  possiam  covincere  da  que- 
ste parole:,,  Il  Tiranno  , della  pietà  de' suoi 
„ sudditi  ne  forma  un  delitto:  ordina  , che  i 
„ preti  riniinzim»  al  domina  salutare  (Jelia 
„ divinità  di  Gesù  Cristo  ):  fa  troncare  la  lin- 
„ gua  a coloro  , che  gli  resistono.  Questo  ò 
nn  descrivere  gli  eccessi  di  Unerico  dcll'an- 
no  484.  Dall'  allra  parte  questo  discorso,  che 
rappresenta  un  Tiranno  ancor  vivo  , non  po- 
trebbe cadere  sopra  di  Gontamondo  succes- 
sore di  Unerico,  il  quale  nè  fu  a un  dipres- 
so si  crudele  , quanto  questi,  nè  fece  ad  al- 
cun cattolico  troncare  la  lingua.  Aggiunga- 
si , che  Enea  di  Gaza  si  esprime  col  tempo 

Presente,  e cita  come  un  fatto  recentissimo 
avvenimento  di  Tipasa  : Quod  beri,  et  pa~ 
ulto  ante  factum  est  (3).  Parlar  cosi  dopo 
la  morte  di  Unerico,  e su  di  nn  fatto  , che 
l’avesse  precedala,  sarebbe  una  strana  ma- 
niera di  narrare.  Oltradichò  , g'  egli  non  a- 
vesse  scritto  se  non  sotto  il  successore  di 
lui,  non  avrebbe  avuta  difficoltà  di  nomina- 


ti) Questa  espressione  corrisponde  esattasi- 
usamente  al  senso  letterale  del  testo  Greco. 
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re  il  tiranno  Unerico,  la  cui  memoria  fu  to- 
sto in  esecrazione  a motivo  dello  sue  cru- 
deltà. Non  avrebbe  nemmeno  lascialo  di  ri- 
levar una  singoiar  circostanza  della  morte 
di  questo  re,  elio  riguardasi  come  un  segno 
sensibile  della  vendolla  del  cielo,  e che  da 
Vittor  Vitense  (1)  ci  vien  riferita,  cioè,  che 
il  corpo  di  questo  principe  non  potè  esser 
sotterralo  intero,  perchè  scaturivano  un  bul- 
icamo di  vermi,  e cadeva  a brani.  Fu  dun- 
que il  Teofraslo  composto  nel  484.,  o al  prin- 
cipio del  483. , nel  qual  tempo  1'  autore  ai 
lumi  di  un  istruito  filosofo  (2)  aggiugnea  1' 
esperienza  di  un  età  assai  avanzata. 

11  passo  , elio  al  capo  terzo  abbiam  ri- 
portato, fa  chiaramente  intendere,  che  fi- 
nca, il  quale  parla  sotto  nome  di  Aristeo , 
è sicuro  del  prodigio , che  racconta  , e n’è 
penetrato  ; dircbhesi  , ch’egli  ancora  aves- 
se sotto  i suoi  occhj  quegli  uomini  mira- 
colosi. Da  questo  prodigio  ricava  una  pro- 
va della  verità  del  cristianesimo,  che  inso- 
gna il  dorema  dell' immortalità  dell'anima, 
c della  risurrezione  de’corpi.  Riguarda  egli 
dunque  questo  prodigio  , come  un  fatto  in- 
contrastabile, e lo  suppone  tanto  noto  a lut- 
to il  mondo,  che  non  dubita  che  Tcofraslo  , 
avvegnaché  Pagano  , non  no  sia  pienamente 
informato.  Jd . opinor  , ipse  quoque  vidisti. 
Parlerebbe  egli  cosi  ad  un  filosofo , a cui 
volesse  privare  la  verità  della  religione,  se 
il  fatto  , sul  quale  argomenta  , non  fosse 
notoriamente  pubblico  ? 

(1)  Putrefactum  , et  ebulliéns  vermibus  , non 
corpus , tea  parte»  corporis  videnlur  esse  sepul - 
tue.  V \elor  kit.  lib . 3.  in  fine. 

(2)  .Yon  sapremmo  mai  abbastanza  ricorda- 
re, che  non  fondiamo  la  forsadi  una  testimonian- 
za sulla  persuasione  de'  testimoni  , perchè  po- 
tean  essi  adottare  sulla  buona  fede  dellecose  fal- 
se , ma  sulla  evidenza  , che  gli  convinse  della 
verità  di  un  fatto  ; evidenza  , che  non  potrebbe 
esser  maggiore  , quando  lo  hanno  essi  stessi  ve- 
duto. Conciò  rispondesi  ad  un  passo  di  Ten fra- 
tto , ove  dice  , che  essendo  morto  un  picciol  fi- 
gliuolo di  un  contadino , suo  padre  lo  mise  in 
un  paniere  , e ricopertolo  di  verdi  foglie  , come 
se  vi  fossero  de'  frulli , lo  fece  presentare  ad  un 
solitario  , il  quale  dopo  la  partenza  del  villano , 
in  luogo  de' frutti  trovò  il  corpo  morto  , e lo  ri- 
suscitò. Enea  di  Gaza  potea  aver  le  sue  ragio- 
ni per  dar  fede  a questa  storia ; ma  non  ha  po- 
tuto obbligar  noi  a crederla ; perocché  egli  non 
se  ne  dà  per  testimonio , non  ne  cita  verun 
altro , e non  nomina  alcuna  di  quelle  perso- 
ne , delle  quali  parla.  F è dunque  grande 
apparenza  , ch'egli  abbia  creduto  il  miraco- 
lo sui  vaghi  rapporti.  Ma  quando  trattasi  del 
prodigio  di  Tipasa , tuli'  altro  peso  ha  la  sua 
testimonianza.  Imperocché  lo  uvea  egli  stes- 
so co' suoi  occhj  veduto. 
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Su  questa  pubblica  evidenza  , e sulla  te- 
stimonianza de’ suoi  sensi  appoggiava  l’au- 
tore la  certezza  del  miracolo  accaduto  a Ti- 
pasa. Dichiara  di  aver  e^li  veduti  que’  pro- 
digiosi cattolici,  davergli  uditi  parlare  sen- 
za lingua  , d’essersi  assicurato,  ch'era  stala 
loro  tagliala  sino  alla  radice,  e di  esserse- 
ne convinto  coi  proprj  suoi  occhj  , avendo 
fatto  aprir  loro  la  bocca.  Su  questo  fonda 
quel  sì  semplice  , e naturai  raziocinio  : la 
diviua  potenza  fa  seutirein  quei  cattolici  una 
voce  perfettamente  articolala,  o non  formata 
da  organo  naturale  ; molto  più  potrà  ella 
dunque  un  giorno  da  una  esistente  materia, 
avvegnacchò  ridotta  in  polve,  ricavare  uma- 
ni corpi,  e ben  organizzali.  Sarebbe  mai  ve- 
nuto in  weule  ad  un  falsario  di  parlar 
«li  parlar  di  uu  miracolo  favoloso  , o 
dubbio  colla  franchezza  , con  cui  qui 
parla  Enea  di  Gaza,  affastellare  nel  suo  rac- 
conto riflessioni  , di  ornarlo  con  paragoni  , 
e con  ingegnose  illusioni  ? non  sa  P impo- 
store parlar  con  questa  naturalezza  ; teme 
di  tutto  può  farlo  cogliere  in  fallo.  Passia- 
mo ad  un  altro  testimonio. 

Procopio  è uno  storico  Greco  assai  distin- 
to, che  sotto  l’impero  di  Giustiniano  si  ac- 
quislograndestima.Fu  sempre  con  Belisarioin 
tempo  delle  guerre,  che  questo  generale  fuco 
iu  Persia  , in  Italia  , e nell’  Affrica  , diven- 
ne Senatore,  ollcuno  il  titolo  d 'Illustre,  o 
fu  Prefetto  di  Costantinopoli.  Dee  dunque  es- 
ser di  uu  gran  peso  la  sua  deposizione  , 
la  quale  riguarda  un  fatto  , che  nell'  Affri- 
ca era  accaduto.  Dovctt'  egli  prender  impe- 
gno sul  miracoloso  avvenimento  di  Tipasa , 
non  solo  come  lutti  coloro,  ch’orano  a por- 
tata di  giudicarne  da  se.  stessi  ; ma  ancora 
come  filosofo  (3),  e come  Storico. 

Ha  lasciato  Procopio  quattro  libri  dolio 
guerre  do’<Joti,  due  di  uuelle  de' Persiani  , 
e due  altri  di  quelle  da’ Vandali.  Non  v’ era 
persona  più  atta  di  lui  ad  iscrivere  quest’ 
ultima  storia  , istruito,  come  egli  , era  de- 
gli affari  dell’ Affrica  , pel  soggiorno,  chea- 
veavi  fatto,  e pel  suo  attacco  a Belisario  , 
che  ne  fece  la  coocquista.  Egli  in  questa  sto- 
ria rende  al  nostro  prodigio  testimonianza  , 
assicura  d'  aver  egli  a Costantinopoli  vedu- 
ti i prodigiosi  cattolici,  d' avergli  urliti  di- 
stintamente parlare,  e d’aver  co' suoi  oc- 
chj veduta  la  loro  lingua  tagliata  sino  alla 
radice. 

(3)  Prqcqpio  , e Marcellino  tran  Cortigia- 
ni, uomini  versati  negli  affari,  politici,  cu- 
riosi di  tutto  ciò  , che  accadeva  nell'  impero . 
A oche  posta  da  parte  la  loro  qualità  di  te- 
stimoni oculari , e di  storici  , non  poteano 
ignorare  le  circostanze  del  prodiqio  , nc  ciò , 
che  ne  pensavano  le  assennale  persone,  nè  fi- 
nalmente averne  una  soltanto  superficiale  no- 
tizia. 
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Egli  dichiara  (uttociò  in  un'  opera  desti- 
nata a conservar  la  memoria  da'nolabili  fatti 
avvenuti  sotto  il  rè  de  vandali.  Non  volle 
certamente  questo  storico  passare  per  im- 
postore nell'animo  di  tutti  coloro,  ch'erauo 
in  istato  di  giudicare  della  verità  dei  fatti, 
nell'  animo  , degli  AEfricaui  , tra'  quali  era 
stato  il  prodigio  operalo,  nè  finalmente  nell' 
animo  degli  Ariani,  che  tanto  d'interesse  a- 
veano  per  contraddire,  se  fosse  stalo  possi- 
bile, alla  sua  testimonianza.  E'dunquecon- 
lorrne  alia  verità,  e sommamente  autenti- 
co (1). 

CAPO  X. 

Esame  dell « testimonianze  del  conte  Marcellino, 
e d i Pittore  l'unonense. 

Marcellino  era  conte  dell' llliria,  ed  Uffì- 
ziale  di  Ciustiuiauo  , che  onoravate  della 
sua  confidenza.  Abbiam  di  lui  una  cronica 
(2) , che  incomincia  ail’anno  379.  e termina 
all'  anno  334.  Quest'  opera  è molto  succin- 
ta , A molto  «arsa,  come  cucila  . che  in 
poche  parole  indica  i più  notabili  falli , c no 
tissa  le  date  co'consolati , e colle  indizioni. 
Tuttavia  preziosa  è questa  crouica  per  l’e- 
sattezza , colla  quale  ci  presenta  quanto 
la  Storia  di  Oriente  ha  avuto  di  più  me- 
morabile. 

Ora  uou  sapremmo  desiderar  cosa  nè  piu 
recisa  , nè  più  energica  , di  ciò  che  dice 
larccllino  del  prodigio  di  Tipasa.  Praecisis 
lingun  manibusque  truncatis  , apud  Byzun- 
tulio  conspexi  loquentei.  E’  cosa  inaudita  , e 

10  sara  sempre  , che  an  cronologo  attesti 
come  un  fatto  strepitoso  , e noto  a tutto 

11  mondo,  un  falso  rumore,  o una  ridicola 
storiella,  massimamente,  s’ egli  ne  garan- 
tisca la  verità  come  testimonio  oculare. 

Vero  A , che  la  cronica  , di  cui  parliamo, 

(1)  A crebbe  quest'argomento  ancora  più  for- 
za , se  vero  fosse  , che  Procooio  era  Paga- 
no , come  pretendono  Pager  nel  suo  giudizio 
degli  -tarici  , e Giovanni  Eichelio  nella  pre- 
fazione agli  aneddoti  dello  stesso  Procopio  §. 
17.  segg.  ma  troppi  indixj  di  Cristianesimo 
ci  dii  Procopm  nelle  sue  opere  , perchè  pos- 
tiamo crederlo  un  pagana  coperto,  leggasi 
Fabrtciv  nella  biblioteca  greca  t.  fi.  p.  248. 
Niccolò  Alamanni  nella  prefazione  olla  sto- 
rta Arcana  di  Procopio  confessa  , cb'ei  fu 
cristiano  , ma  guasto  , come  dato  alla  sella 
de'  politici-  Anche  in  questo  supposizione  la 
sua  testimonianza  sarebbe  di  maggior  peso.  E. 

(2;  E stata  inserita  in  tutte  l'  edizioni  del- 
la Biblioteca  de"  padri,  e trovasi  in  quella  del 
1586.  verso  la  fine  del  tomo  7.  {.Va  In  miglior 
edizione  è quella  del  P.  S ir  mondo  , che  lo  ri- 
stampò a Parigi  16t‘j.  colla  cronica  , e co ' 
fusti  d’  /darlo.  E.  ) 
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molte  tra' miracolosi  di  Tipasa  nn  giovane 
muto  dalla  sua  nascita  , che  non  lasciava  d’ 
essere  imbevuto  dei  domini  della  fede  cat- 
tolica , e che  dopo  d'  avergli  i Vandali  ta- 
gliata la  lingua  , parlo  , c godè  del  dono  de* 
prodigiosi  cattolici.  Vero  è pure  , che  que- 
sto prodigio  non  essendo  riferito  . che  dal 
solo  Marcellino,  non  dee  senza  qtialchè  dif- 
fidenza essere  adottato.  Ma  questa  difficoltà 
non  altro  fa  , che  dare  una  maggior  forza 
alla  testimonianza  , che  rende  Marcellino  al 
nostro  miracolo  , imperciocché  assicura  d' 
averlo  veduto  egli  medesimo  ; all'  incontro 
nè  dice  , nè  fa  capire  in  verun  modo  , d'aver 
veduto  (3)  il  fenomeno  del  giovane  muto. 
Abbia  pur  egli  troppo  leggiermente  credu- 
lo quest'  ultimo  fatti),  e per  averlo  udito 
narrare;  ma  può  questo  far  la  minima  dif- 
ficoltà all’esattezza  della  sua  deposizione  , 
quando  parla  , come  testimonio  oculare?  or 
egli  in  questa  qualità  adotta,  ed  avanza  la 
storia  de’  nostri  miracolosi  uomini  di  Tipa- 
sa. GII  ha  veduti , ed  intesi  egli  stesso  , es- 
sendo a Costantinopoli.  Apud  Byzantium 
conspexi  loquentes.  Ma  eccoci  finalmente  al 
sesto  , ed  ultimo  testimonio. 

Monumenti  certi  ci  fan  conoscere  Vittore 
Tuuonense  (4;,  e l'autenticità  della  sua  cro- 
uica. La  veggiam  citata  al  principio  di  quel- 
la di  Adone  arcivescovo  di  Vienna  nel  Del- 
fiualo  , vivalo  sino  all'anno  875.  , al  qual’ 
anno  avea  condotta  la  sua  cronica.  Lo  ag- 
giunte , che  in  appresso  sonovi  state  fatte, 
arrivano  all'  anno  879. 

Sanl’isidoro  di  Siviglia  morto  nel  636.  fan 
anch’  egli  menzione  di  Vittore,  e della  sua 
cronica  nel  capo  38.  del  suo  catalogo  degli 
scrittori  ecclcsialici.  Ecco  le  sue  parole:  „ 
,,  Victor  Tuunensis  ecctesiae  Africanus  Epi- 
,,  scopus-  ilio  prò  defensione  trioni  capilulo- 
,,  rum  a Jusliniuno  Augusto  ecclesia  sua  pai- 
„ sus,  exilio  in  AEgyptum  transportatur.  Inde 
„ rursum  Conslanlinopolim  vocatus  , duna 
„ Justiniano  imperatori , et  Entychio  Con- 
,,  stantinopolilanae  urbis  episcopo  obtrecla- 
„ tori  bus  coruradem  trium  capituiorum  , 
„ resisterei , rursus  in  monaslerium  ejus- 
„ dein  civilatis  custodiendus  mittitur,  alque 
„ in  uadem  damnatione,  ut  dicunt,  perma- 

(3)  Molto  male  a proposito  i stato  messo  il 
contrario  in  una  nota  marginale,  che  trovasi 
quasi  in  tutte  le  edizioni  del  codice  di  Giu- 
stiniano sulla  famosa  costituzione.  Gli  editori 
del  codice  han  letto  male  il  testo  di  Marcel- 
lino , o piuttosto  e’  è qualche,  apparenza,  eh' 
abbian  eglino  appreso  questo  errore  da  Cujn- 
cio.  che  cita  Marcellino  come  testimonio  oculare 
del  preteso  miracolo  , di  eui  abbiam  parla- 
to. E cosa  verisimile , che  1'  abbaglio  di  questo 
dotto  , » celebre  Giureconsulto  sia  stato  con- 
lag  io  so. 

(4}  0 piuttosto  Tanniate,  cioè  di  Tunisi.  E 
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„ nens,  morilur.  „ Prima  di  far  alcuna  ri- 
flessiune  su  questo  passo  , ascoltiamo  Du- 
pin,  il  quale  vendica  nel  tempo  stesso  I' 
autenticità  della  cronica  di  Vittore  , e quel- 
la del  catalogo  d'isidoro. 

Mi  credo  obbligalo  di  prevenire  il  leggi- 
tore contro  di  un  dubbio  , che  é stalo  tat- 
to dopo  la  stampa  di  questo  tomo  contro 
di  alcuni  Autori,  che  vi  sou  contenuti  , de’ 
quali  tulli  i critici  aveau  sin  ora  ricevuto 
le  opere  , come  autenticissimi  monumenti. 
In  uno  scritto  intitolato  : difesa  della  let- 
tera di  S.  Crisostomo  (1)  a Cesario  pag.  23. 
V’  è stato  ancora  , dice,  l’Autore  di  questo 
scritto,  aggiunto  di  più  Facondo.  Ha  egli  spie- 
gale le  sue  parole  conforme  ai  sentimenti 
della  chiesa  dell'  Affrica  , perché  colui,  che 
ha  supposta  quest'opera  sotto  il  suo  nome, 
non  ha  voluto  . che  si  credesse  , che  aves- 

s’egli  avuti  sentimenti  diversi.  Il  P.  A 

era  nondimono  sin  d'  allora  convinto,  che 
questa  é un  operà  falsa  , benché  abbia  ama- 
lo meglio  di  seguire  ancho  per  qualche  tem- 
po il  senlimeuto  comune , perché  conviene 
usar  della  riserva  prima  di  decidere  qual 
sia  il  vero  autore  di  un  opera  (2),  Ma  co- 
me io  so  originalmento  il  suo  segreto  , e le 
sue  prove  , ve  ne  fo  volentieri  in  oggi  con- 
fidenza di  una  parte.  Saprete  dunque  , che 
Facondo,  Liberalo,  Mario  Mercatore,  Viltor 

(t)  La  lettera  di  S.  Gri tosiamo  a Cesario  é 
un  mitra  famosa  nella  controversia  sull'  Euca- 
ristia. Il  P.  Arduino  pubblicò  nel  1688-  un  o- 
pera  de  sacramento  aitarle  , a capo  della  quale 
mise  questa  lederà  in  greco  , ed  in  latino.  Fece 
molto  strepito.  Il  dotto  sig.  Rigai  la  tradusse  in 
italiano  , c volle  pubblicarla  nella  vita  di  San 
Crisostomo.  Ma  fu  fatta  sopprimere,  il  che  però 
non  impedi , che  non  si  vedesse  in  Inghilterra. 
Il  Sig.  Rasnage  la  fece  anche  ristampare  a Rot- 
terdam , riguardandola  come  un  opera  opposta 
al  domma  della  transustanzazione.  Il  P.  Ardui- 
no , eh'  era  già  assai  noto  per  la  sua  edizione 
di  Plinio  , prese  la  penna  per  confutare  la  con- 
seguenza , che  il  Sig-  Rasnage  traeva  dalla  let- 
tera di  San  Crisostomo  , e nel  1688. , premessa 
la  lettera  del  Crisostomo,  pubblicò  un  bell'opu- 
scolo latino  de  sacramento  altaris.  Ma  le-Clerc 
nella  sua  biblioteca  universale  da  buon  prote- 
stante malmenò  f operetta  del  P.  Arduino.  Però 
questi  ne  stampò  nel  1690.  la  difesa. 

(2)  Questa  frase  , e le  seguenti  sono  state  sop- 
presse nell'  edizione  dell'  opere  del  P.  Arduino 
pubblicate  ne!  1759-  L’autore  senza  dubbio  non 
giudicò  di  poter  nuovamente  avanzare  para- 
dossi si  strani.  Però  questa  soppressione  potrei)- 
besi  riguardare  come  una  ritrattazione . se  non 
si  sapesse  di  certo  , che  I'  autore  , malgrado  le 
sue  ritrattazioni  ancor  più  precise  , e piu  for- 
mali, persiste  ne'  medesimi  sentimenti  sino  alla 
morte. 
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Tunonense  , il  Cassiodoro  , a cui  si  attri- 
buiscono tante  opere , eccettuate  lo  formo- 
lo, il  Trattato  dell’  anima,  ed  i comentarj 
su  i salmi  ; (‘Isidoro,  che  si  tiene  per  au- 
tore del  libro  degli  scrittori  ecclesiastici  ; 
saprete,  dico,  cho  tutti  questi  pretesi  Af- 
fricaoi , Italiani  , Spagnuoli , con  alcuni  al- 
tri , son  nati  io  Francia,  c oon  sono  poi  si 
antichi,  quanto  si  credo.  Dirovvl  in  qualrho 
altro  tempo  le  ragioni,  che  si  hanno  di  lo- 
uerli  per  falsi. 

Se  quegli  a cui  si  attribuiscono  questi 
sentimenti  fosse  un'  uom  comune , potreb- 
besi  disprezzare  un  giudizio , che  non  i ap- 
poggiato a veruna  prova.  Ma  poiché  il  P. 

A é un  autore  noto  per  la  sua  eru- 

dizione, e pel  suo  merito  , la  cui  stima  far 
potrebbe  qualche  impressione  nell'  animo 
del  pubblico,  è benne  di  recar  in  mezzo  le 
prove,  sulle  quali  son  fondati  i monumen- 
ti , 1 quali , dicesi  , che  egli  rigetti.  „ 

„ Incominciamo  dal  trattato  degli  uomi- 
ni illustri  d'isidoro  di  Siviglia  , che  attesta 
la  verità  del  libro  di  Facondo  , e della  cro- 
nica di  Vittore  Tunonense.  Non  v'  é mai  sta- 
lo libro , di  cui  sia  stata  assicurata  la  veri- 
tà da  autori  più  degni  di  fede.  11  primo  é 
Braulione  arcivescovo  di  Sarragozza,  amico 
contemporaneo  d'  Isidoro.  Questo  vescovo  , 
essendo  a lui  sopravvissuto,  ha  fatto  il  suo 
elogio  , ed  il  catalogo  delle  sue  opere  , od 
insiem  colle  altre  vi  ha  messo  il  libro  de- 
gli uomini  illustri,  al  quale,  die'  agii,  ab- 
biamo aggiunto  ciò,  che  ora  di  lui  abbiam 
dello.  Noo  si  può  né  rigettare  l'autorità  di 
questo  testimonio  , nè  dubitare  della  sua 
tostimonianza.  L'uno  è incorruttibile,  l'al- 
tra ha  tutti  i caratteri  di  verità  , che  si  pos- 
sono desiderare.  Parla  egli  delle  opere  di  S- 
lsidoro , come  una  persona  , che  n’  è assai 
informala.  Rileva,  che  a sua  istanza  avea  l'a- 
utore intrapreso  il  libro  delle  etimologie, 
che  1'  avea  lasciato  imperfetto  . e distribuito 
solamente  per  titolo.  Parla  d' Isidoro  anche 
inuua  maniera,  che  fa  a bastanza  compren- 
dere , che  lo  avea  veduto  , ed  era  stato  tuo 
amico.  „ 

„ il  secondo  testimonio  pel  libro  d’ Isidoro 
di  Siviglia  è Idelfonso  di  Toledo  , che  ha  po- 
tuto vedere  Isidoro.  Poiché  Isidoro  mori  nel 
636. , ed  Idelfonso  fu  consagrato  vescovo  nel 
658.  Quest'ultimo  ha  composto  un  libro  degli 
uomini  illustri , nella  prefazione  , di  cui  av- 
verto, che  lo  ha  fatto  per  continuare  le  opere 
di  S.  Girolamo  , di  Gennadio  , e d’ Isidoro  , . . 
Pare  cho  oou  sia  stata  messa  in  dubbio  I'  au- 
torità d' Isidoro  , se  non  per  aver  diritto  di 
rigettare  gli  scritti  di  Facondo  , e la  cronica 
di  Vitlore  Turouense  , de’  quali  fa  menzione 
Isidoro.  Si  é veduto  chiaro , che  se  il  libro 
d' Isidoro  era  varo  , non  potoasi  dubitare  , 
che  quoati  monumenti  non  fossero  autentici. 


78  DISSERTAI 

l’er  la  stessa  ragiono  li  ilovca  collo  medesime 
congetturo  combattere  lo  acritto  d’tdelfonso; 
ma  non  si  è avulo  questo  ardire  , ad  è stalo 
fortuna  (amunte  lasciato  in  dimenticanza.  Sus- 
sisto però  P autorità  il'  Isidoro , e por  conse- 
guenza non  si  può  dubitare  di  quella  di  Vitto- 
re Tunoncnse  , e di  Facondo.  Ma  quando  po- 
tesse uno  idearsi  , che  il  libro  degli  uomini  il- 
lustri d' Isidoro  fosse  supposto,  non  credo, 
che  oserebbe  di  dire  lo  stesso  dei  suoi  libri 
delle  origini.  Or  nell' ultimo  capo  del  quinto 
libro  di  quest’opera  , fa  egli  menzione  della 
cronica  di  Vittore  Tunoneuse.  Adone  vescovo 
di  Vienna  nel  doIGnatu  no  parla  anch’  egli,  ed 
Ottone  di  Frisiuga  uella  sua  storia  lib.  5.  cap. 
4.  Ma  ciò  , che  è decisivo  , Giovanni  abate  ili 
Ridarò,  autore  del  tempo  medesimo,  ha  con- 
tinuata  la  crouiea  di  Vittore  Tunoncnse  , co- 
me 1'  assicura  egli  stesso  al  principio  della 
sua  cronica.  Non  vi  sono  testimoni  più  degni 
di  fede  . che  coloro  , i quali  fan  testimonian- 
za degli  autori,  che  hanno  scritto  prima  di 
loro  sulle  stesse  materie.  Siccome  eglino  gli 
hanno  con  diligenza  ricercali,  cosi  non  parla- 
no in  aria,  e sull'altrui  fede.  Geunadio  fa  te- 
stimonianza a S.  Girolamo  , continuando  la 
sua  opera  degli  uomini  illustri.  S.  Isidoro 
la  fa  a Geunadio  , ed  Idelfonso  a S.  Isidoro. 
Similmente  S.  Girolamo  attesta  la  cronica  di 
Eusebio  continuandola.  Prospero  gli  ha  eso- 
guiti.  dopo  di  lui  viene  Vittore  Tunonense  , 
ed  in  line  Giovanni  abate  di  Biclaro , che  a’ 
precedenti  rende  testimonianza.  Onorio  d'Au- 
tun  , pd  Adone  di  Violina  dopo  questi  autori 
intraprendono  sulle  stesse  maniere  il  loro  la- 
voro. Essi  gli  seguono,  cd  anche  fan  loro  te- 
stimonianza , nel  modo  stesso  . che  quelli , 
che  son  venuti  dopo  di  loro.  E'diflìcilo  di 
romper  questa  catena  , e di  dare  una  mentila 
a questa  costante  tradizione.  Finalmente  . so 
ci  vogliam  riportare  alla  sola  lettura  della 
cronica  di  Vittore  Tunoneuse  , vi  troveremo 
anzi  avvenimenti  nolorj  , e ben  circostanziati, 
che  perfettamente  si  accordano  cogli  altri  sto- 
rici. Vi  troveremo  un  gran  numero  di  cose, 
che  riguardano  la  chiesa  dell'  Affrica  , a par- 
ticolarmente Vittor  Tunonense.  Vi  troveremo 
un  carattere d' ingenuità  , che  non  si  scorgo 
nelle  opere  degl" impostori. „ 

Il  lungo  testo  di  Uupin  , che  abbiane  re- 
cato . dimostra  F autenticità  delia  cronica 
di  Vittor  Tunonense,  e de’  fatti , che  com- 
pongono la  storia  della  chiesa  (lj.  Sarcbbon 

(1)  Li  dimostra  preti»  noi , che  reputiamo 
antichi , e legittimi  gli  autori , de'  guati  il  /tu- 
fi» ti  i valuto  ; ma  non  oid  pretto  un’  Ardui- 
nitta,  che  fa  un  falcio  di  tutti  gli  autori,  li 
sentenzia  tuppoili.  Contro  il  sistema  del  P.  Ar- 
duino per  desi  il  tempo  volendolo  combattere  col- 
f autorità  , e li  fa,  dirthh'  egli , una  pelixion 
di  principio,  come  ho  avvertilo  in  un  altra  no- 
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qui  superflue  le  riflessioni.  Ristringiamoci 
ad  una  sola,  che  nasce  dal  riportato  passo 
d'  Isidoro. 

Vittor  Tono nense,  che  s!  lungo  tempo  pa- 
tì per  la  difesa  de’  tre  capitoli  , era  di  un 
carattere  fermo  , o se  anche  vogliasi  , di 
una  inflessibile  ostinazione.  Dimorò  lungo 
tempo  in  Costantinopoli , ov'era  a portala 
di  esaminare  lo  prove  del  miracolo  di  Ti- 
pasa.  Recente  era  allora  il  miracolo  , per- 
ciocché quest’autore  vivea  sotto  l’impero 
di  Giustiniano.  Non  polca  dispensarsi  dal 
prendere  piena  informazione  di  questo  fatto, 
poiché  volcalo  inserire  nella  sua  cronica. 
Finalmente  era  circondato  da  nemici  , cho 

11  suo  impegno  nei  capitoli  arcagli  conci- 
tali , e che  non  avrebbono  risparmiata  la 
sua  cronica  , se  avesso  osalo  di  farvi  entra- 
re un  anedotto  notoriamente  falso.  Del  re- 
sto quest' opera  è stimabilissima  a giudizio 
d’  Isidoro  di  Siviglia  , che  la  chiama  una 
storta  memorabile.  A principio  munti  «•- 
que  ad  primum  Jusliniani  junioris  imperii 
annuo*  [2)  brevem  per  consulee  annuoi  belli - 
carwn  , eeelesiastiearumque  rerum  , nohi/is- 
limam  promulgami  historiam  , laude  , et 
notationem  Ulustrem , ac  memoria  digniesimam. 

CAPO  XI. 

Gli  autori,  che  attestano  il  miracolo  di  Tip  ai  a, 
non  si  contradirono  , e le  loro  testimonianze, 
sono  concordi. 

I nostri  sci  autor)  , dirà  taluno,  non  so- 
no tra  loro  concordile  nelle  loro  deposi- 
zioni trovansi  varietà , che  ne  scuoprono 
il  favoloso.  Perocché  I.  Vittor  Vilense  , cho 
scrivea  net  487. , o 488.  , avrebbe  dovuto 
farci  sapere  i nomi  dì  quei  prodigiosi  cat- 
tolici. Non  dico  il  nome  di  nessuno.  Re- 
parato  è il  solo,  ch'egli  nomina.  11.  Quat- 
tro di  questi  autori  dicono  , che  a'  confes- 
sori di  Tipasa  fu  (agliata  la  lingua  , c non 
altro.  Al  conte  Mareeltino  è piaciuto  di  ag- 
giungere , che  fu  loro  recisa  anche  una  ma- 
no, e questa  , secondo  Vittor  Vilense  , era 
la  mano  diritta:  manne  detterai.  III.  F.nea  di 
Gaza  assicura,  che  il  dono  della  loquela 
fu  accordato  a quo'  confessori  il  terzo 
giorno  dopo  il  loro  supplizio:  gli  altri  cin- 
que lesliraonj  non  dicon  parola  di  questa 
circostanza.  IV.  Proeopio  attesta  , che  duo 
di  que'  miracolosi  uomini  perderono  il  so- 
prannatural  dono  , per  esser  caduti  in  un 
peccato  d’  incontinenza .-  ma  questo  fatto 
straordinario  non  è riferito  dagli  Autori. 

la  alta  /ine  del  cap,  IV.  La  sola  sposizione  delle 
assurdità  contenute  nel  suo  sistema  può  contro 
quest'  autore  aver  forza.  E- 
(2)  Ciaf  tino  alr  anno  567.  E. 
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V.  finalmente  Procopio , c Niceforo  dicono, 
che  Uncrico  fece  bruciar  molli  cattolici  , 
il  che  i Ire  altri  autori  non  conferma- 
no collo  loro  testimonianze.  Via  su,  trovisi 
la  maniera  di  conciliarli , e di  non  sopet- 
Inr  qui  di  qualche  Unzione. 

La  risposta  è semplice  semplice, che  quan- 
do noi  accordassimo  quel,  che  ci  si  obhjct- 
ta,  non  polrebbesi  quindi  cavar  veruna  con- 
seguenza contro  la  certezza  del  miracolo. 
Gli  autori  , che  lo  riportano  , non  si  con- 
traddicono in  verun  modo  : non  nega  l’uno 
quel , che  1’  altro  assicura.  La  loro  manie- 
ra di  narrare  è diversa  quanto  alle  circo- 
stanze , gli  uni  oc  riferiscono  più,  gli  altri 
meno.  Se  fosse  diversamente  , e questi  Au- 
tori sembrassero  di  essersi  gli  uni , gli  al- 
tri copiati,  rimprovcrebbcsi  loro  di  essersi 
accordati.  Le  dnersilà  , che  sono  state  rile- 
vale nelle  loro  testimonianze,  ne  provati  me- 
glio la  sincerità  , e l'esattezza.  Si  accordan 
eglino  ad  attestarci  , che  sotto  il  re  Uncri- 
co , gli  ArianiVaudali  lagliaron  la  lingua  a 
varj  cattolici  di  Tipasa  , e questi  non  la- 
sciarono in  appresso  di  parlar  come  prima: 
e subito  chu  i nostri  sei  leslimonj  sono  con- 
formi in  attcstar  questo  fatto,  la  loro  testi- 
monianza lo  autentica  perfettamente;  é una* 
nimc  in  questa  parte  , poco  imporla  , che 
non  lo  sia  riguardo  a certe  estranio  circo- 
stanze, le  quali,  voglio  tuttavia,  che  pas- 
siamo ad  esaminare. 

I.  Vittore  Vitense  non  ha  creduto  di  do- 
vere spiegare  alla  posterità  i nomi  de'  pro- 
digiosi. in  tesserne  il  catalogo  sarebbe  sta- 
to fuor  di  proposito  in  un  racconto  si  bre- 
ve , qual’  e il  suo.  Ha  nominato  Reparato, 
perchè  era  il  più  noto,  e famoso  a Costan- 
tinopoli. Riguardo  agli  altri , bastava  a Vit- 
tore , eh’  essi  fossero  noli  a’ioro  compatrio- 
ti. Non  v’era  ragione,  per  cui  dovesse  dichia- 
rare agli  stranieri  i loro  nomi. 

II.  Non  vi  è luogo  da  dubitare,  che  a quei 
miracolosi  non  fosse  stata  recisa  la  man  de- 
stra , avvegnaché  Marcellino  , e Yiltor  Vi- 
tense sieno  i soli  che  lo  dicono.  Massima- 
mente quest’ultimo  era  meglio  di  ogni  altro 
consapevole  di  tutto  ciò  , che  crasi  fatto  a 
Tipasa.  Il  taglio  della  mano  diritta  in  cia- 
scuno de' miracolosi  era  una  circostanza  si 
cousiderabile , e si  uoloria  , che  non  era 
possibile  a Vittore  , e a Marcellino,  creder- 
la su'  falsi  rumori  , quand'  anche  si  suppo- 
nesse , che  non  avessero  eglino  co 'loro  oc- 
chi veduti  que'callolici.  Gli  altri  quattro  te- 
stimoni si  son  ristretti  a parlare  del  taglio 
della  lingua,  perchè  il  miracol  i flou  porta- 
va a parlare  , se  non  di  questo  , non  essen- 
do quello  della  mano  seguito  da  altro  mi- 
racolo. In  Enea  di  Gaza  , ed  in  Giustiniano 
sarebbe  stala  una  superfluità  di  parole  il  far- 
ne menzione.  Non  eransi  eglino  propositi  di 
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descrivere  il  supplicio  di  Tipasa  , come  ha 
fatto  , e far  dovea  Vitlor  Vitense.  Procopio, 
e Vittor  Tunoncnso  avrebbon  potuto  parla- 
re di  questa  circostanza  ; ma  han  potuto 
ancora  ometterla  , senza  che  siavi  di  che 
farno  loro  un  rimprovero. 

IH.  Al  modo  stesso  si  può  giudicare  di  fi- 
nca di  Gaza  , quando  dice,  che  i confesso- 
ri di  Tipasa  il  terzo  giorno  dopo  il  loro  sup- 
plicio ricuperarono  la  favella  : circostanza 
assai  poco  importante  ; e se  anche  vogliasi, 
priva  d’  ogni  certezza.  Diremo  dunque , che 
Enea  di  Gaza  ha  potuto  tanto  più  tacilmeu- 
to  adottarne  il  racconto,  c crederla  su’falsi 
rumori  , quanto  che  1’  ha  forse  riguardala 
come  un  tratto  della  provvidenza  , per  ri- 
cordare con  questo  terzo  giorno  agli  Ariani 
il  domma  della  Trinità,  che  questa  sella  ri- 
gettava , e per  onorare  il  mistero  della  Ri- 
surrezione di  Gesù  Cristo,  che  avvenne  il  ter- 
zo giorno  dopo  la  sua  morte.  Diremo  anco- 
ra , so  vogliasi,  che  que' Confessori  dopo  il 
loro  supplizio  si  trovarono  in  uno  stato  si 
barbaro  , che  non  si  avvidero  , e non  fece- 
ro uso  del  dono  della  favella  , se  non  dopo 
alcuni  giorni  , gli  uni  più  presto  , gli  altri 
più  tardino.  Finalmente  diremo  ciò  , che  è 
possibilissimo,  che  Enea  di  Gaza  abbia  ve- 
duto un  tal  prodigioso,  che  avea  comincia- 
to a parlare  il  tèrzo  giorno,  e che  questo 
Autore  abbia  da  questo  giudicalo  di  lutti 
gli  altri.  Checché  vogliasi  pensare  in  questa 
parte  , il  fatto  essenziale,  e il  prodigio,  di 
cui  si  tratta,  non  é nè  meno  provalo , nè 
meno  autentico. 

IV.  Procopio  6 il  solo  de’  nostri  Autori  , 
che  narri  la  disgrazia  de’ dne  miracolosi,! 

Juali  per  una  funesta  caduta  perderono  il 
ono  della  favella,  di  cui  aveano  prodigio- 
samente goduto.  Questo  Storico  non  diced’ 
esserne  stato  testimonio.  Ma  dee  aver  ap- 
preso questo  fatto  da  persone  degne  di  fede. 
Vittore  Vitense,  ed  Enea  di  Gaza  uo  avreb- 
bon dovuto  parlare  ; ma  la  pubblicazione 
delle  loro  opere,  secondo  tutte  le  apparen- 
ze avea  preceduto  questo  singolare  avveni- 
mento. Scrissero  l’uno  circa  1’  anno  487.  , o 
1’  altro  circa  l’anno  481.  Procopio  non  inse- 
rì questo  fatto  nella  sua  storia  se  non  dopo 
il  534.,  c lutto  induce  a credere,  che  il  fat- 
to sia  accaduto  tra  1 487.  , e.  53 1.  Marcelli- 
no , Giustiniano  , c Vittor  Tunoncnso  non  nè 
fanno  veruna  menzione  » perchè  un  simile 
avvenimento  non  entrava  totalmente  nei  di- 
segno delle  lóro  opere.  Ma  si  giudichi  corno 
si  vuole  di  quésto  racconto  di  Procopio  , si 
conchiuderà  sempre  in  favore  della  certezza 
del  nostro  miracolo.  Imperocché  se  la  sto- 
ria de’  duo  miracolosi  é falsa  , conservaron 
dunque  il  dono  soprannaturale  ; se  ò vera  , 
la  realtà  del  miracolo  di  Tipasa  é sempre 
costante. 
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T.  Quanto  a quest' ultimo  articolo  è su- 
perfluo di  esaminarlo  dopo  ciò,  che  abbiam 
detto  su  questo  proposito  in  una  nota  al 
capo  111. 

CAPO  UH 

La  certezza  del  miracolo  di  Tifosa  rctui  uta  più 
incontrastabile  dalC  antica  tradizione  , o sia 
dagli  scrittori  de  tempi  posteriori. 

Lo  strepito  , che  far  dovette  il  prodigio  di 
Tipasa  massimamente  nell'  Affrica  , o nell’ 
impero  orientale  verso  la  fine  del  quinto  se- 
colo, e nel  sesto,  non  dovette  inappresso 
svanire , e non  ispandersi  nelle  seguenti  età. 
Gli  scritti,  de’ quali  abbiam  parlato,  non 
permettevano,  cne  ne  perisse  insensibilmen- 
te la  memoria,  p si  sfigurasse  interamente. 
11  perché  a questi  monumenti  massimamen- 
te dcono  le  chiese  greca  , e latina  la  noti- 
zia di  un  fatto  alla  religione  cosi  prezioso. 
Ma  avvegnacchò  all'autenticità  di  questi  mo- 
numenti nulla  manchi,  non  sarà  tuttavia  inu- 
tile di  vederli  confermati  qe’  tempi , che  se- 
guirono il  regno  di  Giustiniano.  Trascorren- 
do 1*  intervallo,  ohe  ce  nc  disgiugne,  ci  reg- 
giamo sempre  innanzi  il  filo  di  una  tradizio- 
ne , di  cui  una  estremità  tocca  i nostri  gior- 
ni , l’ altra  i tempi,  ne’ quali  vivean  tuttora 
gli  oculari  testimoni  del  miracolo.  Ma  per 
islabitir  questo  punto  contentiamoci  di  ac- 
cennare gli  scritti  di  diversi  secoli , che  ce 
ne  somministrao  la  prova- 
San  Gregorio  il  grande  , che  per  le  sue 
rare  virtù  , e pe’  suoi  Itimi  ha  tanto  onora- 
lo il  sup  secolo , e la  santa  sede,  era  nato 
1’  anno  545.,  o mori  nel  604.  Fu  egli  invia- 
to in  qualità  di  Apocrisario  , cioè  a dire  di 
nunzio  da  Papa  Pelagio  presso  l’ impersdor 
Tiberio  , o fece  un’ Assai  lunga  dimora  in 
Costantinopoli.  La  prolungò  sjn  sotto  iJ  re- 
no dell’  imperatore  Maurizio.  11  perchè  fu 
alla  tradizione  bene  istruito  del  miracolo- 
so avvenimento  di  Tipasa.  Ora  egli  piu  di 
cent’  anni  dopo  il  prodigio,  lo  riferisce,  co- 
rno vedesi  nei  suoi  dialoghi  (1)  lib.3,  fap.  32, 

(1)  Jusliniani  quoque  Augutti  temporibus  , 
dum  contro  catholicam  f idem  exurta  a Pandg- 
lis  persecutio  Ariana  in  Africa  vehemtnler  in- 
sanirei , guidata  in  defensione  veritatis  epi- 
scopi fortiter  persistentes  ad  medium  sunt  de- 
durti , quos  P’andalorum  rex  verbis , ac  mu- 
neribui  (ledere  non  valens  , tornxenlis  frangere 
se  posse  credidit.  Nam  cum  in  ipsa  defensione 
veritatis  silentium  indi  cerei , nep  tamen  ipsi 
contro  perfidiarti  lacerent , ne  tacendo  forsilan 
consensisse  viderentur , raptus  in  fororem  ; 
eorum  linguas  abscindi  radicitus  praecepit. 
Res  mitra  , et  multis  nota  scniortbus  , quia  ita 
prò  defensione  veritatis  etiam  sine  lingua  lo- 
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„ Avendo  i Vandali  Ariani  eccitata  sotto 
il  regno  di  Giustiniano  una  violenta  perse- 
cuzione contro  i fedeli  cattolici,  alcuni  ve- 
scovi , che  per  la  difesa  della  verità  eransi 
mostrati  intrepidi , furon  citati  innanzi  al  re, 
il  quale  non  avendo  potuto  nè  con  parole  , nò 
con  doni  piegarli  , sì  lusingò  di  riuscirvi  eoi 
rigor  de’  supplir j ; e siccome  parla van  essi 
in  difesa  della  verità  , cosi  ordinò  loro  , elio 
si  tacessero  , comando , a cui  non  giudicaro- 
no di  poter  ubbidire  , senza  tradire  il  loro 
dovere.  Proseguirono  dunque  a parlare.  En- 
trato il  re  in  furia  , ordinò  , che  fosse  loro 
recisa  sino  alia  radice  la  lingua.  Avvenga 
allora  cosa  raaravigliosa  , di  cui  i più  vec- 
chi fanno  testimonianza.  Parlarono  quelli 
dopo  perduta  la  lingua  , in  favore  della  ve- 
rità tanto  speditamente  , quanto  per  l’innau- 
zi , prima  che  fosse  loro  troncata  „. 

Questo  papa  sfigura  il  fatto  (2)  quasi  in 
tutte  le  sue  circostanze.  Perocché  non  ac- 
cadde il  prodigio  sotto  Giustiniano  : i con- 
fessori di  Tipasa  non  eran  vescovi:  non  com- 

f parvero  innanzi  al  re  : e finalmente  non  fq 
oro  recisa  la  lingua  , perché  uon  vollero 
tacere  , ma  perchè  ricusarono  di  abjuraru 
il  dorema  della  divioità  di  Gesù  Cristo,  li 
racconto  nondimeno  di  S.  Gregorio  ha  un 
fondamento  reale  , c la  tradizione , da  cui 
il  santo  era  stato  istruito  di  questo  prodi- 
gio , era  yeja  iq  ciò , che  insegnava  , ctja 

quebantur , sxcut  prius  loqui  per  linguam  con- 
sue  veroni. 

(2)  Si  sa  , che  il  pubblico  racconta  sempre  i 
fatti  strepitosi  con  circostanze  , la  maggior 
parte  delle  quali  nasce  da  qualche  svista • 
Quanto  più  se  ne  tien  per  certa  la  sostanza , 
tanto  meno  si  sospetta  ielle  particolarità  , che 
la  pubblica  faina  vi  aggiugne.  Questo  é il  caso, 
in  cui  fu  S.  Gregorio  , quando  apprese  in  Co- 
stantinopoli la  storia  del  prodigio  di  Tipasa, 
Non  avealo  egli  letto  negli  autori  contempora- 
nei , de' quali  abbiam  parlalo.  He  dee  ciò  recar 
maraviglia.  Erano  allora  i libri  infinitamente 
più  rari , che  non  credasi  comunemente.  S. 
Gregorio  medesimo  ce  ne  somministra  la  prova 
inuna  delle  sue  lettere, in  cui  leggonsile  seguenti 
parole  : gesta  vero , vet  scripta  B.  Irenaei  jam - 
diu  est , quod  soUicila  quaestvimus  , sed  bacie - 
nus  ex  eia  alìquid  invanir i non  poluit.  Eput. 
SO.  lib.  9.  indictione  quarta  ; cioè  l’anno  ($01. 
Erano  allora  dieci  anni  , < dacché  S.  Gregorio 
era  papa.  Chi  meglio  di  lux  polea  procacciarsi 
le  opere  di.S , Ireneo?  Eppure  dopo  le  più  gran  - 
di  ricerche  non  gli  riusci.  La  penuria  dunque 
de'  libri  era  allora  assai  grande  in  Roma,  ed 
in  tutta  l’  Italia , massimamente  dopo  l' in  non- 
dazione de'  barbari  ( Ma  della  scarsezza  de' li- 
bri in  varj  secoli  merita  di  esser  letta  la  4Ì. 
dissertazione  del  Muratori  nelle  sue  stimabilis- 
sime antichità  italiane  nel  medio  evo.  E.  ) 
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gli  Ariaui  d’Affrica  fecero  troncar  la  lingua 
•ino  alla  radice  agli  Ortodossi  , per  indurli 
a rinunziare  alili  lede  della  Divinità  di  Gesù 
Cristo  ? e che  questi  parlarono  dappoi  come 
per  l’  addietro.  Ciò  , che  nel  racconto  del 
santo  pontefice  vi  ha  di  falso  , è un  con- 
trassegno , dice  il  Tiilcmout,  dell'  altera- 
zione , che.  il  tempo  aggiugne  sempre  alla 
verità  ; ma  ciò  , che  vedesi  di  conforme 
alla  testimonianza  degli  autori  contempora- 
nei, ci  attcsta  una  tradizione  , la  quaè*  verso 
la'  fine  del  sesto 'secolo  era  costante  del 
fatto  miracoloso.  Del  resto  é evidente  , che 
i vecchi  ’ * quali  lo  aveano  a S.  Gregorio 
narrato  . coufusero  la  storia  della  conferen- 
za , che  teiincsi  a Cartagine  , per  ordino  del 
ro  Unerico  , con  ciò  , che  in  appresso  se- 
gui a Tipasn  , riguardo  «'cattolici  , ne’quali 
si  operò  il  prodigio.  Ma  nè  questo  errore  , 
nè  lo  altre  false  circostanze  , delle  quali 
ahhiam  parlalo  , aarebbon  capaci  d’indebo- 
lire la  testimonianza  , che  il  santo  dottore 
rende  alla  verità  del  miracolo.  La  tradizio- 
ne r avvcgnacchò  poco  esatta  nelle  partico- 
larità del  fatto,  non  avea  potuto  ingannar- 
lo nel  Tatto  in  se  medesimo  , in  un  tempo  r 
in  cui  mollo  persone  , che  veduti  aveano 
de’lesliinonj  oculari  del  prodigio  , aucor  vl- 
venno.  Lo  verità  , benché  travestita  iu  un 
opera  , A sempre  rispettabile  , quando  si  mo- 
stri con  caratteri  * che  la  fan  riconoscere. 

il  sesto  secolo  produsse  un  celebre  sto- 
rico , che  fa  anch’  egli  testimonianza  del 
.nostro  miracolo,  cioè  Evagrio.  Dopo  d’aver 
egli  in  Antiochia  ' esercitata  la  professione 
di  avvocalo  , si  applicò  alla  storio  delia 
chiesa  , e no  lasciò  sei  libri.  Qaogia  storia 
incominciu  dell’ anno  431. , in  cui  fini  quella 
di  Socrate  , e di  Teodoreto  t e*  va  a termi- 
nare all'anno  591.  , dodicesimo  doli  ’impora- 
dor  Maurizio,  e quarto  del  pontificalo  di  S. 
Gregorio  il  graude.  Era  Evagrio  suo  con- 
temporaneo , ma  non  sappiamo  l'anno  delia 
sua  nascita  , nè  quello  della  sua  morte.  Parla 
del  prodigio  di  Tipasa  , ma  in  vece  di  ca> 
vare  il  suo  racconto  dagl'iucotlnnti  discorsi 
della  tradizione  dc'suoi  di  , è risalito  ad  un 
testimonio  oculare,  ha  copialo  Procòpio  , 
di  cui  cuuoscca  l'esattezza  , e facea  gran 
conio.  Riportiamo  le  sue  parole. 

„ Unerico  (l)  , che  por  ereditario  diritto 

flj  Uumricut , qui  poti  Gensericum  haere- 
ditario  iure  reynuin  oblinuit , cumesset  Aria- 
4iut  , christiunos  in  A frica  degente»  crudeli»- • 
eime  vexavit , eos  , qui  recluti \ f idei  doctrinaru 
sequebanlur , per  yim  , cogens  ad  Arii  opimo- 
litui  (leder e.  Si  qui  vero  mandali»  eius  minime 
obtemperassenl  , eos  ille  aut  flamini s , aut  alio 
morti»  genere  interficiebat . Quibusdam  vero 
lingua * prticcepit  ab  sci  tuli  ; ho s a se  vi  ot  esse 
tcsialur  Prgcopiw  , cum  profuni  venie  stai 
Tom.  ir. 


[ Il  Nk  Vili,  RI 

regnò  dopo  Genserico  , perseguitò  colia  mag- 
gior crudeltà  i cristiani  dell'  Affrica.  Ado- 
però i mezzi  t più  violenti. per  condurre  alla 
Setta  di  Ario  coloro  , clic  erano  alla  vera 
fedo  attaccati.  Quelli  , che  a’  suoi  órdini  re- 
sistevano , eran  condannati  a morie  col  Tim- 
eo , o con  altro  genere  di  supplizio.  Fece  a 
molti  di  loro  troncare  la  lingua.  Procopio  as- 
sicura d’ a Perir,  veduti  rifuggiti  a Costantino- 
poli, ed  aggiuguo  doverli  intesi  parlare,  come 
se  non  nvesser  sofferto  alcun  supplizio  ,<c  che 
quantunque  fosse  stilla  loro  recisa  la  lingua 
sino  alla  radico  , nondimeno  con  un  mira- 
colo non  più  udito,  parlarono  d'uria  ma- 
niera la  piu  distinta  , e la  meglio  artico- 
lala. Ne  parla  anche  Gius  Untano  in  una  del- 
le sue  costituzioni.  Procòpio  riferisce  la  ca- 
duta di  due  di  quesU  cattolici , i quali  aven- 
do con  donne  peccato  , perdono  interamen- 
te la  favella  , essendosi  rendali'  indegni  di 
conson  are  più > a lungo  il  miracoloso  dono 
annesso  al  loro  martirio.  „ 

Così  parlava  questo  storico  , allorché  la 
memoria  dol  miracoloso  avvenimento  era  lut- 
torr<  assai  .recente.  ftarebbesi  egli  guardato 
dall’ adottare  il  racconto  di  Procopio  , so 
nell' animo  del  pubblico  illuminato  non  fos- 
so passato  per  autentico,  ed  avesse  incon- 
. trala  la  menoma  contraddizione  dal  tempo  di 
Giustiniano  siuo  all' anno  600.,  iu  cui  do- 
vette Evagrio  scrivere  la  sua  storia.  Passia- 
mo a vedere,  che  cosi  ancora  se  ne  giudi- 
cava due  secoli  appresso. 

Nicoforo  , che  all’  806.  fu  eletto  Patriar- 
ca di  Costanlinopuli  , ed  occupò  con  tinto 
decoro  quella  sede  siuo  all'anno  815.  , in 
cui  a cagione  del  suo  zelo,  per  lo  culto 
delle  sacro  immagini  fu  mandato  in  esilio, 
pubblicò  traile  altre  opere  un  compendio 
storico,  in  cui  non  tralasciò  il  miracolo  di 
Tipasa. 

„ Unerico  (2) , die’  egli  , difensore  dell’ 

• i>lil  tJt'llV-'Ht  ’*j  i**».  À(i  tu  .ili 

Constantinopotim  , seque  Ulo.<Kfroinde  loque  li- 
te» nudivi  tee  ^ ac  si  tn\il  passi  esse  ni  , et  lin- 
gua s quidetn  radiata»  excisas  fuisse  , vocem 
lumen  articulatam  Imbuisse  , ac  dittinole  locu- 
lo» esse  , novo  atquo  inaudito  tniraculo.  fiorimi 
menilo  fit  etiitìn  in  con  stintilo  ne  Juslinuini  .ex 
quibm  d uos  lapsos  esse  sctibit  Trocopiu» ; turni 
quoniam  cum  mulieribus  commixti  jucranl  , 
yoe^m  peniti»»  amiserant , martyrii  gratia  ab 
illìs  penilus  recedente.  Evagrio  presso  il  r ale- 
no lib.  5.  enfi.  14. 

(2)  // line ricus  Arianaui  haeresim  ’ propri^ 
gnons  ehristiano e Pìdcòena  decreta  defyndenlcs 
in  Egitti  crudeUter  traclavit , Ariique.'optnio-i 
nem  pro/iteri  cocyit.  (Juì  vero  mandali s ejit » 
parere  nollet  ,y  eos  innumemis  affecit  suppliciis  , 
igne  et  aquu,  etaliis  actrbisiinùs  lonncntorum 
generila » e vilatollen».  Eravt  ver? , quibus 
eliuin  lingua»  ferro  rtscidit , quos  Trucoputs  \ 
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Arianesimo  U9ò  nella  Libia  gran  crudeltà  < a darò  fidatamente  per  corto-!!  miracolo  , 
contro  de’  cristiani  attaccati  alla  fede-  ni-*  ■ di  cui  trattiamo» w!«>'  .5  •'•n  a 

cena  , e fece  tutti  gli  sforzi  per  obbligarli  , < - • » miìvi'i  . '*  i -,  ::  '» 

ad  abbracciare  la  setta  di  Ario.  Tormentò  • >;  -C  A PO  XI  I I.  .«•  * ' 

con  iunuinerabili  supplizj  coloro  , che  gli  i 

resistevano  v,  li  fece  perir  col  fuoco,  e coll*  * Si  esaminano  alcune  obh\ezioni  contro  la 
acqua  , e con  altri  orribilissimi  torraen-<  realtà  del  miracolo  di  Tipasa. 

li.  Euronvi  di  quelli,  a’ quali  fece  troncar*  >;«.  -»■»«-.-• 

la  lingua. Assicura  Procopio  d’averli  veduti.:  -Quanto  più’ ( dirà  taluno  ) il  prodigio  di 
ritirati  a Costantinopoli  , dessersi  seco  lo-  Tipasa  è straordinario,  tanto  maggior  tnara- 
ro  abboccalo,  e d’  averli  intesi  parlare  co-  viglia  dAvet lo  aiegli  animi  produrre , e quin-- 

si  bene,  come  se  non  avessero  sofferto  al-  di  mettere  in-  rotta  il  partito  Ariano , ed  11»' 

cuti  supplizio.  Gran  le  loro  lingua  tagliate  fine  il  re  Unertco<-;ht  sua  corte;  c i:  Vandali 
sino  alla  gola,  e le  loro  parole  articolate  lutti  , almeit  i sensati.  Eppure nulla  di  ciò; 

sì  chiaramente  , che  quei,  che  gli  vedeva-  avvenne.  Non  è dunque  credibile,  cheque-' 

no,  e gli  udivano,  eran  da  maraviglia  sor  * sto  prodigio- sin  stato  roale  , c manifesto  ; 
presi  , come  a prodigio  non  mai  più  udi-*’  fu  senza  dubio  un  vago  rumore,  clic  fu  di- 
to. Ne  parla  anche  Giustiniano  in  una  dello  sprezzato , k>  senza  difficoltà  dissipato. 

sue  costituzioni.,,  ’ .Riducasi  a dire  questa  nbbjozipoe , che  il 

Gii  autori,  che  dopo  il  sesto  secolo  han-'  miracolo  di  Tipasa  non  potò  esser  conosci  li- 
no inserito  ne’  loro  scritti  i’arvenimeiito  di  lo  come!  reale  senza  convertire  i Vandali 
Tipasa  , son  ricorsi  alla  sorgeste  , c I’  han  Ariani.  Un  raziocinio  affatto  simile  è stalo 
cavato  dalle  opere  degli  autori  contempo-  insinuato  da  uno  degli  autori  dell  Enciclope- 
ranei.  » • < • • • . .m  dia,  che  parlando  del  famoso  progetto  , elio 

In  (al  guisa  intenta  sempre  laiprovvi-  foce  l’imperador  Giuliano  di  rifabbricare  il 
deuza  ad  istruire  ogni  generazione,  col  raro-  Tempio  di  Gerusalemme,  c del  prodigio  , elio 
mentaro  le  maraviglie  , che  le  precedenti  rovesciò  questo  progetto  , ci  dice  (4)  , elio 
età  hanno  vedute,  Ira  voluto  moiiiplicdre  i questo  prodigio  non  converti  veruno,  facon- 
mezzi  , per  assicurare  1'  immortalità  alta  -uo  con  alò  intendere,  che  non  si  paò  riguar- 
memoria  del  prodigio  di  Tipasa.  Sei  autori  dare  se  non  come  favoloso.  >la  ragionaro  cosi 
contemporanei  , e tcslimonj  oculari,  tutti  è un  adottare  un  falso  principio  per  combat—, 
distinti  pq'loro  talenti,  e pel  grado,  inculi  loro  fatti  certi*  Imperocché  per  non  parlare 
erano  ; due  storici  ; che  si  fan  pregio  di.  Se  non  del  miracolo-di  Tipasa,  niente  v’ha  db 
adottare  il  racconto  del  prodigioso  avvedi-  più  certo  del  l'impressiono  ili  maraviglia,  che  _ 
mento,  e di  rendere  omaggio  alla  nota  fe-  lece  negli  animi  di  tutti*  Gir  autori  contem--* 
della  di  questi  autori , le  loro  oporo  con-  poranci  ne  parlano  come  persone  penetralo 
servate  in  tutta  la  loro  integrità  , c sempre  dallo  stupore,  0:  montoni eno  esser  lo  potea- 
risguardate  come  originali,  il  giudizio  do!-  no  gii-  altri- cattolici.  Noi  non  citiamo  vera- 
dotti  (|  ) , degli  storici  (2)  , e do’  critici^  mente  alcun  autore  nè  pagano  , nò  ariano 
(3)  di  questi  ultimi  tempi  , tulio  ci  rassicura  per  attestare  la  realtà  del  prodigio.  Ma  ci 

■ * f i'.  < . . 1 : < > . , 

curi  Constantinopoliin  venissent , oidisse  ait  , nitd  , in  favore  della  fede  di  Sant'  4 lattosio,  « 
atf/ue  per  colloquimi  convenisse  , ‘kaud  aliter  , contro  il  dottor  Middleton  , ha  dato  un  eecel- 
qu  un  qui  nihil  tale  pasti  essent , verbo  facien-  lente  squaroio  sull'  avvenimento  miracoloso  di 
tes.  J forum  iinjuac  ex  ipso  usqus  gutture  exci - ì\pa$a.  Sappiam  ciò  dall'  editore  della  disset- 
ane erutti , vocem  lumen  Inni  clamiti , et  arti-  iasione  del  sig.  tVarburtho  sul  progetto  dell'im* 
culalam  ed  ebani , ut  tniraculum  aoouin  spedita-  per  odor  Giuliano  . xc.  nella  prefazione  p.  34- 
tibus  , alque  àudientibus  praeberent.  Alenanti  , (1)  reggasi  l'art  icolo  Calcedonio  città  famo* 
quoque  eorum  iti  quadam  constiiulioue  . fusti - su  pel  quarto  concilio  generale . reggasi  ancora 
Humus.  Rice  foro  kist.eccl.lib.  17.  cap.  11.  l'articolo  ecclechrjno  t*  5.  p.  280.  ^>mì  è dove  l* 
(1,  Cujacìo  1 1 più  celebre  tra  comentatori  autore  si  spiega  tanto  chiaramente, -quanto  per- 
dei co  lice  si  esprime  cosi  : Justinianus  non  #u-<  mette  il  linguaggio  equivoco  della  derisione, 
diliane  accepisse  , et  oidisse  sex  ait  nencrabiles  Trascriviamo- le  ultimc  sue  parole:  „ Giuliano 
viros  , quibus  Fondali  in  àfrica  lingua s exci-  perseverò  nella  sua  apostasia.  Gli  ebrei , eh'. 
(Urani ne c lumen  ademcrunl  loquendi  facili-  egli  uvea  adunati  , si  dispersero  come  prima*,, 
totem  , quod  et  in  aliti  plerisquc  legimus  , eto±  A miniano  Marcelli’no  , che  ci  ha  trasmesso  que- 
Jucoho  C'ujacio  nelle  osservazioni  t.  5.  lib.  19.  sto  fallo  .non  abjurò  il  paganesimo,  e Dio  volle, 
cap.  6.  ■ a che  un  de'miraculi  più  grandi , e più  certi,  che 

(2)  Feggasi  Baronia  , Fleurtj  , e gli  altri  stinsi  mai  fatti , il  quale  pone  in  rotta  l'infelice 
storici  ecclesiastici  alC  anno  481.  ..  dialettica  de- filosofi  de'  nostri  di , ed  empie  di 

{.3)  //  Sig.  Betriman  dotto  Inglese  , nella  sua  confusione  gli  spirili  increduli,  tton  conver- 
sarla delle  controversie  sulla  Santissima  Tri-  tisse  veruno  nel  tempo  , in  che  fu  operato.  „ 
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si  nominino  quelli  , ile  quali  gli  scrini  sie- 
no  sino  a uoi  pervenuti  , e che  abbiati  do- 
vulo  parlare  naLuralinente.  Il  sileuzio  do’ui- 
mici  della  fede  non  prova  nulla , « se  pro- 
va qualche  cosa  , prova  1’  impossibilità  , in 
cui  essi  erano  di  cavillare  sulla  certezza  di 
un  fallo,  di  cui  non  era  possibile  ili  dubi- 
tare, ed  esposto  fu  agli  occhj  del  pubblico 
nel  corso  di  tanti  anni. 

Dall'  altro  canto  ó ella  cosa  ragionevole 
far  dipendere  la  certezza  di  un  miracolo  da 
effetti  più  o meno  considerabili  , .che  avrà 
prodotti?  Se  la  realtà  di  quello^  di  cui  par- 
liamo , ó già  dimostrata  , poco  per  la  sua 
certezza  imporla  , elio  sappiasi  quali  con- 
seguenze abbia  portate.  Gii  uomini  non  son 
tanto  docili  alla  ragione  per  abbracciar  ge- 
neralmente tutte  le  verità,  che  vengou  lo- 
ro chiaramente  provale.  Qualò  quel  mira- 
polo  reale  , o possibile  , da  cui  debbansi 
aspettare  tulli  gli  effetti,  che  dovrebbe  pro- 
durre ? - 

, Quando  in  Tipasa  diebiarossi  il  cielo  In 
.favore  della  causa  de'  cattolici  , dovette  il 
prodigio  apparir  chiaro  , palpabile,  a por- 
tala dj  tutte  lo  menti.  Ma  argomentar  quin- 
di, che  questo  fenomeno  uon  avrebbe  po- 
tuto lasciar  di  qouverlire  Unerico , ed  i suoi 
sudditi  , questo  ò un  non  sapere  nò  il  ca- 
rattere , nò  la  storia  degli  uomini,  i Van- 
dali fieri  per  arerò  dalla  lor  parte  l' au- 
torità , o la  forza  , pareva  che  si  lusin- 
gassero di  confondere  tanto  più  gii  Ortodos- 
si , quanto  più  li  molestavano.  Da  più  passi 
del  nuovo  testamento  interpretati  a lor  mo- 
do ripulavausi  di  dovere  riguardare  i loro 
avversari  come  rei  di  essenziale  a Itera  zio» 
della  foiie,  perchò  credevano  , che  il  figliuolo 
di  Dio  fosse  auch'  esso  Dio  , mentre,  secon- 
do loro  non  era  che  una  creatura  più  per- 
fetta delle  altre.  Non  voleano  dar  «rocchio 
a vcrun  dubbio,  dopo  di  avor  letto  nel  vau- 
gelo  quelle  parole  di  Gesù  Cristo  medesimo. 
Mio  padre  è maggiore  di  ma  (1).  Nessuno  sa 
qtfando  giungerà  il  giorno  finale  , e neppure  il 
figliuolo  dell'  uomo  ec • A loro  credere  era  una 
dottrina  assurda  , che  il  Verbo  avesse  la  qua- 
lità di  Dio,  cd  una  persona  diviua  si  fosse 

0)  San  Giovanni  al  capo  XIV.  1.  28.  Avea 
detto  Gesù  Cristo  a suoi  apostoli , che  era  lor 
vantaggioso  il  suo  ritorno  al  Padre  , aggiu- 
g ne ndo  , che  questi  è maggior  di  lui.,  cioè  di 
gloria,  e di  maestà  più  rieolmo  , che  il  figliuolo 
dell'  Uomo  , maggiore  non  per  la  differenza 
delle  persone,  ma  delle  funzioni.  Il  Padre  uvea 
inviato  il  figliuolo  : guesti  uvea  la  qualità  di 
mediatore  : cgU  dunque  contrapose  la  natura 
divina  del  Padre  alla  natura  umana  , che  ve- 
densi  in  lui  ; quanto  poi  all’  altra  sua  natura 
avea  giù  detto  , eh'  era  egli  una  cosa  medesima, 
Ma  col  suo  padre.  Cap.  X.  1.  30. 
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umiliala  , avesse  patito  , fosse  morta.  Non 
era  duopadi  tanto  per  acciecar  uomini  nati 
nell'  Arianesimo  , è prevenuti  sin  dall'  infan- 
zia contro  l’autorità  della  chiesa,  e con- 
tro 1'  iulerprelazion  data  da  essa  a quei  passi 
del  nuovo  testamento,  che  per  un  esempio 
abbiane  citati.  Il  pregiudizio  rende  uno  ca- 
pace delle  più  grandi  stravaganze  in  mate- 
ria di  religione.  Quella  dell’Alcorano  ha  per 
base  la  credulità  , e il  fanatismo  : ò piena 
.di  deliri  degni  di  compassione;  e nondime- 
no non  è ella  adottala  da  milioni  di  uomini  ? 

L’  ostinazione  dunque  degli  Ariani  , che 
resisterono  all'evidenza  del  prodigio  di  Tiph- 
sa,  che  ha  nulla  di  singolare.  Tali  sono  gene- 
ralmente gli  uomini  quairtunque  volle  pre- 
sentasi loro  un  giogo  penoso,  e disusato.  La 
prevenzione  superstiziosa  conduce  gl’  intel- 
letti al  falso  , o nella  praltica  lo  precipita 
allo  incoerenze  più  mostruoso  Un  ridicolo 
discorso  ò allora  riguardalo  come  evidente. 
Fingasi,  che  abbia  un  cortigiano  del  ro  Uneri  - 
co  con  un  aria* da  oracolo  pronunzialo  : che  i 
miracoli  non  provan  altro  , se  non  che  vi  sie- 
no  impostori  , o creduli  (2) , ecco  screditato 
il  prodigio  di  Tipasa,  eccone  con  ciò  solo 
confutala  la  storia  , inescusabili  renduli  i 
suoi  partigiani,  e vittoriosi  i loro  avversarj. 

lu  questa  guisa  il  corpo- della  nazione  de’ 
Vandali  resistè  alla  luce,  che  spandeva  il 
miracoloso  avvenimento.  Dovette  ciascuno 
formarsene  un  idea  conforme  alle  proprio 
disposizioni,  c sul  modello  del  proprio  spiri- 
to. Fecero  lutti  gli  sforzi  gli  uni  di  dubitare 
dell'essenziali  circostanze  del  fatto  , gli  altri 
di  eluderne  le  conseguenze.  Nondimeno  però 
leggiamo  in  Vittore  Vitense,  che  molti  Van- 
dali abbracciarono  la  fede  cattolica  , e sof- 
frirono anche  il  martirio.  Chi  può  dunque 
dubitare,  che  il  nostro  miracolo  non  abbia 
contribuito  ad  accrescere  il  numero  de’cat- 
lolici  ? 

Ma  perché,  dirà  taluno,  ammettere  un  mi- 
racolo , che  fu  quasi  del  lutto  inutile  ? son 
degni  della  Sapienza  di  un  Dio  , miracoli  , 
che  non  fan  nascere  , se  non  questioni? 

Eh!  Perché  ripiglierò  io  a vicenda,  am- 
mettere , che  la  ragiono  ò un  dono  fallo  da 
Dio  agli  uomini  , méntre  reggiamo  , che  la 
maggior  parte  no  abbusa.  La  provvidenza  po- 
teva Impedire , che  l'uomo  non  s’involgesso 
in  tenebre  volontarie.  Poteva  prevenire  i pre- 
testi della  incredulità  , rinnovando  , e mol- 

(2)  Il  Sig.  Chubb.  Inglese  ha  preteso  , che  i 
miracoli  non  provati  nulla  nè  prò  , nè  contro 
la  religione . Questo  paradosso  è stato  sodamen- 
te confutato  dal  Sig.  Malcville  nella  settima 
ideile  dissertazioni  contro  gli  increduli  , delle 
quali  abbiam  parlato. 

( Possati  vedersi  anche  i PP.  di  Trevoux 
nelle  lor  memorie  del  1734.  all'  articolo  92-  E.  ) 
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liplicando  i prodigj.  Ma  é olla  obbligata  a 
farlo  ? Ha  mai  insegnato  la  retinoti  cristia- 
na , che  abbia  iddio  l’obbligo  di  concedere 
a tutti  gli  uomini  il  dono  della  fede,  o io  gra- 
zia efficace,  che  converte  i cuori  ? dovrà  e- 
gli  riformare  i suoi  disegni  su  quelli  degli 
uomini , e cangiare  il  sistema  del  mondo  ti- 
sico , o morale  ? . * 

Serve  la  ragione  di  appoggio  alia  religion 
rivelata.  Questa  c’  insegna,  ého  quando  Tes- 
ser supremo  si  palesa,  lo  fa  misuratamente, 
e la  sua  potenza  non  si  manifesta,  se  nona 
regola  della  sua  sapienza.  Se  la  precipitazio- 
ne , ('ignoranza*  o la  mala  fede  rivolgono  in 
problemi  in  veri  miracoli,  e ne  forma»  ma- 
terie di  questioni , non  sarai)  meno  degni  di 
un  Dio,' meno  piti  ad  aununziare  i suoi  vo- 
leri,© ad  istruire  coloro,  che  hanno  il  cuor 
retto.  I prodigj  operali  da  Gesù  Cristo  mede- 
simo furono  esposti  alle  calunnie  de’Farisei. 
Quelli, che  fanno  in  suo  nome  i suoi  servi,  pro- 
vano sovente  simili  contraddizioni.  Mn  acce- 
cando gli  uni  illuminano  gii  altri.  Un  prodigio 
certo  non  è mai  del  tutto  sterile.  No»  frve- 
risimile , che  quello  di  Tiposa  non  abbia  o- 
pcrate  di  molle  conversioni,  dacché  pei  cor- 
so di  tanti  anni  fu  esposto  agli  sguardi  di  tan- 
ti .popoli.'  r ,■»(  , ; r-~- ' ■ < -■  U"  ' 

Diressi  ionollro  , che  bisogna  moltiplicar 
.miracoli  senza  numero,  per  . concepire  la 
possibilità  di  quello  di  Tipasa.  Non  solo  re 
iic  volevano  per  ogni  parola , che  uno  di  que’ 
prodigiosi  uomini  articolava,  ma  ancorane 
abbisognavano  per  farlo  vivere.  Uu  uomo  , 
a cui  si  tagliasse  interamente  la  lingua,  non 
potrebbe  se  non  morire,  imperocché  non  sa- 
rebbe capace  di  mangiare,  tl  masticare,  o P 
inghiottire  gli  alimenti  . esige  diversi  movi- 
menti nei  muscoli  delia  lingua-  Bisogna rebbe 
dir  dunque  , che  questi  uomini  , a’quaii  era 
stata  recisa  sino  alla  radice  la  lingua,  man- 
giassero miracolosamente,  il  che  uou  è cre- 
dibile. ,r,  ob  ’u^VSKI  *t‘ 

R’ un  fatto  dimostrato,  che  i miracolosi 
uomini  di  Tipasa  vivevano,  «parlavano.  Dun- 
que mangiavano  , e beveano  (t).  Quando  fu- 
rpn  -essi  vedati  a Costantinopoli , ognuno  si 
accertò,  e che  le  loro  parole  eran  bene  ar- 
ticolate. Quindi  con  ragioue  si  conchiude  , 


fi)  Chiara  cosa  è , che  le  conseguenze  natu- 
rali di  un  miracolo  non  sono  miracolose.  Ta 
azioni  vitali  di  Lazaro  risuscitato  non  usciva- 
no dall'  ordine  naturale  , avvegnaché  fossero 
effetti  di  un  miracolo.  iVon  cosi  conciai  discor- 
rerla dei  confessori  di  Tipasa.  Siccome  eglino 
parlavano  senza  lingua  , e la  mancanza  di 
quest’  organo  era  supplita  in  maniera  miraco- 
loso , cosi  la  facoltà  di  parlare  4 stata  in  esso 
loro  uri  miracolo  permanente. 
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cho  parlavano  miracolosamente.1  Tultavolfa 
è falsarla1  proposizione  , choc  «m  Uomo  soni- 
za  lingua  >sou  sarebbe  capace  di' mangiare. 
L'  esperienza  dimostra  il  «contrària  Sònoéi 
veduti  degPuomiui  nati  senza  lingua,  od  altri, 
a’ qnali  per  motivo  di  una  cancrena  é stato 
necessario  di  tagliarla,  che  per  assai  la  og6 
spazio  di  tempo  sono  vissuti.  Ne  ho  io  stés- 
so veduti  di  quelli  ^ a’  quali  i Barbareschi 
avoan  fatto  questo  taglio  crudele  ; mangia- 
va □ essi  degli  alimenti  anche  sodi,  co»  dif- 
ficoltà •;  è vero  ,’e  con  quel)»  lentezza vche 
può  uno  Immaginarsi  $ ma  Qualmente  man- 
giavano , e vlveano.  itf 

o Quando  >1»  lingua  è stala  recisa  anche  as- 
sai vicino  alla  sua  base  , ciò  che  vi  resta 
non  può  servire  a dimenare  dall' una  all'al- 
tra parte  nella  bocce  gli  alimenti  per  ma- 
sticarli; ma  serve  a farli  inghiottire.  Siami 
permesso  di  far  uso  in  questo  luogo  del  lin- 
guaggio deli’  anatomia  , cho  qui  divien  ne- 
cessario. Il  fondo  della  lingua,  che  non  é 
stalo  portato  via  dal  taglio  .]  conserva  una 
parte  del  suo  meccanico  movimento,  peroc- 
ché restanti  almeno  duo  pnja  di  muscoli  , 
de’ quali  uno  si  chiama  condoglossa,  e ser- 
ve ad  abbassare  la  lingua,  1’  altro  si  dico 
Milo-glossape  questo-  operando  col  suo  cor- 
rispnndeule  rialza  la  lingua  verso  il  palato, 
e indietro.  Ma  posto  eziandio  da  parte  que- 
sto meccanismo  ,sl la  radice  della  lingua  , 
prendendola  anche'",  vorsw  1’  osso  Jolde  ha 
delle  libre  carnose,  che  rendo»!»  flessibite, 
e mobile,  * dello  quali*  sotto  le  ane  in  lun- 
go, » le  altre  per  traverso.  Or  queste  fibre 
stringendosi  , e dilatandosi  fan  muovere  in 
•diversi  modi  la  base  della  lingua,  la  quilo 
vitoii  può*  è vero , spigner  molto  gli  alimen- 
ti nell’esofago;,  ma  rton  è questa  la  princi- 
pal  funzione  della  lingua,  li  suo  ufi  zio  òdi 
^volgore,  e ri  volgere 'nelle  bocca  gli  alimen- 
ti. Potrà  dunque  ia  sua  base,  ripiegandosi, 
spignere  i solidi  verso  la  Faringe.  Entrativi 
questi  senza  ostacolo.  La  loro  discesa  nj»U’ 
esofago  è inappresso  felicito  dell’ azione  de* 
quattro  muscoli  , che  rinserrandosi  forzano 
gli  alimenti  a cader  noi  canale  dall'esofago, 
e questo  canale  ha  un  molo  di  umlniazio- 
ne,  che  li  precipita  nello  stomaco.  Un’uo- 
mo dunque  senza  lingua  non  potrà  mastica- 
re i solidi  se  non  con  somma  difficoltà;  ma 
pure  li  farà  scendere  senza  pena.  Tutte  que- 
ste osservazioni  ci  autorizzano  a conchiude- 
re , che  i prodigiosi  uomini  di  Tipasa  man- 
gia va  no  , o vivevano  naturalmente. 

. La  storia,  e la  fisica  / soggiugnerà  un’al- 
tro , e*  fan n conoscere  degli  uomini,  cho 
hanno  la  singoiar  arte  di  parlare  senza  da- 
re alla  lingua  alcun  moto.  Dicesi  , che  par- 
lino dal  ventre,  e son  chiamati  Rngustruni- 
li,  o Ventriloqui.  Perché  non  potrebbesi  sup- 
porre, che  i pretesi  miracolosi  Aftricani  si 
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fojsero  io  questa  capriccio»!  aria  felicemen- 
te esercitali  ? 

Passa  quasi  tanta  differenza  tra  1 (1)  Ven- 

(1)  V autore  de'  fogli , che  i Francati  chia- 
mano Affixes  delle  provincie  nel  foglio  de'  21. 
Decembre  17(33.  riportando  il  fenomeno  della 
donzella  di  Nantes  , che  parla  senza  lingua  , e 
di  cui  faremo  del  capo  seguente  menzione,  dice , 
che  niente  pud  spiegar  più  acconciamente  que- 
sto fenomeno  , quanto  ciò  , che  dicesi  de'  Ven- 
triloqui , o delle  persone  , che  parlan  dal  ven- 
tre , cioè  dallo  stomaco • .Voi , aygiugne  egli  , 
ne  ahhìam  conosciuto  uno  , che  parlava  di  que- 
sta guisa  con  una  somma  distinzione  , e la  cui 
lingua  senza  moto  nella  bocca  , che  teneva 
chiusa  perfettamente  , pareva,  che  non  avesse 
alcuna  parte  nel  pronunziar  che  facon  le  paro- 
le. IH a quest'  ingegnoso  , ed  illuminato  scrittore 
non  avrà  difficoltà  di  permetterci , che  in  qui- 
sto  particolare  non  sottoscriviamo  alla  sua  ma- 
niera di  pensare.  Crediamo  sulla  sua  parola, 
eh'  egli  abbia  veduto  , ed  inteso  il  Ventriloquo , 
di  cui  fa  menzione.  Ma  che  egli  articolasse  di- 
stintamente , senza  che  la  lingua  vi  avesse  al- 
cuna parte  ; questo  d citi  , che  non  possiamo  ni 
capire  , né  credere . Sintantoché  resta  immo- 
bile la  lingua  , non  si  può  se  non  soffiare  , o 
pittare  de'gridi  inarticolali.  Per  parlare  biso- 
gna , che  la  voce  sia  mollificata  nella  bocca  , 
il  che  far  non  si  può  , se  la  lingua  6 senza 
moto.  A che  dunque  attribuitevi  noi  l'artico- 
lazione del  Ventriloquo , che  i stato  udito  par- 
lare colla  bocca  perfettamente  serrata  ? Si  ve- 
de subito  dalla  sper lenza  , che  la  lingua  non 
può  né  ripiegarsi  , né  vibrar  l'aria  , come 
è necessario  per  articolare  , se  la  bocca  sia  al- 
meno un  poco  aperta.  Se  però  il  Ventriloquo, 
di  cui  si  tratta  , articolando  lenevaia  serrata  , 
bisogna  supporre  pieccstariamcnle , che  il  pa- 
lato della  sua  bocca  fosse  assai  elevato , o la 
sua  lingua  assai  minuta  , perchè  potesse  vi- 
brar 1'  aria.  (Questa  costruzione  di  palato  , o 
di  lingua  di  un  oomo  no/t  ha  niente  d'  impos- 
sibile. reggiamo  in  certi  individui  delle  sin- 
golarità i li  questa  piti  notabili.  In  quest' ultima 
ipotesi  forse  si  concepirà  come  potesse  formar- 
si una  spezie  di  articolazione  nella  bocca  del 
Ventriloquo , benché  tentssela  egli  serrata.  Al- 
trimenti a qual  altra  cagione  potremmo  ricor- 
rere per  ispiegar  questo  fenomeno  ? dove  im- 
maginar , che  potesse  farsi  I articolazione  ? 
Nello  stomaco  ? Sarebbe  cosa  ben  ridicola  a 
pensarla.  Perocché  siccome  la  voce  ; in  qua- 
lunque maniera  si  formi , è uno  strumento  a 
corde  , ed  a vento  , come  confessa  il  nostro 
foglieltante  , la  voce,  inarticolata  è prodotta 
dal  vento  , che  percuote  le  piccole  corde  del- 
la gioita  ( che  sono  state  scoperte  dal  signor 
Ferrein)  ,e  la  voce  dioica  poi  articolata  col 
moto  della  lingua.  Or  questo  vento  non  vieti 
certamente  dallo  stomaco , ma  dal  petto.  Non 


Vili.  85 

triloqui,  ed  i miracolosi  uomini  di  Tipo**, 
qaant»  ne  corre  tra  i «empiici  gridi , od  i 
suoni  bone  arti  colati.  Avrà  uno  un  bell'eser- 
cilarsi  a parlar  9enza  lingua;  niente  potreb- 
be supplire  al  suo  diletto.  I Ventriloqui  pos- 
aon  formare  de’  suoni  grossolanamente  va- 
riati , e fare  pressappoco  chiocchè  fanno  i 
uoslri  organi  musicali.  Ma  chi  non  intende 
quanto  diverso  sia  questo  grido  da  «noni  be- 
ne articolati , o dalla  parola.  Ma  sia  pur 
meno  sensibile  questa  differenza  , sarebbe 
sempre  ridevol  cosa  pretendere,  che  un  cer- 
to numero  di  uomini,  a’ quali  ó stata  allo- 
ra tagliata  la  lingua  sino  alla  radice  , tro- 
vinsi  tutto  in  un  subito  tanti  Ventriloqui  si 
esperti  nel  loro  mestiere,  che  ingannino  mi- 
gliaia, o migliaja  di  curiosi,  che  gii  esami- 
nano colla  più  grande  attenzione. 

CAPO  XIV. 

Nè  il  prodigio  di  riposa,  né  gli  altri  miracoli 
possono  attribuirsi  a forte  ignote 
della  natura. 

Yogniamo  ad  una  obbjczione  più  lumino- 
sa. Ci  si  opporrà  dunque  , che  i pretesi  mi- 
racolosi di  Tipasa  parlar  potevano  natural- 
mente. Non  si  ricorre  ad  una  cagione  so- 
prannaturale y se  non  per  la  difficolti»  di  as- 
segnarne una  , che  sia  puramente  fisica  , o 
per  l'  uso  di  chiamar  miracolo  ogni  feno- 
meno, di  cui  sappiasi  In  cagion  naturale,  t’ 
certo  nondimeno  , che  sonosi  veduti  degli 
uomini,  i uuali  dopo  di  aver  perduta  la  liu- 

{[ua  articolavano  benissimo.  Autori  degni  di 
odo  ne  riportano  diversi  esempj  : basterà  a 
noi  d’  indicarne  duo  , o tre.  Nell’  anatomia 
chirurgica  del  Pallino  (2)  veggianio  , che  se- 
condo i giornali  di  Alemagna,  un  fanciullo, 
a cui  in  tempo  del  Vajolo,  erasi  putrefatta 

è il  canal  dell'  esofago  quello  , che  lo  som- 
ministra , ma  quello  della  trachea  arteria. 
Quindi  siam  persuasi,  che  quando  l'autore  de' 
fogli  periodici  ha  detto,  che  i ventriloqui  par» 
Inno  dallo  stomaco , ha  adottata  una  espres- 
sione popolare  , senza  capirne  il  senso,  e pren- 
derla letteralmente.  Dir  assi  , che  l'  articola- 
zione del  Ventriloquo  formattati  alla  gioita  ? 
Ma  neppur  ciò  si  potrà  mai  concepire.  Pe- 
rocché un  istromento  a corde,  come  tale,  non 
produrrà  j/tai  suoni  articolati.  Non  par  dun- 
que possibile  spiegare  il  fenomeno  della  don- 
zella di  Nantes  con  quello  de' Ventriloqui.  Pos- 
sono i curiosi  vedere  ciò,  che  su  questa  ma- 
teria hanno  scritto  il  tig.  Sanno  , discorsi 
storici  sulla  hibhia  tom.  4.  p.  413.  ed  il  tig. 
tìrucker  storia  generale  della  filosofia  tom.  3. 
p.  104. 

(2)  Tom.  1.  pag.  445.  Vcggnti  ancora  il  di- 
zionario della  medicina.  Tom.  3.  p.  8vf8. 
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la  lingua  parlava  *-e  sosia  va  benissimo  \ 
vcib».  Nelle  Memorie  dell’  Accademia  delle 
.sci<-uzu  leggesi  una  osservazione  del  sig.  di 
.Jessieu  Professor  di  Botanica  al  giardino 
.del  re  , sopra  nna  Donzella  , che  era  nata 
senza  lingua  , e parJava  con  facilità.  Verso 
la  metà  del  secolo  passato,  un  certo  chia- 
mato Rolando  chirurgo  a Calmar,  pubblicò 
.la  descrizione  di  una  bocca  senza  lingua  ; 
era  di  un  fanciullo;  di  otto  anni  , a cui  il 
vajolo  avca  fatto  perdere  la  lingua  , o tut- 
.«avia  non  lasciava  d*  parlare.  Finalmente 
.Maria  Grcssard  (4)  rinnovò  » nostri  giorni 

10  stesso  Fenomeno.  Non  si  dirà,  che  questo, 
ed  altre  testimonianze,  che  tralasciamo  ,non 
sieno  tanto  degne  di  essere  ascoltate,  quan- 
to quello,  che  si  allegano  io  faro  re 'del  pre- 
teso miracolo  di*  Ti  pala*  Esaminato  dunque 
ben  lutto  , non  v’ha  nulla  di  soprannatura- 
le. Perocché,  questi  sonò  i risalti  della  na- 
tura ; dopo  il  taglio  della  lingua , ciò  , che 
no  resta , supplisce  a ciò  , che  manca.  Col 
tempo,  e coll'industria,  si  esercita* uno,  rad- 
doppia gli  sforzi,  ed  alla  fine  articola.  Cosi 
un'uomo,  che  perda  per  un  caso  i denti  inci- 
sivi , o taglienti , che  servono  al)'  articola- 
zione, si  avvezza  a poco  a poco  a superare 
l'ostacolo  , e parla  poi  distintamente,  avve- 
gnaché con  minore  facilità,  e minor  gra- 

.zia.  E pui  non  potremmo  noi  sospetterò,  che 
ad  alcuni  di  quegli  Affricani,  a quali  fu  mala- 
mente tagliata  la  lingua,  ne  rcstasso  quan- 
to bastava  per  parlar  tosto  naturalmente? 

Va  bene.  Paragoniamo  ora  i fatti  , che  ven- 
gonci  obbjettatf , coll* avvenimento  di  'ripa- 
ga. Oli  autori , che  lo  attestano  , ci  dicono , 
che  qqpsti  confessori  della  fede  soffrirono 

11  taglio  della  lingua  sino  alla  radico  ; che 
parlaron  dappoi  jn  una  maniera  liberissima  , 
e tanto  bene , quanto  per  1’  aranti  ; questo 
fenomeno  fu  osservato  non  tu  uno  , o due 
cattolici^  ma  in  un  numoro  , che  sebben 
non  sia  *stato  da  verun’  autore  fissato  , tut- 
tavia esser  dovea  considerabile.  Clje  cosa  vi 

.*  troviam  noi  df  somiglianza  cogli  esempj  , 

•i*  ■ 

(1)  Ecco  età  , che  ne  dice  la  gazzella  di 
Francia  de ’ 16.  Dicembre  1761.  „ Fedesi  a 
Nantes  un  fen  ameno  , che  è degno  della  pubbli- 
ca curiosità . Una  donzella  di  19.  anni  parla 
. lenza  lingua.  Subito  dopo  il  Fajolo , che  ebbe 
• di  otto  anni cadde  la  tua  lingua  in  putrefa- 
. .zinne  , e le  si  distaccò  interamente*  Nel  corso 
, deprimi  due  anni  , che  seguirono  a- questo  ac - 
fiideate  , restò  senza  parlare  * non  avendo  che 
..  tut  grido  come  quello  de'  Muli.  Alfine  di  questo 
. /tempo  si  mise  a parlare  , e molto  distintamente 
domandò  del  pane  alla  Madró.  Di  li  in  poi  ha 
j conservato  l uso  della  parola  y e canta  anco- 
cora  con  facilità.  Chiamasi  questa  Maria  Gres- 
psard  : è nata  nella  parocchia  di  Sant ' diario 
presso  Mor lagne  in  Poilou.  „ 
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che  vèugocf  allegati?  Nessuno  assicura  , cho 
quelle  persomi  «vessar  perduta  la  lipgua  si- 
no  alta  radice  (2)  né  che  parlassero  colla 
medesima  facilità  , e cosi  bene , come  pri- 
ma del  taglio  ; nè  finalmente  f che  la  pa- 
rola sia  loro  ritornata  senza  essere  stata 

? receduta  da  moltiplicati  sforzi , e da  un 
ungo  esercizio.  Non  v*  ha  anatomista  elio 
si  persuada  , che*  venti  , o trenta  persone  , 
alle  quali  sì  tagli  la  lingua  , possano  in  po- 
chi giorni  ricuperar  naturalmente  la  parola, 
c spiegarsi  in  una  maniera  facile  , e chiara. 
ITna  semplice  incisióne , qna  leggiera  ferita 
fatta  alla  lingua  impedisce  di  articolare,  o 
divieti  questa  sensibilissima  nel  caso  di  un 
tumore,  che  viene  alcuna  yulta  sotto  U 
lingua,  e chiamasi  Ranella.  Colorp dunque  , 
che  ci  fanno  1’  obbjcziotje  , saranno  obbli- 
gati’» dire  , cho  questi  fenomeni  non  hai» 
potuto  vedersi  , se  non  in  persona  , alle  qua- 
li restava  nna  parte  della  lingua  , e che  no 
conservavano  sino  ad  ut»  certo  punto  1 mu- 
scoli principali  ; che  questi  muscoli  pote- 
vano avere  in  queste  persone  forza  maggior 
*di  guella  , che  hanno  comunemente  ; cl»a 
la  facoltà  di  far  sentire  1 suoi  articolai;, 
non  ritornava  loro  (3),  se  noi»  a forza  di 

* i , . * , * • , \ 

(2)  Fieni  ciò  confermato  dalle  osservazióni  di 
Un  medica  Ollandejc  , che  ci  parla  di  un  muto  , 
it  quale  ricupe  r^  la  favella.  Èra  questi  un  Gio- 
vane, a cui  t corsari  di  Barberia  avean  tagliata 
la  lingua  , per  obbligarlo  a farsi  Maomettano. 
Tre  anni  appresso  parlò  egli  per  effetto  di  um 
lampo,  da  cui  fu  stranamente  commosso.  Questo 
muto  non  poteva  neppur  e li  creder  questa  ma - 
raoigtia.  La  sua  famiglia  ne  fu  tanto  sorpresa  , 
che  una  donnane  aborti.  Indi  in  poi  it  giovane 
articolò  benissimo  anche  te  consonanti,  le  guati, 
credisi  comunemente,  che  non  si  posson  pronun- 
zi are  se  non  colla  punta  della  lingua , di  cui 
uno  si  serve  per  percuotere  * denti , il  palato  , o 
le  labbra.  La  spiegazione  della  maraviglia  é , 
che  non  era  stata  tagliata  al  giovane  se  non 
quella  parte  di  lingua , thè  è mobile ; ch'era 
stato  perdonato  alla  parte  inferior  della  bocca 
vicino  al  mento;  ch'era  stala  mal  sanata  la  feri- 
ta in  modo,  che  egli  non  poteva  egli  dimenare 
ciò  che  restavagli  di  lingua  , e non  inghiottiva 
i cibi,  se  non  i spingendoti  nell'esofago.  Or  l'im - 
pression  del  baleno  lo  liberò  dalla  ostruzione  , 
che  teneva  immobile  il  tronco  della  sua  lingua. 
Asseveravi t mihi  candide,  se  protinus  a fulgo- 
re percipisse  major em  motum  hi  musatile  /»>*- 
guae,  quasi  sublato  in  acquali  ilio  coaliiu.guem 
sub  mento  reliquerat,  vulnus  ibidem  a Piratis 
rudiler  snnatum  etc.  Nicolai  Turpii  observa- 
liones  medicae,  editto  nova  A mite  lodami  1672. 

(3)  Figgasi  la  patologia  della  chirurgia  del 
sig.'Ferduc.  Questo  dotto  medico  esamina  con 
attenzione  it  caso,  di  cui  parta  Baiando  , e lo 
spiega  fisicamente  cogli  ajut\ , che  la  natura 
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tempo  , e di  esercizio  ; e ielle  finalmente 
queste  persone  lungi  dall'  articolar  corno 
prima  Jcl  taglio  , non-  han  potuto  farlo,  se 
non  in  una  maniera  imperfetta  , confusa  , e 
penosa.  L'  esempio  di  Maria  Crcssard  (t)  con- 
ferma I'  obiezione  , ina  non  ne  accresce  la 
difficoltà.  Questa  donzella  secondo  tutte  le 
apparenze  , don  perde  so,  non  la  punta  , o 
la  parte  anlerior  della  lingua.  Non  avendo 
allora,  che  soli  otto  anni , qualclio  resini- 
le della  lingua  forlifìcussi  , cd  acquistò  del- 
I'  agilità  in  una  età,  in  cui  l’ accrescimen- 
to degli  organi  del  corpo  è come  sensibi- 
le. Quanto  minor  difficoltà  ella  prora  per 
farsi  intendere,  tanto  più  chiaro  apperisce,. 
che  ha  ella  naturalmente  della  forza  no’  mu- 
scoli di  quest’  organo.  Aggiungasi , che*  ella 
ha  attui  due  anni  di  tempo  per  esercitar- 
si in  articolare  , o per  V avanti  ne  area 
avuto  l’ uso;  perocché  senza  dubbio  parla- 
va di  olio  anni  , iiuando  fu  attaccata  dal 
vajnfo.  Fenomeni  Ji  questa  sorta  son  molto 
rari  ; ma  che  hanno  essi  mai  di  comune  con 
quello  de' nostri  AiTricani  , i quali  arenilo 

? icrdnta  tutta  la  lingua,  continuarono  a par- 
ar come  prima  7 

A queste  Idee  ricondurrà  sempre  la  cogni- 
zione anatomica  dell’  umana  lingua.  Seuza 
quest' organo  lanlo  è possibile  di  articolar 
bene  naturalmente,  quanto  di  camminar  sen- 

»omnimi/ró  alla  lingua  di  questo  fanciullo. 
Tom.  2.  p.  176.  182. 

(1)  Mentre  scriviam  quetto  , intendiamo  da' 
f<>gli  periodici  dianzi  mentovati  , al  foglio  de' 
».  di  .Marzo  1761.  che  il  fenomeno  della  don- 
itila  di  /Vanite  i stalo  heninimo  spiegalo  da' 
S<g.  Mìnée  , e Gucrin  dottori  di  chirurgia  in 
Nantes  , e dal  sig.  ijt  Cat  di  Roano.  Quest' 
ultimo  dice  , che  queste  bocche  sema  lingua 
ne  son  prive  interamente  ; ma  ne  resta  una 
specie  di  moncone  , che  fa  la  funzione  dell’in- 
tero organo.  La  spiegazione  , che  si  dà  , ri- 
daceli a questo.  La  parte  inferior  della  boc- 
ca , che  non  i composta,  se  non  di  parli  molli, 
non  trovando  più  la  resistenza  , che  faceavi 
la  lingua^  e divenuta  più  elevata  , e più  eoa- 
dell'  ordinario-  Dall'altro  canto  le  ossa 
delle  mascelle  non  avendo  peranco  acquistato 
tl  volume  , e la  consitlenza,  che  f propria  di 
un  adulto,  sonori  lateralmente  alquanto  av- 
vicinate , si  i con  ciò  empito  il  vuoto  , che 
occupava  la  lingua  prima  della  tua  caduta ; 
ir  onde  multano  tulle  le  funzioni,  che  si  ese- 
guiscono col  rimanente  della  lingua  ....  Ma 
come  osservano  i chirurghi  di  Vantes.  quella 
donzella  non  parlu  giti  al  pud  e timo  modo,  che 
quelli,  che  hanno  tutta  intera  la  lingua.  Que- 
sta spiegazione  conferma  quel  che  ahbiam  del- 
lo su  questa  materia,  e dimostra,  che  non  v'ha 
paritd  alcuna  Ira  il  caso  della  donzella  , e 
quello  degli  Ortodossi  dì  Tipasa. 
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za  «ambe.  Ragionar  diversamente  * un  lì-  ' 
Bagnata  effetti  senza  cagione,  adire,  clic  può 
benissimo  andare  un  carro  senza  ruolo,  ed 
un  orinolo  senza  il  tempo.  Si  sludj  quanto 
uno  vorrà  a render  I'  uso  della  parola  a qen- 
gl’  infelici  , che  voggiam  qualche  rolla  riior- 
iniro  da  Tunisi,  o da  Algieri  , non  manche- 
rà l'esperienza  di  confermare  le  riflessioni, 
che  abbiamo  or  fatte.  Quanto  alla  conget- 
tura , -che  aggiuntesi  all'  obiezione  , ella  ò 
senza  fondamento  , e smentita  di  più  dalle  te- 
stimonianze de’  noslri  autori.  Rileggansl  I lo-' 
ro  testi  ; essi  ugualmente  assicurano  , c che 
i prodigiosi  cattolici  parlavan  benissimo  sen- 
za lingua,  o che  era  cosa  notoria,  che  non 
ne  avean  essi  nulla  affatto. 

Ma  sono  siati , si  dirà  , millo  volte  confu- 
si gli  effetti  naturali  co'  soprannaturali.  Il 
primo  , che  col  mezzo  della  calamita  sospeso 
in  aria  una  massa  di  ferro,  potè  far  credere, 
che  egli  avesse  a’  suoi  ordini  fatto  piegare 
la  generai  legge  della  gravità  , cd  operalo 
un  gran  miracolo.  Uno  spellato  r filosofo  , 
il  quale  avesse  allora  detto:,,  Questo  pro- 
digio ó afTatlo  naturale  , bisogna  riferirlo  ad 
una  segrela  legge  della  natura  , cho  senza 
distruggere  la  leggo  della  gravità,  ne  sospen- 
de F effetto  . si  associa  , e si  combina  con 
quella  , „ sarebbe  stato  molto  prudente  , o 
sarebbelo  poi  alato  meno  a Tipasa  , se  aves- 
sevi  recalo  un  siìnile  giudizio  7 E'  più  capa- 
ce la-nalura  di  sorprenderci  con  nuovi  pro- 
digi • di  quel  che  lo  siam  noi  di  render  con- 
to delle  sue  operazioni , non  è a noi  conce- 
duto di  torre  il  velo  , che  non  ci  lascia  ve- 
dere le  sue  forze.  In  nna  parola  , in  vece  di 
dire  : ,,  il  tale  effetto  è soprannaturale  , per- 
chè ó contro  la  lai  legge  della  natura  , „ po- 
trebbbesi  , o forse  anche  dovrebbe*)  diro: 
il  tal'  effetto  ci  annunz  ia  nna  legge  natura- 
le ignota  , che  non  distrugge  la  legge  cono- 
sciuta, ma  la  modifica  ,e  si  codmbina  con, 
quella.  1 

Questa  obbjeziono  , come  vedesi,  cade  so^^ 
ora  tulli  i miracoli,  e non  solamente  sii  qàicl^É 
lo,  che  è I’  obbiello  di  questo  scritto.  Riso-™ 
gna  (3)  rispondervi  con  precisione  , e con 
qualche  estensione.  L’  ordino  della  natura  ò 
il  risullato  di  diverse  leggi  tra  loro  sutpir- 
dinate.  Quest’ordine  si  scuoprc  per  gradi,  noi 
non  lo,  conosciamo  tutto  intero  , perocché 
fannosi  ogni  giorno  delle  nuove  scoperte  , o 
l'esperienza  mostra  a' Usici  nuove  proprie- 

(2)  E’  bene  avvertirei,  che  ver  rispondere  re 
questa  difficoltà  , « od  alcune  altre  , che  da 
questa  discendono , io  adotto  le  idee,  e soven- 
te ì espressioni  medesime  del  Sig ■ Boulié,  au- 
tor di  molte  opere  filosofiche  , che  son  note,  e 
stilante,  leggasi  il  suo  discorso  sopra  i mira- 
coli net  tomo  , che  contiene  le  tue  opere  lette- 
rarie. 
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là  de’  sortii  , e asari  «(tenti , a tutlociò  oca 
« ultra  , elio  la  natura  meglio  conosciuta.  A 
misura,  clic  manifestatisi  questi  nuovi  effetti, 
Tingono  a disporsi  sotto  quest’  ordine  natu- 
rale , ed  uniforme,  l'uà  bene  un  uomo  vol- 
gare gridar,  miracolo,  reggendo  por  la  prima 
volta  1 effetto  delle  bombe,  degli  specchj  u- 
sloi  j , dell'  elettricismo  ec.  ; ma  un  aoino 
savio  non  ricorrerà  nè  alla  magia,  nè  al  pro- 
digio, por  assegnare  la  cagione  di  questi  fe- 
nomeni. 8’ egli  non  gli  apiega,  nè  sa  mostra- 
re la  lor  connessione  col  principio,  che  li  pro- 
duca! ; assicura  almeno , senza  dubitare,  ebe 
nella  natura  uno  ve  n’ha,  avregnacebé-ignoto. 
La  china  china  guarisce  la  febbre;  ma  in  qual 
modo?  non  si  sa.  Quel  che  sappiamo  si  è,  che 
la  china  china  è una  cagion  naturale,  perchè 
agisce  in  uua  maniera  costante  , ed  unifor- 
me , .e  I’  esperienza  ci  mostra  chiaro  , che 
la  guarigiou  della  febbre  esser  dee  il  risul- 
talo delle  proprietà  di  questo  rimedio.  Que- 
sto è ciò,  di  che  siamo  altronde  «vverliti  , 
vale  a dire  dall’  analogia  seustbile,  che  que- 
sto fenomeno  ha  con  mille  altri  , che  sono 
pressappoco  del  medesimo  ordine  , e la  pro- 
duzione de 'quali  è presso  de'  fisici  ugualmen- 
te un  mistero. 

Cosi  tutti  gli  effetti  singolari  , che  sono 
stali  citati,  e quegli  ancora,  che  polrebbon- 
si  citare  , noo  han  nulla  di  soprannaturale, 
perchè  non  sono  incomprenSibili,  se  uun  pel 
modo  , in  cui  I'  Agente  naturale  li  produce. 
Hanno  essi  una  cagion  fisica,  qualunque  ella 
sia,  e questa  sebbene  ignota,  è nondimeno 
costante  , c naturale.  Vedeii  dunque  allora 
chiaramente , che  uaa  cagion  couosciuta  si 
combina  con  un  altra  non  conosciuta.  La 
virtù  della  calamita  è tanto  invariabile,  e 
tanto  uniforme  , quanto  quella  della  gravi- 
tà. Questa  sembra  , che  ceda  all'  altra  , ma 
si  accordai!  esse  sì  bene  , che  la  calamità 
attraendu.il  ferro  resta  anch'  essa  soggetta 
alla  legge  della  gravità,  poiché  couserva  sem- 
i)ru  il  proprio  suo  peso. 

W Mn  che  nello  spazio  di  quattro, .o  olnque 
gmill'  anni  siasi  veduto  un  uomo  camminar 
•opra  le  acque  sema  affondarvisi,  è cosa  chia- 
ra , che  la  legge  della  gravità  non  è qui  so- 
spirai da  iiu'  altra  leggo  della  uatura,  ma  da 
un”  purtiuolar  volontà  dell’fcssere  sapremo, 
che  a suo  piacimento  arresta  I'  effetto  dello 
leggi  geueraliie  questo  è ciO  , chd  noi  chia- 
miamo miracolo.  In  questa  guisa  si  dovette 
discorrere,  quando  si  videro,  a si  udirono 
a Tipasa  uomini  , che  parlavan  senza  lin- 
gua. Un  filosofo  , il  quale  avesse  allora  at- 
tribuito questo  fenomeno  a leggi  ignote  della 
natura  , sarebbe  stalo  riguardalo  coma  uno 
stravagante.  Per  quanto  feconda  sia  la  natu- 
ra  di  agenti  di  ogni  specie  , assurda  cosa  e 
il  supporre  iu  lei  una  legge , che  risuscita 
uu  uomo  già  morto  da  molti  giorni,  ovve- 
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che  arresti  il  sole  al  thegM  del  suo  corso. 
Queste  pretese  leggi  non  sarebbon  più  leggi, 
subito,  che  fossero  senza  azione,  e senza 
effetto  ócr  lullo  11  tempp  di  migliaja  di  anni. 
Se  la  loro'  esistenza  ' non  fosse  chimerica 
avrebbono  gol  loro  di  llo  qualche  relazio- 
ne, che  farebbele  prevedere,  o almeno  ri- 
conoscere, quando  è accaduto  II  fenomeno,  ' 

Il  fatto  soprannaturale  ha  uu  carattere  del 
tutto  opposto.  Ha  contro  di  se  le  leggi  del- 
la natura  (t)  . Che  si  Oppongono  alla  sua. 
produzione  ; e per  fermarne  questo  giud|n 
zio  non  è necessario  di  esser  fisico, Uopo  uu 
esperienza  di  alcuni  anni  l'uomo  il  piu  rose 
tu  riferirà  a leggi  naturali  varj  fenomeni , 
che  dapprincipio  lo  a'veano  sorpreso.  Quiudi 
é che  per  giudicare  , che  un  tale  effetto  è 
soprannaturale,  baita  in  molti  casi  il  buon, 
senso  , iu  monlrecché  tl  fisico  il  più  dui  tu 
non  oserebbe  in  altri  casi  decidere,  che  [g 
tal  cosa  è superiore  ai  termini  della  natu- 
ra ? Un  iguorante  deciderà  subito  , sema 
timor  d'ingannarsi,  che  nessun  rimedio,  u»s- 
sun'arte  saprebbe  risuscitare  un  morto, uè 
far  rivivere  un  braccio  reciso  , e separato 
dal  suo  tronco.  11  suo  giudizio  sarà  fondilo 
sulla  cognizione  , che  tutti  abbiamo  delle 
leggi  generali  , che  riguardano  la  costitu- 
zione trnfmalo  , e non  pntrannu  esser  sospe' 
sete  non  dalla  sola  mino  del  Creatore. 

Né  cl  ti  dica  essere  almeno  possibile  , 
che  il  fenomeno  di  Tipasa  sia  stalo  prodot- 
to da  una  leggo  Ignota  , che  renne  tùli  tu 
un  colpo  a sosp- udore  le  leggi  conosciute, 
e che  questa  legge  esser  può  raalc  , quan- 
d'  anche  non  si  rendesse  sensibile  da'  suol 
effetti,  se  nun  una  volta  nel  corso  discuti, 
o trenta  «ecoti. 

Imperocché  chi  non  vede , che  una  tale 
ipotesi  tende  a distruggere  l'ordine  tutto,  che 
regna  neH'uUi  verso  , e l'Idea  di  una  provvi- 
denza , che  lo  governa?  Se  in  virtù  ili  que- 
ste pretese  leggi  risuscito  Lazaro,  e paria- 
mo senza  lingua  , gli  Affricani  , chi  limi- 
terà l'influenza  di  queste  leggi  tramdginarie* 
Chi  potrà  assicurarsi  , che  questo  non  di-, 
struggeranno  le  leggi  a noi  note?  Potremo 
sospettare , che  domani  non  si  leverà  il  so- 
le, se  non  a mezzo  di  ; che  quel,  che  sono 
morti  ritorneranno  a vivere  tra  noi  ; cho 
non  vi  sarà  più  gravità  né'  corpi  *■,  nè  co- 
municazione di  moto.  Tanto  sarebbe  ciò  , 
che  non  riconoscere  nel  mondo  , se  non  ii 
puro  caso , e crederlo  cavato  forduiWmeulo 
dal  Caos , e destinalo  a profondarvisi  nuo- 
ti) Meglio  sarebbe  il  dire  ; il  fatto  toprhk- 
naturale  non  ha  per  le  legge  alcuna  della  mi f 
tura  , o a quelle  , che  ti  oppongono  alla  sua 
proda  sione  , perché  olirei  miracoli  cantra  ria - 
turam  , si  danno  quell).,  che  inno  supra,  o prue- 
tir  naturarti.  F..  . V ' -'vy 
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rumente.  NelVipoltìsI  dunque , che  courutia- 
mt»  i,  ogni  cosa  di  verrebbe  incerta  , (neutro 
per  altro  l’ordine  delia  natura  conserva  tut- 
ta la  tua  bellezza,  e la  sua  regolarità,  mal-* 
grado  l eccezionoj  che  fa  alle  sue  leggi-  un 
miracolo  , il  quale  non  le  sospende,  se  non 
in  un  caso  particolare,  e per  breve  tempo. 
Tutto  allora  ci  ajula  a ravvisare  nell’  or- 
din  naturale,  ed  in  queste  passeggierò  inter- 
ruzioni, le  miro  del  Creatore,  e ad  ammirare 
gli  abissi  della  sua  sapienza  ne'  fenomeni  d’ 
ogni  maniera.  Non  lasciamo  d'inculcarlo.  La 
natura  nelle  sue  operazioni  le  più  sorprenden- 
ti ba  un  corso  costante,  ed  uniforme.  11  mi- 
racolo vi  deroga  eon  effetti  semplici,  e pal- 

I abili , la  cftgien  de'  quali  non  ha  nò  aua- 
ogia  colle  leggi  delia  natura.  Sono  dunque 
diversissimi  i caratteri  dell’  effetto  sopran- 
naturale , e del  naturale. 

Per  ammettere  un  miracolo  , repliche- 
rà taluno  , bisogna  preferire  la  deposizione 
di  alcuni  testimoni , che  assicurano  la  real- 
tà del  miracolo  , alla  testimonianza  unifor- 
me di  (ulti  gli  uomini , i quali  veggono  , che 
la  ualura  non  ismentisce  inai  se  stessa , i f 
nelle  medesime  circostanze  produce  sempre  i 
medesimi  effetti. 

li  bene  ? Che  fa  eiò?  La  certezza  del  mi- 
racolo è forse  invalidala  dalia  eertezza  , ed 
uniformità  delie  leggi  della  natura  ? Mai  nò. 
Uu  esperienza  di  tutti  i tempi  ci  fa  vedere , 
che  la  marea  sale  , e cala.  Quindi  io  argo- 
mento, che  il  ilusso  marino  e effetto  di  una 
legge,  la  quale  sussisterà  sino  alla  fine  del 
mondo.  Ma  nondimeno  può  iddio  sospender 
1 effetto  di  questa  legge  , e crederò  , che  sia 
il  caso  avveuulo  , se  i miei  occhj  ue  sieno 
testimonj  , o se  il  fatto  mi  venga  attestato 
da  persone  degne  di  fede. 

Voi  credete,  ripiglierà  l’ incredulo,  che 
Uomini  senza  lingua  abbiali  parlalo  , perchè 
varj  testi inouj  assicurano  d'  avere  ciò  vedu- 
to. Olii  potrà  Impedirmi  a creder  piuttosto, 
ebe  lutti  questi  testimonj  sieuo  stali  in  una 
straordinaria  illusione  , e chele  loro  orec- 
chie , o i ioro  occ li j sieuo  stali  ingannali  da 
una  ignota  cagione  ? questa  ipotesi  non  con- 
tiene veruna  conir  addizione  (1). 

Se  questa  obbjozionu  avesse  qualche  fonda- 
mento , non  »»rc liberi* più  provvidenza  , non 
vi  sarebbe  più  nè  certezza  , nè  verità  Ira  gli 
uomini,  e sarebbou  tutti  immersi  nelle  leue- 
bre  di  uu  perfetto  Pirronismo.  Questa  raua 

(1)  „ Sa  giusta  la  costituzione  dalla  nostra  na- 
tura , la  maggior  felicità  nostra  dipende  dal- 
le nostre  azioni , dee  l’universo  esser  governa- 
to non  da  particolari  volontà , ma  da  leggi  ge- 
nerali , sulle  quali  possiam  fondare  la  nostra 
speranza , e formare  un  piano  di  condotta  „ 
Ricerche  sull'  origine  delle  idea  della  bellezza, 
e della  virtù,  lo  in.  1.  p.  191. 

Tom.  ir. 
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sottigliezza  sólo  si  propone  per  non  essere  sta- 
ta ben  compresa  l’essenzial  differenza,  che 

tassa  Ira  le  leggi  genera  li,  gli  effetti  che  regn- 
ano gli  esseri  puramente  fisici',  e quelle,  che 
regolano  intelligenti,  c morali.  Dio  iuterrOm- 
pe  alcuna  volta  il  corso  di  quelle  con  partico- 
lari volontà.  Per  queste  non  soffrono  quelle  né 
alterazione,  ni  iatcrruzione;le  leggi  dell’ani- 
ma  col  corpo  , e ili  particolare  quelle,  dalle 
quali  dipende  l'impressiono  degli  oggetti  su* 
nostri  sensi , son  leggi  immutabili  {2}.  Esso 

(2)  Quando  diciamo,  che  le  leggi  generali,  dot- 
te quali  dipende  l'impressione  , che  gli  oggetti 
esteriori  fanno  su  i nostri  sensi  , sono  immuta- 
bili , non  riguardiamo  il  piano  del  Creatore , e 
la  sua  onnipotenza  , che  senza  dubbio  vi  dero- 
gherebbe, se  volesse.  Ma  la  sua  sapienza  non  per- 
metterebbe, che  ciò  accadesse  , se  non  in  verun 
errore  pernicioso.  La  reai  presenza  di  G.  C. 
nell' eucaristia  formi  una  ecce  sione,  che  è unica. 
Gli  occhj  non  iscorgono  se  non  pane  , ove  non 
ve  n'ha  nulla.  Ma  per  conciliar  questo  fenome- 
no cogli  altri  attributi  di  Dio  basta  osservare  , 
che  da  uitn  parte  la  fede  ci  previene  , e correg- 
ge , terrore  de'  nostri  sensi  , e dall’  altra  que- 
sto errore  non  potrebbe  nuocere  alla  costitu- 
zion  fisica  , né  morale  dell'  uomo.  Questa  ecce- 
zione della  generai  legge  potrà  a noi  dar  luogo 
di  pronunziare  questo  falso  giudizio  , e dire: 
Io  veggo  pane.  Ma  il  nostro  giudizio  sarà  tem- 
pre vero  , se  diciamo  : ciò  che  io  ho  sotto  degli 
occhj,  é pane  , seppur  non  foste  pane  mistico  , 
ed  eucaris  tico.  Non  ricercasi  di  più  , chec- 
ché ne  dicano  « nostri  filosofi  protestanti , per 
giustificare  questa  eccezione,  la  quale  non  altro 
fa  , che  con  fermare  la  legge  generale. 

Ci  richiama  questo  aliti  mente  un  sottile  , ed 
abbagliante  argomento  del  signor  Tillotson 
Pseudo-Arcivescovo  di  Cantorbery.  Nel  suo  ser- 
mone sulla  transustanziazione , pretende  quest' 
inglese  dottore,  che  il  domina  della  presenza  re- 
ale non  possa  credersi,  senza  che  si  rovescino  i 
fondamenti  della  certezza  dei  fatti.  La  certezza 
della  religion  cristiana  , die'  egli  i appoggiata 
sulla  Isstimonianza  , che  han  data  gli  apostoli 
di  ciò  , che  hanno  essi  veduto  , ed  inteso,  fu 
questo  ver  esso  loro  un'evidenza  superiore  : ma  ■ 
questa  ividenza  è per  noi  un  poco  minore  , che 
per  gli  Apostoli.  Imperocché  si  ha  maggior 
certezza  di  ciò,  che  u vede,  e si  sente  , di  quello , 
che  abbiasi  di  ciò,  che  ci  si  assicura  di  essere 
stalo  da  altri  veduto,  ed  inteso.  Dunque  , con- 
chiude questo  Prelato , noi  stani  più  certi  , che 
nell'eucaristia  v'  è pane  ; poiché  ce  lo  accerta- 
no i nostri  occhj,  che  non  siam  sicuri  , che  gli 
apostoli  abbiati  testificato  il  domina  detta  pre-  • 
senza  reale,  o che  la  loro  testimonianza  in  que- 
sta parte  sia  vera . Non  si  può  dunque  ammet- 
tere questo  domina  , senza  anteporre  un  evi- 
denza minore  ad  una  maggiore,  ctgé  senza  ro- 
« 12 
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sole,  fondar  possono  la  cortezza  elioni, 
ohe  son  laro  sottoposti,  a di  tulli  gli  ogr 
getti  esteriori.  Senza  ciò,  ogni  cosa  in  questo 
inondo  sarebbe  pura  illusione.  Se  potessero 
quotile  leggi  essere  interrotte , o alterate,  Il 
Èssere  perfetto,  da  cui  abbialo  ricevuta  1’ 

, i . i ■ * ■ : 

vs  sciare  il  fondamento  delle  nostre  cognizioni , 

* senza  mettere  l'autore  della  nostra  costituzio- 
ne ti i contraddizione  seco  medesimo.  Dunque 
né  il  linguaggio  della  scrittura  , né  la  voce 
della  tradizione  vate  a render  credibile  questo 
domina.  ” ■ 

Per  torre  con  precisione  , e chiarezza  questa 
difficoltà , proponiamo  dueo  tre  questioni,  l'età-, 
me  delle  quali  dissiperà  tutti  t dubbj.  J’rinut 
questione.  Gesti  Cristo  ha  egli  chiaramente  ri- 
vela lo  agli  apostoli  il  domina  della  presenza 
reale?  (Questa  rice/azione  è certa,  se  gli  apo- 
stoli han  credulo  di  avtrlu  appresa  Uà  Gesti 
Cristo.  Facciamo  dunque  una  seconda  questio- 
ne. Gli  apostoli  han  eglino  creduta  la  reut  pre- 
senza? Noi  lo  prociumo  da'loro  scritti,  da  quel- 
li de'toro  discepoli,  da  una  tradizioni _ univer- 
sa le,  dalla  testimonianza  di  tutti  i secoli  dopo 
h f fondazion  della  chiesa,  dalle  prove  Anal- 
mente, che  trovatisi  raccolte,  oltre  parecchi  al- 
tri libri  nelle  perpetuità  della  fede.  Terza  que- 
stione. Gli  apostoli  han  eglino  dovuto  credere  a 
Gesù  Cristo,  quando  rivelò  loro  questo  domina, 
e prendere  questa  rivelazione  nel  senso  lettera- 
le ? Non  avrebbon  potuto  farlo,  se  questa  cre- 
denza fosse  stala  assurda  , e contradditoria  , 
come  jirctcHdono  i nostri,  arversarj.  Nemmeno 
ti  può  loro  rinyirooerare  di  aver  preferita  una 
Vittore  evidenza  ad  unti  maggiore.  Imperocché 
niente  poteva  estere  più  evidente  per  esso  loro  , 
che  il  fatto  della  dichiarazione  di  Gesù  Cristo 
sul  punto  ili  cui  parliamo.  Che  cosa  potevano  c- 
yliuo  trovare  di  assurdo,  o di  contraddizione  in 
questa  proposizione?  I vostri  occhj  non  iscorqo- 
no  se  non  pane  in  questo  mistero.  Fot  però  non 
ne  vedete  che  le  apparenze  , sotto  le  quali  è na- 
scosto il  mio  corpo.  Quando  quegli , che  parta 
cosi  ha  provalo  colte  sue  opere  , e co'  suoi  pro- 
digi. cA  ’ egli  stesso  è il  Creatore  di  tulle  le 
Cosse,  v é motivo  di  non  credere  alla  sua  parola? 
■egli  ha  voluto  stabilir  delle  leggi  miracolose,  ed 
incomprensduli  in  questa  vita  , in  conseguenza 
delle  quali  avendo  il  suo  corpo  una  esistenza 
miracolosa , non  farà  ne'  nostri  sensi  altre 
impressioni  , che  quelle,  che  son  solite  iti  fare 
il  pane,  ed  il  vino.  leggi  , che  sono 

una  eccezione  di  quelle  della  natura,  sono  in- 
variabili, come  queste  ultime.  Se  quelle  non  lo 
fossero  , avrebbe  luogo  la  contraddizione,  che 
. ci  si  oppone  , e se  lo  stabilimento  di  quelle 
misteriose  leggi  fosse  assurdo,  o contraddittorio, 
bisognerebbe  fare  il  medesimo  rimprovero  at- 
te. leggi  naturali  , quando  il  loro  corso  é so- 
speso , o dis(/irnato  da  un  miracoloso  arcani* 
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idea  .«  l attiere  della  «tritò  ci  avrebbe*!» 
bandouali  ad  errori  inviuuibìii.  Coti  i cre- 
dibili*, elle  un  uomo  morto  sfa  rfsuscitalOi 
che  uomini  senza  lingua  abbi an  parlato.  Ma 
uon-é  già  credibile,,  ette  migliaia  di  uomini 
•ieno  stati  in  illusione , credendo  di  vedere 

• 1 • : * ! ’ :•  t . • ,i  < - ; 4’u 

mento.  Ma  si  rsplithtrd.  Noi  non  abbiamo  te 
non  una  certezza  morale  , che  Damma  della 
presenza  reale  sia  stalo  rivelalo  ; all’incontro 
che  nell' Eucaristia  non  vi  sia  che  pane  , noe 
abbiamo  una  certezza  fisica.  -Non  i dunque 
possibile  di  ammettere  - questo  mistero  i.mnzn 
preferire  un'  evidenza  minore  ad  una  moggio • 
re  , ciò  che  fa  sempre  ritornare  la  difficoltà 
del  stg.  Tilloteors.  Rispondo , che  quello  , che 
qui  ci  si  obbjelta  , -é  una  pura  petiz-on  di 
principio.  Imperocché  subito  che  i certo  , che 
Gesù  Cristo  ha  rivelato  Umilierò , di  cui  «« 
tratta  , egli  ha  per  conseguenza  rivelato  in 
una  maniera  equivalente  , ed  implicita  . che 
la  testimonianza  de ' nostri  sensi  non  dee  es- 
sere ascoltata  , quando  deputili  uno  contro  Inve- 
ntò di  questo  Doinma.  Questa  testimonianza 
dunque  dei  nostri  sensi  é invalidata  dalla  di- 
chiarazione di  Gesù  Cristo.  Quando  questa  di- 
chiarazione non  avesse  da  principio  persuasi 
gli  apostoli , dovrà  almeno  farli  dubitare  : or 
non  ricerca  oasi  di  più  perché  essi  adottasse- 
ro in  appresso  la  fede  di  questo  mistèro  senza 
anteporre  un  evidenza  minore  ad  una  mag- 
giore. imperocché  da  un  conto  ciò,  che  Gesù 
( risto  uvea  assicurato  ai  suoi  apostoli , era 
più  chiaro  dell ’ induzione , chi  trar  poteano 
dalla  testimonianza  de  i toro  occhj . a'  quali 
erano  stali  prevenuti , che  non  dovensi  prestar 
fede  nel  caso  di  questo  mistero  ; -e  dati  altro  la 
ripugnanza  , che  aver  poteano  gli  apostoli  a 
rigettare  la  testimonianza  de'  loro  occhj,  do - 
vea  credere  alla  idea  , che  essi  amano’ del- 
la Sapienza',  * e della  potenza  incompren- 
si bile  di  Gesù  Cristo,  f-a  nostra  fede  ha  an- 
che a’ nostri  giorni  il  medesimo  fondamento 
con  questa  differenza , eh»  la  loro  eviden- 
za era  fisica,  e la  nostra  non  è se  non  mo- 
rale. Ita  questa  differenza  non  può  indurre 
alcun  dubbio  nella  nostra  fede.  Per  non  aver 
io  mai  veduto  né  Madrid  , né  Costantinopo- 
li , non  sono  io  /iressapqioco  ugualmente  certo 
della  loro  esistenza  , quanto  lo  sono  coloro  , 
che  vi  sono  stati ? Non  propone  dunque  il  Sitf- 
Titlotson  rhe  una  sottigliezza  , la  quale  sva- 
nisce subito  che  p<tnga<i  sotto  di  un  attento 
esame,  sinché  almeno  non  provi  egli  chiara- 
mente, ehe  la  reni  presenza  sia  in  se  impos- 
sibile , e contraddittoria,  cosa,  che  né  egli 
tic  glt  altri  protestanti  han  provato  , né  mai 
proveranno.  Si  giudichi  intanto  della  giusta 
mente  dell'  Inglese  Anonimo  . di  cui  abbiam 
parlalo  nell'  avvertimento  , che  dopo  di  avere 
a suo  modo  incalzalo  f argomento  dell  Arci- 
vescovo di  Cantorbens , conchiude,  la  dottri - 
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<|iie«tc  duo  sorti  rii  miracoli.  E’  impossibile, 
generalmente  parlando  , che  siamo  ingan- 
na li  dalla  testimonianza  de'  nostri  sensi  , 
e da  quella  do'  nostri  simili.  Qaesto  è ciò, 
cito  rendo  i fatti  miracolosi  cattaci  di  cor- 
tezza quinto  gli  altri  fatti»  L’immutabilità 
delle  leggi  , che  regolano  gli  esseri  morali  , 

0 intelligenti  , è quella  , che  ci  mostra  il 

na  della  pretensa  reale  quand'  anche  foste  sta- 
ta chiaramente  rutilata  , non  può  mai  esser 
creduta  sema  andar  direttamente  contro  le  re- 
gole del  ragionare . Sin  qui  potrebbe  anche  dir- 
si , che  T Inglese  p scudo  arcivescovo  ha  presa 
per  incontrastabile  questa  proposizione.  Gli 
occhj  non  iscorgono  se  non  pane,  ove  questo  hou 
to’  i come  accade  nell' Eucaristia.  Ma  questa 
proposizione  non  i giusta.  La  filosofia  di  tutti 

1 tempi  insegna , che  la  sostanza  delle  cose 
tanto  spirituali , che  materiali  a noi  mortali 
é affatto  sconosciuta.  Si  può  ved  r dimostra- 
ta alla  parte  F.  „ de  ideis  Humana e menti*  „ 
licita  seconda  edizione  del  sopra  citato  An- 
drea Spugni.  Riformiamo  dunque  la  propo- 
sizione . nceioccnè  si  possa  subito  accetta- 
-re,  e diciamo.  Gli  occhj  non  iscorgono  se  non 
le  apparenze,» come  volgarmente  suol  dirsi,  le 
specie  del  pane.  Questo  è sempre  vero.  E quando 
non  c'  entra  di  mezzo  un  autorità  divina , che 
ei  fa  sapere,  che  nell' Eucaristia  non  vi  è la  so- 
stanza del  pane,  ma  lesole  specie  del  pane,  cré- 
diamo, come  dovere,  che  cosi  sia,  restando  liberi 
ad  affermare,  che  in  ogni  altro  caso,  dove  vi  so- 
tto tali  specie,  vi  sia  anche  la  sostanza,  di  cui 
sogliono  elleno  esser  proprie,  fn  questo  modo 
é tagliato  fuori  lutto  il  discorso  di  Tillolsun, 
è gettato  tra  i discorsi  fatti  da  gente  , che 
inaura  delle  necessarie  cognizioni  filosòfiche^ 
per  maneggiare  tali  punti. 

Ma  forse  sarà  più  spedita  risposta  il  dire , che 
non  nella  sola  Eucaristìa;  ma  ancora  inallriar- 
tiroli  di  fede  la  certezza  fisica  è superata  (tallii 
certezza  morate.  Quindi  S.  Pietro  dopo  aver 
provata  la  divinità  di  G.  C.  da  ciò. -che  i suo' 
occhj  avean  veduto  sul  monte  nella  Trasfigura- 
zione del  Signore,  e le  sue  orecchie  aCeana  ivi 
udito  da  una  voce  dal  del  risonante,  non  dubitò 
di  toggiugnere  lì.  Petr.  f.„  et  hahetnus  firmio- 
rem  propheticum  senno  ne  m , cui  bene  facitis 
attendentes  , „ con  che  alla  certezza  fisica  d. e' 
tuoi  sensi  venne  ad  antiporre  la  inorai  cerlez  • 
za,  che  da'  Profetici  Oracoli  avevano  della 
stessa  divinità  dell'  Uomo  Dio.  E senza  ciò 
qnàl  certezza  aveano  gli  //postoli , e , disce- 
poli che  Cristo  fosse  Dio  ? non.  altra  che  mo- 
nile e per  guesla  doveunn  nondimeno  rinun- 
ziare alla  fisica  , che  loro  presentavate  come 
un  puro  •uomo,  l’auto  è vero  dò , che  pre- 
dicava il  Crisostomo  hom.  XU.  in  ep.  ad  hebr.„ 
Fides  dici  non  polest , ni  si  cum  circa  ea  , 
guae  non  videntur  AMPLIUS  guani  circa  ea, 
guae  videntur,  certitudinem  quis  habeat. 
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énrso  ordinario  de  ila  natura,  cd  ugualmente 
ci  accerta  della  realtà  degli  elìci  li  tisici  , e 
della  sospensione  delle  leggi  generali. 

Non  sarà  fuor  di  proposito  il  ponderar  qui 
1'ullinio  sforzo  , che  fa  l'incredulo  per  is- 
fuggirc  In  prova  de’  miracoli.  Die' egli  , non 
comprendersi  chiaramente  /dio  sia. impos- 
sibile , che  i fenomeni,  i quali  diconsi  mi- 
racoli , sieno  effetto  della  medesima  natura, 
la  quale  por  confessione  di  tutto  il  mondo, 
non  si  conosco  so  non  mollo  imperfettamen- 
te. Potremo  dunque  sempre  sospettare,  eh  5 
il  fenomeno  sia  naturale.  Ma  é ancora  pos- 
sibile, che  sia  soprannaturale  , e divino; 
questo  ('»  dunque  il  caso  di  sospendere  il 
proprio  giudizio  , c di  rimanere  in  dubbio. 

Prima  di  rispondere  a questa  ditlicolta 
vegliamo  quello,  che  uè  . bau  pensalo  due 
scrittori,  che  l'hanno  esaminata.,,  Ancor- 
ché si  i verissimo  | dice  Giovanni  le  Clero 
(I)  chcgiuin  lontanissimi  dall'avere  una  per- 
fetta cognizione  delle  cause  della  natura  non 
è però  meno  certo  , che  sicurissiiunmenle 
sappiamo  certe  cose  dalla  sperienza  , mas- 
simamente quando  questa  sperienza  è comu- 
ne. e facile.  Por  esempio  , si  sa  perfoUtssi- 
mainentc  , che  non  v'  è alcun  Uomo  , il  qua- 
le possa  sospendere  il  suo  corpo  sull’acqua 
in  modo  , che  non  la  tocchi  Se  non  colla 
pianta  de’ piedi,  senza  servirsi  a tal  line 
dell’  njuto  di  verun  altro  corpo.  Se  uno  di- 
cesse , che  fosse  ciò  alcuna  volta  accaduto 
per  un  effetto  di  qualche  causa  naturale  , 
che  non  sappiamo,  ó certo,  che  non  potrei)- 
busi  udir* questa  c ongetlura  se  non  comu 
una  proposizione  , l i quale  , so  nou  ò con- 
traddittoria , non*  è per  questo  men  falsa, 
come  c’  insegna  l’esperienza  di  tutto  il  gene- 
re umano.  „ 

,4  Voglio,  che  possa  uno  immaginarsi  , 
dice  T Ab.  Des  Fohtaines  (2)  ; che  per  le  leggi 
della  comunicazione  ilei  moto  abbia  dovulu 
il  mondo  vedere  in  tal  tempo  una  tal  gua- 
rigi  me  , oscurarsi  *in  del  sereno,  compa- 
rir carico  di  nubi  , e spandere  a proporzio- 
ne de*  voti  , e delle  preghiere  di  un  popolo, 
f<;rtili  piogge.  Questi  , VI  altri  simili  mira- 
coli possoii  forse  supporsi  dipendenti-  da  leg- 
gi naturali  ; la  coiti» inazhoito  non  è impos- 
sibile , avveguacché  maravigliosa.  Ma  per 
qual combinazione  di  molo  ....  si  é po- 
tuto vedere  moltiplicarsi  tanto  scile  pani  , 
die  bastassero  a noti  rire  un  numeroso  po- 
polo? Per  quale  neco  modani  culo»  a Ile  leg- 
gi dell' equilibrio  da’ A lidi  bau  veduto  altra 
volta  gli  apostoli  il  loro  maestro  cammina- 
re sopra  la  superficie  delle  acque,  senza  eh’ 
egli  vi  s’ immergesse  ? ce. 

(!)■  Trattato  della  incredulità  p.  369.  ediz. 
del  1722.  - 

(2)  Lettere  all'  Ab.  IloiiUev die  pag.  62. 
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Il  Sig»  Le  Giare  rigettando  corife  fa  ha  I’ 
% idea  , che  ammettesse  come  cesa  possi- 
bile, che  un  uomo  camminasse  natural- 
mente sull’  acqua  , dichiara,-  che  non  tro- 
va ciò  veruna  contraddizione.  Il  Sig.  Dea 
Fontaines  pare  , che  adatti  1‘  istesso  pensie- 
ro. Ma  a noi  sarà  permesso  di  nou  sottoscri- 
verci. La  contraddizione  consiste  in  suppor- 
re , che  una  cosa  sia , e non  sia  nel  tempo 
medesimo»  Or  nell'  ipotesi  già  fatta  , prima 
si  suppone  V ordine  delta, natura  costante, 
ed  invariabile  ; perocché  questa  è i'  idea  , 
che  ha  lutto  il  mondo  della  natura;  cioè  a 
dire , che  un  corpo  più  pesante  peli'  acque 
relativamente  all'  uguale  loro  volume  vi  si 
dnbba  necessariamente  immergere.  Ammet- 
tendo poi  dall’  altro  canto  il  fenomeno,  che 
mostra  un  uomo.,  il  quale  cammina  sull' 
acque , si  suppone  , che  I'  orditi  naturale 
non  esista  più  , cioè  , che  uuel  tal  corpo 
lasci  di  essere  più  pesante  dell'acqua,  o I’ 
acqua  meno  grave  di  quel  corpo  medesimo, 
o che  finalmente  non  abbia  luogo  la  legge 
delia  preponderanza  ; il  che:  contiene  una 
manifesta  contraddizione.  In  vauo  replicherà 
il  sig.  Le  Clero  , che  egli  non  merita  que- 
sto rimprovero  , perchè  suppone  semplice- 
mente , che  sienvi  nella  natura  de’  se- 
greti , che  no»  sappiamo  , cd  è possibile, 
eh’  ella  deroghi  al  suo  ordinario  corso  sen- 
za distruggerlo.  Imperocché  se  è possibile , 
che  la  natura  deroghi  da  se  stessa  , a ciò 
die  conosciamo  di  più  invariabile  nel  suo 
corso  ordinario  , non  è più  certamente  quel- 
la la  natura,  quale  da  noi  si  concepisce, 
il  ragionar  dunque,  come  fa  il  sig.  Le  Clero, 
è un’  alterarne  l'idea  , e-  per  conseguenza 
' un  contraddirsi.  - . 

Pare  però  , che  questo  scritloro  non  ab- 
bia avute  ragiQui  bastantemente  forti  da  ac- 
cordare , come  fa  agl’  increduli , che  non 
vi  abbia  contraddizione  in  supporre,  che  un 
uomo  sull'  acqua  naturalmente  cammini. 
Altrettanto  diciamo  delè’Ab.  Des  Foulaiuea, 
quando  confessa  , clic  quagli , ed  altri  simi- 
li miracoli  posson  forse  supporsi  pendenti 
da.  leggi  naturali  , e la  combinazione  non  è 
impossibile.  Imperocché  se  la  combinazione 
per  certi  effetti  è possibile,  come  si  mo- 
strerà all' Incredulo  , eh’ essa  è impossibi- 
le per  altri  effetti  , benché  più  sorprenden- 
ti? Su  in  virtù  dèlie  leggi  delia  comunica- 
zione dei  molo  ha  potuto  un  popolo  attrarre 
fertili  pinggie  a proporzione  dei  suoi  coti  , 
e delle  sue  preghiere  , perchè  in  virtù  delle 
leggi  medesime  non  potrà  accadere  , chi  un 
uomo  cammini  sopra  l'acqua  naturalmente 
seuza  che  vi  s’  immerga , e che  vegganai 
ancora  degli  altri  fenomeni  di  queiii  , che 
il  Sig.  Des  Fonlanies  confessa  essere  nalu- 
turalmento  impossibili?  Conchiudiamo  , che 
la  mauicra  di  ragionare  di  due  autori  la- 
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Beerebbe  l’ incredula  se7 suoi  duhbj  , ed  eu- 
zi  non  farebbe , che  eonfermaveelot  < ■ o 
Ripigliamo  già  I’ obbjezione  , e vediamoti, 
se  può  l’incredulo  rimanere  sospeso  sulla 
cagion  de’miracoli.  Rammentiamogli  quelli  , 
che  sono  i più  strepitosi,  e insieme  più  auten- 
tici. Il  sole  nel  suo  rapido,  ed  immenso  cor- 
so è lutto  ad  un  tratto  arrestato  dalia  voce 
di  un  uomo.  Quest’astro  medesimo  si  ccclis- 
sa  in  una  maniera  inaspettata  alla  inorietdi 
Gesù  Cristo.  Sorprendenti  prodigj  moltipli- 
ca Mosè  agli  ocum:  degli  Egiziani.  Si  esami- 
ol  qa>ln(pM*  atteggiò  la  spada, , 

che  tolse  la  vita  a tutti  i primogeniti-deli’ 
Egitto,  che  risparmiò  i secondi  , i.  terzo- 
geniti, c le  figliuole,  e non  cadde  so  d’ab- 
cuna  delle  famiglie  degli  Ebrei.  Sia.  giudico 
l'incredulo  Ira  F.lla,  ed  i sacerdoti  di  Baal, 
i quali  dopo  di  aver  in  vano  invocala  que- 
sta chimerica  divinità,  veggono  alle  pregino 
re  del  profeta  dal  cielo  un  fuoco,  che  co i*- 
suma  il  suo  Olocausto  insieme  coll'  acqua,  - 
ond  erà  bagnato,  e circondato-’ $■'  immagi- 
ni , come  tu  forzo  segreto  della  natura  ab- 
buio potuto  agli  ebrei  somministrar  nei  de- 
serto uu  cibo  che  cadeva  regolatamente  ogni 
giorno,  e corrompe  vasi  seutprodaun  giorno 
all’altro,  tranne  il  Sabbaio,  in  cui  non  uè 
cadeva  mai  nulla.  Se  non  .è  evidente , che 
tutti  questi  fenomeni , e mille  altri  hanno 
un  principio  diverso  da  lotto  ciò,  che . la  na- 
tura contiene , non  vi  resterà  altro,  che 
innoitrarsi  col . Pirronismo  sino  a dubitare 
se  il  corso  degli  esseri  fisici  sia  soggetto  ad 
un  ordine  , o non  anzi  dipenda  dal  -caso. 
Questo  è un  confondere»  (dieiam  più  vero) 
é un  annientare  le  idee  essenziali , e gene- 
rali , che  abbiamo  sull'ordiue  naturale  pur 
non  avere  a riconoscere  un  ordiue  sopran- 
naturale. . • <.!'■•>.';  ■ ..  V 

Ma  quamt  • audio  non  potessimo  dimostrar 
geometricamente  la  contraddizione,  che  vi  ò 
in  attribuire  alle  segrete  forze  delia  natura 
i fenomeni  , do’  quali  abbiam  parlato  , U 
prova  de’ miracoli  conserverebbe  tuttavia  l* 
intera  sua  forza  ; e i incredulo  ostinalo  nei 
suo  dubbio,  non  vi  si  potrebbe  sostenere. 
Voglio  per  un  momento,  che  sia  incerto, se 
un  tal  prodigio  nou  abbia  dovuto  accade- 
re come  effetto  di  una  combinazione  dello 
leggi  del  moto.  Si  dimostrerà  almeno,  che 
é impossibile  , che  questa  combinazione  si 
c sappia  dagli  uomini  sinché  loro  per  sua  spe- 
cial grazia  iddio  non  la  rilevi.  Se  duòque 
Gesù' Cristo,  Mosè,  o uu  degli  apostoli  pre- 
dice, ch’ei  sarà  per  operare  un  lai  miraco- 
lo , e questo  accade,  é evidente,  che  que- 
sto miracolo  è effetto  di  una  potenza  su- 
periore  alla  natura  ; poiché  bisogna  allora, 
elle  questa  potenza  n produca  immediatamen- 
te quel  miracolo  , o almeno  abbia  al  soo 
ministro  manifestato,  die  quel  miracolo  ac- 
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cederà  nell*  tal  circostanza.  O adottisi  In 
prinij  , o la  seconda  di  queste  idea  ao.  no 
traggono  sempre  le  medesime  consaguegze. 
Quanti'  anche  il  fenomeno  fosse  io  se  » Sesso 
naturalo  , non  sarebbe  predetto  se  non  in  mia 
maniera  sopranna  turata . .•»  .divina.  -Il  mira' 
colo  dunque  sarà  U voce  4*  Alio,  clic  pari» 
agli  uomini. 

Basta  una  superfiziale  «Uoiwinne  per  ap- 
plicar questo  principio  .agli  altri  miracoli  , 
clic  alla  rcligion  cristiana  rendono  losliino- 
niaui a.  Io  veggo  un  uomo  , che  coperto  di 
orribil  lebbra  si  presenta  a G.  C.,  gli  dice  : 
Signori , eoi  se  volete,  potete  mondarmi  ; e 0. 
C.  gli  risponde.  Si,  lo  voglio,  s sin  da  oro  ni  io 
mondalo,  e nell'istante  medesimo  lo  sfiguralo, 
ed  orrido  suo  corpo  trovasi  perfettamente 
sanato.  Seguigm  Cesti  Cristo  , che.snu  vi  al 
sepolcro  ili  Lazzaro  già  da  quattro  di  sepel- 
lilo.  Egli  gli  dice:  Etti  //uaro  dal  (no  sepolcro, 
ed  eccolo  pienamente  in  vita,  od  ili  salute. 
Mentre  è portato, ad  essere,  sepellitoun  giova- 
Ue  della  citta  di  N'aim,  Gesù  Cristo  (a  ferma- 
re la  bara  , e pronunzia  quelle  parole:  Mr 
tali  o giovane  , io  lei  comando  ; il  morto  ri- 
tornalo già  in  vita  6 traile  braccia  della  sua 
madre.  Le  malattie,  la  morte,  gli  eleinep- 
li  , tutto  prontamente  ubbidisce  alla  voce 
di  Gi»ù  Cristo.  S'rgli  ili  tallo,  ciò  non  fe- 
jce  che  valersi  delta  cognizione  , che.  avea 
dcllq  forze  segrete  della  altura  , d'  ondo  *r 
vea  questa  cognizione  ? Perocché  questa  , 
torno  a ripetere  , nè  e,  uè  esser  pqp  dentro,  a 
limili  della  natura  medesima  . né  oelr»  sfera 
della  mente  umana.  Questa  cognizione  dunque 
era  divi(|ut_sopran(^lura)e  , p per  conseguenza 
Prodigi  portano  (in  se  stessi  i(a  prova  ma- 
^ufesta  dell’  mOucnza  del  supremo  potere. 

, , Ma  è luqimi  ,UWp»l  lunga  digressione  di 
tornare  a’ iù(r»cofosi  confessori  del  l'Affrica. 
Eccoli  senza  lingua,  c con  una.  sola  niano 
Questo  stato  ci  assicuri!  dcllaWo  costanza, 
e della  loro  realtà.  La  fermezza  a difende- 
re  una  dottrina  , che  ben  sapevano  esser  di- 
vina, gli  Ita  condotti  alla,  necessità  di  fare 
scelta  o di  una  vile  apostasia,  o di  un  &r- 
,ribile  supplizio.  Fedeli  alla,  loro  coscienza 
si  abbandonano  alla  ferocità  .M  tiranni;  ciò, 
che  fecesl  loro  soffrire, , fa  orrore  a pensar- 
lo. In  mozzo  ai  dolori  i più  riv,ì  aspetta- 
no la  morte  ma  soprai  vivono 'al  loro  sup- 
plizio;  Questi  rispettabili  muli  non  pensati 
più  di  parlare  agli  uomini  se  uon  per  segni, 
c a Dio  coi.  movimenti  del  loro  cuore.  Ma 
che?  essi  partano,  e articolano  le  parole  co- 
me prima.  Chi  puè  dire  quale  fosse  allora 
I improvvisa  commozione  io  coloro,  ch'cran 
loro  d intorno  , e quale  apparisse  nel  volto 
stesso  di  questi  martiri  lo  stupore?  Uh  av- 
venimento si  nuovo  , ed  impensato  divide  il 
loro  cuore  tra’ sentimenti  di  gtoja  , e quelli 
di  riconoscenza.  Non  ailribuia^on  questo  fe- 
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nomano  ad. una  virtù  naaaoita  nell»  fllihre,  o 
ne'  muscoli  dot  loro  corpo.  Non  sospettano 
di  esserne  debitori  ad  una  maligna  potenza. 
Non  pensane  finalmente  , chd  se  ne  debba 
cercar  In  cagioni)  in  una  possibile  combina- 
li on  di  leggf  del  molo.' Non  veggono  in  ciò, 
sJhe.d  Lori*  avventilo,  sa  non  la  benefattrice 
mano  dei  Creatore.. Si  esamini  bene,  se  il  ra- 
gionare cogl  è ignoranza  . debolezza  di  spi- 
rilo, o superstizione.  Si  decida,  so  il  parti- 
to del  Pirronismo  avrebbe  recato  a questi 
A (Trienni , a a lutti  quelli  , che  pensaron  co- 
me .loro , maggior  onore. 

La  più  rigida  filosofia  riconosce  l'infliien* 
za  di  una  cagiono  nella  produzione  costante, 
ed  invariabile  degli  effetti,  che  veggousi  se- 
guire il' azione  di  questa  cagione.  Quando  un 
pezzo  ili  ferro  s'ilinaiza ali  avvicinarvi  della 
Calamita , noo  esiliamo  a credere  , che  sia- 
vi nalla  calamita  una  segreta  virtù  <ji  attrar- 
re il  ferro,  la  quale  sia  la  cagione  ili  que- 
sto fenomeno  , o la  determini.  Mosè  . Gesù 
Cristo,  gli  apostoli  dicevano:  lo  voglio  fa- 
te il  lai  miracolo  , ed  il  miracolo  non  la- 
sciava,giammai  di  accadere.  Come  si  puè  non 
couchiudere , ch'eravi  in  esso  loro  uoa  vir- 
tù , un  dono  . un  privilegio  di  far  miraco- 
li? sarebbe  un'idea  assurda  il  pretendere 
che  Ig  voce  di  Gesù  Cristo,  o quella  dosimi 
n postoli  funge  la  cagion  fisica,  e naturale  di 
questi  miracoli  come  effetti  di  leggi  ignoto 
della  natura  ; poiché  non  v'é  nessuna  sorta 
di  correlazione  tra  un  prodigio,  e Invoco  di  un 
uomo.  La  voce  dunque  di  11.  C.,  c degli  apo- 
Voli,  che  d. 'minavano  su  gli  elementi,  era  la 
cagione  soprannaturale  , sebben  morale  do' 
prudigj,  eh'  essi  operavano.  La  realtà  , c l'in- 
fluenza di  questa  cagione  divengono  anche 
piu  sensibili, se  si  consideri  , che  G.  C.  Tolle 
a suoi,  discepoli  accordare  il  dono  di  far  mi- 
racoli, e la  promessa,  che  in  questa  parto  foco 
loro,  fu  esattamente  seguita  dal  suo  effetto. 
G.  C.  fa  prodigj  in  nome  dell’  Essere  Supre- 
mo. Comunica  poi  questo  dono  agli  apostoli. 
Eglino  ue  fanno  uso  pubblicamente  , e lo 
comunicano  ancora  ai  loro  discepoli.  Ben 
converrebbe  , che  stupido  fosso  chi  dopo 
lutto  questo  non  conoscesse  con  piena  evi- 
denza la  vera  cagion  de’  miracoli. 

' CAPO  XV. 

Il  damma  della  Provvidenza  i il  fondamento 
della  dottrina  de'  miracoli.  Idea  della  loro 
natura  , di  quelli , che  sono  Divini , e di 
quelli  , che  hanno  per  autore  di  Demonio. 
Quello  di  Tipata  non  i ni  diabolico  , ni 
equivoco.  Ha  lutti  i caratteri  di  un  Miraco- 
lo Divino  fatto  in  confermazione  della  fede. 

L’  idea  di  Dio  risreglia  nella  mente  d’  o- 
gni  uomo  , che  pensi,  I’  autore  , il  vendica- 
tore, il  proiettore  della  rarità.  Questo  è il 
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fondamento  , a I*  bua  é'  «ani  ud*  dottrina 
aupru  i miracoli.  Gl’  inceduti  ) che  4’  orili, 
nario  si  comprendono  sotto  il  nome  di  Dei- 
sti. sono  attaccali  a questa  fondami) nt.il  ve- 
rità, perché  riconoscono  gli  attributi  di  Dio, 
la  voce  della  legge  naturale,  l'immortalità 
dell'  anima  , te  pene  , ed  ! prentj  , «!•'  un  al- 
tra vita.  Non  sarebbe  giustizia  il  confonder- 
li co'  partigiani  del  sistema  di  Fpicuru,  o di 
quello  di  Spinosa. 

Kicordiamo  nondimeno  agli  uni,  e agli  al- 
tri , che  non  è possibile  che  I'  ordina  del 
inondo  cammini  da  so,  che  non  può  dirsi, 
che  Dio  dopo  d'  aver  creala  una  certa  quan- 
tità di  materia  , e di  moto  , abbia  al  caso 
abbandonalo  lutto,  o che  questa  in  so  stessa 
assurda  opinione  è già  stata  dimostrala  fal- 
sa. La  materia  non  può  esser  capace  il  i se 
sola  di  conformarsi  ad  alcuna  leggo.  Le  léggi 
originali  non  possono  sussistere,  se  noi»  per 
I'  azione  di  una  superiore  intelligenza  , che 
dirige  la  natura,  e I' obbliga  a conformar- 
si a queste  leggi.  Se  Iddio  le  annullasse,  che 
cosa  diverrebbe  il  mondo  ? so  per  cagion 
d’  esempio , i corpi  essendo  spinti  non  se- 
guissero la  linea  retta  , se  a questa  non  ten- 
dessero , quando  son  mossi  circolarmente, 
se  finalmente  non  avesse  più  luogo  la  re- 
sistenza de’  corpi , e la  comunicazione  del 
moto,  1' universo  cadrebbe  nuovamente  nel 
Caos.  Ma  non  d ella  assurda  cosa  preten- 
dere . che  questo  leggi , e tante  altre  sieno 
un  risultato  delle  impressioni  date  alla  ma- 
teria , quando  il  mondo  fu  prodotto?  F,'  sta- 
to anzi  dimostrato , che  le  laggi  della  na- 
tura non  potrebbono  formare  corpi  organiz- 
zali (t). 

O agisca  Iddio  immediaiamcnte.  od  operi 
per  ministero  di  potenze  spirituali  , se  ne 
deducon  sempre  le  medesime  conseguenze. 
Imperciocché  Iddio  é necessariamente  un  Fà- 
lere onnipossente  , sapiente,  libero,  Immen- 
so. Può  senza  vcrun  ostacolo  lutti  eseguirà 
i suoi  disegni.  Dee  dunque  dirigere  tutti  i 
movimenti,  che  seguono  nel  mondo.  Negan- 
done .1  lui  il  governo,  gli  si  toglie  la  sua 
scienza  , la  sua  onnipotenza.  Il  che  in  re- 
altà è un  negare  la  sua  esistenza,  come  ({del 


(1)  H Bayle  nella  tua  disputa  con  ledere 
tulle  nature  plastiche  ha  eh  atramente  mostra- 
to , che  non  i possibili,  che  un'  Essere  inielli- 
gente  , il  quale  abbia  pur  da  Dio  ricevuta 
qualunque  nati  facottd . produca  una  ranchi- 
no regolare.  Gilberto  tturnet  netta  sua  difesa 
della  religion  naturale,  e- rivelata  t.  t.  pmj. 
140.,  dopo  il  sigi  Benlley  ha  dimostrato,  che  te 
fole  leggi  del  moto  non  posson  produrre  l'or- 
ganinasione.  Vegetanti  ■ trattali  dell'  esieten- 
ta  , t degli  attributi  di  Dio  di  tlarke  T.  /. 

• r.  //. 
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filosofo  , di  cui  pirla-  Cicerone  '(21  : Kpicif 
rum  se  e r bit  reliquia -s  néri!  , re  sustulisie. 

Né  dall'  accasa  dell'  Ateismo  si  purga  l’ in- 
credulo con  dire  , elio  Dio  governi  la  mac- 
china del  mondo  alla  grande,  e che  l'occupar- 
si in  cose  umane  , non  è cosà  degna  di  Idi. 
imperocché  essendo  onnipotente,  infinitamen- 
te sapiente  , immenso  , regolar  deb  tulle  le 
coso  , e a tulle  presiedere:  non  tòltila  ttniver- 
iif  , sed  etiam  .ring 'Bis , come  ! altresì  disse  il 
romano  oratore.  Ogni  vero  filosofo  é comi: 
tale  obbligato  a rendere  omaggio  a questo 
verità  , e a confessar  con  noi  , elio  Dio  non 
fa  , né  permette  nel  mondo  c'osa  veruna  , la 
quale  degna  non  sia  delle  sue  nSrfezioiii  , o 
ché  questa  sapraituttd  risolanti oW>  nc’  pro- 
digi , che  sbalordiscono  gli  uomini. 

f miracoli  sono  possibili , chi  pùó  negar- 
lo ? TPa'glI  Increduli  medésimi  noi!  trovasi, 
che  Spinosa,  il.  quale  abbia  osato  di  negar- 
ne la  possibilità  ; o ileo  negarla  nel  suo  si- 
stema, in  cui  non  altra  Divinità  riconosco 
se  non  F universali  là  degli  esseri.  I nostri 
Deisti  si  ristringono  a pretendere  , che  é va- 
no r allegar  miracoli  , perché  , secondo  ló- 
ro, sono  o ma!  provali  , e ili  una  equivo- 
ca risaltà  , o Incerti  nel  loro  principio  chu 
pqò  essere  divino  , o diabolico. 

Ciocché  foritta  l'essenza  di  Un  miracolo 
debbe  esser  quello,  ebe  lo  distingue  dagli 
effètti  naturali,  eba  seguon  dalle  leggi  del  mo- 
to, o dill' ordine  generale,  sécoiiuo  cui  va- 
rie cagioni  diversamente  combinato  produ- 
cono ni  una  maniera  costante  , od  uniformo 
diversi  effetti  corrispondenti  all’azione  di  esse. 

Il  Miracolo  dunque  é un  atto  derogatorio 
all'ordine  della  natura,  ed  annunzia  un  nò- 
lere  , che  gli  6 superiore  , <ià  perché  lo  pili? 
miliare,  o rovesciare',  sla  perché  può  alla 
materia  ilare  un'attività,  e una  successi  hi u 
di  moli  , di  cui  secondo  il  naturale  suo  cor- 
so non  è capace,  ina  n’  é tuttavia  ricgv evo- 
lti sotto  la  mano  di  un  essere  intelligente  , 
e dotato  di  certa  forza. 

.Però  senza  I'  azióne  di  questo  Agente  su- 
periore , qualunque  egli  sia  , non  vedrebhusi 
accadere  verun  effetto  miracoloso  nel  corso 
di  secoli  il  nlu  lutigli  , che  uno  possa  idea- 
re'. perché  la  natura  é ristretta  a corto  cir- 
colo di  moti , c di  azioni , fuori  di  cui  non 
lo  è Cosa  alcnna  possibile  , non  può  ella  le 
non  prestarsi  ad  un  azione  estrania  , che  lo 
imprime  un  moto  straordinario  , per  produr- 
re effetti  similmente  slraordiiiarj. 

Che  possano  i demoni  operare  maravigljo- 
si  fenomeni,  è una  verità,  che  la  ragiono 
aijolla  come  molto  probabile  , ma  I*  sola 
rivelazione  ce  ne  guarentisce  la  certezza.  Ci 
vieti-clla  attcstata  dal  linguaggio  della  scrit- 
tura , della  tradizione,  e de'  teologi.  Senza 

(2)  De  Xatura  Deorum. 
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risalire  alla  sublimità  della  Sovrou»  possati- 
7 i . senza  nemmeno  uscire  dalla  sfera  delle 
leggi  naturali,  i domuiij  per  cffello  del  pote- 
re propri»  della  loro  natura,  possono  olla 
ma  Ieri»  imprimere  i moli  , da  quali  risul- 
tano slropilosi  fenomeni.  . ; t • ,ut 

Dono  quello,, che  vegliamo- nella  storia, 
c nelle  tradizioni  , e quanto  d stalo  scritto 
in  questi  ultimi  tempi  sopra  i prodigj  dia-. 
Isolici  , la  loro  realtà  non  è,  più  un  prohlo-t 
ma.  Quando  adottiamo  quella  sublime  Ilio* 
sofia  , le  quale  si  gloria  di  ricavare  dalla 
rivelazione  |e  verità  più  costanti  , u piu  pre-. 
ziose  all’  uomo  ragionevole,  riconosciamo 
(jnesti  generi  di  prodigj  espressi  chiaramente 
nella  scrittura.  Quelli  de' Maghi  di  Faraone 
non  poteauo  esser  modi  di  destrezza)  Musò 
istruito  in  tutte  le  scieozu  degli. Kgiziani,  av- 
rebbe con  facilità  confusi  quo’  Maghi , senza 
ricorrere  ad  operazioni  più  strepitoso  del- 
le loro  , c questo  storico  si  fedele  , c si  esat- 
to non  avrebbe  lasciato  di  rilevare  una  cir- 
costanza tanto  essenziale,  quanto  si  è questa. 

Confessiamo  altresì  la  realtà  delle  ope- 
razioni diaboliche  descritte  nel  vangelo,  co- 
nte la  tentazione  di  Gesù  Cristo  nel  deser- 
to , i prodigj  , che  son  predetti  per  gli  ul- 
timi tempi  , c quelli  dello  spirito  di  Pilo- 
ne , di  cui  parlasi  nel  capo  XVls  degli  Alti 
degli  apostoli  j[1). 

Quanto  a'  miracoli  attribuiti  da'  pagani 
alle  false  Divinità  (2),  a’  loro  sacerdoti,  ad 

(1)  (Quando  si  discorre  delle  maravigliate  o- 

pe  rasioni  delle  Diavolo  , fatte  , o che  u faran- 
no tal  fine  del  Mondo  per  messo  dell ' Anti- 
cristo , bisogna  tenere  in  vista  aleuti  passi 
della  scrittura , che  subito  ci  mostrano , che 
tutte  queste  operazioni  non  vanno  -.chiamate 
miracoli  propriamente' tali,  ma  solamente  quali 
fauna  anche  i giuocoluri.  L'Apostolo  nella 
seconda  a Tessalonicesi  al  cap , 2.  chiama  im- 
postura prodigio  mendacia  le  maraviuliose  co- 
se , che,  f( uà  i Anticristo,  e dice , che  non  sa- 
ranno da  queste  ingannati  gli  eletti.  Il  me - 
cessato  Apostolo  di  queste  maraviglie  mede - 
siine  di  nuovo  parlando  nella  seconda  a Ti- 
moteo al  cap.  .3.  dice  , che  saranno  balordi 
quelli.  %, che  si  lasceranno  da  esse  sedurre  , t 
questa  loro  balordaggine  sarà  manifesta  quan- 
to quella  de' Maghi  di  faraone.  Calte  quali 
parole  ri  fa  intendere  , che  con  qualche  . av - 
vertenza  s i poteva  conoscere  , che  ■ l' operazio- 
ni de'  Maghi  erano  aneli  esse  diavolerie  si,  ma 
non  miracoli  propriamente  detti . Ecco  te  pa- 
role dell'  apostolo  : Intipienlia  eorttm  , degli 
Apostati  sul  fine  del  mondo  + manifesta  erit 
omnibus , sicut  et  illorum , dc'JInghi  Egizia- 
ni > fu*l'  -■ 

(2)  firukero  nel  2.  volume  della  storia  cri- 
tica della  filosofìa  , impiega  sessanta  pagine  in 
esaminare  la  stòria  di  Apollonio  Tianeo,  ed  i 
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Apollonio  Tianeo,  Vespasiano  ee.  , non  pos- 
siamo secondare  lo  idee  di  Vandalo,  odi  Fon- 
tenollo^  che  in  lutto  queste  famoso  maravi- 
glie don  riconoscono  ghe  destrezza,  che  fur- 
beria., che  credutila.  Quésta  opinione  non 
può  (sostenersi  a fronte  delle  due  dotte  opo- 
ru  del  P.  Hallus  , quand'anche  uno  giudicas- 
se , che  questi  adotti  un  numero  troppo  gran- 
do  di  lai  fatti  meravigliosi. 

Ma  diranno  ; accordando  noi  , che  può 
il  demonio  faro  , e fa  sovente  de*  prodigj , 
siam  forzali  a confessare  , elio  prodigj  han- 
no autorizzato  , o rondato  scusabile  il  cul- 
to de’falsi  Dei;  Con  questo  mezzo  certamen- 
la  riuscì  una  volta  al  demonio  di  coprirò 
la  terra  d’  idolatria.  Il  rivale  , e la  scimia 
della  divinità  ne  usurpò  i diritti , e nc  ten- 
ne il  Inogo  tra  gli  uomini.  Or  secondo  i 
nostri  principi , sogghigneranno,  poteva  mal 
il  Dio  delln  verità  permettere  , che  una  si 
inevitabile  seduzione  sconvolgesse  F ordin 
morale,  sfigurasse  la  leggo  naturale  e faces- 
se trionfar  la  menzogna  ? 

A buon  conto  ciò  , che  a noi  si  objetta  , 
biscia  qui  sussistere  i caratteri  di  divinità  \ 
onde  i miracoli  del  legislatore  de'  giudei’ 
di  qncllo  dei  cristiani , è degli  apostoli  son 
rivestiti.  Non  ci  si  opporranno  opere  diabo- 
liche capaci  di  oscurarli  , o di  snervarne 
la  forza.  Resta  mi  esaminare,  se  il  Dio  del- 
la verità,  permettendo  questi  prodigj  , abbia 
derogalo  a*  suoi  attributi,  e se  i Pagani  han 
potuto  querelarsi  , d'essere*  stati  abbandona- 
li ad  una  invincibile  seduzione.  Or  la  que- 
stione è facile  a risolversi.  Il  culto  degT  Idoli 
non  area  nulla  , cho  valesse  a sedurre  cuo 

miracoli,  che  gli  si  attribuiscono.  Conchiude 
poi , che  la  maggior  parte  di  questi  miraco- 
li- son  pure  favole  , e que'  pochi  fatti , che 
hanno  qualche  cosa  di  vero , sono  stali  effetti 
di  arie  magica.  Molte  persone  sottoscriveran- 
no più  volentieri  al  giudizio,  ohe  ne  fa  il  Dupin 
nella  sua  storia  di  Apollonio  Tianeo: Prova  /., 
che  alla  storio  di  questo  famoso  uomo  mancano 
testimoni  degni  di  fede , //.  che  Fihstraìo  non 
ha  fatto  su  questo  se  non  un  romanzo  , fTI.  che 
questi  pretesi  miracoli  hanno  visibili  caratteri 
di  falsità , e possono  esser  lutti  attribuiti  alla  de- 
strezza-,  alla  furberia  , al  caso . V ezio  pensa- 
va diversamente  , e T Ab.  Fleury  stesso  pare 
un  po  troppo  tocco  da  questi  pretesi  miracoli. 
Tra  gli  antichi , quelli , che  tic  riportano  ne' 
loro  scritti  , o se  ne  ridono  , come  Luciano 
parlando  di  Pellegrino  , o non  se  ne  fanno 
nutlevadori , come  Quinto  Ctiriìo  , lib.  19. , e 
Cicerone  lib.  de  divìnit.  ( Pnsson  vedersi  altri 
autori  in  buon  numero  citati  dall ’ eruditissi- 
mo , e accuratissimo  signor  Ab.  Andrea  Spa- 
gni  nella  sua  importante  opera  de'  Mirnculis 
p.  705.  e sego,  della  terza  Romana  edizione 
1785.  E.)  ■ \u^w\  .• 


96  » I t S E R T A.  ; 

ri  celli,  i quali  dar  orMcbM  mltuoru  alla 
ragione.  Ogui , prodigio  , che  io  favor*  di 
questo  culto  /osso  fallo,  iloroa  te  non  «Uro 
comparire  sospetto  ( opposto  con'  era  al- 
la legge  naturalo,  la  quale  adamante  ripro- 
va le  idee  della  pluralità  degli  Dei  (tj.  l'an-r 
lo  peggio  per  apimi  acciecali  , ebe  sciocchi 
pregiudizi , e segrete  passioni  nou  lasciava- 
no arrossire  di  una  credulità  senza  scusa. 

- • . . • • • -.ii:  1 1 ' 

(1  ) Certi  increduli  pretendono  , che  situi 
molto  da  eternare  dell'  idea , che  i libri  santi 
ci  danno  , dell’  acciecamenlo  de-  <’  Idolatri.  Si 
pereuadon  essi,  che  il  Politeismo  non  eia  eia- 

10  credulo%  adottalo  da  vereena  colla  nazione, 
e che  non  siasi  mai  lascialo  di  riconoscere  un' 
esser  sovrano  , il  Padre  degli  Dei  conosciuta 
più  spese u sotto  nome  di  Giove,  a ceti  davano 

11  varj  altri  nome  rendendogli  differenti  tulli 
in  diverti  Poeti.  Aggiungono,  ehi  il  cullo  da- 
tò a coloro  , i gitali  chiamavansi  Dei,  a Eroi, 
non  epa.,  che  un  tributo  di  rispetto,  di  rito- 
nosecnxa  , e di  fiducia  , e non  dì  adorazione 
dovuta  al  solo  Supremo  Dio ; ni  perciò  facen- 
ti a lui  ingiuria  onorando  in  questa  guisa  i 
tuoi  favoriti , eh"  egli  eletto  avea  tenta  dubiti 
destinati  a protettori  o a Dei  tutelari  perverti 
popoli,;  H che  confermali  finalmente  disiai* 
flettere  . che  i cosa  et'  sconcia  ammettere  una 
moltitudine  di  Dei  eterni,  o adorare  comitali 
le  creature,  che.  non  ti  può  in  modo  alcuno 
attribuire  tanta  follia  ad  uomini  ragionevoli, 

iVoa  i fui  luogo  certamente  di  dispaiar* 
a lungo  uè  tale  quettione  di  fatto.  Ma  eie- 
come  i cosa  importante  satin  metter  gli  animi- 
alta  prepipo  deeision  di  S.  Paolo,  il  quale 
accusa  i gentili  di  una  formale  idolatria,  e 
dall'  altro  canto  pretendono  i moderni  incre- 
duli , che  la  ragione  eia  sempre  itala  una  giu- 
sta guida  per  1'  uomo  lenta  f ajuto  della  ri- 
velazione i cosi  ci  ti  permetterà  di  opporre 
qui  ad  un  pernicioso  pregiudizio  falli  certi , 
e vere  riflessioni.  £ certo  non  può  negarsi  , 
che  l'  antica  Idolatria  consistesse  non  in  ren- 
dere un  culto  ad  /Croi,  ad  uomini  Deificati  ( 

( il  che  mio  ebbe  luogo,  nel  decurto  de'  tempi 
eolio  i Greci , a dappoi  presso  i romani,  ) ma 
in  adorare  gli  Astri , i Pianeli , massima- 
mente il  Sole  , e tippure  la  luna  eolio  i no, 
mi  di  Osiride  , ed  Iside.  Fu  questa  da  prin- 
cipio la  religione  degli  Egiziani  ; gli  altri 
antichi  popoli  del  Nord  , e del  Sud,  gli  Sve, 
vi  . gli  Arabi,  gli  Africani  adoravano  anch' 
essi  i corpi  Celesti  , come  altresì  i Cinesi,  i 
Cenar  usui  > i Messicani.  Anche  a di  nostri 
sonovi  in  Orienta  molli  idolatri , senza  parlar 
de'  Cinesi,  dulia  setta  de  letterali,  che  non  han- 
no altra  divinità  , se  non  te  una  certa  virtù 
diffusa  nell'  universo  , e soprattutto  nel  ciela 
materiale.  Tutto  ciò  li  accorda  colle  testimo- 
nianze di  Erodoto,  di  Piatone,  di  Dtodoro  di 
Sicilia.  I Saggi,  td  i filosofi  della  Grecia  han 
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- Ma  comecché  a tea  rd  ramo  gl’  immensi  pro- 
gressi', che  dappertutto  fatti  avea  l’antica 
Idolatria,  non  possiaiuu  già  odeon  sentire , 
che  dioasi  non  esservi  i popoli  cadmi  su  non 
perctié  ri  furono  a forza  trascinati  da  una 
moltitudine  di  miracoli  del  demonio,  Quest’ 
asserzione  dovreltb' esser  provala' con  mo- 
numenti sicuri  , ' e- si1  nulla  v'ha  su  che  fon- 
darla. SI  scorra  la  storia  degli  antichi  toni- 
pi.  Ci  si  vedrà,  Che  l'idolatria  insensibil- 
mente, # passo  passo  si  avanzò  , che  i onia, 
na  ragione  devio  per  gradi  ; che  i ignorali* 
za,  e l'urto  combinat»  dello  passioni  os- 
«urarou  nell' uomo  il 'lume  della  legge  naè 
turale  ; che  Ir  puerili  sottigliezze  di  un’al'- 
bilrariu  Illusoli, i posero  il  colino  all'abuso 
delia  ragione,  e che  finalmente  i prodigj  , 
che  il  denionii>in  diverti  tempi  operò,  coti* 
iribuiroii  senza  dubbio  a dilatare  la  sedu- 
zione , ma  noti  ne  furono  l' unica  ragiuuu 
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sopra  (francarti  if  li  Egiziani  loro  maestri,  e Pro- . 
totìpi.  Guidati  essi  ibi  uha  falsa  Dialettins  ; 
c sedotti  dati"  abito  -di  adottare  ogni  pirla  ,ti 
idee  astratte  \ ha",  tarmile  1»  prime  nozioni 
sulla  natura  dt  Din , sà  quella’  deli  anima  u- 
manui,  e su  i principi  dòtta  morale,  / soli  K- 
fcrei  dunque  tra  gli  antichi  popoli  tran  quel- 
li-j  che  jerofessavano  il  Domina-  dell’  unità  di 
Dui,  £ vero  , se  volessimo  Credere  a tFnrbur- 
ton  , che  questa  fnndainental  verità  conservas- 
si spezialmente  in  Egitto  tra  coloro  , che  ini- 
zia oan  si  a'  Misteri  , e là  si  trasmettevano  gli 
uni  agli  altri.  Ma  aio  ha  delle  inenperabili 
difficoltà  , e il  dotto  Inglese  dm*  agli  medesi- 
mo , ehe  il  segreto  di  questi  misteri  non  ira 
affidato  , se  non  ai  Re  , e Governanti y e ad 
un  piarvi  numero  di  dotti  uomini,  e virtuosi, 
i quali  lasviavan  sempre  il  popolo  immerso 
steli'  ignoranza  , e nella  Super  itisene.  Quan- 
do poi  incominciò  M ariti, olissimo  a far  pro- 
gressi considerabili , vergognandosi  i Pagani 
della  sconcezza  del  Politeismo  , 1 riformarono 
nei  punii  i più  essenziali  ta  loro  Mitologia i 
Per  decoro  del  Paganesimo,  che  ogni  giorno 
più  eadea  in  disprezzo  , ebher  ricorso  ad  al- 
legorie interpretazioni , che  rappresentano  le 
diverse  Deità  , come  tanti  simboli  di  differen- 
ti attributi  detta  Divinità.  Questo  fu  il  par- 
tilo , a cui  si  appigtiarono  Giuliano  T Apo- 
stata , Simmaco , e gli  altri  difenditori  delle 
relì  ginn  Pagana.  Fero  i,  che  queste  allegorie 
accano  ottenuto  qualche  credilo  anche  a' tem- 
pi di  /datone  , e di  Zenone,  di  Crisippo  , di 
Dionisio  Alicarnasieo  , e di  Cicerone-,  ma  se 
la  adottavano  gli  uni,  le  rigellavan  gli  altri- 
Non  v’ é dunque  ni  errore  , né  esagerazione 
nell’  idea  , che  della  antica  Idolatria  ci  dan- 
no i l)bri  Santi  , e massimamente  gli  scritti 
de'  Profeti.  , 
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(');  nò  polcan  essi  daH’altro  canto  servire 
di  legittima  scusagli  errori  degl’idolatri. 

Poniamo  a confronto  V idea  di  queste  ope- 
razioni diaboliche  con  quella  de’  miracoli  di 
Mose  , di  Gesù  Cristo,  e de’ suoi  discepoli. 
Questi  ultimi  eran  fatti  a nome  dell’ Esser  Su- 
premo per  annunziare  i suoi  oracoli  , istruir 
gii  uomini  , mostrar  loro  la  via  della  virtù  , 
e dell’  eterna  felicità.  Questi  miracoli , per 
qualunque  verso  si  rimirassero  , non  avean 
nulla  di  sospetto  ; erano  necessariamente  di- 
vini. Si  sa  benissimo  , che  non  può  il  Dio 
della  verità  far  miracoli , nemmeno  d’ ira  , 
o di  tentativo  , che  possano  pittar  gli  uomi- 
ni in  un  inevitabile  errore.  Neppure  all’Ani- 
ti cristo  permetterà  egli  di  sedurre  invinci- 
bilmente gli  uomini.  Usurperà  costui  il  no- 
me , c ’l  linguaggio  della  Diviuità  ; compari- 
rà rivestito  della  suprema  possansa  , per  im- 
primere alla  mcnsogna  il  sigillo  , e la  divi- 
sa della  verità.  Ma  un  cuor  diritto  avrà  un 
sicuro  riparo  nelle  predizioni  di  Gesù  Cri- 
sto , c degli  apostoli , negli  scritti  dei  Padri, 
e ne’ caratteri  della  chiesa.  Dopo  queste  os- 
servazioni è facile  ornai  di  comprendere  i 
tratti  della  Divinità  , che  sfavillano  nel  mi- 
racolo di  Tipasa  , c che  lo  distinguono  non 
solo  da’  prodigi  del  demonio  ; ma  ancora  da 
una  infinità  di  miracoli  veramente  Divini , ma 
inen  luminosi. 

Si  dirà  , che  pochi  sono  i miracoli  , i qua- 
li portino  invisibilmente  l'impronta  della  Di- 
vinità. 1 più  non  fanno  ad  un  tratto  scorgere 
se  vengau  dal  cielo  , o dall'  inferno.  E perchè 
dunque  non  polrcbbesi  al  demonio  attribui- 
re il  prodigio  di  Tipasa? 

Si  vedrà  subito  , che  nò  ; tanto  sol  che  ri- 
flettasi primamente  , come  in  questo  fenome- 
no non  v’  ha  nulla  di  abusivo  , d’ irregolare  , 
di  sospetto  di  una  diabolica  influenza  ; e che 
in  secondo  luogo  questo  prodigio  preso  in 
tulle  le  sue  (2)  circostanze,  presenta  le  più 

(1)  Posson  vedersi  da  chi  abbia  le  débite  li- 
cenze de’proibiti,  le  dissertazioni  XI.,  e X/I. 
di  fy nrburton  , su!/' unione  della  religion  colla 
morale  , e colla  politica. 

(2)  ,,  Per  assicurarsi  di  un  miracolo , di- 
ce , fP àrburton  , si  esamini , se  porta  V im- 
pronta assai  chiara  della  volontà  deli  Esser 
Supremo.  La  volontà  parlico'are  di  Dio  si 
discerne  da  questo.  I.  Clic  la  congiuntura,  o 
l'  occasione  sia  interessante  , e degna  di  Dio. 
II.  Che  tulle  le  circostanze  del  fatto  tendano 
al  medesimo  scopo,  eh:  nessuna  sia  inutile , che 
ogni  cosa  annunzi  la  volontà  ilei  Creatore  , 
in  modo  che  supponendo  in  lui  un  disegno 
già  formato  , non  avesse  potuto  a noi  indi- 
carlo vi  più  chiara  maniera.  HI.  Che  l'elfeUo 
principale,  con  cui  vanno  accompagnate  que- 
ste circostanze  per  rendere  testimonianza  all’ 
Esser  Supremo  , non  possa  attribuirsi  al  corso 

Tom.  IV. 
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sensibili  mostre  della  Divinità.  Gli  eccessi  de- 
gli ariani  contro  i cattolici  faccaoo  orrore 
alla  umanità.  La  causa  di  questi  nvea  per  se 
l' innocenza  , la  moderazione  , l’ integrità  del- 
la fede. 

Tutto  1'  universo  nella  Divinità  del  Verbo 
ravvisa  nn  domina  , Ji  cui  era  in  possesso  la 
chiesa  sin  dalia  sua  nascita.  Era  questo  sta- 
to dilhnilo  nel  concilio  niccno,  e costantemen- 
te difeso  dai  maggiori  luminari  , che  avea  ili 
quei  secolo  , e nel  precedente  avuti  la  chie- 
sa. Non  mai  sonovi  state  circostanze  più  ac- 
conce ad  interpretare  un  miracolo,  che  quel- 
le , io  cui  videsi  1’  Ariana  empietà  confusa  da 
un'  avvenimento  senza  esempio  , c seguito  do» 

?o  la  scena  la  più  crudele  , e la  più  orribi- 
e.  Finalmente  la  Divinità  di  questo  prodigio 
rendesi  sensibile  dall’applicazione  delle  rego- 
le (3)  , che  seguono  i teologi  nell’esame  de’ 
miracoli  ; regole  che  saran  sempre  approvato 
da  una  sana  filosofia. 

Ma  , si  replicherà,  giacché  il  domma  del- 
la Divinità  del  Verbo  era  a'  tempi  de’  Van- 
dali Ariani  una  verità  abbastanza  stabilita  , 
poteva  Iddio  permettere  al  demonio  di  ope- 
rare il  miracolo  di  Tipasa  senza  iudurre 
necessariamente  gli  uomini  in  errore.  Chi 
sentenzierà  , che  l’Esser  Supremo  fosse  ob- 
bligalo a non  lasciare  allora  al  demonio  la 
podestà  di  far  parlar  uomini  senza  lingua  ? 

Obbjezionc  meschina  , che  cade  , o si  di- 
strugge da  se  medesima  ! Suppousi  in  essa  , 
che  gli  Ortodossi  di  Tipasa  fossero  martiri 
delia  fede  divina,  e poi  si  pretende  , che  la 
ricompensa  della  lor  fedeltà  , c del  loro  co- 
raggio fosse  di  ricevere  dalle  mani  dei  de- 
monio un  benefizio  miracoloso.  Quale  follia! 
Avea  il  demonio  a perder  dì  troppo  in  que- 
st’ avvenimento  , e nelle  sue  conseguenze, 
onde  non  si  possa  senza  assurdità  attribui- 
re a lui  d’  aver  fatto  parlar  senza  lingua 
uomini,  clic  coprirono  di  opprobrio  la  set- 
ta ariana  , e non  potettero  su  uou  accrcdi» 

ordinario  della  natura  , il  quale  tende  anzi 
tutto  a dimostrarci  una  reai  ripugnanza  tra 
la  maniera  , onde  quest ' effetto  è stato  pro- 
dotto , e quella  , onde  ordinariamente  opera 
la  natura.  Allora  questa  combinazione  di  cir- 
costanze , questa  concatenazione  ili  prove  , 
che  si  sostengono  scambievulmente,  forma  un 
tutto  ponderato  meditato , in  cui  l'azione  dell' 
Esser  Supremo  è denotata  con  tutta  i eviden- 
za , che  si  possa  desiderare.  Presentare  agl’ 
increduli  un'  avvenimento  di  questa  natura  , 
è uno  strappar  loro  di  mano  il  caso  , a cui 
tutto  attribuiscono  ,, . • Progetto  deli  impera- 
dof  Giuliano  , ec.  toni.  II.  p.  10.,  e seg. 

(3)  Veggansi  le  regole , che  espone  IV arbur- 
ton qui  sopra  citate  in  una  nota.  Anche  con 
maggior  soddisfazione  può  vedersi  il  tratta- 
lo de'  miracoli  tom.  /.  pari.  I.  cap.  20.,  e 25. 
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tiro  infinitamente  il  Domma  della  Divinità 
del  Verbo. 

E’  vero , o noi  1’  abbiam  detto , che  que- 
sto domma  era  assai  chiaramente  stabilito, 
per  rendere  inescusabili  coloro  , che  cran 
sedotti  dall’  ariana  eresia.  Ma  degno  era 
della  divina  bontà, di  abbattere  con  un  pro- 
digio una  setta  sì  sparsa  , e si  formidabile. 
La  violenza  de'cimcnti,  in  cui  vedessi  allo- 
ra la  chiesa  , e 1'  orribile  situazione  de' fe- 
deli di  Tipasa  , pareva  ,che  dovessero  inte- 
ressare il  cielo,  e dar  loro  luogo  ad  aspettarne 
uno  straordinario  soccorso.  In  oltre  l’obbje- 
zione  male  a proposito  suppone  , clic  tutti 
i miracoli,  che  si  facessero  in  favore  di  un 
domma  già  stabilito,  dovessero  esser  sospet- 
ti dì  appartenere  al  demonio. Con  quanti  pro- 
digi gli  uni  piu  luminosi  degli  altri,  non  ha 
egli  Iddio  provata  la  Divinila  della  missione 
di  Mosè  , e conformata  la  fede  delie  verità 
rivelate  ? Molto  dunque  manca  , perchè  ab- 
biaci qualche  ragionerei  motivo  dì  riguar- 
dare il  deuiouio  , come  autore  del  miraco- 
lo accaduto  in  Tipasa  , miracolo  , che  sus- 
sistendo pel  corso  di  trenta,  e guarani'  an- 
ni , fece  di  una  nuova  luce  sfavillare  la  re- 
ligion  cristiana  , ed  in  modo  particolare  il 
domma  , che  erane  il  principale  oggetto. 

finalmente  ci  sì  obbjcltera  , che  per  ri- 
cavare dal  prodigio  di  Tipasa  una  prova 
della  Divinità  del  Verbo,  bisogna  suppor- 
re , che  la  fede,  di  quegli  Ortodossi  \ffri- 
cani  fosse  giustificala,  e canonizzata  da  que- 
sto medesimo  prodigio  ; eppure  non  v’  ba 
miracolo,  che  stabilisca,  e contesti  ia  fede 
di  colui  , in  cui  si  adopera.  Quanti  non  ne 
fecero  Gesù  Cristo  , ed  i suoi  discepoli  in 
favore  degli  ebrei  , e de'  gentili  , che  non 
aveauo  il  dono  della  fede  ? E se  vorremo  , 
che  il  prodigio  , di  cui  parliamo , fosso  ac- 
cordati! alle  preghiere  , o ai  meriti  di  que‘ 
prodigiosi  uomini,  allora  dovremo  ricordar- 
ci , che  sovente  sono  stati  fatti  de'  miraco- 
li per  ministero  d uo  Eretico,  d'uoo  Scisma- 
tico . di  un  predio. itor  di  menzogna.  Dal 
che  infine  bisognerà  concliiudero,  che  dopo 
il  prodighi  di  Tipasa  , la  fede  di  quegli  Uo- 
mini miracolosi  non  restava  meu  dubbiosa  , 
né  il  domina  della  Divinità  di  Gesù  Cristo 
più  autorizzato  dai  cielo. 

Falso.  Confessiamo  di  buon  grado  i punti 
di  dottrina  (t),  de'  quali  si  è óra  parlalo  ; 
ma  rigettiamo  le  conseguenze  , che  se  ne 
voglion  dedurre.  R’  vero  , che  un  miracolo 
riguardalo  Umicamente,  e spogliato  delle  cir- 
costanze , che  1'  integpretano  , e ne  scuo- 
ci) Non  può  vedersi  cosa  né  più  istrutti- 
va , né  più  profonda  tu  questa  materia  del 
trattato  de’  miracoli  stampalo  in  due  volumi 
nel  1704.  presso  Despiliy  a Parigi . Paggasi 
il  tom.  1.  pari.  2.  cap.  9. , e se g. 
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prono  il  fine,  non  pad  servire  di  chiari  pro- 
va né  ad  alcuna  verità , nè  a verun  oraine" 
del  ciclo.  Ma  abbiam  noi  forse  separalo  il 
miracolo  , di  cui  parliamo  , dal  concorso 
delle  circostanze,  che  lo  contraddistinguono? 

E potrebbe  uno  essere  si  Irragiouevole , si 
cieco,  che  trovasse  incerta  , o equivoca  P 
interpretazione  di  questo  prodigio,  si  chiara- 
mente indicata  dall'anione  di  queste  circo- 
stanze ? Se  è stato  possibile  , che  il  cielo 
si  dichiarasse  in  favor  della  causa  de'nostrf 
confessori  Allricani  , poteva  farlo  con  un 
mezzo  più  espresso,  piu  luminoso,  più  degno 
di  Dio?  prodigj  di  questa  sorta  non  son  fatti  , 
perchè  vengati  Confusi  con  quelli  , che  può 
operare  il  potere  diabolico.  Mal  grado  lo 
sofisticherie  , e le  sottigliezze  , sarà  vero 
mai  sempre,  che  ciò,  che  preerdè  , accom- 
pagnò , e segui  questo  miracoloso  avveni- 
mento , forma  un  corpo  di  luce  risplenden- 
tissima , per  chiunque  cerca  la  verità.  Po- 
tranno gli  eretici,  gli  scismatici , i predica- 
tori di  menzogna  far  prodigj  sorprendenti  , 
ma  ciò  sempre  accadura  in  circostanze,  che 
min  sì  uniranno  a mostrare  l'opera  di  Dio  , 
come  nel  caso  , di  cui  qui  si  tratta  (2). 

CAPO  X V L 

Il  miracolo  di  Tipasa  è la  voce  di  Dio  , che 
parla  chiaramente  in  favore  della  Divinità 
di  Gesù  Cristo  , e del  cristianesimo. 

Dòpo  d’aver  mostralo  nel  precedente  ca- 
po , che  la  Sovrana  Onnipotenza  fu  il  vero 
principio  del  nostro  miracolo,  basterà  a noi 
di  eccitare  l’attenzione  del  leggitore  sulle 
conseguenze,  che  naturalmente  porge  Pesame 
di  questo  miracolo. 

Uomini  pii  , a’  quali  è stata  interamente 
recisa  la  lingua  , parlano 'con  facilità.  Essi 
sorprendono  I’  A lirica  , e tutto  1’  universo 
cristiano  con  quo  sto  miracoloso  dono  di  ar- 

(2)  Nella  obiezione  , che  i stata  proposta 
si  è detto  , che  Gesù  Cristo  fece  più  mira- 
coli in  favor  degli  Ebrei,  che  non  credevano. 
Ma  io  avrei  risposto  che  a gnauli  Gesù  Cri- 
sto diede  miracolaiamente  la  sanità  , diede 
anche  la  fede  in  lui  ; almeno  cosi  molti  in- 
terpreti pensano  , e insegnano  ; e il  solo  Mal- 
co  risanato  dalla  sua  ferita  dell'  orecchio  fat- 
ta da  Pietro  , e secondo  alcuni  f eccettuato  , 
e si  vede  il  perché  , rioc'  per  aver  solamente 
voluto  il  Signore  risarcite  il  danno  cagiona- 
to da  un  suo  discepolo  importunamente  per 
suo  riguardo.  Parimente  ehi  sieno  i gentili 
miracotusamenle  beneficati  dagli  apostoli,  e ri- 
masti nella  loro  infedeltà  , dorè  ano  accennar- 
si , almeno  dell'  avversario.  Ca  lo  non  mi  sov- 
viene , che  dalla  scrittura  li  possa  ricavar 
questo  di  alcuno.  E. 


DISSERTA* 
titolare  contro  tutte  lo  leggi  della  tìsica. 
Questo  fallo  è confessalo  dal  pubblico  , nò 
da  Iqogo  a dubbj  del  pirronismo.  Ne  le  for- 
ze della  natura  , nò  quelle  del  demoaio  po- 
trebbe!» servire  a render  ragione  di  questo 
fenomeno.  Iddio  n*  è 1’  autore  , ed  egli  qual- 
che cosa  annunzia  agli  uomini.  Niente  v’  ha 
di  più  semplice , nè  più  naturale  , che  di 
confessare  , eh’  egli  pretende  di  decidere  la 
differenza , che  passa  tra  la  chiesa  cattolica, 
e la  sella  di  Ano. 

L’Ariano  accusa  di  bestemmia  il  cattoli- 
co , che  confessa  la  Divinità  di  Gesù  Cristo. 
Quegli  trionfa  , ha  in  mano  la  forza  , e ne 
iiuusa.  Questi  senza  umani  sostegni  è fermo, 
e fedele  alla  sua  coscienza.  Va  incontro  ad 
un  genere  di  supplizio , che  per  la  sua  no- 
vità sbalordisce.  Su  mai  è sembralo  conve- 
niente , che  Dio  manifestasse  i suoi  mislcrj, 
e dichiarasse  qual  fosse  il  partito  della  ve- 
rità , non  pare,  che  lo  fosse  se  non  in  que- 
sta singoiar  congiuntura.  Quando  egli  accor- 
da agli  Ortodossi  il  miracoloso  dono  di  par- 
lar senza  lingua  , chi  può  nou  vedere  , eh’ 
egli  giustilica  la  loro  causa  , e canonizza 
la  loro  fede?  Tulli  i dubbj,  che  si  potesse- 
ro qui  ideare  sarebhono  ingiuriosi  alla  ra- 
gione, c all’Esser  Supremo.  In  una  congiun- 
tura si  grave  , e si  interessante  il  Dio  della 
verità,  sempre  iucapace  di  smentire  so  stes- 
so, non  ha  spiegala  la  sua  onnipotenza , per 
presentare  alla  curiosità  degli  uomini  un 
raro  spettacolo  , e inolio  meno  pur  ingan- 
narli ipeyilabilmonte. 

Non  souo  queste  semplici  congetture.  Im- 
perocché , sebbene  non  siavi  una  naturai 
connessione  tra  un  miracolo  , c le  verità, 
clic  questo  annunzia  , o conferma  , basta  di 
confessare  il  doiuma  della  provvidenza  , per 
esser  convinto  della  relazione  , clic  ha  un 
tal  miracolo  con  ciò  , che  significa.  La  sua 
interpretazione  non  ha  nulla  di  arbitrario. 
Non  risguardare  se  non  il  fisico  di  questo 
grande  avvenimento  , ovvero  riconoscere  l’ 
autore  , e non  voler  attendere  ai  lini , clic 
egli  sj  propone,  e alle  intenzioni , che  ma- 
nifesta , ò effetto  di  una  intollerabile  stupi- 
dità. Certo  è , che  quanLo  più  i prodigj  , su 
i quali  forte  si  fa  la  rcligion  cristiana  , so- 
no strepitosi  , e celebri  , tanto  più  è chiaro, 
e palpabile  il  loro  intuuto.  Quando  Anania,  e 
Satira  a’piedi  di  S.  Pietro  cadon  morti,  quan- 
do quest’ A postolo  guarisce  colla  sua  parola 
uà  paralitico  , quando  veggonsi  i discepoli 
di  Gesù  Cristo  annunziare  la  sua  Risurre- 
zione , e la  sua  Divinità  , e fare  in  suo  no- 
me miracoli  d’  ogni  maltiera  , parlar  linguag- 
gi d' ogni  sorta  , senza  averli  imparali,  è 
Impossibile  d'ingannarsi  sulla  significazione 
di  questi  avvenimenti , e sulle  conseguenze, 
che  ne  conviene  cavare.  Se  queste  fossero 
dubbie , nou  avrebbe  Iddio  alcuu  mezzo  ccr- 
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lo  di  manifestare  all'  uomo  le  particolari 
sue  volontà,  e ogni  rivelazione  sarebbe  as- 
solutamente impossibile. Vano  sarebbe,  eh' 
egli  sconvolgesse  la  natura  , e moltiplica»  - 
se  i segni.  Sono  duuque  i prodigj  nelle  ma- 
ni di  Dio  mezzi  necessarj  , ed  efficaci , per 
islabilire  un  commercio  tra  lui  , e I’ uomo. 

1 lesti monj  oculari  ne  provano  la  certezza: 
la  ragione  ne  discerno  il  principio.  L' uomo 
clic  è I'  islromenlo  , il  ministro,  » il  sog- 
getto del  miracolo,  ne  certifica  il  fine  co' 
suoi  razjecinj  , o semplicemente  colla  cau- 
sa, che  egli  sostiene  , per  cui  il  prodigio  si 
dichiara. 

Rammentiamoci  ora  , che  i nostri  miraco- 
losi A tir  «cani  a veano  altamente  confessata  la 
Divinità  di  Gesù  Cristo  , che  un  orribile 
supplizio  fu  il  premio  del  loro  coraggio  , 
che  avendo  tosto  ricuperala  la  parola  , il 

E rimo  uso,  che  essi  ne  fanno,  è di  pub- 
licare  vieppiù  questo  domma;  finalmente, 
che  le  circostanze , che  concorrono  in  que- 
sto fallo,  si  collegan  tra  loro,  e si  unisco- 
no a mostrare  alle  persone  men  perspicaci, 
clic  in  questo  prodigio  il  diio  di  Dio  è vi- 
sibile. Gli  Ortodossi  uou  potevano  desidera- 
re tcslimoniauza  più  favorevole  alla  loro 
causa,  e gli  Ariani  non  potevano  temer  co- 
sa per  esso  loro  di  questa  più  infamo-  Ogni 
cosa  testifica  , che  la  potenza  , la  quale  fa 
parlar  questi  muti , è quella  stessa  , elio 
formò  il  mondo  , assoggettò  il  suo  corso  ad 
ammirabili  leggi  , e sempre  padrona  di  de- 
rogarvi , sa  , quando  le  pare  , scuotere  da’ 
fondamenti  la  terra  , cangiarne  a suo  pia- 
cimento il  silo,  arrestare  con  una  parola 
il  Solo  nel  suo  cammino  , ed  estinguer  la 
luce  delle  stelle  ne'  cieli  (1). 

Resta  dunque  condannalo  1’  errore  dalla 
voce  dell’  autore  della  natura.  Il  luminoso 
splendore  , che  diffonde  il  nostro  prodigio  , 
lutto  intero  si  spande  sul  domma  cattolico, 
e sulla  religione,  che  l'insegna.  Se  i discepoli 
di  Ario,  e di  Socino  dubitano  peranco,  se 
gl'  increduli  non  intendono  la  voce  che  col 
suo  rimbombo  sbigottisco  1.’  universo  , divi- 
diamo la  nostra  ammirazione  tra  T miraco- 
lo , e la  loro  volontaria  slupcndità. 

CAPO  XVII. 

fi  miracolo  di  riputa  é la  condanna  degli 
Ariani,  Westoriani , e Sociniani , e 
l'  apologia  della  chiesa  cattolica. 

Il  gran  numero  dell’  eresie  , clic  nel  cor- 
so di  quindici  secoli,  contro  il  domina  del- 

(I)  Qui  commooet  terram  de  loco  suo  , et 
columnae  ejus  concuti  untar  ; Qui  praecipit 
soli ,,  et  non  oritur , et  stellai  claudit , quasi 
sub  signaculo.  Job.  cop.  g. 
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l-i  Divinità  di  Gesù  Cristo  sono  insorte  (1)  , 
ci  mostra  , che  questo  mistero  fu  sempre  fi 
grande  scoglio  deli'  umana  presunzione.  I 
difensori  delia  vera  (2)  religione  non  hanno 
trascurato  nulla  , per  farla  trionfare  di  tan- 
ti nemici.  Ma  siccome  non  appartiene  al  no- 
stro intento  riolernarci  in  una  sì  vasta  ma- 
teria , cosi  ci  ristrigneremo  a ragionare 
per  un  momento  co'  discepoli  di  A rio  , di 
Ncslorio , e di  Sociuo  , che  professano  di 
riconoscere  con  noi  la  Divinità  del  cristia- 
nesimo , e delle  Scritture.  In  primo  luogo 
diciamo  loro,  che  v'  6 stato  dell'  accieca- 
mcnto  nei  nimica  della  Divinità  di  Gesù  Cri- 
sto in  non  riconoscerne  lo  prove  le  più  sen- 
sibili nei  linguaggio  del  nuovo  testamento  , 
c della  chiesa  In  secondo  luogo  , che  la  for- 
za del  pregiudizio  . per  questa  parte  debbo 
anche  cedere  alla  luce  del  miracolo  di  Ti- 
pasa. 

Si  pone  sotto  gli  occlij  di  questi  eretici 
una  moltitudine  di  passi  del  nuovo  testamen- 
to , ne’  quali  Gesù  Cristo  è chiamato  Dio,  e 
figliuolo  di  Dio.  Si  mostra  loro  in  questo 
libro  divino  una  in  lì  nilà  di  luoghi  noti  a tulli 
(3) , che  gli  attribuiscono  tulli  i tratti,  e lui- 

(1)  Sin  dalla  nascita  del  cristianesimo  , la 
Vicinità  del  figliuolo  di  Pio  fu  combattuta  dall' 
eresie  di  Carpocrate  , di  Cerinto  , e di  Kbio- 
ne  , t quali  secondo  i Padri  , diedero  occa- 
sione a San  Giovanni  Evangelista  di  prendere 
in  mano  la  penna.  Paulo  Samosateno  nel  terso 
setolo  , Ano  , e Fatino  nel  quarto  , rinnova- 
rono la  medesima  bestemmia.  Ne  storio  fece 
altrettanto  nel  secolo  seguente,  negando  l'anio- 
ne ipostatica  del  Ferbo  colla  umanità.  Final- 
mente nel  sestodecimo  secolo  Sociuo  superò 
tulli  questi  eresiarclii  , e non  solo  negò  la 
Divinità  di  Gesù  Cristo,  ma  ancora  la  Tri- 
nità delle  Divine  Persone,  e quasi  tutù  imi- 
steri. 

(2)  Può  vedersi  su  questa  maleria  la  dotta, 
e profonda  opera  di  D.  Marand  Benedettino 
sulla  Divinità  di  Gesù  Cristo. 

(3)  E'  detto  di  Gesù  Cristo,  ch'egli  ha  fon- 
data la  terra  , e che  i cieli  sono  opera  delle 
sue  mani  ; che  egli  esamina  i segreti , e i cuo- 
ri , eh'  egli  i il  Signore,  I'  Eterno,  lehova  , 
il  Dio  , che  odia  i iniquità  , che  dà  la  ri- 
compensa , e la  salute  ; tf  Signore  , avanti  a 
cui  debbila  tutti  piegar  le  ginocchia,  f Agnel- 
lo di  Dio  , che  toghe  dal  Mondo  i peccati  ; 
nostro  re,  nostro  eterno  sacerdote  secondo  l'or- 
dine di  Melchisedecco.  il  principe  della  pace, 
il  padre  dell’  Eternità  , Gesù  o Salvadnre,  il 
Santo  de'  Santi , il  He  dei  secoli  , C Alfa  , e 
T Omega  , il  figliuolo  di  Dio  , suo  Unigeni- 
to , tuo  proprio  figliuolo  di  lui  i ancora  scrit- 
to : Iddio  ha  amato  talmente  il  mondo  , che 
gli  ha  dato  l'unico  suo  figliuolo.  Questi  t Dio, 
ed  eterna  vita  : era  sin  dai  secoli  eterni  il 
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ti  i caratteri  della  Divinila.  Ter  confessione 
di  essi , son  questi  testi  pura  parola  di  Dio. 
Siam  dunque  certi  , che  niente  ci  si  trova  , 
che  vero  non  sia,  e poiché  questa  parola  è 
destinata  ad  istruire  gli  uomini,  non  v'e  dub- 
bio, che  delibasi  intendere  in  modo  umano, 
cioè  sempliec  , e naturale. 

Ma  dicono  i Soc  intani,  Gesù  Cristo  è chia- 
mato Dio  , e figliuolo  di  Dio  in  questo  scu- 
so , ch'egli  è l'Ambasciatore,  il  favorito  , 
il  prediletto  di  Dio,  il  capo,  il  modello  , il 
protettore  degli  uomini. 

E noi  rispondiamo  , che  questa  interpre- 
tazione della  parola  di  Dio  uon  si  può  am- 
mettere. Dà  essa  a Dio  , che  li'  è I'  autore  , 
un  linguaggio  assurdo.  E vaglia  il  vero,  elio 
dare  frequentemente,  c costantemente  a Ge - 
sù  Cristo  il  nome  , c gli  attributi  della  Di- 
vinità , s’egli  non  è,  che  una  pura  Creatura  ? 
Cile  penserebbe  in  fatti  un  uomo  di  buon 
senso  , che  dalla  bocca  medesima  di  Gesù 
Cristo  udisse  le  parole  , che  qui  trascrive- 
remo ? (4)  „ lo  sono  il  figliuolo  unico  di 
Dio;  lo  l'ho  veduto;  lo  souo  uscito  dal  suo 
seno.  Iddio  ha  talmente  amato  il  mondo  , 
che  ha  invitato  me  suo  Unigenito.  Chiunque 
non  crede  in  me,  è già  condannato,  perché 
noli  crede  nel  uomo  dell'  Unigenito  Figliuol 
di  Dio.  Io  sono  il  figliuolo  uuico  di  Dio  nato 
da  lui,  generalo  da  lui.  lo  sono  talmente 
una  stessa  cosa  con  esso  lui,  che  non  pos- 
sono dalle  mie  mani  rapirsi  i miei  eletti  , 
senza  rapirli  dalle  mani  di  Dio.  lo  sono  in 
lui,  coro’  egli  é in  me.  Chi  vede  me,  vede 
lui.  Tutto  ciò  , che  è in  me  , è in  lui.  lo 
sono  vostro  Signoro  , e vostro  maestro.  Io 
sono  nel  tempo  stesso  in  terra,  ed  in  cielo, 
lo  era  prima  che  Abramo  esistesse,  io  uon 
lascio  di  operare,  come  non  lascia  di  ope- 
rare Iddio,  lo  lo  quel  tutto,  che  fa  Dio.  La 
vostra  somma  felicità  consiste  In  conoscer 
ine  vero  Dio.  In  me  è il  principio  della  vita. 
Io  dò  la  vita  eterna,  lo  son  la  via  , la  verità  , 
e la  vilà;  lo  invio  lo  Spirito  Santo,  lo  rimetto 
i peccati  , io  dò  la  facoltà  di  cacciare  i de- 
moni- Onorate  me , come  onorate  Dio.  Voi 
mi  vedrete  assiso  alla  Sua  destra,  e venire 
un  giorno  con  gran  possanza  , e gloria  a 

Ferbo  , era  Dio  , e questo  si  i fallo  carne  , ti 
è nella  carne  manifestalo.  In  questi  testi  , ed 
in  altri  molti  i chiaramente  espressa  la  Di- 
vinità di  Gesù  Cristo.  I sacri  scrittori  sareb- 
bono  stati  sacrileghi  , ed  empi  ,e  a ^ un  Pu~ 
ro  uomo  avessero  in  questa  guisa  attribuite 
le  per(ezioni\che  non  possono  concenire,  che  al 
solo  Dio.  Feggasi  Abaaie,  trattato  della  rehgìon 
cristiana  tom.  III.  e m nssimumente  la  citala 
opera  del  Benedettino  Marand  sulle  prove  della 
Divinila  di  Gesù  Cristo. 

(4)  Feggasi  la  Difesa  della  religione  del  sig. 
Francois  tom  2.  pag.  306. 
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darò  a ciascheduno  la  ricompensa  fecondo 
le  sue  opere.  Se  toì  non  preferite  me  a tul- 
le ciò  , che  avete  di  più  caro  , non  siete 
di  ine  degni.  Io  ricevo  le  vostre  adorazioni 
come  vostro  Signore  , o vostro  Dio,,, 

Questo  è il  linguaggio  di  Gesù  Cristo  nel 
nuovo  testamento.  Queste  pressappoco  son 
T espressioni , che  troviamo  negli  evangeli» 
Cn/nc  non  vedervi  un  scuso  naturale,  e so- 
stenuto , che  rigeli.!  ogn'  idea  di  metafora  ? 
L'attribuirla  qui  al  sacro  testo  ò un  fargli 
dire  che  la  luce  significa  tenebre.  £’  un  in- 
famare la  parola  di  Dio-,  e renderla  inde- 
gna di  aver  per  autore  non  che  lui,  ma  an- 
che un  uom  ragionevole.  Finalmente  è un 
riguardar  Gesù  Cristo  non  come  il  più  gran 
profeta  , c il  giusto  per  eccellenza  , ina  co- 
me uno  stravagante  , ed  un  bestemmiatore. 

1 nostri  avversari  non  potranno  negare  la 
giustizia  di  queste  esecrabili  conseguenze. 
Ma  quale  sarà  lo  stato  della  lor  causa  , so 
si  r illclia  , come  deesi  , al  miracolo  di  Ti- 
pasa  ? Imperocché  questo  prodigio  avven- 
ne in  circostanze  veramente  decisive.  La  con- 
tesa , che  divideva  gli  Ortodossi,  e gli  Aria- 
ni , uon  poteva  esser  nè  più  viva  , uè  più 
importante.  Questi  diceveno  , come  anche 
dicono  u'uoslri  giorni  i Sociniaoi,  che  in  un 
seno  figuralo,  e metaforico  conviene  inten- 
dere i testi  del  nuovo  testamento,  ove  Ge- 
sù Cristo  è chiamato  Dio  , o Figliuolo  di 
Dio.  Nessuno  allora  ignorava  , eh7  era  que- 
sto il  vero  punto  della  questione  , e l'occa- 
sione de’mali , che  soffrivano  gli  Ortodossi 
da'  Vandali  Ariani.  Quindi  è , che  il  mira- 
colo , che  all  iiuprovviso  accadde,  o non  pro- 
vava nulla,  o confermava,  che  gli  uni  avean 
torto  di  negare  , c gli  altri  ragioue  di  so- 
stenere , che  in  un  senso  letterale  , e sem- 
plice doveansi  intendere  l'espressioni  del-  nuo- 
vo Testamento  iutoruo  a Gesù  Cristo. 

Questo  argomento  sarà  sempre  in  salvo  da- 
gli assalii  delle  vane  sottigliezze  di  un  Crei- 
lio  . di  un  Woilzogenio  , e de’  loro  discepoli. 
Aggiugniam  di  passaggio  , che  il  nostro  pro- 
digio confuse  non  solamente  gli  Ariani, ed  i 
loro  futuri  séguilatori  , ina  ancora  chiunque 
non  accetta  fiuterà  credenza  dei  cattolici 
dommi.  Imperocché  il  cielo  diede  allora  per 
ispcllacolo  i miracolosi  Affricani  ad  ogni  ere- 
tico , c ad  ogni  Scismatico  , da'  quali  erausi 
essi  distinti  per  la  loro  qualità  di  Ortodossi, 
o di  membri  della  chiesa.  Sua  è la  fede  , che 
aveau  essi  difesa.  Il  dono  soprannaturale  , che 
li  fece  trionfar  dell'  errore  , fu  una  grazia  per 
questi  illustri  Martiri.  Ma  questa  grazi»  fu 
principalmente  accordala  alla  società  cattoli- 
ca , la  cui  fede  era  nei  suoi  membri  calun- 
niala . e perseguitata.'  L’  Apologia  loro  adun- 
que fu  alleile  della  chiesa  , che  conserverà 
sempre,  come  au  titolo  di  onore,  ed  un  pe- 
gno del  cielo  , la  memoria  del  uostro  mira- 
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colo*  Dovetto  però  , e debbo  ancora  , conio 
f Ariano  , ogni  altro  settario  , abbandonar  la 
fallace  sua  via  , nè  più  appoggiarsi  ad  un  ra- 
mo secco , e fragile , ma  attaccarsi  al  tron- 
co , e rientrare  nell’  antica  , e perpetua  so- 
cietà , clic  ha  Gesù  Cristo  per  fondatore  , o 
fuori  della  quale  non  riconosco  egli  veruno 
per  suo  discepolo. 

i/o,  CAPO  X V I l I. 

. |||  ffrifij'  *;  ' « V,  l • * ' / 

Obbligo  , che  ha  P incredulo  (T  internarti  nel- 
le prove  della  D.ivintid  di  Gesti  Cristo , di- 
mostrata in  particolare  dal  miracolo  di  Ti- 
pusa. Questo  domina  uon  ha  niente  né  di 
impossibile , né  d'assurdo.  Quanto  sia  fa- 
cile, e pericoloso  1'  abusar  della  ragione.  Rim- 
proveri , che  intorno  a questo  postoti  farsi 
agl'  increduli. 

Non  può  negarsi  , che  la  Divinità  di  Gesù 
Cristo  è un  pùnto  di  somma  importanza  , e 
la  cui  decisione  debbo  interessaro  ogui  uo- 
mo, che  rispetti  la  voce  della  religione  natu- 
rale. In  vano  tenterebbe  l’incredulità  di  elu- 
dere l'obbligaziono  di  prendere  un  partito, 
di  adottare  il  prò  , o il  conlra.  Una  stupida 
indifferenza  sarebbe  qui  una  violazione  ia 
più  manifesta  della  legge  naturale  , che  ad 
ogni  uomo  prescrive  di  prestarsi  attento  alla 
voce  di  Dio  , per  poco  , che  sembri , che  el- 
la si  degni  di  farsi  sentire.  Si  ha  un  bell'  idea- 
re de*  dubbj  pretesi.  Non  impediranno  que- 
sti inai  , che  Gesù  Cristo  , conosciuto  , coni' 
è , da  monumenti  storici  d'  ogni  sorte  , non 
debba  a se  trarre  tutta  1'  attenzione.  Egli  si 
è agli  uomini  mostralo  con  un  apparato  si 
solenne , e si  straordinario  ; i titoli  , che  par- 
lano iu  suo  favore  souo  si  numerosi  , si  forti , 
si  augusti,  i suoi  giorni  furono  alla  umanità  , 
o alla  virtù  cosi  preziosi  ; lilialmente  le  sue 
opere  souo  stale  si  degne  di  un  Dio  , che  un 
partigiano  della  religion  rivelata  , dee  in  que- 
sto stesso  riguardo  tenerlo  per  suo  eroe , e 
dichiararlo  influita  munte  superiore  a lutti  i 
sapienti  più  rinomali. 

Abbiam  detto  lutto  ciò , per  far  compren- 
dere al  filosofo  naturalista,  che  egli  ha  un  do- 
vere evidente  di  prender  parte  alla  gran  que- 
stione , se  Gesù  Cristo  è,  o non  è Dio.  Im- 
perocché s’  egli  è Dio , questa  è una  verità 
terribile  per  coloro,  che  uè  dubitano  «poi- 
ché egli  ha  contro  di  loro  pronunziali  formi- 
dabili anatemi,  e le  sciagure,  cho  loro  mi- 
naccia per  1'  altra  vita  , non  possono  in  que- 
sta ipotesi  lasciar  di  arrivarli.  Qui  non  cre- 
dit, jam  indicati ts  est.  Se  all'incontro  , Gesù 
Cristo  non  é Dio  non  può  f incredulo  dispen- 
sarsi dal  degradarlo  a vista  , dal  ravvisare 
in  lai  un  impostore , o un  entusiasta  , c dal 
riguardar  lutti  coloro  , che  adorano  Gesù  Cri- 
sto , come  tallii  sacrileghi , ed  idolatri.  K’iuu- 
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filabile  la  scelta  tra  questo  duo  iàlteroative. 
Nell’ una  quii  vede  1’  incredulo  ne’  cristiani 
presenti , passali , e futuri  , che  ciechi  , scel- 
lerati , insensati  superstiziosi.  Nell’  altra  è un 
empio  egli  stesso  , che  per  la  sua  incredulità 
sen  corre  allegramente  agli  eterni  supplizj. 

Non  è dunque  questo  un  di  que’  famosi  pro- 
blemi , che  può  un’  indolente  filosofo  lascia-, 
re  per  quel  che  sono.  Lo  scioglimento  di  que- 
sto interessa  sommamente  tatto  1’  uomo  , poi- 
ché da  questo  dipende  il  suo  determinarsi  in- 
torno a’  doveri  grandissimi  , e il  fissare  il 
suo  futuro  destino.  Ma  tosto  che  il  suo  cuo- 
re , ed  il  suo  spirito  si  apriranno  allo  splen- 
dore, di  cui  la  religione  sfavilla  , come  non 
troverà  egli  impossibile  , di  non  riconoscere 
in  Gesù  Cristo  la  verità  , e la  santità  mede- 
sima ? Una  lunga  catena  di  prove  , la  con- 
nessione, e l'assortimento  delle  quali  forma- 
no una  delle  grandi  maraviglie  , lo  trascine- 
rà suo  malgrado  a confessare  , che  essendo  o- 
gni  cosa  in  Gesù  Cristo  superiore  alla  umana 
sfera  , non  può  essere  una  semplice  creatura  , 
e che  in  Lui  risiede  la  Divinità.  >■ 

Ma  non  s’immagini  l’incredulo, che  io  vo- 
glia ora  qui  opprimerlo  colla  mostra  di  una 
moltitudine  di  fatti  cavati  da’  libri  degli  e- 
brei , e da  quelli  dei  cristiani  , e pensi  a 

Jittarlo  nelle  discussioni  sulla  Divinità  del- 
a lugazion  di  Mosè,  sull’ autenticità  , e la 
verità  delle  antiche  profezie,  sullo  opere, 
sullo  predizioni  , e sù  i miracoli  di  Gesù 
Cristo  , c finalmente  sulla  storia  de’  suoi 
discepoli  , e dello  stabilimento  del  cristia- 
nesimo. Ben  sà  l’incredulo  in  quante  opere 
questo  vaste  materie  sien  trattate  nelle  più 
minute  lor  parli.  (1)  Io  lo  dispenso  da  ciò  , e 

' - ' ) ■ ’ fj-' . i 

(1)  Un  buon  numero  di  autori  tu  questi  ar- 
gomenti contro  gl ’ increduli  ho  io  citati  nella 
prefazione  a'  preparatici  per  la  desiderabile 
inoculazione  del  buon  senso  proposta  contro  il 
mule  della  incredulità  nel  giornale  ecclesia- 
stico di  Parigi  nel  17H3.  stampati  a Fuligno\ 
e in  riguardo  a molti  de'  punti  qui  accennati 
si  possono  in  ispezialità  vedere  il  Sig . Le  Fran- 
cois nelle  prove  della  religione  di  Gesù  ('risto 
contro  gli  Spinosisti,  e gli  Deisti , e il  Ch . Ab. 
JVogbera  in  varie  delle  sue  eccellenti  operette. 
Ma  oltre  i libri  ivi  notati , per  la  Divinità 
della  legaz’ìon  di  Mosè  merita  di  esser  lettala 
quinta  dissertazione  preliminare  del  celebre  P. 
Alfonso  Niccolai  nel  tomo  T.  delle  sue  disser- 
tazioni , e lezioni  di  sacra  scrittura  , e il 
commentario  de'  Bollandoti  previo  alla  vita  di 
Mosè  nel  tomo  f.  del  primo  di  Setttembre  sic- 
come per  la  Divinità  dei  libri  santi  l' incre- 
dule detrompi , et  le  Chrètien  affermè  dell' Ab. 
Ponthriand,  Parigi  17*52.  e il  discorso  preli- 
minare premesso  all'  Aja  174?.  al  tomo  l.  del- 
la sanin  labbia  con  omenti  di  autori  inglesi, 
t dal  citalo  yiccolai,  che  l’ha  tradotto  in  no- 
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dispenso  me  stesso  dall’ entrare  In-  <|uesU 
carriera',  mettendo  sotto  i suoi  occhj  uno 
spettacolo  curioso  non  meno,  che  strepito- 
so. Egli  mi  segaa.  Veni,  et  vide. 

Eccoci  trasferiti  in  una  città  dell’  Affrica, 
e vi  giuguiamo  a tempo  per  frammischiarci 
tra  la  turba  degli  abitatori  , che  sembrano 
aspettare  qualche  straordinario  avvenimento. 
Amate  di  veder  uomini  di  un  cuor  retto  , 
fermo,  generoso?  eccone  una  truppa  in  per- 
sona di  quegl*  infelici,  che  inumani  entusia- 
sti conducono  al  supplizio.  Essi  son  cristia- 
ni cattolici.  Se  il  timore  , o l’ambizione  fa- 
cesse loro  articolare  uaa  formula  di  due  pa^ 
rote  i assicurebbonsi  in  quell’  istante  della 
vita  , della  libertà/e  de’ più  grandi  favori. 
Ma  questa  condiscendenza  sarebbe  una  rilas- 
satezza , ed  un  Apostasia  ; preferiscon  essi 
gli  estremi  cimenti.  Barbare  mani  spingono 
il  ferro  nella  lor  bocca. e taglian  loro  la  lin- 
gua sino  alla  gola.  Appena  chela  vostra  im- 
maginazione turbala  dall’  orrore  ha  ripiglia- 
ta la  sua  calma  , ecco , che  queste  triste 
vittime  ricorapajon  davanti  a’ vostri  occlij , 
e parlano  come  prima.  Ma  son  questi  que- 
gli uomini  medesimi?  Vedetene  la  prova  nel- 
la furila  che  mostra  a 'nostri  occhj  aperta 
lor  bocca.  Se  questo  avvenimento  avesso 
confuso  In  faccia  al  pubblico  i nimici  di 
Socrate,  voi  non  dubitereste  , che  questo 
fosse  stato  un  colpo  della  provvidenza.  Co- 
me duùque  potrete  dubitare  , che  uomini 
virtuosi  da  essa  si  visibilmente  protetti , e 
fatti  trionfatori  de’  loro  nimici , non  sie.no 
organi  delia  verità  , quando  dopo  il  loro 
supplizio  pubblicano  come  prima  , che  Ge- 
su  Cristo  Dio  , e vero  figliuolo  di  Dio , e 

10  dicono  colla  più  sana  parte  della  cri-  ' 
stiana  società , appoggiati  ai  libri  santi,  o 
alla  tradizione  ? Se  potete  per  anco  dubi- 
tare , vedete  almeno  su  che  fondansi  i vo- 
stri dubbj. 

Io  son  colpito  , risponderà  1’  incredulo  y 
da  questa  prova,  ma  non  sono  pienamente 
convinto.  Sto  in  forse  , quando  considero  , 
che  ciò  , che  non  è credibile  ,.non  può  es- 
sere ben  provato,  e l’assurdità  di  una  ipotesi  di- 
spensa dall’  esaminare  ciò  , che  si  allega 
per  renderla  probabile.  Ma  I.  t'  falso,  che 

11  mistero  della  Divinità  di  Gesù  Cristo  non 
sia  credibile.  Tutto  il  mondo  dall’  altro 
canto  sà  le  proposizioni  paradosso  , c non- 
dimeno vere  , che  somministrano  la  fisici  , 
la  Geometria  , e la  Metafisica.  Conchiudia- 

*■*•••  f u — v.’  x >y  ^ 

stra  lingua  posto  innanzi  al  terso  tomo  dell * 
indicate  sue  dissertazioni , t lesioni,  né  si  la* 
sci  per  le  profezie  la  grande  opera  del  P.  Bai - 
tus  intitolala  la  religione  cristiana  provata  col- 
le profezie  , e.  la  niente  dissimile  dell’ingegno- 
sissimo sig.  Ab.  Andrea  Spugni  de  miracu - 
Ut  E. ’ • 9 
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mo,  toglienti!)  di  mezzo  ogni  equivoco,  che 
il  Domina  di  cui  trattiamo,  non  é provato,  e 
per  conseguenza  non  dee  esser  credulo,  quan- 
do si  consideri  isolato  , separalo  dalle  prove 
di  fallo,  elio  ne  contestano  la  verità;  ma  ri- 
miralo coll'apparato  decitoli,  che  non  gli  si 
possono  contrastare,  ò talmente  credibile, 
che  niente  può  esser  tanto  incredibile,  quan- 
to che  false  sieuo  le  prove  , che  lo  stabili- 
scono. 

II.  Veggiamo  su  che  fondasi  chi  riguarda 
come  assurdo  il  domina  , che  difendiamo. 
Ove  son  le  ragioni,  che  ne  dimostrano  chia- 
ramente un  assoluta- impossibilità,  nna  evi* 
dente  contraddizione.?  Il  Mistero  di  un  Dio 
divenuto  uomo  senza  lasciar  di  essere  quel- 
ch'egli  era,  non  distrugge  veruna  delle  di- 
vine perfezioni;  che  anzi  ne  manifesta  mol- 
le , eie  rende  come  sensibili  alla  mento  , o 
al  cuore  dell*  uomo.  Vi  si  trova  , ó vero  , 
un  ordino  di  coso  nuove,  o sorprendenti.  Ma 
qual  regola  di  logica  insegna  a confondere 
una  tal  nozione  con  quelle  delle  cose  as- 
surde ? li’  ella  cosa  ragionevole  negar  la 
verità  di  un  mistero,  perchè  non  se  ne  com- 
prende il  7 un  moda  ? Bisognerebbe  in  questo 
caso  negare  ancora  una  inlinità  di  verità  rico- 
nosciute da  tulli,  e trattar  da  assurda  l’ipote- 
si della  unione  della  nostr’aniraa  col  nostro 
corpo  , o la  loro  reciproca  dipendenza,  pe- 
rocché non  reggiani  niente  di  questo  più 
inesplicabile. 

Senza  pretendere  di  mettere  in  derisione 
la  marnerà  di  ragionar  degl'increduli  , sarà 
a noi  permesso  di  porla  sotto  i loro  occhi 
vivamente  esposta  da  un  fumoso  Sociniano(l). 
Ecco  le  sue  parole,  e dobbiam  ricordarci  , 
che  questi  è un  autore,  che  confessa  f ispi- 
razione dc'libri  santi.,,  Quando  noi  trova»- 
, simo  nella  scrittura  non  una,  odue  volto, 
*,  ma  spessissimo  , e chiarissimamente  es- 
» presso,  che  Dio  si  è fallo  Uomo,  sareb- 
„ be  assai  meglio  ( dacché  è questa  una  pro- 
„ posizione  assurda  , contraria  del  tutto  al- 
» la  diritta  ragione  , e piena  di  bestemmie 
„ verso  Dio  ) d’  inventare  qualche  maniera 
„ di  parlare,  la  quale  facesse,  che  si  potesse 
„ dir  ciò  di  Dio,  anzi  che  intender  tai  cose 
„ semplicemente  , e stando  ad  litteram 
Ecco  doyu  conduce  1‘  abito  di  ammettere 
false  nozioni.  Il  vano  timore  di  una  spezie 
di  apparente  contraddizione  fa  cadere  il  no- 
stro bociniano  iu  contraddizioni  palpabili  , 
e vergognose.  Che  Dio  si  unisse  all’  umana 
natura,  secondo  lui  è assurdo;  e non  è assur- 
do il  supporre,  che  possa  Iddio  rivelare  agli 
uomini  „ spessissimo  . e chin  rissi  usamente 
» «ose  assurde,  contrarie  alla  diritta  rngio- 
,,  ne  , e piene  di  bestemmie  ? Alla  bizzar- 
ria di  queste  sue  idee  ci  sarebbe  mancata 

(1)  Smul ciò.  - - 
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3 ualcho  cosa,  se  non  ci  avcss’cgli  proposto 
‘inventare  delle  maniere  di  parlare,  le  qua- 
li all'espressioni  del  linguaggio  facessero  di- 
re il  contrario  di  ciò,  che  signiticano.  Que- 
sto è un  dire  assai  chiaro  , che  in  vece  di 
assoggettare  le  proprie  idee  a quelle  , che 
coulieue  la  parola  di  Dio  , si  pretende  di 
trarre  il  senso  della  parola  di  Dio  alle  ideo 
sue  proprio. 

Potrebbe  bastar  questa  osservazione  per 
rintuzzare  l’  ingiusto  rimprovero  , che  soven- 
te ci  fanno  gl'  increduli  , che  noi  avviliamo 
la  ragione  , e non  ne  conosciamo  i diritti.  Non 
le  si  rende  elio  un  falso  omaggio,  quando 
uno  si  dimentica  , che  essa  ha  i suoi  limili , 
e 1'  uomo  è troppo  soggetto  a trapassarli.  La 
tempera  dell’  ingegno  , i sogni  della  immagi- 
nazione , le  segreto  inclinazioni  , tulio  ciò  li- 
lialmente, die  produce  i pregimi izj , seduco 
la  ragiono,  o fa  adottare  sollo  nome  di  ve- 
rità mille  errori.  Tale  é I*  uomo  , senza  la- 
sciare di  essere  nel  suo  fondo  ragionevole, dac- 
ché si  spesso  co'  suni  errori  remlesi  reo.  Ma 
che?  Se  non  possiamo  in  tu  ito  dipendere  da' 
lumi  della  ragione  , dovremo  dunque  sempre 
diilidarne  ? Né  l’uno,  nè  l’altro.  Il  primo 
partito  ò il  grande  scoglio  degl' increduli.  Il 
secondo  in  apparenza  plausibile , o modesto 
impegnò  Bayle  in  una  via  , il  cui  termine  è 
1’  incredulità  , alla  quale  si  giugno  con  una 
spezie  di  circolo. 

Cosi  la  ragione  attenta  a rispettare  i limi- 
ti , che  le  son  circoscritti  , è un  legittimo 
tribunale  , da  cui  escono  in  molli  casi  do’  giu- 
dizi certi  , ed  infallibile.  11  lume  , che  li  re- 
gola , è allora  una  derivazione  dell’  immuta- 
bile , ed  eterna  verità.  E'  una  rivelazione  Di- 
vina , ma  generale  , o naturale.  Non.  è per 
parlare  con  proprietà  , nè  interiore  , né  su- 
periore alta  rivelazione  soprannaturale.  L’ 
una,  e l’altra  è un  lume  da  Dio  comunica- 
to, ma  in  diverso  modo  , alla  mente  umana. 
Tra  tanti  oggetti  però  , a’  quali  volge  la  ra- 

fionc  i suoi  sguardi  pochi  ve  n’  ha  ,dc’  qua- 
i s'impadronisca  con  quella  chiarezza  , elio 
forma  L'evidenza.  Fuori  del  picco!  numero 
delle  incontrastabili  verità,  elio  offre  la  Me- 
tafisica , fuori  di  quelle  della  Matematica  , 
che  non  sono,  se  non  relazioni  , o dipenden- 
ze ; finalmente  fuori  de’ fatti  la  realtà  , do’ 
quali  sia  certa,  l'itnuienso  spazio  riempilo  da- 
gli altri  oggetti,  che  circondano  F umana  men- 
te , non  ha  che  una  luce  più  o meno  debo- 
le , cd  è questo  il  vasto  campo  de' nostri  er- 
rori. I colori  della  verità  , e della  falsità  , per 
cosi  dire  , si  toccano  , e noi  li  confondiamo  , 
spesso  per  nostra  colpa  , qualche  volta  in- 
nocentemente. 

Ma  ohhjellerà  il  filosofo  Naturalista  ; 1' 
infallibilità  della  ragione  é pure  il  fondamen- 
to di  quella  della  fede  ; dunque  non  può  que- 
sta avere  un  autorità  maggiore  della  prima 
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l’cr  non  far  qui  uso  d'  inutili  distinzioni  , di- 
remo che  appunto  per  questo  , che  ia  ragio- 
ne guidata  dall'  evidenza  , è sempre  infalli- 
bile , conviene  ascoltarla  , quando  ci  condu- 
ce alla  rivelazione.  Non  può  ella  ingannar- 
ci , né  quando  ci  dice  , che  Dio  né  infallibi- 
le . né  quando  ci  convince  , che  Dio  ha  par- 
lato. La  sua  medesima  luce  è quella  , che  ci 
fa  intendere  il  bisogno  , che  abbiamo  della 
rivelazione  , il  genere  , ed  il  grado  delle  pro- 
ve , che  debbono  attestarla , e finalmente  la 
necessità  di  prenderla  per  guida , preferendo- 
la alle  vane  congetture  del  nostro  intelletto  , 
c di  non  erigerci  in  giudiej  de’  Divini  oraco- 
li , uuando  gli  abbiamo  chiaramente  intesi, ‘j 

Del  resto  non  vi  é cosa,  di  cui  facciasi  mag- 
giore abuso  , quanto  di  quell’  espressioni , che 
nelle  dispute  si  spesso  , e si  leggermente  si 
adoprano  ; questo  è evidente  : questo  è as- 
surdo. Quanti  ragionatori  sostengono  come 
evidculomcule  vero  ciò  , che  altri  lor  negano 
corno  evidentemente  falso  ? Ma  senza  voler  of- 
fendere veruu  degl'increduli  in  particolare, 
non  possiain  noi  rimproverar  loro,  che  gene- 
ralmeiitcnou  hauno  riguardo  allo  prove  del- 
la Religione,  l’attenzione,  l'ardore,  lo  ze- 
lo , che  mostrano  della  ricerca  delle  verità 
naturali  ? ......  . . 

Ter  non  ragionare  inutilmente  con  essi  sui 
fondamenti  della  religione  , bisogna  incomin- 
ciare da  un  principio  , che  ci  sta  comune  , 
e non  conlrastabil  da  loro. ,,  Ciò  che  un 
„ intelletto  ragionevole,  imparziale,  e at- 
„ tonto  trova  evidente  , si  dee  credere  che 
„ la  sia. ,,  Ma  per  aver  diritto  di  prevalersi 
di  questa  regola  , quanti  riguardi  conviene 
avere  ad  evitar  le  illusioni  ? Quanto  dobbiam 
temere  di  dimenticare  in  pratica  ia  vera 
nozione  dell’  evidenza  , e di  confondere  im- 
pressioni dilette  , favorite  , radicate  , con 
idee  schiette,  e luminose?  Quale  ascenden- 
te bisogna  cercar  di  prendere  sul  proprio 
spirito  , per  lasciar  raffreddare  una  imma- 
ginazione troppo  ardente  per  diffidare  di  una 
opinione , di  cui  nou  si  dubita  , perchè  non 
si  é voluto  esaminarla  dappresso;  finalmente 
per  internarsi  nelle  ragioni,  che  vi  si  oppongo- 
no malgrado  il  disgusto,  che  ne  allontana,  e la 
violenza,  che  si  teme  di  fare  a se  stesso  T Ces- 
screbhon  tosto  gl'increduli  di  esser  tali , se  si 
assoggettassero  a questo  metodo  , fuor  di  cui 
si  sproposita  in  luogo  di  filosofare. 

Se  la  mente  umana  in  vece  di  tenersi  a 
onesta  saggia  circospezione , dimenticando 
r estrema  sua  debolezza  , si  mette  alla 
veotura  in  corso  , vuol  sorpassare  la  Iena 
del  suo  essere  , e smuove  a buon  piacere  i 
suoi  confini , ben  potrà  depravare  se  stessa, 
ma  nello  stato  delle  cose  non  cangerà  mai 
nulla.  La  voglia  di  lutto  comprendere  , c 1’ 
abito  di  lusingare  una  ragione  superba  de’ 
suoi  lumi  chiudouo  gli  occhj  a tenebro,  che 
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uno  uon  vuole  trovaré  in  se  medesimo  , e 
fanno  dimenticare,  che  necessariamente  ce 
ne  ha  da  essere  in  sublimi  verità  , delle  qua- 
li sono  a mortai  uomo  innaccessibili  la  pro- 
fondità , e le  relazioni.  Così  la  presunzione, 
che  per  gradi  mette  fuori  di  strada  . fa  dire 
all’ incredulo;  la  Divinità  di  Gesù  Cristo  è 
„ un  Domina  che  ributta  la  mia  ragione  ; 
„ié  assurdo  * almeno  sospetto  che  lo  sia  : 
,,  Dunque  Iddio  non  lo  ha  rivelato.  ,,  Quan- 
to  più  degno  di  un  filosofo  sarebbe  il  dire! 
„ Iddio  non  ho  che  opporrà  di  sodo  alle 
„ prove  di  questo  mistero.:  Iddio  lo  ha  ri- 
„ velalo:  dunque  non  ò assurdo,  ed  io  lo 
„ debbo  credere. 

* * , t , * • • , , 

C A P O X I X.  ' 

Esame  del  Pirronismo  dell'  autore  deir  Emilio 
intorno  alla  I)w in  itti  di  Gesù  Cristo.  Suo 
ritratto , e quello  del  vangelo.  Contraddizio- 
ne, ed  irragionevolezze  del  medesimo  autore. 

-.  f i'  • . •.  ‘ 

Quando  il  Genevrino  Rousseau  suttopose  al 
suo  esame  ia  questione  della  Divinità  di  Ge- 
sù Cristo  , era  gran  tempo,  dacché  pareva, 
che  ia  mente  umana  non  avesse  più  errori 
da  inventare  su  questo  Soggetto.  Gli  Ebrei  a- 
Yean  riguardato  il  Messia,  ora  come  un  Ma- 

0 j ora  come  un’  impostore  , e con  niente  più 

1 equità  ne  giudicaron  dapprincipio  i pagani. 
Sia  dalla  nascita  del  cristianesimo,  c ne* 
secoli  seguenti  . sollevaronsi  diverse  sette 
contro  la  Divinità  di  Gesù  Cristo  , e molte 
contro  la  sua  medesima  nmanltà.  Socino 
rinnovando  gli  errori  degli  Ariani , e del 
Nestoriani,  fece  valere  le  false  loro  ragioni, 
ed  » sani  discepoli  sono  stati  fecondi  nell’ 
inventarne  delle  nuove. 

Rousseau  non  abbraccia  formalmente  ve- 
runa di  queste  sette.  Non  hn  coraggio  nè  di 
credere  ia  Divinità  di  Gesù  Cristo,  e cou 
ciò  stesso  se  ne  dichiara  nemico  ; perché 
il  suo  Scetticismo  suppone,  che  le  prove  di 
questo  Domina  non  sieno  né  chiare,  nè  de- 
cisive , ascoltiamo  come  parla  egli  stesso 
nella  profession  di  fede  , 'Che  motte  in  boc- 
ca al  suo  vicario  Savoiardo. 

„ Vi  confesso  , che  la  Maestà  delle  scrit- 
ture mi  sorprende  ; la  Santità  del  vangelo 
parla  al  mio  cuore.  Osservate  » libri  de'fi- 
losofi  con  tutta  la  loro  pompa  : quanto  in 
paragone  di  questo  sono  meschini  \ Un  libro 
sì  sublime  , e sì  semplice  potrebbe  mai  es- 
ser opera  di  uomini?  e’ egli  possibile,  che 
quegli , di  cui  questo  libro  tesse  la  storia  , 
non  sia  che  uomo?  Ha  egli  l’aria  di  un  En- 
tusiasta , o di  un’  ambizioso  Settario  ; qual 
dolcezza,  qual  purità  ne’  snoi  costumi,  qual 
grazia  nalle  sue  massime;  qual  profonda  sa- 
pienza ne’ suoi  discorsi!  Qual  presenza  di 
spirito  , qual'  acutezza  nelle  sue  risposte! 


qual  impero  sopra  le  sue  passioni.  Ov'  è V 
uomo  . ove  il  Saggio  , che  sappia  agire  , 
patite  , c morire  sema  debolezza  , e senza 
ostentazione  ! Quando  Platone  dipinge  il  suo 
giusto  immaginario  , lontauo  dal  rimprove- 
ro di  qualunque  delitto  , e degno  di  tutti  i 
premj  della  virtù  , tratto  tratto  dipinge  Ge- 
sù Cristo.  La  somiglianza  è si  sensibile  , 
che  V hanno  intesa  tulli  i padri  , e non  è 
possibile  di  sbagliare.  Quali  pregiudizj  r 
quale  acciecamento  non  bisogna  avere  per  o- 
sare  di  paragonare  il  Figliuolo  di  Sofoniseo 
col  figliuol  di  Maria  ? qual  distanza  dall’ 
uno  all'altro!  Morendo  Socrate  senza  dolo- 
re, senza  ignominia  sostenne  agevolmente  si- 
no al  fine  il  suo  carattere,  e se  questa  facll 
morte  non  avesse  onorata  la  sua  vita,  si  du- 
biterebbe, se  Socrate  con  tutto  il  suo  ingegno 
fosse  qualche  cosa  di  più  di  un  Sofista.  Di- 
cesi , che  inventò  la  morale;  altri  prima  di 
lui  avcanla  messa  in  pratlica:  non  fece  egli, 
che  dir  ciò,  che  questi  avean  fallo:  non  fece, 
che  mettere  in  lezioni  i loro  esempi-  Aristi- 
de era  stato  giusto,  prima  che  Socrate  aves- 
se spiegato,  che  cosa  fosse  giustizia.  Leoni- 
da ora  morto  per  la  sua  patria  , prima  c'1(; 
Serrale  avesso  dichiaralo  , essere  obbligo  1 
amarla.  Sparla  era  sobrio,  prima  che  Socra- 
te avesse  lodata  la  sobrietà.  Prima,  che  aves- 
se egli  diffinita  la  virtù,  abbondava  la  Gre- 
cia di  uomini  virtuosi.  Ma  d'onde  avea  Ge- 
sù Cristo  presso  i suoi  attinta  questa  subli- 
me . e para  morale  , di  cui  diede  egli  solo 
Jc  lezioni  , e l'esempio?  ( leggete  il  discor- 
so sul  monte  : Matth.  cap.  5.  ).  Dal  seno  del 
più  furioso  fanatismo  si  fece  sentire  la  piu 
alla  sapienza,  e la  semplicità  delle  più  eroi- 
che virtù  onorò  il  piu  vile  dc’popoli.  La  mor- 
to di  Socrate  filosofando  tranquillamente  co’ 
suoi  amici,  é la  più  dolce,  che  si  possa  de- 
siderare ; quella  di  Gesù  Cristo  spirante  ne' 
tormenti , ingiuriala,  schernita,  maledetta  da 
tutto  un  popolo,  è la  più  orribile,  che  si 
possa  temere.  Socrate  prendendo  la  lazza 
avvelenata  benedice  colui,  che  glie  la  porge, 
a piange.  Gesù  in  mezzo  od  un  orribile  sup- 
plizio, prega  pe’ suoi  accanili  carneGci.  Si  , 
so  la  vita  , e la  morte  di  Socrate  son  di  uu 
uomo  saggio  ; la  vita,  e la  morie  di  Gesù 
sono  di  un  Dio.  Direm  noi,  che  la  storia  del 
vangelo  è inventata  a capriccio?  amico,  non 
é di  questo  carattere,  ciò,  che  s’ inventa  , 
ed  i fitti  di  Socrate,  de' quali  nessuno  du- 
bita , sono  meno  attestati  di  quelli  di  Gesù 
Cristo.  In  sostanza  , questo  ù un  fuggire  la 
difficoltà  senza  distruggerla.  Sarebbe  piu  dif- 
ficile a concepirsi,  che  molti  uomini  di  ac-< 
cordo  avessero  inventalo  questo  libro , di 
quello  , che  un  solo  ahhiane  somministrato 
il  soggetto.  Non  avrebbono  mai  trovalo  au- 
tori ebrei  nd  quella  maniera  , nè  quella 
Tom.  ir. 
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morale.  Il  vangelo  ha  de'  caratteri  di  verità 
si  grandi,  sì  sensibili,  si  perfettamente  ininii-  * 
labili,  che  l’ inventore  sarebbe  più  dell’Eroe 
medesimo  sorprendente  (I).  „ 

Questa  è l'impressione,  che  nell’autor  dell’ 
Emilio  ha  fallo  l’esame  della  storia  di  Gesù 
Cristo  , « dot  vangelo.  L’  uno  , c 1’  altro  at- 
trae tutta  la  sua  ammirazione.  Ma  dopo  sì 
formali  confessioni,  dopo  di  aver  compreso, 
che  non  può  concepirsi,  cntneG.  C.  non  sia 
chq  puro  uomo  , e il  vangelo  non  sia  se 
non  un  opera  purameulc  umana,  il  sig.  Rous- 
seau si  ferma  qui,  non  vuole  andare  più  in- 
nanzi, si  trova  coinè  stupefatto,  e confuse. 
Quella  conseguenza  tanto  naturale  : Dunque 
(iesù  Cristo  c Dio  , ilunque  il  vangelo  è Di- 
vino , pare  , che  lo  spaventi.  Con  tulio  que- 
*to , egli  dice  , questo  medesimo  vangelo  è 
pieno  di  cote  incredibili , che  ripugnano  alla 
ragione,  e che  non  è possibile  a verun  uo- 
mo sensato  né  di  credere , nè  di  ammettere. 
Che  cosa  dunque  risulta  dalla  storia  di  Ge- 
sù Cristo  , e dal  vangelo  matura  mente  esa- 
minali/ Che  bisngua  dubitare  della  Divinità 
dell'  uno  , e dell'altro.  Questa  ò l'idea,  e iu 
un  certo  modo  l'ultima  sentenza  dell’autor 
doli’  Emilio , che  apertamente  se  ne  dichia- 
ra in  piti  luoghi  di  quest’opera.  Accenniamo 
i giusti  rimproveri , a' quali  dà  luogo  uuo 
Scetticismo,  che  si  produce  cou  tutte  le  a- 
rie  di  una  stMluceutc  modestia  , e suppone 
un  sorprendente  ardimento. 

L Chi  potrà  persuadersi,  che  i popoli  più 
illuminati,  le  nazioni  più  colle,  gl’ingegni, 
che  nel  corso  di  diciassette  secoli,  han  fatto 
ali'uman  genere  un  onore  singolarissimo  , 
non  abbiano  adottala  la  fedo  del  vangelo,  se 
non  perchè  sono  stali  incapaci  d'inlendcre 
ciò,  che  è assurdo,  e ripugna  alla  ragiona  ? 
che  spropositi  ! in  un  filosofo  . che  da  un 
canto  vuol  far  mostra  di  diffidare  de’  suoi 
lumi , e di  non  avere  la  presunzione  di  cre- 
dersi infallibile,  e dall'altro  rigetta  il  sen- 
so comune  della  parte  la  più  illuminata,  e 
la  più  ragionante  degli  abitatori  della  terra. 
Basilio  dunque,  Agostino,  Gregorio  Naziau- 
zeno  , Tommaso,  Descartes,  Mallcbranche , 
e millo  «altri  celebri  ingegni  cran  lutti  in- 
capaci di  discernere  ciò,  che  è contraddit- 
torio, ciò  che  ripugna  alla  ragione?  Si  giu- 
dichi tra  loro  , e I' autor  dell’ Emilio.  Sarà 
sempre  più  facile  di  concepire  , che  questo  fi- 
losofo vede  degli  assurdi  immaginari,  di  quel 
che  sia  credibile,  che  tulli  i cristiani  sotto 
nome  di  misteri  rispettino  delle  assurdità. 

IL  Come  conterebbe  il  vangelo  cose  in- 
credibili. e che  contrariano  alla  ragione? 

La  sua  Maestà  sorprende , la  sua  santità 
parla  «il  cuore  : non  par  possibile  , che  uii 

(1)  Emilio  tom.  3.  pag.  134. 
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libro  si  sublimo,  o si  semplice  sia  opera  di 
uomini.  E*  anche  incomprcnsibile,  che  que- 
sto libro  sia  stato  inventato  : il  vangelo  ha 
•le’  caratteri  di  verità  si  grandi , si  scnsibi-' 
li  , sì  perfettamente  inimitabili,  che  l’invon- 
tore  più  dell’Eroe  medesimo  sarebbe  sor-1 
prendente.  Non  è dunque  questo  un  libro 
supposto  v non  é di  questo  carattere  Ciò», 
che  s’  inventa.  Non  si  può  dafi’  àWro  ctonio 
riguardare  oom’ un  opera  umana.  Notf  a*' 
vrebbon  mai  trovato  autori  Ebrei  quella  ma- : 
niora  , né  quell»  morale*  Che  dunque?'  Il 
vangelo  non  sarò*  né  Divino  nò  Umano  ? Sa 
questo  resta  in  sospeso  l'autore  déll’Emilfòi 
Non  sapendo  a qttai  partite  appigliarsi  { V 
in  vii  loppa  nella  sua  Pirronistica  inèrzia  , e 
poi  con  tutta  divozione  si  omilia  avanti  II 
grand'  Essere  , clic  solo  sà  la  verità. 

Ma  se  il  vangelo  è pieno  di  cose  incredi- 
bili , e che  non  è possibile  a vermi  nomo 
sensato  nè  di  credere  , nò  di  ammettere } 
chi  può  avervcle  htterite  ? Forse  la  nazio- 
ne ebrea  ? I fatti  (fi  Socrate  . de'  quali  nes- 
suno dubita  , sono  meno  attestati  di  quelli 
di  Gesù  Cristo.  Se  è chiaro  < che  gli  Ebrei 
non  hanno  inventata  la  storia  del  vangelo  , 
niente  meno  lo  ó , che  non  I’  bau  potala 
corrompere  , o alterare.  Dovrei»  addossarli 
tanta  scelleratezza  agli  apostoli  ? Quest’ 
idea  non  si  accorda  né  co!  buon  senso , nè 
colle  confessioni  dal  Sig.  Kousseaof.  Ci  dirà 
dunque  egli  finalmente  , so  queste  còse  in* 
credibili  sono  stato  sin  dal  principio  nel 
vangelo  , ovvero  quat  mano  ha  potuto  al- 
terare un  libro  si  maestoso  , si  santo , si 
autentico , e si  divino* 

. IV.  Ci  accorderà  il  Sfg.  Rousseaù  , che 
deesi  abbracciar  qnef  partito,  in  cui  s’  In- 
contrano minori  difficoltà  ; or  qaeltò  , eh’ 
egli  prende  di  dubitar  dei  misteri , ed  in 
particolare  dcllaDivinità  di  Gesù  Cristo,  lo 
getta  in  un  gruppo  di  assurdi*  ed  ei  non  ris- 
parmia una  difficoltà,  se  non  per  avvolger- 
si in  altre  maggiori.  Imperocché  oltre  quel- 
le, che  abbiamo  già  accennate,  eccone  una , 
che  opprime  sommamente  l’ autor  dell’  Emi- 
lio, che  i misturi, per  sua  confessione,  tro- 
vatisi chiaramente  proposi!  nel  vangelo;  che 
è fuor  di  dubbiò  , che  Gesù  Grislo  gli  ha 
rivelati;  eh  egli  ha  fatto  prodrgj  i più  gran- 
di pt*r  provati»»  la  verità  ; che  questi  mi- 
racoli sono  "stati  conchiudcnli  , e decisivi  * 
che  sonò' starti  pubblici  , noforj , ed  in  ap- 
presso creduti  in  tutto  V universo  ; finali, 
incuto,  che  if  damma  della  Divinità  di  Gei 
aiù  Cristo  è come  circondalo  da  nna  infini-, 
là  di  prove.  Può  egli  il  nostro  filosofo  elu- 
derne la  forza,  se  non  se  con  una  lunga  ca- 
tena di  paradossi,  e con  una  tessitura  di  co- 
se stempiale  ? / -!  ’ 

V.  Lo  prove,  delle  quali  abbiam  parlato, 
sono  sì  invincibili,  che  il  Signor  Rousseau, 


i o nì  rmnv 

lungi  dàU'àver  ardirò  di  combatterle  in  nna 
maniera  dirètta,  confessa,  che  soh  senza  re^ 
plica.  Kd  è da  osservare  ';  che  n’é  restate 
convinto -dà  una  chiara  luce,  a coi  non  pud 
una  mente' attenta  resistere.  Ma  non  cosi  è 
de’mislerr , che  i’  autor  troll''  Emilio  tròra  T 
incredibili. Quandò  egli  nè  g indica,' non  può 
ia  sua  mente  esser'  guidata  da  'unO^luce 
chfata;  e distinta.  PeròcChò  consistono  que- 
sti  misleri  ìn  Verlfà  dt  ttn  ordine  soprani 
naturale,  a cui  no»  possono  in  questo  mon- 
ilo  innalzarsi  le  nostre  facoltà.  L'infinità, 
che  ù nella  natura  Divina,  e In  tatti!  sani 
attribuii,  dee  necessariamente  essere  incòtti- 
p.rensibile  per  mille  versi  da  menti  limita-  i 
lò^e  molto  più  dalla  debole»  intelligenza 
deli’  Uomo  mortale;  Quindi  può  trarsi  qnen f 
sta  conseguenza  , la  quale  non  pare  nna 
semplice  congettura  , che  Dio  alla  nostro:* 
debolezza  risparmia  un  gran  numero  di  ve» 
rftà  misteriose,  che  avrebbe  potato  porrai 
tra  gli  articoli  di  fede  da  doversi  credere, 
e che  l’airtor  detl^hmilio  non  avrebbe  man- 
cato di  rigettare  come  uomini  incredibili , 
ed  assurdi*  »’»  *«*»  .**!■*  .owptfhf*  op 

Quando  dunque  la  rivelazione  ci  annona 
zia,  che  sonori  in  Dio  tre  manieri»  di  estere^ 
o tre  proprietà,  che  noi  esprimiamo  co’noj'‘ 
mi  di  tre  persone  * quando  ci  dice,  ohe  Dio  ' 
ha  voluto  unirsi  in  Un  modo  ineffabile  all* 
Umana  natura  cC.  ,r  la  ragione  ha  il  diritto 
di,  esaminar  le  prove,  che  attestano 'quest* 
rivelazione.  Ma  volersene1  dispensare  sotto 
il 'pretesto,  che  questi  misteri  sono  incorri - 
prensibili , é Un  errore  in  modo  tanto  paft* 
pabile,  quanto  Io  è il  pretendere,  che  per  es- 
ser ragionevoli  , dobbiamo  dire,  o che  in 
Dio  non  vi  sono  cose  incomprensibill , ed' 
alla  menta  umanà  impenetrabili,  o che  nel- 
la rivelazione  non  doveà  eeH  proporre  al--' 
tré  verità  , che  quelle  , le  qnali  possono 
senza  pena  , e senza  ripugnanza  compre»** 
dòrsi  calla  nostra  intelligenza,  Abbastanza; 
s’ttttcnde  quanto  abbiano  di  assurdo  simili 
immaginazioni  Ah  i Rousseau  ! Ogni  cosà 
in  te  , e fuori  di  te  è piena  di  misteri  ine- 
splicabili , e nòti  vuol*  che  ve  ne  possa-: 
rio  essere  ìn’ùna  religione'  , 'cho  'Vleo*Ì*t* 
Cièlo?  Uomo  di  un  giorno?  Essere  momen* 
tano  ? Una  voce,  che  tu  sospetti  esser  quel- 
la di  Dio  , si  dègtià  di  parlarti,  e tu  vuoi, 
chè  parli  a tao  mòdo  ? Ricaveresti  forse 
minor  vantaggio  dall’  ascoltare  i suoi  ora- 
coli , cbè  dall’ analizzare  le  filosofiche  tao 
Chimere  ? Qual  tesoro  di  scienza  trarrai  tu 
da  quel  Caos  di  lambiccati  dubbj,  tr.Vqua- 
li  si  consuma  la  tua  breve  esistenza  w1*.*** 
VI.  Quanto  più  uno  riflette  sol  sistema 
dell*  àutòr  dell’  Emilio  , tanto  più  è sof- 
prcso  dalle  bizzarro  idee , ch’eg li  vi  f*  en- 
trare. Ascoltiamo  ciò,  che  diceva  alcuni  «ti- 
ni sono  in  una  sua  lettera  all’  arcivescovo 
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DISSENTA 
.di  Parigi  (l)  ; „ Io  , «die  ho  avuta  la  sorlo 
„ di  esser  nato  nella  religione  la  più  ra» 
,,  gionevolc  , c la  piu  santa  , cbo  sia  sulla 
„ terra  , resto  inviolabilmente  attaccato  al 
,,  culto  donnei  padri.  Prendo  , con»' essi,  la 
„ scrittura  , e la  ragione  per  sole  regolo 
ti  della  mia  credenza  ...  ini  unisco  di  cuu- 
„ re  , coni’  eglino  , co’  veri  Servi  di  Gesù 
4,  Cristo  0 queste  parole  non  hauno  al- 
cun senso  , ovvero  signifìoano  , che  il  Sig. 
I\ou$senu  crede  alla  rivelazione  contenuta 
nelle  divine  scritture.  Dichiara  ancora  allo 
stesso  prelato  (2)  che  riconosce  lo  spirito 
divino  nel  yangelo.  Come  conciliar  questa 
professione  di  fedo  colle  asserzioni  , nelle 
quali  se  la  prende  contro  la  necessità  della 
rivelazione?  Quante  volle  lo  veggiamo  esa- 
gerarne le  difficoltà,  sostenere  la  sufficenza 
della  religion  naturale,  e di  un  qualsivoglia 
cullo  , e far  inleudere  , che  1’  adesione  al 
cristianesimo  è un'  aliare  d’ inclinazione , di 
/educazione , o di  usauza  ? LI  Sig.  Rousseau 
con  una  mano  sottoscrive  alla  rivelazione 
e culj'aljra  la  rigetta.  Eccolo  frattanto),  che 
esita  tra  le  ragioni,  che  vede  prò  o cernirà 
questa  medesima  rivelazione.  ,,  Io  non  ho, 
„ dice  , la  felicità  di  vedere  nella  rivelazione 
•in  1 evidenza,  che  altri  yi  trovano  , e se  por 
iu  questa  mi  determino,  è perché  mi  vi  por- 
la  il  mio  cuore,  perché  non  ha  ella  ni en - 
i»  lo,  che  non  sia  por  ino  consolante,  e perché 
»>  a rigctlerfa  lo  difficoltà  ngu  sono  minori,, 
(3).  E che?  uguali  difficoltà  yì  sono  per  ri - 
ffetlare  , o per  ammettere  la  rivelazione  ? 
L yodqlo  . «e  la  bilancia  dell*  au- 

, tor  dell  EmUio  giustifichi  l’aria  di  franchez- 
za, cue  npn  mai  egli  lascia.  Ma  chi  uon  ri-, 
marra  sorpreso  , elio  un  filosofo  , il  cui 
cammino  é sempre  dal  lume  dell’  evidenza 
guidalo,  non  per  altra  ragione  si  attenga  al 
culto  de  suoi  padri,  «per  regola  di  sua  cre- 
denza prenda  le  scritture  , se  pò»  perché 
ye  lo  porta  il  suo  cuore  , e vi  trova  de’ 
mol'vi  di  consolazione,  «d  il  parlilo  oppo- 
rlo gli  Offrirebbe  uguali  difficoltà  ? Questo 
, uii  cpnfessarpi , eh*  egli  non  rigetta  i rai- 
* cr^.  conje  contr^rj  ®Ha  ragione  , se  non 
perche  non  li  gusta  il  suo  cuore,  e por  que- 
f.®  Wgione  vi  trova  difficoltà  insqperabi- 
ve®°  beo  qui  quanto  poco  conto 
losofia  °^ad^  0I1i  là  moderna  fi- 

yil-  A misura  , che  1’  Incredulità  fa  de* 
progressi , lenta  sempre  più  di  mettersi  al 
largo.  E autore  dei  pensieri  filosofici,  avea 
dello,  pome  abbiamo  altrove  osservato,  che 
quapd  anche  tutto  Parigi  la  assicurasse  di 
aver  veduto  a Passjr  un  morto  risuscitalo  , 


(1)  Del  1760.  ».  41. 

(2)  Ivi  p.  fcD. 

(3)  p.  48. 
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egli  non  lo  crederebbe.  Quest'autore  non  può 
credere  i prodigj,  se  non  in  quanto  li  vede 
egli  stesso.  L’aulor  deU’Emilio  è anche  più 
duro,  non  fiderebbesi  egli  nemmeno  de*  suoi 
occhj  , e rigetterebbe  come  una  illusione 
ogni  prodigio , che  provasse  i Domini , eh* 
egli  non  può  credere.  <,  Mi  si  mostrino,  di- 
„ ce,  dei  miracoli,  ed  io  seguirò  a ricusar 
,,  di  credere  una  dottrina  assurda,,  cioè  a 
dire  , i misterj  della  religion  cristiana.  In 
modo  che  al  dir  suo,  questi  misteri  sono 
tanto  evidentemente  assurdi  , che  non  me- 
ritano neppur  la  pena  di  esaminarne  le  pro- 
ve. I prodigj  sono  nulladimeno  veri  , o fal- 
si , se  sono  falsi  bisogna  provarlo  ; se  so- 
no veri  é inevitabile  di  ammetterne  le  con- 
seguenze. Come  far  dunque  ? L’aulor  dell’ 
Emilio  si  cava  d'  imbarazzo  col  dire  , che 
i falli  miracolosi  uou  sono  capaci  per  so 
soli  di  prove  (4).  Ecco  le  parole  del  Sic. 
Rousseau  ; Le  prave  morali  , che  son  ba- 
stanti per  attestare  i fatti , che  son  nell'  or- 
dine delle  possibilità  inorali,  non  bastano  per 
attestare  t fatti  di  i in  piltr' ordine  , e pura- 
mente soprannaturali  ($).  Fa  bene  , dice  iu 
altro  luogo,  che  fatti  tfnpini  sieno  attestati 
da  testimonianze  umane  ; non  posson  esserlo 
per  altra  via.  Ma  perchè  son  necessari  uomini 
mezzani  tra  Dio,  e me  e?  E ella  cosa  semplice 
e cosa  natura. le  , che  Dio  sia  andato  a cercar 
Mqsc  per  parlare  a Gianjacopo  Rousseau , 
Abbiamo  altrove  osservato,  che  i fatti 
$ono  ugualmente  ricevevo  li  di  dimostrazio- 
ne o abbian  per  principio  la  natura,  o ab- 
b'à®. p®' ’ cagmoo  una  particolare  volontà 
di  Dio.  Basta,  che  un  fatto  sia  sensibile 
a possa  esser  concepito  da’teslimoni.  perché’ 
possa  ancora  essere  attestato.  Un  fallo  non 
e chiamato  miracoloso,  se  non  perché  il 
suo  principio  invisibile  ó soprannaturale  . 
mentre  resta  in  se  stesso  fìsico,  e naturalo 
quanto  alla  sostala , e agli  affetti , che  ne 
risultano.  Supponiamo , cno  facendo  Mosò 
veri  miracoli  alla  Corte  di  Faraone  , i Maghi 
suoi  avversarj  non  l’ imitassero  , se  non  per 
modo  di  destrezza.  E' probabile,  che  ciò 
che  questi  due  generi  di  fatti  hauno  avuto  di 
esteriore  , è ugualmente  capace  di  prova. 
La  risurrezione  dj  Lazaro  operata  dalrOnoi- 
potenza  di  Gesù  Cristo , fu  ella  meno  in 
risultalo  del  giudizio  degli  occhj,  sotto  do’ 
quali  passo,  di  quello,  cue  sarebbelo stato, 
se  da  una  qalurajo  cagione  fosse  stata  pro- 
dotta non  basta  a verificarla,  che  siasi 

in  ih»0  ÌP3S5  ,U°rl?  • e daPPoi  stornalo 

iu  vita,  ftfpij  ó dunque  la  natura  de’falli  quella 
efie  qoesi  considerare;  ma  la  sufficienza  del- 
le  prove.  Se  non  é possibile  di  porre  in 
dubbio  , che  Dio  ha  parlalo  per  bocca  di 

(4)  Ivi  p.  83. 

(*5)  Ivi  79.  80. 
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Musa  , e di  Gesù  Cristo  , ciò,  elio  contiene 
questa  doppia  rivelazione  ò tanto  certo  , 
quanto  i Ulti  i più  comuni  dell’  ordine  na. 
turale. 

Vili.  Ma  por  verificar  cosi  i falli  sopran- 
uaturali  è necessario  di  ponderare  , ili  di- 
scutere , di  esaminar  profondamente  i le- 
sliuiouj  , ed  il  sig.  Rousseau  sa  il  mezzo 
di  risparmiarsi  questa  pena.  Ha  egli  un  me- 
todo assai  più  sbrigativo  (t).  Io  tengo,  dice, 
per  rivelala  ogni  dottrina  , in  cui  riconoscalo 
Spinto  di  Dio.  Niente  più  comodo.  Ma  come 
fare  il  disceruiinculo  dello  spirilo  di  Dio  , 
nelle  diverse  dottriue,  che  potrebbon  darsi 
per  rivelate  ? per  qual  segreto  se  ue  può 
indovinare  1'aulcnlicità,  o la  supposizione? 
1' autor  dell'  Emilio  risponde  a questo:  (2) 
Io  riconosco  l'autenticità  del  vangelo  dal  van- 
gelo medesimo  , e dalla  sublimità,  che  vi  veg- 
go senza  che  mi  si  attesti.  JYon  ho  bisogno  , 
che  mi  si  a/fermi,  che  vi  i un  vangelo  . . . . 
Quest’opera  è traile  mie  mani.  Questo  è tanto 
immediato  , guanto  può  esserlo  : non  ni  son 
uomini  tra  questa  prova  , e me  ; e nel  senso, 
che  ve  ne  fossero  , lo  storico  di  questo  libro, 
Je'suoi  autori,  del  tempo,  in  cui  i stalo  com- 
posto _,  ec.  Entra  nelle  discussioni  di  critica, 
in  cui  i ammessa  la  prova  morale. 

Ecco  certamente  il  linguaggio  intralcia- 
to , ma  enerigico  di  un  vero  huluasiasla.  11 
nostro  Gl  >sofo  ha  in  so  una  spezie  di  orga- 
no interiore  , che  gli  fa  sentire  ciò  , che  è 
parola  di  Dio  , e ciò  , che  non  ne  ha  altro 
che  f apparenza.  Ver  convincer  se  stesso 
dell’  autenticità  del  vangelo  , non  ha  biso- 
gno, che  di  vedere  il  vangelo  medesimo , o 
cosi  lutti  gli  altri  libri  ispirati  , o che  co- 
me tali  gli  verranno  alle  mani.  Non  ricorda 
i più  , che  i nostri  controversisti  (3)  han  di- 
mostrala l'illusione  de'  protestanti  intorno 
a questo  pretesto  istinto.  Per  difendere  un 
posto , che  non  si  può  sostenere . ricorro 
egli  a quelle  armi  medesime,  che  sono  sta- 
le già  rotte  traile  mani  del  Ministro  Jurieu. 
Finalmente  dopo  di  aver  messa  tutta  la  sua 
Gducia  in  questo  gusto  , cd  in  questo  sen- 
timento interiore  , elio  gli  fa  discernere  la 
parola  di  Dio  , non  pensa  a voruua  prova 
iter  difesa  di  questo  strano  sistema  , o ci 
lascia  ignorare,. se  no  risulti  por  suo  avvi- 
so una  regola  sicura  , invariabile  , genera- 
le , ed  a portata  di  latto  il  mondo.  P.  cosi 
il  .Sig.  Rousseau  dopo  di  aver  rigettale  come 
assurde  verità  certe  , difendo  come  certo  , 
idee  assurde- 

IX.  Ma  giacchi!  egli  non  ha  potuto  a mo- 
ti) Ivi  p.  8 fi. 

(2,  Ivi  p.  89. 

(3)  l't  sgasi  il  discorso  preliminare,  che  pre- 
vede alle  disseti,  in  6.  voi.  conilo  gl  incre- 
duli , p.  23*  astgj. 


no  di  farci  questa  confessione,  che  per  aju- 
to  delle  discussioni  criliche  possiamo  su  pro- 
ve morali  stabilire  , che  un  tal  libro  Sacro 
è stalo  scritto  dal  tate  autore  , che  ò stato 
pubblicalo  nel  tal  tempo  , o nelle  tali  cir- 
costanze, da  questa  confessione  prendiamo 
argomento  per  cavarne  conseguenze  decisive 
in  favore  della  nostra  causa.  Imperocché  il 
suo  metodo  non  può  dimostrare  l'autenti- 
cità di  un  tal  libro  Sacro  , senza  che  sia 
ugualmente  alto  a confermar  le  prove  della 
Divinità  del  Vangelo,  e di  Gesù  Cristo.  I-' 
uno  segue  neccssariameule  dall'  altro.  In  fat- 
ti per  mezzo  di  discussioni  critiche  mo- 
striamo I'  autenticità  delle  auliche  profezio, 
fissiamo  l’ epoche  del  loro  adempimento  , 
le  mostriamo  esattamente  verificate  dalle 
circostanze  della  Nascita,  della  vita,  e dol- 
la  morte  di  Gesù  Cristo.  Per  questa  via  me- 
desima facciam  vedere  oc'  discorsi,  e nel- 
le opere  di  Gesù  Cristo  prove  dirette  della 
Sua  Divinità  : che  egli  ti  é dichiarato  Dio, 
che  I'  ha  provato  co  snoi  miracoli  , e col- 
la sua  Santità  : che  ha  predetta  la  sua  ri- 
surrezione , la  mina  di  Gcrosalemme  , l'esi- 
to del  piano  della  sua  religione,  ec.  Questi 
son  tutti  punti , che  lo  Scellicismo  del  Sig. 
Rousseau  non  può  mettere  in  dubbio  , poi- 
ché la  certezza  di  questi  fatti  , c di  altri 
molli  è provala  col  metodo  delle  discussio- 
ni critiche.  Dall'  altra  parte  ha  confessato 
questo  scrittore,  che  i fatti  di  Socrate  , da' 
quali  nessuno  dubita  , sono  meno  attestali 
di  quelli  di  Gesù  Cristo.  Le  testimonianze 
dunque  son  quelle  , comprovano  la  certez- 
za di  questi  fatti.  Ma  V adempimento  dello 
profezie  come  si  proverebbe  se  non  da  fat- 
ti capaci  di  venire  attestali  , e la  certezza 
de'  quali  è dimostrata  da  critiche  discussio- 
ni ? Però  o questo  metodo  é insultici  ente  an- 
che a provare,  che  un  tal  libro  sacro  è sta- 
to scritto  dal  tale  autore  , « nelle  tali  cir- 
costanze ; o serve  ugualmente  ad  avverare  , 
e a render  sensibili  le  prove  della  Diviuità 
di  Gesù  Cristo  , e del  vangelo. 

X Come  finalmente  ha  potuto  il  Sig.  Rous- 
seau aspirare  All’  approvazione  del  pubblico 
con  uno  Scellicismo  , che  veramente  non  si 
può  diffinire  , ed  a cui  non  ha  ueppur  egli 
saputo  dare  una  sicura  consistenza?  (4)  Ora 
la  verità  delia  rivelazione  gli  par  fondat  a 
su  forti  prove  : ora  , cd  assai  più  spesso  , 
rigetta  egli  questo  prove  , come  incapaci  di 
far»  impressione.  Qui  esita,  la  sua  mento 
resta  sospesa  , pare  che  uo  nlenlc  farebbe 
cader  la  bilancia;  no  u ha  forza  nòdi  con- 
fessare , nò  di  iicgsro  la  verità  de'  nostri 
Dorami  : là  li  rigetterebbe  , quand’  anche 
per  provarli  (4)  gli  facessero  miracoli  sotto 

(4)  Emilio  l.  3.  p.  48. 

(i)  P.  91. 
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de  tuoi  occhj.  CI  dke  , che  il  parlilo  beltà  braceiarl»,  m)  ricettarla  (3).  In  un  altro  luo- 
lede  , e quello  della  incredulità  , *006  l’uno,  ro  la  ricetta  il  poco  , che  crederebbe  piut- 
e V nitro  fondali  su  raeiouj  invincibili  CU-  , f*l(K  alla  magia  , che  darle  fede  14).  Un  G- 
L’islanle  appresso  ci  dichiara,  che  questi  lotdro  , il  quale  st  erige  in  maestro  del  ge- 
uiedesiini  Domini  souo  una  dottrina  assur-  nere  umano  , non  può  aver  mai  buone  ra- 
da , e contraria  alla  ragione  ffl.  Con  lutto  gioni  di  mettere  cosi  in  compromesso  la  sua 
questo  egli  rispetta  questa  dottrina  senza  ab-  autorità. 

ty  P.  91. 

12)  Uip.SL 
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COMPENDIO  CRONOLOGICO 

DEL  SECOLO  SETTIMO  PELILA  C0IE5A 


ARTICOLO  I. 
Papi  dii  Stcolo  FU, 


S-  L 

Papi  che  nutro  la  chitia  , einndo  Foia 
imperatori, 

A S.  Gregorio  il  grande,  che  resse  la  cat- 
tedra di  S.  Pietro  sino  al  604. , essendo 
morto  ai  12.  Marzo  del  detto  anno  , e re- 
cata per  la  sua  morie  la  Sede  6.  mesi  suc- 
cesse Sabbiano  di  Volterra  ,ocome  Iran- 
no altri  credulo,  di  BiedB  città  rovinata, 
601  dieci  miglia  lontana  da  Viterbo,  fu  car- 
dinale diacono , e già  Apocrisario  di  S. 
Gregorio  in  Costantinopoli,  presso  l' Im- 
pera tor  Maurizio  , eletto  pontefice  a' 13.  di 
Settembre  dello  stesso  anno  , in  cui  mo- 
ri S.  Gregorio.  Con  grande  copia  di  ifana* 
• ro  pose  ritegno  ai  Longobardi  , che  op- 

?' rimevano  Roma,  ottenendone  la  pace.o 
a tregua  , a rese  al  popolo  più  tollera- 
bile la  penuria.  Apri  i granaj  della  chie- 
si», o fé,  che  per  ogni  scudo  d'  oro  , si  des- 
sero ai  poveri  trenta  moggi  di  grano;  né 
dee  attendersi  una  falsa  lezione  di  Anasta? 
sio  , che  porta  prò  modio  Frumenti  tngin- 
5*  folidoi  negit , a cui  contradicono  i co- 
dici più  antichi  , ed  esatti , ne*  quali  si 
*®Pge . prò  solido  uno  modios  tritici  trigmta. 
Vepcasi  il  Cij.  Bianchini  nella  sua  edizio- 
ne di  Anastasio.  Alcuni  attribuiscono  a 
questo  pontefice  l'uso  delle  campane  nelle 
chiese  , ma  Anastasio  olente  di  ciò  accen. 
na  nella  rita  di  lui,  e molti  coj  Pagi  nel 
Brio.  de  ponti  f dal  biografo  della  vita  dj 
S.  Colomba,  abate  del  raonistero  d' Ila  as- 
seriscono , che  già  dall'  attuo  599.  eravi  P 
“so  delle  campane,  per  convocare  i fede- 
li ai  divini  ufiìci. 

li  Marchese  Scipione  Mallei  nella  Cera- 
no illustrata . riporta  un  Epitaffio  Valicar 
no  . che  ('Arringhi  /-  2.  cap.  8.  ftorn.  Sotterr. 
prese  da  Pietro  Mallio  , raccoglitore  di 
tutte  le  Lapidi  Valicane,  e Laterancsi  sot- 
to Alessandro  III. , nel  quale  Epitaffio  co- 
si si  legge  di  Snhiniano. 

Hic  hominum  vitia  blando  sermone  removil. 
Nec  culpi  Judex  . sede  inedieino  fuit. 

Anche  dal  qui  detto  può  rigettarsi  il 
favoloso  racconto  di  Sigiberlo  , seguace 
del  partito  di  Enrico  imperatore  contro 
i pontefici.  Cioè  di  essere  a questo  ponte- 


fice di  notte  comparso  San  Gregorio  , che 
dopo  di  averlo  per  tre  rollo  ripreso  per 
la  sua  avarizia  , e durezza  lo  percosse  la 
quarta  volta  gravemente  nel  capo  , onde 
poco  dopo  ae  qc  mori.  Racconto  venuto 
solo  a lui  in  testa  , e non  fiancheggialo 
dall'autorità  di  veruno  degli  antichi  scrittori 
della  rifa,  e miracoli  di  S.  Gregorio,  quan- 
tunque alcuni  dì  loro  noo  tralascino  d' in- 
serirvi a'grau  copia  somiglianti  incidenti. 
Vegga»!  il  Papebrocchio  Conai  kistor.  ad 
Jet.  SS.  Mail  p.  282.  S 2. 

Obbieltgno  altri  , che  Sabiniano  avesse 
presa  determinazione, per  la  sua  contrarietà 
a Sai)  Gregorio  , dj  dare  alle  fiamme  le  ope- 
re di  questo  grande  pontefice  ; e ij  Mabit- 
lon  Annoi.  Bcned.  lib.  10.  $.  34.  pensa  cié 
riferirsi  da  Giovanni  diacono  nel  Ub.  4.  del- 
la vita  di  S.  Gregorio  cap.  69.,  come  (radi- 
gion  de'  maggiori  colle  seguenti  parole  : In- 
centorei  veterum  Caluianiarum  { in  Graego- 
r in m ) ad  comburendoi  librai  ejus  caepiis* 
anhelare,  qifosdanf  combuiitse,  ac  ne  re'.iquot 
exurerent  obitiliiie  Petrum  diaconum  tjui 
familiarisstmum.  Ma  qui,  come  ben  osser- 
ya  il  Saudini  non  si  nomina  Sabiuiano  né 
punto  , né  poco  ; e in  oltre  il  Baronio , e 
il  Qretzero  rigettano  come  dubbia  la  or 
riferita  leggenda  di  Giuvauni , per  tacersene 
affatto  daisidoro  , da  Idelfouso , e da)  Pa- 
lerio poterò  del  medosimo  S.  Gregorio  , ove 
questi  scrittori  parlano  delle  opere  di  que- 
sto santo.  E il  Mabilfon  islesso  loda  il  sen- 
timento de)  Baronio  , e non  convincono  pun- 
to le  contrarie  osservazioni  del  Ramando  nel 
sno  1)6.  d<  bonit , et  matti  libri ».  Non  polen- 
dosi djre  argomento  meramente  negativo  il 
silenzio  di  autore  serbato  dove  appunto  era- 
vi occasione  di  nou  serbarlo  , e mostrando 
quel  silenzio  medesimo,  p non  esservi  stata 
la  trgdizion  de' maggiori,  o essere  tale  sta- 
ta da  noi)  doverne  far  conto.  E potendosi 
in  fine  la  mancanza  di  alquante  opere  di  S. 
Gregorio  derivare  da  più  altre  cagioni  af- 
fatto dal  preteso  incendio  diverge. 

Lasciate  tai  controversie  , Safiiniano  ador- 
nò la  basilica  di  S.  Pietro  , u lasciò  di  vi- 
vere a' 22.  Febbraro  del  606.  ,e  vacò  la  ro- 
mana sede  m^i  11. , e giorni  28. , succeden- 
dogli nel 

007  Bonifazio  III.  romano  , cardinale  diaco- 
no , e prima  Apocrisario  presso  l'Impe- 
rator  Foca  eletto  , o a dir  meglio  , come  po- 
scia si  dirà  , ordinato  pontefice  ai  19.  Fofo- 
braro  del  detto  anno.  Ottenne  da  Foca  im- 
periai decreto  , con  cui  si  vietava  a qualun- 
que di  assumere  il  titolo  di  vncooo  univa'- 


sale  , o ni  dichiari™  esser  proprioun  (al 
titolo,  del  solo  vescovo  <tclr  antica  Roma. 
Da  questo  dccroto  ingiustamente  traggono 
i Ccnturialori,  essere  il  primato  dell»  chie- 
sa romana  , e il  titolò  di  ve  scovo  univer- 
sale nel  romano  pontefice  una  mera  conces- 
sione dell'  Impcrator  Foca,  come  se  Giivifi- 
niano  I.  , cheprecedè  Foca  circa  oftant'an- 
ni  , non  avesse  attestato  di  Giovanni  II.  es- 
sere esso  il  capo  di  tulle  le  sante  chiese , a 
nella  novella  tOI.Cap.  2.  il  primo  di  tulli  i 
sacerdoti.  Boni  Fazio  l(L  Cercò,  ed  ottenne 
da  Foca  , che  impedisse  l'uso  di  quel  tito- 
lo , a chi  non  compelevasi  ; il  che  fece 
Foca  f dichiarando  insieme  a chi  merita- 
mente, e unicamente  si  competesse.  Per- 
lochè  bei»  concludono  II  Baronio  all'anno 
606.  §.  6v  Si  igitur  edictum  PhoCae  non  de- 
dit  Prima  tifai  Ecclesiae  Romanae , red  tan- 
tum illi  jure  competere  nomea  Oecumenici  in- 
dicatiti, e il  Bellarmino  lib.  2.  de  rora.  pon- 
tif.  cap.  27.  Phocas  id  Sanxit  declorando , 
et  asserendo  non  instituendo  alt  quid  no»i. 

Tornando  al  nostro  pontefice,  tenne  egli 
un  sinodo  inS.  Pietro  coll’intervento  di  82. 
vescovi,  in  cui  decreto, sotto  pena  disco- 
munica , che  non  si  convenisse  per  trat- 
tare sull’ elezione  del  pontefice,  odi  qua- 
lunque vescovo  , se  non  dopo  tre  giorni 
dalla  morte  dell' antecessore:  ciò  che  Gre- 
gorio X.  estese  a giorni  dieci,  prer  riguar- 
do alle  trattative  per  reiezione  del  papa; 
e mentre  andava  ideando  cose  di  maggior 
rilievo  a prò  della  chiesa,  cessò  di  vive- 
re a'IO.  di  Novembre  dello  stesso  anno,  in 
coi  fu  assunto  al  pontificato,  vacando  per 
la  sua  morte  la  sede  mesi  nove,  0 giorni  15. 

Prima  di  passar  oltre  convicn  accennar 
qnalcbe  cosa  su  due  quesiti , che  posson 
sorgere  alla  mente  riandando  i pontefici 
eletti  in  questo  c in  altri  anteriori  seco- 
li. Il  primo  si  è,  perchè  a pontefici  più 
spesso  si  eleggevano  i diaconi,  che  i pre- 
ti. Il  Pagi  Ureo.  Rom.  pontìf.  ciò  deduce 
dall  ingerenza,  eh'  aveano  i cardinali  dia- 
coni negli  ecclesiastici  affari,  onde  facil- 
mente sr  obliavano  l'altrui  propenzioni. 
lo  aggiungerei  perché  cosi  aveano  più 
occasione  di  mostrare  praticamente  i pro- 
prj  talenti  ; e direi  pure  perché  molti 
fra  essi  erano  stati  apocrlsarj,  tra  1 qua- 
li come  osserva  il  Baronio  per  lo  più  si 
eleggevano  i papi  , a motivo  che  ricer- 
candosi allora  dagli  imperatori  di  Orien- 
te oltre  l’ eleziono  del  clero  l'imperialo 
consenso  , sludiavasi  di  eleggere  persone 
all*  impcrator  ben  acéetfè. 

Si  è l’altro  quesito.  Se  i diaconi  eletti 
pontefici  si  consacrassero  prima  Sacerdo- 
ti , 0 poi  voscovi  , ovvero  so  omesso  il 
presbiterato  si  consacrassero  subito  vo- 
scovi? quesito,  che  dar  potrebbe  matc- 
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ria  ad  una  soda  , ed  erudita  dissertazio- 
ne per  la  presente  raccolta.  Io  toccherò 
' di  volo  alcune  cose.  Il  Mahilton  Comm. 
prati),  in  ord.  Rom.  stè  per  1’  affermati- 
va , c a lui  si  uniscono  4 due  Pagi , il 
Marlene,  0 il  Morino,  il  quale  slcndrt 
lo  stesso  sentimento  anche  ai  semplici  ve- 
scovi eletti  diaconi  , anzi  se  mai  fossero 
eletti  laici  pensa  cnll  Arcudio  , che  si  o- 
mel tessero  anche  gli  ordini  minori.  Il  Pela- 
no all’opposto  rfe  ecc/e*.  hierarch.  con  più 
altri  sta  per  la  negativa.  Le  ragioni  de’pri- 
mi  souo,  che  Anastasio  parlando  dcll’or- 
dinaziono  di  Valentino  l.  e di  Niccolò  I. 
eletti  diaconi  nchi  fa  menzione  alcuna 
della  presbiterale  , ma  solo  della  episco- 
pale ordinazione,  il  qual  silenzio  si  osser- 
va da  Anastasio  anche  in  Costantino  Pseu- 
dopapa, ette  intruso  da  frizionar!  nella  se- 
de pontificalo  essendo  laico  narra , elio 
fu  fatto  prima  cherico , indi  nel  di  se- 
guente suddiacono,  e diacono,  e per  ul- 
timo nella  prossima  Domenica  vescovo. 
Ai  quali  esempi  addetti,  dal  Mabillon 
aggiungono  altri  Felice  li.  nel  355.,  per 
relazione  di  Eusebio  hist.  eccl.  t.  6.  e 11. 
Agapito  I.  nel  535.,  e Vigilio  nel  540.  se- 
condo Liberato  diacono  cap.  2.  Brev.  pres- 
so il  Labbè  tom.  5.  0 oltre  lutto  questo 
fiancheggiano  la  loro  opinione  co’riinpro- 
▼eri  fatti  da  Fozio  ai  latini  su  questo  sal- 
ta dell’ordine  episcopale  da  lor  pratica- 
to nell’  ordinazione  de’  vescovi , ciocché 
non  si  nega  da  Enea  vescovo  di  Parigi 
spirile#.  17.  pag.  114. 

Dicono  i secondi;  primo,  che  dagli  e- 
sempj  addotti  non  si  trao  che  un  argo- 
mento negativo  , il  quale  non  può  pre- 
valere contro  le  chiare  leggi  de  papi  an- 
teriori vietanti  le  ordinazióni  per  salto  , 
er  prescriventi  gl'interstizi  da  serbarsi  uel- 
le  medesime,  e però  molto  più  le  ordi- 
nazioni per  salto  consistenti  nell’omissio- 
ne degli  ordini. Per  dispensare  al  tempo  degl’ 
interstizi  può  esservi  giusta  causa,  e que- 
sta interviene  nell’ ordinazione  di  un  pa- 
pa. Per  omettere  I’  Ordinazione  presbite- 
rale non  ne  apparisce  veruna.  Secondo, 
Che  i pontefici  opposti  si  chiamali  dia- 
coni , perché  orano  cardinali  dell  ordine  de’ 
diaconi,  ma  quando  furono  eletti  pontefici 
poteano  già  esser  preti.  Terzo  che  i ram- 
mentati pontefici  eletti  da’  diaconi  prendeva- 
no, come  osserva  il  Petavio,  nella  stessa  mat- 
tina il  presbiterato,  e il  vescovato,  e quindi 
omessa  l’altra,  farsi  solo  menzione  deli’ 
ordinazione  più  illustre.  Alle  Rampogne  poi 
di  Fozio  danno  con  Ratramno  Monaco, 
c contemporaneo  dello  stesso  Fozio  una 
solenne  mentita.  Tolse  Fozio  anza,  onde 
coniare  In  sua  calunnia  dal  vedere,  che  * 
ila'ln lini  si  elegevano  vescovi  ora  già  pre- 
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li  , ora  solo  diaconi.  .Ciocchi;  pura  Ra- 
trattino  ^ gli  ribattè,  dicendo  che  da’  gfp- 
ri  di  laici  appena  tonsurali  si  faceano  re- 
se0'! contro  le  regole  della  chiesa.  Pren- 
desi pure  una  valida  congettura  a smen- 
tire i rimbrotti  di  Fozio  dalle  ordinazio- 
ni di  Giovanni  XU. , c di  Benedetto  V. , 
nelle  quali  si  trova  espressamente  premes. 
sa  l' ordinazione  in  presbìtero  » quella 
di  vescovo.  Questi  due  esempj  sono  di 
papi  non  mollo  lontani  da'  tempi  di  Fo- 
zio , e in  delta  età  , t,ult'  ora  erano  in 
grido  le  sue  rampogne  , ne  Ycrisimil  co- 
sa si  é,  che  per  esse  si  fosse  alcuna  co- 
sa mutato  negli  usi  della  chiesa  occiden- 
tale, e particolarmente  nella  chiesa  di  Ito- 
ma.  E questa  congettura,  e l'autorità  di 
Katrnmno  posson  persuadere,  che  Enea 
vescovo  di  Parigi  siasi  lasciato  abbaglia- 
re dallo  accuse  de’  greci.  Aggiungono  quei, 
che  sentono  col  Pulavio  la  seguente,  ra- 
ion»; teologica.  Il  vescovato  o è onor- 
ine distinto  dal  presbiterato  , o solo  una 
estensione  di  questo.  Se  desso  ó un  ordine 
distinto,  si  dee  premettere,  mancando  al- 
trimenti al  vescovo  la  potestà  sul  vero 
corpo  di  Cristo:  se  poi  si  vuole  il  re- 
scovato  una  sola  estensione  del  presbite- 
rato si  dove  egualmente  premettere  venen- 
doto  a presupporlo.  Sembra  questa  una 
ragione  si  valida  , che  sempre  si  debba 
intendere,  ancorché  nelle  ordinazioni  non 
espressamente  si  annunzi. 

Molti  delle  addotte  risposte  vagiiono 
similmente  contro  il  parer  del  Morino  an- 
che circa  i semplici  vescovi , e contro 
gli  esempj  , che  apporta  , allo  quali  si 
può  aggiungere  l’ordinazione  di  S-  Am- 
brogio eletto  da  Catecumeno  vescovo  di 
Milano,  il  quale  prese  per  gradi  in  rari 
giorni  tutti  gli  ordini  incominciando  dai 
minori.  Eppure  se  v’era  occasione,  in  cui 
potesse  aver  luogo  il  salto  , era  una  cer- 
tamente l'ordinazione  di  questo  vescovo, 
e avrebbelo  avuto  se  a que’ tempi  si  fat- 
te ordinazioni  fossero  state  in  liso. 

Il  Mabiilon  dall'aversi  per  la  sloria,  che 
Gregorio  VII,  nel  secolo  XI.  prese  n?lla 
Pentecoste  il  presbiterato  , e nella  festa 
de’ santi  apostoli  il  vescovato,  il  che  nar- 
ra Pancini fo  , testimonio  oculare  anche  di 
Gelasio  li.  , esso  pure  eletto  diacono  nel 
secolo  XII. , pensa  , che  tra  i tempi  di 
Niccolò  I. . e di  Gregorio  VII.  sia  stata 
abrogata  la  controversa  ordinazione  per 
salto.  Ma  contro  tal  pensamento,  torna  la 
congettura  dotta  poc’anzi.  Niccolò  I,  fu 
ai  tempi  di  Fozio.  So  circa  a<  (empi  di 
Niccolò  seguila  fosse  quella  mutazione  , 
sembrerebbe  seguila  per  le  rampogne  di 
quello  scismatico.  Ciò  che  uon  si  può 
vcrisimiliueote  accordare.  Il  Pagi  stima  , 


;,ebe  il  costume  di  ordinare  per  salto  i 
jponlelìc i eletti  Diaconi  , avesse  appun- 
to *“  Gregorio  VII.  il  suo  bue.  Ma  el- 
itre, che  questo  costume  bastantemente  non 
provasi , è più  verisimiie  , e più  plausi- 
bile la  risposta  del  Petavio  ; cioè,  che 
prima  di  Gregorio  Vii.,  quando  i pontefici 
$i  elegevan  diaconi,  prendevano  in  un  isles- 
so  giorno  il  presbiterato , e il  vescovato; 
e poscia  dai  tempi  di  Gregorio  VII.  fu  sta- 
bilito , che  ciò  si  facesse  in  giorni  distin- 
ti, Seci  costasse , che  tal  distinzione  di 
giorni  osservala  si  fosse  anche  ne"  riferiti 
Giovanni  XIL  , e Benedetto  V, , come  ci 
costa  di  avere  egliuo  preso  il  presbiteri  - 
lo,  e il  Vescovato,  potremmo  riportare  al 
lor  tempo  questo  stabilimento. 

Veggasi  oltre  il  Petavio  il  Gio venin  comm. 
hiti.  dog.  p.  862.  Si  condoui  questa  , dirolla 
Così , digressione  anche  al  sapersi  , nou 
esservi  su  questo  punto  dissertazione  nel- 
la raccolta.  Comuuque  sia  , rimettendoci 
In  cammino,  mancò  di  vita  Bonifazio  IH. 
ai  lo.  Novembre  del  607.  , vacando  per  la 
sua  morte  la  sede  y.  mesi , e 15.  giorui. 


■ s t|  . « !*•*.  • , ••  , ’ » 

cAa  reitero  ta  cMeiomendo  Eraclio • 
imperatore.  -, 

Fa  sostituito  Bonifacio  IV.,  che  sedò 
alcuni  anni  esseudo  Foca  imperatile,  <t« 
di  Valeria  città  dell’  Abruzzo  monaco  Be- 
608  nedetlino,  e poscia  prete  cardinale  elet- 
to à 25.  Agosto  del  608.  ; ottenne  il  cele- 
bre Panteon,  edificalo  iu  Roma  da  Marco 
Agnppa,  « da.  lui  dedicalo,  secondo  alcu- 
ni  , a tutti  gli  Dei  , secondo  altri,  a Giove 
vendicatore,  a Marte,  e a Venere  sol  amen- 
io  | e volgendolo  in  tempio  sacro , lo  de- 
dieò  a Maria  Vergine,  e a lutti  i santi  mar- 
tiri.. Stabili  ìq  un  sinodo  romano  contro 
quei  , che  pretendevano  doversi  i Monaci 
pome  morti  al  mondo  interdire  dal  sacer- 
dozio, e dall  amministrazione  dc’sacranicu- 
ti  potersi  aucor  essi  protuovcre  a dello  or- 
dine , e all  iutero  esercizio  deilo  stesso. 
Governò  queslo  pontefice  anni  6.  mesi  8. 
c giorni  12.  Nell  elogio,  che  si  fa  ài  me- 
desimo nel  suo  epitaffio  si  dice  , che  se- 
guitò le  idee,  e gli  esempj  di  S.  Gregorio 
Maguo  mia,  opere,  et  dtgui.i  moribus\  cioc- 
che pure  couduce  a ribattere  quanto  ai 
vorrebbe  opporre  a questo  pontefice  da  una 
certa  lettera  a lui  scritta,  da  S.  Colomba- 
io abate  in  ultimo  del  monastero  di  Bob- 
bio , lettera  o apocrifa,  o quando  anche 
tale  non  sia,  per  più  capi  da  non  prez- 
zarsi. leggasi  il  Roncaglia  , e monsignor 
Mansi  nelle  aggiunte,  e note  a Natale  Ales- 
sandro secolo  7.  cap.  i.t  « il  cardinale  Or- 
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si.  de  i rreform.  Rm.  Pontif.  in  dtf.  Fid. 
Jud.  /.  3.  e.  23.  Vacò  la  sede  mesi  5. , e 
giorni  12.  quandò  a' 19.  di  Ottobre  dell'anno 
613  Successe  Deusdediti  o Adeodato  roma- 
no , eletto  a’  19.  Ottobre  del  detto  anno  es- 
sendo esso  solo  suddiacono  secondo  un 
esemplare  di  Anastasio  , in  cui  si  legge  i 
Dcusdedit  fihus  Stephani  ex  subdiacono  se- 
dii  annoi  tres  lezione  da  primi!  seguita  dal 
Caroiiio  notando  insieme  essere  ciò  allo- 
ra per  la  prima  volta  avvenuto  absijue 
tnajorum  stempio.  Benché  poi  lo  Messo  Ba«  . 
ronio  in  altra  edizione  dei  suoi  annali,  e 
dopo-  di  essi)  il  Bianchini  abbian  voluto , 
che  la  vera  lezione  di  Auaslasio  sia  Deus- 
deiit  ex  Patte  subdiacono  se>lit  annoi  tres. 
E certamente  i migliori  codici  ci  presen- 
tano questa' seconda  lezione  , e uè’  calato- 
si riferiti,  e illustrati  dal  Bapebrochio  con. 
nist.  p.  184.  ci  ti  d rS.  Adeodato  prete  car- 
dinale d i SS.  Gìoj  e Paolo  nel  titolo  di 
Painmachio.  E’  anche  -a  vedersi  il  chiarii, 
abbate  Cenni  nel  * silo  Cono,  Laleranese  il- 
luslr.prar/.  n.  S.  p.  16.,  dove  eruditamen- 
te sostiene  questa  stessa  lezione  Beconda. 
Francesco  Pagi  trovando  in  Liberato  Ureo. 
e.  22.  contemporaneo  al  papa  Sii  ver  io  , che 
dosso  fu  crea  lo  pontefice  essendo  sudd  iacono 
non  sa  decidere  quali  delle  due  lezioni  si 
debba  decidere  por  genuina.  Ma  le  conget- 
ture non  prevalgono  ai  codici  più  esalti,  e 
•1  contrario  fatto. 

Istituì  questo  pontefice  la  seconda  mes- 
sa nel  clero.  Pietro  Orvietano  spiega  tal 
decreto  in  modo  , che  prima  di  S.  Adeo- 
dato non  si  celebrasse  se  non  se  una  so- 
la messa  per  chiesa  , secondo  1'  ordina- 
zione di  Alessandro  L,  e che  questo  pon- 
tefice ne  concedesse  la  celebrazione  pure 
di  un  altra.  Il  Cardinal  Bona  /.  1.  Rer.liturg. 
c.  4.  stima  più  antica  tal  concessione  dal- 
la ep.  2.  di  S.  Leone ad  Diosc.  Alex,  c, 2-.  ma 
ciò  si  spiega  da  altri  senza  contraddinne, 
cioè,  che  quanto  stabili  S.  Leone  iu  certi 
giorni  per  causa  di  urgeaza  lo  stabili  8. 
Adeodato  giornalmente  a motivo  di  pietà. 
Proibì , che  il  figlio  del  Padrino  sposar 
potesse  quella  donua,  che  aveva  il  padre 
tenuta  al  battesimo,  d onde  ebbe  origiue 
il  grado  di  affinità  spirituale.  Permise  , che 
gl'infami,  e le  donne  pubbliche',  potes- 
sero dare  testimonianza  coulro  i simonia- 
ci. Si  riferisce  di  questo  pontefice  pna 
lettera  a Gordiano  vescovo  di  Siviglia  da 
Graziano  p.  2.  c.  30.  q.  1,e  (Tal  Baronio  et 
an.  617.  ma  ben  si  mostra  supposta  da  Na- 
tale Alessandro  sec.  7.  c.  1.  art.  2. , anche 
per  non  esservi  stato  alcun  Gordiano  ve- 
scovo di  Siviglia  al  tempo  del  pontifica- 
to di  S.  Deusdedil , e dal  Papebrochio  toc. 
cib  , il  quale  in  oltre  coufuta  Gonsalvo  di 
Ourla  ; che  per  sostenerne  1’  autenzia,  iina- 
Tom.  ir: 


_ ..-  m 

gina  esilj  di  S.  Isidoro,  e intrusioni  in  tal 
frattempo  di  Gordiano,  niente  accennando 
di  tali  cose,  nè  Luca  Tudense,  nè  il  Mariano, 
nè  altro  scrittore  della  vita  di  S.  Isidoro, 
e facendosi  in  oltre  comunicare  per  tal 
lettera  pacificamente  il  nostro  S.  Pontefi- 
ce con  uii  intruso.  Finalmente  fu  S.  Adeo- 
dato di  singoiar  carila  , e santità  consu- 
mala. Si  legge  di  lui , che  essendo  il  po- 
. polo  romano  travaglialo  dalia  lebbra  por- 
tavasi egli  in  persona  a consolare  gl’  in- 
fermi , clic  uno  di  questi  lo  risanò  istan- 
taneamente imprimendogli  un  bacio.  Mo- 
ri ai  9.  di  Novembre  nel  618.  e vacò  per 
la  sua  morte  la  sede  un  anno,  un  mese, 
e 16.  giorni  venendo  eletto  in  suo  luogo 
a’ 29.  di  Settembre  dell' an. 

619  Bonifacio  V.  da  Capua  arciprete  cardi- 
nale nel  titolo  di  S.Sisto,  eletto  a’23.  De- 
cembre  del  dotto  anno;  Anastasio  riporta 
-di  esso  i seguenti  decreti:  1.  Che  il  testa- 
mento acciocché  fosse  valido  si  facesse 
secondo  le  leggi  del  principe,  ciocché,  stan- 
do a Roma  quel  tempo  sotto  i Longobardi, 
vftolsi  intendere  secondo  le  consuetudini 
de’ medesimi  per  essere  ìe  formali  leggi 
di  questi  , state  falle  diciolt’  anni  dopo 
Bonifacio  , da  lor  Rotari  , con  che  non 
vi  ha  duopo  di  tacciare  come  fa  il  Ben- 
cioi  .Anastasio  di  Anacronismo:  2.  che 
niuno  rifugiatosi  nella  chiesa  se  ne  potes- 
se estrarre,  con  che  confermò  il  jus  del- 
l'asilo, e I'  ecclesiastica  immunità  reno- 
vani  come  osserva  il  Baronio  all’an.  625. 
anliquos  cananei  , et  decreta  praedecesso- 
rutn ; delle  a luce  Raimondo  Cecchelti  un 
erudito-libro  in  Padova  nel  1751.  ove  trat- 
ta distintamente  dell*  origine  , e del  pro- 
gresso degli  asilj  , delle  varie  specie  di 
essi  , e de’loro  diritti  ; 3.  che  1’  Accoli- 
to non  portasse  le  reliquie  de’  martiri  , 
ma  solò  il  sacerdote:  4.  che  noi  Latera- 
no  non  battezzasse  l'accolito  col  diacono, - 
ma  il  suddiacono.  Gli  eterodossi  accusa- 
no Bonifacio  di  avere  scritto  nella  letto- 
re ad  Eduino  re  de’  Nortumbri  , in  cui 
l'esorta  di  convertirsi  alla  vera  fede,  che 
il  Divin  Salvatore  ci  ha  redento  dal  solo 
- peccato  originale.  Ma  in  prima  non  ado- 

Pera  questa  voce  solo  , e quando  anche 
avesse  adoperala  si  sarebbe  dovuto  piut- 
tosto spiegare  aver  inteso  per  essa  il  pec- 
cato; per  cui  cancellare  , era  principal- 
mcule  morto  il  Divin  riparatore.  Vegga- 
si  il  Bellarmino  l.  4.  de  rum.  poni,  c . 10.  sub 
/in.  Il  Von.  Beda  nella  storia  ecclcsialica  * 
degl'inglesi , riporla  due  altre  lettere  di 
questo  pontefice  : l una  ad  Edilberga  mo- 
glie di  Eduioo  , in  cui  si  rallegra  seco 
della  sua  conversione  alla  fede  , e la  ec- 
cita ad  adoperarsi  per  quella  del  suo 
marito , l'altra  a Giusto  itollcuse  arcire- 
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•covo  di  Cantorberz  , in  «ai  si  «onera- 
tala con  esso  lai  della  segaita  conver- 
sion  di  F.duiuo,  alla  quale  aveva  egli  col 
suo  zelo  contribuito.  Nelle  lettere  al  re, 

■ ed  alla  regina  si  legge  , ebe  il  pontefice 
mandò  in  dono  al  primo:  Camissiam  cum 
ornatura  in  auro  unam,  e all’altra  Specu - 
lum  (rgenteum , e pectine  in  eboreum  inau- 
rai wn.  . • , , 

Anastasio  dopo  di  aver  notalo,  ohe  Bo- 
nifacio  perfezionò,  e dedicò  il  cemeterio 
di  S.  Nicodemo  , aggiunge  in  sua.  lode 
queste  parole  : Beatissima t Bonifucias 
mitissima*  saper  omnes  homines , et  mi- 
sericori.  Hic  cltrum  amuvit  , et  rogarti 
integram  clero  suo  dediti  Potendo  venire 
ad  alcuni  dei  legjtori  qualche  dubbio 
..Bulla  voce  rogam  or  or  riferita  , non  sia 
fuor  di  proposito  qui  ricordare , che  'se- 
condo il  lodato  Bencini  ha  essa  due  si- 
gnifiati , cioè  primo  di  donativo  dato  da- 
gli imperatori  ai  grandi,  ed  anche  al  po- 
polo^ dai  pontefici  al  clero.  Secondo  di 
. un  Tributo,  gratuito  dato  dal  clero  al 
pontefice  annualmente,  c di  questo  gra- 
tuito annual  trfbulo  stima  Bencini , che 
Bonifacjo  esimesse  il  clero  interamente. 
11  dottissimo  , ed  eruditissimo  abbate 
Lazzari  stato  per  mollissimi  anni  lettore 
di  storia  ecclesiastica  nel  collegio  roma- 
no , e soggetto  per  la  sua  profonda  dot- 
trina , e moltiplica  erudizione  degno  d’ 
immortale  memoria  prende  la  parola  di 
Anastasio  nel  primo  significato,  e pensa, 
che  Bouifacio  facesse  al  clero  un  donati- 
vo, e quello,  che. chiamasi  intero , e insie- 
me congettura  , che  da  roga , intera  fos- 
se uno  scudo  d’oro;  da  ciò  , che  si  tro- 
va nello  stesso  lib.  pontificale  in  Benedet- 
to 111.  ove  si  dice.  Cum  Bex  Saxonum  po- 
stulante papa  fecisset  rogam  in  ecclesia 
B * Petri , tnbuit  aureum  clericis  , populo 
. vero  minutum  argentami  Mori  Bonifacio 
V.  a’  22.  Ottobre  del  626.  e vacò  la  sede 

fier  cinque  soli  giorni  a motivo  , che  ai- 
ora  trovavasi  in  Roma  l’Esarca  di  Raven- 
na, a cui  Eraclio  imperatore  implicato  nel- 
le guerre  coi  persiaui,  avea  dato  la  facoltà 
della  coufermadel  pontefice  eletto  S.  Anto- 
nino chron.  p.  2.  I.  13*  f-  2.  pone  dopo  S. 
Dcusdedil  Onorio  L seguendo  il  parere  di 
alcuni , che  tolgono  a torlo  dal  numero 
de’  pontefici  Bonifacio  V.  cóntro  l’autori- 
tà do’  più  sicuri  monumenti.  •. 

Successe  a Bonifacio  V.  Onorio  I.  difa- 
• miglia  illustro  di  Capua  eletto  a’  27.  di 
Ottobre  del  detto  anno  dette  in  una  sua 
lettera  ai  vescovi  di  Venezia  d’islria  il  ti- 
tolo di  cristianissima  alla  Veneta  repub- 
blica , scrisse  ad  Eduino  esortandolo  a 
perseverare  nella  cattolica  religione  da  Ini 
di  fresco  abbracciala.  Riprese  gli  Scozze- 


si per  i*  inosservanza  della  logge  del  pi- 
ceno, che  ingiungeva  di  celebrare  la  Pa- 
squa nella  Domenica  prossima  , quando 
il  quarlodecimo  giorno  della  luna  di  Mar- 
zo cadeva  ih  Domenica:  veggasi  il  Mabii- 
lon  pref.  al  3.  secolo  Benedettino.  Si  ado- 
però con  molto  impegno  ; perchè  Adàl- 
vado  Re  de’ Longobardi  cattolico  fosse  ri- 
messo sol  tròno,  da  cui  scaccialo  aveva 
lo  I’  Ariano  Anovaldo.  Depose  nell'  anno 
630.  Fortunato  patriarca  di  .Grado  eretico, 
. e traditóre  della  Veneta  repubblica  sosti- 
tuendogli primogenio  suddiacono  regiona- 
rio , sullo  quali  due  ultime  parole  regga- 
si il  Baronio  all*. anno  508.  Fu  egli  ma- 
gnifico nelle  sue  opere.  , come  costa  da 
quanto  operò  nella  chiesa  di  S.  Pietro  , 
ove  ricoprì  il  tetto  di  tegole  di  Bronzo,  in- 
crostò di  argento  l’altare  del S.  Apostolo, eio 
abbellì  di  molti  ornati  , e*  iu  oltre  da  più 
«Chiese  dentro  e fuori  di-  Roma  , o rifatte 
da  lui,  o da  Ini  ristorate  -,  o anche  uo- 
vnmente  erette.  Anastasio  riferisce  pure 
di  quésto  pontefice  I'  istituzione  da  esso 
fatta  della  litania  a S.  Apollinare  , e a 
S. , Pietro  io  ogni  Sabbato  della  setti- 
mana. . '■  •'  ’•  ■' 

Si  abusano  gli  eretici  , e i nemici  tutti 
di  Roma  di  questo  pontefice  per  l'opera- 
to da  lui  nell'  eresia  de’  moholeliti  sorta 
a suo  tempo.  Ma  quand’  anche  si  ammet- 
tano le  lettere  da  lui  scritte  in  quella 
occasione,  quali  ora  esistono  , e gli  altri 
monumenti  ,*che  recar  soglionsi  contro 
di  esso  resta  salva  la  sua  tede,  e si  può 
solo  accagionare  di  soverchia  debolezza 
nel  soffocare  quell’  efesia  , o sia  di  una 
economia  inopportuna  a quel  uopo,  e po- 
co a lui  decorosa  ; veggasi  la  disserta- 
zione del  Garnier  nel  suo  lib.  diurn.  rom. 
poni.  Se  poi  si  chiamano  ad  esame  I det- 
ti monumenti  , e se  ne  scuoprc  l’insussi- 
stenza , o 1’  inefficacia  non  solo  rimane 
Onorio  da  ogni  taccia  sottratto  , ma  an- 
cora si  mostra  aver  egli  usato  di  quella 
fortezza,  e costanza  , che  a’  veraci  pon- 
tefici si  conviene.  Mons.  Bartol»  ha  questa 
seconda  via  della  difesa  di  Onorio  battuta 
vittoriosamente.  Morì  Onorio  I.  a’12.  del 
638.  vacando  la  sede  per  la  sua  morte  un 
an.  7.  mesi  e 17.  giorni. 

Gli  successe  Soverino  a' 28.  Maggio  del 
610.  Nell’  anno  639.  promulgò  Eraclio  im- 
’ peratore  o pjù  tosto  a Suo  nome  Sergio 
patriarca  di  Costantinopoli  Tectcst  , o sia 
esposizione  di  fede  , in  cui  si  vietava  di 
usare  intorno  a Cristo  le  voci  dell’  una  , 
o doppia  volontà  -,  e operazione  , e insie- 
me fraudolentementc  vi  s' insinuava  il  fal- 
so domma  dell’  unica  volontà  ed  opera- 
zione , e fa  mondata  questa  cctesi  ad 
lsacio  fisarco  di  .Ravenna  , perchè  non 
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«outantUsa  ali’  ordinazione  dal  nuovo  alet- 
lu  pontefice  , ore  uou  reniaiu  dallo  ateaao 
approvata  , ciocché  per  altro  non  avven- 
ne. Poiché  Severino  scinpremai  , prima  che 
fosse  ordinalo  , si  schermi  dal  venire  al- 
1'  approvazione  , che  si  credeva  ad  onta 
eziandio  dello  spoglio  delle  ciiiese  , e di 
altre  vessazioni,  seppure  uon  le  sostenne 
dopo  l'  ordinazione,  si  schermi  dico  sem- 
pre ;,e  come  pensa  li  Papebrochio  con.  kilt. 
■tn  Severino  col  dire  , che  prima  dell1  or- 
dinazione niente  poteva  egli  fare  con  su- 
prema autorità  , per  le  quali  parole  en- 
trali in  qualche  speranza  quei  dell' Impe- 
ratore , che  potevano  accordarla  , raUilì- 
carono  1'  elezio  ne  di  Severino  , e fu  egli 
Qnalineute  ordinato  punlelice  , ma  rima- 
ueudo  essi  delusi , vider  da  esso  anziché 
approvata  1 eclesi  con  formale  condanna 
'proscritta.  Danno  forza  a questo  pensiero 
del  Papebrocchio  le  parole  di  S.  Martino 
1.  papa  , che  posson  vedersi  presso  il  Lab- 
ile , dove  riferisce  il  coucilto  di  Lalera- 
uo  tom.  6-  pag.  310.  ti  sono  le  seguenti:  Ce- 
cidcrunt  a ipe  sua  , Impii  mentili  in  caput 
proprium.  tSec  enim  miopia  est  ninnino,  aut 
adinusa  iccundum  Dunaat  eorum  ipem  , ma- 
gi i autein  condannata  ut  et  anathematixa- 
la  ab  apostolica  auctontalc  huc  traanmiia 
ptisunae,  et  praesumplae  nomlalii  Eclheiii. 

Questo  pontefice  eletto  già  molto  avan- 
zalo in  età  , e pe'  travagli  aucora  recati- 
gli dai  ministri  di  Eraclio  governò  solo  due 
mesi  , e tre  giorni  , essendo  morto  al  1. 
di  Agosto  dello  stesso  anno  , iu  cui  fu 
• ordiuato  : di  lui  si  leggo  uel  liti,  poulif.  fuit 
nuteot  benignai  luper  omnei  hummei  cima- 
lo r p mpe ru  n , largai  et  mnericori  t vacò 
la  sede  4-  mesi  , giorni  24.  succedendo- 
gli uel 

640  Giovanni  IV.  di  Zara  nella  Dalmazia  dia- 
cono cardinale  asceso  al  pontif.  a'  24.  di 
Uecembre.  11  Papebrochio  considerando 
questa  ultima  vacauza  di  sede  uon  cosi 
lunga  , come  pur  le  segueuli  sino  al  se- 
sto sinodo  stimò  da  principio  , che  i ro- 
mani offesi  dal  favore  , che  dalla  corte  di 
Costantinopoli  si  prestava  all1  eresia  do' 
monolelili  ti  fossero  dispensali  dal  chie- 
dere l'imperiale  conferma  nell’ ordinazio- 
ne de'  nuovi  pontefici , c cercato  avesser 
di  scuotere  tal  duro  giogo  ; ma  avvenu- 
tosi poscia  in  erudito  commentario  , co- 
nobbe I'  esserne  stala  la  vera  cagione  1' 
aversi  insensibilmenle  p se  avocata  la  fa- 
co  Ila  di  della  conferma  gli  Esarchi  di  Ra- 
venna.. Vcggasi  il  conc.  istor.  in  Gio.  IV.  pag. 
1 ffrt.  - 

Prima  di  parlare  di  Giovanni  IV.  già 
ordinato  pontefice  , non  fia  disutile  I'  ac- 
cennar quanto  siegue.  Avcan  ricorso  por 
lettere  a Saverino  i vescovi , a i preti  dei- 


• ’ fra 

la  Scoila  , le  quali  Itile ra  avendo  trova- 
lo morto  il  pontefice,  furono  date  a Gio- 
•-vanni  già  eletto,  ma  non  peranche  ordi- 
nalo. Nella  risposta  alle  medesime  si  con- 
dannarono alcuni  abitanti  della  provincia, 
i quali  celebravan  la  Pasqua  alt'  uso  de- 
gli ebrei,  e si  avvisava  di  guardarsi  dal- 
la eresia  di  Pelagio  , che  cercavasi  di  far- 
la rivivere  In  quella  regione.  E’  da  osser- 
vare il  principio  di  questa  risposta  , che 
è del  tenore  , che  siegue. 

Pilcetissimis  , et  Sanctissimii  Thomiano 
etc.  H tinnii  Jrchiipreibytcr  , et  serva  ni  lo- 
cum  lancine  sedi  apostolica».  Joannet  Dxa- 
conut , it  in  Pei  nomine  electus.  Hem  Joan- 
mi  primiceri ui , et  servani  loeum  lancine 
tedia  apostolica»  , et  Joannet  serena  Poi 
Conuliariui  ejuidcm  apoitolicae  sedia.  Può 
vedersi  lai  lederà  presso  il  Labbé  Tom. 

2.  eoncit.  n.  17 17. 

Il  Baronie  all'  an.  590.  J.  10.,  deduce  dall' 
esposto  principio  , che  prima  dell'  ordi- 
nazione del  papa, 'avesse  la  cura  della  chie- 
sa non  il  solo  'pontefice  elello  , ma  con 
esso  lui  altri  quadro  del  clero  , quando 
I'  eletto  pontefice  non  era  dei  quattro  , a’ 
quali  prima  dell'  ordinazione  del  papa,  toc- 
cava il  governo  ecclesiastico  , poiché  es- 
sendo Ira  quei , uou  aggiungevasi  il  quin- 
to. Il  Pagi  all'  anno  stesso  , vuole  all’  op- 
posito  , che  la  cura  , della  chiesa,  dalla  va- 
canza della  sede,  sino  all' ordinazione  del 
nnovo  papa  , fosse  soltanto  presso  tre,  ciaé 
presso  l'arciprete  , l'arcidiacono  , e il 
primicerio  dei  notar!  : Che  quando  il  pon- 
tefice, elètto  era  tra  questi  tre  , aggiunge- 
rsi ai  tre  ordinari  un  quarto  : che  I'  ar- 
ciprete , e I'  archiaiacouo  , che  viene  spes- 
so sotto  il  nome  di  diacono  , serbavano  il 
loro  luogo  , benché  I’  eletto  fosse  di  ordi  - 
ne  inferiore  , e che  iu  fino  nell'  eletto  , per  ■ 
la  sola  elezione  non  si  derivava  alcun  di- 
ritto nella  amministrazion  della  chiesa.  Co- 
si nel  dello  principio  di  lettera  , in  cui  I’ 
archidiacouo  ,.cioé  Giovanili  fu  I'  eletto  si 
trova  aggiunto  un  quarto  , od  esso  Giovati- 
ui  si  rimane  nel  secondo  luogo  , il  quale 
sarebbesi  dovuto  collocare  nel  primo  , se 
per  la  elezione  se  gli  fosse  aggiunto  nno- 
vo jus  di  uinministare  la  chiesa.  Che  poi  a' 
soli  Ire  sopraddetti  ( competesse  prima 
dell'  ordinazione  del  nuovo  papa  il  gover-  “ 
no  della  chiesa  , lo  comprova  dalle  forino- 
le di  una  lettera  , che  può  vedersi  nel  cap, 

2.  del  lib.  Diurno  de'  romani  pontefici  , da- 
to fuori  dal  Garnier,  il  quale  in  oltre  os- 
serva , che  la  sede  vacante  dee  computar- 
si , dalla  morto  del  pontefice  , sino  all' or- 
dinazione del  nuovo  , o uon  siiti,  alla  ele- 
zione prolungata  a que'  lempi  solo  a tre 
giorni , quando  non  vi  fossero  scismi  , o 
cita  , ao  5.  Gregorio  Magno  , e akuui  altri 
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» lui  succeduti  , (tanno  presa  V e «desia- 
Mica  amministrazione  , prima  ancora  di  ««. 
acre  ordinati , si  fu  per  particolar  privilegi 
gio  loro  accordato  dal  clero.  Veggasi  anco- 
ra il  Mabitton  in  Orci.  Hom.  c.  17. 

Ordinato  pontefice  Giovanni  , insistè  for- 
temente presso  Pirro  , allora  patriarca  di 
Costautìnopoli , perchè  senza  piu  togliesse 
dai  pubblici  luoghi , in  cui  l'avea  fatto, af- 
figgere , il  pestifero  suo  decréto  , ose  con- 
tenevasl  l’ ectesi,  e la  confermazione , cho 
egli  aggiunta  vi  area  della  medesima  , e in- 
sieme convovò  in  Roma  un  concilio  , nel 
quale  condanno  l'eresia  dei  rnonoteliti,  coll’ 
ettesi  , che  la  professava  , 0 la  patrocinava. 
Scrisse  anche  a Costantino  figliuot  d'Era- 
,c!io  , succedutogli  nell' impero,  io  cui  io 
spinge  a rescindere  da'  pubblici  luoghi , ove 
trovavi  affissa  la  pestifera  carta  di  Pir- 
ro , e fa  tì.ua  apologia  della  sana  dottrina 
di  Onorio  , «ti  cui  Pirro  avea  per  la  pri- 
ma volta  prodotta  una  lettera  a Sergio  suo 
successore  nel  patriarcato  di  Costaulino- 
oli  , che  pud  vedersi  presso  il  JLabbò  lom. 
. conc.  vag.  1759.  7 nella  controversia  io- 
aorta  tra  monaci , e preti  sull'  amministra- 
zione delle  chiese  parrocchiali,  dichiarò, 
che  potessero  i primi  amministrar  quelle  , 
che  erano  alla  loro  cura  ammesse  , su  di 
che  veggasi  la  lettera  HI-  ad  Isacco  ve- 
scovo di  Siracusa  presso  il  Labbè  lom.  5. 
Cotte,  eoi.  1775.,  e dopo  aver  governata  la 
chiesa  un  anno  , novo  mesi , cessò  di  vive- 
re agli  il.  d’  Ottobre  dei  642. , vacando 
la  sede  un  mese,  c 13. giorni.  iq 

sittól 

s-  III. 

Papi  che  risserò  la  china,  estendo  imperatore 
Costante. 

Fu  eletto  in  luogo  di  Giovanni  ai  24.  No- 
vembre del  detto  anno  11.  di  Costante. 

642  Teodoro  greco  di  nazione,  o figliuolo, 
come  si  legge  in  Anastasio,. di  Teoddro  ve- 
scovo della  .aittà  di  Gerusalemme  . per  le 
quali  ultime  parole,  stima  il  Papebrocchio 
indicarsi  la  patria  di  questo  pontefice  , e 
del  padre  di  lui,  e non  il  vescovado  di  que- 
sto , non  essendovi  stalo  a quei  tempo  ve- 
rna Teodoro  vescovo  di  Gerusalemme.  5o- 
110  a ricordare  due  atti  di  questo  ponte!» - 
. ce  riguardo  a Pirro.-  Il  primo  si  è,  l'ono- 
rifica aceetlazinne  , che  el  fece  in  6.  Pie- 
tro della  pubblica  ritrattazione  degli  er- 
rori di  lui  , facendolo  poscia  erogare  «i 
popolo  donativi,  e sedere  in. una  cattedra, 
collocata  presso  1'  altare  , come  vescovo 
della  reggia  città.  Si  è il. secondo  la  spa- 
ventosa coudanna,  con  cui  ritornato  Pirro 
ai  pristini  errori , nella  chiesa  medesima 
«li  Sau  Pietro  lo  depose,  lo  anatematizzò, 


lo  proscrisse  Condanna,  che  sopra  fi  sa- 
, poi  ero  del  principi:  degli  apostoli,  tonan- 
ti a moltitudine  d'immenso  popolo,  scris- 
se di  proprio  -pngno  , né  con  semplice  in- 
chiostro , ma  col  vivifico  Sangue  dell’u- 
manato  Figliuol  di  Dio.  Quesrultima  cir- 
; costanza  non  sii  narra  , come  tutto  il  re- 
ato da  Anastasio.  Ma  si  narra  bensì  da  Teo- 
fane Cronopr.  pag.  119.  , dall’ autor  della 
Mi  scoi  la  lom.  /.  Script,  rei.  rial.  p.  132.  , o 
dall’autore  del  libello  sinodico.  Per  lo  che 
do» è <H  aderire  *1  Combefisio,  nello  scri- 
ver cho  fece,  non  riportarsi  tal  forai  cir- 
costanza se  non  da  Teofabe,  nè  nel  redar- 
guir, che  pur  fa  il  Raronio,  per  aver  chia- 
mato senza  esempio  questo  famoso  fallo 
di  Teodoro,  dovendosi  ciò  intendere,  co-- 
me  ben  avverte  il  Goario  riguardo  al  tem- 
po precedente  . e non  al  tempo  avvenire, 
al  qual  futuro  tempo  appartengonsi  la  sen- 
tenza contro  Folio  nel  concilio  di  Costan- 
tinopoli, e le  pace  tra  Carlo  Calvo  re  di 
(Fraacia,  e Bernardo  conte  di  Tolosa,  scrit- 
te ambedue  col  Sangue  del  Calice  consa- 
crato, come  si  ha  della  prima  da  Niceta, 
riportato  dallo  stesso  Baronio  ali  ati.  869! 
S-  39. , e della  seconda  del  Mabilion  tib.  2. 
de  re  dipi,  sulla  testimonianza  di  Odone  Ari- 
porto,  Questo  pontefice,  di  cui  lasciò  que- 
sto, elogio  Anastasio:  Hit  futi  amatorpau- 
perum  largii »,  benignisi  super  omnm,  il  mul- 
tata miseraor»  , cessò  di  vivere  ai  t3.  di 
Maggio  del  649.  Vacata  la  sede  per  un  me- 
se , e 72,  giorni  gli  successe  • ei 

649  S.  Martino  di  Todi , dianzi  Apocrisario 
<di  Teodoro,  eletto  ai  5.  Luglio  del  detta 
anno.  Questi  lutto  inteso  a distruggere  V 
errore  dei  Monoteliti  convoco,  • celebrò 
in  Roma  nello  stesso  anno  della  sua  assun- 
zione al  pontificato  un  smodo  di  *55.  ve- 
scovi nal  Laterano  in  cinque  sessioni,  cia- 
scnaa  delle  quali  va  sotto  vocabolo  di  se- 
• ^retarlo,  dal  nome  della  stanza  ove  si  ten- 
nero , dotta  allora  secretano,  e oggidì  sa- 
grestia , di  che  veggasi  il  Uucaoge  Gioia, 
fu  in  tal  concilio  proposta  la  fede  cattoli- 
ca , e condannata  la  eresia  de’moooteliti: 
proscritti  vi  furono  nominatamente  Teodo- 
ro vescovo  di  Faran.  Ciro  patriarca  di  Ales- 
sandria , e Sergio  , Pirro  , e Paolo  patri- 
archi di  Costantinopoli  con  tutti' gli  scrit- 
ti divolgati  in  favore  di  questa  eresia  , e 
similmente  si  anatematizzo  l’ettesi  di  Era- 
elio.  e il  Tipo  di  Costante,  o Costantino  co- 
me fu  pure  chiamato  , risparmiandosi  pe- 
ro piucchè  polevasi  le-  imperiali  persone, 
e rifondendosi  tutto  il  biasimi!  negli  isti- 
gatori , e autori  di  essi  editti  Sergio  , e 
Paolo,  a quel  modo,  clic  «vera  già  fatto 
Giovanni  IV.  nella  prima  condanna  dei  ret- 
tesi. Compito  il  sinodo  mandò  S.  Martino 
uu  enciclica  a tutti  i fedeli  sa  tale  oou- 


danna  , altra  lettera  all'  imperatore  cogli 
atti  latini  del  sinodo,  e eolia  versione  gre- 
ca , studiandosi  insieme  d'illuminarsi  con- 
tro le  frodi  degli  eretici,  e d'  impegnarlo 
al  buon  partilo.  Inviò  allo  stesso  tempo 
gli  atti  del  sinodo  alle  chiese  di  Gerusa- 
lemme , di  Antiochia  , e di  Cartagine,  co- 
me pure  a Giovanni  vescovo  di  Filadelfia, 
e ad  Amando  vescovo  di  Mastricb , affin- 
chè tosto,  e da  per  tutto  si  promulgasse- 
ro. E’  questo  siuodo  stalo  tenuto  di  lato 
autorità,  che  dopo  i cinque  coocilj  gene- 
rali venne  ancor  iuserito  nella  profession 
della  fede,  come  si  ha  dal  lib.  Diurno  da 
A.  P.  e.  2.  lit.  9.  pag.  26. 

E da  ricordare  con  Anastasio , Erman- 
do  Contralto,  Filippo  da  Bergamo,  Petrar- 
ca , Gualtero  , Nauchero.  Coriolano,  Cor- 
don  , ciccioli  , e oltre  altri  col  Baronio, 
e col  Muratori  annoi,  d' ilal.  lom.  f.  pag. 
■ItO.  il  patente  miracolo,  onde  il  Signore 
preservò  dalla  morte  questo  pontefice  vie- 
tando che  fosse  ravvisato  dallo  scudiero 
dcIl'Esarcbo  Olimpio  mandato  a Roma  da 
Costante  , perchè  Incessevi  ad  ogni  costo 
approvare  il  suo  Tipo  , il  quale  scudiere 
tèuea  commando  dal  suo  padrone  di  ucci- 
dere S.  Martino,  mentre  in  S.  Maria  Mag- 

f;iore  nel  santo  sacrificio  fosse  per  dargli 
a pace.  Miracolo  per  cui  ravviddesi  Olim- 
pio , e nulla  più  tentando  contro  il  pon- 
tefice si  recò  a Napoli  per  combattervi  i 
Saracini.  Ed  è similmente  da  ricordare  la 
rarissima  persecuzione  mossagli  tuttavia 
a Costante,  il  quale  sdegnato  per  la  con- 
danna del  Tipo  spedi  Teodoro  Calliopa  con 
ordine  di  imprigionare  il  pontefice , di  fa- 
re che  venisse  altri  surrogato  in  suo  luo- 

f;o,  e di  mandarlo  tosto  in  Coslaulinopo- 
i , d'  onde  dopo  penosissima  prigionia  , e 
amarissimi  insulti  fu  trasportato  in  Cher- 
sona  nella  Crimea,  ove  consunto  dai  tra- 
vagli, e dalla  miseria  passò  agli  eterni  ri- 
posi ai  16.  di  Settembre  del  65 5.  venera- 
to da' greci  col  titolo  di  confessore,  e da' 
latini  con  quello  pure  di  Martire. 

654  A S.  Martino  I.  successe  Eugenio  ro- 
mano, o come  vogliono  alcuni  della  fa- 
miglia Savelli.  Atteso  il  preciso-ordine  di 
Costante  , che  si  sostituisse  a S.  Martino 
altro  pontefice , temendo  il  clero  , che  V 
imperatore  ve  no  ponesse  qualcuno  pro- 
fessore , e promotore  dell'  eresia  de'  Mo- 
uùteliti  elesse  S.  Eugenio,  secondo  il  Ba- 
ronio con  altri  piu  come  semplice  rap- 
presentante , o sia  vicario  di  S.  Martino, 
sinché  s'ebbe  poi  il  consenso,  e -la  rinun- 
zia di  S.  Martino;  altri  pensano,  che  fosso 
eletto  S.  Eugenio  anello  con  ordinaria  po- 
testà. Ecco  ciò , che  vi  ha  di  più  certo. 
I.  Da  una  lettera  di  S.  Martino  scritta  da 
Costaulinopoli  a l'enduro  parlandorisi  dol- 
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la  surrogazione  di  altro  soggetto,  in  luogo 
di  lui  si  hanno  queste  parole:  (Juod  non- 
dum  aliquando  factum  est , et  spero  quoi 
nec  aliquando  fieri  habet  quia  in  alien- 
ila pontifici»  ar chidiaconut , et  archiprat- 
tbiter , et  primicerio»  notariorum  tocum 
praetentant  pontifici»:  Con  che  non  6 ve- 
risimile il  sentimento  del  Papebrochlo 
stimando,  che  destò  S.  Martino  il  consen- 
so all'  elezione  di  S.  Eugenio  , come  suo 
Vicario  dall'Isola  di  Nassa,  ove  fu  alquan- 
to trattenuto  nel  suo  trasporto  a Costan- 
tinopoli. 2.  Da  altra  lettera  di  S.  Martino, 
scritta  da  Chersonn  annosi  qucst’altre  no- 
tabili parole:  Peruntamen  Deus,  qui  omnet 
vali  salvos  fieri , et  ad  agnilionem  venta- 
ti» vanire  per  intercesiionem  Santi  Petri 
itabiliat  corda  eorum  in  orthodoxa  fide,  et 
confirmet  contro  omnem  haerelicam  , et 
advenariam  ecclesia»  nostra e pertonam  , 
et  immobile»  custodia! , prarcipue  pastorem 
qui  eis  processe  monslralur ; dal  che  si  pnò 
arguire  , che  avesse  poi  S.  Martino  Malo 
l'assenso  all’  elezione  di  altro  pontefice 
vicaria  potestate , ciocché  concorrono  a 
persuadere  le  voci  no» trae,  e monslralur  , 
oltreché  , come  osserva  il  Papebrochio 
chiamasi  qui  da  S.  Martino  il  nuovo  elet- 
to non  lupo,  ma  pastore.  3.  Da  tutte  qua- 
si le  cronache,  e da  tulli  quasi  i catalogi 
si  danno  a S.  Eugenio  due  anni  , e circa 
è dieci  mesi  di  pontificato.  D'onde  avendo 
esso  lascialo,  di  vivere  nel  657.  a’  2.  di 
Giugno  uon  può  incominciarsi  il  suo  pon- 
tificalo, che  nel  654.  a'  2.  di  Agosto  in 
circa  , e però  essendo  stato  trasportato 
S.  Martino  da  Costantinopoli  a Chersona 
a'  13-  di  Marzo  nel  654.  vari  mesi  dopo 
questo  trasporto.  Perquesti  dati  sembra  po- 
tersi dire,  che  il  clero  rnm.,  finché  ebbe  spe- 
ranza del  ritorno  di  S.  Martino,  non  elesse 
alcun  pontefice  neppure  dum  vicaria  pote- 
etate  , ma  che  lasciasse  , che  si  reggesse 
la  chiesa  secondo  il  modo  stabilito  per 
mezzo  de'tro  poc'anzi  indicati, e che  sva- 
nita ogni  speranza  di  ritorno  di  consenso 
di  5.  Martino  manifestatogli,  o poco  pri- 
ma di  esser  condotto  a Chersona,  o da 
Chersona  stessa  elegesse  altro  pontefice  , 
cioè  S.  Eugenio  cum  vicaria  potestate  , e 
ancora  volendosi  cum  jure  successioni»  ; 
quando  non  si  stimi,  òhe  saputasi  la  mor- 
te di  S.  Martino  facesse  il  clero  in  S.  Eu- 
genio nuova,  elezione  , corno  con  Erman- 
no contrattò  hanno  alcuni  opinato. 

1 Ceuturiatori  ceni.  7.  ».  20.  hanno  ca- 
Innniosamento  accasato  il  pontefice  San 
Martino  di  Xovaiianiimo  per  avere.com' 
essi  dicono  nella  lettera  ad  Amando  ve- 
icovo  di  Ulrech  ingiunto  a detto  véscovo 
di  non  accordare  il  perdono  ai  preti  , e 
ai  diaconi  cadmi  dopo  la  loro  ordinazio- 
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n«  (a  peccato  d’ iBeontineoca.  Ma  «inatto 
A il  linguaggio  , per  parlare  con  S.  Giro- 
lamo, non  di  chiama  Urenti,  ma  di  chi 
ordisce  la  calunnia.  S.  Martino  non  com- 
manda quivi , che  si  nieghi  il  perdono  ai 
delti  preti , o diaconi  dal  loro  peccalo  , 
ma  solo  impone  , che  non  si  restituisca- 
no all’  esercizio  degli  ordini  loro.  U che 
era  conforme  agli  anteriori  canoni.  Yeg- 
gasi  il  Bellarmino  de  rom  pont.  I.  l.c.i 3. 
e De  Marco  dii.  papi  pag.  ,K)2. 

Di  5.  Eugenio  si  ha  dal  libro  ponleficale,* 
da'Auastasio,  che  fosse  fatto  chierico  ab  in- 
cunabuli* : e che  anticamente  si  potessero 
conferire  gli  ordini  minori  anche  ai  fan- 
ciulli Io  attestano  i pontefici  Siricio  , e 
Zosimo,  Cirillo  Scitopolitano  della  vitafii 
S.  Eutimio  tom.  I.  Analect.  Graec.  ed  al* 
tri.  Veggasi  il  Marlene  l.  1.  c.  8.  de  antiq. 
eccl.  nt.  art.  3.  Si  ha  io  oltre  per  atlesta- 
xione  di  Anastasio,  che  essendo  venuta  in 
Roma  al  ponteficeEugenio  la  lettera  di  Pie- 
tra succeduto  nel  patriarcato  di  Costanti* 
uopoli,  in  cui  dava  avvisodi  tale  assunzione, 
coll’esposizione  della  sua  fede,  yedendovisj 
astutamente  taciuta  la  professione  delle  due 
volontà  ed  operazioni  in  Cristo  il  popolo, 
e il  clero  ne  fremerono  tanto,  che  pro- 
testaronsi  al  pontefice  di  aon  perraetter- 
gli  la  celebrazione  del  Divin  Sacrificio  uel- 
la  Basilica  di  S.  Maria  a Presepe,  ove  non 
promettesse  loro  di  rigettare  quella  sino* 
Bergamo,  Genebrardo,  ed 
*“r*>  riferiscono  avere  S.  Eugenio  ingiun- 
to, che  1 vescovi  avessero  carceri,  in  cui 
punire  i delitti  degli  ecclesiastici.  Nulla 
però  si  ha  di  questo,  né  da  Anastasio,  né 
•“a£'»  •Qtfci  catalogi.  Per  la  morte  di  S. 
Eugenio  vacò,  la  seae  uà  mese,  e 2'j.  giorr 
ni  succedendogli  nel  > .t  5 ^ 

657  S.  Vitaliano  di  Segni,  o di  Svernia  ca- 
•tel  dell  Abruzzo,  eletto  agli  11.  Agosto 
del  detto  anno,  mandati  subito  legali  al-  $ 

I imperatore  Costante,  e al  figliuolo  di 
lui  si  affaticò  benché  indarno,  per  richia- 
mare da  suoi  errori  il  patriarca  di  Co- 
stantinopoli Pietro.  Ebbe  in  dono  dall’ 
imperatore  Cosi, iato  un  codice  degli  evan- 
geli scritlo  a lettere  d’oro  . e tempestato 
di  gemme  preziose  : ricevè  con  solenne 
apparato  in  Roma  lo  'stesso  Costante , 

II  quale  però  dopò  di  avere  mostralo  per 
alcuni  giorni  di  trattare  familiarissimamente 
con  Vitaliano  fe  dare  tal  sacco  a Roma,  e ai 
sacri  Terapj  , che  superò  il' guasto  , che 
dugento  cinquantotto  anni  innanzi  vi  ave- 
vano dato  i barbari.  Mauro  vescovodi  Ila,, 
renna,  avendo  dall’Imperatore  Costante,  di 
cui  godeva  la  grazia,  e coll’ajuto  pur  deli’ 
Esarco  suo  gran  fautore  ottenuto  un  di- 
ploma, in  cui  veniva  dichiarato  esente  da 
ogoi  superiore  episcopal  «ondizioue  , • 


segnatamente  per  nessuna  guisa  soggetto 
al  vescovo  di  Roma  , fu  chiamato  da  Vi- 
tatiaoo  presso  di  se  a render  ragione  della 
sua  condotta.  Il  che  avendo  Mauro  ricusato 
venne  scomunicato  dal  pontefice;  alla  quale 
scomunica- ne  contrapose  Mauro  un  altra 
contro  il  medesimo  Vitaliano  movendo  con 
• i «n* «dito  esempio  tutti  gli  altri  vesco- 
vi dell  Italia  ad  abominazione,  e ad  altro 
scandalo.  Molti  tra’  quali  il  Cardinal  Bo- 
na , attribuiscono  1 iotroduziou*'  degli 
Organi  nelle  chiese  * questo  pontefice. 
Ma  un  passo  di  Venanzio  Fortunato  dà  a 
vedere  quest*  ijso  più  antico.  Dopo  di  a- 
ver  governata  la  chiesa  anni  14.;  e mesi 
6.  Mori  Vitaliano  a’  27.  di  Gennaio  del 
672.  degno  al  dire  de’  Bollandoti  di  esse- 
re annoverato  tra’  più  illustri  pontefici , 
a quali  niente  fu  inferiore  nel  zelo  per 
la  propagazione  della  religione  cattolica, 
e nella  magnanimità,  e fermezza  di  ani- 
mo contro  i più  scabrosi  incidenti.  Elo- 
gio, che  a Ini  assicurano,  eie  gloriose  sne  a- 
rioni,  egli  attcstati  degli  antichi  , e de’  mo- 
derni scriltor  i,con  che  cadè  la  calunniosa  in- 
venzione dell'  Agnello,  che  non  si  vergognò 
d«  lasciare  scritto  aver  Vitaliano  firmato 
con  giuramento  nn  chirografo  , in  cui  si 
diceva  . .che  nè  egli  * nè  i suoi  successo- 
ri potessero  mai  molestare  Mauro  , je  I 
futuri  vescovi  di  Ravenna  , invenzione  a 
calunnia  mossa  solo,  e dettata  da)  livore- 
che  1 Agnello  esso  pure  infame  scismati- 
co contro  1’  apostolica  sede  romana  uu- 
dn  va  Vacò  per.  la  morte  di  yitaliapò  la 
:.*ede  2.  mesi , 13,  giorni,  * 
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Papi , che  governarono  essendo  imperatore 
Costantino  Pogonato . 

72  Successe  a Vitaliano  nell'  anno  r.  di 
Costantiuo  Adeodato  II.  Romano  già  Mo- 
naco Benedettino  nel  monislero-  di  San 
brasino  nel  monte  Celio  , e poscia  prete 
cardinale  eletto  a’  22.  Aprile  dell’  anno  672. 
Viene  questo  ponlefi.'e  da  tulli  gli  scrit- 
tori encomiato  per  la  sua  mansuetudine  , 
e per  la  liberalità  sua  verso  ipoveri.  Ri- 
dusse , e riunì  alla  chiesa  non  pochi  di 
Monotelili.  Confermò  il  privilegio  di  esen- 
zione al  monastero  di  S.  Martino  nella 
Diocesi  del  vescovo  di  Toqrs  dato  già  al 
.dello  monastero  da  Godberto  vescovo  del- 
la Stessa  città  , e portante  , che  il  vesco- 
vo di  Tours  uon  avesse  altro  diritto  so- 
pra quel  monastero,  che  di  dare  ai  mo- 
naci  gli  ordini  sacri  , e il  crisma  da  se 
latto.  E nota  la  controversia  insorta  prima 
della  metà  del  secol  presente  tra  Gio- 
vanni Launoi , e Rodulfo  Mensier  sulla 


supposizione  , o 1'  autcnzia  di  questo  pri- 
vilegio combattendo  per  quella  il  primo, 
c per  questa  il  secondo;  nella  quale  con- 
troversia , eulrato  come  arbitro  Carlo 
Coinle  dopo  Cosarne  più  esalto  delle  ra- 
gioni di  arabe  le  parti  si  dichiarò  pel 
Mensicr.  Vegga  si  il  Mabillon  lib.  t".  de  re 
Diplnm.  c.  3.  ii.  8.  e.  9.,  che  similmente  sta 
per  l'autenticità,  ed  anche  il  Papcbrochio 
nelpropil.in  Adeodato,  ove  dopo  di  aver 
ricordato  il  primiero  suo  dubbio  su  quel 
privilegio  si  protesta  convinto  dalle  ra- 
gioni del  Mabillon,  e con  esso  vero  , o 
sincero  lo  riconosce. 

Due  strani  avvenimenti  si  narrano  av- 
venuti a'terapi  del  pontificato  di  Adeodato, 
o circa  ad  essi  tempi.  Narrano  Anasta- 
sio , Paolo  diacono  od  altri  un  terribile 
sbarco  di  Saraceni  in  Sicilia  , che  sparsi 
per  l'isola  vi  fecero  universale  e barbaro 
saccheggio,  enei  partirne  trasportarono 
seco  le  immense  dovizie,  che  colà  avea 
trasportale  l’Imperatore  Costante  da  Ro- 
ma, nel  saccheggio  che  quivi  egli  pure  vi 
dette  , e che  avevano  , similmente  am- 
massate nella  Sicilia.  Narrano  similmente 
gli  stessi  scrittori , e altri  dopo  di  loro, 
come  dopo  la  morte  di  questo  pontefic  e 
caddero  pioggie  cosi  dirotte,  e fulmini  in 
tanta  quantità  , che  niuno  sapeva  ricor- 
dare simil  flagello,  e duraron  cotanto  le 
tempeste,  e le  pioggie,  che  non  si  potò 
baltcre  il  grano,  e i legumi  tornarono  a 
nascere  nelle  campagne.  V'ha  chi  mette 
ucslo  terribile  avvenimento  poco  prima 
ella  morte  di  Adeodato  segnila  a’  26. 

. Ciugno  dopo  di  aver  governato  anni  4.  e 
mesi  due,  e giorni  cinque.  Vacò  la  sede 
quattro  mesi , e quindici  giorni  succeden- 
do nel  pontificato  I'  an. 

676  Dono  romano  eletto  nel  1.  Novembre. 
Persuase  questo  pontefice  Reparato  arci- 
vescovo di  Ravenna  refrattario  ancor  esso 
alla  chiesa  romana  , e ostinato  a volere 
egli  pure  la  sua  chiesa  esentata  affatto 
da  questa  , lo  persuase  dico  a sottomet- 
tersi. Ciocché  fece  iteparato  con  segni 
di  non  dubbia  penitenza  al  fine  della  sua 
vita.  Divise  varj  monaci  della  Siria  sco- 
perti in  Roma  addetti  a Nestorio  in  di- 
versi monasteri.  Adornò  magniflcamento 
di  marmi  l'atrio  di  S.  Pietro  chiamalo  il 
paradiso,  al  riferire  di  Paolo  diacono  de 
gest.  Longobarda.  5.  l'imperador  Costan- 
tino Pogonato  inviò  a Dono  una  lettera  , 
in  cui  gli  chiedeva  di  convocare  un  con- 
cilio per  rendere  la  pace  alle  chiese  di- 
sturbate, e sbandita  dall'eresia  dei  Mo- 
noieliti , o per  usare  delle  parole  di  Teo- 
fane. Ckronogia  pag.  238.  edit.  renet.  ut 
tanelae  dei  eccUsiae  diisidium  uhique  pae- 
tae  a temporibus  Iltraclii  Imperatorie  prò - 
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ani  ni,  et  vai  ani  Sergi i et  Pqrrki , qui 
Costantinopolitano  Ikrono  indigne  praefecti 
unam  voluntalem  , unamque  i temactionem 
in  Onrmno  , et  Deo  nostro  Salvatore  nostro 
Jeeu  Ckristo  docebant  in  unionem  atque 
roncordiam  revocare!.  Ma  questa  lettera 
non  trovò  vivo  il  pontefice  passato  agli 
eterni  riposi  agli  1 1.  Aprile  del  678.  Vacò 
la  sede  2.  mesi  e 15.  giorni  a cui  ascese 
nel  dello  anno. 

678  S.  Agatone  di  Palermo  come  vogliono  i 
più  da  Monaco  Benedettino  nel  monistero 
S.  Erinete  di  Palermo,  e poi  secondo  altri 
scrittori  prete  card,  af  26.  di  Giugno.  Ri- 
cevuta egli  la  lettera  dell’  impcrator  Co- 
stantino accudì  alla  celebrazion  del  conci- 
liò generale  , avendo  prima  convocato  un 
sinodo  in  lloms  nel  679.  coll’  intervento 
di  123.  vescovi  , in  cui  vennero  condan- 
nati gli  errori  dei  Monolelili  , ed  eletti  I 
legati  da  mandarsi  in  Costantinopoli  al 
concilio  , che  doveva  quivi  tenersi.  Furo- 
no questi  spediti  con  due  lettere’  , V una 
nel  pontefice  Agatone,  l'altra  del  sinodo 
romano  a Costantino  , e agli  augusti  di 
lui  fratelli  , nelle  quali  si  esponeva  la 
cattolica  dottrina  contro  i Monotclitici 
errori,  e in  quella  dei  pontefici  so|)o  in- 
fra leajlrc  rimarcabili  quelle  parole  Con- 
sidera/ itaquet  veetra  tranquilla  Clementia, 
qvqniam  Dominus  et  Svloator  omnium  , 
cujue  fides  est , qui  /idem  Petri  non  defe- 
eluram  promisi t , confirmare  eam  fratres 
euos  admonuit  , quod  apostolieoi  ponhfices 
mene  eciguitatis  praedecessoree  fecisse  sem- 
pre est  ngnilum.  Le  quali  sole  ultimo  parole 
sono  valevolissimo  a purgare  Ouorio  L da 
quanto  si  è leotalo  di  apporgli. 

fu  celebrato  questo  concino  VI.  gene- 
ralo 11!,  di  Constantinopoli  nel  680.  nel  se- 
cretario  di  S.  Sofia  chiamalo  Trullo  dal- 
la forma  rotonda  della  Volta  coll'assisten- 
za di  258.  Padri  , benché  ih  questo  nu- 
mero vi  abbia  tra  gli  scrittori  diversità  , 
e condannali  nel  medesimo  I due  famosi 
editti  cioè  l'Ectesi  , e il  Tipo,  e i Mono- 
teliti  , molti  de'  quali  norainatamenlc  , 
furono  definite  due  volontà  , e operazioni 
in  Cristo.  Vi  si  leggo  in  queste  condanne 
quali  or  a si  anno  anche  il  pontefice  Ono- 
rio. Si  veggano  su  ciò  le  difese  fatte  dal 
Cardinal  Baronio  , dal  Bucai , da  Mona.. 
Bartoli , nella  sua  eccellente  Apologia  di 
questo  pontefice  , e da  altri. 

S.  Agatone  ottenne  da  Costantino  impe- 
ratore che  non  più  si  pagasse  nell'elezioii 
del  pontefice  il  danaro  imposto  dai  re 
Ariani,  da  Goti  e seguito  ad  esigersi  da- 
gli imperatori  , danaro,  che  montava,  co- 
me si  ha  da  Cassiodoro  1.6.  ep.  IS.  ,eda' 
Manrini  nella  vita  di  S.  Gregorio  , alla 
somma  di  tremila  soldi  d'oro.  Dichiarò  S. 


120 

Wilfrido  vescovo  di  Jorch  ditcaccialo  dal- 
la tua  tede  da  Egfrido  re  de'  Nortambri 
innocente,  e che  dove»  quindi  restituirli 
al  tuo  rescovato.  Mandò  nell’  Inghilterra 
de'  cantori  por  insegnare  a quel  clero  il 
canto  romano.  Ciocché  avea  già  fatto  col* 
la  Francia.  S.  Vitaliano  mandandovi  allo 
stesso  oggetto  il  romano  cantore  Giovan- 
ni.  E dopo  di  aver  retta  la  chiesa  3.  anni, 
6.  mesi  , e li.  giorni,  mori  S.  Agatone  a’ 
10,  Gennaro  diportatosi  , di  continuo  cosi 
manieroso  , affabile  e liberale , che  niuno 
da  lui  si  parti  mai  scontento.  Vacò  la  se- 
de 7.  mési  e cinque  giorni  , succedendo- 
gli nel  an. 

682  S.  Leone  II.  secondo  alcuni  di  Cedella 
nell’  Abruzzo  interiore  secondo  altri  '«li 
Catania  in  Sicilia  prima  canonico  regola- 
re, e poscia  prete  cardinale  eletto  a'  16. 
Agosto.  Confermò  gli  atti  del  concilio  VI. 
o come  altri  stimano  con  Anastasio  la  pro- 
fessione o sia  definizione  della  fedo  ralla 
in  quel -concilio.  A sua  istanza  ordinò  Co- 
slautino  Imperatore,  che  gli  arcivescovi 
di  Ravenna  uovamente  eletti  andassero  se- 
condo l'antica  consuetudine  ad  ordinarsi 
in  Roma  conforme  al  riferir  di  Anastasio. 
Due  lettere  di  questo  pontefice  ai  vesco- 
vi iftlla  Spagna,  c al  ru  di  Spagna , F.rvi- 
gio  , quali  ora  esistono  , si  stimano  al. 
tirato  dal  Cardinal  Barouio  , da  monsi- 
gnor Bario!!  , e da  più  altri  eruditi.  Fu 
assai  versato  nella  lingua  Greca  e Lati- 
na , e nella  Musica.  Mori  ai  3.  Luglio 
del  683.  Vacando  per  la  sua  morte  la  chie- 
sa li.  mesi  e 22.  giorni  , e succedendo- 
gli nel 

681  Benedetto  IL  Romano  , credalo  da  al- 
cuni della  famiglia  Savi-Ili  , prima  o ca- 
nonico regolare  , o monaco  Benedettino, 
e poscia  prète  cardinale.  Era  questo  pon- 
tefice al  dir  di  Anastasio  uno  dei  più  dot- 
ti del  suo  tempo,  umile,  mansueto  , ma- 
gnifico verso  il  clero  . e la  chiesa  ; e 
inoltre  si  stimalo  dall'  iraporator  Costan- 
tino , <;he  gli  mandò  . come  narra  il  Ba- 
ronio  , le  chiome  de'  suoi  figlioli  Giusti- 
niano ed  Eraclio,. ciocché  dinotava  a qupl 
tempo  cnnsennal’glisi  per  figliuoli.  Di  più 
in  riguardo  di  esso  pontefice  tolse,  die  i 
pontefici  novamente  eletti  uou  si  potesse- 
ro consecrare  senza  aver  prima  otti-nula 
la  Imperiale  confermazione.  Renché  per 
altro  il  snccessor  Giustiniano  * non  abbia 
poi  voluto  aderire  alla  paterna  cessione. 
Mori  a' 7.  Maggio  del  785.,  e vacala  2. 
mesi  e 15.  giorni. 
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Papi  ehi  governarono  ettenio  imperatore 
Giustiniano  II. 

685  Successe  a Benedetto  IL  Giovanni  V.  di 
Antiochia  diacono  cardinale  , e già  lega- 
to di  Agatone  al  concilio  VI.  eletto  a' 23. 
Luglio  , e il  primo  consecrato  senza  a- 
spettare  la  conferma  dell’  imperatore  , o 
dell'Esarco.  L'assidua  infermità  lo  impe- 
dì dal  trarre  ad  effetto  lo  insigni  geste  , 
che  meditava.  Fu  aneti'  egli  di  singoiar 
pietà  , prudenza  c dottrina.  Gesso  di  vi- 
vere al  primo  di  Agosto  del  680.  Vacò  la 
sede  due  mesi  e 18.  giorni  succedendo- 
gli nel 

756  Cononc  oriundo  dalla  Francia  , é natii 
in  Tomi,  o sia  Tomisvar  eletto  ai  21.  Ot- 
tobre, dopo  che  furono  spenti  i contrasti 
de' due  insorti  Anti  - Papi  Pietro  arcipre- 
te, e Teodoro  prete,  de' quali  il  primo 
era  portalo  , e sostenuto  dal  clero,  e da' 
giudici  ,.e  dall'  esercito  il  secondo;  con- 
trasti, che  si  sedarono  col  venire  allYle- 
(ioiic  di  un  terzo  , cioè  di  Conono,  cui  la 
veneranda  canizie,  il  candido  e schietto  a- 
nimo,  i placidi  costumi,  la  religiosa  vita, 
e la  sacra  erudizione  rendevano  assai  com- 
mendabile , e accetto,  e venne  quindi  coin- 
muoemeule  appellato  il  pontefice  Angeli- 
co, doveMcsi  pure  chiedere  la  conferma 

• della  sua  elezione  dall'  Esarco  Teodoro  , 
per  la  repugnanza  già  detta  di  Giustinia- 
no. Conoue  dette  facoltà  a S.  Kiliano  , e 
compagni  di  adoperare  nella  conversino, 
de'  gentili , de'  quali  S.  Kiliano  gran  par- 
te ne  ridusse  alla  fede  nella  Franconia.  Ai 
21.  di  Settembre  dell’  anno  687  consegnò 
il  danaro  lasciato  da  Benedetto  11.  a Pa- 
squale archidiacono,  perche  fosse  dispen- 
salo al  clero,  e ai  monasteri.  Ma  Pasquale 
Io  promise  all'  Esarca  Giovanni,  ove  per 
la  sua  opera  fosse  succeduto  a Conine  , 
elio  mori  uet  di  poco  dianzi  mentovato  , 
vacando  la  sede  due  meli  , e 22.  giorni  , 
n succedendogli , sedato  uu’  altro  scisma 
nel 

637  S.  .Sergio  di  Antiochia  canonico  regola- 
re  , c poi  prete  cardinale.  Si  è detto  so- 
dato lo  scisma,  poiché  morto  Cononc  sor- 
sero parimente  due  Aulì  - papi  , cioè  di 
nuovo  Teodoro  arciprete,  e il  già  nomi- 
nato Pasquale  arcidiacono  eletti  entrambi 
da)  clero  , e dal  popolo  scissi  in  due  par 
liti  , ni  potendosi  indurre  niuno  degli  elet- 
ti a cedere  all'  altro  la  sedo  di  Roma  , i 
primati  de'  giadici  , e la  massima  parte 
del  clero  dopo  sette  giorni  di  questa  aì- 
tercazione  elessero  S.  Sergio.  Teodoro  di 
buona  voglia  accbetossi.  Pasquale  chiamò 


da  Ravenna  I'  Esarca  Giovanni  , ma  do- 
relle cedere  a forza.  Poiché  renalo  a Ro- 
ma T Esarca  , non  islimo  di  opporsi  alla 
inolliludine,  che  aderiva  a Sergio,  e solo 
.si  protestò  , che  allora  solo  acconsentilo 
avrebbe  all'orijtnazinne  di  Sergio,  quando 
gli  fossero  consegnale  lo  cento  libre  di  ofo 
promessegli  da  Pasquale,  dal  che  non  po- 
lendosi per  alcun  modo  riinoverc,  fu  ne- 
cessario pel  beuu  delia  chiesa  di  sodisfar- 
lo, Fu  poscia  Pasquale  convinto  di  magia, 
e degradato  daH'archidincoualo,  e racchiu- 
so per  comando  di  Sergio  in  un  monaste- 
ro , dove  si  mori  impenitente. 

S.  Sergio  eletto  a'15.  Decembre  del  det- 
to anno  battezzò  Codualla  re  de’Sassuni  , 
che  rinunziato  il  regno  si  portò  a Roma. 
Riconciliò  colla  sua  prudenza  alla  chie- 
sa di  Roma  quella  di  Aquileja  gin  separa- 
ta sin  dal  tempo  del  papa  Vigilio,  per  non 
aver  voluto , né  voler  condannare  i Ire 
capitoli  , su  di  che  veggansi  beila  de  sex 
acmi.  lom.  2.,  Paolo  diacono  de  Ceti.  Lon- 
gob.  I.  6.  c.  11.  c il  card.  Noris  de  tinod. 
y.  c.  9.  $.  6.  non  si  lasciò,  né  per  minac- 
cio , né  per  lusinghe  dell'  imperalur  Giu- 
stiniano 11.  giammai  indurre  ad  approda  - 
re  il  concilio  Quintetto  cosi  chiamato  , 
'perché  veniva  come  a supplire  i concilj 
generali  V.  e VI.  mancanti  l'ano  o l'altro 
di  canoni  di  disciplina  .eoi  115.  canoni  ri- 
guardanti tulli  la  disciplina  medesima,  che 
in  esso  si  stabilirono:  canoni  però,  degna- 
li ve  ne  sono  alquanti  contrarj  ai  decreti 
de' romani  pontefici , alla  disciplina  stes- 
sa , e ai  buoni  costami.  Per  tale  ripulsa 
adiratosi  forte  l' imperatore  . non  pago  di 
aver  fallo  trasportare  in  Costantinopoli 
Giovanni  vescovo  di  Porto  , e Bonifazio 
consigliere  della  sede  apostolica,  spedi  nel 
693.  in  Roma  Zaccaria  prolospatarlo,  o sia 
capitano  delle  sue  guardie  , perché  a lui 
conducesse  prigioniero  anche  Sergio.  Ma 
indarno  ; poiché  saputosi  il  perverso  di- 
segno , venne  in  Roma  da  Ravenna,  o dal 
Ducato  della  Pootnpoli  gran  gente  arma- 
ta, che  voleva  anzi  in  mauo  il  Prniospa- 
tario  , e conseguito'  I'  avrebbe  , se  non  si 
fosse  supplichevole  rifugialo  presso  di  Ser- 
gio . il  quale  si  affaticò  di  piacaro  l'ardo- 
re doll'accorsa  moltitudine  , e di  ottene- 
re Ja  facoltà  di  ritornarsene  salvo,  a elio 
era  venuto  per  catturarlo.  F.  questa  , co- 
me in  Sergio  noia  il  Ciaccnoio  , fu  la  pri- 
ma volta,  che  la  gente  italiana  si  oppose 
alla  cesarea  potènza  in  favor  de'ponteflci. 

Avendo  benedetto  11.  rimandato  al  si- 
nodo  Tolctano  XIV.  il  volume,  in  cui  lan- 
gamenlc  spiegava  il  mistero  dell'incarna- 
zione a lui  inviato  coll’accettazione  della 
delinizion  di  fede  del  concilio  F.cumeuico 
VI.  , aflìuché  erocndasservi  alcune  cose  , 
Tom.  jy 
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. che  a lui  seni  lira  vini  delle  mano  cauta- 
mente , cioè  , che  in  Cristo  vi  erano  Ire 
sostanze,  e che  parlandosi  della  divina  ge- 
nerazione si  dicesse:  rulunlas  gemili  vo- 
luntniem  , sicut  et  sopir  alia  sa p italiani  ed 
esseudo  egli  morto  prima  , che  giungesse 
la  sua  lettera,  mando  il  sinodo  Toletano 
susseguente  I’  apologetica  spiegazione  di 
quelle  sentenze  . che  giunse  al  pontefice 
Sergio  quasi  subito  dopo  la  sua  consacra- 
zione, si  attestava  in  detta  apologia  di  aver 
dello  in  Cristo  tre  sostanze,  per  esservi 
in  esso  corpo  , anima  , e natura  divina  , 
riconoscendovi  però  due  sole  nature,  o 
due  sostanza  complete  ; riguardo  poi  all' 
altra  non  aver  inteso  per  quelle' espres- 
sioni il  relativo,  ma  solo  I' essenza.  A Ile 
quali  spiegazioni  Sergio  nulla  opponendo 
. si  acchetò.  Stabili  lo  stesso  pontefice  , che 
la  frazione  dell’  Ostia  consacrata  si  can- 
tasse per  tre  volte  s/gnut  Dei  qui  tollis 
peccala  mandi  muc m e uobit  ; su  di  cho 
é d'avvertire,  che  dopo  il  uiillo  , per 
le  grandi  avversità.,  che  sovrastavano  al- 
la  chiese  fu  ordinato,  che  in  luogo  del  ter- 
zo mieerere  nohie  si  dicesse  dona  nobis  pa- 
ce m , restando  però  la  Basilica  Lalerane- 
sc , col  rito  stabilito  da  Sergio  per  rap- 
presentare ella  la  chiesa  celeste  , ove  la 
pace  A compiuta  c perpetua.  Veggasi  Gio- 
vanili diacono  presso  il  Mabillon  Musei 
lisi.  I.  2.  p.  566.  o falle  altre  saggiò  ordina- 
zioni dopo  il  governo  di  anni  13.  , mesi  8. 
a giorni  23.  volo  all' eterno  riposo  a'  7. 
Settembre  del  701.  vacando  per  la  sua  mor- 
te la  sede  un  mese  , o venti  giorni. 

ARTICOLO  II. 
yeseosi  dei  primi  Seggi  Orientali. 

S-  i- 

ye scovi  di  Gerusalemme. 

600  Ad  Amos  , del  quale  si  é parlalo  nel  pro- 
cedente compendio  . succedi  ne  Uscio  , o 
coinè  lo  chiama  il  Baronio  , Ksichio  , nell’ 
anno  600.  o 601.  olio  anni  di  vescovato  gli 
danno  Niceforo,  Teofane,  ed  Kutichio  Ales- 
sandrino , nove  glie  né  dà  il  cronico  Ales- 
sandrino, ponendo  la  sua  morto  nell'  anno 
7.  di  Foca  , tit)9.  di  Cristo.  Scrisse  secondo 
il  costume  a S.  Gregorio  Magno  In  sinodi- 
ca sulla  sua  ordinazione  , e si  legge  la  ri- 
sposi» del  pontefice  lom.  2.  fteg.  I.  2.  ali- 
as 9.  ep.  5 ir.  alias  40.  Nella  quale  risposta 
dopo  ili  avere  approvala  la  professimi  del- 
la fede  d' Isacio  ..sono  partieoi, irniente  no- 
tabili due  cose;  cioè  I.  l'animarlo,  elio 
fa  contro  reiezioni  simoniache,  che  do- 
minavano nell'  Orieule  ; Quia  vero  perve- 
16 


mi  ad  noi  in  Orienùs  eeeltsiii  nuli  am  ai 
saerum  ordinem  tini  e e proemio  rumi  alia- 
ne pervenire ; si  ita  evie,  assira  fratsrnitas 
agno  se  il , ha  oc  prillimi i oblntionem  omnipo- 
lenli  Oso  afferai  al  a subjectis  ubi  federi- 
li errorem  Simumacae  Hatreseos  compesonl  ; 
nani  al  alia  lacerna  , quale i esse  in  tacris 
orduubui  pulerunt  , qui  ad  hos  nnn  merito  , 
sed  praenun  prnaebuatur  ; il.  lo  paterne  , 
u pastorali  in  iniere  , clic  «li  suggerisce  por 
rapporto  ai  litici  . olio  aveva  saputo  na- 
scer sovente  nella  chiesa,  c'ia  incomincia- 
va a reggerò  lanci»  : Praelerea  perveuit  ad 
me , quia  m ecclesia  urbis  v estrae  Utero- 
tolymorum  . quat  Astia  dicilur  , turpe  iur- 
qui  nnscuii tur  ; arnie  sanclilas  ocstra  de- 
bel sollicile  cu ncta  pensare  , et  quaedmn  man- 
suete corrigere  . quuedum  vero  , qune  cur - 
rigi , neq ueu ni  aequaniuitcr  tollerare  . . 
Sic  igilur  sauctilus  Destra  qlsutdain  rompe- 
scendo,  qnaedam  tolerando  in  S meta  Hi:ro- 
solym’irmn  ecclesia  pacem  culi  ibilanltu  n per 

609  uumia  cinse  rosi.  Zaccaria  successe  al  go- 
verno «Iella  chiesa  «li  Gerusalemme!'  auno 
sellini  i ili  Poca  (Vl9.  ili  Crisln  , nel  che 
convengono  il  cronico  Pascale  » sia  Ales- 
sandrino . T beota  ne  . e Anastasio  bibliote- 
cario. Dopo  sei  anni  del  suo  governo  av- 
venne in  Gerosoliina  la  terribile  catastro- 
fe cagionala  de  Cosdroa  Ite  di  Persia  . che  , 
dopo  di  avere  devastala  la  Siria  s' impa- 
dronì Gerusalemme  , ove  pose  in  torre  i 
cristiani , e li  vendè  quindi  per  vii  prez- 
zo ai  giudei  , i quali  non  li  trattarono  co- 
me schiavi  , ma  in  odio  di  Cristo  , con  va- 
ri, e innumrrabili  supplicj  li  trucidarono. 
Teofane  fa  giungere  il  numero  di  questi  uc- 
cisi cristiani  a nnvant  lutila.  Olire  lo  spo- 
glio fatto  da  Cosdroa  delle  chiese  e I'  aver 
seco- trasportalo  il  vivitico  legno  della  S. 

615  Croce,  condusse  prigioniero  il  patriar- 
ca Zaccaria.  .Sentami  lo  parole  del  cronico 
mentovalo:  f/uc  anno  ( 4.  di  Eraclio  , e 6)5. 
di  Cristo  ) circa  mentemJ unium  malum  nnbis 
accidtf  iierpctuo  tarla  proteqneaiium ■ Cnm 
ahi i quippe  coinulnrihus  Orienhs  cintiti- 
bus  li ter  usale  m a Persi t capta  est  . millit 
clericiinim,  ìfunacborum.  Sa-nclimouistlium, 
et  rirginum  nulhbus  trucidatis.  Incensil  a 
etimn  Oomiitieum  seputchru  n , et  celeber- 
rima Dei  tempia  , et  ut  vero  dietim  , pre- 
tiosa umilia  deliritela.  Veneranda  Crucis  ti- 
gna cum  sacris  viso  innmnerts  espiantar 
a Persie  , et  Zacb  trias  Patriarca  captici  » 
abducitur.  A Igne  linee  mania  non  malta  an- 
ni parte  , nec  tutu  mense  , sed- intra  /<  in- 
coi dies  conliyrre. 

Non  manco  Zaccaria  anche  dalla  cattivi- 
tà di  ammonire  il  suo  popolo,  come  ap- 
parisce da  una  sua  lettera  che  pilli  leggersi 
nel  Coinbelis,  e lasciò  prima  di  partire  da 
Gerosolima  a farvi  le  sue  veci  Modesto  , 


elio  poi  gli  successe  nel  patriarcato.  De- 
gli immensi  soccorsi,  con  cui  si  studiò  S. 
Giovanni  Elemosinano  allora  patriarca  di 
Alessandria  . di  alleviare  le  miserie  degli 
esuli  , u degli  abitatili  di  Gerosolima  ,.sl 
dirà  poi. Ucciso  Cosdroa. dal  ligliuolo  ài- 
’roo  . perda  pace  già  stabilita  da  questo  eoa 
Eraclio  , furono  liberali  lutti  i prigionie- 
ri , fu  rendala  la  iti  Croco  , alla  quale  osò 
Cosdroa  il  rispetto  di  serbarla,  quale  li 
avua  lolla  , senza  mai  aprirne  la  custodia  , 
e Zaccaria  , dopo  quasi  14.  anni  di  cattivi- 
tà , potò  1'  anno  seguente  loro  are  in  Gero-’ 
solim  i eoo  Eraclio,  il  quale  fecevi  trion- 
fale ingresso  , il  qual'  anno  era  il  19.  di  E- 
racliu  , e 629.  di  Cristo.  Narrasi  , che  poi 
629  riportando  Eraclio  slesso  ornalo  di  oro  , 
e di  gemme  all'aulico  luogo  il  legundcl- 
la  Croce,  giunto  alla  porla,  d'onde  si 
ascende  al  Calvario,  non  potesso.  piu  ol- 
ire far  passo,  e che  avvisalo  da  Zaccaria 
di  considerare,  se  ben  si  convenisse  di  por- 
tare quel  sacro  legno,  con  si  pomposo  pa- 
ludamento , (osto  Eira  elio  lo  deponesse,  a 
presi  umili  vestimenti  proseguir  potesse 
senza  alcuna  ditVicollà  l'incomincialo  viag- 
gio. Ma  suini  racconto  si  rende  sospetto 
ni  critici  , anche  più  moderati  , per  non 
avervi  alcun  idoneo  autore,  o tcstimonfo, 
clic  lo  riferisca  , e Io  attesti.  Svida  rife- 
risce, die  quando  Eraclio  riportò  in  Geru- 
salemmi) la  Croce,  fosse  gin  patriarca  Mo- 
desto , ina  piu  ò da  credere  a Teofane  di 
.svida  più  antico  , che  -vi  pone  Zaccaria 
anche  a quel  tempo,  dopo  cui  non  mollo 
sopravvisse.  Niceforo  gli  dà  22.  aulii  di  pa- 
triarcato. con  che  sarebbe  morto  nell'au- 
no  631.  il  Papebrocchio  traci,  praelnn.  ad 
lo.  3.  actor.  SS-  Nuj.  p.  31.  num.  137.  colina. 
2.  pensa  potersi  esteudere  lino  all'anno  633. 
i giorni  di  Zaccaria  veneralo  ue'Menei dei 
Greci  ai  21-  di  Febraro. 

Vuoisi  da  alquanti,  che  dalia  sopraccen- 
nata restituzione  della  S.  Croce  alla  chie- 
sa del  Calvario , avesse  principio  la  .festa 
della  esaltazione  della  medesima  , e che 
Eraclio  slesso  ne  ordinasse  la  soleoue  ce- 
lebrazione. Ma  di  piu  aulica  istituzione  I a 
dimostrano  il  Barouio  , il  Fiorentini  , il 
Pagi,  il  l'oinassini  , il  Sollerio,  Domeni- 
co Giorgi,  c Benedetto  XIV.  de  feti.  C.  16. 
n.  11.  per  indubitati,  e più  antichi  Monu- 
menti. E ciò  lauto  rispetto  alla  chiesa  Gre- 
ca, quanto  rispella  alla  Latina,  e Huma- 
na. Mima  il  Barouio  , che  questa  festa  si 
Stabilisse  presso  i Greci  a motivo  dell'ap- 
parizion  della  Croce  fHlla  a Costammo:  e 
il  Giorgi  conferma  il  peusier  del  Barouio 
dagli  alti  , che  allora  si  leggevano,  nelle 
chiese,  benché  non  la  cruda  istituita  su- 
bilo subilo  dopo  la  miracolosa  apparizio- 
ne. Il  Toruassiui  crede  potersi  conciliare 


lo  due  sentenze  col  dire,  che  dui  tempo, 

« dal  l'alto  di  Eraclio  s’ incominciasse  a 
celebrare  con  maggior  pompa  la  già  In- 
trodotta Ce&la  dell’ esaltazinn  dulia  Croco- 
533  Modesto,  cho  supplì  le  veci  di  Zacca- 
ria  nel  tempo  della  sua  cattività  successe 
al  medesimo  dopo  la  sua  morte.  Fa  egli 
‘ tratto  al  pericoloso  supplemento  dal  mona- 
stero di  S. Teodosio  nella  Palestina,  dove  era 
abate.  11  chiarissimo  Pi  Ce  Quien,  siima  co- 
me cosa  certa  , che  designato  da  Zaccaria 
suo  vicario  , fosse  poi  ordinalo  vescovo  da 
quei  vescovi  comprovinciali , che  poterono 
evitare  la  schiavitùdine, dal  trovarsi  chia- 
malo a quel  tempo  non  una  volta  Pratile. 
Nella  vita  di  S.  Anastasio  Persiano,  scritta 
da  un  certo  Leonzio  s’intitola  Modesto: San- 
ctissunus  praesbyter,  el  vicariti»  apostolicae 
sedi s locum  teneri s.  Benché  questo  stesso 
scrittore  , nella ‘vita  di  S.  Giovanni  Ele- 
mosinano , lo  chiami  per  prolepsi  patri- 
arca. Comunque  sia  , il  vero  si  è , che 
attese  subito  allo  spirituale  vantaggio  di 
quelle  alQille  genti,  e qual  altro  Zoraba- 
beie , a ristorare  i Icmpj  incendiati,  e a 
riparare  gli  oltraggi  recati  alla  S.  Città 
ad  onta  de’  continui  ostacoli,  che  gli  op- 
pouevano  giornalmente  gl1  imperversali 
giudei.  Anche  a tali  riparazioni  mollo  con- 
tribuì S.  Giovanni  Elemosinario,  come  si 
dirà.  Veggasi  su  tutto  questo  la  lettera  di 
Antioco  Moua co  Coetaneo  di  Modesto  pres- 
so il  Baronie  all'  an.  61(3.  dove  altre  lau- 
dcvoli  azioni  dello  stesso  Modesto  si  nar- 
rano. 

il  regime  , che  poi  preso  assolato  del- 
la chiesa  di  Gerosolima  morto  Zaccaria 
egualmente  lodevole  , ebbe  breve  durata. 
Niccforo  gli  dà  un  solo  anno  , nel  che 
conviene  anche  la  tavola  lluleana.  L' auto- 
re delle  tavole  inserite  alla  cronografìa 
di  Teofane  due  gii»  ne  assegna  , ma  que- 
sta varietà  facilmente  si  concilia,  non  po- 
nendo completi  questi  due  anni  ; ciocché 
si  accorda  col  pensiero  dei  Papebrocchio 
loc.  cit.  il  quale  dice,  che  lasciando  a Zac- 
caria 24.  anni  di  patriarcato  , con  elio 
viene  alla  sua  morte  ai  2).  di  Febraro  del 
633.,  dal  Marzo  di  detto  anno  sino  ai  16. 
di  JDccembre  del  seguente  an.  635.  giorno, 
in  cui  veneravano  i Greci  la  memoria  di 
Modesto,  restano  due  anni  non  interi. 

Nou  cosi  può  salvarsi  la  cronologia  di 
Eulicbio  Alessandrino  , che  a soli  nove 
mesi  restringe  questo  secondo  regime  di 
Modesto,  e fa  inoltre  vacare  dopo  la  sua 
morte  la  sede  di  Gorosolima  per  sei  mesi. 
Vacanza,  che  essendo  certo  1’  ingresso  di 
Sofronio  nel  patriarcato  nell’  anno  635.  , 
non  può  sussistere  per  nou  esser  possibi- 
le trovare  dal  633.  o anche  , se  si  vuole, 
dal  532.  siuo  ai  635.  i voluti  sei  mesi  , e 
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molto  più  . se  si  detragg.ino  i nove  mesi 
.'dati  da  Eulicbio  a Modesto.  Il  Papebroc- 
- chio,  e il  Le  Quieti  non  sono  però  Imita- 
■ ni  di  accordare,  dopo  la  morte  di  Mode- 
sto «) ii a I cho  tenue  vacanza,  per  dirsi  nel- 
le lettere  di  S.  Martino  1.  n Giovanni  ve- 
scovo di  Filadelfia  , e a Pantalcone,  esse- 
re stali  eletti  prima  dgl  patriarcato  di  So- 
fronio , e dopo  la  sua  morte  incou venien- 
temente alcuni  uomini  in  vescovi. , e 
preti. 

Tornando  a-  Modesto  , oltre  una  episto- 
la scritta  dal  medesimo  nel  tempo  del  suo 
governo  supplcmcnlario  , colla  quale  ac- 
compagnò quella,  di  cui  si  è parlato  di 
Zaccaria,  avvisa  il  Pagi  presso  il  Baronio 
all'  anno  633. , rimanere  di  questo  pa- 
triarca due  orazioni;  una  in  multerà  un- 
guentifera»,  l’altra  in  oceursum , riferite  da 
r'oaio  ood.  295-  Dicesi  avervene  anche  un 
altra  nel  cod.  274-  Ceidssiniano  pari.  2 .p. 
275.  de  dormitione  Dtiparae  Firgìni*. 

Sofronio,  nato  in  Damasco  , già  molto 
avanzato  nella  dialettica,  e ne’  sacri  slu- 
dii,  si  fé  monaco  del  detto  monastero  di  S. 
Teodosio.  Fu  presso  S.  Giovanni  F.leftio- 
sinario  in  grande  stima,  e venerazione  , o 
fece  l’orazion  funebre  nella  morie  di  quel 
patriarca.  Assistè  tultor  monaco  al  sinodo 
Convocato  nel  633.  da  Ciro  patriarca  di 
Alessandri»!  c caldamente  si  affaticò  , af- 
finchè si  cancellasse  dal  medesimo  il  ca- 
pitolo settimo,  in  cui  nffermavasi  in  Cri- 
sto una  sola  operazione.  Fu  in  breve  inal- 
zato contro  sua  voglia  al  patriarcato  di 
Gemsoliina:  nerc»»ilate  magna  ( cosi  parla 
egli  estesso  ifclh  prima  sua  Sinodica  di 
questa  sua  esaltazione  ) et  pi  elericorum  , 
monachiti- um.  et  laicorum  omnium  S.  Ci  vi  ta- 
ti», qui  violenta  manu  compu/erunt,  et  more 
tgrannico  coegerunt.  Asceso  a quella  sede 
ài  principio,  come  stima  il  Pnpebroccblo, 
dell’anno  615.,  e come  più  individua  agli 
11.  di  Marzo  di  quell'anno,  celebrò  subito 
un  sinodo  contro  i Monoteliti.  Cli  atti,  di 
cui  colla  sinodica  della  sua  ordinazione, 
clic  è quella,  di  cui  poc'anzi  si  è parlalo, 
mandò  ad  Onorio  papa,  a Sergio,  o agli 
aLlri  patriarchi  di  Oriente.  Può  vedersi 
questa  sinodica  presso  al  Labbè  tom.  6. 
CC  col.  852.  et  seg. 

Nella  stessa  Sinodica  si  parla  dell’  in- 
vasione de  Saraceni.  Dicendovisi  , che  .si 
porgano  preghiere  a Dio  per  gl'imperatori 
ut  Mceptra  p rat  betti  valida  , et  firma  ad  conte- 
rendum  omnium  bnrbararum,  at  potissimutn 
Saracenorum  superrihum  ac  superhiam,  qui 
nunc  propter  peccala  nostra  ex  insperato  in 
no*  r.oaserunl,  etom  tra  devtt<1aW  crudeli,  ac 
ferino  animo,  profano,  et  tmpio  (tasti.  Per  le 
quali  parole  stupisce  il  Le  Quien,  come  ab- 
bia potuto  scrivere  il  Papefer occhio  loc. 
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cit.  de  Saraceni i nuli  uni  verbum  facit  ( So- 
fronint)  qui  i icilictt  nondut » eoi  tenterai. 
'l  i sembra  piuttosto,  che  attese  in  addot- 
te troppo  chiare  espressioni  di  Sofmnio 
debba  spiegarsi  il  i’apebroccbio  de  Sara- 
centi  j i n obùdeaUbui  Palaeitinam  , ovvero 
Jerotolimam- 

Non  però  lardò  molto  ad  averli  presen- 
ti nell’  assedio  , che  i Saraceni  posero  a 
Gcrosolima.  Incominciò  i|uesto,  secondo  i 
confluii  ilei  t’apobrocchio  l'estate  del  635., 
e durò  circa  due  anni  sino  all'  estate  dei 
637. , nel.  qu  ii  tempo  data  prima  fede  di 
sicurezza  a Sofronio  . il  quale  molto  a 
(ale  oggetto  si  adoperò  poi  cittadini  , en- 
trò Omaro  principe  e cowmaudanto  de- 
gli Arabi  , o siano  .Saraceui  , cosi  detti 
d t-Saraca  città  dell'  Arabia  Feli'ce  vitto- 
rioso in  Gerosolima.  reodorico  dello  di 
Paolo  , che  scrisse  verso  il  line  del  seco- 
lo XV.  narra;  come  ì Saraceni  espugnala 
la  S.  Città  ne  disacacciarono  tutti  i cri- 
stiani eccettuato  il  patriarca,  al  quale  in 
rispetto  del  S.  Sepolcro , permisero  dì 
abitarvi  co'snoi.  Ma  ottenne  Sofronio  da 
Oinaro  la  sicurezza  per  tutta  la  Palestina, 
come  riferisce  Teofane  scrittore  tanto  piu 
aulico,  c solo  circa  un  Secolo  e mezzo 
distante  dall’avrenulo  , e nella  Palestina 
si  comprende  certamente  Gerusalemme. 
Anzi,  osserva  il  Papebrocchlo  , no:t  avrà 
Sofronio  corcalo  di  ottenerla  per  li  su» 
iù  immediata  Greggia  con  più  d'impegno, 
i più  il  Papcbruccbio  stesso  lue.  cit.  pa- 
rag.  8.  con  Teofane  , ed  un  altro  autore 
del  secolo  All.  che  scrisse  in  Arabo  la 
storia  de'  Saraceni  , mostra  come  Omaro 
• I.  terzo  capo  degli  Arabi  da  Maometto 
non  travagliò  Gerusalemme  nelle  facoltà, 
nelle  persone  , <>  nella  religione  , . e che 
qualche  assai  posteriore  scrittore  , che  dà 
a questo  Arabo  regnante  la  taccia  di  cru- 
dele persecutor  de'  cristiani  , lo  confonde 
con  Omaro  li. , il  quale  regnò  dal  721.  e 
inori  dopo  poco  più  di  due  anni. 

Finalmente  aggiunge  , che  Sofronio  in  ta 
renna  Calamitale  , cioè  , sotto  la  servitù 
degli  Arabi  , Defuncta!  eil  profetarti  cer- 
bi.i , et  geitis  Utero lolgmorum  ecclesiali!  am- 
jilificau * , parole  ancor  esse  . che  còmpro- 
van  il  favorcvol  governò  di  O.naro  , e per 
cui  potè  dire  il  Papebrocchio  : .Vunquid 
isluJ  faeere  potali  Sophroniui  invito,  e non 
facente  // ornarti)  deque  Hcraclio  , et  Motto- 
thelilarum  ipii  ad  itelo!  uni  praviialtbut,  et 
commenti s , deque  Sergio  et  Pgrrho  confu- 
tatis clariitima  tro;ihtca  rtferem  ; il  qua- 
le elogio  , che  fa  di  Sofronio  Teofane  , ci 
da  dei  lumi  unite  (issare  con  qualche  fon- 
damento il  tempo  della  morte  di  questo  pa- 
triarca. Sergio,  inori  poco  dopo  la  puhli- 
cazione  delia  tcleja  seguita  uni  639.  , die 


però  non  potè  esser  morto  Sofronio  , co- 
me siima  il  Raronio  , nel  636.  tanto  più  cho 
dee  porsi  ancor  vivo  ai  tempi  di  Pirro  suc- 
cessore dì  Sergio.  Pirro  nella  disputa  , cho 
ebbe  noli’  Affrica  con  S.  Massimo  nel  me- 
se di  Luglio  dell’  anno  643.  imputando  a 
Sofronio  I»  cagione  delle  turbo  insorte  sull’ 
un»  o"  due  operazioni  in  Gesù  Cristo  par- 
la di  lui  come  di  morto  paulo  ante  , che  va- 
le lo  stesso  che  morto  di  fresco.  Dal  che 
deduce  il  Papeb rocchio  potersi , anzi  dover- 
si produrre  la  sua  vita  sino  agli  1 1.  di  Mar- 
zo dell'anno  641.  giorno,  e mese,  in  cui 
.i  greci  e i Ialini  venerano  la  memoria  di 
questo  Patriarca . < 

Torio  nel  principio  della  sua  biblioteca 
fa  menzione  di  alenili  libri  dà  Sofronio  con- 
tro F.unomio  in  favore  di  S.  Rasilio.il  Pns- 
sevino  numera  trai  suoi  scritti  le  Omilic  in 
exaltationem  S.  cYucii  ‘ in  adorai.  S.  Cru- 
di, in  Antutaiiurn  leu  prò  dedic.  Templi 
Sanct.  /teivrrcclionii  , et  de  jejunio.  Il  Ba- 
ronie ricorda  di  . questo  autore  un  omilia 
de  Angeli i , siccome  rileva  , dall'  Oraziono 
ili.  di  S.  Giovanni  Damasceno  e dall’azione 
IV.  del  VII.  generale  concilio  e si  ricava  a- 
vcrc  scritto  Sofronio  la  vita  di  S.  Maria 
Egiziaca  penitente.  Altre  opere  dello  stes- 
so souosi  perdute,  fra  le  quali  i due'  li- 
bri , ove  si  contenevano  600.  luoghi  dei 
SS.  Padri  messi  insieme  contro  i IMonote- 
liti  ad  evictionem  impielalii  enrum  et  ve- 
rilatii  oitemionem  , come  disse  Stefano 
Dormile  nel  concilio  Lateraoese  sotto 
Martiuo  I.  parlando  di  questi  libri. 

Dopo  Sofronio  non  si  trova  patriarca 
di  Gerusalemme  sino  al  703.  Si  fà  so- 
lo menzione  di  tre  , che  tennero  il  luo- 
go in  quella  chiesa  del  patriarca  , e di 
uno  intruso.  Fu  questo  Sergio  vescovo  di 
Dorense  esautorato.  Gli  altri  tre  furono 
Stefano  vescovo  di  loppe  , quello  , che  fu 
mandato  a Roma  da  Sofronio  per  aprirò 
al  pontefice  le  perniciosissime  frodi  dei 
Monotelili  , e per  ottenervi  riparo.  Gio- 
vanni vescovo  di  Filadelfia  , e Teodoro 
prete.  Veggasi  su  tuttociò  Papcl)rocchio 
toc.  cil. , e il  Le  traimi  Orien.  Cn A.  lom. 
3.  col.  2.  8. 

S-  H*  * 

•Ueicoel  rii  Antiochia. 

Di  Anastasio  Martire  secondo  di  questo 
nome  si  è a sufficienza  parlato  nel  com- 
pendio precedente.  Dopo  la  sua  morte  se- 
guila , come  quivi  si  dice,  nel  610.  secon- 
do il  cronico  Alessandrino  , con  che  gli 
si  danno  circa  a 10.  anni  di  governo.  Nl- 
ceforo  glie  ne  dà  nove,  e sei  Teofane.  Co- 
munque siasi  , Anastasio  oltre  la  saulità 
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tirila  trita  , fu  peritissimo  noli»  lingua 
greca  e latina.  Volse  in  greco  il  pastorale 
di  San  Gregorio' papa.  Sono  suo  parto  lo 
quattordici  Ointliu  Anagogiche  in  Jfe.cn- 
tntron,  elio  solo  si  anno  latine,  eccetto  I' 
ultima  , data  fuori  da  Pietro  Alloix.  in  gre- 
co , c in  latino.  Vi  ha  la  risposta  di  S. 
Gregorio  magno  alla  sinodica  a lui  man- 
data da  Anastasio  della  sna  ordinazione. 
Kegest.  lib.  10.  Indici.  11. 

Come  in  Gerusalemme  dopo  Sofronio  , 
cosi  in  Antiochia  dopo  Anastasio  martire 
tri  fu  nella  sode  patriarcale  lina  lunga  va- 
canza , la  quale  secondo  Kutichio  A les- 
sa miri  no  , si  dà  di  anni  22-  e secondo  al- 
tri di' 31.  o di  32.  parlando  del  minore  , e 
del  màssimo  tempo.  Il  catalogo  de'veseo- 
vi  Antiocheni , che  porta  il  nome  di  Ni- 
ccforo  Costantinopolitano  fluisce  nel  rarti- 
meutalo  Anastasio  , come  pure  in  Sofro- 
nio , quello  do'  Gerosolimitani , e in  Pie- 
tro quello  degli  Alessandrini.  Vacò  certo 
la  cattedra  di  Antiochia,  riflette  il  eh.  Le 
Quien  dopo  il  martirio  di  Anastasio,  nel 
qual  tempo  i Persiani  sotto  Cusdro»  loro 
re  devastarono  la  Siri* , e Ja  Palestina  si- 
no all'  Egitto  ; ma  rimaoe  affatto  incerto 
quanto  tal  vacanza  durasse  , cioè  , giusta 
le  varie  sentenze,  se  o 22.  o 28.  o 31.  o 
32.  anni. 

In  questo  buio  riferiremo  in  primo  luo- 
go, incominciando  dalia  nostra  epoca  col 
le  Quien , il  catalogo  do'  patriarchi  Antio- 
cheni di  l.dwardo  Bernardo,  trascritto,  co- 
me pensa  l'Inglese  U intrudo  Hody,  d.t  qual- 
che Arabo  scrittore  , e premesso  dal  me- 
desimo Hodis  oc'  prolegomeni  al  cronico 
di  Giovanni  Maiala  , datò  in  luce  dallo 
stesso  in  greco  e Ialino.  Siccome  discorda 
alcun  poco  dal  cronico  di  Eulichio  Ales- 
sandrino, gioverà  conoscere  simili  varietà. 
Quindi  in  secoudo  luogo  percorreremmo 
i patriarchi,  che  registra,  come  egli  dice, 
secondo  i più  ricevuti  monumenti  nel  pre- 
sente secolo  , il  più  rotte  lodato  le  Quien 
Orient.  Chritl.  loia.  2.  a col.  738. 
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ciri  obtcuri. 

Venendo  ora  a quanto  si  è in  secopdo  luo- 
go premesso , dubita  il  le  Quien  , su  deb- 
ba mettere  nel  novero  dei  Patriarchi  An- 
tiocheni di  questo  secolo  I'  eretico.  Atana- 
sio, patriarca  dei  Giacobili.  Teofane  par- 
lando de'principj  dell'eresia  dei  Montelili , 
narra  come  essendo  Eraclio  l'anno  23.  del 
suo  impero,  di  Cristo  629.  si  reco  a lui  Ata- 
nasio patriarca  dei  Giacobili,  e mossi  fra  lo- 
ro discorsi  di  religione,  dissegli  Eraclio, 
che  accettando  esso  il  conc.  di  Calcedone, 
lo  farebbe  patriarca  di  Antiochia.  Atanasio, 
celando  per  allora  la  sua  eresia  , affermò 
•siero  in  Cristo  due  nature  , c il  Calcedo- 
nese  concilio  accettò.  Poi  messosi  dallo 
scaltro  discorso  sulle  operazioni  di  Cri- 
sto cercò  dall'imperatore,  se  si  dovesse- 
ro asserire  nel  medesimo  due  operazioni  o 
una  soltanto  Vedutosi  Eraclio  imbarazza- 
to a quella  novità  di  parlare,  0-  scrisse  a 
Sergio  patriarca  di  Costantinopoli,  il  qua- 
le consultato  Ciro  vescovo  di  Easide  , c 
scortolo  stare  per  1' unica  volontà  , e ope- 
razione di  Cristo,  convenne  con  esso  , c 
mando  all'  Imperatore  col  suo  anche  il  pa- 
rere di  Ciro.,  che  trovò  Eraclio  del  lut- 
to conforme  con  quel  di  Atanasio.  Fin  qui 
Tcofanp.  Da  un  frammento  di  Ehnlo  vesco- 
vo di  Listri , che  cunservavasi  tra  i Col- 
lcttanei  de'  mss.  del  collegio  di  Parigi  della 
compagnia  di  Gesù  , in  cui  si  confuta  uno 
scritto  dato  dal  sopraddetto  Atauasio  ad 
Eraclio  , si  deduce  , elio  richiedessegli  l’ 
imperatore  di  mettergli  in-  carta  it  pro- 
prio pensiere.  Avendo  dunque  , iuferisce  il 
Le  Quien  fallo  Àlanasjo  quanto  Eraclio 
gli  richiedeva  , sembra  doversi  dire 
avero  anche-fatto  Eraclio  quanto  gli  avea 
promesso.  Di  più  , siegue  il  Le  Quien  , del- 
la imperiale  promessa  , anzi  ancora  dell' 
adempimento  di  essa  , se  ne  da  qualche 
sufficiente  sentore  da  un  coevo  •scrittore , 
cioè,  dal  Monaco  Antioco,  il  quale  nell’ 
orazione  1 30.  parla  del  presente  Atanasio 
come  di  chi.  voleva  occupare  la  cattedra 
di  Antiochia.  Ciocché  non  avrebbe  egli 
tentato  senza  previo  trattalo  coll',  im- 
peratore. Il  Combeflsio  , e in  doario  dan- 
no per  favolosa  la  narrazion  di  Teo- 
fane. Afa  gli  addotti  monumenti  mostra- 
no di  fiancheggiarla.  Sergio  però  iu  un 


Digitized  by  Google 


126 

epistola  ad  Onorio  1.',  citasi  In  nell’  azio- 
no 111.  del  VI.  Sinodo non  parla  del  con- 
gresso avuto  da  Eraclio  con  Atanasio,  ma 
si  bene  di  que  llo  avuto  in  Armenia  nell’ 
.anno  Vi.  del  silo  impfero  con  un  certo  Pao- 
lo eretico  Soveria  io  sopra  I’ unica  volon- 
tà . e operazioni;  in  Gesù  Cristo  , anche 
sulla  verità  di  questo  secondo  raecoiUn  vi 
ha  varietà  di  scotimenti.  Comunque  però 
siasi,  il  vero,  si  è non  avervi  monumen- 
to, d onde  costi  l' attuale  imperiai  con- 
Tessutile  ad  Atanasio  di  quella  sede. 

61i)  ufvsando  però  a uose  più  sicure  . dopo 
'lunga  vacanza  della  sede  Aulite  bona  nell’ 
anno  6 10.  secondo  il  cronico  di  Kutichio,  e 
638  secondo  il  catalogo  di  F.divardo  616.  , 
vi  sali  1 eretico  Monotelila  Macedonio  de- 
signalo , e ordinalo  dal  pne’  anzi  rammen- 
tato Sergio.  Non  però  dalla  sua  ordina- 
zione il. vide  mai  Antiochia  , essendo  ri- 
masto , secondo  il  cronico  di  l'.utiuhio  , 
Uopo  la  sua  ordinazione  pur  sei  anni  in 
Costantinopoli  . dopo  i quali  ri  mori  , o 
secondo-  F.duardo  Bernardo  , anni  8.  Ma  de- 
esi  Macedonio  porre  vivo  nel  6 li),  per  una 
lettera  di  Martino  1.  scritta  nel  tempo,  che 
teneva  in  Roma  il  Sinodo  contro  i Mono- 
teliti . in  cui  anima  Giovanni  vescovo  di 
Filadellìa  , destinato  legato  d--lla  Sede 
Apostolica  , per  tenere  in  Antiochia  il  luo- 
go del  patriarca,  contro  le  minacele  di  Ma- 
cedonio , che  falsamente  assumeva  il  no- 
me di  vescovo  di  quella  chiesa.  Deest  inol- 
tre produrre  la  vita  di  Macedonio  anello 
- sin’ all  anno,  almeno  661.  per  attestare  Ma- 
cario la  presenza  di  lui  nel  sinodo  tenutosi 
in  Costantinopoli  cpntro  le  due  volontà  , o 
operazioni  in  Cristo  da  Pietro  , che  Sedò 
Patriarca  di  quella  chiesa  dall'anno  655.  al 
6r>6.  Con  che  conviene  estendere  più  oltre 
il  tempo  della  vacanza,  o della  seduta  di 
Macedonio  , o numerarvi  alcuni  unni  dì 
Atanasio. 

A Macedonio.  Eulichio  Alessandrino  fa 
succedere  Qlorgio  , esso  pupe  AI  moleiila, 
detto  liella  versione  latina  Jaribut  , de- 
signato esso  pure,  e ordinato  in  Costanti- 
nopoli Fan.  3.  di  Olinomi,  che  cade  nell' 
an.  5 15.  o 616.  di  Cristo  , .dandogli  5 an- 
ni di  patriarcato. .consumali  ancor  essi  tul- 
li in  Costantinopoli.  Ala  essendo  in  (al  tem- 
po , come  poc'anzi  si  è detto.  Macedonio, 
falla  la  cronologia  di  F.ulichio, e a ragio- 
ne lo  tare  F.dwirdo  Bernardo. 

652  A Giorgio  da  F.utichio  per  successore  Ma- 
cario Atonolelita  , crealo  pur  caso  iu  Co- 
stantinopoli nell'  an.  10.  di  Olmano  , cioè 
nel  652.  o 653.  è qui  morto , secondo  lo 
stesso  Kutichio,  dopo  8. -anni  dalla  sua 
creazione . ci»ò  , Fan.  662.  o 653.  Ma  qui 
.pure  vien  meno  l'Etilichiana  cronologia  , 

. costando  doversi  produrre  la  vita  di  Ma- 


cario-, oltre  Fan.  aSl.  nel  quale  sotto  Co- 
stantino Pogonato  fu  presente  al  VI.  con- 
cilio , dove  fu  per  la  sua  pertinacia  con- 
dannato, spogliato  del  sacerdozio  , e con- 
dotto a Roma,  dove  mori.  Ciò  mostra  di- 
scordare dal  vero  anche  più  la  cronologia 
di  Kdwardo. 

.Stefano  Edenense  con  altri  Marronili  fin- 
gono , che  dal  concilio  VI.  fosse  stalo  a 
Macario  sostituito  Giovanni  Marone,  ma 
qual  faldonia  riconosce,  e dimostra  siffat- 
ta sostituzione  I eruditissimo  Mons.  Asso- 
ni anni  , toin.  1.  hibl.  Orientai,  p.  502. 

681  Esautoralo  Macario,  I chierici  Antioche- 
ni dimoranti  in  Costantinopoli  chiesero  al 
Magnati  Moderatori  del  sesto  sinodo  di  ot- 
tener loro  dall’imperatore  la  facoltà  di  sce- 
gliersi un  altro  vescovo,  la  quale  oltenu- 
'la  , tosto  riesser  Teofane,  e come  vesco- 
vo di  Antiochia  intervenne  all'  azione  14 
del  concilio  VI.  : ntc  non  Theophanit  reli- 
giotieiimi  , ri  Sanciti. 'imi  Archiepiaeopi 
Pheopoln  Antiochiae,  e si  sottoscrisse  alle 
definizioni  dello  slesso  concilio  , e come 
tale  fu  acclamalo  nell'ultima  azione  del 
'•concilio  medesimo:  Sede  Antiochenorum  , 
uve  Theopoltlanum  magnar  cioitatii  per 
Thttphanem  religimiuimum  , et  Sanctusi- 
mnm  Patriarcati.  Non  cosla  quanl'anni  so- 
pravvivesse Teofane  dopo  questo  concilio, 
i.uliehin  non  ne  conta  veruno.  F.dvrardo 
dà  a Teofane  dodici  anni  di  -Patriarcato  , 
ma  gl  'incomincia  e li  finisce  molto  prima, 
clic  incominciasse  il  predetto  concilio. 

686  Anastasio  bili liolecario  all'  annodi  Cri- 
slo  -,  secondo  il  suo  computo  673.  , cho 
coincide  coll'  anno  686.  a Teodoro  Pa- 
triarca di  Costantinopoli  , cui  assegna  an- 
ni Ire  di  governo,  fa  coevo  Alessandro  Pa- 
triarca di  Antiochia  :•  Theodontt  Cattanti- 
nopoi tinniti  anni»  3.  et  Alexander  Antioche- 
nui  habentur  Ani  ialite). 

Nò  Kutichio,  nò  Edsrardo  conoscono  qae- 
slo  Alessandro  , ma  a Teofane  fanno  to- 
sto sucve’dere  Tommaso  , a cui  dà  l’Kdwar- 
dn  20.  anni  di  presidenza  , nel  che  eoa 
esso  si  accorda  anche  Eulichio. 

Il  quale  t-  utichio  dà  a Tommaso  per  suc- 
cessore Giorgio  Secondo  di  questo  nome  , 
di  cui  produce  il  patriarcato  sino  all'an- 
no di  Cristo  684.,  mollo  variando  dal  corn- 
uto di  Kdwardo,  c come  ritiene  il  Le 
uicn  . dalla  verace  snppulazione  do'lem- 
pi.  Dalle  acclamazioni  del  sesto  concilio 
generale  si  ha,  che  questo  Giorgio  Mona- 
co di  Sebaste  nella  Palestina  , e insieme 
prete,  teneva  le  veci  della  cattedra  di  Ge- 
rosolima  Sedi  Sanctae  Chritli  Dei  nostri  ro 
turrectionit  , cioè  della  chiesa  di  Gcrosoli- 
ma  , ahtinente  locum  ajuidem  honorabilisti- 
mae  sedia  Theodoro,  Deo  amahitiasimo  prue- 
sbytero  per  Georgium  praesbyterum  mona- 


Digitized  by  Google 


cumSehastenum  , qui  poltra  Mnliochine  Pa- 
triareha  fuit.  Le  quali  attinie  parlilo  do» 
poterono,  come  ognun  reale,  e su  «re  sto- 
le licite  in  quel  concilio,  ino  ri  dovclUi- 
ro  esser  poste  da  qualche  copista  per  lo 
soscrlzioni,  che  si  trovano  nei  smodo  T rul- 
lano , tenuto,  secondo  il  pjrere  di  molli 
l'anno  69.1. , tra  le  quali  arri  ancor  que- 
sta Genrgiui  minimus  Epiicoput  Juliockiae 
definir  ni  subseripsi. 

Non  si  trora  alcun  successore  di  Gior- 
gio In  questo  secolo  , essendo  vacala  la 
chiesa  di  Antiochia  sino  all'anno  secondo 
di  Costantino  Copremmo  , di  Cristo  712. 
Questa  vacanza  si  fa  da  molti  di  40.  anni. 
Eutichio,  ed  F.dvvardo  si  uuiscono  a sten- 
derla sino  ad  anni  J>0.  Nota  il  Le  Quieti, 
che  Macedoulo  , e i suoi  successori  si  ri- 
masero in  Costantinopoli,  né  mai  sedero- 
no in  Antiochia  per  tema  dei  principi  Sa- 
raceni , che  lolla  arcano  ai  Romani  tutta 
la  Siria,  e la  l’alesliua. 

$ III. 

f-'n covi  di  Jltuandria 

Non  essendosi  nel  compendio  del  seco- 
lo precedente  Gitilo  di  parlare  di  S.  F.ulo- 
glo  , prima  monaco  , e prete  Antiocheno, 
e poscia  vescovo  Alessandrino  , rimcttcn- 
dorene  il  rimanente  a questo  secolo  , di- 
remo qui  , che  per  comune  senlensa  chiu- 
se Eulogio  i suoi  giorni  nel  607. , dopo  es- 
sere stato  vescovo  di  Alessandria  per  anni 
27.,  quanti  ce  uc  danno  h:  (aroledi  Teo- 
fane , Niceforo  , Calisto  , ed  altri  più.  Nel 
martirologio  romano  si  onora  la  sua  me- 
moria a'  13.  di  Settembre  con  questo  elo- 
gio : yflixandriae  S.  Eulogii  epuco/ii  do- 
clrina  et  lanctilate  celebri  i-  Nel  menologio 
di  Rasino  inip.  , e in  altri  ai  13.  dl.Feb- 
braco.  Noteremo  di  poi  , corno  fu  molto 
lodalo  da  S.  Gregorio,  con  cui  contrasse 
Eulogio  familiarità  , mentre  quegli  era 
Apoerisario  in  Costaqtinopoli  , e si  hanno 
più  lettere  di  questo  papa  ad  Eulogio  in- 
direlje.  Indichi  remo  per  ultimo  le  opero 
messe  a luce  da  questo  santo  , cioè,  Uh. 
G.aJvers.  JVqvahanoi  Ub.2.  adv.  Eulgchia- 
nos  prò  ep.-S • Leoni i ad  Flacìan.et  cune. 
Calced.  oralion.  inveclivam  ado.  Gajunitat, 
et  Theodoiian.  decretata  in  Samaritano e , 
fatto  per  comporre  la  lite  insorta  tra  i 
Samaritani  , e i giudei  , a cui  dette  oc- 
casione un  certo  Dositeo  Mago  , che  i Sa- 
maritani volevano  , elle  fosse  il  profeta 
promesso  da  Mosò  nel  cap.  27.  del  Deu- 
teronomio: dicendo  al  contrario  i giudei 
parlarsi  quivi  di  Giosuè.  Rammenta  l'ozio 
cod,227.  diuu  concilio  per  ciò  tenuto  da 
Eulogio  nel  588.,  iu  cui  fu  dcUuilo  par- 
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tarsi  nel  detto. luogo  della  scrittura  di 
Cristo-  Oralion.  11.  de  file  sui  al  Pria- 
gium  It.  ooiitr  i d'jnmtni , et  </yrA>  mot. 

Vii  aita  ino ’ia il.  mi  queste  opero  sOmf pe- 
rite . né  rimangono  ili  Kulogio  , elle  i 
frani  inolili  inseriti  di  l'ozio  nella  sui  bi- 
blici., o quello,  che  riporta  il  Combcli- 
sio  nulle  opere  di  S.  Massimo  martire  M. 

2.  pag.  145.  , cioè  , capita  7.  de  ilaahUs  in 
diritto  nata  rie.  L' umilia  in  ranni  paini  ir. 
et  pullmn  min ae  riportata  dal  CombcUs. 
stuctor.  PP.  tmn.  I.  e nella  hibliot.  ma r.  di 
Lione  roni.  12.  non  puossi  in  alcun  modo 
a S.  Eulogio  attribuire. 

607  Teodoro  cognominato  Scriba,  o sia  scri- 
vano , successore  di  S.  Kulogio  , non  6 
cognito  , eli»  dal  rinvenirsi  in  Niceforo 
Costaiilinopulitauo,  nelle  tavole  di  i'uofa- 
ne,  in  Niceforo  Calisto  Uh.  8.  hist.  c.  46., 
c negli  annali  di  Eutichio,  ove  dandogli 
due  anni  di  seda  , viene  la  sua  morte  net 
609.  anno  espresso  nel  cronico  Alessandri- 
no, che  inoltre  ci  fu  sapere  essersi  in  quell' 
anno  ribellata  ila  Foca  l'Affrica,  e la  Ma- 
cedonia , ed  esservi  stato  ucciso  Teodoro 
da'  suoi  avversarj. 

609  Successe  a Teodoro  S.  Giovanni,  per  la 
sua  gran  carità  verso  i poveri,  chiamalo 
1'  elemosinario,  di  cui  scrisse  la  vita  Le- 
onzio vescovo  di  Coslauza  città  nell  Isola 
di  Cipro  , tratta  dalle  memorie  lasciate 
da  Sofronio,  e da  Giuvauni  Musco,  e vol- 
tata in  Ialino  da  Anastasio  bibliutecario  , 
e da  lui  dedicata  a Niccolo  1.  Giuvauni  na- 
to in  Cipro  nella  Città  di  Amolusia  da  K- 
pifanio  governatura  dell’  Isola  , e per  suo 
comandò  (olla  moglie  contro  sua  voglia  , 
e questa  morta  senza  lasciargli  figliuoli 
tutto  al  sollevamento  de’  poveri  si  consa- 
crò. Divenuto  presso  tutti  assai  celebre  , 
o caro  , vacata  la  sedo  lo  volle  Alessan- 

. dria  , oon  ostante  lo  più  valide  ripulse  di 
lui  , suo  vescovo.  Nel  uual  grado  si  mo- 
strò Giovanni  invitto  difensor  della  fedo 
dagli  eretici  combattuta,  nimico  implaca- 
bile della  simonia,  e delle  calunnie  mos- 
se coutro  de’  poveri  , istancabile  sovve- 
nitore degl'  indigenti , o sempre  pronto 
sollievo  de'  perseguitoli  , e degli  oflli Ili.  Qui 
a serbare  ciocché  si  è di  sopra  promesso  , 
si  accenneranno  alcuni  tratti  di  quanto  fe- 
ce per  Gerusalemme  dopoché  cadde  in  po- 
ter de'  Persiani’,  secondo  , che  li  narra  Lu« 
onzio.  Poilquam  hoc  audivil  ille  homo  Dei 
(Giovanni)  et  q uod  omnia  /ancia  fu  meni  igni 
tradita,-  defiel  ouidem  non  secai  ac’fftcrc- 
miai , id  guod  factum  fuerat.  IVon  huctenui 
attieni  ejui  commiscrili  io  , sed  mittit  eliam 
Chryiippum  quendam  virimi  pium  , tradem 
ei  muUum  am  i , frumenlumgue  , et  alia  ali- 
menta , et  indiimenta  , et  ad  ea  vthruda  lu- 
mai tu  plurima  , lum  di  atpiccrct  castità- 


ir <n , tuta  et  ut  tot , qui  remanserant  ex  ca- 
ptioitate  , talit  per  co  , quae  dieta  faerant  , 
recrear  et.  Pradcrea-autein  Theodorum  quo- 
que A umilianti*  episcopum,  et  Anastasium 
praefecium  magni  Munite  Anto  ni i , et  Gre- 
goriani episcopum  Rinocorarorum  , emittit 
ud  e os  rccipiendos  t qui  abducli  fuerant  in 
cuptiiùtatcn  , nini  auri  praeben » prope  in - 
nume  rubi  Imi.  Tanto  può  vedersi  presso  il 
Baronie  all’an  614.  u.  15.  e presso  il  Pa- 
pcbrocchio  nel  luogo  altrove  citato,  e si 
iia  dalla  stessa  vita.  Ad  Hierosolgmo  ruin 
reoetalionem  , et  reaedificttlionem  inisit  nu- 
mì  stilata  mille  , et  mille  saccos  plenos  fru- 
mento , et  mille  tegumina  { idest  legnminutn 
memorai  ( mille  Ubrat  ferri  , mille  reste»- 
siccutorum  / lisciata  , mille  rincula  vini , et 
mille  ueguplios  operario»  addetti  per  liltera» 
ud  ftfode.st  um  scriptum:  da  mihi  veniam  ve- 
re ('liristi  opnrator  , nihil  dignum  templi s 
Christi  mittenti.  Felle m cairn , crede  mi  hi  , 
si  esset  conreniens  y- et  ego  ipte  venire,  et 
ipse  aperari  in  domo  sanctae  Christi  resur - 
rectionis . Volò  Giovanni  all'eterna  corona 

--nel  giorno  stesso,  scrive  Leonzio,  in  cui 
si  venera  dagli  Alessandrini  S.  Menna  mar* 

1 tiro  . cioè  , agli  11.  di  Novembre.  Nicefo* 
ro  Costantinopolitano,  Teofane , Eutichio, 
e Niceforo  Calisto  , gli  danno  10.  anni  di 
governo.  P.’  però  assai  verisimilc,  che  fos-  . 
sero  anni  9.,  o almeno  con  soli  alcuni  me* 
si  del  decimo  , attesa  la  ribellione  soprad- 
detta. Anche  gli  eretici  Giacobiti  , presi 
dalla  carità  singolare  di  Giovanni  , lo  po- 
sero noi  loro  Agiologie  , facendovi  di  lui 
memoria  agli  11.  del  mese  Collise  , cioè, 
secondo  noi  , agli  12;  di  Decembre.  Seguì 
la  sua  morte  mi  Cipro,  dove  per  I’ occu- 
paziou  de’Persiani  dell'Egitto  brasi  il  san- 
to recalo  in  un  luogo  detto  Asulana,  e fu 
quindi  trasportalo  il  suo  corpo  iti  Polonia. 

6'iO  A S.  Giovanni  successe  Giorgio  . non  pò— 
ró  il  Giovane  cognato  di  Giovanni , come 
ha  stimato  il  Baroni»» , c siccome  conget- 
tura il  Le  Quieti  . I’  anno  stesso  , In  cui  se- 
gui la  morte  di  Giovanni,  a cagione  delle 
desolanti  vicende  di  Alessandria,  sonoci 
ignote  le  azioni  di  questo  Giorgio,  e so- 
lo ci  costa  da  l'ozio  coJ.  16.  essere  stala 
da  lui  scritta  la  vita  di  S.  Giovanni  Criso- 
stomo . tolta  dal  dialogo  di  Palladio  , e spar- 
sa di  alquante  favole.  Le  tavole  inserito  a 
• Teofane,  dannogli  di  governo  ami.  14  con 
eh**  sarebbe  morto  nel  631.  Teofane  viene 
a dargliene  soli  10. 

630  Teofane  all’anno  20- di  Eraclio,  120.  di 
Cristo,  mette  colla  morte  di  Giorgio  la  pro- 
-634  mozione  in  successor  suo  di  Ciro  Mono- 
tonia. Ebbe  questi  nel  633.  il  sinodo  da  uni 
indicato  in  Sofronlo  , in  cui  stabili  una  ope- 
razione in  ('risto  : co!  guai  mezzo,  si  vau- 
lò  di  aver  riuuito  alla  Chiesa  i Giacobiti , 


e i Teodosiani , come  se  avessero  il  con- 
cilio Calcedonese  abbracciato,  mentre  quel- 
li frattanto  gloriavansi  , che  non  essi  cou 
Calcedone , ma  Calcedone  con  sfico  loro 
comtnuuicava  , poiché  ammessa  in  Cristo 
una  operazione,  era  necessario  confessarvi 

• del  pari  una  sola  natura.  Dannosi  a Ciro 
dalle  tavole  di  Teofane,  10.  anni  di  se- 
de , c si  fa  morire  , o nel  640. , o metten- 
do vacanza  di  sede  tra  Giorgio  , e Ciro  uel 
642.  , o daudosi  all’  Antecessore  au.  14. 
nel  647. 

647  11  suo  successore  Pietro  fu  assunto,  secon- 
do Eutichio  , fan.  647.,  o GIS.  11  Pagi  fu- 
sa il  principio  del  patriarca  to  di  Pietro 
al  643.  Pietro  si  chiama  da  Eutichio  Mo- 
nolelita,  e a torio  si  stima  da  alcuni  cat- 
tolici. Nella  lettera  di  S.  Martino  I.  a Gio- 
vanni vescovo  di  FiladelGa,  di  cui  si  è di 
sopra  parlalo  , pone  il  S.  Pontefice  nella 
stessa  classe  Pietro  con  Macedonio.  Màce- 
donium  cafholica  ecclesia  nullo  modo  novit, 
non  solum  , quodii  pruder  cunones  in  aliena 
regione  tine  consenta , et  absque  ulto  decre- 
to hanc  sibi  appellalionem  usurpavit , sed 
d quod  eonsentiat  haerelicis  , qui  hacrcsis 
sua»  appendiccm  , electionem  ejus  per  con- 
temptum  tumultuarti  feccrunt  , quemadmo - 
dum  , et  Petrum  , qui  ab  aliis  nominatus  , 
effeetusque  est  episcopus  Alexandriae  , ut 
per  plures  , et  adscnptitias  pet sonai  haere- 
sim  suam  munitiorem  reddant.  fi  mento- 
vato Eutichio  dà  a Pietro  anni  9.  di  pa- 
triarcato, dieci  glie  ne  danno  le  tavole  di 
Teofane.  Il  certo  si  è,  che  essendosi  Pie- 
tro , impadronitisi  i Saraceni  deUf-gilln  , 
portato  in  Costantinopoli  , nell’  an.  655. 
non  era  più  vivo  per  trovarsi  nel  sinodo, 
che  fu  (fulvi  fallò  per  opera  deU’impera- 
tor  Costante,  giacché  co’ patriarchi  Pietro 
Costantinopolitano,  Macedonio  Anlioch:- 
no.  sedera  Teodoro  vicario  di  AlessainfHa , 
come  attesta  Macario  Antiocheno  nella  e- 
sposizioìi  della  fede,  letta  da  lui  uell’azionu 
ottava  del  concilio  VI 

In  seguito  essendosi  per  odio  dc'Costau- 
tinopolitaui  dati  i Giacobiti  ai  Saraceni,  c 
ricevute  avendo  da  essi  tutte  le  chiese  di 
Alessandria  , e dell’  Egitto  , per  quasi  in- 
teri ottani’  anni,  non  vi  fu  in  Alessandria 
alcun  vescovo  Mcichila  , ò sia  di  quelli  , 
che  in  qualche  modo  ricevevano  il  conci- 
lio Calcedonese,  e però  essendosi  soli  que- 
sti riferiti  nell’  anterior  secolo  , faremo 
qui  punto. 

S.  IV. 

Vescovi  di  Costantinopoli 

594  Essendo  promesso  neÙ’antccede  nte  coni  - 
o pendio  di  tornar  in  discorso  di  Ciriaco 
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5*J5  ultimo  pàtriarcn  del  secolo  sesto  , al 
sccol  ohe  siegofe  , non  ci  rimane  a dire  , 
senonchè  nel  I no.  598.  eresse,  secondo  che 
narra  Teofane  , in  Costantinopoli  una 
chiesa  alla  B.  Vergine  , c tenne  la  sede 
secondo  il  cronico  Alessandrino  per  anni 
i2. , e per  11. , secondo  Niceforo,  o Teo- 
COt)  fané. 

o A Ciriaco  si  dà  secondo  Teofane  succcs- 
607  sore  Tommaso  diacono  , e Sacellario 
della  chiesa  Costantinopolitana  , o sia  cu- 
«lode  «lei  danaro  di  quella  chiesa,  agli  11. 
4i  Ottobre  del  605,  , secondo  poi  il  cro- 
nico Paschale,  o voglia  dirsi  Alessandrino 
l’anno  seguente  ai  22.  Geunajo.  Nè  inverisi* 
mile  questa  vacanza  di  sede  , ridette  il 
Le  (Quieti  , attesi  i torbidi  eccitati  in  Co- 
stantinopoli a cagione  di  Maurizio  ucciso 
da  Foca.  Secondo  lo  stesso  cronico  sedè 
dai  22.  di  Gennaro  del  607.  sino  ai  20-  di 
Marzo  deltìlO.  Niceforo  Calisto  1.  28.  c.  14. 
narra  , che  questo  Tommaso  fece  in  Co- 
stantinopoli un  edificio  a modo  di  Tricli- 
nio detto  Toinnilt,  dal  suo  nome. 

610  Hallo  stesso  cronico  Paschale  nell’  anno 
6J0.  agli  8.  o come  corregge  il  Pelavio  nel- 
le annotazioni  agli  annali  di  S.  Niceforo  , 
stato  esso  pure  nel  606.  patriarca  Costan- 
tinopolitano , ai  18.  di  Aprile,  nel  giorno 
del  Sabbato  Santo  succede  a Tommasso Ser- 
gio diacono  della  chiesa  Costantinopolita- 
na , prefetto  degli  ospedali  , e custode  del 
porto  , e della  ragione  fuori  della  città, 
nato  da  genitori  Ci  aro  bili  della  Siria  , e 
quindi  pure  imbevuto  degli  errori  di  quel- 
la setta.  Nell’  anno  stesso  , che  ascese  al 
patriarcato  coronò  Imperatore  Kraclia  nel- 
la gran  cattedra.  Teofane  però  lo  da  coro- 
nalo nell'  oratorio  ili  Santo  Stefano  , esi- 
stente nel  palazzo  Imperiale.  Molte  cose 
na/ra  di  Sergio  . e il  mentovato  cronico 
Paschale,  e Teofane  oltre  Teofilallo  Simo- 
cala  lodatore  troppo  immoderalo  di  Ser- 
gio. Eraclio  , finita  la  Pasquale  solenni- 
tà , partir  dovendo  contro  i Persiani  la- 
sciò in  Costantinopoli  suo  amministratore 
il  figliuol  suo  Costantino  , sotto  la  dire- 
zione del  patriarca  Sergio  , e di  fiono- 
co  Patrizio.  Ritornato  Eraclio  in  Costan- 
tinopoli l' insinuò  Sergio  di  pubblicare  la 
famosa  Ecleti , ossia  esposizione  di  fede, 
in  cui  s'ingiunge  ( comesi  é forse  insinua- 
to di  sopra  )che  ognuno  si  astenga  dall'  as- 
serire in  Cristo  una  , o due  operazioni , e 
insieme  vi  s'  introduce  frodolentemeiite  il 
falso  dogma  dell' unica  volontà  ed  opera- 
zione \ esposizione  composta  da  Sergio 
•stesso,  conforme  attesto  poi  lo  stesso  Kra- 
cUo  al  pontefice  Giovanni  IV.,  e messa 
fuori  sotto  il  nome  di  Eraclio  per  le  pres- 
santi istigazioni  di  Sergio.  Questi  convocò 
dopo  la  pubblicazione  dell'  Eclcsi  uu  si- 
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nodo  in  Costantinopoli  , nel  quale  , non  so- 
lo la  confermò  , ma  ne  ingiunse  ancora 
T accettazione  sotto  pena  di  scomunica 
ai  refrattari.  Accadde  questo  nell’  anno 
638.o  639.  Sergio  mori  poco  dopo  il  det- 
to sinodo,  cioè  sulla  fine  del  dello  anno 
638.  conforme  mostra  il  Pelavio  nelle  no- 
te poc'anzi  indicate  agli  annali  di  S.  Ni- 
ceforo , ove  si  legge:  Indi-elione  12.  Sergius 
/ìyrantii  praesul  moriimr. 

639  Successegli  Pirro  amato  da  Eraclio  , e 
da  esso  appellalo  fratello  per  aver  levato 
dal  sacro  fonte  la  sorella  di  lui , c fami- 
gliarissimo  del  defonto  Sergio.  Chiamalo 
Niceforo  nel  cronico  prete  della  chiesa 
Costantinopolitana  , monaco  , e prefetto 
de’ monasteri  , ed  Ecumeno  , ossia  pre- 
posto di  Crisopoli.  Pirro  convocò  il  sinodo, 
aggiunse  nuova  approvazione  ali’  Ectesi 
presso  gli  altri  vescovi  con  Encicliche  a 
sottoscriverla  , e disteso  un  decreto  , in 
cui  contenevasi  I’  Eclosi  stessa  , c la  sua 
confermazione  lo  fé  affiggere  ne*  luoghi  piu 
pubblici  di  Costantinopoli.  Nel  concilio  La- 
teranese  sotto  Martino  I.  Secret.  III.  leg- 

5 «si  un  frammento  di  questo  Conciliabo- 
o di  Pirro  , e S.  Massimo  nella  disputa  , 
che  ebbe  con  esso  nell'  Affrica  , ribalte 
da  pari  suo  le  jallanze,  che  si  ardi  Pir- 
ro di  fargli  di  lai  suo  Pseudo-sinodo. 

Morto  Eraclio  nel  641.  fu  assunto  all’ 
Imperio  il  figliuol  Costantino  principe  ve- 
ramente cattolico,  e però  niente  favore- 
vole a Pirro  . ma  dopo  4.  mesi  incirca 
di  regno  mancò  di  vita  , o per  naturai 
malattia  , come  scrive  Niceforo  , o forse 
più  vcrlsirnilinente  , come  riferisce  Ce- 
drone , per  veleno  datogli  per  opera  del- 
la Matrigna  Mariina,  che  volea  sui  trono 
il  figliuol  suo  Eracleone  , e per  opera  in- 
sieme di  Pirro  patriarca.  Comunqu-  sin  ; 
il  certo  si  è , che  alla  morte  ili  Costan- 
tino , e all'esaltazione  di  Eracl eone  si  sol- 
levò ancor  contro  di  Pirro  tal  popolare 
tumulto  , per  cui  a nascosa,  a notturna 
fuga  si  abbandonò  , e chiuse  la  prima  e- 
poca  del  suo  vescovato  , la  quale  contie- 
ne due  anni,  nove  mesi,  e cinque  giórni, 
e però  si  chiude  nell’  anno  641.  Narra  S. 
Niceforo,  elio  prima  della  fuga  andò  nel- 
la cattedrale,  e deposto  1'  Umerale  sopra 
l'altare  disse:  Non  me  sacrificio  abdico , 
sed  contumaci  populo  cedo. 

641  Fu  nello  stesso  anno  sostituito  al  pro- 
fugo Pirro  Paolo  prete  , ed  economo  del- 
la chiesa  Costantinopolitana  . nel  qualan- 
no  incominciò  a sedere  nell*  Imperiai  Iro- 
no Costante  figliuoli)  di  Costantino  mercè 
il  presto  detronizzamento  di  Erncleontc  <•. 
seguilo  a quel  infbdo  , che  s’indicherà  nel- 
l’ ultimo  articolo.  Paolo  Monolclita  esso 
pure  beuchè  meu  trasportato,  e meglio  se- 
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con Jo  il  tempo  celante*!  di  Sergio,  mandò 
subito  la  sinodica  dulia  sua  ordinazione 
al  pontefice.  Vengasi  quanlo  su  questa,  o 
sulla  risposta,  e suH'opcrato  del  pontefi- 
ce si  è detto  uell’  articolo  1.  in  Teodoro 
papa.  Paolo  (degnato  pur  la  lettera  di  Teo- 
doro recatagli  dalli  Apocrisarj  , e dallo 
istanze  , che  a lui  facevano  a nome  del 
papa  , scrisse  a questo  nel  616.  altra  let- 
tera , che  può  vedersi  presso  I'  Arduino 
tnm.  3.  CC.  pag.  815. , in  cui  professava 
di  seguire  , affermando  in  Cristo  una  sola 
volontà  , t operazione  , la  dottrina  di  .Ser- 
gio, e di  Onorio  (insultando coll’abuso  della 
non  vera  testimonianza  del  secondo  alla 
chiesa  romana),  e oltre  a ciò  indusse  l’anno 
618.  Costante  a torre  dai  pubblici  luoghi 
l'Ectesi  , e a promulgare  in  su»  reco  un 
altro  editto  chiamale  Tipo,  nel  quale,  se 
non  vi  s' insinuava  alcuna  eresia  , non  si 
professava  pero  espressamente  il  vero 
domina  , e si  vietava  , come  nell’  Eclesi 
l'uso  delle  parole  uno  o due  volontà  , e 
operazioni  in  Gesù  Cristo.  Di  questo  Ti- 
po pure  si  é parlato  nel  citato  artico- 
lo , come  pure  della  deposizione  di  Pao- 
lo pronunciala  dal  papa  Taodoro  all'  ar- 
rivo del  Tipo,  c delle  Iettare  di  Paolo: 
deposizione  confermata  nel  concilio  La- 
terancsc  aatto  Martino  1-  nell’aimo  649.  , 
io  vendetta  della  quale  Paolo  interdisse  il 
primo  di  tutti , e taccheggiò  la  cappella  , 
che  avevano  in  Costantinopoli  gli  Apocri- 
sarj nel  palazzo  di  Placidia  , imprigionò 
più  cattolici , ne  rilegò  altri  in  esilio  , ed 
altri  ne  condannò  ad  asprissime  battiture. 

Non  si  dubita,  che  Paolo  avesse  motta 
parte  nell'sccitare  Costante  alle  gravissi- 
me pene  , culle  quali  quell'  Imperatore 
afflisse  il  politeli  tS.  M irtino  . del  elio 
poi  n’  ebbe  Paolo  rimorso  nella  mortale 
sua  infermità  , in  cui  visitato  da  Costan- 
te , ed  essendogli  stato  da  esso  narralo 
quanto  avea  Martino  sofferto  in  Costanti- 
nopoli, e tuttora  soffriva,  cercò  il  iinpia- 
cctolire  Costante,  e replico  piu  volte  pian- 
gente. Ueu  mihi  : et  hoc  ad  ab  ondo  ut  : un 
judiciorum  meorum  acino < esl't  \wn  7 'ad- 
ii ara  , nomine  , non  etl  miserabile  lidia 
;>ali  pontificem  : e dopo  8.  giorni  da  que- 
sta visita,  accaduta  nel  giorno  slesso  , in 
cui  S.  Martino  dopo  di  essere  trasportato 
con  fieri  strazi  e dileggi  per  Costantino- 
poli , fu  trasferito  nel  carcere,  di  lijome- 
de  , Paolo  morì  ai  26.  jj  Oecemhre  dell' 
no.  651.  , come  si  legge  negli  alti  dell’ esi- 
lio del  soprattutto  S.  Martino,  Con  elle  gli 
anni  della  sua  sede  restano  di  12.  e più  , 
c uon  di  soli  12.,  come  scrive  Teofaue , e 
Zonara.  * 

65 1 Uebbesi  ora  tornare  a parlare  di  Pirro 
rimosso  dopo  la  morte  di  Paolo  sulla  sede 


episcopale  da  Costante.  Involatosi  Pirro  da 
Costantinopoli  andò  in  Affrica,  dove  fattosi 
anche  quivi  a spargere  il  suo  errore,  e a 
procacciare  allo  stesso  fautore  , trovò  in 
S.  Massimo  un  invitto  opp  nitore,  e soste- 
ner dovette  con  lui  la  celebre  disputa 
in  presenza  di  molti  vescovi,  e dotti  uo- 
mini, nella'  quale  si  die  alla  fine  per  vin- 
to, o abbracciato  il  consiglio  datogli  da’vo- 
icnvi,  o da  .8.  Massimo  di  portarli  in  Koraa, 
e dimettersi  quivi  in  braccio  del  pontefice, 
cosi  fé.  Di  qunulnivi  segui,  si  è parlato  nell’ 
articolo  primo  in  Teodoro.  Qui  solo  ram- 
ni-ntt-rcmo  la  risposta  datagli  da-S.  Massi- 
mo richiesto  da  lui,  come  potasse  ei  ripara- 
re all'errore,  e prò  vede  re,  insieme  alla  fa- 
ma de'suoi  antecessori,  la  quale  si  restrin- 
geva a tacer  le  persone  empiainanle  dom- 
initizanli,  e ad  anatomalizar  gli  empj  doni- 
mi: Mini  non  est  modus,  7 mi. vi  lacere  perso- 
na) , si  aniitheinati.  affici  latta  dogmata. 
Pirro  adunque  ritornalo  dopo  la  sua  a- 
binra  al  l'antico  errore  e restituitosi  a Co- 
stantinopoli , fu  , morto  Paolo  , rimesso 
nella  primiera  sua  sede  , in  cui  non  vi 
stette  , eh»  cinque  mesi , e secondo  qual- 
cuno non  interi  , morto  essendo  nel  mese 
_di  Maggio  dell ’au.  655. 

655  (fello  stesso  anno  successo  a Pirro,  Pie- 
tro  esso  pure  eretico  , a cui  o«l  cronico 
di  Niceforo  si  danno  solo  due  anni,  e sel- 
le mesi  di  episcopato.  Dodici  glie  ne  dan- 
no Ir  tavole  di  Teofane  , e Zonara.  Ta- 
rassi* non  per  altro  si  felice  indagatore 
de'tempi  nell  azione  2.  del  settimo  sinodo 
dice  , elio  dalla  morte  di  Pietro  sino  ai 
sinodo  VI.  passarono  anni  15. , dal  elio  , de- 
duce il  Le  Quien  , sarebbe  questa  morte  ac- 
caduta nel  665.,  nè  si  darebbero  a Pietro, 
che  10.  anni  di  sede.  Dal  colloquio  avu- 
to da  S.  Massimo  co’  principi  apprendia- 
mo , che  Pietro  volendo  apparire  cattoli- 
co v ne  insieme  disconvenir  cogli  eretici 
imagioara  in  Cristo  tro  volontà  uon  ipo- 
statica  , c tre  naturali  , e che  con  tal  si- 
stema avea  ingannato  i nanzj  ponleficj.  Sti- 
ma il  Le  Quien  doversi  riputar  Pietro  con- 
sapevole, c a parte  di  quanto  fu  eseguilo 
di  ntroco  contro  6.  Massimo  , « il  suo  com- 
pagno Anastasio. 

667  Essendo  già  partito  da  Costantinopoli  sia 
dall'  anno  663.  l' Imperatore  Costante  mor- 
to poi  in  quest'  anuo  medesimo  a Siracusa 
fu  a Pietro  sostituito  Tommaso  11.  della  chio- 
sa Costantinopolitana  diacono  , e Cartoli  la- 
te , u sia  archivista  . sedendo  tre  anni  , se- 
condo lo  tavole  di  Teofane  , c Zonara  non 
pero  interi,  e affateli  morto  nel  668.  o 669. 

669  Gii  successe  Giovanni  V.  prete  , e Cac- 
toiàtoce  a lino  r esso  della  chiesa  di  Costan- 
tinopoli per  anni  6.  secondo  le  dette  tavo- 
le, «tua  che  mancò  di  vita T anno  675.  Pro- 


curò,  che  si  ponesse  ne' steri  dlllfci  II  no- 
nio del  p#p»  Vitaliano  morto  nel  672".  , e 
andava  meditando  piu  opere  in  favor  do’ 
cattolici. 

675  Più  breve  fu  il  reggimento  di  Costanti- 
no, della  chiesa  stessa  diacono,  e Scovo- 
filace  , o sia  enstode  della  sacra  suppellet- 
tile dnndoglisi  nel  cronico  di  Niceforo  don 
soli  anni  e tre  mesi.  Questo  pure  pensò  di 
giovare  alla  cattolica  religione  , al  che  in- 
clinava , c aderiva  il  nuovo  Imperatore  Co- 
stantino Pogonato.  P.  da  notare,  cho  parti- 
colarmente dal  pontefice  Vitaliano  in  poi  lo 
sinodiche  de’  patriarchi  non  si  ammetteva- 
no in  Itoma  , perchè  erano  di  persone  ere- 
tiche , o almeno  elette  da’  vescovi  eretici. 
Questi  tre  ultimi  patriarchi  nel  concilio  (5. 
furono  riconosciuti  pienamente  cattolici:  in 
omnibus  immaeulnti  , et  ifrtprehemibUei  in- 
venti mnt  circa  reetmn  nostram  < 'hristinno - 
rum  fidem  : Veggansi  i Itollamllsti  1.  Vug. 
p.  s2.  n.  47R.  e il  l.abhè  lom.  6.  CC.  col. 
9ji.  I medesimi  Rollmdisti  Senza  abbrac- 
ciarlo riferiscono  , che  I’  ultimo  dei  detti 
tre  patriarchi  si  pone  come  scacciato  dal- 
la sede  dall’  Imperator  Costantino  , ciocché 
se  fu  non  potè  essere  , che  per  gl’  intrichi 
occulti  de’  Monnteliti. 

677  Fu  successore  di  Costantino  Teodoro  pre- 
te , della  chiesa  Costantinopolitana  , Sincel- 
lo  cioè  coabitante  col  patriarca  , c custo- 
de dei  sacri  vasi.  Questi  ili  vece  della  si- 
nodica scrisse  al  papa  un  oratoria.  Insiste 
insiemi)  con  Macario  Patriarca  Antiocheno 

riresso  1'  tmperalor  Costantino,  elle  ciucci  - 
asse  dai  sacri  dittici  il  nome  di  Vitalismi 
papa  , lasciandovi  solo  quello  di  Onorio  in 
ossequio  della  sede  apostolica  , al  che  ne- 
gò l’ Imperatore  (li  consentire.  Fu  depostu 
secondo  il  computo  delle  tavolo  di  Teofa- 
ne dopo  due  anni  noli  compiati.  Non  co- 
sta, dice  il  dotto  Le  Quieti  .che  deposto  vo- 
nisse  per  1’  eresia  ; ma  le  isluuzc  fatte  da 
Teodoro cho  si  togliesse  dai  sacri  dittici 
ilei  nome  di  Vitaliano  . e che  ritenutovi  so- 
lo quello  di  Onorio  noli  vi  si  ponesse  al- 
tro pontefice,  istanze  ricord  ile  pur  dal  Lo 
Quieti  possono  ingerirne  qualche  sospetto. 
67»  Sul  cadere  dell'anno  078.  venne  ordinato 
in  luogo  di  Teodoro  Giorgio  prete  . silicei- 
lo  , c custode  del  Sacri  Vasi  , uomo  insi- 
gnemente cattolico.  Il  cronico  di  Niccforo 
eli  dà  tre  anni  , c tre  mesi  di  patriarcato. 
Le  tavole  di  Teofane  , e Niccforo  Calisto 
6.  anni  , e 6.  mesi.  F.gli  assistè  , e sotto- 
scrisse al  concilio  VI.  terminalo  nel  681. 
681  Morto  Ciorgin  . o due  anni  dopo  il  fi- 
ne del  dello  concilio  secondo  Niccforo  . e 
685  però  nel  681.,  ovvero  secondo  gli  altri 
da  noi  nominati  nel  685.  non  compiti , 
tornò  a sedere  nella  chiesa  Costantinopo- 
litana Teodoro  per  altri  3.  anni  secondo 
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le  tavole  di  Teofane  , o secondo  11  croni- 
co di  Niceforo  per  un'  anno  , c tre  , o 
secondo  altra  edizione  del  medesimo  cfo- 
nico.  dieci  mesi,  dopo  il  qual  tempo  mo- 
ri. Il  Combcfls,  come  notano  i lodati  Bol- 
landisti  , il  Pagi,  e l'anonimo  autore  del- 
la storia  Monotelitica  congetturano,  cho 
la  cagione  della  restituzione  di  Teodoro 
sia  stala  la  perfetta  rinunzia  di  lui  all' 
eresia..  Il  Baroni»  aderisce  in  qualcho 
parte  a qncsta  conget  tura  , ma  crede  si- 
mulata quella  t ale  rinunzia.  Se  fosso  ve- 
ro , come  scrive  Niccforo  Calisto  , cho 
Giorgia  non  per  morte  , ma  per  cssernu 
stalo  espulso  lascia  lo  avesse  la  sede,  po- 
trebbe acquistar  qua  Ielle  forza  il  pensie- 
ro del  Baronio. 

686  Paolo  ili.  di  questo  nome  ascese  quindi 
alla  sede  ili  Costantinopoli  essendo  laico,  o 

• secretarlo  dell'  Imperatore  , come  dice  S. 
Nicefiro,  o In  oltre  un  tale  Agallino  nar- 
rando come  questo  Paolo  fu  con  esso 
scrivano  , o notaro  nel  sesto  sinodo,  reg- 
gasi il  sinodo  rii.  presso  il  babbi  tom.  6. 
a.  col.1  ioti . Tenne  Tacilo  secondo  S.  Nice- 
foro  la  sedo  anni  6.  e mesi  8.  Teofane  glie- 
ne assegna  7.  ma  quindi  non  nasce  diver- 
sità , potendosi  Intenderò  questi  sette  anni 
non  compili. 

691  A Paolo  succcdé  Calllnlco  prete  , e cu- 
stode del  sacri  rasi  di  una  cospicua  chio- 
si della  Realissima  Vergine  per  anni  12. 
secondo  Niccforo  « Teofane,  cioè  Duo  a II’ 
• uno  705.  nel  quale  fu  deposto  da  Gius  ti  - 
ni  tao  IL  Imperituro  . già  ritornato  all' 
impero  . e d ipo  d’afergll  fitto  svoli erc’gli 
ocelli  fu  rilegato  in  Roma  per  avere  esso 
favorito  il  liranno  Leonzio  , il  quale  ta- 
gliatogli Il  naso  lo  uvea  privato  ilei  ini  - 
perlo  , e fatto  deportare  in  Chcrsona.  l’uo 
vedersi  nei  lodati  Rollandfstl  tom.  1.  Aug. 
a pag.  87.  sodamente  difeso  Callinico  dulìe 
imputazioni  datigli  dal  Baronio,  e da  Cri- 
stiano Lupo  di  arer  ess  i promosso  il  si- 
mulo di  Qiiinisesto  , e di  averlo  regolalo 
colla  sua  presidenza.  Dovendosi  tal  impu- 
tazione piu  tosto  rivolgere  contro  di  Pao- 
lo , di  cui  in  detto  sinodo  si  legge  Ptmlus 
indigniti  epiicopui  Comtuntinopolis  difi- 
niens  snbicripii.  Sottoscrizione  provata 
autentica  dai  medesimi  Boi I anilis ti.’  Lnm- 
bocin  ilice  trovarsi  la  vita  di  Callinico 
nel  codice  Cesareo  lib.  Vili,  (ili,  png.  2(0., 
e per  essa  apparire  essere  stato  Callinico 
in  pena  racemoso  tra  qualche  muro  , ed 
esser  quivi  , oppresso  dalla  miseria  , pu- 
rito.  I Greci  venerano  la  memoria  ili  que- 
sto patriarca  nei  loro  menologj  al  giorno 
21.  ili  Agosto.  Si  tornerà  a fare  qualche 
parola  di  Callinico  nell'ultimo  articolo  di 
questo  compendio. 
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ARTICOLO  III. 

Pescavi  delle  principali  chiese  d' finita 
dopo  la  romana. 

S-  I- 

Pescavi  di  jfquiltja. 

189  E qui  prima  d’ogni  altro  , conforme  si 
é promesso  nel  compendio  del  secolo  pre- 
cedente , a parlare  di  Severo  entrato  ve- 
scovo di  Aquilcja  nel  589.  , e defunto  circa 
il  602.  Fu  Severo  con  altri  tre  vescovi 
dcll'lslria  da  Smaraldo  patrizio  chiamato 
a Ravenna  , c quivi  da  lui  costretto  a giu- 
rare nel  sentimento  , e nelle  parole  di  Ma- 
nicheo. Perlochè  tornalo  a Grado  fu  ri- 
guardato , e sfuggito  quale  eretico.  Ma 
avendo  Severo  in  un  sinodo  celebralo  in 
Marano  di  dieci  vescovi  del  patriarcato  , 
abiurato  ogni  errore  , fu  qual  legittimo 
vescovo  ricevuto. 

G02  Seguita  la  morte  di  Severo  circa  al  602. 
accadde  nel  patriarcato  scisma  e divisione. 
Convieu  ricordare  , eh)  essendo  Paolino 
patriarca  di  Aquilcja  , e appressandosi  con- 
tro di  essa  con  grande  esercito  Alboino 
re  dei  Longobardi,  trasferì  , recando  con 
suco  il  tesoro  della  chiesa  , la  sede  pa- 
triarcale come  in  lungo  più  sicuro  in  Grado, 
di  che  poscia  Ella  terzo  successore  di 
Paolino  n'  ebbe  formale  approvazione  dal 
ponleGce  Pelagio  , letta  da  lui  in  un  sino- 
do però  convocalo  in  Grado,  e nel  mede- 
simo concordemente  ricevuta.  Ora  il  Lon- 
gobardo Gisulfo  già  fattosi  cristiano  , ri- 
utò  appartenere  alla  maestà  del  Lungo- 
artico  regno,  che  tornasse  nella  primiera 
sede  il  patriarcato  Aquilejense  , e quindi 
fu  , eho  essendo  morto  Severo  , dal  clero 
di  Aquilcja  si  elogesse  Giovanni  in  patri- 
arca. Ma  il  clero  di  Grado  elesse  egli  pu- 
re in  patriarca  Candiano  . il  quale  fu  ap- 
provalo da  Ronifaziu,  o decoralo  da  lui 
del  pallio.  D'onde  venne  , come  si  è dello, 
divisione  , composta  iu  seguito  in  modo  , 
che  vi  fossero  due  patriarchi  uno  di  Aqui- 
leja  , l'altro  di  Grado  , ciascuno  colle  sue 
chiese  e suffragamo  separati.  Veggasi  il 
Raronio  all'  anno  605.  , ed  il  Sigonio  I. 
2.  Rimane  di  Giovanni  una  lettera  al  re 
Longobardo  Agidulfo  contro  Candiano  pres- 
so  il  Baronio  loc.  cit . La  sede  di  Giovan- 
ni la  danno  alcuni  di  an.  12.  , altri  di  22. 

615  A Giovanni  successe  Marziano  nato  in 
un  castello  dell'  Istria  detto  Pirano  nel 
615.  educato  dal  patriarca  Elia  è da  esso 
ordinalo  prete.  Approvò  questi  cogli  al- 
tri la  traslazione  della  sede  nell'  iudi- 
calo  sinodo  di  Grado  , ma  morto  Severo 


aderì  a Giovanni  , dopo  di  cui  governò 
secondo  Claudio-  Roberto  sino  all’  an.  633. 

Questo  Marziano  visse  nello  scisma,  iu 
cui  fu  da  principio  Elia  , che  poi  abban- 
donò riconoscendo  i Ire  decreti  del  conci- 
lio Calcedonese  si  da  lui  ricusati. 

633  Uopo  Marziano  , pungono  gli  antichi 
calalogi  della  vecchia  Aquileja  Fortunato. 
Si  ò dello  della  vecchia  s/quileja  perché  il 
patriarcato  di  Grado  si  chiamava  nuova 
sf'jmlcja  , e anche  i suoi  patriarchi  si  sot- 
toscrivevano patriarchi  .Jquilejenii.  Sti- 
mano alcuni  che  questo  Fortunato  col  fa- 
vore de’  Longobardi  nella  sede  vacante  di 
Cipriano  invadesse  anche  la  chiesa  di  Gra- 
do , e che  fosse  stalo  tosto  da  esso  scac- 
cialo da'  cittadini  Gradesi , i quali  assai 
addetti  alla  chiesa  romana  mal  vedevano 
■iella  loro  uuo  scismatico  ; e che  egli  in- 
volandosene seco  trasportasse  il  tesoro 
della  di  Grado  in  Curmoua  , sede  a quel 
tempo  del  patriarca  di  Aquilcja. 

619  A Fortunato  si  dà  per  successore  Felice 
esso  pure  scismatico  nel  649.  Si  ha  ciò 
dagli  antichi  calalogi  di  Aquileja. 

660  A Felice  successe  nel  660.  Giovanni  se- 
condo di  questo  nome  auche  egli  coinè 
sembra  scismatico,  governando  anni  10. 
dopo  i quali. 

670  Succedè  nel  670.  Pietro  aimilmenle  sci- 
smatico che  sedè  anni  14-  o a questo 
684  Sereno  cioè  quegli  , che  celebrò  un  si- 
nodo  in  cui  condannò  la  contumacia  dei 
predecessori,  e stabilì,  che  pienamente  si 
accettasse  il  eonc.  di  Calcedone,  da  quan- 
ti lo  avevano  Gno  a quell'ora  oppugnato. 
Veggasi  Paolo  diacono  lib.6.  e.  13.  A que- 
sto sermone  mandò  il  Pallio  S.  Gregorio 
11.  per  le  preghiere  dei  re  Luitpraudo.  La 
morte  di  Sereno  , c cosi  poco  dopo  pare 
che  non  possa  prodursi  oltre  il  726. 

H card.  Noris  disi,  de  Sqnod..P.  c.  9.  Jj. 
6.  dal  vedere  Massimo  nelle  sottoscrizioni 
del  conc.  Romano  sotto  S.  Martino  1.  dell' 
anno  649.,  e di  Agatone  iu  quelle  doli'  al- 
tro coucilio  Romano  sotto  S.  Agatone  nel 
680.  come  di  vescovi  di  Aquileja  crede  di  di  - 
mostrare  il  tino  dello  scisma  di  questa  chie- 
sa riguardo  ai  tre  capitoli  molto  prima  di 
Sergio,  ma  non  sussiste  la  sua  congettura, 
e perchè  è chiaro  dai  calalogi  dei  vesco- 
vi Gradeusi  essere  1 due  mentovali  vesco- 
vi di  quella  chiesa  , e perché  , come  si 
é di  sopra  indicalo  , ancora  questi  vesco- 
vi come  Aquilejesi  vescovi  si  sottoscrive- 
vano. 

Sembra  qui  doversi  anche  aggiungere  i 
vescovi  di  Grado.  Dunque  dopo  Severo  de- 
funto nel  605.  secondo  il  Baronio  , o nel 
607.  secondo  il  Dandolo  dandogli  altri  chi 
18.,  chi  21.  anni  di  vescovado 
605  Sedè  Caudiauo  del  Riuaiuese  per  auui  5. 
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Il  Dandolo  vuole , elio  succedesse  nella 
' S«dc  nel  610.  Alcuni  inellono  fra  Severo 
c Caudino  , Marziano,  ina  con  ragione  si 
esclude,  non  essendo  verisimile  che  1’  Esar- 
co  , e il  Pontefice  Romano,  seguita  gio- 
ia divisione  dei  Patriarcali  volessero  nel- 
la sede  di  Grado  un  fierissimo  Nemico  di 
Cesare  , c della  cattolica  unità. 

61?  Sedè  dopo  Caudiuiro,  e Epifanio  dal  615. 
per  un  anno  tre  mesi  e giorni.  Si  com- 
menda  di  questo  la  saggia  e vantaggiosa 
amministrazione  della  sua  chiesa  , la  re- 
ligiosità della  vita,  e la  special  divozior- 
ne  alia  B.  Vergine. 

616  Di  poi  sedè  Cipriano  di  Fola  venerabi- 
le per. S»uli là  , governando  per  anni  15. 

Segue  Fortunato  Pseudo- vescovo  eretico 
Ariano  intruso  per  favore  dei  Longobar- 
di , e invasore  delia  chiesa  di  Grado,  esau- 
toralo da  Onorio  1.  che  vi  sostituì  ilei  630. 
630  Primigenio  Toscano  Apocrisario  della 
chiesa  romana  defunto  nel  650. , o come 
meglio  secondo  altri , nel  640. 

649  Fu  poscia  creato  Massimo  Dalmata  , 
che  governò  lodevolmente  per  anni  20.  e 
cessò  di  vi  viro  nel  670.  Fu  al  concilio  ta- 
ntalio sotto  Martino  l. 

670  Stefano  di  Parenso  successore  di  Mas- 
simo retta  la  sua  chiesa  per  aulii  5.  mo- 
ri nel  675. 

675  Dopo  di  cui  Agatone  di  Grustinopoli  se- 
dè per  anni  40.  morto  uel  68'».  Fu  al  con- 
cilio romano  sotto  Agatone  papa  nel  680. 
665  Succeduto  a questo  Stefano  di  Pola  uo- 
mo pio  verso  » poveri , e impegnatissimo 
nelle  cose  ecclesiastiche  produsse  il  suo 
governo  sino  al  717» 

5-  ir. 

Vescovi  di  Ravenna . 

595  Mariniano  , che  in  un  sinodo  romano  si 
trova  sottoscritto'  in  primo  luogo  , e clic 
ricevè  da  S.  Gregorio  Magno  ii  Pallio  , e 
a cui  scrisse  io  stesso  santo  pontefice  più 
lettere  resse  sempre  con  grande  lode  fa 
chiesa  di  Ravenna  sino  al  fine  del  606.  es- 
sendo stalo  ad  essa  eletto  f anno  595.  cò- 
me si  è detto  nel  precedente  compendio, 
qualcuno  lo  fa  morto  nello  stesso  aum>  , 
in  cui  mori  S.  Gregorio. 

606  Fu  sostituito  Giovanni  (Quarto  di  questo 
nome  , di  classe  1’  anno  606.  Tre  voltò 
restaurò  Classe  rovinala  dalle  incursioni 
de’  Saraceni.  Promosse  indefessamente  il 
divin  culto  , e per  la  sua  pietà  fu  caro 
a tulli , e mori  pieno  di  meriti  nell’anno 
630.  o secondo  altri  nel  629*  Alcuni  pon- 
gono in  questo  frattempo  , tra  quali  I’ 
Agnelli  , due  Giovanni.  Qui  eoi  Bossi  se 
n’e  posto  sol  uno. 

630  Bono  successe  alla  cattedra  di  Ravcn- 
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na  l’anno  t»30.  T o governò  secondo  alcu- 
ni sino  ar  primo  di  Settembre  del  9 13.  , e 
secondo  altri  solo  sino  al  primo  di  Settem- 
bre del  612.  , 

613  A Bono  sotteurrò  Mauro  economo  del- 
la chiesa  di  Bavcuiia  o nel  618  , o nel 
612.  , sino  al  tempo  del  concilio  roma- 
no tenuto  secondo  il  miglior  calcolo  nel 
619.  Serbossi  Mauro  obedieutissim  > alla 
romana  sede  , ma  poi  sedotto  dalla  su  i 
superbia  , e dal  potere  acquistalo  per  fa- 
vor dell’  Esarco  . fé  contro  di  essa  quan- 
to di  sopra  si  è detto  , ove  si  è del  pon- 
tefice Vitaliano  parlalo,  e prosegui  a vi- 
vere , e mori  nel  suo  empio  trascorso  cir- 
ca al  mese  di  Luglio  dei  671. 

672  Fu  dopo  la  morte  di  Mauro  eletto  r e 
Consecrato  arcivescovo  di  Ba velina  nel 
672.  , o 671.  Beparalo  , il  quale  sebbene 
avanzato  negli  anni,  e di  debole  sanità  si 
portò  a Costantinopoli  per  sempre  più  con- 
solidare 1’  indipendenza  della  chiesa  Ba- 
vennalc  dalla  Romana  ; ma  pentitosi  po- 
scia della  sua  temerità,  torno  iu  fine  alla 
soggezion  del  pontefice,  come  si  è in  Do- 
no indicalo.  Cessò  di  vivere  uel  677.’  al  fi- 
ne del  Mese  di  Agosto. 

672  Fu  successore  di  Beparalo  nel  677- Teo- 
dosio , o come  altri  lo  chiamano  Teodo- 
ro. Questi  intervenne  al  concilio  romano 
tolto  Agatone  papa,  lo  sottoscrisse,  e con- 
fessò , e protestò  che  la  chiesa  di  Raven- 
na eri,  e sarebbe  stata  alla  romana  sog- 
getta, perloché  e vivoc  morto  fu  in  grand’ 
odio  , e disprezzo  presso  il  clero. di  Ra- 
venna , pazzamente  allora  attaccato  alla 
ingiusta,  e scandalosissima  indipendenza, 
da  Mauro  procacciatagli. 

691  Dopo  iWparato  governò  fa  chiesa  di  Ra- 
venna Damiano  Dalmata  crealo  arcivesco- 
vo dal  p-apa  Sergio  , e da  lui  consacralo 
nel  685.  secoudo  alcuni  , ma  con  più  ra- 
gione secondo  altri  nel  691.,  n m essendo 
Sergio  ancor  papa  uel  685.  E’  fama  , che 
Beparalo  collo  suo  preghiere  tornasse  un 
morto  aliar  vita.  Si  sa,  che  passava  oran- 
do le  intere  notti,  e che  tfn  ostinalo  Ebreo 
mosso  dalla  santità  di  questo  arcivescovo 
dupose  la  sua  durezza , e venne  alla  vera 
fede.  Volò  a godere  il  premio  de’suoi  gran 
meriti  1’  anuo  707.  o secondo  altri  x^. 

$•  II L 

rescovi  di  Milano. 

593  Costanzo  Milanese,  di  cui  . si  è incomin- 
ciato a dire  nel  precedente  co  inpendio,  e- 
lelto  dagli  esuli  Milanesi  rifugi  alisi  in  Ge- 
nova per  ('occupazione  di  Mila  no  falla  da 
Alboino  re  de' Longobardi  , o per  V infra- 
zione da  esso  aggiunta  dei  patti  stabiliti 
nella  resa,  confermato  da  S.  Gregorio  Ala- 
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gno,  e ordinato  nel  593.  Fa  presso  questo 
pontefice  in  sì  grande  stima,  che  a lui  com- 
misi! la  riforma  della  chiesa  di  Lane,  e la 
cognizione  della  causa  di  Massimo  vosco* 
yo  di  snlona,  e basta  vedere  come  ne  par- 
la nell*  epist.  41.  del  lib.  5.,  86.  del  lib.  6. 
e 65.  del  lib.  9.  Quantunque  fosse  cosi  sag- 
gia, e santa  la  condotta  di  lui  nellammi- 
nisirazione  del  vescovato  , che  ottenuti  I’ 
universale  approvamento  , non  potè. schi- 
vare l'odiosità  di  più  suoi  suffragatici,  che 
fmmerita  mente  disgustali  della  piena  di  lui 
accettazione  della  condanna  dei  tre  capi- 
toli , chiamata  in  ajuto  la  Regina  Teodo- 
linda , da  esso  si  segregarono.  Per  Io  che 
lo  stesso  San  Gregorio  scrisse  a Teodolin- 
da , > persuadendola  di  non  involgersi  in 
quella  scellerata  secessione  , e ingiunse  a 
Costanzo  di  subito  correggere,  c richiama- 
re all’ossequio  i Suflraganei  ribellanti.  Go- 
vernò Costanzo  fino  al  fanno  600. , succe- 
dendogli nell’ anno  601. 

601  Dcusdedil,  o voglia  dirsi  Adeodato,  o co- 
me si  chiama  nella  tabella  sinodale  Theo- 
dalo,.non  senza  grave  disturbo  recato  dagli 
Ariani,  che  v’introdussero  un  loro  segua- 
ce, al  che  portò  rimedio  San  Gregorio  pa- 
pa confermando  Adeolato  , e scacciando 
dalla  sede  l'intruso  Ariano,  su  di  che  av- 
vi di  questo  pontefice  f epist.  21.  del  lib. 

9. , e 4.  del  lib.  10.  Promulgandosi  dopo 
la  sua  ordinazione  dai  re  Longobardi,  mi- 
nacciosissimi editti  si  diportò  Adeodato  con 
tale  intrepidezza  , che  San  Gregorio  sin- 
golarmente lo  amò,  e commendò,  e a lui, 
e ai  suoi  successori  dió  facoltà  di  creare, 
tosto  che  venissero  a mancare  i re  Lon- 
gobardi, il  nuovq  re;  facoltà  da  stender- 
si in  mancanza  del  vescovo  al  sinodo  dei 
suffragane!  della  chiesa  Milanese.  Ciò  che 
degli  annali  di  Milano  narra  il  Baronio.  5o- 
dè  Adeodato  lodevolmente  sino  all’  anno 

628. , o secondo  altri  629.  , essendogli  in 
detto  anno. 

629  Sostituito  Asterio  Romano,  il  qua  le  per 
comando  del  pontefice  ordinò  Beno  , man- 
dato Legato  in  Inghilterra.  Sedò  dalla  sua 
ordinazione  sino  all*  anno  ,640. 

640  Gli  successe  Forzio  , reggendo  la  sede 
Milanese  per  anni  tre  dalla  sua  ordinazio- 
ne, cioè  dal  641.  al  644.  Nel  cronico  di  Li- 
utpraudo  si  dice  aver  fiorito  questo  arcive- 
scovo di  Milano  nel  655. . il  che  non  può 
sussistere,  costando  dagli  atti  della  chie- 
sa di  Milano  , che  il  successore  di  lui 
Giovanni  Bono  fu#  presente  al  concilio  ro- 
mano sotto  Martino  I.  I*  an.  649. 

645  Successegli  S.  Giovanni  congominato  Bo- 
no della  Liguria.  Questi  ordinalo  clic  fu 
vescovo  , niente  r-illenoto  dal  crudele  go- 
verno , dei  Barbari  si  portò  da  Genova  , 
d’oude  gli  altri  sin  qui  rammentali  gover- 
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narono,  alla  sua  sede  di  Mil  ano , dove  coll* 
ajuto  del  santissimo  suo  suffraganeo  ve- 
scovo di  Bergamo  Giovanni,  giunse  ad  e- 
spugnare  la  terribilissima  Ariana  fazione, 
e ridusse  alla  vera,  c cattolica  dottrina  Gri- 
moaldo  re  de'Longoburdi.  Sedò  questo  ve- 
scovo per  santità,  e dottrina  rispettabilis- 
simo, secondo  alcuni  sino  all' anno  669., 
c meglio  secondo  altri  sino  al  655.  Di  lui 
trattano  A eia  SS.  toin.  2-  p.  622* 

655  Rosse  di  poi  la  chiesa  di  Milano  S.  An- 
tonino Fontana  Cittadino  di  Milano  per  tre 
anni,  o secondo  altri  due.  Si  fa  di  lui  men- 
zione nel  romano  martirologio.  Successe- 
gli nell’  an  657. 

657  S.  Mauricillo  , che  governò  sino  all’  anno 
668-  sono  a vedersi  Acla  SS.  Mari.  toni.  3. 

p.  668.  . . 

668  Ebbe  S.  Mauricillo  per  successore  S.  Am- 
pelio  per  soli  quattro  anni  , cioè  fino  aL 
672.  Si  celebrava  la  sua  festa  agli  9.  di  Lu- 
glio, cioò  come  vogliouo  alcuni -in  quello 
stesso  giorno,  in  cui  fu  canonizzato  da  Gio- 
vanni V.  pontefice  per  un  solo  anno  , ma 
riflette  il  Papebrocchio  essere  di  non  fa- 
cil  prova,  che  fin  d'allora  fosse  in  uso  ia 
delazione  di  tali  cause  ai  romano  ponte- 
fice. 

672  A S.  Ampelio  fu  costituito  S.  Mansueto 
della  romana  famiglia  Sa  velli.  Tenne  que- 
sti nn  sinodo  de'  suoi  vescovi  comprovin- 
ciali contro  i Mnnotcliti,  sol  679.,  e as- 
sistè co' vescovi  medesimi  al  concilio  La- 
tcranese  teuulo  contro  gli  slessi  eretici  sot- 
to Agatone  fanno  680.  Indi  tornalo  da  Ro- 
u»a,  si  pone  morto  poco  dopo  nel  gran  con- 
tagio , che  allora  travagliava  la  Lombar- 
dia , cioè  nell'anno  681.,  con  che  cade  l* 
opinione  di  quelli,  che  affermarono  esse- 
re S.  Mansueto  intervenuto  ai  generale  cou- 
cilio  TI.  Parlano  puro  di  esso  Ad.  SS. 
Feh.  t.  3 p.  135.  Dopo  S.  VI  ansuelo  fu  pro- 
mosso alla  sede  di  Milano  l'anno  681. 

681  S.  Benedetto  Crispo  di  Milano  , e secon- 
do alcuni  dell’  Aquila  , chiaro  per  dottri- 
na , e per  santità, come  attesta  Pao  lo  dia- 
cono in  tutta  l’Italia.  A cagione  delia  lun- 
ga lite,  per  la  quale  fu  molto  travagliato, 
cioè  quella  in  cui  si  cercava,  se  il  vescovo 
di  Pavia  fosse  soggetto  alla  sede  <!i-jMila- 
oo.  ovvero  immediatamente  al  romano  pon- 
tefice , io  cui  soccombette  in  fine  S.  Be- 
nedetto, si  venera  egli  qual  particoiar  prò  - 
lettore,  e avvocato  di  quelli,  che  sono  co- 
munque nlUitti  dalle  liti  forensi  , e da  al- 
tre angustie,  conforme  apparisce  dalla  sua 
▼ ila.  data  in  luce  iu  Napoli  da  Benedetto 
Dentino.  Si  fa  di  lui  menzione  nel  marti- 
rologio Komauo.  Sede  sino  all'anno  725. 
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ARTICOLO  IV. 

Condì]  dcl_VU.  Secolo 
I notati  coll'  Asterisco  tono  riprovati. 

S I- 

Concilj  su  i princif'j  del  secolo  ylt. , 
o sia  dall’  anno  <31)4.  all'  anno  619. 

604  Cnntuaricnsc  (li  Canlorberj  , temilo  per 

605  confermare  l.i  fondazione  dell’Abazia  di 
S.  Pietro  u di  S.  Paolo  , la  prima  che  sia 
stata  fondala  in  Inghilterra. 

610  Romano  , tenuto  essendo  presente  Mel- 
lito primo  vescovo  di  Londra  , per  una 
causa  della  chiesa  Anglicana. 

610  Tutelano  IH.,  così  dello  dal  tempo , in 
cui  il  Re  Recarcdo  abbracciò  la  fede  cat- 
tolica. in  questo  'concilio  i vescovi  della 
provincia  Cartaginese  aggiudicarono  il  pri- 
mato di  tutte  le  chiese  delle  Spagne  , al- 
la chiesa  di  loledo. 

615  F.garcnae  nella  provincia  di  Tarragona, 
tratto  priiiripal mente  della  castità  de'  preli, 
diacouì,  e suddiaconi. 

615  Parigino  detto  generale,  per  esservi  fuor 
del  solito  intervenuti  72.,  o 79.  vescovi,  fe- 
ce 15. canoni  vertenti  all'elezione  do'  ve- 
scovi, e sulle  donazioni  alle  chiese. 

617  Hispalenso  di  Siviglia  , sotto  S.  Isidoro 
Metropolitano.  Si  trattò  contro  I*  eresia  do- 
gli Acefali,  e di  ecclesiastici  affari. 

622  Chamense  presso  Teodosiopoli , città 
dell' Armenia  maggiore.  Si  vietò  la  giunta 
al  Trisagio  di  queste  parole:  Qui  crucifi- 
xus  est  prò  nobis , e si  ordinò  , che  si 
celebrassero  separatamente  le  feste  della 
Natività,  e del  battesimo  del  Signore. 

624  Uhrmensedi  Rcms  , fece 25.  canoni  sul- 
la disciplina. 

627  Matisconenso  di  Macon,  difese  la  regola 
di  S.  Colombano. 

633  * Alessandrino  sotto  Ciro  patriarca.  Col 
protesto  dell'  unione  degli  eretici  si  pre- 
parò , ed  apri  la  strada  al  Monolerisuio. 

633  Tolelano  IV.  sotto  S.  Isidoro  di  Siviglia, 
vi  si  trattò  della  disciplina. 

636  Tolelano  V.  , e VI.  vi  presedè  Eugenio 

638  arcivescovo  di  Toledo,  e vi  trattò  di 
affari  ecclesiastici. 

645  Aureliaucuse  di  Orleans  contro  l'eresia 
de'  Monoici  ili. 

616  Tutelano  VII.  contro  i sediziosi,  e i fu- 
gilivi. 


Concilj  sulla  melò  del  secolo  ni.,  o sia 
dall'  anno  6 lJ.  all'  anno  675. 

619  Lateranese  celebrato  nella  c Illesa  Co- 
stantiniana , o sia  di  S.  Giovanni  Laterano 
di  Roma  sotto  S.  Martino  I.  V'  interven- 
nero 105.  vescovi,  si  Condannò  l'eresia  de’ 
Monotelili  cogli  autori  , e seguaci  di  essa. 
Vi  si  anatematizzò  I'  cctesi  di  Eraclio  . e 
il  tipo  di  Costante.  Dopo  i cinque  segreta- 
ri , o costituzioni  , dopo  20.  canoni  , o 
nnalcmatismi  ebbe  line  questo  concilio  , 
che  ottenne  ovunque  grande  autorità. 

619  Cabilloncnse  di  Scialon.  Trattò  della  di- 
sciplina in  20.  canoni. 

653  Tolelano  Vili.  Slabili  molle  cose  intor- 
no alla  fede,  e alla' disciplina.  11  Loaisa 
illustrò  con  note  gli  undici  canoni  , che 
di  questo  concilio  ci  restano. 

655  Tolelano  IX.  sotto  l'arcivescovo  Euge- 
nio fece  17.  Canoni. 

656  Tolelano  X.  , lasciò  7.  canoni  sulla  di- 
sciplina illustrati,  c interpretati. con  eru- 
dita dissertazione  dal  cardinale  de  Aguirre, 

66)  Namicteiise  di  Nantes,  convocato  per  la 
disciplina.  Stabili  per  la  stessa  20.  canoni. 

663  Augustoilonense  di  Autun  sotto  il  vesco- 
vo Leodogarip.  In  esso  si  fa  la  prima  vol- 
ta menziona  del  simbolo  Alanasiano.  De' 
canoni  quivi  fatti  sulla  disciplina  mona- 
stica , ce  ne  rimangono  soli  olio.  II  Sm- 
inando ve  ne  aggiunse  un  nono  sopra  i 
cherici. 

664  Pharense  nelllnghiltorra.  Si  trattò  del 
rito  di  celebrare  la  pasqua  , della  ton- 
sura de’  preti , e di  altri  punir. 

666  Eim-rltense  di  Mcrida  sotto  Profìcuo 
Metropolitano,  nel  quale  si  proferì  il  sim- 
bolo Costantinopolitano  coll' addizione  Fì- 
hoque.  Vi  furou  fitti  23.  canoni. 

672  llerfordiense  d Hirford  nell'Inghilterra  , 
sotto  l'arcivescovo  Teodoro.  Vi  si  stabi- 
li l'osservanza  dc'canonici  decreti  de'  san- 
ti PP. 

675  ffracarense  di  Braga.  Sotto  Leocidisio 
Metropolitano,  che  vi  prcsedè  , e col  in- 
tervento di  otto  vescovi.  Si  tratto  della 
fede  , e della  disciplina , e vi  si  fecero  9. 
canoni. 

675  Tolefano  XI.  sodo  Quirico  Metropolita- 
no , clic  con  19.  vescovi  , due  vicarj  , e 
alquanti  abbati  oltre  la  profession  della 
fede  vi  promulgarono  16.  canoni  sulla  di- 
sciplina. 
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Concili  filila  fine  del  PII.  secolo  o sia 
dall'  anno  680.  all'  an.  701. 

680  Costantinopolitano  III.  Generalo  VI.  al 
quale  intervennero  i legali  del  papa  Agato- 
ne , i patriarchi  di  Orienle  , e i loro  vi- 
carj.  Vi  fu  proscritta  l'eresia  de'  Monole- 
1 iti  come  apparisce  dalle  dodici  sue  azioni. 

681  Tutelano  All.  Sotto  Giuliano  Metropo- 
li tatui.  Restano  di  questo  conc.  13.  canoni, 

683  Tutelano  Alti.  Celebrato  prima  della 
accettazione  del  generale  sinodo  VI. 

684  Tutelano  XIV.  fatto  per  l’acccttazione 
del  detto  Ecumenico  sinodo  VI. 

.688  Tolelano  XV.  vi  si  agitò  da  Giuliano 
Metropolitano,  e da  60.  vescovi  l'oscura 
questione  circa  alcune  proposizioni  pro- 
ferite da'vescovi  della  Spagna  , e sospetti 
al  pontefice  Benedetto  II. 

690  Cacaaraugiislanutn  vulgo  III.  , di  Sa- 
ragozza , del  quale  si  hauno  cinque  co- 
stituzioni ecclesiastiche. 

691  * 'frullano  o Quinisesto  tenuto  Io  Co- 

• slantinopoli  net  secretano  dell’  Imperator 

Giustiniano  II.,  in  cui  si  fecero  cento  e 
due  canoni  tra  i più  , ve  n’erano  de’con- 
trarj  ai  riti,  costumi , e decreti  anterio- 
ri. Di  questa  specie  sono  1.  il  canone  II. 
i!  quale  stabilisce  doversi  ammettevo  gli 
B'>.  canoni  o costituzioni  detti  degli  apo. 
stilli  , ed  osservare  2.  il  canone  XIII.,  il 
quale  viola  la  legge  ecclesiastica  del  ce- 
libato, e riprende  la  disciplina  della  chio- 
sa romana  nel  interdire  I’  uso  del  Con 
lugio  ai  sacri  ministri.  3.  il  canon*  LV.  , 
il  quale  condanna  nella  chiesa  romana 
ir  digiuno  del  Sabbaio.  4.  Il  canon*  LXVil., 
il  quale  proibisce  ai  chierici  sotto  pena 
di  deposizioni  e ai  laici  sotto  pena  di 
scominunica  il  cibarsi  dal  sangui»,  e dal 
soffocato  conre  precetto  della  divina  scrit- 
tura. 5.  il  canone  LXXXII.,  il  quale  coni- 
manda  , che  non  si  dipinga  Cristo  nostro 
Signore  in  sembiante  di  Agnello,  come  d 
stalo  mostralo  agli  antichi  padri  in  figu- 
ra , ma  solo  in  quello  di  Uomo  , in  cui 
tutte  le  figure  si  sono  adempiute. 

Il  Raronio  però  , e Cristiano  Lupo  in 
noi.  ad  Can.  Trull.  osservano  che  mollis. 
sinii  canoni  di  quel. concilio  sono  assai  u- 
tili  all'ecclesiastica  disciplina,  c conclu- 
dono , eh'-  i medesimi  furono  approvati  , 
c ricevettero  forza  da  Costantino  papa  , 
allorché  fu  in  Costantinopoli.  Quelli  cioè, 
che  non  si  opponevano  al  diritto  divino  , 
c alle  regole  , e ai  costumi  degli  antichi 
sinodi.  E io  stesso  volle  intendere  Adria- 
no I.  Quando  disse  : easdem  lanciar  sino- 
dos  suscipio  cui n omnibus  reguhs,  guaejure 


ac  divinimi  ab  ipsis  promulgarne  suoi.  Ed 
anche  il  lodato  Cristiano  Lupo  avvisa  mol- 
to ingannarsi  coloro,  i quali  reputassero 
pssersi  dal  VII.  siaodogenorale  conferma- 
ti nel  canone  I.  tutti  i canoni  Trullani,  e 
doversi  però  tutti  quanti  siccome  auten- 
tici riguardare.  Quando  la  romana  chiesa 
ne  tampoco  tutti  i canoui  del  VII.  sinodo 
ha  giammai  confermato. 

I moderili  Greci  con  RaUamonc  preten- 
dono, che  il  sinodo  frullano  abbia  auto- 
trita  di  concilio  universale  per  esservi  sta- 
ti i legati  della  sede  apostolica.  Ma  li  ri- 
battono il  Baronia  ad  an  692.,  * Pietro  d* 
Marca  Uh.  5.  de  concord.  c.  18.  ove  dimo- 
8tr*uo,c'i-  quei  che  assisterono  a quel  con- 
cilio , e vi  sottoscrissero  , ingannati  coni* 
dice  Anastasio,  non  furono  mandati  a tal' 
effetto  quai  legati  dal  pontefice  Sergio,  ma 
erano  quelli  che  dimoravano  in  Costanti- 
nopoli come  Apoerisarj  , e retponsali  per 
le  cose  della  fedo  , e delia  disciplina.  Ol- 
tre di  ette  quand'anche  ri  ci  fossero  in- 
tervenuti quei  veri  legali,  non  per  questo, 
aggiunge  il  Barouio  , si  verrebbe  punto  a 
concludere  attesa  la  mancanza  della  pon- 
tificia confermazione  : ..Visi  enim  quae  in 
synodis  a legati»  rum  gesta  , ea  confirnsen- 
tur  a Romano  Pontifice , subscriptionequ* 
fohurentur  , nullius  esse  colorii  conc  incan- 
tar. 

6JJ2  Inletuuo  XVI.  sotto  Felice  arcivescovo, 
fra  Ilo  della  fede  , o della  disciplina. 

694  rolotauo  X VII.  dopo  la  fissala  regola  di 
fede  fece  olio  canoni. 

701  * roietanu  X VI  il.  ed  ullimo  stabili  mol- 
te cose  contrarie  alla  disciplina  ecclesia- 
stica. 

ARTICOLO  f. 

Ponimi , e Disciplina. 

i I- 

Ponimi , o sia  dottrina  della  chiesa. 

Ha  definito  la  cattolica  chiesa  , e pro- 
fessalo in  Cristo  due  volontà  , e due  ope- 
razioni , divina  F una  , l’altra  umana.  S. 
Massimo  nella  disputa  cou  Pirro  ciò  de- 
dusse da  S.  Matteo  c.  26-  Patir  si  possibi- 
le est  trameni  a ine  cahx  i sii,  vernatameli 
non  stcul  ego  volo  , sed  steul  tu  vis;-  c So- 
fronio  io  stabili  cou  seicento  testimonian- 
ze, o lunghi  de'  santi  padri.  Si  veggano 
gli  alti  de’  concilj  presso  Arduino  loua. 

3.  pag.  714. 

Ad  onta  della  setta  impurissima  di  Mao- 
metto sorta  nell'Oriente  la  religione  cri- 
stiana risplendé  viemmaggiormeule.  Ciò  di- 
mostrano il  card,  di  Cusa  in  Alcorani  cri - 
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braliont  , ftictrdo  in  confutatione  legit  Ma- 
lto me  tic  ae  , Riccardo  Fiorentino  in  confuta- 
Itone  leg'xs  a Molto  mete  Saraceni*  latue.  S. 
Pietro  ì'ascasio  vescovo  , e Martire  dell’ 
ordine  della  B.  V.  M.  della  Mercede  scris- 
se la  vita  di  Maometto.  Insegnava  questi 
con  Eraclio  Pseudo  \ postolo  , scoinmu- 
jiicalo  da  S.  Paolo  il.  Timoth.  2.  la  cir- 
concisione , e l'osservanza  de’  legali  : ne- 
gava il  mistero  delle  Trinità  facendo  Cri- 
sto profeta  , ma  negandone  cogli  Ariani  , 
e cogli  Chiodili  In  divinità  : voleva  cogli 
Agareni  , che  n 1:1  Gesù  Cristo  , ma  che 
altri  in  sua  vece  fosse  slato  Crocifisso  : 
diceva,  che  i demonj  alla  fine  del  mondo 
sarebbnuo  stati  salvi.  Proibiva  I’  uso  del 
vino  , della  carne  porcina  , e l i tnortici- 
ua;  consentiva  la  moltiplicità  della  mogli, 
c proponeva  il  culto  dell’  Vstrif,  cioè  del- 
ia luna  chiamata  Cubar  dai  Turchi. 

Ebbevi  in  questo  secolo  occasione  , on- 
de venissero  confermati  altri  domini.  Cosi 
fù  di  nuovo  riconosciuta  I'  autorità  della 
chiesa  . e la  tradizione  del  concilio  Latc- 
ranese  sotto  Martino  I.  segrel.  5.  e dal  con- 
cilio Toletano  XII.  il  primato  di  S.  Pietro  , 
e della  chiesa  romana  venne  di  nuovo  af- 
fermalo dal  sesto  generalo  concilio  acl.  17. 
et  18.  Il  libero  arbitrio  dell’  uomo  fu  pro- 
pugnalo da  S.  Isidoro  ìlei  l.  2 de  sommo  lìo- 
no  o nel  concilio  Toletano  4.  c.  56.  L’  Eu- 
caristia , e il  sacrificio  della  messa  fù  es- 
posto da  S.  Isidoro  di  Siviglia  nel  lib.  I.  Of- 
ficiar. eccl.  c.  18.il  quale  Isidoro  trattò  pu- 
re del  sacramento  della  penitenza  lib.  7.  ori- 
gin.  verso  il  fine  , e oltre  di  lui  il  conci- 
lio d«  Sciatoli  c 8.  il  purgatorio  di  nuovo 
si  professa  nel  concilio  Toletano  \t.  can. 
12.  , e nel  lodato  Isidoro  let.  I.  ofiic.  eccl. 
1’  Invocazione  de’  santi  , e il  cullo  delle  re- 
liquie si  legge  aiTerinato  nel  concilio  fole- 
tano  v.  can  I.  e dal  detto  S.  Isidoro  d r ci- 
ta et  morte  SS.,  e nel  lib  I.  n/fic.  reni.  c. 
-10.  e dallo  stesso  si  rafferma  anche  il  Celi- 
bato I.  2.  offic.  eccl.  c.  10.  Filialmente  il  con- 
cilio Toletano  8.  can.  9.  conferma  I’  astinen- 
za delle  carni  , o sia  digiuno  ne’  prescrit- 
ti giorni;  su  di  che  veggasi  il  Barouio  all’ 
aun.  700. 

$.  II. 

Disciplina 

Fu  renduta  in  questo  secolo  nell’  eccle- 
siastica gerarchia  a maggior  libertà  l’ele- 
zione del  pontefice.  Poiché  Costantino  Po- 
goiiulo  tolse  affatto  il  catedralico  o sia  tri- 
buto , che  erano  astretti  i pontefici  di  pa- 
gare all’  Imperatore  perla  loro  conferma- 
zione , rimanendo  però  1’  altra  Cesarea  leg- 
ge vietante , che  nessun  pontefice  eletto  si 
cousecrasse  non  avendone  prima  riportato 
Tom.  ir. 
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in  Costantinopoli  1’  assenso  dall’  Imperato- 
re. Ma  Giustiniano  11.  alquanto  la  moderò 
rilasciando  similo  assenso  o comprovazio- 
ne all'Esarco  di  Ravenna.  Il  pontefice  già 
• consacrato  come  supremo  Pastore  della 
chiesa  ordinav  a gli  arcivescovi.  Cosi  Teo  - 
doro  eletto  arcivescovo  diCanluaria  venne 
a doma  per  esservi  consacralo.  1 vescovi 
o scacciati  dalla  lor  sede  o in  altre  guise 
travagliati  portavano  la  loro  causa  alla  sedo 
apostolica.  Cosi  Wilfrido  vescovo  di  Jork 
ricorse  al  papa  Agatone.  Similmente  dal 
pontefice  romano  la  facoltà  si  desiderava  , 
e si  addiinandava  di  annunziare  I’  evange- 
lio ai  gentili. 

L’  ordinazione  de’  vescovi  si  ha  per  tal 
modo  istituita  secondo  la  testimonianza 
di  Eddio  Stefano  , la  dove  cosi  descrive  1’ 
ordinazione  di  Wilfrido  nella  vita  , elio 
scrisse  di  questo  vescovo.  Alla  presenza 
di  tutto  il  popolo  si  portava  il  nuovo  ve- 
scovo con  pompa,  e sedente  sopra  un  seg- 
gio indorato  e pieghevole  , detto  con  pa- 
rola barbaro  - latina  Faldistorium  da  piu 
vescovi  entro  all’ oratorio,  dove  seguir  do- 
vea  l’ordinazione,  cantando  indi  nel  co- 
ro . inni , e cantici. 

La  deposizione  de’  vescovi  cosi  trovasi 
eseguita.  Si  lacerava  la  tonica  o sia  ve- 
ste sacerdotale  del  deponendo  , corno  li 
legge  essersi  fatto  nella  deposizione  di 
S.  Leodegario  nella  vita  di  lui  , scritta 
da  autore  anonimo  c.  14. 

La  Tonsura  dei  sacerdoti  era  varia.  I 
sacerdoti  di  Roma  porta  vano  nella  parte 
superiore  tosata  la  testa  . e nella  infe- 
riore un  picco!  cerchio  ili  capelli.  I Gre- 
ci andavano  tosali  aff  ilio.  Gl'  Inglesi  , o 
gli  Scozzesi  si  tosavano  solamente  nella 
parte  anteriore  del  capo  da  orecchio  ad 
orecchio,  restando  intosati,  e co’  capel- 
li »el  rimanente.  Si  vegga  il  IMabillou  Ale- 
nai. Bened.  lib.  6.  cap.  2 ». 

De’  monasteri  se  n*  eressero  in  questo 
secolo  molli  nell'  Inghilterra  , e nella 
Gallio  , e i re  , o i Magnati  li  arricchi- 
rono di  molti  predj  e fondi  , portando  i 
diplomi  nelle  donazioni,  sigilli  con  croci 
rosse.  Si  vegga  Alfordo  animi,  eccl.  anjl. 
Sa.c.  toni.  2.  ad  ann.  660. 

La  disciplina  dell'  Arcano  vigeva  anche 
in  questo  secolo  però  la  Germania  e per 
la  Gallia  , anzi  nella  chiesa  latina  perse- 
verò sino  dal  secolo  XII.  Veggasi  il  Pagi 
Breviar.  Pontif.  toni.  \.pag.  111. 

Nell'  Occidente  i chierici  degli  ordini 
maggiori  erano  alla  castità  diligali  , non 
cosi  quelli  d’ordini  minori.  Non  si  pote- 
va contrarre  matrimonio  sino  al  settimo 
grado  di  consaguinilà  inclusive.  Si  vegga 
l'  epistola  di  Felice  di  Massa  a S.  Grego- 
rio Magno  , la  quale  ampiezza  digradi  poi 


restrinse  Innocenzo  III.  per  giustissime 
cause  sino  al  quarto  grado  pure  inclusiva- 
mente  nel  concilio  Lalcranesc. 

Dalle  forinole  o voglia  dirsi  dal  formo- 
lario  di  Marculfo  si  raccolgono  varie  co- 
se , che  furono  in  uso  per  la  Francia  sot- 
to i re  della  prima  Stirpe.  1.1  vescovi  per 
mandato  Reggio  venivano  consegrali  o con- 
fermati ; e i chierici  non  si  potevano  or- 
dinare seuza  la  facoltà  del  re.  2.  I re  det- 
tero alle  chiese  c ai  inonistcrj  P esenzione 
da  più  pesi  , e molti  altri  privilegi.  3.  t re 
co’ vescovi  c gli  Ottimali  lo  più  gravi  cau- 
se giudicarono.  4. 1 matrimoni  col  solo  mu- 
tuo consenso  si  discioglievano  , e si  dava 
permesso  di  contrarre  altre  nozze  , il  qual 
costume  contrario  all' evangelio  ripudio  al- 
la  One  mcrilamcnlc  la  chiesa  Gallicana.  Da 
queste  formolo  di  Marculfo  scritte  in  bar- 
baro stile  si  rileva  essere  stata  si  grande 
di  questo  o de’  seguenti  secoli  P ignoranza  , 
che  per  disporre  e scrivere  comunque  in 
latino  gli  alti  pubblici  dovevasi  ai  mani- 
ci aver  ricorso. 

ARTICOLO  VI. 

Scrittori  sacri  di  questo  secolo 

S-  I- 

Scrittori  Greci 

Solto  Foca  Imperatore  Leotuio  vescovo 
di  Cipro  , scrisse  la  vita  di  Giovanni  Ales- 
sandrino , detto  por  la  carità  , e mise- 
ricordia verso  i poveri  P elemosinano,  ; 
1’  apologia  contro  i Giudei  , c varie  ora- 
zioni. Alcuni  suoi  scritti  si  trovano  nella 
biblioteca  de’  PI».,  c nelle  antiche  lezioni 
di  Canisio.  Altri  MSS.  non  per  anche  dati 
alla  luce  , esistono  nella  Cesàrea  Biblio- 
teca di  Vienna. 

Solto  Eraclio  , Giorgio  Pisrde  Diacono, 
c Cartofilare  , o sia  come  st  detto  , Ar- 
chivista della  chiesa  di  Costantinopoli  , 
compose  un  poema  sull’opera  do  sei  gior- 
ni della  creazione  del  mondo,  da  lui  chia- 
malo Kcouisp'/txv , « I®  storia  di  Eraclio 
Imperatore.  Alcuni  senza  forni  a mento  gli 
attribuiscono  il  cronico  Alessandrino,  dato 
a luce  in  monaco  da  Matteo  Raderò  uell 

anno  1615.  

Giovanni  di  Antiochia  delle  fuori  un  o- 
pera  da  lai  Intitolata:  «pi  , 

o sia  dell’antica  istoria. 

Sofronio  di  Damasco,  prima  monaco, e po- 
scia patriarca  di  Gerusalemme  , oltre  1 epi- 
stole ad  Onorio,  c a Sergio,  scrisse  la  vita  di 
Maria  Egiziaca,  diesi  trova  in  latino  presso 
il  Surioai  2.  di  Aprilo  , e un  tratallo  della 
Incarnazione  , ed  altro  di  cui  si  6 parlalo 
ari.  2.  S- 


Giovanni  Mosco  , raccolse  in  un  libra 
dello  Prato  spirituale  , limonario  ,o  giar- 
dino), lo  più  illustri  gesle  de’  monaci  sot- 
to Eraclio  , dato  alla  Iure  dal  Rosveido 
in  Lione  l’anno  1617.  frale  vite  de’padri. 
Presentemente  è diviso  , in  209.  capitoli,. 
Ma  Fozio  attcsta  , che  in  alcuni  libri  vi 
avevano  342.  racconti.  Fu  quest’  opera 
dedicala  da  Mosco  a Sofronio  , e alle  volle 
si  trova  intitolala  Paradisus  Sophronii  , 
dal  clic  hanno  alcuni  preso  l'abbaglio  di 
ascriverla  al  detto  Sofronio.  II  Baronio 
all'anno  407..  e il  Posscvino  nel  suo  ap- 
parato , avvertono  trovarsi  in  essa  delle 
cose  di  duina  Tede.  Ond'  é bene  , che  il 
lettore  attenda  alle  osservazioni  , clic  vi 
fa  ad  ogni  capo  il  Lippoinano. 

Elciisio  , o sia  Giorgio  prete  , scrisse  la 
vita  di  S.  Teodoro  suo  maestro  , c Archi- 
mandrita de'  mouaci  Sicconi. 

Solto  Costante,  e Costantino  Pogonato 
San  Massimo  martire  , nato  in  Costanti- 
nopoli nel  580. , lasciata  la  reggia  ili  Era- 
elio  sì  ritirò  nel  monastero  di  Crisopoli  , 
dove  si  fece  monaco  , e fu  abate.  La  per- 
petua oppugnazione  del  Monolelismo,  non 
pure  l'obbligò  a dispute  sempre  mai  vit- 
torioso con  Pirro  patriarca  di  Costantino- 
poli l’anno  6t5.,  con  Teodosio  vescovo  di 
Cesarea  P anno  CI9.  , e dopo  con  Paolo 
console , ma  lo  espose  eziandio  prima  ad 
un  volontario  Esilio,  e di  poi  alle  cate- 
ne , e a vessazioni  gravissime  fino  alla 
morte  , che  nel  fondo  di  aspra  prigione 
glorioso  confessor  della  fedo  eroicamente 
sostenne.  Esistono  delle  sue  operi-.  Qui ie- 
slio»es  65.  in  locai  scripturae  diffidici-,  pa- 
rimente. Qaaeitiones  brtoiores  79.:  e r pondo 
in  psal.  59.  Orationem  Dominicani.  Mystago* 
gin  seu  expo  litio  liturgiae:  dialogo  >.  de  /'ri- 
lutate:  capiti  200.  de  theologiu,  et  l'ilH  in 
Carne  dispematione  : capila  500.  diversa 
theologica  . et  Oeconomica  , degne  va  lute 
et  vitio  : libri  aut  tomi  de  substantia,  da- 
tura , et  Hyposlasi  de  quahlate  , principio, 
et  dijfer Slitta:  De  Chrysti  Mysteriu-  De  dua- 
bus  tu  Christo  naturi s de  duabus  volunla- 
lihus.  .Veri  poste  dici  unam  in  Christo  vo- 
luntulein  : De  duabus  in  Christo  operatio - 
nibui:  Vefiiiitiones  Patruni  de  duabui  in 
Christo  operationibus:  acta  disputalionis  cuti* 
Pyrrho:  conira  Ectesim  //eraclii:  De  finii  io- 
ne i disi inclionum:  Definiliones  varine  : Ad 
.ìftsrinutn  lutti  prestigi er uni,  tutti  Uiaconum : 
C’.tuuriae  4.  de  char itale  , et  virtutibus 
Cliristianis  : liber  asceticus  de  vita  pie  in- 
stituenda  epistolae  pluret,  et  se  botili  in  Dy  ti- 
ni sitm.  Si  commenda  S.  Massimo  come  so- 
praminod»  tenace  della  fede,  » delle  pa- 
terne tradizioni  , o come  precipuo  teo- 
logo della  sua  età  ; benditi  Fozio  rilevi 
ucllo  stile  di  lui  oscurità  , cd  asprezza. 


11  celebre  Combefis  fece  una  edizione  delire 
opere  di  questo  santo  in  Parigi  nel  1575. 

Anastasio  inanaco  scrisse  la  vita  del  suo 
precettore  S.  Massimo  Martire  , e difen- 
sore insigne  della  fede  cattolica  , scrisse 
pure  circa  1’  anno  655.  una  lettera  con- 
tro i Monololili . alla  comunità  de’  mona- 
ci stabiliti  in  Cagliari  , che  si  legge  tra  i 
collcllanei  di  Anastasio  , dati  a luco  dal 
Sirmondo  in  Parigi  nel  1620.,  c tra  le  opero 
di  S.  Massimo  toni.  1. 

$.  II. 

Scrittori  Latini 

Sotto  Foca  Imperatore  , Fausto  Casinc- 
se  discepolo  di  S.  Benedetto,  c compagno 
di  S.  Mauro  sino  alla  Francia  , d onde 
tornato  dopo  la  morte  di  S.  Mauro  a Mon- 
te Casino,  scrisse  la  vita  di  questo  santo, 
c di  S.  Severino. 

Elboldo  Inglese  dift  fuori  un  libro,  sul 
modo  ili  celebrare  la  Pasqua  , e una  sto- 
ria del  suo  tempo. 

Marco  Monaco  Casi  uose  voltò  in  elegan- 
ti versi  la  vita  di  S.  Benedetto,  scritta  in 
prosa  da  S.  Gregorio  Magno. 

Massimo  vescovo  di  Saragozza,  lessò  la 
storia  di  quanto  fallo  avevano  i Goti  nella 
Spagna. 

Sotto  Eraclio  , Eustasio  scrisse  il  viag- 
gio di  S.  Colombano. 

Nenuio  Inglese  mise  insieme  la  storia 
dell'origine  de’Breltoni. 

S.  Isidoro  vescovo  di  Siviglia,  di  schiat- 
ta Gotica  , (iglinolo  di  Severiano  prefetto 
di  Cartagine  , Fratello  di  Leandro  vesco- 
vo prima  di  Ini  di  Siviglia  , e di  Fulgen- 
zio vescovo  di  Cartagine,  dello  il  Giunto- 
re,  per  contraddistinguerlo  da  Isidoro  ve- 
scovo di  Cordova  , vissuto  sotto  1'  impe- 
ro di  Onorio,  nell'  anno  656.  vicino  a mo- 
rire si  fò  trasportare  nella  chiesa  ili  S. 
Vincenzo,  dove  ai  3.  d'. Aprile  preso  il  San- 
to Viatico  piamente  si  riposò  nel  Signore. 
Le  opero  da  Ini  scritte  sono  ; 1.  il  croni- 
co dal  principio  del  mondo,  sino  all'anno 
V.  del  re  Svinticnno  , e 622.  di  Cristo.  2. 
L’  Istoria  de' Goti,  dei  Vandali,  e do’Svc- 
vi  , la  quale  usci  a luce  in  Amburgo  1’ 
anno  161  !..  e in  Aslardam  più  accresciu- 
ta nel  1655.  ; 3.  Delle  origini,  o sieuo  e- 
limologic  libri  venti,  nel  lavorare  i qua- 
li, essendo  il  santo  mancalo  di  vita  Brau- 
lio  li  compiè.  Vennero  a loco  in  Parigi  nel 
1509.  , c io  Basilea  nel  1577.,  la  quale  ul- 
tima edizione  Arnoldo  Wion  la  slima  vi- 
ziata. 4.  II  libro  degli  scrittori  ecclesiasti- 
ci, c degli  uomini  illustri,  che  incomin- 
cia , dove  lasciarono  S.  Girolamo,  c Gen- 
ùadio.  Si  ha  od  tomo  1.  della  Spagna  il- 


lustrata. 5.  Della  vita  , e morte  de’  sauli 
dell'uno,  e dell’altro  testamento. Usci  a luce 
in  Ifaghcnó  nel  1529.6.  I libri  due  dei  divi- 
ni, cd  ecclesiastici  uIBcj,  indiritli  al  fratello 
Fulgenzio,  scritti  nel  610-  Quest’opera  si  cre- 
de dal  Baronie  suppositizia.  1 1 Baronio  pero, 
e S.  1 1 delfonso  la  riportano  tra  le  opere  di 
S.  Isidoro.  La  regola  de’monaci  divisa  in  21. 
capitoli.  Finalmente  . oltre  altri  opuscoli, 
vi  ha  di  questo  santo  la  collezione  de’  cou- 
cilj,  la  quale  è diversa  da  quella,  che  rac- 
colse Isidoro  Mercatore.  Tutte  le  opero 
furono  dafe  fuori  in  foglio  negli  anni  1580., 
e 1601.  iq  Parigi  da  Jacopo  di  Breul  Be- 
nedettino , e in  Colonia  nell’anno  1617.  Il 
Concilio  Tolelano  VII.  appella  Isidoro.  Sno- 
dili sui  dQctqrcm  egregitun  , ecclesia»  catho- 
licae  decifs , stieculoruin  finitorum  doctissi- 
inuin  , cuoi  reverentia  nominnndum. 

Sullo  Costante  , Audcno  arcivescovo  Ro- 
nicsc  , o sia  di  un  d istretto  cosi  detto  nel- 
la Normandia  , scrisse  la  vita  di  S.  Eligio 
vescovo  di  Noyon  , che  leggesi  nel  tomo 
V.  dello  spicilegio. 

Giona  , o sia  Jona  secondo  Vossio  Scoz- 
zese , o secondo  il  Bellarmino  , Inglese  , ov- 
vero d’  it)ernia  , scrisse  le  vite  di  S.  Colom- 
bano , c dei  discepoli  di  questo  santo  , Al- 
lah , cd  Bastasi!). 

S.  lldclfonso  monaco,  e discepolo  di  S. 
Isidoro  , c poscia  vescovo  di  Toledo  , com- 
presse gli  errori  di  Elvidio,  e di  Pelagio, 
che  tornavano  a risorgere  , e cessò  di  vi- 
vere nel  667.  Compose  dii  libro  della  ini- 
bita verginità  della  Madre  di  Dio  , alcu- 
ni sermoni  sulla  stessa  , la  storia  do’ Go- 
ti dall  anno  VI.  del  re  Svinalla  , dove  ter- 
minò S.  Isidoro,  sino  alla  fine  del  re  Re- 
cesv  itilo  , c l'appendice  ul  libro  di  S.  Isi- 
doro degli  uomini  illustri.  Si  trovano  que- 
sto opero  nella  biblioteca  de'  padri  , e nel- 
lo spicilegio.  Quei  , che  lecer  memoria  di 
questo  scrittore  , lo  chiamarono  ora  nuo- 
vo Crisostomo  , ora  Ancora  della  fede  , no- 
tando altri  nello  stile  di  lui  dilTusinn  di  scr- 
inane , e sovrabbondanza  di  sinomini.  L'uni- 
ca edizione  , che  si  ha  delle  opere  di  S.  1 Idei- 
fonso  è di  Francesco  Fevardeii  Parigi  1566. 

Sotto  Costantino  Pogonato  , Giuliano  ar- 
civescovo di  Toledo  compose  la  vita  di  S. 
lldclfonso  , la  storia  della  Ribellione  di 
Paolo  Duca  di  Narbona  , contro  VVamba  re 
de’  Goti  , e tre  libri  della  dimostrazione  del- 
la sesta  età  contro  i Giudei. 

Marculfo  monaco  sotto  Landcrico  ve- 
scovo di  Parigi  , dedicò  a questo  due  libri 
delle  focmolé  ecclesiastiche  circa  1’  anno 
660.  , impressi  in  Parigi  in  quarto  l’anno 
1666.  , e sono  pure  al  line  de’  capitolari 
di  Raluzio  in  fui. 

Teodoro  arcivescovo  di  Canlorbery,  man- 
dato dal  papa  Yiluliuuo  nell’  Inghilterra  , 
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e Vindice  della  ecclesiastica  disciplina  , 
dette  fuori  il  penitenziale,  divulgato  a Pari- 
gi iu  due  tomi  in  quarto  nel  1677.  Si  tro- 
vano in  esso  alcune  cose  paradosso  , di- 
cendosi nei  capo  2.  : l*resbyter  fornicali»  , 
i-4  bigpfir.nnr.ril  : poslquam  comperluni  fuerit 
itèrum  baptizentur  i Ili  , quos  baplizaoit  , c 
nel  c.  11.  Si  cujus  uxor  fornicata  fuorit  , 
licei  dimittere  eam  , et  alium  accipcre. 

Sotto  Giustiniano.  II-  Adnmanno  Scozze- 
se , Abate  del  Monastero  di  S.  Colomba  , 
o Colombano  nell*  Isola  Ila  , scrisse  tre  li- 
bri del  sito  , e de'  luoghi  di  terra  santa. 
Si  trovano  nella  biblioteca  nuova  MS.  del 
Labbè  tom.  1. 

ARTICOLO  VII. 

Ficende  della  Chiesa 

J.  1- 

Fictnde  interne. 

\ queste  gottosi  fin  qui  riferite  Ferocie. 
K ve  ne  furono  anche  in  questo  secolo.  Una 
fra  queste  , c la  precipua  fu  quella  de"  Mo- 
notelili  , cosi  detti , perchè  ammettevano 
iu  Cristo  una  sola  volontà.  E'  questione  tra 
i scrittori  , se  i Monotcliti  negassero  in  Cri- 
sto I'  esistenza  delle  due  volontà  divina  , 
ed  umana  , ovvero  vi  negassero  solo  le  due 
operazioni  similmente  divina,  ed  umattn. 
S.  Tommaso  3.  p.  q.  18.,  e 19.  affermo  it 
primo,  e con  esso  affermano  il  medesimo 
couimunemeute  i teologi,  il  Vasquez  in  3.  p. 
disp.  7'i.  c.  1.  vuol**  il  secondo  , cioè,  che 
solamente  negassero  in  Cristo  F operazio- 
ne dell'umana  volontà,  e dello  stesso  sen- 
timento è il  card,  de  Lugo  de  mcar.  disp. 
25.,  e II  Convhefis  nella  storia  de’  Monotcliti. 

Giovanni  Tatnngnini  Ilist.  Monothel.  Se- 
cret. 4.  crede  ancor' egli,  che  i Monotcliti 
uon  negassero  in  Cristo  la  volontà  umana 
ossia  1‘  umana  facoltà  di  volere  inquanto 
alla  sua  esistenza;  e che  quando  vi  nega- 
vano tal  volontà  abbiano  voluto  intendere 
o che  la  volontà  umana  fosse  in  Cristo  con- 
fusa , c mista  colla  divina,  di  modo  che, 
come  gli  Eulichiani  della  natura  divina,  e 
umana  confuse  insieme  ivo  facevano  in  Cri- 
sto una  terza  , cosi  una  terza  volontà  fa- 
cesse in  Cristo  i Monotcliti  della  volontà 
divina,  ed  umana  confuse  insieme,  oppu- 
re , che  ponendo  i Monotcliti  come  i Ma- 
nichei due  sole  volontà  nel  mondo  la  di- 
vina, e la  diabolica  non  rimanesse  m Cristo 
in  azione  altro  , che  la  volontà  divina,  ov- 
vero finalmente  che  la  volontà  umana  In 
Cristo  non  era  che  un'  organo  meramente 
passivo  della  divina.  Quest’ ultimo,  dice  lo 
stesso  scrittore,  era  il  scuso  più  famiglia- 


re ai  Monotcliti , secondo  cui  negavano  in 
Cristo  le  due  volontà,  e il  più  al  caso  al I? 
intendimento  loro,  ch'era  di  escludere  dal- 
la umanità  di  Cristo  ogni  facoltà  libera  , 
ed  elettiva. 

Il  ctiiariss.  Pietro  Lazzari,  di  cui  già  si  è 
falla  nel  presente  compendio  onorata  me- 
moria col  Petavio,  e con  la  Corgne  osserva 
con  gran  saviezza  1.  che  i Monotcliti  fu- 
rono all’  uso  degli  altri  eretici  incostanti, 
e premuti  dagli  argomenti  dc'Callolici  con- 
cedevano ciò  , die  poi  tornavano  a nega- 
re. 2.  Esservi  stale  più  classi  di  eretici  Mo- 
nobiliti  Tra  se  non  del  lutto  concordi  nel- 
la esposizione  del  loro  errore.  3.  Ridursi 
l’errore  de'  Monotcliti  ad  un  velato  Euli- 
chianismo.  E per  verità,  proscritta  nel  si- 
nodo  di  Caleedonc  l’ eresia 'di  Euliche,  ces- 
sò il  nome  a questa  eresia,  ma  uoii  la  so- 
stanza.  1 suoi  seguaci  or.cul tarmisi  sotto 
altri  nomi  di  Acefali,  di Dioscoriani,  di  Teo- 
dosiaui  , di  Giacobiti  , c prese  forinole  di- 
verse dalle  usate  da  Euliche  proseguirono 
a sostenere  l' antico  errore.  l)i  questo  ge- 
nio furono  nel  secolo  VII.  i Monotcliti. 

Comunque  sia  il  certo  si  è , che  tanto  dai 
confutatori  dell’  errore  Monotelitico  , quan- 
to da'  sostenitori  dello  stesso  raccoglisi 
av.-r  questi  negato  in  Cristo  e due  volon- 
tà, e due  operazioni  alle  medesime  corri- 
spondenti. Cosi  Macario  patriarca  di  Antio- 
chia Gero  Monolclila  interrogato  del  suo 
sentimento  nell’  azione  8.  del  sinodo  sesto 
risponde:  Si  membratim  inciditi’ , et jacter 
in  mare  , nequs  dnas  volunlalcs  , ncque  duas 
operationes  dico  in  Domino  nostro  Jeiu  ('U  ri- 
sto uno  Sanctae  Trinitari.  Cosi  S.  Massi- 
mo acerrimo  confutatore  di  questa  eresia 
nell’  epistola  a Nicandro  dice  essere  ne- 
cessario per  la  verità  «lei  1 a nostra  profes- 
sione. Tolideni  naturale s voluutates  quot 
naturai  admillert  ( in  Christo)  et  i di  lem 
subii  andai  es  operationes.  Veggasi  il  Petavio 
Lib.  8.  de  fncarn.  cap.  8.  , e Natalo 
Alessandro  sec.  7.  c.  2. 

Circa  il  principio  dell’eresia  de’  Mono- 
teliti  mostra  il  lodato  Pietro  Lazzari  da 
un  passo  di  S.  Massimo  nelle  sue  risposte 
a Pirro  doversi  prendere  1’  incomincia- 
rnenlo  di  bile  eresia  dall’irruzione  de’ 
Persiani  nell' Egitto  avvenuta  nell’an.  615. 
e 616.,  e però  nell'anno  quinto  e sesto 
di  Eraclio.  Con  che  il  narralo  su  ciò  da 
Teofane  all'  an.  ventesimo  di  Eraclio  ab- 
bisogna di  correzione,  ovvero  non  dà  il 
vero  principio  della  presente  eresia,  della 
quale  si  riguarda  come  il  padre,  e il  prin- 
cipe Sergio  patriarca  di  Costantinopoli  , 
indi  Ciro  vescovo  di  Faside  , e poscia  pa- 
triarca dì  Alessandria,  e di  poi  più  altri 
Corifei  defla  setta  medesima,  dei  quali  si 
è parlato  nella  serie  de'  patriarchi  di  Co- 
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slantinopoli.  Dull’indieato  racconlo  ili  Teo- 
finte  si  è periato  nella  serie  dei  patriar- 
chi di  Antiochia.  A questa  eresia  possono 
aggiungersene  alcune  al  re  sorte  nello 
stesso  secolo,  di  cui  appena  è nolo  il  no- 
me. Cioè  quella  de’  Cristolili,  i quali  af- 
fermavano essere  Gesù  Cristo  asceso  ni 
(belo  colta  sola  Divinità,  lasciato  quaggiù 
il  suo  corpo.  Quella  de'  Guosinriclii,  i qua- 
li riputavano  contraria  , vena  , c inutile 
qualunque  scienza,  non  eccettuando  ite 
tampoco  quella  dulia  divina  scrittura. 
Quella  degl'  Etnofroni  cosi  detti  perché 
seguivano  le  superstizioni  , gl’  indovina- 
nienti  , gli  auguri  , e gl’  incantesimi  ile* 
gentili,  e colle  festività  de*  cristiani  quelle 
pure  osservavano  de’  pagani.  Quella  dei 
Farcrraenili , i quali  solamente  a loro  pia- 
cere, e talento  interpretavano  la  divina 
scrittura.  Eresie,  che  sono  a noi  cognite 
dai  libri  di  S.  Giovanni  Damasceno. 

Debbousi  pure  ancora1  ricordare  gli 
Armeni,  che  dal  settimo  secolo  fino  al 
decimo  quinto  infetti  da  varj  errori  rir 
maser»  dalla  romana  chiesa  divisi.  Fu- 
uo  implicati  indi’ eresia  di  F.utiche,  nega- 
rono il  sacramento  della  confermazione  , 
c adoperavano  net  sacrificio  il  vino  senza 
alcun»  mistione  di  acqua. 

(22  E’  anello  a dire  di  Maometto,  nato  di 
padre  gentile  , ir  di  Madre  F.brea  , c di 
poi  fatto  cristiano  , che  formò  nell’  anno 
(122.  , njulaio  in  ciò  da  un  Ebreo  , da  Ser- 
gio monaco  mia  nuova  Sella  appogiala  su 
diverse  dottrine  , che  per  allettar  lutti  ad 
abbracciarla  raccolse  da  quasi  tutte  le 
altre,  diche  già  alquanto  si  è detto  all' art. 

4.  $.  l.  esecratili  setta,  che  potò  in  brevissi- 
mo tempo  propagarsi  quasi  per  tutto  l'Ori- 
ente, parte  sottomettendolo  colla  forza  del- 
la armi,  e parte  adescandolo  col  dolce  dei 
piaceri,  in  cui  insieme  coi  sozzi  seguaci  di 
Epicuro  dell’  uomo  la  felicità  riponeva. 

Ma  se  la  chiesa  ebbe  In  questo  secolo 
interne  vicende  di  amaro  scontento,  eb- 
bene ancora  di  dolce  conforto  nei  nuovi 
adoratori  dr  Cristo,  che  a lei  aggiunsero 

5.  Eligio  nelle  Fiandre,  S.  Giuliano  ne  TI  a 
Franconia  , S.  Sui  berte  nella  Olanda  .nel- 
la Frisia  , c in  una  parie  della  Sassonia.- 
nel  battesimo  dato  da  S.  lluperto  a Teo- 
doue  Duca  di  Baviera  , e in  quello  rice- 
vuto da  altri  regnanti . di  cui  si  è già 
partalo  ; e ne'  santi  die  I’  illustrarono  co- 
me S.  Osualdo  rè  d’ Inghilterra  , S.  Sige- 
bcrto  rfr  dell' Austrasia  , >.  F.mmerano  , S. 
Geltriide  Badessa  Nivellese  ; e ne'  rari  , e 
molli  miracoli,  die  proseguirono  a confer- 
marla , operali  da  S.  ima  mio,  da  S.  Co- 
lombano , da  S.  Giovanni  Elemosinarlo  , 
oltre  alcuni  di  già  indicati  , e die  in.  se- 
guito *’  indicheranno.  ■ 


$•  Il- 

Falcemie  esterne 

Di  questo  lino  farò  qui  parola  , essen- 
dosene già  vario  accentuile , come  il  sac- 
co di  Roma  dato  da  Costante,  quello  dato 
da'Saraceni  in  Sicilia.  La  strugge  de  cristìa- 
ni  in  Gerusalemme  ; e dovendosene  anello 
altre  accennare  nell’  articolo,  che  sieguo. 
Alle  prime  potrebbe  anche  aggiungersi  la 
peste  , che  infuriò  in  Roma  al  principio 
di  questo  7.  secolo  , per  la  liberazione  ili 
cui  istituì  S.  Gregorio  la  LilUuia  detta 
maggiore  , su  di  che  può  vedersi  il  Mi- 
crobico cap.  57.  loin.  1 S.  bili I.  IT.  pap.  IS  ). 
e il  Cardiuat  Bona  lib.  1.  rer.  liturg.  cap. 

25.  S-  20. 

ARTICOLO  Vili. 

appendici  in  cui  .«I  di  In  serie  storici > ero- 
nolojicu  de jl‘  imperatori  il'  Oriente 
foca  Imperatore  XPltt . 

S02.  Ucciso  che  fù  Maurizio  prese  Foca  1’ 
imperio-  nei  fiO'i.  , in  cui  niente  operò  di 
memoria  degno  se  non  se  l’aver  ricono- 
sciuto , e raffermalo  il  primato  del  ro- 
mano pontefice  , del  che  si  è parlato  ncl- 
F Irti  colo  I.  Si  abbandonò  lauto  all’ igna- 
via , e al  piacere  , clic  Gosdroa  re  di  Per- 
sia potè  facilmente  espugnare  Calcedo- 
ne  , ed  anche  gli  altri  re  poterono  per  lo 
stesse  cagioni  lacerare  a lor  talento  1’ 
impero.  Onde  gli  stessi  cittadini  di  Costan- 
tinopoli s’  impossessarono  di  Foca  , e lo 
condussero  prigioniero  ad  Eraclio , che 
allora  assediava  quella  città  , per  cui  com- 
mando venne  decapitato  nel P an.  8.  del  suo 
impero  , e 6t0.  di  Cristo.  Nel  609  i Giudei 
trucidarono  in  Antiochra  Anastasio  patriar- 
ca, e posero  a ferro  , e a fuoco  la  città, 
soggiogati  poi , c severamente  puniti  dalle 
squadre  iinpuriali.il  simbolo  o sia  mot- 

609  lo  di  Foca  fu: 

Fortunata  eiliut  reperiti s , quatti  retineat 
Eraclio  Imperatore  XIX, 

6t0  Eraclio  figliuolo  di  Eraclio  prefetto  dell’ 
Affrica  , c proclamato  dall'esercito  Impe- 
ratore, assunse,  ucciso  Foca,  l'impero  nell' 
anno  6H>.  di  Cristo  , e presa  a Moglie  Fa- 
bia figliuota  di  un  signore  Affricauo,  che 
volle  chiamala  Eiidnssa  ricevettero  entram- 
bi colla  pompa  più  solenne  da  Sergio  pa- 
triarca la  corona  imperiale,  e nuziale  eiu- 
sla  il  costume  della  chiesa  greca.  Ebbe 
Eraclio  da  Eudossia  una  figliuola  nomata 
Epifania,  e un  figliuolo  chiamato  Eraclio 
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minoro  , od  anello  Costantino.  Mancatagli 
poco  dopo  per  morte  Eudossia  sposò  con- 
tro l’ ecclesiastiche  leggi  Mariina  sua  ni- 
pote, che  fé  da  Sergio  coronare,  e salu- 
tare Augusta  , dalla  quale  oltre  più  altri 
figli  ebbe  Eracleone.  die  nell’  an.  616.  di- 
chiarò Cesare  insieme  con  Costantino. 

F.ra  allora  il  Romano  Imperio  nella  più 
infelice  situazione.  I Saraceni  nel  612.  in- 
vasero la  Siria  abbandonata  da’  Persiani 
portandovi  maggiori  mali.  Occuparono  Da- 
masco pure  da' Persiani  lasciato,  ove  ol- 
tre i soliti  depredamenti  , e le  solite  stra- 
gi giunsero  sd  un  empietà  , clic  solo  ba- 
sta a mostrare  il  loro  carattere.  Alloggian- 
do molti  di  loro  nella  chiesa  di  santa  Teo- 
dora , oltre  tutte  le  profanazioni  immagi- 
nabili , scopertavi  un  di  essi  la  statua  di 
un  santo  lasciata  quivi  come  loro  inutile 
da’  Persiani,  le  scagliò  contro  una  saetta, 
e colpitala  nelle  spalle  dié  quella  molto 
sangue  dalla  ferita.  Niente  sorpresi  i bar- 
bari da  quel  miracolo  seguirono  indifferen- 
ti a continuare  in  quel  luogo  la  lor  dimo- 
ra . né  1’  abbandonarono  , che  per  rinno- 
vellare  altrove  le  prove  del  lor  furore.S. 
Anastasio  Sinaita  narrando  un  tal  fatto  , 
ne  parla  come  di  cosa  al  mondo  nota  , e 
veduta  da  più  persone  , ebo  tuttora  a suoi 
giorni  vivevano,  c in  grande  venerazioni» 
tenevano  il  simulacro  , in  cui  operato  si 
era  il  maraviglioso  prodigio. 

A dire  in  brève  l’Asia  era  divenuta  preda 
de'  Pers.  e de’ Saraceni.  La  Tracia,  e Costan- 
tinopoli erano  da  Cagano,  o sia  re  degli  Ava- 
ri con  forze  formidabili  minacciate.  I sud- 
diti deirimpcro  dovunque  gemevano  o sot- 
to roppressione,  o sotto  il  timore  de'bar- 
bnri  , né  snfiìcienti  squadro  vi  avevano  a 
far  fronte  a tali  e si  poderosi  nemici.  Por- 
locché  Eraclio  stimatolo  conveniente  di  pro- 
cacciare ad  ogni  prezzo  la  pace,  mandò  a 

611  Cosroa  Ambasciadori  con  doni  ed  offer- 
te a richiederla.  Ricevutili  alteramente  il 
re  di  Persia,  c licenziatili  senza  risposta  , 
accrescendo,  e moltiplicando  i suoi  eser- 
citi, mosse  a nuove  conquiste  , cioè  quel- 
le della  Palestina,  e di  Gerusalemme,  di 

612  cui  si  è parlato,  o quindi  all’  invasione 
dell’  Affrica,  anzi  anche  di  Costantinopoli, 
innanzi  a cui  dall’  opposta  sponda  già  era 

615  con  nuùierose  schiere  Saino  Esarco  del- 
la Persia  ; per  cui  consiglio  fece  di  nuo- 
vo Eraclio  a Cosroa  nuove  richieste,  e lar- 
ghissime proposizioni  di  paco,  mandando- 
vi con  Saino  Olimpio  prefetto  del  pretorio, 
Leonzio  prefetto  di  Costantinopoli,  e Ana- 
stasio prete  , che  poi  Saino,  ricevuta  una 
lettera  di  Cosroa,  nella  quale  lo  rampo- 
gnava, perchè  non  gli  avesse  condotto  schia- 
vo lo  stesso  Eraclio , li  pose  in  ferri  , e 
condusse  prigionieri  al  suo  re  ; il  quale 


fatto  scorticar  vivo  Saino,  e fattane  an  o- 
tre  della  sua  pelle  pose  in  carcere  gli  Am- 
basciadori, e dopo  averli  in  più  guise  tor- 
mentati, diè  loro  rimandandoli  questa  pe- 
rentoria risposta  che  non  cesserebbe  giam- 
mai di  perseguitare  i cristiani,  fintantoché 
non  abjurassero  Cristo  , e non  adorassero 
il  sole  come  i Persiani. 

Sentì  Eraclio  la  grave  ingiuria,  ma  non 
vedeva  come  vendicarla.  Si  aggiunse  la 
fame,  quindi  la  peste,  che  cagionava  gran- 
de mortalità  nella  Metropoli,  perloché 
pensava  Eraclio  d'involarsi  altrove  colla 
famiglia  ; ma  fanne  distolto  dal  naufra- 
gio, che  soffrì  in  gran  parte  il  trasporto 
di  quanto  vi  avea  spedito  per  viverci  . o 
dalle  istanze  del  popolo  di  non  abbando- 
narlo , e giunse  a giurare  nella  pubblica 
chiesa  di  non  partir  per  allora,  e di  fare 
fiutilo  poteva  per  difendere  lo  stalo  , o 
più  I’  onore  di  Cristo  contro  di  Cosroa. 
Pece  però  levar  nove  g-rnli,  e non  poten- 
dosi per  la  penuria  riscuotere  le  imposi- 
zioni ordinarie,  ed  esausto  essendo  il  pub- 
blico .erario  in  sovvenzione  delle  necessi- 
tà universali  si  trovò  obbligato  di  chie- 
dere alle  chiese  della  capitale  , e alle  al- 
tre più  ricche  dell’  Impero  gli  argenti  , e 
gli  ori  ad  imprestilo  promettendo  no’  an- 
nua rendila  delle  somme,  che  si  presta- 
vano. Nel  qual  tempo  gli  somministrò  ia 
provvidenza  un  valido  soccorso.  Il  re  de- 
gli unni  venne  a Costantinopoli  con  molto 
guardie,  uffizioli , e i più  qualificati  per- 
sonaggi della  sua  nazione,  per  abbraccia- 
re la  religione  cristiana.  Furono  essi  tenuti 
al  battesimo  dai  soggetti  più  ragguarde- 
voli del  l'impero,  c le  mogli  loro  dalle  più 
illustri  dame  romane.  Eraclio  distribuì  a 
tutti  ricchissimi  doni  , e diè  ni  lor  r * il 
titolo  di  patrizio,  c si  fè  quindi  ad  esporre 
le  feroci  intimazioni  , e gli  empi  disegni 
del  re  persiano  più  ostinato  a distruggere 
il  nome  cristiano,  che  a soggiogare  l’ im- 
pero , e li  pregò  del  loro  soccorso.  E to- 
sto quelli  accesi  di  zelo  per  la  fede,  che 
avevano  abbracciata  glie  lo  promisero  am- 
plissimo contro  quel  nemico  del  vangelo. 

6ly  Restava  solo  per  mettersi  in  marcia  di 
«assicurar  prima  Costantinopoli  dagli  ava- 
ri, o abari  come  pure  son  delti , che  da 
presso  la  minacciavano.  Perloché  spedi 
Eraclio  un  ambasceria  a Cagano,  sequen- 
dola  egli  stesso  sino  al  le  frontiere  della  Tra- 
cia per  meglio  condurne  a buon  line  fla 
negoziazione.  Parvo  che  accettasse!;»  Ca- 
gano di  buon  grado,  e tutto  prognostica- 
va sicura  la  pace.  Quando  dette  egli  nuovi 
saggi  della  sua  perfidia.  Poiché  tostochò 
seppe  avere  Eraclio  trascorso  il  tango 
muro  fabbricato  per  tener  la  Tracia  di- 
fesa dalle  incursioni  de’  barbari,  pose  le 


migliori  sue  genti  in  agliaio  per  sorpren- 
derlo, ed  averlo  suo  prigioniere,  e sarch- 
itelo sialo,  se  nonne  fosse  per  buona  sor- 
le  sialo  avvertilo  quasi  irei  punto,  ch'era 

Fer  incapparvi.  Deposti  subito  gli  abili 
mncriali  c celatosi  in  quelli  di  un  uffi— 
ziale  si  dié  alla  fuga,  benché  inseguito  si- 
no alle  porle  di  Costantinopoli  dagli  avari 
fortunatamente  delusi,  i quali  fermali  quivi 
i loro  accampamenti  non  paghi  deU'equi- 
pagio  dell'  imperatore  , de’  preparativi  de’ 
giuochi,  che  voleva  dar  loro,  c dei  pre- 
senti destinati  per  essi  saccheggiarono  Io 
terre  all'  intorno  della  città,  c oltre  molla 
stragge  portaroti  seco,  partendo  una  mol- 
titudine incredibile  di  schiavi,  dimodoché 
secondo  il  racconto  di  quelli,  che  si  sot- 
trassero dal  pericolo  dugento  e settanta 
mila  tra  uomini,  donne  o fanciulli  furon 
quelli,  che  o restarono  estinti  , o venner 
via  trasportati  carichi  di  catene. 

Eraclio  tutto  inteso  al  principale  suo 
oggetto  cioè  a comprimere  i persiani  i 
dovette  dissimulare  la  grande  offesa  , o 
replicò  nuova  ambasceria  ni  Cagano,  con 
620  cui  dopo  di  essersi  lagnato  della  troppo 
manifesta  violazione  del  diritto  delle  genti 
di  nuovo  operò  per  la  conclusione  dell’ 
alleanza,  che  fuori  d'ogni  aspettazione,  re- 
stò fermata.  Poiché  Cagano,  palliata  t.T  sua 
perfidia  coi  rigettarne  sopra  i suoi  tutta 
la  colpa  fé  coi  romani  una  pace  assai  piu 
vantaggiosa  di  quello  che  nelle  attuali 
circostanze  sperar  si  potea,  c diede  parie 
Cousidcrabilc  delle  sue  genti  all'imperato- 
re, il  quatu  , messa  in  ordine  tutta  I'  ar- 
mata culle  ampie  provisioni  , che  ricliic- 
dcansi.  dopo  di  aver  celebrata  io  Coslan- 
622  tinopoli  la  pasqnn  ai  4.  di  Aprile  del  G22. 
anno  duodecimo  del  suo  imperio,  parli  il 
giorno  seguente  per  l'Asia. 

11  Dio  degli  eserciti  accompagnò  Eraclio 
in  questa  spedizione,  o i passi  di  lui  fu- 
rono segnati  da  continue  vittorie  , tra  lo 
quali  non  depose  il  pensiero  di  risparmiare 
lo  spargimento  dell'umano  sangui-,  e non 
lasciò  di  fare  Cosroe,  dopo  di  avergli  da- 
to una  rotta  terribile  nell’  Armenia,  nuove 
proposizioni  di  pare,  le  quali  rigettati  da 
Cosroe  colla  usata  sua  alterigia  1' oblia- 
rono ad  avanzare  le  proprie  armale  , c 
penetrato  colle  medesime  nella  Persia  , e 
onte  nuove  scontine  ai  Persiani  , atterrò 
città,  prese  ai  primi  assalti  piazze  c for- 
tezze , costrinse  il  superbo  Cosroe  a ver- 
622  gognos-a  fuga  , e portatosi  Eraclio  nell’ 
alta  inedia  si  fermò  in  fiaznc,  dove  tolti  i 
tesori  , o riruperate  le  trecento  insegne 
rapite  ai  romani  fece  abbruciare  il  famo- 
so tempio  del  sole  col  reale  palazzo , e 
permise  ai  soldati  il  saccheggio  della  citlà. 
Uopo  di  che  essendogli  sialo  riferito,  che 
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Cosroa  crasi  rifugiato  a Tcbclman , dove 
prctendevasi,  che  Creso  avesse  un  tempo 
custoditi  i suoi  tesori,  là  si  portò,  e non 
ovondovelo  ritrovato,  trattata  quella  città 
come  Gazac  inseguì  il  fugitivo  principe 
sino  ai  contini  della  media,  rendendo  osti- 
lità per  ostilità  , c risquolendo  per  ogni 
luogo  grandi  contribuzioni.  Eraclio  volendo 
dare  ni  soldati  qualctia  riposo  anche  per 
la  stagione  avanzata  fé  prima  di  tutto,  elio 
si  fendessero  a Dio  per  tre  giorni  continui 
solenni  grazie  per  la  felicità  conceduta 
allo  sue  armi,  e indi  die  loro  i quartieri 
d'inverno  nell’  Abhauia  rimandati  liberi 
cinquanta  mila  prigioueri,  con  che  accreb- 
be in  quelli  l'amore  verso  di  se,  e l'odio 
verso  di  Cosroe,  che  chiamavano  il  nemico 
del  genere  umano.  E anche  a dire  cho 
Eradio  portava  seco  un  imagine  del  Sal- 
vatore , la  quale  non  si  credeva  dipinta 
per  mano  ornami,  c di  essa  pure  si  salse 
per  incoragir  lo  sue  genti. 

Non  ostanti  fé  frequenti,  c gravi  scon- 
tine preparò  Cosroe  , e oppose  nella  se- 
guente campagna  ad  Eraclio  tre  formi- 
dabili eserciti  l'uno  guidato  da  Sarablaca 
de' primi  satrapi  della  unzione,  e crudele 
al  pari  del  suo  Signore,  l'altro  da  Sar- 
ba/ane  considerato  come  esercito  di  riser- 
va, e destinato,  ove  abbisognasse  a soc- 
correre il  primo,  e da. Salino  il  terzo.  K di 
(ulti  tre  Eraclio  usando  di  opportuni  stra- 
tagemmi, con  felicità  trionfò.  Nella  prima 
battaglia  contro  i primi  due  eserciti  tra 
la  gran  moltitudine  degli  estinti,  e de’ fe- 
riti restò  tra  quelli  Sarabalca  sul  campo. 
Nell'  altra,  in  cui  era  sopravvenuto  Sali- 
no dopo  di  essere  stali  lutto  il  giorno  gli 
eserciti  contrari  l'uno  in  faccia  dell’  altro 
Eraclio  Unse  di  ritirarsi  precipitosamen- 
te, c poi  scelta  una  notte  oscura  attaccò 
i nemici  in  un  ampio  Borgo , dove  non 
più  temendo  di  I radio  riposavano  tanto 
quietamente  come  se  la  Persia  godesse 
profonda  pace.  Pei  Barbari  fu  la  stessa 
cosa  il  venir  investiti,  risvegliati,  disfatti, 
c il  vincitore  impadrouilosi  del  campo  vi 
trovò  infinite  ricchezze,  armi  , provisioni 
di  guerra,  e di  bocca,  e fece  gran  nume- 
ro di  nrigiouieri.  Si  riconobbe  l'armatura 
di  Sarbazane,  la  qual  era  d'ero  massiccio 
essendosi  esso  trovato  astretto  a salvarsi 
quasi  spoglialo  col  favor  delle  tenebre. 

E'  qui  da  ricordare  il  famoso  lineilo 
sostenuto  da  Eraclio  con  uno  de’  « a| 
Persiani  nomato  llusate  di  gigantesca -i  'u 
ra.  Sarbazane  avendo  parte  raccolto  p il 
rifatto  l'esercito,  risaputo  che  Erario 
già  traversato  il  Monte  Tauro  e i! 
tagliò  il  ponte  dell'  Eufrate  pel  .io,  .o  ... 
ad  Eraclio  il  passaggio.  Questi  nm  dimeno 
il  varcò  a guazzo  co’  suoi,  c riprese  5a- 
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ni  osala  occupata  da  qualche  anno  d ii  Per- 
siani accampandosi  quindi  nelle  pianure 
del  Saro,  su  cui  fece  giltare  un  ponte  u 
costruire  di  tratto  in  tratto  più  forti  per 
assicurarsi  dagli  ostili  insulti.  Un  corpa 
del  suo  esercito  avendo  contro  il  suo  es- 
presso divieto  passato  il  ponte  per  mal 
regolata  voglia  di  battersi  co’  Persiani  , 
questi  non  solo  lo  scompigliarono  , ma 
insegni  renio  impetuosamente  sino  di  là 
dal  ponte.  Corresse  allora  Eraclio  il  fallo 
de’  suoi,  assalendoli  vivamente,  ammaz- 
zandone una  gran  parte  di  loro,  e veden- 
do gli  altri  perire  nel  fiume  , clic  preci- 
pitosamente e senz’  ordine  cercavano  di 
ripassare.  Ora  per  tale  sconfitta  irritato 
I’  anzidetto  Rosate  si  presentò  all’  ingresso 
del  ponte,  e sfidò  il  più  arili  lo  de’  Roma- 
ni di  seco  (ni  venire  a singolare  tenzone. 
Eraclio,  poiché  vide,  che  niuno  del  suo 
esercito  osava  di  accettar  la  disfida,  egli 
stesso  si  presentò  Fra  molti  colpi  che 
Rosate  gli  dette  uno  gli  toccò  legger  ni  ente 
le  labbra,  e l’altro  i piedi.  L’ Imperato- 
re al  contrario  seppe  si  bene  e difendersi, 
e offendere,  che  alia  fine  per  un  colpo  di 
spada  cadde  di  cavallo  il  Gigante,  ed  Era- 
elio  se  gli  avventò  sopra  , e decapitelo. 
Glorioso  fallo,  che  tosto  produsse  ai  Ro- 
mani nuove  vittorie.  Poiché  allora  tutto  l’ 
esercito  attaccò  i Persiani  li  fugò  con  gran- 
de loro  slragge  , li  cacciò  da  Sebaste  , 
dove  intimoriti  si  ritirarono  , e quivi  si 
preparò  i quartieri  d’ inverno. 

6‘2">  Si  rinfiammarono  per  tante  perdile  in 
Cosroe  le  furie.  Strinse  egli  tosto  alleanze, 
e tra  queste  una  col  re  degli  Avari  per  in- 
durlo a fare  una  valida  diversion  nella  Tra- 
cia , o ad  assediare  Cosi ìnlinopoli  ( alle- 
anza ed  impegno  da  lui  accettato  oon  ostan- 
te la  giurata  pace,  che  avea  con  Eraclio) 
forzò  tutti  i sudditi  cristiani  a prenderle 
armi , spogliò  le  chiese  di  tutti  i tesori,  e 
sacri  vasi,  ridotti  per  le  truppe  in  danaro. 
Ala  oppose  Eraclio  anche  questo  al  nuovo 
incendio  riparo , c volselo  il  Cielo  a dan- 
no di  chi  l’ eccitò.  Divese  Eraclio  in  tre 
tutto  il  suo  esercito,  e trattenutone  il  mi- 
nore per  se  mandò  l’altro  a Costantinopo- 
li, e delle  il  terzo  al  fratello  Teodoro  por 
opporlo  a Salino.  Poscia  esposto  a /.cibi- 
lo capo  del  t urchi  il  presente  suo  stalo  eb- 
be da  questo  un  rinforzo  di  quaranta  mila 
combattenti:  rinforzo  per  altro  , che  gio- 
vò solo  a sbigottir  da  principio  Cosroe,  e 
i suoi  capitani,  i quali  non  osarono  non 
dico  di  presentarsi  a battaglia  , ma  nè  tam- 
poco di  uscire  in  campo;  poiché  i Turchi 
dopo  di  aver  devastalo  il  paese,  annoiali 
del  servizio  de’  romani,  e più  della  lor  re- 
ligione si  diorono  asfilar  dall’esercito  , o 
tutti  iu  breve  tornarono  alle  loro  stazioni . 


Ma  la  sovrana  assistenza  o«n  abbisogna  del 
sostegno  degli  uomini.  Salino  presentò  la 
battaglia  a Teodoro  : e nei  tempo  che  le 
due  armate  combattono  , cade  sulla  Per» 
si.ma  una  grandine  di  si  straordinaria  gros- 
sezza , che  ne  uccide  grau  parte , e met- 
te in  fuga  il  ri;m menle.  Sabarzaue  unito 
cogli  Avari  assedia  Costanti uopoli , e fie- 
ramente la  batte  e da  terra  , e dal  maro: 
e la  Beata  Vergine  qual  custode  della  cit- 
ici , e della  piazza  si  ofTre  al  cospetto  dei 
barbari  , e di  tal  terror  li  compisce  e si 
ii  confonde,  che  h notte  stessa  si  batto- 
no scambievolmente  con  vicendevole  per- 
dita , e si  datino  alta  fuga  , e Sarbazano 
veduta  la  mattina  la  grande  stragge  , e 1* 
itiaspeltato  sbandamento  levò|l’  assedio,  o 
raccolti,  e imbarcati  quanti  ei  tic  potò, 
si  abbandonò  nel  Ponte  Eusino , dove  pur 
sopraggiunselo  Ja  mano  di  Dio  con  orri- 
bil  procella,  che  quasi  intera ipeii te  distrus- 
. se  la  n otta  , e per  cui  potè  l'atterrilo  Sa- 
barznne  menarne  £ on  peua  gli  avanzi  sotto 
62  » Calcedonio  per  ripararli,  osando  per  al- 
tro di  mettere  l’assedio  a quella  città,  e d’ 
intimarle  contribuzioni.  Cosroe  ia  (ale  av- 
venimento tult’altro  vide,  che  Ja  proba- 
zione dei  cielo.  Ci  vide  un  tradimento  di 
Sarh  izauc.c  però  c ommiso  ad  un  suo  ufiì- 
ziale  di  ammazzare  jj  Comandante,  c di 
ricondurre  in  Persia  le  truppo.  La  lettera 
fu  iutercettata  nelle  frontiere  della  Gali- 
zia  , e portala  a Costantinopoli  , donde  ii 
Giovine  Costantino  a Sarbazane  Ja  riman- 
dò , procacciandogli  ili  tal  modo  lo  scam- 
po. Lettala  appena  , deliberò  il  mal  cor- 
risposto guerriero  di  ribellarsi  contro  Uii 
Sovrano  indegno  di  esserlo,  e pensò  anco* 
fa  ad  esser  grato  ad  un  principe,  clic-  gli 
aveva  salvala  la  vita.  Persuasi  in  breve  gli 
ufii/iali  di  dar  fine  alla  guerra  contro  i ro- 
mani . e di  togliere  a Cosroe  la  corona  , 
levò  l'assedio  di  Calcedouia,  e prese  la  via 
della  Persia. 

Ma  Cosroe  non  menodovea  sdegnarsi  per 
rincontro  , che  ebbero  le  sue  forze  contro 
di  Eraclio.  Eu  dato  il  comando  di  formida- 
bilissimo esercito  al  Satrapo  Rasaspc,  sog- 
getto di  sommo  valore,  e in  grande  estima- 
zione nell'  arte  militare,  e Cosroe-  aveav  a iu 
esso  tale  fiducia  , che  si  lusingava  di  termi- 
nare per  mezzo  di  Ini  la  si  lunga, e sanguino.- 
sa  guerra  con  una  sola  battaglia.  Venne  Era- 
elio  al  principio  di  Decembre  sulle  ripe 
del  Zaba,  presso  l'antica  Nini  ve,  a sfidarlo 
alla  pugna.  Passarono  i primi  giorni  iu 
(scaramuccio.  con  esito  sempre  favorevole 
ai  romani.  Ma  scopertosi  da  Kraclio,  che 
il  Satrapo  aspettava  da  Cosroe  tre  mila 
freschi  uomini,  lo  forzò  a veuirc  alle  mani 
prima  dei  loro  arrjyo.  Iu  questa  battaglia, 
in  cui  si  decise  per  Eraclio  la  vittoria , 


esso  stiperò  si  medesimo,  adempiè  ad  ari 
lompo  ili  capilano,  e ili  snidalo  i doveri, 
fu  veduto  in  ogni  parlo  combattere,  ordi- 
nare, arrestar  questi,  animar  quelli,  met* 
.ter  regola  a tutto.  Il  suo  cavallo  fu  uolla 
2 uil'n  ferito,  e uccise  egli  di  sua  inailo  tre 
utliziali  nemici,  ttasaspe  non  fomenti  l’alta 
-iddea,  che  di  lui  si  avea.  Per  undici  oro 
con  valore  incredibile  si  dilese  , nò  cedè, 
,i(Clie  colla  sua  morie.  Impadronitisi  i ro- 
' mani  ilei  campo  di  battaglia  , tu  il  suo 
^cadavere  dal  suo  scudo,  che  era  di  oro  , 
riconosciuto.  Se  campeggio  ia  questa  pu- 
gna il  valore  , v’  apparve  palese  il  divino 
soccorso,  poiché  uou  ostante  l'orribile 
Slragge  dei  viali,  ci  si  assicura,  che  i vin- 
citori ebbero  solo  cinquanta  uomini  morii, 
e altrettanti  in  circa  feriti. 

Segui  Eraclio  a dar  nuove  prove  di 
gran  capitano.  Vide  non  convenire  dar  ri- 
poso a’  suoi  soldati,  per  non  dar  tempo  al 
suo  nemico  di  rimettersi  dallo  spavento  , 
e pero  inseguì  Cosroe  di  castello  in  ca- 
stello, sino  ad  obbligarlo  a rifuggirsi  in 
£eleucia,  dove  si  racchiuse  colla  moglie 
sua,  co’  ligliuoti.  e con  tulli  i tesori.  Te- 
nendolo quivi  da  ogni  parlo  guardalo  , 
scorse  da  vittorioso  i contorni  , passò  le 
Jeste  di  Natale  in  Tedesman  , palazzo  di 
.campagna  di  Cosroe,  e l incendio  nel  par- 
tire. Al  vicino  castello  Distagerdò  ricupe- 
rò tulli  gli  altri  stendardi , tolti  ne’  varj 
incontri  ai  romani  , e gli  ebbe  più  cari 
de'  profumi,  de'  drappi,  dei  preziosi  mobi- 
li, ebo  vi  predò.  Liberò  i prigionieri,  che 
avean  condotti  que’barbari  dalla  oiria  , 
dalla  Palestina,  c dalt'Lgilto,  o prosegui  an- 
che più  oltre  il  saccheggio,  e l’incendio. 

Eraclio  non  dimentico  in  mezzo  a sì 
felici  progressi  delle  sue  armi  la  mode 
razione , e la  generosità.  Avvegnaché  si 
Vedesse  padrone  di  tulli  quasi  gli  stali  di 
Cosmo,  avvegnaché  già  avesse  quasi  in 
p27  suo  potere  Cosroe  stesso  , torno  anello 
in  questo  stalo  ad  offerirgli  la  pace.  Putti 
i sudditi  di  Cosroe,  obbligali  da  lui  ad 
una  guerra,  che  li  desolava,  se  applaudi- 
rono al  magnanimo  vincitore,  e il  virtuo- 
so carattere  ne  ammirarono,  tutti  al  tem- 
po stesso  altamente  abbonirono  , c cari- 
carono di  maledizioni  il  loro  ostinalo  mo- 
narca. elio  ancor  questa  volta  ebbe  cuore 
di  rifiutarla. 

Benché  per  lai  forzenualo  procedere 
più  elle  a suoi  sudditi  ntiocquc  a se  stes- 
so, venendo  cosi  a facilitare  quanto  poi 
tra  breve  successe.  Cosroe  da  gravo  dis- 
senteria assalito,  e debilitato,  deliberò  di 
nominare  il  successore,  e cambiato  l'  or- 
dine della  successione,  chiamo  al  trono  di 
Persia  Medarse,  l’ultimo  figliuolo,  che  eb- 
be da  Sircu,  la  più  diletta  tra  le  sue  mo- 
ro*. ir 
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.gli,  c già  era  per  farlo  coronare  in  Se- 
leucia.  lì  questo  bastò,  perché  avesse  tosto 
lutto  l’effctlo  la  rivoluzione  di  Siroe  il 
maggior  figliuolo  negletto.  Questi  trovò 
Siringane  dispostissimo  al  suo  partilo.  I 
signori  dello  stato,  i soldati  tutti  vieppiù 
indispettiti  pel  poc'anzi  ricordalo  ritinto, 
non  aspettavano  che  un  capo.  E stabilita 
appena  la  congiura,  si  vide  innanzi  pri- 
gionieri il  padre  , e il  fratello.  Permise 
la  provvidenza,  che  Siroe  facesse  a Cosroe 
ciò,  ella  questi  avea  fatto  a suo  padre. 
Chiuso  in  ampia  oscura  volta,  da  lui  edi- 
ficala per  nascondervi  i suoi  tesori,  dopo 
esservi  stato  rampognalo,  cd  insultalo  dai 

• principali  del  regno,  dopo  di  aver  veduto 
privarsi  dinanzi  agli  occhi  di  vita  gli  al- 
tri suoi  figli,  vi  rimase  ancor  egli  a re- 
plicati colpi  di  freccia  ammazzalo. 

02ò  Della  pace  , con  cui  si  dié  tosto  ter- 
miti : al  I»  lunga  funesta  guerra  di  sel- 

le anni  , della  reciproca  rcslituzion  degli 
stati,  e di  più  altri  aggiunti  di  essa  pace, 
si  è già  quanto  indicalo  nell’articolo  11.  §. 
1. , siccome  pur  si  é parlato  odi'  artico- 
lo l. , e in  quello  delio  interne  vicende  a 
sufficienza  dell’  operato  da  Eraclio  intor- 
no al  Uo.iolclisrao  , su  di  che  solo  pos- 
sono ricordarsi  a qualche  sua  discolpa  le 
seguenti  parole  , che  leggonsi  in  una  sua 
lettera  al  pontefice  Giovanni  IV.  : ,,  1’  E- 
ctesi  non  e mia,  perchè  io  non  l’ho  det- 
tala , né  ordinala;  ma  il  patriarca  Sergio 
la  compose  cinque  anni  prima  , che  mi 
partissi  d’Oriento.  Mi  pregò  qnando  ritor- 
nai a Costantinopoli,  ili  pubblicarla  in  mio 
nome  , e olla  mia  sottoscrizione  , e so- 
disfeci allo  sue  preghiere.  Perchè  reggo, 
che  per  essa  nascono  al  presente  nuovo 
dispute,  mi  protesto  pubblicamente  , elio 
uou  sono  1’  autore  di  quella.  ,. 

6jJ  Laonde  passando  ad  altro,  rifletterò  qui 
solamente  , che  dopo  io  riferito  vittorie  , 
parve  che  il  ciclo  cessasse  di  favorire  lo 
armi  Imperiali  , e di  protegger  T Impero 
a misura  , che  il  principe  si  allontanava 
dalla  vera  credenza.  Nello  guerre  , che  poi 
dovette  Eraclio  sostenere  , non  più  si  vi- 
de in  lui  ii  vincitore  di  Cosroe.  Negli 
unni,  che  sopravissc  al  trionfo  da  lui  me- 
nato in  Costantinopoli  dopo  la  pace  con 
Siroe  si  può  dire,  che  non  avesse  che  scon- 
tine , e che  perdile.  I Saraceni  , che  lo 
a ve  vano  lascialo  in  pace  nelle  guerre,  che 

• ebbe  con  Cosroe, gli  dettero  terribili  rot- 
te , gli  tolsero  le  migliori  città  . e’  s' im- 
padronirono della  .Siria  , della  fenicia  , e 
di  tutto  I'  Egitto  , su  di  che  sonosi  dette 
più  cose  nell'  articolo  IL,  alle  quali  po- 
trebbesi  aggiungere,  che  so  fu  riparato  ad 
una  nuova  perdita  delia  vera  croce  , col 
provvido  anticipilo  trasporto  di  essa,  e 
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delle  cose  più  prezioso  da  Gerusalemme  a 
Costantinopoli,  dovelle  piangere  Alessan- 
dria quella  della  sua  libreria,  divenuta  il 
tesoro  più  inestimabile  delle  scienze,  che 
vi  raccolsero  i Tolomei  con  tanta  cura  , 
destinata  dal  Califo  all'Incendio,  per  una 
imprudente  richiesta  di  Giovanni  . detto 
„ il  Grammatico  patriarca  de’  Giacobiti,  e 
Severiani  di  Alessandria,  che  ne  addiman- 
dó  i volumi  per  se,  come  inutile  ai  Mus- 
sulmani. E noto,  che  per  aderire  all’  e- 
manale  comando  , furono  in  vece  distri- 
buiti ai  bagni  di  quella  città  e bastaro- 
no a riscaldarli  per  lo  spazio  di  sei  me- 
si , quantunque  di  tali  bagni  quivi  ve  no 
fossero  quattro  mila.  E nell*  Italia  simil- 
mente Eraclio  perdette  molto.  Oltre  i tradi- 
menti de’suoi  Governanti  si  dimiunirono  gli 
stati . che  quivi  gli  rimanevano  ; l'Esarcato 
si  andò  vieppiù  disponendo  alla  caduta,  acuì 
nel  seguente  secolo  poi  soggiacque. 

041  Lasso  egli  , e dolente  per  tanti  sinistri 
rovesci  cadde  ammalato  , e degenerato  il 
male  in  idropisia  , accompagnata  da  mo- 
lesti umilianti  accidenti  , che  verniero  ri- 
putati castigo  delle  vietale  sue  nozze  col- 
la Nipote  , ordinò  il  suo  testamento , nel 
modo  , che  si  accennerà  quanto  prima , e 
sì  morì  agli  undici  di  Marzo,  in  età  di  60. 
anni  , dopo  d'  averne  regnato  passali  tren- 
ta , con  quattro  mesi,  e sei  giorni.  Fu  il 
suo  simbolo  , o sia  molto  , o seguale  : J 
Deo  Victoria. 

Rimane  a riferire  alcune  osservazioni, 
che  fanuosi  sopra  le  uiouctc  , e medaglie 
di  Eraclio.  Nota  il  Bandurio , che  iu  esse 
vi  si  trova  impressa  per  la  prima  volta  1’ 
indizione  ; parlandosi  poi  delle  date  fuori 
per  occasioni*  della  sua  vittoria  contro  di 
Cosroe , e della  santa  croce  da  esso  ripor- 
tata in  Gerusalemme,  tre  di  queste  ne  pro- 
duce il  Baronio  . c più  ancora  il  Lipsio  , 
il  Grelsero , il  Du  Gange,  1’  Olsleaio  , il 
Petrusio  , il  Bandurio.  La  maggior  parte 
di  queste  mouele,  o medaglie  mostrano  nel- 
1’  anterior  parte  l’ Imperatore  con  Diadema 
in  capo  , elle  ha  raggi  ; e insieme  la  cro- 
ce nella  sommità  , e sostenente  colla  de- 
stra un  globo  pur  colla  croce.  Nella  par- 
te poi.  posteriore  avvi  similmente  la  cro- 
ce , ma  patibolala  , cioè  unita  nelle  tre  es- 
tremità con  altro  legno,  la  quale  si  alza 
sopra  due  o tre  gradini  colla  seguente  epi- 
grafe : Plctoria  Ju(j.  cioè  s/u  gusti. 

Giovanni  Cristoforo  Battelli  ne  spiegò  una 
di  queste,  benché  non  tanto  singolare  in 
una  dissertazione  da  lui  data  fuori  nuli'  an- 
no 1702.  Alla  quale  avendo  opposto  alcu- 
ne cose  gli  autori  delle  memorie  di  Tre- 
voux  dell’ anno  1704.  cerco  egli  di  ribat- 
terle nel  tomo  vvu.  delle  efemeridi  Vene- 
te. Assjì  più  Mugolare  è la  medaglia  di  gran- 


dissima forma  proposta  dagli  autori  del- 
le dette  memorie,  dove  apparisce  ìEraclio 
sopra  trionfai  cocchio  con  lettere  nell’  area 
significanti  quanto  siegue  : gloria  in  eccel- 
sili (Jhnsto  Deo  , nam  confregit  ferrea*  por- 
la* , guheruuvit  Sunctum  Regnimi  //erudii. 
Ma  stimasi  di  più  fresca  data  dall’  Oisenio  , 
dal  Patino  , dal  Du  Cange  , c dal  Boudu- 
rio  contro  il  sentimento  del  Caspiuiauo  , e 
dubita  inoltre  il  Du  - Cange  qual  de’  due 
Trionfi  di  Eraclio  si  esprima  iu  detto  me- 
daglione; su  quello  con  cui  entrò  in  Co- 
stantinopoli , o quello  , con  cui  si  portò  a 
Gerosolima  ; sospettando  però  , che  vi  si 
esprima  piuttosto  il  secondo  trionfale  in- 
gresso per  le  lampade,  che  vi  app.ijon  so- 
spese , per  le  quali  crede  alludersi  a quel- 
le , che  pendevano  avanti  al  santo  sepolcro  , 
c che  ad  ogni  Sabbato  santo  pur  siugular 
prodigio  accendevansi  , prodigio  , che  ri- 
conosce anche  il  Mosemio. 

Costantino  HI.  Imperatore  XX» 

61)  Spiralo  appena  Fraclio  , Martina  sua  mo- 
glie , convocati  i Magnati  di  Costautinopo- 
li , espose  loro  come  il  defunto  Imperato- 
ri* por  la  stima  e confidenza  dimostratale 
sino  all’  ultimo  respiro  scongiurata  I’  avea 
di  prendere  ella  la  cura  dello  stalo.  Ma  non 
vedendosi  io  ciò  compiaciuta  dar  senatori , 
che  compresero  alle  prime  il  suo  artificio- 
so parlerò  , mostro  il  Ics  lamento  di  Era- 
elio  , il  quale  nominava  i due  suoi  figli  Co- 
stantino , ed  Eracleotie  Imperatori  , divi- 
dendo in  due  porzioni  in  fra  essi  1'  Impu- 
ro. Via  neppur  questa  divisione  piacendo, 
venendosi  per  essa  ad  indebolire  di  trop- 
po l'Impero,  fu  deliberato  di  riconoscere 
solo  Costantino  per  Augusto  , coinè  quel- 
lo , che  era  il  maggiore  della  famiglia  Im- 
periale , e già  da  anni  28.  dichiarato  da  Era- 
elio  Cesare  , e suo  collega. 

Costantino  avea  già  avuto  dalla  sua 
moglie  Grcgoria  figliuola  di  Niceta  patri- 
zio , Costante  , detto  ancora  più  volle, 
Costantino  , e Teodosio.  Fù  , come  narra 
Zonara  , di  sana  e ortodossa  dottrina  , e 
oppostosi  all’  errore  del  Monotelismo  in- 
contrò l’odio  de' settari  di  quello,  e spe- 
cialmente di  Pirro  patriarca  , che  allora 
ti’era  il  capo.  Si  aggiunse  nn  incidente  , 
che  potè  dare  1’ ultima  spinta  all’  esplo- 
sione delia  congiura  , che  di  già  si  tra- 
mava contro  questo  principe,  lilagrio  te- 
soriere avverti  Costantino,  elle  nella  ma- 
latlia  di  Eraclio  erano  state  depositate 
somme  considerabili  nelle  mani  di  Pirro 
da  servire  a Martino  , ove  fosse  dal  Pa- 
lazzo rimossa.  Spedi  Costantino  a Pirro, 
e l’obligo  a rendere  tutto  l’ ampio  de- 
posito , del  quale , per  consiglio  dello 


stesso  Filagrio  , mandò  gran  parti-  all’  e- 
sercilo,  perché  ai  distribuisse  ai  soldati 
per  eoai  averli  fedeli  contro  le  mosse  lid- 
ia Madrigna  , e ili  Eracleone.  l o p ii  Co- 
stantino immantinente  attaccato  da  occul- 
ta malattia  , che  consumandolo  a poco  a 
poco  il  trasse  a morte  ai  Zi  di  Giugno 
del  641.  nell'  anno  trentesimo  della  sua 
età  , e dopo  soli  cento  Ire  giorni  di  regno 

Eracleone  Imperatore  XXI. 

«Il  Pel  contento  dimostrato  da  Martina  del- 
la morte  di  Costantino  si  sospettò  , die 
non  fosse  ella  innocente  circa  la  stessa; 
e i maneggi  della  medesima  filiti  per  col- 
locare sul  Irono  Eracleone,  confermarono 
i sospetti.  Vi  riuscì  tuttavia  . ed  Eraeleo- 
ne  , trasandato  il  figliuolo  di  Costantino  , 
sali  all'  Impero.  Condotto  dalla  madre  , e 
imbevuto  de' suoi  sentimenti  , favori  su- 
bito i Monoteliti  , c di  questi  promosse  a 
più  vescovati.  Dopo  di  averlo  fallo  tosare 
rilegò  in  un  caste!  delia  Libia  Filagna, 
« pimi  cou  battiture  , e con  altri  tormen- 
ti gli  amici  di  lui,  e i suoi  dipendenti.  Ma 
Valentino  scudiere  di  Filugrio  raccolte  le 
truppe  . occupò  Calcedoni]  come  per  es- 
ser di  ajuto  ai  figliuoli  ilei  morto  Costan- 
tino. Cerco  di  purgarsi  Eracleone,  ma  co- 
me narra  Niceforo  Costantinopolitano,  per 
quietare  il  popolo  liniiiiltuaiite  , dovette 
coronare  Imperatore  Costante,  c associar- 
lo al  commamlo.  Il  fatto  però  si  é.  clic 
il  senato  rimosse  Eracleone  , e Martina 
dall’Impero,  e tagiiilo  alt'  mia  il  naso, 
e all  altra  la  lingua  furono  entrambi  man- 
dati in  esilio.  Pirro  nulla  soffri  per  es- 
sersi già  dato  come  si  é detto  di  sopra  al- 
la fuga.  Cosi  /amara  aggiungendo  per  ra- 
gione di  tali  infiirliiiij  il  Parricidio  di  Co- 
stantino. Eracleone  entrò  uelFlmpero  a veti 
ilo  appena  anni  1(5.  Lo  tenne  per  mesi  sei 
in  circa.  Zonarn  , Cedrano  , Paolo  diaco- 
no , ed  altri  narrano,  che  imperando  Era- 
clcoou  i Saraceni  espugnarono  Cesarea  col- 
la stragge  di  sette  mila  cristiani. 

Costante  II.  Imperatore  XXII. 

641  Costante,  dica  Zonara  , comecché  orile 
altre  cose  non  governasse  affatto  male  I' 
imperio,  nondimeno  nella  religione  segui- 
lò  le  pedale  dell'avolo  andando  dietro  all* 
eresia  de'  Monoteliti  ; «é  è maraviglia  , 
puossi  aggiunger  con  altri  avendo  avuto, 

( non  è credibile  per  volere  del  padre  Co- 
si,miiiio  ) . per  islrullorc  Paolo  , che  suc- 
cesse a Pirro  nel  patriarcato.  Dei  Tipo  o 

618  sia  formolo,  o formolnrio  dato  fuori  da 
Costante  per  opera  di  Paolo,  e delle  ves- 
sazioni usate  per  esso  S.  Martino  papa,  si 
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è già  dottò  in  questo'  compendiò.  Fiero 
nnebe  ne  usò  per  lo  stesso  oggetto  con  S. 
Massimo,  cui  lece  tagliare  la  lìngua,  c la 
mano,  e coi  due  Anaslasi  compagni  del 
medesimo  santo.  Per  le  quali  cose  in  più 
guise  provò  lo  sdegno  del  Signore. 

649  i saraceni  condotti  da  Osinomi  loro  ca- 
po con  innamoratoli  navi  s'impossessarono 
di  Cipro,  poi  dettero  grande  sacco  alla 
Sicilia  indarno  opponendo  visi  I’  Esarci! 
Olimpio.  Di  là  partili  soggiogarono  I Isnu- 
ria  , e I Armenia  , e s'  impossessarono  di 
poi  deli  isola  di  Rodi,  dove  , come  narra 
Teofane , atterrarono  il  celebre  colosso 
inalzatovi  nulle  seicento  , c sessant' anni 
innanzi,  e vendutone  il  metallo  , ond'  era 
composto  ad  un  ebreo  di  Kdessa  vi  abbi- 
sognarono novecento  Caineli  , fattoio  io 
pezzi  per  trasportarlo. 

Né  paghi  di  tante  vittorie  , e conquisto 
i saraceni. messain  ordine  una  grande  (lotta 
inoditovuuo  d'  impadronirsi  ili  Costantino- 
poli. Andatogli  incontro  Costante  per  pro- 
venirti presso  alla  F’enicia  , la  vittoria  fu 
completa  pe'saraccni  e la  straggu  di  quei 
di  Coslaulu  fu  tale  c lauta,  che  al  dir  di 
Teofane  , e di  Zouara  il  mare  ravvolse 
nel  lungo  della  navale  battaglia  onde  san- 
guigne. e sarebbe*!  rimasto  vittima,  o 
preda  pure  Costante,  se  cangiate  vesti 
non  si  fosse  con  picciol  rapido  legno 
dato  alla  fuga.  Si  narra,  che  la  notte  so- 
gnasse Costante  di  essere  in  Tcssalouica  , 
e che  chiamali  indovini  ad  interpretargli 
il  sogno  gli  presaggissero  questi  la  rotta, 
dandogli  per  ragiono  essere  la  parola  Tes- 
salonica  composta  da  questo  tre  Hst  «XÀsj 
vfzvjv , c’ie  valgono  Cole  alteri  cu  tarinm. 

6 Vi  Si  apri  poi  a Costatile  un  buon  d slro 
ili  riaversi,  se  avesse  saputo  approfittar- 
sene. Essendo  stalo  ucciso  Osmanli  capo 
e sovrano  de'  saraceni  venuto  ili  odio  ai 
medesimi  per  l'abuso  , che  faceva  del  te- 
soro pubblico,  di  cui  si  valeva  per  ar- 
ricchire la  sua  famiglia,  nacque  scissione 
Ira  essi  sul  nuovo  capo  da  scegliersi  , e 
in  fine  quelli,  che  abitavano  l’Arabia  eles- 
sero Ali  cugino,  c genero  di  Maometto  , e 
quelli  dell'Egitto,  e della  Siria  Moaviu. 

6S8  Or  questi  voelndo  senza  impaccio  com- 
battere contro  di  All  e i suoi  seguaci,  cercò 
di  addormentare  Costante  col  proporgli 
una  pace,  in  cui  si  stabili,  che  ciascuno 
godesse  quietamente  le  proviuric , che 
possedeva  , e che  Moavia  mandasse  an- 
nualmente all' imperatore  mille  scudi  di 

oro,  un  cavallo,  e uno  schiavo.  Moavia 
ruppe  la  pare  Insinché  più  non  temette, 
e occupala  l'Affrica  se  uè  impadronì  di 
maniera,  che  da  li  in  poi  il  nome  de’ro- 
matti  rimascvi  estinto. 
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Cosinole  avendosi  già  associato  all'im- 
pero il  figliuol  suo  maggiore  Chiamino 
creò  Cesare  gli  altri  due  Ggliuoli  Crucilo 

c Tiberio,  ciocché  il  l*agi  stinta  di  poter 
dedurre  dagli  alti  del  sesto  sinodo  nello 
GliO  nolo  al  Baronio  all'  nn.  679.  <t  premen- 
do a Costante  di  riinoveredi  ogni  .spe- 
ranza dell'  impero  il  Trainilo  Teodosio  , 
che  acquistato  si  era  per  le  sue  virtù  T 
amore  dc'popoli  lo  costrinse  a prendere 
il  diaconato,  c per  unire  l'empietà  alla 
violenza  gli  presentò  egli  stesso  colle  sue 
661  mani  il  calice  consacrali!.  Né  lenendosi 
ancor  sicuro  lo  fece  indi  a poco  ammaz- 
zarc.  Il  più  angoscioso  rimorso  d Ila  co- 
scienza, e la  continua  notturna  comparsa 
ilei  trucidalo  fratello,  che  vestilo  in  abito 
di  diacono  iu  atto  di  presentargli  un  ca- 
lice pieno  di  sangue,  gli  ripeteva  in  ter- 
ribile voce  litui  <>  Fra’ elio  fu  la  pronta 
pena  dell’  atroce  delitto. 

Dopo  questo  attentalo  s’itivoló  I'  impe- 
ratore da  Coslanlinopoli,  né  più  vi  si  rese 
ideando  di  tornare  in  Homo  la  Imperiai 
sede,  c dicendo,  che  la  figlia  d irei  cedere 
al  alla  Madre.  Parla  di  ciò  Teofane , e 
con  esso  Zonara  , e gli  altri  attribuisco- 
no la  cagione  di  somigliante  risoluzione  ai 
rimorsi,  che  lo  agitavano  per  l'uccision 
del  fratello,  e all'odio,  io  cui  venne  per 
queste  ed  altre  sue  crudeltà  presso  il  po- 
polo, e tutta  la  capitale.  Mosse  prima  in 
Alene,  e poscia  trasportatosi  in  Taranto, 
e trascorso  Benevento,  e Napoli  andò  a 
liofila  dove  dulo  l'orrido  saccheggio  , di 
cui  si  è parlato  in  Vilaliauo  si  portò  iu 
Siracusa,  dove  pensandovi  di  fissare  la 
sede  chiamò  a sé  la  moglie  , i tigli 
ritenuti  per  altro  in  Coslanlinopoli , e 
667  impediti  di  partirne  dai  Magnati,  c dal 
popolo.  Nell'  assenza  di  Coslantu  i saraceni 
saccheggiarono  la  provincia  dell'  impero 
fino  a Costantinopoli,  e Sahorio  prefetto 
di  Armenia,  tradita  la  fede  al  suo  prin- 
cipe si  aggiunse  a Moavia  , pagandone 
però  tosto  la  pena,  poiclté  entrando  in 
Adrianopoli  fu  dal  destriere  precipitosa- 
mente balzato,  e fracassatagli  nel  cadere 
la  testa,  immediatamente  spirò.  Stette 
Costante  in  Siracusa  sei  anni,  dopo  i quali 
666  stanchi  i siciliani  dalle  immensi;  esazio- 
ni congiurarono  contro  di  lui  , e per  mez- 
zo di  Andrea  figliuoi  di  Troclo  mentre 
stava  al  bagno  di  Dafne  o versandogli  sul 
capo  un  secchio  di  acqua  bollente . o 
dandogli  col  secchio  stesso  forte  in  lesta 
rimase  ucciso  dopo  27-  anni  d'impero,  il 
quale  soffrì  nuove  perdile  anche  nell'Oc- 
cidente. Lasciò  i tre  figliuoli  già  delti  colla 
sua  innglio,  di  cui  come  osserva  il  Um- 
tlurio  ignorasi  il  noine.  Il  Simbolo  di  Cu- 
sUutc  era:  Pure, Utili  necessitali. 


Cosi  a ut  Ino  F.  detto  Poi/onato . 

Imperatore  XXIII. 

Morto  Costante  le  legioni  cli’eran  con 
Ini  . eccitate  dai  Fazionarj  elessero  , c 
salutarono  un  certo  Armeno,  nomalo  Mi- 
/ dio  di  si  rara  bellezza  , ilice  Zonarn  , 
rie;  qualunque  bellissima  iinagino  scolta, 

0 dipinta  ruiijietlo  a quella  veniva  meno. 
Alenilo  tal'  ele/ziouc  risaputa  Costantino 
il  maggior  de'  figliuoli  ili  Costante,  e da 
lui  associalo  ali' impero  dalTanoo  67  L 
messa  in  piedi  un  armata  navale  renne 
in  Sicilia,  e ottenuta  la  vittoria  uccise 
Mizilio,  e messi  in  ferri  i ribelli  li  man- 
dò schiavi  in  Costantinopoli  in  un  colla 
lesta  dcll'usurpatore  seguendoli  quindi  egli 
stesso.  Dà  lo  stesso  Zouara  la  ragioni-  , 
mule  avesse  Costantino  il  cognome  di 
Poyonato,  o sia  llurhulo , ed  ó perché  es- 
sendo parlilo  da  Costantinopoli  Imberbo, 
e sol  con  tenue  lanugine,  ritornò  poi  an- 
che per  non  aversela  mai  recisa  con  pro- 
lissa Barila  della  in  greco  r.cuy/.'j. 

Trovò  Co. tantino  delle  opposizioni,  o do- 
vettero sostener  delle  guerre,  sin  dal  prin- 
cipio del  suo  Impero,  riferisce  Teofane  : 
e Thimatis  onentuliu  n milite » ('hn/ topolini 
accetterà  ut  dicmles,  in  Tnnilaten  credi  mus 
Imperulorei  ires  coranemus  , mostrando 
con  ciò,  elio  volevano  , elle  non  il  solo 
Costantino  imperasse,  ma  seco  lui  anello 

1 due  suoi  fratelli  Eraclio , e Tiberio.  E' 

da  osservare  che  la  voce  Thema  in  questo 
luogo  é presso  gli  scritlori  Greci  del  Me- 
dio evo  , anzi  ancora  presso  Luilprando 
in  legiition»  , vuol  significare  Provincia  o 
fsytone.  Costantino  chiamatine  in  Costan- 
tinopoli i capi  li  l'e  morire  , c spense  la 
rivolta.  » 

669  Più  ebbe  a fare  per  disbrigarsi  dagli  Ago  - 
reni  come  li  chiama  Teofane,  o come  li 
dice  Niceforo  da  Saraceni.  Questi  olire  lo 
depredazioni  fatte  nella  Sicilia,  o oltreil 
guasto,  che  feccr  nell'  Affrica  per  essersi 
accorti  dello  scontento  di  quo'  popoli  del 
loro  giogo,  d'onde  oltre  le  devastazioni, 
e le  struggi  condussero  via  ottanta  mila 
schiavi,  venduti  poscia  nell' Egitto  e nell' 
Asia  dopo  di  averli  iu  atroci  maniere 
vessali  si  accinsero  con  grande  armata  na- 
vale alla  occupazione  ili  Costantinopoli. 
Costantino  li  attaccò,  e li  sconfisse.  Per 
sette  anni  dalla  primavera  all  autunno 
tornarono  i Saraceni  alla  pugna  , e sem- 
pre dovelter  partire  perdenti  . e nell’  ul- 
timo anno  ebbero  nel  mare  Scillel  , co- 
ma lo  chiama  Niceforo,  tale  tempesta,  cha 
lutti  perirono.  Giovò  assai  per  queste  vit- 
to,no  il  fuoco  greco,  che  ardeva  ancora 
nell’  acqua  inventalo  da  un  certo  Calliui- 
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co  di  Eliopoli  dulia  Siria  venuto  in  Co- 
slanliuupoli , c (fatasi  ai  Romani,  c per 
mezzo  di  questo  fuoco  tulli  i vascelli  ni- 
miei  con  quanti  di  essi  eranvi  sopra  fu- 
rono incendiati  nel  porto  di  Cizico.  F.  quin- 
di fu  che  Moabia  lor  capo  chiese  la  pa- 
ce, la  quale  fu  fermata  per  trent  anni  con 
questi  patti  : cioè  , elio  i Saraceni  ogni 
nano  (mudassero  a Costantinopoli  tremi- 
la' libbre  di  oro , cinquanta  schiavi  , 6 
cinquanta  generosi  destrieri  in  tributo.  Ri- 
covette  Costantino  per  qu 'Sla  paco  amba- 
scerie e donativi  da  amiche  , e nemiche 
nazioni,  che  lo  felicitarono  per  li  suoi  trion- 
fi , e riiiovar'ono  le  alleanze  di  gin  coir- 
tratte.  Non  6 però  che  non  sia  stala  bia- 
simila  da  alcuni  la  conclusione  da  lui  fatta 
di  quésta  pace  per  essersi  cosi  lasciata 
uscire  di  mano  1'  occasiono  di  abb  ittere 
nn  popolo  pericoloso  , che  avoa  già  Con- 
quistato più  della  metà  del  romano  Impero. 

Segui'  questa  pace  , sieguono  Niceforo  , 
r Teofane  , una  grande  quiete  . e tranqui- 
lli.! nell’ Oriente  non  meno' , che  n i l' Oc- 
cidente. Ma  secondo  i irthdesimi  , di  non 
lunga  durala;  poiché  Niceforo  parlar  tosto 
degli  unni  , c de’  Bulgari,  e delle  gu-rrtr 
loro  con  Coslantinn  , o Teofane  sego! tato 
da  Cedreno  segna  f epoca  dell’  irrori  me 
de’ Bulgari  nella  Tracia  all'ano/  primo  , 
dopo  la  detta  picei  Costantino  portalo  I’ 
esercito  nella  Tracia  , e accompagnalo 
pure  dall’  armata  navale  valorosamente  ad 
essi  si  oppose , e II  costrinse  a rivirarsi 
lutti  nelle  fortezze  , che  ei  cinse  di  asse- 
dio. Ma  tulio  sconcerti»  no  m.fi  conce  inv- 
io timore  de' suoi  guerrieri.  Poiché  sor- 
preso Costantino  .da  irò  atrocissimo  dolor 
di  piedi  , ordinò',  di  ' si  atlend  'ssn  a te- 
nere il  nimico  assedialo  , ed  egli  si  por- 
lò  per  curarsi  alla  città  di  Sementfria.  Ma 
datisi  in  vece  i Romania  credere,  elle  Co- 
stantino fugissc  , abbandonatone  gl'ussedj, 
si  dettero  alla  fuga.  Il  eh  - veduto  da  Bul- 
gari , usciti  dalle  piazze  inseguirono  i 
fuggitivi  con  grandissima  straggu  di  que- 
sti conquistarono  la  vicina  Sciii-mmia  , a 
devastarono  tutta  la  Tracia  , onde  dovette 
67‘J  Costantino  faro  vergognosa  p'u'e  con  essi, 
c ceder  loro  la  Misia  chiamai.!  oggi  Bul- 
garia , cd  obbligarsi  ad  Un  annuo  tributo. 
Cessate  le  guerre  addetto  eh’  era  Costan- 
tino alla  vera- fede  , c nemico  del  Mono- 
letifico  errore  potè  dare  sfoco  all’  idea  , 
con  cui  era  asceso  al  trono  di  allonta- 
narlo dal  suo  Impero,  e di  spegnerlo,  Scris- 
6ft<)  se  però  al  pontefice , c fé  , che  si  ra- 
dili (limasse  il  sesto  generale  concilio,  del 
quale  siccome  pure  di  alenili  indulti  da  lui 
accordati  alla  romana  cbipsa , ed  altri 
ossequiosi  traili  usati  cot  pontefice  ruma-  - 
no,  si  è giù  parlalo.  Associalo  nel  CSI. 
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all’  Imperio  Giustiniano  suo  figlio,  ridus- 
se al  dovere  i fratelli , e fa  loro  troncare 
il  iiiso  , con  che  come  not  ino  alcuni,  de- 
nigrò molto  la  sin  virtù  , e avendo  al- 
(ìH'i  qu  mio  governato  col  su  i figliuolo  , ces- 
sò di  vivere  dopo  diciasùto  anni,  in  cui 
regno  dopi  la  morte  d i p \dru  , Cof  qua- 
le ne  regnò  quindici  u -1  6Si. 

Il  Ducange  , é il  Bandurio. riportano  lo 
monete  di  Costantino,  in  alcune  delle  qua- 
li ben  barbato  viene  rappresentalo.  Cobo 
per  moglie  Inastasi»  , In  quale  , dice  il 
Bandurio  , non  negherà  alcuno  che  fosso 
Stata  dichiarala  Augusta  benché  rimanga 
incognito  I’  anno  , in  cui  ricevesse  1 Im- 
periai • corona.  Parturigli  questa  duo  figli 
Giustiniano,  rd  Kraclin  da  immatura  mor- 
ie, come  sembra,  rapilo.  Il  simbolo  di  Co- 
slant  ino  fu:  Quoil  cito  fil , cito  perii. 

Giustiniano  If.  Imperatore  XX!fr. 

0S<ì  Succeduto  Giustiniano  al  padre  Costan- 
tino indi'  dà  d anni  sedici  . quanto  avea 
quegli  intorno  alla  pace,  e al  Regime  dell' 
Impero  stabilito  , rovesciò  , c disciolsc  , 
conforme'  narra  Niceforo.  Era  già  morto 
Moavia  Califo  , n sia  principe  de’S  ira  ce- 
ni , ed  al  suo  tiglio  Igido  , che  gli  suc- 
cesse tolto  di  vita  , era  sollmilralo  \bì- 
mclecco.  Q testi  rinnovò  con  Giustiniano 
In  pace  con  questi  patti  , che  egli  r affre- 
nasse i M .miniti  , già  entrati  nel  Libano 
dalie  scorrerie  loro  nelle  terre  de’Sara- 
ceni,  e Abiinelecco  gli  darebbe  mille  scu- 
di d’uro,  un  cavallo  , cd  uno  schiavo 
in  ciascun  giorno  ; i dazj  poi  di  Cipro  , 
dell’Armenia,  e dell*  Iberia  per  metà  di  - 
viderobbonsi  tra  le  parli  contraenti.  Pace 
non  convenevole  , per  essere  la  division 
di  que  popoli  di  non  poco  giovamento  al- 
l'Impero, e rendeva  i Saraceni  meno  pos- 
senti per  inquietarlo. 

680  Giustiniano  stretta'  questa  pace,  ruppe 
ti9'l  quella,  che  aveva  il  padre  fatta  co’ Bul- 
gari. Mosse  contro  di  essi  nella  Tracia,  o 
fi  batté.  Avanzatosi  a Tcssatonica  contro 
un  uumero'inuumerabile  di  Schiavoni  par- 
to soggiogali , parte  rendulisi,  superato  Io 
stretto  di  Abido,  li  trasferì  alle  parli  diOb- 
sicio  , e scelti  Ira  questa  nuova  gente  i più 
bravi  , se  ne  formò  un  esercito  di  trenta 
mila,  che  lo  chiamò  ).asy  jtswsuocsv  , cioè 
come  inlerpetrò  il  Pefavio  in  Niceforo,  mi/i- 
lem  peculi  arem  , o il  Do-  Cange  nel  lavico 
cxercitum  picuUarein  , o come  il  medesimo 
in  /.oliar a populum  acquisitimi,  a finalmente 
coinè  l'interprete  di  Teofane  aciein  supera- 
bunditntein.  Si  potrebbe  anello  iiilerpelrare 
per  isper.ial  guardia  del  corpo , per  truppa 
di  riserva  , per  parte  più  scelta  di  lutto  1’ 
esercito. 

Comunque  siasi,  quantunque  dopo  ave»- 
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Ma  venne  anche  il  momento  della  ca-  nn  nell’Affrica,  che  avevano  restituii. i pel 
dula  di  Giustiniano.  La  sua  vita , e le  eru-  trattalo  conchiuso  con  Costantino  Pogo- 

dcltà  sue  avean  accresciuto  al  sommo  1*  nato,  c s'inoltrarono  sino  a Cartagine  . di 

odio  , e lo  scontento  de’  sudditi.  Egli  peti-  cui  $’  impadronirono  per  tradimento  de’ 

sodi  sopprimerlo  con  nuovi  eccessi  di  cru-  prefetti,  o nel  regno  del  medesimo  Giu- 

delta  , e diè  ordine  all’  cunuelio  Stefano  stimano  , come  vogliono  alcuni , o come 

da  lui  dichiarato  ancora  patrizio,  c go-  alluma  qualche  altro  nel  primo  anno  di 

vernalnre  di  Costantinopoli  d intierire  su  Leonzio.  Questi  allestita  senza  più  una 

Inno  il  popolo  , incominciando  dal  pa-  numerosa  flotta  , la  spedi  contro  a quel- 

trisrea.  .si  traspirò  I'  orrendo  disegna  , e li,  sotto  la  condotta  di  Giovanni  patrizio, 

vi  si  pose  riparo-  Ed  ecco  come  ciò  av-  09S  mollo  stimato  nell’  armi.  Giovanni  qui- 
venne.  vi  giunto  attaccò  i iiimici  , gli  sconfisse  , 

695  Nella  stessa  notte  , in  cui  dovea  ese-  e ripresa  Cartagine  con  le  altre  città  sog- 

guirsi  l'atroce  massacro,  dovea  essere  li-  giogaie  pascvi  guirnigioni  , e svernò  in 

bcratn  dalla  prigione,  ov’  era  già  da  tee  quel  paese.  Ma  allestitasi  p mutato -nte  da 

anni  Leonzio  famoso  capitana,  a cui  do-  Abiinelccco  una  fiotta  superiore  a quella 

vea  l'impera  molle  vittorie  e partir  sul  dei  domani  , potè  egli  tor  loro  tuli  - lo 

momento  per  la  Grecia  , di  rui  era  stalo  conquiste,  ed  obbligarli  ad  abbandonarle, 

dichiarato  governature  Paolo  monaca,  o Era  già  arrivala  la  flotti  perdilric»  a 
mimammo  , c Gregorio  di  Cappadociar  a-  Creta  , quando  la  vergogna  della  scoufil- 

bale  del  monastero  Ploro,  i quali  visitili-  la  , dopi  una  vittoria  si  luuiuesa  , e il 

dolo  lo  avevano  accertato  che  non  ostante  timore  de  rimproveri  , e dello  sdegno  di 

i suoi  licci  avrebbe  vestita  l’imperiai  por-  Leonzio,  spinse  gli  nffi'i.ili  a dispera- 

pura,  tornami»  da  lui  come  per  licenziarsi,  (o  consiglio.  Anche  Giovanni  tutto  coster- 

* fallo  , come  se  ite  fossero  i dispotici,  a-  nato  appariva,  e troia  iute  per  la  viciua 

prir  le  prigioni,  c infirmatolo  di  quanto  comparsa  innanzi  all' Imperatore,  il  fallo 

era  a momenti  per  accendere  lo  trasser  di  gì  fu,  che  stabilirono  di  ribellare,  u pro- 
carcere con  varj  altri  piu  caraggiosi , a cui  ciani  irono  Imperatore  Absimaro.  uno  de’ 

furono  date  le  armi.  Leonzio  li  mandò  di-  primi  capi  delia  sedizione  , iiomiiundolo 

visi  in  lutti  i quartieri  della  città  coni-  Tiberio  ili. 

mettendo  foro  ili  allo  gridare:  tifili  i eri-  Informatone  Leonzio  , radunò  quanti  va- 
stiaiti  n unii  fa  Sofia.  Il  popolo  vi  accorse  scelli  potò,  cercò  d’impedire  al  rivale  1’ 

cumulluariamoulu  , fu  quivi  per  ordine  di  ingresso  nel  porlo  , verso  cui  Absimaro 

Leonzio  latto  cantare  ad  alta  voce  questi  area  già  presa  la  via.  Attaccò  questi,  ma 

sensi  dal  Patriarca:  finte  est  diti  , i/uant  trovata  resistenza  sopeso  il  mezzo  doU'armi, 

feci l Domina».  Quituh  fu  corso  all'  Ippo-  e tentò  quello  di  una  sorpresa.  Tenendo 

dromo,  e assalito  il  palazzo,  e fir/.ale  le  a bada  la  ditta  di  Leonzio,  guadagnò  a 

guardie  fu  condotto  in  mezzo  allr  minime-  forza  di  danaro  , e di  promesso  i soldati  , 

rullile  popolo  Giustiniano  carico  ili  cale-  cito  guardavano  il  muro  di  Hlacherne  , e 

ne.  Ciascuno  volevalo  inorfo.  Ma  Lcorrzia  entrato  col  soccorso  di  quelli  in  Cnslan- 

per  l’  affezione,  che  professava  al  padro  tir.  ipoli  I'  abbandonò  al  saccheggio  de' se- 
di lui,  gli  condonò  la  vita  , e si  contentò  guaci  del  suo  partito  ; le  sue  genti  pre- 
solo di  fargli  troncare  il  naso  , d’  onde  sto  gli  trassero  innanzi  Leonzio incatena- 

poi  fu  detto  ninnimelo  dalla  voce  pni  naso1  lo.  Absimaro  dopo  di  avergli  rinfaccialo 

Te-Jesoe,  seco  rilegandolo  tostamente  in  Cher-  il  tr  iltaniento  da  lui  usalo  con  t.iiislinia- 

sona  nel  settimo  annodet  suo  Impera  l auto  no  coniluimollo  alla  stessa  pena  facendo- 

p ressa  a poco  narra  ISiccforo.  gli  tagliare  il  naso,  o rilegandolo  nel  ino» 

■listerò  di  Delmatc  nel  terzo  anno  del  suo 
Leonzio  Imperatore  XXF.  regno.  E rilegò  pure  in  varie  provincia  quan  - 

ti  mostravano  dell’  affetto  pel  detronizalo 
6Jz  Fu  subito  Leonzio  anche  in  ricompcn-  monarca, 
sa  di  aver  salvata  la  vita  a tante  perso- 

ne,  proclamalo  Imperatore  , e il  primo  Absimaro  o Tiberio  IH.  Imperatore  XXf  f. 
allo  del  suo  Impero  s»  fu  f arresto  dell’ 

Eunuco  Stefano,  e Teodosio  Monaco,  aflio  700  Questo  Tiberio  salitosi  trono,  fatta  una 
di  pi  mi  re  i delitti  commessi  lor  tirannico  buona  scelta  di  milizie  , e dato  loro  per 

ministero  , e quasi  sempre  senza  sap-ita  condottiero  il  fratello  Eraclio  , le  mise  hi 

,jì  Giustiniano.  Comandò  , clic  si  slrasci-  fatala  di  riparare  la  disgrazia  sofferto  in  AL 

, lasserò  per  le  strade  della  capitale,  e si  frica  sotto  l'Impero  di  Leonzio.  Mosso  su- 

abbruciassero  vivi  in  una  pubblica  piazza,  bilo  Eraclio  per  la  Cappadocia  , scorse  lui- 

come  venne  tosto  eseguilo.  70'  la  I’  Asia  minore,  entrò  nella  Siria,  s 

Sullo  Giustiuiauo  i Saraceni  rienlraro-  iuollró  sino  a Samosata,  c di  es»a  » iiu- 
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'02  padroni  dono  di  avero  uccisi  ai  Sarace- 
ni dugeiitomiin  ili  loro  , facendo  ad  un  ora 
immense  prede , e togliendo  ai  medesimi 
lo  ricche  spoglio  , elio  i Calili  , e i lor  co- 
mandanti avevano  trasportali  dalla  Persi?  , 
dall’  Egitto  , o dall'  Affrica. 

701  Non  si  sconcertarono  punto  per  questa 
perdila  i Saraceni.  Possedendo  ossi  più  di 
ottocento  leghe  di  paese  io  lunghe//.!  . non 
era  loro  difficile  dì  raccogliere  subito  nuo- 
vi eserciti.  Abdala  uno  de'  lor  capitani  in 
Armenia  con  troppa  più  o umerosa  del  Con- 
suelo ; e presa  Mopsucslo  , e riparatene  le 
fortificazioni  vi  lascio  un  corpn  delle  sue 
genti  , e ridusse  la  maggior  parte  di  quel- 
la provincia  sotln  il  domino  ‘li  Abimelcc- 
co.  Non  fu  si  fortunato  Arar  altro  capita- 
no de'  Saraceni , eh  - esseudò  entrato  nel- 
la ('ilici.!  per  invaderla  fu  attaccato  ila  Era- 
elio  , il  quale  gli  sconfisse  tolto  1’  eserci- 
to. a segno  . die  quelli  , die  non  periro- 
no nella  battaglia  , rimasero  prigionieri  , 
c furono  condotti  schiavi  in  Costantino- 
poli. 

Preso  animo  da  tali  successi  si  sollevò 
1‘  Armenia  dal  giogo  ile’  Maomettani  , e 
fece  di  quelli  terribile  slragge.  Ma  non 
avendo  prontamente  ricevuto  il  socc  >r>  i 
da  lei  richiesto  , e ad  ossa  promesso  il  i 
Costantinopoli  , rientratovi  Maomcd  eoo 
formidabili  forre  , o fattivi  bruciar  vivi 
gli  autori  della  ribellione  , lolsele  ogqi 
speranza  di  potere  più  rompere  li  ani  ;hi 
lacci.  Sperando  Maomed  la  stessa  sorte  , 
si  avanzò  nella  Cilicia  . ma  vi  trovò  Era- 
elio  , che  uccisigli  dodici  mila  de-  suoi 
soldati  al  primo  incontro,  ne  I»  cacciò. 

Questi  felici  succesi  inni  bastarono  a Ti- 
berio per  togliergli  dall’ animo  certi  ti  no- 
ri  di  perdere  una  corona  .a  cui  vedeva  as- 
sai dubioso  il  diritto  , e poco  si  richiede- 
va , perché  immaginasse  . e temesse  in  al- 
tri mi  rivale.  Uno  di  questi  glie  lo  dipinse- 
ro le  sue  umbre  in  rilippico  figliuolo  del 
patrizio  Niceforo  , il  quale  avea  mollo  al 
suo  inalzamciito  contribuito.  Per  aver  egli 
solamente  raccontato  un  suo  sogno,  in  cui 
aveva  veduta  uo  Aquila  , che  lo  copriva 
collo  sue  ali  , tosto  lo  mandò  esule  io  De- 
faionia. 

Quegli  . di  coi  dovea  con  più  ragione  te- 
mere , era  Giustiniano.  E di  fatti  se  sulle 
prime  non  ne  fé  conto  , in  seguito  gli  det- 
te assai  da  pensare.  Giustiniano  sin  dal  pri- 
mo ingresso  di  Tiberio  all’  impero  fé  de* 
tentativi  in  Cheratina  per  rientrarvi  . pe’ 
quali  assai  (emendo  per  se  gli  abitanti  del 
Chersoueso.  potendo  esserne  essi  accusali 
come  complici  . stabilirono  o di  uccidere 
Giustiniano,  o di  presentarlo  in  Costanti- 
nopoli prigioniero.  Il  che  da  lui  risapu- 
tosi , s‘  involò  dal  mouisluro  , ili  cui  era 


rilegalo  e si  salvò  nc^la  cittadella  di  Bp- 
ros  frontiera  degli  Avari,  dove  strinse  ami- 
cizia col  loro  re,  il  quale  s’i  ntcressò  per 
lui,  e dettegli  la  sui  sorella  Topdora  per 
moglie  : fatti , ebe  risaputi  da  Tiberio  lo 
misero  io  granJe  inquietezza  , e per  cui 
mandò  replicati  messi  al  Cagano  degli 
Avari  . supplicandolo  di  ina  ini  irgli  vivo 
Giustiniano  , o di  spedirgliene  la  testa  , o 
insisti)  tanto  che  alla  line  vipto  il  Cagano 
dalle  istanze,  promesse,  e minaccio,  ras- 
sicurò di  compiacerlo,  e foce  subito  rad- 
doppiare le  guardie  dato  a Giustiniano  col 
pretesto  di  sui  maggiore  difesa.  Informa- 
la di  lutto  queste  di  Ù"  domestico  ili  sup 
Patire  Teodora  lo  svola  al  marito,  eh  - uc- 
ciso il  capitano  , e il  governatore  delta 
fortezza,  a quali  era  stato  dato  ordine  ili 
trasportarlo  a Tiberio,  rimandala  per  al- 
lora Teodora  al  fratello  Cygayo  se  ne  fugi 
cercando  nuovo  protettore. 

E lo  trovò  in  Terbvfis  re  de’  bulgari  , 
a cui  avendo  egli  mandato  un  uffiziale  per 
addimandargli  soccorso  , c per  o Hi' irgli 
la  figlia  io  isposa.  Compiaciutosi  questo 
principe  di  questo  discorso  dell’  Impura - 
Jor  de  'domani  accolse  i|  deputato,  o p ii 
Giustiniano  con  sommi  onori  , e raccolto 
tutte  le  Sue  genti  marciò  seco  lui  verso 

701  Costantinopoli;  e devastato  tutte  te  cit- 
tà della  Tracia,  che  incontrarmi  pur  via, 
presto  si  trovano  presso  alle  mura  della 
capitai  dell'Impero  , dalle  (piali  i cittadi- 
ni sicuri  delle  lor  forze  ebbero  l'impru  - 
denza di  accogliere  con  beffe  . gd  insilili, 
c'ii  tra  poco  erano  per  vedere  tornato  Mo- 
narca, e v o ileatore  dentro  di  esse.  E cor 
si  fu,  poi  p-iiciiè  Giustiniano  avvisalo  da  al- 
enili s ildali  essersi  trascurato  dagli  asse- 
diati ili  chiudere  un  aqueiloUò  , ohe  ter- 
minava in  mezzo  alla  città  , vi  mando  di 
n itte  tempo  delie  truppe,  In  quali  posero 
in  tale  confusióni;,  e sbigottimento  la  rii - 
t.i  tutta  , che  Tiberio  si  salvò  con  pena 
in  Appollonia,  e aperte  le  porte,  c intro- 
dotti nuovi  soldati  restò  tutto  in  patere  di 
Giustiniano.  Tutto  ciò  accadde  nel  selli- 
ni > anno  di  Tiberio. 

Giuifiniaiuj  II.  I ìinqtmCo  ristabiliti) 

701  Allorché  Giustiniano  dalqse  colla  fuga 
le  insidie  del  re  degli  Avari  , e procac- 
ciatisi dalla  Crimea  alcuni  suoi  fidi , s’  in- 
camminò con  essi  per  maro  verso  le 
hocelie  del  Danubio  . si  alzò  e isi  fiera 
f/rluna  il;  mare,  che  tulli  si  credei  ter 
perduti.  In  questo  stalo  di  cose  Muace 
uno  ite’ suoi  domestici  cosi  parlò  all  Im- 
peratore. ..  Signore  , voi  ci  vedete  tutti 
,,  vicini  alla  morte:  Eatc  un  volo  a Ilio  , 
„ clic  se  egli  vi  salva  , c vi  rimetto  sul 
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,,  trono,  non  fardo  vendetta  di  alcuno. 
„ Fremendo  in  tal  parlare  di  collera 
Giustiniano, anzi  rispose,,  se  io  perdoue- 
„ rò  ad  alcuno,  che  Dio  mi  faccia  ora  pro- 
„ fondare  iu  quest'acque  E pur  troppo 
attese  il  barbaro  giuramento,  Fc  che  si 
prendessero  ambiduc  quelli  , che  occu- 
parono il  suo  irouo,  corno  tosto  accadde. 
Ebbe  anebe  nelle  mani  Eraclio , e i Ma- 
gnati aderenti  al  partito  di  questi , e in- 
carcerali i primi , volle  , che  gli  altri  si 
sospendessero  strangolati  sopra  le  mura 
della  città.  Altri  dc'cilladiui  chiusi  insac- 
chi li  fé  pillare  uel  inare,  ed  altri  ne  iu  - 
705  vitò  a cena  , c poi  dalla  mensa  li  fé 
trarre  ai  patibolo.  Ordinali  poi  gli  eque- 
stri giuochi  dopo  di  aver  fatto  strascina- 
re ignominiosamonle  per  le  vie  piu  pub- 
bliche di  Costaulinopoli  Leonzio,  e Tibe- 
rio , volle  , che  comparisse  nel  Circo,  e 
costrettili  a sdraiarsi  supini  da  una  par- 
te , e dall'  altra  della  sua  sedia  , tenne  i 
piedi  sul  petto  di  ognun  di  loro  per  lo 
spazio  di  un  ora  quanto  durò  il  primo 
Corso  de’cavalli  , cantando  intanto  un  vile 
cd  incostante  popolaccio  quel  versetto  del 
salmo:  Tu  camminerai  sopra  l'aspide  , e 
il  Basilisco  , dopo  di  che  venendo  tratti 
altrove  furono  decapitali.  E questo  fu  il  fine 
di  questi  due  o Imperatori,  o come  pure 
si  chiamano  tiranni  nell'anno  705. 

Avea  fin'  allora  serbalo  iu  vita  il  pa- 
triarca Callinico  , ma  anche  sopra  di  lui 
si  sfogò  la  sua  collera.  Lo  fè  acciecare  , 
come  si  è detto  nell’  art.  2.  $.4.  e gli  de- 
stinò Roma  per  luogo  del  suo  esilio  sur- 
rogandogli Ciro  monaco  della  città  di  Fa- 
mastro,  che  gli  aveva  predetto  il  «uo  ri- 
stabilimento sul  Irono.  Somisi  accennate 
ilei  luogo  citato  altre  pene  , che  si  vo- 
gliono in  seguilo  sostenute  da  Callinico. 
Ne'  Menci  de'Creci  cosi  si  esprimono  tali 
tiene.  Condotto  a Roma  questo  patriarca 
Tu  per  comando  dell  Imperatore  nel  cavo 
di  mi  muro  racchiuso.  Dopo  quaranta  gior- 
ni levato  il  riparo  di  calce  fattovi  inmin- 
7i  , vi  fu  ritrovato  spirante,  e Uopo  quat- 
tro giorni  se  ne  passo  al  Signore  , e nel 
tempio  de'  santi  apostoli  Pietro,  e Paolo 
iu  seppellito,  avendo  cosi  richiesto  i me- 
desimi santi  apostoli  al  pontefice  , a cui 
miracolosamente  comparvero.  Veggausi  i 
iti,  I lami  isti  loru.  1.  Augusti. 

Tra  tante  crudeltà  parte  meditale,  par- 
te già  eseguite  si  ricorda  una  lodevole  a- 
zionc  di  Ciustiuiano,  e forse  la  sola,  che 
avesse  egli  fatto  in  tutto  il  corso  della 
sua  vita,  cioè  la  gratitudine  al  re  de'Bul- 
gari.  a cui  dovea  il  ritorno  nell'antico  suo 
imperio.  Essendosi  rimasto  questo  princi- 
pe accampalo  fuori  delle  mura,  gli  rendè 
Giustiniano  sommi  ouori  , andandolo  so- 
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venie  a visitare  , donandogli  nna  veste  di 

porpora  , proclamandolo  Cesare  , facen- 
dolo sedere  sul  suo  trono,  e salutare  dal 
popolo  . c congedandolo  in  fine  carico  di 
donativi-  Se  può  dargli  aucor  qualche  lo- 
de pel  pensiero  di  aver  nella  regia  la  mu- 
glio lasciata  presso  il  Cagano  degli  due 
Avari  insieme  col  figlio,  die  seppe  esser- 
gli di  lei  nato  inviando  per  prenderla  ma- 
gnifica fiotta  , di  cui  per  insorta  procella 
peri  gran  parte  , quasi  presagendo  il  fu- 
in  sto  e compassioii,  vale  fine,  che  Ira  non 
mollo  dovea  fare  il  tenero  figliolello  , e 
la  piu  grando  artimone  , che  dovea  quin- 
di desolare  la  madre  , fé  Giustiniano  co- 
ronar l'una  c l'altro  Augusti  , dando  a 
questo  il  nome  di  Tiberio  , clic  poi  pro- 
clamò ancor  Cesare. 

Tornando  alla  commendevole  azione  di 
Giustiniano  col  re  de'  Bulgari  , non  islel- 
le  egli  gran  tempo  a macchiarla  col  più  or- 
rido attentalo  . deliberando  nel  quarto  an- 
no del  suo  ristnbilimculo  di  spogliare  ilei 
trono  il  suo  benefattore,  e ciò,  che  deli  ^ 
berato  aveva  senza  neppur  cercare  alcuni 
pretesto  , con  cui  palliare  la  più  nera  in- 
gratitudine tosto  esegui  : mosso  all'  imprn- 
viso  con  due  eserciti  nella  Tracia,  I’  uno 
per  mare  , I'  altro  per  terra  , li  riuni  cou- 
tro  la  città  di  Anrhiliadc.  1 Bulgari,  ve- 
duto approssimarsi  un  nemico  , che  non  se 

707  lo  aspettavano,  preser  la  fuga,  e rico- 
vraronsi  sulle  montagne  , dal  che  pre- 
so orgoglio  , i Romani  non  pensarono  di 
stare  in  guardia,  e dispersi  in  varj  luoghi 
a predare  , o imi  si  restavano  la  sera  al 
campo  , o quante  volle  il  facevano  , «'im- 
mergevano nella  crapola  Avvedutisi  i vo- 
gliami Rulgari  ili  lai  disordine  . investiro- 
no d'  improviso  il  campo  . e lo  scompiglia- 
rono interamente  , patir  uccidendo  , par- 
lo imprigionando  , e parte  funaiolo  i sor- 
presi nemici.  E Giustiniano  fu  il  primo  trai 
fugitivi,  il  quale  rifugiatosi  per  allora  iu 
Anchrale  , nè  vedendosi  attorno  gente  ba- 
stevole per  difendervelo  si  salvò  per  mare 
a Costantinopoli  dopo  il  terzo  giorno  del- 
la sconfitta. 

708  Riuscitagli  sì  male  quest'azione,  che  il 
caratterizza  qual  più  perfida  ingrato  , si 
volse  a compiere  l'empio  suo  giuramento 
colle  più  inaudite  barbarie.  Reslavagli  sci- 
pratutto  a vendicarsi  dei  Chersvncsi,  che 
per  timor  di  se  stessi  volevano  rimscgnur- 
lo  prigioniero  a Tiberio  , e fa  tremare  in 
mano  1 1 penna  a chiunque  si  accinge  a scri- 
verne la  maniera  , con  cui  il  barbaro  prin- 
cipe diè  sfogo  a tale  vendetta.  Ma  prima 
è d'  aprire  ad  essa  la  via  con  altra  ven- 
detta da  ini  presa  de' Ravennati  .per  aver 

709  essi  come  scrissero  alcuni  dati  segni  di 
allegrezza  nella  sua  procedente  caduta  dal 
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trono  Imperiale.  Spedito  colà ’fYoiloro  pa- 
trizio , e generalo  dell’esercito  della  Si- 
cilia con  una  nulla  di  navi  v'invitò  tutti 
i priinarj  cittadini,  co' quali  vi  fu  anche 
I’  arcivescovo  t'elico  , e poscia  ve  l’ imprig- 
gionò , indi  presa  la  città,  e lolla  posta- 
la a sacco,  inviò  i prigionieri  in  Costanti  - 
uopo  li . che  lutti  vennero  dati  a morte  , 
salvo  felice,  che  por  un  sogno , ch'ebbe  Giu- 
stiniano di  non  imbrattarsi  le  mani  del  san- 
gue di  lui  , si  contentò  di  accecarlo  col 
fargli  tener  gli  ocelli  fissi  ropra  un  baci- 
no d’argento  infocalo  , e sparso  di  aceto  , 
(incitò  gli  diseccassero  le  pupille,  e di  ri- 
legarlo sulle  coste  del  mare  Eusino  , e 
probabilmente  in  Chcrsona  solita  stazione 
degli  esiliali.  Del  suo  cout -gno  coi  ro- 
mani pontefici  tutto  diverso  ila  quello  u- 
salo  come  si  è veduto  all'articolo  primo 
con  Sergio , cinò  umile  , ed  ossequioso  , 
verrà  discorso  nel  secol  elle  siegue.  Ora 
ò a dire  di  quanto  poco  fa  si  ò promes- 
so. K i Greci  storici  Teofane,  Niceforo  , 
Cedrcuo  , e Zuitara  ci  seguiranno  ad  es- 
ser di  scorta. 

fittasi  io  capo  1'  universal  distruzziono 
della  odiata  Grituea  spedi  colà  Giustiniano 
un  formidabile  stuolo  di  navi  con  centomila 
uomini  tra  soldati,  \rlefici,  e Gustici  sot- 
to il  Commando  di  Elia  Spalano  con  or- 
dine di  far  inan  bassa  sopra  quei  popoli. 

1 principali  del  Cliersoneso  'parte  furono 
inviati  culle  rateile  in  Costantinopoli,  par- 
te infilzali  negli  spiedi  , e bruciati  vivi, 
parte  sommersi  nel  mare.  Degli  altri  fu 
pure  fallo  orribile  strazio,  e i soldati  più 
umani  si  contentarono  di  passare  a HI  di 
spada  quelli  . elio  loro  si  consegnavano 
per  essere  tormentali,  f urono  solo  serbi- 
li in  vita  i giovani,  per  giovare  all'Impero 
ili  duro  servaggio,  li  clic  risaputosi  da 
Giustiniano,  fu  lesto  da  lui  ordinalo,  clic 
s’  imbarcassero  con  sufficiente  scorta  di 
soldati,  tulli  fossero  a lui  condotti,  volen- 
do appagar  la  sua  collera  col  l’aspetto  del- 
la lor  morte.  Verniero  di  fatti  bsreati,  c il 
numero  dei  gran  convoglio  tra  essi  e i sol- 
dati, montava  a setlanlamila.  Ma  per  in- 
sorta insuperbii  procella  restò  tutto  preda 
del  mare;  e Giustiniano  non  ancor  pago  , 
si  dolse  per  non  aver  veduto  adempiersi 
la  vendetta  giusta  i suoi  voli. 

Era  esso  cosi  posseduto  , c trasporta- 
to dal  desiderio  del  totale  di  struggimen- 
to della  Crimea  , che  o nulla  curò  , o 
10  assai  poco  gli  avanzamenti  do*  veri  ne- 
mici dell’  Impero.  1 Saraceni  sotto  la 
condotta  Mussulmano  , e Solimano  inva- 
sero intanto  i‘  Asia  minore  , devastando 
la  maggior  parte  di  quelle  provinole,  as- 
sediarono Tiaucs  . che  quantunque  faces- 
se lunga  , e prode  difesa  dovette  per 


mancanza  di  viveri  , e di  ..soccorso  poi 
cedere.  Ciocché"  non  sarebbe  avvenuto  se 
più  tosto  , che  contro  la  misera  Crimea 
averse  colà  spedito  le  truppe  impiega- 
le , c perdute  io  danno  di  quella  , e 
non  numero  di  villani  , e agricoltori  im- 
perili dell’  arte  della  guerra  , uè  di  al- 
tro armati  , che  di  pietre  , e di  basto- 
ni. Seguirono  i Saraceni  ad  impadronirsi 
di  quinto  loro  piaceva  , e alcune  truppe 
di  essi  entrarmi  di  notte  in  Crisopoli  cit- 
tà posta  sulla  spiaggia  del  mare  «li riin  - 
petto  a Costantinopoli,  e trucidativi  mol- 
ti degli  abitanti  , e incendiativi  tulle  le 
navi  insultarmi  l’imperio  sino  a* piedi  del 
trono.  E Giustiniano  li  lascia  tornar  nel- 
la Siria  pacificamente  , e pensa  solo  a 
mettere  in  piedi  una  nuova  flotta  più  nu- 
merosa della  precedente  , accrescendola 
di  contadini,  «li  Artisti  , di  Senatori' per 
dar  compimento  più  pronto,  all’  esterini- 
nin  della  Crimea  , e sopratutto  della  ca- 
pitale, «love  seppe  aver  fitto  ritorno  ({nau- 
ti si  poteva»  salvare  dalle  slraggi  pas- 
sali* , e punto  mai  non  ristette  , che  cosi 
anziché  l'eccidio  «li  quella  , andava  acce- 
lerando a gran  passi  il  suo  proprio. 

71!  Giunte  a contezza  de*  Chersoncsi  le  nuo- 
ve disposizioni  di  Giustiniano',  mandarono 
deputali  al  re  degli  Avari  per  implorare  da 
esso  soccorso  , esibendosi  «li  porsi  sotto  il 
dominio  di  lui,  ove  da  quello  liberaceli 
di  Giustiniano  ; soccorso  , ed  esibizioni  , 
che  il  Cagano  di  buona  voglia  accettò  , ed 
efficacemente  promise.  Anche  Giustiniano 
riseppe  simili  loro  sforzi  , ed  a sventarli  , 
trattenuta  la  gran  (lotta  y rimandò  a Cher- 
so.ua  D.me  aulico  governatore  della  città, 
e Zoilo  un  «lei  primari  Chersoncsi  , clic  te- 
neva in  Costantinopoli  imprigionato, invian- 
do nello  stesso  tempo  mille  e trecento  sol- 
dati per  condurgli  Elia,  che  occupava  il 
posto  «li  Dune  , e veniva  accusalo  di  aver 
esso  promosso  il  trattalo  col  Cagano.  Ma 
qui  incominciò  a divenire  perdente.  Che  i 
ChersoneSi  non  ricevettero  , cl»e  i primi  ca- 
pi di  quella  spedizione  , elio  uccisero  po- 
co dopo  coi  turile  e trecento  soldati  , che 
li  accompigu  ivano-  Inviperito  piuccheiuai 
Giustiniano  trucidò  i figliuoli  di  Elia  tra 
le  braccia  della  madre  loro.  Obbligò  que- 
sta a sposare  il  suo  cuoco  -indiano  «li  na- 
zione , e oltremodo  deforme  , e spedi  to- 
sto la  gran  flotta  sotto  il  comando  del  pa- 
trizio Mauro  cogli  ordini  più  fulminanti. 

Ma  frattanto  erano  già  arrivati  in  Clter- 
snna  gli  Avari  in  gran  numero  , e il  po- 
polo ribellalo  del  tutto  proclamò  Impera- 
tore filippico  Bardane  ritiratosi  nei  pae- 
se degli  Avari , quivi  aspettando  t’esito  del- 
la rivoluzione.  Mauro  già  colà  giunto  per- 
suaso di  non  poter  continuare  felice mcn- 


le  1’  assedio  , e non  osando  di  f ir  ritorno 
a Giustiniano  si  uni  ai  Chersoui'si  c procla- 
mò egli  puro  Filippica  Imperatore.  Man- 
dali subito  da  ambii  parliti  deputali  a Fi- 
) ippico  , perchè  tosto  venisse  a ricevere  I’ 
Imperiai  porpora  ; e superale  le  opposi- 
zioni del  Cagano  accordandogli  la  notabi- 
le somma  , clic  richiedeva  per  concederne 
la  partenza  , <emm  accolto  Filippico  Ira 
le  più  consolanti  acclamazioni  nella  capi- 
tale delia  Crimea. 

Giustiniano  non  avendo  nova  della  gran 
flotta  ultimamente  spedila  temè  tradimen- 
to. Kbbe  il  coraggio  di  chiedere  al  re  de’ 
Bulgari  pronto  soccorso,  e questi  ebbe  la 
virtù  d inviargli  sul- momento  tremila  sol- 
dati. Uniti  questi  ai  romani  rimasti  nelle 
vicinanze  di  Costantinopoli  fa  vela  con  es- 
si verso  il  Chersuneso.  Lascia  il  corpo  mag- 

fiore  della  sua  llotta  nel  primo  porlo  del- 
a provincia,  si  avanza  col  rimanente  ver- 
so Chersona  per  informarsi  dell’  accaduto. 
Quando  si  avviene  a vedere  1'  armala  na- 
vale . che  conduceva  il  novello  Imperato- 
re a Costantinopoli  , e colpito  da  spaven- 
toso stupore  , non  sa  prendere  in  quel  pon- 
to altro  spedienle  elle  unirsi  co'suoi  soldati 
nelle  pianure  di  liamalris  presso  .'inope. 

I.a  mancanza  di  gente  d'  armi  , e 1'  odio 
sopra  tutto,  che  i cittadini  portavano  a Giu- 
stiniano fecero  che  Filippico  entrar  potes- 
se nella  città  imperiale  senza  sguainare 
la  spada.  Ne  prese  tosto  pacificamente  il 
possesso  , e ricevette  senza  resistenza  il 

?iuramento  di  fedeltà.  I primi  suoi  ordini 
urono  la  morte  dì  Giustiniano  , e del  ii- 
gliunto  Tiberio.  Ingiunse  la  prima  ad  Klia 
non  riputando  veruno  più  allo  ad  iuaegui- 
re  colui  , che  destinato  arcalo  a morte  , 
gli  avea  trucidati  ì figliuoli,  e oltraggiata 
cotanto  la  moglie.  Pronto  marcio  Elia  con 
baslevoli  squadre  , e trovatolo  nelle  so. 
praddette  pianure  , ove  studiava  i mezzi 
di  assicurarsi  . fé  intendere  ai  soldati  , 
che  si  lascurebhe  loro  la  vita  , e ai  Bul- 
gari, clic  loro  libero  si  consentirebbe  alle 
terre  il  ritorno  , ove  nou  persistessero 
nella  difesi  di  un  mostro  , quale  si  era  , 
che  li  guidava.  Tutti  deposero  le  armi  , 
e consegnarono  Giustiniano,  cui  Elia  fece 
subito  decapitare  in  mezzo  al  campo  , 
spedendone  il  capo  a Costantinopoli.  In- 
giunse l'altra  al  patrizio  Mauro  , e a Gio- 
vanni uno  delle  sue  guardie  , che  ili  in 


cerca  del  tenero  principe  , lo  trovarono 
in  una  chiosa  presso  il  palazzo  di  Bia- 
darne , in  atto  di  abbracciare  con  una 
mano  la  mensa  dell’  altare  , e il  legno 
della  vera  croce  coll’  altra  , e avendo  al 
collo  delle  reliquie.  Lo  strappò  Giovanni 
dal  suntuario  , senza  riguardo  alcuno  alla 
santità  del  luogo  , senza  sentir  compassio- 
ne <!i  un  fanciullo  di  pochi  anni,  e della 
lagrime  della  madre  , che  offeriva  la  sua 
vita,  perché  si  risparmiasse  quella  del  fi- 
glio. Lo  strascinò  nel  vestibolo  , lo  spo- 
gliò delle  insegne  dovute  adii  era  digià 
proclamato  Cesare,  e distesolo  per  terra 
come  una  vittima  , gl’  immerse  una  spada 
nel  seno.  E cosi  in  Giustiniano  , dopo  aver 
regnato  dieci  anni  dopo  la  morte  di  Co- 
stantino Fogonato.  c selle  dopo  il  tuo  sta- 
bilimento , e in  Tiberio  nella  immatura  età 
di  di  eci  anni , ebbe  line  la  prosapia  di  Era- 
elio  , mentre  , come  osserva  unistorico, 
il  figliuòlo  meritava  di  regnare  , e H pa- 
dre di  essere  cacciato  dal  trono.  Il  tempo 
di  questo  tragico  avvenimento  si  pone  dal 
Pagi  circa  la  metà  di  Decembre  del  711. 
Fu  il  simbolo  di  Giustiniano  .-  Multi  ni- 
inium  , nemo  talis. 

Il  Balduino  osserva  delle  novità  nella 
monelli  di  Giustiniano.  Vi  s'incontra  so- 
vente l’epigrafe  Dominili  Jetui  Ckriilutt 
Jeiut  Chrisliu  Rtx  /legnnntium,  coll'Imma- 
gine l'uro  di  Cristo  , colla  destra  in  allo 
di  benedire,  o colla  sinistra  , che  tiene  il 
libro  degli  evangelj.  Alcuna  volte  si  legge 
nelle  medesimo:  D.  Jmt intanai Servu*  diri- 
tti ; e pur  qualche  volta  : Juituiinnui  mul- 
tili Juguilut.  Ecco  su  di  ciò  le  parole  del 
citato  scrittore  : Omni  a nova  mal  , nam 
tuia  pjrimum  imperatore*  diruti  scroi  tildi 
sunt , tornelli  inter  ro<  f'icrint  , qui  ,« 
diritti  ter  voi  / vrofilcrentur  , et  quidem  inc- 
uori fi  le.  quatti  Juilinuinui  hie,  qui  immuni 
crudclitalc  a diritti  dementiti , et  amore  ho- 
minum  longe  aberravi t.  rum  primum  eliam 
Chrntin  iti  nununit  depietui  est  , tue  elioni 
ante  Juitiniuuqm  ea  epigraphet,  quae  diri- 
tti Effigie m ambii  , in  nummis  contignata 
est.  Denique  acclamai  io  illa  : Juttinianut 
mulini  Jttguslus  : tornelli  longe  ante  Jutti- 
niattum  usurpata  , tum  demum  in  nummis 
compiei  coepit.  Lo  stesso  dotto  autore , 
parlando  delle  monete  di  Leonzio  , e di 
Absimaro  nota  esser  rarissime  , né  costa- 
re , che  ai  medesimi  si  appartengano. 
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DISSERTAZIONE  NONA 

IN  CUI  SI  CERCA  SE  VERA  SIA  LA  LIBERAZIONE  DELL*  ANIMA  DI  TRAIANO 
DALLE  PENE  DELL* INFERNO  PER  LE  ORAZIONI  DI  S.  GREGORIO  MAGNO 

dell'  abate 

SAHTTIS  V I © !L  A 

Sottobibliotecario  itila  pubblica  biblioteca  della  città  di  Tivoli  (1}. 


1.  Infra  i punti  disputali  d«*l  secolo  sesto 
havvi , come  ognun  sa  , la  liberazione  dall' 
inferno  dell'anima  dell'  Imperalor  Trajano, 
ottenuta  per  le  preghiere  dui  pontelice  San 
Gregorio.  Parrebbe,  che  simil  punto  doves- 
se trasandarsi,  né  degnare  di  alcuna  ricerca, 
presentando  al  primo  rifletterci,  troppo  ma- 
nifeste le  impronte  di  supposizione  , e di 
favola.  Ma  amido  tuttavia  iucoulrali,  anche 
in  tempi  non  tanto  da  noi  remoti  , rispet- 
tabili sostenitori,  e contraddittori  ad  un  ora, 
speriamo  di  uon  essere  per  riportare  biasimo, 
e riprensione,  se  noi  pure  vi  occupiamole  ri- 
cerche nostre,  e leuoslre  riflessioni,  te  quali, 
a procedere  con  qualche  ordine, auderem  di- 
videndo ne’  seguenti  cinque  articoli.  Espor- 
remo nel  primo  le  varie  maniere  , con  cui 
vien  riferito  dagli  scrittori  il  fatto  , di  cui 
siam  per  trattare.  Cercherei»  nel  secondo  , 
so  sussista  il  giusto  atto,  e pietoso  delfini, 
prrator  Trajano,  la  cui  ricordanza  vuoisi, 
che  movesse  il  pontefice  S.  Gregorio  ad  in- 
tercedere per  esso  lui.  Cercheremo  nel  ter- 
zo , se  parimente  sussista  questa  preghiera 
di  San  Gregorio  , «•  l'  esito,  che  so  lo  vuo- 
le attribuire.  Chiameremo  nel  quarto  ad  e- 
satne  le  ragioni  dei  sostenitori  della'  affer- 
mativa sentenza.  Indicheremo  finalmente  nel 
quinto  articolo  , ili  qual  modo  possa  spie- 
garsi la  liberazione  di  Trajano  dagl'inferna- 
li tormenti,  quando  vera  ella  si  fosse  , senza 
offesa  della  sacra  autorità.  lucominciam  to- 
sto dal  primo. 

ARTICOLO  I. 

Si  dichiarano  le  varie  maniere  , con  cui 
« narra  dagli  i erettori  la  contruveria 
liberazione  dell’ Imperniar  Trajano. 

2.  Se  l'orazfonc  intitolata  : de  iis  , qui  in 
fide  dormierunt , fosse  vcramento  di  Giovan- 
ili Damasceno,  la  cui  vita  nou  prodursi  ol- 

_ (1)  Si  i trasferita  quella  dissertazione  al  set- 
timo secolo  , per  non  esservi  restato  lungo  di 
porla  nel  sesto  , e per  esser  vissuto  San  Gre- 
gorio ancora  in  alcuni  anni  del  detto  secolo 
ni.  n.  dell’  edit. 


tre  fan.  751.,  parlandosi  di  lui  nel  Pseudo- 
sinodo  di  Copronimo  , tenuto  in  tal  fanno  , 
come  di  persona  già  morta  , questo  santo 
scrittore  sarebbe  stato  il  primo  , che  aves- 
su  consegnato  alia  penna,  e cosi  tramanda- 
lo alla  posterità  ciò  , che  dà  ora  il  sogget- 
to alla  presente  diatriba.  Dell'  autore  dell' 
accennata  orazione  si  tratterà  in  seguito. 
Basii  qui  riferire  , quanto  quivi  si  legge  al 
■■ostro  proposito,  cioè  quanto  siegue(2):  ,, 
Gregorio  ii  dialogista  , vescovo  dell'  aulica 
Roma,  uomo,  come  ognun  sa,  per  dottri- 
na, c santità  famoso,  il  quale,  siccome  di- 
cesi , aveva  nel  celebrare  per  compagno  un 
angelo  celeste  , e divino  , nel  passare  un  gior- 
no per  una  strada,  di  proposito  fermandosi  , 
mandi)  al  Signore  amante  delle  anime  , fer- 
vide preghiere  pel  perdono  de'  peccati  di  Tra- 
jano. E (osto  senti  una  voce  dal  ciclo,  clic 
diceva;  ho  esaudite  le  tue  preghiere,  c per- 
doni a Trajano:  tu  però  non  più  in  avve- 
nire pregherai  per  gf  empj.  E che  ciò  sia 
vero,  ed  alieno  da  ogni  riprensione,  l'Or  ieu- 
tc  tutto  , e I'  Occidente  ne  è testimonio  : ,, 
rpvjyspts;  «v  o \txkvpq  o rvj;  zpidjivzepx; 
Pmiuj;  E-toxsRsj , eevtjp , a»;  axat  rsxvzig  , 
tv  cc/totm wj,  xxtyvxau  t^xxisgog,  a,  <t>xi7t, 
htraflovn  tspxvt o;  owiltizupr/ei  y.xt  Otto;  crj- 
’/ù.og  coito;  r.oze  xvx  ti jv  h9tvov  r.opeixv 
Ttus'uvog , vm  gxg  egLzizqSs; , ev/v;v  ypijjc- 
zcxv  r.po;  zov  Q’iotjiu/pv  /vptov  torso  <rSj/oi- 
prjdt-g  aaxpztov  T piuma  tu  fixausoi;  rtvto- 
cqfitj  e;  nxpxvznx  «hsiv» j;  OsoOzv  cvs^osUffigS 
coito}  «rannjxor  zxvrx  <btpx<rqg  Tpg  ei>/r,g  un  , 
tojstv  , smjxaox  , y.xt  GWffJoi'irrj  Tpxtsrvu  Jt- 
Suijutj  <k  ix/ìxiTi  r.pcOt  imzp  xatj&av  cuxse; 
npoovvi'/qxt  fiat , xxt  ozi  Turo  ywjtfiov  itùtt , 
xxi  xStxfi).siziSv  , ft epmg  vj’  s»z  jtxax , Y.xt 
jj'  empio;. 

t.Se  la  indicala  orazione  fosse  opera  genui- 
na di  S.  Gio.  Damasceno, egli,  coma  si  è detto, 
sarebbe  stato  il  primo  a trasmetterci  l’av- 

(2)  Inler  oper.  S.  Juan.  Damate.  Som.  1.  pag. 
591-  num.  16.  edition.  Paris,  opera,  et  studio  le 
(Juicu. 
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vernilo  a $.  Gregario  in  prò  di  Trajano,  ma 
ridonandosi  ora  da  tutti  gli  eruditi  tal  sen- 
timento, concedasi  secondo  alcuni  , questo 
primato  a Paolo  diacono  di  Anuileja  , die 
prigioniere  in  prima  di  Carlo  Magno  l'anno 
7/4.  ed  indi  sortilo  della  cattività,  rifugios- 
si  nel  monastero  di  monte  Casino  , e quivi , 
secondo  molti  , preso  1’  abito  monastico  » 
produsse  i suoi  giorni  sino  aimeuo  alia  li- 
ne del  Vili,  secolo.  Leone  Ostiense  nel  ero* 
ni  co  Casiuese  fa  , clic  Paolo  si  ritirasse  a 
monte  Casino , quando  i Longobardi  entra- 
rono nell'  Italia  , ciocciié  , a consentimento 
di  tulli  , avvenne  nel  568.  ina  con  manife- 
sto errore:  poiché  come  avrebbe  potuto  es- 
ser preso  da  Carlo  Magno  nell'  an.  771.  so 
Paolo  non  avesse  numeralo  Un  da  quel  tem- 
po più  di  200.  anni  della  sua  vita  ? Alivi 
come  il  Ch.  rimboschi  vogliono,  che  non 
Paolo , ma  sibbene  il  fratello  fosse  rimasto 
con  Desiderio  prigione  di  Carlo  Magno,  ma 
volendo  insieme  che  Paiolo  operasse  con  Car- 
lo Magno  per  la  liberazion  del  fratello,  e 
che,  Carlo  degnandolo  della  sua  amicizia, 
seco  in  Francia  lo  conducesse,  la  cosa  tor- 
na  presso  a poco  alio  stesso.  Ili  tenuta  per- 
tanto F epoca  , die  gli  abbiamo  attribuita, 
odasi  quanto  egli  narra  al  nostro  caso  „ 
(1)  il  medesimo  perfettissimo,  e a Dio  ca- 
ro sacerdote  passando  un  di  pel  foro  di  Tra- 
jano, quale  come  è noto,  fu  maravigliosamen- 
te costrutto,  e rimirando  i segni  del  suo  ani- 
mo misericordioso  , vi  trovò  , fra  gli  altri 
quello  mpiui  ira  bile  , e famoso  , cioè  : che 
movendo  l'islesso  principe  per  una  militare 
spedizione  cinto  di  schiurc  , ivi  medesimo 
gli  si  fece  incontro  una  vedova  assai  avan- 
zala in  età  , dalla  tristezza  , dal  dolore,  e 
dalla  miseria  avvilita  , e smunta  ; la  qualo 
con  voci  iagrimcvoli  cosi  gli  parla  : Pieto- 
sissimo principe  Trajano  , ecco  qui  souovi 
delle  persone  , che  hanno  in  questo  punto 
ucciso  mio  figliuolo,  unico  sostegno,  e con- 
solazione della  mia  vecchiezza  ; e volendo 
con  lui  uccider  me  ancora,  sdegnano  di  ren- 
dermi qualche  ragione  per  quello.  A cui  il 
Monarca  con  fretta  passando  , siccome  esi- 
geva la  circostanza,  rispose:  quando  torne- 
rò , dimmelo  , c ti  farò  ogni  giustizia.  Al- 
lora quella , Signore  , soggiunse  , e se  uon 
tornerai  cosa  farò  ? alla  qual  risposta  t*r- 
mossi  Trajano  : e fece  venire  a se  i rei  ; 
ne  , quantunque  da  tutti  gli  fosse  suggerito 
di  accelerare  la  spedizione  , nè  da  quel  luo- 
go partì  , finché  non  fu  soddisfalla  piena- 
mente la  vedova.  Finalmente  per  le  preghie- 
re , e pe’  piami  de’  linqueuli  mosso  da  in- 
nata clemenza  , uon  tanto  atteso  il  suo  po- 
tere , quanto  attesa  la  sua  dolcezza  di  ani- 
mo , sciolti  dalle  catene,  ond*  erano  avvio- 

■ ■ 4 M * V t ‘ 

(1)  In  secai . I.  Benedici,  pag.  388.  n.  24. 
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ti , li  liberò.  Mosso  per  tal  fatto  il  venera» 
bile  pontefice  cominciò  con  lagninosi  sospi- 
ri ontro  se  stesso , e fra  fervide  preghiere , 
a rivolgere  questi  profetici  . ed  evangelici 
oracoli  r Signor  dicesti  : giudicate  il  pupil- 
lo: difendete  la  vedova:  o venite,  e ripren- 
detemi: ed  altrove,  perdonate  o vi  sarà  per- 
donato : ne  voglia  tu  esserne  immemore  : 
io  peccatore  indegnissimo  , pel  nome  della 
tua  gloria,  e della  fedelissima  tua  promes- 
sa, supplico  umilmente  la  tua  pietà  nel  fat- 
to di  questo  devotissimo  principe  , ed  arri- 
vando al  sepolcro  del  B,  Pietro  , ivi  lungo 
tempo  pregò  , o pianse , e preso  quasi  dal 
sonno  , venne  rapito  iu  estasi  , in  cui  pur  ri- 
velazione seppe  esser  stato  esaudito.  Ed  af- 
finchè più  non  presumesse  dimandare  in  av- 
venire tali  cose  per  qualcheduno  morto  sen- 
za il  santo  battesimo  , meritò  di  esser  ca- 
stigato Idem  aero  venerabili»  , et  accepta - 
bili»  I>w  sacerdoti , Cam  quidam  die  per  fo- 
rum Trajaai,  quod  opere  mirifico  constai  et- 
te extructum , procederei  , et  iasignia  mise  - 
ricordine  ejus  conspiceret , interque  memora- 
bile ithtd  camper  irei  , v'ulelicet  : quod  cum 
idem  Orbi»  princept  in  expeditionem,  circum- 
vullatus  militum  cunei»  pergetet , ibidem  ob - 
viam  liabuerit  vetusdssimam  P'iduatn  senio  , 
simulquc  dolore  , ac  paupertuté’  cnnfectam , 
cujut  Inerì/ mis  , atguc  vocibus  sic  compcltu  - 
tur.  Princept  piissime  Trajaae,  ecce  hiesunt 
homines , qui  modo  mihi  unicum  fìtium  sene- 
ctutis  , videlicet  , imae  baculum , et  omne  so- 
larium , occiderunt  , meque  una  cum  eo  no- 
lente* uccidere,  de  di  gnau  tur  etiam  mihi  prò  eo 
rnhonem  aliquota  reddere.  Cui  ille  (est inaio, 
ut  res  eci'/ebat . per  ir  ansie  m , cum  rediero , 
inquit . dicito  mihi,  et  factum  Ubi  omnem  ju- 
stitium.  I>um  illa , Domine , inquit,  et  ti  tu 
non  redteri*  , ego  quid  faciam'I  ad  quam  vo- 
ce m substitit  ; et  reo s coram  se  adduci  fecit. 
Ncque  , cum  suggeretur  a cuncti»  accelerare 
negotium  , gressum  a loco  movit , quousq.  et 
viduae  a fisco  , quod  juridicis  sanctionihut 
decretista  est  persolni  prò  re  fedi  demumq. 
supplicatiomm precibus,et  fletibus  super  factit 
suis  poenitentes,  viscerali  eie  menda  (Ictus,  non 
tam  potatale  , quam  precalu,  et  Unitale  vin- 
cine prtietoriulihus  cutcnis  absolvit.  ffujus  rei 
gratin  ctxnp aneti»  venerabili s pontifex,  coepit 
lacrymosi*  gemitibus  tecum  inler  verba  prese» 
cani, in  , haec  siquidem  prophetica , et  evan- 
gelica re  voi  vere  macula  .*  tu,  fhtmiue  , dixi- 
sti:  indicate  pupillo  : defendile  viduam  : et 
venite  , et  arguite  me  : et  alibi , dimittite , et 
dimelietur  vobis  : „ ne  immemor  si»;  quaesoi 
peccator  ego  indignìsùmut  propter  nomea  glo- 
rine lune,  et  fìtteli /sunne  promissioni»  luae,  in 
A tifo*  devotissimi  viri  facto  pittati  tane  hu - 
milite r supplico . Perveniensgue  ad  sepulchrum 
li.  Petri  , ibi  diutius  orami , et  flcmt ; nlque 
voluti  somno  corrcplus  , in  exlusim  est  ra- 
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plus.  Quii  per  rettlalioncm  crauditum  se  di- 
vii , et , nc  ulte  ritti  jutn  tatui  de  quot/naiu 
fine  bapùsmate  snudo  defuncto  praesuinerel 
pelei e , premerti it  castigati. 

4.  11  l'apebrocchio , e I’ Enschenio  danno 
un  epoca  anteriore  all’ autore  della  vita  di 
S.  Gregorio,  da  cui  si  è tratto  il  frammen- 
to testé  riferito.  Vogliono  elle  la  «letta  vita 
da  noi  , dietro  la  scorta  del  Maliltillon  , o 
do* M aurini  editori  delle  opere  dello  stes- 
so Snuto,  attribuita  per  ora  a Paolo  dia- 
cono , sia  di  autore  coevo  a S.  Gregorio  , 
ed  anonimo  , e credono  di  ciò  dimostrare 
dalle  parole,  elle  in  essa  vita  si  leggono  al 
principio  del  nmn.  2(>.  Denique  a /iddi  , et 
religioso  viro,  ac  buie  nostro  patri  saldissimo 
prò  siine  religionis , et  utihtntis  mento  valile 
funi  il  iaris  simo  . fìdeliler  poti  libitum  ejns  no- 
bis  nariatiini  diciciinut  ( parole  premesse  al 
racconto  del  prodigio  della  colomba  par- 
lante all'orecchio  di  S.  Gregorio  mentre  scri- 
veva). Ma  non  pare  che  questo  passo  evi- 
dentemente concluda  ; potendosi  , attesane 
la  sintassi  , spiegare  quel  nobis  in  modo, 
che  vaglia  più  tosto  noslris  , che  miAi;  ag- 
giungasi ciò,  che  osservano  i Maurini  edi- 
tori , cioè  . che  in  due  antichi  manoscritti 
leggi  si  solamente  narratum  , senza  la  voce 
no  bis.  Gli  stessi  Itollandisli  (t)  stimano  clic 
quel  fedele  , c religioso  Uomo  fosse  Paolo 
diacono,  di  cui,  come  seguono  i medesimi , 
costa  non  esser  mollo  vissuto  dopo  la  mor- 
te di  S.  Gregorio  ; il  che  ripugna  alla  po- 
canzi  indicata  cronologia.  Assai  meglio  pe- 
rò i lodati  Maurini  editori  prendono  per 
quel  fedele,  e religioso  uomo, e tanto  familiare 
a S.  Gregorio,  Pietro  diacono,  che  senza  al- 
cuna controversia  . visse  con  S.  Gregorio,  e 
fu  di  lui  discepolo  familiarissimo.  Il  Rollar- 
mino  (2)  dà  clic  la  vita  , che  si  è poeauzi 
attribuita  a Paolo  diacono,  sia  di  autore  a- 
nonimo  : ma  nega  elio  vivesse  a’  tempi  di 
S.  Gregorio  ; c lo  fa  posteriore  di  assai  , o 
più  moderno  di  esso,  stimando  che  ei  ridu- 
cesse in  compendio  la  vita  di  S.  Gregorio  a 
lungo  descritta  da  Giovanni  diacono  : ma 
su  ciò  tornerà  poscia  discorso. 

5.  Lasciala  per  ora  questa  crollivi  già  si 
succede  a Paolo  diacono  . Giovanni  pure  dia- 
cono vissuto  a’tempi  di  Giovanni  Vili,  crea- 
to pontefice  nel  872.  c morto  nel  882.  , a 
cui  Giovanni  dedicò  la  vita,  che  scrisse  di 
S.  Gregorio  (3).  Egli  dunque  nella  vita  di  S. 
Gregorio  quasi  nella  maniera  stessa  di  Pao- 
lo , espone  l'incidente  , su  cui  ora  ei  trat- 
teniamo. Eccovi  le  sue  parole  .,  Leggesi  an- 
cora appresso  le  medesimo  chiese  degl'in- 
glesi , che  passando  Gregorio  pel  foro  di 

(1)  Tom.  2.  die  t.  Mari.  comm.  pravo.  $.2. 

(2)  De  Purgai,  lib.  2.  c.  8. 

(3)  I llollandisti  ibidem. 
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l'rajano  , dal  medesimo  um  volta  di  bel- 
lissimi edifizj  adorno  , e abbellito  , ricor- 
dossi  , ed  ammirò  il  giudizio  di  quel  Mo- 
narca , con  cui  consolò  una  vedova  : il 
qual  fallo  appunto  , comoda  maggiori  si  rac- 
conta , cosi  anche  lo  lo  narro.  Mentre  un 
giorno  Trajano  con  gran  fretta  partiva  per 
una  guerra  imminente  . fallatisi  innanzi  una 
vedova,,  con  vore  debite  gli  disse:  un  mio 
tiglio  innocente  è stalo  ucciso  , essendo  tu 
Cesare  : li  scongiuro  , che  giacché  non  puoi 
rendermelo  , voglia  degnarti  di  vendicar  le- 
gilliin  unente  il  sangue  suo  : ed  avendo  ris- 
posto l'rajano  che  in  lutto  e per  lutto  lo  ven- 
dicherebbe , quando  sano  , e salvo  tornasse 
dalla  guerra,  disse  la  vedova:  c se  nc  re- 
sterai sul  campo  ucciso  , chi  me  lo  farà  ? 
ri.poso  egli  ; il  mio  successore  : ripiglio  la 
vedova  : non  e muglio  per  le  , che  tu  mi  fac- 
cia questa  giustizia  , e ni  riscuota  per  ciò 
il  guiderdone  . piu  tosto  che  trasmetterlo  ad 
uu  altro  ? Allora  l'rajano  dalla  ragione  , e 
da  pietà  nel  tempo  stesso  commosso  . sceso 
da  cavallo,  nè  prima  parli  che  non  ebbe  fi- 
nito da  per  se  stesso  il  pressante  giudizio 
della  vedova.  Dalla  mansuetudine  adunque 
di  uu  tal  giudice  dico  no,  clic  ricordatosi  Gre- 
gorio , giungesse  alla  basilica  del  S.  Aposto- 
lo Pietro  , ed  ivi  sull’  érror  di  si  elemento 
principe  piangesse  tanto  , finché  nella  notte 
seguente  ebbe  in  risposta  di  essere  stato  esau- 
dito a prò  di  l'rajano  ma  che  in  avvenire 
non  diffondesse  tante  lagrime  per  alcun  pa- 
gano ,,  legi  tur  etiani  pene  easdem  angloriun 
ecclesia»,  quod  (ìregoriits  per  forum  Trajnni  , 
quod  ipse  i/uootlam  pulcherrimis  aedificiis  re- 
nnstarat  ,proeedens  ,judicii  ejui  , quo  vidunrn 
consolatili  fueral , ricordatile  . atque  miratus 
sii  : quod  scitica  sicut  a prioribus  tradilur  , 
ita  se  haliti.  Quodam  tempore  Trajano  ad  im- 
minenlis  belli  procinctum  feslinanti  vebemen- 
lis  siine  , f sdita  quaedam  processi t , fleliilitcr 
dicens  : /i/fu»  meus  innocens  , te  regnante  . pe- 
remptus  est  : obseoro  , ut  quia  euin  inibì  red- 
dere  non  vaici,  tnnguinem  ejus  legaliter  vin- 
ti ir  are  digneris.  Cumque  Trajanus  . si  santi t 
rererteretur  a proelio  hunc  se  vindicaturum 
per  omnia  responderel  , vidua  dici I : si  tu  in 
p meliti  mariniti  fueris  , quii  inibì  praestabit  ? 
Trajanus  dixit,  iile  qui  post  me  impernbit  : fi- 
dila diti!:  et  libi  quid  proderlt,  sialiter  mihi 
j’islitiam  fecerit  ? Tra  jonus  respondit  : ulique 
nihil  : et  fidila  : nonne  inquii  , melius  libi  est  , 
ut  tu  mihi  justiliam  faci  a s , ut  tu  prò  hoc  mer- 
cedem  tuain  reciptas  , quota  alteri  hanc  trans- 
minati  Tane  Trajanus  rn-'ione  parittr  . pie- 
tateque  , commotus  equo  descendit , nec  ante  dis- 
cesili , quatti  judictum  fiduoe  per  semel  im- 
mi tieni  profligertt.  Hujus  ergo  mansucludinein 
Judicis  asserititi  Gregorium  reenrdatum,  ad 
S.  Tetri  .4 postoli  B asilicam  per  venisse  ni  lingue 
laindiu  super  errore  lam  clemcnlis  principi s 
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ilrfltci<se.  , quouique  responsum  seguenti  norie 
caepisset  ,se  prò  Trajano  fmsse  and  ila  in  ; tnn- 
I imi  prò  nullo  ul (trini  pagana  precen  effonderei. 

lì.  E ora  a diro  di  S.  Tom  in  a mi  di -Aqui- 
no , nato  nel  1227. , entralo  indi' ordino  di 
S.  Domenico  nel  1214. , morto  nel  1274.  Nel 
supplemento  fallo  alla  Mimma  di  lui  , e trai- 
lo dalle  nnlecedenli  sue  opere  in  una  nlije- 
ZÌoni:  . per  tal  modo  il  nostro  fatto  è ri- 
portalo ; ne  egli  nella  soluzione  che  ne  fa  , 

I'  esposizione  ne  ribella  (I);  1‘ racle  rea  Damn- 
seenni  in  ernie  ni  sermone  narrai  quoti  ( Irego - 
rin<  prò  Trnjano  oratìonem  fundens  , audicit 
vocali  siili  dioinilHS  dicenlem  : doccili  tu  un  nu- 
dici: et  veniam  Trajano  do.  (,'ujus  rei , ul  Da- 
mascenus  dica  in  dieta  sermone  testis  est  Oriens 
ornai*  et  Occultili,  fondandosi  il  qui  dello  in 
S.  Damasceno  dorsi  intrudere  , e supplirò  se- 
condo il  narralo  al  num.  11. 

7.  S.  Antonino  italo  nel  1389.  , e morto  nel 
14>4.  brevemente  nel  suo  Cronico  (2  dito; 
elio  nel  foro  di  Trajano  era  situala  la  di  lui 
stoini  , in  atteggiamento  che  rappresentava 
la  maniera  con  cui  liberò  una  vedova  , intu- 
ire partiva  pur  una  spedizione  ; ciò  die  mos- 
se a compassione  S.  Gregorio  , per  cui  pian- 
se . pregò  tanlo  pel  pietoso  Monarca  , elio  ol- 
irono la  liberazione  dall'  Inferno  dell'  imi- 
tila di  lui  : Slalua  tjtts  in  foro  Trajani  in 
hoc  hnltau  posila  est  : representnns  q notando 
in  sepali  itone  vidunm  lilirraveril  ; quoti  /ita- 
tuia  Gregoriani  poslea  morii  ad  compassili- 
ticm  ; unde  el  prò  eo  tantum  plorasse  dicilur, 
ul  unimain  rjus  alt  inferno  ohlinnerit  liberaci. 

8.  Con  qualche  diversità  , e con  qualche 
diversa  circostanza  ci  descrive  lo  stesso  fat- 
to Alfonso  Tostalo  , morto  di  anno  4M.  nello 
stesso  anno,  in  cui  morì  S.  Antonino  , cioè 
nei  tilt.,,  Passando  (die’ egli)  (A)  una  volta 
Gregorio  presso  la  reggia  di  lui  ( cioè  di  Tra- 
jano  ) già  da  molti  anni  trapassalo  , ebbe  com- 
passione dell'anima  di  lui  per  la  severità  urli’ 
amministrar  la  giustizia:  c pregò,  affiorile  fos- 
se liberata  dalle  sue  pene.  E dicesi  che  Gre- 
gorio  sentisse  una  risposta  la  quale  diceva  , 
die  era  slatn  esaudito  : ina  die  non  orasse 
piu  in  avventure  per  alcun  dannato:  e che 
in  pena  gli  fu  dato  di  scegliere  , che  o I’ 
anima  sua  restasse  due  giorni  in  purgatorio, 
ovvero  per  tutto  il  tempo,  che  sarebbe  p>-r 
vivere  venisse  oppresso  da'  languori  : egli 
scelse  le  pena  seconda  , per  cui  poi  mai  piu 
fu  sano,  ina  ora  da  acutissima  podagra,  ora 
da  licrissimi  dolori  di  sloinmaco  venne  tra- 
vaglialo in  guisa  , die  una  vita  cosi  infeli- 
ci! era  per  lui  un  continuo  morire.  Questa 
asserzione  non  solo  trovasi  nella  sua  storia, 
ma  Ciò.  Damasceno  eziandio  lo  afferma  in 

fi)  In  suppl.  5.  par.  q natii.  I.  ari.  5.  a l 3. 

(2)  2.  pari.  c.  4.  til.  7.  $.  5. 

( ì)  In  4.  reg.  c.  4.  q.  57. 
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una  umilia  , dicendo  che  di  un  tal  fatto  (ul- 
to I'  Oriente,  e lutto  l'Occidente  ne  faceva 
testimonianza,  u Damasceni)  è di  gràve  au- 
torità „ Grtgorius  semel  trausiens  apud  au- 
lititi ejus  ( Trajtni  ) j m mortai  a maltii  an- 
ni* , compassa*  eit  anima • ejus  pmpter  se- 
veritnltin  juititiae  , et  oracit  , ut  liberarelur 
a potiti i sui*,  tl  dicilur  quod nudici!  respnn- 
smn  Gregari  as  , se  esse  e cauli  tum  : el  la  me  a 
de mee pi  quod  non  orare!  prò  ntiquo  dilanialo  : 
e!  quod  in  poenam  datimi  est  ei,  quod,  aut  <1  lio- 
fili i dietim  mnnerel  anima  sua  in  purgatorio, 
ani  quamdiu  cinerei,  languonhai  graoarelur : 
elegil  auleta  continuum  aegritudinem  : a ule 
poiten  nunqii  tm  fai!  sana*.  Seti  interdilla  fio- 
dagram  «tc  U fìssi  uptm  , inlerdum  vero  dunssi- 
mim  slomdsitehi  dolorati  paté  retar  , ita  ut  i/y 
feti  c vita  esse!  si  fu  nvirs  quotidiana,  hlu  as- 
tenia non  taluni  est  in  hislnria  ejus,  sed  clima 
Joannes  Duntsceniti  in  quadrila  homilia  hoc 
inserii  , direni  quod  hujus  rei  testi s est  tolus 
Oriens  , et  tata*  Occidens  ; est  autem  Da- 
mascena.» vite  gravi*  nuctoritatis. 

9.  IVr  amor  di  brevità  raccòrrò  tutte  lo 
varie  circostanze  , onde  si  rinviene  il  pre- 
sente fatto  narralo  , valendomi  del  cd*- 
tiratissimo  scritture  Natale  Alessandro,  che 
Insieme  impugnandole  tulle  . le  riunisce  in 
una  delle  sue  prove  contro  la  favola  , co- 
me ei  piu  volte  P appella  della  liherazion 
di  T rapito  -•  Alcuni  , egli  dice  , riferi- 
scono , die  Trajano  lasciasse  alla  vedo- 
va , a cui  promesso  aveva  di  fare  per  se 
stesso  giustizia  , per  ostaggio  il  suo  figli- 
uolo , mentre  per  altro  , per  gli  autori 
tulli  della  storia  romana  , ò manifesto  non 
avere  avuto  Trajano  alcun  figliuolo.  Dico- 
no altri  essersi  mosso  S.  Gregorio  a com- 
ptssione  verso  Trajano,  per  la  veduta  della 
statua  eretta  nel  foro  di  questo  Imperato- 
re, in  atto  di  scendere  da  cavallo  per  ascol- 
tare , e consolare  le  querele  della  celebre 
vedova;  essendo  certo  per  altra  parte,  che 
i piu  illustri,  e magnifici  ornamenti  di  Ro- 
ma , del  quii  genere  erano  le  statue  degl’ 
Imperatori  , furono  trasportate  in  Affrica 
dal  re  ile'  Vandali  Genserico,  conforme  rac- 
cogliesi  da  Procopio  al  libro  de  bello  l'an- 
dai. , ó verisimile  pur  non  essendo,  die  ab- 
biano i Barbari  perdonato  alle  statue  di 
bronzo,  attestandoci  Cassiodoro  nel  libro  3. 
delle  sue  epistole , epist.  31.,  che  i medesi- 
mi toglievano  il  bronzo,  e il  piombo  inca- 
stralo fra  le  pietre  degli  edilizj.  Altri  coh- 
fessano  , che  iloti  doveva  Gregorio  pregare 
per  Trajano:  che  quindi  peccasse,  e che  in 
pena  di  ciò  , per  tutto  il  tempo  della  sua 
vita  , da  grave  dolor  di  capo  tormentalo  ei 
fosse,  rome  se  per  mezzo  di  una  orazione 
a lui  scritta  a peccalo,  potuto  abbia  ad  un 
dannato  I'  eterna  salvezza  impetrare.  .In- 
novi di  quelli  , die  scrivono  avere  Gre- 
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gorio  «linfa  pregilo  , spinto  da  divino  istin- 
to, unita  avvertendo,  dirsi  poi  ripreso  per 
quella  stessa  orazione  , e con  celeste  visione 
avvisalo  di  non  più  orare  per  gl'erapj,  e pei 
pagani  già  morti.  Altri  voglion  che  per  le  pre- 
ci di  S.  Gregorio  tornasse  di  nuovo  a vita 
Trajano  , e che  battezzalo  dal  santo,  Insto 
al  ciel  ne  volasse.  Altri,  che  si  rimanesse  1' 
anima  di  Trajano,  per  lo  spazio  di  anni  cin- 
quecento , cioè , sino  a quando  pregò  per  es- 
so il  santo  pontefice  , come  sospesa  fra  1’  eter- 
na beatitudine  , e la  dannazione  eterna  , e 
non  mai  sino  a quell’  ora  definitivamente 
giudicala  , dopo  di  che,  cosi  il  lodato  auto- 
re conclude  : essendo  adunque  unica  , e sem- 
plice la  verità,  le  dissonanze  , c le  frivolez» 
ze,  che  nell.)  narrazione  di  somigliante  isto- 
ria s’ incontrano  , di  evidente  falsila  la  con- 
vincono. „ Il  Cardinal  Raronin  nel  riferire 
queste  varietà  , parla  ancora  di  quelli  , che 
aggiungendo  , come  egli  dice  , favole  a favo- 
le , narrarono,  che  rimaneva  a’ tempi  di  S. 
Gregorio  il  crauio  di  Trajano  , che  colla 
lingua  ancor  vivida  mostrava  di  piangere  la 
sua  miseria  , e che  a quella  vista  si  movesse 
a compassione  il  santo  pontefice , e s’  indu- 
cesse a pregare  per  esso  lui. 

10.  Si  e riferito  tutto  iulero  il  lesto  del 
primo  rispettabile,  autore  , per  fare  insieme 
viaggio  , e perchè  con  esso  , e con  alcune 
giunte  , che  sinm  per  farvi  , abbiano  i nostri 
leggitori  , sili  dal  primo  ingresso  a questa 
controversia,  qualche  idea  de’ meriti  delia 
stessa.  Le  ultime  dissonanze,  che  nel  rife- 
rito passo  s' incontrano , non  riguardano  im- 
mediatamente il  punto  della  questione  : le 
altre  non  pare  , che  formino  un  bastevole  an- 
tecedente a dedurne  uua  falsità  evidente  del- 
la sostanza  del  fatto,  di  cui  si  vuol  questio- 
nare. K'  regola  di  sana  critica  , che  la  mol- 
liplice  varietà  , con  cui  da  diversi  scrittori 
vien  ricordato  alcun  falto  istorio»  , ove  tut- 
ti convengano  concordemente  nella  sostanza 
dello  stesso  fatto  , non  nuocono  alla  realtà 
del  medesimo  , e tutta  1’  incertezza  si  ric«u- 
centra  negli  aggiunti , orni’  è variamente  ve- 
stito ; c che  inoltre  quella  varietà  istessa  dà 
piuttosto  argomento  , che  non  un  solo  sia 
sialo  il  fonte  , da  cui  gli  scrittori  , che  ri- 
riano  ne’ detti  aggiunti,  io  han  tolto  , va- 
ro a uondo  soloa  cercare  sulla  purità,  <■*  sull’ 
infezione  de’  fonti  stessi. 

11.  Gl’ indicati  Rollandoli  difendono  anche 
quasi  tutti  gli  aggiunti  da  Natale  Alessandro 
con  pari  ingegno  , che  crudizion  riprovali , 
ma  ricorrendo  a possibili  ipotesi,  alte  a tor- 
re la  contradizione,  non  ad  aggiungere  pro- 
babilità , e verisiraiglianza.  Fanno  ciò  bre- 
vemente in  nna  nota  all’  avviso  , con  cui  I' 
autore  della  vita  di  S Gregorio  da  essi , co- 
me di  sopra  si  è detto  , riputalo  coevo  , od 
antichissimo,  e credulo  per  ora  da  noi  Pao- 
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lo  diacono  , chiude  per  procacciargli  creden- 
za il  racconto  della  liherazion  di  Trajano  , 
cosi  al  fin  terminando  ; tutius  tainen  in  hoc 
mdu  videtnr  didime  pittati»  , et  potestalis  ju- 
dicium  venerari , et  a ne  mi  ne  dehere  discuti  ; 
su  di  che  essi  notano  quanto  siegue  : fine  ma- 
Hitum  modi  nns  , ut  m long  a inqui  sidone  ani- 
tri  um  , calamumque  nòstra1! amns.  Potuti  itam- 
ene post  harbarurum  edam  incmrsionem  tali» 
p telar  a , aliane  tabula  e etitisse  ; potuti  S.  Gre- 
goriu  ejus  adspeclu  commuta»  fuisse , et  cum 
gemitu  , ac  mentis  affectu  ad  fteum  ispiras- 
se , rii  trilli  Angli*  , gund  adirne  Pagani  es- 
serli , eum  fecisse  , supra  relalum  est  ; potuti 
idem  sanctus  , quasi  in  somnio  aliquam  esta- 
sia passa» , diiiicisse  , Denta  suae  promissi» - 
ni»  mernorem  Trajano  licci  in  fideli  , et  eccle- 
siae  diritti  persecutori  enngruum  nliguod  l.e- 
neficiuin  piarsi  disse.  Al  prometti  il  ipse  castign- 
n , ne  Inda  pele.re  praesumeret.  Potuti  de  pò  - 
tenda  nhsoltila  Dei  ni  imi , et  tnajns  benefìci  um 
prat sturi  , sed  quia  colisi finrius  ejus  fuit  ? Fa- 
velli Inde  histnriae  S.  Joan.  Damascena»  ser ni. 
prò  defuncti s , S.  Antonimi s , S.  Thomas , ahi- 
qne  , ohsnnt.  Baronia*  ad  an.  GOL  aliiaue . 
Lasciano  eglino  il  figliuolo  offerto  in  oslag. 
gio.  Secondo  però  il  loro  metodo  potrebbe 
dirsi  , che  poteva  allora  avere  Trajano  un 
qualche  figliuolo,  o legittimo,  o di  adozio- 
ne a lui  poscia  premorto.  Potrebbe  dirsi  , 
ma  senza  prova  alcuna  di  fatto  , c però  , co- 
me si  è Bacassi  osservato,  senza  rendere  quan- 
to si  dite  nè  probabile,  nè  verisimile. 

12.  A tornare  in  cammino  da  quanto  si  è 
dillo  finora  , il  punlo  della  nostra  contro- 
versia due  distinti  fatti  comprende  : P imo 
si  è gloriosa  azion  di  Trajano  ; F altro  1'  ora- 
zione esaudita  di  S.  Gregorio.  C’  interniamo 
senza  più  nella  causa,  e procediamo,  con- 
forme si  è sin  dal  principio  promesso  , alia 
separata  discussimi  di  ambidue. 

ARTICOLO  II. 

Si-cerca  se  sussista  il  giusto  atto , e pietoso  deli' 

Imperniar  Trajano  , la  cui  ricordanza 
vuoisi , che  movesse  il  pontefice  S.  Gre- 
gorio ad  intercedere  per  esso  lui. 

13.  Avviene,  ne  si  di  rado  , che  in  leggen- 
dosi alcuni  argomenti  di  nomini  eziandio  gran- 
di nella  letteratura  , si  efficaci  , «sì  eviden- 
ti alle  prime  si  mostrino  , clic  dimostrativi 
si  reputano  , e inehiltahiti  : ma  poi  ricercan- 
doli con  riflessione  in  tutte  le  loro  parli  , 
smontano  per  tal  modo  di  forza  , che  da  ine- 
luttabili , che  dianzi  apparivano  , si  trovauo 
incoile  Indenti.  Sarò  caduto  in  abbaglio.  Ma  tan- 
to mi  è avvenuto  nel  ponderar  1'  argomen- 
to , che  più  valenti  scrittori  per  dimostrare 
la  falsità  della  gloriosa  , e pia  azion  di  Tra- 
jaiio,  di  cui  qui  c a parlare  ,traggon  da  Pii- 
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nio.  Riferirò  tale  argomento  traducendo  le  pa- 
role «li  unoiufra  essi  celebratissimo.:  Plinio 
stesso  (cosi  egli  ragiona)  (1)  nel  panegirico,  che 
disse  a Trajano,  quanluiiqucnulla  tralasci,  che 
contribuisca  a commendazione  di  lui  , di  que- 
sta. avvegnaché  si  egregia  azione,  non  fa  alcun 
mollo:  e fu  dello.da  Plinio  questo  panegirico 
dopo  essere  siali  debellatigli  Scili. cioè, quan- 
do gli  fu  conferiloil  consolalo  onorario, il  clic 
fu  udranno  di  Cristo  103-,  nel  quale  anno  Eu- 
sebio ud  suo  cromico  mette  il  trionfo  di  Traj  i- 
no  sopra  gli  Scili.  Avrebbe  dunque  dovuto  toc- 
care quell  allo  tnemoraudo,  ed  esempio  dì  sin- 
golare clemenza,  ed  umanità  di  Trajano  ver- 
so la  vedova.  Perchè  dunque  Plinio  non  lo  ha 
celebralo?  questo  silenzio  è un  argomento 
della  falsità  di  quella  storia. 

14.  Al  primo  scorrere  questo  argomento 
dissi  tosto  tra  me,  la  queslioue  ò decisa  , 
il  fatto  della  vedova  si  indie  nell'  andare 
che  Tacca  Trajano  contro  i Dacj  , o siano 
gli  Scili  ; il  panegirico  fu  recitalo  inuanzi 
a Trajano  Tanno  , in  cui  tornato  a Roma  , 
ne  trionfò.  Dunque  fu  recitato  , quando  I’ 
illustre  fallo  era  di  già  accaduto  ; dunque 
poteva  Plinio  , e dovea  ricordarlo  nel  suo 
panegirico.  Iiiternandoraici  però  alquanto  , 
mi  venner  de'  dubbj.  Andai  a riscontrare  il 
cronaco  di  Eusebio  , e ove  si  parla  del 
rammentalo  trionfo  , non  vi  trovo  È anno 
103.  , ma  sì  bene  Tanno  101.  di  Cristo  , leg- 
gendovi anno  Domini  101.  Trujanus  de  Dadi, 
et  Scythis  triumphat.  Ma  questo  poco  m'iin- 
bar  azzò  , potendovi  essere  errore  di  stam- 
pa nelle  due  edizioni,  che  ho  riscontrate  di 
palale  Alessandro,  una  di  Lucca  del  1734., 
l'altra  di  Ferrara,  o a dir  meglio  di  V «o- 
2ia  del  1702.  o anche  di  svista  coudunabilis- 
flima  dolTaulore,  se  pure  non  siasi  inteso  di 
corregere  Eusebio  , che  non  sidi  rado  falla 
•quivi  nello  sue  date.  Prendo  quindi  in  inailo  i 
fasti  consolari  dell’  Almelovonlo,  vi  cerco 
con  impaziente  curiosità  il  consolato  ono- 
rario del  nostro  Plinio,  e lo  trovo  nell  an- 
no 100.  di  Cristo.  Qui  ini  si  va  dileguando 
la  forte  impressione,  che  fallo  mi  avea  nel- 
la fantasia  , e nella  mente  l’anzi  dello  ar- 
gomento : mi  trovo  mezzo  perduto,  e dico 
ira  me  : l’epoca  di  tal  consolalo  convieno 
bene  esaminarla  , e fissarla  , siccome  quel- 
la , da  cui  dipende  la  nullità  , o T efficacia 
•del  proposto  ragionamento  ; poiché  se  fu 
detto  il  panegirico  prima  della  spedizione, 
e però  prima  del  tempo,  in  cui  si  vuole  la 
nobile  azion  di  Trajano  accaduta  non  dee 
recar  maraviglia  , se  non  T abbia  in  quello 
Plinio  almeno  accennata.  Non  l'avrebbe  ac- 
cennata, perchè  allora  nè  la  sapeva  , nò  la 
poteva  sapere.  EponcMidosi  comunemente  del- 
ia spedizione  uel  101.  di  Cristo  , si  sarebbe 

(1)  /Vaiai.  Alex.  hist.  eecl.  t.  II. 

Toh . IF. 


I I O N E l X.  1t>i 

n«*l  caso,  se  il  consolato  onorario  di  Plinio 
caduto  fosse  nell'anno  antecederne. 

15.  Non  contento  del  solo  Almelovenio  , 
scrittore  per  altro  accreditatissimo,  ho  con- 
sultato altri  assai  stimati  autori  , cioè,  ol- 
tre il  Panvmio  (2),  Ciò.  Alberto  Fabricio  (3), 
il  P.  de  la  Beauno  , il  Tillemonl , il  Mura- 
tori , ed  altri  più,  e in  tutti  ho  trovato  le- 
gato all’anno  100.  di  Cristo  il  consolato  o- 
norario  di  Plinio  ; anzi  doversi  questo  fis- 
sare ad  un  la  Tanno  si  persuade  il  P.  de  la 
Reaunc  di  dimostrarlo.  Ed  ecconc  le  pro- 
ve . le  quali  si  riducono  alla  determinazio- 
ne de’dali  si*quonli.  I.  Plinio  fu  console  ono- 
rario con  Teftullo  , mentre  non  avea  anco- 
ra terminata  col  medesimo  Tertullo  la  pre- 
fettura dell’  erario  , consegu  ita  sin  dall'  ul- 
timo  anno  di  Nerva,  o sia  presso  il  fine  di 
essa  prefettura.  E’  ciò  chiaro  da  quanto  egli 
dice  nel  numero  92.  del  suo  panegirico  : il- 
lud  vero  quam  insigne,  quod  nobis  prue  fedi* 
aerarlo  consu'alum  ante  quam  successorem  de- 
ditti. Ancia  ett  dignitas  dignitate , neq.  con- 
tinuatas tantum  , ted  geminalus  ett  honor  ; fi- 
nemq.  potestatis  alteriu * tanquam  parum  esset 
excipere  , praevenit  : E nel  uum.  91.  IVondum 
bienninm  compleveramus  in  officio  laboriosi* - 
timo  . et  maximo  , cam  tu  nobis  , optime  prin- 
cipum  , forlitsime  Imperatorum  , consolatala 
obtulisti  , ut  ad  snmmum  honorem  gloria  co- 
ler itati*  accederei  : 11.  Plinio  fu  console  eoa 
Tertullo  nell'anno,  in  cui  era  console  or- 
dinario lo  slesso  Trajano.  E' questo  pur  ma- 
nifesto dal  citato  numero  92:  Quid,  quod 
tandem  in  annum  contulatum  noitrum  contati- 
gli ? er<pi  non  alia  nos  pagina,  quam  le  con  - 
su’cm  occipiti,  et  nostra  quoque  nomina  ad- 
dentar fasti*  , quihus  ipse  praescriberis  : III. 
Trajano  fu  console  per  la  terza  lolla  l'an- 
no 100.  di  CrisLo.  Si  dimostra.  Plinio  al  nu- 
mero 56.  del  suo  panegirico  ricorda  , corno 
Trajano  avea  nel  secondo  anno  del  suo  lin- 

I»ero  , o sia  nell’  anno  99.  di  Cristo  , nel  qua- 
e imperò  solo  , ricusato  il  terzo  consolato  ; 
Secundum  recepisti  quia  princeps  et  Pater 
{Verna)  dnferebat.  At  postguam  ad  te  Imperni 
tummam  , et  cum  omnium  rerum  , tum  etiam 
tu''  potestatem  Dii  transtulerint , tertium  eon- 
su'atum  ree  usasti  , cum  agere  tum  bonum  cou- 
salem  possa  : e nel  numero  57.  : Hoc  ergo  ho - 
nore  . quem  et  incipiente s principes  , et  desi- 
uentes  adeo  coneupiscunt , ut  auferant  ; tu  olio- 
so , ac  vacante  prioatis  cessigli  : Ciò  che,  no- 
ta pure  Sidonio  '4).  Inoltre  lo  stesso  Plinio 
parla  del  terzo  consolato  di  Trajano  come 
ai  cosa  seguita  l’anno  susseguente  a quello 
della  rinunzia, cioè  nell'  auno  100.  paneg.num. 
60.  : atque  ego  video  proximo  anno  ( cioè  uel- 

(2)  12.  Chronic. 

' (3)  Bibliot.  lui.  • v q i 

(4)  L.  1.  Jipist. 
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T anno  prossimamente  passato  ) Con  suini  us  re- 
emaniti  hanc  praecipuam  fuisse  rationem  , quod 
cum  absens  gerire  non  poterai.  Sed jam  urbi, 
votisg.  publicis  redditui , quid  est,  in  (filo 
rnagit  cis  approbatarus  quae  quantaq.  fuermt, 
guai  detiderabamusl  parum  est  ut  in  curiam 
remai  , niii  et  convocai  ; o non  mollo  dopo  : 
hit  tot  tantisq.  raliìnibus,  quanquam  multirn 
rclucluta  verecundia  principi»  nostri  , tandem 
tamia  cetili  ; IP.  Pliuio  parla  nel  panegirico 
n.  78.  del  nuarlo  consolato  di  Trajaoo  come 
di  cosa  , che  dovrà  avvenire  indi'  anno  se- 
guente : Quo  juitius  senalus  ut  susriperei  quor- 
um consutalum , et  rogarti  , et  jussit  ; E al 
fine  dello  stesso  numero  : /Innuas  , Caesar  , 
optantibui  quibusq.  apud  neon  else  tonsur- 
ali : quorum  potei  ipse  vutontm  comporci 
f acini  ; 

V.  Plinio  recitò  il  panegirico,  mentre  già 
era  console  onorario  : è chiaVò  dalla  sua 
lettera  18.  del  libro  3.  o/Jicium  confutami 
injunxit  mi  In ; ut  Hcipublicat  nomine  princi- 
pi gratia»  agerem : Dal  che  ancora  è chiaro  , 
elio  non  era  a quel  tempo  , come  hanno 
alcuni  pensalo  , solamente  console  designa- 
lo ; inoltre  incominciò  questo  suo  consola- 
lo il  mese  di  Settembre  ; è manifesto  dal 
nuiu.  U2.  del  panegirico;  rtam  quod  eum  polis- 
limum  t neniem  attribuisti  , quem  tuus  Nata- 
la exoi'hat , guani  pulchrum  nobit  f quibus 
ediclo  , quibus  spcctaculo  celebrare  conlingel 
die  in  i llum  triplici  gaudio  taetum  , qui  prin- 
cipini abituiti  pesinnum  (Domitianum  ),  dedit 
optimum  t Nervam  ),  rncliorem  optano  genuit. 

; Trajanum  );  Ciò  che  senza  cootroversia  si 
dà  accaduto  il  giorno  decimo  quarto  avan- 
ti alle  calende  di  Ottobre  , cioè  a'  16.  di 
Settembre. 

16.  Ora  lutti  questi  dati  non  possono  as- 
solutamente combinarsi  nell’  anno  103. , in 
cui  Trajano  fu  console  , ma  per  la  quinta  , 
volta  , e mollo  meno  nell'anno  104.  . in  cui 
Trajano  neppur  fu  console,  e tulli  al  rim- 
irano combinatisi  pienamente  nell'anno  100. 
Nel  tot.,  ancora  essn  peraltro  bastantemen- 
te distante  dal  104.  , o 103.,  ha  posto  qual- 
cuno il  consolato  di  Plinio,  ma  anche  in  es- 
so non  combinasi  il  tutto.  Il  biennio  della 
prefettura  dell'  erario  non  può  salvarsi  se 
inni  con  dello  sforzamento , e non  è piega- 
bile il  parlare  , che  fa  Plinio  già  console 
nel  suo  panegirico  del  quarto  consolalo  di 
Trajano  , come  di  rosa  I'  anno  vegnente  fu- 
tura. Aggiunge  il  P.  de  la  Reaune  non  es- 
ser verisiinilu  , che  Trajann  implicato  in 
quell'  anno  nella  Dacica  spedizione  potesse 
essere  nel  senato  presente  alla  recita  nel 
panegirico. 

17.  Mentre  (ulto  ciò  andava  io  meditando  , 
e scrivendo  , mi  balenò  un  lume  alla  men- 
te . per  cui  disapprovai  la  mia  fatica  , e 
qtul  bisogno  presi  a dir  muso  stesso  , ini- 
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barazzarsi  , e rompersi  il  capo  in  tali 
cronologiche  ricerche,  quando  con  più  chia- 
ra . c facile  maniera  può  altronde  mo- 
strasi insudiciente  I'  argomento  tratto  dal 
silenzio  di  Plinio.  Se  punto  esso  prova,  prova 
troppo,  e però  niente.  Si  prova  troppo;  perchè 
prova  egualmente  , che  neppure  sia  stata  vera 
la  spedizion  di  Trajano  ai  Daci,  e agli  Sciti. 
F.  come  nò?  se  nulla  Plinio  rammenta  dell’ 
illustre  aziondi  Trajano  sulle  mosse  di  quel- 
la spedizione  accaduta,  nulla  ancora  di  tale 
spedizione  favella  ; dunque  se  il  silenzio  di 
quella  la  dimostra  non  vera,  lo  stesso  per 
questa  il  silenzio  pure  della  medesim  i do- 
vrà concludere  ; volgasi  anche  meglio  si 
fatto  argomento.  Se  quando  Plinio  disse  u 
Trajano  il  suo  panegirico,  niente  tralascian- 
do di  ciò , che  potesse  ridondare  in  gloria 
di  lui  , fosse  già  accaduta  la  Dacica  ,o  sia 
Scitica  spedizione  , avrebbeiio  certamente 
parlato  nulla  ne  ha  (lutto;  dunque  non  era  per 
anche  avvenuta  ; dunque  no  tampoco  pote- 
va allora  far  parola  del  fatto  della  vedova  , 
che  avrebbe  i primi  passi  della  stessa  spe- 
dizione colauto  illustrali;  dunque  dal  sileu- 
zio  di  Pliuio  nulla  si  può,  o per  l’esistenza, 
o per  I'  insussistenza  di  quel  fallo  dedurre. 

18.  Nulla  ? nulla  certo  se  l'argomento  si 
forma  tal  quale  gl'indicali  rispettabili  scrit- 
tori se  l'hau  formato.  Non  però  , se  rifor- 
misi alquanto,  nella  storia  un  poco  più  rin- 
tracciando. Ove  ciò  facciasi,  non  a vero  di- 
re , un  argomento  evidente  ci  somministre- 
rà al  caso  nostro  il  Pliniano  silenzio  , ina, 
se  non  altro  . una  prora  dì  non  affatto  di- 
sprezzo vote  probabilità.  Tentisi  di  sortire 
meno  mal  , che  si  può  dall’  impegno;  deb- 
bonsi  distinguere  due  panegirici  indirizzati 
smendue  a l'rajano  ; uno  dello  da  lui  es- 
sendo console  onorario  in  senato  innanzi  , 
come  apparisco,  all»  stesso  Trajano,  non 
prolisso  , c adattato  nella  sua  misura  alle 
circostanze  ; l'altro,  cioè  quell»,  che  ab- 
biamo presentemente,  mollo  esteso,  o lavo- 
ralo da  lui  con  tutto  l'agio  , in  modo  pe- 
rò che  serbasi  in  esso  I'  idea  del  primo  ; 
o sia  , come  se  si  fosse  potuto  del  pari  re- 
citare nell'occasione,  c nel  tempo  , in  cui 
il  primo  fu  recitato.  Abbastanza  ci  dà  lut- 
to questo  ad  intendere  lo  stesso  Plinio  nel- 
la citata  epistola  decima  otta* a del  libro 
terzo  ; Ufliciuin  consulatut  injunxit  inibì,  ut 
reipublicae  nomine  principi  gratiam  agerem. 
Quod  ego  in  Senalu  cuoi  ad  rationem,  et  loci,  et 
lempnrii  ex  m ore  feciisem , Ini  un  rivi  connenien- 
tiiiimnm  crtdidi  e aderti  illa  ipatiosius  , et 
uherius  volumine  amplecti.  Primum,  ut  Impe- 
ratori nostro  virlutes  suae  vera  lauJibut 
coimnendarentur ; deinde  ut  futuri  principee 
non  quali  a magistro,  sed  tamen  sub  esemplo 
praemonerenlur  , qua  potisiimum  via  posient 
ad  eamdtm  gloriam  tini  ; 
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19.  fi  tempo.  che  potè  Plinio  <|ii ict-iincn- 
te  occupare  in  questo  nuovo  lavoro,  uno  fu 
ai  breve.  Voleva  la  leggo  Giulia,  carne  par- 
la Dione  lib.  53.  negli  otti  dell . nino  di  Ito- 
ma  726.  , che  niuiio  avesse  continuamente 
le  maggiori  maggiori  magistratura;  e quin- 
di ancor  Plinio  non  fu  crealo  proconsole  del- 
la Ritinta,  se  nou  uu  anno  dopo  il  suo  con- 
solalo ; secondo  che  raccolgono  eccellenti 
cronologi  , e dalle  stesse  sue  lettere  a Tra- 
jauo  deducesi.  Con  che  Plinio  potò  essere 
in  Roma  almeno  sino  al  Settembre  dell'an- 
no tOt . di  Cristo  ; e ponendosi  in  lal'auno, 
seguita  la  Dacica  spedizione  , poteva  trova- 
re qualche  destro  , onde  senza  punto  nuo- 
cere alla  prima  idea  indicarla  nel  riuoyalo 
suo  panegirico.  Ma  che  dico  poteva,  poseve- 
la  eUetlivamento.  Chi  con  csimj  Commenta- 
latori  non  trascorge.  Nel  numero  16.  espres- 
so sotto  adatta  ligura  Decebalo  re  de'Traci, 
che  provoca  colla  negazion  de’  Tributi  l'io- 
dignazion  di  Trajano  , che  là  si  porta  , e 
passa  gl'immensi  fiumi  sema  ditlicoltà,  con 
ciò  alludendo  al  Danubio  da  lui  quasi  fos- 
se ferma  terra  passato  , o come  interpreta 
il  De  la  Baune  con  maraviglioso  ponle  da 
sponda  a sponda  congiunto  [riferendo  a que- 
sta spedizione  dell'anno  101.  una  tal  famo- 
sa opera  di  Trajano  ),  c gli  altri  monti  della 
Dacia  più  fortilicati,  e muniti  felicemente  su- 
pera, e conquista,  come  già  disse  Dione;  Tra- 
inimi monta  Daciac  emunitoi  eaepil;  ma  sia 
meglio  sentire  in  ciò  lo  stesso  Plinio;  Quod 
a»  quii  Barbanti  Bei  eo  insolenliae  furori- 
tqut  procenerit  , ut  tram  tuam  , indignalio- 
nemque  mereatur,  noe  ille  uve  interfuio  ma- 
ri , set»  fin  mimi)  ut  immeniis  , teu  praecipiti 
monte  defenditur  ; omnia  haec  tam  prona  , 
tamq.  cedenti a oirtulibui  tuii  tentici,  ut  sub- 
Medine  monta  , /lumina  exarume  , intercae- 
ptum  mare  illatatq.  libi  non  classa,  s ed  ter- 
rai ipiai  arbitretur.  Nel  numero  poi  , che 
siegue  , nou  dà  lo  slesso  Plinio  chiaro  sen- 
tore delle  idee  , e forse  ancor  dei  decreti , 
Che  ii  ud  ri  va  nell'animo  , o ave*  già  fallo  il 
senato  di  un  trionfo  a Trajano  pel  glorio- 
so esito  di  quella  spedizione  ? in  dello  nu- 
mero quasi  ci  preconiza  siinil  trionfo,  c già 

f li  paro  di  vagheggiarlo  descrivendovelo  col- 
a più  bella  del  pari  clic  forte  ipoliposi  ; 
fi  deor  jam  cernere  non  tpoliit  provinciarum, 
et  ex  torto  tociit  auro  , eed  hostilibus  armis  , 
captorumq.  Regum  catena  triumphum  gra- 
rem.  Kideor  ingenita  Durian  nomina,  nec  in- 
decora namiiuhut  eorpora  note  tiare.  Hdeor 
intueri  immanibus  auia  Barharorum  onusta  fe- 
rculo, et  sua  queinq.  facta  ritirili  manibus  te- 
quenlem,  inox  ipsum  te  siililimem,  instantem- 
que  curru  dnmilarum  gentiuin  tergo,  ante  cur- 
rum  autem  clypcos , quos  i pie  perfodtris. 

20.  Dunque  , prima  di  dar  fuori  il  nuovo 
suo  panegirico  , polca  Plinio  sapere  la  gran- 
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dios.t  azion  di  Trajano  con  la  vedova  , né 
sarchile  mancalo  modo  al  suo  ingegno  , 
senza  punto  nuocere  alla  traccia,  ed  ai  con- 
fini , nude  formala  volevasi , e chiusa  la  sua 
orazione  , d insiniiarvela  , come  sembra  di 
«ver  fatto  della  spedizione  Dacica  , dell’  c- 
sito  di  essa  , e del  Trionfo  , che  dovea  co- 
ronarla. Dunque  il  non  avercene  in  alcuna 
guisa  falla  menzione,  porge  almeno  proba- 
bile indizio  della  falsità  , e impostura  del- 
la medesima.  Che  se  vogliasi  prolungare  il 
tempo  , in  cui  Plinio  detto  fuori  l'ingrandi- 
to suo  panegirico  anziché  opporsi  una  dif- 
ficoltà, nuova  prova  somministrasi  del  inio 
pensiero. 

21.  Ma  diasi  che  il  silenzio  di  Plinio  non 
provi  né  prò,  oé  cantra.  Non  per  questo  re- 
sta abbattuto  l'altro  argomento  recato  dallo 
stesso  Natale  Alessandro  al  nostro  proposi- 
to; elio  il  silenzio  di  Plinio  non  lo  aggiun- 
ge egli  so  non  corno  un  rafforza  incuto  , e 
come  un  ausesi  dell'altro.  .Se  non  ha  Pliaio 
parlato  doU'avvcnuto  di  Trajano  colla  vedo- 
va, perché,  non  essendo  per  anche  succes- 
so , non  polova  pariamo  , parlar  però  no 
potevano  molti  altri  scrittori  , o contem- 
poranei , come  Plinio  a Trajano  , o assai 
prossimi  ad  esso-  parlar  ne  poteauo  Dione 
Cassio,  Aurelio  Vittore  , Spiritano,  Eutro- 
pio , Orosio  , ctl  altri  più  che  la  narrazio- 
ne delle  gesto  di  l'rajauo  hanno  prodotte  più 
oltre  . che  Plinio  non  fece  , e fino  al  ter- 
mine della  vila  di  <jiiesto  principe.  E non- 
dimeno anche  io  lutti  questi  del  memoran- 
do fatto,  che  si  vuole  a Iraj.mo  attribuire, 
si  osserva  un  allo  silenzio  , nè  (ralucu  nel- 
le loro  opero  alcuuo  , avvegnaché  oscuro 
barlume  , ondo  polervelo  congetturare.  E 
per  l’altra  parie  ognun  sa,  che  quando  qual- 
che scrittore  si  accinge  di  spingere  sino  al- 
la posterità  le  gesto  d'illustre  personaggio  , 
o Monarca  , non  solo  da  quello  non  si  o- 
inetlono  le  più  cospicuo  impreso,  e gli  at- 
ti più  celebrati  del  valore  , della  dolcezza, 
aiTahilità  , e religione  di  lui,  mi  si  dà  luo- 
go eziandio  alle  più  minale  circostanze,  che 
li  accompagnarono,  e si  cerca  altresì  di  mel- 
lerc  in  lodevole  vista  ancor  le  più  menomo 
azioni.  Fanno  di  ciò  testimonianza  un  Ero- 
dolo  , un  Senofonte,  un  Tucidide,  un  Livio, 
un  Curzio  , e quanti  ci  han  tramandate  le 
vittorie  , i trionfi  , lo  virtù  , e in  una  paro- 
la le  vile  di  tanti  famosi  guerrieri,  ed  eroi 
dell'  antichità.  Anzi  talvolta,  quasi  rincre- 
scendo loro  di  scendere  a troppo  basse  minu- 
zie domandano  prima  di  esporle  , facoltà  , 
e licenza  di  riferirle. 

22.  Ma  riflettasi  davvantaggio  , che  gli 
autori  da  noi  riferiti  dell»  Daélca  spedizio- 
ne espressamente  favellano.  Ora  avrebbon 
taciuta  uu  azione , che  tanto  , come  si  é al- 
tre volte  osservato  , onorato  no  avrebbe  la 
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prime  mosse  ? E riflettasi  pure  , che  Dio- 
ne nella  vita  di  Adriano  racconta  , come 
andando  egli  un  giorno  per  la  città  gli  9i 

firesentò  una  donna  pregandolo  di  ascoltar- 
a : a cui  avendo  risposto  Adriano  di  tro- 
varsi allora  occupato  , c di  non  aver  tem- 
po da  trattenersi,  risposegli  quella  franca- 
mente , che  rinunziasse  dunque  all’Impero  , 
so  voleva  cosi  portarsi  con  chi  abbisognava 
della  sua  assistenza.  Il  che  ben  ricevendo  A- 
driauo  , a lei  si  rivolse  , e dettegli  campo  di 
esporgli  quanto  voleva:  Transeuntem  ( Adria- 
num  ) quondam  mulier  rogami , ut  se  audirei: 
cui  cum  tilt  respondisset  ; mi/n  otium  non 
est  i illa  deinde  clamans  , ait;  noli  ergo  inc- 
erare , tum  conoersus  eam  audio  it  ; qui  nb- 
iamo  un  fatto  non  guari  dissimile  da  quel- 
lo, su  cui  ora  si  controverte;  sebb -tic  , in 
quanto  si  vorrebbe  accaduto  in  Trajuno  ri- 
guardo alla  sconsolata  madre  chiodenlegli 
giustizia  sull'  ucciso  Ggiiuolo  , ancora  piu 
campeggi  la  benignità  , e la  clemenza  di  un 
priucipe.  Ora  chi  ci  narrò  a gloria  di  Adria- 
no il  suo  generoso  contegno,  riguardo  a quel- 
la donna  , che  lo  fermò,  c lo  ammoni , nel- 
la vita  che  di  lui  scrisse,  avrebbe  taciuto, 
in  quello  , che  di  Trajano  pure  distese  , I’ 
avvenutogli,  e l'eseguito  da  esso  con  quel- 
l'altra  donna,  niente  meno  per  esso  lui,  an- 
zi assai  più  illustre  , e degno  d'  immortai 
ricordanza  ? Nò:  parla  ancor  egli  della  spe- 
dizione de’Daci  , e di  quanto  si  spaccia  av- 
venuto nel  primo  mover  per  quella  ; nè 
ivi,  nè  altrove  ne  fa  parola.  Rigettisi  per- 
tanto una  storia  , cui  non  assiste  ragione 
alcuna  per  affermarla,  e contro  cui  ne  mi- 
lita una  si  grave  por  conlradirla.  Nè  questo 
solo  ; torna  il  dotto  Natale  ; tolto  il  fon- 
damento cado  insieme  la  fabbrica  , che  so- 
vra ad  esso  s'innalza.  Se  dunque  è falsa  que- 
sta storia  di  Trajano  , falsa  riputar  del  pa- 
ri si  debbe  I’  orazioue  di  S.  Gregorio  , clic 
dalla  rammemorazione  di  quella  storia  ori- 
ginata pretendesi  ; o con  essa  tutta  la  so- 
guela  della  liberazion  di  Trajano,  che  vuoi- 
si per  quella  avvenuta  ; Ejus  ( Plinii  ) sane 
silenliutn  argumenlo  est  hittoriam  Ulani  falsa m 
esse:  adeoq.  fabulosa m esse  S-  Gregorii  ora- 
tionem  prò  Trajano  , et  tolam  liberationis 
ipsius  narrationem , quae  kuic  innititur  fun - 
damento  : Meglio  però,  per  le  cose  già  pon- 
derate , avrebbe  egli  dello  eorum  silenliutn, 
il  silenzio  pure  includendovi  degli  altri 
antichi  scrittori  da  lui  poco  sopra  accen- 
nati. 

23.  Adir  voro  però  , se  questa  illazione 
vale  ad  hominem  come  suol  dirsi  , contro 
quelli , che  appoggiano  1'orazione  di  S.  Gre- 
gorio alla  fin  qui  disputala  opera  di  Tra- 

1 ano. , non  vale  ad  escludere  assolularacnlo 
'orazione  medesima  , c quanto  dicesi , che 
in  grazia,  di  essa  seguisse.  Poteva.  esservi  a' 
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tempi  di  S.  Gregorfo  , benché  io  non  mJ  ro- 
duca  a crederlo  , poteva  , dico  , esservi  la 
falsa  persuasione  di  quella  tale  azion  di 
Trajano  ; persuasione  nata  per  avventura 
dall’  essersi  attribuito  a Traiano  1’  incontro 
con  altra  douna  , che  di  Adriano  , come  ab- 
biadi veduto  , si  narra  , e che  in  questa  per- 
suasili!)') fosse  ancora  S.  Gregorio  ; n senza 
questo  ; non  lutti  poi  derivano  dall1  azione 
suddetta  l’orazione  di  S.  Gregorio.  Vi  è co- 
nio si  è riferito  nel  primo  articolo  , chi  la 
deriva  dalla  considerazione  della  severità 
di  Trajano  per  la  giustizia,  lì  pare  a me  che 
con  minore  inverosimiglianza  pensar  possa 
qualcuno,  che  non  una  sola  virtù  di  Traja- 
no.  ma  il  complesso  delle  moltissime,  che  in 
lui  gli  antichi  scrittori  rilevano  , muover 
potesse  . nel  passar  per  quel  suo  foro  , il 
S.  Pontefice  alla  controversa  preghiera.  Nò 
perchè  egli  di  Trajano  si  ricordasse  vi  era 
duopo  la  statua  o il  gruppo  di  statue  rap- 
presentante Trajano  , che  non  ostante  gl'im- 
barazzi , in  cui  allora  trovavasi  , ferina  il 
corso  della  sua  spedizione  , e fa  ragione  alla 
vedova  desolala.  Il  solo  foro  per  cui  passava 
era  più  che  sufficiente  per  ricordarglielo  , 
o oltre  di  ciò  è nolo  per  allestaziono  di 
Eutropio  (1)  che  Traiano  fu  il  primo  impera- 
tore , die  avesse  Minore  di  essere  seppel- 
lito dentro  di  Roma  ; e che  Adriano  pose 
le  sue  ossa  , e le  sue  ceneri  in  un’urna  di 
oro  sotto  alla  famosa  colonna,  come  si- ha 
da  Dione  Cassio  (2)  , e da  altri. 

21.  Ecco  pertanto  come  può  concepirsi 
meuo  inverisimiliuenle  la  cosa  , senza  dover 
punto  ricorrere  al  fatto  di  Trajano  , cno  ù 
è provato  dianzi  insussistente.  Passa  S.  Gre- 
gorio pel  foro  di  Trajano  ; il  foro  stesso  , 
e più  il  sepolcro  , che  quivi  aveva  questo 
principe  , di  lui  gli  rammentano.  Se  gli  af- 
follano alla  in  ule  le  virtù  mollissime,  che 
di  Trajano  celebrano  gli  scrittori  ; e secoli 
queste  gli  si  fece  iuuauzi  ancora  la  fiera 
persecuzione  contro  i cristiani , potè  anche 
pensare  , che  fosse  mossa  , e per  la  più  parte 
incrudita  dalla  suggestione  , e dal  genio  dei 
governanti  , i quali  troppo  oltre  portavano 
l'esecuzione  del  mio  editto  vietante-  le  secreto 
adunanze  de’  cristiani  a lui  state  dipinte  co- 
me mezzi  di  architettarvi , c farne  quindi 
scoppiare  la  sedizione.  E dovea  ancora  sa- 
pere come  poi  questo  editto  medesimo,  bene 
istruito  dalla  celebre  testimonianza  di  Plinio 
allora  proconsole  della  Ritinta  , in  favor  de’ 
cristiani  , ci  assai  moderò  le  tenebre  a-llis- 
simc  della  infedeltà  , iu  cui  visse  Trajano, 
dovettero  aggiungere  qualche  scusa  , e muo- 
vere alla  compassione.  S.  Gregorio  pieno  la 
metile  di  lotto  ciò  , si  seuli  spinto  a pregare, 

(1  ) L-  1.  de  Gest.  flom. 

(2)  In  Adriano.  . , 
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e ottenne  quel  Unto  che  in  tato  storia  si 

aggiunge. 

25.  l‘or  le  quali  cose  è ciliare  , che  a di* 
mostrare  la  falsità  di  tale  avventurosa  ora- 
zione, non  basta  gitlare  a terra  la  nobile 
azione  di  Trajano  colla  vedova  , ina  conviene 
considerarla  anche  isolala  da  questo  fatto  , 
e investirne  la  sostanza  direttamente  la  qua- 
le tutta  a questo  riducasi  ; cioè,  se  il  pon- 
tefice S.  G regorio  , mosso  dalla  considera- 
zione delle  virtù  di  Trajano,  abbia  nor 
esso  pregato,  e conseguito  quindi  uc  abbia 
la  liberazione  desiderata;  tanto  nel  seguen- 
te articolo  si  cercherà» 

ARTICOLO  III.  i 

Si  cerca  se  sussista  la  preghiera  di 
S . Gregorio  , t i esito  , che  se 
le  vuole  attribuire » 

2fi.  Ancora  qui  per  negare  si  fatta  orazio- 
ne si  può  con  proporzione  procedere  al  modo 
s tesso,  coi»  cui  si  è,  il  contegno  di  T rajano  ver- 
9o  la  vedova,  iiell'artieofo  antecedente  negato. 
Non  si  produce  in  favore  di  essa  alcun  sicuro, 
o sia  coevo,  o sia  non  guari  distante  scrit- 
tore. Tutti  quest» , abbenehè  parlino  di  S. 
Gregorio  , ne  tacciono.  Ne  tace  S.  Gregorio 
'Turonese  morto  due  anni  , da  elle  tu  S. 
Gregorio  alla  pontificai  sede  esaltalo  , e clic 
negli  annali  ai  Francia  parla  di  itti  sino 
alla  sua  ordinazione  in  pontefice  , circa 
a qual  tempo  si  vuole  da  alcuni  loro  so- 
stenitori seguila  )a  famosa  , e onnipotente 
preghiera  , che  ora  si  deve  esaminare,  cioè 
nel  recarsi  il  santo  a prendere  il  possesso 
del  suo  pontificato.  Nou  tace  V autore  del 
libro  pontificale  , o sia  delle  vite  de'  roma- 
ni pontefici.  Va  questo  libro  sotto  U nomo 
di  Anastasio  ; nva  uon  perchè  tutto  lo  abbia 
egli  composto.  E assai  abbracciato  il  senti- 
mento del  Papebrocchlo,  che  le  vite  de’  pa- 
pi sino  al  V. , e VI.  secolo  sieno  tratte  da 
catalogi  antichi  di  autori'  ignoti  , e che  nel 
resto  sia  opera  del' dello  Anastasio- Con  ebe 
la  vita  di  s.  Gregorio  può  rimanere  di  auto- 
re di  Anastasio  assai  più  antico  , e forse  an- 
che Coevo  del'  santo  pontefice.  Ne  tace  il  ve- 
nerabile Beda  , quantunque  molle  parli  di  S. 
Gregorio  nel  lì b.  1.  dello  storia  ecclesiastico 
della  sua  Inghilterra  , e venga  intitolato  af- 
fezionatissimo di  S.  Gregorio-;  e al  principio 
del  Itti;  II.  dopo  avere  ac.cennato  la  morte 
del  santo  , ne  faccia  al  capo  primo  un  pa- 
negirico , e quasi  nc  stenda  una-  vita-,  pre- 
mettendoci queste  parole  ; De  quo  nos  con- 
vtniC  ( quia  noslram  , idest  anglorutn  gente  in 
de  palesiate  Sàthanac,  hoc  esC  ad  fide  in  Chri- 
sli  sua  industria  convertii  ) latioremin  nostra 
hisloria  ecclesiastica  hahere  sennonem , quoti 
vede  nostrum  appellare  possumus , et  debemus 
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Jpustolum  - Non  si  trova  in  somma  scrit- 
tore o profano  , o ecelesiastico  , o coetaneo  , 
o prossimo  alla  età  del  Magno  Grgorio,o 
da  essa  non  tanto  rimoto  , che  abbia  dato 
alcun , benché  lievissimo  , sentore  della  sup- 
plica di  lui  per  Trajano,  e della  liberazio- 
ne di  questo.  Il  primo  indubitato  autore  , che 
ne  abbia  parlalo  è il  riferito  Gio.  Diacono  , 
la  cui  autorità  , e la  cui  relazione  si  yerrà 
pesando  tra  breve.  Ho  detto  il  primo  indubi- 
tato autore , perchè  la  vita  di  S.  Gregorio, 
che  da'  Maurini  si  porta  comedi  Paolo  Dia- 
cono, e che  è la  stessa  che  come  dì  auto- 
re Anonimo  si  legge  premessa  all'  opera  del 
nostro  santo  nell’  edizione  di  Basilea  , e pres- 
so i Bollandoti  . non  è affatto  improbabile  , 
che  sia  come  già  indrcummo  cui  Bellarmi- 
no, di  autore  posteriore  , il  quale  abbia  com- 
pendiata In  nou  si  breve  vita  di  Giovanni. 

27.  Ma,  se  si  vuole,  tutto  ciò  ai  tralasci  , 
e tosto  si  passi  ad  altro  argomento  recalo,  a 
diro  degli  autor»,  che  ho  presso  di  me. dai  Ba- 
ronia, dal  Bellarmino,  dal  Sandini,  e prima  di 
lui  da  Natale  Alessandro,  che  lo  propone,  e lo 
proraove  cor»  assai  robusta  , ed  evidente  euer- 
gia.  Dietro  la  scorta  di  questi  grand*»  no- 
mi ni  ai»  pure  a me  lecito  di  ragionare  per 
tal  maniera.  Se  «gli  è vero  che  la  voce-ma- 
nifesta i sensi  della  mente  potrà  dirsi  lo 
scritto  uiva  voce  , e quindi  una  manifestazio- 
ne de’  sensi  medesimi  perpetuata.  Si  cerchi 
pertauto  nelle  opere  di  S.  Gregorio  scritte  do 
lui  e prima  , e nel  tempo  del  pontificato  , 
qual  sia  stalo  delle  pene  infernali  il  sen- 
timento di. lui,  or  trovandolo  tale,  che  1’ 
orazione,  che  pretendasi  attribuirgli,  escluda, 
e rigetti  . avremo  inoltre  in  lui  stesso  un  gra- 
vissimo coevo- astore,  che  non  pure  ne  tace,  ma 
che  positivamente  la  dà  a vedere  chimerica, 
e favolosa*  Odasi  senza  più,  almeno  in  parte, 
quanto  sù  di  ciò  ci  ha  lasciato  egli  scritto, 
e affinchè  ognuno  nelle  cui  maoi-  sarà  per 
giungere  questa  mia  dissertazione  , meglio  ]’ 
intenda,  e lo  penetri-,  misi  permetta  anche 
per  questa  volta  di  volgarizzarne  i luoghi  , 
ehc  aoooora  per  riportare  Troppo  a tut- 
ti- (dice  egli).  (1*)  è chiaro,  o manifesto  , 
che  siccome  noi»  vtèfiue  al  gaudio  de’  Bea- 
sti , cosi  mia  vi  sarà  Gne  al  tormento  de' 
dannati  , avendo  pronunziato  la  divino  ve- 
rità , aiuteranno  gli  empj  alt ’ eterno  sappi icio  , 
e i gì  usti  alla  vita  eterna  : e poiché- è eer- 
lo  ciò  che  promise , cosi  falso  senza  dubio 
no-n-  sarà  in  ciò  che  Dio  minacciò.  Constai 
niinis- , et  incunctanter  veruni  est  quia  sic  ut 
finis  non  est  gaudio  honorum  , ita  fini « non 
er>t  tormento  mnlornm.  i\am  cum  veritas  di- 
cat,  ibunt  impii  in  supplicium  aeternum , ju- 
st i miteni  in  oilam  aelernam  ; quia  verum  est 
qjiod  promisi  falsimi  prucul  duòlo  uon  crii, 

(1)  L.  4 » Dialog.  $•  44. 
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9«orf  nonni us  est  Deus  ; L’  Onnipotente  ld  - 
dio  (ripiglia  nello  stesso  luogo)  corno  poi 
non  si  diletta  dello  pene  de’  dannati , come 
P'OiiO  però  mai  non  cesserà  di  vendicarsi  di 
^oro.  Gli  empj  tutti  consegnati  all’  eterno  sup- 
plicio  , per  la  propria  empietà  certamente 
sono  puniti , ma  arderanno  insieme , affinché 
i giusti  c mirino  in  Dio  il  gaudio  , che  per- 
cepiscono , e scorgano  in  quelli  il  supplicio  , 
donde  scamparono  „.  Ommpotens  Deus , quia 
pius  est  miserorum  cruciati*  non  pascitur  , quia 
vero  justus  est  ab  iniquorum  ultione  in  per - 
petuum  non  sedatur  sjsd  iniqui  omnes  aeter- 
no supplicio  deputati,  stia  quidem  iniquitate 
puniuntur  , et  tamen  ad  aliquid  ardebunt , sd- 
iteci , ut  justi  omnes  , et  in  Deo  videant  gau- 
dio , gatte  percipiunt  , et  in  illis  respiciant 
supplicio  quac  eoaseruni,,.  Ee’  suoi  nemici 
( soggiunge  quindi  ) pregano  ( i santi  ) in  quel 
tempo,  in  cui  possono  il  cuore  di  quelli  a 
fruttuosa  penitenza  rivolgere  , e colla  con- 
versione salvarli.  Imperocché  , cho  altro  è 
pregare  pe’  nemici  , se  non  ciò , che  disse  1’ 
apostolo  ; affinché  Iddio  a quelli  conceda  pe- 
nitenza per  conoscere  la  verità  , e per  di- 
sciogliersi da’Iacci  del  demonio , da  cui  so- 
no tenuti  schiavi  a suo  grado.  E come  po- 
tranno per  quelli  pregare  allora  quando  non 
più  possono  daU’ iniquità  rivolgersi  all*  ope- 
re di  giustizia  ? Lo  stesso  molivp  ovvi  per- 
ché pon  si  preghi  allora  per  gli  uomini  all' 
eterno  fuoco  condannali , che  vfé  anche  ora  , 
perché  non  si  preghi  pel  demonio  e per  gli 
angeli  condannati  all’elerno  supplicio.  E qua- 
le è il  motivo  anche  al  presente  , che  gji 
uomini  sapti  non  preghino  per  gl’  infedeli  , 
e per  gli  empj  già  trapassati;  se  non  per- 
che ben  conoscono  , che  le  loro  preghiere 
a prò  di  quelli , che  sono  stati  condannati 
all’ eterne  pene,  niun  merito,  e niun a ef- 
ficacia ottengono  avanti  il  cospetto  del  giu- 
sto Giudice:  Pro  inimicis  tuis  orant  eo  tem- 
pore , quo  possuni  ad  fruetuosam  poenitentinm 
eorum  corda  epnvertere , atque  ipsa  conver- 
sione salvare,  quid  eni/n  aliud  prò  inimicis 
orandum  est,  itisi  hoc,  quod  appstolus  ait , ut 
de  illis  Deus  poe/iitentiam  ad  eoo  nasce  ndam 
veritatem  , et  resipiscant  a Diaboli  laqueis  , a 
quo  captivi  tenentur  ad  ipsius  vqlunintem  : 
et  quomodo  prò  illis  lune  or  ab  uni,  qui  iam  nul- 
latenus  possunt  ad  justitiae  opera  ab  iniqui- 
tale  commutari  ? eadem  itaque  causa  esl  , pur 
non  oretur  fune  prò  hominibus  igni  aeterno 
damanatis  , quae  nune  eliam  causa  est  , ut  non 
oretur  prò  diabolo , Jngelisque  ejus  aeterno 
supplicio  deputatis.  Quae  nunc  edam  causa  est, 
ut  non  orent  Sancii  homines  prò  , hominibus  , 
infidelibusque , impiisq.  defunctis  , nisi  quia 
prò  eis  uttque  , quos  aelerno  deputalo*  supplicio 
jam  noverunt , ante  illum  Judicis  justi  con- 
spectum  orationis  suae  meritum  cassari  refu- 
giunl.  E lo  stesso  inculca  , e ripete  nella  es- 
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posizione  al  capo  quadragesimo  primo  di 
Giob.  (1). 

28.  Che  anzi  nella  lettera  decima  quinta 
scritta  a Gregorio  prete  , e a Teodoro  dia- 
cono della  chiesa  di  Costantinopoli,  chiama 
eretici  coloro  , che  credono  , che  1’  anime 
de'dannati  possano  uscire  dalle  pene  eterne. 
Dopo  la  vostra  partenza  ( dico  ivi  ) ho  sa” 
pulo,  che  voi  abbiale  delio  , che  I’  onni- 
potente Signore  Salvator  nostro  Gesù  Cristo, 
scendendo  all'Inferno,  tutti  quelli  delle  pe- 
ne liberasse,  che  in  quel  luogo  lo  riconob- 
bero, e confessaron  per  Dio.  Sulla  qual  co- 
sa voglio  che  la  vostra  cari  là  sia  di  opi- 
nione assai  di  versa.  Scendendo  il  Signore  al- 
I inferno  solamente  quelli  per  grazia  sua 
liberò , che , e credettero  la  sua  venula,  ed 
osservarono  vivendo  i suoi  precedi.  E 'nolo 
poi  che  dopo  l'Incarnazione  del  Signore  niu- 
no  dj  quelli  ancora  può  salvarsi  , che  ten- 
gono la  di  lui  fede  , ma  hanno  la  vita  del- 
la fede  , perchè  é scritto  : Confessano  co- 
noscer Dio  , ina  co'  fatti  lo  negano  ; e Gio- 
vanni disse.  Chi  dice  , che  conosce  il  Signo- 
re , e i commandamenti  di  lui  uon  osserva 
® un  bugiardo.  Giacomo  ancora  fratello  del 
Signore  scrive  dicendo:  la  feda  senza  le  ope- 
re i morta  : Dunque  se  ora  senza  le  buo- 
qe  opere  i fedeli  non  si  salvano,  e glinfe- 
deli , ed  i •'fPt'òbi  senza  buone  azioni,  per 
la  scese  all  Inferno  del  Signore  si  son  sal- 
vati,  migliore  fu  la  sorle  di  quelli,  che  non 
videro  1 Incarnazione  del  Signore,  che  di 
quet  che  dopo  la  sua  Incaruazioue  sono  ve- 
nuti , il  cfce  dire  , e tenere  , é di  tanta  sloi- 
lezza  , che  Io  stesso  Signor  nostro  lo  fece 
sapere  a suoi  discepoli , dicendo:  molli  Re 
e profeti  bramarono  di  vedere  quelle  cose’ 
che  voi  vedete,  j^a  non  Io  videro,,,  Ma  per 
non  tf  et  tenerci  più  a lungo,  sappia  ognuno 
di  voi,  che  cosa  abbia  scritto  di  questa  ere- 
sia rii  asino  pel  libro  intitolato  dèlferesie* 
di  cui  ecco  le  parole  : sonori  eretici  che  dico- 
no esser  disceso  il  Siguore ^ nel  l'Inferno,  ed  es- 
sersi la  giu  palesato  a tuUi  dppo  la  morte,  af- 
finché quanti,  quivi  lo  confesserebbero  si  sal- 
vassero. Ciò  che  è contrario  al  profeta  David  - 
de,  che  dice;  nellTriferno  chi  ti  confesserà** 
ed  all  apostolo:  quanti  senza  legge  peccarono 
senza  legge  periranno,,:  alle  quali  parole  an- 
che Agostino  concorda  in  quel  JibroTche  scris- 
se dell  eresie.,,  Post  discessum  vestrum.dil*»- 
,,  cl issimi*  iiliis  meis  diaconjs  narrnnlibus 
„ cpgnovi  quod  dilcclio  vestrà  dixissclGnmil 
„ polentoni  Dominura  Salvalorem  noslrura 
„ Jesum  Cbrislpm  ad  iuferos  desoenden- 
,,  lem,  omnes  , qui  itile  conflleantur  euni 
,,  Deum  , salvasse  , atque  a poenis  debitis 
„ liberasse.  De  qua  re  volo,  ut  charitas  ve- 
„ sira  longc  aliter  sentiat.  Desceodeus  quip- 

(1)  Mordi,  lib.  34.  c.  1g. 
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,,  pc  ad  Inforos  solos  itlos  per  suatn  gra- 
r,  tieni  liberavit , qui  oum,  et  venturum  cs- 
„ se  credidcrunt . et  praeccpta  ejus  vrven- 
» do  lenuerunt.  Constai  miteni  , quia  post 
»»  Incarnalioiiem  Domini  nullus  etiam  ex. 
,,  bis  saivari  polest,  qui  fìdem  rllius  lenoni, 
„ et  vilain  Gdei  non  habent:  quia  scriptum 
,,  est:  con/ilentur  se  nosse  Deuin,  furti s aule  ni 
,,  negunt  ; et  Joauncs  ail  : aui  dicit  , quia 
,,  nabit  Denta,  et  mannaia  ejus  non  custodii , 
„ mcnda.t  e»t:  Jacobus  quoque  fralcr  Domi- 
»»  ni  scribil  dicens:  fides  sine operihns  marina 
tt  • Si  ergo  (ideles  nunc  sino  bonis  ope- 
» ribus  non  salvanlur,  et  infidelcs,  ac  rc- 
» probi  sine  bona  nctione  , Domino  ad  In- 
„ feros  dcsccndcnlc,  salvali  sunt,  melior  il- 
,,  loruin  sors  fuil  qui  incarnalionem  Domi- 
„ ni  minime  vidcrunl  , quam  h-iruin  , qui 
„ post  Incarnatiouis  ejus  IVIysterium  nati 
,,  suoi  ; quoti  quanta»  faluitalis  sii  dicerc, 
» vel  sentire  , ipse  Dominus  tcstatur  Disci- 
,,  pulis  suis,  dicens  ; malli  reges  , et  prò • 
» phetae  cupicruut  ridere  , quae  vos  videtis , 
» et  non  oidenmt.  Sed  ne  dilectionem  ve- 
,,  strana  in  mea  disputalione  inmiorer,  quid 
„ do  hac  haercsi  Philastcr  in  libro  , quetn 
„ de  liaeresibus  scripsit,  dixerit,  cognoscat; 
m cujus  luce  sunt  verba.  Sunt  baeretici,  qui 
>i  dicunl  Dorninum  in  lnrernum  descendis- 
>,  se,  et  omnibus  post  morteti)  j-un  ibidem  so 
» umiliasse,  ut  confìtentcs  ibidem  salvaren- 
,,  tur  ; cu  ni  hoc  sii  contrarium  dicenti  prò- 
„ plielae  David.  In  Inferno  autem  qui»  con- 
» iìlebitur  libi?  et  apostolo  : quolquot  sino 
„ lego  pecca  verini,  siile  lego  peribimt:  cujus 
» verbis  quoque  Auguslimvs  in  eo  libro  con- 
„ cordat,  que  de  hacresibtrs  scripsit,,.  Come 
dunque  é credibile  , che  il  S.  Pontefice , il 
quale  in  tal  guisa  scrisse  , e declamò*  contro 
coloro,  i quali  volevano  che  si  potesse  uscire 
dallo  peno  dell'Inferno  per  mezzo  delle  pre- 
ghiere , c la  quale  opinione  non  dubitò  clria- 
marc  eziandio  eretica,  come  è credibile  dirsi, 
che  di  poi  abbia  egli  voluto  contrariare  col 
fallo  la  sua  dottrina  , e cadere  libi  medesi- 
mo errore  , clic  riprovò  negli  altri  si  cal- 
damente. 

29.  (Questo  è un  argomento,  clic  salta  su- 
bito agli  ocelli  di  chi  abbia  qualche  pratica 
degli  scritti  di  S.  Gregorio.  E di  fatti  si  op- 
pose dei  Romani  , (in  da  quando  Gio.  Dia- 
cono stava  per  mettere  allo  luce  la  vita  di 
questo  S.  Pontefice.  Lo  riferisce  Giovanni 
medesimo  nella  detta  vita  , provandosi  ad 
un  tempo  a rispondervi,  e a-  dileguarlo:  co- 
si parla  dell’argomento,,.  Sed  cum  de  supe- 
»»  fioribus  miraculis.  Uomanorutn  sii  nomo, 
„ qui  dubitet,  dehoc  quod  apudSalones  legi- 
>>  tur,  hujus  precibus  Trajani  aniinam  ab  ln- 
,,  forni  cruciatili us  liberatalo,  oli  id  vcl  ma- 
,,  xime  dubitari  videlur  , quod  tanlus  Do- 
,,  ctor  nequaquam  praesumcrel  prò  Pagano 
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» prorsus  oraórfe  , qui  quarto  dialogóru  m 
„ suorum  libro  candem  causalo  èsse,  ail  cqr 
»,  don  o retur  a Sauclis  in  futuro  judiclo,  prò 

peccatori  bus  aetèrno  igne  damnatis,  qu.ie 
„ mine  etiam  causa  est , ut  non  orent  Sau- 
„ eli  tioinines  prò  h.iminibus  iufidelibus,  ini- 
,,  piisque  defuncto.  „ Se  ne  ascolti  ora  la 
,,  bella  risposta  , che  dà  ? Allora  S.  Grego- 
rio sarebbesi  contraddetto,  quando  avesse  ve- 
ramente pregato  per  l’anima  di  Trajano;  ma 
la  leggenda  non  dice  , che  pregò  , mi  clic 
pianse  ; e cosi  senza  ancora  aver  pregato  , 
potè  essere  esaudito  col  solo  piangere*,.  Non 
„ JKfvertcufcs  , quia  non  legitur  prò  Trai  i- 
„ no  Gregorium  exorasse  , sed  tantum  »!.»- 
„ visse.  Sic  cairn  cum  non  oraverft  Grcgo- 
„ rius,  piangendo  poluit  exaudiri.,,  Ma  die 
un  pianto  tratto  dal  cuore,  c a Dio  diretto, 
non  è ancora  esso  vera  orazione  ? c perchè 
veramente  S.  Gregorio  pregasse  j eraglì  ne- 
cessario , che  movesse  le  labbra,  è artico- 
lasse parole  ? F.ppuro  mostra  Giovanni,  da 
quanto  aggiunge  di  aver  Ietto  il  libro  22.  do’ 
morali  di  S*  Gregorio , è però  dovea  averci 
àncora  letto,  che  (1)„  la  vera  preghiera  non 
è nelle  voci,  riposta  , che  si  formano  col- 
le labbra,  ma  nei  pensieri,  e nei  sentimen- 
ti del  cuore  , e che  le  più  fervide  voci  , e 
più  poderose  presso  alle  segretissime  orec- 
chie del  Signore,  nou  le- parole  le  formano, 
ma  i desideri  : ciò  ebo  avea  prima  insegna- 
lo anche  S.  Agostino  nelle  sue  «'narrazioni 
ai  Salmo  37. Lo  stesso  tuo  desiderio  è la 
tua  orazione:  e se  continuo  sia  il  desiderio, 
continua  del  pari  fi  a l’orazione.,,  Anzi  il  più 
bello  si  è , clic  lo  stèsso  esempio  , che  ap- 
porta Giovanni , per  disbrigarsi  dall’  obie- 
zione, maggiormente  lo  cinge,  e lo  invilup- 
pa. L’esempio  (Fico  di  Musò,  che  piangendo 
taceva-;  ojompio.  che  eoo  ahri  esempj  por- 
ta lo  stesso  S.  Gregorio  , poco  .dopo  le  pa  - 
role , di  lui  pocanzi  citale  , per  pro.varo  il 
suo  assunto  , cioè  che  il  gemito  del  cuqre 
è innanzi  a Dio  ima  vera  orazione:,,  Quin- 
di è , soggiungendo , che  nel  deserto  il  po- 
polo strepila  colle  voci-  , si  astiene  Musò 
dal  fragore  delle  parole,  e si  tace,  e con* 
tuttociò  viene  do  Ir  orecchio  della  divina  pio- 
tfr ascoltalo  , c si  sente  a diro  , che  inai 
con  alto  clamore  ini  chiedi  7 avvi  per- 
tanto nel  desiderio  un  occulto  clamore,  clic 
alle  umane  orecchie  non  giungo  , e quell» 
riempie  del  Creatore.  ,,  Il  pianto,  ounie  ap- 
parisce  dalla-  leggenda  , il  lungo  pianto  di 
S.  Gregorio  non  sarebbe  esso  stalo  u«r pian- 
to meramente  meccanico,  non  sarebbe  sta- 
to un  pianto  , che  solamente  deplorava  , e 
detestava  gli  errori  di  Trajano  , ma  dall'e- 
sito, che  gli  dà- la  leggenda,  un  pianto  sa- 
sebbe  stato  in  prò  , e in  prò  spirituale  di 

, i . i . f «.4  » » * ♦»  ‘jÀ 

(1)  Lib.  2.  maral,  c.  7.  n.  43. 
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altrui,  estrudo.. e sparso  innanzi  al  Irono 
(Iella  misericordia  di  l)io,  e però  simile  al 
dolente  silenzio  ili  Mosé  ,a  vantaggio  del  po- 
pol  suo,  e però  l'uno  , l'altro  vera  , e propria 
preghiera.  SaUbeue  a che  stancarci  in  ribat- 
ter Giurativi  .Diacono,  quando  la  sua  sol  i leg- 
genda iuviliaiiieqlc  il  convince  , c lo  pone  se- 
co stesso  iu  aperta  conlradizioue.  Concilili - 
desi  , questa  , or  come  già  videsi  , cou  tali 
parole  : prò  nullo  ullerius  pagano  preces  ef  - 
fonderci , come  potea  aver  luogo  si  fatto  av- 
viso a S.  Gregorio  , se  non  avea  ei  dianzi  pre- 
gato ? E come  può  negare  , che  abbia  S.  Gre- 
gorio pregato  , cl>i  si  fatto  avviso  riporta  , 
ed  animelle  ? 

30.  l’ijit  ridicola  ò la  risposta  di  alcuni  al- 
tri , che  ammollendo  , che  S.  Gregorio  pre- 
gasse in  favor  di  Trajuno  , dicono  , che  si 
smelili  veramente  , che  si  oppose  a quanto 
avea  ne' suoi  scritti  insegnato  , e alle  rego- 
le insieme  della  fede  , secondo  fé  quali  avea 
interdetto  di  pregare  per  gli  cinpj  , c pe’pa- 
aui  di  già  defunti.,  c che  quindi  in  pregan- 
o per  Trajano  , mortalmente  peccò  , ben- 
ché non  pertanto  venisse  nella  sua  supplica 
esaudito  ; non  accorgendosi , che  cosi  due 
gratuli  torli  facevano,  uno  a S.  Gregorio, 
cui  si  poco  orrore  alle  mortali  colpe  veni- 
vano ad  attribuire  ; I'  altro  a Dio  , che  il 
facevano  esaudire,  e felicitare  cou  una  del- 
le più  strane  maraviglie  una  orazione  , che 
era  secondo  loro  , un  grave  peccalo,  l'orse 
meno  m»|e  risponderebbe  , chi  opinasse  . che 
S.  Gregorio,  negli  addotti  testi  parlasse  del- 
le orazioni  pubbliche  , e non  delle  private. 
Ma  neppure  Questa  risposta  è da  passarsi  ; 
poiché  le  ragioni  , che  egli  apporla  per  in- 
terdirle , egualmente  le  uuc  , c le  altre  com- 
b ittouo.  Lascierò  di  parlare  di  quelli  , che 
pensano  di  aggiustar  tutto  col  ricorrere  ad 
un  particolare  istinto , che  investi , e spin- 
se h.  Gregorio  a quella  preghiera,  per  cui 
per  al trp ‘lo  fanno  insieme  punito  col  dire, 
« Ile  tu ;Ainilfr  Casi  noli  più  si  riflette  a quan- 
to si  i detto  , o scritto  ma  tutto  si  é iu  se- 
guire l'impulso  , che  ne  trasporla.  Lascierò 
dico  di  parlarne  , bastando  , quanto  su  ciò 
si  é accennalo  con  Natale  Alessandro  uell’ 
art.  t.  n.  9.  e solo  qui  aggiungerò  , che  quei , 
che  pensano  a uuel  secondo  modo  anche  iu 
altro  scoglio  s’  imbattono  nel  fare  cioè  la 
delta  preghiera  di  S.  Gregorio  necessaria  , e 
meritoria  ad  uo  punto. 

31.  Eppure  a fare  ingenua  confessione  an- 
cora qui  mi  cade  quasi  dalle  roani  la  pal- 
ma , che  già  stringeva  lieto,  e sicuro  della 
riportata  vittoria,  grazie  rendendo  agli  il- 
lustri autori , che  me  ne  aveano  I poderosi 
mezzi  somministrato.  Che  tornato  a pensa- 
re . e a riflettere  : è possibile  , vado  uieco 
medesimo  ripetendo  , e possibile  , che  S.  Gre- 
gorio con  quelle  sue  espressioni,  av  veglia  - 
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che  si  replicale  , e si  forti  abbia  inteso  di 
escludere  ancor  questo  interno,  devoto,  e 
doglioso  affetto  al  Signore  „ mi  gela  il  cuo- 
„ re  mio  Dio  al  pensare , che  Trajano  , con 
,,  si  grandi  virtù  , siasi  poscia  dannato  ; oh 
„ quanto  mi  consolerei,  se  essendo  possibile, 

,,  non  fosse  si  licro  colpo  accadalo  „ e mi 
sono  sentito  animato  alquanto  a pensare  co- 
si , quando  poi  incontrato  mi  sono  al  leg- 
gere ili  Natale  Alessandro  (1)  le  seguenti  pj- 
role  (colle  quali  peraltro  par  che  insieme 
dia  qualche  arma  a Gio.  Diacono  , da  lui  non 
molto  prima  meritamente  impugnato):  fieri 
aulii n forum  potuti  , ut  S.  Gregario  non  qui- 
(Lem  orante  prò  Trajano,  tea  i agemine nte  , 
et  limplici  velie  itale  capiente  , ut  dnmnotut 
non  esiti , si  id  justiliae  , et  statui  te  ab  co 
ligi  non  ripugnarli  , mitigata  lini  illius  Im- 
peratori* supplirla:  veramente,  ciò  che  ci 
restinge  alta  mitigazione  delle  pene  inferna- 
li , sullo  quale  tornerà  discorso  nell’ ultimo 
articolo , pare  che  possa  estendersi  pure  a 
qualche  altra  grazia  a noi  incognita  , e ne- 
gli amplissimi  tesori  delia  divina  misericor- 
dia serbala  . onde  senza  lesione  di  quanto  il 
Natale  richiede , al  quanto  più  ancora  si 
ottenga.  Possono  forse  le  nostre  menti  si  li* 
mitale  il  numero  comprendere,  e l'attività 
e I'  estensione  degli  svariali  ilei  pari  , che 
innumerabilj  modi  , che  nella  infinita  mente 
di  Dio  si  ravvolgono  di  aggraziare  anche 
senza  punto  trasgredire  le  règole  da  lui  già 
fissate  ? Ma  questo  per  ora  non  cerco  , e 
qui  a mio  proposito  solo  in  tal  modo  ra- 
giono. Se,  giusta  Natale  Alesi.  , potea  S. 
Gregorio  piangere  a quii  modo,  a con  quei 
sensi  alla  mento  eh' ei  gli  dà,  senza  punto 
contradiro  a se  stesso  , perché  nnn  avreb- 
be potuto  farlo  eziandio  nel  modo , e coi 
sensi,  che  io  bo  espressi  pocanzi  , salva  allor 
pure  ogni  contradizione  con  se  medesimo  7 
Dicalo  pure  qual  mio  doglioso  affetto,  co- 
me chiama  quel  suo  pianto  una  semplice  vel- 
leità. sarà  però  sempre  l'uno,  o l'altro  un  pio 
desiderio,  u quindi  per  quello,  «he  di  S.  Ago- 
stino, e di  S,  Gregorio  reca  ancor  egli  contro 
Gio.  Diacouo,  una  qualche  specie  di  orazione, 
che  polca  far  S.  Gregorio  , senza  punto  met- 
tersi in  opposiziou  con  so  stesso  , ossia  con 
quanto  aveva  nelle  sue  opere  insegnalo.  E cou 
ciò  ecco  maucato  assai  di  forza  I" argomen- 
to , che  dalle  gravi  testimonianze  dello  stes- 
so santo  poutcGce  si  è poc’anzi  dedotto  ; 
e polrebbouo  anche  aggiungere  gli  avver- 
sarj , e con  ciò , con  quanto  si  è qui  ac- 
cennato , ecco  salvata,  se  non  gli  aggiunti  , 
clic  se  le  yoglinno  dare  , tutta  almeno  la 
sostanza  del  fallo,  su  cui  si  quistiona. 

31.  Non  niego  per  tutto  questo  , che  I’  an- 
Inietto  argomento  non  mi  rimanga  tuttavia 

(1)  Ibid.pag.  a io!  a 
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di  non  lieve  pc«n  , e considerato  in  se  sten* 
so  , ed  ni  vederlo  inoltre  <ln  tanti  gravis- 
simi uomini , e da  tanto  tempo  adottato  ; 
penso  però  , ebe  anche  per  non  impegnarsi 
negl’  imbarazzi , che  lo  circondano  , sia  me- 
glio riassumere  il  primo  , che  troppo  in- 
cautamente ito  agli  avversarj  , e a miei  leg- 
gitori donalo,  ad  inculcar  ritornando  , che 
mi  farà  sempre  gran  forza  il  silenzio  degli 
antichi  scritturi,  o coevi  , o prossimi  a S. 
Gregorio  , o non  sì  distanti  da  lui  , che  quan- 
tunque parlili  di  esso  , iiò  pur  da  lungi  il 
presente  fallo  motivano  , e infra  questi  il 
silenzio  in  ispecie  di  Bed.i  con  quel  di  piu  , 
elio  quivi  si  é rilevato.  Questo  modo  di  ar- 
gomentare nelle  regole  si  fonda  della  buo- 
na critica,  e cou  questo  , riggeltati  si  sono 
più  favolosi  ritrovamenti  , voglio  dire  h ca- 
duta del  poutclicc  Marcellino  mercé  il  cul- 
to da  lui  agl’  Idoli  prestalo  : la  sanazione 
della  lebbra  di  Costantino  il  grande  al  pren- 
der le  acque  battesimali  : il  fantoccio  delia 
Papessa  Giovanna  , ed  altri  più. 

33.  Che  se  i sostenitori  della  contraria  sen- 
tenza tuttavia  non  lo  prezzino,  incombendo 
limi  a chi  nega  , ma  a chi  afferma  , il  pro- 
vare , dirò  loro  presso  a poco  ciò  , che  in 
proposito  delia  indicata  caduta  di  Marcelli- 
no contro  i pervicaci  spacciatori  di  essa  pro- 
ferì una  volta  S.  Agostino  , non  rimprove- 
rando come  a lui  convengasi,  ma  colla  ca- 
rità , c col  rispetto  dovuto  a’  cattolici,  seb- 
Jicn  discordanti  fratelli , dirò  : voi  afferma- 
le la  liherazion  di  Trajauo  ottenuta  per  le 
preghiere  di  S.  Gregorio,  io  la  nego.  A che 
ini  sforzerò  io  a portarvi  provo  convincen- 
ti del  la  mia  negaliya,  mentre  niuna  sulTicieu- 
tc  voi  ne  portate  della  afferinazion  vostra. 
JL  che  ciò  a torlo  io  noi  dica  il  seguente  ar- 
tico! lo  mostrerà. 

ARTICOLO  IV. 

Si  chiamano  ad  esame  le  ragioni  de' 
sostenitori  della  contraria  sentenza. 

33.  Tutte  queste  ragioni  possono  ridursi 
a due  capi  : all’autorità  , e al  comune  con- 
senso. Ma  intorno  al  primo  capo  , siccome 
.quasi  tutti  quelli,  clic  hauuO  questa  contra- 
ria affarniativa  sentenza  abbracciato  , l'han 
fallo  in  rispetto  di  S.  Gio.  Damasceno  per 
veder  riferito  , e adottato  il  racconto  della 
liherazion  di  Trajauo  nella  omilia  de  iis  , 
qui  in  fide  dorinicrunt  , che  immeritamm- 
te  corre  a suo  nome  , cosi  é duopo  prima 
di  lutto  trattenerci  alquanto  in  dimostrare 
di  un  tale  opuscolo  la  supposizioue.  Quindi 
per  maggior  chiarezza  divideremo  io  tre  pq- 
pagralì  i'arlicol  presento, 
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Suir A utentia  dell'orazione,  o voglia  dirsi 
omilia  . intitolata  : de  iis  , qui  in 
lido  dormierunl  , che  si  trova 
tra  le  opere  di  S-  pio.  Damasceno. 

34.  Se  fosse  vero  ciò,  che  hanno  alquan- 
to stimato  , cioè , Vincenzo  Walvacense  , J». 
Antonino  , Gio.  Nauclero,  Andrea  Dandolo  , 
il  Volterrano  ; od  altri  . se  fosse  vero  , io 
dico  , che  S.  Gio.  Damasceno  sia  vissuto  sótto 
Teodosio  il  Seniore,  e vale  a dire  nel  quarto 
secolo,  o intorno  al  tempo  di  esso  Teodo- 
sio , che  cominciò  ad  imperare  nel  379.  , 
sarebbe  dimostrala  per  apocrifa  I'  orazione 
nnzidetla,  non  esscudo  possibile  in  un’epo- 
ca inoliò  anteriore  il  racconto  di  un  fatto, 
ina  assai  posteriormente  avvenuto,  cioè,  cir- 
ca a due  secoli  dopo.  Ma  questa  opinione 
è stata  validamente  confutata  prima  dal  Ci- 
calili, indi  dal  Billio,  dal  Pascuino,  dal  Bel- 
larmino, dal  Sandero,  dal  Baronio  , e dà  tut- 
ti comunemente  dotti,  che  di  poi  han  fiorito. 
Anzi,  tale  opinione  evidentemente  rigetta  lo 
stesso  Damasceno  per  poco  che  si  consulti- 
no le  sue  opere  , che  senza  contrasto  qual 
genuino  suo  parto  si  riconoscono.  Tali  infra 
queste  sono  i libri:  de  fide  orthod. , il  libro 
del  Tris agio,  ed  il  libro  dell’  eresia.  Ora  nei 
lib.  3.  e.  10.  de  fide  orthod . , fa  egli  menzio- 
ne di  Pietro  Gnnfeo  , condannato  nel  quinto 
sinodo  sotto  Giustiniano,  celebrato  nel  536. 
ciò  che  pure  esso  fa  nel  libro  del  Trisagio’ 
Inoltre  nel  libro  4„  parimente  de  fide  orthod.’ 
c,  12.,  disputa  contro  glTconomachi,  i quali 
intestarono  la  chiesa  , come  è noto,  sotto 
Leouu  lsaurico  , che  imperò  nel  717. , e nel 
nel  libro  delle  eresio  , rammenta  Siro,  Ser- 
gio , ed  Eustazio  condannati  ucl  sesto  sino- 
do , celebrato  nel  680.  Dunque  o bisognereb- 
be dare , secondo  la  prima  opinione,  un  e- 
norme  età  a San  Giovanni  Damasceno,  cioè 
maggiore  ancora  di  tre  secoli,  o bisogna  af- 
fatto abbandonare  l'opinione,  di  chi  tanto  i li- 
nai! zi  trasporta  i suoi  natali. 

35.  Con vion  dunque  tentare  altre  vie,  per 
rintracciare  l'autenticità  , c la  supposizione 
di  questa  tale  orazione  , cioè  , so  opera  el- 
la sia,  o nò  di  San  Giovanni  Damasceno. 
Più  regole  a ciò  conseguire  , l'arte  critica 
nc  somministra.  Di  queste,  dal  detto  nel  nu- 
mero antecedente  , mancaci  quella  dell'età, 
ce  ne  restano  però  altro  due,  c vale  a diro, 
la  coerenza  della  dottrina  con  quella  , che 
si  riscontra  nelle  altre  opere  genuino  del 
santo,  o la  somiglianza  dello  stile,  sia  nel 
pensare  , sia  nel r esprimersi.  Or  tali  regole 
ci  obbligano  a dare  la  suddetta  orazione  a 
luti'  altro  autore,  che  a S.  Giovauui  Dama- 
sceno. 
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36.  F.  quanto  alla  primi.  11  Damasceno  nel 
rapitolo  quarto  ilei  libro  secondo  de  fide 
nrlhud.  dico  ««prestamente , che  la  morte  6 
agli  uomini  ciò,  elio  fu  agli  angeli  la  cadu- 
ta: e siccome  per  questi  dopo  la  caduta  non 
vi  è penitenza  , coti  ne  tampoco  vi  pud  es- 
sere per  gli  uomini  dopo  la  morte:  Sciendum 
itlu.l  ho  miniti  ui  mnrlem  profilare,  qund  lapilli 
angeli ».  Post  lapsum  enim  nulla  iptis  poeniten- 
lia  est,  uli  nec  hominilnts  posi  mortori;  Di  piu, 
m?|  dialogo  contro  i Manichei  al  paragrafo  63. 
afferma,  che  dopo  la  morto  non  vi  è luogo 
né  a conversione,  nè  a penitenza,  non  perché 
Ilio  la  vera  p -ni  lonza  rigetti  , non  polendo 
egli  negare  se  stesso,  e della  sua  misericordia 
spogliarsi,  ma  perché  allora  l'anima  trovasi 
in  uno  stato,  e in  una  condizione,  per  cui  non 
può  convertirsi  , siccomu  i dcraonj  dopo  la 
fatai  caduta  non  si  ravvedono , e «li  angeli 
ni  presente  non  peccano  , perchè  non  cade 
in  essi  mutati  ine,  cosi  negli  uomini  dopo  li 
morte  non  si  ammette  conversione  di  sorte 
alcuna  ; Poti  morlem  vero  nec  cunveruonit  , 
tire  poenilcnliae  loca*  est:  non  q uni Peus  pjem- 
le  ni  ia;n  non  uisclpiat  [neq.enim  teipsuin  neg  tre 
po' e t,  nec  miterieo  ■ dìtvn  tutto i abjicil ) ted  con- 
ditili itni'H  te,  eit  qu  le  converti  nequea I. . . fieni 
enim  daemone»  posi  lanum  non  retipiicunl,  ne  - 

netiam  angeli  nane  peccunt  , ted  utriq.  hoc 
riti  ■ ut  nitHa  in  ipsot  in  al  alio  ondai  , tic 
homines  poti  ohi  tu  e conce  f itone  m auliate i ad- 
mittu'it  : fin  qui  il  vero  Damasceno. 

37.  Vediamo  ora  come  la  pensi  su  questo 
punto  medesimo  . su  questa  stessa  dottrina 
coinè  si  spieghi  l’autore  della  riferita  umilia. 
La  pensa,  e si  spiega  in  una  miniera  del  ludo 
opposta.  Ammette  dopo  la  morte  nelle  ani- 
mo mutazione  , e segnatamente  1'  ammette 
no'  dannali  al  fuoco  eterno  , dicendo  cito  , 
nell'  inferno  vi  fu  luogo  alla  confessione,  e 
che  per  la  discesa  del  Redentore  si  salvaro- 
no lutti  quelli , che  in  quel  profondo  ancora 
avanti  alla  sua  presenza  , credettero;  yr/svi 
rrzvrsj;  tv  va  atdvj  idkarfvni  , f»®vi>v  rct- 
armavruv  tv  rij  trenjou  tu  àici; tmth  x*5a- 
o-jìt»  yxzimì'n;  -Torsi  strema  a'  friìiwy , 

«XX\  o>;  SJ01JT3 «,  y.xxu  -ts;  x'j'ix;  ; 

fuil  nmniiin  In  Inferno  confettio.  illorum  sditeti 
qui  illie  in  militari  Domini  addilla  credtde- 
runt  ; nec  enim  abiqu » limilatione  talvaeil  qm- 
nes  dine  datar  , ted,  ut  dictum  est  eoi,  qui 
itlic  crediderunt.  Lo  stesso  poco  dopo  ripete, 
non  più  in  prosa  , ma  ili  verso  . dicendo  , 
che  non  deve  recare  stupore  , elio  Cristo 
salvasse  quelli  , credettero  , essendo  il  giu- 
sto giudice  egli  solo. 
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sur*  Otjux;cy  x*(  nxpxSt-cv  rara 
ts  ;a<73t(  /pt;av  rana  nvxi;rj/.rzx;. 
twj  y.pczt);  «inizia;  o-xp/oi  fisvs;. 

IVequc  mirabile  , et  nocùm  hoc 
Salvare  diri  slam  eoi  , qui  crediderunt. 

Quoniam  judex  juslut  est  tolut. 

Su  di  che  ò graziosa  la  ridessionc , che 
vi  fa  Pietro  Arcudio  nel  libro  del  purgato- 
rio contro  Rarlaamo  . cioè  , che  se  rosse  ve- 
ro quanto  qui  sogna  l’autore  di  questa  orni- 
iia  , dovea  , all'  andata  , che  fa  ai  Cristo  al- 
l'inferno,  votarsi  il  medesimo  tutto  quan- 
to ; poiché  e chi  mai  martoriato  da  quei 
tormooti  lasciato  avrebbe  di  credere  , Prue- 
lerea  dicil  talvaste  ( in  inferno  ) eoi , qui  cre- 
diderunl  ; quii  igilur  igne  ti  comburatur  , non 
crederei?  ina  lasciata  tal  riflessione,  confron- 
tiamo più  tosto  i testi  riportali  dianzi  dal- 
le indubitate  opere  del  Damasceno  cogli 
or  or  riferiti  dell'autore  della  Ornili*,  e 
facciamo  a meno  di  non  subito  scorgerne 
chiara  , o lampante  la  dissonanza  della  dot- 
trina L'uno  insegna,  che  dopo  la  morte  non 
vi  ha  penitenza;  che  nell’Inferno  non  vi  Ita 
imitazione  nè  di  monte  , nè  di  cuore.  Inse- 
gna l’altro,  che  può  uno  salutarmente  pen- 
tirsi anche  dopo  la  morte  , e che  nelr  In- 
ferno altresì  si  può  far  passaggio  dall'Incre- 
dulità alta  fede,  e dalla  ostinatezza  alla  con- 
versione. l’oó  mai  uno  stesso  autore,  ove  non 
suppongasi  , o affatto  stolido,  o privo  stra- 
vagantemente di  senno,  cadere  ili  si  mador- 
nali contradizioni  ? e potrà  ciò  dirsi  di  Uu 
autore  , quale  il  vero  Damasceno  si  fu  , il 
quale  come  abbiamo  da  Gio.  Patriarca  di 
Gerosallma  , scrittore  della  sua  vita,  ripas- 
sò prima  della  sua  morte  con  tutta  la  dili- 
genza tutte  le  opere  sue  ? Non  avrebbevi  , 
se  sua  fosse  stata  anche  questa  omilia  , la 
netta  conlradizione  scoperta  , né  però,  non 
avrcbbcla  cancellala  , o almeno  corretta  in 
guisa  , che  si  potesse  , con  quanto  altrove 
insegnava  conciliare,  per  alcun  modo? 

38.  Ciascun  vede  , che  questo  primo  ca- 
po soltanto  , voglio  diro  , la  si  palese  di- 
scordanza della  dottrina  , é più  che  ba- 
stevole per  non  ascrivere  a S.  Gio.  Dama- 
sceno un  opuscolo  , che  ancora  per  più  al- 
tri titoli  ne  denigra  la  fama.  Io  per  sodi- 
sfare al  mio  impegno,  passerò  solo  all’al- 
tro da  me  proposto  , alla  dissomiglianza  , 
cioè,  dello  stile  , o riguardo  alle  sentenze 
considerare  esso  si  voglia  , o riguardo  all' 
espressioni.  Tratta  questa  parte  con  tuttala  di- 
gioia  Leone  Allazio  nella  sua  Diatriba  degli 
autori  apocrifi, data  a luce  dall'insigne  Dome- 
nicano P.  Le  Quien  nella  sua  bella  ediz.  delle 
opere  di  questo  santo.  Sfida  egli  pure  al  con- 
fronto, e si  paragonino , dice,  i veri  libri  del 
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Damasceno  , colla  misera  nniilia  , che  appli- 
care gli  si  vorrebbe.  Si  premiano  quelli  del- 
la fede  ortodossa  , c chi  può  quietamente,  c 
senza  , chj  stomacare  si  senta  .udirseli  con 
quello  de‘defonti  in  punto  di  concepire  , e di 
scrivere  , confondere  , 


ONE  \ \ 


ed  uguagliare  ? qui* 
vero  ahsqut  stomaco , et  aeqit)  animo  ferrei 
ulrumq . opus  de  fide  , riempe  , orlhodota  , et 
hoc  de  defuncti s sìmili  rat  ione , ac  sigio?  I 
libri  dell’  ortodossa  fede  sono  pravi  , di- 
vini sono  , e vuoti  non  mai  , e non  mai 
non  parlanti  : assorgono  alle  volle  , e de- 
siali») chi  bardila  , e chi  incaglia  , o dub- 
bila , raffermando  , li  ratlcngouo  ; « vouu 
ti  Col  nemico  a tenzone  con  pari  eviden- 
za , che  robustezza  dibattendolo  ne  trionfa- 
no! libri  de  fide  orthoiloxa  gfaves  sitili,  di- 
vini sunt . n»n  sunt  clingttei,  assurgimi  quan- 
duqite  , el  nula  ole  in  et  ulani,  el  huerenlein 
firmarli  , et  adversurium  qitam  evidentissime, 
et  ad  moda  m robuste  conculiunt  ; là  dove  al 

(rimo  svolgere  il  libricciuol  de’defonlì  , ci 
rpgo  subito  un  impostore,  che  per  dar  cre- 
dito alla  sua  umilia  , si  è pazzamente  adì- 
tinto  ili  pubblicarl  i sotto  il  noinu  di  un  si 
gran  padre.  Uh  autore  tosto  ci  veggo  leg- 
giero assai  , un  cianciatore  , un  burlone  , 
uno,  che  di  gravissime  cose  trattando  .ac- 
cozza disordinatamente  or  prose,  or  versi; 
e senza  saper  disbrigarsi  , e trovar  di  finir!  i 
mal  commette  periodo  a periodo,  e tutta  la 
composizione  imbottisce  , e affastella  ine- 
scimiaiucnte  ; „ Veruni  entm  vero  senno 
ilio  ncscio  quid  mihi  senipor  subolevit  , 
et  ut  veruni  falcar,  uuuquam  Damasceni 
fnelum  existiniavi  , sed  , ut  alias  saepo 
conlingil,  a iiebulonibiis  , ut  gratiaui,  ac 
pnndus  Gratinili  tanti  palris  nomine  ad- 
dercnl,  Damasceno  fuisse  appictum-  Quod 
ihimiiiodo  a Damasceni  operibus  erro  non 
’’  es , facillimo  uegolio  pcr&enlisces.  Levìs 
„ est  in  primo  , ac  nugax  bic  auctor  , qui, 
,,  ile  gravissimi  rebus  agens  , quasi  per 
,,  satirain  ludcos  , carmino  , ac  prosa,  nul- 
lo dicendi  fine,  oralionem  oinnem  infar- 
cii,,. Che  se  poi  deile  maniere  di  espri- 
ossia  della  dizion  si  favelli,  la  rin- 
vieni ancor  essa  da  quella  del  Damasceno 
,,  ollremodo  discorde.  Vile,  e triviale  ve  la 
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„ ritrovi  rutta,  languida,  di  puerilità  , e di 
„ affettazione  ridondante  :„  Dictio  illi  ac  rao- 
si  recto  consideres  , vilis  , et  (-trivio  , 


,,  dug  , ■ 

„ liiulca  , languida,  adectata  , puerilis  et  a 
,,  Damasceno  mi  rum  (piantimi  diversa. 

39.  Nè  solo  I’  Arcudio  , e l’  Allazio,  so* 
miglianli  discordanze  riscontrano  , sono  el- 
leno , tali  riputate  dal  llcllarmino  , dal  Ca- 
ve , e come  si  è detto  sin  dal  principio  , da- 
gli eruditi  tatti  comunemente  , che  con  vo- 
lo concorde  giudicano  apocrifa  quella  Omi- 
1 in  , e di  scrittore  tuli’  altro  da  quello  , cho 
l’ impostore  non  si  vergognò  di  mentire. 


.ir».  y<* 

H Se  qui  mi  si  richiedesse  quale  esser 
pòssa  f autore  di  quella  olii  II  fa  , e in  qual 
tempo  sia  dessa  prodotta  , riporterò  una  cou- 

E ottura  motivala  dal  Combefizio  nella  sua 
ibliotcca  concionatoria  , dove  per  tal  mo- 
do U accenni:  stetti  per  alcun  poco  sospe- 
so sul  dar  lungo  nella  mia  biblioteca  a questo 
tale  sermone.  Mi  si  era  fissa  di  già  nella 
mente  uni  cong.i  Dura  , la  quale  andavami 
persuadendo,  che  l’autore  di  esso  vivesse 
sotto  1'  Impero  di  Michele  con  Teodora  Ma- 
dre , comincialo  dall'  mi.  8 Vi. , e che  s'  indo  T 
cesse  a supporre  quella  sua  « p ra  dall’ es- 
sersi a quel  tempo  in  grazia  di  Teodora  da 
grandissima  pena  agitala  circa  la  salute  eter- 
na del  suo  consorte.  Tonfilo  , che  quantun- 
que per  altra  parte  da  bene  , pure  lascialo 
erasi  trasportare  a proscrivere  le  imagini  , 
ed  a punirne  con  crudeli  supplicj  , ed  ancor 
colla  tunrlc  gli  adoratori,  dall' essersi , di- 
co  , molto  conteso  a quel  tempo  } elio  si  po- 
teva Tonfilo  per  le  preghiere  delle  animo  san- 
te , e degl’ invitti  confessori,  dalle  incorse 
pene,  liberare,  e prosciogliere,,:  llacsi  tan- 
„ tispcr  animo  , mi  in  liane  oralionem  , seti 
li  b rii  ni  bic  loei  repp-senlarem  ; conjcclura 
[iride m insedi!,  auclorem  esse  Damasceno 
rcceitsiorcm  , ac  qui  v inerii  , foultimquc 
bone  suoni  supposileril  Thcodora  circitur 
ac  Michaclc  ejtts  |ilio  Impera  loribus  , cuiu 
iugratiam  pian  Angustie  cer tatuili,  ut  Theo* 

fihtlus  ejus  miritus  dcfimctus  , rfllagitan- 
ibus  sanclis  , el  confessoribus  , poenis 
exsolveretur  , ipse  alioqui  min  ime  malus  , 
ac  recti,  jusliq.  lenacissimus:  hoc  uno  duin- 
taml  demo  Hiatus  , quod  sacras  imagines 
proscri  berci , carumq.  cullorcs  dir is  tor- 
menti s , et  morte  alliccrct  : cosi  egli.  Ma 
per  quaulu  si  dirà  poco  appresso  , si  può  con- 
cedere , elio  venisse  allora  a qualche  Greco 
l’ idea  di  tale  opera  , ma  che  non  fosse  poi 
compita,  e prodotta  so  non  al  più  presto  al 
cadere  ilei  secolo  IX.  , cioè  , quando  nella 
vita  di  Gio.  Diacono,  potè  trovare  nella  li- 
berazion  di  Trajano  un  fatto  , che  più  fa- 
cesse al  ittn  caso  delle  altre  favole  , e scioc- 
chezze , che  ave»  già  raccolte  , e ciò  L per- 
chè a’  tempi  di  Gio.  Diacono  quella  Oinil  in 
nou  ri  era  , poiché  altrimenti  citata  egli  I’ 
avrebbe  , come  mollo  più  alla  a conciliare 
credcuza  al  9UO  racconto  , delle  incerte  me- 
morie delia  da  noi  divisa  Urei  lagna.  Nè  si 
può  dire,  ( riflessione  opportunissima  di  Na- 
tale Alessandro)  , elio  non  abbia  egli  ricer- 
cato quanto  aucora  di  S.  Gregorio  nello  opere 
dc'Greci  si  contenesse,  poiché,  sappiamo,  elio 
eiTalevasi  dì  un  prode  intendente  , che  gl' 
interpretava  quanto  in  quelle  in  cnmciida- 
zione  del  suo  S.  Pontefice  era  vi  registrato  , 
tutto  insieme  notando,  e raccogliendo  dili- 
gentemente. K nella  stessa  vita  da  lui  scritta 
di  esso  , al  c.  41.  de  lib  2.  parla  del  pra- 
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17?  DISSERTA 

lo  spirituale  , c nc  riporta  un  passo  , ove  qui- 
vi di  S.  Gregorio  favellasi.  2.  perla  tardan- 
za del  tempo,  iu  cui  quella  omilia  incomin- 
ciò mi  esser  citata  dagli  scrittori.  Pietro  So- 
litario , clic  visse  , e scrisse  nel  secolo  XI. 
è il  primo  , che  io  sappia,  c il  più  antico', 
clic  abbia  fatta  menzione  nelle  sue  opere  di 
questa  omilia  , come  di  S.  Gin.  Damasceno. 
A Pietro  succede  Gio.  Zona r a Isterico  Greco 
del  secolo  XII.  , seguito  quindi  da  Teodoro 
Balsainonc  patriarca  di  Antiochia  , che  mori 
nel  >214.  , e poscia  Michele  Glie»  altro  stori- 
co Greco,  che  viveva  verso  la  metà  del  se- 
colo \V.  , per  don  dire  do’  nostri  scrittori  , 
massime  dall'  Angelico  in  poi.  Ma  sussista  o 
no  tal  congettura  , avanza  al  mio  intento  l’ 
aver  provala  la  supposizione  di  quella  tale 
Omilia,  e con  ciò  I avere  ad  un  tempo  sal- 
valo il  santo  dottore  dall’ essere  stalo  auto- 
re di  una  sebben  piccini  a opera,  che  pure 
tanto  la  gloria  del  suo  nome  , e di  tutte  le 
altre  sue  opere  sarebbe  per  ccctissare. 

s-  ® 

Obiezioni  prete  dall' autorità. 

41.  1 difensori  della  contraria  sentenza  , 
quasi  tutti  pongono  a capo  delle  loro  prove 
l'autorità  di  San  Giovanni  Damasceno  ; c per- 
ché cosi  porta  la  cronologia,  e pel  peso  molto 
più,  elio  in  essa  ripongono.  Natale  Alessan- 
dro , dopo  aver  negata  l'autenzia  dell’  ope- 
ra , che  di  tale  autore  si  citava,  anche  più 
innanzi  nella  risposta  , o passando  per  allo- 
ra genuina  quella  tale  opera  , aggiungo  co- 
si (1)  „ : Supponiamo  però  , che  la  detta 
«razione  sia  parto  genuino  , ed  opera  since- 
ra di  San  Giovanni  : che  ne  seguirebbe  dopo 
ciò  ? ne  seguirebbe  , che  le  daremmo  la  me- 
desima credenza  , e autorità  , che  le  abbia- 
mo data  finora.  Gonciossiachd  , abbiamo 
molti  , cd  ineluttabili  argomenti,  onde  cre- 
dere , e provare,  che  questa  volta  il  Dama- 
sceno si  sia  ingannalo:  nè  punto  si  diminui- 
sce il  credito,  c si  detrae  til  merito  dc’padri 
della  chiesa,  coll'asserire  , che  eglino  nhbian 
talvolta  errato  in  fatti  particolarmente  sto- 
rici , niuno  negando  essere  alcuni  di  essi 
caduti  in  errore  anche  di  dogma-  Certa- 
mente San  Gregorio  Nazianzeno,  più  famoso 
assai,  e più  dotto  del  Damasceno,  chiamato 
da’Greci  per  antonomasia  il  teologo,  i cui  det- 
ti , niuno  osò  mai  calunniare  (siccome  di  S. 
Tommaso)  confuse  i due  Cipriani,  cioè  l’antio- 
cheno . od  il  Cartaginese  , nell’  orazione  fal- 
la in  l-ule  di  S.  Cipriano  ; e S.  Agostino  ne- 
go . clic  vi  fossero  gli  Antipodi.  Ma  si  deve 
1’  uiio  , o I’  altro  in  ciò  seguire  ? nò  certa- 
mente. G perchè  duuquo  vorremmo  seguirò 

(I)  Ibidem  p uj.  3>1. 
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il  Damasceno  , che  racconti  la  favola  dell:» 
liberazion  di  Traiano,?  La  verità  è cosi  im- 
mutabile , che  T autorità  di  uualuuque  pa- 
dre , o dottore  non  può  recarle  nocumento, 
nò  può  fare  , che  sia  vero  ciò  , che  con  ar- 
gomenti certissimi  si  prova  esser  falso  , e 
viceversa  ; né  può  far  , che.  si  creda  , che 
sia  accaduto  un  qualche  avvenimento  , che 
altronde  degli  stessi  raggi  del  solo  piu  chiaro 
appirisce  , e lampante  , non  essere  mai  suc- 
cesso Niuno  , al  dir  di  Tertulliano  (2)  , può 
prescrivere  alla  verità  : non  lo  spazio  de’ 
tempi , non  il  patrocinio  degli  uomini  , non 
i privilegi  delle  regioni.  „ 

4t.  Io  mi  contenterò  della  prima  risposta 
del  valoroso  autore  , negando  1'  auteiizia  di 
quell’  opera  , e però  mi  sono  nell'  antece- 
dente paragrafo  al  lungo  stud  ato  di  mo- 
strarla suppositizia,  e trarrò  da  essa  il  van- 
taggio di  torre  agli  a v Versar j tutti  quegli 
seri ttori,  che  in  ossequio  di  S.  Giovanni  Da- 
masceno hanno  ricevuta  la  libcraziou  di  Trà- 
jano  , o anche  difesa  , voglio  dire  S.  Tom- 
maso (3) , S.  Bona  ventura  , l'AhuIcasc  (4),  il 
Sulmeroiie  (•>),  e quasi  tulli  gli  altri  (6)  aven- 
do detto  a ragione  il  Bellarmino,  che:  Qu»l- 
quol  Itane  hi  star  min  ad  miserimi , iti  fécerunt 
pru/der  D un  isca n atte  lolita  lem.  Di  S.  Tom- 
maso d’Aquino , osserva  Natale  Alessandro, 
aver  esso  in  rispetto  del  Damasceno  mostra- 
to di  ammettere  la  libcraziou  di  Trnjano 
nel  libro  , in  rui  esponeva  Pietro  Lombar- 
do , libro  da  lui  disteso  nella  sua  gioventù, 
dal  che  può  almcii  sospettarsi  , che  avreb- 
be mutalo  parere  nella  sua  somma  , se  a- 
vesse  avuto  tempo  di  compierne  la  terza  par- 
te, supplita,  come  ognun  sa,  per  altrui  mano, 
con  quanto  avea  già  detto  nelle  anteriori  ope- 
re il  santo  dottore  circa  I’  Ahulcuse  , ol- 
tre rincominciare  il  racconto  con  uu  fertur, 
sono  rimarcabili  queste  sue  parole:  „ Et  si 
,,  vellemas  negare  Trajanum  fuisse  salvàtum 
,,  precibtis  B.  Grcgorii  , non  esset  valdcin- 
„ conveuicus  ; quia  islac  vitae  smetorum, 
„ quamquam  in  ecclesia  legunlur,  tamou  uon 
„ iipprobal  eas  omnino  ecclesia,  quia  prò  di* 
„ versi  tale  locorum  a multis  gesta  sancto- 
„ rum  conscripla  suut,  qui  potucruul  in  ers 
„ ex  fgnorantia,  ve!  alias  aliquid  erroris  ad- 
„ miscere,  et  sic  possumus  licito  negare  si 
„ volumus.  E poco  dopo:  et  maxime  polo- 
„ ramus  hoc  negare,  quia  asserilur  ibi  a)i- 
„ quid  Contra  lego  in  communcm  Dei.  Ri  si 
„ quis  vclil  sic  omnino  negare  Trajanum  es- 
„ so  liberatuin  ab  inferis,  et  qnod  non  ora- 
„ veril  prò  eo  Gregorius,  et  dato  qnod  ura- 

(2)  L.  de  Pirg.  Pelati,  c.  1. 

(t)  L • supple.  71.  art.  5.  ad  5. 

(4)  In  4.  lib.  reg.  quaest.  17. 

(V)  Tu  in.  14.  dispai.  27. 

(6)  Omil.  31.  $.  t. 
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,,  verit  , quod  noti  fucrit  exaudllus  , m'm 

èst  raliouabile  ; cl  sic  nulla  est  difficili - 
„ tis  de  facto  Trnjini.  ,,  Agli  altri  autori 
poi.  che  tralasciano  di  citare  la  supposta  ora- 
zione del  Damasceno  , quantunque  in  virtù 
principalmente  di  essa  avanzino  quanto  scri- 
vono sopra  di  ciò  , quali  sono  S.  Antonino 
(1)  , Vincenzo  Bellovacense  (2),  Gersone  (3), 
Navarro  (4),  ed  altri,  risponde  lo  stesso  Na- 
talo Alessandro  dicendo  , che  i suddetti 
conira rj  autori  o hanno  sparse  le  loro  sto- 
rie dì  altre  non  vere  , c incredibili  narra- 
zioni , t*  però  non  deve  fare  specie  , so  vi 
abbiano  inserita  ancora  questa,  che  abbinm 
per  le  mani;  della  qual  tempra  sono  S.  An- 
tonino , e Vincenzo  BetlnVacensc  , i quali 
senza  scelta  alcuna  cred'vauo  , e scriveva- 
no ogni  sorta  di  racconti  o sinceri,  o falsi, 
che  quelli  si  fossero  , siccome  osserva  an- 
cora il  dottissimo  Melchior  Cano,  o ne  pub- 
blici sermoni  la  dissero  al  popolo  non  pon- 
derandola con  tutta  quella  diligenza  ed  e- 
satt  zza,  che  vi  si  ricercava  , come  il  ve- 
ncrabil  Gersouo  , e Girolamo  di  Lauuza.  I! 
che  più  frequenterò  mie  accade  in  non  pochi' 
sacri  oratori  , anche  a giorni  nostri.  Oppu- 
re si  dettero  a vedere  sostenitori  di  tale  o- 
pinione  più  per  ispirilo  «ti  partito,  che  peral- 
tro, come  Navarroche  la  propugnò,  e difeso 
con  tanto  calore  per  sostenere,  e vendicare  il 
suo  favorito  Alfonso  Ciacconio.  Oppure  final- 
mente si  sono  spiegati  in  una  maniera  assai 
dntihia,  o con  la  vaga,  nou  sicura,  e poco  con- 
cludente parola  di  un  fertur , come  altri  so- 
stenitori di  essa.  Finalmente  il  lodato  Na- 
tale Alessandro  risponde  opponendo  scritto- 
ri a scrittori  ; coiitraponeiido  cioè  agli  op- 
posti dagli  avversnrj  i due  valentissimi  car- 
dinali Raronio  , e Bellarmino  , il  celebro 
Melchior  Cano,  Domenico  Solo,  la  cui  som- 
ma erudizione  dai  padri  del  concilio  di  Tren- 
to fu  altamente  ammirata  , e commendala; 
il  saggio  l’ossevino  , il  dottissimo  Cofteo  , 
ai  quali  aggiungerò  anche  Giovanni  Nicolai 
nell 'crudi  le  sue  noto  al  citato  articolo  di  S. 
Tommaso. 

4Ì.  Ma  che  dovrà  dirsi  qualora  i sosteni- 
tori della  storia  di  Trajano  producono  dalla 
biblioteca  Vaticana  ano  scritto  insignito  col 
nome  di  Giovanni  , e Pietro  Diacono  di  S. 
Gregorio?  Qui  si  tratta  di  autori  coevi , e di 
autori,  che  erano  in  islalo  di  sapere  le  cose, 
che  al  S.  Pontefice  appartenevano.  Si  potrà 
dire, che  l’autorità  di  questi  sarebhedi  valore, 
o se  si  vuole  ancor  assai  rispettabile,  qualo- 
ra a chiare  prove  non  si  dimostrasse  sospet- 
to , ed  anzi  apocrifo  quel  tale  scritto.  Ciò 

(1)  hi  chrotu  tit.  7.  $.  2. 

(2)  In  spec.  hist.l.  10.  c.  68. 

(4)  Serm.  ad  Reg.  Frane,  prò  pace. 

(4)  Tom.  3.  miscelimi.  58. 
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che  si  fa  più  che  a sufficienza  dal  Bellar- 
mino , e dopo  di  lui  da  Natale  Alessandro. 
Se  era  fino  «la  antico  tempo  in  quella  biblio- 
teca quel  tale  scritto,  perchè  noi  riporta  l’al- 
tro Giovanni  Diacono,  che  per  altro  potè  ri- 
voltolare , e rivoltolò  gli  archivi  di  lloma , 
e va,  invece  ajutandosi  con  certo  memorie, 
Dio  sa  quali  , di  alcune  chiese  dell’  Inghil- 
terra? Dipoi  dice  quel  Pietro  in  quello  scrit- 
to avere  S.  Gregorio  richiesto  al  Signore  • 
che  quanti  fossero  per  esser  seppelliti  nella 
chiesa  di  S.  Andrea  al  Clivo  di  Scaltro,  n<*a 
potessero  dannarsi,  purché  conservata  aves- 
scr  la  fede  , e che  l’ottenesse.  Ma  chi  nou 
vede , che  S.  Gregorio  uomo,  quale  egli  ora 
prudentissimo,  e si  dotto  non  avrebbe  giam- 
mai oralo  così  ; poiché  ò egli  intendeva  di 
parlare  di  una  fede  come  chiamasi,  informe, 

0 di  una  Tede  investita  dàlia  carità:  se  della 
prima;  dunque  avrebbe  chiesto,  0 voluto,  che 
andassero  salvi  gli  uomini,  che  senza  carità 
si  morivano  ; ciò  che  di  nessuno  abbenchè 
più  rozzo,  e idiota  può  credersi.  Se  poi  del- 
la fede  parlare  intendeva,  formata  dalla  carr- 
là  , poteva  risparmiare  la  sua  preghiera  ; 
poiché  ovunque  sia  sepeltilo  chi  muore  con 
questa  fede  non  (in  possibile  che  si  danni.  E 
anche  da  aggiungere  (sieguono  i lodali  scrit- 
tori ) , che  quello  scritto  porla  per  più  ca- 
pi l'impronta  di  data  più  recente;  chiaman- 
dosi in  esso  S.  Gregorio  colla  voce  diuus  \ 
che  era  a quei  tempi  inusitata.  Inoltre  si  an- 
tepongono ai  vescovi  i cardinali:  ciò  che  ri- 
pugna al  posteriore  Giovanni  Diacono,  il  qua- 
le scrive  della  vita  di  S.  Gregorio  essere  stato 
solito  il  promoversi  dai  S.  Pontefice  molti  fra 

1 cardinali  all'episcopato  corno  a grado  più 
elevato  , e più  sublime  , per  passare  sotto 
silenzio  altri  non  pochi  segni  di  età  inferio- 
re, onde  quello  scritto  ne  abbonda. 

41.  Resta  ora  a parlare  di  Paolo  , e Gio- 
vanni Diaconi,  su  dei  quali  con  qualche  sor- 
te di  maggior  fondamento  appoggiar  si  pos- 
sono gli  avversarj,  e che  però  non  lasciano 
di  metterli  innanzi  coti  della  fiducia.  Farò 
dal  secondo  principio  , siccome  di  autore  , 
su  cui  non  può  cader  controversia,  che  sia 
egli  lo  scrittor  vero  della  vita  di  S.  Grego- 
rio, che  corre  a suo  nome. Ciocché  dir  non 
si  può  con  egual  sicurezza  della  vita  riferi- 
ta dai  Bollandoli  , e obiettata  dal  Ciacco- 
nio come  di  autore  anonimo  , e voluta  Pao- 
lo Diacono  dal  Mabillon  ; e non  é inoltre 
come  altra  volta  si  è detto  affatto  impro- 
babile secondo  1’  opinione  del  Bellarmino 
qui  accennala  sin  dai  principio  che  sia  que- 
sta tal  vita  di  autore  o contemporaneo  , o 
ostoriore  a Giovanni  Diacono,  il  quale  ab- 
ia  la  prolissa  vita  di  questo  ridotta  in 
compendio  , e ancora  direi  io  , se  ciò  ve- 
ro fosse  , modificata  in  più  luoghi , e cor- 
retta. Dico  adunque  doversi  dare  alla  te- 
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siimonianza  di  Giovanni  Diacono  i ’on to- 

rita  , eh -dar  iti  potrebbe  ad  tino  scrittore  , 
il  «limiti  narrasse  no  fatto  sorprendenti  ssi  ioti, 
seguito  di  ir  cento  anni  prima  di  lui,  del 
qual  fatto  avessero  lino  allora  taciuto  lutti 
gii  scrittori,  che  precèduta  lo  aveano  , ab- 
li.'uelió  avessero  essi  parlato,  e alcuni  ili  loro 
assai  lungamente  di  chi  fatto  a vrebbe  in  quell' 
avvenimento  la  prima  figura,  e Iti  narrasse  iti 
oltre  adì  lato  ad  un  solo  fondamento,  cito  con 
facilità  si  mostrasse  o supposto,  o di  nessun 
probabil  valore.  Ch  i siano  nel  caso  riguar- 
do alla  prima  parie  della  mia  assertiva  si  è 
già  veduto  sin  il  il  principio  dell’arUcolo  I. 
provisi  ora,  che  ci  siamo,  riguardo  alla  se* 
ronda  p irle  altresì.  Di  quai  monumenti  trae 
Ciò.  il  grande  lontanissimo  avvenimento  , 
che  prende  a narrare  ? forse  da’  Romani 
archivi  donile  poleansi  attingere  gli  alti  più 
autentici  , e le  memorie  più  sincere  di  S. 
Cregorio?  Nò  , elle  anzi  , come  abbiam  gin 
veduto  nell'  articolo  precedente  parla  dei 
Romani  , come  avversi  alla  credenza  della 
sua  narrazione;  ciò  che  fitti»  non  avrebbe  - 
no  certamente,  so  la  chiesa  romana  avesse 
avute  prove  valevoli  di  quel  fatto,  o vi  aves. 
se  aderito.  Su  qual  fondamento  dunque  egli 
si  appoggia  ? Odasi  da  lui  stesso  : fsqitnr 
etlam  /iene  easdem  //oglorum  ecclesias,  quod 
Gregaria!  per  forum  Trajanj  procedete  jtdi- 
ciiej'U.quo  Vietnam  coniatami  fuerxt,  recor- 
dahi< , et  mirala*  sii  eie.  Gran  cosa  ! si  trat- 
ta di  un  fallo  si  strano  , e si  sorprendente, 
e a prima  vista  quasi  incredibile  , c non  si 
liotan  le  chiese  , da  eni  il  gran  monumen- 
to si  è (ratto,  c non  se  ne  rilevati  lodate, 
e non  se  no  esamina  l'autenticità.  Ma  queste 
memorie  se  furono  palesi  a Giovanni  Dia- 
cono di  Roma,  e forso  n'rlihe  pur  delle  en- 
te . non  dovevano  essere  ascose  all'Inglese 
'•da  , dovrà  averle  ancor  egli  vedute.  Co- 
me dunque  non  no  fa  questo  alcuna  memo- 
ria nella  sua  storia  ecclesiastica  d'Inghilter- 
ra , ninna  nel  panegirico,  che  ivi  lesse  di  S. 
Gregorio  ? ed  era  pure  questo  scrittore  ad- 
dettissimo al  h.  Pontefice,  o però  tutto  im- 
pegnalo a metter  fuori  , ove,  salva  la  veri- 
tà si  potesse  , quanto  polca  concorrere  ad 
appalesarne  il  bel  cuor,  o ad  esaltarne  viem- 
maggiormcnte  la  santità.  Dunque  o non  vi 
erano  quelle  memorie  a'tempi  uel  venerabile 
Reda, e questo  ne  toglie  loro  l'antichità,  o lo 
da  per  lo  meno  a credere  per  supposte:  o se 
vi  erano,  dee  dirsi  averle  esso  trovale  di  tal 
carattere,  che  fede  alcuna  non  meritassero. 
Finalmente  ò d’  aggiungere  ancora  questo  , 
cd  è,  che  voler  che  si  stia  a un  monumen- 
to , a confessione  di  chi  lo  annunzia  , dal- 
la chiesa  romana  non  valutato,  senza  pun- 
to produrre  del  suo  merito,  è affitto  irra- 
gionevole prctcnzionc. 

45.  Vengo  ora  a Paolo  Diacono  , di  cui  non 
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si  ò prima  parlai,'),  perchè  , come  non  una 
volta  si  è dello  , la  vita  , clic  a lui  si  ascri- 
ve dal  Mahillon  , si  trova  , come  di  autori; 
anonimo  nell'edizione  di  lìasilea  , e ne'  Bol- 
landoti , i quali  di  più  tale  I’  han  rinvenu- 
ta in  moltissimi  M.ss.  assai  antichi  , de'qua- 
li  alcuni  erano  presso  loro  , e in  oltre  no' 
Msj.  della  chiesa  cattedrale  di  S.  Eud dina- 
ro , in  quella  di  'freveri  di  S.  Martino  , in 
duo  codici  della  regina  ili  Svezia  , e in  al- 
tro assai  rimarcabile  del  monastero  di  Reau- 
fiutana  nella  Gallia  , con  che  ci  è parso  di 
poter  dire  con  qualche  sorte  di  probabilità 
restar  cosa  duina  , clic  sia  quella  di  Paulo 
Diacono.  L'  eruditissimo  M.i billon  stima  ili 
aver  tolto  ugni  dubio.  Confessa,  che  in  mol- 
li codici  trovasi  questa  identica  vita  sullo 
nussuii  nome  di  certo  autore.  Ma  insieme 
discorre  da  suo  pari  cosi  ; Paolo  Diaconi) 
nella  sua  storia  dc'LongubanH  I.  3.  c.  filici) 
aspressameutu  di  aver  già  composta  la  vila 
di  S.  Gregorio;  Giovassi  Diacono  nella  vita, 
ebe  fece  pur  egli  dello  stesso  santo  al  I.  1. 
nmn.  cita  come  di  Paolo  Diacono  que- 
sto elogio  ivi  dato  a S.  Gregorio  : cujusui- 
miruo i venerabile  nomea  , quousgue  mundi 
hujus  orbita  voleitur  , ut  cuoi  /’  iuln  dister  - 
tissimn  viro  (aitar,  strnpcr  occipiti  tHcremtn- 
loti »:  le  parole,  elio  nella  vita  riportata  da' 
Rollandisli  , e obiettata  dal  Ciaccolilo  , co- 
rno di  autore  anonimo  , tali  e quali  si  leg- 
gono al  nutn.  ventesimo  oliavo.  Dal  che  du- 
(luce  qual  necessaria  . ed  Innegabili)  conse- 
guenza , che  dunque  la  vita  di  S.  Gregorio, 
chn  6 certa  corno  di  autore  anonimo  é la 
scritta  da  Paolo  Diacono  , aggiungendo  ili 
più  trovarsi  questa  slessa  vita  in  un  Mss. 
del  monastero  Concheese  nella  Normandia 
col  nome  di  Paulo  Diacono. 

46.  Non  posso  ammirare  I aculo  ingegno, 
e la  fina  critica  del  celebralissinio  annali- 
sta Benedettino  , ma  , se  ini  lice  dir  quel, 
che  sento  , onn  vedo  tuttavia  dileguala  <>- 
ani  dubbiezza  , e annientala  affitto  l'o- 
pinione del  Rcllarmints  li  Paolo  nominato 
da  Gio.  Diacono  polca  essere  qualche  altro 
Paolo  , e forso  ancora  suo  conlcmpuraneo  , 
il  quale  , anche  senza  averne  scritta  la  vi- 
ta . parlando  in  altra  occasiono  di  S Gre- 
gorio gli  avesse  dato  quel  tale  elogio.  Se  fos  - 
se stalo  Paolo  Diacono  . Giovanni  sarebhesi 
ilei  pari  servito  della  sui  autorità,  anzi  innltii 
più  a fiancheggiare  il  rovinoso  fabbricato  da 
ini.  su  quelle  vacillanti,  e niente  rilevate  me- 
morie di  alcnnc  chiuso  dell'Inghilterra.  Chi  si 
vale  di  un  autore,  dove  può  farne  di  meno  , e 
doveòpiùpergiovargli.aiizi  ne  ha  maggiorilo- 
pò  il  tralascia?  In  oltre,  il  uomo  di  Paolo  Dia- 
cono rinvenuto  a capo  del  monoscrilto  del- 
la Normandia  può  esservi  stato  posto  ad  ar- 
bitrio del  dcscritlor  del  medesimo  , nò  con 
altro  motivo  , elio  dal  saper  egli  avere  la- 
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sri  «lo  scrino  lo  stesso  Paolo  nolla  sua  opera 
ilc'Lougohardi,  quanto  udimmo  poc'anzi,  cioè 
essersi  da  lui  già  composta  la  vita  di  San 
Gregorio.  1 mollissimi  , e assai  antichi  Mss. 
di  cui  pure  poco  fa  si  è parlato  , e confes- 
sati eziandio  dal  Mabillon  medesimo,  i quali 
tolti  non  portano  alcun  nome  , danno  non 
lieve  fondamento  a simile  congettura.  Iti 
poi  non  pare,  che  Paolo  Diacono  fosso  uo- 
mo da  spacciare  sulla  sua  sola  parola  un 
fallo  lauto  straordinario,  cioè  la  libcraziou 
di  Trajauo  morto  cinque  cuoio  anni  innan- 
zi , alle  suppliche  di  S.  Gregorio  , come  si 
legge  nella  vila,  che  se  le  vuole  attribuire, 
senza  indicarne  alcuna  m.moma  provenien- 
za; anzi  vi  ha  qualche  probabile  argomen- 
to , che  nella  vila  da  lui  scritta  dello  slesso 
santo,  non  vi  si  leggesse  quel  fatto.  Il  vero 
autografo,  ossia  originala  della  vila  di  S.  Gre- 
gorio scritta  da  Paolo  Diacono  dovea  essere 
a Monte  Casino,  poteva  però,  e dovea  averlo 
Veduto  Giovanni  ancor  esso,  prima  di  essere 
cardinale  , monaco  Cassinese  , c però  tro- 
vandovi lo  strano  Pillo  , che  era  ancor  egli 
per  raccontare,  dovrà  giovarsi  di  una  testi- 
monianza non  si  disprezzabile.  Il  che  non 
avendo  fatto  , dà  a credere,  cho  Paolo  Dia- 
cono, nella  vera  sua  vita  di  S.  Gregorio  nien- 
te vi  avesse  di  quel  tal  fatto  inserito. 

47.  Ma  il  Paolo,  dico  Mabillon,  a cui  ap- 
pella Giovanni  al  Gne  della  sua  vila  di  S. 
Gregorio,  e il  Diacono, e gli  molte  in  bocca 
le  stesse  , stessissime  parole , che  si  leggo- 
no nella  vila  dell'anonimo  ? Se  quel  Paolo 
è il  Diacono , dirò  , che  Giovauni  è caduto 
in  una  svista  , e cosi  pure  dà  a congettu- 
rare con  (ulta  la  probabilità,  clic  Paolo  Dia- 
cono nulla  ha  messo  nella  sui  vila  dello 
straordinario  fatta  , di  cui  si  disputa  , tor- 
nando tutto  intero  l'argomento  fatto  pocan- 
zi.  Se  Paolo  Diacono  avesse  messo  nella  sua 
vila  quel  fatto,  non  dovea  contentarsi  Gio- 
vanni di  prevalersi  della  testimonianza  di 
lui  , in  ciò  solo,  die  senza  di  essa  sareb- 
be slato  egualmente  qreduto  , e portar  lo 
dovea  dove  ve  ne  avea  tulio  I'  uopo  , e là 
metter  fuori  del  grande  attestature  l'erudi- 
zione , la  fama  • l'autorità-  Che  non  l’abbia 
recata  negli  altri  falli,  avvegnaché  mirabi- 
li , cho  pur  narra  , s' intende,  Niun  do’  l\o- 
mani  , com'  ei  dice  , ne  dubitava  , ina  in 
quello  , che  quasi  ogni  credenza  eccedevi, 
intender  non  si  può  . che  nddur  potendola, 
avcssela  tralasciala.  Dunque  perciò  solo  I' 
ha  tralasciata  , perchè  nella  vita  di  Paolo 
Diacono  non  una  parola  , non  una  sillahi 
potè  leggere  di  quel  gran  fatto.  Meglio  in 
questo  caso  avvisato  sarebbesi  il  sqo  anoni- 
mo compondintore  , chiudendo  egli  pure  il 
suo  compendio  coll'elogio  medesimo  da  Gio- 
vanni recato  , ma  come  da  se  , e senza  ad- 
ditarne autore  veruuo  ; aè  solo  purché  era 
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l'elogio  di  S.  Gregorio  si  proprio  di  lui,  che 
niuno  pensalo  avrebho  a disdirglielo,  ma  an- 
cora, perchè  polendosi  sotto  il  nome  di  Pao- 
lo adoperalo  dal  suo  principale  , intendere 
il  Diacono  ancor  esso  scrittore  della  vila 
del  santo  pontefice  , ben  vide  , che  quanto 
sarebbesi  potuto  dire  contro  Giovanni,  sareb- 
besi potuto  siinilmeuto  ripetere  contro  di 
lui.  Per  le  quali  cose  lascia  di  farmi  spe- 
cie , come  il  Bellarmino  tra  gli  antichi  au- 
tori , cho  han  serbalo  atto  silenzio  del  fat- 
to, che  ora  si  esamina,  vi  abbia  auclte  Paolo 
Diacono  annoverato. 

48.  Dal  qui  disputato  può  facilmente  de- 
dursi , come  le  ragioui  stesso  , che  sonosi 
addotto  a mostrare  , non  dover  essere  di  Pao- 
lo Diacono  la  vita  chiamata  di  autore  anoni- 
mo dai  llollandisti,  mostrano  similmente  con- 
tro di  questi , non  essere  di  autore  coevo  a 
S.  Gregorio.  Poiché  , se  cosi  fosso,  avreb- 
bela  in  suo  favore  recata  Giovanni  Diacono. 
Un  autore  coevo  a S.  Gregorio  avrebbe  dato 
altra  forza  , che  le  poche  memorie  , né  si  sà 
quali  di  alcune  chiese  Anglicane  , nè  questo 
solo  mostrano  ancora  , che  l'autore  di  quel- 
la vila  non  è neppure  anteriore  a Giovanni 
Diacono.  Poiché  anche  in  tal  caso  prevaluto 
so  nc  sarebbe.  Sempre  avrebbegli  quella  vita 
somministrato  nn  attcstalor  domestico  , di  se 
incn  rimolo  da  S.  Gregorio  ,e  più  opportuno 
de'  miseri  monumenti  , a cui  gli  fu  forza  di 
appigliarsi.  Con  che  conviene  piu  tosto  ripu- 
tare l'autore  di  quella  tal  vila  o posteriore  , 
o al  più  coetaneo  a Giovanni  ; e quindi  nasce 
una  nuova  conferma  alla  opinione  del  Bel- 
larmino , e si  aggiunge  una  nuova  congettura 
a quella,  che  ei  desume  dal  confronta  dell’ 
una  vita  coll’ altra- 

49.  Che  se  tuttociò  non  ostante  si  vuolo  ad 
ogni  conto  quella  vita  di  Paolo  Diacono,  si 
potrà  rispondere , che  resta  ella  tuttavia  di 
autore  circa  a duccnto  anni  dalla  morte  di 
§.  Gregorio  remoto  : che  vi  si  mette  innan- 
zi qn  fatto  oltremodo  arduo  , e singolare  sen- 
za il  sussidio  di  alcuna  prova  , che  fondando 

uivi  1 autore  il  fatto  medesimo  sull'  acca- 
nto di  Trajano  colla  vedova  , di  che  vuole  , 
che  nc  restasse  al  tempo  di  S.  Gregorio  nel 
foro  di  Trajauo  scolpita  1’  effigie  , vale  con- 
tro di  lui  l'argomento  di  Natale  Alessandro 
da  no!  riferito  verso  il  fine  dell'  art  2.  n.  22., 
che  in  fino  già  allora  si  era  a quell'età,  in 
cui  si  abbracciavano  senza  difficoltà  le  fa- 
vole più  slrane  e più  bizzarre  , come  veri- 
diche istorie  , o bonariamente  si  scrivevano 
ue'  volumi,  e cercavansi  , senza  alcun  cri- 
tico esame,  di  tramandare  alla  a quei  tempi 
troppo  credula  posterità  , e che  qui  ancor 
Paolo  Diacono  siasi  lascialo  condurre  dalla 
corrente. 

50.  Muniti  di  allro  genere  di  autorità  , fari- 
nosi di  nuovo  udire  i difensori  della  libera- 
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zion  di  Trajano  , c presa  , non  ardisco  dirlo  , 
come  a caso  disperalo  la  chiesa  , producono 
in  contrario  rivelazioni  , ed  eucologj  , benché 
con  non  miglior  riuscita.  11  ricorso  all'  Ku- 
cologi  si  riduce  ad  una  orazione  quivi  da- 
gli Scismatici  Greci  introdotta  , come  av- 
verte Giacomo  Billio,  per  quanto  avevan  let- 
to nella  supposta  omilia  del  Damasceno  , della 
quale  già  si  è bastantemente  parlalo  , onde 
non  merita  quella  orazione  maggior  fede  del 
fonte  da  cui  si  ò tratta.  L’  orazione  , senza 
allungarmi  col  riferirino  il  testo  greco  , 
secondo  la  versione  del  Baronio  (1)  è la  se- 
guente : quemadmodum  Trajanuin  per  in- 
leutam  servi  lui  Gregorii  dialogi  interces • 
sionem  flagro  solvisti  , exaudi  edam  nos  te 
oruntes  non  }>ro  idolorum  cultore  , se  prò  fi- 
deli servo  tuo  , qui  te  propler  imbecillitatela 
ad  irucundium  provocava  : E'  però  da  no- 
tare , che  nel  sincero  Eucologio  del  Guari*) 
nell’ officio  pel  sacerdote  defunto  sensi  op- 
posti si  leggono  , cioè  alla  pagina  68.  non 
est  in  infernis  pocnilentia  nulla  , ibi  relaxa- 
tio  nulla  ; e nella  pag.  160.  F'erum  judicium 
ibi  plurimum  , nec  ullus  inferno  eripitur  : ed 
altri  simili.  Billette  inoltre  Natale  Alessan- 
dro , che  la  chiesa  Greca  , da  che  cadde  nello 
scisma  , e geme  sotto  la  tirannide  de’  Maomet- 
tani , ha  urtalo  in  errori  d'  assai  maggiore 
momento  , e senza  questo  , che  molle  apo- 
crife storie  sono  state  intruse  ne’  Jibri  degl  i 
ecclesiastici  ollìcj,  che  molle  favole  legge vansi 
anche  nel  Breviaro  (tornano  prima  , eh  ’ per 
le  cura  di  Clemente  Vili,  emendato  , c ripur- 
galo venisse  , e che  alcune  secondo  il  giudizio 
di  eruditi  uomini  ve  ne  rimangono  tuttavia, 
nè  però  vere  storie  addivengono  , e acqui- 
stano incontrastabile  oulorilà.  Su  di  che 
sono  a vedersi  Benedetto  XIV.  (2) , il  Jan- 
ningo  (3),  e la  dissertazione  teolog ico  cri- 
tica indirizzala  a Didacp  del  coro  protoiio- 
tario  della  chiesa  cattedrale  di  Siviglia.  Pri- 
ma di  passare  oltre  , è da  osservare  , elio 
il  racconto  , di  cui  trattiamo  , contrarialo, 
siu  dal  suo  sorgere  da'  Romani  , mai  ne’  hre- 
viarj  di  Roma  è stalo  introdotto. 

5l.  Ma  ascoltiamo  anche  le  rivelazioni.  Due 
se  ne  mettono  innanzi  , una  di  saula  Brigida 
defunta  nel  673.  , I’  altra  di  santa  Motildc  de* 
fonta  nel  967.  La  rivelazione  della  prima  sj 
legge  nel  libro  IV.  delle  sue  rivelazioni  eap. 
13.  , come  sieguc:  IVullus  credit  ^ parla  il  Fi  - 
gliuol  di  Dio)  quanlum  Deo  placent  prece* 
humilium  , sicut  per  esempli* in  ostendam  libi. 
Si  quis  offerret  regi  pondus  inaynum  argenti , 
dicerelur  a circuinstantibus  : haec  est  magna 
praescntatio  ; si  vero  leyeret  unum  Pater  no- 
sler  regi, derideretur. Sic  est  conira  apud  Deum. 

(1)  Ad  an.  804.  §.  46. 

(2)  De  .fere.  Dei  Beat.  I.  4.  p.  2.  c.  13.  n.  8. 

(3)  Apvlog.  1.  de  ad.  55.  pag.  12. 


7.  I ONE  I 

(Juicmnquc  e nini  offerì  prò  anima  alleriut 
unum  pater  noster  ucceptius  est  Dco  pondero 
magno  auri.  Sicut  paluit  in  ilio  bona  Grego- 
rio , qui  orations  sua  edam  infUelem  Coesa - 
rem  elevava  ad  altiorem  graduai.  Quella  poi 
della  seconda  , cioè  di  saula  Melilde  , cosi  la 
trovo  nella  sua  vita,  raccolta  da  Giovanni 
Lauspergio,  e dal  Bollarvi jui  volgarizzata,  al 
lib.  5.  c.  6.  :,,  Pregala  questa  saula  da  un 
certo  religioso  , ricercò  dal  Signore  , in  che 
stalo  si  trovassero  le  animo  di  Sansone,  di 
Salomone,  di  Origeue , e di  Trajano  Impe- 
ratore , a cui  il  Signore  rispose  .-  quello  , chi» 
la  mia  pietà  abbia  eseguilo  coll'  aniini  di  Salir 
sono  , io  non  voglio  , che  si  sappia  , acpiour 
ché  gli  uomini  temano  maggiormente  di  venT 
dicarsi  de'  loro  nemici  ; ciò  , che  la  miseri- 
cordia mia  abbia  fatto  coll’  anima  di  SaJor 
mone  , voglio  che  agii  nomini  sia  nascosto  , 
acciocché  waggioriucql#  sjapo  yjetoti , e fugr 
giti  da  tulli  i peccali  carnali-  E quello  ancora, 
che  la  benignità  mia  abbia  .operato  coll'  ani- 
ma di  Origene,  voglio,  che  nou  si  sappia,  ac- 
ciocché iiiuiio  , confidandosi  nella  sua  dollrir 
na  ardisca  insuperbirsi  : e quello  finalmente  , 
elio  la  liberalità  mia  abbia  determinalo  dell' 
anima  di  Trajano  , noti  voglio,  che  gli  uo? 
mini  il  sappiano  , acciocché  Ja  fede  catlor 
lica  sia  perciò  maggiormente  esaltala;  per- 
ciocché , sebbene  coslpi  era  ornalo  di  lutto 
le  virtù  , nondimeno  non  ebbe  la  .cristiana 
fede,  nè  il  battesimo. ,, 

32.  Tali  sono  le  rivelazioni  , chosi  obiet- 
tano : ma  rispondono  il  Baronie , >1  Bellar- 
mino , Natale  Alessandro,  che  qeppure  con 
esse  olteuer  possono  quei  che  le  appo  Ugo  • 
no,  F intentò  , e ciò  per  più  capi.  1.  perchè 
la  seconda  rivelazione  porla,  qbe  niente  si  s;| 
del  determinalo  dalla  liberalità  del  Signor 
re  sopra  l’anima  di  Trajaiió,  0 si  può  un., 
che  aggiungere  perebù  non  ha  alcuna  rela/ 
zinne  alla  orazione  dj  S.  Gregorio  , che  uou 
indica  in  verun  modo.  La  prima  poi  fa  cer- 
tamente memoria  della  delia  orazione  , ni  a 
oli  i pure  uou  determina  ciò  , che  si  vuole  t 
potendosi  i ntendere  per  quel  grado  più  do  - 
yalo  una  minorazione  di  pena  , a quel  modo  , 
che  un  carcerato  si  direbbe  posto  in  miglior 
condizione,  ove  da  una  durjssirpà  secreta 
trasportato  venisse  ad  gl  Ir  9 /carcere  meno 
inconunoda  , e mollo  piu  m'ite  j lauto  più  che 
ideare  , po’  già  morti  iti  ù 11 u al i peccati  , un 
terzo  perpetuo  agiato  luogo  ira  il  Paradiso 
c I'  Inferno  è affatto  inaudito',  c manifesta  * 
mente  contro  all’  .evangelio.  II.  perchè  lo 
seconda  rivelazione  distrugge  la  prima,  poi- 
ché P una  dice  , che  Iddio  nulla  vuole  elio 
si  sappia  di  quanto  la  liberalità  sua  avea  de- 
terminato dell'  anima  di  Trajano  , c individuo 
1'  altra  , a quanto  questa  stessa  liberalità  siasi 
estesa  , o almeno  mollo  ne  dice.  Si  ajula  Mon- 
sig.  Duranti  nelle  sue  noto  alle  rivelazioni 
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di  S.  Brigida  a lorre  questa  contraddizione , 
dicendo  , volere  Iddio  die  alcune  sue  dispo- 
sizioni rimangano  occulte  per  un  dato  tempo  , 
e elle  in  uu  altro  si  sappiano.  Ma  a utio  crede- 
re indarno  , attesoché  il  line  dell'  occultamen- 
to palesalo  a S.  Melilde,  cioè  perchè  quindi 
si  tengano  gii  uomini  vieinaggiormenle  dalle 
colpe  lontani,  e sia  più  esaltala  la  tede,  e 
si  abbandoni  , o non  si  ammetta  l’ infedeltà  , 
riguarda  ogni  tempo. 

53.  E a discutere  queste  rivelazioni,  ciascu- 
na da  se  si  può  inoltre  osservare  collo  stesso 
Baronie,  che  la  rivelazione  di  S.  Melilde  si  ri- 
scontra eziandio  seco  medesima  ripugnante. 
Si  fa.diceegli,  si  faquivi  rispondere  il  Signore, 
volere  che  resti  occulto  quanto  avea  egli  ope* 
rato  su  quelle  quattro  anime  , affinchè  gli  uo- 
mini stessero  in  tintore,  e più  si  tenessero  dal- 
le colpe  guardinghi  ; ma  per  iuculere  questo 
timore  non  era  più  espediente  il  rendere  ma- 
nifesto , che  quelle  attinie  eran  dannale  ? col 
tacerlo  si  dà  più  tosto  ad  apprendere  ciò  , 
clic  a conseguire  il  line  proposto  , svelare 
non  si  voleva  , si  dà  , dico  , più  tosto  ad 
apprendere  . che  fosscr  tulle  salvate.  E cosi 
in  cambio  di  eccitare  a ciò  , che  si  voleva  , 
cioè  al  timore  , si  apre  luogo  alla  speranza. 
E questo  tanto  più,  che  quivi  si  parla  di  quan- 
to in  quelle  anime  abbia  fatto,  eseguito,  ope- 
ralo, determinalo  la  pietà  , misericordia,  be- 
nignità , e liberalità  del  Signore  ; si  dirà  che 
le  propizie  influenzo  di  quelle  perfezioni  di- 
vine posson  restringersi  a sole  minorazioni 
di  pene  , ma  questo  pure  massime  ne’  pec- 
catori, in  luogo  di  nutrirlo  , infievolisce  il 
tintore  , che  per  altro  s’  intende  quivi  d’ in- 
cutere. Di  più.  Quelle  parole  : sebbene  costui 
(Trajano)  era  ornato  di  tutte  le  viriti:  han- 
no dell’  esagiralo  , e ina  si  dicono  sulle  lab- 
bra di  chi  s'  introduce  ivi  a parlare. 

51.  Quanto  poi  a quella  di  S.  Brigida  mi 
.paro  di  poter  dire  , che  quanto  concerne  a 
S.  Gregorio  , e a Trajano  vi  sia  stalo  intruso 
da  qualche  impegnato  sostenitore  della  sen- 
tenza , che  andiamo  ora  esaminando  c impu- 
gnando , non  so  perchè  quella  giunta  uou 
sembra  punto  necessaria  , e seuza  di  quella 
corre  a meraviglia  , il  corso  dell’ orazione  , 
nè  perché  a dichiarazione  delle  altre  cose 
che  quivi  iuculca  il  Signore  , porla  egli  come 
in  questa  similitudini  , e non  falli  ; ma  priu- 
nipaimeute  perchè  voleudovisi  portare  un 
qualche  fallo  in  comprova  , ne  sarebbe  stato 
irascelto  qualcbuuo  o narrato  propriamente 
dalla  scrittura  , o ammesso  unanimemente 
dalla  chiesa  universale  , cosi  ci  sarebbe  stalo 
Itene  quel  siculi  palmi  , e non  inai  ua  fallo 
che  sin  dal  primo  sentirlo  moslraronsi  ri- 
trosi i r omani  di  ammettere  , uè  mai  la  ro- 
mani chiesa  ha  per  vero  riconosciuto  , e che 
gli  stessi  suoi  difensori  non  hanno  ardire  di 
spacciare  per  evidente.  Per  Utile  le  quali 
TtjM.  IK. 
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cose  uou  dee  recare  stupore  , se  ambedue 
queste  rivelazioni  , Natale  Alessandro  , e il 
Cardinal  Barouio  le  abbiano  riputate  non 
gcnuiue  delle  sante  , a cui  ascrivono  , tua 
suppositizie  , e inventale  di  pianta. 

55.  Sono  tutte  queste,  come  mi  avviso,  as- 
sai elBcaci  risposte.  Ma  senza  ancora  di  esse  si 

t»uò  escludere  la  presente  opposizione  eol- 
a sola  regola,  che  ci  dà  Benedetto  XIV.  sul- 
la fede  da  darsi  alle  rivelazioni,  abbenebé  sia- 
no di  quelle  dalla  apostolica  sede  approva- 
te; cioè  die  dee  essere  tal  fede  diretta  dal- 
le regole  della  prudenza  ; ecco  le  sue  pa- 
role tratte  dal  lib.  3.  de  Beat.  cap.  55.  ult. 
num.  15.  Quueres  quarto  , quid  dicendum  sit 
de  rcvelatiunibus  prieatis  a tede  apostolica  ap- 
probatis  , ex  gr.  beni  uè  II  il  deg  ardii  , et  san - 
ctarum  Brigitlae , et  Catherinae  Senensis.  por- 
ro 1.  2.  c.  3 2.  num.  11.  diximut  praedictis  re- 
velalionibus  , etti  upprobalis  , non  debere , noe 
posse  a nobit  adhiberi  assensum  fidei  calholi- 
eie,  ted  tantum  fidei  hu  manne , juxta  rega- 
la,* prudenliae , juxta  quus  pr (sedicine  revela- 
liones  tunl  probabile*,  et  pie  credibile r;  Ora 
le  regole  della  prudenza  ci  ritraggono  nel 
caso  nostro  dal  prestar  fede  alle  opposto 
due  rivelazioni,  come  apparisce  dal  (In  qui 
detto,  o itola  espressamente  l'iiuinorlal  p.m- 
t dice  pocanzl  rammemorato  nella  stessa  o- 
pcra  lib.  3.  c.  10.  n.  6. , ove  , ed  epiloga  al- 
cune nostre  ragioni,  e qualche  altra  ne  ac- 
cenna da  noi  tralasciata.  Joannes  Diaconut 
trecenti s post  S.  Gregorusm  Magnani  anni t 
eixit  , et  in  ejus  vita  lib.  2.  cap.  44.  narrai 
ejus  precibus  ani  ma  m Trapani  Imperatori t 
fuisse  a paenis  Inferni  liberatam  , de  quo  e - 
tiam  plura  bahentur  apud  Durantum  t n no- 
lis ad  cap.  14.  libri  3.  Revelationum  S.  Bri - 
giltae  , Porro  nec  Anastasia s Bibiliotecarius, 
nec  Marianus  Scota s , nec  Ado  , nec  Seda 
S.  Gregorii  studiosissima s batic  narrai  bi- 
storta in,  eamq.  propterea  tanquam  fabulosam 
rejiciunt  Baronius  , Btllarnunus  , Capisuc- 
cbius  Melchior  , Canus  , alligno  plures  , et 
mento  cum  antiquorum  silenlium  vim  quoque 
a materia  recipiat:  credit  entm  ecclesia  poe- 
nas  Inferni  esse  aeternas  , idq.  efjicit  , ut  ex- 
emptio  ab  bac  lego  , si  alicui  a Deo  concessa  , 
dicendo  sit  ecclesiae  ipsius  testimonio  debeat 
comprobari , sicut  ad  rem  bene  notavi  JVatalis 
Alexander  in  hist.  eccles.  saec ■ //.  dissert.  I. 
pag.  31.  Ma  passiamo  senza  piu  all'altro  ca- 
po di  objezioni. 

S-  ni- 

Objezioni  prese  dal  commune  consenso. 

56.  Ma  donde  mai  si  pretende  di  desume- 
re questo  comune  consenso?  forse  da  quuu- 
lo  aggiunge  il  Pscudo  - Damasceno  al  rac- 
conto della  Ijbcraziou  di  Trajano  , ove  cliia- 

23 
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ina  in  testimonio  della  verità  della  sua  narra- 
zione fonammo  confessioni  dell’  Oriente  , e 
dell’Occidente  lutto  quanto  e9so  è?  quodq.  hoc 
veruni  sii  , alque  ab  inani  criminatione  alie - 
rtuin  tolus  Orini.*  Occidensque  testatur.  Vana 
iperbole,  e bolla  ili  vento,  che  con  leggia- 
dra egualmente  , che  forte  eloquenza  rom- 
po, e smaschera  il  Baronio  all’anno  più  vol- 
te citato.  Se  lutto  1’  Oriente  non  meno  che 
1’  Occidente  favella  di  questo  fatto,  perchè 
Gio.  Diacono  volendogli  trovar  qualche  ap- 
poggio non  ricorre  alle  Spagne,  alle  Gallie, 
a Roma  ; perchè  non  fa  neppur  una  parola 
delle  chiese  Orientali,  ed  è forza  che  si  chia- 
mi contento  di  poter  citare  alcune  poche, 
o supposte  , o almeno  inette  memorie  di  al- 
quante chiese  , senza  sapere  individuare, 
quali  siano,  dell’Inghilterra  ? Ma  si  ascolti 

10  stesso  dottissimo  porporato  „ a torto  egli 
dice  ,,  Oritns , et  Occidens . atque  universa* 
Or  bis  rei  ge*tae  testi s adducitur  . . . IVam 
Joannes  Ptoconus,  qui  sub  Joanne  Vili,  tre- 
centis  ferme  post  anni»  ah  ipso  Gregorio  vi- 
xit , ac  scripsit  in  urbe  vitam  ipsius , ubi  ad 
locum  hunc  devenit  , ut  narraret  rem  adeo 
celebrem  scriploq.  firmatam  , consignatamque 
certii  testibas  posterie  eatn  relinqueret,  haesis- 
se  piane  visus  est  in  salebrts  , dam  nihil  ha- 
buit,  quoti  ad  rem  testandam  ex  .Archivio  Ro- 
mano pelerei  , vel  ex  aliis  I ialine  locis  aul  Gal- 
liarum,  Ilispaniarumve  , aut  al  pinna  provili- 
eiarum  eeeltsiis  adducere  posset ; sed  migran- 
dumipsi  fuit  ad  diviso s penilus  loto  orbe  fi  ri  tan- 
no* ex  Anglicana,  inquam,  ecclesia  accersere  le- 
ste*. Vide  igilur  hgperbolem  itlam  de  Occidenti st 
et  Orienti s testi ficatione,  seu  bullam  leoem  in- 
flalam  re  alo,  sui  una  aitate  disruptam  evanuisse. 

57.  Ma  si  analizi  più  minutamente  il  fa- 
stoso vanto  del  Pseudo-  Damasceno,  è a qua- 
lunque epoca  riferire  si  voglia  la  da  lui  sup- 
posta omilia.  mostrisi  quella  tale  iperbole  , 
o una  folle  imaginazione  o una  temeraria 
menzogna  Si  trasferisca  quella  omilia  a'tem- 
pi  del  Damasceno,  c si  fìnga  pure  suo  par- 
to. Se  lutto  l’Oriente  . e l’Occidente  già  sin 
d’  allora  del  gran  fatto,  che  ivi  ricontasi, 
ne  dava  universale  testimonianza  , dove  so- 
no e prima  di  quella  epoca,  o circa  la  stes- 
sa gli  Orientali  , e gli  Occidentali  autori  ? 
dive  gli  autori  Greci,  dove  i Li  lini,  cheto 
rammentino.  C incontriamo  anzi  in  un  univer- 
sale silenzio,  come  si  è veduto,  e silenzio  tale, 
che  col  suo  tacere  medesimo  l‘nn, insalo  fat- 
to , e 1’  universale  contestazione  smentisce. 
Alla  verisimlle  epoca  nel  primo  paragrafo 
ili  questo  articolo  iudicala  la  detta  omilia 
si  riporti  : e (otta  la  sua  forza  dispiega  , 
c pienamente  trionfa  I’  argomentazione  po- 
canzi  recala  del  gran  Baronio.  Con  che  tutto 

11  fondamento  della  s|  ampollosa  espressione 
del  sedilente  Damasceno  si  riduce  , come  ben 
ridettesi  da  Natale  Alessandro  , gl  narralo 
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da  Gio.  Diacono  nella  vita  da  lui  scritta  di 
S.  Gregorio  , dalle  cui  copie  peuctrate  ancor 
nell’  Oriente  , tolse  il  Pseudo-Damasceno  il 
racconto  medesimo  , e con  esso  oltre  la  giunta 
di  altre  favole  , e sciapitezze  , che  avea  già 
raccolte,  la  novella  sua  impostura  compiè, 
e divulgò.  Nell’  Occidente  ora  di  quel  fallo 
l’universal  testimonio  Gio:  Diacono  : ed  esso 
il  Pseudo-Damasceno  eralo  nell’  Oriente. 

58.  Vero  è bensì , che  lo  fu  questi  con  mi- 
glior esito,  di  quel  che  accadesse  a Giovanni 
Diacono  ; poiché  per  difetto  della  critica  fa- 
coltà , che  poco  , o nulla  a que’  tempi  si 
coltivava,  fu  tosto  creduto  il  supposto  opu- 
scolo del  rispettabile  autore,  che  simulava, 
da’Greci  non  meno  , che  da’  latini  ; e in  os- 
sequio del  medesimo  , senza  ulteriore  esame  , 
venne  ammesso  da  non  pochi  nostri  scolastici 
teologi , anche  il  fatto  di  S.  Gregorio  cou  Tra- 
jano  , che  conteneva.  Benché  i più  di  loro 
in  grazia  del  creduto  Gio.  Damasceno  , sup- 
pongono solo  il  fatto  , e ne  lasciati  1’  esame  , 
o pooo , o nulla  vi  dicono,  o si  occupano 
principalmente  a studiare,  e rinvenire,  il  come 
essendo  esso  vero  , si  possa  in  buona  teologia 
dispiegare.  E questo  è tutto  il  comune  con- 
senso, che  nel  caso  nostro  oppor  si  potreb- 
be , consenso  certamente  deslitulo  derequi- 
siti nacessarj,  per  renderlo  un  luogo  filoso- 
(ico  allo  a concluderò  , e consenso  in  oltre  , 
che  già  ha  cessato  di  esistere  , e ha  in  vece 
sua  ceduto  il  posto  ad  un  altro  del  lutto 
contrario  consenso,  consenso  veramente  uni- 
versale, non  trovandosi  al  presento  tra  i dot- 
ti , che  la  liberarne  di  Trajano  , qual  favo- 
losa invenzione  non  derida  , e ribalta  , è con- 
senso altresì  , siccome  originato  dai  più  ra- 
gionevoli fondamenti  cosi,  come  è a crede- 
re , a defettibili!;’!  non  soggetto. 

59.  E superfluo  di  più  arringar  su  tal  punto, 
e sulo  è a ricordare  , 9e  a ragione  siasi  di  so  - 

(ira  avanzato,  non  avere  i difensori  della  con - 
raria  sentenza  alcuna  sufficiente  ragione  per 
sostenerla.  Atteso  il  ragionato  , fin  qui  non 
riman  loro  se  non  un  numero  non  si  scar- 
so di  autori,  che  l’hanno  abbracciata,  o hanno 
almeno  di  abbracciarla  mostrato  ; ma  se  que- 
sto valesse  , bisognerebbe  dir  vera  la  favola 
della  Papessa  Giovanna  , che  a dispetto  del 
silenzio  de’  coevi , e prossimi  scrittori,  con- 
to circa  a sessanta  autori,  che  l’hanno  ar- 
dentemente difesa  , tra’quali  alcuni  per  dot- 
trina , c per  santità  comtnendovoli , e non- 
dimeno favola  è stata  , e qual  favola  da  o- 
gniin  che  sà  , presentemente  si  mette  in  bur- 
la , o rifiutasi  con  isdegno.  Resta  , per  dar 
qualche  compimento  alla  materia  , che  ab- 
biati! per  le  mani  , a dir  qualche  cosa  di 
quanto  nbhiqm  promesso  di  trattare  nell’ 
ultimo  articolo. 

iU  vv.Iit  lini..  <j  ni h]  nocuNltb  i-**’  tlk, 
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DISSERTA 
ARTICOLO  V. 

Come  , data  per  vera  lar  fin  qui  disputata 

libetazion  di  Trajano  r spiegare  ella  si 
possa  , senza  offesa  della  sacra 
autorità. 

« 

60.  Essendomi  in  questa  Diatriba  già  al- 
lungalo di  troppo  , cercherò  di  essere  , co- 
me nel  passato  , cosi  in  questo  articolo  piu 
succinto.  La  spiegatimi  più  comuue  , come 
osserva  il  Bellarmino  il)  si  é , che  Traja- 
no, supposta  la  verità  del  fatto,  per  le  preve- 
dute preghiere  di  S.  Gregorio  , non  sareb- 
be stato  con  assoluta  , e definitiva  sentenza 
condannato  da  Cristo  Giudice  all'iuferuo  ina 
là  mandalo  provisoriatnenlo  a penare  secondo 
i suoi  presenti  demeriti , e che  poscia  fos- 
se richiamato  in  vita  , o conseguila  avesse 
la  grazia  delia  remission  dei  peccati,  e quindi 
la  gloria  del  paradiso  : Respondeo  , si  hacc 
Littoria  de  fendi  debeat , oportere  diedre  , Tra- 
janu/n  non  fuisse  damnatum  absolats  ad  Io- 
(eros sed  solum  punitum  in  Inferno  secttn • 
dum,  praesentia  ejus  demerita , et  suspensam 
sententiam  propter  praevisas  B.  Gregorii  pre - 
ices  ; et  praeterea  non  immediate  ex  Inferno 
■od  coelum  transisse  , sed  prius  torpori  uni- 
lui»  , et  lune  buptiratum  , et  poenitentiam  in 
fine  vita  egisst  ; «ila  enim  «si  communi*  so- 
latio B.  Thomae  , Durandi,  Richardi , et  atto- 
rum  in  4.  disi.  45.  Ma  sentasi  la  soluzione 
stessa  di  S.  Tommaso,  corno  leggesi  nei  sup- 
plemento della  terza  parlo  , al  luogo  cita- 
to, dove  accennasi  ancora  qualche  cosi,  onde 
persuadere  ia  detta  soluzione:  Ad  quintum 
dicendum  , quod  de  facto  Trajani  hoc  modo 
potesl  probubiliter  aeslimari , quod  precibus 
B.  Gregorii  ad  vitam  fuerit  reoocalus  , et  ita 
gratiam  consecutus  sii,  per  quam  rewssio- 
nem  peccalorum  habuit,  et  per  consegue ns  im- 
snuni totem  a poena ; sicut  etiam  apparet  in  om- 
nibus i Hit  , qui  fuerint  miracolose  a mortuis 
suscitati , quorum  plora  constai  Idolatrar  , 
et  dainnatos  fuisse . De  omnibus  etiam  simi- 
liter  dici  oportet , quod  non  erant  in  Infer- 
no finaliter  deputati , sed  secundum  praesen- 
lem  propriorum  meritorum  justitìam.  Secun- 
•dunx  autem  superiores  causai  , quibus  praevi- 
debantur  ad  vitam  revocandi , erat  al  iter  de 
icis  disponendum. 

61.  Oltre  questa  più  comune  spiegazione, 
ve  ne  hanno  anche  delle  altre.  Alcuni  ri- 
ducono tutta  la  grazia  ottenuta  per  Traja- 
no  da  S.  Gregorio  alla  sola  mitigazione  del- 
le pene  , che  nell’  inferno  soffriva  ; alla 
possibilità  della  quale  mitigazione  parche 
consenta  San’  Agostino  nell’  enchiridio  al 
capo  112.,  e Prudenzio  nell'inno  quinto.  Ben- 
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ché  con  ragione  assai  soda  Natale  Alessan- 
dro non  sappia  indursi  ad  ammettere  negli 
infernali  tormenti  simile  alleviamento  : pas- 
sandolo S.  Agostino  soltanto  come  non  ri- 
pugnante alla  eternità  di  detti  tormenti:  ri- 
levandolo non  dogmaticamente,  ma  solo  poe- 
ticameuie  Prudenzio , c non  avendovi  per 
tale  opinione  nella  scrittura  , nè  nella  tra- 
dizione alcuna  cosa  ove  appoggiarlo.  Altri 
riferiti  dall’  Abulensc  opinano  , che  l’effe Uu 
della  detta  preghiera  di  S.  Gregorio  lutto 
si  restringesse  a liberare  Trajano  dalla  sola 
pena  del  senso-  Alti  dicunt  , quod  in  infer- 
no est  dupplex  poena  dnmnatorum  salice t poe- 
na sensata  poena  damili,  et  quod  libera- 
tus  fuit  a poma  sensus  Trajanus  precibus 
B.  Gregonii  , et  non  a poena  damni  , et  sic 
manet  in  aeiernum  in  Inferno  , et  sic  erit , 
sicut  par  vali  exisisntes  in  Limbo.  E ciò  cho 
fa  qualche  maraviglia  , e fa  vedere  un  au- 
tore , che  non  sa  come  disbrigarsi  si  è , 
che  questa  è la  scienza  di  Giovanni  Dia- 
cono lib.  % n.  4L  Yi  ba  pure  di  quelli  , I 
quali  insegnano,  che  l'effetto  delle  preghie- 
re di  S.  Gregorio  in  favor  di  Trajano,  non 
fosso  una  assoluta,  e perpetua  assoluzione  , 
ossia  liberazione  dalle  pene  infernali  ; ina 
solo  una  lempor.iria  sospensione  delle  me- 
desime , cioè  fino  al  giorno  dei  giudizio, 
ed  è questa  la  soluzione  seconda,  che  rife- 
risce al  luogo  pocanzi  indicato  , 1’  angelico 
S.  Tommaso  , notandosi  ivi  pure  alcune  co- 
so al  proposito:  vsl  dicendum  secunlum  quo - 
sdam  , quod  anima  Truj  mi  non  fuit  simpli- 
citer  a reato  poenae  absotuta , sed  ejus  poena 
fuit  suspensi*  ad  tempus  , scilicet , uinue  ad 
diem  joilicii  ; nec  tamen  oportet  quod  hoc  fiat 
communiter  per  suffrag ia  , quia  altqu  i suiti, 
quat  lege  communi , accedunt , et  alia  quia 
singulariter  ex  privilegio  atiquibus  conceduti - 
tur  ; sicut  nlii  sunt  humanarum  limites  re- 
rum , alia  divinarci»  tigna  virlutum,  ut  Au- 
gnstinus  die  il  in  libro  de  cura  prò  mortuis 
agenda. 

'62.  Il  Salmcroue  nel  luogo  citato  esclu- 
de questa  sentenza  , anche  per  non  sem- 
brare probabile  , che  S.  Gregorio  pregasso 
in  favor  di  Trajano,  per  quella  sola  sospeit  - 
sione,  e per  essere  alla  ragion  più  confor- 
me. che  ad  una  totale  liberazione  del  me- 
desimo la  sua  preghiera  estendesse,  o dicen- 
dosi esaudita  quella  orazione,  dee  ancor  dir- 
si per  essa  , la  folate  liberazione  ottenuta: 
nec  enim  (soggiunge  l’or  or  lodato  scritto- 
re) tam  parca s fuit  Gregorius  in  pctendo  , 
ani  Deus  tam  avara*  in  exaudiendo,  de  quo 
tamen  ait  Paulus  : qui  potens  est  omnia  fa- 
cere  superahundanter  quam  pelimus  , aut  in- 
tellinimus . Questa  ragione  del  Salmerona  es- 
clude , ove  sussista,  anche  le  due  sopra  es- 
poste sentenze  , le  quali  iusiem  eoo  la  terza, 
non  servono  inoltre  a spiegare  il  fatto  di 
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Trajano  . qnala  qui  ti  vuole  supporre  tale, 
cioè  ; che  uella  sostanza.,  consista  nella  li. 
Iterazione  (li  lui  dall’inferno,  e nell' eterna 
di  lui  salvazione. 

63.  Conviene  però  attenersi  alla  sentenza 
dal  bel  principio  additata  col  Bellarmino  , 
c che  con  caso  si  è detta  la  comune  fra  pii 
autori,  i quali  peraltro  tra  se  discordano  nel- 
la maniera  di  applicarla  ; poiché  , come  ri- 
ferisce il  Baronie,  affermano  alcuni,  che  fosse 
Trajano  richiamato  alla  vita  da  S.  Gregorio  , 
e che  battezzalo  da  lui  tornasse  a morire  , 
e se  ne  volasse  coll'  anima  al  Cielo.  Vogliono 
altri  . che  dopo  il  battesimo  vivesse  per  qual- 
che  leni;*  • Traj  ino  aff  itto  incognito  su  quest* 
terra  facendo  penitenza  delle  sue  colpe  , e 
procacciandosi  meriti  per  l'altra  vita.  Altri 
pnt  hanno  detto,  che  Trajano  non  risorgesse, 
ma  , che  solo  fosse  di  nascosto  da  S.  Grego- 
rio l' anima  di  lui  battezzata.  Veramente 
questo  battesimo  di  anima  ha  molto  del 
singolare  . e la  risurrezione  ancora  di  Tra- 
iano può  far  qualche  specie.  Si  portano  , co- 
me accennasi  nella  risposta  di  S.  Tommaso, 
a persuaderla  più  esempj  ; ma  altro  6 un 
risuscitaroenlo  seguito  poco  dopo  la  morte, 
quando  il  corpo  non  è ancora  disfatto  , è 
una  risurrezione  simile  a quella,  che  dee  se- 
guire alla  line  del  mondo.  Vero  è però,  ohe 
a Dio  è egualmente  facile  il  farla  oggi , che 
il  farla  domani  , che  « quanto  dire  , il  farla 
a qualunque  tempo  eziandio  piu  remoto.  Ciò  , 
che  nel  nostro  caso  è necessario  si  è , che 
Trajano  liou  polca  salvarsi  , se  non  culla  pe- 
nitenza , e che  questa  non  essendovi  (fui vi 
mutabilità  , non  è da  ammettere  , che  da  Tra- 
jano si  facesse  entro  l'inferno,  e però  è da 
ricorrere,  o alla  risurrezione  antidetla  , o 
almeno  a qualche  altro  mezzo  , per  cui  es- 
tratta dall' inferno  l'anima  di  Trajano,  po- 
tesse in  lei  seguire  la  conversione. 

64.  Questo  e in  breve  quanto  a spiegare 
il  fatto  di  Trajano,  quando  vero  esso  fosse , 
suol  dirsi.  Io  , se  non  mi  è disdetto  , aggiun- 
gerò alle  spiegazioni  linor  riferite  anche  una 
mia  . la  quale  a questo  riduce*! , cioè  , che 
il  Signore  per  le  prevedute  preghiere  di  S. 
Gregorio  nel  punto  della  morte  investiste  Tra- 
jano colte  trionfanti  sue  grazie  ; c facesse 
Pcajauo  , mercè  di  quelle,  quanto  in  quel 
frangente  si  richiedeva  per  andar  salvo.  Tanto 
sono  i»  nello  scorrere  le  varie  risoluzioni 
degli  autori  ito  meco  pensando.  li  m'  è poi 
ancor  sembrato  di  (ravvedere  tal  mio  pen- 
siero nelle  seguenti  parole  det  testo  da'  boi- 
landisli , da  me  riportato  verso  la  line  del 
primo  articolo:  potuti!  idem  Sanctus  , quasi 
intornino  aliquam  exitasim  pass us  , diti icisst 
Veum  suite  promissionis  mtmnrem  , Trajano, 
lieti  infiliti i , et  tcclesiac  Orniti  persecutori 
conqruum  aliquad  heneficium  praeslilisse.  t 
con  questa  stessa  idea  ulta  mente , ho  regolata 
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di  sopra  l'orazione  di  S.  Gregorio  , là  doro 
nel  terzo  articolo  si  traila  dì  togliere  in  S. 
Gregorio  ogni  contraddizione  con  se  medesi- 
mo , cioè  al  numero  31.  In  questo  mio  pen- 
siero niente  si  assume  , elio  sia  contro  il  fis- 
sato da  Dio  nella  presente  provvidenza,  niento 
si  suppone  , che  non  suppongasi  pure  nelle 
altre  sentenze  , e si  sfuggono  inoltre  delle 
cose  , che  in  quelle  fan  della  specie  , e al- 
quanto alle  prime  sorprendono  [’  intelletto. 
Solamente  le  trionfanti  divine  grazie,che  nelle 
altre  sentenze  dehhonsi  in  Trajano  ricono- 
scere, dopo  il  suo  risorgimento,  si  anticipano 
al  ponto  della  morte. 

65.  Qnel  che  potrebbe  qui  obhietarsi  sareb- 
be , elio  con  ciò  non  si  spiega  la  liberazion 
di  Trajano  dall' inferno  ; ma  che  un  pagano, 
ed  anche  perseculor  de' cristiani,  sul  punto 
di  precipitare  nell'  Inferno , venga  ad  intui- 
to dalle  prevedute  preghiere  di  San  Grego- 
rio , da  Dio  assistito  in  guisa  , che  non  vi 
cada,  non  è una  liberazion  dall’ Inferno?  né 
altra  liberazione  è da  credere  , che  avessa 
potuto  chiedere  S.  Gregorio.  Al  sentirsi  poi 
liberato  Trajano  , per  le  orazioni  di  S.  Gre- 

orio  dall’  Inferno  , potè  nella  persuasione 

el  volgo  intendersi  , vera  estrazione  di 
Trajano  dal  luogo  infernale.  Si  potrebbe  an- 
che dire,  che  dovendo  Trajano  soddisfare 
con  temporali  pene  al  reato  deile  sue  col- 
pe , fosse  condannato  a patire  le  pene  stes- 
so infernali,  salvo  quelle,  che  non  posson 
comporsi  in  un’  anima  giusta  , e se  ciò  può 
asserirsi,  salva  la  fede  nel  medesimo  infer- 
no , sino  al  tempo , che  le  prevvedule  pre- 
ghiere di  San  Gregorio , da  lui  attualmente 
si  profondessero.  Non  abbisogniamo  però  di 
tali  risposte,  essendo  sufficiente  la  prima. 
Uno  , che  circondato  da  suoi  nemici  sta  sui 
punto  di  cadere  loro  prigioniero.se  d improv- 
viso accorra  mano  possente  , che  nel  sot- 
tragga , può  certamente  dirsi  con  verità  del- 
la prigionia  liberato. 

66.  Tale  sarebbe  il  mio  pensiero  , che  por 
altro  pienamente  sottopongo  alla  maestra 
della  verità  . voglio  dire,  la  santa  chiesa  ; 
anzi  prego  fin  d ora  i revisori,  sotto  i cui 
purgatissimi  occhj  sarà  per  cadere  questo 
mio  scritto,  che  ove  trovino  il  mio  pensa, 
niento,  punto  difforme  dalle  regole  della  fe- 
de , da  se  medesimi  lo  cancellino.  Prima  di 
chiudere  si  debbe  avvertire,  che  tutte  io 
fin  qui  esposte  spiegazioni  . allor  solo  po- 
trebbono  aver  luogo  , quando  vero  fosse,  e 
reale  il  fatto,  su  cui  si  ravvolgono.  Il  che 
non  essendo  nel  nostro  caso  , rimangono  ri- 
guarda allo  stesso,  solo  ipotetiche  teologi- 
che speculazioni. 

67.  Eccovi  amico  , quello  che  per  ser- 
virvi , mi  è riuscito  di  accozzare  alla  buo- 
na . in  questa  mia  discussione  , in  cui  , la- 
sciali i dominatici  argomenti  , ho  acceunali 
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■I  più  in  alenili  leali,  che  mi  è caduto  in  ac- 
concio dì  addurre  , mi  sono  solamente  at- 
ti nulo  alle  naturati  ragioni  > * alle  regole 
dell'umana  critica.  Voi  vi  lagnate,  il  veg- 
go , della  prolissità  della  medesima.  Al  che 
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rispondo  , come  rispose  in  somigliante  oc- 
casione queH’uomo  incomparabile,  il  Cardi- 
nal Bellarminio  ; sarei  stato  più  breve,  so 
mi  aveste  dato  tempo  più  lungo. 


DISSERTAZIONE  DECIMA 
dell'  abate 

B.  VJRASKBlBSvQiD 

SOPRA  LA  DEPOSIZIONE  , E LA  SCOMUNICA  DI  PIRRO  MONOTEUTA 
rATTA  E SOTTOSCRITTA  DAL  PONTEFICE  TEODORO. 


Dall’ Affrica,  ove  per  timore  del  popolo 
tumaltuante  erosi  ricovrato  , trasferitosi  io 
Ruma  Pirro  l'empio,  sacrilego  Monotelita  , 
e già  patriarca  di  Costantinopoli  , presento»- 
si  un  giorno  nella  Basilica  Vaticana  al  som- 
mo pontefice  Teodoro,  ed  alla  presenza  di 
quasi  lutto  il  clero  , e numeroso  popolo,  a 
forza  ivi  concorso  , un  libello  gli  porse,  in 
cui  sottoscritta  avea  di  propria  mano  la  con- 
danna di  tutti  gli  errori , da  se  sino  a quel 
tempo  , con  grave  scandalo  dell'  Oriente  , 
pertinacemente  sostenuti.  Se  procedesse  egli 
In  ciò  di  buona  fede , e sinceramente  . op- 
pure fingesse  solo  di  ravvedersi , per  procac- 
ciarsi in  colai  guisa  del  romano  pontefice 
la  protezione  . non  6 agevol  cosa  il  definirlo. 
Certo  si  è , che  accolto  fu  ila  Teodoro  con 
tutta  I'  onorcvolezza  , che  al  parlriarca  del- 
la seconda  Roma  si  conveniva  , e fu  in- 
sieme a spese  della  romana  chiesa  , fornito 
di  lutto  il  bisognevole  per  lo  suo  sostenta- 
mento. Dopo  qualche  tempo  , si  parli  costui, 
per  far  ritorno  in  Oriente.  Ma  cito  ! Giunto 
appenna  in  Ravenna  , si  lasciò  dall'  Esarca 
Greco  sedurre  , con  la  speranza  di  rien- 
trare nell'  abbandonata  sede  di  Costantino- 
poli . onde  tornò  ben  presto  , qual  cane  al 
vomito  , agli  antichi  suoi  delestabil  errori. 
Ber  vena  tane  alle  orecchie  del  santo  pontefi- 
ce T infausta  notizia  , arse  egli  di  sunto  sde- 
gno , e risoluto  di  non  lasciare  impunita 
una  simile  fellonìa,  convocò  il  clero  lutto 
nella  Basìlica  di  S.  Pietro  , ove  dopo  di  aver 
esposta  a quella  venerabile  assemblea  l’ese- 
cranda perfidia  di  Pirroca,  unnicamente  il  du- 
nose, e lo  scomunicò,  e fattosi  recare  il  Ca- 
lice cot  Divin  Sangue,  versatene  alcune  stille 
nel  calamajo , con  quello  sottoscrisse  la 
formidabil  sentenza,  1 in  qui  ii  Baronio,  o 
con  esso  lui  quasi  lutti  i moderni  scrittori. 
Su  la  verità  di  questo  fatto  mi  s'  impone  di 
ragionare  nella  presente  dissertazione  A.  D. 
Ma  perchè  gli  storici  lutti  nella  sostanza  del 


racconto  convengono  , e riabbia  solo  rimano 
la  circostanza  della  sottoscrizione  fatta  col 
Divin  Sangue,  perciò  di  questa  sola  a favellar 
mi  ristringo. 

A ben  discutere  la  proposta  questione  , 
sono  ricorso  ai  più  rinomati  scrittori  dell' 
ecclesiastica  istoria  , e tre  fra  gli  articoli 
ne  ho  rinvenuti , che  il  fatto  minutamente 
raccontano  colla  circostanza  descritta.  Teo- 
fane , Paolo  Diacono  , e l'autore  del  libretto 
Sinodico.  Teofane  nella  sua  Cronografia  del- 
I'  edizione  di  Parigi  dell  an,  IfiVt.  pag. 275.  co- 
si scrive  : „ Al  Roma  Pirrhus  digressus  , cuna 
„ Ravennani  appulissel , ad  vomilum  cani» 
,,  instar  reversus  est.  ld  ubi  Teodorus  papa 
„ rescivit  , universo  ecclesiae  convento  con- 
„ vacato  , ad  Coryphaei  apostolorum  sepul- 
,,  chrum  adslant , calice  afferri  jusso  ex  vl- 
„ ‘ideo  Christi  sanguine  stillam  exculiens 
„ Pyrrhi.  caeterorutnqoe.qui  cumeo  camma- 
„ nicarent  abrogationem  , et  condemnationem 
„ propria  manu  exaravit,,  Con  i'islcsso  ordi- 
ne, coi  medesimi  sensi  , e parole,  il  fatto  de- 
scrivono ancora  Paolo  Diacono  (1)  di  Aquiieja, 
nella  sua  storia  misceli.  1. 18.,  e l’autore  del 
libretto  sinodico , (2)  inserito  al  tom.  5.  del- 


(t)  Paolo  Diacono  Aquilejese  nell'  itloria  mi- 
serila lib.  18  pag.  112.  riportato  al  tom.  1.  della 
collezione  degli  scrittori  delle  cote  italiche,  edi- 
xion  di  Milano  nel  1723.  laurea  cum  Roma  di- 
ecessisset,  Ravennamque  pervenisse t , ut  cams  , 
ad  vomilum  tuum  reversus  est.  Quo  comperi o , 
papa  Teodorus,  plenitudine  convocata  ecclesia e 
ad  tepiitckrum  vertici»  Aposlolorum  accessit , et 
Divino  Calice  exposlulato,  ex  vivifico  sanguine 
in  atramentum  stillavi t , et  ita  propria  manu 
depositionem  Pyrrhi  excommuiucati  fedi,  fin 
gui  Paolo  di  Aquileja. 

(2)  autore  del  libretto  sinodico  riportato 
al  fine  del  fon».  '>.  della  collezione  dei  conci!}  del 
P.  Arduino,  edizion  Parigina  al C anno  1714. 
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]<i  conciliare  raccolta  falla  dal  P.  Arduino 
pag.  1538. , sicché  sembra,  che  questi  tre  au- 
tori si  siano  copiati  l'un  l'altro.  Sulla  loro 
testimonianza  , e principalmente  su  quella 
di  Teofane  convengono  comunemente  < mo- 
derni scrittori  in  affermare  , che  fu  vera- 
mente da  Teodoro  col  Divio  Sangue  sotto- 
scritta la  condanna  di  Pirro.  Cosi  tra  gli 
altri  asseriscono  il  Baronio  (1) , i due  Pagi, 

(2)  , il  Martcnc  (3)  , Mabillon  (4)-  Ciacconio 

(5),  Menocchio  (6),  Bernini  (7)  Fleury  (8) , Cri  • 
stiano  Lupo  (9)  , ed  altri  non  pochi  scrit- 
tori (10). 

negli  stessi  sensi  cosi  esprime  il  fatto.  Ravennae 
postea  instar  canis,  ad  proprium  reversus  est 
vomitumKQuod  cura  Bealus  Teodorus,  qui  San- 
eto Jonnni  successemi , inlellexissel,  universa 
ecclesia  convocala  , et  scpulchro  Apostolorum 
Principis  Petri  occupato,  Divino  etiain  Calice 
postulato,  e z tremendo  , et  vivìfico  Sanguine 
Christi,  ctramenlum  ejfundent,  propria  manu 
depositionem  rjus  , et  torum,  qui  cu/n  ipso  com- 
municarent,  exaravit. 

(1)  diranno  di  Cristo  648.  num.  13.  edixion  di 
Lucca  an.  1742. 

(2)  Antonio  Pagi  nelle  note  al  Baronio,  pag. 
395.  Francesco  Pagi  lom.  1.  del  breviario  dei 
Romani  Pontefici  pag.  323.  num.  17.,  edixione 
di  Fenexia  an.  1730. 

(3)  Sfartene  t.  1.  de  antiquis ecctesiae  ritibus 
lib.  1.  cap.  5.  art.  4.  num.  3.  pag.  705. 

(4)  Mabillon  lib.  1.  de  re  Diplomatica  cap.  22., 
$.  21.  pag.  170. 

(6)  Ciacconio  nella  vita  di  Teodoro  papa  , an- 
no 641.  lom.  1.  pag.  450.  edixion  romana  an. 
1677. 

(6)  W> nocAio  par.  1.  delle  sue  sluore. 

(7)  Bernini  lom.  2.  dell’  istoria  delle  eresie 
pag.  236.  Baltaglini  nell'  istoria  dei  concili  tom. 
1.  pag.  331.  Sandini  nelle  vite  dei  papi  , edixion 
di  Padova  an.  1739.  nella  vita  di  Teodoro. 

(8)  Fleurq  to.  8.  dell'  istoria  ecclesiastica  pag. 
394.  Cabasuxio  nella  notizia  dei  concilj,  edixion 
di  Fenexia  an.  1727.  p.  370.  /Vaiale  Alessandro 
secolo  7.  sessione  7.  cap.  2.  $■  3.  num.  6. 

(9)  Cristiano  Lupo  tom.  2.  delle  dissertai, 
sopra  il  6.  generai  concilio  pap.  25.  edixion  di 
Fenexia. 

(10)  Giovanni  Claudio  Sommier  nel  tom.  4.  de' 
r ! listiate  dogmatique  du  S.  Siegt  cap.  4.  pag. 
28.  Ludovico  du  Mesnil  tom.  3.  doclrinae  , et 
disciplinae  ecclesiasticae  p.  221.  5- 15.  aediti o- 
nis  Coloniensis  an.  1730.  Gutislmo  Butio  in  Ro- 
tnanorum  pontificum  brevi  notitia,  in  vita  Theo- 
dori  papae  p.  101.  editionis  Patavina  an.  1724. 
Giacomo  Goar  in  noti»  ad  cronngraphi  am 
Theophanis pagina  275.  il  Domenicano  Combefis, 
in  historia  naeresis  Monolhelitarum  5 13.  co- 
lum.  49.  editionis  Parisiensis  an.  1648.  Tama- 
gnino  in  historia  hairesis  Monothelitarnm  edi- 
tionis Parisiensis  anno  1679.  Catalani  lom.  1. 
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A render  poi  vieppiù  credibile  questa  lo- 
ro  opinione,  ed  a mitigar  quell'onore,  che 
falli  di  simil  sorte  sogliono  destare,  e per 
cui  si  rendono  meno  credibili , oltre  I'  au- 
torità de' ire  mentovali  antichi  scrittori  , ad- 
ducono in  primo  luogo  altri  non  pochi  e- 
setnpj  di  simili  sottoscrizioni.  Cosi  col  san- 
gue di  Gesù  Cristo  dicono  essere  slata  dai 
padri  dell'  ottavo  Ecumenico  concilio  sotto- 
scritta la  condanna  di  Kozio  , come  narra 
Nicola  nella  vita  dell'invitto  patriarca  di  Co- 
stantinopoli S.  Ignazio.  In  simil  guisa  segna- 
ta ancor  vogliono  ài  M oh  il  lo  n , il  Marlene, 
il  Sandini,  una  concordia,  o trattato  di  pa- 
ce stabilito  tra  Carlo  Calvo,  ed  il  conte  di 
Tolosa  Bernardo,  come  afferma  Odane  Ari- 
berlo  in  un  suo  frammento  dato  in  luce  da 
Stefano  Baluzio  nelle  sue  note  »d  Agobardn. 
Cita  inoltre  il  Marlene  un  epistola  inedila 
di  Giovanni  , e d‘  Isacco  vescovi  armeni  , i 
quali  scrivendo  al  concilio  di  Basilea  afl'er- 
mano  : ab  ecclesia  romana  se  accepisse  dogma 
celebrandi  in  azima,  meroque  vino,  alque  ad 
perpetuata  rei  rnemoriam  de  vino  ipso  mero, 
celebrationis  diclina  dogma  scriptum  funse.  Fi- 
nalmente lo  Spondaoo  (1 1) , ed  il  Maimbnurg 

(12)  su  la  fede  di  più  greci  autori  raccon- 
tano , elio  l' imperator  di  Oriente  Michele  tì- 
glio di  Teofilo,  ed  il  suo  Ciamberlano  Ba- 
silio, colla  penna  intinta  nel  Divin  Sangue, 
che  in  un  Calice  ior  porgea  r empio  patri- 
arca Fozio  , sottoscrissero  una  giurata  pro- 
messa , di  non  nuocere  a Barba  Zio  dell'  impe- 
ratore suddetto,  se  coll' esercito  uscito  fos- 
se di  Costantinopoli , come  ne  lo  persuade- 
vano ; sebbene  poi  non  mantennero  i sacri- 
leghi la  promessa  fede. 

Adducono  in  secondo  luogo  diversi  slra- 
ordinari  usi,  che  nej l'Eucaristia  hanuo  fallo 
in  varj  tempi  i fedeli , come  si  fa  palese 
dalla  testimonianza  di  più  gravi  scrittori  , 
che  n'hanno  tramandata  a' posteri  la  me- 
moria. Cosi  lungo  tempo  si  osservò  nella 
Francia  il  costume  di  esiggerc  dai  litiganti 
il  giuramento  , coi  toccare  , alla  presenza 
dei  giudici  , la  Sagrnsanta  Eucaristia  , come 
da  più  autentici  documenti  dimostra  il  Thiers 

(13)  , e con  un  simile  rito  afferma  il  Rainal- 
di  (14)  all’  anno  di  Cristo  1360.  essersi  so- 
lennemente tra  Ednardo  re  d'Inghilterra  , od 
Il  ro  de'  Franchi  , stabilita  la  pace.  Cosi  una 


coneiliortim.  in  pro/egomenis  cap.  30.  pag.  31. , 
et  tom.  7.  in  historia  conditi  8.  generahs  num. 
42.  pag.  310.  Spondano  ad  annulli  Christi  648. 

(11)  Adannum  Christi  867. 

(12)  ffistoire  du  Schisine  des  Grics  livre  pre- 
mier page  1 18.  a Paris  an.  1680. 

(13)  Dm.  2.  de  super stitione  c.  13.  n.  2.,  et  3. 

(14)  Tom  4.  degli  annali  pag.  406.  nurn.  3.  <td 
annum  Christi  1360. 


0 I S S E R T 
«eri* donna  , al  riferirà!  Agostino  (1)  formò 
«Iella  Sagra  Eucaristia  uq  empiastro  , per 
curar  con  esso  la  cecità  del  suo  figliuolo 
Acacio,  nè  rimaser  deluse  le  sue  speranze; 
e Sulpizio  Pio  arcivescovo  di  Bourges  : Ito- 
mini  , semivivo  , ac  fere  exanimi , per  ser- 
virmi delle  parole  di  un  antico  autore,  che 
ne  scrisse  la  vita,  videntibus  reseratis  sacri- 
ficium  in  ore  propriii  manibus  infudil  , et 
repente  app  rehensa  manti  ejus,  in  faciem  Sa- 
cerdoti* lurrexit  incolumi*  , ac  *i  nihil  mali 
habuisie  putaretur.  Cosi  Satiro  Fratello  di  S. 
Ambrogio,  come  narra  il  S.  Dottore  nel  pri- 
no  libro  de  excettu  Satyri,  trovandosi  in 
pericolo  di  naufragare  , si  fé  legare  al  collo 
1'  orario , con  entro  il  Divln  Sacramento , e 
senza  procacciarsi  alcuna  tavola  della  nave 
già  infranta , gii  lessi  in  mare  : quoniam  fi- 
dei  toltus  arma  quaesitral,  et  hi*  se  munitum 
tali*  credens,  alia  auxilia  non  desideravi!  (2). 
Parimente  San  Basilio  conservava  presso 
di  se  una  parlo  della  S.  Eucaristia,  per  es- 
sere con  quella  sepolto , come  narra  An- 
filochio,  (3)  e S.  Benedetto  per  tcslimonian- 
za  di  S.  Gregorio  (4)  fe  sepellire  un  S.  Gio- 
vanetto, religioso  dell'ordine  suo  , dopo  di 
avere  riverentemente  collocato  sopra  il  petto 
del  cadavere,  il  corpo  del  Signore.  Final- 
mente fu  antico  costume  per  estinguere  gl' 
in  centi  j , che  alle  fiamme  divoratrici  si  op- 
ponesse , involta  nel  Corporale,  1’ Eucari- 
stia , come  ne  fa  fede  Ridolfo  Glabro  nella 
sua  storia  (5).  Per  ultimo  il  Pagi  (6)  il  Cora- 
befis  (7),  ed  il  Martrne  (8)  studiano  di  lo- 

f liere  all’  azione  di  Teodoro  ogni  taccia  d' 
riverenza  verso  il  Divin  Sagramento  col 

(t)  Tom.  10.  delle  tue  opere  , dell'  edizinn 
Maurina,  contro  Giuliano  hb.  3.  tttsione  162. 
pag.  1114-  dell edizion  di  fenezia- 
(2)  Un  eimil  fatto  raccontati  da  S.  Gregorio 
lib.  3-  de'suoi  dialoghi  cap.  36. 

(3)  Il  cui  frammento  trovasi  pretto  finta  ve- 
scovo di  Parigi  hb.  ad  veri  ut  Gratto»  sptcile- 
gii  Dachenani  tosti.  7-  pag.  81. 

(4)  Lib.  1.  de'  suoi  dialoghi  cap.  24. 

Slih.  5-  della  tua  i toria  cap.  1.,  ove  por - 
o fra  gli  altri  l'  esempio  dell'  incendio  te- 
guito  nel  Monastero  neomenie  coti  scrive. 
„ Fruirei  chnjtmale  impositum  conto  elevate- 
„ runt  contro  incendii  fiamma t . . Stalim  vero 
„ idem  igoit  in  tese  retorquem  , minime  am- 
,,  plius , quam  invaserai,  arriptrt  valuti.  Pani s 
„ tamen  lite  Domin.  aura  finnica  con  luto  ela- 
„ psus  plus,  minui  duoli», i milliaribusevolavit. 
(6)  Iti  noti e ad  Baronium  ad  an.  Christi  618. 
(7)  Ve//’  istoria  de'  Monoteliti  $.  13.  colon.  49. 
dell  tdizion  di  Parigi  an.  1648.  cosi  dice : rubli 
lìquida n patitur  Dominisi  sub  symbolis  , esigue 
juris  ecclesia e,  excepta  sumphone,  et  Christi  in 
eli  adorazione,  ut  tali,  aut  tali  modo  , dummodo 
tantum  pio  aliguo  fine  debeamus  ad  ea  habert , 
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dire  , che  qualunque  oso  facciasi  delle  Eu- 
caristiche specie  , certo  si  é,  che  nulla  Cristo 
sotto  di  quella  patisce  : dall'altra  parte  alla' 
chiesa  appartiene  , il  fare  di  toro  questo  , 
o quell' altro  uso  , che  stimerà  piu  spedan- 
te , e giovevole  insieme  , purché  ciò  faccia- 
si con  santa  intenzione, e puro,  e retto  fine. 

Le  ragioni  fin'  ora  recate  , e principalmen- 
te l'autorità  dei  tre  antichi,  scrittori,  dagli 
eruditi  mollerai  si  comunemente  seguita  , 

( ingenuamente  il  contesso  ) avevano  fatta 
sul  bel  principio  nel  mio  spirito  qualche 
impressione.  Ma  esaminatele  poscia  ad  una, 
ad  una  maturamente,  di  poco  , o niun  peso 
le  ho  ritrovale,  per  indurrai  a credere,  che 
nella  condanna  di  Pirro  siasi  da  Teodoro 
usala  una  ceremooia  st  strana  , e tanto  da' 
sacri  riti  aliena , ne  mai  più  da  verun  al- 
tro pontefice  nei  secoli  precedenti , e sus- 
seguenti praticata. 

E vaglia  il  vero  (per  cominciare  dalla  te- 
stimonianza si  degli  antichi , che  de'raoder- 
ni  scrittori  ) tutta  la  loro  autorità  si  ridu- 
ce a quella  sola  di  Teofane  : perocché  in 
quanto  ai  moderni,  questi  su  la  sola  fede 
«li  lui , e non  di  altri , fondano  la  loro  as- 
serzione , come  presso  i medesimi  può  age- 
volmente vedersi,  lo  quanto  poi  ai  due  an- 
tichi , Paolo  diacono  , e l’autore  del  Libel- 
lo sinodico,  ancor  l'antorllà  di  questi  si  ri- 
duce a quella  di  Teofane  , da  cui  hanno  fe- 
delmente trascritto  il  loro  racconto.  E per 
verità  dell' autore  del  libello  sinodico, non 
può  esservi  dubbio,  mentro  questi  nella  sua 
istoria,  la  quale  incomincia  dall’anno  di  Cri- 
sto 49.  , e finisce  all'anno  877.,  mollo  si 
vale  della  cronografia  di  Teofane  , e dall’ 
altra  parte  Teofane  è a lui  molto  anterio- 
re , essendo  morto  nell'  anno  di  Cristo  815. , 
oppure  al  più  tardi  secondo  i Boilandisti  (9) 

unde  nec  eidem  semper,  oc  apud  omnes  obtinuit 
»'n  fiucharistiam  ritus. 

(8)  De  antiquis  ecclesiale  ritibustom.  1.  lib.  1. 
cap.  5.  art.  4.  num.  10.  cosi:  Qui  antiquo»  riius 
ex  hodierna  observalione  meliri  volunt,  hi  du- 
bioprocul  bis  t'n  omnibus  debitamsacrae  Eucha- 
ristiae  reverentiam  desiderari  existimabant. 
Jt  longe  alia  trai  veterum  opinio,  qui  nibil  ex- 
inde  honoris  Christa  debiti detraclum  censebant . 
JVec  enim  tram  nescii,  Deum,  /idem,  et  cordi s in- 
tentianem  re  spici  re,  nec  exteriortm,  ntscio  quem 
cultum  superilitionem.  Ckristum  in  sui  Corpo- 
rii, et  sanguini*  Sacramenti  instilutione  ornai 
militati,  et  extremilali  se  submisme,  nec  magi t 
in  corpore  humano  inter  sputa,  et  exerementa 
honorari,  quam  aut  vulnerari  aegroti,  aut  ca- 
daveri defuncti  applicatum.  Cade  rum  nihil  ex 
dignitnte  soli»  decedere  live  in  luto,  live  in  au- 
ro fulgeat. 

(9)  Tom.  2.  Mente  Martii  die  12.  in  vita  Ss 
Theophanis  in  comment.  hislorico  $.  2. 
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circa  1’  anno  819.  maggior  difficoltà  può  ei- 
servi  circa  Paolo  Diacono  , perché  Tu  questi 
anteriore  a Teofane  , mentre  fiori  circa  l' 
anno  di  Cristo  770.  , c prima  del  787. , se- 
condo il  Fleury(l),  avea  già  scritta  la  sua 
istoria,  laddove  Teofane  scrisse  soltanto  cir- 
ca l'anno  79U.  la  sua  cronografia.  Ma  ogni 
difficoltà  agevolmente  dileguasi , sol  ehe  si 
dia  meute  a ciò,  che  dell' Istoria  Miscelia, 
a Paolo  diacono  attribuita , hanno  scritto  i 
due  famosi  critici  , il  Vossio  , ed  il  Labbò. 
Il  Vossio  (2)  provò  , che  dei  24.  libri , che 
l'Istoria  Miscelia  compongono,  i primi  un- 
dici sono  di  Eutropio  , c i cinque  seguenti 
di  Paolo  Diacouo  , gli  ultimi  otto  di  Lan- 
dolfo il  Sagace  . il  quale  per  altro  gli  ha 
trascritti  , e di  Teofane  , « da  Auastasio  bi- 
bliotecario tr.ìduttnr  di  Teof.me.  Pensa  di- 
versamente dal  Vossio  il  Padre  Labbà  , 

(3)  c vuole  , non  essere  altrimenti  opera  di 
lui  T Istoria  Miscelia  , ma  o di  Giovanni  dia- 
cono. o di  Laudolfo  il  Sagace  , o di  più  au- 
tori insieme  , che  una  tale  opera  hanno  com- 
pijata  dalle  Istorie  di  Eutropio,  di  Orosio  , e 
principalmente  di  Anastasio  bibliotecario  com- 
pilatore ancor  egli,  e traduttore  dulie  cro- 
lli Tom.  9.  de  f hi  sto  ir  e ceelesiasliqut  pag. 
50l.  cdthunit  Parmense  an.  1740. 

(2)  Lib.  2.  de  C A iitorire  latinisti?  cap.  30. 
edition.  Lugdun.  Batavorum  an.  1627.  , ro»i 
scrive:  bonnm  edam  parlem  Paolo  huic  debel 
Tintoria  Miscelia;  nam  primi  undecim  libri 
iidem  iuhI,  ac  decem  libri  Eutropii,  nlsi  quod 
alii/ua  de  tuo  tubinde  addai  Paulut , quod  ab 
eo  factum  etljuttu  Adelbergae  . ku  Adhilbergae 
Bene  venti  Ducitene.  Exindt  Eulropium  contir 
nuat  Paulut,  cujut  sani  gutnque  libri  tequenlet. 
Casieri  nempe  stptimii  decorni?.  et  qui  tonte- 
quuntur  a /.anditi fa  Sagace  additi  sunt,  in  pri- 
me ex  Theophane  , sive  -Inastano  bibliotecario, 
qui  Theophanem  verlit.  Alquehaec  cauta  est  , 
cur  Franto  Duceut  noti t in  Gregorii  papae  tir 
brum  de  imaginibus  , q notte » ahquid  ex  postre- 
mi odo  tibrie  citai  Theophanem,  vel  -inaila? 
eium  , non  Paulum  diaconum,  eorum,  quae  ad- 
duci! . dirai  auclorem. 

(3)  Babbi  ad  Be/larminum  de  ecriptoribue 
Ecclesiastici?  t.  7.  in  Paolo  diacono  , dice  coti: 
Histonac  Misceline  a plerisque  ereditai  et I nu- 
dar : Tritemiut  ail  rogata  .itdiburgae  Filine 
Detiderii  regii  addidiuc  ad  Chronictsm  Eul ca- 
pti Itbros  duoi  ; eed  fa1  so.  Quisquii  tutta  futi 
confutanti  illius  opcnt  conmrc inalar,  live  Jo- 
hannes Diaconut,  sire  Landulphue  Sagax,  tea 
quii  aliut , illud  ex  Entropio . et  lirotio  , tuoi 
maxime  ex  binaria  ecclesiastica  ab  Anastasio 
lancine  romanat  ccrletiae  bibliotecario,  e Grae- 
cu  Chronicis  translata,  qui  vix  tempore  Pauli 
Diaconi  nalus  trai , collegi t , concinnavilque, 
nonnulla  tubinde  assalii,  pluribuique  etreum- 
tiste. 
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nache  Greche . Ira  le  quali  una  delle  più 
considerabili,  é quella  di  l eofane.  Cià  qua- 
lunque di  queste  duo  sentenze  , che  sono  fra 
i critici  le  più  comuni  , ci  piaccia  di  ab- 
bracciare , abbiamo  in  primo  luogo,  che  il 
lib.  diecioltesimo  della  Istoria  Miscelia  , in 
cui  trovasi  il  racconto  della  condauna  di 
Pirro  col  Divin  Sangue  soscritta  , è di  un 
autore  di  gran  lunga  posteriore  a Paolo  dia- 
cono. Abbiamo  in  secondo  luogo  , che  un  tal 
racconto  è pigliato  di  poso  da  Teofane  : sic- 
ché , coma  già  dissi,  alla  sola  , e semplice 
autorità  di  Teofane  , si  riduce  l'automa  di 
tutti  gli  antichi,  e moderni  scrittori.  Il  elio 
ben  conobbe  il  Coinbelìs  , onde  nella  sua 
istoria  dell'eresia  dei  Monoleliti  ingenuamen- 
te confessò:  f/nus  Thtophanet  inigularem  cir- 
cumitantiam  scribi l:  cioè  la  soscrizione  falla 
eoi  prezioso  Sangue  di  Gesù  Cristo.  Or  eio 
supposto,  non  sara  inai  vero,  che  per  la  sola 
autorità  di  Teofane  , io  m induca  a creder* 
praticata  dai  Koiaano  Pontefice  una  cosa  , 
che  , di  sua  natura  è un  abuso  del  Divin 
Sagrameuto  , ed  alla  sua  istituzione  si  oppo- 
ne. E so  ben  io  la  venerazione  , e la  «(una, 
elio  a Teofane  si  debbe  per  la  nobiltà  dei 
suoi  natali  , e per  la  santità  dei  suoi  costu- 
mi, e per  la  geuerosa  confessione  della  fede, 
per  cui  , sotto  Leone  Armeno  , dal  furore 
£ egli  Iconoclasti  soffri  il  martirio  , e peri' 
.ammirabil  frequenza  dei  prodigj  , per  cui 
qual  Santo  , ai  12.  di  Marzo  dalla  chiesa 
greca  si  venera  (4).  Ma  chi  nou  sà  , essere 
lu  più  di  uu  luogo  viziata  la  sua  cronogra- 
fia? certo  si  è,  e chiaramente  il  dimostrano 
j bollaudisli  (5}  nei  discorsi  preliminari  ai 

(4)  A naetasio  Bibliotecario  apud  Bollandia noi 
in  exegeti  ad  cronographiam  Tbeophanitprae- 
fixa  toni.  3,  mente  .Vanii,  di  Teofane  ragionati? 
do,  coti  fi  ctprinfc.  cqmetejui  comcripta  vita, 
qualiler  Abbgtii  in  monasteri o Agli  fanctui 
officio  Pirtulibut  fallirli,  miraculii  coruicaee- 
rst,  et  confessor  obierit,  salii  tupirque  per  Ug? 
inni  tuta  , et  circumquaigue  regtoaei  bis  , qui 
prope  , et  hit  , qui  longe  i uni  , clamet. 

(5)  Bollandith  nel  luogo  sopra  citato  , dico- 

no : Gtorgiut  Abbai  Conitanlinopglstani  pa ? 
triarchae  , Taratit  oliai  Sgncellui , ssir  exi- 
nstus , et  eruditissima?  malli?  chronographo- 
ram  , et  hietoricorum  libri s e volati  i , compen- 
diai ìam  ab  Adamo  ad  Dioc'etiani  lenspara  , 
chi onologiam  scrigni  . . . Theophane s dicq.a 
chronographitim  , a Dioclettqni  temporibus  ad 
Michaelis  , et  Theophtladi  ej'it  fìlli  imperiane 
compilare  statuii  . . Heqes  insuptr  , et  pa- 

triarchas  , nec  non  eorum  gesta  , et  adatti , 
quae  par  eit  , seduto  desenbere  . ■ . Secondata 
temporum  ralionen i rei  gettai  ordinare  , ut 
quoto  anno  quid  factum  ut  in  bello  , vel  eccle- 
sia , in  promptu  habeant  legere  volente!  . . . . 
Non  fumai  omnia  haec  Thtophanet  effecit : lo? 
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torri.  3.  di  Marzo,  che  le  tavole  cronologiche 
aggiuntevi  , o almuuo  ampliate  . c<l  acero- 
mute  di  uotc  (In  un  certo  .Seiolo  , poco  in 
tal  materia  versalo  , piene  souo  di  notabilis- 
simi errori. E chi  però  assicura,  che  questo 
medesimo  Seiolo  , o un  altro  a lui  somi- 
gliarne , non  abbia  altre  cose  aggiunte  , ed 
inserite  atta  istoria  , e particolarmente  allo 
vite  dei  Romani  Pontefici?  Non  lieve  motivo 
ali  congetture,  che  ciò  sia  avvenuto  , ci  som- 
ministra  Anastasio  bibliotecario  ( se  t'  autor 
delle  vile  dei  pontefici . che  sotto  il  suo  no- 
• me  vunuo  impresse  ; come  affermano  Marco 
Velsero  , (1)  Onofrio  Panvini , (2)  cd  11  Car- 
dinal Bell  iruiiuo  (3,  meutru  nella  vita  del 

rum  aulem  defeclum  cum  Sciolti s altquis  prat- 
rsumpsisst I supplite  , praeclarissimo  auctori 
Jtaud  metflocriter  injurius  fisi!.  Yam  chrono- 
graphsa  Theuphanis  , qualem  nUnc  habemus  , 
ex  cullai  ione  MSS.  Regii  Peyrexiani , Barbe- 
tini  . Pellicani , et  Palalini,  duabus  constai 
parlibus,  quorum,  quae  potior  est,  et  vere 
1 aurea  , Hisloriam  exfnbet  per  annot  digestiva; 
oliera  Vix  plumbea  dici  meretuf  , et  contisti I 
in  tabulis  chronologieis.  Hat  magna  cum  diver- 
titale non  tantutn  praefixa* , annit  non  sisis  , 
seti  edam  mehdost stime  conscriptas  esse  , et 
plurimi*  hi  are  locati*,  ae  portento  » t'j  prorsus 
annorum,  prarsertmi  patriarehalinm  suppts- 
iutiontbus  scaltre  , ipte  Co ar  agnoscit  , et  fa- 
telar.  E poco  dopo  soggiungono  : poslquam  ah 
infintd*  prapemndum  erruribus , quos  vitiosis- 
eimar  tabular  Theophanis  impingebrtni , dili- 
gratissimi  nuctoris  no  meri  vindicavimus  , et 
prorsus  indigna • esse  oslrndimiis , quae  cum 
f/ironograplita  ejus  circiimferantur. 

(il  Varco  Pehero  , in  prefazione  ad  lì b rum 
pontificatela  , qneman.  1602.  sub  nomine  .1  ao- 
stani bibliothecarii  edidit , ti  esprime.  Prorsus 
in  eam  sentendola  inrlinamus  , omnium  sita- 
rum  ( nrmpe  ritornai  1 tieef  nonnutl i*  in  loci* 
adulterina  altorum  adieclione.  vrl  detraetene, 
ab  summam  superiorttm  saerulornm  , sn-eitmin 
depravata*  sunt , verum  et  germanum  parrai 
lem  esse  Anastasium  snudar  romana*  eecletiae 
hibliolhecarium  , qunre  ejus  nomenclatura  lo- 
rimi  opus  ornare  non  d ubi  tao  intuì. 

(2)  Onofrio  Pan  tulio  , in  noti s ad  Plalinam 
in  riin  Yieolisi  f.  dici-.  Inastami*  Vinnchus  , 
et  shnelae  ro  in /in  a e ecclesia*  bibtiolhecaritss 
saqae  ad  yicotaum  primum  romanoram  pon- 
tificala ri  la*  . quae  adhac  apad  me  sunt  ; scri- 
psit,  sub  quo  , el  ejus  suecessorihu*  Adriano 
/.  , et  Joanne  PIU.  in  urbe  fioruit.  Quàe  te - 
auuntiir  concinnarit  CugdelnuH  quidam  alter 
bibliolbecarru*  , quae  in  libro,  qui  <u6  Damasi 
nomine  circumfertur,  extant. 

(3)  Bellarmino  de  seriptoribus  ecclesiastici s 
in  Parnaso  . scrive  Tribuitur  X.  Parnaso  lilier 
de  vili s Ponti/ir nm  , qui  extant  in  l.  tomo  Coti - 
xihorum  , seri  Uber  ille  est  Anastasii  liiblio  - 

Tuv.  ir. 
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Pontefice  Teodoro,  raccontando  la  condanna 
di  Pirro*  nulla  dice  della  soscrizione  fatta 
col  preziosissimo  sangue  ; e pure  egli  può 
dirsi  il  tradutlor  fedele  di  Teofane  ! Ma  nor- 
cini da  una  parte  il  Raronio  , (4)  , l‘  flolale- 
nio,1^)  il  Labbè,  (6)  e Monsig-  di  Scheleslrale 
(7)  con  dotte,  e sode  ragioni  dimostrano  delle 
mentovate  Vite  dei  Pontefici  ( se  tolgasi  quel- 
la di  Nicolò  I.  ) non  amore,  ma  collettore  sol- 
tanto essere  H bibliotecario  Anastasio;  e dall' 
altra  parte  \uastasio  medesimo  la  controver- 
sa sottoscrizione  racconla  , quasi  con  le  pa- 

theearii  , non  Parnasi,  ut  natum  est  ; e di  Ana- 
stasio si  espresse  ; scpipsil  vita t ponhficnm 
romanorum  a S.  Pelro  usqut  ad  Yieolanm  l. 

(4)  Baronia  , ad  a nmm  Christi  867.  di  Ana- 
stasio, parlando,  dice.  Anastasia*  Monachiti 
et  sanetne  romanae  eeclesiae  BiMiothecdrius  , 
collectorem  potili « , corto»  scriptnrem  cit  im  i s 
praetentorum  Pontìficum  Romanorum  affir- 
mamus.  di 

(6)  Rnlstenio  in  sui s noti t manuteriptis  ad 
A naslasianum  opus  , lasciò  scrino.  Baronia* 
Anatlasium  collectorem  potiti*  ,quam  Xcripto- 
rem  vitarum  Pontìficum  Uique  ad  Yieolautn 
/.  affirmat  usqne  ai  annuin  Christi  867.  ani». 
139.  Xequentem  aiitem  Adriani  vllnm  ab  eo 
scriptum  ecistimat , et  meo  guide m judicio  re- 
alissime. 

‘(6)  Labbè  ad  Bellarminnm  de  seriptoribus 
-ecclesiaslihis  in  Anastasio  ivi.  //istoria  de  viti* 
romanorum  Pontificala  , quae  a Patre  Joanne 
Roseo  Voniomagenti  Xoe.  jesu  Vog untine  edita 
est  an . 1602.  . recusa  est  ante  atiquot  annoi 
Lntetiae  in  Tqpngrahia  regia  cum  rjnsdem 
h istoria  ecclesiastica  , studio  viri  durissimi 
Caroli  Fahrolti.  Onuphriu*  Pancini ns  , Pos- 
si»* , et  pleritue  alii  ultimam  Censent  esse  ab 
Anastasio  scriptum  Nicolai  Papae  vilam  , et 
a C.uiUelmo  X.  R-  R.  itidem  , Bibliothecarin 
addila s faine  Adriani  //. , et  Xtephani  VI. 
Ponti firum  oitas.  Ferum  Cardinali s Baronia* 
iis  refragatur  . . . Plannm  quoque  factum 
filit  nfque  integram  Ulani  hisloriam  , qund 
nonnulli  falso  sibi  persuadent , ab  Anastasio 
fuisse  perscriptam. 

(7)  Emanuele  Scheleslrale  disserlatione  de 
antiquis  romanorum  pontìficum  catalogis  ( qune 
erta t initio  lom.  2.  Anastasii  de  viti s Poniifi- 
cnm  in  prolegomeni*  em  Tgpographm  Vaticana, 
an.  1723.1  cap.7.  scntentiam  Baranti  tribù* 
ralionibns  probat.  1.  ex  testimonio  - criptorum  , 
qui  vet  ante  Anastasii  tempora  tibrum  pontifi- 
catali Ci  tatù  r(t  , oel  post  Anastasii  mortali  , 
eurn  nei/unquam  Anastasio  trihueruiit.  //■  ex 
Jt/SS.  coslicam  antiquilat < , quae  libnim  pon- 
lifirnlrm  ante  Anastasii  tempora  extitisse  mini- 
strai : ///.  ex  sigli  diversitale  , ex  qua  constai 
piare « vita*  a diversi s Auctoribus  libro  pnn - 
tificnli  aditela*  esse  ; adeoque  Anaslusium  col- 
Udore m pottus  , quam  aucterrm  ejus  fuisse. 
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rolo  iste»* a ili  Teofan»  nella  sua  ecclesia- 
stica istoria  . eh»  compilò  dalla  tripartita 
rronogr  ili  i di  S.  Niecforo.  di  fi iurjtio  Macel- 
lo , c principalmente  di  Teofane,  Iruducendo 
i loro  scritti  in  latino,  coma  egli  si  prote- 
sta nella  sua  prefazione  a Giovanni  diacono, 
in  grazia  «li  cui  aveva  intrapresa  un  tal  fa- 
tica ; perciò  uon  voglio  valermi  della  ac- 
comiata congettura  . ma  bensì  d'  un  argomen- 
to negativo  , che  ucl  caso  presente  sembra 
validissimo. 

Nell'  anno  di  Cristo  CV48.  segui  la  condan- 
na , e la  deposizione  di  Pirro.  Ai  14-  di 
Maggio  del  649-  mori  il  sommo  ponlvfice 
Teodoro  , e dopo  tei  settimane  nel  mese  di 
Luglio  fu  in  sua  vece  eletto  5.  Martino  1. 
Questi  , e per  lo  zelo  , che  aveva  per  la 
cattolica  fede  , c per  le  insinuazioni  di  S. 
Massimo  , che  fin  dall'  anuo  precedente  tro- 
vavasi  in  Noma  a reprimere  l'eresia  dei  Mo- 
n otelìli  , tenne  nel  Lalerano  un  concilio  di 
cento  cinque  vescovi,  in  cui  si  fogero  cinque 
sessioni , «he  furono  chiamati  secret  srj  , uon 
perché  v'assisterono  solo  le  pcraoue  necessa- 
rie ad  una  tal  ftmzione,  come  spiega  il  Fleu- 
r_y,  ma  bensì  per  ragione  del  luogo,  in  cui  il 
concilio  si  tenno,  cioè  nulla  sagrestia  , elio 
Secretarium  era  nomata.  Or  nel  1.  segretario, 
o sessione  , il  santo  pontefice  , come  può 
vedersi  nel  toni.  3.  della  collcziondci  concilj 
presso  l'Arduino  alla  pag.  698. , tutta  minu- 
tamente espose  al  coucilio  la  condotta  di 
Pirro  , i suoi  errori  , la  sua  abjura  , la  sua 
ricaduta  , e per  ultimo  la  sua  condanna  , o 
deposizione  , ma  nulla  affilio  accenna  della 
tremenda  sottoscrizione  , di  cui  ragioniamo. 
Sotto  un  alto  silenzio  passa  altresì  una  tal 
circostanza  , l'autor  della  vita  di  Teodoro  , 
benché  pur  altro  tutta  narri  distintamente 
la  serie  degli  avvenimenti  di  Pirro:  e seb- 
bene di  essa  , e delle  al  Ire  vite  dei  pontefici, 
eli»  vanno  sotto  il  nome  di  Anastasio  , vo- 
gliasi questi  solo  il  raccoglitore  ; agli  autori 
tuttavia  delle  medesime,  tutta  si  deve  la  fe- 
de ; inercochè  in  du«  parli  divider  dobbia- 
mo il  libro  pontificalo  , come  saggiamente 
provano  i due  eruditissimi  prelati,  Monsignor 
di  Schcleslratc , (1)  • Monsignor  Bianchini. 
(2)  La  prima  parte  contiene  le  vite  dei  pon- 
tefici da  S.  Pietro  fino  a S.  Zaccaria  ; la  se- 
conda di  S.  Zaccaria  Goo  a S.  Niccolò  I.  detto 
il  grande.  Della  prima  l’autore  ò anonimo  : 
scrisse  però  in  Noma  , e dié  alla  luce  la  sui 
opera  prima  dell'  anno  di  Cristo? 11.  Siccome 
poi  egli  fu  o Bibliotecario  pontificio  , o ar- 
chivista della  sede  apostolica,  o ebbe  almeno 
libero  I'  eccesso  alla  biblioteca  , o archivio 
della  chiesa  romana,  p ancora  delle  altre  ba- 
ll) Nella  citata  dissertazione. 

(2)  Dissertazione  registrala  nel  loia.  11.  di 
Anastasio  bibliotecario. 
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sillche  di  Noma  , come  dallo  suo  parole  rac- 
coglicsi  ; cosi  possiamo  diro  , che  tutte  lo 
su»  notizie  abbiale  egli  tratto  dagli  antichi 
catalogi  , dagli  atti  dei  martiri,  e dai  con- 
cilj , e dagli  antichi  documenti , clic  ivi  si 
conservavano. 

Nella  seconda  parto  non  uno  , ma  più  so- 
no gli  autori , o tutti  siocroni , che  hanno 
imperciò  scritto,  quel  che  fu  da  loro  o coi 
proprj  occhi  veduto,  o raccolto  almeno  da’ 
documenti  autentici  a loro  tempo  deposti  , 
c conservale  nelle  biblioteche,  ed  arebivj 
della  romana  chiesa.  Or  ciò  supposto  io  la 
discorro  cosi.  Non  avendo  nò  Martino  I. , 
che  si  trovò  presetilo  alla  condanua  di  Pirro  , 
nò  l'autore  della  Nita  di  Teodoro  , che  negli 
archivj  della  romana  chiesa  lesso  gli  alti  di 
una  tal  condanna  , nò  altri  scritturi  latini  , 
che  in  Noma  , o iu  Italia  in  quella  stagione 
vivevano  , parlato  punto  di  un  alto  st  stra- 
no , si  pubblico  , e si  degno  ancora  della 
memoria  dei  posteri  , dovrem  noi  crederlo 
alla  semplice  asserzione  di  un  Greco  auto- 
re , che  ò tanto  distante  dal  fatto  , quanto 

10  ò Noma  da  Coslaulinopoli , e che  lo  narra 
dopo  un  secolo,  e mezzo  , da  che  sarebbe 
avvenuto?  Questo  argomento  òdi  tale  effi- 
cacia , che  in  virtù  d'esso  il  Bernini  (3) 
mostra  di  dubitare  della  verità  del  fallo  , 

11  Maimbuurg  (4)  assolutamente  lo  nega  , 
ed  il  Foresti  (5)  giunge  a censurarlo  con 
qùesle  parole.  Mi  t i rende  credibile  , estere 
questo  un  ritrovato  di  penna  Greca  , o una 
diceria  senza  fondamento  racoolla  dal  volgo. 

Nimvrebbe  ora  a rispondere  agli  esempj 
addotti  di  altre  sottoscrizioni  col  Divin  Sangue, 
c dei  varj  usi  dell'  eucaristia  presso  i fedeli. 
Ma  perché  ciò  non  mi  permettono  le  angustie 
del  tempo  al  ragionare  prefissomi,  dirò  in 
generale,  che  i fatti  non  si  provano,  nò  colle 
ragioni,  nò  colle  parità,  nò  colle  similitudi- 
ni , ina  con  autentici  mouuuienli,  i quali,  come 
sin’  ora  ho  divisalo,  mancano  uel  caso  nostro. 
In  particolare  dirò,  che  se  gii  addotti  esempj 

(3)  7bm.  2.  istoria  dell'  eresie  pag.  236.  dopo 
aver  riferito  le  parole  di  Teofane  soggiunge. 
Anastasio  riferisce  la  condanna,  ma  preter- 
mette il  racconto  dell'  infusion  del  Sangue  con- 
tagiato uel  calamaio  : il  efie  passa  eziandio 
tallo  silenzio  il  pontefice  San  Martino , quando 
nel  primo  segretario  del  suo  concilio  Luterà- 
nenie  egli  fa  menzione  di  tale  scomunica.  Per- 
ocché , te  prestar  fede  vogliamo  al  sopracitalo 
Greco  annalista  ai  gran  terrore  ai  Colpevoli 
insieme  , ed  agli  innocenti  fu  quest'  orrtbil 
condanna  . non  giammai  nell'  tld  trascorsa 
praticata  nella  chiesa  latina. 

(I)  Maimburg  duns  Tbittoire  du  schisine  dee 
Grece  fiera  sccand  page  IBS.  a' Paris  1680. 

(3)  Antonio  Foresti  nel  suo  Mappamondo 
isturico  nella  vita  di  Teodoro  papa  pag.  2 87. 
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fossero  anteriori  al  preteso  fatto  di  Teodoro  , 
gioverebbono  almeno  a provare  il  precedente 
costume  , o rito  , onde  potrebbe  qualche  pre- 
sunzione dedursi  per  la  controversa  sotto- 
scrizione. Ma  appnnto  eglino  tultti  sono  po- 
steriori , che  possono  mai  dunqtle  giovare  all'- 
interno ? Scendendo  poi  più  al  particolare  , 
la  sottoscrizione  della  condanna  di  Folio  non 
sussiste  , narrandosi  solo  da  Nicola  , ancor 
egli  antor  Croco  , che  dice  di  averla  udita  da 
chi  la  sapeva  : ut  eoi,  qui  rem  norunt , at- 
leverantes  aiutici.  Quando  per  altro  nulla  se 
ne  dice  negli  alti  autentici  del  concilio  , che 
minutamente  raccontano  , quanto  in  quella 
Augusta  assemblea  si  fece,  e nulla  at- ne  ac- 
cenna da  veruno  degli  , scrittori , che  in  quel 
tempo  fiorivano,  e alla  memoria  dei  posteri 
lodevolmente  tramandarono  le  loro  opero.  L’ 
Epistola  de’  due  vescovi  Armeni  non  sembra 
meritare  alcuna  fede,  si  perchè  non  costa  dell’ 
autenticità  di  essa  , si  perchè  è molto  am- 
bigua nelle  sue  espressioni , si  perchè  final- 
mente sono  soli  i due  vescovi  Kd  asserire  ciò  , 
che  affermano  (1).  Le  aire  sottoscrizioni  sono 
fatte  da  persone  secolari  , ed  alcune  ancora 
empie  , dalle  quali  non  può  trarsi  argomento  , 
o parità  alla  persona  del  Vicario  di  Gesù  Cri- 
sto. Gli  usi  strani  dell’  eucaristia  , di  sopra 
accennati  , sono  veri  abusi  della  medesima  , 
« falli  da  particolari  , e privale  persone  , che 
scusare  soltanto  si  possono  con  la  buona  fe- 
de , e colla  reità  intenzione  , ed  alcnna  ancora 
coll’  ignoranza.  Ed  in  fatti  non  pochi  di  essi 
abusi  furono  da  più  concilj  vietali.  11  conci- 
lio Saligustiadense  al  c.  5.  proibisce.  ffé  prti- 
byleri  corporate  Dominiro  torpore  cnnsecmium 
xid  ettinguedum  i gnem  temeraria  praetumptiont 
adhibeant.U  concilio  cartaginese  III.  ai  can. 
fy. , ed  il  Cartaginese  VI.  can.  8Ì.  rigorosa- 
mente prescrivono  ,,  ut  nemo  morluornm 
corporibos  encharistinm  impcrtfalur  , scri- 
ptum «si  enim  a accipitc  , el  comedite  : 
s a. laverà  autem  neque  acetpere  possimi,  ne- 
qoe  Comedorc. ,,  Ove  riflettasi  alla  Causale,, 
acripiam  esl  enim  accipite  , el  comedite  , 
la qnaie chiaramente  dimostra,  quali  usi  pos- 
sano lecitamente  farsi  dell’  eucaristia  dalla 
chiesa  , e da’  snoi  figliuoli.  Ma  (alo  certa- 
mente non  e , il  versare  nel  calamaio  il  bi- 
ll) Coti  la  tottoicrixion  di  pace  fatta  colpi- 
Cin  Sangue  tra  Carlo  Calco  , e Bernardo  conte 
di  Totota  dal  loto  Ariberto  Odone  ci  cien  ri- 
ferita , a ne  tacciono  in  di  dògli  altri  autori 
tutti , quantunque  detto  getta  dei  rt , e de'  loto 
c allumi  ne  abbiamo  minute  , e diligenti  memo- 
rie. Le  tempio  di  Michele  Imperatore  , a di  Ba- 
litio  di  lai  Ciamherlaao  a nulla  cogliono.  Chi 
non  ta  , che  ambedue  erano  malvagtsiimi  ? Ma 
e dace  mai  ammette  furono  di  limili  iccllerali 
uomini  le  adoni  in  prova  , che  altri  limiime n- 
I»  poteva  adoperare ? 
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vin  Sangue  , per  sottoscriverà  con  riso  la 
condanna  di  scomunica  , e di  maledizione  ; 
c quindi  sciolta  rimane  la  ragione  per  ul- 
timo addotta  il-iM’agi  , dal  Cambellsio  ,o 
dal  Marlene;  vale  ótre,  che  alla  chiesa  ap- 
partiene il  fare  delle  eucaristiche  spccio 
quell'uso,  che  stimerà  più  espediente,  e gio- 
vevole. Noi  nego,  ma  intendasi,  purché  non 
sia  contrario  alla  divina  istituzione  , (2)  e 
a questa  medesima  divina  istituzione  sem- 
brami assai  il  pontefice  Teodoro  nella  con- 
troversa sottoscrizione.  Che  se  poi  per  ul- 
timo ai  fatti  ci  Volgiamo,  clic  si  adducono, 
come  clfiraci  , e convincenti  monumenti  di 
San  Basilio , e di  San  Benedetto,  mi  perdo- 
nerà il  Mortene,  se  gli  dirò  francamente  che 
male  a proposito  da  lui  si  recano.  Perocché 
non  il  corpo  di  Gesù  Cristo  , ma  bensì  nn 
Etflogia  con  pane  benedetto  . fece  egli  sep- 
eiliro,  in  un  col  defonto , il  patriarca  San 
enedetto  , e F Kulogia  pare  seco  serbava 
S.  Basilio  , per  essere  con  qiraUs  sepolto. 

lo  ero  aléne  di  questa  mia  dissertazione, 
quando  imbattutomi  per  accaso  noi  toni.  II. 
del  giornale  di  Pisa,  al  VI,  articolo  di  esso, 
vi  ho  rinvenuto  Fesirallo  dell'opera  intito- 
lala: „ De  singnlaribns  cncharistiae  nsibus, 
apud  vetcres  graecns,  commentarins.  fìriiiaa 
1679.  ,,  del  padre  Passini  Domenicano,  sot- 
to nome  di  Dionisio  Sandelii , in  cni  il  dot- 
to scrittore  prende  a confutare  il  fallo  di 
Teodoro  , esponendone  l' insossistenza.  Io 
lo  scorsi  con  avidità  , rlntraccìandono  le 
ragioni  . che  a si  opinar  lo  movevano  , a 
mi  arviddi  ben  presto  , con  mio  sommo 
piacerq,  dell’  uniformità  de'  miei,  coi  suoi 
pensamenti.  Imperocché  egli  Tra  l'altre  co- 
se, rileva  con  molto  ingegno  , il  docile  , e 
benigno  naturale  di  quel  papa  , confermalo 
dall'  anfore  del  libro  pontificale  , e perciò 
lontanissimo  dal  praticare  un  riio  così  stra- 
no ; rileva  di  pia  II  costarne  della  chiesa 
romana  di  porre  bensì  sopra  i sacri  altari, 
le  carte  di  scomunica  , costume  pratlicato 
dai  legati  di  papa  Leone  IX.,  contro  Miche- 

(2)  Espressamente  il  cateehiimo  romano  ime- 
gna , per  qual  uto  lia  italo  il  lagramenlo  dell’ 
altare  da  Cristo  istituito  , t come  di  ino  lervir 
delibanti  gli  uomim  par , 2.  cap.  4.  de  lacra- 
mento  eUchariitun  num.  70.  cosi  Euchariitiam 
dualiu « ite  cauiit  inilitutam  tue.  Altera  eit , ut 
celate  animai  nost rae  alimentala  enei,  quo  Di- 
toni spiritual em  tueri  , el  coniervare  pottemui;  ’ 
attera  , ut  ecclesia  perpetuum  sacri fiemm  balle- 
rei , quo  peecala  nostra  expiarentur  , et  coele- 
ttit pater  sceleribui  noitrii  saepe  grneiter  of- 
fensus , a6  ira  ad  misericordiam  , rt  juitae  ani- 
madrenionis  leceritate  ad  clemrntiam  Iradu- 
ceretur.  Il  che  più  diffusamente  vieni  dai  padri 
del  tridentino  concilio  espello  alla  tredireiima 
sessione  de  euchariitiae  sacramento  cap.  8. 
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le  GeruUrio, ovvero  contenenti  cose  di  gran 
pitterò,  come  ad  evidenza  rilevasi  dalla  let- 
tera di  Sfefano  III.  a Carlo  Magno,  e Carlo- 
manno  re  della  Francia  ; ma  non  giammai 
praticato  si  vidde  il  costume  di  scomunica- 
re gli  eretici  col  Sangue  del  Signore  : so- 
giungnc  ancora  . che  Teodoro  istesso  , non 
mai  scomunicò  in  tal  guisa  Paolo  successo- 
re di  Pirro  , quantunque,  per  testimonianza 
del  punteli  ce  Martino  I.  costui  di  gran  lun- 
ga superasse  tutti  i suoi  predecessori  nella 
malizia  in  combattere  la  Fede  di  Gesù  Cri- 
sto; dimostra  di  noi,  che  Paolo  non  fu  con- 
dannato nel  concilio  di  Roma  , nel  quale  fu 
condannato  Pirro;  onde  conchiude  il  dolio 
scrittore  ,.non  doversi  a Teofane  fabbrica- 
• tore  di  si  strano  racconto,  prestar  fede  ve- 
runa , ne  perchè  un  tal  fatto  ritrovisi  nel 
libro  de  tynodis  scritto  circa  la  metà  del 
IX.  secolo  , e nella  storia  miscella  , attri- 
buita a Paolo  Diacono  , debbc  avere  gran 
forza;  perocché  egli  con  fondamento  opina, 
che  questi  nubiano  verbalmente  copiato  Teo- 
fane. hccone  infitti  Io  suo  genuino  parole.  „ 
Animadvcrtimus  caeterorum  pondus  adderò 
facto  idi,  a Teophane  scripto,  cum  demo- 
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strari  fncillimc  possil , iHos  omnes  ab  eju- 
sdem  chronographia  aquam  bibisse  „.  Quel- 
lo poi  che  riguarda  l'esempio  della  condan- 
na di  Fozio  Patriarca  di  Costantinopoli , o- 
gli  assolutamente  lo  nega,  e perchè  ( come 
noi  abbiamo  di  già  rilevalo  di  sopra  ) fu 
Niceta  , che  lo  riporla  , testimonio  solo  de 
auditu,  c perché  nulla  se  ne  legge  nella  vi- 
ta di  Adriano  li.  , e finalmente  perchè  , il 
silenzio  di  lutti  gli  storici  , che  hanno  bea- 
si minutamente  descritte  le  scelleraggini 
tulle  di  Fozio  , e la  di  lui  condanna  , ma 
nulla  depongono  intorno  a sì  fatta  rimar- 
chevole circostanza,  è un  validissimo  argo- 
mento , per  cui  si  possa  con  fondament  > ri- 
gettare; come  privo  di  veridiche  congetture 
un  tal  fatto.  Che  però  non  inutile  ho  io  cre- 
duto, di  quivi  succintamente  esporre  il  sen- 
timento di  questo  do,llo  Domenicano  scritto- 
re , intorno  alia  sottoscrizione  di  Teodoro, 
col  quale  pongo  (ine  alla  presente  disserta- 
zione , vie  maggior  mente  persuaso,  attesi 
gli- esposti  validissimi  argomenti  , che  non 
mai  il  santo  pontefice  Teodoro  per  un  uso 
tanto  strano  , ed  insolito  , siasi  servito  del 
Sangue  di  Gesù  Cripto. 
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L UNA  DELLE  QUALI  PROVA  L AUTENTICITÀ’  DELLO  STESSO  MONUMENTO  > - 

E NELL’ALTRA  SI  ESAMINA  LA  QUESTIONE  SE  FURONVI  DE*  CRISTIANI  *, 

NELLA  CIN^  PRIMA  DEL  SECOLO  OTTAVO. 

• Dall’  estratto  della  letteratura  Europea  per  l'  anno  1761. 
p.  /.  pag: ; 177.  se§.  e pi  II.  pag.  117.  segg.  . 


Il  Monumento,  di  cui  ora  parliamo , con- 
servasi ancora  alia  Cina  , e fa  trovato  1’  anno 
1612.  nelle  mura  della  città  di  Siganfou  , ca- 
pitale della  provincia  di  Chensi,  eh  era  in 
quel  tempo  capitale  di  tutta  la  Cina.  Quest’ 
è un  marmo  di  sei  in  sette  piedi  d’  altezza  , 
d'  una  larghezza  , e di  una  grossezza  propor- 
zionala ; e che  trenta  persone  potrebbero  ap- 
pena muovere  La  parte  superiore é terminata 
in  piramide  , sulla  faccia  di  cui  ravvisasi  una 
croce  ben  fatta  , le  cui  estremità  aon  fermate 
in  forma  di  giglj  , simili  a quelli , che  furono 
.ritrovati  sulla  pretesa  tomba  dell’  Apostolo 
S.  Tommaso  a ìleliapour  nell’ Indie,  come 
tiguravansi  altra  volta  in  Europa,  di  cui  ve- 
deanno  ancor  oggi  alcuna.  Questa  Croce  è co- 
perta, e circondata  di  nugoli , c al  di  sopra 
sono  vi  tre  linee  in  carattere  Cineso  , che  con- 
tengono il  titolo  dell'iscrizione.  Tutto  il  dis- 
sopra da  una  parte  di  questo  inarmoè  ripieno 
di  simili  caratteri , e sull'  estremità  leggonsi 
delle  lettere  Mriache , e Caldaiche  rotonde. 


Scoperto  il  Monumento,  il  governatore  del- 
la città  portossi  sul  luogo  , e dopo  di  aver- 
lo fatto  ripulire,  e di  averlo  esaminalo,  te- 
celo  innalzar  su  di.ùn  piedistallo,  e copri- 
re con  un  tetto  per  preservarlo  dall’  ingiu- 
rie dei!'  aria  , e tenerlo  esposto  alla  vista 
del  pubblico.  Ma  l’Imperatore  , che  ne  ven- 
ne immedialamne  informato  , lardino  ehe  il 
marmo  fosso  riposto  in  un  Pagode,  o Tem- 
pio de'  Ronzi,  a un  quarto  di  lega  dalla  cit- 
tà di  Singafou  , e che  vi  fosse  ben  con- 
servato. 

Il  primo  elio  intorprotò  l’iscrizione  fu  il 
Mandarino  Leon,  di  fresco  converlino  al  cri- 
stianesimo, e per  (spiegarlo,  publicó  un  libro. 
Il  P.  Alvarez  Seminio  , Gesuita  Portoghese  , 
si  studiò  molto  per  intendere  i caratteri  , 
e le  figure  scolpite  su  di  questo  monumen- 
to ; ma  i missionari  non  rimasero  soddi- 
sfatti del  travaglio  di  questi  due  primi  in- 
terpreti. Essi  si  accinsero  a darne  una  nuova 
traduzione,  che  il  Padre  kircher  inserì  iu 


DISSERTA  ; 
Tini  dello  tue  opere  sulla  lingua  Copti ca. 
Conobbe»!  dappoi  che  anche  iu*questa  tra- 
duzione eranvi  de'  difetti  , fu  riveduta.., 
e ne  furono  corretti  alcuni.  Questa  tradu- 
cono corretta  , riveduta  c»  ó stata  data 
altresì  dal  P.  Kircher  nella  sua  Cina  illu- 
strata. Questa  stessa  traduzione  la  seguitò 
Mulk-r  nel  suo  comenlario  su  di  questo  mo- 
numento, senza  cariarvi  cosa  alcuna  , e seu- 
-za  neppur  correggervi  gli  errori  , che  v’ 
erano  ancora  rimasti. 

La  nuova  spiegazione  , che  noi  qui  ne  dia- 
mo , è di  monsignor  Vlsdelov  vescovo  di 
Claudiopotis.  Il  nome  di  questo  prelato  è un 
gran  mallevadore  della  di  lui  esattezza  ; 
pochissimi.  Europei  contandosi  . che  nello 
spazio  di  quattro  o cinque  anni  giunsero  a 
possedere  in  guisa  la  lingua  cinese  , leggen- 
do i libri  i più  difficili,  ed  interpretandoli, 
senza  di  aver  bisogno  di  una  previa  lettu- 
ra , che  eeelttò  la  maraviglia  de'  più  dotti 
della  medesima  nazion  cinese.  Egli  ci  fa  sa- 
pere di  aver  tradotto  questo  monumento 
parola  per  parola  , eccettuatine  pochi  ter. 
mini  difficilissimi  a tradursi  nel  loro  vero 
se qso  , e che  ba  fatto  d'uopo  farne  sentir 
la  forza  con  degli  altri  che  più  ad  essisi 
avvicinavano.  Questa  maniera  di  tradurre  la- 
scia necessariamente  dell*  oscurila  in  diver- 
ti passi  ; quindi  per  renderli  intelligibili  6 
convenuto  supplire  con  alcuni  termiui  , che 
noi  riporremo  Traile  pareutesi  in  carattere 
corsivo.  E per  non  discostarsi  dal  seuso  del 
tradultore  , sono  state  consultale  lo  anno- 
tazioni , c le  parafrasi  di  questa  medesimo 
Prelato ,(1).  . , 

Noi  tradurremo  qui  il  monumento  : vi  ag- 
giugneremo  la  dissertazione  , che  oe  pruova 
l'autenticità,  riserbandoci  l'altra  disserla- 
lioue  pel  tomo  seguente. 

Elogio  delta  religione  mirabile  riabilita  nclregno 
della  Cma,  composto  da  fOng-ieing  , Bonzo 
del  temano  di  Ta-lein  (2) , e scolpilo  tulla 
pietra. 

Certo  , veramente  quegli  , eh'  6 tempro 
vero  c solo  , che  uon  ba  cominciamenlo  al- 

> .riatti  ■'  > J 

(1)  Quest"  opera  è tirata  da  un  manoscritta 
del  sig.  Fide  fan , che  il  sig.  Petit , consigliere 
della  corte  di  Francia  delle  monete  , ha  acqui- 
stato non  ha  guari . e che  contiene  inoltre  delle 
tosse  reazioni  sulla  biblioteca  Orientale  dal  tig. 
d' {/erbitol.  Il  sig.  Ab.  M.  . . che  ha  arricchita 
la  letteratura  di  varie  opere  stimatissime  , si  é 
fluitato  di  ordinar  questo  interessantissimo 
opuscolo  , « di  porlo  in  islato  di  comparire  in 
publico.  - , 

12)  Secondo  ^ geografi  cinesi,  il  Ta-tsfin  com- 
prende tutti  i paesi  situati  all 1 Occidente  della 
Cina  , fra  « guati  trovatisi  la  Caldea  , la  Siria, 
e la  Giudea. 
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cuna  (3)  nò  principio , eh’  è profondamente 
intelligente  , e vuoto  ( d'  ogoi  errore  , e d’ 
ogni  vizio)  che  non  avrà  giammai  One  (4), 
che  sussiste  per  eccellenza  , che  tiene  I'  as- 
se mistico  ( del  cielo),  clic  coll’  operazion 
sua  converte  il  niente  in  essere  , e che  per 
la  comunicazione  della  sua  dignità  primiti- 
va conferisce  I'  eccellente  delia  nostra  sola 
unità  , il  vero  Signore , senza  principio  , A- 
loho  (})  ? 

Egli  ha  determinato  ed  assodato  in  figura 
di  Croce  le  quattro  parti  dei  mondo  ; delta 
materia  prima  , come  fondala,  egli  ha  generato 
le  due  materie  ; il  vuoto  tenebroso  del  Caos 
cangiando  forma  ò stato  riempiuto  : il  cìeio  , 
e la  terra  si  sua  fatti  vedere  allo  scoperto  ; 
il  sole  e la  luna  hanno  fatte  le  loro  rivolu- 
zioni , il  giorno  , e la  uotte  stati  formati  , e 
colla  sua  operazione  egli  ha  fatto  tutte  le 
cose. 

Creando  i primi  uomini , gralificolii  di  una 
concordia  intima  , ed  l'utero  effetto  dell'  in- 
nocenza originale  , ed  ordinò  turo  di  aver 
cura  di  portare  la  loro  posterità  alla  pratica 
di  tutte  le  virtù.  La  natura  primitiva  era 
perfetta  , vuota  d'  ogni  errore  , e d'  ogni  vizio  , 
e uon  piena  di  superbia.  I loro  cuori  puri  e 
semplici  erano  originariamente  senza  cattivi 
desideri , e senza  appetiti  smoderati. 

Ma  dopo  che  Satanasso  ebbe  rispasa  la  mnn- 
sogna  , corruppe  , applicando  il  suo  belletto  , 
ì loro  puri  cu  innocenti  costumi.  Egli  insinuò 
come  vera  1'  opinione  , che  uguaglia  , e iden- 
tifica tutte  le  cose,  e distrusse  quella,  che 
pretende  , che  le  cose  , comunque  simili , sono 
distinte,  di  là 385.  Selle  prestando  no  mutuo  soc- 
corso,e teneudole  mie  alle  altre  come  gli  aueiii 
di  una  catena  , si  rispasero.  Tesero  a gara  le 
loro  reti  di  lontano  per  sorprenderò  gli  uo- 
mini le  une  degradando  il  venerabile  e sovrano 
Dio  , gli  sostituirono  le  creature  ; le  altre  ne- 
garono che  vi  fosse  qualche  cosa  di  esisten- 
te , o annientarono  ancora  le  due  materie. 
Alcune  stabilirono  varie  preghiere  , c sacrifici, 
per  invocare  la  felicità;  altre  vollero  im- 
porne con  una  falsa  ostentazione  della  virtù  ; 
gli  uomini  poco  solleciti  di  scoprire  la  verità  , 
npn  esaminarono  punto,  ed  i loro  effetti  non 
si  voltarono  verso  del  bene  ; sempre  ondeg. 
gianti,  niente  amisero;  le  tenebre  loro  cre- 
scendo , si  discostarono  dalla  stradale  tango 
tempo  sviati,  non  vi  rientrarono  più. 

Alloro  la  nostra  unità  trina  comunicò  la  sua 
sussistenza  all’  ammirabile  Mi-chi-ho  ;G).  Rac- 
cogliendosi , nascose  la  vera  maestà  , e pre- 
sentasi agli  uomini  simile  all'uomo.  M cielo 
• , ...» 

(3)  Mia  lettera,  primo  del  primo. 

(4)  Ultimo  dell'  ultimo. 

(5)  Questo  i il  nome,  che  danno  a Db  i Sir j. 

(6)  Senta  indicarlo , ognun  vede  , che  qui 

parlasi  del  Messia.  , 
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festoso  per  la  nascita  di  lai  la  pubblicò  con 
de'  concerti  di  congratulazione.  Una  Vergine 
partorì  il  Santo  in  Ta-lsin.  Una  stella  ma- 
ravigliosa  annunziò  qaesl’avvcnimenlo  fortu- 
nato. Po-se  i Persiani  avendo  contemplata  la 
luce  di  essa  , gli  apportarono  il  tributo.  Egli 
adempiè  le  leggi  antiche  contenute  ne'  discorsi 
de'  ventiquattro  santi  autori  de'  libri  del  vec- 
chio Testamento.  Con  i suoi  eccellenti  con- 
sigli , e Con  I suoi  precetti  regolò  le  famiglie  , 
e i regni  ; istituì  una  nuova  religione  , eh' 
è conforme  alla  santità  dell’  unità  trina  , e 
che  non  si  stende  in  parole;  colla  vera  fede  , 
egli  ha  diretto  l'esercizio  di  tutte  le  virtù  , 
egli  ha  determinato  le  misure  degli  otto  li- 
miti) (cioè  fissate  le  beatitudini,  cui  dob- 
biamo aspirare  egli  ha  raffinato  ( come  con 
arte  chimica  ) il  mondo  corrotto  , e 1'  ha 
purgato  ila. ogni  schiuma  (del  vizio);  egli 
ha  aperta  la  porta  de' tre  principali  doveri 
(od!  lutti!  dover)  della  vita  umana);  egli 
ha  aperto  il  cammino  della  vita  , ed  ha  e- 
stinta  la  morte  ; egli  ha  innalzato  il  sole 
raaravigliosn  ( dell'  intelligenza  ) per  distrug- 
gere il  palazzo  delle  tenebre.  Allora  le  inen- 
sogne  del  demonio  furono  intieramente  abo- 
lite. Egli  ha  condotto  a forza  di  remi  la 
barca  della  misericordia  per  salire  al  pa- 
lazzo della  luce  ; ed  allora  gli  esseri  intel- 
ligenti ( come  gli  uomini  ) vi  furono  piena- 
mente trasportati.  Dopo  di  avere  ultimato 
qaesto  grand'  affare  , montò  al  cielo  in  pieno 
giorno.  Egli  ci  ha  lasciato  ventisette  libri 
ai  scritture  ( del  nuovo  Testamento  ).  Egli 
ha  sviluppata  la  forza  .della  grazia  nella 
conversione  , per  incoraggire  gli  uomini. 

Ducala  religione  sì  serre  del  battesimo 
dell’acqua  , e dello  spirilo  , per  cui  i fiori 
galleggianti  ( del  peccato  ) dissipati,  i cuo- 
ri sono  purgati  da  ogni  vizio  , cd  Imbian- 
chiti dalla  virtù.  Il  di  lei  stendardo  ò la  cro- 
ce , con  cui  lega  le  quattro  parti  del  mon- 
do , ed  unisce  lutti  gli  uomini  della  ter- 
ra fra  di  essi  senza,  alcun  impedimento.  I 
Bonzi  di  essa  battono  su  di  un  legno  ( per 
chiamare  i fedeli  alla  chiesa  ) ove  eglino 
fanno  de’  discorsi  pieni  di  carità  e di  bon- 
tà. Essi  adorano  , rivolli  colla  faccia  all’ 
Oriente  , per  ravvisare  il  cammino  della 
vita  , e della  gloria  ( cui  tendono  ).  Essi 
conservano  i capelli  all’  intorno  delle  lo- 
ro leste,  volendo  con  ciò  dare  ad  intende- 
re, eh' essi  s’impiegano  nelle  cose  esterne, 
ma  ne  radono  la  sommità  , per  mostrare  , 
che  intieramente  eglino  non  hanno  alcun 
• effetto  reattivo).  Essi  non  hanno  schiavi,  per 
far  vedere,  che  si  stimano  eguali  a (tatti  gli 
uomini  , oche  non  si  credono  si  superori  ad 
alcuno.  Non  accumulano  nè  sostnze,  nè  ric- 
chezze , e le  abbandonano  volontariamente 
agli  altri.  Essi  oon  stimano  il  digiuno , che 
io  quanto  sottomette  lo  spirilo  , e credo- 
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no  , che  serva  a procnrarc  la  tranquillità  , 
e a renderà  vigilante.  Adorano  sette  volte  il 
giorno  , lodano  Dio  , e gl’  indirizzano  delle 
preghiere  , che  sono  di  nn  gran  soccorso  ai 
viventi  e ai  morti.  CiascUn  settimo  giorno  of- 
frono , purificano  il  odore,  e ritornano  alla 
semplicità.  V eccellenza  della  vera , c per- 
petua sapienza  fa  che  sia  difficile  dì  darle 
un  nome,  che  le  convoca  ; nulla  di  man- 
co a cagion  del  suo  merito,  e del  suo  splen- 
dore , si  è obbligato  di  chiamarla  religio- 
ne mirabile. 

Ccrtamentelà  dottrina  non  sì  stebde  molto, 
Senza  il  soccorso  del  santo*  e il  santo  senza 
la  dottrina,  non  divien  grande;  ma  quando  il 
santo  , c la  dottrina,  si  accordano,  tana- 
tura  tutta  diventa  adorna  e brillante.  L'Ina- 
pcradore  Tai  tcong  (*)  ha  illustrato  l'  im- 
pero della  Cina  ; egli  ha  fondato  una  nuo- 
va Dinastia;  ed  ha  governalo  santìssimamen- 
te i suoi  sudditi,  (sotto  il  di  lui  regno )uu 
uomo  di  gran  virtù,  chiamato  Olopuon, ori- 
ginario del  regno  di  Ta-lsin, giunse(alla  Cina) 
osservando  i nugoli  turchini  per  diriggere  il 
suo  cammino;  egli  apportò  le  scritture)  fa- 
cendo attenzione  alle  regole  de'venti,  traversò 
una  strada  difficile  , e pericolosa,  e l’anno  9. 
di  Chin-knan  (2)  giunse  a Shang-gan  (3).  L* 
Imperadore  Ordinò  a Fang-hiven-ling  mini- 
stro dell'impero  , di  andare  alla  lesta  di  un 
gran  corteggio  nel  borgo  occidentale  a rin- 
contrare il  forestiere  , e di  condurlo  al  pa- 
lazzo. O to-puen  tradusse  le  scritture  nella 
sala  do'l  ibri.  Nella  porla  , ove  non  è per- 
messo di  entrare  , ascoltò  la  dottrina  , e I' 
imperadore  comprendendo  ch'era  vera  e buo- 
na , ordinò  specialmente  che  fosse  pubbli- 
cata , e divulgata.  L'anno  12.  di  Chin-huan 
(4)  il  settimo  mese  in  autunno,  egli  fece  un 
editto  , in  questi  termini.  „ La  dottrina  non 
„ ha  nome  alcuno  determinato;  i santi,!  le- 
„ giti. stori  non  hanno  stalo  fisso  , uè  certa 
„ forma  ) essi  istituiscono  le  religioni  , se- 
„ condo  i paesi  , per  soccorrere  generai* 
„ mente  tutti  gli  uomini.  Olo  puen  delire- 
I,  gnu  di  Ta-lsin  . uomo  di  una  gran  virtù 
„ pigliando  le  scritture,  e le  immagini  , è 
„ venuto  ad  offerirle  alla  mia  corte  supre- 
ma. Se  si  esamina  lo  spirito  di  questa  reli- 
„ gione , trovasi  esser  piena  di  mistcri.ee- 
„ celiente  , e propria  a stabilir  la  pace  e 
„ la  tranquillità.  Se  si  considera  atlentamcn- 
„ te  il  venerabile  sovrano  , eh'  ella  presero 
,,  ve  di  adorare  egli  ó l'autore  del  bene  per- 

(1)  Secondo  imperatore  della  Dinastia  dei 
Tang  , fa  proclamato  sotto  il  titolo  di  Chinkuan 
fanno  627.  deli'  era  cristiana. 

(2)  fi  nono  anno  di  Chin  kuan  i l'anno  635. 
di  G.  C. 

(3)  Oggi  detto  si  gan-fon. 

(4)  L'anno  638.  delf  era  cristiana . 
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v follo,  o l’i sti tutore  di  ciò  cho  è necessaria 
„ per  giungere  alla  felicità.  Questa  religio- 
»>  ne  sbandisce  intieramente  da’suoi  discorsi 
„ tutto  le  parole  inutili.  Lj  dottrina  di  es* 
»*  sa  ammetto  tutte  le  imperfezioni  percoli- 
ti durlc  alla  perfezione  ('imperfezione  vien 
ii  dimenticala  , come  dimenticasi  il  pesca- 
li tore  della  sua  nassa  , quando  ha  ritirato 
i,  il  pesce  ; essa  conduce  gli  affari  a buon 
n porto  , ed  6 utile  agli  uomini , e fa  d’uo- 
ii  Pn  che  sia  pubblicala  per  lutto  l’impero, 
n Gli  officiali  , cui  ciò  appartiene,  facciano 
ti  dunque  costruire  senza  ritardo  qcl  quar- 
ta liere  chiamato  Y-nyngfang  della  città  im- 
f,  periale  un  tempio  alla  roligiouc  di  Ta*lfin, 
i»  « vi  stabiliscano  ventuu  Bonzi.,, 

I<a  venerabile  Dinastia  Tclieon  essendosi 
estinta,  j|  carro  turchino  (I)  sì  portò  verso 
occidente.  La  saviezza  delia  gran  Dinastia  di 
Tang  avendo  incomincialo  a rispondere  , il 
vento  delia  religione  mirabile  soffiò  nell* 
Oriente.  L'  impcradore  ordinò  ai  snoi  olii- 
ciali  di  prendere  il  ritratto  di  esso,  per  far* 
uc  dipingere  uno  simile  sulle  mura  del  lem- 
ino.  La  bellezza  del  ritrailo  imperiale  spnn- 
uenuo  il  suo  splendore,  diede  dei  chiarore  alia 
porla  del  tempio  della  religione  mirabile. Que* 
sto  santo  monumento  fu  una  sorgente  di  feli- 
cita,e diede  al  mondo  nuo  splendore  perpetuo. 

Secondo  le  carte  , o le  descrizioni  della 
re  l igi oijo  Occidentale  , e secondo  le  storie 
delle  Dinastie  di  Haq  , e d’  Onei  , il  regno 
di  latrili  abbraccia  dalla  parte  di  mezzo- 
giorno il  mare  del  corallo  (2)  ; al  setten- 
trione vieu  limitalo  dalle  montagne  delle 
cose  preziose  (3),  dalla  parie  dcirOcciden- 
te  , riguarda  il  paese  degl’  immortali  (4) , e 
la  foresta  de  bori  (5) , verso  1’  Oriente  rice- 
ve il  vento  perpetuo,  e l’acqua  debole  (6). 

terreno  di»  esso  produce  della  tela  , elio 
I «i vusi  i\ i fuoco  , ilei  profumo  t che  richia- 
ma  l'anima  , dello  pietre  di  luna  brillanti  , 
cd  altro  pietre,  die  lidia  noi  te  tramandano 
Un  grande  splendore,  flou  vi  si  commetti 
ordinariamente  alcun  ladroneccio,  nè  assas 
siuainculo;  gli  uomini  vi  vivono  con  gioja  , 
Cd  iu  paco,  uqii  avvi  altra  legge,  che  la  leg- 

(1)  4*  Dinastia  Tcheou  , eh'  uvea  incomin- 
QiqlQ  a regnare  l'qnno  1 122,  prima  dell'era  cri - 
stiano  , essendosi  estinta  l'anno  40.  prima  della 
stesa  erq  , Leo  Kiwi  ch'era  di  questa  famiglia, 
rstirom  dalla  Cma,  e passò  alle  indie.  / Cinesi 
dicono  che  il  carro  di  lui  era  turchino , e che 
era  tirato  da  un  bue  nero.  I principi  della  Di- 
nastia dei  Tang  , pretendevano  di  esser  sortiti 
da  Imo  Kiwi, 

(2j  In  Cinese  , Chang-hon-thi-hai. 

Ó)  Pootchi  chan. 

(4)  F an-fien-King. 

(5;  ffoo-lingl. 

(6)  Arie- ctoni,  olo-choni. 
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ge  mirabile , non  vi  si  crea  r-»,  se  non  co- 
lui , che  ne  ha  lo  virtù.  1 limili  del  paese 
sono  vas ti,  ed  ampj , e quanto  servo  all’ or- 
namento, vi  si  trova  in  abbondanza. 

Kao-Tcong,  grand'imperatore  (7)  , cammi- 
nando rispettosamente  sulle  tracce  de’  suoi 
avoli  , illustrò  colla  sua  professione  il  cul- 
to del  vero  , e venerabile  Dio  ; egli  foce  in- 
nalzar dei  tempj  mirabili  in  tutte  le  proviti- 
eie  ; ricolmando  di  nuovi  onori  Olopucu 
egli  focosi  sovrauo  custode  del  regno  e del- 
la gran  legge.  La  legge  si  risparse  nelle  die- 
ci proviamo  deli’  impero  ; il  regno  fu  nella 
prosperità:  i tempi  riempierouo  tutto  lo  citta 
e lo  famiglie  furono  riempiute  dalla  mira- 
bile felicità. 

L’  anno  dello  Ching-lic  (8) , i Bonzi  di  Chó 

(9)  si  servirono  della  forza,  rilasciando  la 
origlia  allo  loro  lingue  , calunniarono  la  leg- 
ge mirabile  nella  città  di  Tonglcheon(lO).  Sul- 
a fine  dell’ anno  dello  Sienlien  (11)  , alcuni 
letterati  deli  ordine  inferiore  infamarono 
mollissimo  questa  stessa  religione  nella  cit- 
, ^Jcculoatale  Hao  (12),  Allora  Lo-han,  capo 

TV-  1,11,1  «ran  merito  , e ffue-sii 

ai  Km  faug.  Bonzi  molla  illustri,  legarono  in- 
sieme la  cabala  mistica  (della  religione)  elio 
era  soppressa,  e rinnovarono  la  rota,  che  era 
rotta.  L’ imperadore  Ili-ventqoeg  . dotato  di 
gran  saviezza  , ordinò  a Hiven-K.uc  , ed  ai 
cinque  altri  re  , d’  andare  a visitare  i tempi 
della  felicità  , ed  a rialzarne  gli  altari.  La 
carrucola  della  leggo,  ch’era  rimasta  cur- 
va per  qualche  tempo  , fu  nuovamente  innal- 
zala , e la  pietra  della  dotlrina  , eh'  crasi 
inclinala  , fu  rimessa  a piombo.  Nel  princi- 
pio dell’anno  detto  Tien-pao  (13) , l’iinpera- 
dore  ordinò  a K.ao-li-che  Generale  delle  ar- 
male , di  portare  i ritratti  de'  cinque  Sau- 
li  (14)  ( imperando  i suoi  predecessori  ),  o 
di  ofierire  nel  lempo«stesso  in  regalo  cento 
pezze  di  seta.  Quest  ufficiale  interressamiosi 
nella  pubblica  gioja,  portò  questi  ritratti 
rispleiuii'iiti.  Allora  fu  permesso  di  attaccarsi 
alle  basette  del  Dragone,  comecché  discoste, 

(7)  Questi  montò  sul  trono  l'anno  650.  dell* 
era  cristiana, 

(S)  Questo  nome  disegna  l'anno  698.  che  era 
il  quindicesimo  del  regno  dell'  imperadrice 
Fon  chi, 

, (9)  I Bonzi  discepoli  di  Che  Kia  , o Fo  cui 
I Cinesi  danno  il  nome  di  Fo-chan. 

(10)  Oggi  delta  Ilonan  fuu  , città  di  1/onan. 

(11)  Questo  è il  nome  che  disegna  l'anno  IVI. , 
primo  del  regno  di  I/ioen-tcong. 

(12)  Nella  provincia  di  Cheti  si,  all'Occiden- 
te di  Sigan  fan. 

(13)  I an,  742.  il  31.  di  regno  d'ffiven-tcong. 

(14)  Questi  cinque  imperadori  furono  Kao- 

. tcon  , Tii  lcong  , Kao-tcong  , Tckong- Icona  , 1 
e Joui-tcong.  V 
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all'  »rc<* , e alla  ip.ada  (1)  ( cioè  , che  comun- 
que questi  principi  non  piu  vi  fossero  , lu  ac- 
cordala la  liberti  di  guardare  questi  monu- 
menti della  loro  memoria  ).  La  loro  bell  ari» 
spicco  vivamente  ne'  loro  ritratti  , o eontem- 
plarobsi  da  vicino  I loro  volti  celesti.  Il  ter- 
zo anno  (2)  un  Bonzo  del  rejjno  di  1 a-tsin  , 
chiamato  Ki-ho  , dirigendo  il  suo-  cammi- 
no colle  osservazioni  delle  stelle,  incamini- 
uo ssi  ( verso  la  Cion  ),  per  la  conversione  de 
popoli  , e regolando  il  suo  cammino  dall 
aspetto  del  sole  , venue  a salutare  1 onora- 
bile ( Imperadorc  1.  L’  onorabile  ordinò  al 
Bonzo  Luhan  , al  Bonzo  Pu  lu  , e ad  altri  al 
numero  di  selle,  di  lavorar  di  concerto  con 
Ki-ho  a stabile  il  merito,  e la  virtù  nel  pa- 
lazzo King  King.  Allora  il  celeste  imperadore 
scrisse  di  proprio  pugno  un  iscrizione  , per- 
ché fosse  collocata  sulla  porta  del  tempio. 

Il  frontespizio  di  questo  tempio  conteneva 
i caratteri  scritti  dalla  mimo  del  Drago- 
ne (3)  , (cioè  dell’  imperadore).  Gli  orna- 
menti preziosi  della  tavoletta  , in  cui  fu  po- 
sta l'iscrizione  trmnandarouo  un  vivo  splen- 
dore ; i nugoli  riflessero  la  chiarezza  loro, 
la  tavoletta  scritta  dall'illuminato  itnpera- 
dore . penetrò  (in  qualche  maniera)  Il  vuotò 
dell'aria,  e montando  ( fino  al  cielo)  pro- 
vocò lo  stesso  sole.  1 doni  gratuitamente 
conferiti  ( dall’ imperadore  Hiven-tcoug  alla 
legge  mirabile  ) posson  paragonarsi  in  altez- 
za alle  montagne  meridionali,  i benofinj  da 
esso  rispasi  con  profusione  su  di  essa  , 
uguagliano  la  profondità  del  mare  Orientale. 

La  saviezza  approva  lu(lo(  ciò,  che  meri- 
ta d’  essere  approvalo  ) , e Ciò  , che  essa  ap- 
prova può  esser  nominato.  Il  santo  impera- 
doro  fa  tutto  ( ciò  eh'  é convenevole  );  e ciò, 
eh’  egli  fa  , può  esser  pubblicalo.  L’impera- 
doro  So-tcong  favori  (t)  la  legge  mirabile,  e 
fece  costruire  de'lempJneUa  città  di  Ling-ton, 
ed  in  quattro  altre  città.  Il  bene  principale 
(la  religione  cristiana)  ricevè  un  rinforzo  , 
la  strada, che  conduce  alla  felicità  fu  aper- 
ta , che  sopravvenne  una  grande  prosperila, 
e P augusto  stabilimento  (Jeir  imperi^)  fu  as- 
sodato. L’ imperador  Taitlcong  , adorno  di 

(1)  .diluitone  poro  cristiana  alla  favola,  che 
porta  , che  l' imperatore  Roangeti  essendo  < tato 
rapito  al  cielo  da  un  Dragone  , più  diòO-  per- 
sone ebbero  la  stessa  sorte.  Alcuni  essendosi  ap- 
pigliati alle  basette  del  [trogone  . non  poterono 
soslenervuà  , e caddero  a terra.  L areo  e In 
spada  di  Rnang  li  furono  raccolti  da  queste 

persone  , e da  quei  che  non  aoean»  potuto  se- 
guirlo che  cogli  ocrh ) , e conservarono  come 
monumenti  , che  richiamava/»  loro  la  memoria 
del  loro  principe. 

(2'  [.'anno  dell'  era  cristiana  741. 

(A)  Il  prugone  é il  simbolo  dell'  imperadore. 

(4)  Proclamalo  l'anno  756. 
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tutte  le  virtù  civili . « militari  , stese  con- 
siderai) tlmente  la  sauta  rivoluzione  ( dell’ 
impero  ) ; abbandotiossi  ( dappoi  ) al  riposo  , 
e alla  tranquillila  ,sempre  all’ora  della  ! fe- 
sta della  ) Natività  dava  de’profumi  celesti, 
perchè  ognuno  si  sovvenisse  del  merito  per- 
fetto (con  cui  maneggiato  , c condotto  avea 
gli  affari)  egli  distribuiva  delle  vivande  im- 
periali alla  moltitudine  grande  (de'  cristi  ani) 
per  illuminarli. 

Certamente  il  cielo  conferisce  agli  uomi- 
ni un  bel  vantaggio  , quindi  può  produrre  il 
tulio,  e conservar  tutte  le  cose,  li  santo 
(imperadore)  s'appropria  la  virtù  primogeni- 
ta , che  ha  it  cielo  di  produrre  le  cose  , 
quindi  ci  può  regolare  , ed  innalzare  i popo- 
li^ procurando  loro  ogni  bene  , ed  allon- 
tanando da  essi  ogni  male).  Il  nostro  impe- 
radore Te  tcong  (5)  , stabilendola  giusta 
mediocrità  , santo  . divino  , e dotalo  dello 
virtù  civili  , e militari,  ha  rispaso  le  mas- 
sime di  un  savio  governo, che  appella  i buo- 
ni alle  cariche  dello  stalu  , c ne  allontani  i 
cattivi;  egli  pratica  le  nuove  virtù  imperia- 
li, por  rinnovare  l’orJiu  mirabile  (del  cie- 
lo , da  cui  si  conferiscono  gl'  iufperj , e si 
conservano)  ; la  forza  di  Ini  per  la  conver- 
sione del  ( ciclo  I e l'è  conforme.  Quando  iu- 
dirizza  i suoi  voli  ( a Dio  ) nella  preghiera  , 
non  trova  niente  nel  cunr  suo  , che  possa 
farlo  arrossire.  Quando  giuntesi  alla  fermez- 
za, e alla  grandezza  dell’anima,  che  il  cuoro 
ò vuoto  ( di  vizj  , o di  errori  ),  che  vacan- 
do uulcameulc  al  riposo,  si  ha  dell  indul- 
genza ( per  gli  altri  ) che  stendasi  la  bontà 
In  tutto  , che  si  sollicvauo  i miserabili  , e 
che  si  pongono  tatti  gli  uomini  al  conerto 
sotto  della  clemenza  ( che  perdona  lo  in- 
giurie « lo  offese  ) , si  vuol  attribuire  alla 
cura  che  noi  abbiamo  di  adornarci  di  vir- 
tù. di  rivolgerci  ( al  bene  ) mediante  la  no- 
stra condotta,  come  per  i gradi  di  una  sca- 
la; ma  il  fare  che  i venti  e le  pioggic  ven- 
gano nelle  loro  stagioni  , ch'è  ciò  che  sot- 
to il  cielo  goda  della  pace  , thè' gli  uomi- 
ni persistano  ne)  loro  rango  , e lo  cose  nel 
loro  slato  . che  i viventi  possan  vivere  Oel- 
l 'abbondanza  , e i morti  nella  gioja  , che  il 
successo  corrisponde  immediatamente  al  di- 
segno  concepito,  non  altrimenti  che  il  suouo 
corrisponde  alle  percosse,  che  gli  effetti  Sic. no 
perfetti  e puri  , subito  , che  sono  prodotti  , 
questo  è il  merito  l’effetto  della  forza  o della 
potente  affleacia  della  nostra  legge  mirabile. 

Il  fiondo  Y se  , gran  benefattore  della  re- 
ligione ; grande  della  corta  imperiale,  luo- 
gotenente del  comandatile  generale  di  So- 
fang  (6),  lnspeltore  della  corto  per  1 inte- 

(6)  Vantò  sul  Irono  l'anno  780. 

(6)  Graa  paese  a Settentrione  della  provincia 
di  Chetisi. 
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riot  de!  palazzo,  cui  l’imperadore  hi  rega- 
lato una  toga  da  Bonzo  di  un  turchino  chia- 
ro, è un  uomo  pacilìco  c beni-fico.  Egli  prati- 
ca esalta  niente  la  dottrina  , che  ha  intesa. 
Kg  li  é venuto  alla  Cina  da  un  paese  Ionia- 
ii o ; dalla  città  di  Vang-chetching  (1;.  Kgli 
supera  nell'Industria  tulli  quelli , che  han- 
no fiorito  sotto  le  Ire  Dinastie.  Kgli  inten- 
di' molto  bene  le  scieuze,  e le  arti.  Sul  prin- 
cipio , essendo  ancora  alla  corte  del  Cina- 
bro la  corte  imperiale  adempiè  i doveri 
suoi  con  fedeltà  e rendè  il  suo  nome  illu- 
stre nel  padiglione  dell'  impcradorc  per  i 
aervizj  , che  rendè  allo  stalo.  Co-tscj,  pre- 
sidente della  corte  Ministeriale,  e Ite  della 
Città  di  Feu-chang  , fu  sui  principio  gene- 
ralissimo delle  armale  nel  So  fang.  L'Impe- 
radorc  So-lsong  eraselo  associalo  per  com- 
pagno in  un  lungo  viaggio.  Questo  principe 
avea  voluto  eh'  ci  I'  accompagnasse  mollo 
loulaiio.  Comecché  egli  sia  ammesso  fami- 
li  ìrmrutc  nella  camera  del  letto  , non  è di - 
verso  , che  se  fosse  un  semplice  soldato  ; 
egli  è le  unghia  è i denti  dello  slato  , e le 
orecchie  e gli  occhi  dell'annata.  Egli  distri- 
buisce libnralmenlc  le  pensioni , e le  bene- 
ficenze , clic  ricevè  dalrlmperadore,  e nien- 
te accumula  nella  sua  casa.  Egli  ofTro  de' 
vasi  . e dà  de'  tappali  d’  oro.  Alcuna  volta 
«■gli  lascia  gli  antichi  Icinpj  nello  sialo,  io 
cui  trovavansi  ; altra  volta  egli  ingrandi- 
sce gli  cdilicj  de’palazzi  della  legge:  egli  ri- 
alza i loro  portici,  ed  abbellisce  i loro  tet- 
ti , cosicché  rassomigliano  ni  fjgiani  spie- 
ganti le  loro  ali  per  volare  ; rende  oltre 
a ciò  un  servizio  alla  porla  mirabile;  eser- 
citando fedelmente  le  opere  della  carità  ; 
egli  distribuisce  delle  larghe  limosini-;  ogni 
anno,  raduna  i Bonzi,  e i discepoli  dc'quat- 
tro  tempi,  li  serve  con  ardore  delle  vivali- 
de  preparale  con  gran  proprietà  , e conti- 
nua questa  liberalità  per  cinquanta  giorni. 
Quei  , che  han  faine  vengono  a lui,  ed  egli 
li  nutrisce  quei  , che  bau  freddo  s'indi- 
rizzano a lui,  ed  esso  dà  loro  degli  abili  ; 
egli  cura  i inalati  , o gli  rianima  , seppel- 
lisce i morti  , e li  pone  in  pace.  Giammai 
non  s'inlescro  tante  belle  cose  fra  I Tajo  del 
puro  dovere  (2).  1 letterali  mirabili  vestili 
di  bianco  veggono  in  oggi  questi  grandi  uo- 
mini, c si  affrettano  di  scuoprire  un  monu- 
mento per  (rasate!  tero  la  loro  gloria  e il 


(1)  I Cineii  la  chiamimi  ancora  Pa  li-yen  , 
lontani i tOIO.  leghe  all'Occidente  dalla  citili  di 
Si-gcn  fon  e capitale  dt  un  regno  Tartaro  , 
chiamato  l'elhoi. 

(2)  Questo  nome  non  è Cinese  , disegna  un 
eroe  cristiano  , o l'autore  avrà  voluto  dare  a 
Cu-tscy  la  precedenza  su  di  un  Bonzo  Idolatra, 
che  crasi  rendalo  celebre. 

Tom.  ir. 
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loro  inerito  alla  posterità.  Ecco  ciò  che  di- 
ce l'iscrizione. 

Il  vero  Signore  è senza  principio,  egli  è 
eternamente  puro  e solo  ; egli  è il  primo 
Autore  di  (ulte  le  coso  , egli  ha  fabbricato 
il  monito  , convertendo  il  niente  in  essere, 
egli  ha  fondato  la  terra  , e stabilito  il  cie- 
lo : dividendo  la  sua  sostanz  i , è venuto  al 
mondo,  soccorrendo  gli  uomini,  gli  ha  fat- 
ti passare  senza  riserva  nella  barca,  mon- 
tando ni  cielo  in  pieno  giorno,  Ita  dissipato 
le  tenebre.  Egli  ha  dichiarato  , c rivelalo 
ludi  i veri  raislerj.  L'  illustre  imperadora 
Tai-tecong  ornalo  di  virtù  civili  , è stato 
superiore  in  sapienza  a'  suoi  predecessori  ; 
servendosi  dell' occasione  , ha  sedato  i tor- 
bidi, ed  ha  sembralo  per  la  sui  buona  con- 
dona , che  cielo  fosse  sialo  amplialo  , e la 
terra  stessa  ; sotto  il  suo  regno  la  celebre 
Iteligione  mirabile  penetrò  nella  Cina  , ella 
era  sullo  la  dominazione  de'Tang;  la  scrit- 
ture sono  stale  tradotte,  innalzali  i Icmpj; 
i viventi  e i morti  souo  passati  al  cielo  , 
come  iu  una  barca:  cento  felicita  nacquero 
insieme  , c tutti  I regni  furono  pac  ili  cali. 
Kao-lecong  camminando  sulle  tracce  de'suoi 
maggiori  , ha  fallo  costruire  dc’nuovi  edi- 
fici , e de' lempj  puri;  ' Piazzi  della  con- 
cordia sono  stati  splendidamente  ampliati  , 
e l'impero  della  Cina  n’é  stalo  riempiuto.  La 
vera  dottrina  è stata  pubblicala  chiaramente; 
i sovrani  della  legge  sono  siali  creali  in  tulle 
Ir  forme;  gli  uomini  han  vivuto  nella  gioja. 
han  goduto  della  (rauquililà,  e lo  stato  si  è 
veduto  esente  dalle  calamità,  e dalle  miserie. 
Hivcn-lcong  apri  la  strada  della  santità  , ed 
applicassi  ad  ornare  il  luogo  della  vera  leg- 
gc;  la  tavoletta  imperialo  posta  per  uni  in  di 
esse  sul  frontispizio  del  tempio  gettò  p r o- 
gni  dove  il  suo  splendore  , e lutto  l'Impero 
ebbe  dei  rispetto  per  la  legge  mirabile.  Tul- 
li gli  affari  furono  bene  amministrali , c gli 
uomini  goderono  di  uno  bene  slabile,  e per- 
severante. So-lcong  avendo  ricuperalo  Firn 
nero,  rivenite  nella  sua  città  Imperiale  Sua 
Staestà  celeste  arca  condotto  loulano  il  suo 
carro;  ma  essendo  di  ritorno,  simile  al  sole, 
spiegò  il  suo  vivo  lume  , e come  un  vento 
fortunato  , ha  sgombrata  la  notte  della  ri 
hi  llione,  la  felicità  è rivenuta  nella  sua  au- 
gusta casa  , il  vapore  mostruoso  della  ri- 
voluzione Ila  detto  addio  per  sempre,  ed  ha 
frenato  il  bollimento  dei  torbidi,  abbattuto 
il  turbine,  che  sollevava  la  polvere,  o ren- 
dalo grande  il  nostro  paese.  Tai-lc.ong  era 
pio  c giusto  , simile  in  virtù  al  cielo,  e al- 
ia terra,  apri,  c formò  dei  disegni  , ed  ac- 
comodò le  cose  secondo  i piatii  , che  area 
ideali  ; egli  produsse  delle  belle  cose,  o le 
condusse  alla  loro  perfezione.  Tulli  gli  af- 
fari ebbero  felici  successi.  Bruciò  dei  pro- 
fumi , per  annunciare  il  merito  di  ciò  , clic 
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egli  «rea  fallo,  ad  unendoti  loro  la  carità, 
rispose  le  tuo  liberalità.  La  vallata  dell’ 
Oriento  abitala  dai  barbari  è venuta  a ren- 
derò omaggio  a sua  Maestà,  le  nazioni  dell’ 
Occidente,  si  sono  riunite  per  sottoporsi  ad 
ossa.  Kien  teoug  (lì  , fermo  in  un  giusto 
mezzo,  padrone  dell’  estremitadi  senza  la- 
ciarsi  trasportare  ad  alcun  eccesso,  fa  ono- 
re  alla  virtù,  e I’  adorna  : colle  sue  arme 
si  la  temere,  e rispettare  da  quanto  rinchiu- 
desi  nei  quattro  mari  ; e per  ornamento 
delle  lettere  egli  rende  tutte  le  contrade 
notte  , come  un  acqua  pura  e tranquilla. 
Colla  penetrazione  del  suo  spirito  scopre 
tutte  le  miserie  nascoste  dei  popoli  , o co- 
me in  uno  specchio  egl  i contempla  i veri 
colori  delle  cose;  la  sestupla  unione  le  di- 
verse parli , che  formano  1’  universo  ripi- 
gliano chiaramente  vigore  sotto  dei  suo  re- 
gno, e lutti  i barbari  ricovono  da  esso  la 
regola,  che  deggiono  seguire.  Quanto  è mai 
grando  la  sapienza  , la  religion  cristiana  ù 
perfetta  ! Siccome  non  le  si  può  dare  un 
nome,  che  faccia  conoscere  la  sua  eccellen- 
za, e tutto  il  suo  merito  si  è obbligato  per 
darne  una  qualche  idea  di  chiamarla  uuilà 
trina  dal  nome  del  suo  autore.  11  sovrano 
può  fare  il  bene,  ma  ni  suddito  appartiene 
il  pubblicarlo.  Perciò  ben  innalziamo  que- 
sta magnifica  pietra  per  celebrare  il  florido 
stalo  e felice,  in  cqi  gli  affari  ritrovansi  pre- 
sentemente. 

Questa  pietra  è stata  posta  , cd  eretta  il 
secondo  attuo  di  Kien-lcong  (2) , della  gran 
Dinastia  de’  Tang , Giove  essendo  nei  Tso- 

!ho  (1) , il  settimo  giorno  della  luna  della 
’ai-lso  (4),  giorno  de’  gran  luminari  bril- 
lanti con  bnon  ordine.  In  questo  tempo  il 
Bonzo  Ming-chu  , segretario  della  legge  , go- 
vernava la  moltitudine  mirabile  della  con- 
trada Orientale.  Lieusw-yen  , consigliere  del 
palazzo  del  consiglio  di  guerra  del  gran  pro- 
posto delia  città  di  Taitchco  ha  scritto. 

Sull’  orlo  della  pietra  , a sinistra  , e nel 
basso  in  caratteri  siriaci  : al  tempo  del  padre 
de' padri,  Mar  Anat»  Jesu , Patriarca  cat- 
loihco.  A destra;  Adam  , Sacerdote  Cor-Evo- 
scovo,  e Papa  delta  Cina.  E al  di  sotto  : 1’ 
anno  de’  Greci  1092.  Mar  Jazedbuzid  , sacer- 
dote e Cor- E vescovo  della  città  Imperiale  di 
Cutndaa  figlinolo  di  Milles  di  felice  memo- 
ria , saccrapte  della  città  di  Balkh  nel  Tok- 
harestan , ha  eretto  questo  monumento  di 

(1)  Quetf  è il  titola  che  prete  Te  lcong  mon- 
tando sul  trono  C anno  78CL 

(2)  /<’ anno  781; 

(3)  Questo  termine  significa  il  decimo  mese  del 
eielo  duodenario  cominciando  dal  Capricorno. 

(4)  Questo  termine  significa  II  pruno  mese  , 
cioè  quello  , in  cui  il  sole  entra  nel  segno  dei 
pesci  : 
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pietra  , sul  quale  è descritta  la  religione  del 
nostro  Salvatore  , eia  predicazione  de' nostri 
padri  ( negli  stali  dell’  imperador  della  Cina  ). 
Adam,  Diacono,  figliuolo  di  Jazcd-buzid  , 
Cor-Evcscovo , Mar  Sergius,  sacerdote,  e 
Cor-Evescovo  ; Tabar  Jesu,  sacerdote  , ar- 
cidiacono , ed  ecclesiarca  di  Camdao  , c di 
Saraja. 

Sull’  estremità  della  stessa  pietra  ritmo- 
vansi  ancora  i nomi  di  scttant’  altre  persone , 
vescovi , sacerdoti , monaci  , e laici. 

Autenticità  del  monumento  Cinese  , 
concernente  la  religion  cristiana. 

Il  Monumento  Cinese  tradotto  da  Monsignor 
vescovo  di  Claudiopoli  , era  stato  eretto  nella 
città  di  Si-gna-fou  , per  conservar  la  memo- 
ria della  predicazione  del  vangelo  alla  Cina  , 
e per  trasmettere  alla  posterità  i nomi  di 
quelli  , il  cui  zelo  avea  menati  in  quest'  Im- 
pero , per  istabilirvi  la  religion  cristiana.  L’ 
autore  di  questo  monumento  dopo  di  una 
breve  esposizione  della  dotirina  del  crislia- 
nesi  mo  c’  insegna  , che  i’  anno  635.  dell’  era 
cristiana  , che  corrisponde  al  nono  del'rcgno 
di  Tai-lcong,  secondo  imperadore  della  Di- 
nastia Tang,  un  uomo  venuto  dal  paese  di 
Ta-lsin  , o dalla  parte  Orientale  dell’  impero 
romano  , era  venuto  alla  Cina  per  predicarvi 
F evangelio.  Quest’  uomo  , che  nel  suo  paese 
chiainnvasi  vcrisirnilmonle  Jab-allaha  , o Dio 
dato  (5) , di  cui  i Cinesi , secondo  1’  uso  loro 
a riguardo  dui  forestieri  , cangiarono  il  no- 
me in  quello  di  Olopuen  , fu  molto  bene  ac- 
collo dall’  imperadore , che  lo  fece  venire  alla 
sua  corte;  ed  avendone  lungamente  esaminato 
la  dottrina,  che  egli  proponeva  , e giudicata 
utile  ai  suoi  sudditi  , con  un  editto  , dato  1* 
anno  638.  gli  permise  di  pubblicarla  nei  suoi 
stali.  Questo  principe  fece  ancora  costruire 
una  chiesa  per  la  nuova  religione,  nel  quartie- 
re della  città  di  Si-gaufou,  chiamato  V-ning- 
fang:  ristabilì  ventuu  ministri  (quest’era  forse 
il  numero  dei  predicatori  evangelici  venuti 
dal  'Fa- triti);  e per  faro  a tutti  conoscere  la 
protezione,  di  cui  gli  onorava,  volle  che  si 
dipingesse  il  suo  ritratto  sul  muro  della 
chiesa-Fang-hiYen-ting.  Ministro  dell’  Itnpe- 
padore , ch'era  stato  spedito  ad  incontrare 
Olopuen  , allorché  giunse  , fu  incaricalo  d«-l  1’ 
esecuzione  degli  ordini  dell’  imperadore-  Kao- 
teong  , figliuolo  , e successore  di  Tai-lcong  , 
che  montò  sul  trono  l’ anno  650.  dell’  era 
volgare,  non  fu  mono  favorevole  al  cristia- 
nesimo di  sno  padre.  Egli  permise  ai  cristiani 
di  edificare  delle  chiose  , ovunque  avessero 
voluto,  e sotto  il  suo  regno  il  cristianesimo 
si  sparse  in  tutte  le  provincia  dell'  impero 
cinese.  I progressi  pero  , che  fece  la  reli- 

(5)  As$cm.  bibliot . Or.  t.  Ill.p.  3.  pag.  210. 
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pione  tolto  la  protezione  «li  questi  (lue  prin- 
cipi , eccitarono  la  golusia  , anzi  il  furore 
de  Ronzi  «li  che  , cioè  de'  discepoli  di  Chc- 
kia  , o Olia  ta.  Vedendo  con  dispetto  dimi- 
nuirsi tutti  i giorni  il  numero  do’  loro  se- 
guaci, profittarono  de'torbidi,  cagionati  dall' 
usurpazione  di  Heon-vouchi  moglie  di  Kaol- 
cuag  , che  avendo  fatto  uccidere  i figliuoli 
di  suo  marito  , e i proprj  , regnò  sola  nella 
Cina  dall'  anno  681.  tino  al  70">.  per  perse- 
guitare i cristiani.  (Questa  donna  ambiziosa 
nuli  era  tuttavia  contraria  a'  cristiani;  mentre 
essa  stessa  gli  avea  favoriti  , vivendo  suo 
marito  , sotto  il  cui  ninne  ella  avea  gover- 
nilo lo  stato.  Ma  volcudo  mantener  I'  autorità 
sua  contro  i grandi  , che  desideravano  scuo- 
terne il  giogo  , non  potò  reprimere  i loro 
nemici.  Crchbo  la  persecuzione  nel  6yH.  o 6i)9. 
v la  violenza  di  essa  si  fece  principalmente 
sentirne  a Tiiin-lcheou  , o a Lojrain  , uella 
provincia  di  Honan. 

Questa  persecuzione  coni  innò  sotto  il  regno 
di  Tchong-tcong  , che  fu  ristabilito  sul  trono 
dopo  la  morte  di  Heou-vou-chi,  e sotto  quello 
di  loutlcoog  successore  di  lui.  1 primi  anni 
del  regno  di  Hiven  tcong  . cui  il  padre  Joui- 
cong  cede  la  coroua  nel  712.  alcuni  letterati 
d'  ordine  inferiore  , e idolatri  , si  unirono  a 
«piesti  Ronzi  , per  vessare  i cristiani  , che 
furono  maltrattati  nella  città  di  llao  , all' 
Occidente  di  Si-gan  fou.  Ma  llivcn-tcong , 
principe  giusto,  esaminò  le  calunnie  semi- 
nate contro  di  essi , che  servirono  di  prete- 
sto alle  persecuzioni  , che  loro  faceansi  sof- 
frire , convinto  della  loro  falsità  . rendè  ai 
ministri  della  rcligion  cristiana  il  libero  eser- 
cizio delle  loro  funzioni.  Spedi  cinquu  de' 
suoi  principali  officiali  , decorati  del  titolo 
di  re  , a riparare  le  loro  chiese  , ad  innalzar 
nuovamente  i loro  altari  , eh’  erano  stali 
distrutti  ; c per  dare  un  testimonio  autentico  , 
e sussistente  della  benevolenza  sua  a riguardo 
de'  cristiani  , ordino  a Kaoli-cbe  , uno  de’ 
suoi  favoriti , di  porre  nella  loro  chiesa  prin- 
cipale i ritratti  di  Kao  tcou  , Tai-tcong  , Kao- 
tcoog  : Tchong-tcoug  , Jovil-eong  suoi  pre- 
decessori. Riprese  allora  il  cristianesimo  nuo- 
vo vigore  , e nel  744.  i suoi  ministri  riceve- 
rono un  rinforzo  coll'  arrivo  di  alcuni  missio- 
narj  , alla  testa  do'  quali  era  Hi  ho  , che 
vennero  dallo  stesso  paese  di  Olopuen-Ifi- 
vcn-tcong  gli  accolse  graziosamente  ; ordinò 
a quei , ch'avevano  sostenuto  i cristiani  nel 
tempo  della  persecuzione  .di  lavorar  di  con- 
certo eoo  Ki-lio  alla  propagazion  del  vangelo  , 
ed  assegnò  loro  nel  palazzo,  chiamato  Hìng- 
Icing  , una  chiesa  , di  cui  ornò  il  frontispizio 
con  un  iscrizione  scritta  di  propria  mano. 
Questo  principe,  finché  visse,  prolegò  i cri- 
stiani . c ricolmò  di  beneficenze  le  loro  chiese. 
1 torbidi,  che  suscitaronsl  nell’impero  alla 
fine  del  suo  regno  , non  impedirono  punto  i 
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rngressi  del  cristianesimo.  So-leong  di  lui 
ghindo  , che  fu  proclamalo  Inperadnre  , 
vivendo  ancora  il  padre  , I'  anno  «57.  ritor- 
nando nella  città  imperiale  , da  cui  era  sialo 
obbligalo  di  sortire  unitamente  col  Padre  , 
per  non  cader  nelle  mani  de'  ribelli  , accordò 
ancora  a’eristiani  una  chiarissima  protezione; 
fece  loro  edificare  a sue  spese  una  chiesa 
a Ling-on , nella  Tarlarla  Cinese  , ove  era 
stalo  istallato  sul  trono,  ed  in  quattro  altra 
città  al  Nord  della  provincia  di  Cnen-ai , Tai- 
tcong  , secondo  dei  nome,  che  succedi  al 
padre  l'anno  761.  camminando  sulle  orma 
de’  suoi  predecessori  favori  ancora  il  cristia- 
nesimo. Ogni  anuo  nella  feata  della  nascila 
di  Gesù  Cristo  , faceva  alla  chiesa  un  offerta 
di  profumi  , c faceva  de'  pasti  a'  cristiani. 
Te-  tcong  , che  sali  sul  Irono  I'  anno  780.  con- 
tinuo I'  imperiai  proiezione.  Dal  prim'  anno 
del  suo  regno  un  Tartara  chiamato  Y se, 
della  città  di  Palhicn  , altramente  detta  Vang- 
chcching  , che  dopo  di  avere  avuto  parte  nel 
governo  del  suo  paese,  avea  abbracciatoli 
cristianesimo  , ed  era  stato  ammesso  nel  cle- 
ro , venne  alla  corte  di  quest'  impcradore  . 
che  lo  ricevè  con  distinzione,  ed  accrebbe  il 
numero  de' ministri  della  chiesa  cinese. 

Tuttoché  q:s**ti  principi  sieno  stali  favo- 
revoli al  cristianesimo  , non  ne  siegue  , eh* 
eglino  oe  facessero  professione.  Essi  ne  per- 
misero I'  esercizio  , uè’  loro  stati  a cagiou 
del  vantaggio  , ebo  rilrar  ne  potevano  i lo- 
ro sudditi.  Questa  permissione  conciliasi  fa- 
cilmente coll'  errore  de'  Cinesi , cioè  , che 
tutte  le  religioni  sono  buone  , e comunque 
contrarie  fra  di  loro  , e che  ciascuna  può 
essere  utile  al  popolo  , che  la  siegue  ; per- 
ciocché , dicono  essi , le  religioni  suno  buo- 
ne , comunque  contrarie  fra  di  loro  , e chn 
ciascuna  può  essere  utile  al  popolo  , che  la 
siegue  ; perciocché  , dicono  essi  , le  religfo- 
ni  non  sono  stale  pubblicate  dai  loro  istitu- 
tori , che  colla  mira  di  condurrò  i popoli 
alla  virtù.  Qncsta  maniera  di  pensare  sullo 
diverse  religioni  si  scopre  nell  editto  dell’ 
impcrador  Taitcong  in  favore  del  cristia- 
nesimo. 

L'  anno  secondo  dell’  impcrador  Te-tcong, 
e dell'era  volgare  781.il  nostro  monumen- 
to fu  eretto,  cosicché  ci  dà  un  ristretto  del- 
ia storia  dei  cristianesimo  alla  Cina  per  lo 
spazio  di  546.  anni.  Quando  fa  scoperto  l'an- 
no 1625.  i Cinesi,  che  vi  lessero,  che  Kin  teine, 
autor  dell' iscrizione , vi  pigliava  il  titolo  di 
Seog  , che  dava  altresì  ai  suoi  colleghi , c che 
disegnava  i tempi  < di  cui  parlava  , col  ter- 
mine di  Son,  crederono  dapprincipio,  che  ap- 
partenesse alla  religione  de'  Roozi  di  Che-Ria  , 
o Cha-Ka  originaria  dell' indie  .perché  si  da 
loro  ancora  in  Cinese  il  nome  di  Seng  , c le 
loro  Pagode  son  chiamate  Son  in  questa  stessa 
lingua.  Quest'errore  fece  riporre  il  monumeo- 
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t»  in  una  l'apoda  , o (empio  de- Ronzi,  poco 
discosto  da  Si  gaufon  , ove  conservasi  ancor 
oggi.  Me  avendolo  letto  eoa  maggiore  a Deli- 
rio ne  , si  avvidi.™  che  la  dottrina  in  esso 
contenuta  era  diversa  da  quella  ilei  Bonzi; 
quindi  nacque  qualche  dubbio  nell' animo  di 
ualeunn  sulla  di  lui  autentieitb.il  motivo 
et  dubbio  loro  fu  il  silenzio  supposto  de* 
gli  autori  del  loro  annali  , e delle  loro  sto- 
rie, attentissimi  jnjr  altro  a far  menziono 
di  tutto  , sui  cristianesimo.  Questo  stesso  mo- 
tivo fece  altresì  impressione  su  di  alcuni 
missionari,  e i dnbbj  degli  uni  e degli  altri 
cagionarono  alcuni  anni  dopo  delle  ricordi  ) 
sulla  verità  di  questo  monumento. 

Nel  tempo  della  violenta  persecuzione  ec- 
citata I'  anno  1619.  da  Jang-Kuaug-sieq  , eh» 
compose  due  tomi  contro  della  religion  cri- 
stiana , i governatori  inviarono  esprèssamen- 
te nella  provìncia  di  Chen-si  alcune  persone 
degne  di  fede , per  informarsi  esattamente 
del  fatto.  Navaretta  , che  ci  ha  conservato 
quest'  aneddoto , dice  , eh'  egli  non  fu  infor- 
mato del  succèsso  di  queste  'ricerche  , le 
conseguenze  perii  ci  persuadono  , non  essere 
stato  svantaggioso  al  cristianesimo.  Il  mo- 
numento conservassi  , e il  cristianesimo  ven- 
ne dappoi  autorizzati}  dal  principe  nell'  im- 
pero ; eiò  che  non  sarebbe  accaduto  se  si 
fosse  scoperto  , che  l' iscrizione  era  una  fur- 
beria de’ missionari.  Alcuni  letterati  non  per- 
tanto , come  Honorio  , Spizulin , ia  Croze  , 
ed  altri , permasi  dalla  sconsiderata  > onfes- 
sione  de’  missionari  , che  negli  annali  della 
nazione  non  si  fa  menzione  alcuna  del  cri- 
stianesimo , hanno  giudicalo  falso  questo 
monumento,  o almeno  sospetto.  Variano  però 
sul  tempo  , in  cui  pretendono , ohe  il  mo- 
numento fosse  supposto.  Gli  uni  lo  ripongono 
nel  secolo  tredicesimo  , e P attribuiscono  a 
Marco-Paolo  Veneziano  , ch'entrò  nella  Ci- 
na verso  l’anno  1275.,  e vi  dimorò  t7.  an- 
ni. Gli  «Uri  alla  fine  del  secolo  sedicesimo, 
o al  principio  del  diciassettesimo , e ne  fan- 
no autori  i Gesuiti  de  Viogorla , o Vaipico- 
ra  nellTmliu,  in  cui  avevano  un  Collegio 
per  insegnare  il  Siriaco  ai  cristiani  Maiabari. 

Queste  accuse  però,  che  non  hanno  alcuna 
prova  , distruggonsi  facilissimamente  colle 
semplici  riflessioni , che  In  leggendolo  si  pre- 
sentano allo  spirilo.  Qualunque  talento  sup- 
pongasi il  Marco  Paolo  , o ne'  Gesuiti , ninno 
persuadertssi  , che  eglino  fossero  bastante- 
mente istruiti  mila  lingua  cinese,  por  iscrivere 
si  corrottamente,  come  scritta  ritrovasi  que- 
st'iscrizione , di  cui  1*  imperador  Coaghi  non 
cessava  di  ammirar  l'eleganza,  e la  purità, 
ad  che  fossero  a bastanza  istruiti  della  sto- 
ria cinese  , e de'  regni  , che  preceduto  aren- 
ilo di  tanti  secoli  1'  entrata  loro  aita  Cina  , 
perchè  il  contenuto  di  questa  iscrizione,  cor- 
rispondesse ai  fatti  rapportati  dagli  storici  , 
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e per  non  isooprirsi  con  un  qualche  anacro- 
nismo. So  bene,  che  l’ interesse  della  reli- 
gione sarebbe  stalo  su  IH  cento  per  determina- 
re quatcono  a supporre  il  monumento  ; ma 
questo  motivo  , comecché  potente  , per  so 
stesso  , combattuto  veniva  , o almeno  bilan- 
ciato dal  timore  della  scoperta  dell'  impo- 
stura , ette  con'  è facile  a prevedersi , diso- 
norando gli  autori  , avrebbe  screditala  la  re- 
ligione, che  volevano  promuovere.  Finalmen- 
te Marco-Paolo,  o i Gesuiti,  membri  delta 
comunione  romana  , avrebbero  eglino  con- 
taminali i domini  di  questa  chiesa  nella  lo- 
ro iscrizione  ? S’  eglino  ne  fossero  stati  gli 
autori , non  vi  si  ritroverebbe  l’error  nes to- 
nano , che  non  ammette  in  Gesù  Cristo,  che 
la  sola  inabitazione  del  verbo,  eia  comunica - 
zioned  illa  sua  potenza  , e della  sua  dignità  ; 
non  vi  si  vedrebbe  la  dottrina  di  Teodoro  di 
Mopsueste  sulla  forza  del  libero  arbitrio  , 
per  esercitar  tutte  le  virtù. 

Queste  riflessioni  non  sono  per  verità  di- 
mostrazioni rigorose  . ma  quand'  anche  non 
fossero  che  semplici  presunzioni,  bastereb- 
bero per  «sgravar  di  un  accusa  , di  coi  quei 
che  la  muovmto,  non  danno  alcuna  prova. 
Discolpa  intieramente  i missionarj  da  questa 
supposta  impostura  , la  loro  dichiarazione 
sovente  reiterata  , che  nè  negli  annali , né 
nella  storia  de'  Cinesi  fassi  menzione  alcuna 
del  cristianesimo.  Essi  dunque  non  aveano 
punto  letto  questi  annali  , e queste  storie. 
Questo  monumento  oulladimanco  si  accor- 
da motto  bene  con  quau lo  leggesi  tanto  sul 
cristianesimo  , che  sugli  altri  ratti.  Prima  pe- 
rò di  stabilirlo  , si  vogliono  esaminar  quel- 
le obbiezioni  , che  i critici  credono  ritro- 
vare nei  fondo  stesso  dell'  iscrizione. 

La  croce,  che  redesi  all'alto  di  questo 
monumento  somministra  loro  la  prima  dif- 
ficoltà. Questa  croce  fatta  come  quella  dell' 
ordine  dì  Avìs(t),  indica,  dicono  essi  , cho 
questo  monumento  è stato  fabbricato  da  una 
mano  Portoghese.  Cui  rispondo,  che  gli  ac- 
cozzamenti di  certe  coso  , che  possono  es- 
sere sovente  I'  effetto  del  caso  , non  ci  som- 
ministrano che  delle  pruove  equivoche.  iGori, 
che  terminano  i rami  di  questa  , croco , si 
rassomigliau  molto  agli  antichi  aiglj  di  Fran- 
cia.- conchiuderassi  dunque  <- l*o  il  monumento 
è l'opera  di  un  francese.  Questi  stessi  fiori 
hanno  uu  gran  rapporto  a quei  della  cro- 
ce , che  si  fa  vedere  sulla  supposta  tomba 
dell'  apostolo  San  Tommaso  u Meiiapour  , 
molto  più  antica  dell  ingrosso  dei  Gesuiti 
nell'  Indie  , o nella  Cina.  L' iscrizione  , ag- 
giungono , A composta  con  moti'  arte  , si  è 
scansato  ili  parlarvi  dei  pijpa  , della  tren- 
ti) Ordini  militare  , ietiluito  da  4 1 fatuo  T. 
re  di  Portogalli»  , o memoria  della  presa  d’  fi- 
nora centro  de' Mori. 
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suUanziazione , e degli  altri  domini , di’ 
avrebbero  potato  far  nascere  un  (jualcho 
sospetto.  Quei,  che  propongono  quest  obbie- 
zione, se  ne  dimenticano  immediatamente,  ag- 
giugncndo  poco  dopo,  che  vi  si  parla  del  pur- 
gatorio, cho  essi  riguardano  come  un  dom- 
ina nuovo  , e particolare  alla  chiesa  romi- 
ua.  Non  è maraviglia  , che  i Nestoriimi  non 
abbiano  parlato  del  papa,  cou  cui  non  comu- 
nicavano , e cho  non  si  siuno  serviti  del  ter- 
mine di  transustanziazione,  che  i teologi  ete- 
rodossi credono  non  esser  stato  inventato  , 
che  posteriormente  alla  data  del  monumen- 
to. Quanto  al  purgatorio  , è un  effetto  del- 
la cattiva  interpretazione  dello  parole  cine- 
si. Ciò  . che  loggesi  nel  padre  Kircliur , del 
luogo  del  fuoco , per  purificare  la  polvere, 
altro  non  esprimo  , secondo  la  versione  di 
Monsignor  di  Visdelou,  che  l’operazione  di 
Gesù  Cristo  , che  h.i  convertito  , com’  egli 
legge,  la  polvere  colla  in  vera  , o franca, 
o che  ha  raffi  lato  , come  coll’  arto  chi- 
mica il  mondo  corrotto  , e che  l’Iia  pur- 
galo da  ogni  schiuma  di  vizio  , o del  pec- 
calo. In  altri  luoghi  di  questa  iscrizione  di- 
fesi , che  le  orazioni  sono  utili  ai  vivi,  ed 
ai  morti  ; ei  sa  però  , che  la  commemora  - 
.zinne  do'  morti  ritrovasi  in  tutte  le  antiche 
liturgie  anche  Orientali  , e che  facendovi 
memoria  di  essi  , domandasi  a Dio  , come 
in  oggi  nella  comunion  romana  , che  li  pon- 
ga in  un  luogo  di  refrigerio,  e di  pace. 

Noi  siain  d’accordo  con  questi  stessi  cri  - 
tici,  che  soltanto  verso  il  dodicesimo  seco- 
lo si  diede  il  nomo  di  re  ai  Magi,  che  ven- 
nero ad  adorare  il  Signore  a Betlemme  ; 
ma  niente  può  conchiudersi  da  questa  con- 
fessione contro  del  monumento,  cho  non  gli 
qualifica  per  tali  , dicendo  solamente  che 
Po-sso  , cioè  alcuni  Persiani  vennero  a ren- 
dergli omaggio.  L’  obbiezione  tirala  dal 
nome  (fella  Giudea  , da  cui  si  fan  venire  , 
dicon  essi  , i ministri  evangelici  alla  Cina, 
iu  un  tempo,  in  cui  la  Giudea  era  desolata 
dalle  incursioni  degli  Arabi  Maomettani,  de- 
riva da  una  falsa  interpretazione  della  pa- 
rola Ta-lsin.  Questo  termine  , nella  lingua 
Cinese,  non  disegna  punto  la  Giudea,  osclu- 
dondo  ogni  altro  paese.  I Cinesi  se  no  ser- 
vivano per  esprimere  lutto  il  paese  situato 
all’  Occidente  del  Mar  Caspio  , cioè  I’  im- 
pero romano  , e principalmente  la  parlo  di 
esso  Orientale  , che  comprende  uoii  solo  la 
Giudea  , ma  ancora  l' Assiria  , e la  Caldea. 

Questa  stessa  osservazione  ci  suggerisce 
la  risposta  aU'argoinouto  tiralo  dai  caratte- 
ri Sirj , che  veggousi  sul  monumento  , co- 
munque fosse  già  lungo  tempo,  che  tutte  lo 
chiese  della  Palestina  avessero  adottalo  l’uso 
della  liugua  Greca.  I Sirj,  che  riconosceva- 
no per  capo  della  loro  chiesa  il  patriarca 
cattolico  de’  Nestoriaui,  come  pruovasi  dal- 
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lo  stesso  monumento,  dovean  servirsi  dc'ca- 
ratteri  Sirj,  poiché  la  lingua  Siriaca  era  in 
uso  in  questa  chiesa  , come  lo  è ancora  in 
oggi  , ed  essi  preferirono  il  carattere  anti- 
co, dico  Sibiliglielo,  al  moderno,  perchè  era» 
solili  servirsene  nelle  iscrizioni. 

La  data  dell'anno  de’Greci  combinala  con 
quella  delflmperador  Te-lcong,  sotto  di  cui 
fu  posta  1’  iscrizione  , prova  ancora  esser 
opera  de’  Sirj.  Questi  popoli  erano  i soli  , 
che  si  servissero  dell’  epoca  da’  Seleucidi  , 

0 Siro- Macedoni  adì  ; laddove  le  altre  chio- 
se contavano  i loro  anni  dall'  era  di  Dio- 
cleziano, o ile'  Martiri.  I dotti  convengono, 
che  l'era  ile*  Greci  si  conta  non  d ili'  anno 
della  morte  di  Alessandro,  di  cui  porla  an- 
cora il  noine  , ina  da  quello  , in  cui  Selcu- 
co  vinse  Demetrio  , figliuolo  di  Antigono  , 
vicino  a Gaza  , prese  Babilonia  , e divenne 
padrone  della  Siria.  1 loro  calcoli  nulladi- 
inanco  differiscono  di  due  o Ire  anni.  Gii 
uni  mettono  il  principio  di  quest'epoca  3|0. 
anni,  prima  dell*  era  volgare  , gli  altri  no 
contano  311.  ed  alcuni  312.  Egli  è super- 
fluo per  giustificare  il  monumento  Cinese  1* 
esaminare  questi  diversi  sentimenti  , e’I  ri- 
cercare, cui  voglia  darsi  la  preferenza:  ba- 
sta I'  osservare  , chi  il  monumento  è con- 
forme alla  maniera  di  cui  i Sirj  Giacchili  e 
Nestoriaui  contano  i loro  anni.  Vedcsi  dalla 
cronica  di  Kdessa  , e degli  altri  monumenti 
Sirj  , pubblicati  ila  Monsignor  Assemanni, 
ch'ossi  pongono  il  principio  della  loro  epo- 
ca 311.  anni  iutieri  prima  dell'  era  volgare. 
Questi  311.  anni  aggiunti  all’  anno  secondo 
dell’  imperador  Te-lcong,  ci  danno  1’  anno 
1092-  do’Greci  segnato  , nel  monumento. 

Il  numero  di  27.  , cui  si  truovano  fissati 

1 libri  del  nuovo-testamento  nell’iscrizione  , 
fa  nascere  un  altra  difficoltà.  Questo  nume- 
ro non  può  esser  giusto,  senza  comprenderò 
in  questi  libri  la  seconda  epistola  di  S.  Pie- 
ro , la  seconda  e la  terza  di  S.  Giovanni,  e 
l'apocalisse  dol  medesimo  apostolo,  che  pre- 
lendesi  esser  stali  rigettati  sempre  ila’ Sirj. 
Questa  difficoltà  sarebbe  senza  risposta  , so 
fosse  vero,  come  dicesi  , cho  i Sirj  non  a- 
vessero  giammai  ammessi  questi  libri  , o al- 
meno , eh’  essi  non  li  avessero  ancora  rice- 
vuti nell'arrivar,  cho  foce  Olo-puen  alla  Ci- 
na. Ma  quanto  a questo  punto  , la  chiesa 
Siriaca  si  è di  portata  a guisa  delle  altre  tul- 
le. I dubbj  nati  su  di  questi  libri  li  hanno  fat- 
ti escludere  da  alcuni  catalogi  ; questi  dub- 
bj però  finalmente  rischiarati  , e dissipati  , 
sono  stati  universalmente  ammessi  i libri.  Per 
verità  , non  truovansi  nell'  antica  versione 
Siriaca  , che  dicesi  semplice  , ue’  catalogi  , 
che  sono  stati  falli  su  di  questa  versione  sem- 
plice da  Ebed-Jesu,  da  Giacomo  di  Kdessa,  e 
da  altri;  ma  non  no  sicgue,  che  non  sieno  am- 
messi da’  Sirj.  Questi  Popoli  ricevono  i ea- 
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noni  , attribuiti  agli  apostoli  , ch’hanno  in- 
seriti in  lutti  i loro  codici,  o raccolte  di  ca- 
noni ; e 1'  ultimo  di  questi  canoni  centra 
fra  i libri  del  nuovo  testamento  le  due  pi- 
spole di  S.  Pietro  , o le  tre  di  S.  Giovanni. 
Perciò  Tommaso  di  F.raclea,  vescovo  di  Ger- 
manici , che  viveva  1’  anno  012.  dell'  era 
volgare  (t)  le  ha  comprese  nella  versione , 
ch'egli  fece  de’  libri  del  nuovo  testamento. 
Quanto  all’  Apocalisse,  S.  Efrem  , stimatis- 
simo fra’  Sirj,  1’  ha  citato  come  libro  dell' 
apostolo  , di  cui  porta  il  nome  (2)  S.  Ip- 
polito , vescovo  di  una  città  d’  Arabia  , e- 
martire  , che  i Sirj  riguardano  come  uno 
de’  loro  dottori  , la  riceveva  come  tale,  a- 
vendo  ancora  composto  per  difesa  di  essa 
un  apologia  , che  £bed  Jesu  pose  nel  cata- 
logo delle  opere  ricevute  dalle  chiese  Siria- 
che (3)  e dalle  Nestoriane.  Questo  stesso  li- 
bro Iruovasi  nella  versione  Siriaca  del  nuo- 
vo testamento,  fatta  da  Mar-Abas  (4),  che  fu 
innalzalo  alla  sede  patriarcale  daNesloriani 
l’an.  536.  Ritrovasi  ancora  in  quella  di  Tom- 
maso di  Eraclea.  Questi  libri  erano  dunque 
conosciuti,  ed  ammessi  da’Nestoriani  sul  prin- 
cipio del  settimo  secolo  , quando  Olo-puen, 
co’suoi  compagni  entrò  nella  Cina.  Questa  dif- 
ficoltà , ch’è  il  più  forte  appoggio  de'critici, 
che  qui  confuta,  cade  dunque  di  per  scales- 
sa , e non  ha  maggior  forza  delle  pre- 
cedenti. 

Non  basta  però  l’aver  vendicato  il  monu- 
mento Cinese  dalle  difficoltà,  che  gli  si  op- 
pongono, si  vuol  mostrare  ancora  la  corri- 
spondenza di  esso  colla  storia  della  chiesa 
Nesloriana.e  quella  della  Cina.  I catalogi  del- 
le Metropoli  dipendenti  dal  patriarca  de’ No- 
storiani,  che  solo  pigliava  il  nome  di  cattoli- 
co, non  ci  permettono  di  dubitare,  ch’uno  di 
questi  patriarchi  non  inviasse  alla  Cina  de’ 
predicatori  del  vangelo  verso  il  tempo  dise- 
nato nel  monumento.  Nel  catalogo  ordinato 
a Amur  (5)  il  metropolitano  della  Cina  Muo- 
vasi riposto  il  dodicesimo,  ed  ò seguito  dal 
^ metroplitano  dell’  Indie,  che  fa  il  tredicesi- 
mo. Or  , secondo  1’  osservazione  di  Ebed- 
Jesu  (6)  il  rango  de*  metropolitani  6 dispo- 
sto per  ordine  del  tempo  , in  cui  vissero  i 
patriarchi , che  li  stabilirono  . cioè,  secon- 
do il  tempo  delie  istituzioni  delle  loro  me- 
tropoli. Il  metropolitano  della  Cina  preceden- 
do , nell’ordine  del  catalogo,  quello  dell' 
Indie  , egli  è dunque  più  antico  ai  questi,  o 
almeno  sarà  stato  nello  stesso  tempo  dallo 
stesso  patriarca,  ma  colla  precedenza  a ri- 

(1)  Assemàn.  bibliot.  Or.  t.  11.  p.  92. 

(2)  Id.  ibid.  tom.  Ill.p.  I.p.  8.  • 

(3)  Id.  ibid.p.  141. 

(4)  Id.  ibid.  p.  75. 

(5)  Id.  ibid.  tom.  11.  pag.  458. 

(6)  Id.  ibid.  tom.  111.  p.  I.p.  346. 
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guardo  di  quello  dell’  Indie , che  sarà  stalo 
nominalo  dopo  di  esso  ; e siccome  non  si 
pone  in  dubbio  l’antichità  del  cristianesimo 
nell’ Indie,  non  può  dubitarsi  dell'antichità 
del  medesimo  nella  Cina. 

Non  sono  di  accordoi  Sirj  sulla  data  dello 
slabilimonto  di  queste  due  metropoli  : le  lo- 
ro diverse  opiniuni  però  non  fanno  pregiu- 
dizio alcuno  al  nostro  monumento  (7).  Gli 
uni  ne  attribuiscono  l’ istituzione  ad  Achea, 
che  fu  patriarca  dall'an.  411.  al  415.  altri  no 
fanno  istitutore  Silas  , promosso  alia  fedo 
patriarcale  de’Nesloriani  nel  530.  Ma  Kbed-Je- 
su  crede,  che  questi  metropolitani  furono 
stabiliti  da  Salibazacha , che  fu  patriarca 
dall’anno  714.  fino  al  738.  I due  primi  sen- 
timenti fanno  i cristiani  alla  Cina  molto  piu 
antichi  del  monumento  ; e secondo  il  terzo, 
ch’è  il  più  probabile  , la  metropoli  della  Ci- 
na non  e stata  stabilita,  che  80.  anni  incirca 
dopo  l’entrata  di  Olo-puen  nella  Cina  , ciò 
che  si  accorda  molto  bene  coll’  iscrizione  : 
coneiossiachè  i Cinesi  dovettero  esser  stati 
convertili  alla  fede  prima  del  patriarcato  di 
Salibazacha.  Non  polevasi  dar  loro  un  me- 
tropolitano, prima  chela  religion  cristiana 
si  fosso  fra  di  essi  introdotta  ; e che  non  vi 
fossero  già  de’  vescovi  , ciò  proveniva  dal 
tempo;  e lo  spazio  di  24.  anni  o incirca  , por 
ciò  fare  non  è troppo  lungo.  Olo-puen  sarà 
stalo  inviato  alla  Cina  da  Gesù-Jab  de’ Cadala 
che  fu  fatto  patriarca  l’  anno  dell’  ora  vo- 
lgare 625-  e tonno  la  sede  nove  anni.  La  pro- 
tezione accordala  ni  cristianesimo  , eh’  egli 
predicava,  dagl’  imperadori  Tai-tcong  , Kao- 
tcong , c Hsven  tcong,  avendo  moltiplicato 
il  numero  de’ cristiani  indiverse  città  dell’ 
impero  , avrà  fatto  d’  uopo  dar  loro  de’  ve- 
scovi ; e per  istabil  ire  in  queste  chiese  lo 
stesso  ordine  , che  osservava*!  in  tutte  le  al- 
tre , Salibazacha  avrà  conferito  ad  uno  di  es- 
si , senza  dubbio  a quello  della  città  impe- 
riale, il  titolo  di  Metropolitano,  coll’  impie- 
go di  vegliare  all’osservanza  della  d if-cf piina 
ecclesiastica  in  tutte  le  diocesi  novellamen- 
te stabilite.  Tutto  ciò  molto  bene  accorda 
col  monumento  ; ma  il  nome  di  Auan  Jesu, 
sotto  di  cui  fu  posto  , forma  una  difficoltà. 
Ne'  catalogi  de’  patriarchi  Nestoriaui  trovasi 
un  Auan -Jesu  , secondo  del  nome  , che  fu 
fatto  patriarca  l’anno  77  4.  Quindi  egli  non 
poteva  esser  più  patriarca  I’  anno  781. , date 
dell’  iscrizione  ; conciosiacchè  non  avendo 
governato  la  chiesa  per  quattro  soli  anni  , 
era  morto  I’ anno  778-  oal  principio  del  779. 
Questa  difficoltà  però  non  distrugge  la  ve- 
rii*  del  monumento.  La  lontananza  grande 
di  Bagdad  dalla  Cina  ha  cagionalo  quest’er- 
rore , ed  ha  fatto  che  non  si  sapesse  la  mor- 
te di  quegli  a Si-gan-sou,  comecché  acca- 

(7)  Id.  ibid. 
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«tuia  ■Iti'’  anni  aranti.  Questa  sorta  di  ana- 
cronismi 6 comune,  c non  si  vuol  subito  de- 
durrò il  falso  dalla  data  , quando  la  distan- 
za é troppo  grande  , per  ussero  informato 
de'  falli  , che  accadono. 

Nel  tempo  , in  cui  fu  cretto  il  monumento  , 
vi  era  cortamente  una  chiesa  Nesloriana  olla 
Cina.  Noi  sappiamo  dalla  storia  Nesloriana 
(I),  che  Timoteo,  successore  di  Anau-Jesu 
nella  sede  patriarcale,  spedi  un  metropolitano 
chiamato  David  alla  Cina.  Un  metropolitano 
suppone  necessariamente  delle  chiese  nume- 
rose , e de'  vescovi  già  stabiiili.  Quanto  alla 
storia  cinese , il  gran  pregiudizio  si  è,  che 
non  vi  si  faccia  punto  meuiione  della  reli- 
gione cristiana  : e questo  pregiudizio  è stato 
l'origine  de'duhbj  tutti  nati  contro  del  mo- 
numento di  Siganfou.  Il  Sig.  de  Cuigncs  però 
ha  dissipato  questo  pregiudizio  , insegnandoci 
nelle  sue  ricerche  su  t cristiani  stabiliti  alla 
Cina  nel  settimo  secolo  , elio  il  nome  di  Fo 
è un  termine  generico  , di  cui  si  servono  i 
ciuesi  , per  disegnare  le  divinità  straniere  , 
o che  I’  hanno  dato  non  solo  all'  idolo  dell' 
Indie,  ma  al  Dio  altresì  adoralo  da' cristia- 
ni , a Gesù  Cristo  , u ad  altri.  Le  pruove  , 
ch’egli  adduce  delle  diverse  signilìcazioni  di 
questo  nome,  sono  troppo  solide  per  non  ar- 
rendersi. Egli  ha  letto  negli  autori  Cinesi,  cho 
nella  Persia  vi  erano  due  o trecento  teinpj 
di  Fo , e che  sotto  il  regno  di  Von-ti  , che 
cominciò  l'anno  dell’era  volgare  392-  i per- 
siani offerirono  a questo  principe  un  immagi- 
ne di  Fu  ; ciò  che  non  può  inleudersi  , cho 
de'  tempi  , in  cui  radunavansi  i cristiani  . e 
dell'  iinmagiuc  di  Gesù  Cristo  : conriossiachò 
è il  cullo  della  divinità  indiana  noti  fu  am- 
messo giammai  nella  Persia  , laddove  il  cri- 
stianesimo vi  era  stato  (lurido.  Egli  ha  trovato 
in  questi  stessi  autori  un  Ambasciata  spedita 
alla  Cina,  all  ' inipcrador  Toltine- Icone  , cho 
sali  sul  irono  l'anno  1068.  da  Michele-Cesare 
principe  di  Fou-lin;  cioè  da  Michele  Ducas  , 
un  peradure  di  Costantinopoli  ; e che  quei, 
che  rapportano  quest'  Ambasciada  , aggiungo- 
no , che  questo  principe  si  portò  tutti  gli  anni , 
alta  terza  luna  nel  tempio  di  Fo  , che  le  mo- 
nde di  questo  paese  sono  d'  oro  e di  argento  : 
che  uiin  sotto  pertugiale,  come  quello  del- 
la Cina  , e che  hanno  la  lìgura  di  Fo  con 
quella  del  principe  regnante.  L'  impronta  di 
Fo  , frequentalo  da  un  principe,  elle  faceva 
professione  del  cristianesimo  . non  possono 
riferirsi  che  a Gesù  Cristo.  Gii  autori  cinesi 
dicono  ancora  , clic  i Portoghesi  adorano  Fo  , 
che  hanno  de1  teinpj  dedicali  a Fo  ; o nelle 
uolizie  cinesi  dell’  tmperador  de'  Russi , di- 
cevi parimenti,  che  questi  popoli  adorano 
Fo.  Questi  stessi  autori  hanno  altresì  confuso 

(1)  Aiscm.  bibl.  Or.  tom.  111.  p.  1.  p.  163. 
« 486. 
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gotto  del  medesimo  nome  i ministri  della  reli- 
gione indiana  con  quei  delle  altre  religioni 
straniere;  quindi  quando  parlano  de’  Porto- 
ghesi nell'  isola  di  Manilla  , dicono  , che  un 
Seng  , o Cheng , (lo  stesso  carattere  indica 
un  Ronzo  indiano  ) ù presente  nel  loro  tempio 
di  Fo  , quando  un  uomo  va  a sposare  una 
donzella.  Egli  è dunque  certo  , che  quando 
nella  storia  cinese  si  fa  menzione  di  Fo  , o 
do'  Ronzi , o di  Seng  , alcune  volte  parlasi 
dei  cristianesimo  ; e per  assicurarsi  , se  po- 
sitivamente di  questo  parlasi , si  vuol  fare 
attenzione  ai  tempi  , ài  luoghi  , e alle  cir- 
costanze. Seguendo  questa  regola  , non  sarà 
difficile  di  far  vedere  la  conformità  del  mo- 
numento cinese  cogli  annali  , e colle  storio 
di  questa  nazione. 

Lt-ggnsi  ne’  libri  di  astronomia  , e d'  astro- 
logia Cinesi  (2)  , che  verso  il  principio  dulia 
Dinastia  de'Tang  , alcuni  del  regno  di  Yus- 
se  , insegnarono  ai  cinesi  l’uso  del  ciclo  di 
28.  anui  , che  serviva  a ordinare  , e a distri- 
buire i giorni  dell'  anno  , che  Lychun-fong, 
ch'era  astronomo  dell' iinperador  Tai-tcnn, 
e che  lo  fu  di  Kao-tcong  successore  del  pri- 
mo, volle  esserne  istruito.  1 libri  o memorie 
della  Dinastia  de'  Tang  non  hanno  il  nome  di 
Yusse,  per  disegnare  qualche  paese  dell'Orien- 
te , nou  trovavasi  che  ne'  libri  posteriori , 
che  non  parlano  punto  del  paese  di  Yu-sse, 
ciò  che  ci  fa  credere  , che  i Cinesi  hanno 
voluto  esprimere  non  già  un  paese  , ma  la- 
religion  cristiana.  Conciossiachè  Yssa  é il  no- 
me ,.chc  i Maomettani  danno  a Gesù  Cristo, 
Yu  sse  è lo  stesso  nome  malamente  pronun- 
cialo , col  quale  I Cinesi  avran  disegnato  i 
di  lui  adoratori , o quei  del  paese  , in  cui 
veniva  onorato.  Questi  abitatori  di  Yu-sse 
erano  , secondo  tutte  le  apparenze  , Olopuen, 
e quei  , che  con  esso  vennero  , e che  giun- 
sero alla  Cina  sul  principio  della  Dinastia 
de'  Tang  , sotto  Tai-tcong  , secondo  Impe- 
radore  di  questa  famiglia.  Questi  missionarj 
avendo  bisogno  di  un  metodo  , per  mezzo 
di  cui  i cristiani  potessero  facilmente  cono- 
scere le  domeniche,  le  feste  , ed  i giorni  di 
astinenza  , introdussero  il  ciclo  di  28.  anni. 
Ma  diciamo  ancor  qualche  cosa  di  più  pre- 
ciso iu  favor  del  monumento. 

Gli  scrittori  Cinesi  della  storia  della  Di- 
nastia de'  Tang  ci  dicono  (3)  , che  il  nono 
anno  , detto  Chin-kdoan  , cioè  l’anno  635. 
dell’era  volgare  Timperador  Tai-tcong  ri- 
cavò gli  Ambascladori  di  paesi  di  Si-ufo  d’ 
Yutieu  , di  Soule  , di  Tsoog-ling  f di  Kopan- 
to  , e de' capi  degli  ordini  Turchi  di  Tchou- 
yve,  e di  Tchou-mi  , tutti  paesi  e popoli  si- 
tuati all'Occideote  della  Ciua.  Essi  ripongono 

(2)  II  P-  ' 'Gaublin  , bill,  ina  nostri  Ila  dilla 

Dinastia  dei  Tang.  • 

(3)  Il  P.  Gaublin  loc.  eil. 
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allo  stesso  anno  V arrivo  di  personaggio  com- 
mendabile per  le  suo  virtù,  alla  cui  religio- 
ne aderiva  molto  I'  imperadore.  Quest'uomo, 
ch’oasi  fanno  ancor  venire  da'paesi  occiden- 
tali , e cui  danno  il  titolo  di  Boaro  , aveva, 
%ssi  aggiungono  , il  potere  di  risuscitare  i 
morti  colle  sue  orazioni.  Egli  incontro  con- 
tinuamente , grandi  ostacoli  alla  corte  , elio 
per  altro  non  impedirono  che  la  religione  di 
Fo  facesse  de’ rapidi  progressi  nell' impero 
a cagion  delta  proiezione  , che  1'  imperadore 
gli  accordava.  Questi  diversi  fatti  si  accor- 
dano con  quanto  il  monumento  c’ insegna 
dell'  arrivo  di  Olo-puen  alla  Cina.  Egli  vi  è 
qualificalo  di  Bonzo  , si  fa  venire  dal  Ta-tsii» 
o da  un  paese  all*  Occidente  della  Cina  nel 
tempo  preciso  accennato  negli  annali.  Egli 
ritrova  vasi  fragli  ambasciadori  di  questi  prin- 
cipi Occidentali,  o forse  era  egli  stesso  am 
basciadoro  , come  perché  I annunziano  gli 
onori  . rondatigli  al  suo  arrivo  . superiori 
a quei,  che  render  soglionsi  ad  un  parti- 
colare ; imperciocché  r imperadore  spedi 
ali’  incontro  di  lui  il  suo  primo  ministro 
con  un  gran  corteggio,  per  condurlo  alla 
sua  corte.  Olo-puen  incontrò  degli  ostacoli 
alla  corte  , come  il  Bonzo,  di  cui  parta- 
no gii  annali  e soli  tre  anni  in  circa  dopo 
del  suo  arrivo  egli  ottenne  permissione  di 
pubblieare  la  sua  dottrina:  superp  lutti  questi 
ostacoli  , e l’ imperadore  autorizzò  la  reli- 
gione di  esso  con  un  editto.  Questo  principe 

10  protesse,  e per  mezzo  di  questa  protezione, 

11  cristianesimo  fece  dei  progressi  conside- 
rabili nell*  impero.  Il  nome  di  Fo  dato  a que- 
sta religione  negli  annali  , non  può  disegnare 
la  religione  indiana,  che  non  era  ammessa 
nel  Tatsin  . o ne’  paesi  Occidentali  a riguar- 
do della  Cina  : e la  religione  Indiana  rice- 
vuta atta  Cina  da  più  secoli  nou  avrebbe 
trovalo  alla  corte  gii  ostacoli . che  incon- 
trovvi  Olo-puen,  oil  ltonzo  , di  cui  parlasi 
negli  annali  , so  la  dottrina  eh’ egli  predica- 
va non  fosse  stata  diversa. 

I Bonzi  remiti  dal  Ta-tsln  , che  altri  es- 
ser non  possono,  elio  missionari  vangelici  , 
non  sono  sconosciuti  nella  stòria  cinese  : anzi 
sono  espressamente  nomali  nell’  editto  , che 
l’ imperadore  Voutcong  pubblicò  I'  anno  8FV 
per  la  riduzione  de’  Bonzi . di  coi  il  Sig.  de 
Cuignes  ci  ha  data  la  traduzione , ed  in  cui 
questo  principe  insinua  con  arte,  che  faì- 
tcong , primo  del  nome  , sotto  il  quale  Olo- 
puen  giunse  alia  Cina,  fu  favorevole  ai  cri- 
stiani , dicendo  . eh'  egli  agl  troppo  molle 
mento  contro  di  essi.  Fanghi  ven-iing,  pri- 
mo ministro  di  Tai-lcong  .ohe  questo  princi- 
pe spedì  . secondo  il  monumento  , all’  incon- 
tro di  Oio-puen  , è un  personaggio  celebro 
negli  annali  della  -Cina.  Questi  era  un  mi- 
nistro , ai  cui  savj  consigli  diceva  quest’ 
imperadore  , che  la  sua  famiglia  dovea  1’ 
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impero.  Egli  avo»  presiedalo  alla  raccolta 
dello  leggi  , che  fu  falla  sotto  di  questo  prin- 
cipe, e fu  incaricalo  di  vegliare  a quella  de’ 
riti,  e delle  cirimonie.  Mori  1' anno (i8t.  L’ 
imperadore  lo  pianse,  ed  ordinò,  che  gli 
fossero  fatti  de’  magnifici  funerali.  Questi  stes- 
si annali  ci  parlano  dell'aderenza  di  Rao- 
leong  , successore  di  Tai-tcong,  alla  religione 
de’  Bonzi  ; ciò  che  si  accorda  con  quanto 
rapportavi  il  monumento  , eh’  ei  fece  in  fa  - 
vore  de' Bonzi  venuti  dal  Ta-tsio.  Trovava»! 
ancora  nulla  storia  cinese  deite  tra  cele  della 
persecuzione  , di  cui  parlasi  nel  monumento. 
Noi  sappiamo  dagli  storici  (I) , che  nello  stesso 
tempo  , cioè  , nel  698. , o6y9,  l' imperadrica 
Heou-vou-chi , padrona  assoluta  deli'  impero, 
orasi  ritirala  nel  palazzo  Siangyang  con  al- 
cuni Bonzi  di  Fo,  che  se  ne  mormorava,  che 
ognuno  studiatasi  di  screditargli  , dicendo  , 
che  Fo  era  ana  una  barbara  divinità  , e che 
i Bonzi  erano  impostori:  ciò  accadde  nella 
provincia  di  Hooau  , ov*  é situato  Tong-tcha- 
ou  , accennando  nel  monumento- Questi  bar- 
bari Bonzi  o stranieri , sono  i cristiani  , etto 
questa  principessa  avea  favoriti  net  tempo  , 
che  visse  Reo-lrong  suo  marito  .sotto  il  cui 
nome  ella  avea  governato  I’  impero.  Essi 
eccitavano  la  gelosia  de'  Bonzi  dì  Che  o Che- 
Eia  , eh»  di  questi  più  antichi  alla  Cina  . m>n 
di  buona  voglia  vedevano  cadere  il  credito 
loro  , ed  esser  soppiantati  ito'  forestieri  no- 
vellamente arrivati. 

Hiven-tcong  , eh<-  secondo  leggesi  nel  mo- 
numento , rende  di  esser  favorevole  al  cri- 
stianesimo dall'  imperadore  dì  Costanti  impe- 
li , Leone  Isaurico  , che  spedi  un  ambasciada 
a questo  principe.  Quest  Ambasciada  vien 
confermata  dalle  memorie  di  Tung  nel  re- 
gno di  Ta  isio  , che  riferisce,  (2)  che  nel 
settimo  anno  detto  Rai-yven  , cioè  l’anno 
179.  di  Gesù  Cristo  , il  re  di  Fan-lin  si  ser- 
vi della  strada  di  Ton-ho-lo  , che  era  una 
parte  del  Rhuvasan  , « del  Tokareslau,  per 
rendere  omaggio  all'  imperadore  , che  gli 
offri  un  Lione  ; e nella  notizia  de  paesi  co- 
nosciuti de'  cinesi , diccsi  . che  nello  stesso 
aouo  il  re  di  Ta-lain  , e di  Fou-lin  , pagò 
tributo  all'  imperadore  , e che  invtogli  un 
sacerdote  o religioso  di  una  grande  virtù. 
Questo  sacerdote  chiamasi  m-lla  storia  ci- 
nese Ta-monlou,  che  è forse  la  corruzione 
del  nomi-  Tommaso;  e vi  si  legge  , che  era 
versatissimo  nelle  matematiche.  Aggiugne 
ancora  , che  il  re  di  Tou-ho-lo  nelle  lettere, 
che  gli  avea  date  per  1'  iraperador  Hiven- 
tcong  , diceva  , che  Ta  raouton  poteva  molto 
beu  rispondere,  a quauto  gli  sarebbe  stato 
proposto  sulle  scienze  , e pregava  l'impera - 
dorè  ad  accordargli  delie  rendite  fisse  ed  mi 

(t)  Sig.  de  Guigtui.  Tom.  1.  1761, 

(2;  P.  Gaubtin. 
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tempio  per  KMKtUnl  la  sua  religione.  Que- 
st' Ambasciala  forse  determinò  Hivan-lcong 
ail  esaminar  le  calunnie  sparse  contro  i cri- 
stiani , od  a rendere  loro  giustizia  , c ad 
accordar  loro  in  appresso  la  sua  protezione. 

K, io. li-che  , cui  questo  principe  , come 
vedesi  nell’  iscrizione,  diede  la  commessi  mie 
di  porro  oellu  chiesa  dei  cristiani  i ritratti 
dei  suoi  predecessori,  e altresì  conosciutis- 
simo nella  storia  cinese.  Le  memorie  della 
vita  di  quest.  Eunuco  , che  fu  gran  generale 
d’  armata  , co  lo  rappresentano  come  un  uo- 
mo di  un  merito  distinto  per  la  sua  mode- 
razione, per  la  sua  modestia  , e ci  dicono, 
elisegli  edificò  un  tempio  di  Fo  nella  piazza 
chiamata  Yoing  , e che  può  molto  bene  si- 
gnificare , eh'  egtl  facesse  costruire  o ingran- 
dire la  chiesa  dei  cristiani  per  ordine  dal 
suo  padrone;  conciossiacchè  Tning  ó il  no- 
me delia  piazza  o della  strada  della  cit- 
ta di  Sigan-fou  , in  cui  l'  imperador  Tai- 
tcong  avea  ordinato  , che  si  edificasse  un 
tempio  per  le  assemblee  dei  cristiani.  Par- 
lasi ancora,  nella  storia  cioese  del  palazzo 
HiugKing,  in  cui  il  monumento  dice  chel’ 
imperador  Hiven-lcong  faceva  pregare  i Bon- 
zi di  l a-tsin.  C’  insegna  altresì  che  era  abi- 
tato da  questo  principe  , e che  avendo  rinun- 
ciato all’  impero  , So-tcong  di  lui  figliuolo 
gli  permise  di  dimorarvi. 

Il  monumento  si  accorda  ancora  cogli  an- 
nali cinesi  negli  elogj  , che  dà  a Cot-ser. 
Quanto  forma  un  gran  ministro  , un  gran  ge- 
nerale , e un  uomo  irreprensibile  , trovavasi , 
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fecondo  questi  annali . nel  più  allo  grado 
di  perfezione  riunito  nella  persona  di  esso- 
tgti  Tu  che  col  suo  valore,  e co' suoi  savi 
consigli  pose  So-tcong  sul  trono  , e lo  ri- 
chiamò di  Lingaen  , città  della  Tarlarla  ci- 
nese , ove  era  stato  obbligato  ritirarsi  per 
non  cader  nelle  mani  de’  ribelli  ; e perchò 
tu  istallato  sul  trono  in  questa  città,  egli  vi 
fece  edificare  un  tempio  ai  eristanl.  Ciò  che 
leggesi  nell’  iscrizione  , circa  i tumulti  ec- 
citati nell'  iraper  • , quando  questo  principo 
montò  sul  trono  , e sulla  pace  loro  è in 
tutto  conforme  a quanto  ne  rapportano  eli 
annali.  Questi  stessi  annali  ci  fan  sapere,  che 
rai-tcong , in  certe  feste,  inviava  de’ regali 
al  tempio  di  Fo  , che  rispettava  mollo  i Boa- 
zi  ,o  che  no  manteneva  continuamente  un 
certo  numero  ; ciò  che  conferma  , quanto 
dice  il  monumento  , che  tutti  gli  anni  nella 
lesta  della  nascita  di  Gesù  Cristo  inviava  de’ 
prò  rami  alla  chiesa  , che  serviva  per  i cri- 
stiani. 

Da  quanto  fin  qui  abbiala  narrato  apparisce 
chiaramente,  che  i fatti  annunciati  nel  mo- 
numento rltruovansi  negli  annali  e nelle  sfo- 
rie  cinesi  , con  cui  perfettamente  concorda 
tanto  sulle  persone  , quanto  su  t luoghi  , i’ 
tempi,  e le  circostanze.  Noi  abbiam  fatto  al- 
tresì vedere  esser  conforme  alla  storia  Ne- 
storiana  , e che  tulle  le  objczioni  controdi 
esso  sono  senza  fondamento  ; la  conseguenza 
dunque  , che  dovrà  tirarsene  , si  ó , che  que- 
sto monumento  é sincero,  e genuino. 


Tom.  ÌF. 
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DISSERTAZIONE  DECI  MASECONDA 

OSSIA  ESAME  DELLA  QUESTIONE  SE  FU  PREDICATO  IL  VANGELO  ALLA  CINA 

PRIMA  DEL  SETTIMO  SECOLO  (l) 

Estratto  della  Letteratura  Europea  , per  f anno  1761. 
par.  /.  pag.  177.  segg. , e par.  IL  pag.  H7.  segg. 


Le  pruore , che  noi  dammi)  dell’  autenti- 
cità del  monumento  cinese  (2),  non  più  per- 
mettono di  dubitare  , che  il  cristianesimo 
uon  fosse  predicato  alla  Cina  nel  settimo  se- 
colo , ma  i sacerdoti  Sirj  , che  vi  furono  al- 
lora spedili  dal  patriarca  de'  Nesloriani , furo, 
no  egli  i primi  , che  p «rtarono  in  quel  vasto 
impero  la  luce  del  vangelo  ? Alcuni  di  quei , 
che  si  sono  conviati  della  sincerità  del  mo- 
numento (3) , I'  hanno  credulo.  Quauto  a noi  , 
dopo  di  avere  esaminata  questa  questione  , eoa 
tutta  I'  Attenzione  possibile , ci  slam  persuasi  , 
chequesti  missionari  furono  preceduti  da  allri? 
e che  fin  dai  primi  secoli  della  chiesa,  i cinesi 
intendessero  parlare  di  Gesù  Cristo.  La  rapi- 
dità , con  cui  il  vangelo  fu  annuncialo  a tutta 
la  terra  , quasi  subita  dopo  dell’  Ascensione 
di  Gesù  Cristo,  ci  viene  attestata  dai  più  an- 
tichi autori  ecclesiastici  (4).  Essi  la  para- 
gonarono alla  velocità,  con  cui  il  lume  del 
sole  si  comunica  a tutto  1'  Emisfero  (7) , o 
a quella  del  lampo  , che  si  fa  ravvisare  in 
un  istante  in  tutto  T orizzonte  (6).  Non  avvi, 
diceva  San  Giustino  , che  scriveva  circa  1* 
anno  quaranta  del  secondo  secolo  dell'  era 
cristiana  , nazione  alcuna  di  barbari  , o di 
Greci , nè  popolo  alcuno  , qualsivoglia  no- 
me egli  porti,  sia  di  quei  , che  dimorano 
ne'loro  carri , sia  di  quei , che  non  abitano 
nelle  case  , o che  vivono  sotto  le  tende  , o 
che  pascolano  gli  armenti  , presso  di  cui 
nou  si  rendono  grazie  al  Padre  Creatore  dell* 
universo,  per  nomedi  Gesù  Grislo  (7).  Ter- 
tulliano , verso  la  One  dello  slesso  secolo 
, spacciava  come  un  fatto  certo  , che  nel 
tempo  suo  cranvi  in  tutte  le  parti  delta 
terra  duTcdcli , che  credevano  in  Gesù  Cri- 
sto. Origene  , nel  mezzo  del  secolo  seguen- 
te , accertava  colla  stessa  franchezza,  che 
nei  mondo  abitato  , e che  dappertutto  v'era- 

(1  ) L' esame  di  questa  questione  é la  conti- 
nuazione del  monumento  cinese  , riposto  nel 
tomo  precedente. 

(2)  T»m.  1.  di  quest’  anno. 

(3)  Perula  I.  ani.  relaz.  p.  233. 

(4)  Ong.  deprincip.  fife.  4.  cap.  1. 

(ó)  Euseb.  de  Pii.  Const.  p.  62. 

(6)  fsid.  Pelus.  U.ep.  70. 

(7)  Pialog.  cum  Trgpb.pag.  315. 

(6)  Jduers.  Jdd.  et  p. 


nodello  chiese , composte  d’una  moltitudini) 
innumerabile  di  persone  , che  avevano  ri- 
nunciato ai  loro  errori  , c ai  loro  disordini. 

I Greci  , o i Siri  dicono  concordemenlo 

(9),  che  il  vangelo  fu  predicato  agl' Ircani  , 
ai  Baltrj  , ai  Margi  dall' apostolo  S.  Tom- 
maso, o Agea  discepolo  d'Adea  l'ha  annun- 
ciato di  là  del  maro  Ircano  , o Caspio  ai 
Geli,  e agl' altri  popoli  fino  ai  paesi  di  Gog  , 
e di  Magog.  S.  Efrem  fa  predicare  il  van- 
gelo a S.  Tommaso  non  solo  nella  Siria,  ma 
ancora  nella  Persia  , ai  Parti  , e nella  Mi- 
dia. S.  Ippolito  (10) , Eusebio  (11)  , Socrate 
(12) , S.  Gregorio  di  Nazianzo  (13) , e l’autore 
del  libro  delle  ricognizioni  (14)  , e gli  asse- 
gnano parimente  la  Persia  , e'I  paese  de’ 
Parti.  É So frooio  dopo  di  averci  detto , co- 
me Eusebio  , che  Andrea  fratello  di  Pietro 
predicò  il  vangelo  alti  Sogdiani  , ai  Saci , 
e agli  Sciti  , aggiugne  , che  S.  Tommaso 
predicollo  ai  Parti,  ai  Medj , ai  Carmanìa- 
ni  , ai  Kaltri , ai  Margi  , e per  provar  ciò  , 
nc  appella  , come  Eusebio  , alia  tradizione 
degli  antichi  (15). 

Egli  ò altresì  una  tradizione  ricevuta,  cho 
il  vangelo  fu  portalo  all'  Indie  dallo  stesso 
apostolo  S.  Tommaso.  Questa  tradizione  ap- 
poggiasi al  testimonio  di  S.  Efrem  , di  S. 
Ippolito  . di  S.  Gregorio  di  Nazianzo.  di  S. 
Ambrogio  , di  Sao  Girolamo.  L'  India  di 
questi  autori  , dicono  alcuni  , è I’  Etiopia, 
o l'Arabia  Felice  , che  è stata  alcuna  volta 
chiamata  con  questo  nome.  I testimonj  pe- 
rò apportati  sono  lutti  in  favore  dell' India 
Orientale,  o Asiatica  , limitrofo  de'  paesi, 
in  cui  questi  autori  dicono,  che  S.  Tomma- 
so abbia  predicato.  Avendo  quest’  apostolo, 
cam'  essi  c'insegnano  , annunciato  il  vange- 
lo nella  Persia  , nel  paese  de’  Parti , nella 
R.illriana  . uon  ò egli  piu  ualurale  l'inseri- 
re , che  1’  India  di  cui  parlasi  sia  quella, 
che  è contigua  a questi  paesi  . che  il  sup- 
porre , che  dopo  di  avervi  stabilito  alcune 

(9)  Asseta.  biblioth.  Or.  loia.  3 .p.  2 ■ c.  I. 

(10)  In  Sgnopsi. 

(11)  Hist.lib.ì.c.  1- 

(12)  Hitt.  lib.  1.  c.  15. 

(13)  Orai.  21. 

(il)  Lib.  9. 

(15)  Mpai  H nron.  c.  8. 


DISSERTA 
chiese  , 1’  apostolo  ne  partisse  , e si  accin- 
gesse ad  Un  luogo  viaggio,  per  nudare  alt' 
Occidente  a portare  il  vangelo  in  paesi  lon- 
tanissimi ? 

Ma  quand’  anche  certi  non  fossero  i no- 
mi dei  predicatori  del  vangelo  no‘  surrife- 
riti passi  , non  sarebbe  meno  vero,  che  di 
buon  ora  vennero  illuminati  dal  lume  del 
vangelo.  Tertulliano  (1)  conta  tra  i popoli  r 
fra' quali  conosccvasi  a suo  tempo  Gesù  Cri- 
sto , i Parti  , i Sarmati,  e gli  Scili.  Arnobio 
(2)  ripone  i Persiani,  e » Mcdj  nel  numero  di 
quelli,  che  avevano  rinunciato  aU’idolatria, 
per  abbracciare  il  cristianesimo.  Secondo  S. 
Girolamo  (1)  gl’indiani,  i Persiani  ,e  i Geli, 
avvezzi  ad  offerir  delle  vittime  umane  nc  fu- 
nerali dc’loro  morti,  aveano  abbandonala  la 
loro  barbarie,  per  prendere  i dolci  costumi, 
che  ispira  il  vangelo.  Questo  stesso  padre  ci 
dice  (4) , cho  egli  vedeva  venir  giornalmen- 
te nella  Palestina,  ove  dimorava,  a troppe 
i monaci  dell'India,  e della  Persia  , che  gli 
unni  imparavano  il  salterio  , che  i climi 
glaciali  della  Scizia  erano  stati  rianimati  dal 
calore  della  fede  , che  i Ceti  aveano  delle 
chiese  sotto  delle  loro  tende.  S.  Giangriso- 
stomo  dice  ancora  (5).  che  gl’indiani,  egli 
Scili  aveau  tradotto  nelle  loro  lingue  le  istru- 
zioni date  da  S.  Paolo,  clic  comunque  bar- 
bari, aveano  apparala  la  filosofia  cristiana, 
c cho  l'azione  della  peccatrice  (6),  che  nella 
casa  di  simone  il  Icoroso  avea  sparso  su  i 
piedi  del  Signore  un  vaso  di  profumo  , era 
conosciuta,  c lodata  da’  Persiani,  dagl’in- 
diani, dagli  Scili  , e da'Sarmati;  finalmen- 
te, per  non  venire  a'  tempi  posteriori.  Teo- 
dosio ci  assicura  (7).  che  gli  Sciti,  ci  Sar- 
mati,  gl’  ludiani , i Persiani  , e gl’  ircani 
aveano  ricevuto  le  leggi  di  Gesù  Cristo. 

La  Cina,  nel  tempo  della  prcdicazion  del 
vangelo,  confinava  con  varj  de’  paesi  men- 
zionati. Veniva  limitata  ni  Nort  da  quello 
degli  unni  , che  Tolomeo  chiama  Anni- 
bi , e che  pone  al  Settentrione  creila  Seri- 
ca. All’  Occidente  v’  era  f antico  paese  de’ 
Geli,  e ’l  regno  de’Parti,  e dalla  stessa  par- 
te confinava  colle  indie.  1 principi  di  essa 
erano  altresì  padroni  d’una  parte  della  Sci- 
zia  , al  di  là  del  monte  Imaus , fino  a Ak- 
sou  , e Rasigar  , paesi  della  piccola  Rulka- 
ria  , altre  volte  abitata  dagli  Sciti,  che  ave- 
vano il  nome  de'  Ceti,  e di  là  facevano  so- 
vente delle  escursioni  fino  nell*  Ralriana  , 
c nel  regno  de’Parti.  Il  cristianesimo  Spar- 
ane <cìi  ■ * ‘ 

(1)  Ado.  Jnd.  eap.  7. 

(2)  AAv.  Geni.  lib.  li, 

(3)  Eput.  35. 

(4)  Epist.  57. 

(5)  7o»i.  2.  in  Job. 

(6)  Hom.  23.  tu  muli. 

(7)  Ttrap.  lib.  9.  pag.  115. 


: I 0 N E * X l f.  . . I 203 

so  in  tutti  questi  paesi,  non  par  che  doves- 
se tardar  molto  ad  esser  conosciuto  alla  Ci- 
na. Appena  i Persiani  furono  rischiarati  col 
lume  del  vangelo,  che  lo  comunicarono  agl* 
Indiani  loro  vicini.  L'  antichità  del  cristia- 
nesimo fra  gl'  Indiani  é evidentis  ima  da’ 
teslimonj  poc'anzi  da  noi  riportati,  c dubitar 
non  possiamo  , che  non  vi  fosse  introdotto 
da’  Persiani.  Il  monaco  Cosimo  , che  viag- 
giò nell*  Indie  nel  secolo  sesto  (8)  , e clic 
ritrovovvi  delle  chiese  stabilite  dopo  lungo 
tempo,  ci  dice,  che  il  vscovo  di  Callianc, 
che  nitri  non  può  esser  che  quello  di  Coulaa, 
o di  Calicnt,  era  solilo  d’ordinarsi  nella  Per- 
sia, ciò  che  mostra  , che  le  chiese  di  questo 
paese  erano  state  fondate  da'  missionarj  inviati 
dalla  Persia.  La  comunicazione  della  Cina, 
con  i diversi  paesi  , che  aveauo  ricevuto  il 
vangelo  , non  era  più  difficile. 

Le  relazioni  di  quest'impero  , con  i pae- 
si vicini  , erano  frequentissime.  Posson  con- 
sultarsi le  tavole  cronologiche  , che  il  si- 
gnor de  Guignes  ha  poste  alla  testa  della  sua 
storia  generale  degli  noni,  e vedrassi  , che 
126.  anni  prima  di  Gesù  Cristo,  l’irapcrador 
Voti  li  spedi  il  generale  lchang  Kiao  nell’ 
Occidente  , che  questo  generale  entrò  nel 
Maonrcnnahar  , o Transoxanc  , che  ue  pre- 
corse il  Thorasan  , che  univa  la  Persia  , e 
viaggiò  in  quella  parte  dell'India,  ove  rilro- 
▼ans»  in  oggi  gli  stali  del  Mogol  , che  dopo 
di  questo  tèmpo  i cinesi  non  cessarono  d’es- 
sere in  relazione  con  tutti  i popoli  , situali 
al  loro  Occidente  fino  al  mar  Caspio  , cho 
nc  ricevevano  degli  ambascladori  , e ne  in- 
viano (9),  che  sotto  il  regno  di  Mim  ti  , 1* 
annodi  Gesù  Cristo  74.  (10),  il  generale  Pan- 
tehao  colle  armate  cinesi,  percosse  tutta  la 
piccola  Unitaria  , che  ristabilì  la  pace  ne’ 
paesi  di  Kaschgar  , e di  Kholcn , che  fanno 
97.  spedì  uno  ae’suoi  officiali  fino  allcspon-' 
de  del  mar  Caspio  . colla  mira  di  penetrare 
nel  Ta  tsin  , o nell’impero  romano  , che  gl’ 
imperndori  cinesi  avevano  nn  governatore  a 
Akson  , o nelle  vicinanze  , e che  fanno  166. 
f imperador  Marco- Aurelio  Antonino  invio 
degli  ambasciadori  alla  Cina  , avendo  forse 
in  mira  di  stabilirvi  un  commercio  imme- 
diato con  questo  paese  , per  In  strada  dell’ 
India  , non  essendosi  fatto  per  ('innanzi,  che 
per  mezzo  de’  Parli.  VI  troveranno  ancora 
delle  prove  evideptissimc  dell»  frequente 
comunicazione  de'  cinesi  con  1 diversi  paesi 
dell’  India. 

Questo  paese  essendo  conosciuto  da’  cri- 
stiani per  mezzo  di  queste  diverse  relazioni, 
era  facilissimo  a’missionarj  il  penetrarvi.  La 
strada  dell'  India  cfa  loro  aperta  , poiché 

(8)  fndicopl.  topogr.  lib.  3.  p.  178. 

(9)  Tom.  1 .pag.  27. 

(10)  Ibid.  pag.  30. 
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gli,  arabi , e i persiani  per  questa  medesima 
esercitava  il  loro  commercio  colla  Cina.  Essi 
potevano  altresì  entrarvi  dalla  Scizia,o  dalla 
Tarlarla.  Appena  avrebbero  essi  lasciate  le 
frontiere  del  paese  de’l'arli,o  della  Batlria- 
na , elio  ritrovati  si  sarebbero  su  di  quelle 
della  Cina  , il  cui  domiuio  slcudevasi  (ino 
alle  vicinanze  di  Kaschgar.  Do  zelo  de'primi 
cristiani  di  far  parte  agli  altri  , e special* 
mente  a'Ioro  vicini , delia  grazia  ricevuta  , 
ci  permette  forse  di  credere  , che  dispersi 
nella  Persia  , nell’ Indie,  nella  Baltriana  , e 
nella  Scizia  , niuno  se  ue  ritrovasse  fra  di 
essi  , che  si  determinasse  di  portare  il  van- 
■ gelo  alla  Cina,  cui  vedevano  una  gran  quan- 
tità di  mercatanti  a portar  le  loro  merci  ? 

Ma  senza  fermarci  in  queste  congiuri  ture, 
che  per  altro  non  sono  dispregevoli,  noi  ab- 
bialo delle  pruovc  positive , che  furonvi  de’ 
cristiani  alla  Cina,  aluicuo  nel  terzo  secolo. 
Aruobio  , che  scriveva  verso  l’anno  300.  (I) 
conia  i Siri  fra  i popoli  illuminati  dalla  fede 

Ker  i miracoli  di  Gesù  Cristo  e degli  apostoli. 

fai  vi  aggiugnererao  Teodorclo  , che  comun- 
que meno  antico  , pruova  non  pertanto,  che 
v’orano  de'  cristiani  alla  Cina  prima  della 
missione  de’  sacerdoti  Nestoriani , alla  lesta 
di  cui  era  Olopuen.  Questo  padre  , che  Bo- 
riva sul  principio  del  secolo  V.  annovera  (2) 
ancor  egli  i Siri  fragli  altri  popoli,  che  a’ 
erano  sottomessi  alla  logge  di  Gesù  Cristo. 
Or  i popoli  conosciuti  in  quel  tempo  sotto 
il  nome  di  Seri,  non  sono  diversi  da' cinesi, 
che  abitano  lo  stesso  paese  , che  il  Geografo 
Tolomeo  assegna  a quei , eh’  ei  chiama  con 
questo  nome , e mi  ripone  nella  parte  Ori- 
entale della  Scizia  , che  ù al  di  là.  Ciò  poro, 
che  noi  troviamo  negli  annali  cinesi  ci  obli- 
ga  a rimontare  ancor  più  alto  del  terzo  se- 
colo , per  trovare  lo  stabilimento  del  cri- 
stianesimo in  quest’  impero.  Vi  si  legge  che 
l’anno  65.  di  Gesù  Cristo  , l’iraperador  Mina- 
li ebbe  un  sogno , in  cui  vide  una  figura  d' 
oro  di  statura  gigantesca;  oche  sovvenen- 
dosi di  quelle  parole  di  Confucio:  il  santo  ò 
in  Occidente,  spedi  degli  ainbasciadori  all’lu- 
die,  per  ricercarvi  la  vera  legge;  e che  quest’ 
ainbasciadori  ne  riportarono  la  dotlriua  di 
Fo,c  l’opinione  della  Melemsicnsi.  Tolgasi  da 
questo  fallo  il  maraviglioso  delfapparizioue, 
c della  pretesa  predizione  del  filosofo  cinese, 
cd  al  semplice  riducasi  , altro  non  vedrassi, 
che  la  dottrina  di  Gesù  Oisto,  che  incomin- 
ciava allora  a spandersi  uelle  provincie  , 
con  cui  la  Cina  era  in  commercio.  Min-li 
informato  dello  strepilo  , che  questa  dottrina 
faceva  nel  mondo  , e dell'  evidente  cangia- 
mento , eh  operava  in  uuci  , che  1’  abbrac- 
ciavano , volle  conoscerla  , c pur  quest’  ef- 


(1)  Lib.  2.  adc.  Geni.  pag.  50. 
(2;  Lib.  Il  .ad;).  Geni.  pag. 
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fello  spedi  noli’  India  situata  ali’  Occidente 
de’  suoi  stali.  Il  leggitore  é già  prevenuto 
che  i cinesi  hanno  dato  a Gesù  Cristo  il  no- 
me di  Fo;  e di  esso  parlar  vogliono  quando  di- 
cono, che  gli  abitanti  del  paese  d’Yu  tien  se- 
guivano la  religione  di  Fo  (3);  perciocché  que- 
sti Yu-tien  sono  gli  antichi  Ceti  , presso  de’ 
quali  gli  antichi  autori  ci  fan  sapere  , che  il 
cristianesimo  vi  si  sparse  di  buon  ora.  Questo 
cristianesimo  essendosi  dappoi  corrotto  pel 
miscuglio  delle  idee  indiane,  è stato  confuso 
col  Foismo  dell’  indie  dagli  autori  cinesi  . 
che  conobbero  soltanto  il  secondo  ne*  fatti. 
Questo  stesso  Foismo  dell’  Indie  altro  non 
è che  un  cristianesimo  degenerato  c mischia- 
to d’idee  straniere.  Vi  si  traveggono  ancora, 
malgrado  la  corruzione  grande  , molte  trac- 
ce del  cristianesimo , per  cui  ancor  si  può 
ravvisare.  Lesane  idee  della  divinità,  come 
vengono  esposte  da  San  Paolo  , rilruovansi 
presso  gl'indiani-  Si  può  conoscere  , dicono 
essi  , Dio  dalla  legge  (4) , ch’egli  ha  data  , 
e dalle  maraviglie  , eh'  oliera  nel  mondo  , 
scuopresi  altresì  dall’  intelletto  , eh’  ei  ha 
dato  agli  uomini  , e consiste  specialmente 
nell’ainore  e nella  lode  ; conciossiacchè  ecco* 
quanto  la  legge  nostra  c’  insegna  per  rap- 
porto al  servizio  del  Dio  Supremo.  L’uomo 
dee  amarlo  e crederlo  di  bocca  , e di  cuore, 
ad  operar  non  dee  che  su  di  questi  duo 
principi  , su  dei  quali  fondandosi  , fa  d| 
uopo  che  l’invochi , e che  obedisca  a’  suoi 
comandamenti  , confermandosi  in  tutto  e 

Cor  sempre  alla  di  lui  volontà.  Gli  altri  - 
uti  eh’  eglino  danno  a Dio  sono  i medesimi 
che  c’insegna  la  rellgion  cristiana  apparte- 
nergli. L’essere  sovrano  , ch’eglino  chiama- 
no l’essere  degli  esseri , ò . dicon  essi  (5) , 
invisibile  , e incomprensibile  , immobile  , e 
senza  figura  , o forma  esteriore;  niuno  l'ha 
veduto  giammai.il  tempo  non  ha  compreso, 
l'essenza  di  lui  riempie  il  lutto  , e le  cose 
tutte  da  esso  tirano  la  loro  origino  ; ogni 
potenza  , ogni  sapienza  , ogni  scienza  , ogni 
santità  , ed  ogni  verità  sono  in  lui  ; egli  è 
infinitamente  buono,  giusto,  misericordioso; 
egli  ha  creato  il  lutto  , conserva  il  tutto, 
cd  ha  piacere  d'essere  nel  mezzo  degli  uo- 
mini , per  condurli  all’eterna  felicità  , cho 
consiste  nell’ amarlo,  enei  servirlo.  Tutte 
quest’  espressioni  sono  le  medesime  che  - 
quelle,  che  leggonsi  nelle  scritture,  e spe- 
cialmente nel  nuovo  testamento.  Le  idee 
del  domina  dalla  Trinità  non  sono  total- 
mente cancel  late  presso  di  essi.  Diversi  fra 
di  loro  riguardano  Biruraa  , Jsuren  , e Wi- 
sthnow  . le  tre  principali  divinità  doU’Indic  , 
come  il  solo  e lo  stesso  es9ure  infinitamente 

(3)  Hist.gen.  degli  Unni  l.  2 . gag.  9. 

(I)  Li  Croze  hi  si.  del  Critl.delixndie  p.  460. 
(r>)  JJ.  ibid,  pog.  152. 
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perfetto  (1).  Essi  erodono  ancora  , comi?  i 
«'  risii  ani  , elio  por  mozzo  dui  suo  Figliuolo 
Iddio  ha  creato  il  mondo.  La  nascila  mi- 
racolosa di  Fo  , dal  l'utero  di  una  Vergine, 
senza  danneggiare  alla  verginità  (2),  è in  tutto 
simile  a quanto  i vangelisti  ci  diconodi  quel- 
la di  Gesù  Cristo,  di  cui  gli  indiani  tian  con- 
servata la  memoria  ; perciocché  egli  é una 
tradizione  ricevut  i in  tutta  l'India  , che  il 
Dio  Wislhnow  ricomparve  nel  moodo  sotto 
il  nome  di  Chrichlnow  ; e chi  essi  inten- 
dono sotto  di  questo  nome  , non  è equivoco. 
Essi  dicono  (3)  , eh’  egli  é nato  di  notte  , 
da  Qua  Vergine  in  una  grotta  , in  cui 
eravi  un  asino  ; clic  nello  stesso  tempo  é 
stalo  adoralo  dagli  angioli  , e da’  pasto- 
ri ; che  il  re  del  paese  , elio  volta  far- 
lo perire  , lo  ricercò  dappertutto  , o che 
il  padre  e la  madre  di  Chrischlnow  , per 
sottrarlo  alla  collera  di  questo  principe,  si 
nascosero.  Essi  celebrano  ancor  oggi  con 
pompa  la  nascila  di  Chrisclituow , o Chri- 
snen  (4) , e fan  precedere  questa  festa  da  un 
digiuno  solenue.  Il  libro  attribuito  a Fo  , 
che  dicesi  esser  stato  apportalo  dall'  Indie 
all'  imperador  Mini  li  da  Bonzi  Mo-tein  , e 
•Taeo  fa-lam,di  cui  ilsig.de  Guigues  ci  ha 
data  la  traduzione  (5),  ma  che  nou  è di  un 
antichità  mollo  avanzala,  nou  è composto, 
eccettuatane  qualche  idea  particolare  , che 
delle  massime  o dello  parole  del  vangelo. 
Finalmente  la  conformità  , che  diversi  let- 
terali (6)  hanno  osservata  fratte  pratiche  de' 
Bonzi  del  Fo  indiano,  u quello  del  cristia- 
nesimo, ci  somministra  una  nuova  pruova, 
che  i primi  furouo  innestali  su  i cristiani. 

Ma  in  qual  guisa  mai  il  cristianesimo  , si 
puro  nella  sua  dottrina,  e si  santo  nella  sua 
morale  , ha  pollilo  sfigurarsi  nell*  Indie  , e 
nella  Cina  in  si  fatta  guisa,  che  non  piu  qua- 
si riconosca  ? Questa  corruzione  è I'  opera 
degli  eretici  del  primo  secolo  che  mischia- 
rono le  idee  della  loro  filosofia  con  quelle 
del  cristianesimo.  Alcuni  di  essi  penetraro- 
no nell'  India  , ove  lasciarono  la  loro  dot- 
trina , che  comuuicossi  dappoi  alla  Citta.  Il 
primo  è Bardesane,  Sirio  di  nazione  , che 
viveva  verso  I'  anno  70.  del  secondo  secolo 
dell'  era  cristiana  : quest'  uomo  , dapprin- 
cipio zelante  ortodosso,  iodi  Valculiniaiio  , 
u dappoi  capo  di  Sella,  viaggio  nell'  Indio  , 
« compose  una  storia,  o descrizione  do’Giin- 
nosoUsli  di  questo  paese  , di  cui  Porfirio  cl 
ha  conservalo  uu  estratto  (7).  Questo  stesso 

(1)  Ihid.p.  448. 

(2)  S.  (limi,  contro  Gioviti,  lib.  1. 

13)  A Ics.  H<  totip.  162.  e 230. 

(4)  Lelte  re  edific.  t.  16.  p.  123. 

(5)  /liti.  geo.  dee  Hans  t.  2.  Ho.  3.  p.  227. 

t6]  As$em.  bibL  Or.  t.  3.  p • 2. 

(7)  De  Abtl.  UbA.  cap.  17. 
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filosofo  riferisce  , che  Bard^sanc  essendo- 
nell'  India  , vi  vido  in  un  aulro  profondis- 
simo quella  statua  misteriosa,  che  i Brani  - 
mulini  dicevauo  essere  stata  data  al  ligliuo- 
lo  di  Dio  da  suo  padre  , perché  gli  servis- 
se di  modello  nella  creazione  , di  cui  l’uvea 
incaricalo  (8).  Uno  de’,priucipali  donimi  di 
questo  eresiarca  , risparso  moltissimo  nell’ 
India  , ò , eh’  avvi  due  nrincipj  , o coni  ti- 
gli si  esprimeva,  due  radici  (9),  l una  buona, 
u l’altra  cattiva,  che  le  qualità  della  prima, 
sono  , il  lume  , il  bene,  il  retto  , la  miseri- 
cordia , la  pietà  , e la  giustizia  ; e quelle 
della  seconda,  le  tenebre,  il  male,  il  sinistro, 
la  crudeltà  , l'empietà  , e l’ingiustizia. 

Cent*  anni  incirca  dopo  uu  al  trono  com- 

f larve  , conosciuto  sotto  il  nomo  di  Manes, 
a cui  dottrina  si  sparse  ancora  nell'  India, 
e nulla  Cina,  o almeno  in  qualche  stalo  sog- 
getto al  dominio  cinese.  Sunlas  (10)  e Godro- 
no (11)  crederono  cii'ei  fosse  della  nazione 
de’  Brammani  , clic  abitavano  in  au’  isola 
dell'  Oceano;  tulli  però  gli  antichi  conven- 
gono, di'  egli  era  Persiano,  cioè  . suddito 
del  re  di  Persia.  Ahulfarage  dice  (12),  ch’e- 
gli era  Persiano  de  Khwaz  , città  di  Khtizi- 
slan  , o (Idraulica  Susiana  , che  v’insegnò, 
c spiegò  i libri  sacri,  che  vi  disputò  contro 
i giudei , I maghi , ed  i pagani,  che  avendo 
dappoi  abbandonala  la  fede  , fecesi  capo  di 
setta  , e spedi  dodici  de'  suoi*  discepoli  in 
lutto  1'  Oriente,  Gno  all’  Indie,  e alla  Cina. 
E per  un  affettala  imitazione  di  quanto  fe- 
ce Cristo,  diede  il  uome  di  Tommaso  a que- 
gli, die  spedi  all'  Indie  (t3),  perché  la  tra- 
dizione di  quel  tempo  portava  , che  questo 
stesso  apostolo  avea  predicalo  il  vangelo 
all'  Indie.  Per  la  Cina  , cui  secondo  I'  au- 
tore arabo,  Manes  spedi  uno  dei  suoi  disce- 
poli , si  vuole  intendere  quella  parte  del 
Turchéslan , che  dipendeva  allora  dall’ im- 
pero cinese  ; conciosiaocliò  Kondemir  , sto- 
rico della  Persia,  ci  fa  sapere  (i4),  che  Sapo- 
re Ite  di  Persia  , o per  proprio  moto,  o ad 
istanza  de’  inagSii  , alla  cui  dottrina  sulla 
resurrezione  Manes  si  opponeva,  avendo  ri- 
soluto ili  farlo  morire,  egli  ricovrossi  nel 
Turkestan,  e fermossi  in  una  città  chiama- 
ta folligli  ore  prcJicò  la  sua  dottrina  , o 
fecesi  molti  discepoli.  Per  far  cosa  grata  al 
popolo,  adornò  di  dipinture  un  tempio,  chia- 
mato ancora  Tcliigil  dagli  autori  Persiani. 
Questo  luogo,  e questo  tempio  apparteneva- 
no allora  à cinesi  ; perciocché  essi  dicono 

(8)  td.  de  Styge  p.  283. 

(9)  Orig.  dial.  coni.  haer.  secf.  3.  p.  71.  «73, 

(10)  roc.  Mzvoj;. 

(11)  Pag  230. 

(12)  //■  <<•  Dyn.pag.  82. 

(13)  Teodor.  f/ar.  Fab.  lib.  1.  c.  26. 

(14)  //i/d.  de  Reliy.  Voi.  Per.p.  28 2. 
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‘l'chigil  (1)  , è la  casa  cinese  delle  dipintu- 
re , o il  (empio  ,'  che  il  dipinlor  Manes  ha 
decorato  di  dipinture  nel  regno  della  Cina; 
parlando  di  un  irruzione,  che  fecero  i Tur- 
chi T anno  dell'  Egira  408.  di  Gesù  Cristo 
1017.  nella  grande  Bukharia  , dice  che  sor- 
tirono dalla  Cina  (2);  e che  essendo  stali  di- 
sfalli da  Togan  - Khan  , che  uccise  loro  più 
di  200000.  uomini.  Questo  principe  raccolse 
un  immenso  bottino,  in  cui  ritrovò  una  quan- 
tità grande  d’oro,  d’argento,  e d’opere  della 
Cina.  La  memoria  della  predicazione  di  Ma- 
nes  si  6 conservata  tanta  nelLTndio,  che  nella 
Cina.  Almeno  sembra  non  potersi  accennare 
altra  ragione  del  nome  di  Tcheh-mouni  da- 
ta dagl’indiani  a Fo.  Questo  uomo  , che  si- 
gnifica signor  Mouni,  non  par  che  voglia  di- 
segnare altra  persona  che  Mani  , o Manes  , 
che  gl’  indiani  avran  confuso  con  Fo  , per- 
chè è un  titolo  comune  che  eglino  dumo 
alle  divinità  straniere,  ed  ai  fondatori  dello 
nove  religioni,  che  sono  da  essi  conosciute. 
Un  autor  cinese,  citato  del  sig.  de  Guignes  , 
ci  dice  ancora,  che  nel  paese  d’  Igour ora- 
vi un  tempio  , o Pagoda  di  Mani  Ronzo  di 
Persia.  Il  paese  d'  Igour  essendo  stato  abi- 
tato da’  turchi  orientali  , può  far  parte  del 
Turckestan  , in  cui  gli  autori  arabi  ci  di- 
cono che  Manes  ritirossi  per  sottrarsi  alla 
persecuzione  di  Sapore,  e ’l  Bonzo  di  Per- 
sia altro  non.  può  disegnare  che  questo  stes- 
so Manes.  eh’  era  stato  realmente  sacerdo- 
te della  chiesa  d’  Ehwaz  nella  Persia. Orda 
questi  due  cresiarchi  , e specialmente  da 
quest'ultimo  corruppesi  il  cristianesimo  nel 
l1  India  dapprincipio,  indi  nella  Cina.  Il  pa- 
rallelo della  dottrina  loro  con  quella  de’se- 
guaci  di  Fo  nell’uno  e nell'altro  paese  sem- 
bra non  permetterci  il  dubitarne. 

Manes  avea  due  dottrine,  esterna  F una 
pel  comune  de’  suoi  discepoli , eh’  avevauo 
il  nome  di  uditori,  e I' altra  interna  , che  ai 
soli  più  perfetti  comunicavasi , che  chiama* 
vansi  eletti.  Questi  avevano  delle  assemblee  , 
cui  non  venivano  ammessi  i primi,  ed  alcu- 
ni usi  particolari  , che  non  erano  cogniti 
agli  uditori.  Quindi  S.  Agostino  obbligalo  dal 
Manicheo  Fortunato  a dichiarare  , se  quei 
della  sua  setta  erano  colpevoli  di  quanto  lo- 
ro imputavansi  , gli.  risponde  (3)  , eh’  egli 
lion  si  è giammai  trovato  che  nella  classo 
degli  uditori  ; e che  apparteneva  soltanto  a 
quelli , che  erano  ammessi  fra  gli  eletti  . il 
rispondere  su  i loro  costumi.  Questa  doppia 
dottrina  ha  luogo  altresì  fra  Bonzi  dell'  In- 
dia c della  Cina.  Quelli , eh’  essi  riguardano 
come  capo  e autore  della  loro  scita  , Fo  , 
ammonisce,  morendo,  i suoi  più  cari  di- 
scepoli, che  quando  avea  loro  insegnalo  si- 
li) Ibid.  pag.  28.  (2)  Jlist.  Dyn.  p.  220. 

(3)  CorUra  Fort.  ditp.  1 . 
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uo  allora  , non  erano  che  parabole  , e che 
avea  celalo  loro  sotto  figura  , ed  onimmi  la 
verità  , ma  che  II  suo  vero  sentimento  era  , 
che  il  principio  di  tutte  le  cose  sia  il  vuoto, 
e il  niente,  che  il  tutto  u’  era  sortilo;  e 
che  il  tulio  vi  tornerebbe.  Questo  termine 
ha  ingannalo  diversi  missionari  ; che  han 
preso  per  un  niente  assoluto  , senza  badare 
che  i discepoli  di  Fo  damio  a questo  uienlo 
gli  attributi  deli' esser  puro,  sottile,  inge- 
nerabilc  , incorrotti  bile  , u perfettissimo,  cito 
a Dio  solo  convengono  , da  cui  essi  dicono 
che  il  tutto  è emanato  , c cui  pretendono  , 
che  il  lutto  deggia  ritornare.  L’  Essere  So- 
vrano essendo  esente  dalle  qualità  , che  reti- 
no la  materia  sensibile  , nel  chiamarlo  vuo- 
to, o niente,  han  seguito  l'uso  volgare, 
che  chiama  niente  (ullociò  , che  non  cade 
sotto  i sensi.  Queste  ultime  parole  di  Fo  han 
prodotto  presso  gl'indiani  , come  ancor  pres- 
so i manichei  due  sette,  I’  una  di  quei,  eh’ 
han  conservati  gli  usi  esteriori  della  religio- 
ne ; e l’altro  di  quelli,  che  creduti  più  per- 
fetti , si  sono  applicati  alla  contemplazione 
del  vuoto,  o del  niente  , cioè  di  Dio. 

1.  Iddio  , diceva  Manes  (4),é  incorruttibile, 
luminoso,  inascessibile,  impalpabile,  o impas- 
sibile : egli  abita  in  una  luce,  che  gli  è pro- 

{iria.  Gli  indiani  danno  gli  stessi-  attributi  a 
)io  , egli  è invisibile  , dicono  essi  , senza  fi- 
gura o forma  esteriore-,  e per  conseguenza 
impalpabile-  Essi  sovente  lo  paragonano  al 
fuoco  , e al  lampo  , e sostengono  esser  lu- 
me , e che  il  regno  di  lui  sia  luminoso. 

2.  Manes  aggiugneva  , che  Iddio  avea  in 
essolui  do’ secoli  , e glorioso  senza  numero  , 
e di  una  lunghezza  inestimabile,  e congiunti 
gli  erano  , ed  uniti  (5).  Questi  secoli  sono  ciò, 
che  Manes  a guisa  degli  altri  eretici  de’pri- 
mi  secoli  , disegnò  sotto  ’l  nome  di  Eoni  , da 
una  parola  greca,  che  significa  la  stessa  cosa 
(6).  Questi  Eonl  sono  spirili  perfettamente  pu- 
ri (7),  che  assistono  al  trono  di  Dio  , che  lo 
contemplano,  che  I ndorano,  e che  lo  servono 
nel  governo  del  mondo.  Siccome  amati  la  stes- 
sa sostanza  di  Dio,  i manichei  chiamavano  il 
principio  , che  li  avea  prodotti  , il  primo  pa- 
dre , o il  sovrano  Eoti.  Per  questi  medesimi 
secoli , il  cui  numero  non  era  difinito  , in- 
tendevano il  potere  , che  risiede  nel  Sovra- 
no Essere  di  produrre  , e di  far  succede- 
re diversi  mondi  gli  uni  agli  altri.  Queste 
medesime  idee  ritrovanti  presso  de'  Bonzi  , 
indiani  , e cinesi  di  Fo.  Eglino  ravvisarono 
Dio  . come  il  padre  de’  secoli  , che  possiede 
tutto  le  coso  , c che  tutte  le  governa.  Eglino 
hanno  interpretato  questo  lurmiue  di  secolo 

(4)  Agost.  ib.  dinp.  2. 

(5)  Jd.  conir . ep.  Fund.  p.  13. 

(fi)  Epiph.  boere».  65.  t.  pag.  644. 

(7)  Aug.  contr.  Faust.  1. 15.  c.  15. 
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o di  F.od  , per  quello  di  Hazarouan  , per  cui 
intendono  una  durala  di  trentasei  , o di  sei- 
inula  miti' anni.  I cinesi  hanno  espresso  lo 
stesso  nome  con  quello  di  Chi;  ma  né  gli  uni, 
né  gli  altri  si  attengono  a questa  significa- 
zione. All'esempio  de’  Persiani  , che  secondo 
Teodoro  Mopsuste  (1)  . chiamano  7.arouan  il 
primo  principio  superiore  a lutti  gli  altri  ; 
essi  intendono  per  questo  nomai'  Èssere  Su- 
premo , il  primo  principio  di  tutte  le  cose, 
ìlio  , cui  deggionsi  tulle  le  nostre  adorazio- 
ni. La  prelazione  del  libro  attribuito  a Fo 
lo  prova  chiaramente  , poiché  la  religione  di 
lui  vi  vien  nomata  la  vera  legge  dell’  adora- 
zione di  Chi  , o dell’  Eon(2).Le  Divinità  in- 
feriori , che  sono  I’  oggetto  del  culto  del  po- 
poi  rozzo  . e che  fan  montare  a trecento 
trenta  milioni  , sono  come  gli  Eoni  di  Ma- 
nca, altrettante  emanazioni  del  primo  Eon.odel 
Dio  dell’  universo  , e sono  sono  di  lui  mi- 
nistri nel  governo  di  questo  mondo.  Final- 
mente essi  credono  , che  Dio  ha  non  sola- 
mente il  poter  di  produrre  , e di  far  succe- 
dere diversi  mondi  gli  uni  agli  altri,  ma  che 

10  fa  effettivamente  ; essi  ne  contano  Quat- 
tordici , prodotti  gli  uni  dopo  degli  altri  , 
e ’l  loro  calcolo  nell’  antichità  supera  ogni 
immaginazione. 

3.  Mancs  non  potendo  conciliare  colla  giu- 
stizia , o bontà  di  Dio  , il  male  , eh’  ci  vedeva 
nel  mondo  , suppose  un  altro  principio  . c 
ueslo  principio  eran  le  tenebre  (3).  Ciascuno 
i questi  principi  avea  i suoi  particolari 
dipartimenti , ed  ambedue  occupavansi  nelle 
rispettive  loro  produzioni.  L’ impero  di  Dio  , 
principio  del  bene  , era  al  di  sopra  della 
terra  , luminosa  , c beata  (4) , o ’l  di  lui  re- 
gno era  abitalo  da  quegli  Eoni  , n spiriti  puri 
emanali  da  esso.  Appresso  , o a lato  di  questa 
terra  santa  , e luminosa  trovavansi  la  region 
delle  tenebre  d’  un  estensione,  e di  una  pro- 
fondità immensa,  abitala  da  corpi  fuoco  ,o 

11  principe  di  questa  regione  era  il  diavolo, 
autore  d ogni  male.  Questi  due  imperj  vicini 
I’  uno  dell4  altro  erano  nemici  irreconcilia- 
bili , c facevansi  la  guerra  (5).  Le  tenebre 
sortite  dalle  loro  frontiere  . fecero  un  incur- 
sione nel  regno  della  luce  (6).  Il  padre  ve- 
dendole sulle  sue  terre  , produsse  una  virtù  , 
che  fu  chiamata  madre  della  vita  , cui  as- 
sociò il  prim'  uomo.  Questa  madre  della  vita  , 
e questo  prim’  uomo  , diversi  da  Adamo  , ed 
Èva  produssero  cinque  elementi  (7) , il  voti- 
li) Phot.  cod.  81.. 

(2J  Mcm.  dell'  accad.  delle  iteri:,  di  Parigi. 
Tom.  12.  pag.  802. 

(3)  Epiph.  Iler.  65.  lom.  1.  pag.  652. 

(4)  Aug.  conir . Ep.  Fund.  p.  13. 

(5)  Epiph.  haer.  65.  tom ■ 1.  p.  630. 

(6)  hi.  pag.  642. 

(7)  Ibid.  p.  656. 
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lo  , la  luco  , 1’  acqua  , il  fuoco  , o la  malaria’ 
per  opporli  a quella  dello  stesso  nome  , elio 
erano  nelle  regioni  delle  tenebre.  Quosli  ele- 
menti furono  ì'  armadura  , di  cui  la  madre 
della  vita  , e ’l  prim'  uomo  si  vestirono  per 
combatter  contro  le  tenebre  , ma  nel  com- 
battimento , i principi  delle  tenebre  tolser 
loro  qualche  cosa  dell'  armadura  , e questa 
parte  tolta  é I’  anima  (8)  , chiusa  ne’  corpi , 
che  sono  I’  opera  , c la  produzione  delle  te- 
nebre (9).  Tutto  ciò  non  era  , che  un  alle- 
goria , di  cui  servivansi  questi  setlarj  , por 
ispiegnr  la  creazione,  che  nel  loro  sistema 
non  era  che  1’  ordine  , e la  disposizione  della 
materia  , che  colla  maggior  parte  dei  lilosoQ 
dell'  antichità  credevano  eterna  , e per  darò 
una  qualche  ragione  dell' unione  dello  nature 
intelligenti  con  i corpi,  Iddio  impose  al  suo 
figliuolo  di  creare  il  mondo  , per  dare  un 
qualche  ordine  alla  materia  , o al  regno  dello 
tenebre  (10,  : egli  esegui  la  commissione  , e 
per  venire  al  soccorso  delle  anime  , eh'  erano 
nella  schiavitù  , pose  gli  astri  nel  cielo  , e 
destinò  il  sole  , e luna  por  ricondurle  dopo 
della  loro  separazione  aa’  corpi  , nel  regno 
della  luce,  d’onde  sono  venute  , per  esservi 
riunite  al  loro  principio  (11).  I Bonzi  sono 
ancor  essi  ricorsi  a due  principj , per  ispic- 
gara  1'  origine  del  bene  , o del  male , Dio 
autore  d’  ogni  bene,  e ’l  demonio  é il  prin- 
cipe delle  tenebre  , origine  d'  ogni  male.  Que- 
sta dottrina  è talmente  sparsa  nell'  India  , che 
S.  tfrein  chiama  l' errore  di  Manes  su  di 
uesl'articolo  , I’  errore  Indiano  (12).  Per  rcn- 
cr  ragione  del  miscuglio  del  bene,  e del  ma- 
lo, che  veggonsi  nell'universo,  servonsi  dello 
stesso  paragone  di  Manes  , dei  duo  re  per- 
petui nemici , che  avendo  ciascuno  il  loro 
impero  , si  fanno  la  guerra.  Quindi , come 
vedesi  nel  terzo  capitolo  del  libro  attribuito 
a Fo  (13),  le  cattive  qualità  del  cuore  sono 
alla  sinistra,  e formano  1' armata  del  demo- 
nio ; le  buone  al  contrario  alla  destra,  o 
costituiscono  I’  armata  di  Dio.  Questi  duo 
Imperi  ripongonsi  nella  stessa  maniera  in 
ambeduo  i sistemi.  Quello  di  Dio  ò al  diso- 
pra di  questo  mondo  visibile,  poiché  per 
giugnervi , si  vuole  aver  precorso  i novo  cieli 
(15),  che  sono  al  di  sopra  della  nostra  terra  , 
ove  é l' impero  delle  tenebre.  La  creazione 
è altrribuita  parimenti  al  fìgliuol  di  Dio  , e 
questa  creazione  nella  dottrina  Indiana,  come 
in  quella  di  Manes , altro  non  é , che  1'  or- 

(8)  fbid.p.  657. 

(9)  Ibid.p.  625. 

(10)  Aug.  coni.  Adim.  lib.  1.  cap.  1. 

(11)  Eptph.  haer.  6.  p.  626. 

(12)  Astem.  bib.  Or.  tom.  1.  p.  122. 

(13)  Memb.  dell’ accad.  delle  iteri:,  tom.  26. 
p.  781. 

(14)  Hitt.gen.  Il  urti,  1.2. 1.  3.  p.  227. 
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dine  , e la  disposizione  data  alla  diversa  parti 
di  lla  materia  , che  per  l' innanzi  confuse  era- 
no , e mischiate.  La  maniera  , con  cui  Iddio 
operovvi  , spiegasi  per  la  produzione  d’  una 
virtù  maschile,  c a una  femminile , che  Ma- 
nes  chiamava  il  prilli1 2  uomo  , e la  madre  del- 
la vita.  Iddio  , dicono  I Bonzi  . essendo  un 
puro  Spirito,  che  non  ha  rapporto  alcuno 
alla  materia  , volendo  creare  il  inondo  , se- 
parò colla  potenza  sua  la  virtù  maschile, e 
la  virtù  femminile,  che  erano  ad  esso  uni- 
te , cioè  , egli  le  produsso  , e le  fece  ema- 
nare da  so.  Queste  due  virtù,  che  sono  il 
principio  attivo,  e ’I  principio  passivo  della 
generazione  di  tutti  gli  effetti  di  quaggiù, 
rappresentansi  oggi  nell’  India  per  ling'iam , 
composta  dal  phnllux  , e dal  tnullos  , ma  an- 
ticamente quest’  emblema  non  era  cotanto 
osceno.  Altra  volta  una  (igura  composta  di 
dieci  e dodici  braccia  alta  , che  in  un  sol 
corpo  rappresentava  I’  uomo  , e la  donna  , 
per  modo,  che  la  metà  del  volto  , un  brac- 
cio , una  mano,  un  piede  appartenevano  all  ’ 
uomo  , e le  altre  parti  alla  donna.  Sulla  mam- 
mella destra  era  dipinto  il  sole  e sulla  sini- 
stra la  luna.  Sul  resto  del  corpo  vedeva nsi 
gli  angioli  , le  montagne  , il  mare  , i fiumi  , 
gli  animali , e le  piante.  Tal’  era  la  statua  , 
clic  Bardesano  vide  nell’  Indie  in  un  antro 
profondo  (1)  , e che  i Rrammani  gli  dissero, 
che  Iddio  avea  dato  per  modello  al  suo  Fi- 
gliuolo , quando  ordinogli  di  creare  il  mon- 
do. Finalmente  nel  loro  sistema  il  sole  , e 
la  luna  cogli  astri  sono  destinali  a ricondur- 
re le  anime  dopo  la  separazione  da’  loro 
corpi  nel  soggiorno  della  luce  , e là  finisco- 
no di  purificarsi  , per  poter  essere  riuniti 
al  loro  principio. 

5.  Lo  anime  , secondo  Manes  , erano  al- 
trettante particelle  della  divinità  , o per 
parlar  più  esattamente  , emanazioni  della 
sostanza  divina  (2).  Tutte  le  credeva  eguali, 
o delia  stessa  specie  , o dimorassero  ne’ cor- 
pi umani  . o facosser  muovere  degli  ani- 
mali , o vegetar  delle  piante.  Quest’idea  avea 
prodotto  ne’  Manichei  l’astinenza  da  lutto 
ciò  , che  è animato  , e lo  scrupolo  religioso 
dei  loro  eletti , di  sbarbicare  eglino  stesse 
le  piante  , di  cui  abbisognavano  pel  loro 
nutrimento  (3).  XG li  indiani  riguardano  ancor 
essi  le  anime  come  altrettante  emanazioni 
della  sostanza  divina  , e pensano,  che  tutte 
sono  della  medesima  specie  negli  uomini  , 
ne’ bruti , e nelle  piante.  Quest’opinione  fi, 
presso  di  essi  , come  presso  de’  Manichei  , 
il  principio  della  loro  astinenza  da  quanto 
è animalo.  Iddio  , dicono  essi  , avendo  chiu- 
se queste  anime  nel  corpo  degli  animali  , 

(1)  Porphir.  de  Slyge  p.  283. 

(2)  Epiph.  Har.  65.  p.  649. 

(3J  Aug.  coni.  Fautt.  1.5.  c.  e.  10. 
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per  dimorarvi  il  tempo  loro  prescritto  ; 1* 
ucciderli , e mangiarli  sarebbe  un  opporsi 
all’ ordin  di  Dio,  e far  sortire,  contro  la 
sua  volontà,  un  anima  da  un  corpo,  in  cui 
gli  é piaciuto  riporla.  Diversi  fra  di  essi  , 
come  gli  eletti  fra'  Manichei  si  fanno  scru- 
polo fin  di  svelerò  una  pianta  della  terra. 
Il  Bramino  Badmanaba  diceva  ad  Abramo 
Kogcl , che  se  fosse  possibile  il  vivere  senza 
sbarbicare  dell’  erbe  , o delle  piante  dalla 
terra  , essi  che  non  farebbero  per  non  es- 
ser cagione,  che  alcune  anime  sloggiassero, 
da’  loro  corpi  ; ma  che  erano  obligali  fare 
di  necessità  virtù  ; che  nulladimuuo  la  co- 
scienza di  diversi  n’era  tormentata  , perciò 
coulentavansi  di  torre  quàelà  delle  foglie 
per  non  cagionar  la  partenza  di  una  qual- 
che anima. 

6.  Queste  medesime  anime  , diceva  ancora 
Manes  (4)  , oltre  il  corpo  che  animano  , 
avevano  un  altro  inviluppo,  che  derivava 
loro  dalle  tenebre  , o dalla  materia  , e dava 
a quest’ inviluppo  il  nome  di  anima  sensiti- 
va , o vegetativa.  Questa  seconda  anima  non 
essendo  emanata  da  Dio , non  dovea  ritor- 
narvi. La  sola  anima  intelligente  , sortila 
dalle  mani  di  esso  , dovea  un  giorno  ri- 
tornarvi. Ma  Iddio  essendo  infinitamente  pu- 
ro , non  poteva  l’anima  essere  richiamala 
al  di  lui  seno  , senza  di  essere  primiera- 
mente scevera  afTatlo  dalla  materia  , c per- 
fettamente purificata  da  ogni  lordura,  che 
contrasse  per  I’  union  suo  con  esse.  1 Ma- 
nichei assicuravano  , che  niuno  di  quelli  , 
che  non  conosceva!)  punto  la  loro  dotlriua, 
perverrebbe  giammai  a questa  riunione  , iu 
cui  essi  facevan  consistere  la  salvezza  (5)  , 
quelle  , che  sortono  da  questo  mondo  lor- 
de di  colpe  , saranno  essi  dicevano  (6)  dato 
in  preda  al  demonio,  per  esser  tormentate 
per  un  certo  tempo,  dopo  di  cui  verranno 
nuovamente  confinale  ne’  corpi  umani  , di 
animali,  odi  piante.  Eglino  altresì  credeva- 
no, che  quelle  de’ loro  uditori  sarebbero 
soggette,  a queste  trasmigazioni,  perchò  non 
potevano  esser  giammai  purificate  abbastan- 
za. I loro  soli  eletti  dovevano  esserne  esenti. 
Le  loro  anime,  immediatamente  dopo  la  se- 
parazione de’  loro  corpi,  erano  trasportale 
nella  luna,  indi  nel  sole,  e negli  altri  astri, 
o cieli  (7),  ove  terminavano  di  puriiicarsi  , 
dopo  di  che  venivan  portale  nel  seno  della 
Divinità,  che  è il  soggiorno  de’  beali.  All’  a- 
nima  intelligente,  che  vicn  da  Dio,  i disce- 
poli di  Fo,  come  Manes,  uniscono  un  ani- 
ma sensitiva,  e vegetativa,  che  altro  uon  é 
■e  non  se  una  tenue  e sottil  materia.  Kssi 

(4)  Id.lib.  coni.  Manie,  cap.  12. 

(5)  Epiph.  haer.  65.  p.  626. 

(6)  là.  idid.  p.  656- 

(7)  Id.ibid.p.  643. 


DISSERTA 
«porano  altresì  il  ritorco  dell'anima  iutel- 
limolile  a Dio,  c il  di  lui  ri  Ionio  nulla  so- 
stanza divina,  da  cui  è emanata  ; ina  per 

?,oder  di  questa  (elicila,  fa  duopo,  che  sia  per- 
etlamenle  scevera  dalla  materia,  o lutto  le 
lordure,  che  ha  contralte  quaggiù:  sino  a 
tanto,  ct^e  non  abbia  acquistato  quest'  intie- 
ra purità,  è esposta  a passar  successiva- 
mente pur  diversi  corpi.  Colui,  chu  non  ab- 
braccerà  la  mia  legge  , si  fa  dire  a lo  nel 
limbo  , che  gli  si  attribuisce  (I),  come  a 
tynues,  e chi  muore  iu  questo  stalo,  è ob- 
bligato a ritornare  fragli  uomini , sino  a tall- 
io , che  la  conosca  , 1'  osservi  , e divenga  li.- 
ualmento  ilo  perfetto  Samaocen  , questo  è il 
nome,  eh  essi  dauuoai  seguaci  dell' inter- 
na dottrina  di  Fo.  Quanto  a'  cattivi  , o quel- 
li, che  muojouo  carichi  di  delitti  , le  lo- 
ro auime , essi  dicono  , sono  mandala  all' 
interno  , per  riceverne  il  castigo  , e dopo  di 
un  certo  tempo  sono  novameaie  inviale  sul- 
la terra,  per  suimarvi  da'  corpi  d'  uomini , 
di  animali , e di  piante.  Non  v’  ha  , che  il 
Samacen  , Ja  .cui  anima  .subito  dopo  la  mor- 
te , vada  a riunirsi  alla  divinità  ; e pure  fa 
duopo,  ch'ella  sia  perfettamente  purificata; 
perciocché  essi  distinguono  diversi  gradi  (^1- 
Colui  cb'  é rimasto  nel  primo , muore  , a 
rinasce  sette  volle  , colui , che  è giunto  al 
secondo,  dopo  di  esser  salilo  al  cielo,  rivie- 
ne ancor  sulla  turca  , quegli , che  i perve- 
nuto al  terzo , d obbligato  dj  precorrere 
successi vauicnle  i aove  cieli,  e di  dimorare 
in  ciascuno  di  essi  , per  finire  d>  purificarsi 
colui  suilauto  , che  è arrivalo  al  più  alto 
grado  di  perfezione  , ha  il  privilegio  di  es- 
sere riunito  alia  divinità  immediatamente 
dopo  la  sua  morte. 

6.  l’er  giugnere  a questa  purità  gli  eletti , 
fra  i Manichei  , ponevano  ogni  foro  studio 
per  liberarsi  inlcriamente  dalla  materia  , e 
dalle  cose  sensibili  , per  indi  nou  occuparsi 
iu  altro  , elio  naiia  contemplazione  di  Din. 
Pur  questo  fine  rinunziavano  al  matrimonio, 
che  per  se  stesso  , e per  le  sqc  conseguenze 
attacca  1'  uomo  alia  (erra  , e facevano  tulli 
i loro  sforzi  per  estinguere  iu  loro  tutte  le 
passioni,  e per  giugnere  all’ apatia,  o alia 
perfetta  inseo*)hlljlà.  1 mezzi  prescritti  da 
Po  per  acquistar  questa  gran  purità  , sono 
gli  stessi  d'  quelli  ebe  servivausi  gli  eletti 
de'  Manichei  , il  rinunciare  a quanto  puO 
attaccar  alla  terra,  io  spogliarsi  delle  pas- 
sioni , l’ insensibilità  . e la  continua  medita- 
zione di  Dio  , e de'  suni  attribuiti.  La  vera 
legge  dell'  adorazione  di  Chi  , dice  I'  autore 
della  prefazione  del  libro  attribuito  a fu 
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nell'  allontanamento  dalle  passioni  , e in  una 
perfetta  apatia.  Per  ciò  il  Samanèen  rinun- 
cia all’  uso  dei  matrimonio  e a tutti  i 
ceri  della  terra.  Il  fine  , cui  mira  (4)  , e 
scioglimento  dell'anima  dalla  schiavitù,  • 
dalle  Olisene  di  questa  vita  ; per  giugnervi 
procura  di  estinguere  in  se  slesso  ogni  de- 
siderio , ogni  sentimento  , ogni  pensieri  , e 
di  porsi  in  ano  stato,  in  cui  l'anima  sii,  per 
cosi  dire,  senz'azione,  e il  corpo  senza  mo- 
to. Se  alcuno  , dice  P autore  del  libero  Te  Al- 
ca f'aikium  (*v)  desidera  vedere  e conoscere 
Dio.  fa  d'  uopo  che  calmi  ]’ agitazione  de' 
dnbbj , che  si  conservi  in  una  perfetta  tran- 
quillità , che  II  raccagliioculo  de'  suoi  sell- 
ai non  abbia  che  Dio  per  oggetto.  La  suprema 
sapienza , dicono  ancora  (6)  , consiste  nell’ 
estinguere  in  so  stesso  il  principio  seusitiro 
del  piacere,  del  dolore  , del  desiderio,  dell' 
odio,  e dello  altre  passioni;  quest'estinzione  , 
aggiungono, non  può  ottenersi,  che  coll'unione 
con  Dio  , e questa  unione  comfucia  dalia  me- 
ditazione, e dalla  contemplazione  dell'Essere 
Supremo  , e termina  a una  specie  d'idealità. 

7.  Maoes  finalmente  applicavasi  molto  al- 
V astrologia  « alla  magia  (7).  Viene  di  ciò 
rimproverato  non  solo  da'  padri  delia  chie- 
sa , ma  ancora  dagli  autori  arabi.  Meritano 
le  stesso  rimprovero  i dottori  indiani  , dia 
vi  si  applicano  con  particolarità.  U settimo 
capitolo  del  libro  attribuito  a Fo  (8)  non 
tratta  che  di  Talismani,  d'  Amuleti,  e d'in- 
cantesimi. VI  si  diee,che  pronunciando  cer- 
te parole,  si  giugno  a far  delie  cose  straor- 
dinarie , si  acquistano  delle  cognizioni  $oe 
prannalurall,  si  trasforma  in  animale,  ai  en- 
tra in  un  corpo  morto  , ec. 

Questo  parallelo  potrebbe  continuarsi  an- 
cora , ma  questi  tratti  battano  per  provare 
1*  conformità  de'  due  sistemi  ; e le  tracce 
del  cristianesimo,  che  noi  troviamo  ne' di- 
scepoli di  Fo  , inducendoci  a credere  , che 
originariamente  erano  cristiani,  cj  datino  il 
diritto  di  conchiudure  , che  da'  Manichei 
hanno  essi  ricevuti  questi  principj.  E seb- 
bene sieno  opposti  al  vero  cristianesimo  , 
non  è maraviglia  , che  Manca  ne  abbia  po- 
tuto infettare  i cristiani  dell'India.  La  Trini- 
la . che  quest'  eresiarca  professava,  la  di- 
vinità di  Gesù  Cristo  , cb'  egli  ammetteva  , 
Is  di  lui  missione  per  la  salvezza  degli  uo- 
mini, ch'egli  insegnava,  i libri  del  nuovo  te- 
stamento , di  cui  servivati  , c il  titolo  d’  a- 
postolo  di  Gesù  Cristo  , eh’  egli  pigliava  , 
impose,  loro,  e fecer  loro  ammettere  que- 
ste d oltrine  straniere  con  tanta  maggior  fs- 


(3)  , nou  consiste , che  uella  meditazione, 

(17  //ili.  gè».  dee  //uni  1. 26.  f.  3. 232. 
fi)  Ihid.p.  227. 

(3'  Hem.  dell"  atead.  1.26.  p.  802. 

Tom.  ir. 


(4)  Leltre  edxf.  et  cur.  I.  26.  p.  138.  il  224. 
(V)  //in.  du  Crisi,  dei  fnd.  p.  458. 

(6)  Ltttr.  edif.  t.  26.  p.  261. 

(7)  Epiph.  liner.  65. p.  620. 

(8)  Meni,  de  facad.  I.  26.  p.  691. 
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cilezza  , quanto  che  per  la  maggior  parie 
erano  insegnale  da  diversi  sellar]  , elio  da- 
vansi  il  nome  di  cristiani. 

Onesta  corruzione  del  cristianesimo  passò 
dall’  Indie  alla  Cina  ; ma  ciò  non  accadde 
probabilmente,  che  sul  principio  del  quarto 
secolo.  Fino  allora  il  cristianesimo  portato 
alla  Cina  sotto  il  regno  di  Mingti,  pare  non 
essersi  mollo  sparso  , poiché  gli  annali  in 
tulio  questo  tempo  non  dicono  cosa  alcuna 
di  questi  cristiani  , nò  dei  Bónzi  di  Fo;  ma 
verso  1'  anno  310.  un  Bonzo  chiamato  Fo* 
Toulching,  venne  dall'India  alla  Cina  (1).  Que- 
sto Bonzo,  che  con  ragione  il  sig.  de  Guignes 
paragoua  ad  Apollonio  di  Tiane.di  cui  quegli 
adottava  la  dottrina;  arrivalo  a Lo-yang,  vi  si 
spacciò  per  un  uomo  particolare,  che  avoa 
già  vivulo  varj  secoli  , che  flvea  commer- 
cio cogli  spirili , e che  poteva  far  de'mira* 
coli.  I prestigi  eh’  ei  fece  dinanzi  a Che*le, 
gli  guadagnarono  la  confidenza  di  questo 
principe  , e gli  procurarono  i mezzi  di  ap- 
prendere la  sua  dottrina.  La  protezione,  elle 
gli  accordò  Chehou,  salito  sul  trono  dopo  la 
morte  di  Che- lo , gli  attirò  un  gran  numero 
di  seguaci,  e per  modo  si  moltiplicarono,  che 
i ministri  Cinesi  crederono  dover  fare  delle 
rimostranze  a Che- hou  , sulla  necessità  di 
arrestare  i progressi  di  una  setta  di  gente, 
che  rinunciando  a tutto  per  viver  di  sole  li- 
musine,  erau  di  peso  agli  altri  sudditi  dell'Im- 
pero, a cagione  del  loro  ozio.  Queste  rimo- 
stranze però  non  impedirono,  che  non  ruta- 
uesse  nella  Cina  un  gran  numero  di  Bonzi, 
e non  vi  ha  cosa  più  comune  dopo  di  questo 
tempo  nella  storia  della  Cina,  delle  lagnan- 
ze contro  del  troppo  gran  numero  di  essi.  I 
cristiani,  eh' erano  allora  alla  Cina  in  pic- 
co) numero,  o privi  di  pastori  capaci  di  so- 
stenerli contro  le  illusioni,  furono  sedotti  co- 
me gli  altri , e si  unirono  a'  nuovi  Bonzi  ; 
questa  degradazione  di  cristianesimo  non  ò 
particolare  alla  Cina  : trovavansi  degli  c- 
scnipj  molti  in  altri  paesi  , e specialmente 
nella  Tarlarla  vicina  alla  Cina. 

Questa  corruzione  del  cristianesimo  non 
avrebbe  cagionale  conseguenze  si  fatali  alla 
Cina  , se  F impresa  di  Ileou-tse  Kouang  jo 
fosse  stata  più  felice.  Quest'  uomo,  che  la 
storia  chiama  un  Bonzo  venuto  dal  paese  di 
Ta-tsin  , e che  altri  non  può  essere,  cho 
un  cristiano  dell'  impero  romano  , prese  lo 
strano  titolo  di  principe  ereditario  di  Fo  (2), 
giunse  alla  Cina  verso  l’anno  837.  e pretese 
regnarvi.  Egli  fecesi  chiamare  LMscyartg , e 
vedendosi  ben  tosto  alla  testa  di  un  gran 
numero  di  partigiani  , ritirossi  nelle  mon- 
tagne, ove  essendosi  dato  il  titolo  di  Te-hoain- 
ti , o di  grand'  lmperadore,  nominò  ministri, 

(1)  I/ist.  gen.  des  Bum , 1.2.  l'tv.  3.  p.  235. 

(2)  Ut  si. gen.  des  Uuns,  t.  2.  lio.  3-  p.  230. 


officiali , e generali  d’  armata  ; ma  poco  do- 
po fu  ucciso.  La  morte  di  esso  privò  il  cri- 
stianesimo di  un  sostegno  , e di  una  prote- 
zione, ch’egli  non  avrebbe  potuto  ricusare 
ad  una  religione,  ch’egli  stesso  professava; 
e i cristiani  , che  seguirono  forse  il  partito 
di  lui,  dovettero  divenire  odiosi  , c sospetti 
ai  Cinesi,  ciò  che  avrà  cagionalo  la  depo- 
sizione de’ medesimi,  o la  caduta  loro  nolla 
religione  di  Fo-lou-tching  , che  era  un  mi- 
scuglio di  cristianesimo  , e di  Manicheismo. 
Prima  però  di  questo  miscuglio  , di  que- 
sta corruzione  , la  storia  cinese  ci  parla 
di  Kovan-y  unlchong  (3) , che  viveva  sul  prin- 
cipio del  secondo  secolo  , o che  conosceva 
certamente  Gesù  Cristo,  come  ne  fan  fede  i 
monumenti  scritti  di  sua  mano  , e scolpiti 
in  pietre,  di  cui  no  sono  state  preso  dello 
copie  , risparso  dappertutto.  Egli  è impossi- 
bile lo  spiegargli  , senza  supporre  , poichò 
Kodan  yun-tchong  vi  parla  della  nascita  del 
Salvatore  in  una  grotta  esposto  a tutti  i venti, 
della  morte  di  lui  , della  resurrezione  , c 
della  di  lui  Ascenzione.  Se  vogliamo  dar  fe- 
de alla  medaglia  trovala  dal  P.  Castorano  , 
religioso  Francescano,  pruovasi  con  questa, 
che  la  corruzione  introdotta  nella  Cina  da 
Fo-lon-tching  non  avea  cancellato  afTatto 
ogn’  idea  del  cristianesimo  in  questo  Impero. 
Dice  questo  missionario  (4) , che  nel  mese 
di  Aprile  l’anno  1722.  Un  cristiano  della  cit- 
tà di  Lintching  - Tcheon , gli  portò  un  anti- 
ca medaglia,  ch’egli  avea  ritrovala  a caso 
nella  piazza  in  un  mucchio  di  vecchj  ferri. 
EU’  era  tutta  rnginita  ; toltane  la  rugino  , 
e ripulita  , vi  si  scopri  chiaramente  dall’ una 
parte  l'immagine  di  Gesù  Cristo  , e dall’ al- 
tra quella  della  Vergine  : queste  immagini 
non  avevano  iscrizione  alcuna  , ma  la  meda- 
glia era  attaccata  ad  un  piccolo  quattrino  Ci- 
nese , cui  era  stata  unita  fin  da  quando  era 
stata  gettata  , e su  di  questo  quattrino  era- 
vi  il  nomo  dell’  lmperadore  , sotto  di  cui  era 
stala  coniala.  I carralleri  Cinesi  indicavano 
l’ Impcralor  Tai-ping.  11  1*.  Castorano  conget- 
tura , che  I’  anno  indicato  da  questo  nomo 
sia  il  536.  dell'era  cristiana  ; ma  il  Sig.  do 
Guigncs(5)  ci  avverte  doversi  leggere  556.11 
P.  Boym  parlaci  altresì  di  una  gran  croce 
di  ferro  trovata  nell’  ultimo  secolo  sulja  ri- 
va del  fiume  lloang-ho,  nella  provincia  di 
Chaasi(6),  sn  di  cui  era  scolpito  1’ anno  Ci- 
nese , che  corrisponde  all’  anno  di  Cristo  239. 
Noi  però  non  abbiniti  bisogno  di  questi  mo- 
numenti per  istabiliro  la  nostra  proposizio- 
ne ; venendo  bastantemente  giustificata  da 
lutti  i tcstimonj  fin  qui  da  noi  rapportati  , 

(3)  Lettr.  edif.  1. 19.  p.  450. 

(4)  Lettr.  edif.  t.  16.  pref.  p.  14. 

(5)  flint,  gen.  des  I/uns.  T.  1.  p.  49. 

(6)  Kircher  Chili.  Illuslr.p.  9. 
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c dee  ora  passar  per  certissimo , che  i sa- 
cerdoti Nusloriani  spedili  alla  Cina  nei  set- 
timo secolo  , non  sono  stati  i primi  missio- 
narj,che  abbiano  predicalo  il  vangelo  in  que- 
st’ impero  ; Gesù  Cristo  vi  era  stato  cono- 
sciuto molto  tempo  prima  di  essi  sotto  jl 
nome  di  Fo  , che  i Cinesi  davano  senza  al- 
cuna differenza  a tatti  i fondatori  di  nuove 
religioni.  Alle  prnove  , che  noi  ne  abbiamo 
date  può  aggi ugnersi  ii  fatto  rapportato  ne- 
gli annali  cinesi  , che  sotto  il  regno  di  Vou- 
ti  l' imperador  della  Dinastia  de  '1  Leang  , 
che  cominciò  a regnare  Tanno  di  Gesù  Cri- 
sto 502.  i persiani  offerirono  a questo  prin- 
cipe no  immagine  di  Fo.  Quest'  immagine  era 
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certamente  quella  di  Gesù  Cristo  , conosciu- 
to in  quel  tempo  , e adoralo  nella  l’ersia  , 
ove  il  cristianesimo  era  allora  floridissimo, 
è il  colto  del  Fo  Indiano  non  era  penetra- 
to ancora.  La  dottrina  di  Gesù  Cristo  sta- 
bilita di  buon  ora  nella  Cina  , vi  fu  ben 
presto  sfigurata  dagli  errori  de’  Manichei  o 
degli  altri  gettar]  , ed  i cristiani  furono  con- 
fusi  coi  Bonzi  di  Fo  Indiano  , i coi  errori 
ebbero  un  tal  credito  in  quest'  Impero  , che 
Olo-puen  , e suoi  compagni,  che  vi  giunsero 
nel  settimo  secolo  altra  più  forte  opposizio- 
ne non  trovarono  alla  loro  predicazione  , 
di  quella  de’  Bonzi  di  Che-Eia  , cioè  , di 
questi  cristiani  corrotti. 


DISSERTAZIONE  DECIMATERZA 

3TOH1CO-DOMMÀTICA 

DELLA  PATRIA  , SANTITÀ’,  E DOTTRINA  DEL  PONTEFICE  SANTO  AGATONE 

id  li  m a @ ai  is  a»  ib  s (b  a v © 

Canonico  della  S • Metrop.  Chiesa  di  Palermo,  Inquisitor  fiscale 
della  Suprema  Inquisizione  di  5iai/ia. 


Era  ben  giusto  , e ragionevole  , che  alle 
laate  sovrane  glorio  dell'  inclita  nostra  pa- 
tria Palermo  si  fosse  degnala  la  Divina  bontà 
aggiugner  pure  queir  altra  di  far  nascere  nel 
suo  seno  uno  def  più  rinomati  eccelsi  ponte- 
fici della  cattolica  chiesa  , S.  Agatone.  Se 
dalla  prima  gloriosa  sua  origine  vantar  può 
ella  , che  sia  siala  abitata  da  quegli  uomi- 
ni (1)  , ai  quali  la  scrittura  dà  il  nome  , ora 
di  popolo  grande  , forte  , ed  eccelso  (2) , ora 

(1)  Che  la  città  di  Palermo  sia  stala  abitala 
da'  gioanti  lo  difese  con  scelta  erudizione  il  no- 
stro citar.  Falguarnera  nel  suo  libro  : Paler- 
mo antico  , seguitato  da  multi  altri.  If  dottissi- 
tno  pamele  Celio  in  concordia  rationis  , et /idei 
lib.  2.  cap.  12.  5-3 -fol.  142.  edtl.  Lipsiae  1719. 
dopo  aver  provato  guod  testis  est  vetus  omnis  , 
rtcensque  bistorta  extitisse  olim  Gigantes  , et 
inusitatae  magnitudini!  homines  , soggiunge. 
Jl  nulla  regio  tot  portenti s hujusmodi  nobili- 
tata est  , quot  Sicilia.  Ed  il  P.  abbate  del  giu- 
dice nelle  osservazioni  ad  dissertationem  de  di- 
gnilate  fustoriae  Siculae  dell' Inveges  5.  12.  fol. 
81.  largamente  impugna  a Giacomo  Botduc  , 
che  volte  rigettare  i giganti. 

(2)  I\’el  capo  2,  del  Deut  oronomio, parlandoti 
degli  aminoniti  , e del  paese  , in  cui  abitava- 
no , s » dice  : terra  Gigantum  reputata  est  . . . 
Populus  magnus  , muttus  , et  procerae  longi- 
tudinis ....  Populus  magnus  , vaiidus  , et 
exctlsus. 


di  uomini  valorosissimi  (3) , ed  ora  di  uo- 
mini Gigantoi  (4) , se  indi  poi  sodo  a tutta 
le  nazioni,  che  la  governarono  , fu  Sempra 
delle  principili  città  di  tutto  il  regno  della 
Sicilia  (5}  ; e de'  suoi  re  , e monarchi  sede  , 
e Corona  (6);  ben  convenne,  che  dalla  pri- 
ma pietra  fondaracntalo  di  chiesa  santa  1* 
apostolo  S.  Pietro  le  fosse  assegnato  ne' cri- 
stiani tempi  quel  vescovo  , che  la  istruisse , 
ed  allevasse  nella  fede  del  Redentore  del  mon- 
do (7)  , e che  di  secolo  in  secolo  in  essa 

(3)  Net  13.  de'  numeri  ti  fa  parola  di  quei , 
che  andarono  a spiare  la  terra  di  promissione  . 
venimus  ad  terram  , ad  quam  mùtili  noe,  cul- 
tore.1 fortissimo s habet  ....  Populus , quem 
aspeximut  , procerae  slaturae  est. 

(4)  Nello  stesso  luogo  più  sotto  : ibi  vidimai 
mnnstra  quaedam  filwrum  Enoc  de  genere  gi. 
ganteo. 

(5)  Polibiuslib.  1.  historiar.  Ruinart  in  Ai- 
storiar. per  secai.  Fandal.p.2.cap.  6.  Falguar- 
nera  Palermo  antico  fol.  82.  Curopa  lates  , et 
Cedrcnus  apud  eundem. 

(6)  H chtar.  Mongitore  in  praefat.  ad  bullas , 
privil. , et  iuslrum.  ecciti,  panarmi!.  3.  fot. 
40. , e nel  discorso  storico  sull'  antico  titolo  di 
regno  concesso  alC  itola  di  Sicilia.  Fino  dai 
tempi  più  vetusti  ti  legge  nella  nostra  Metropo- 
litana primaria  chiesa  : prima  sedei , corona 
regis  , et  regni  caput. 

(7)  Il  Tomasinode  veleri  et  nova  tcclestae 
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continuato  firn*  quello  spìrito  di  cristiana 
fortezza  , e virtù,  di  cui  sono  ripiene  le  no- 
stre storie,  e quelle  ancora  delle  genti  più 
colle,  cita  la  esaltano  con  encomj  singolari , 
e distinti.  .Rileggete  di  graziagli  annali  della 
cristiana  religione.  Trovacele  per  ogni  tempo 
ne'cilladini  dì  quest' augusta  città  io  zelo  piu 
vigoroso  , e più  forte  per  sostenere  que’sagro- 
santi  domini,  che  una  volta  lietamente  abbrac- 
ciarono: congregarsi  dal  suo  vescovo  cogli  al- 
tri dellj  Sicilia  un  cune,  nel  principio  del  11. 
secolo  per  abbattere,  e debellare  la  eresia  di 
Eracleoue  Hi  fresco  ivi  insorta  (1):  difendersi 
collo  spargimento  dei  sangue  fino  dalle  fan- 
ciuliinn  piu  tenere,  ed  innocenti  la  fede  (2)  : 
erigersi  chiese  , ed  Are  ai  Sommo  Dio  , ed 
alla  sua  Santissima  Madre  (3)  ; e tutto  citi 
in  somma  da  loro  operarti , che  ti  racconta 

disciplina  tom.  1.  pari,  l./ià.  1.  cap.  3.  n.  2.  Ve 
risimillimum  est  apostolos,  apostolico  eque  verbi 
divini  praecones  a celeberrimi s romani  imperli 
urbibut  , et  provincia»  cujusque  capile  coati- 
petti  pi  aedicandi  imtiism  [scisse.  Trattò  questo 
punto  con  I ammirabile  sua  erudì tion  il  nostro 
Mongilore  nel  discorso  apologetico  , e lo  sosten- 
ne altresì  con  lode  il  degnissimo  suo  nipote  , ed 
ornamento  della  nostra  patria  il  parroco  doti. 
I).  Francesco  Serio  nelle  sue  dissertazioni. 

(1)  Pubblicò  la  prima  volta  questo  concilio  il 
celebre  P.  Sinnondo  col  titolo  praedestinatus. 
ìndi  si  diede  alle  stampe  nella  biblioteca  dei 
padri  di  Lione  ; e dipoi  dal  Baluzio  nella  nuo- 
va colle  siane  dei  concilj.  Lo  rapporta  p lire  Km- 
man uello  Scheltrate  in  antiqua  ecclesiae  disci- 
plina t.  2.  àustri.  6.  eap.  4.  art.  J.n  2. 

(2)  S.  Agata.  S.  Ninfa  . S.  Oliva  , delle 
quali  trattano  diffusamente  i nostri  storici  , e 
noi  col  favor  di  Dio  speriamo  pubblicar»  di  es- 
se loro  particolari  dissertazioni. 

(3)  Se  fu  assegnato  nei  primi  cristiani  tempi 
da  S.  Pietro  alla  chiesa  Palermitana  il  suo  ve- 
scovo, dovette  costui  predicare  Gesù  Cristo  Re- 
dentore del  mondo  , noto  da  Maria  F ergine. 
Indi  fecero  lo  stesso  i vescovi  successori.  Di 
fatto  negli  atti  di  S.  Ninfa  , dati  alta  luce  la 
prima  volta  dal  P.  Ottavio  Cajetano  nel  1C10. 
Panarmi  apud  Anbmiùm  de  Franciscis  , si 
legge  , che  osservando  la  santa  il  modesto  por- 
tamento di  due  discepoli  del  santo  vescovo  Ma- 
rni ha  no  , ne  richiese  unadtlle  sue  serve:  mirata 
compositionem  grcssus  eorum  vocavit  unum  de 
aneillis  suis , et  dixit  ri.  Qui  putas , itti  suoi, 
tanta  gravitate  compositi  ? La  quale  rispose  : 
Fata  domina  ehristiani  tini,  ilhut  Dei  famuli , 
qui  de  coelo  descendens  per  uterum  f'irginis,  in 
munduin  venit  , et  multa  fedi  mirabilia.  Sia 
stala  questa  serva  cristiana  , come  coll'autorità 
del  P.  Spucches  sostiene  C Inveges  , nel  Paler- 
mo sacro  fol.  308- , o nè  ; egli  é chiaro  da  tal 
passo,  che  si  sapea  allora  Cristo  Redentore 
nato  da  Maria  Forgine  , anche  in  Palermo. 
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per  degno  di  eterna  laudi  do'  cristiani  più 
perfetti  di  quatsisia  dizione.  Come  però  Ira’ 
cittadini  Palermitani  spiccò  eminentemente 
nella  santità  il  nostro  Agatone  , che  solle- 
vato al  grado  di  universal  pastore  della  cat- 
tolica santa  chiesa  opero  prodigj  cosi  stu- 
pendi , che  gli  ottennero  il  soprannome  di 
Taumaturgo  , e spiccò  insieme  ammirabile 
la  sua  costanza , e dottrina  nel  distruggerò 
la  eresia  de’  Monolelili  , che  con  allo  cor- 
dogli o de’  vescovi  delle  chiese  particolari 
pur  troppo  givasi  dilatando.;  cosi  è di  ra- 
giono , che  del  nostro  gran  santo  ne  raccon- 
tassimo tutto  ciò  , che  vaglia  nel  tempo  stes- 
so a conchiudere  e le  glorie  della  nostra  pa- 
tria Palermo  , e I’  amorevole  parzialità  del 
Signore  in  benefizio  della  sua  chiesa  nello 
scegliere  ad  Agatone  per  reggerla,  e gover- 
narla in  congiuntura  di  tanto  bisogno.  Poi- 
ché dunque  per  ie  saggissitne  regole  , che 
già  da  lungo  tempo  appresi  dall’alto  discer- 
nimento di  coloro  , che  sanno  , zui  é duopo 
non  avvalermi  alla  rinfusa  di  tutto  ciò,  cno 
ne'  storici  s’  incontra,  ma  dopo  t esarne  più 
rigoroso,  ed  esalto  avvalermi  o di  quello, 
che  sia  chiaro,  manifesto,  e senza  contesa; 
o per  lo  meno  di  ciò  , che  più  alla  verità 
si  avvicini  ; in  argomento  della  mia  vene- 
razione alla  verità  medesima  , e per  collo- 
care ciascheduna  delle  materie  più  rlguar- 
devoli  nel  giusto  suo  lume,  dividerò  la  pre- 
sente mia  dissertazione  in  tre  capi.  Parlerò 
nel  primo  della  patria  del  santo.  Nel  secon- 
do della  sua  Santità,  ftel  terzo  de'suoi  scrit- 
ti , o delle  sue  pistole.  Sia  il  gran  santo  , 
a cui  ne  porgo  umili  fervorose  preghiere , 
guida,  c scorta  de'  miei  pensieri  , e delle 
mie  parole  , per  poter  la  mia  mente  raggiu- 

Quindi  siccome  nel  tempo  delle  più  fiere  perse- 
cuzioni  si  congrsgavano  t nostri  cittadini  Pa- 
lermitani nelle  più  occulte,  ma  venerabili  grot- 
te per  adorar»  il  vero  Lio , e la  sua  Santissima 
Madre  , come  ce  ne  fan  fede  quella  del  300.  di 
Gesù  Cristo , che  in  oggi  é sotto  la  sacrestia 
dello  casa  professa  dei  padri  della  compagnia 
di  Gesù  , veduta,  e descritta  da  Falerio  Rosso, 
che  scrisse  nel  1190.  e le  altre  due  vicine  sotto 
la  chiesa  diS.  Michele  Arcangelo  , vedute  dal 
chiar.  Mongitori  nel  t/lH.  Cosi  cessale  le  per- 
secuzioni , di  secolo  in  secolo  risptendelte  sem- 
pre nella  nostra  Metropoli  la  più  religiosa  di- 
voiioii  a Maria  Fergme  nei  magnifici  tempj  , 
eh’  eressero  i nostri  Palermitani.  Potranno 
leggersi  tali  nolixie  presso  al  celebratissimo 
Mungitore  net  suo  Palermo  divoto  di  Maria 
F ergine  , e la  cui  indefessa  fatica  , e fervorosa 
pietà  minutamente  le  descrisse  , se  non  sul  tor- 
no di  quella  crit-ca  più  rigorosa  , che  da  cer- 
tuni si  bramerebbe,  certamente  sù  quelle  più 
verisimili  relazioni,  che  possono  rintracciarsi 
dei  secoli  tanto  da  noi  rimoti. 
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fneref  coi»  sicurezza  il  vero,  e la  mia  lin- 


Patria  del  Santo  Pontefici. 


2.  Cominciando  ora  dalla  patria  del  san- 
to, se  a noi  riuscirà  di  stabilire  per  Termo, 
c per  costante,  che  stato  egli  sia  .'Siciliano, 
crediamo  di  aver  piantata  una  delle  gran 
basi,  su  delle  quali  appoggiar  si  possa  , che 
abbia  sortito  i suoi  ualali  nella  felicissima 
nostra  Palermo.  Infiniti  certamente  sono  gli 
autori  , che  di  ciò  ci  assicurano.  Ma  noi  , 
che  siam  tenuti  di  non  credere  a chicche* 
sia  , ma  a quei  solamente , i quali  de’ delti 
loro  ci  recarti  ragione  ; ci  Contenteremo  di 
addurre  in  primo  luogo  I’  autorità  del  li- 
bro pontificale  , volgarmente  attribuito  ad 
Auastasio  Bibliotecario  , in  cui  apertamen- 
te si  dice}  Agulho,  natione  Siculus , ex  Mo- 
nachi» sedit  anno»  duo »,  mente»  sex  , die»  tre t. 
ìleo  ravviso,  che  sulle  prime  mosse  del  mio 
ragionamento  , sarei  costretto  di  allonta- 
narmi dall’  intrapreso  suo  filo  , entrando 
alla  vigorosa  difesa  dell’  autorità  di  tal 
libro  , contro  la  perfidia  di  quegli  ere- 
tici, che  bando  procurato  di  distrùggerla, 
ed  annientarla.  Ma  chi  di  voi  non  »à,  con 
qual  fondo  di  erudizione  , e dottrina,  1' 
lian  sostenuto  quei  valorosi  celebri  let- 
terati Luca  (Jflstenio  , Eraraanuello  Schei- 
strato  , Giovano»  Ctampino  , e Francesco 
bianchii  7 Quindi  basterà  al  presente  no- 
stro istituto,  che  dimostrassimo  la  vita  del 
nostro  santo  essere  stala  scritta  , o da  autore , 
die  gli  fu  contemporaneo  , e sincrono  , o per 
Io  meno  assai  vicino,  e ricavata  dagli  anti- 
chissimi monumenti  della  chiesa  , degni  di 
tutto  il  credito.  Si  attiene  alla  prima  opinio- 
ne il  testé  commendato  Monsignor  Ciampini 

(I)  : Propltrea  ex  omnibus  hi»  , quae  »unt  a 
tiobi»  huc  ust[uc  tradita  , conjecturuque , qua» 
t/i si  hnbuimus,  confirmata  , A nastasium  biblio- 
ihecanum  non  nisi  paucat  romanorum  pon- 
JifUum  T scilicet  Gregari  ir.  ( cominciò  a go- 
vernare la  chiesa,  secondo  il  Pagi  (2)  nell’ 
anno  di  Gesù  Cristo  827.  ) Sergii  /A,  Leoni * 
ir. , Benedicti  Hi. , et  Vicolai  I.  vita»  elu- 
cubrane. Catterà»  vero,  quae  Grejorium  prue- 
cedunt , (traile  quali  certamente  vi  è quella 
del  pontefice  S.  Agatone , ) et  JVicolaum  se- 
quuntur  diversi»  ab'  aucloribu»  confisela»  fuisse 
concludimi is.  reruntamen  licet  a pluribu»  exà- 
ratum  Codicem  Romanorum  Pontificum  exi- 
slimemu » , nihilominut , ut  authographo  , ge- 
nuinùque  e tcripluri»  exccrpto  r maximum  , 

(1)  Ciampini  in  er amine  libri  pontificali» 
tecl.  11.  fi  107.  edit.  Romae  1688. 

(2)  Paqgi  in  critica  Baronii  t.  3.  ad  annum 
827.  fol.  '531. 
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ac  tummam  fidem  eidttn  habtndam  esse  cen- 
semus , praecipue  cuoi  propter  antiquitatem 
esimine  venerationis  sit  , conti  internine  histo- 
riam  conlineat , qu  im  tot  saeculorum  consenta 
ecclesia  recepii  ; nipote  qu  te  Uteri»  consiqnatu 
fiueril  a scriptoribus  , qui  vel  pontificibus  , 
quorum  gesta  scripstre  , coaevi  , vel  paulo 
juniores  fuere.  Si  appiglia  alla  seconda  Em- 
manuello  Schetsiralc  (<)  : licei  autem  prior 
pars  tion  conscripta  sii  ab  aucloribu s sqn- 
chronis  , ex  antiqui s tam  Romunae  Ecclesia» 
inanimenti»  pariter  concinnata  finii,  h vea  pri- 
ma (4)  questo  gran  letterato  fallo  paleso 
contro  al  Pearsonio  , che  tal  prima  parlo 
era  stata  scritta  non  già  nel  sesto  seco- 
lo , come  all’  eretico  piacque,  ma  nel  set-' 
timo  : Poiché  „ allegai  nonnumquam  instru- 
menta publica  in  Arcbivo  sedis  apqslolicae 
reservala  , ut  palei  ex  vita  Lconis  IL  , ubi 
agous  de  ordinatone  Ray velina lensis  Archie- 
piscopi, scribit  prò  pallio  non  so|vcndo  edi- 
ctum  conslitutum  ,-quod  archilo  Ecclesiae 
conliuclur.  Et  ex  vita  Joannis  V.  , qui  anno 
685.,  ad  Ponlificatum  assumplus  est , ubi  de 
Novelli  Sardiniae  episcopi  ordinatone  sedi 
aposlolicae  resti  luta  alfirmut  : quoti  ejus  Chy- 
rographus  arehivo  ecclesia*  delenlus  est.  Olio 
se  l'autore  della  prima  parte  del  libro  pon- 
tificale visse  nel  secolo  settimo  ; se  si  cava  , 
che  abbia  egli  scritto  in  Roma;,,  adeo  ut 
constet  Romae  scripsisse  (5);  se  nella  vita  di 
Leone  H.  , ebe  seguitò  a Santo  Agatone  nella 
cura  della  chiesa  , allega  i manoscritti  del 
Valicano  ; egli  ò manifesto  , che  quaode  scris- 
se la  vita  del  nostro  Santo  , a vivea , o gli 
fu  sincrono,  o almeno  gli  fu  assai  vicino. 
Quindi  ne  sicgue  , che  meriti  quella  creden- 
za , che  volentieri  si  accorda  da'  critici  più 
rigorosi,  o severi  a’  storici  di  tal  genere. 

3.  All’  addotto  gravissimo  testimonio  del 
libro  pontificale,  sarà  pregio  deli' opera  di 
aggiuguere  due  solamente  declorici  piu  ac- 
creditali sullo  vite  de' Papi  , cioè  il  Platina  , 
ed  11  Panvinio.  Il  primo  , che  fu  bibliotecario 
della  libreria  Vaticana,  scrive  (6)  Agatho 
natione  Siculus  ex  Monachi»  Ponti fiex crealur. 

Il  secondo  , a cui  Io  stesso  Scaligero  (7) 
bisognò  accordare  il  titolo  di  uomo  accura- 
tissimo, e di  somma  diligenza  (8)  : Ajatho  , 

(3)  Schelstrale  de  anliquitat.  Ecclesiae  Oc- 
c id.  tom.  1.  (Usseri.  3.  cap.  9.  n.  8.  fol.  399. 

(4)  Cap.  8.  p.  4. 

15)  Idem  Schelestrate  cit.  dissert.  et  cap. 

(6)  Platina  de  riti s Pontificum  in  Agathone 
fol.  15.  edit.  renetae  1562. 

(7)  Scaliger  in  animadvers-ad  Ensebiumlib. 

2.  Appà  il  Popeblount  in  censura  celebriorum 
auctorum  fol.  731.  possono  legnerai  gli  elogi  del 
dotti»».  Panvinio. 

(8)  Panvinius  in  ponlificibus  , et  Cardinal. 
Romania  fol.  29.  edit.  Pcnctae  1537. 
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Parinomi  fUius , Siculus.  Abbiano  questi  au- 
tori ricavato  il  loro  dello  dal  libro  pontili* 
cale  , di  cui  si  é fatta  onorevole  menzione, 
o I’  abbiano  dedotto  da'monurncnli  medesimi, 
de*  quali  quell’ autore  si  valse;  certo  ò non 
pertanto,  die  sono  in  altissima  stima  , pres- 
so a’  più  dotti  professori  della  storia  della 
chiesa. 

4.  Posto  già  I’  anzidetto  fondamento,  che 
Sant’  Agatone  sia  stato  di  nazione  Siciliano 
( poiché  quanto  alle  sentenze  o di  Ciacconio 

(1)  , che  lo  volle  nato  nella  valle  Siciliana 
di  Abruzzo  , o del  Marafioti  (?)  , che  lo  as- 
segnò a Reggio  della  Calabria,  cadono  da  per 
se  stesse  a terra  (3),  né  contro  di  esse  spepder 
dobbiamo  molle  parole  per  rigettarlo  ) , e 
posto  altresì,  che  sia  stato  Monaco:  Agatho 
natione  Siculus,  Monachus ; a qual  città  del- 
la Sicilia  attribuirsi  dee  il  suo  nascimento? 
Noi  sappiamo,  che  il  Bonfiglio  Messinese  lo 
assegno  a Catania  (4).  Ma  non  adducendosi 
nel  suo  libro  alcun  monumento,  né  vestigio 
alcuno,  onde  il  suo  detto  si  provi,  non  sap- 
piamo , qual  credenza  possa  egli  meritarsi. 
Maggiormente  perchè  un  altro  Messinese  Sil- 
vestro Mauroly  (5)  , chiaramente  confessa  , 
che  il  Sento  sia  stato  di  nascila  Palermita- 
no. Promise  il  Carrera  di  provarlo  Cine- 
se. Ma  solamente  il  promise.  Lodiamo  per- 
ciò 1'  eruditissimo  padre  Amico  (6)  , a cui 
punto  non  lusingando  l’eccessivo  amor  della 

Eatria  , benché  abbia  riferito  il  parere  del 
ontiglio.  Agatho  Siculus  , quem  Catanensem 
patria  complures  , atquc  in  primis  Bon/lliut 

( 1 ) Ciaceonius  in  vitis  pontiflcum. 

(2)  Hicronymus  Marafioti  in  cronic.  Cala- 
brine  lib.  1.  cap.  26. 

(3)  Impugnanq  queste  sentente  il  P.  Ottavio 
Cajetano  in  vitis  sanctorwn  siculorum  in  ani - 
madvers.  ad  t.  2.  f.  1.  Inoeges  nel  Palermo  sa- 
cro fol.  464. , ed  il  Mungitore  in  biblioteca 
Sicula  Agalbo  fol.  8.  E reca  a noi  tutta  tq 
meraviglia  , come  il  celebre  P.  Bianchini , uo- 
mo di  scelta  erudizione  , tom.  4 pontificai is 
Anastasii  in  S.  Ayuthone  f.  86.  abbia  trascritta 
l'autorità  del  Ciacconio  , senza  però  addurre 
l'impugnazion  fallale  contro  dal  suo  continua- 
tore Oldoino  , da  cui  apertamene  sostiensi  il 


faciunt ; confessi#  nondimeno  .con  {schiettez- 
za, che  Palermo  lo  voglia  per  suo.  Etsi  Pa- 
normus  illuni  suis  accensedt  cfvibus. 

5.  Ed  in  vero  in  riyollanijo  colla  maggior 
pazienza  tulli  gir' autori  , che  trattano  1$ 
storia  del  nostro  regno,  noi  non  trova  remo  au- 
tore Palermitano,  che  abbia  detto  il  nostro 
santo  Calanesc  ; iusieme  però  Irovaremo  , 
che  dolio  autor  Catanese  lo  abbia  detto  Par 
lerioi (ano  (7)  i e concordi  pure  (foyàperaQ 
gli  altri  storici  Siciliani  nel  confermare  lo 
stesso.  Qual  più  forte  argomento  a favor  d# 
Palermo  della  confessione  medesima  di  tut- 
ti gli  storici  delle  altre  ql|à  di  Sicilia  , a’ 
quali  punto  non  po|ea  far  tjrayycdere  l’amo- 
re di  quella  , che  pon  era  lor  patria  ? L’ 
Orlandini  (8),  Li  tiara  (9),  Caeta.no  (10),  Pirrf 
(11),  Carrera  (12),  Inycges  (13),  Raronio  (14), 
Ragusà  (15),  Muguos  (16),  Brandi  (17),  Mau- 
rizio di  Gregorio  (18),  Aprile (19),  non  furo- 
no Palermitani.  E non  pertanto  chiaramente 
sostengono  , che  il  nostro  santo  nacque  iu 
Palermo.  Conobbero  lutti  costoro,  che  piu- 
na  delle  città  della  Sicilia  può  allegare  in 
favor  suo  quella  gran  congettura  della  pi- 
stola di  San  Gregorio  il  Grande  (20) , driz- 
zala ad  Urbico  abate  del  monastero  di  S. 

(7)  Il  P . Carlo  Paterni ) nella  n fa  orazione 
dei  studj  recitata  dinnanzi  al  senato  Palermir 
(ano,  e stampata  nel  1614  fol.  15.  Denarra  , 
obsecro  , Scrgii  , et  Agathopis  augustissima 
incrementa  , et  nitidissimum  guati  meridieiu 
hymanae  , dixprim  , dipfnitatis  , quos  una 
Panormus , terapmiiio  romanae  majeslatis  far 
stigio  coronandps , in  lucem  protulit.  Et  fol. 
22-  Felix  Panortpus  , fn  qua  , famquam  in 
supremo  Siciliae  capite  , hi  duo  pqntifices,  gè? 
mina  veluti  oculorun)  lumina  , coruscant, 

(8)  Orlandini  nel  suq  discorso  di  Sicilia  f.  82* 

(9)  Litlàra  in  Corrodiate  lib.  3.  fol.  140. 

(10)  Octavius  Cajetanus  in  i data  sanctorum 
Siciliae  fol.  56.  f 23.  et  124 

(11)  Rocchus  Pirri  in  not.  \.  eccles . Panor • 
mit.  fol.  22-35-  pt  36.  vostremae  edit. 

(12)  Carrera  in  Pantheon  Sicutumfol.  13. 

(13)  Invegtt  nel  Palermo  sacrq  fol.  467.  561. 

577.  * 

(14)  Baronia  Manfredi  tic  Majestate  Panor r 


nostro-  santo  Palermitano  ; e che  soggiugnei}Ao  fql.  147. 
l'autorità  di  Tommaso  A oelq,  cheto  volle  col  (15)  Ragusa  in  elogili  Siculorum  fql.  11. 

(16)  Muqnos  nel  teatrq  della  nobiltà  del  mon 


Marafioti  nato  i«  peggio  di  Calabria  , non  ab- 
bia insieme  rapportata  il  testimonio  del  Vvion, 
e dell ’ Altaserra  , che  lo  dissero  Palermitano 
monaco  di  santo  Ermete  , oltre  a quello  dei 
nostri  storici  Siciliani. 

(4)  Bonfiglio  nella  storia  Siciliana  pari. 
1 .lib.  Ufot.iU 

(5)  Mauroly  nel  Mare  Oceano  di  tutte  le  re • 
g ioni  fol.  81. 

(6)  P.  Amicut  prior  Casinensis  in  Catana 
illustrala  tom.  1. 1.  4.  cap.  1.  n.  21.  f.  357. 


dq  fol.  260. 

(17)  Brandi  nella  cronqlqgia  pontificia. 

(18)  Maurizio  di  Gregorio  nella  sposizione 
delle  bolle  pontificie  f.  56. 

(19)  Aprile  nella  cronol.  univers  di  Sicilia 
all ’ anno  678.  fol.  627. 

Delle  patrie  , p merita  di  questi  autori  si 
legga  la  biblioteca  Siciliana  dell ? eruditissimo 
Monailore. 

(20)  Lib.  6.  epist.  48. 
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DISSERTAZIONE  XIII. 


Ermete  di  Patefmo  , in  cui  se  gl'  impone  , 
che  ricevesse  ad  Agatone  per  monaco  , ove 
concorresse  il  consenso  della  moglie  Aga- 
thonem  in  monasteri  suscipiat,  si  illius  uxor 
simili  ter  converti  voluerif.  Conobbero  , che 
dovendo  il  nostro  santo  pontefice  stabilirsi 
per  Siciliano  , e per  mouaco  , giusta  l’  au- 
torità di  sopra  addotte,  c confermate:  Aga- 
tho  ponti  fex  Sicutus  monachile  ; la  sola  cit- 
tà di  Palermo,  traile  città  del  nostro  regno, 
potea  di  tal  ragione  vantarsi  , e perciò  non 
trovandosi  di  leggieri  ne'storici  della  nostra 
fiamme  perfetta  concordia  nelle  patrie  di 
altri  santi  , procurando  ciascliWuno  soste- 
nere ciò  , che  più  vcrisimilo  avrà  creduto, 
quantunque  opposto  alle  opinioni  degli  altri; 
nella  patria  nondimeno  del  nostro  santo  pon- 
tefice con  ugual  voce  convennero  : Santo 
Agatone  pontefice  monaco  Palermitano. 

6.  Qual  meraviglia  dunque  , se  a vista  di 
feslitnonj  tanto  autorevoli , a’quali  passione 
alcuna  non  spinse , difesero  pure  lo  stesso 
sentimento  i più  commendati  storici  Paler- 
mitani .Francesco  Scorso  (1) , ( Uomo  di  si 
alta  dottrina,  chea  lui  deve  e la  Sicilia  , e 
la  chiesa  le  opere  di  Teorane  Cerameo  con 
ammirabile  erudizione  tradotte  , ed  illustra- 
te ) ; Ciordano  Cascini  (2) , Alfonso  Salvo 

(3)  , Vincenzio  Auria  (4)  , Giovanni  Amato 
(5) , ed  Antonino  Mongitore  (6) , ( nome  di 
eterna  gloria  , non  solo  a questa  Metropoli, 
ma  all'erudizione  ancora  , cd  alla  storia  del 
nostro  regno  , j per  tacerne  tanti  altri  ; fino 
dagli  antichissimi  tempi  la  chiesa  Palermi- 
tana ne  celebra  la  sua  festa  a 10.  Gennajo 
sotto  titolo  di  suo  cittadino  (7)  ; e questa 

(1)  Joannes  Franciscus  Scorso  in  vita  san- 
cii Agalhonis  edita  Panormi  absque  auctoris 
nomine  , apud  Mortaretti  1640. 

(2)  Giordano  Cascini  nella  vita  di  S . Rosa- 
lia fol.  47.  57.  91.313. 

l3]  Salvo  nelle  prose  fol.  148. 

(4)  Auria  nella  vita  di  S . Rosalia  fol.  56.  ej 
66. , e ne'  due  martiri  di  Alessandria  fol.  75. 
«88. 

(5)  Amato  de  tempio  principe  Panormitan. 
fol.  275. 

(6)  Mongitore  in  varie  opere  , spedatine  nte 
nella  bibliot.  tom.  1.  fol.  8. , e nella  Sicilia  ri- 
cercata. 

(7)  tnveges  nel  Palermo  sacro  fol.  467.  Cosi 
fa  testimonianza  l'antichissima  tradizione  del- 
la S.  Palermitana  chiesa  , che  dai  tempi  im- 
memorabili la  sua  festa  celebra  ai  10.  Gennaro 
sotto  titolo  di  cittadino.  Per  dimostrarsi  ai  cri- 
tici più  rigorosi  con  qual  fondamento  abbia  ciò 
detto  l' Invtges  , egli  è da  sapersi , che  il  card. 
Gioannettino  Doria  , mentre  governava  la 
chiesa  Palermitana  fin  dall'anno  1611.  rinnovò 
la  memoria  dei  nostri  santi  , cavata  dagli  an- 
tichi libri,  ed  autentiche  tradizioni  della  chiesa 
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sempre  è stata  la  tradizione  della  medesima 
nostra  chiesa;  contro  a cui  non  può  a giu- 
sta equità  opporsi  la  taccia  di  tradizion 
popolare,  se  vien  confermata  da  tulli  coloro, 
che  delle  cose  di  Sicilia  hanno  scritto  (8)  ; se 
i vescovi  l'abbracciarono  negli  ordini  , cho 
prescrissero  per  la  celebrazione  dell'  Uffizio, 
e della  Messa  (9);  se  la  congregazione  Ue’riti 
la  stabili  nelle  lezioni  del  santo  per  i moni- 
slerj  Cistercicsc  (10) , e Cassinese  (11).  iVos  mi- 
teni ( liccal  dicere)  praedicamus,  quod  scimus  , 
ac  certa  traditone  didicimus  (12).  Per  quanto 
alle  più  riguardevoli  città  si  concede  di  ra- 
gione , c di  diritto  , per  continuare  nell’an- 
tico possesso  delle  gloriose  sue  prerogative; 
a me  sembra , che  argomento  fin  ora  non 
si  ó sentito,  per  cui  a Palermo  debba  to- 
gliersi la  vetusta  eccelsa  gloria  del  suo  gran 
concittadino  Santo  Agatone  : „ Cum  ecclesia, 
episcopi  , et  si  placet , populus  ipse  ( Così 

Palermitana  , quando  ordinò  la  pubblicazione 
del  primo  ordinario  . che  fosse  di  regola  alla 
recitazione  degli  ufficj  divini  , e celebrazione 
delle  messe.  Cosi  il  Mongitore  nella  prefazione 
al  Palermo  santificato.  Se  dunque  il  pruno  or- 
dinario stampassi  in  Palermo  nel  1611.  , ed  in 
esso  apertamente  si  legge  : festum  S.  Agathonis 
papae  , et  confessoris  civis  Panormit. , come 
attesta  lo  stesso  Mongitore  in  notis  ad  Martyr. 
Panormit.  fol.  22.  , che  lo  conservava  lypis 
Jo.  Francisci  de  Franciscis  ; se  tali  memorie 
si  ricavarono  dagli  antichi  libri , ed  autenti- 
che tradizioni  , egli  c certo  , che  dai  tempi  an- 
tichissimi la  chiesa  Palermitana  lo  ha  venera- 
to come  suo  cittadino. 

(8)  Ciò  provossi  sopra , nell' addurre  oli  au- 
tori Siciliani  . che  confessano  concordemente 
il  nostro  santo  nato  in  Palermo. 

(9)  Ordinarium  anni  1611.  lypis  Jo.  Franci- 
sci de  Franciscis. 

(10)  Sacra  rituum  congregali  20.  Januarii 
1703. 

(11)  Sacra  rituum  congregati  19.  Augusti 
1719.  Si  legge  in  entrambi  gli  uffizj  del  nostro 
santo  pontefice.  S.  Patris  Benedicti  instilutum 
Panormi  in  monasteri  S-  f/ermelis  amplexus. 
Si  appigliò  la  sacra  congregazione  dopo  l'  esa- 
me più  rigoroso  di  tal  punto  , alla  opinine  da 
noi  fin  ora  provata  , e sostenuta  pure  dai  più 
dotti  tra’  forastieri.  Basterà  per  adesso  addur- 
re il  luogo  deir  eruditissimo  A Uaserr a sopra 
la  pistola  49.  del  libro  5.  di  S.  Gregorio  il 
grande  fol.  19 l.edit.  Toluene  1669.  Mandai  Ur- 
bico abbati  monasteri  S.  Hcrmelis , ut  Agatho- 
non  suscipiat  in  fratrem  , et  monachimi  in 
monasteri  suo.  ttic  Agatho  ex  monacho  electus 
est  prcsbyter  cardinale  , postea  romanus  pon- 
ti fer. 

(12)  Baronius  in  ad  noi.  ad  romanum  mar- 
tyrolog.  die  29.  Augusti. 
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Onorato  di  S.  Maria  (1),  ) in  coanoscondnrum 
consneludinum,  et  sanctorum  istorilo)  histori- 
corum  possessione  a sacculis  muitis  consislant, 
non  suffioTo,  ut  refeflanltir  argumenta  vaga, 
et  generai ia  , sed  necessum  esse  auclorom 
lido  dignarum  testimonio  ajens  , atque  di- 
ser lum  presto  battere  , qtiod  illa  explodat, 
sive  illonun  falsilatem  aperial  ; aut  monti- 
mentis  opus  esse  Grmis  adeo.  et  propositum 
efficientibus  , ut  sapientem  , et  prudenleip 
hominem  cogere  possint  , ad  tradiliones  , et 
consuetudincs  istas  contemnendas. 

7.  Ma  qual  sarà  questo  argomento  cosi 
convincente  , forte  , e manifesto  , cho  possa 
muovere  un  uomo  dotto , e prudente  a so- 
stenere il  contrario  ? Appunto  perchè  al- 
trimenti il  nostro  santo  sarebbe  stalo  eletto 
pontefice  nell'  età  di  anni  cento  ; veruna  cura 
ea  epistola  ( parla  il  dottissimo  Rollando  (2) 
della  pistola  48.  lib.  6.  di  San  Gregorio  Magnò, 
dirizzata  ad  Urbico  abbate  di  S.  Ermete, 
delta  quale  parlossi  nel  One  del  n.  V.  ) „data 
sit  indictiono  XV.  , anno  nìmirum  596.  si 
tunc  annor.  18.  fuisse  Agathoucm  slatuerìmus 
( ncque  junior  sane  fuisse  videlur  ) , sequé- 
relur  anno  579.  ualum  esse.  Ergo  centena- 
rius  eral , rum  est  ad  ponlifìcalum  evectus. 
Quis  id  credal  ; per  soddisfare  a questa  op- 
posizione,  mi  si  permetta  , che  io  pregassi 
un  uomo  di  si  scelta  , ed  ampia  dottrina  , 
qual  si  fu  il  P.  Rollando  , se  giudica  egli  , 
che  santo  Agatone  non  potè  ascendere  al  pon- 
tificalo di  anni  cento,  perché  a tal' età  non 
può,  secondo  1’ ordine  della  natura  , arrivar- 
si; o perché  non  può  arrivarsi  con  quella  fe- 
licità di  mente,  che  a tanto  peso  contiene,  che 
vale  lo  stesso,  secondo  l'ordine  della  pruden- 
za^ perché  finalmente  dalla  legge  sia  proibi- 
to di  cligersi  il  sommo  universa!  pastore  di 
tal' età.  La  legge,  che  ciò  proibisca,  da  noi 
è affatto  ignorata.  Falso  é poi , che  non  pos 
sa  , servato  naturae  ordine  , arrivarsi  all'an- 
no centesimo  ; anzi  il  celebre  filosofo  , « 
critico  Boccone  da  Verulamio  nella  sua  sto- 
ria della  vita  , e della  morte  , un  gran  nu- 
mero rapporta  di  quei  , ì quali  oltrepassaro- 
no i cento  dieci  , ed  i cento  venti  ; ed  as- 
segnando le  ragioni  , che  a lai  durala  con- 
ducono . soggiugne  al  nostro  proposito  : 
Vita  religiosa  , et  in  sacris  videlur  ad  lori- 
gevitalcm  vitae  facere  (3)  „.  Che  se  può  ar- 
rivarsi a tal’  età  con  perfezione  di  mente  ; 
come  dimostrò  la  sperienza  al  P.  Scholli  (4); 

i,  * 1 * 

(1)  flonoratus  a S.  Maria  in  animadvers. 
in  regul.  et  usumartis  crilicae  tom.  1.  dissert. 
7.  §•  3.  in  fine. 

(2)  fiollandm  in  additt.  ad  tom.  1.  Januar. 
p.  624.  col.  1.  n.  4. 

(3)  Ferulamius  in  historia  vitae  , et  morti a 
foL  5i2.  edlt.  Lxpsiae  in  fol.  1694. 

(4)  Scholti  in  physica  curiosa  tom.  ).  lib.  3. 


mNS  x i f l. 

„ Nos  paucos  novi  ego  ipso  in  Sicilia  t Ita- 
lia , et  Germania  nostra  , qui  couture)  fere 
annorum  senectam  transigèbant  felicem  , ac 
vegetam  ; potrà  pure  arrivarsi  a tal  lunghez- 
za di  vita  con  quella  suflicenza'  /fi  forze ; 
che  bastar  possano  a reggere  altrui.  Noto  e 
l’esempio,  riferito  nella  storia  della  cili.esa, 
prima  da  Egesippo  , ed  indi  da  Eusebio  , p 
da' storici  più  pommenifnli  , di  S.  Simone 
vescovo  di  G.erpsolima  , il  quale  in  età  rij 
anni  120.  condolio  ,d’  innanzi  ad  Attico  pre- 
fetto consolare  per  rinunziare  alla  fede  di 
Gesù  GrisQj , solfori  con  lai  costanza  poti 
solo  le  gravissime  pene  , a cui  soggcttollq 
queir  empio  tiranno  , ma  insieme  Con  alle- 

Frezza  slraodinaria  la  stessa  morte:,,  Marr 
yrio  consumata*  est , omnibus,  qui  aderanl, 
et  ipso  Judice  miranlibus  , ut  contare)  vigili- 
ti anuorum  senex  crqcis  supplicium  pertulis- 
set  (5).  ,,  Qual  ragione  adunque  può  spinger: 
ci  a llinché  uon  credessimo  , ‘che  S.  Agatone 
potè'  ascendere  al  sommo  pontificato  di  aq- 
ni  cento  ; Quis  id  credal  ; Multa  vidéri 
possunt  „ ( giovami  P autorità  del  P.  Posse- 
vino  6)  su  di  uu  punto  di  maggior  dubbio)  „ 
incredibili.!  iis  , qui  pedem  domo  in  alicnag 
regiones  non  extulcrint.  Quocf  si  Asiam , 
Africani  , Indigni  peragraverint  , eqs  seu- 
tentiam  mutaturos.  Quis  id  credal; ,,  Lo  cre- 
dette Rocco  Pirri  storico  celebratissimo 
delle  cose  sacre  di  Sicilia  : „ Gcnlesimurn 
aelalis  annum  atligisse  Agnlho  ereditar  „ (7). 
Lo  credette  il  P.  Francesco  Scorso,  che 
stabili  l’epoca  della  sua  morte  iti  età  mag- 
giore degli  anni  novanta:.,  His  immortalite- 
le dignis  perfunctus  operibus  , nonagenario 
major  , morbo  , naluraeque  .concessi, t (8  - Lq 
.crédette  il  Mongitore  , il  quale  nella  Sicilia 
ricercata  , dopo  averci  raccontali  mollissimi 
Siciliani  di  lunga  vita  , e che  oltrepassaro- 
no gli  anni  cento  , soggipgne  ; ,,  sicché  se 
dall'  anno  595.,  quando  vésti  I'  abito  religio- 
so , sj  levino  almeno  anni  20. , che  visse  nel 
secolo  ammogliato,  bisogna  confessare,  che 
nascesse  nel  575.  , c dal  575.  alla  morie  , che 
avvenne  nel  682.,  corrono  agni  107.  (9).  Non 
sono  costoro  Pirri  , Scorso  . Mongitore  tre 
de' lumi  piu  risplendenti  della  nostra  storia 
Siciliana?  Non  haqno  eglino  meritato  de 


cap.  15.  5-  2.  fol.  147. 

(5)  Eusebius  in  historia  ecclesiast.  in  lerpeht 
fiuffino  Uh.  .3.  cap.  22. 

(6)  Posse  vinus  in  bibliotlieca  scitela  lib . 16. 
pap.  3. 

(7)  Rocchus  Pirri  in  notit.  1.  ecclcf.  Panor. 
mit . fol.  22.  postremae  edit. 

(8)  Frane  isc  tu  Scorso  Soc.  Jesu  in  ejus  vilcf. 
fol.  22. 

(9)  Mongitore  nella  Sicilia  ricercala  Ipm-U 
cap.  54.  fol.  172. 
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sommi  encomj  da’  più  valorosi  lulicrati 
delle  n illuni  straniere  ? guit  id  credai  ? Chi 
vorrà  crederlo  ? Dovrallo  ogu’  Uomo  di  buo- 
na metile  , s’  e vero  ciò,  che  scrisse  il  Cal- 
meli „Jus  genlium,  ut  ita  dicam,  puhhli 
cani  (idem  cxposcil  , ut  cuilibct  Urbi  de 
iis  , quae  ad  ejus  hislorias  , et  jura  perli- 
qeot , deferalur.  Quis  cui  tu  perleclius  rem 
callet  ? Cujus  rem  lulius  servare  inlersil?(i). 

8.  Vorranno  i critici  forastici*!  credere  ciò 
sul  testimonio  uon  già  de'  nostri  , ma  di  co- 
loro , che  vissero  , e scrissero  fuori  del  no- 
stro regno  ? Contentar  si  possono  del  sopra 
lodato  Panvioio  , che  uella  cronologia  ec- 
clesiastica , pubblicala  la  prima  volta  nel 
1)58.,  vale  a dire  più  anni  dopo  1’ altra  opera 
da  noi  sopra  addotta  , scrisse  chiaramente 

(2)  : „ Agatho  Palinomi  lilius  Pauormitanus 
Si  cu  I us  Monachus;,,  del  padre  Arnaldo  Vviou, 
il  quale  nel  numerare  i pontefici  Benedi liini 
dice  (3)  : „ 8.  Agatho  Paunouii  lilius  Panor- 
tnilnnus  .Siculus  ex  Monasterio  S.  Hermelis 
Panormi  ; del  P.  Old. tino  nelle  addizioni  al 
Ciacconio  (4) , del  celebre  Altaserra  nel  luogo 
di  sopra  da  noi  commendato  (5)  ; dell' Ab- 
bate Giulio  Ambrogio  Lucenti  (6) , che  anche 
scrisse:  „ 8.  Agatho  Sicuius  iWonachus  S.  Her- 
melis in  Urbe  Panormi;  tralasciandone  molli 
altri  p r amor  della  brevità.  Sapeano  (ulti 
costoro  , perchè  Uomini  di  scelta  dottrina  , 
cho  la  lettera  drizzata  da  S.  Gregorio  ad  Ur- 
bico fu  drizzala  nel  596. , sapeano  che  S. 
Agatone  mori  nel  682.,  sapeano  in  fine  , cho 
prima  di  esser  Monaco  era  stato  ammoglialo  ; 
c nondimeno  asserirono  francamente  , che 
desso  appunto  il  monaco  di  S.  Krmetc  . per 
cui  da  8.  Gregorio  fu  scritta  , tal  lettera  , fa 
il  8.  Pontefice  Agatone.  Adunque  credettero 
dessi  loro,  che  il  nostro  saulo  fu  innalzato 
a (al  grado  di  anni  cento. 

9.  Ripigliando  ora  da  capo  a fondo  tutto 
1’  anzidetto  , a me  sembra  , che  fuori  di  ogni 
fondamento  e di  autorità,  e di  ragione  i cele- 
bri padri  della  congregazione  di  santo  Mauro 
■ielle  note  alla  pistola  48.  lib.  6.  di  sopra 
accennala  del  P.  Su  Gregorio  detto  abbiano  : „ 
Verum  cuoi  Agatho  non  ante  animiti  679.  in 
poutificeiu  fucrit  electus  , hunc  ab  illoccn- 
semus  diversum.  Imperocché  nè  da  essi  ad- 
<1  noesi  alcun  testimonio,  onde  tal  diversità 
si  provasse  , che  dovrebbo  da  noi  esigere  I' 

(1)  Cnlmet  dissert.  de  ftinerc  Romano  S.  Pe- 
lli fol.  282. 

(2)  Pontini  introno!,  ecclesiatt.  ad  an.  679. 

(3)  Arnold.  /'vi on.  in  litjnu  vitae  par.  1.  lib. 
2.  fui.  131. 

(4)  Oldoinus  in  addii,  ad  Ciacconium  toni. 
1 .fol.  473. 

(5)  Altasern i in  noti t ad  episl.  S . Grcgnrii 
in  lib.  5.  episl.  49.  fol.  mihi  197. 

(6)  Lucenti  in  Italia  Sacra  1. 1.  /.  523. 

Toh,  //'. 
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esame  corrispondente  ; e la  ragione  , elio 
accennano  , riducasi  a quella  slessa  del  P. 
Rollando  ; la  quale  non  è certamente  di  tanto 
peso  , che  non  abbia  sufficienti  risposte  in 
contrarlo  ; molto  meno  può  da’  critici  più 
severi  sostenersi  per  tale  , che  spogliar  possa 
una  città  dall'antichissimo  possesso  di  un  suo 
pontefice  concittadino  dopo  la  costante  tra- 
dizione de'  storici  più  rinomati  , e suoi , e 
forestieri , dopo  i decreti  de’  vescovi , ed  assai 
più  dopo  un  limpidissimo  decreto  della  sa- 
gra congregazione  de'  riti  , in  cni  si  logge 
apertamente: ,,  Agatho  Sutnmus  Pontifex  San- 
cii Patris  Renedicti  institutum  Panormi  in 
monasterio  S.  Hermelis  amplezus.  P'u  dunque 
il  nostro  santo  pontefice  quello  stesso  , che 
fu  religioso  Renedittino  nel  in  imi  stero  di  S. 
Krmele,  detto  in  oggi  volgarmente  S.  Giovanni 
degli  eremiti.  „ Siculus  ergo  fuit , ( conchiu- 
dcro  questo  punto  colle  parole  deli’  abbate 
Pirri  (7)  da’medcsimi  padri  Mauritani  soven- 
te commendalo  nella  stessa  Opera  del  P.  S. 
Gregorio),,  et  Panormi  natus  est  Agatho  , et 
in  monasterio  S.  Hermetis  monasticam  pro- 
fessai est  vitara- 

Santità  del  Pontefice. 

10.  Stabilito,  che  S.  Agatone  sia  di  patrio 
Palermitano  , parliamo  ora  della  sua  gran 
santità.  Al  libro  pontificale  bastò  , per  col- 
locarla in  altissima  stima  , di  ricavarne  la 
rima  origine  da  quella  mansuetudine  , e 
cnignilà  , onde  ciascheduno  , che  a lui  ri- 
correva , se  ne  partiva  consolalo  , ed  alle- 
,,  grò:  Tantum  benignus.  et  mnnsuetus  fuit, 
utcliam  omnibus  hilaris , et  jucundus  com- 
probaretur  (8).  Argomento  simile  a quello 
del  Redentore,  cho  spesso  inculcava  a' suoi 
discepoli  (9)  : Hiseitc  a me  , quia  mttis 

sum,  et  hutnilis  corde  Chiaro  è non  per- 
tanto, che  la  santità  del  nostro  Agatone  fu 
cosi  rara,  ammirabile,  cenpra  della  comune, 
che  potè  meritargli  nelle  portentose  sue  o- 
pere  il  titolo  di  Taumaturgo  nel  Monologhi 
•li  Basilio  Imperadorc  , ne  Menci  de'  Greci  , 
e nel  martirologio  del  Galesinio.  Niente  di 
più  stupendo  a noi  dagli  antichi  scrittori 
è derivato  , che  dal  santo  operossi  , fuori 
della  perfetta  , e subita  sanità  ottenuta  ad 
un  leproso,  a cui  egli  incontrando  per  istrada 
teneramente  abbracciò  : „ Vir  certe  tantae 
sanclitatis  , ut  leprosum  obviam  factum  o- 
sculo  suo  statina  liberaverit  (10).  Ma  se  egli 

(7)  In  noi.  1.  eccles.  Panor m.  fot.  35.  pottr . 
edtt. 

(8)  fÀher  pontificali*  , sub  nomine  Anastasii 
bibliothecarii  editus  , in  Agatbone  fol.  1 12.  in 
tom-  3.  ìcriptorum  rerum  italicarum. 

(9)  Matth.  11.26. 

(10)  Platina  de  viti s ponti fitum  in  Agatbone 
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olle  mie  quel  titillo  spazioso  di  Taumaturgo, 
cho  dalla  chiesa  aolUnto  accordasi  ai  più 
gran  Santi  , verso  ilo'  quali  la  Divina  On- 
nipotenza è stata  più  propizia  , e favorevo- 
le noli'  operare  prodigi;  dovette  ceriamoli 
le  farne  in  sua  vita  dogli  altri  moltissimi  , 
clic  da  noi  si  sanno:  „ Sed  enim  permulta 
alia  admirabilia  , et  supra  nalurao  vim  o- 
pera  ab  oo  efTecta  , quainvis  littoria,  et  po- 
steritali consigliata  non  siat  , argomento  la- 
men  est  Tliaiimaturgi  nomen  , quod  illi  in 
Craecorum  Menologio  , Rasilii  Imperituri* 
jussu  edito,  tribuliim  tegimus;  ex  quo  parem 
cuoi  Gregorio  Neocesarionsi  , Nicolao  My- 
rensi  episcopo,  caelcrisque  nonnullis  , quos 
ab  Imjusniodi  adrairaudis  operibus  voterei 
C.raoci  l’alrcs  , facto  ad  rem  apte  nomino  , 
Thaumalurgos  appellare  consuevcrunt  , fa- 
cile quivi*  conjeclare  possi!,,.  Cosi  il  cele- 
bre 1*.  Scorso  (1)  , la'  cllicacia  del  di  cui 
argomento  conobbe  , anche  prima  di  legge- 
re la  sua  opera  , il  dottissimo.  P.  Rollando 

(2)  : ,,  Alia  plurima  ab  eo  miracola  edita 
fuisse  decesse  est  , ut  Thaumaturgi  , sive, 
niiracnloriim  [latratori*  nomen  mereretur. 

11.  A ino  non  è lecito  chiamar  miracoli 
quello  opere  del  santo  , che  tali  non  si  ap- 
pellano dagli  altri  storici.  Giova  nondime- 
no di  collocarne  nel  giusto  suo  lume  tre 
delle  principali  per  indi  confermarsi  ad  evi- 
denza. che  la  gran  santità  del  nostro  Aga- 
tone ineritogli  con  giustizia  il  grande  . ra- 
rissimo titoli)  di  Taumaturgo.  Sono  elleno 
1'  ardente  sviscerato  suo  zelo  , por  rimet- 
tere I'  antica  venerabile  disciplina  no' Mini- 
stri della  chiesa  ; 1 avere  riconciliata  la 
chiesa  di  Ravenna  alla  Romana  sin  Madre; 
c l'avere  ottenuta  legge  imperiate  di  più 
non  pagarsi  da'  romani  pontefici  tributo  al- 
cuno nelle  di  loro  conferme. 

12.  Giacca  ( per  il.ir  principio  allo  zelo  del 
nostro  salilo  pontefice  ) cosi  mesta  1'  Italia 
sotto  al  barbaro  governo  de'Goli  per  le  te- 
nebre dell'  ignoranza,  che  daperlutlo  la  cir- 
condavano , che  al  rifurir  di  Procopio  , al- 
lora che  jiensò  Amalasunta , Mndro  di  Ala- 
larico  , di  far  istruire  il  figliuolo  io  quello 
scienze,  che  ad  un  principe  si  convengono, 
i principili  della  sua  reggia  seco  lei  si  la- 
gnarono (Jj  : ,,  Qucrunlur  nec  honcste  ro- 

ful.  s up.  cit.  L'erudito  Casalio  nella  tua  opera 
de  vetcrihus  sacri!  ehristianorwn  par.  3.  con. 
63-  fai.  2T3.  edit.  Romana!  in  folio  1 ii47. , prò- 
vando  di  tee. ito  in  secolo  la  prerogativa  della 
chiesa  Romana  dii  miracoli  , nel  secolo  7.  ad- 
duce 1/ ite  sto  miracolo  di  S.  Agatone. 

(1)  i' rane  ne  us  Scorto  in  otta  S.  Agalbonis 

fai.  i. 

(2)  Bollare,  l.  1.  ad  di' m IO.  Jan.  f.  «21.  n.  4. 

(3)  Pracopiut  apuit  Saxium  de  studili  lite- 
ritmi  Mcdiolanentium  cap.  ó.  fot.  77. 


IlONE  XIII. 

geni  , ine  commide  sibi  educar!  ; littcras 
a furti  lutino  long*  esse  disjunclas,  traditimi- 
quo  a senibus  insti  (ntionem  in  limiditatcm, 
et  animi  hnmilitatcìn  ploriiinque  verti,,.  Gl1 
incendj  , le  rovine  , i sacclieigiamenli  , a’ 
quali  soggiacque  la  sless  a Italia  sotto  al  suo 
successore  Teodato  per  la  guerra  intimata- 
gli contro  da  Giustiniano,  furono  nuove  le- 
gna a tal  fuoco.  Ed  il  dominio,  che  segui- 
tò de'  popoli  Longobardi  , diede  1’  ultimo 
crollo  alte  buone  arti  , c discipline.  Regna- 
vano , egli  è vero,  negli  accennati  tempi  le 
pubbliche  scuole  in  Roma,  spezialmente  nel 
alazzo  pontificio,  e nc'Monisterj  del  P.  San 
enodetto  (1).  Ma  o pochi  erano  gli  uditori 
per  la  scarsezza  de’premj,  che  poteauo  spe- 
rare , o profittavano  assai  poco  , sempre  di- 
strati! dal  timor  della  guerra.  Questo  ap- 
punto , o ad  esso  poco  prima  , fu  il  secolo 
infelice,  in  cui  governò  la  chiesa  universa- 
le di  Gesù  Cristo  il  pontefice  santo  Agato- 
ne. Conobbe  egli,  quanto  era  disdicevole  al 
clero  quella  ignoranza  , che  da  S.  Leone 
(5)  si  dice  inlolerabile  a'  laici;  e ne  mostrò 
lo  gravi  funestissime  sue  conseguenze  nella 
lettera  Sinodica  , che  drizzò  al  conrilio  di 
Costantinopoli,  in  cui  dichiarasi  apertamen- 
te , la  eresia  de’  Mouotclili  avere  pur  trop- 
po dilatate  le  braccia  sue  , perchè  i Mini- 
stri dell'  altare  affatto  ignoravano  le  Divi- 
ne scritture,  e la  tradizione  do'  padri,  e si 
erano  in  lutto  appigliali  alle  corporali  fa- 
tiche (6)  : „ Nani  apud  homincs  in  medio 
gentiuui  posilo*,  et  de  labore  corporis  quo- 
tidiauuin  vicinili,  summa  cimi  esercii  al  iti- 
ne corporis  conqui retile*  : quoraodo  ad  ple- 
num poteril  inveniri  scriplurarum  scicntia  , 
qu.io  regulariter  a sancii*  , ntqnc  apostoli- 
ci* praedecessoribus  , et  venerabitibus  quo- 
ue  conci I iis  definita  sunt  ? Il  gran  padro 
ella  storia  della  chiesa  il  Cardinal  Raro- 
nio  , spiegando  tal  luogo  , sogghigno  (7'  : ,, 
Intel  ligi*  probo  , leelor.  quantum  deplorai 
Agatho  pontifes  tempori*  liujus  bonamun  lit- 
lerrara  sterilitatelo  ....  et  liabes  praelerca, 
in  quantum  ccrlesiae  redaclae  essent  pau- 
pcrlatein  , ut  nercessarium  fuori f carimi  mi- 
nistri* corporali  cxorcilatione  sibi  victura 
comparare.  Quindi  fu,  che  il  fervente  amo- 
revolissimo zelo  del  nostro  santo  volle  in- 
dirizzare le  linee  tolto  dell' ammirabile  sua 
carità  al  sollievo  di  quei  ministri  deU'allaro, 

(4)  Thomasinns  dt  nova  , et  velcri  ecclesia » 
disciplina  pari.  2.  lib.  I.  cap.  95.  n.  1.  et  6. 

(5)  S.  txo  episl.  23.  ad  eler.  et  pop ul.  comi. 
Si  in  laicis  vis  tolerabilis  vidstur  insedia  , 
ijuiin lo  magis  in  Aif  , qui praesunt  ; nec  excu • 
salmnc  digita  est  , nec  venia. 

(ti)  Epistola  Dici  Agnlhoni « apud  Raronium 
in  annui,  ecclesiali  I.  8.  mi  nnnuin  OSO.  n.  9. 

(7)  JJaronius  luco  et  t.  n.  10. 
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dall  a bassezza  , ed  ignoranza  de  quali  ben 
conosceva  avere  ricavalo  la  chiesa  di  Gesù, 
Cristo  il  maggior  nocumenlo.  Onorò  di  fallo 
il  clero  con  prerogative  più  ampie  di  «ielle, 
che  gli  competevano:,,  Clerurn  videliccl  „ 

( cosi  il  libro  pontificalo)  „ diversi»  ordini- 
bus  , et  super  quod  coinpclchat,  cos  lionori- 
bus  ampliavil;  dove  degno  ò da  notarsi , che 
quantunque  nella  vita  di  Dono,  antecessore 
■ del  nostro  santo  , si  riferisca  : „ Clorura 
quoque  diversis  ordinibus  , et  honoribus  arn- 
pl ia vii  ; pure  non  si  nggiugne  : super  quod 
compelchal.  Divise  a tutto  il  clero  un  certo 
donativo,  die  in  latino  chiaraavasi  lloga  : „ 
Roga  ni  imam  universo  clero  divisil  ; secon- 
do legge  il  P.  Ottavio  Cajetano  (1)  ; o per  lo 
meno  rilasciò  a lutto  il  clero  quel  donativo, 
che  a lui  era  dovuto  ^-giusta  I edizione  più 
accurata  del  libro  po*4iflcalc(2)  : „ Hicdi- 
misi  t ornai  clero  Hogara  unam  Nè  di  ciò 
, soiidisbilllo  , volle  egli  stesso  divenir  teso- 
riere della  chiesa  romana  , c dispenzicre 
del  suo  tesoro  , distribuendo  a larga  ranno 
molte  limosine  a tutti  quei , I nomi  uè'  quali 
lenea  arrotali  in  un  libro,  (indiò  non. fu 
impedito  da  grave  infermità  : ,,  Hic  ultra 
cousuctudinem  „ (ceco  un  peso  addossatosi 
dal  santo  luori  del  costume)  ,,  Arcarius  cc- 
clesiae  ro  man  ac  elicci  ih  est,  et  perscninti- 
psum  causam  Arcariac  disposili l , cmillens 
' iddicet  do  suscopla  , per  nomcnclatorem 
uianu  sua  obumhrata  ; qui  infirmitato  de- 
lenlus  , Arcadiuin  juxla  consuetndinem  in- 
sliluit  (3) , ,.  In  somma  so  previddn  egli  la 
sorgente  più  rigogliosa  , o più  viva  del  ma- 
le , che  trionfava  in  quei  tempi  , essere  la 
povertà,  c la  ignoranza  del  clero;  inercò  quel- 
la grau  carità,'  dulia  seno  gli  divampava, 
apprestar  gli  volle  il  piu  sicuro  , ed  il  più 
adatto  rimedio  (4)  : ,,Ne  vero  ministrorum 
ecclesiae  dignitas  spiega  1’  anzidetto  mi- 
rabilmente il  P.  Scorso),,  ad  opera  seden- 
taria objiccrelur,  quod  nounnllos  ca  tem- 
pestale pccuniae  adigi  videbat.  et  quod  uon- 
nullos  ca tempestate  pecunia»  agidi  videbat, 
et  quod  ab  npusiulis  sub  e ceiosia  e primor- 
dm  factum  lcginius  ; nomenclatore  usus,  de 
manu  in  manuuni  paupcribus  tradebat  sti- 
peti) ; quod  iiebat , ut  misuricordiara  ipse 


(1)  Octavius  Cajelanus  in  viti s snnetorum 
SMlorum  tom.  2.  in  animaci,  fai.  2.  col.  2. 

(-)  Libcr ‘pontificali»  jurta  editionem  supra 
tnuautam  Ludovici  .4 aloni i Muratori i fol.  144. 
cui.  ...  ri  Bianchini  t.  4.  toc.  cil. 

(3;  Commenta  questo  tuono  il  nostro  Padre 
l uamp  Captano  net  luogo  di  sopra  ; ina  degna 
e da  leggersi  la  spiegazione  addotta  dall'  Al- 
laserra  m uot>s  ad  Anastasium  bibliotheca- 
rium  fol.  T2.edU.  Tolosae  1680. 

fol  \ I'  , anciìcus  $corio  in  vita  S.  Agalhonis 
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imponsius  exerceret  , ca  verdque  . ne  cui  mi. 
nislrorum  a voritia  damilo  ossei.  ’ “ 

13.  Dalla  origine  stessa,  cioè  dalla  santità 
del  nostro  Palermitano  pontefice  , nacque  la 
riconciliazione  della  chiesa  di  Ravenna  col- 
la roni  in  i cattolica  chiesa.  Questa  citta  , sic- 
come ebbe  antichissimo  il  suo  nrincin’io  « 
fu  fabbricala  prima  di  Roma  , cosi  di  essa 
i storici  più  rinomali  fanno  nobile  ricordan- 
za ; nvvegnacbò  da  Giornandc  (ì)  , c pro. 
copio  (6),  che  fiorirono  nel  sesto  secolo  so 
ne  ricavino  notizie  più  distinte.  Iliguardo  a’ 
tempi  de’  romani  Cesare  Augusto  , o secon- 
do altri  Tiberio  , la  circondò  di  muraglie. 
L’accrebbero  di  sontuosi  ediiizj  Valeiìtiuia  - 
no  il  più  giovine  . Galla  P/ncidia,  e Tiberio 
suo  figliuolo.  Indi  i Goti,  elle  in  essa  città 
filnbiliroiio  la  sede  del  dominio  loro  , assai 
più  1’ adornarono;  Teodorico  specialmente, 
che  vi  dnrò  per  anni  trentotto.  Tolta  poi  di 
mano  ni  Goti  da  Belisario  , gl’  Imperadorl 
di  Costantinopoli  , che  ne  divennero  padro- 
ni , le  inviarono  i di  loro  prefetti  col  tito- 
lo spczioso  di  csarchi , i quali  vi  durarono 
per  anni  presso  a cento  ottantaselle  (7).  No 
guari  disgiunto  da  si  glorioso  civile  gover- 
no fu  1’  altro  spirituale  della  stessa  città 
mcrcò  quelle  prerogative,  e privilegi,  olia 
la  resero  singolare  Traile  chiese  più  rag- 
guardevoli. Oltre  al  primo  suo  vescovo,  elio 
fu  uno  de’scltantadue  discepoli  di  Gesù  Cri- 
sto , santo  Apollinare  , ivi  inviatolo  da  S. 
Pietro  , molti  altri  vescovi  , che  a lui  suc  - 
cedettero , furono  nella  di  loro  elezione  ap- 
provati dal  cielo  collo  stupendo  testimonio 
di  una  colomba,  che  a vista  di  tutto  il  po- 
polo scendeva  dall’  alto  (3).  Aggiugne  altro 
doti  a questa  chiesa  Girolaiuo  Ruboo  , elio 
no  descrisse  la  storia  con  eloquenza.  Ma  raf- 
freddato alla  perfine  il  fuoco  delle  cristia- 
ne virtù  ne’  suoi  prelati  , e resi  costoro 
gonfi,  ed  altieri  per  le  tante  grazie,  che  lut- 
to di  ottenevano  , o dai  sovrani  , o dagli 
csarchi  / caddero  in  quella  superbia  , che 
dovettero  reprimere  , c gastigare  i romani 
pontefici.  Non  vi  rincresca  udire  quello  fin 
ora  ahbiam  raccontato  , co’  più  vivi  colori 
della  latina  favella  espresso  dall’  orudilissi- 

(a)  Jornandes  de  rebus  Gothorum  cap.  9. 

lfi|  Proeopius  de  bello  Gothorum  1. 1.  cap.  1. 

(7)  Descrisse  diffusamente  i anzidetto  il  p. 
Orlendio  nella  sua  opera  orbis  saccr  et  pro- 
fanili tnm.  2.  lib.  3.  cap.  13. 

(8)  fi  chiarissimo  padre  Pacchiato  , di  cui 
parleremo  in  appresso  ; esamina  questo  punto 
della  Colomba  , e dopo  aver  addotto  il  luogo  di 
Agnello  , e V altro  di  S.  Pier  Damiani , con- 
chiude  , Puto  , quod  ad  mepcrtinet,  a pia  ec- 
clesia* Bavennalis  traditone  non  esse  recedtn-  » 
dum.  E l'istesso  miracolo  ammesso  avea  prima * 
1‘ Ughclli  nell'  Italia  sagra  t.  2. 
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ilio  Bacchimi  (1):  „ Cum  priraum  Augusti* 

,,  in  Occidente  sedimi  liabcrc  placuit,  Raveu- 
,,  uà  e regnatimi  est  ; iudeque  per  Africani, 

,,  Hispjim  14  , pallia»,  Germaniam,  tamquam 
„ a metropoli  jurj  data,  legesque  pr.iescri- 
,,  pine  sunl.  Gollitrurn  regum  majeslas  in- 
„ ile  radiavi!  ; hisque  per  Constantinopoli- 
„ tana»  Caesares  e&aclis  , recepì  iquo  Italia 
„ march  irmn  sede»  Raveuna  excolluiU  Nec 
„ sub*“cùlis  sequioris  aevi  calauiilatibus 
,,  resala  veterem  gloriato  amisi!  ; sed  et 
„ cum  ocljrpses  pali  visi  est  , omnium  in 
„ te  orulns  tr.ixit,  imiuinisque  celobrilatom 
„ ipsis  pjricutis  »us.il.  Porro  quandoquidum 
„ ecclesiastica  rea  ab  ipso  aposlolorum  prie- 
„ cipe  \ poli  mari  episcopo  ordinato,  faustis- 
„ simi»  omnibus  est  constilula  , ccleberri- 
,,  moruin  praesuluin  continua  serie  ad  Ho- 
„ noni  acvuin  cxercuit.  Ili  tantam  amplilo- 
„ dincm  postmoduin  , et  poleutiam  deveml, 
„ ut  Itavennalum  Anlistilura  nounulli , ver 
„ trgines  passi  , a romanis  pontiflcibus  co- 
,,  errori  meruerint.  „ Il  primo , che  p ili  tal 
vertigine,  per  vaiarmi  della  frase  dal  loda- 
lo Bacchinio  , fu  Mauro  vescovo  trentesimo 
quarto  di  tal  chiosa.  Egli  di  sua  natura  tor- 
bido , e superbo  , ricercato  dal  pontefice 
Viialiano  di  portarsi  a lloma  , non  solo  ri- 
cusò di  ubbidire  , sotto  al  falsissimo  pre- 
testo di  un  privilegio  confermatogli  dal  pa- 
pa , che  anzi  , con  ardimento  non  iuteso  al* 
ira  volta  , in  leggendo  la  pisloia  della  sco- 
munica, che  gl'uitim  irono  i legati  della  se- 
de romana  : «prete  furia*  , seti  quasi  furor 
irrevocabilfs  sentimi  et  ip  te  epislol  un  unii  iter 
ohligalionis  e e analhemale  commista,  ut  nec 
papa  licerti iain  habeat  missam  candidi  (2). 
Morissero)  indi  a poco  il  vescovo  Mauro, 

(1)  .\ella prefazione  all’opera  di  Agnello  de’ 
vescovi  di  Ravenna  asm.  4.  Duopo  è t/ui  da  sa- 
persi , che  Agnello  già  detto  , il  quale  cicca  nel 
principio  del  secolo  nono  , descrisse  te  vile  dei 
suoi  antecessori.  Fa  menzione  di  detto  libro  Gi- 
rolamo Rubeo , che  con  lode  stampò  la  storia  di 
Ravenna  : ma  con  allo  suo  cordoglio  dice  , che 
nei  suoi  tempi  si  era  smarrito.  Ora  il  padre 
Bacchinio  nel  principio  del  secolo  corrente  ne 
ritrovò  uni  copia  nella  biblioteca  Estense,  e 
conoscendo  , che  quantunque  barbaramente 
scritto  , e da  un  trescano  nemico  delta  S ■ Sede  , 
potea  nondimeno  giovare  alla  storia  , ed  a'ia 
religione  per  le  tante  verità  , che  racconta  . e 
perciò  giudi  collo  degno  non  meno  dilla  slamila, 
che  delle,  sue  oeser va  stoni.  Il  suo  pensamento  fu 
commendato  dagli  uomini  più  letterati . « la  so- 
cietà palatina  di  I titano  volle  ristampare  il  li- 
bro colle  note  nel  seconda  tomo  degli  scrittori  d’ 
Italia.  Voi  per  questo  punto  ci  varremo  di  tale 
autorità  , e della  sopra  I letta  edizione. 

(2)  Agnelli ti  in  vita  Mauri  pap.  3.  in  fin*  f. 
141.  col.  2. 
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lasciato  prima  al  suo  clero,  ed  a'suoi  sacerdoti 
quellesecrando  detestabile  avviso: Monto  voi, 
non  vos  traditile  sub  Romano  fugo  ; eligile 
vobis  pastorelli,  et  comecretur  a suis  episropis. 
Riparato,  che  succedette  a Mauro  nella  catte- 
dra di  Ravenna  si  appigliò  a si  stolto  partito, 
Eu  consagrato  da’  Ire  vescovi  suoi  suffraga- 
nei . né  punto  si  soggettò  al  romano  ponte- 
fice (ii:  Vo  i sub  Romana  te  sahjugisoit  sede. 
Creduto  avreste  , che  a principi  così  rei , cd 
a tumulti  cosi  cattivi  dove  i seguir  poro  do- 
po uno  du’  maggiori  trionfi  della  cattolica 
romana  chiesa?  Sembrava  possibile  alla  se- 
rie di  quei  tempi  tanto  funesti  , che  1’  ardi- 
mento de'vcscovi  di  Ravenna,  assistito  dal- 
la potenza  de'  loro  esarchi,  si  fosse  volen- 
tieri , piegato  , e con  ossequio  sottomesso 
alla  santa  romana  sede  ? Ma  questo  otten- 
ne la  gran  santità  del  nostro  sommo  ponte- 
fice S.  Agatone.  „ Hujus  temporibus  Tlleo- 
dorua  arcbiepiscoptis  Ravenuae  semetipium 
sedi  apostolicae  post  mnltoruni  .muorimi 
curricula  presentavi!.  „ Cosi  il  libro  pon- 
tificale , in  argomento  di  gloria  del  nostro 
santo  (4).  Agnello  però  , uno  de’  vescovi  di 
llavcuna  , che  fiori  nel  principio  del  secolo 
nono,  o largamente  descrisse  le  vite  de’suol 
antecessori,  assegna  pure  la  cagione  più  sin- 
cera , e più  giusta  . per  cui  Teodoro  , ed 
il  clero  lutto  di  tal  città  si  resa  ubbidienti) 
ad  Agatone  . ed  in  essa  ci  fa  scuoprir  nuo- 
ve glorie  del  nostro  santo  . e somministra 
maggior  forza  alle  mie  ragioni.  Cresciuta  in 

(3)  Così  legge  il  libro  stampato  di  Agnello 
dal  lodalo  Bacchinio  fol.  1 18.  col.  2. , il  quale 
però  nelle  osservazioni  f.  149.  col. 2.  in  fine  in- 
clina a credere  , che  debba  leggersi  : nam  sub 
romana  se  suhjugaoit  side.  Ve  ciò  a me  punto 
non  persuade  : se  dalla  stessa  vita  di  Riparato 
é certissimo  , che  sia  egli  stalo  conserralo  dai 
tre  vescovi  tuoi  suffraganti,  Hi c Ravenuae  epi- 
scoput  a tribù t imi*  suffraganeii ordinatiti  est. 
•\i  Uggiamo  nella  sua  vita  azione  alcuna.and» 
s i cavi  , che  siasi  egli  reso  ubbidiente  alla  chie- 
sa romana  ; come  si  vide  nel  temo •,  di  Teodoro 
suo  successore.  Quindi  a me  sembra  .(  e ne  de- 
sidero maggior  lume  dot  letterati  ) che  quello  , 
che  raccontasi  nella  vita  del  sommo  pontefice 
Dono  dal  libro  pontificale.  Hujus  temporibus 
ecclesia  Raoennalum  , qua * se  ab  ecclesia  ro- 
mana segregavtral  . causa  aulbocepbahae,  de- 
nun  t prishnae  sedi  apodnlicae  posi  multnrum 
annornm  curricolo  praesenlavit.  Fisse  Ripa- 
ralo nel  governo  di  Pano  . Teodoro  in  quello  di 
Agatone.  Motte  a Teodoro  , per  sottomettersi 
alla  chiesa  , il  gran  nuoto  di  sostenere  la  fede 
ne!  concilio  , che  congregasti  sotto  Agatone. 
Ma  Riparala  non  fu  in  Inh  circostanze  , nè  ciò 
può  Ridursi  dalla  vita  di  Agnello- 

li)  l.dier  ponti  fienili  in  vita  Agathonis  fol. 
14§.  col.  t. 
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quei  tempi  , qual'  ampio  rapidissimo  tor- 
rente. I'  eresia  de'  Monotelili , uscita  fuori 
la  prima  volta  ad  infestare  le  campagne  oc- 
cupalo da  Gesù  Cristo  , sotto  al  governo  di 
ttnorio  ; dacché  il  nostro  santo  ascese  al- 
la cattedra  di  S.  Pietro , rivolse  tull'i  suoi 
pensieri  , c tutto  il  suo  irlo  por  sostener 
quella  chiesa,  di  cui  era  il  capo  visibile  io 
questa  terra.  Che  però  non  abbastanza  pago 
d‘  inviare  in  Costantinopoli  (ove  si  era  con- 
vocalo un  concilio  . sotto  alla  protezione  di 
Cesare),  i suoi  legati,  con  quella  sinodica  let- 
tera, di  cui  sarà  celebre  la  memoria  in  tulli  i 
secoli;  congregar  volle  altresì  in  Roma  un 
altro  concilio,  nel  quale  intervennero  cento 
venti  vescovi  , tra'  quali  i più  «tolti  dell’ 
Italia  , della  Francia  , dell'  Inghilterra  , e 
della  nostra  Sicilia  aucora  (I).  Si  sparso  in- 
tanto in  Ravenna,  che  al  nostro  santo  pon- 
tefice niente  era  piu  caro  della  cattolica  re- 
ligione, e che  in  sua  difesa  chiamati  egli  a* 
rea  i più  zelanti  prelati.  Per  tal  cagione  , 
deposlo  l'antico  abominevole  orgoglio,  Teo- 
doro si  umilia  ad  Agatone,  in  Agatone  alla 
chiesa  universale  , ed  il  suo  clero  , poc'an- 
zi ribaldo  , acconsente  pieno  di  giubilo  al- 
le di  lui  risoluzioni  : .,  Scripsit  Agatho  e- 
pistolam,  ut  I heodoru*  Prausul  prò  saucta, 
et  intemerata  fido  cathoiica  Rum  ini  propu- 
rarel-  Qui  ostensa  coram  omnibus  suis  sa- 
eerdolihus  legeus  , replicuit,  dixilquo  ad  il- 
lusi quid  vobis  vidatur?  . . liti  vero  in  sim- 
plicilate  respondentes  dixerunt  : oporlet  no* 
omnes  prò  fide  Orthodox*  , et  sancla  Dei 
ecclesia  mortis  subjicere  pericolo.  Cimi  au- 
tein  pervenisse!  Roiuain,  subjugavil  se,  Marn- 
ile ecclesiani  sub  romano  punlilice  (2).  „ 
volente  chiarissimo  argomento,  che  la  san- 
tità ili  Agatone  . che  divampava  per  ogni 
luogo,  pur  la  difen  della  santa  cattolica  tu- 
fi) Porta  (fittilo  sen (i mento  il  dottissimo  P. 
Scorto  in  Bila  Agalhonis  fot.  12.  romana»  , in 
quam  lam  reatina  vignili  episcopi,  ex  quo  nu- 
mero multi  tlinm  Stelline  nottrae  convenere  , 
Agntho  i/ise  praefuit  , qui  Constanlinopohm 
prue  temo  , ut  sanctus  Anloninnt  puri.  2.  Ut. 

1 1.  tradii . te  conferre  non  polisti. 

(2)  Agnellai  in  vita  Thtodors  cap.  i.  fi.  1 l>T. 
col.  \.  Da  questo  luogo  di  Agnello  confermati 
ciò  , che  dicevamo  nella  nota  di  sopra  , che  la 
chiesa  di  Itacenna  non  si  riconciliò  alla  Roma- 
na sotto  il  pontefice  Dotto  , ma  nel  concilio  ro- 
mano sotto  A gaio  ne.  Cocchi  conobbe  l'eminent. 
Baronio  in  annoi,  lam-  S.  ad  anuum  630.  n.  41. 
in  fine.  Vm  al  unii  ob  consoni  vetuste  /A  f odo- 
rimi Romnm  ad  Agalhonem  Ponte ficem.  ni* i ut 
se  illi  tuhjiceret , testatur  Anatlasius.  Qaml 
cum  hoc  anno  factum  sii,  quo  Synodus  Romite 
set  celebrata,  eodem  partter  anno  restitutioitem 
Roventimi i EccUtiae  ad  cathnlicam , et  Aposto- 
lieam  cummuniontm  referendum  putUmus. 
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de  , fu  il  gran  motivo,  per  cni  Teodoro,  eri 
il  suo  clero  volentieri  ubbidirono:  ,,  Opor- 
let nos  prò  sancta  , et  Orlhodoxa  Dei  ec- 
clesia mortis  suhjacerc  periculo.  „ Illustro 
commendevole  testimonianza,  uscita  di  boc- 
ca da  uno  de'  medesimi  vescovi  di  Raven- 
na , nemico  per  altro  della  santa  . sede  (3)  : 
„ Perniciosi  schismalis  , quod  praecesserat, 
venenum  alitine  cordo  fovebat , et  in  roma- 
no* pontifici'*  vindictae  stiinulis  agebatur. 
„ Parla  del  vescovo  Agnello  il  Bacchioio. 

vi.  Non  è questo  il  termine  glorioso  delle 
fatiche  del  nostro  santo  tu  favor  della  chie- 
sa ; né  questo  solo  ottenne  la  fama  della  sua 
gran  sanlitn.  Fino  I Cesari  più  potenti  cedet- 
tero a quei  diritti  . che  si  erano  ingiusta- 
mente usurpati  nelle  conferme  do’  romani 
pontefici , c con  eterne  laudi  del  nome  lo- 
ro , insieme  e con  gioja  universale  di  tut- 
to il  cristianesimo  , rinunziarono  a quel 
tributo  , che  solea  loro  pagarsi . in  ossequi'» 
della  santità  di  Agatone  ( t).  .,  Hit:  susceuit 
ilivalcm  jussionem,  secundum  suaiu  postula- 
tiom-m  . ut  suggessit,  per  quam  rivelata  est 
quantità*  , quau  solita  eral  dari  prò  ordina  - 
tione  pontifici*  obline  mia.  Antonio  Dadino 
Altaserra  commentando  questo  luogo  del  li- 
bro pontificale  , assegna  il  principi  i di  tal 
tributo  alla  barbarie  ife’Goti  ; a'  quali  poi 
succedendo  gl  imperadoii  Greci  , lasciarono 
in  pieJi  quell’  indegno  costume  , prima  di 
loro  piantato  (5)  : ,,  Romani  pontifico*  coacti 
sunt  , ut  et  minore*  episcopi  cerlain  pecu- 
nia» quan tilatem  pracstare  regibus  Golhoruiu 
prò  coiifinnalione.  Cassi  lortis  lib.  3.  epist  33. 
Pulsi*  Goihis  imus  semel  impositum  facile 
steli!  npuil  imperatore*  Graecos.  Et  hoc 
turpe  orni*  se  subjisse  dolco*  tradii  Grego- 
rio* in  4.  psalmo  pocniteiit.,  et  .Ioamies  Diaco- 
nus  in  ojus  vita  liti.  1.  cap.  3.  Nec  melius  a- 
clum  est  rum  secutis  euni  ponlificibus:  du- 
nec  hoc  nnus  remissuin  est  Agathoni  a Con- 
stanlino  Pogonato.  Ma  il  dottissimo  Tornasi- 
no  punto  di  tal  sentenza  non  si  rende  per- 
suaso (6)  : „ Non  facile  deprehendi  possuut 
iuitia  pecuuiariao  illius  pensioni*  , quam 
remisi!  Pogonalus  Confessa  egli  , che  I 
pontefici  romani  , successori  di  S.  Gregorio 
il  grande  furono  a tal  pagamento  soggetti. 
Ala  niega  a dirittura  , che  dall'  autorità  il 
Cassiodoro  , cioè  dalla  lettera  di  Atalarico 
al  ponletice  Giovanni  I.  , ( che  fu  eletto  nel 
523.  ) ctò  possa  con  fondamento  cavarsi  : „ 
In  epistola  quidem  Alti  illirici  regi*  ad  Joan- 

(3)  Bacchiniut  in  Praef.  ad  Lee.  n.2,f.  8.c.  1. 

(t)  Liher  Pont,  in  vita  Agnlhonit  f.  114.  c.  2. 

(5)  Altaserra  in  notis  ad  A nastasutui  Bibliot. 
«n  Agathònt  fot.  75.  , et  in  noti*  ad  epist.  S. 
Greqoni  W.  I.  1.  ep.  1 .fi  4.  edit.  Tòt  cune  1069. 

(6)  Thom  isinns  in  nova  , et  veltri  ecclesia» 
discip.  t.  2.  lib.  2.  cap.  Iti.  ii.  11. 
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n-^no  papam  «pud  Cassiodorura  praefl  lilur  levi*,  nulliusque  consilll  , et  iam  crcdere- 
®*rt«  peeoniae  stimma , quae , ubi  duo  a tur  Orientale  imperium  , nullo  inniinm 
riissideulibus  elecli  sunl , in  palatio  priuci-  fuuilamonto  , penilus  collapsurnra  , Deus  sua 
pis  In  expensasconsumendi  al»  iis  sii  ad  cau-  potenlia  non  solum  continuerà  barbaro*  no 
«aa  diunitioneni.  Sei  c.io  suoi  parlium  ueces-  adversus  eum'moverenl  exercilus,  sed  spunto 
giiriac  impomati  in  lilis  cujusque  suae  por-  ipsi  venerili!  instaurare  sancitolo  cuoi  patro 
■ecutione  L autorità  di  Giovanni  Diacono  concordiarn  , aucto  , qund  persulvondum 
punti)  nonc.il/.a  all' assunto  dell’  ^Itaserra.  ossei.  imperatori  tributo,,.  Sul  testimonio 
Ivi  Io  storico  racconta  , che  di  già  eletto  di  Cedreuo  co  io  scrisso  1’  eminentissimo 
Gregorio  in  sommo  pontoficed.il  cloro  , dal  IUronio. 

senato  , o dal  popolo  romano,  con  lutto  lo-  13.  Potuto  avrei  aggiugaere  alle  anzidetto 
spirito  rifiuto  di  ascendere  a grado  si  occel-  santissime  opere  del  uoslro  pontefice  c la  ter-  • 
so,  spinto  da  quella  umiltà  . per  cui  stimava-  venie  sua  carità  in  benefizio  di  Roma , allora 
si  inabile  a tanto  peso.  Ma  che  osservando  quando  liagellqta  dal  cielo  con  quell’ orribi- 
1 ostinazione  degli  elettori  , scrisse  all’  Im-  le  pestilenza  , che  descrive  Paolo  l)iacono(2), 
perador  Maurizio  occultamento  una  lettera,  niente  tralasciò  il  nostro  santo  per  ottener» 
in  coi  pregavalo  , che  non  consentisse  all’  da  Dio  sdegnato  la  liberazione  a quel  popolo, 
elezione  fatta  in  sua  persona:,,  lalenter  lil-  (ino  con  istituirò  processioni  di  penitenza  in 
teras  destinavi!,  adjurans  , et  multa  praecn  onore  dal  santo  martire  Sebastiano  (3) , e di  al- 
deposcens  , ne  unqùam  asseusum  popoli*  zargli  iti  suo  cullo  un  nobile  altare  : „ De» 
praencret.  „ Ma  ciò  in  verità  non  significa,  latis  ad  urbem  Romani  beali  Sebastiani  mar- 
che S.  Gregorio  rifiutava  il  pontificato  per  tyris  reliquiis  , mo»  ut  in  dieta  basilica  al- 
non  rendersi  soggetto  al  lributo.ll  lungo  fi-  tarium  conslitutum  est.  pestis  ipsa  qnierit 
nalmenle  del  quarto  salmo  penitenziale , io  (4)  ; E la. somma  sua  devozione  alle  liasi- 
rui  si  fa  menziona  di  tale  abuso,  non  scm-  lidie  ilo'  santi  apostoli  Pietro  , e Paolo  , a 
bra  convenire  alla  somma  moderazione  del  di  S.  Maria  del  Presepe,  assegnandole  soldi 
santo,,  rum  nvidentissinve  abhorresnt  ab  ejus  mille  duecento  quaranta,  o corno  altri  legge, 
ingeiiio  infl  l'innata  illa  , et  aculentn  dieta  sessanta:  „ Ad  luminaria  apostulorum,  san- 
ili Imperatore*  ,,o  perciò  molli  con  fonda-  ciac  Marine  ad  l’raesepe  solidi»  duo  mille  , 
mento  sostengono,  che  il  commentario  so-  ceulum  , et  quadraginla  {%  Ma  I' obbligo  , 
Pra  salini  sia  stato  di  Gregorio  VII.  . elle  mi  corro  , di  esaminare  i scritti  del 
o dell  abbate  di  Ruonavalle  Carnotcse.  Che  santo  , degni  della  commendazione  di  ludi* 
che  però  siasi  di  queste  punto . che  merita,  i secoli,  uon  mi  permette,  che  più  mitrai- 

a dire  il  vero,  più  alta  discussioni);  o pas-  tenga  iu  simili  puuli. 

salo  era  vicino  ad  un  secolo  , giusta  la  o- 

plaioue  del  Tomasino,  o presso  a due  seco-  Dottrina  del  nostro  Santo  Pontefice. 

Il,  giusta  I'  altra  dell'  Allaicrra,  dacchó  i ro- 
mani pontefici  pagavano  il  sopraddeito  tribù-  16.  I scritti  adunque  , che  al  nostro  san- 
to. Dovette  adunque  1'  Imperador  Costantino  to  si  assegnano,  sono  alcune  sue  lettere  , te 
muoversi  a rilasciare  un  diritto,  quanlun-  quali  noi  divideremo  in  tre  classi,  dando  il 
que  ingiusto,  ma  tanto  invecchiato,  da  forza  primo  luogo  alle  corto,  o sicore  ; il  scemi- 
superiore  , che  a mio  giudizio,  fu  quella  della  do  alle  dubbie,  e probabili  ; il  terzo  alle 
gran  santità  di  Agalone.Ed  a ciò  diro  mi  muo-  apocrife,  e false.  Delle  certe  , o sicure  al- 
vo: poiché  avendo  egli  regnato  o nella  elezio- 
ne di  Adeodato,  ed  in  quella  di  Douo;-pur  non-  (2)  Paulut  Diaconus  de  rebus  gesti*  Longo- 
dimeno  ne  all'  uno,  né  all'  allro  leggesi , bardorum  cap.tì. 

che  abbia  usata  tal  grazia.  Certissimo  èpe-  (3)  Afoni.  C tampini  nella  sua  opera  Pelerà 

rò  , che  Dio  , a cui  dispiaceva  altamente  il  Monumenta  pari.  2.  cap.  17.  fot.  116.  rapporta 

giogo  sofferto  dalla  sua  chiesa  , tanto  dipoi  un’  antica  pittura  nel  muro  di  S.  Pietro  ad 
compiacque*!  dall' esserne  stata  disciolla  , o Placala  di  Roma,  in  cui  ti  descritte  l'  Àuge • 
disgravata  .che  dimostrar  no  volle  con  se-  lo  buono,  e cattivo  spiegali  da  Paolo  Diacono 
gno  . che  divenisse  a tulio  il  mondo  palese,  in  tal  contagio,  ed  insieme  rrhibmir  eccle- 
la  onnipotente  sua  protezione  al  successore  siasticorum  processiti  .inler  gnos  aummus  pon- 
di Costantino,  da  lui  lasciato  in  tenera  età  ; lifex  A gii  ho  , guidane*  ecclesiastici  regimi- 
noti solamente  trattenendo  i suoi  nemici  a ni*  tunc  tempori*  delinchisi. 
non  offenderlo  punto  . ma  sino  a pagargli  (4>  Il  celebre  P.  Francesco  Scorso  riflette  su 
costoro  nuovo  tributo,  che  non  pagavano  pri-  questo  punto,  che  t ira  dei  Signore  a guaita  CU- 
ma  '1)  : ,,  Divino  relnli  miraculo  factum  est,  là  pl&cossi  per  le  preghiere  , e le  lagrime  del 
ni  cum  ipso  imperalor  pene  puer  l'sset , et  nostro  S.  Pontefice.  Seri  placala  tandem  preci- 

bus  , credo,  S.  Pontifici*,  Inchrgmisgue  de- 
(1)  Baronia*  in  annoi,  ecclesiali,  tom.  9.  ad  Unita  divina  iracondia  eie.  fol.  25.  in  vita, 
annum  683.  n.  I.  . . (3)  Lib.  pontificai,  in  Jguthone  f.  Hi.  col.  2. 
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cune  a noi  armarono  , altre  però  si  per- 
dettero. A noi  arrivarono  le  due  pistole,  una 
elle  dal  santo  pontefice  fu  scritta  RglTmpe- 
raduri  Coste  olino,  Kraclio,  e Tiberio  a suo 
nome  ; 1'  altra  , che  fu  scritta  agli  stessi 
augusti  a nome  suo,  e del  sinodo  tenuto  in 
Ituma  contro  a'  Monolcliti.  per  ben  inten- 
dersi il  sommo  giovamento  ricavato  dalla 
cattolica  chiosa  , mercè  le  pistole  anzidet- 
to , egli  è duopo  , che  brevemente  accen- 
nassimo la  origine,  ed  il' progresso  di  quell* 
infame  eresia , contro  a cui  furono  compo- 
ste daU'nmmirabile  dottrina  del  nostro  san- 
to. Trascorsi  erano  presso  a due  secoli  do- 
po la  solenne  definizione  del  concilio  di  Cal- 
cedonio , fatta  contro  butichete  , che  in  Ge- 
sù Cristo  vi  siano  due  nature  , la  divina,  c 
la  umana  ; quando  i diversi  eretici  , che 
infestavano  l'  Oriente  , Acefali  , Teodoslanl, 
Cajanili  , Nesloriani,  ed  Apollinnrisli,  cono- 
scendo già  da  gran  tempo  prima  reciso  il 
capo  dell'Idra  loro  , si  ravvisarono  di  riu- 
nirsi ai  danni  della  cattolica  religione.  Pen- 
sarono, che  in  Gesù  Cristo,  se  vi  erano  duo 
naturu  , non  poleano  esservi  due  volontà  , 
lua  una  sola  ; e tal  empio  pensamento  lo 
predicarono  dapertulto,  ingannando  creduli; 
ed  ignoranti  iu  gran  numero.  Né  meritano 
descriversi  con  altro  titolo  quei  sciocchi  , 
contro  a'quali  San  Giovanni  Damasceno,  cho 
visse  nel  principio  del  secolo  ottavo  , di- 
mostro le  più  ridicole  contraddizioni  (1)  „ 
Cum  duao  in  Christo  naturao  sinl  ; duas 
quoque  iu  eo  aclioues  dicero  necesse  est. 
Quorum  enim  diversa  natura  est,  horum  di- 
spar quoque  est  setto  ; ac  rursus  quorum 
diversa  est  actio  , horum  oliutn  dispar  na- 
tura; et  contro,  quorum  natura  eadem  est, 
horum  et  actio  eadem;  quorum  aulem  una 
est  actio,  horum  quoque,  si  sanclis  patri- 
bus  trudituus,  una  est  essentia.  ltaque  duo- 
rum  allertili)  necesse  est,  aut  actionem  imam 
in  Christo  dicentcs  , uuaiu  etinm  cssenliam 
dica  in us  ; aut,  si  vcritati  haerere  volumus, 
ac  duas  esscnlias  , juxla  evangelii  doctri- 
nam  , ac  de  patrum  sentcntia  eonlitemur  , 
duas  ilcm  aclioues,  congrua  ratione  cas  co- 
milantes  , faleamur. 

17.  Siccome  l’  eresia  de’Monolotiti  non  nac- 
que da  Monoso  , come  dottamente  prova 
Alfonso  do  Castro  (2) , cosi  se  vogliamo  cre- 
dere a Teofane  storico  Greco,  capo  di  tal 
empia  sella  fu  Sergio  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, il  quale  da  buono, e di  santi  costumi, 
divenuo  poi  sacrilego  eresiarca  (3)  ; „ Ex 

(t)  S-  Juannes  Damasetnut  1. 3.  /idei  Ortho - 
dosa»  cap.  15. 

(2)  silphontus  de  Caiiro  advertui  haereteot 
lib.  4.  verbo  Christut  haeresi  fi, 

(3)  Baronius  in  annalibut  tom.  8.  qui  atte- 
nui id  oilendit  auclorslate  S.  Maxim  : koec 
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optimo  neqttissimus  redditus  , caput,  et  dux 
factus  est  Vlonothelitarum. ,,  Altri  però  vo- 
gliono , cho  ne  sia  stato  il  capo  Teodoro 
vescovo  Faranitano  , ed  altri  (ioalmoutu  Ci- 
ro vescovo  di  Faside.  Chiunque  di  costoro 
stalo  siasi  I'  abominevole  origine  di  tal  set- 
ta , egli  è certo  , che  tutti  e tre  congiuraro- 
no a' danni  di  nostra  fede,  o col  polenta 
aiolo  d' Kraclio  Imperadore,  cho  già  scon- 
fitti , o domali  i Persiani  , o ricuperala  la 
santa  Croce  del  Redentore,  volle  oltrepas- 
sare i confini  della  sua  podestà  , esaminan- 
do quei  punti,  elicsi  appartengono  solamen- 
te al  vicario  di  Gesù  Cristo  qui  Ir,  terra  (4), 
procurarono  tutti  e tre  di  sommergere  la 
sagrosanla  nostra  religione  , concitandolo 
contro  una  delle  più  fiero  tempeste  , che  no' 
sagri  annali  si  legge.  Ma  Dio,  che  promise 
iu  benefizio  della  sua  chiesa  la  più  efficaci) 
amorevole  assistenza  ne' tempi  del  più  stret- 
to bisogno , c la  di  cui  parola  non  manca  , 
innalzò  in  quelle  medesimo  circostanze  al  ve- 
scovado di  Gerosoliina  Sofronio  monaco,  uo- 
mo di  santissima  vita , il  quale  , se  nello 
sigio  di  semplice  sacerdote  avea  raccolto 
seicento  autorità  de’  santi  padri  contro  a' 
Monolcliti  , fallo  già  vescovo  intimò  un 
concilio  de'  vescovi  suoi  sulTraganei  , e ne 
condannò  F eresia  (5):  „ Intcr  hacc  Sophro- 
nius  consecratur  episennus  Miorusolyiuita- 
nus  , qui  congregati*  sub  se  degentibus y- 
piscopis  , impium  , idest  imam  voluntatcìa 
dogmalizanlium  Monolhelitarum  dosino  mu- 
crone analheinatis  percussit.  „ Nè  di  ciò  sod- 
disfatto, e pago,  inviò  a Roma  Stefano  vescovo 
di  Dori  suo  suffraganeo  (6),  per  farne  consape- 
vole il  pontefice  Onorio  , che  reggeva  in 
quel  tempo  la  chiesa  tutta.  Rico)  u(a  ad  O- 
uorio  tal  lettera,  giudicò  per  allora  scrive- 

de  bis  Maximus  culpnnt  Sophronium  , et  cul- 
pam  rejicient  in  Sergiwn , nipote  errori»  ha- 
jiu  audorem  , et  propagatorem  , hominem  le- 
t nsùmurn. 

(4)  finii  tom.  t.  concìliorum  in  condì.  Con- 
stant. !//■  fot.  291.  col.  2.  edtl.  Pulavii  1623.  It 
( parta  di  Eraclio)  poti  domitoi  Portai,  et 
Sandali i Crucem  ab  iis  recuperatam  , dii  ni  o- 
t insili  Edessae  degeret , ohlitum  te  ette  mililem, 
atque  hominem  laieum  , magno  tuo  dammi,  ve- 
liti i ti  ette!  epitcopus  disputare  caepit  de  dog- 
matibus  eccleiiasticis.  Soggiugnendo  più  sot- 
to : tic  tuo  temper  damilo  principes  in  dogma- 
libus  definioisie  , esempla  Condoniti, Patenti*, 
Thendosii  dii  morii  , Justimani  , ac  iptius  Ite- 
rar tu  testatina  facilini. 

(5)  Theaphmes  in  annoi tbut. 

(6)  /tpud  conci/iorum  toinanum  sub  Martin  a 
terrei.  2.  Quanlocius  ergo  de  finibili  lei  rae  ad 
termino!  ejus  deambula  , (lance  ad  apoitolicam 
sedevi , uhi  Orthodororum  doginaluin  funda- 
menla  esistimi , perveniat. 
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re  a Ciro  vescovo  di  Alessandria,  che  desi- 
glosse  dilli'  asserzione  delle  due,  o dell  una 
volontà  , e clic  bastava  sopra  di  questo 
punto  tacere  : „ Unius  nulctn  operalionis  , 
Voi  duartim  esse,  vel  fuisse  inedia lorem  Dei, 
et  hominum  Jesutn  Chris  tuoi  , sentire  , et 
prodiere  sa lis  ineptum  est  (1).  ,,  Economia  , 
che  è stala  la  pietra  dello  scandalo  degli 
eretici  a noi  vicini  , e nodo  assai  difficile 
ad  alcuni  teologi.  Da  Onorio  , che  morì 
nel  638.,  al  pontificalo  di  S.  Agatone  si  con- 
tano anni  40.,  ne'  quali  regnarono  otto  pon- 
tefici. Il  primo  fu  Severino  , che  durò  po- 
chi mesi  , ne’  quali  rigettò  costantemente  il 
decreto  , o sia  sposizione  della  fede  (2),  che 
quantunque  porli  in  fronlo  il  nomo  di  Era- 
elio  , fu  nondimeno  composta  dall'  eretico 
Sergio  (3).  Fu  il  secondo  Giovanni  IV.,  che 
radunò  in  Roma  un  concilio  . in  cui  con- 
dannò la  sopraddetta  sposizionc,  e scomuni- 
cò i Monoteliti,  insieme  ancora  sostenne  in- 
villamenie  con  dottissima  apologia  la  dot- 
trina di  Onorio,  delle  di  cui  lettere  si  abu- 
savano quegli  eretici  i).  Il  terzo  fu  Teodo- 
ro I.,  da  cui  fu  convocato  in  Roma  un  .al- 
tro concilio  , e condannato  lo  stesso  errore 

(5).  Succedette  a costoro  il  pontefice  Marti- 
no I. , che  acceso  da  maggior  zelo  nella 
condanna  medesima  , ne  riportò  la  gloriosa 
palma  del  martirio  ; imperocché  sdegnatosi 
contro  lui  1’  Impcrador  Costante,  permei- 


li) Questa  letteradi  Onorio  a Ciro  si  legge 
negli  atti  delsesto  smodo  ad.  13. 

(2)  V eruditissimo  Sandini  in  viti*  ponlifi- 
cum  in  Severino  fot.  182.  tantum  ah  futi , ut  pon- 
ti fez  reciperei  edictum  , fu  ve  ni  haeresi  Mono • 
thelilarum  , ut  eliarn  a nathe  male  dannar  et. 
Dùcei  id  S.  Mari  inut  ponti  fez  in  conci/.  Late- 
rali. apud  Lahbeum  t.  6.  condì,  p.  210. 

(3)  Baronio  adduce  in  comprova  di  ciò  il  te- 
stimonio di  Martino  in  condì.  Laterali,  secret. 
3.  , a cui  può  oggiugnersi  T altro  di  S • Massi- 
mo in  colteci,  A natta  sii  bibliotliec. 

'4)  .Jpo^gin  prò  I/onorio  apud  Labbeum  t- 
6.  conci!,  p.  1/59. praedictui  ergo  decessnr  incus 
doctas de  mg  storio  Incarnutionis  Christi  dies- 
imi non  fuisse  in  eo  , sicnt  in  nobis  peccatori- 
bus  . mentis  , et  carnis  contrariai  voluntates  ; 
gaod  a u idem  ad  proprittm  sensum  convertati  , 
diviaitatis  ejus  , et  humanitatis  unnm  cum  vo- 
lti rifate  m doc.uisse  suipicati  sunl  ; quod  ventati 
omnibus  est  contrariane. 

(>)  Theophanes  in  cronographia  p.  219.  edit. 
Venelat  : Theodor  ut  pana  universo  ecclesiae 
conventu  convocato  ad  Corqphnei  npostolorum 
sepulchrum  asiani  , calice  afferri  ju sto  , e e 
vivifico  Christi  sanguine  sliUam  ex cutiens  , 
Pyrrki  , caeterorumque  , qui  cum  eo  communi - 
careni , abrogafionem  , et  condemnatioaem  pro- 
pria monu  exaraoit. 
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zo  di  Caliiopa  Esarco  di  Ravenna  , io  rile- 
gò nell’  Isola  di  glasso,  ove  pieno  di  ineriti 
se  uè  mori  (6).  H quinto  fu  Eugenio  l.  , ili 
cui  asserisce  il  Baronio  (7):  „ Nec  tantum 
sedis,  sed  eliarn  sanctitalis  Divi  Martini  sue- 
cessorem  cxlitisso.  ludi  seguitò  papa  Vi- 
taiiauo  , che  scrisse  lettere  colme  di  zelo 
a Pietro  patriarca  di  Costantinopoli  , esor- 
tandolo a sostenere  la  fede  , ed  altre  pure 
no  scrisse  all'  Impcrador  Costante  , ed  a Co- 
stantino suo  figlio  , l'alto  collega  nell’  Im- 
perio , per  distogliere  gli  animi  loro  dalla 
difesa  de’  Monoteliti  (8).  Fu  il  seltimo  A- 
deodato  , di  cui  si  sa,  che  sia  stato  prolet- 
tor benignissimo  de’  peregrini,  concedendo- 
gli molle  grazie  (9).  E I’  ultimo  finalmente 
fu  Douo,  o come  altri  lo  chiamano  Donino, 
a cui  l’imperador  Costantino  Pogoualo  driz- 
zo una  lettera  , per  congregare  un  concilio 
contro  agli  eretici  >crgio  , e Pirro  : e suoi 
seguaci  (10).  Poiché  però  Dono  fu  prevenuto 
dalla  morte,  la  lettera  di  Costantino  giunse 
alle  mani  del  nostro  Agatone  , che  nel  go- 
verno di  chiesa  santa  gli  succedette.  Ecco 
ora,  dopo  si  lunghe  perigliose  industrie  deTo- 
mani  pontefici,  per  abbattere  l’eresia  de’Mono- 
telili  , arrivalo  già  il  termine  glorioso  de’ 
trionfi  delia  chiesa,  e della  sua  perfetta  tran- 
quillila. A)  nostro  Agatone  avea  Dio  riserbalo 
il  compimento  delle  glorie  della  sua  sposa,  la 
distruzione  deila  falsità  , e le  corone  immor- 
tali (Jc)la  sua  fede  (1 1). Ricevendo  egli  la  Ielle- 

(6)  Si  leggano  di  questo  santo  le  annotazioni 
del  card.  Baronio  al  giorno  12.  di  Novembre  , e 
gii  etogj  falligli  pure  da  S.  Audotno  , da  Ana- 
stasio bibliotecario  , e da  S.  Gregorio  fi.  appi} 
il  Bernini  nel  l.  2.  dell'  eresie  cap.  X.  in  fine, 

(7)  Baronia*  in  annotai,  ad  rom.  marlyrol. 
die  2.  Juan  , cui  addi  possunt  A nastasius  , et 
Platina  apud  Paggi  in  breviario  summurum 
ponhficum  1. 1.  in  Eugenio  n.  6. 

(8)  Il  P.  Maestro  S.  Elia  , gloria  , ed  orna- 
mento della  nostra  patria  in  sgnopsi  /Ecumeni- 
cornai  Orienlalium  condì,  edita  Bomae  1685. 
fot.  24.  Pitalianus  ad  sitmmi  pontificatile  api- 
cem  eveclut  luterai  horlalorias  dedii  ad  Pe- 
trum  Patriarcharum  Constant inopolilanuin  , 
ipsum  enize  rogane  , ut  Orthudo  vam  fidem  su- 
iciperet.  Synodicam  mini  ad  Constanlem.  Ag- 
giunge il  Sandini  fol.  191  .legaci!  responsales 
tua*  . ut  ail  Anastasius  . ad  Constanlem  , et 
Constanlinum  , cognomento  Pogonalum. 

(9)  Taggi  m breviario  gestorum  summorum 
pontifica  ni  t.  1.  in  Adeodato  n.  5. 

(10)  Theophanes  in  clironngraphiam  p.  238. 
edit • Eenetac. 

(11)  Sandini  in  Agnlbone  fol.  195.  abjerfa 
romano  hoc  concilio  , aliisqut  jussu  Agalhonii 
alibi  celebrati s Monothelitica  haeresi s,  qua  e 
cum  anno*  amplius  quadraginta  Orientatela 
ecclesia/»  divexasset , ab  synodo  demum  gene - 
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ra  di  Costantino,  «creso  di  santo  zelo  . scris- 
se * tutti  i vescnvl  dell'  Occidente,  affinché 
congregassero  i sinodi  loro  particolari  per 
tal  effetto  , e ne  ottenne  il  bramato  suo  fi- 
ne in  quelle  dell'  Inghilterra  , delle  Gallie, 
e di  Milano  (1)  , rispose  altresì  all'  Impe- 
rador  Costantino  con  quella  sinodica  lette- 
ra , di  cui  resterà  etcrua  memoria  di  lode 
presso  a lutti  i secoli  avvenire,  ed  inviò  a 
spici  generale  consesso  , come  a'  suoi  lega- 
ti Teodoro,  e Gregorio  presbiteri,  e Giovan- 
ni Diacono  , a nome  però  del  sinodo,  e suo 
invio  Giovanni  vescovo  di  l'orto,  Ahtindan- 
*lo  vescovo  di  Paterno  , e Giovanni  vesco- 
vo di  Reggio.  Pesami,  che  non  sia  questo  il 
luo^o  di  addurre  intere  queste  due  pistole, 
c di  manifestare  con  ordine  la  profondità 
della  dottrina  cattolica  , che  in  esse  con- 
liensi.  Sperar  mi  couvieae  in  un  secolo  tan- 
to colto  , che  taluno  de'valorosi  miei  con- 
cittadini , i quali  adornano  questa  Metro- 
poli , prestar  voglia  al  gran  santo  un  tale 
tributo  d'  ossequio.  Basterà  all’  istituto 
della  presente  mia  dissertazione  di  ricava- 
re da  quella,  che  drizzò  il  santo  all'  Impe- 
radnr  Costantino  a suo  nome  , due  gravissi- 
me conseguenze  in  onor  suo  , e della  chie- 
sa. Siala  prima  I'  altissimo  credito  di  san- 
tità, in  cui  presso  al  venerabile  generale 
concilio  di  Costantinopoli  fu  il  nostro  santo 
pontefice,  e l'altissimo  credito  della  sua  cri- 
stiana sapienza  ; concinuiaché  conchiudono 
gli  atti  dello  stesso  sinodo  con  formole  cosi 
espressive,  che  forse  uguali  non  si  son  lette 
altra  volli:  !Ve  forte  quidem  reprehendunt  feti 
/aridissimi  papae  divinam  aemulationem  { il 
zelo  del  nostro  santo  per  sostenere  la  fede,  ò 
chiamato  zelo  simile  a quello  di  Dio  } , sru 
praeseatem  angelìcitm  conventum  illius.  ( An- 
gelico si  dice  il  concilio  , e concilio  di  Aga- 
tone, poiché  in  esso  prescdcltere  i suoi  legati, 
che  si  sottoscrissero  prima  di  tutti  gli  al- 
tri ):  „ Suinmus  aulem  nnbiscum  concer- 
iabai aposlolorutn  princeps  ; illius  enim 
imitatorem  , et  succcssorcm  habuimus  fau- 

rati  validinre  ietn  perenna  eoncidiL  Scino  in 
vita  Agathonis  f.  22.  Tantum  vero  boni , quan- 
tmn  in  pace  et  concordia  praesertim  ecclesia- 
rum,  et  /idei  poiituinesl,  ubi  a Dea  anelare 
omnium  honorum  ereesieris , Agathoni  ponti- 
fici acceptum  est  referendum. 

(1)  Tngqi  nel  breviario  sopra  lodato  in  Aga- 
tbonef.ìf?.  apportai  nomi  di  coloro,  in  che  pre- 
ledettero  in  tali  sinodi . anzi  da  Seda  nel  Uh. 
4-  cip.  18.  delta  storia  d'fagMlterra  riferisce  , 
che  conchiuso  il  tinodo  d’ Inghilterra,  quei  pa- 
dri ne  inviarono  copia  al  nostro  S,  Agatone  : 
exemplun % catholicae  fidei  Anglorum  Romam 
erlatumest , atoue  ah  apostolico  papa  , omni- 
utque  , qui  attaicre , v et  legere  grateauisunc 
lusceptum. 
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torero  , et  divini  sacramenti  mysterium  il- 
lustranlem  per  filiera*.  Confessionein  libi  a 
Deo  inscript. un  illa  romana  antiqua  civilas 
obtulit  , et  dogm attiro  diem  a vespertini! 
parlibas  exlulit.  Oliarla,  et  atramenlum  vi- 
debalur  , et  per  Agilhonem  Petrus  loqueba- 
tur  „ Cosa  poteva  desiderarsi  di  piu  ma- 
gnifico in  onore  del  nostro  santo  ? Compa- 
rarsi a Dio  nello  zelo  : .fondini mi  papae 
divinnm  aemulationem  , agli  angeli  nel  suo 
Consesso:  Angchcun  canvenlum  illius , all'a- 
postolo S.  Pietro  nel  grande  esempio  di  soste- 
nere le  verità  di  nostra  religione:  Illius  imita- 
torem,et  tuceessorem  hahuimus  faulorem,  e 
nella  certezza  de'  suoi  decreti  : Per  Ago- 
thonem  Petrus  lojuebatur.  Non  sono  queste 
immagini  Iperboliche  di  sagro  oratore,  cho 
lodar  voglia  il  suo  eroe  ne'  termini  , che 
non  si  oppongono  alla  eloquenza  del  pul- 
pito. Dichiarazioni  esse  sono  di  un  conoili  o 
generale  , congregalo  nello  Spirilo  Santo  „ 
per  decretare  articoli  di  fede  contro  all 
eresia  (2). 

18.  La  seconda  gran  conseguenza.che dalla 
pistola  sopradetta  deducasi,  eli  a rt  la  più  chia- 
ra difesa  del  pontefice  Onorio  delta  rea  ne- 
rissima macchia  di  eretico  , che  procurano 
dirle  contro  i nostri  nemici.  .Sostennero  vi- 
gorosamente la  innocenza  di  Onorio  prima 
Giovanni  IV.  sommo  pontefice  , che  vicinis- 
simo a tal  papa  { poiché  sedette  nella  catte- 
dra di  S.  Pietro  due  anni  dopo  la  di  lui  mor- 
te ) , saper  pnlea  con  piena  distinzione  , ed 
assai  meglio  di  qnei  moderni,  che  fabbrica- 
no solamente  su  delle  congetture,  tutto  I’ 
occorso  (3).  Or  egli  nella  pistola  seconda,  cho 
trovasi  nel  tona.  12.  della  biblioteca  do’  pa- 
dri , e nel  ì.  tomo  de’  concilj  del  Labbè  , 

frevenendn  la  opposizione  , clic  facevasi  al- 
a fama  di  Onorio  , apertamente  dichiarasi 
che  la  colpa  di  tale  divulgamento  era  stato 
di  Pirro  patriarca  di  Costantinopoli .-  „ Pyr- 
rho  patriarcha  per  lilteras  snas  hoc  , aique 
Ulne  transinissas  nova  quaedam  , et  prneter 
regulam  priodicante  , et  ad  propriuin  sen- 
sum  quasi  sanr.tae  memoriae  Honorium  pa- 
piro decessone!!  nostrum  attrahero  feitiuan- 
le  , quod  a monte  catholici  patria  crai  pe- 
niltts  alienimi.  ,,  Indi  poco  dopo  la  sosten- 
ne S.  Massimo  abate  di  nazione  Greco  (4), 
la  di  cui  dottrina,  santità  , c costanza  esal- 
ta sino  alle  stelle  l'eretico  Guglielmo  Care 

(2)  Fteurg  histoire  eccl  esiastique  an,  681. 
tom.  9.  fot.  56.  edit.  Paris  an.  1542. 

(3)  Cosi  al  proposito  Ter  udii.  Sandinl  i n no- 
torio f.  181.  Credendum  aulem  polius  est  J Dan- 
ni IP.  /ut pae  , qui  tempore  Honorii  vivebat  , et 
ararle  inquirere  , a e scire  rem  potuit , quam 
n aperii  irriplorihui  guamlibct  erudilii. 

(4)  S.  Maximui  eput.  ad  Petrum  Illutlrem 
in  eolltct.  Anaitaiii  pag.  39. 
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fi)  ; „ llouorinm  oli  i m rnraanum  papaia  non 
\lilSlfri  reor  ualuralilcr  in  Chrislo  volutila- 
■aui  qualilatein  in  epistola  , quain  scripsit 
ail  Scrittimi , co  quod  imam  dixcril  volunta- 
|rm,  seti  polius  conti  Ieri,  et  hanc  forlassia 
ciiam  oonslabilirc;  nani  hoc  non  in  repro- 
baliouein  dixit  liumanae  Salvatori»,  et  natu- 
rali» voluolalis,  seti  quoti  nullatcnus  conce- 
plionem  cjus,  qune  fuit  sine  semine  , voi  in- 
corruplani  uativilalem  praecessil  voluntas 
carni»  . vel  cogilatio  vitiosa.  ,,  Nel  secolo 
nono  Anastasio  b ibliolceario  distese  in  favo- 
re dello  stesso  ponlelice  una  dotta  apolo- 
gia. E ne'  secoli  a noi  più  vicini  quei  tre 
gran  cardinali  Turrccreuiata  , Bellarmino,  o 
specialmente  il  Baronio  difesero  con  singo- 
lare dottrina  tal  punto  , abbracciati  da  mol- 
lissimi altri  (2) , Ira'  quali  dal  dotto  nostro 
concittadino  il  P.  Maestro  Sant'Elia.  A noi 
perù,  per  non  dipartirci  dall'assunto  iutra- 
preso,  giovi  rà  difendere  la  innocenza  del 

Iioulefice  Onorio  dalla  pistola  , di  cui  ab- 
>iam  falla  di  sopra  onorevole  menzione,  li- 
dito  di  grazia, . due _ luoghi  di  essa  , degni  di 
tutte  le  riflessioni , ed  elogj  : ,.  Considerct 
itaque  vestra  tranquilla  clemenlia  „ ( scrive 
il  poutelìcu  S.  Agatone  all  Imperador  Co- 
stantino ) , „ quoniam  Dominus,  et  Salvator 
unanimi),  cujus  fidcs  est.  qui  (idem  Petri  non 
defuturam  promisi!  , coutil  mare  rum  fra- 
tres  suos  adinonuit,  quoti  apostolico»  ponti- 
lice»  meae  exigaitatis  praedecessorns  fecisse 
seuiper  osi  cognilum.quorom  et  pusillilas  mea 
licot  iiupar,  et  minima  , prò  suscepto  laraen 
divina  dignaliono  minlslerio,  pedissequa  cu- 
pi! esistere.  Quid  Uicam  in  Chrisli  futuro 
exainiue,  si  hic,  quod  absit,  praedicare  ve- 
rilatem  eonfundor  ? „ Se  promise  il  Signo- 
re, che  non  dovua  giammai  soggiacere  a ca- 
duta la  sua  fede  iu  S.  Pietro  , e ne'  suoi 
Successori  ; su  devono  anzi  costoro  con- 
fi) Guiltelmus  Cave  de  ecriptor.  eccidi  asti- 
ci* ad  annum  645.  fot.  332.  edit.  Genetta»  1720. 
Cum  uulcm  nullis  doli t , ntillit  mini»  flecti  po- 
tuteti oir  sanctissimus  , Imperatorie  mandato, 
Perherun  statua  deporlatur  , ibi  continuis  ve- 
xolionihus  afligendus. 

(2)  Degno  è tra  costoro  , che  leggasi  il  cele- 
bre Mutuatili  de  locis  Theologicis  'dister.  5.  c. 
2.  fol.  420.  et  421. , dove  riferisce  in  compendio 
molle  delle  ragioni  , che  favoriscono  la  inno- 
cerna  del  pontefice  Onorio  ; i degna  pure  da 
leggerti  la  nota  , che  agg  illuse  il  nostro  valoro. 
io  concittadino  sig . Arcidiacono  Migliaccio  al- 
la ditsert.  3-  cap.  2.  dello  stesso  libro  fol.  271. 
Itla  de  tacrit  diplgcit  congettura  maximum 
pondus  Uonorii  asserloribits  tributi  : constai 
enim  post  texlam  sgueutum  Uonorii  nomea  e 
sacri * diptgcis  nunquam  fruste  expunctum  , 
quod  cum  Uonorii  damnatiune  convenire  nul- 
laienus  potisi. 
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fermare  nella  fede  i credenti  , se  tutti  e gli 
antecessori  del  pontefice  S.  Agatone  ciò  fe- 
cero , come  potrà  dirsi  , che  il  pontelico 
Onorio  sia  caduto  nell’  eresia  ? Non  est 
„ verisimile  , ut  boiu ini  qui  hacreticus  es- 
se possi!,  (3)  ,,  forte  argomento  del  dollis- 
„ siino  Cano,  lidei  slittini, un  Dominus  coni  ■ 
,,  miserit  ; recium  enim  est  regula  sui  , et 
obliqui  , ut  Aristotele»  ducei.  Quarn  si  fi- 
des  romani  poulitìcis  dirigere  ipstim  non  va- 
le! , mollo  minus,  ut  videtur  , alios  in  fido 
recto»  ellìciel.  Quid  quod  iinbccillus  in  fido 
fralres  in  fide  conGrmare  ncqui  l?„  Nel  con- 
creto perù  dell'  epistola  del  nostro  santo 
pontefice,  cnsl  discorre  il  Coqui  o , uomo  di 
ra  ra,  e profonda  dottrina  (4:  „ Haec  epslo- 
la  Agathonis  a loto  concilio  proba!»  est 
ad.  8.  , et  IH.,  ubi  dicunl  patres  illi  , non 
(am  Agathoncm  , quain  Divum  Petrum  per 
Agalhoncm  Inculimi  esse.  Hinc  igitur  vali- 
do in  ducilur  argumciitum.  Si  Honorius  fuit 
haercticus  uiouclhdila  , quomodo  fìriniter 
assercre  , et  sincere  poluil  Agalho,  de  bac 
ipsa  hncrcsi  disputali»;  niillum  suoruni  pracc 
decessorum  unquarn  errasse?  Deinde  si  cou- 
ciliuni  falctur  Petrum  per  Agathoncm  lo- 
quutum.  ac  dixisse  romano»  pontiliccs  scm- 
per  coiilìrniasse  fralres  suos  in  fide,  et  hae- 
resibus  nunquam  sticcubuisso  , qua  (omeri- 
tale  idem  concilimi!  Ilouorio  dicit  analhe- 
ma,  eumque  ttimquam  lluerrticura  conte* 
uiiial?  „ Udir  volete  nn  secoudo  luogo  d ii» 
medesima  lettera  ? „ Uude  et  apostolicae 
memoriac  meae  praedecessores  , Dominici» 
doclrinis  inst ruoti  . ex  quo  novitatem  hae- 
reticam  in  Cliristi  immaculatam  ecclesiali) 
Conslantinopolitanae  ccclesiao  praesules  in- 
troducere  conabanlur  , nunquam  ueglcxe- 
runl,  cos  hortari  . atque  obsccraodo  com- 
monerc,  ut  a pravi  dogmatis  haeretico  er- 
rore , saltcm  tacendo  ausislcrenl,  ne  ex  hoc 
exordium  dissidii  iu  unitale  ecclesiae  lace- 

fl)  Canus  de  locis  theologicis  lib.  6.  cap . 8. 

(4)  Ixonardus  Cuquacus  tri  apolngiapro  stim- 
mi eeelesiae  romanat  ponti ficibus  toni.  1.  f.  1 43. 
col.  tdit.  Mtdiolani  161!).  dell'  is/esso  argomen- 
to si  valse  dopo  l' arcivescovo  Claudio  Som- 
imer.  Ex  testimonili  liner arum  Agathonis  , et 
romanae  ignudi  ad  Custantiniim  Pognnalum 
aperte  dignoscitur  ■ quod  papa e Ilo  noria  ne 
minima  quidem  nota  haeresit  Mvnolhehtica 
interi  polest.  Si  enim  hic  ponlifex  hujusmudì 
errori t , ut  minimum  , fuutor  filistei  , qua 
fronte  sanctus  Ayatho  coralli  universa  ecclesia 
n/fii  masse! , nullum  uinquam  restigiwn  erro- 
ri s , vel  levissimum  , esse  invenlum  in  aposto- 
lica sede,  suosqtie  praedecessores  jucta  Jesu 
Cliristi  proinissism  sempir  confirmasse  fralres 
in  fide  Pell  i , numqwim  defecluram  , ut  omni- 
bus notum  est.  Sinninter  apud  Bianchini  iu  A- 
naslasium  Ioni.  4-  pag.  62.  n.  IO. 
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reni.  „Nnn  sì  racconta  nut,  come  in  cntnpM- 
dio,  rii  in  ristretti»  quelli» , olio  da  noi  piu  di 
ale  1.1  mente  si  descrisse  di  sopra,  dv'po filatici 
successori  di  Onorio,  vigorosissimi  ueH’impe- 
gnodi  distruggere  i Vlonul  eli  ti , o della  econo- 
mia di  Onorio  , che  contcnlossi  del  silenzio, 
e di  tacere  ? Saltati  tacendo  desistermi.  Ma 
su  é cosi;  nou  si  ora  detto  di  sopra,  che  mu- 
nì» dei  suoi  prodcccssori  mancato  area  dalla 
fede  , e qui  dicesi  dello  stesso  O.iorio  , che 
si  comprende  negli  altri,  eh'  era  egli  istruito 
dalla  dottrina  del  Signore.  Dominion  doctrini • 
nutriteti  ? chiaro  ó dunque  dall' epistola  del 
nostro  santo  concittadino  , che  Onorio  non 
fu  reo  di  eresia:  He  quo  palei  { commenta 
il  luogo  sopraddetto  il  padre  M irclioso  (1)  , 
che  scrisse  un  libro  sulla  difesa  di  Onorio)  „ 
delictum  Honorio  non  imputandum,  si  hujus- 
ini)  li  silenti'»  assenseril  , cum  Agalli»  il- 
luni commendare  non  dostiterit,  per  «a  ver- 
ba  , saltelli  tacendo,  H. inorium  insum  indi 
gitana  , quem  lameii  Dominicis  lustrile! ara 
doctrinis  in  hoc  eodom  ad  Conslantiuuin 
rescriplo  appellai.  „ Presente  avea  II  no- 
stro pontulice  il  liliale  giudizio  , orasi  riso- 
luto nella  sua  epistola  di  manifestar»  aper- 
tamente la  verità  : ,,  Quid  divani  in  Christi 
futuro  riamine  , si  hic  , qimd  absit  , pre- 
dicare vuritatera  confonder?;,  E come  dun- 
que manifestar  pelea  ad  un  concilio  per  in- 
nocente , chi  era  stalo  colpevole,  e pur  ad - 
dottrinato  da  Dio  , chi  era  stato  seguace 
dell'  eresia  ? 

19.  Ciò  essendo  certissimo,  come  Gn’ ora 
abbiam  dimostralo,  coufesar  couvion,  che 
l'eccellente  teologo  Cano  , valuto  siasi  della 
somma  de'  concilj  la  più  scorretta,  che  nel 
suo  tempo  correva  , quando  asserì  , che  il 
pouteGce  Onorio  si  dichiari  eretico  nella 
pistola  di  S.  Agalone  : poiebè  non  solo  non 
si  è trovala  edizioni;  alcuna  de'concilj  , che 
ciò  asserisca,  ma  anzi  I' opposto  ad  evidenza 
diducusi.  Di  fatto  il  P.  Serrv  . apologista  il 
piu  amorevole  dell*  opera  dicano,  non  potè 
liberarlo  da  tal  colpa  , giusta  la  sui  frase, 
leggiera  (9)  : „ Veoialis  esse  posse!  Cani 
culpa,  si  quid  Iurte  ab  ilio  abcrralum  essut; 
quia  , ut  ipsi  falonlor  ruprebensores,  auctor 
Miinmia  couciliorum  , qua»  illius  aotatn 
circtiinfurebalur,  centra  fidem  epistolarum 
Agalli mis  , Houorii  noraon  addidura!. 

20.  Non  sa  perù  la  debolezza  del  mio  ta- 
lento a quale  scusa  possa  alleuursi  in  fa- 
vore dell’  altro  chiarissimo  teologo  Cristia- 
no Lupo,  eh»  frano  uneot»  afT-rin»  su  que- 
sta materia  per  certo  , e per  vero  , quel- 
lo , elio  a mio  giudizio,  non  ù verisitnilo  , 

(1)  Marchese  in  oiniieiis  Houorii  pap  ié  dii- 
etri.  L cap.  5.  fot.  201. 

(2)  Serry  in  vinitcationibui  Melchiorrit  Ca- 
ni cap.  G. 
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ma  falso.  Asserisce  egli  ' che  i legati  di 
Agaloue  ebbero  duu  istruzioni  ,1' una  pub- 
blica , o come  egli  la  chiama  patentate,  1’ 
altra  istruttiva  , e segreta  ; soggiungendo  , 
che  quantunque  nella  pubblica  istruzione 
Onorili  non  si  condanni  , si  comi auiiù  non- 
dimeno per  la  privata  (3)  : Hoc  ergo  in 

casu  secreta  legalurum  inslructio  cum  dis- 

f musatone  damnati  , et  prò  plurimorum  sa- 
nte immolari  , ulpolo  qui  aliquid  cau- 
sae  dederat  , panniti'.  Et  ita  ninnino  est 
factum  Poche  parole  soli  queste  ; ma  cer- 
tamente assai  piu  dure  di  quelle  lo  stessi» 
teologo  avea  chiamate  le  ragioni  fortissime 
del  Karonio.  Ed  eccelle  i motivi.  D i udì  prò- 
posiziono,  che  piantasi  solamente  prob  abile 
nel  suo  sistema  : ,,  Apostolici  a.l  graecoruin 
synodos  legati  passim  a romano  pontiGce 
acceperunt  duplicia  mandala  , commonilo- 
ria  , inslructiones;  publica  , teu  palei, tall  i , 
et  secreta  ; ne  diduco  senza  timore  una 
conseguenza  di  fatto  : „ Et  ila  ninnino  est 
factum.  „ Ala  a chi  non  è nolo  ed  il  sorriso 
dì  Ovidio  : Est  mi  hi  prò  facto  saepe  , quod 
esse  potest  ; „ e la  fiacchezza  di  un  argo- 
mento, contro  fl  cui  gridano  fortemente  1 
storici  , ed  I critici  anche  menu  severi  ? „ 
lu  rebus  hisloriarum  non  expemlitur,  quid 
tandem  possibile  fueril  , sud  an  , et  quid 
gestuin  sit.  Nequ»  ex.  muris  possibilibus,  de 
executi  me  prudens  ferri  potest  conjectura 
(t).  „ In  oltre  un  tal  sentimento  fa  divenir 
ripugnante  la  pistola  di  S.  Agatone,  in  cui 
Onorio  si  difende  con  efficacia  , allo  stesso 
Agitone,  cheli»  condanna  nelle  private  istru- 
zioni. Ma  ciò  non  dissero  giammai  gli  eretici 
stessi  , secondo  il  testimonio  del  Bellarmino 
(>):.,  Agallionis  tain  ni  epislolain  cani  Agalla- 
ne non  consentire  nec  haerelici  quidcrn  dixe- 
runt  ; „ e punii»  non  si  conforma  alla  coslau- 
za  dichiarata  dal  nostro  santo  nel  palesare 
apertamente  la  verità,  foglie  altresì  alla  cat- 
tolica chiesa  il  gran  pregio  di  oon  avere 
giammai  caduto  nell'eresia  chiunque  denom- 
ini pontefici  per  lo  pretesto  mendicato  di  ta- 
ri li  cario  all»  salute  di  alcuni.-,, Dispensatone 
ì innari,  et  prò  plur  imorum  salute  immolari 
pormisit;,,  come  se  posta  in  bilancia  la  veri- 
tà, e la  innocenza  della  più  venerabile,  ed  au- 
torevole persona  di  questa  terra  , e le  grida, 
e maldicenze  di  pochi  erapj , e sacrilegi, 
contentar  si  debba  a costoro  , e dichiararsi 
la  verità  per  bugia  , e la  innocenza  rea  dui 

(3)  Christinnus  Lupai  màuser!,  de  stxla 
syindo  yencrali  ad.  17.  et  IH.  in  fine  operaia  I. 
3.  fot.  52.  èdiL  renda t 1724. 

(4)  Coiteci  in  controvers.  ecclesiali,  bistorte, 
contrae.  1».  fot.  135.  edit.  Cotonine  Agrtppi- 
ii  ne  1734. 

(5)  Beltarminus  de  romano  pontifici  Uh.  4. 
cap.  11.  5-  Re  bis  ergo. 
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più  atroce  peccato  ? Io  comma  perché  era- 
delie  U Lupo  , che  il  pànletìce  Onorio  „ ali- 
quid  causao  dederat  ; quando  la  colpa  Tu  di 
l’irro  patriarca  di  Costantinopoli , che  inier- 
pctró  la  lettera  del  papa  a suo  modo,  e non 
già  nel  senso  cattolico  , che  poco  dopo  spie- 
gò San  Massimo,  e confermò  il  nostro  Aga- 
tone ; si  vuol  condannato  coir  sicurezza  per 
le  privale  istruzioni  delegati  del  nostro  san- 
to concittadino  ; „ Al  isla  mi  Iti  duriora  sunt, 


.(I)  .Voi  ben  sappiamo,  eh»  dal  Tamagnino, 
da  Vaiai  di  Alessandro  , e dal  suo  annotante 
il  Roncaglia  , dal?  eminentissimo  Sfrondato 
stella  Gallia  v indicata  , dal  Cakasusio  , » da 
molti  altri  teologi , sulla  gran  distinzione  del- 
la persona  privata , e di  quell  a di  pontefice  , ti 
dica,  che  niente  offenda  la  cattolica  chiesa  l' 
aeeerire  , che  Onorio  sia  stato  eretico.  Fuerit 
eie,  an  non  fuerit  Honorius  haereticm  , ni  hit 
praejudicatur  ad  Petri  cathedram  , cuju  i in 
rebus  /idei  nunquun  fallii , aut  fallirne  de f, ai- 
tili ; non  enun  ad  hanc  pertincl  privata  eujus- 
quam  romani  episcop  i ad  privataci  alicujus  e- 
pistolam  respontio.  E sappiamo  alt  re  ti , che  lo 
afuso  /Vaiai  di  Alessandro  , per  disbrigarsi 
dalla  pistola  di  S.  Agatone  , si  attenne  al  sen- 
timento medesimo  di  Cristiano  Lupo.  Poiché 
però  , giuda  il  sistema  da  noi  slahi’ito  di  so- 
pra , dalla  pistola  del  nostro  santo  conrittadi- 
tio  può  con  fondamento  ricavarsi , che  I'econo  - 
tuia  del  silenzio  del  pontefice  Onorio  punto  non 
la  fece  reo  della  colpa  di  eretico  , o di  difen/or 
degli  eretici  ; quindi  abbiami  giudicato  aste- 
nerci dal  discorrere  sul  pr  imo  parere  dei  teo- 
logi di  sopra  lodati-  Sed  a ‘ter  ratio  nostra 
procedi!  , vim  faciens  in  eo  , quod  nec  impli- 
cite Honorius  in  Agathunis  epistola  conti  ita- 
tur  ; cum  enim  in  ipsa  laudatane  videriueus 
Ho  norie  aecouomiam  , verte  ipse  nu'latcnue 
comprehendi  palesi  in  partitala  , vel  quiois 
tic.,  et  per  consegue  ns  omnino  dicendo  m vi- 
detur  legatis  perstriclam  fut.se  auctoritatcm 
quoad  Honarii  damiiahonem.  Cosi  al  metro 
proposito  il  P.  Maestro  Sant'  Elia  in  synopsi 
ecumenieorum  conciiiorum  Oncntaliwn  l.  2. 
f.  106.  Giocando  assai  più  a confermare  ciò  , 
che  da  noi  si  addusse  contro  alia  distinzione 
del  Lupo  , e del  J Vaiai  di  Alessandro , delle 
privale  , e pubbliche  istruzioni  quello  , che  in 
appresso  si  adduce  dallo  stesso  S.  Elia  f.  Ut. 
L'-yatos  privalam  suscepisse  instructionem  ab 
Agallarne  , sine  fundamenlo  , et  arbitrarie  di- 
cium esttt  ; quia  etto  tic  excusarcnlur  legali 
reprehentibile  redderetur  spettati  ponhfer,  ut- 
po  te.  qui  in  privai  ìe  iiestructioiiibus  dainna- 
tionis  reum  decretimi , quem  in  pubhca  leya- 
torurn  epistola  laude  , et  commendatiosee  di- 
gnum  asseverat  emi  ; quando  dal  /tettai mino 
si  riferì  di  sopra.  Agalhonit  lumen  cpistolum 
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21.  Ritorniamo  ora  alle  pistole  del  nostro 
saolo.  Oltre  allo  anzidetto  due  lettere  , sono 
certe  parimenti , e sicure  quell'  allro  , che 
s’  inviarono  dal  nostro  pontefice  a’  vescovi 
di  diverse  provincia,  per  congregare  anche 
loro  sinodi  particolari  contro  ai  Monoteiili:  ,, 
>ou  solum  autem  Roma»  coucilium  celebra- 
vi! Agalho  centra  Muuothelitas  , sed  etjus- 
sil,  ut  in  variis  regionibas  synoili  congrega  - 
rentur  , quibus  Monoibelilarura  hacresis 
damitela  est  in  Italia  , Galliis  , et  Anglia,  ut 
ci  littoria  ino*.  laudatis  ejusdem  Agathunis 
ad  Imperatorem  (latis  constai  (2J.  Pur  non- 
dimeno queste  lettere  si  perdettero,  uè  fin 
ora  é sialo  possibile  alla  più  esatta  diligenza 
di  coloro,  che  con  sommo  profitto  della  re- 
ligione s'impiegano  nella  ricerca  delle  sagre 
antichità  , di  ritrovarne  tal'  uuo  degli  esem- 
plari. 

22.  Si  è smarrita  pure  in  tenebre  di  ami- 
chila quella  commendabile  lettera  drizzala 
all'  Imperador  Costantino  , in  cui  chiedevate 
I»  rilassatimi  del  tributo  nulla  conferma  do’ 
sommi  puliteti  ci  , di  cui  a suo  luogo  si  dis- 
se l’esito  felicissimo,  e di  ammirabile  gio- 
vamento al  successore  del  medesimo  Cesare. 
Soltanto  giova  qui  ponderare  , che  quantun- 
que 1’  eruditissimo  Pietro  de  Marca  attribui- 
sca tal  benefizio  all'  opera  , e preghiere  di 
Giovanni  vescovo  di  Porto:,,  Constantinu* 
quidem  Pogonalus  post  coucilium  sextum 
inJutsil  petilionibus  Joauois  episcopi  Por- 
tuensis  , ut  libera  esset  ecclesia  romana  se 
solutione  quantilalis  , quae  solvenda  erat  prò 
couiirinatione  pontificia  romani  (3)  ; ciò  in- 
tender si  dee  delle  preghiere  fatte  da  Gio- 
vanni vescovo  a nome  del  pontefice  S.  Aga- 
tone , di  cui  era  legalo  ; come  si  cava  dal 
Can.  „ Agatho  disi.  63.  Agalli»  . natione  Sicu- 
li!-, cnjus  legaliuue  fuugeus  Joanoos  episco- 
pi portuensis. 

23.  Io  quanto  alle  pistole  dubbie  del  no- 
stre pontefice,  Ire  fin  ora,  dopo  le  diligen- 
ze possibili  , ho  potuto  rinvenirne.  Se  fesse 
manifesto  , e senza  contesa  il  numero  degli 
anni  . ne' quali  egli  sedette  all’  universa)  go- 
verno di  chiesa  santa  , a due  le  daressimo 
per  autore  o il  nostro  santo,  o il  pontefi- 
ce Leone  , che  a lui  succedette.  Ma  quali 
difficoltà  non  » incontrano  su  questo  punto? 
od  a chi  è accaduti)  Un  ora  ili  dimostrare 
con  lai  chiare  zza  I'  epoca  di  tal  governo  , 
che  non  rimanga  opposizione  in  contrario? 
Al  dilige  olissimo  P.  Labbè  non  fu  possibile 
di  accordare  la  cronologia  del  pontificato 

cum  Agni  bone  non  consentire  nec  haeretici 
q-i'i'em  dicerunt.  , 

(2)  Pag/i  in  breviario  r a minorato  pontifi- 
cane in  Agalhuitt  n.  5. 

(3)  Petrus  de  Marna  in  concordia  tacer  do  tii, 
ei  Imperi!  I.  8.  cap.  I.  5 10. 


disserta: 

di  Leone  Secondo  ; confessa  anzi  essere  la 
più  intricata,  e diflicile  , che  nella  storia 
pontilicaie  si  legga  (1)  : „ In  tota  pontilicuin 
serie  vix  quidquam  in  priscis  , recentisque 
memoriac  scriploribus  occurrit  intricatius 
inilio  , geslis,  atipie  obito  Leonis  11.  E del  no- 
stro Santo  Agatone  basterà  il  dire  , che  Ana- 
stasio gli  assegnò  di  governo  duo  anni  , sei 
mesi  , c tre  giorni  ; Platina  due  anni  , sei 
mesi  , c quindici  giorni;  Panvinio  due  anni, 
e sei  mesi,  I'  abbate  Uspcrgense  , a cui  si 
conforma  un  codice  manoscritto  de'  padri 
Carlusinni  di  Colonia  , cinque  anni  , e sei 
mesi  ; Baronio  presso  a quattro  anni.  Quin- 
di è , che  secondo  le  diverse  cronologie  , 
che  gli  storici  si  stabiliscono  , le  quali  pe- 
rò non  sono  certe,  ina  dubbie , dubbie  pu- 
re da  me  si  dicano  alcune  di  quelle  lettere, 
che  si  assegnano  da  alcuni  a 5.  Leone  , e da 
altri  al  uoslro  santo  concittadino.  Di  tal  ge- 
nere si  é quella  , che  porta  il  titolo  ,,  Leo- 
nis ad  Quiricum  in  concilio  Toletano  XIV. , 
sopra  la  quale  il  Card.  Baronio  riflette  , che 
in  tal  coucilio  non  si  legge  il  nome  di  Qui- 
rico  , ma  io  quello  del  <>81. , che  fu  il  XII., 
nel  qual’  anno  Leoue  uon  era  stalo  eletto’ 
sommo  pontefice  , né  Quirico  più  in  vita. 
Per  disciogliere  si  fallo  nodo  il  P.  Mar- 
chese porla  sentimento  , che  tal  lettera  si 
debba  assegnare  al  nostro  S.  Agatone  (2)  : „ 
Monitum  autem  velini  leelorem,  quod  si  has 
lilicras  Agathnni  Iribuamus,  hic  nodus  facile 
solveiur  , eo  quod  Quiricus  il  le  Tolelanus 
Agalhonis  tempore  in  vivis  agerct.  Et  quain- 
vis  anno  681.  jam  decessissel  ; quia  lamen 
hoc  Komae  nesciehalur  ; ideo  pontifex.  epi- 
slolain  ad  eum  dirigebaì  ; quod  de  Leone 
asserì  minime  poiesl  „.  Non  sia  però  tal  let- 
tera del  sommo  pontefice  Leone,  come  pro- 
vano il  Baronio,  Fillio,  ed  il  Labbè  : „ Coin- 
mentilias  esse  caiilendunl  Baronius  , Binius 
et  novissimi  conciliorum  edilores  ,,:  da'  so- 
praddetti autori  uon  si  assegna  a S.  Agato- 
ne ; e la  sola  autorità  del  P.  Marchese  non 
mi  permette,  che  la  stabilissi  por  certa. 

21-  Cammina  sullo  pedale  medesime  di  dub- 
bia l'altra:,,  Leonis  ad  episcopos  Hispa- 
niae  , attribuita  pure  dallo  stesso  P.  Marche- 
se (3)  al  nostro  santo  concittadino:,,  Prio- 
rem  i I la m epistolain  ab  Agathoue  potiusad 
praefatosHispauos  patre  senptam  conjicimus: 
conciosiacchè  le  sole  congetture  del  dotto,  ed 
erudito  padre  non  possono  fondar  certezza. 


(1)  Labbè  in  edit.  conciliorum  post  vilam 
Leonis  II.  apud  Paggi  in  critica  Baronii  t. 
3.  ad  annum  683.  n.  3. 

(2)  Marchese  in  opere  laudato  dissert.  3.  c. 
15.  /:  214. 

(3)  Marchese  dissert . 2.  cap.  10. 
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25.  Guglielmo  Cave  (1)  riferisce  il  titolo 
della  terza  , scritta  dal  nostro  Santo  : ,,  ad 
Etheircdum  Merciorum  regetn  , et  alios  do 
cullala  abbati  Medamstedensi  potestato  vica- 
ria ; „ la  quale  dal  Dupin  (5)  si  crede  con 
maggior  fondamento  scritta  da  un  monaco 
di  nazione  inglese  ; e perciò  da  noi  in  que- 
sto luogo  come  dubbia  si  è riportata. 

26.  Supposta  Umilmente  sembra  essere  la 
lettera  , che  dicesi  drizzata  del  nostro  S. 
Agatone  ad  Avito  arcivescovo  di  Vienna  ; 
quantunque  ammessa  per  vera  dal  Baronio, 
alla  di  cui  autorità  giudicarono  attenersi 
gravi  scrittori  cosi  stranieri,  come  de’  no- 
stri Siciliani  (6).  Imperocché  il  chiarissimo 
padre  Paggi  (7)  nella  critica  del  Baronio  a- 
pertainenle  dimostra,  che  nel  tempo,  in  cui 
dicesi  scritta  tal  lettera,  nou  si  ritrova  Avi- 
to arcivescovo  di  Vienna  , e ciò  sull’  auto- 
revole gran  testimonio  do'  fratelli  Sammar- 
tani , c del  Coinlio  negli  annali  ecclesiasti- 
ci ; al  che  si  aggiugne,  che  nella  piu  dili- 
giMite  , e più  ampia  raccolta  de'  concilj  tal 
lettera  non  si  adduce.  Disse,  egli  é vero,  il 
il  P.  Marcheso  , che  per  V errore  incorso 
nella  lettera  , in  cui  si  trova  la  sottoscri- 
zione a'  28.  di  Febbraio  ( quando  il  nostro 
santo  morì  a’iO. Gcnnnjo  ),  non  debba  riget- 
tarsi la  lettera,  ma  correggersi  l’errore  (8j:„ 
Cum  saepe  hoc  in  aliis  mensium  , sivean- 
uoruin  tiolis,  vel  scriptoruin  oscitanlia,  vel 
alia  quacumque  causa  cuàtum  rcperiamus,,. 
Ma  molti  essendo  gli  errori  , e specialmen- 
te quello  di  non  esservi  in  tal  tempo  Avito 
arcivescovo  di  Vienna;  io  son  persuaso,  che 
lo  stesso  P.  Marchese  si  sarebbe  rimosso  dal- 
la sua  opinione.  L’avere  poi  il  romauo  mar- 
tirologio assegnato  alla  morte  del  nostro 
santo  il  giorno  decimo  di  Gcnuajo  (9>  ; in 
tal  giorno  celebrarsene  la  festa  nella  basi- 
lica Vaticana  , e nella  Laleranese  ; e lo 
stesso  giorno  essere  stato  determinalo  dalla 
Sagra  congregazione  de’  riti  per  1'  uffizio 
dii  padri  Cislerciesi,  e Cassiuesi  (IOj;  muo- 


(4)  Guglielmns  Cave  de  scriplor . eeelesiast. 
in  Agathone  ad  annum  619.  fot.  389. 

(5)  Dupin  bibliol.  des  aulcuri  eeelesiast.  t. 
6.  p.  33. 

(6)  Pirri  in  notit.  1.  eccles.  Panormit.  ad 
annum  680.  f.  36.  edit.postremae.  Inveges  Pa- 
lermo sacro  fol.  577.  Scorso  in  vita  S.  Agalho- 
nis fol.  25. 

(7)  Paggi  in  critica  Baronii  ad  annum  682. 
fi.  4.  t.  3. 

(8)  Marchese  dissert.  2.  cap.  9.  fot.  86. 

(9)  Martyrologium  Bomanum  die  10 .Janua- 
rii  : Romae  S.  Agalhonis  papae  , qui  sancii - 
tate  , et  doctrina  conspicuus  , qiuevxt  in  pace. 

(10)  Sacra  rituum  congregatiti  diebus  suora 
citai  is  n.  26. 
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ve  a me  onninamente  a conchiudere  , che 
la  lettera  sopraddetta  non  debba  attribuirsi 
al  nostro  S.  Agatone;  checché  siasi  del  pa- 
rere del  Combefisio  (1),  che  l'assegnò  a L io- 
ne Secondo. 

27.  Spinto  da  ragioni  di  tanto  peso  I'  in- 
comparabile nostro  concittadino  Sig.  Canon. 
Mungitore  nella  sede  vacante  del  1737.  ot- 
tenne dal  M insignor  D.  Giuseppe  Stella,  ar- 
cidiacono allora  della  nostra  metropolita- 
na chiosa  , e vicario  generale  , in  oggi  ve- 
scovo degnissimo  di  Mazzarà.  che  si  resti- 
tuisse il  giorno  festivo  del  nostro  santo  con- 
cittadino al  giorno  decimo  di  Guunajo.  dan- 
dosi nell'anno  seguente' 1738.  alle  stampe  I1 2 3 
Ordinario  colia  dichiarazione  : „ Decimo 
Januarii  Agathonis  P.  et  C.  civis,  et  patro- 
ni principali»  urbis  Panormi  novissime  re- 
sistala die  propria  ipsius  Nat  ili»  , ut  in  Mar- 
tyrologio  romano  dup.  P.C.  cum  octava  (2). 

28.  Udiste  gin.  chiarissimi  concittadini,  la 
patria,  la  santità,  la  dottrina  del  gran  pon- 
tefice S.  Agatone.  Udiste  , eh'  egli  A nostro 
Palermitano  ; che  sia  Taumaturgo  nella 
santità  ; che  sia  ammirabile  nella  sapienza. 
Cosa  ora  rimane,  che  io  vi  soggiunga? Quel- 
lo certamente,  che  a voi  possa  essere  di  *om- 
ino  giubilo  , ed  al  nostro  santo  di  maggior 
gloria.  Cooperate  coll'  opera  , e col  consi- 
glio per  ottenere  djlla  santità  del  regnante 
sommo  ponteGco  le  venerabili  sue  reliquie. 
Se  i nostri  Maggiori  elessero  il  saoto  con- 
cittadino per  principale  patrono,  allora  quan- 
do la  nostra  città  nel  1624.  fu  flagellala  dal 
mal  contagioso  (3)  : Se  fondarono  in  onor 

(1)  Combe/iliut  in  /littoria  Honothelilarum 
cap.  2. $.  5.  et  6 . f.  146.  et  182. 

(2)  Avendo  stampata  il  padre  Scorso  nel 
1610.  la  oila  del  pontefice  S.  Agatone  , motto 
dal  teitimonio  di  Giovanni  Bosco  , il  quale 
dalla  libraria  Ftoriacese  aoea  ricattala  la  pi- 
etnia  di  S.  Agatone  ad  Avito',  seguitato  poi 
dal  Cardinal  Baronia  , e da  altri , giudicò  at- 
tenersi al  parere  , che  il  nostro  tanto  passato 
foste  alla  beata  eternità  a'  10.  di  Giugno.  Il 
credito  della  tua  dottrina  tpinse  al  nostro  ar- 
civescovo di  quel  tempo  di  attegnare  il  giorno 
festivo  del  nostro  santo  a'  9.  di  baglio  . giorno 
da  lui  creduto  , della  contagrasione  del  santo ; 
poiché  il  giorno  10.  di  Giugno  resta  impedito 
nella  nostra  chiesa  per  la  festa  di  S.  Oliva  no- 
stra concittadina  V-  e H.  ffis  rationihus , et 
auctorilate  ducli  in  ecclesia  Panormitana  com- 
mutandum  curavi  dieta  ejus  memorine  cele- 
brandae.  Ha  il  nostro  sig.  canon.  Hongitore 
per  le  ragioni  assegnate  , e le  altre  , che  ad- 
dusse nel  suo  martirologio  Palermitano  in  an- 
notai. fot.  23. , 24.  et  25.  fe  restituire  alla  no- 
stra chiesa  l'antico  giorno  della  sua  festa,  per- 
ché giorno  della  sua  morte. 

(3)  Pirri  in  noti!.  1 .ecciti.  Panar mit.  odati. 
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suo  un  pingue  benefizio  (4)  : Se  innalzarono 
nella  primaria  metropolitana  nostra  chiesa 
nohile  altare,  iu  cui  dipinto  da  perito  pen- 
nello stassi  alla  comune  adorazione  (3)  ; 
noi  neghitotosi  niente  sarein  per  pensaru  in 
onor  suo  , ed  in  nostro  vantaggio  ? Ha  pur 
troppo  dimostralo  il  Signoro  ne'  giorni  no- 
stri , che  sia  sdegnalo  coulro  alle  nostre 
colpe.  Fresche  sono  aucora  le  piaghe,  che 
ha  fatte  la  Pestilenza  alla  nobile  città  di 
Mcssiua.  Qual  rimedio  potrà  da  noi  adope- 
rarsi per  iscanzare  il  divino  flagello?  ,,  Si 
communis  Oominus  ob  peccai orum  nostro- 
rum  multiludinem  ad  iracundiam  concitatila 
Inerii  , poterimus  illa  prae  nobis  babentes 
corpora  , cito  illum  placare,  et  civilati  re- 
conciliare (6).  ,,  Parlava  S.  Gian  Crisostomo 
de'martiri  dell’Editto;  ed  io  posso  applicar- 
lo alle  ossa  venerande  del  nostro  beato 
concittadino.  Punto  non  è inverisimile,  che 
tra  quei  santi  , dalla  potente  intercessione 
de'  quali  riconosce  questo  pubblico  lo  li- 
berazione dall'  imminente  gravissimo  suo 
pericolo,  annoverarsi  debba  il  nostro  santo 
pontelice  ; se  punto  non  è fuor  di  ragio- 
ne. che  la  città  di  Roma  nel  680.  fu  liberata 
dallo  stesso  gran  male  , mercè  non  meno 
la  miracolosa  immagine  del  martire  San  Se- 
bastiano , che  le  preghiere  fatte  a Dio  dal 
nostro  santo  (7)  : ,,  Placata  tandem  preci- 
bus,  credo,  S.  Ponlificis  , Italia  a tam  mi- 
serabili intcrnecione  liberala  ...  Onoriamo- 
lo adunque  almeno  per  gratitudine,  ingegnali- 
doci  di  rendere  piu  glorioso  il  suo  cullo  , 
e più  accesa  la  stia  venerazione.  In  som- 
ma voi  favorir  dovete  la  vostra,  o la  cau- 
sa comune  ; avendo  Dio  a voi  riserbato  , 
che  prcslassivo  si  segnalato  ossequio  al  no- 

r * 1 

680.  f.  37.  postremae  edit.  Panormus  vero  anno 
1624.  di*  16.  .Vov.  Civem  rasnt , cum  lobo  male 
torqueretur  , patronum  sibi  adtegit. 

(4'  Scorso  in  vita  S.  Agathonis  f.  26.  Urba- 
na* Pili,  ponti fec  Hacunus  bentficium  sim- 
plex , utvocant,  aureorutn  circiler  mille  ad- 
dici! , dato  ea  de  re  diplomale  anno  1627.,  re- 
gistratoque  in  regia  tabularia. 

(5)  fi  senato  Palermitano  net  1625.  fe  dipin- 
gere il  nostro  S.  Agatone  a tue  spese  da  Gerar. 
do  A sturino  , ed  ottenne  dal  card.  Doria  , che 
si  collocasse  in  una  delle  cappelle  della  chiesa 
madre.  Indi  Hans.  D.  Hartino  de  Leon  , e Car- 
denas  ne  fece  dipingere  nel  1652.  un' altra  di 
Agostino  Bellrano  di  \apoli , collocando  la 
pr  ima  immagine  nella  sagrestia , come  in  oggi 
si  ned*  , Amato  de  Tempio  principe  Panarmi! , 
fot.  276. 

(6)  S.  Joannes  Chrgsostomus  homil-  72.  de 
martyrih.  Eggptiis. 

(7)  Scorso  in  vita  fot.  21. 


DISSERTAZIONE  XIII.  2A1 

sito  pontefice  S.  Agatone  (1):  „ Favole  vos,  di  est.  Conatus  nostros  aeque  honeslos  -,  «c 
oro  , quibus  Dei,  Divorumque  servire  cor-  pios  , aul  re  , aut  cousitio  juvale.  Plures 

uno  beneficio  dovincietis  , uuique  officio 
(1)  Octavius  Cajetanus  in  fine  Jdeae  operi»  mulliplex  pretium  erit  , a me , a Panorino 
de  viùt  sanctorum  Siculorum.  uoslra  , a loto  Coclo. 

! ' ' „ DISSERTAZIONE  DECIMAQUARTA 

SE  FINO  ATTEMPA  DI  S.  BENEDETTO  II.  IN  SEDE  VACANTE 
O ASSENTE  IL  PONTEFICE  GOVERNASSE!!  LA  CHIESA  l’  ARCIPRETE 
l’  ARCIDIACONO  E ’l  PRIMICERIO  De’  NOTAR!. 


Fra  quanti  preziosi  avanzi  della  venerabile 
antichità  ci  somministrarono  il  comtnendabil 
genio  , o 1’  industria  degli  eruditi  moderni  , 
uiuuo  per  mio  avviso  più  del  diurno  de’ ro- 
mani pontefici  illustra  quella  porzione  di 
storia  , in  cui  pretesero  gl’imperatori  di  con- 
fermar l’elezione  di  essi  pontefici,  e uiun’altro 
più  del  diurno  la  confonde,  e la  disturba. Con- 
ciossiaché  quel  codice  difettoso,  e malconcio, 
che  ottenuto  con  importune  istanze,  per  una 
sola  notte  da  Luca  Olstenio  , e da  lui  stesso 
in  sì  angusto  tempo  fedelmente  trascritto  , 
così  mozzo  , e disadorno  comparve  alla  lu- 
ce , addila  il  diritto  cammino  , per  cui  si  giun- 
ge a discoprirne  il  vero.  Ma  all’  incontro  quel 
medesimo  codice  di  qua  mandato  oltre  i mon- 
ti, e con  lunghe  vigilie, e ostinalo  travaglio  di 
molti  anni  ordinato,  o per  meglio  dire  disor- 
dinalo dal  padre  Garncrio,  guidò  finora  i più 
accreditati  scrittori  a cognizioni  false  , e 
guideravvi  in  avvenire  ancho  degli  altri  , se 
seguiranno  una  scorta  cosi  infedele  , e perico- 
losa. lo  per  me  vi  svelerei  oggi  di  buon  grado 
i non  lievi  inciampi  , che  v’  ho  incontrati 

10  stesso  ; se  il  mio  argomento  non  mi  as- 
tringesse a favellarvi  del  solo  capo  secondo  , 
de*  sette  in  cui  Garnerio  ha  diviso  quel  co- 
dice. Debbo  io  risolver  la  questione:,,  Se 
1’  arciprete  , 1’  arcidiacono  , e ’1  Primicerio 
de’  notari  governasser  la  chiesa  in  sede  va- 
cante , o assente  il  pontefice  fino  a’  tempi  di 
San  Benedetto  li. ,,  Nè  posso  ciò  fare  senza 
ragionar  dell’  elezione  pontificia  in  tempo  del- 
la tollerala  conferma  imperiale  ; perciocché 
da  essa  dipende  tal  Triumvirale  governo.  La 
questione  è interessante  al  sommo  , perché 
si  oppone  a tutto  ciò,  che  ne  hanno  scritto 
finora  gii  autori  di  maggior  credito.  Mentre 

11  Garnerio  con  alcuui  de’  suoi  seguaci  fanno 
durar  questa  maniera  di  elezione  fino  all'  an- 
no 752. , in  cui  furon  cacciati  d’ Italia  gli 
esarchi , onde  la  prolungano  68.  anni  dopo 
Benedetto  II.  Altri  col  Padre  Mabillon  Io  as- 
segnano un  periodo  di  due  secoli  e mezzo 
da  Giustiniano  a Carlo  Magno.  E finalmente 
altri  distendono  tanto  la  conferma  Imperia- 


le, che  da’ Greci  augusti  negli  Occidentali 
portandola  , la  divisano  per  un  diritto  d*  Im- 
perio. A tutte  queste  opinioni  d’  autori  gra- 
vissimi è opposta  la  questione  , che  io  debbo 
risolvere.  Che  però  mio  impegno  sarà  di 
mostrarvi  nell’  odierno  ragionamento  , che  la 
conferma  Imperiale  non  oltrepassò  il  pon- 
tificalo di  Benedetto  11.  c per  conseguente 
cessò  in  tal  tempo  il  Triumvirale  gorverno 
sede  vacante.  Sebbene  in  assenza  del  ponte- 
fice ebbe  fine  alquanto  più  lardi.  Che  dal  Diur- 
no del  Padre  Garnerio  non  possono  dedursi 
se  non  false  opinioni  intorno  a tal  conferma. 
E che  attesa  la  gran  dignità  de’Triumviri,  la 
quale  vi  richiamerò  brevemente  alla  memo- 
ria , durò  il  loro  governo  in  assenza  del  pon- 
tefice fino  a*  principi  della  sovranità  tempo- 
rale do  sommi  pontefici  ; poiché  allora  fa 
duopo  dividere  il  ministero  , conformo eran 
divise  le  cure  di  santa  chiesa. 

Fino  a’  tempi  di  Vigilio,  ne’ quali  Giusti- 
niano, cacciati  i Goti  d’  Italia  , ne  racquislò 
il  dominio  non  segui  mutazione  alcuna  , per 
testimonio  di  San  Gregorio  nella  creazione 
de’  romani  pontefici.  Nè  si  oppone  a sì  au- 
lorovol  testimonianza  l’  ardire  de’  re  Goti  , i 
quali  ben  due  , o tre  volto  s’ ingerirono  in 
sì  sacrosanto  affare  ; posciachò  1’  aver  essi 
violentemente  voluta  V elezione  di  persona 
certa,  non  fu  altro,  che  una  evidente  inva- 
sione , alla  quale  pur  troppo  ha  soggiaciuto 
sovente  la  santa  sede.  Poterouo  bensì ^ essi 
somministrare  tal  pessimo  esempio  all’Im- 
perator  Giustiniano  , per  far  la  ben  nota  usur- 
pazione , che  fu  poi  sostenuta  dagli  augusti 
succesori  , e tollerala  dalla  chiesa  per  pub- 
blica quieto  130-  anni.  L’  epoca  di  tale  usur- 
pazione è 1’  anno  555.  , in  cui  Pelagio  suc- 
( cssor  di  Vigilio  primo  di  tutti  fu  consecrato 
dopo  la  conferma  Imperiale.  Di  tal  terra  , e 
detestabile  oppressione  , voi  beu  sapete  , es- 
sersene da  alcuni  scrittori  poco  accorti  for- 
mata una  santa  , od  invidiabile  disciplina.  E 
ciò  non  senza  apparente  ragione.  Perciocché 
due  singolari  vantaggi  osservasi  esser  venuti 
alla  chiesa  da  tale  oppressione  , il  uop  esser 
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giammai  alata  turbala  da  rcruno  sciama  in 
tolto ’l  tempo  della  conferma  Imperiale,  e 
il  non  aver  mai  gl’  Imperatori  disapprovato 
alcuno  degli  eletti.  Quando  per  altro  è fuor 
di  dubbio  , che  non  solo  gl’  imperatori  pre- 
tesero di  approvare  , o disapprovar  1’  eletto  ; 
ina  la  santa  sede  anch’  essa  sapeva  di  tollerar 
1’  una  , e l'altra  pretensione.  Perciò  S.  Gre- 
gorio alienissimo  dalle  gravi  cure  del  ponti- 
ficato , c pregò  1’  Imperator  Mauririo  , af- 
finchè disapprovasse  la  di  lui  elezione  , e si 
dolse  col  patriarca  , e con  altri  della  corta 
di  Costantinopoli  , quasi  avessero  mancalo 
alle  leggi  di  amicizia  , non  opponendosi  all’ 
approvazione.  Ma  quanto  vadano  ingannali 
coloro  , che  attribuiscono  a si  ingiusta  pre- 
tensione i riferiti  vantaggi  lo  insegnano  le 
forinole  del  diurno  a questo  effetto  intro- 
dotte , e partivate  dalla  santa  sede. 

. E vaglia  il  vero  ; nella  relazione  al  prin- 
cipe , la  quale  vedesi  confermata  da  tulli  gli 
ordini  del  clero,  e del  popolo  romano , on- 
de il  Padre  Garnerio  ha  falsamente  dedotto  , 
che  anche  i laici  eleggessero  il  sommo  pon- 
tefice , perché  non  ha  distinto  il  consenso 
degli  uni  , dalla  elezione  degli  altri  , si  legge 
questo  chiarissimo  attcstato  di  generai  con- 
cordia : Quum  non  line  Divinai  miterieordtae 
flutti  sii  , ila  poti  mortem  stimmi  ponti/icit  , in 
unius  eleclioncm  omnium  rota  c oncurrere  , et 
convenire  comensum,  ut  nultus  pemtus  inveni- 
remr  , qui  ditcort  pone t exitlere ■ Non  meno 
chiaro,  anzi  viepiù  distinto  era  l’ attestato  di 
generai  concordia  nella  relazione,  che  per- 
mettendolo gl'  Imperatori  , non  più  a Costan- 
tinopoli , ma  a Ravenna  costumò  di  mandarsi. 
Perciocché , oltre  al  vedervisi  registrali  sui 
bel  principio  tutti  gli  ordini  dei  clero  , e del 
popolo  colle  loro  soscrizioni  nel  fioe  , spc- 
divasi  in  conferma  del  generai  consenso  ivi 
minutamente  descritto,  una  piena  legazione  , 
di  cui  era  capo  un  vescovo  fuor  degli  ordini 
del  clero  d’  allora.  In  altre  l’arciprete,  I* 
arcidiacono,  e ’l  primicerio  consegnavano  a’ 
legali  lettere  particolari  all’ arcivescovo  , a' 
giudici,  e al  nunzio  di  Ravenna,  le  quali  non 
erano,  che  nuovi  attestali  di  generai  concor- 
dia. Quindi  è,  che  gl'  Imperatori , egli  csar- 
chi  , se  non  volevano  turbar  Roma  , e alie- 
narsi!* Italia  , non  potevano  disapprovar  si 
concorde  elezione.  Perciò  vediamo  , che  anche 
dopo  restilnila  la  sua  libertà  alla  santa  sede 
]'  i'.sarco  Piati , venuto  apposta  da  Ravenna 
per  sostenere  Pasquale  Antipapa  , dum  venis- 
te! , et  omnet  in  personam  Sergii  Sancfittimi 
incenisset  contentine  , illi  quidem  suffragar i 
non  rntuit. 

Onde  si  rendon  palesi  le  vere  causo  de'  due 
apparenti  vantaggi  falsamente  attribuiti  alla 
usurpazione  Imperiale.  Perchè  primieramente 
in  tante  calamità  d'  Itali*  , c in  sì  grave  op- 
pressione il  sacro  collegio  de'  preti , e diaconi 
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cardinali  coll'orazione  . e rnl  digiuno  chie- 
devano , e ottenevano  da  Dio  il  capo  visibile  , 
il  quale  non  si  legge  mai , come  per  l' addietro 
creato  sub  conlentione.  E io  secondo  luogo 
gl’  Imperatori , i quali  per  sola  gelosia  dei 
dominio  d'Italia  invasero  la  sua  libertà  alla 
chiesa,  assicurali  dalla  concordia  diluiti  gii 
ordini  del  favore  del  novello  pontefice  , de- 

f innovano  ogni  timore  , e concorrevano  col 
oro  consenso,  che  altrimenti  nou  può  chia- 
marsi una  conferma,  die  cadde  sempre  nella 
persona  eletta.  Il  qual  timore  degl'  Imperatori 
quanto  fosse  giusto  , e ben  fondato  lo  ap- 
prendiamo da  S.  Gregorio  , che  ordinò  al  suo 
Apucrisario  a quella  corte  in  occasione  di 
causa  maggioro  di  parlare  in  tal  tenore:,,  U- 
„ nuin  est  quod  brevitcr  suggeras  Serenissimi! 
,,  Domiuis  nostri*  , quia  si  ego  servut  eorum 
„ in  morte  Longobardorum  me  miscere  vo- 
„ luissem  , borite  Longobardorum  gens  nec 
„ Regima  , nec  Duces  , nec  Cornile*  haberet  , 
,,  atque  in  summa  confusione  esset  divisa. 
Perciocché  quantunque  i pontefici  non  per 
anche  godessero  la  sovranità  temporale  in 
quella  porzione  d’ Italia  , che  era  rimasta  all’ 
Imperio  ; nell'  ossequio  , e nella  venerazione 
de'  popoli  non  la  cedevano  punto  all'  impe- 
ratore medesimo:  ed  egli  bene  il  sapeva  , 
perciò  Giustiniano  prese,  e continuarono  i 
successori  Io  strano  partilo  d’ interessarsi  nel- 
la creazione  di  essi.  Che  però  se  i riferiti  van- 
taggi ridondino  in  gloria  degl'  Imperatori , 
e de’  pontefici  a voi  ne  rimetto  il  giudizio; 
mentre  non  è del  mio  argomento  II  favellare 
di  tal  materia. 

Lo  è bensì  il  dimostrarvi,  che  tale  oppres- 
sione , o nascesse  da  gelosia  di  stato  , co- 
me a me  sembra  , o da  altre  cause  secon- 
do le  varie  opinioni  degli  eruditi  , cessò  nel 
pontificato  di  Benedetto  li.  o sia  l'anno  (181. 
come  or  farò  brevemente  vedere.  Primachè 
gl'  imperatori  rendessero  la  libertà  alla  chie- 
sa , qualunque  causa  li  movesse  , delegaro- 
no all’  Esarci»  di  Ravenna  la  facoltà  di  con- 
fermare I’  eletto  ; ma  ciò  dopo  I' annotili), 
mentre  in  tal  anno  sappiam  di  certo  , che 
gli  Apocrisarj  mandali  a Costantinopoli  per 
la  uouferma  di  Severino  s*  imbatterono  nel- 
la scabrosa  contingenza  dell’  eclesi  pub- 
blicata allora  da  Sergio  a nome  di  Era- 
clio , per  testimonianza  sincera  di  S.  Mas- 
simo ; praecipoe  per  idem  tempii»  , quan- 
do illic  raissos  in  causa  promotiouis  pa- 
pae  cum  delatis  decreti!  Apoerisarios  su- 
sceperunt  ; e colla  loro  prudenza  seppero 
non  solo  sottrarsi  dille  ingiuste  pretensio- 
ni , ma  impegnar  gli  stessi  cmoli  a solleci- 
tar la  conferma  : liti  autem,  segue  S.  Mas- 
simo , ipsorum  admirantes  pietalcm  , huju- 
smodi  factum  duxerunt  merito  recompcman- 
dura  , et  a practendenda  charta  cessante!  , 
jussionem  io  effectum  ob  episcopatuui  se  tuo 
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porducero  stadio  promiscrunl.  Quaro  faclatn 
nr.eipientes  Deo  amabile*  Apocrisarii  gralu- 
laulcs  rcinearunl  ail  propria.  Cosi  terminò 
il  lunghissimo  Inlerpontifìcio  di  un  anno,  e 
sette  mesi  ; nel  qual  tempo  Isacio  Esarco 
venuto  ostilmente  a Roma  , e cacciati  in 
esilio  i primati  del  clero  , o siano  gli  ufizj 
palatini,  affinché  non  si  o(>ponessero  al  suo 
reo  disegno,  espilò  il  sacro  palazzo  , e inviò 
parte  della  preda  ali’  Imperatore  Eraclio. 
Queste  due  circostanze  degli  Apocrisarj  a 
Costantinopoli,  e dell’  esarco  a Roma,  qual 
perfido  nemico  della  chiesa  , mostrano  , 
uanto  siasi  ingannato  il  Pagi  argomeutan- 
o dalla  brevità  dell’  lntorpontilìeio  , cho 
ia  conforma  fosso  delegata  all’esarco  l’anno 
625.,  e che  Onorio  fosso  il  primo  a goderne. 
Il  Papebroehio  più  presso  al  vero  sostiene, 
che  Giovanni  IV.  successor  di  Severino  fosse 
il  primo  ad  esser  confermalo  dall'eaarco. 

Per  quanto  io  sapessi  meglio  congettura- 
re degli  altri,  non  meriterei  più  fede  dies- 
ai. Perciò  asserisco  solamente  quel  , che  é 
certo  contro  il  Pagi , che  fin  dopo  Severino 
non  segui  lai  delegazione  ; ma  seguita  cho 
fu  , cessarono  di  mandarsi  gli  Apocrisarj  a 
Costantinopoli,  e si  cominciò  a spedir  la  di- 
visala legazione  a Ravenna  con  tulle  le 
lettore  accennale  sopra.  Tatto  ciò  ò palese 
dal  codice  del  diurno  pubblicato  dall'  01- 
stenio  , e molto  più  chiaramente  da  altro 
codice  , che  ebbe  il  Garncrio  : mentre  in 
ambedue  son  registrate  le  formule  con  tal 
ordine  da  ben  ravvisarsi  il  sistema  tenuto 
dalla  S.  Sede.  Tiene  il  primo  luogo  1'  ordi- 
uazion  del  pontefice  , il  cui  rito  è antichis- 
simo : succede  l'avviso  dell'elezione  al  prin- 
cipe ; secondo  la  pretensione  introdotta  da 
Giustiniano  , la  quale  testé  vedemmo  con- 
tinuata da  Eraclio  I'  anno  639  ludi  seguo- 
no cinque  formolo  dirette  a Ravenna  , cioè 
l’avviso  della  morto  del  pontefice  all’  esar- 
co ; I’  avviso  della  nuova  cl  ezioue,  di  cui 
chindevasi  la  conferma  , e lo  altro  tre  all' 
arcivescovo,  a' giudici  , e all'  Apocrisario. 
Queste  ultime  cinque  formulo  d'incerto  prin- 
cipio, ma  non  più  antiche  dull’an.  610.  ebbero 
un  periodo  assai  breve  : poiché  Costantino 
Pogonalo  irritalo  dall'abuso  , che  facevano 

f;li  esordii  della  facoltà  delegata  , la  tolse 
oro , o determino  , che  : decretata  generale 
introduculur  in  regittn  urbem  secundum  an- 
tiquata consuetudinem , come  attcsta  Anasta- 
sio , di  cui  uon  abbiamo  testimonio  più  sin- 
cero in  tal  geucre.  Colle  quali  parole  , da 
attentamente  osservarsi  , si  distingue  , come 
nei  diurno  d'  Otsleuio  , il  costume  di  chie- 
der la  conferma  a Costantinopoli,  da  quel- 
lo di  domandarla  a Ravenna. 

Tal  nuova  determinazione  di  Pogonalo  se- 
gui I'  anno  682.  allorché  S.  Agatone,  riso- 
lato (iualmcutc  di  liberar  la  S.  SededaU’ob- 
Tom.  ir. 
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brobrioso  tributo  annesso  alla  petizione  del- 
la conferma,  e fin  dal  tempo  de’  Goti,  co- 
me credesi  , introdotto  : chiese,  e ottenne 
dal  pio  principe  una  grazia  si  giusta.  Questa 
fu  seguita  indi  a due  anni  dall’  altra  più 
importante  di  restituire  al  clero  , e popolo 
di  Roma  la  loro  libertà:  suscepit,  dice  Ana- 
stasio di  Benedetto  II.  divales  jussiones  cle- 
menti esimi  Conslanl mi  Magni  principis  ad 
Ken.  clerum,  et  populum  , alque  felicissimum 
exercitum  romanae  civitntis  , per  quas  coh- 
cessit  , ul  persona , qui  electus  fuerii  ad  se- 
dem  apostolicam  , c vestigio  absque  tardilate 
ordinetur.  La  quale  fu  ben  tosto  messa  in 
pratica  nel  successore  di  Benedetto,  che  fu 
Giovanni  V.  Hit  post  multorum  pontificata 
tempora  dice  il  medesimo  scrittore  , vel  an- 
nerarn , juxta  prisc'tm  consuetudinem  a gtne- 
r alitate  in  ecclesia  Salvatone,  qune  appellalur 
Costantiniana  electus  est , alque  exinde  in  epi- 
scopio introducici.  Da  Indi  in  quà  si  trovano 
I pontefici  o eletti,  o appena  eletti  Introdot- 
ti subito  nel  sacro  palazzo  , il  che  non  sp- 
gu)  mai  in  tempo  dall'  usarpazioue  Impe- 
riale , in  cui  il  prete  , o diacono  cardinale 
dolio,  fino  alla  conferma  ddl'Imnerutorc , 
o dell*  esarco  non  si  muoveva  del  proprio 

frado.  Del  eh'  é buon  testimonio  Giovanni 
V.  arcidiacono  , nella  lettera  agli  Scozzesi , 
nella  quale  conserva  il  medesimo  grado,  che 
aveva  prima  dell'  elezlono:  dileclissitnis  eie. 
Hilariut  Archiprethyter  servane  locum  sedie 
apostoliche:  Joannes  Diaconus  et  in  Dei  nomi- 
ne electus:  Itera  Joannes  primicerius,  et  servane 
locam  sedie  npostolicae. 

AH’  incontro  dopo  restituita  da  Pogonalo 
la  libertà  , nelle  stesse  dissensioni  del  cle- 
ro , e del  popolo  , lo  quali  ricominciarono 
di  buon  ora,  e sono  11  piu  efficace,  benché 
meno  laudeTole  argomento,  della  ricupera- 
ta libertà,  introdotti  gli  eletti  nel  sacro  pa- 
lazzo , cioè  Intronizzali  , e por  parlar  più 
proprio,  fatti  papi,  senza  mancar  loro  altro 
che  la  consecrazlone,  il  tulio  disponevano  da 
loro  stessi , od  eran  riveriti,  e adorali  come 
veri,  e legittimi  pontefici.  Conone,  e Sergio 
successori  di  Giovanni  V.  ambedue  cerati  in 
discordia  ( conforme  al  decreto  di  Onorio 
ottenuto  da  S.  Bonifazio  I.  Gu  I’  anno  420.) 
non  mi  lasciano  mentire.  Ed  cccone  il  testi- 
monio di  Anastasio,  che  non  suol  lacere  ciò, 
che  di  bene,  o di  male  accadde  alla  S.  Se- 
de. Dice  di  Conone  eletto  in  terzo  luogo: 
Consilio  ducti  sacerdolts  , et  clerus  unanimtier 
ingrediente  i/j  eptscopium  Luterane  use,  elege - 
trunl , et  denominuverunt  ter  liam  per  su  nani  su- 
prafati pontificie.  IL  più  chiaro  del  di  lui  suc- 
cessore. Sergio  : In  personam  denominati 
Seryii  reti,  lune  l'resliyteri  concordante s se 
coutalerunl , eumque  de  medio  populi  (oltentes, 
in  oraculum  H.  Caesarii  martyri s Christi,  quod 
est  intra  sacrosanctum  suprascriptum  palatiurn 
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introduaerunt , et  exinde  in  Lateranense  epi- 
scopiumcum  taudum  declamai  io  ni  b ut  deduxc-- 
runt.  Si  aggiunge  : che  1’  arciprete  uuo  de-, 
gii  eletti  in  discordia  -,  sealouuo  creato  ve- 
ramente il  papa  andò  subito  all’  adorazione 
in  palazzo  : Quievit  ,ac  se  humiUavit , et  in-, 
gressus  de  nominatum  Sanctiesirnum  electum 
salutavit , oc  osculaius  est.  V altro  , che  era 
T arcidiacono  , si  mantenne  ostinalo,  donec 
coactus  et  cònfusus  volerti  nolens  suum  Domi - 
num  electum  ingrestus  salularet • 

Questi  ò queT  Pasquale  arcidiacono , osti- 
natissimo Antipapa , che  Uopo  una  finta  ado- 
razione fe  venir  con  gran  promesse  r esarco 
Piati  segretamente  con  truppe  a Roma*  per 
sostenerlo  sulla  sedo  di  Pietro  con  male  ar- 
ti iovasa:  sebbene  lo  fe  venire  indarno  : 
perchè  non  potè  opporsi  al  generai  consen- 
so di  tutti  gli  ordini  nella  creazione  di  Ser- 
io. Ed  é questo  un  chiarissimo  argomento 
a opporsi  agli  eruditi  moderni  , che  epu 
loro  semplici  congetture  rannodano  la  pre- 
tensione imperiale  dopo  la  morie  di  Pagoua- 
to  , in  Giustiniano  li.  Perciocché  se  Piali 
ubbidì  prima  alt' invito  deli’  ambizioso  ar-: 
cidiacono;  indi  pose  quante)  si  voglia  pronta* 
mente  in  marcia  le  sue  troppe , e finché  non 
fu  in  Roma , non  seppe  la  concorde  elezio- 
ne di  Sergio  : dunque  nou  aveva  ricevuto  da 
Roma  la  legazione  coll’ avviso  dell’  eletto  ; 
molto  meno  si  erano  spedite  da  Roma  me- 
desima le  usate  formole  ; perchè  due  dei 
Triumviri  perduti  dietro  ali’  ambizione,  non 
erano  servante s , ma  invadente s locum  S.  Se- 
die  : e uno  di  essi  procacciò  violenza  in  vo- 
ce di  conferma.  Ondo  il  pontefice  , se  voli  e 
torsi  d’  attorno  la  tempesta  , che  sovrastava 
a Roma , fu  costretto  a impegnar  tutto  P 
oro  della  confession  di  S.  Pietro  , e di  sa- 
ziar l'ingordigia  dell’ esarco.  Dal  qual  fatto 
un  moderno  , erudito  in  tutto  altro  , fuor- 
ché nell’  istoria  pontificia  , argomenta  eoa 
singolarità  di  opinione  prezzo  di  conferma. 
Quando  altri,  e tra  essi  il  card.  Baronio  in- 
gannati da  un  solo  luogo  di  Anastasio  sup- 
posero rinnovata  da  Giustiniano  JU*  la  pre- 
j tensione  di  conferma  , o'  consenso  : ma  niu+- 
no  osò  mai  ne  d’  immaginar  rinnovalo  il 
tributo  , ne  di  figurarselo  si  esorbitante , 
che  ascendesse  a 100.  libro-  d’  oro  , quante 
ne  volle  a forza  da  Sergio T esarco  armalo. 
- Il  luogo  di  Anastasio  ò nella  vita  di  Co* 
none , ea  é (alo  : In  ejus  decreto  devota  mente 
tubscripserunty  et  missos  pariler  urta  cum  eie * 
ricis  , et  ex  populo  ad  cxcellentùsimwn  Theo- 
do  rum  exarchum , ut  mos  est , direxerunt.  Su 
• quest’unico  fondamento  si  appoggia  il  preteso 
ristabilimento  di  conferma  con  ingiuria  non 
meno  della  S.  Sede,  che  di  Giustiniano  11. 
Ma  doveasi  riflettere,  che  il  medesimo  Ana* 
stasio  cì  assicura  che  questo  Imperatore 
omnia  privilegia  ecclesia*  renooavU  : né  fa 
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mai  più  menzione  di  decreto  mandato  alR 
esarco  : adduce  bensì  molte  prove  in  con- 
trario , come  quella  pocq,  fa  riferita  di  Pia- 
ti,, e quella  di  reofilatlo  altro  esarco  spedi- 
to da  Tiberio  iuvaaor  del  soglio  imperialo, 
per  inqui  etar  Giovanni  VI.  allorché  si  seppe 
a Copoli  essere  stato  dato  por  successore  a 
Sergio  * sebbene  trovò  il  papa  ben  difeso 
dagli  Italiani.  Perciò  i moderni  abbandonali 
da  ogni  sorte  di  ajuto  per  sostener  loro  opi- 
nioni , ricorrono  a quello  assai  meschino 
dagli  luterpoutifici  di  35.  , 40. , e 45.  giorni, 
e taluno  anche  di  tre  mesi  quasi  che  al- 
tre cause  in  si  grave  affare  non  potesser 
concorrere  in  una  città  allor  sempre  in 
arme  i per  la  vicinanza  dei  Longobardi  , 
o di  altri  nemici,  che  a tutte  1‘  ore  la  mo- 
lestavano. Oltre  di  che  non  nego  io  già  -, 
che  il  decreto  di  elezione  non  proseguisse  a 
mandarsi  a . Ravenna  , ove  risedeva  V esac- 
cp,  da  una  città  allora  suddita  fedelissima 
dell’.  Imperio-,  opinione  da  me  pubblica- 
ta dai  molti  anni  sono  nelle  note  di  Ana- 
stasio , ed  approvata  dall’  eruditissimo 
editor  Lucchese  del-  Cardinal  Baronio.  Neg  o 
bensì  , e con  tutta  ragione  , che  vi  si  man- 
dasse per  necessità  di  conferma  , schiavitù, 
da  cui  liberata  una  voltala  santa  sede  , non 
si  legge , che  mai  più, fosse  oppressa,  ben- 
ché di  essa  spontaneamente  interessò  uel  sa- 
cro affare  gl’  Imperatori  d’Occidente  con 
special  privilegio,  e si  ila  prepotenza  d’ al- 
cun principe  usurpò  talvolta  la  libertà  alla 
chiesa  , e orridamente  ; la  turbò,  e divise. 
Dei  resto  t.  la  oppressione  cominciata  l’an- 
no 555.  da  Giustiniano  , dopo  un  perioda  di 
130.  anni  cessò  nel  pontificato,  di  Benedetto 
il.  1'  anno  684.  ve  con  essa  il  governo  Trium- 
virato,..che -restò  inatilo  q governando  da  sa 
stesso  il.-ponlefice  anche  prima  della  con- 
sacrazione.'Il' tutto*  viepiù  palese  or  io  ve- 
dremo uè’  dite  capi  ehe  restano  , da’  quali 
non  avrò  molto  da  fare/*  per  «'spedirmene. 
Vediamo  prima  le  false  opinioni , di  chi  se- 
gue il  diurno  del  Garnerio.  , 

, Il  padre  Garnerio  ^ disordinando  a suo  ta- 
lento; le  formolo  da.  noi  considerate  in  am- 
bedue  i.eoéibb,  do’  quali  abusò  con  tanto 
pregiudizio' della  storia;  pontificia,  ha  seco 
tirali  gli  scrittori  di  maggior  grido  tra’  mo- 
derni in  ben  altra  sentenza  dalla  nostra.  Po- 
se egli  in  primo  luogo  ravviso  della  morte 
dei  pontefice  all’  esarco.  indi  il  decreto  di 
elezione,  che  uel  codice  proprio  del  Garne- 
rio si  pospone  a tutte  ic  altre  formole;  ma 
in  quello  d’  Oisleniu  non  solo  si  pospone  , 
ma  si  registra  dopo  ben  18.  altre  formole 
d’  altri  affari,,  onde  è chiara  la  distinzione 
delle  altre  formolo . quando  la  diversità  del 
soggetto,  su  cui  cade,  non  bastasse  ad  al- 
lontanarlo da  esse.  Dopo  il  decreto,  colloca 
la  relazione  al  principe  ^quella all’. esarco, 
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e lo  tre  seguenti  all' arcivescovo  , a’ giudici, 
e al  nunzio  , azzardandosi  ad  asserire  , che 
simili  l'ormole  erano  mandato  anche  al  pa- 
triarca , e agli  altri  della  corte  di  Costan- 
tinopoli. Quella  poi  dell’  ordinazione  , che 
ambedue  i codici  tiene  il  primo  luogo  , co- 
me più  antica  dello  altre,  In  pone  in  otta- 
vo luogo  , unendo  ad  essa  I'  indiculo  , e le 
altre  due  professioni.  Ingegnoso  lavoro  da 
salvar  qualunque  stravaganza  in  questa  par- 
te di  storia!  mercecchò  unito,  e collegato 
insieme  le  più  antiche  testimonianze  di  di- 
sciplina colle  più  moderne,  viene  a formar- 
si un  sistema  naturale  , e vero  in  apparenza, 
misurandolo  sull'uso  de’ nostri  tempi;  ma 
forzato,  e fallace  , se  si  esaminano  rettamente 
gli  antichi  fatti,  clic  costituiscono  varj  perio- 
di della  disciplina  ad  esso  appoggiata.  Lo,  co- 
me seppi  il  meglio  , epilogai  , o abbozzai 
1’  antico  sistema  collo  necessarie  variazioni; 
ora  vi  esporrò  il  nuovo  architettato  dal  Gar- 
ncrio  , colle  parole  slesse  d’  uno  de’  più  ce- 
lebri snoi  seguaci,  che  è il  padre  IWabillon. 

Mortun  pontifico  sedis  apostolicae  vacanti s 
cura  tribù » praccipu'ts  cleri  ministri s cottimi- 
tebatur,  scilicet  archipresbgtern,  archidiacono , 
et  primicerio  notariorum.  Ab  his  quamprimum 
de  morte  papae  nuntìum  significatur  exarco  , 
quem  Gothis  pulsis  RaVennae  inttiluerant  fin- 
j’erator.  Post  juxta  defuncto  persoluta  , era- 
clumque  tridui  jejunium  , de  eligendo  pontifi- 
ce tractabalur.  Iluic  electioni  intererant  clerus, 
Oplimalet , populus  , et  rtiiUtes,  hoc  est  mili- 
tum  statione » , qui  ad  tulandain  adversus  Lon- 
gobardo5 reliquam  ftaliae  par  lem  lìomae  po- 
tissimum  et  Rivcnnae  consislehant.  De  elezio- 
ne max  referebalnr  ad  Imoeratorem  , a quo 
peleliatuf  , expectabaturque  factae  electio- 
fii'j  approbatio.  De  ea  itati  scribebatur  ad 
esarcum  , ad  judices  , archiepiscoputn  , et 
A pocrisarium  Ravennae  , ut  electioni  fave- 
reni.  Poslam  datimi  ab  imperatore  approba- 
tionem  Electus  tandem  ordinabatur  ad  con- 
fessionetn  R . Petri , i bignè  fidem  sua  profite- 
balur  : mox^ue  /idei  suae  confcssionem  ad 
omnes  ecclesia»  dirigebat.  Tlaec  owwia  Constant 
ex  libro  diurno  romanorum  ponlificuni.  Quan- 
te falsiti  fa  dire  il  Carnerio  a questo  va- 
lentuomo ad  un  sol  (iato!  lo  non  accennerò, 
che  le  principali.  Falso  ò primieramente  il 
sistema  nel  principio  , e nel  fine.  Perciocché 
della  morte  di  Vigilio  , e di  Pelagio  I.  non 
si  poteva  mandar  1’ avviso  all’crarco,  per- 
chè Longino  primo  esarco  non  venne  in  Italia 
ad  ammirar  la  tela  ordita  da  Piarsele  fino 
all’anno  567. , onde  e Pelagio  ,e  Giovanni 
III.  , confermati  dall’  Imperatore  restati 
fuori  del  sistema.  Vi  restano  altresì  i suc- 
cessori di  Benedetto  IL  per  le  ragioni  già 
dette  , ma  specialmente  quei  pontefici  , 
che  successero  a Gregorio  II. , quantunque 
gli  esarchi  si  sostenessero  infelicemente  in 
Italia.  E ciò  per  la  ri  beiiiooe  aperta  di  lutti  gl' 
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Italiani  contro  gl'  Iconoclasti. 

Della  falsità  di  eleggersi  il  pontefioe  anello 
dai  laici  , non  ho  mestieri  di  ragionarne  eoa 
voi  , che  sapete  ben  distinguere  il  conscuso 
de’ laici  dall' elezione  del  clero.  Dico  bensì, 
non  nascere  tal  falsità  dal  disordine  dello 
forinole  , ma  da  una  delle  note  libero  del 
Garnerio  : Sanine  hae  , die’  egli  , aliaeque 
subscribendi  formile  hominum  laicorum  , qui 
consentiant  tantum,  taudentque  eleclionem,  an 
ini  reterà  elìgant  cum  clerici » ? E per  non 
lasciar  pendente  questo  gran  punto  , elio 
nel  diurno  ò alquanto  oscuro,  soggiungo  l* 
interpretazione  da  un  canone  del  concilio 
Laleranense  di  Stefano  III.  in  tempo  che  la 
disciplina  di  elezione  era  la  medesima  : A 
certis  sacerdoti  bui  , atque  proceribus  eccle- 
siae  , etcuncto  clero  ipsa  pontificane  electio 
proveniat.  Et  prinsquam  pontifex  electus  fue- 
rit,  et  in  patriarckium  dedudus  , omnes  opti - 
mate»  militine  , vel  cunctus  exercitns  , et  ci- 
ves  honesli  , atque  universi  generalità s populi 
hujus  romanae  urbis  ad  salutandum  eum  , 
sicut  omnium  Domìnum  properare  debeat.  Et 
ita  more  solito  decretimi  facientes , et  in  co 
dindi  pariter  concordante s subscribere  de  - 
beat.  Ecco  come  s’accordano  l’ intervento  , 
e le  soscriziooi  dei  laici  coll’ elezione  fatta 
allora  dal  sacro  collegio  , dalie  dignità  pa- 
latino , e dall’  altro  clero  di  Roma  : onde 
so  l'espressione  della  concordia  dei  laici  in 
apparenza  è similo  a quella  del  clero  , ella 
6 assai  diversa  nella  sostanza. 

Falsissimo  é poi  , che  si  scrivesse  contem- 
poraneamente all’Iinperalore  per  ottener  la 
conferma  , c all'  esarco  , allinchè  favorisse 
la  medesima.  Mentro  egualmente  all'esarco, 
che  all’  Imperatore  si  chiedeva  la  confer- 
ma , non  il  favore  all’ano  , o la  conferma 
all’  altro.  Dell*  Imperatore  ne  ho  parlato 
assai  chiaro:  e dell’ esarco  nc  parlano  an- 
che più  chiaro  le  stesse  formolo  del  diurno. 
Nella  relazione  all’esarco  vlen  egli  prega- 
to : „ Ut  cclerius  Beo  operante  , veslriaaaa 
praecordis  inspirante  aposlolicam  sedem  do 
perfeela  ejusd.  nostri  palris  , atque  pastoris 
ordinationc  adornare  praccipintis  , utpote 
per  gratiam  Christi  mmistorium  Impcrialis 
fastigii  feìiciler  , atque  fidcliter  peragcn- 
tes„.  Il  favore  lo  chiedevano  i Triumviri  , 
o capi  d’ordine  all’  arcivescovo  , affinché 
procurasse  , che  l’esarco  „ Celerlus  de  per- 
feela ordinationc  electi  aposlolicam  seaciii 
ndornet  „ : F.  similmente  n Giudei , e all’Apo- 
crifario  : „ ut  valeant  ii , qui  niissi  sunt 
Christo  comite  cum  efioelu  ad  nos  rcpeda- 
rc„.  Cosa  che  all’  istcsso  Garnerio  dió  so- 
spetto di  camminare  sul  falso  : sobbollo 
per  sinistro  cammino  tentò  di  rimettersi  in 
strada  : Crediderim  facile  , egli  dico  , temi 
poribus  Grcgori  li.  ( ai  quale  con  grandissiin- 
sforzi  adatta  le  formolo  ) „ Exarchos  ly- 
rannide  quadam  suam  Imperatori»  nomine 
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consenaionem  pecunia  vendidisse  t ideoque 
hutnilibus  precibus,  quasi  rei  domino*  timo- 
rato* fuisse  „.  Alla  quale  stravagantissima 
congettura  noi  risponder  possiamo  , che  s’ci 
lasciate  avesse  alle  forinole  Tordi»  loro, 
o non  avesse  con  intollerabile  libertà  raggi- 
rato a suo  talento  uno  de'  piu  stimabili  do- 
cumenti della  venerabile  antichità  .sarebbe 
stalo  insieme  ««onte  da  caricarlo  di  congettu- 
re, per  trasformarne  i falli,  e da  alterar  la  di- 
sciplina dell'elezione  ,e  ordiuazion  pontifìcia. 

E vaglia  il  vero  , il  decreto  di  eiezione 
colle  tre  professioni , che  nel  codice  di  01* 
stensio  si  trovano  tanto  separate  dalle  altre 
forinole,  nulla  hanno  cheli, ir  colla  discipli- 
na del  tempo  della  conferma:  poiché  in  tut- 
tu  le  professioni  si  nomina  il  concilio  VI. 
celebralo  Costantino  pia»  memorine  principe: 
e perciò  dopo  restituita  alla  santa  sede  la 
sua  libertà.  E nel  fine  ilei  decreto  di  elezio- 
ne si  legge:  Hoc  vero  decretum  a nobis  factum 
subter  , ut  praefatum  est,  manibui  propri is  ro- 
boranlei  in  arcaico  Dominico  noe  trae  sanctae 
lì.  E.  tcilicel  in  sacro  Lateranenti  scrinio  prò 
futurorum  temporum  cautela  recondi  fecìmus 
in  mense  yovembrio  , indictione  quinta.  Il  ca- 
rattere del  tempo  non  si  adatta  a verun  pon- 
tefice successor  di  Vigilio  , nel  sesto,  setti- 
mo , e ottavo  secolo  , con  buona  parte  del 
nono  : onde  lo  possiamo  abbandonare  impu- 
nemente a chiunque  lo  ha  segnato.  Non  ò 
cosi  del  nuovo  genere  di  disciplina,  che.  pra- 
ticossi  nell’  ottavo  secolo  ; e ne  abbiamo 
attestato  ben  chiaro  presso  il  Mabillon  nel 

firimo  tomo  del  viaggio  d’  Italia-  Vedesi  ivi 
a vita  di  Adriano  I.  interpolata  stolidamen- 
te nel  fine  collo  azioni  di  altro  Adriano.  E 
ciò  che  più  importa  , leggesi  nella  medesi- 
ma il  decreto  di  elezione  , Tindicuto  prima 
dell*  ordinazione  , e le  due  professioni  ; P 
ultima  delle  quali  il  codice  d’Oislenio  chia- 
ma sermonem , sive  allnquium  , com*  è in  fat- 
ti: e sono  le  stessissime  formole  del  diurno 
d'  Olstenio , e dell*  altro  codice,  che  ebbe 
il  Garnerio  , collo  stessissimo  ordine,  e sen- 
za la  menoma  menzione  della  disciplina  più 
antica  ,o  sia  senza  il  menomo  indizio  di  essa. 
Tanto  sembrami , che  possa  bastare  per  di- 
scoprir le  false  opinioni,  che  si  deducono  dal 
diurno  del  Garnerio.  Rimane  il  terzo,  e ul- 
timo capo,  in  cui  ho  da  scioglier  l’altra  par- 
to della  questione  propostami. 

Che  in  assenza  del  pontefice  governasser 
la  santa  sede  i medesimi  Triumviri  ; che  I* 
amministravano  sede  vacante,  egli  ò fuor  di 
dubbio  , e basta  per  assicurarcene  , I*  au- 
torità di  S.  Martino  papa.,,  In  absentia  pon- 
tifici» , archidiaconus  , et  archipresbytcr,  et 
primicerius  locum  praescntant  pontifici».  So- 
pra te  quali  parole  è da  stupirsi  , come  il 
Garnerio  tanto  propenso  alle  congetture  , e 
con  esso  lui  anche  il  Pagi  , restino  sorpresi 
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della  variazione  di  silo  ne*  Triumviri:  roon# 
tro  osservano  nelle  formole  del  diurno  , e 
quel  che  è più  , nella  lettera  di  Giovanni 
iV.  agli  Scozzesi,  tener  T arciprete  il  pri- 
mo luogo  . ancorché  il  pontefice  eletto  fos- 
se T arcidiacono  : e ne  rimettono  I*  esimo 
all’  industria  di  chi  legge,  lo  per  me  non 
v’  incont  rei  veroni  difficoltà.  E la  ragione  si 
é : jierché  morto  il  pontefice,  era  capo  del 
corpo  delia  chiesa  romana  , cioè  de'  preti, 
e diaconi  cardmali  T arciprete,  o sia.  il  più 
antico  de’  preti  , che  oggi  chiamasi  il  car- 
dimi decano.  Del  qual  venerabil  corpo  no 
abbiamo  mimile  testimonianze  cominciando 
da  S.  Cipriano,  che  scrisse  varie  lettere  pres- 
byteris,  et  diaconibas,  Romae  consistentibus.  E 
presso  Anastasio  tal  sacro  corpo  col  nome  di 
sacerdoti  vieti  distinto:  Ex  sacerdotali  catalo- 
go. Conforme  anche  nel  diurno,  ovunque  si 
parla  delle  soscrizioni  de'preti,  e diaconi,  si 
distingue  coi  titolo  : Subscriplio  sacerdotum. 
Corpo  per  verità  rispettabile,  e invidiato  fi- 
no da’  vescovi,  onde  Stefano  III.  nel  men- 
tovato concilio  Lateranense  pose  freno  alla 
loro  ambizione  con  questo  canone:  Si  qui» 
ex  episcopis , vel  presbyteristvel  monne  bis,  aut 
ex  laicis  contracunonum  , et  SS.  Pattum  sta- 
tutu  prontmpens  ingradum  majontm  S.  R ■ Ec- 
ctesiae  , idest  praesbyterorum  cariinalium , et 
diaconorum  ire  praesumpserit. . ipsi  et  sibi  fa- 
venùbus  fiat  perpetuum  analherna. 

Or  qual  maraviglia  , che  l'arciprete  capo 
di  quel  venerabil  corpo  , sede  vacante , tenga 
il  primo  luogo  del  Triumvirato  ? Non  si 
opponga  che  allora  i sette  vescovi  eddotna- 
darj  , aneh’  essi  fosser  distinti  col  nome  di 
cardinali  ; perchè  avendo  ciascun  diesai  la 
chiesa  suburbicaria  , terminata  la  settimana 
a San  Giovanni  , ciascuno  tornava  al  suo 
gregge , e non  solo  non  entrava  nel  corpo 
delia  chiesa  romana  , ma  nemmeno  era  pre- 
ferito agli  altri  vescovi , se  non  dall’  anti- 
chità dell’ ordine.  E ciò  anche  nel  nono  so- 
colo  ; come  si  vede  chiaro  ne’  due  concilj 
di  Eugenio  11.  e Leone  IV.  gli  anni  826.  e 
853.  All’  incontro  , vivente  il  pontefice  , io 
cui  risiedeva  tutta  l’autorità  , non  toccava 
il  primo  luogo  all'arciprete  , come  più  de- 
gno di  esso  corpo , ma  all’arcidiacono,  che 
era  vicario  dello  stesso  pontefice.  Voi  ben 
sapete  , quanto  era  vasta  la  giurisdizione 
degli  arcidiaconi  in  tuttala  chiesa,  prima 
che  l’abuso  obbligasse  il  pontefice  a ristrin- 
gerla in  tempo  di  Carlo  Alagno.  E sapete 
altresì  , che  questa  gran  dignità  nella  chiesa 
romana  , non  come  quella  deli'  arciprete 
ollenevasi  per  anzianità  d’ordiao  , ma  per 
merito  di  virtù  , di  dottrina  , di  esperienza, 
c d'-lle  altre  doti  necessarie  al  ministerio. 
Tuttavia  , perchè  meglio  apparisca  Ti n lem  - 
pestivi  maraviglia  del  Garnerio  , e del  Pagi 
in  cosa  tanto  evidente,  mi  giova  di  richia- 
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mar  fi  «Ila  memoria  il  merito  particolare! 

dell’arcidiacono  del  «acro  collegio. 

Primieramente  è notabile  la  di  lui  crea- 
zione nella  basilica  Laterancnse  in  presenza 
di  tutto  il  sacro  collegio  . delle  dignità 
palatine,  e dei  clero.  Dal  che  ne  abbiamo 
una  bella  memoria  spettante  all*  anno  5yj. 
'avanti  al  libro  secondo  del  registro  di  S. 
Gregorio:  Temporibus  Pp.  Gregoril  eonsUla- 
tu*  Mauritii  Aug.  anno  seghino  deposititi  est 
Laurentius , qui  primus  fuerat  in  ordino 
cuniì  tedia  aposlolicae  , propter  tuperhiam,  et 
mala  tua  , quae  tacendo.  duximus , et  factus  stt 
urchidiaeonus  f/onoratus  coram  omnibus  pre- 
obyieris , et  diuconibus  , notar iisque  , suhdia- 
conibus  , vel  cunclo  clero  in  basilica  aurea. 
Ma  viepiù  notabile  è la  giurisdizione  * la 
quale  per  averla  schiotta,  e sincera  iieTcrn- 
pi  , di  cui  parliamo  , convien  prenderla  da’ 
due  antichi  ordini  romani  , presso  il  padro 
Mabitlon.  Nel  primo  si  legge:  Omnes  acolyti , 
cujuscumque  regioni»  tini,  causa  ecclestasti- 
ci  officii  ad  ministerium  ejus  portine  nt,  quod 
etiam  de  subsequentibus  ordinihus  intelligen- 
dum  est.  Si  giti»  V.  G-  rim  passus  fuerittsive 
ab  ecclesiastico,  seu  a quncumque  militari  per - 
sona;  si  a sui  ordini s primo  ejus  causa  ad  affe- 
cium  minime  peroenerit , habent  archidiaconus, 
idest  vicarius  ponfificis  cattsam,  qualiter  sub- 
ditornm  sibi  querela»  , absque  nohtia  possit 
explicare  pontifìcis.  E nell'  altro:  Superiore » 
auleta  vel  diacunorum,  vel  subdiaconorum  or- 
dines archidiacono  , qui  vicarius  est  ponti/i- 
cis  , obedire.  Ecco  tolta  ogni  occasione  di 
maraviglia  al  Garnerio,  al  Pagi,  e a chiun- 
que avesse  talento  di  maravigliarsi  con  es- 
so loro.  La  quale  per  altro  potevano  essi 
deporre  da  se  medesimi  , se  riflettevano  , 
‘che  i Triumviri  sede  vacante  , erano  detti 
servante s locum  S.  Sedi»,  c perciò  l’arcipre- 
te, come  ii  più  degno  delta  chiesa  romana, 
teneva  il  primo  posto,  ma  1 medesimi  assente 
ii  pontefice  detti  erano  servante»  locum  ponti- 
’/icis;  onde  l’arcidiacono  e per  la  sua  autorità, 
e perché  era  vicario  deh  pontefice  , veniva 
considerato  in  primo  luogo  nel  minlsterio. 

Del  terzo  dei  Triumviri  , cioè  del  pri- 
micerio dei  notari  , avendone  io  medesimo 
favellalo  altra  voltato  questa  maestosa  reg- 
gia , sarebbe  soverchio  il  proferirne  sillaba; 
ma , poiché  non  manca  chi  Io  crede  capo 
del  efero  minore  , e chi  confonde  i primati, 
e proceri  della  chiesa  , di  cui  egli  era  ii 
capo  , coi  preti , e diaconi  cardinali:  è d’ 
uopo  , eh' in  brevemente  accenni , che  pri- 
mate» , e procerei  cleri \ erano  nomi  indiffe- 
renti , e significavano  gli  nfizj , o dignità 
palatine , cioè  lo  stesso  primicerio , il  se- 
condario , 1’  arcario  e e.  Il  che  in  molti 
documenti  antichi  può  illustrarsi  colla  scor- 
ta di  Anastasio  : Christophorus  primiceri tts  , 
egli  dice,  aggregane  in  tribù*  fati»  sacerdo- 
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tes  , cioè  il  sacro  collegio  , ac  primatet  cleri. 
E altrove  svelando  chi  erano  tal  primati  , 
dice  , che  ii  primicerio  era  uno  di  essi  : 
Christophorum  primicerium,  et  alios  primate s. 
£ finalmente  dichiara  l’indifferenza  del  no- 
me : Erui  fedi  oculos.  Christophori  primice- 
ri»,  et  Sergii  secundicerii  filii  ejus  , suamque 
voluntatem  de  ipsius  duohus  proceribuf  eccfe-, 
tiae  txplevU.  Quindi  è che  il  . primicerio  , 
benché  semplice  chierico,  e coniugalo,  me- 
ritamente cogli  altri  due  colleglli  ammini- 
strava la  S.  Sede  negli  lnterpontificj,  e go- 
vernava la  chiesa  assente  il  pontefice  , co- 
me capo  di  tutti  gii  ufizj  palatini,  e da  cui 
principalmente  dipendevano  i notari  sì  re- 
gionari , che  subregionarj  , i difensori  , i 
tatti  i rettori , e curatori  dei  patrimoni  , e 
in  una  parola  , tutta  {'amministrazione  del 
molto  , che  possedeva  la  S-  Sode. 

Or  questi  Triumviri  io  dissi  , che  non 
cessarono  d’amministrare  il  governo,  finché 
non  cominciò  il  dominio  temporale  della 
S.  Sede  , il  quale  con  tutti  gli  sforzi  dei 
contradittori  non  può  differirsi  più  dell'an. 
732.  E te  prove  mi  sembrano  chiarissime.  Di 
assenze  uotabili  dei  pontefici  abbiam  quel- 
la di  Costantino  invitato  alla  corte  di 
Costantinopoli  da  Giustiniano  ristabilito  sul 
soglio  imerceccbè  partito  da  Roma  sul  fi- 
no dell'  anno  710.  non  vi  tornò  che  net 
fine  del  seguente.  La  di  lui  comitiva  fu- 
rono  iYicetas  episcopus  Silva*  candidae,  Gior- 
gine episcopu»  Portuensis  , Micbaeliu» , Pau- 
lus , Georgius  presbyter  , Gregorius  dìaconut, 
Geòrgia»  secundicerìus.  Onde  essendo  rimasti 
I i Triumviri  a Roma  , mi  sembra  di  poter 
con  tutta  ragione  affermare  , che  vi  erano 
rimasti,  ut  praesentarent  locum  pontifici».  All' 
incontro  va  Stefano  II.  alla  córte  di  Francia 
Tanno  753.,  e stà  assente  da  Roma  un  anno 
intero:  ma  ne  parte  già  Signore  assoluto  del 
ducato  romano,  e degli  altri  stati  della  S. 
Sede  non  per  anche  ampliati  dalle  donazioui; 
e conduce  seno  il  principale  dei  Triaraiviri  , 
cioè  ii  suo  vicario  Theophylactum  archidia - 
conum  , e l'ultimo  , cioè  il  piu  necessario 
nell’  amministrazione  : Ambrosium  primice- 
rium, tra  gii  altri  di  sua  corte.  Onde  ognuno 
tocca  con  mano,  che  l’anno  573.  ora  cessato 
ii  Triutnviral  governo  , anche  assente  il 
pontefice.  Maggior  lume  ne  somministra  I’ 
antecessore  di  Stefano  , cioè  San  Zaccaria. 
Perciocché  partendo  per  Ravenna  , mandò 
avanti  ii  primicerio  in  qualità  d'ambascia- 
tore, e colà  giunto , spedi  11  medesimo  pri- 
micerio con  altra  imbasciata  al  re  Astolfo: 
e in  somma  nou  lo  lasciò  al  governo  di 
Roma.  Ma  che?  Anastasio  ci  scopre  la  mu- 
tazione di  governo  già  Introdotta  : mentre 
dice  , che  Zaccaria  parti  , relieta  romaw i 
urbe  Stephano  patricio,  et  duci  ad  gubeman 
dum.  Dunque  ft  principiò  del  idomiuia  lena- 
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porafe  , e il  fine  del  Triumvira!  governo  in 
assenza  del  pontefice  camminano  di  con- 
certo. Tanto  ho  saputo  ristringere  in  qua- 
tto breve  discorso  per  risolver  la  questio- 
ne propostami  ; e insieme  disapprovar  l'or- 
ditura del  diurno  del  padre  Garnerio,  senza 
diciferare  alcune  circostanze  delle  formolo 
a lui  favorevoli  in  apparenza  , ma  io  so- 
stanza contrarissime  ; e senza  rilevar  tante 
congetture  insussistenti  , e inutili  : il  che 
richiede  altro  luogo , e altro  tempo. 

APPENDICE  DELL’  EDITORE. 


•vitanda  in 


Perchè  troppo  assolute  ci  son  sembrate  1* 
espressioni  di  conni  alla  pagina  109.  e segg. 
sul  consenso  Imperiale  dell’  elezione  del  pon- 
tefice, chiamandolo  usurpazione  , oppressione 
tollerala  dalla  chiesa  per  quiete  , senza  spie- 

f;ar  bastantemente  le  ragioni  , che  1’  hanno 
ntrodotta  , e rinnovata  di  tempo  in  tempo  : 
Ci  facciamo  un  dovere  di  notar  qui  breve- 
mente . onde  prendano  i lettori  le  cose  della 
detta  dissertazione  nel  suo  giusto  senso  , che 
per  reprimere  l’orgoglio  de*  prepotenti  roma- 
ni ,e  de’  principi  tiranni  circonvicini  , fu  con- 
ferita dai  papi  ai  re  Franchi  , ed  Imperadori 
i’  avvocarla  della  santa  sede  apostolica.  Quin- 
di è , che  nel  coronarli  cingeano  loro  la 
spada  , siccome  scrive  Anastasio  aver  fatto 
Sergio  II.  a Ludovico  II. , e 11  celebre  An- 
nalista Muratori  all'anno  844.  pari.  I.  pag.  20. 
Pascasio  Radberto  nella  vita  del  Venerabil 
Guata  presso  il  Mabillone  al  secolo  quarto 
degli  atti  de'  santi  dell*  ordine  Benedettino 
introduce  Lottario  I. 
ricevuto  et  conferisti , 
norem , et  nomea  imperiali s ofjlcii , insuner 
et  diademata  capiti t , et  gladium  ad  deferì  - 
tionem  ipsius  ecclesiae  , et  Imperii  cestri.  Sul 
qual  punto  non  potrà  mai  non  dispiacer  ol- 
tre modo  a ciascuno  il  motivo  , che  som- 
ministrossi  dal  pontefice  Paolo  IT.  all’  Impe- 
ralor  Ferdinando  I.  onde  abolisse  nel  1558. 
questa  coronazione  Imperiale  cosi  gloriosa 
alla  chiesa , e tanto  piu , quanto  che  vi  si 
costituiva  1*  Imperatore  di  lei  difensore.  Or 
per  venir  al  nostro  soggetto,  uno  degli  ob- 
blighi dell’ avvocarla  , era  attendere  alla  ele- 
zione dei  papi , affinchè  da'  romani  non  si 
facesse  violenza  . siccome  talvolta  era  ac- 
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quel  decreto  nell'  anno  825.  ad 
posterum  comitiorum  dissidia , come  riconosca 
il  Pagi  in  detto  anno  $.  29.  dove  recita  la 
formola  del  giuramento  , il  quale  da  Euge- 
nio  stesso,  c da  Lottano,  spedito  a Roma 
per  tale  affare  dal  suo  padre  Lodovico  Pio, 
fu  imposto  al  clero  , ea  al  popolo  romano  , 
non  essendosi  prima  d'  allora  osservato  altro 
stile  nella  ordinazione  dei  pontefici , se  non 
che  il  nnovo  papa  spediva  i suoi  legati  all’ 
Imperadore,  per  confermare  i patti  antichi , 
stani  liti  co  principi  Carolini  sino  da'  tempi 
di  Carlo  Martello.  Leone IV.  nell’anno  847. 
confermò  il  decreto  di  Eugenio  II.  come 
nota  il  Pagi  in  detto  anno  $.  9.  e poi  Stefano 
VI.  nell’  anno  97.  vi  fece  una  nuova  conferma  , 
addotta  da  Graziano  al  canone  28.  distinzione 
33.  Piacenti  ancor  di  notar  qui  col  dolio  Ca- 
talani , essere  stato  costume  di  quei  tempi 
calamitosi,  che  i sommi  pontefici,  per  sal- 
vare la  sede  apostolica,  e i proprj  stati  ,et 

M dalle  nemiche  incursioni  , giacché  dal- 
e 


cadente  stirpe  Carolina  non  poteano  spe- 
rare soccorso  veruno  , creassero  qualche  gran 
principe  in  suo  figlio  adottivo  , per  dargli  il 
governo,  e la  difesa  dei  lor patrimoni- Cosi 
Giovanni  Vili,  di  cui  anche  fa  menzione  l* 
annalista  Muratori  all’anno  879.  pag.  185.  creò 
suo  figlio  adottivo  Bosooe  duea  di  Lombar- 
dia ; c eosl  parimente  S tefano  VI.  creò  Guido 
duca  di  Spoleti , come  attesta  Frodoardo  nella 
storia  di  Rems  lib.  4.  cap.  1.  ; ed  assai  prima 
Stefano  II.  creò  figliuolo  adottivo  il  Ré  Pi- 
pino coi  suoi  Ggliuoli,  per  quel  che  si  ritrae 
dalla-  lettera  3.  del  codice  Carolino  ; e Carlo 
a dire  al  papa  , di  aver  Magno  nella  lettera  81.  tra  quelle  d’Alcui- 
et  voi  untale  di  lui  ho-  no  , per  mezzo  del  suo  ambasciadore  Angil- 

berto,  implora  da  Leone  III.  Papa  , di  essere 
dichiarato  suo  figlio  adottivo  : m Filium  sibi 
adoptaret.  Nella  lettera  125.  Giovanni  Vili, 
prega  Lodovico  Baldo  ad  assistere  a Bosono, 
che  1*  area  accompagnato  da  Franeia  sino  a 
Pavia,  affi ìchò  debelli  i nemici  della  santa 
sede.  Leggasi  il  Fontanini  nella  difesa  IL  «li 
Comaechio  pag.  108.  ed  il  Sandini  nella  sua 
annotazione  4.  alla  vita  di  Giovanni  V)1L 
dove  riferisce  alcune  parole  delta  lettera  119. 
di  esso  pontefice  , scritta  a Carlo  il  Grasso  , 
nella  quale  chiaramente  ci  spiega  il  fine  , per 
cui  i papi  soleano  ereare  qualche  principe 
potente  in  lor  figlio  adottivo  : Bosonem  glorio- 
sum  prineipem  per  adoptionis  grattata  filium 


caduto.  Laonde  i papi  stessi  cercarono  di 


provvedervi,  con  obbligare  gli  elettori  a non  meum  effeci  ,utillc  in  mundanis  discursibus 

venire  alla  creazione,  se  non  erano  presenti  — »-** — *•-  -»  - ' 

i messi  imperiali , che  con  la  loro  autorità 
tenessero  in  freno  i medesimi  romani  , con 
impedirne,  gli  scandali.  Questa  cura  spellante 
all’  Imperadore,  come  ad  avvocalo  della  chie- 
sa , di  dovere  inviare  I suoi  messi  per  i co- 
mizi pontifici  , ebbe  origine  dopo  la  morte 
di  Pasquale  I.  mentre  nacque  scisma  Delia 
•lezione  di  Eugenio  lì. , che  fa  1’  autori  di 


nos  libere  in  bis,  quae  ad  Deutn  pertinent , t>a- 
eare  valeamu<t.  E qui  nel  corso  di  circa  18. 
anni  che  passaron  di  mezzo  tra  Giovanni  IX. 
seguiron  in  Roma  tali  sconcerti  di  scismi  ,di 
espilazioni  del  patriarchio,  di  violenze,  e di 
peggio  ancora,  che  fu  necessario  richiamar 
con  decreto  sinodale  quella  consuetudine 
dell’  assenso  Imperiale,  che  sebben  tollerata 
sempre  di  mala  voglia  dalla  santa  sede,  per- 
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chè  repugnante  agli  anlichi  canoni,  fu  però  ne  periculo  juramenlum,  vel  promisi  teme  ali • 
necessario  mantenerla,  come  lapiùvalèvol  qua»  nova  adinventione  ab  eoaudeat  extorquerot 
difesa  contro  le  vegliami  sollevazioni  ; e se  ni*i  quae  antiqua  exigit  consuetudo , ne  ecclesia 
qualche  volta  si  legge,  o alrnen  si  congettura  scandalizetur , vel  Imperatoria  honorificentia 
interrotta,  bisognò  ravvivarla,  come  fecesi  da  minuatur.  Dai  Qn  qui  divisato  potrà  agevol- 
Giovanni  IX.  in  un  concilio  romano  dell’  mente  comprendersi  quanto  stata  sia  neces- 
898.  col  decreto  diesi  ò sopra  accennato  t saria  1’  autorità  imperiale  per  sedare  io  vari 
ed  ò il  seguente.  Quia  romana  ecclesia  , cui  , tempi  i tumulti  , e gli  scismi  de' prepotenti 
Deo  autore,  praesidemus  , plurima*  patitur  oio - sul  punto  dell’elezion  pontificia,  lo  uon  vo* 
lentia*  pontificeobeunte:  quae  ob  hoc  in feruntur,  glio  poi  qui  proferir  sentenza  sullo  stabili* 
quia  absque  imperatori*  notilia,  et  suorum  lega-  mento  del  tempo,  in  cui  cessò  la  conferma 
tor umpraesentia pontifici*  fit  consecratio  , nec  Imperiale;  bastimi  d' aver  dato  agli  amatori 
canonico  ritu  , et  consuetudine  ab  Imperatore  di  erudizione  un  motivo  di  studio  ne’  riferiti 
directi  intersunt  nuntii,  qui  violentiam.  et  scori-  monumenti,  onde  procurar  d’  esaurire  il  ve- 
dala in  ejut  consecratione  non  permitlant  fieri , ro  sull’ asserzione  di  Cenni,  che  ne  fissa  il 
volumm  id,  ut  deinceps  abdicetur,  etcomlituen-  termine  in  Benedetto  II.  l’anno  684.  o ap- 
dus  pontifex  conoenientibu*  episcopi s et  uni - prender  per  lo  meno  a dare  il  proprio  nome 
verso  clero digatur,  expetente senatu  et populo  , alla  conferma  , relativamente  alla  diversità 

C‘  ordinandus  est,  et  sic  in  cospectu  omnium  ce-  de'  tempi,  e saperne  assegnare  i giusti  motivi, 
ìrrime  electus  ab  omnibus  praesentibu*  le * che  1’  hanno  opportunamente  rinnovata  , e 
gali*  imperiai ibus,  consecretuf . Nutlusque  si-  richiesta. 


DISSERTAZIONE  DECIMAQUINTA 
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OSSIA.  LETTERA  DEL  REVERENDISSIMO 

IP.  !P  A.  W E 

MAESTRO  DE’  SACRI  PALAZZI  APOSTOLICI 

Svila  punizione  degli  eretici , e del  tribunale  della  sacra  inquisizione , 

stampala  in  Roma  nel  1795. 

In  cui  si  prova  la  disciplina  della  chiesa  nel  sesto , e settimo  secolo , 
colla  costante  pratica  di  detta  chiesa  per  tutto  il  tempo  , 
che  ha  preceduto  f istituzione  del  tribunale  del  S.  Offizio. 


Non  sarebbe  vero , quanto  vi  ho  esposto  Come  da  ogni  altro  tribunale  , ed  in  ogni 
finora  intorno  al  diritto  , che  ha  la  chiesa  altro  affare  di  mutabile  disciplina,  cosi  nel* 
di  castigare  gli  eretici  con  peno  anche  lem-  la  difesa  delta  religione,  sarebbe  iugiusta  co* 
’porali,  quantunque  fosse  stata  impedita  tal*  sa  il  pretenderlo  dal  tribunale  della  fede.  E 
volta  di  eseguirlo.  Non  si  fa  sempre  ciò,  che  sappiamo  dai  dotti  cardinali  de  Lago  (1) , a 
si  può  : e non  sono  porhi  i dritti , che  gli  Brancati  (2)  , e da  varj  altri  canonisti  , e 
stessi  nostri  avversar]  accordano  alla  chic-  teologi,  che  la  chiesa  colla  sua  solita  com- 
sa,  i quali  sono  restati  talvolta  in  una  pru-  mcndcvole  prudenza,  e saviezza  ha  in  que- 
dente  inazione  , o da  crudeli  persecuzioni  sta  parte  variato  assai  bene  regolamento,  e 
impediti  empiamente.  Siccome  però  la  pra-  sistema,  passando  da  uno  in  altro  genere  di 
ltca  , quanti’  è universale,  e costante,  servo  pene,  da  una  in  altra  maniera  più  forte  di 
a meglio  scoprire  il  diritto,  così  non  mi  di-  * pronunciarle  , secondo  che  esiggeva  il  bea 
spiace  il  vedermi  stimolato  da  voi  a difen-  pubblico,  ed  il  buon  ortiine  del  Divin  greg- 
dermi  alquanto  più  su  questo  punto  , ed  a ge.  Solo  nell’  undecimo,  c duodecimo  seco* 
maggior  vostra  istruzione  , vi  dico  senza  lo  s’  incominciano  ad  incontrare  conciliari, 
puuto  esitare,  che  in  questa  parte  la  prati*  e pontificie  disposizioni  , che  obbligano  i 
ca  ha  sempre  corrisposto  a quella  teorica,  tribunali  laici  ad  eseguire  contro  quelli,  che 
che  ho  dimostrata  nelle  passate  mie  lettere,  1'  hanno  meritala  , e che  vengono  abbao* 
e non  è mai  andato  disgiunto  il  dritto  dal  donati  il  braccio  secolare  , quella  pena  di 
fallo.  Non  è già  , che  io  pretenda  di  soste- 
• nere,  cho  la  chiesa  abbia  nel  castigare  eli  (1)  Dxsput.  24.  sec.  2. 

eretici  , conservato  sempre  lo  stesso  stile.  (2)  Dxsput . 15.  art . 2-  $.  2. 
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morte , la  quale  in  addietro'  non  aveva,  che 
permessa  come  utile,  e giusta  al  loro  zelo, 
e potere:  Damnati  taecularibut  poteitatibu», 
aut  forum  Salivi»  relinquanlur  animadversio- 
ne  debita  puniendi  . ...  Et  fi  qui»  eorum 
cantra  praedicta  fecerit  ....  excommunica- 
tionem  incorrai  , quam  si  ptr  atinum  susti- 
nuerit,  ex  lune  velut  hatreltcut  condemnetur . 
Cosi  si  legge  nel  terzo  capo  del  concilio 
Laterancnse  IV.  sotto  Innocenzo  III.  (1). 
Questa  più  forte  . e risoluta  maniera  pe- 
rò di  opporsi  al  furore  degli  eretici  , al- 
la quale  dopo  il  lungo  giro  di  tanti  se  - 
coli, ha  creduto  bene  di  appigliarsi,  non  pro- 
va,che  non  ne  abbia  avuto  sempre  il  diritto,  e 
che  anche  prima  non  abbia  o per  se  stessa 
immediatamente  , o per  mezzo  dei  fedeli  so- 
vrani cercato  di  opporsi  alla  loro  perfidia  , 
con  ogni  maniera  di  spirituale,  e temporale 
coazione.  Lo  ha  fatto  senza  meno  , quante 
volle  lo  ha  permesso  la  prudenza  , e ricer- 
calo il  buon  ordine  : Ed  è giustissimo  il  sen- 
timento dei  Toromasino,  il  quale  dopo  d'  aver 
riportato  il  testò  citato  decreto  d' Innocen- 
zo Ili.,  che  ha  sparso  qualche  semo  del  tri- 
bunale presente , confessa  (2)  , cho  non  ha 
fatto  altro,  che  rinvigorire  la  pratica  di  tut- 
ti i tempi , e quindi  inferisce  , che  non  me- 
ritava i rimproveri  , che  ne  fanno  i non  me- 
no ignoranti  , che  maliziosi  suoi  disappro- 
vatori  : Ce  decret  m'  a paru  contenir  la  meil- 
leurc  parile  (ant  des  anciennes  ioix  des  F.m- 
pereurs  Cliretiens  contro  les  Hereliques,  que 
des  cauous  des  conciles  d'  Afriqne  sur  lo 
mòiue  sujet  : ainsi  oss'i  nul  sujel  de  rcn- 
dre  ce  concile  , ces  eanons  ,ou  ee  pape  odl- 
Cux.  , cornine  s'  ils  avoient  dooué  cominen- 
cement  a celle  inquisition  , doni  on  a coinju 
tant  d'aversion  avec  pi  us  de  passion  que  de  sn- 

?essu,  et  de  discernement. Basta  riflettere  alle 
eggi.ed  al  raeledo,  che  hanno  prescritto  G.C. 
(3),  e .S.  Paolo  (l)  a fine  d'iiapedire  la  sedu- 
zione de 'fedeli , ahe  fino  da  que'teropi  gli  ere- 
tici procuravano  a tutto  potere,  per  couchiu- 
dere  , che  uon  furono  iu  questo  discordi  dai 
posteriori  i tempi  apostolici,  e che  conviene 
o stenderne  agli  uni,  e agli  altri  la  disappro- 
vazione , o rispettare  in  tutti  ugualmente  que- 
gli slabi  limoliti,  che  provengono  dalla  islessa 
provvedila  , ed  aulorevol  sorgente. 

Per  dare  però  documenti  più  luminosi  , e 
sensibili  di  quella  pratica  , ebe  ad  ogui  tem- 
po ha  osservata  la  chiesa  , non  parlerò  dei 
tempi  posteriori  al  duodecimo  secolo  , nei 
quali  I’  istituzione  del  tribunale  del  -S.  Uflì- 
zio  , ha  raso  il  castigo  degli  eretici  più  re- 
golare , costante  , e metodico , parlerò  solo 

(f)  Condì.  Eabbti toin.  13.  p.  234. 

(2)  Traiti  des  cdicts  p.  2-  c.  13. 

(3)  yfiuth.  16.  ter.  17. 

(4)  TV.  3.  10.  t.ad  Cor.  5.  11. 
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dei  secoli , che  1*  hanno  preceduto  t e in 
tutti  * vedrete  eli  eretici  divenuti  oggetto 
delie  giuste  collere  dei  sagri  pastori  , ed  in 
guisa  speciale  di  quelle  del  romano  pontefi- 
ce , che  come  conveniva  appunto  al  suopri- 
raalo.  ha  avuto  in  ogai  Incontro  più  di  qua- 
lunque altro  una  cura  particolare  di  svelle- 
re dal  campo  del  Signore  le  perniciose  ziz- 
zanie , e di  allontanare  dal  sagro  ovile  i lu- 

f'i  rapaci.  A questo  fine  erano  diretti  molti 
ibri , che  al  sorgere  d’ ogni  eresia  gli  apo- 
stoli , I santi  padri , e tanti  altri  scrittori 
ecclesiastici  composero  fin  dai  primi  tempi 
del  cristianesimo  , per  «screditarla  co*  suoi 
inventori  , e seguaci  : e ne  resta  ben  per- 
suaso , chi  scorre  il  vangelo  di  S.  Giovanni 
contro  Ebione , e Cerinto  : le  varie  lettere 
canoniche  di  S.  Pietro , di  S.  Paolo  , de'  san- 
ti Giacomo  , Giovanni  , e Giuda  contro  i hi- 
moniani , Nicola  iti,  Ebfonlsii , e Cerintiani; 
i'  opere  di  S.  Giustino , di  Musano , di  Ap. 
poi  1 mare  , di  Teofilo.  di  Sant'  Ireneo  con- 
tro 1 Marcionlli  , gli  Entratili , i Moni, muli, 
Ermogeniani  , e Valentiniani  , anzi  contro  I’ 
eresie  de'  primi  due  secoli.  Sono  a queste 
succedute  le  opere  di  Clemente  Alessandrino, 
dei  due  Dionigi , e di  S.  Anastasio  contro  1 
Valentiniani  , i Carpocraziani , i Gnostici, 
Basiiidianf  , ed  Ariani  c e per  dir  breve  quel- 
le di  tutti  i padri  , e dottori  . contro  tutti  i 
primi  eresiarchi  , ed  increduli. 

Nò  gli  errori  soltanto,  ma  divennero aco- 

rm  delle  loro  collere  le  persone  stesse,  che 
i professavano  , trattato  si  spesso  ari  sud- 
detti libri  coila  obbrobriosa  taccia  di  lupi 
rapaci,  di  schifose  cancrene,  di  bestie  cru- 
deli , di  assassini  , e deumnj,  e vilipese  co' 
più  solenni  rimproveri.  Fumilo  diretti  *1 
medesimo  scopo  I canoni  , e le  cosliiuzioui 
apostoliche,  e tanta  altre  ecclesiastiche  di- 
sposizioni, che  stabilirono  contro  gli  ere- 
tici le  penitenze  più  rigorose:  ue  ebbero  cer- 
tamente altra  mira  i fulmini  pesantissimi 
dei  più  solenni  anatemi  vibrati  On  d'altura 
contro  costoro  dai  vescovi,  u dalle  partico- 
lari loro  sedi  o uniti  in  concilio,  o dal  su- 
premo Gerarca  del  cristianesimo  , du'  quali 
piene  sono  le  storie.  E‘  vero,  che  prima,  cita 
li  gran  Costantino  inalberasse  su  i sette 
colli  la  croce  di  Gesù  Cristo,  c si  dichia- 
rasse veneratore,  e seguace  dei  divini  suoi 
ammaestramenti,  non  troverete  nulla  chiesa 
di  Dio  le  spade  alzalo  por  castigarli  con  tie- 
ne anche  temporali  più  rigorose,  c terribili 
( sebbene  armala  ben  di  altro  che  di  peno 
spirituali  e leggiere  avrebbe  veduta  la  de- 
stra dell'  imperador  Aureliano  Paolo  Sauio- 
salono,  se  avesse  ricusalo  di  cedere  a chi 
comunicava  con  quella  casa  vescovile,  delia 
quale  per  la  sua  eresia  era  stato  private  );. 
Non  lascerete  però  d' incontrare  fin  d’  allo  - 
ra  segni  nou  dubbj  di  quell’  esteriore  giu- 
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risdizionn  contenziosa,  e coattiva  , che  la 
chiesa  doveva  esercitare  in  appresso  , ed  il 
sibilo  udirete  di  quella  verga,  e le  minaccio 
di  quelle  asprezze,  e rigori,  cho  fece  temere 
S.  Paolo  a quelli  di  Tessalonica,  e di  Co- 
rinto (t).  Riandate  le  sacre  carte  , ed  i libri 
preziosi  de'  padri  apostolici,  ed  incontrando 
in  quello  uo  Anania  bugiardo  ucciso  dall' 
imperiosa  voce  del  principe  degli  apostoli  , 
una  Satira  estinta,  un  Siiuone  prostralo  al 
suolo,  rimproverato  un  pontefice  da  S.  Pao- 
lo (2)  , acciecato  un  £lima  , ed  esposto  un 
incestuoso  alle  più  crudeli  vessazioni  del 
demonio;  e trovando  in  questi,  che  ò.  Gio- 
vanni per  non  restare  dalle  rumo  oppres- 
so si  scostò  da  quel  bagno,  in  cui  si  lavava 
Corinto  nemico  della  verità  (3),  che  S.  Po- 
licarpo chiamò,  rimproverandolo,  pubblica- 
mente, primogenito  di  Satanasso  Marcione, 
che  cercava  la  sua  amicizia  (4),  e che  S. 
Ignazio  commendò  lo  zelo  di  quei  di  Corin- 
to, che  udiavano  gli  eretici  con  lauto  ardo- 
re, che  negavano  loro  anche  il  passaggio 
per  le  loro  contrade  (5);  Dite  voi  franca- 
mente , che  voci  son  queste  , e segni  dell’ 
allo  potere  di  quella  sposa  celeste  deli’ 
Agnello  Divino , che  squallida  , e mesta 
gemeva  allora  sotto  le  forbici  d'  ingordo 
carnefice  , come  di  Gesù.  Cristo  predisse 
il  profeta  , ma  sarebbe  poi  divelluta  bol- 
la come  il  sole  , e terribile,  come  un  eser- 
cito preparato  a combattere.  Dite,  che  se 
in  varj  di  questi  incontri  mancò  I’  apparec- 
chio, e ia  pompa  solenne  di  giudizio  este- 
riore noti  toglie  questo  qualunque  esercizio 
di  quella  coazione,  di  cui  parliamo  , o cho 
non  mancò  sempre,  e ia  prescrisse  Io  stes- 
so S.  Paolo  (6)  nelle  accuse  de’  vescovi,  o 
furono  effetti  di  un  formale  giudizio  eccle- 
siastico le  abbjure  di  Cordone  sotto  il  pon- 
tificato d' Igino  attestato  da  Eusebio  (7)  , e 
1’  esclusione,  che  ebbe  dal  consorzio  di  tul- 
li i fedeli  scoperto  , che  fu  impenitente  , e 
rilasso,  come  racconta  S.  Ir  eneo  (»);  il  Va. 
Icsio  (9)  , ed  il  Massucl  (10)  ed  il  Cardinal 
Orsi  pretendono  , che  la  parola  greca 
a4»i;afx$v5j,  di  cui  si  vale  il  sauto,  significhi, 
phc  CenJone  si  separò  da  se  medesimo  dalla 
phiesaj  ma  con  più  fondamento  a parer  mio 


(1)  Epist.  2.  ad  test.  1.  veri.  8. , et  1,  ad  Pop, 
4.  ceni.  21. , et  2.  ad  Cor.  13.  vere,  10. 

{2)  Jet.  23.  ver*.  3, 

(3)  frenatiti  lib.  3 cap.  3. 

(4)  frciiaeut  lib.  3-  cap.  3. 

• (5)  Epist.  ad  Epbesios. 

16)  1.  ad  Timoth.  o.  5.  per.  19» 

(7)  Hist.  lib.  4.  cap.  2. 

(8)  Lib.  3.  adv.  haeret.  eap.  4.  nuin.  3. 

(9)  In  nqt.  ad  lib.  4.  Eusebii  cap.  1 1. 

(10)  in  noi.  ad  S.  frenaeum  lib . 3.  cap,  4. 

' Tott.  ir. 
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il  Tillemoiil  (11)  4 di  contrario  parere  , co- 
me lo  ò stato  il  fiutino  mila  versione  di 
Eusebio  (12)  dal  quale  sono  cosi  tradotta  le 
parole  di  S.  Ireneo  , Conoidi**  a eaetu  fra • 
ternitatis  arcetur. 

Non  dissimili  a questi  atti  di  foro  con- 
tenzioso,^ uniformi  al  comune  esercizio, 
eh’  ebbe  la  chiesa  , di  sua  guirisdizioue 
esteriore  anche  prima  , che  vegliassero  iu- 
toruo  al  suo  lrouo  quei  forti  d’  lsdraelo  , 
e circondassero  la  regale  sua  sede  que'  so- 
di ripari  , che  ue'  fedeli  sovrani  le  andava» 
preparando  la  provvidenza  divina  , sono  u 
la  scomunica  , che  incontrò  Marcione  , e Io 
attcsta  S.  Epifanio  (13) , per  inano  del  vesco- 
vo suo  padre,  dalla  quale  ricercò  in  vano 
d’ essere  assoluto  dal  romano  pontefice  e 
le  condanne  de'  Montaiiisli  falle  dai  vescovi 
dell' Asia,  poi  o dal  papa  Eleutcrio , come 
crede  probabile  il  Tilicmont  (14  o come 
appoggiato  all’  autorità  di  Tertulliano  nel 
libro  contro  I’rassea  crede  assai  piu  verisi- 
mile il  card.  Orsi  (15)  dal  suo  antecessore  il 

tionlefìce  San  Solerò.  E quel  giudizio  dal  qua- 
c si  sottrasse  Novalo  al  dire  di  S.  Cipria- 
uo  (16) , quando  uraenlibat  fratribus  immi- 
netmt  cog ni t ioni»  dice , quo  apud  nos  cima 
ejus  agtrelur  , et  judicium  tacerdolum  volon- 
taria discessione  praeceseit , quasi  evasine  ut 
paenam  , praeoerxisse  sententiam  : o le  con- 
danne in  fine  prima  eseguile  in  duu  eonci- 
1J  di  Antiochia  , poi  della  persona  stessa  di 
Paolo  Sarnosateno  accaduta  nel  terzo,  delle 
quali  parlano  diffusamente  il  Tillemont  (17)  « 
POrsi  (18)  non  sono  un  argomento  chiarissimo 
di  quella  verità  , cho  vi  slò  annunciando  ? 

Mancò  , é vero  , in  questo  tempo  il  brac- 
cio favorevole  do’ sovrani  , che  spalleggias- 
se 1' esemplari,  e giuridiche  diposizioni  del- 
la chiesa  , rqala  libertà  fors' anche  di  eser- 
citare sempre  per  se  stessa  immedia  tainen- 
l«  quel  discreto  riguro  di  bandi  , flagelli  , 
carcerazioni,  ed  altro  pene  temporali,  delle* 
quali  eoo  ogni  libertà  dispone  adesso  in  più 
lunghi  , seppure  non  souo  da  eccettuarsi  i 
bandi  , i sequestri  , i Raggeli! , de' quali  at- 
testa S.  Agostino , cho  I’  uso  era  antico  oe’ 
tribunali  ecclesiastici.  Quand'  anche  però  nul- 
la fosse  succeduto  di  questo  , chi  vorrà  ne- 
gare alla  chiesa  già  adulta,  e salila  all’au- 
ce  maggiore  della  sua  gloria  ciò  , che  nou 
fece  bambina  tra  lo  umiliazioni  <Jc‘  più  cru- 

(11)  Star,  acci • toni.  2.  lib.  3,  ». 

(12)  Tom.  2.  art.  3.  noi.  2, 

(13)  Lib.  4.  cap,  2. 

114)  H aere*.  42.  cap.  1. 

(15)  Tom.  2*  art.  5.  noi.  3. 

(16)  Stur.  eccl.  tom.  2.  lib.  4.  *.  22. , et  lib, 
5.  num,  13, 

(17)  EpitL  49.  ad  Cornelium. 

(18)  Tom-  4.  art.  4. 
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deli  compiici  , ed  il  (olilo  abbandono  di  ogni 
terreno  sussidio  ? Credereste  voi  giusto  il 
sentimento  di  chi  negasse,  che  I'  uomo  <5 
fornito  di  ragione,  e consiglio,  perché  in 
fatscie  non  r esercita  ? e se  a presagirne  il 
vicino  svilupnnmenlo  bastano  i segni  , che  dà 
ancor  fanciullo  , come  a presagire  la  moli, 
ta  autorità,  che  cresciuta  in  estensione  , e 
vigore  , e protetta  dai  sovrani  suoi  fisti  a- 
vrobbe  dopo  le  persecuzioni  usatala  chiesa, 
bastar  non  devono  i segni  non  equivoci,  che  ne 
ha  dati  nel  tempo  dulie  maggiori  sue  umilia- 
zioni ? Avete  già  letto  in  questa  , e nelle  pas- 
sate mie  lettere,  clic  fin  tf  allora  restavano 
privi  gli  eretici  di  ogni  civile  commercio  , 
che  Un  d’  allora  crati  soggetti  a pubblica 
infamia  , che  si  rimproveravano  con  rigore, 
cd  asprezza  , c che  non  si  risparmiava  il  fuo- 
co ai  libri  di  coloro  , qui  fueruut  curiosa 
sedati. 

Volete  anche  segni  maggiori,  c cercate  in 
que’  remotissimi  tempi  inizj  sicuri  di  abi- 
tuali coazioni  esteriori , clic  uon  men  d’  a- 
desso  frenassero  allora  i colpevoli  coi  più 
solenni  corporali  castighi  ? Neppur  questi 
inaucaron  del  tutto  in  quei  primi  tempi.  L’ 
esser  scomunicalo  allora  era  per  I’  ordina- 
rio lo  stesso,  che  esser  condannato  nllc  più 
terribili  corporee  vessazioni.  Non  solo  per- 
chè di  aleuuo  de’scomunicati  si  verilicava 
rio,  che  del  prefetto  della  Libia  condannato 
a questa  pena  racconta  S.  llasilio  (1),  che  aver- 
sundiiin  tllutn  arailrahantur  omiies  ita  , ut  nee 
igni»,  neeaquas.  ntc  ledi  roinuniouem  cuin  ilio 
smt  habiluri.  àia  perché  anche  per  divina  stra- 
ordinaria disposizione  imprendeva  alcune  vol- 
le il  demonio  a vessarli  nel  corpo  cosi  orribil- 
mente, che  S.  Girolamo  (2 ) cS.  Giov.  Crisosto- 
mo (3)  lo  chiamano  per  questo  carnefice  della 
cristiana  repubblica:  ed  era  lo  strazio  si  pe- 
noso,_ e severo,  chò  S.  Paolo,  parlando  dei  lor- 
Clienti  dell'incestuoso  di  Corinto,  li  paragona 
alla  morte  (4)  Traditus  in  intentimi  carni*. 

Coazioni  son  queste,  alle  quali  appena  gi- 
unge la  chiesa  ai  di  nostri  assistita  dal  brac- 
cio de’  principi  secolari  : praticate  poi  da' 
personaggi  si  granuli  , o da  uomini  adorni 
della  più  eroica  santità  , ed  alle  loro  sup- 
pliche accordate  da  una  previdenza  superio- 
re , che  non  ammette  inacetita,  o sospetto, 
non  v'  è chi  possa  disapprovarle,  o creder- 
le irregolari  , ed  ingiuste.  Non  ha  tanto  ar- 
dire neppure  1*  Ab.  Fleury,  il  quale  per  al- 
tro si  sforza  inutilmente  di  scansare  il  peso 
di  si  robusta  dimostrazione  col  pretesto,  ette 
essendosi  ottenuta  una  tal  coazione  per  luez- 

(1)  Epist.  61.  al  47.  ad  Atkanas. 

(2)  In  «fipt'l.  2.  faelis.  7.  3.  p.  1 37  .optr.  ed  il. 
Vari. 

(3)  I/omiL  20.  de  simbolo  tentai,  tu  4.  t.  2.  cip. 

(4)  1.  Corinti,  cap.y.  vers.  5» 
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zo  d’  gjuti  slraordinarj,  e superiori  si  por- 
tino in  vano_  per  provare  I'  ordinaria  pode- 
stà della  difesa.  Non  vaneggiava  così  Ugo 
Grozio  pensatore  assai  più  profondo,  o giu- 
dizioso di  lui.  Vide  egli  in  questi  straordina- 
rj  castighi  ciò  f che  doveva  seguire  in  ap- 
presso per  ordinaria  disposizione  de’  pasto- 
ri , e disse  apertamente  (ò),  che  omninn  ctr - 
tiisimum  est.  tempore  qui  terrenae  palesiate* 
ju.<  puniendi  ubi  conce tswn  ad  purgandani, 
menda  mque  ecclesiali i non  eecrcehanl,  Penili 
ipsism  , qund  terreni  auxilii  deerat  coeletti 
auxitio  supp/cvisse.  E supplì  appunto  , come 
spiega  nello  «lesso  luogo  l'autore  citalo,  con 
ronnipolentc  suo  braccio  al  sussidio  , che  si 
sarebbe  avuto  in  appresso,  in  quella  mauicra, 
che  si  servi  della  manna  nel  deserto  in  sup- 
plemento dell’  abbondanza  , die  aveva  fatto 
sperare  all’eletto  suo  popolo  nella  terra  pro- 
messa. Ed  ebbe  forse  riguardo  a queste  me- 
desime coazioni  l’altro  protestante  Alemau- 
no  . allorché  nel  suo  trattato  de  rebiisgestis 
Christian,  scrisse  , che  nnlluni  regale  , mi 
mine  vocant,  aut  jus  m ijtsslatis.quod  non  apo- 
stolo* exercuisse  liquido  demonstravero. 

Se  scarsi  vi  sembrano  gli  aj uti  straordini- 
rj.  de’quali  fu  graziata  la  chiesa  in  un  tempo, 
in  cui  tanti  erano  i nemici  congiunti  ai  danni 
del  nome  cristiano,  e pochi  i latti  che  ci  nar- 
rano le  istorie  de'  tempi  apostolici  di  coa- 
zione esteriore  , in  paragone  dei  mollissimi 
persecutori,  ed  eretici  , die  nacquero  ne'pri- 
mi  tre  secoli  a turbar  la  pace,  u tranquillità 
del  mondo  cattolico  , sparsi  quelli  in  ogni 
angolo  della  (erra  , divisi  questi  lin  dai  lem  • 
pi  di  S.  Agostino  in  novanta  fazioni , com'egli 
attesta  , voi  dovete  riflettere  , che  non  tul- 
li sono  stati  trasmessi  dalle  storie  alla  no- 
stra notizia,  c die  non  era  conveniente,  che  la 
chiesa  facesse  uso  di  sua  giurisdizione  , o 
che  la  providenza  in  un  tempo,  in  cui  a ren- 
dersi vie  meglio  credibile  piu  che  coll'  auto- 
rità , e potere  doveva  conservarsi  , c dila- 
tarsi colla  solTerenza  , e miracoli.  11  diritto, 
clic  aveva  di  conservarsi,  e diffondersi  an- 
che colla  forza  bastava  allora  , che  fosse 
indicalo  in  qualdic  modo  a nostra  istruzio- 
ne , c governo  ; e tu  fù  difatto  nelle  indicato 
maniere , le  quali  se  non-  provedevano  ab- 
bastanza alla  difesa  , e tranquillità  de' fede- 
li lasciavano  però  libero  il  corso  a quei 
segni  invincibili  di  evidente  credibilità,  che 
la  dovevano  rendere  trionfante  in  appresso, 
cd  erano  più  che  bastovuli  a giustificare 
quella  pratica  , che  sarebbe  stata  adottala  in 
tempi  meno  burascosi , c difficili. 

imitò  la  chiesa  nel  suo  iucominciamento 
il  coulcgno  del  diletto  suo  sposo  , il  quale 
vestito  di  spoglia  mortale  , e passibile  non 
volle  esercitare  quel  dominio  sopra  tutte  le 

(5)  De  iinp.  swn.  poni,  cap ■ 9.  «.  5. 


coso  , che  nvea  corno  figlio  di  pio  ; c (jhia- 
jnajo  a decidere  lo  liti  civili  !ji  protestò  , 
che  non  era  questa  la  sua  iàcoWbcózfo o 
fuggi  , quando  volo-vano  voiljrLo  di  peggio 
prerogative  , <j  divise  |t  dichiarando  di  qs- 
S T venuto  al  mondo  non  per  esser  ser.Yi- 
li  , mi  per  tu  to  ftoh  sacra  riti  all  altrui 
bene,  e vantaggio.  Non  lasciò  però  nello 
plesso  tempo  di  dare  qqulche  indizio'  di  quel 
sovrano  diritto  altissimo  , che  a lui  essen- 
zialmente competeva  , come  a figliuolo  di 
Ì»io.  Ne  diede  ségni  nou  ambigui , e quando 
dichiarò  , che  non  era  soggetto  al  tributò  , e 
quando  precipitò  gl’  imuioi/À.aujtnali  nel  ma- 
re , e quando  pi«ridl  la  sterile  ficaja  , e quan- 
do contro  la  forma  dellq  leggi,, pres.CfilU;  as- 
solvette l'adultera,  o finalmente,  quanaò  Ila  - 
jgelló  i profanatori  del  tempio,  e rovesciò 
i soldali.  Fece  Io  stesso  la  chiesa  ne’  primi 
tre  secoli  : e destinata,  nel. suo  uascore  a sten- 
dere nell  i umilia/iouo  , e sofferenza,  le  pro- 
fonde radici  del  suo  jnnalflamendo.,  «»  spro- 
veduta  d’ ogni  temporale  stissi.lio  non  fece 
allora  mostra  di  quella  ini^ ..Ojppt/ègft , 
ciie  era  dovuto  ?ub,lime  suo  grado  , e vinse 
il  furore,  e V in$jd)e  ^ei  perseculojcj  , p {legii 
.eretici  più  qolTa  pazienza  . c dolcezza  che 
coll’ autorità  , o rigore,'  Non  omise  però  e 
per  s.c  stessa  autoreYqJiMgn.lQ  r ed  avvalorala 
ila  forze  superiori  ,,c  straòfuioàrj  dj  darspgui 
non  dubbj  di  quella  autorità  , che  aveva  ricé- 
vuta da  Dio,  e che  avrebbe,  poi  esercitata  cqn 
libertà,  quando  di  venuti  .suoi  figli  gl’istessi  per- 
secutori posta  avrebbono  in  perfetto  esercizio 
la  sua  autorità,  e con  ogni  diritto  avrebbe  f.il- 
to  uso  a propria  conservazione , e .difesa  di 
quella  spada, ch’era  allora  rivolta  a’suoj  danni. 

A questi  segni  corrisposero  jn  falli  a suo 
tempo  quelle  verità  , che  presagivano  : o 
si  dichiarò  appena  il  grau  Costantino  suo 
proiettore,  e seguace,  che  più  fr«M|tienli,  c 
sulenui  diveùupro.^t/, esercizi  di  sua  giuri- 
6dizioue  e sècolo  non  r e nella  cbwsa  do- 
po quglj,jmpcr.'|(ipr)a,iij  cui  non  s’inqpntrino 
ci-n.N  proscriiii  gm  ti/i  ilitjeitfe,  erotici  eliiu- 
rnati,  in  .giudizip,  et  colpevoli  condaun.'tli.al  jqp- 
ritafo  castigo,  ed  in  cui  non  abbiano  i sovrnqi, 
e colle  leggi, e cqlla  forata  prestata  alla  ,q|i lesa 

Suoli  a protezione  , ed  ajuto  , die  esìgevano 
a loro  o la  ^«Je^he  professavano  . ed  H ca. 
ratiere.  cTie  sostenevano.  Ebbe  la  chiesa  nel 
suo  comiiiciamenlo.  disse  poco,  dopo  Sco- 
stino (1)  i persecutori , adesso  i. difensori  ; e 
coloro  , fui  humiUnhunt  e et!  esumi  fou>ndf$  in- 
Irbeunt  in  crrLsiain  . ecclesia  uum:  h i ' r.lM- 
(ensures  , qaae  animi  habebut.  /io «‘culo re.*.  He- 
fe  uso  ics  , dico  egli  . non  arbitri  . <;  primarj 
governatori,  e sovrani  di  tuttociò,,  che  all’ 
esteriore  regola  mento  , e governo  appartie- 
ne dofedeli  , come  colla  solila  ereticale  por- 
ti) De  5.  haeres.  cap.  6.  /.  6. 


7.  I 0 N E X V.  4£j 

Udì  a si  va  ideando  il  Boemcra  £>) , il  quale 
non  potendo  negare  le  giuridiche  azioni  , ed 
esteriori  giudizj  praticati  dagli  apostoli  \\u 
pastori  , che  hanno  preceduta  la  conver- 
sione de’  sovrani  senza  alcuna  dipenden- 
za della  laicale  podestà  , confessa  la  ne- 
cessità, che  Ila  la  chiesa  di  questi  mezzi  per 
conservarsi  , e sussisterò  , nega  però  , elio 
1’  usarne  sia  di  suo  diritto  , e credo  , che 
passalo  quel  tempo  d’  indispensabile  neces- 
sità , a lui  non  appartenga  più  il  farne  uso  , 
ina  à quel  sovrani  soltanto,  che  uniti  al  di- 
vin  gregge  soli  hanno  il  diritto  di  governar- 
lo ,ejl  assisterlo  con  tutte  quelle  esteriori 
maniere  , che  la  sola  necessità  aveva  pri- 
ma di  loro  giustificato  uè’  primi  pastori. 
Lo  smentisce  quanto  v’ho  scritto  nella  mia 
VV;  lettera  , c mollo  più  quello  , che  sono 
per  dirvi  in  appresso  , dove  trovando  una 
t il  pratica  non  che  continuata,  ina  amplia- 
ta ile’  successori  anche  dopo  la  conversione 
di  Costantino  , ed  incontrando  i sovrani  os- 
sequiosi , e facili  a secondarle  ; non  dispo- 
nici delle  ecclesiastiche  risoluzioni  vi  sarà 
m olio  agè v ò lo  a rgo m e n la r e , quanto  iucou  Ira- 
scibile sia  il  diritto,  che  ha  la  chiesa  anello 
adesso  nell’esteriore  gò.voruo,  e quanto  siano 
vanè,cd  insussistenti  le  .chimere  di  Boeiliero. 

Lunga  cosa  sarebbe  il  vqler  qui  ad  una 
ad  uba  doscri^Qfo  tulle  lo  leggi  pubblicalo 
a favore  della  chiesa  dòpo  la  conversioni! 
di  Cos'iantina  , (ulto  le  regole  prescritte  per 
conservare  e difendere  la. cattolica  religio- 
ne, tulli  gli  atti  falli  nell’  uno  , e nell’  al- 
tro  foro  per  preservarla  dalle  insidie  , o 
violenze  degli  infedeli.  La  copiosa  collczio- 
£•  Labbò  , il  Cardinal  Brancali  (3)  il 
I oinassino  '4) , e cento  altri  ve  ne  sommini- 
streranno un  numero  pressoché  infinito:  Ed 
_ incontrerete  in  questi  bene  spesso  nccenna- 
\n  lode,  ed  approvale  come  giuste  non 
cPe  1*5  ciijclesiasticbe,  ina  anche  le  leggi  più 
rigorose,  e severe,  che  in  sussidio  della  po- 
destà della  chiesa  ha  pubblicale  in  ogni  lem- 
jpo  la  podestà  secolare,  delle  quali  cose  a - 
yendovenc  ih  altrove  somministrato  an  qual- 
qbe  Saggio  reputo  ora  inutile  affatto  il  darne 
in  questo  luogo  un  più  distinto  ragguaglio. 

Il  vostro  quesito  cerca  piuttosto  fatti  pra- 
lici,  che  legali  disposizioni;  e più  che  della 
provenienza  e giustizia  volete  essere  infor- 
niate dèlia  osservanza  , c vigore  delle  leg- 
gi medesime.  E a questo  scopo  volgendo  io 
il  mio  ragionare  , vi  protesto  con  tutta  in- 
genuità , che  in  lauta  copia  di  falli,  che  mi 

(2)  Just,  theoloy.  Uh.  5.  Clip.  4. 

(3)  /;«  fide,  disseti.  15.  art.  12. 

(4)  Traile  doyuiatiquc  et  hitlorique  iles  edicls , 
et  des  ntitres  moyens  spiritisele  et  ttmporels 
poni-  ( uihlii ■ elpour  munlenir  i unite  de  Tcglise 
catholique. 
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somministrai*  le  storie  mi  riuscirà  più  dif- 
ficile di  ristringere  in  poco  la  troppo  vasta 
materia  , che  di  trovare  in  ogni  secolo  au- 
tentiche prove  di  quella  pratica  , che  voi 
ricercale.  Abbiamo  nel  cadere  del  quarto 
secolo  il  ricorso  fatto  da'fedcli  perseguitali 
nella  Persia  ai  fedeli  di  Roma  per  essere  li- 
berati dalle  ingiuste  vessazioni  , che  soffri- 
vano da  quel  idolatrico  governo,  e sappia- 
mo altresì  la  prontezza  . colla  quale  I'  itu- 
perador  Teodosio  stimolato  da  Attico  ve- 
scovo di  Costantinopoli  accolse  le  loro  sup- 
pliche , e le  secondò  , movendo  per  questo 
una  giustissima  guerra  contro  I empio  re 
Isdigerde.  Spiacerà  ai  nostri  contradiltori  di 
vedere  in  questi  fatti  approvale  fin  dal  quar- 
to secolo  non  che  le  più  violenti  coazioni 
in  affari  di  religione  . ma  le  crociate  islessc 
dell'  undecimo  secolo  . c le  guerre  del  Mes- 
sico , per  le  quali  si  muovono  ai  di  nostri 
tanti  rumori  : ma  converrà  , che  lo  soffra- 
no in  pace,  non  essendovi  luogo  a dubitar- 
ne dopo  che  da  Teodosio (1),  eNiceforo(2) 
sono  stati  sì  bene  autenticati  , e giudicati 
ancora  ragionevoli  , e giusti  senza,  che  al- 
cuno abbia  ardilo  di  criticarli  per  molli  se- 
coli : tanto  più,  che  non  queste  sole  , mi 
confermano  mirabilmente  il  mio  assunto  le 
maniere  usate  coi  donatisti  nell  Affrica,  co- 
gli Ariani  in  Oriente  , coi  Gioviniani  in  Ita- 
lia, c coi  Triscillanisti  nelle  Calile,  dove 
troviamo  la  chiesa  sempre  uguale  a se  stes- 
sa occupata  in  questo  genere  di  coazioni.  E- 
sortati  piu  volte  senza  profitto  a ravveder- 
si f Donatisti  , furono  poi  chiamali  in  giu- 
dizio , privati  della  comunioue  de’  fedeli,  e 
da  Costantino  , e d*  altri  sovrani  atterriti 
con  inulte  , e confische  (3).  Furono  gli  A- 
riani  dal  concilio  Mceno  peri  ossi  coi  piu 
solenni  amatemi , indi  furono  abbruciati  da 
Costantino  t loro  libri  (4),  ed  essi  stessi  ban- 
diti da  Teodosio  (5);  GioVinlano  , od  i suol 
seguaci  dopo'  le  condanne  di  alcuni  concilj, 
c di  Siricio  romano  pontefice  (6)  furono  col- 
le piombate  percossi  per  ordine  di  Onorio, 
c confinati  in  Una  isola  della  Dalmazia,  ed 
in  altri  disagiali  paesi  (7).  Condannali  i Pri- 
scillanisti  delle  Gallre  da  vnrj  sinodi,  furo- 
no rn  più  guise  dall’  una  , e dalT  altra  po- 
destà riconvenuti  giudizialmente  ; e per  le 
importune  istanze  del  vescovo  Idacto  furo- 
no alla  fine  da  Massimo  strascinali  nell'  e- 


(t)  Lift.  5.  cap.  39. 

(2)  Lift.  14.  cap.  19.  e 20. 

(5)  S.  Optatu»  Milevit.  lib.  3. 

(4)  Sozotnenus  lib . 1.  cap.  5. 

(5)  Raroniut  ad  ann.  383.  n.  34.  et  35. 

• (60  Epitt.  2.  Mediot.  tect.  t.  2.  cotte.  Labbti  p\ 

1218. 

(7)  Baroniut  ad  an>».  3901.  n . 17. 


uioh  u 

stremo  supplizio  (8)  > e so  riuscì  ad  Urblro 
scanzarc  il  rigore  del  tiranno,  non  potò  pe- 
rò evitare  quello  del  popolo  fedele,  dal  quale 
fu  lapidato. 

Anche  nel  quinto  secolo  si  incontrano  giu- 
dizj  a questi  conformi  ; c tutti  quei  papi, 
i quali  con  varj  castighi  , che  partecipano 
del  lem  porale  , si  esposero  con  gronde  ze- 
lo , o coraggio  ai  Manichei , Pelagiali!,  Ne- 
storiani  , ed  Knlichiani,  c furono  sulle  loro 
risoluzioni  assistiti  dai  fedeli  sovrani,  eser- 
citavano I’  autorità  , e dritti,  di  cui  vi  par- 
lo , e la  forma  segni  vano  di  quel  formalo 
giudizio  , che  vi  ho  indicato  finora  : ed  é 
assai  verisimile  ",  che  abbinn  fatto  assai  di 
più  quell'  Attiro  vescovo  di  Costantinopoli, 
il  quale  a delta  di  Sorrate  (9)  interdum  ter. 
rihilem  se  haereticis  exftibebal,  e qttel  Sinosio 
vescovo  di  Tolemaide , che  tanta  parte  at- 
tribuisce in  affari  politici  alla  vescovile  po- 
destà , e tanti  combattimenti  descrive  nello 
sue  lettere  da  se  intrapresi  in  difesa  della  re- 
ligione, e de’  beni  ecclesiastici  (10). 

Troverete  lo  stesso  nel  sesto  secolo.  E 
fino  dal  suo  nascere  incontrerete  l’esilio  de- 
cretato da  Sìmaco  , e da  Ornrisrfs  contro  i 
Manichei,  ed  i flagelli,  che  fu  costretto  sof- 
frire il  Sndiacono  Mario  (11).  Troverete  nel 
suo  progresso  oltre  le  molti  leggi  severissi- 
me, che  per  insinuazione  di  Pelagio,  e di  altri 
pontefici  , e vescovi  furono  promulgate  da 
Giustiniano.  Giustino,  ed  altri  sovrani  contro 
i Monoteli  ti  condannati  primn  dal  sesto  si- 
nodo  ecumenico  . poi  percossi  con  più  pe- 
sante mano  dell’  impcrador  Costantino  Po- 
gonato  (12),  troverete  dissi  la  morte  data  al- 
F empio  Apostata  Dunaan  dal  fedele  re  di 
Etiopia  Elesbaan  (13),  la  lingua  tagliata  da 
Giustino  al  bestemmiatore  Severo  (14),  e la 
morie  deeretala  In  Oriente  da  quel  Rasilio 
Mago,  di  cui  parlo  S.  Gregorio  ite1  suoi  dia- 
logi  (1*5):  e nel  suo  cadere  finalmente  ie  pene 
severissime  riportale  da  Niceforo  (16)  contro 
Anato  Ito. 

Comincia  il  secolo  settimo  colle  commis- 
sioni date  da  S.  Gregorio  al  vescovo  Colom- 
bo di  servirsi  del  braccio  di  Gerundio  Pa- 
trizio per  frenare  I’  ereticale  perfidia:  e col- 
le riprensioni  fatte  da  lui  ad  Agnello  vesco- 

(8)  S.  Prnsptr  in  chronico  part.  2.  et  Sul  pi- 
fiu<  Se  ver  us  lib.  8. 

(9)  Lift.  7.  cap.  4 f, 

(10)  Enut.  108. 113.  123. 132.  • 

(11)  J'h.  Richinius  in  F.  I fondant  disi.  f« 
Cap.  1.  et  Raronitts  ad  ann.  523.  n.  6. 

(12)  Edid.  prò  sext.  gener.  synod.  adversu # 
Monolhélilat  t.  6.  camcil.  fahh.  pag.  1131. 

(t3)  Raronius  ad  ann ■ 523.  nutn.  26. 

(14)  IViceph.  lib.  17.  cap.  2. 

(15)  Lib.  1.  cap.  1 1. 

(16)  Lib.  18.  cap.  3. 
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DISSERTA 

♦ri  ili  Terracini  per  l' indo  lena  a , eh*  Usava 
Cogli  Idolatri  : e col  coni  nido  fatto  a Gen- 
riadio  vescovo  di  Cagliari  di  procedere  con- 
tro gl'  Indocili  con  rigore,  e se  fossero  ser- 
vi di  procurarne  I’  emenda  colle  battiture, 
se  liberi  con  una  competente  enrecra rione 
(1).  Nemmeo  severe  si  posson  credere  in  que- 
sto secolo  le  ordinazioni  . e pratiche  di  al- 
tri vescovi , e pontefici  , se  il  papa  Eugenio 
Volle,  che  (Ulti  i vescovi  avessero  le  carce- 
ri (2j . « se  furono  costretti  il  concilio  Tu- 
telano XI.  , ed  il  Bra.carense  III.  (3)  a fare 
alcune  ordinazioni  per  frenare  il  trasporto  del 
loro  zelo  in  punire  i colpevoli. 

Cosi  tini  vers  ile  è stata  ne’ due  secoli  sus- 
seguenti, e cosi  applaudita  la  punizione  degli 
Increduli,  elle  vntnero  da  tutti  i fedeli  ripu- 
tale meritevoli  ilelli  onori  degli  altari  quelle 
divote  Temine  , che  incontrarono  in  Costan- 
tinopoli il  martirio  per  aver  fatto  in  pezzi 
quel  indegno  Giovino,  rhe  con  sacrilega  ma- 
no ebbe  l'ardimento  di  troncare  il  capo  ad 
Una  venerala  imagrne  del  Crocifisso.  Per  qite- 
«td  si  mossero  i fedeli  contro  Paolo  Esarca 
In  -Ravenna  , contro  Pietro  Duca  in  Roma  , 
contro  il  comandante  Esilarato  , ed  il  figlio 
Adriano  in  Napoli,  ed  in  ogni  provincia  d’I- 
talia contro  i Presidi  , e popoli  Iconoclasti. 
Per  questo  i Bulgari  fecero  sfragge  da'  Sa- 
raceni (1).  Ronifacio  cerco  la  carcerazione, 
e condanna  d'  Adelberlo  , e Clemente  (5)  , 
L’Imperadirr  Filippo  ordinò  quella  del  mo- 
naco eretico  , di  coi  patria  Uspergio,  e i due 
sinodi  di  Ai*,  e di  Chiersv  diedero  di  piglio 
a corporali  castighi  per  frenare  fa  pertina- 
cia di  Felice  vescovo  di  Urgel,  e dei  mona- 
co Codescatco.  Era  Felice  Orgetitano  rica- 
duto itegli  errori,  ebe  solinr  Adriano  II.  ave- 
va abiurati  inr  Roma  , dove  era  stato  man- 
dato da  Carlo  Magno.  Fu  in  seguito  depasto 
dal  sinodo  di  Aquisgrana  dal  vescovado  , e 
caccialo  in  perpetuo  esilio  a Lóntre,  del  qua- 
le esilio  fa  menzione  Adone  Vicnneose  nella 
cronica  (fi).  Anche  Godi-scaleo  fu  per  lastra 
ostinazione,  e temerità  net  contradire  ai  sen- 
timenti cattolici  depnslo  dall'ordine  preshi- 
. ferale,  et  mrgii  cartai,  in  ergatlaliiindelruiat 
(7).  Lasciò  i Manichei  abbruciati  da  Giusti- 
niano Giuniore  , de’  quali  fa  mim/inne  Pie- 
tro di  Sicilia  nella  sua  storia  de'  Wanlclrif, 
che  si  ha  nei  torno  decimo  sesto  della  bi- 
blioteca de'padrlz  che  non  la  finirei  mai,  se 
tutti  volessi  addurre  i fatti,  che  si  raccontano 
di  questi  due  secoli  so  questo  proposito. 

(1)  Lib.  ff.  epitt.  ffl.,  I.  0.  ep.  y>. 

(2)  Ihstert.  RI.  citp.  lacerdot. 

(3)  Cnp  7.  cap.  fi. 

(t)  Blondin  dee.  t.  lib.  10. 

f6)  Condì.  Labb.  t.B.  p.  TU. 

(fi)  Bihl.  PP.edit.  Lugrd.  1611  l.  tG.p.300. 

P)  Condì.  Labb.  t.  tì.p.  10S6t 
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Se  non  che  a nulla  dissimulare  «on  voi  de- - 
vo  ora  confessarvi  ingenuamente , che  por 
quanto  ripetuti  , e frequenti  sieno  stali  i ca- 
stighi dati  nei  precedenti  secoli  agli  eretici , 
non  sono  però  da  paragonarsi  con  quelli  , che 
si  incontrano  nei  secoli  undecimo  . e duode- 
cimo più  vicini  all'  istituzione  di  quel  tribuna- 
le, che  ne  fissò  una  piu  metodica  correzione. 
In  quesli  secoli  abbiamo  da  Clauro  Ridolfo 
(B)  , che  in  Orleans  , ed  in  alcuni  paesi  d' 
Italia  furono  condannati  alle  fiamme  alquanti 
Manichei  convinti  di  eresia.  Cosi  finirono  i 
loro  giorni  i Rocnmili  in  Costantinopoli  sotto 
Alessio  Comneno  (9).  e varj  altri  fatti  consi- 
mili si  I 'ggoiiu  presso  Pietro  Cluniacense 
nella  sua  letlera  , o trattato  adoertai  Petro - 
buti/inoi  (10).  E Dell'autore  nella  storia  l re- 
viitense  impressa  nello  Spicilegio  del  Dache- 
rio  (11).  Nel  concilio  Later  mense  2 (t2)  , e 
nella  scrina  da  Innocenzo  11.  ai  vescovi  di 
Francia (t 3; si  danno  i giudizj  pronunciati  dal- 
la chiesa  , e coutro  Pietro  or  Bruys  empio 
dommalìzZante  , che  arrestato  al  porlo  di 
fi.  Egidio  fu  abbruciato  , et  zelai  Fidelium 
/limolar  dominleat  Crudi  ab  eo  luccentai 
rum  concremando  ulhti  eit  (14)  , e contro  I' 
altro  eretico  ritrovalo  nella  diocesi  di  Tro- 
reri,  che  digna  iniqwlatii  -Urte  morti  prae- 
remptui  eit  (15),  e contro  di  Arnatdisli,  ed  I 
Patarenl  , dei  primi  de' quali  decise  il  sino, 
do  LaH-ranense  II.  tanqaam  kaereiicai  ab  ec- 
clciia  depellimuui  , et  per  palettate!  e eternai 
coercen  praedpimut  , e degli  altri  si  dice 
g.-nnr rimonte  nell»  bolla  di  Lucio  Terzo,  che 
ejecti  fuerant  dalla  città  di  Rimino  : e si 
duole  il  salilo  pontefice  , e minaccia  severi 
castighi  , perchè  suppone, che  sieno  colà  ri- 
tornali per  iinprnvida  connivenza  del  nuovo 
podestà,  e con  disprezzo  di  quel  giuramen- 
to , che  prescrivevano  i pubblici  editti  , ed 
obbligava  anche  i prefetti  a castigare  l'ereti- 
cale baldanza  (Ifi). 

Non  ho  parlalo  finora  del  secolo  decimo, 
perchò  questo  appunto  è il  secolo  , che  qual- 
che poco  scarseggia  di  questi  fatti  , o per- 
ché non  ci  sia  stato  il  bisogno  di  rinnovar- 
li , o perchè  manchi  chi  ne  abbia  traman- 
data • noi  I»  memoria. 

(8)  Star.  lib.  3.  rap.  H.  pretto  il  Dacherio. 

'9)  .duna  Comaena  yftexiadoi  lib.  IV.  pag. 
491.  et  teq.  edit.  Puri t. 

(10)  Biblica.  Cluniac.  Itarier.p.  1118.  el  teq. 

( 1 1 ) Tom.  1 2.  p.  2 1 1 . ed  i /.  te  ter.  el  tom.  1.  22 1 . 
edit.  non. 

(Ti)  /un.  12-  conrii.  paj.  1396. 

(1  i)  Tom.  12.  condì,  pdg.  1 46 1. 

(1  li  Riblioih.  Cluniac.  p.  1 1 10. 

(t5)  f/ttior.  Treoii.  tom.  12.  Spie.  Daehir. 
pag.  222. 

(tfi)  Garampi  memorie  della  B.  Chiara  diti. 
4.  pag.  .171 

••  • . . . ..)  \ . 
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IVou  pochi  però  né  assegna  il  1*,  ligccbclli 
nella  coutiuuazioue  dell'  istoria  ilei  card.  Or- 
si (1).  Ed  a prosare , che  non  fu  in  <|uesto 
secolo  diversa  dagli  altri  la  pratica  della 
chiesa  . servono  mirabilmonle  e il  Tatto  di 
Eduardo  cattolico  re  d' Inghilterra  , che  eb- 
be in  si  alto  pregio  le  cose  della  chiesa  , 
che  siimi)  bene  impiegare  le  sue  armi  in  di- 
fesa di  una  sagra  Vergine  rapila  da  un  silo 
empio  parente  Atelvaldo  (2),  e la  morte  da- 
ta in  Kavcntia  all'  eresiarca  Vilgardo  , e ad 
altri  suoi  scolari  , ed  Erulici  in  Italia,  e nel- 
le Spagne  , de'  quali  parla  jl  Raronio  nell’ 
anno  seguente  , e |a  decisione  in  One  di  Gio- 
vanni IX.  (3),  il  quale  interrogalo  da  trveo 
arcivescovo  di  Ruma , come  duvea  spedire 
quei  Normanni,  i quali  battezzali  di  fresco 
uou  si  erano  mollo  scostali  dall'  antico  si- 
stema di  vita  pagana  , risposo , che  essendo 
convertiti  di  nuovo  , si  potevano  supporre 
poco  istruiti  nella  religione  i che  pero  non 
si  dovevano  battere  sccoudo  i rigor)  dei  ca- 
noni. Sussisteva  dunque  auebe  nel  decimo 
secolo  il  rigore  dei  canoni  , ed  auche  allora 
usava  la  chiesa  , dove  mancava  la  pertina- 
cia , quella  moderazione , che  usa  a di  no- 
stri , prontissime  a ricevere  eoo  somma  ele- 
ni -iiza  i colpevoli  , che  si  mostravano  pen- 
titi , ed  a trattare  cou  ogni  severità  coloro, 
che  dopo  il  penlimeulo  ricadevano  uo'  me- 
desimi delitti. 

Anche  questo  fu  in  uso  ue'  primi  tempi:  e 
ne  dà  una  sicura  testimonianza  1'  autore  de) 
commonitorio  attribuito  a 5.  Agostino,  dove 
dice  , che  un  Manicheo  pentito  , ncque  de 
supcriore  tempore  aliquam  molesliam  vel  pu- 
blicit  legibus , vel  disciplina  ecclesiastica  pa- 
tiatur  : ina  poi  vuole,  che  scattai  justitiq* 
severitatem  , si  post  ipeum  diem  aliquibus  in- 
d tliii  Manichacu .*  appurucril  (4).  Vi  accordo, 
che  in  questi , ed  anche  ne'  (empi  anteriori 
è riuscito  talvolta  agli  eretici  dì  evitare  dal- 
la giustizia  umana  le  meritato  peue;  Ilia  co 
ine ne'prinii  difficilissimi  tempi  della  chiesa 
ha  supplito  la  provvidenza  divina  all'  inazio- 
ne de’  pastori  . c de' non  fedeli  sovrani  con 
assoggettare  ella  stessa  gl'  increduli  ai  più 
severi  castighi  ; cosi  sempre  eguale  a se  stes- 
sa Io  ba  fatto  in  appresso  , quando  ha  tro- 
vato o la  chiesa  impedita  , o Ùsovrani  men 
pronti  a punire  i colpevoli:  o se  allora  gui- 
dò al  laccio  il  perfido  Giuda,  feco  sbranare 
da'cani  1' empio  Luciano,  e rese  carnefici  di 
se  stessi  Teodoro  , Montano  , o lo  suo  pro- 
fetesse ; dopo  ha  fulminali  i Giuliani  , demen- 
tati i Neslorj,  strozzali  i Luteri,  i Garlosla- 

(1)  Tom.  8.  /ih-  61. 

(2)  Baronius  ad  ann.  9Q1.  n.  II.  e 1Q00.  ».  4. 

(V)  Epitt.  1.  ad  Her  iveum  Jrchlepis.  Rem.  7. 

il.  conci!,  p.  668. 

(4)  Common- 1. 4-  Animi  pi^t  edit.  p.  33. 
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dj , gli  Eccolainpadj.  Ed  a dii  vorrà  riflo^ 
(ere  allo  molle  slragi,  che  in  Francia  . ili-, 
venula  da  gran  tempo  refrattaria  delle  leggi 
ecclesiastiche  , ed  in  gran  parte  anche  della 
religiou  cattolica  succedono  anche  a di  np- 
slri  non  solo  de'  buoni  sacerdoti  , c fedeli  , 
ma  anche  degli  eiupj  , cd  increduli , vedrà 
iu  questi  avvenimenti  uo  trailo  ammirabile 
di  quella  previdenza  -,  clic  fiu  dalie  fascio 
sperimento  la  chiesa  a sua  consolazione,  e 
ristoro.  Coglie  ue'  primi  nuove  palme  glorio- 
se . che  accrescono  i fasti  de’suoi  auuali  t 
ottiene  ne' secondi  quella  riparazione,  c di- 
fesa , che  non  può  procurarsi  per  se  mede- 
ima  ; e si  va  in  tal  modo  disponendo  à quel» 
a calma  tranquillità  , che  ha  goduto  ue  mo- 
no burascosi  suoi  giorni , e clic  1' onnipoten- 
za divina  sa  far  nascere  dalle  più  furiose 
tempeste. 

Neppure  in  uomo  d'  inquisizione  in  mate- 
ria di  fede,  e d'eresia  è cosi  recente  nella 
chiusa  di  Dio  , che  non  s' incontra  usato  am- 
ebe a questo  proposito  iiu  dai  tempi  antichis- 
simi. E senza  parlare  degl’  Inquisitori  . elio 
istituì  Teodosio  il  grande  contro  do’  Munir 
chei  (5) , c di  quelli,  che  spedi  Carlo  Mar 
goo  in  Sassonia,  il  quale  come  attesta  Tri- 
lemio  nella  sua  poligrafia  (6)  verili/ts  , ne  de- 
litto , sic  al  pluries  fece  cani , apostalarent  a fi- 
de , secretos  quosquam  istituii  exptoralores , 
quibus  judiciuriam  contali l poteslalem  , qui 
tutam  Saxoniam  peragrantes  de  fide,  ac  ino- 
ribus  secreto  inquirerent  diligentcr  et  quo- 
scumque  inveaissent  apostatasse  a fide.  . £la- 
sphemos  ecclesiae  , ac  saccrdotum  ejas  , et 
mandalorum  ejas  contemplare*  . seu  notorii/ 
crimiuihus  c fin  stiantila  rcmpuOlicam  pertur- 
bante* , ani  populum  ad  paguniemum  rtqo- 
c anici  , oel  sollecitante»  , s ine  dilalwne  impe- 
riali , et  regali  auctoritalc  impune  la/utq 
suspenderenl , vel  alias  , ut  posseat  necarent . 
Senza  parlar  dico  di  questo  inquisizioni  , o 
di  questi  inquisitori  , i quali  aver  non  si 
possono  per  autorizzati  abbastanza  , uè  per 
leggilùim  esecutori  , seppure  non  accorra - 
vauo  , u uou  prestavano  il  loro  braccio  av- 
valorati , c mossi  dalla  podestà  ecclesiastica, 
non  addurrò  , che  quello  sol»  inquisizioni  , 
che  si  dicono  istituite  da  questa  a danno 
dall'eresia,  c a difesa  dalla  cattolica  reli- 
gione , e souo  aneli'  esse  antichissime.  Ne  par- 
la cosi  chiaramente  sS.  Leone  , che  non,  solo 
le  nomina  , ina  lo  descrivo  auche  a coleri 
assai  rivi  ; e ue  accenna  con  tal  precisione 
le  funzioni  , od  il  metodo  al  nostro,  consi- 
mile , clic  il  1’.  Cacciar!  editore  dello  sue 
opere  ba  credulo  bene  d'impiegare  ueltc  escr- 

(5)  Lib.  9.  Oaa mcis  Manie kaeoruui  cod. 
'l'htod.  de  hncrelicii. 

(6)  Li b.  6-  cr  grammatici t Offridii  Monachi 
ffillemburg. 
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«Ka^ioni , che  ci  ha  premesse  due  capitoli 
il  nono  , cioè , e il  decimo  , per  trattare  de 
/tomana S.  tennis  Magni  in  Manichneos  inqui • 
sitione.  Sentite  , come  nc  parla  S.  Leone  stes- 
so dopo  di  averla  descritta  con  molla  ac- 
curatezza : tfon  suf/ldat,  egli  dice(1),  quod 
ac  timi  est , sed  eadem  inquisitio  perstneret  , 
qune  hoc  , auxiliante  Deo  , consequetur . ut  non 
salma  qui  recti  sunt  incolume's  perseverent  , 
sed  ctinm  multi , qui  diabolica  seductione  de - 
eepti  sunt  ab  errore,  revoccntur  ; e come  scri- 
ve altrove  (2)  : De  voragine  impielatis  suae 
confessos  poenitentiam  concedendo  leoavimus. 
Dalle  quali  parole  si  rileva  assai  bene  , che 
S.  Leone  prevenne  colla  sua  pratica  non  il 
solo  rigore  del  tribunale  presente  , ma  anche 
la  singolare  clemenza  , che  usa  con  chiun- 
que pentito  confessa  spontaneamente  ? suoi 
falli. 

Prima  di  lui  aveva  accennata  anche  a S. 
Agostino  rtna  forma  consimile  d’  inquisizio'- 
ne  praticata  in  Cartagine  contro  i Manichei 
(9) , della  quale  dice  di  aver  avuti  gli  atti 
del  diacono  Quod  vult  Deo  ; anche  egli  ha 
proceduto  (4)  contro  I’  eretico  Vittorino 
suddincono  reo  di  Manicheismo,  e dopo  un 
formale  giudizio  lo  ha  deposto  dall’  ordine 
clericale',  ed  ha  procurato  , che  fosse  cac- 
ciato da  Ippona.  EttmquC  coercitmn pellettdum 
de  civitate  curavi  f Avvertendo  il  vescovo 
Daulerro  sul  Unir  della  lettera  , che  petenti 
poenitentiae  lovum  fune  credatur  , si  et  alias, 
quos  illic  ranni  esse,  manifcslavcrìt  vobis  non 
solimi  in  Malliana  , sed  in  ipsa  tota  omnino 
provincia.  Un’altra  non  mollo  diversa  da  que- 
ste inquisizioni  è riporlala-da  Possidio  nella 
vita  dello  stesso  S.  Agostino  , il  quale  nar- 
ra (5)  , che  i Manichei  presentati  da  Orso* 
procuralor  regio  ab  episcopis  ad  tabulas  nu- 
diti sunt  , e che  S.  Agostino  usqub  ad  con • 
fcssionemcarundem  Blaphemiantin  eos  percfti- 
.rit.  K’poi  atto  nostre  cosi  conforme  non  che 
di  nome,  e fatti,  ma  anche  di  metodo  quel- 
le, che  il  patriarca  d’Alessandri»  istituì  po- 
co prima  contro  Afrio,  e suoi  fautori,  e se- 
guaci , che  non  posso  dispensarmi  dal  rife- 
rire quél  tanto,  clic  ne  dico  S.  Epifanio  (6), 
dove  descrive  gli  atti  espone  1'  ordine  giu>- 
dicialv,  e ne  accenna  la  finale  sentenza.  Pre- 
messo il  dettaglio  della  denuncia  , che  nc  a- 
Vea  data  Mclozio  Alexander  , dite  il  santo  , 
Arinm  ad  sere  vocnns,  haec  quod  ila  sese  res 
haberet  , interrogai.  Tuia  ille  nihil  tergiversa1 2 * 4 5 6- 
his  , aiti  ciinctatus  statini  franteli*  perfrknns 

(1)  Sena.  15.  et  *>.  dejejunin  cap.  6. 

(2)  Epist.  2.  ad  epìscop.  ital. 

l3)  Lib.  de  haeres.  ad  Quodvuit  Dettm  c.  46. 

(4)  Epist.  236.  al  74.  ad  Deuteriumepiscop. 

(5)  Inter  opera  S.  Augmtini  t.  1®.  part.  2. 
top.  16. 

(6)  Haeres.  69.  n.  3’. 
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pravam  omnem  suam  opinionem  evomuit  , ut 
ex  ipsius  epistolis,  et  actis  illius  inquisitionii 
constai.  Ecco  il  fedele  , che  denuncia  ; ecco 
il  giudice  ecclesiastico,  che  chiama  in  giu- 
dizio, ed  interroga  ; ecco  l’eretico  , che  ri- 
sponde temerariamente  , c si  ostina.  Quam 
ob  rem  (sentite  ora  il  progresso,  e l'esito  della 
causa)  Alexander  habito  praesbglerorum,  ac 
quorundnn  episcoporwn  , qui  aderant  , eo/i- 
ventu  (neppure  mancavano  allora  le  ordicrno 
consulte)  de  eo  quescionem  hahet  , ac  di- 
ligenter  exnmxnat.  Tum  ventati  cedere  detre- 
clantem  , ejìcil  ex  ecclesia, et  tota  civitate  prò - 
scribit.  Ècco  la  sifa  condanna  a pene  ancho 
temporali;  e perchè  nulla  mancasse  di  cid, 
che  si  pratica  anche  presentemente  ecco  con- 
dannati i complici  , c suoi  aderenti  , Cuoi 
quo  , et  P’irgines  Ulne  , et  clerici , ouos  auleti 
commemoravi  cum  teliqua  multituaine  haud 
erigila  ah  ecclesia  distracli  sunt.  Cosi  si  for- 
mavano le  inquisizioni  , e si  condannavano 
gii  eretici  anche  nel  quarto  secolo.  Ne  fcl 
questa  per  verità  una  straordinaria  maniera 
usata  da  Alessandro.  Fu  pratica  ordinaria  , 
e costume  di  tutto  le  chiese  , raccontando 
di  se  stesso  anche  S.  Epifanio  (7) , che  usò 
diligenza  , perchè  i Gnostici  fossero  scoperti 
dal  vescovo  ; Quo  factum  est  , come  sog- 
giunge , ut  80.  fere  capita  exulare  lussa  ab 
Eolio  , spinisque  sms  reputgatam  urbem  ri r- 
liquerint.  Esempi  da  questi  non  molti  di- 
scordi , ed  una  non  dissimile  pratica  di 
giudicare  gli  eretici  ,-ed  i sospetti  di  eresia 
troverete  anche  presso  Reginonè  (8)  , dove 
descrive  i rettori  destinali  a ricercare  i 
decani  delle  rispettive  parrocchie  de  omni 
opere  pravo  per  riferire  a’sinodi  provinciali 
il  risultato,  ed  ottenere  dalla  loro  autorità, 
c consiglio  l'opportuno  riparo,  al  quale  in- 
tento credo  , ere  fossero  dirette  altresì  le 
provvide  cttligcnze  di  que’fedeli  operaj . de’ 
quali  S.  Gregorio  esalta  in  più  luoghi  F 
attenzione  , c lo  zelo  nel  preseguitare  gli1 
eretici  (9). 

Volete  anche  di  più-,  e bramate  d’  incon- 
trare no’  primi  secoli  del  cristianesimo  F in- 
quisizione stessa  delegata  intcrinalmente  dai 
romani  pontefici  ? Neppur  di  questa  è man- 
cante 1’  ecclesiastica  storia  : ed  oltre  ai  le- 
gali , e vicarj , che  spedivano  essi  per  ogni1 
parte  del  mondo  con  molta  frequenza  , per 
eseguire  le  incombenze  del  loro  primato  , 
molti  dei  quali  Febbronio  stesso  trattando 
di  questo  argomento  riconosce  per  altrettanti 
inquisitori  mandati  da’  romani  pontefici  in 
parles  remolas  , qui  in  fide  inqmrerent , et 
primutis  nomine  , ac  mandato  de  unitale  aut 

(7)  Haeres  26.  n.  17. 

(8)  Lib.  2.  collect.  de  ecctes.  discipl.  p.  204. 

(9)  fÀb.  1.  ep.  77.  1. 4.  ep.  34.  et  34»  /.  5.  ep.  5v 
et  8.  /.  9.  ep.  93.  et  95. 1. 13.  ep.  33,  * 


2<9  0 l S S E II 

ssmanda  , aut  rsstiluenda  vigilai  cui  (I):  Vo 
iie  somministra  un  esempio  assai  chiaro  od 
identico  Ja  tollera  del  sinodo  di  Milauo  a 
Siricio  ; in  cui  I'  avvisa  dello  condanne  , che 
avevano  colà  riportale  alcuni  Manichei  dopo 
1 arrivo  de' suoi  delegali  : llaque  Jooimanum  , 
educai lium  , Gtrmi autore m , J elictm  , Pioli- 
num  , Genialcm  , Martianum  , Jauuariuin  , et 
Jnycniosuin  , yuos  Sondila»  tifo  dumnavit,  tuie 
apud  noe  quoque  tecundum  judiciam  ette  dam- 
ualoe  [2)  : E la  spedizione  falla  da  Celestino 
di  .Germano  vescovo  Antisidioneuse  contro 
gli  eretici  dellu  Brettagna  , della  quale  parla 
S.  Prospero  Aquilano.  (3i  E quella  falla  da 
S.  Leone  di  un  vescovo  a Costantinopoli  con- 
tro gli  eretici  eulic|iia«i  , yuan  in  spccutis  , 
come  egl)  sj  esprimo  (4)  , propter  fidein  iti ic 
«««  ci)i)»Ului  , e di  Anastasio  di  Tessalonjca  , 
al  qqa|e  dice  (5)  di  aver  commesse  le  sue 
veci  , ut  ex  cu  Inquisiture  , alque  custode  , dum 
ftpentitfe  modus  impomlur  ecclesiastica « 
duciphnat  in  omnibus  ordo  sei  velar,  E legiq 
Indicate  commissioni  date  da  $,  Gregorio  a 
Colombo  ■ « ad  Agnello  : p la  grattile  auto- 
rità di  sciogliere  , e legare  , che  come  rac- 
conta il  Platina  nella  sqa  vita  , conferì  Vi- 
taliano all’  arcivescovo  Teodoro  , e al|'  abate 
Adriano,  qutse  Britanno»  in  fede  praedicat  to- 
mba» et  efeiifplo  cunhycreul  aver  nop  si  pos- 
sono in  luogo  di  vere  inquisizioni  delegate 
da  romani  pontefici  ? Alle  prime  poco  sopra 
indicale  inquisizioni  istituite  da'  vescovi  nuli' 
auro  manca  per  adombrare  le  nostre , che 
la  racpltq  delegata  agli  inquisifori  dai  rn- 
maito  politeli  ce;  altro  qon  manca  in  queste  , 
che  vi  ho  addotte  in  secondo  luogo  , die  quel- 
la  perenne,  e costante  delegazione  a modo  di 
tribunal  permanente . che  noti  ebbero  dal 
papa  , che  coll'  inoltrarsi  del  secolo  decimo 
terzo. 

Nulla  vi  ho  detto  finora  , che  non  abbia 
nella  ecclesiastica  storia  esempj  anlichissi- 
•M'* ,81  è perdonalo  jn  ogni  tempo  ai  penti- 
ti. M'imponevano  allora  , come  adesso  eie  a- 
bjuro.  e le  penitenze  salutari;  sudo  stati  sem- 
pre trattati  con  ogni  severità  gl'  impernienti 
anche  dopo  morte:  sono  stali  sempre  pronti 
a punire  anche  i sospetti  d'.eresia  i reclusori, 

1 flagelli  , le  multe,  g|i  abili  di  penitenza  , 
delle  quali  cose  oltre  gli  esempj,  e testimo- 
nianze riportato  in  questa  lettera,  aggiungo 
adesso  quella  di  fepdorelo  (6),  che  chiama 

0)  Proposi I.  7.  commentarti. 

(2)  Ini.  ep.  S.  sdinbrosii  ep.  4*-  ««">•  14-  h 
2.  opef. 

(.1)  Chronic.  pari.  2. 

(4)  Epist.  70.  ad  Marcianum  in  edil.  Quanti. 
1Q5.  Ballerin  157.  c.  2. 

(5)  Epist.  S.  ad  Melpop.  JUvr. I.  ì-  eap.  3- 

mi  Ltb,  i .top.  il. 
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uomini  pieui  di  zelo,  o di  pietà  quei  vosco, 
vi,  che  al  dir  del  Baronio  (7)  sul  cadere  de) 
quarto  se.colo  andai  ano  a caccia  d’eretici  , 
ed  abhrugiavaoo  le  loro  cg»e.  La  pratica 
aggiungo  de'  sinodi  di  Efeso,  di  Laodicea  , 
di  Nicea  , anzi  di  tulli  i smodi  , che  hanno 
sempre  ricercato  da'  sospetti,  e ravveduti  I' 
ahjurs  de'  loro  errori;  rifu  non  pepens,  poma 
noia  assaj  bene  Alfonso  di  Castro  (U),  tue  a 
trecenti s annis  repertum  . nee  pure  hunfanuiq 
incentum,  quemadinoduns  Luther  q»  Ulcere  salci, 
sed  ante  mille  annos  ex  ipsis , qt  suspipqri  li- 
cei apostolorum  vestigifs  discendale,  el  Ptu  ter 
plesiae  suite  ut  inspirante,  ut  credere  operiti , 
in  variti  concilili  ordinatina.  E le  leslimonjanr 
ze  finalmente  di  Giovanni  CI i iliaco  riportate 
dal  Pegna  (9),  che  iodica  l'abito  istesso  di 
penitenza  , del  quale  venivano  vestili  i rav- 
veduti, anche  prima  de|l'  istituzione  del  nostro 
tribunale. 

Ami  avrebbe  alcun  termine  questa  lettera  , 
se  tutti  volessi  raccogliere  i mouumculi , che 
trovp  sparsi  per  la  storia  ecclesiastica  in  con- 
ferma della  podestà  , che  ha  |a  chiesa  di 
casfigare  gli  eretici,  ed  i semi  , che  iqi  som- 
ministrano  tutti  | secoli  del  presento  sistema. 
Avea  ragione  dunque  il  Febbronio  di  scrivere, 
che  è antichissimo  nella  chiesa  di  Dio  il  co- 
stume de’  rumimi  pontefici  dj  spedire  legali  , 
p vicarj  , che  invigila  vano  per  conservare  l' 
unità  della  fede  ; e poti  dice  il  falsi}  il  Bar- 
lolotli  , dove  assicura,  che  a ceulioaja  addur 
sj  possono  gli  esempj  di  coazione  usala  dalla 
chiusa  coulru  gl'  increduli.  Sbagliano  entram- 
bi però  ilei  pretendere  il  primo  , che  noq 
potesse  la  chiesa  dar  di  piglio  occorrendo 
anche  a pene  temporali , il  secondo  nel  sup- 
porre , che  sicno  da  auleporsi  agl'  menili  falli, 
diesi  possono  aijdqrre  per  dimostrar  Tatlivila 
della  chiesa  , quei  poclii  , di'  egli  reca  per 
provare  la  sua  inazione.  Vpi  avete  a quest 
ora  è dalle  scritture  , e dai  padri  , e dalla 
continuata  serie  de'  falli , che  somministra  1' 
ecclesiastica  storia  , argomenti  piu  , clic  ha- 
stesoli  per  escludere  i loro  grossolani  errori  : 
ed  io  ben  contento  d'  ayerveji  somministra- 
li , darò  termine  a questa  lettera  , che  spuro  , 
che  sai  per  riuscire  a voi  di  tanto  maggior 
gradimento  , quanto  é maggiore  il  numero  de* 
monumenti  Incontrastabili  , da'  quali  vieni* 
corredata  per  assicurarsi  sempre  piti  della 
yerilà  , che  vi  annuncio  ; c pronto  a darvi 
sempre  nuove  , e più  valide  prove  di  quell' 
ullaccameutò  , che  a voi  mi  stringe  co)  dolo) 
legami  della  piu  cordiale  amicizia. 


(7)  Mdqnn.  *83.  n ■ 38- 

(8)  De  justa  haertt.  punitale  1. 8.  cap.  9» 

(9)  Commini.  40.  pari.  3. 
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La  chiesa  penetrata  dalla  grandezza  , dalla 
grazia  , dalla  virtù  di  quella  , che  veramente 
fu  benedetta  iufra  le  donuc  , di  Maria  dir  vo* 
8Ùuf  siao  dagli  antichi  Secoli  si  è studiata  di 
onoraria  in  tutte  le  guise.  Ma  il  cullo  della 
chiesa  prestato  alla  gran  Vergine  non  meglio 
si  mostra  , che  nelle  varie  feste  ad  onor  di 
lei  istituite.  Di  queste  importanti»  senz*  altri 
preamboli,  ebe  me  li  vieta  1’ ampiezza  della 
materia  , preudo  a ragionarvi  in  quest*  oggi , 
di  voti , ed  eruditi  ascoltatori.  Piacciavi  solo 
nell’  udirmi  di  richiamare  la  giusta  pietà  , che 
nodrite  inverso  si  alta  Signora  ; basterà  quo- 
sta  , perché  tutta  ini  prestiate  la  più  benevola 
attenzione,  che  io  non  saprei  meritarmi  per 
alcun  modo. 


Della  festa  dell ’ Immaacolata  Concezione. 

I.  Cominciamo  da  quella  , che  per  ogni  ra- 
gione esser  dee  la  prima  , da  quella  , intendo  , 
dell’  Immacolato  suo  concepimento.  E primie- 
ramente 6 a dirsi  la  cronologica  storia  di  que- 
sta solennità  ; apprèsso  del  suo  obbiollo  sarà 
a dir  brevemente.  Cominciando  adunque  dalle 
chiese  Orientali,  e da  parte  lasciando  ciò  , che 
da  altri  seuza  fondamento  si  dice,  che S.  Nicco- 
lò <ff  Mira  siane  stalo  tra’Greci  il  primo  istitu- 
tore , certa  cosa  esser  dee , che  già  nel  quinto 
secolo  dalla  chiesà'Greca  faceasi  la  festa  della 
Concezione.  Perocché  la  troviaru  mentovata 
nel  Tipico  di  S.  Saba  , che  Gori  verso  il 
484.  (1).  S.  Andrea  di  Candia  pel  settimo 
secolo  , in  cui  visse  , ue  darà  loslimoniauza. 
Ne*  canoni  , cd  Inni  sacri,  e Troparj,  eh* 
egli  raccolse  Ma’ Greci  ecclesiastici  libri , a* 
9.  di  Dcccmbre  , nel  qual  giorno  hanuo  an- 
che iu  appresso  1 Greci  festeggiala  la  Con- 
cezione, leggesl  un  canone  nella  Concezione 
della  Santa  , e Avola  di  Dio  ( $to7tpb{xnt£prr  ) 
Auua  [ì).  Verso  l’oltocento  ottanta  fiori  Gior- 
gio arcivescovo  di  'icoraedia  , al  quale  Fo- 
zio  scrisse  più  lettere  ; e di  lui  abbiamo 
tre  bellp  orazioni  sopra  la  Concezione  (3). 

(1)  reggami  i Bollandoti  t.  9.  Jul.pag.  243. 
num.  46. 

(2)  Kdit.  Paris  164  L p.  252. 

(3j  1\  12.  Biblioth.  pp.  p.  692. 

Tom.  ir. 


Auche  Leone  VI.  Imperadore  dall*  anno  886. 
so vranuomatq  il  filosofo  fece  un  sermone 
della  Concezione.  Un  altro  per  opera  deL 
l\  Piazza  (4)  u è venula  a luce  di  Pietro  ve- 
scovo d’Argo  nel  Pclopponeso  , e l’ editore 
bravamente  dimostra  . ch’egli  pure  al  secol 
nono  appartiene  (5).  Pel  decimo  secolo  ne 
abbiamo  sicura  memoria  noi  Sinassario  di 
Basilio  Porfirogenito  scritto  prima  dui  984. 

a 9.  di  Deceiubrc  si  ltfggc.*  la  Cqijcuzìoijq 
(h  S- Anua  Madre  della  Madre  di  Dio.Nicone 
monaco  Greco  , il  quale  sotto  Giovanni 
Niccolò,  e Pietro  patriarchi  Antiocheni  vi- 
veva verso  il  10*>0.  nel  suo  Tipico  Arabico 
(6)  rappresela  le  feste  , quali  da'Greci  del 
patriarcato  Antiocheno  si  celebravano  , e in 
questo  ai  9.  di  Dcccmbre  si  legge  i la  Con- 
ecziou  di  S.  Anna  , quando  concepì  la  B. 
vergine  Maria  Madre  di  Dio.  Nel  1166.  Ma- 
nuele Cora  non©  Imp.  di  Coslantiuopoli  con 
sua  costituzione  ordinò  , che  la  festa  della 
Concezione  fosse  di  precetto  guardata  ; da 
quel  tempo  seguirono  sempre  i Greci  ad  os- 
servarla , anzi  da  loro  sembra  , che  la  pren- 
dessero egli  Armeni,  e i Ruteni,  i quali 
appunto  com’  eglino  la  solennoggiano  a’  9. 
di  Decerabrc.  De’  Ruteni  non  perniai»  dubi- 
tare , che  facessero  questa  festa  , trovandola 
noi  descritta  ucilo  famose  (avole  Capponisi)  o 
dipinte  poco  appresso  il  1250.  siccome  co- 
njutlura  il  loro  eruditissimo  illustratore  M. 
Asseman  (7).  Gnaulo  agli  Armeni  narra  Mat- 
teo Parisio  all’  anno  1228.,  ebe  in  qnell’auno 
essendo  in  Inghilterra  passato  , e ricollo  nel 
monastero  di  S.  Albano  un  arcivescovo  dell? 
Armenia  maggiore  fu  interrogalo  (la  un  mo- 
naco , se  nel  suo  paese  celebrassero  Ja  Con- 
ceziou  di  Maria  ; al  che  rispose  l’arcive- 
scovo , che  s).  Ma  delle  chiese  orientali 
non  più. 

li.  Venendo  a’Jalini  tutto  ó controversia. 
I dottissimi  P.  Mabillone  (8)  , e Marlene  (9) , 

(4)  Causa  f nanne . Concepì,  p.  635. 

(5)  Ioipag.  217. 

(6)  Asseman.  f.  1.  biblioth.  Orienl.  p.  20. 

(7)  Kalcnd.  univefs.  eccles.  t.  1.  p.  7.  . ,t 

(8)  7*.  2.  Ad.  Sancì.  Benedichn.  ubi  de  S. 
Idelphomo. 

(9)  De  antiq.  eccles.  ritib.t.  3.  lib.  4.  eap.  30. 
num.  12. 
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fondati  uon  8 >lo  tuli’ autorità  «li  Trite  «via, 
ma  dello  scrittore  «Iella  vita  di  S.  Idolfonso, 
vogliono  , elle  «Mesto  santo  prelato  , elicila 
Vergine  difotissim»  fosso  il  priuir»  ad  Isti-" 
mire  nwU’Occidoiite  la  festa  della  Concezion 
«li  Maria.  Ma  questa  e piniooo  ò proba hi Inven- 
to nata  da  un  errore  del  copista  di  quella 
vita.  Il  santo  arcivescovo  di  Totcdo  intro- 
dusse, die  a’16.  di  Decerabrc  si  celebrasse 
nella  sua  chiesa  la  Coucczfion  di  Maria 
cioè  l’Annuaziazionesua,  alla  quale  prestan- 
do ella  assenti  meato  concepì  il  Verbo  Divi- 
no ; ma  il  copista- , elle  altri  farfalloni  com- 
mise, in  vece  di  XVI.  Decembris  scrisse  6t 
ldus  Di-oenibris  , nel  «piai  giorno  fu  poi  la? 
Conceziou  celebrala  ; il  che  h i «lato  l occa- 
sione di  rif«!rirno  a S,  Idelfonso  l’origin  pri- 
ma (l).  La  verità  6 , che  , come  osserva  il 
citato  Monsv  Assemàn  (2'  , noi  Italiani  fum- 
mo i primi  a solennizzarla.  N’  è indubita- 
to argomento  il  calendario  della  chiesa  Na- 
poletana scritto  in  marmo  nel  nono  secolo 
tra  gli  anni  »1(X  , éffjO*  (3),  o iìi  questi  ulti- 
mi anni  scoperto  .dove  alla  Greca  sta  ai  9.  di 
Dicembre  : Concupì  io  Sinché  kf  trine  P trgi- 
niK.  NeU  lnghiltcra  fu  introdotta  questa  solen- 
nità da  S.  Anseimo.  Una  celebre  rivelazio- 
ni! uo  diede  motivo.  Era  l’abate  Etsinor  stato 
alla  Danimarca  mandato  da  Guglielmo  il  con* 
quistatore  sacrato  Re  d’Inghilterra  1’  anno 
1065.  perchè  scoprisse  , se  i Danesi  armas- 
sero a danno  dell''  Inghilterra.  Nel  ritorno  da 
fiera  tempesta  fu  la  nave  assalita  ,.  c men- 
tre al  Cielo  supplicavano  tutti  nel  terribili 
frangente,  ecco  in  pontificale  abito  appari- 
re un  venerabile  uomo,  il  quale  voltosi 
all’  abate  , vuoi  tu,  «fissegli  piacevolmente, 
nella  patria  condurti  a salvamento  ? Fa  , c a 
uomo  della  pietosa  Vergine  Maria  io  lei  di- 
nnnzio,  fa  sì, che  celebri  agli  otto  di  Decera- 
bre  la  festa  della  sua  Concezione  , c ad  al- 
tri autori  tu  sia  di  pur  celebrarla.  Promise 
di  farlo  I*  abate  , e solo  domandò  a quel  ve- 
scovo , qual  uffizio  far  si  dovesse.  Rispose- 
gli  il  vescovo  , che  quello  stesso  della  Na- 
tività', mutando  solo  II  nome  di  Natività  in 
quello  di  Concezione  ; e disparve.  Tanto  ab- 
biamo in  una  lettera  , che  va  sotto  il  nomo 
di  Anseliuo  , benché  con  alcune  aggiunte 
uon  sue.  Il  P.  Gcrberon  ha  fatto  ogni  sforzo 
per  torla  al  santo  arcivescovo  , c gli  ó riu- 
scito di  trarre  nella  sua  opinione  non  elio 
Natale  Alessandro,  ma  ancora  mons.  Asseman 
(4)  , e il  P.  Abate  Trombetti  (5).  lo  mi  lu- 
singa tuttavia , che  se  questi  valentuomini 

(1)  Tromh.  p.  22$.  sega.  Piazzi  causa  Ji n - 
mac.  Crino,  act.  3.  arilo,  li.  $.  1.  n.  43.  seg. 

. (2)  Kalend . uni»,  ecolas . l.  5,  p.  453. 

(3)  Mazochius  in  Kil.  Neap.  p.  39. 

•^*4)  Kaltnd.  tinto,  ccotos.  R.  $.  pag.  41. 

(5)  T.  5.  p ag.  3 97. 
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avessero  consideralo  ciò  , che  allo  critiche 
del  Gcrberon  ha  replicato  il  P.  Piazzi  (fi),  ne 
avrehhon  subito  veduta,  e non  curala  la  de- 
botfizza.  CeiT.f  cosa  è , che  non  potò  quella 
lettera  esser  finta  perla  sopravvenuta  dispu- 
ta dei  caii'tiiici-  «Il  Litme  eon  S-.  Biliardo  , 
come  mostra  di  credere  il  dottissimo  prela- 
to Asseman'.  Prima  , che  Si  Bernardo  scri- 
vesse quella  sua  tetterà  , già  crasi  sparsa 
qualche  rivelazione  r Sei  profertur  , dice  il 
saulty  alialo,  scriptum  siijicrnae , ut  ujunt , 
reoeltUionist  ; e questa  rivelazione  , qual  me- 
glio diremo  noi  essere  stala  , che  questa 
dell’ abate  Elsino?  Nò  vaTe  il  dire,  che  so 
già  nelF  Inghilterra  si  fosse  quella  festa  ce- 
lebrala , nè  S.  Bernardo  l’avrcbhe  ignorato  , 
e i canonici  «fi  Liohe  avrebbongli  opposto 
l’esempio  degl’  Inglesi.  E none  maggior  ma- 
raviglia , e che  a S.  Bernardo  iguota  sia  stata 
la  celebrità  , che  in  Napoli  sino  dal  nono 
seco!  o avoa  la  Concezione  , e che  i canonici 
di  Liono  uon  l’abbiauo  a prò  foro  allegata? 
Certo  , come  egregiamente  ridetto  lo  stesso 
Monsignor  Assemaop) , c l’uno  , e gli  altri 
esser  no  potevano  informati  dai  Normanni, 
i quali  in  quell’anno  , che  scrisse  Bernardo 
la  sua  lettera  , eransi  del  regno  dello  due 
Sicilie  impadroniti , scacciandone  gli  occu- 
palori  Saraceni.  Ma  che  vivente  S.  Anseimo 
già  fosse  nell’Inghilterra  colai  festa  ricevuta, 
n é buon  argomento  ciò  , che  di  Gaufrido 
abate  di  S.  Albano , racconta  Matteo  Paris 
monaco  di  quel  monastero.  Perocché  egli 
ordinò  (3) , che  la  festa  dell’  Asccnsion  del 
Signore  fosse  la  principale  , e quelle  di  S. 
Matteo,  della  Conceziou  di  Maria , e di  S. 
Caterina  si  solenneggiasscro  in  cappa.  Lo 
che  mostra  non  primiera  istituzione  di  fe- 
sta, ma  ampliamento  di  celebrità.  Però  essen- 
do Gaufrido  stato  eletto  ad  abate  Fan.  1é19., 
cioè  dieci  anni  dopo  la  morto  di  Anselmo, 
quando  con  alcuna  sola  probabilità  diremo 
noi  essersi  in  quel  regno  questa  festa  incomin- 
ciala , che  sotto  quel  santo  prelato  per  oc- 
casione del  miracolo  di  Elsiao?  Intorno  a que- 
sto tempo  nel  regno  di  Navarra  la  venerazio- 
ne di  questa  festa  facea  gran  progressi.  Fu 
ella  non  mollo  appresso  la  morte  di  S.  Ve- 
remondo , alla  beata  vita  passalo  nel  1092. 
introdotta  nel  monastero  Iravense  , di  cui 
il  santo  era  stalo  .abate  , e quinci  stesa  a 
restante  del  regno.  Il  perché  trovasi  , che 

(6)  Causa  hnmac.  Concepì,  acf.1 1.  $.  1.  num. 
59.  seg. 

(7)  Loc.  cit.  p • 459. 

(8)  In  Piti*  Abbai.  monast.  8.  Albani  p.  40. 
tilt.  Paris  1644.  Statuii  quoque  , feslioilalem 
Ascensioni»  Domini  principalcm  fieri,  etc.  et 
Concepitone/}*  B.  Pirginis , et  festioitatem  B. 
Caiharinae  oh  rcoerentiam  Dei , et  tanclorum , 
in  cappi s festive  celebrari. 
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trattandosi  nna  causa  di  quel  monastero, 410 
fu  ai  9.  di  Docembro  differita  la  decisione 
per  riverenza  detta  fi$ta  , che  il  di  prece, 
dente  corrova  della  -Concezione  (1).  Ma  San 
Bernardo  nella  pistola  a 'canonici  di  L.ione 
confessa  , che  già  in  alcune  aHre  chiese  era 
tal  festa  in  uso  ; ma  senza  dubbio  assai  di 
fresco  ; nè  so  vedero  , per  quale  più  veri- 
simil  via,  che  per  l'esoinpio  dell' Inghilter- 
ra- Perocché  il  santo  al  tempo  stesso  non 
solo  afferma  , che  nuova  era  questa  festa, 
raa  dice  di  avere  per  quell'  altre  chiese  dis- 
simulato , perdonando  alla  divozione  che  da 
cuor  semplice , e da  amor  della  Vergine  pro- 
cedeva , la  qual  dissimulazione  non  avrebbe 
avuto  luogo  , se  di  rito  assai  antico  si  fosse 
trattalo.  Intanto  i -canonici  di,  Lione  senza 
dubbio  alle  nuove,  che  dall'  Inghilterra  ve- 
nulo  erano  In  Francia,  presero  eglino  pure 
verso  il  1140.  a celebrarla.  Né  perché  e S. 
Bernardo  , e dopo  lai  Pier  Celleuso  contra- 
riassero questa  istituzione  , si  smossero  e- 
glino  dal  proponimento,  anzi  al  loro  csentr- 
pio  non  che  nella  Francia  , ma  nello  vicine 
Fiandre,  e nella  Laroagna  cominoiatr.o^vp  al- 
tri a festeggiare  quel  giorno.  Da  due  antiche 
cronacho  impariamo,  che  già  nel  1113.  in 
Liegi , e nella  diocesi  a rimedio  di  grandi 
mali  vedessi  questa  solennità  istituita  (2).  Po- 
tane monaco  di  Prunaia  verso  il  1150.  si  que- 
relava,  che  in  que’ paesi  pur  si  facesse  (3). 
Ln  diploma  di  Balduino  conto  di  Fiandra 
nel  11V5-,  dicesi  dato  nella  solennità  della  Con- 
cczionc  della  gloriosa  Vergine  Maria  (4).  A 
Roano  Metropoli  della  Normandia  nel  1197 
aveyasi  questo  giorno  por  uno  do  più  solenni. 
Perocché  nella  cronaca  di  Roano  , pubr 
blieata  dal  P,  Labbé  narrasi  a quell’  aq- 
no  , che  avendo  1’  arcivescovo  \Valtero 
sospesi  dalle  pontificali  funzioni  Alcuni 
vcscoyi  , eglino  a’  piedi  di  lui  si  getta- 
5?»®  » Parati  in  solenne  processione. «il 
d)  della  festa  della  Concezione  della  B. 
Yergine  Maria  (5).  1/  Inghilterra  nel  XII. 
secolo,  seguiva  a yoqerace  con  festa  questo 
mister0  (6),  Nondimeno  il  provincia!  conci- 
lio  di  Oxford  del  1222.  aicharò  , non  es- 
?i  oS laf  festa necessità.  Tra  1 .1207,,  e 
UT23).  fu  scritto  un  calendario  Napoletano 
(7),  premesso  al  rituale  di  Giovanni  Orsini, 
e dato  fuori  dal  Mazzocchi  (8),  e in  questo 
leggasi  la  Concezione  pon  piu  ai  9.  di  De- 
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cemhre  , come  nel  calendario  di  Pietra  ■>>> 
sibbene  agli  otto  (9;.  Bellissimo  docuwiSJ 
per  questo  secolo  abbiamo  anche  nelle  vita 
de*  Santi  MS*,  di  Bartolommeo  da  TreVlo 
il  quale  scrirea  nel  1244.  La  Concezione  del- 

iÌn‘M  dr^4*  P,0.\d,c  p«,f  00).  da’  più  so- 
lennemente ai  celebra,  siccome  vidi  io  sLes- 

so  farsi  nella  cattcdral  chiesa  di  Anagniiion 
proibendolo  la  curia  romana.  Il  quattordi- 
cesimo secolo  ci  mostra  la  nostra  festa  an- 
che piu  dilatala  , cd  onorata.  La  chiesa  di 
Cambrai  nel  1310.  sotto  pena  di  scomunica 
comandò^,  che  corno  solenne  si  osservasse 

JWWK0  n festa  da  a Concezione  (11):  Nel 
,1114,  il  B.  Rogcrio  vescovo  di  Orleans,  or- 
d nò  per  essa  lumi , siccome  in  altre  somi- 
gliata* solennità^).  Nel  13.23.  gjàJa  chiesa 
• rm?  ?elebravala  con  ottava  (13).  Nel 
1 padri  del  proviucial  concilio  di  Lon- 
dra la  determinarono  festa  di  precetto  (14). 
Sei  anni  appresso,  cioè  nel  1334.  il  concilio 
.di  *oissons,  tra  le  feste  da  osservarsi  collo- 
co quella  della  Concezione  (15),  Lascio  già  0 
Argenlma,  dove  nel  1378.,  0 il  regno  di  Ara- 
*°“f  *.  dtoyo  nel  1394.  trovasi  solenneggiata 
i’  6n«r  CC  ?é  nJ'',™v,&1,a  é , che  non  iu  tutta 
, V®.  .f‘rtc®,ebra1sse  • come  apparo  dagli 
.stalliti  di  Osmio  del  1371. r ne’quali  non  al- 
tre leste  di  nostra  Donna  si  ricordano  (17) . 
che  la  Purificazione, l’Annunziazione,  l’Assun- 
zione , e<  Ja  Natività. 

IH.  Fermiamoci  oggimat  per  non  allunga- 
re soverchiamente  questa  ricerca  nella  so- 
la ..chiesa  romana.  Alvaro  Pelagio  , che  fu 
Amo  .dei  più  audaci  combattitori  del  nostro 
mn(0«°’.e  moH  nel  ,34°  * testifica  di  aver 
nella  Basilica  Liberiana  di  S.  Maria  Maggiora 
in  noma  falla  nel  giorno  della  Concezione 
la  predica  , benché  egli  osasse  il  nome  di 
.fàntificazione  (18).  Ma  nel  1344.  per  diuturna 
^mnsuetudino  nella  chiesa  de’  padri  Carmc- 
, inani  faceasi  ad  Avignone,  ove  allor  risede- 
ya  *1  papa  , quest?  fasta  coll’  intervento  do* 
.card mali,  come  Iq  testimonia  Giovanni  Ba- 
cone (19);  anzi  Tomwpso  Waldense  mento- 


li) Bollando  U 1,  Mari.  p.  796. 

(2)  V,  piazza  causa  Imm.  Concepì,  p.  257, 

„ i?  IIL  ,latu  domut  D»  XXL  lì  ibi , 

PP.  PP.  pag.  502.  * 

(4)  A pud  Mtr.  t.  /.  operis  dipi. 

(5)  7*.  /.  B ibi  tot h . Mss.  p.  369.  -v  *. 

(6)  T,  XIII.  Conc.  col.  1070. 

(7)  De  sanctor.  JVeap.  culla  pi  320,  \ - 

(®)  L • c.  pag.  311.  segg. 


(9)  Loc.  cit.  pag.  318. 

C.a?'  Gri  apud,  Trombf  f'  *■  V’  305*  Conce. 

plto  Mal  ne  Dei  a picrisque  solemniler  celebra - 
/ «a  a Sl<ìUi  tpte  pra f,nu  * romana  curia  non 
*fie rigidi  ’ **  catlhedrali  ecclesia  Anagniae 

(jì>  Marlene  coll,  ampl  i.  7.  p.  341. 

(12)  T.  /.  Muti.  Bolland.pt  119.  kA  \ 

!!3!  Catua  Imm'  Concepì,  p.  259. 

(14)  T.  8,  Cane.  col.  1555.  \\ 

(15)  Marlene  coll,  ampi  t.  8.  1555. 

( 16)  Piazza  loc.  jeit,  pag.  260,  sega.  ■ tu,, , 

Zaccana  Anecdota  Medii  £vi  p.  45. 

(1.8)'  Benedici . XI P , defesl.  lib.  II.  cap.  XP • 

fium.  21.  r 

(19)  2.  li.  in  IP . setti,  diti.  2.  guest.  4.  art.  3. 
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va  che  Riccardo  Ridolfo  arcivescovo  Ar- 
maeano  Mi  1342.  avra  quivi  in  tale  occasio- 
ne recitato  un  sermone  dell'  Immacolato 
Concepimento  di  Nostra  Signora  (1).  Il  per- 
, il  Domenicano  Taulero  , il  quale  Bori- 
va nel  1350.  . quando  cioè  mori  il  lodalo 
Bacone  , sinceramente  confessò  (2)  , che  la 
santa  romana  , e cattolica  chiesa  avea  pre- 
so a celebrare  , e venerare  solennemente  la 
festa  della  Concezione.  Domenico  de  Domi- 
nicis  vescovo  di  Brescia  stando  a Roma  nel 
1458.  compose  una  questione  4e  fato  Conce- 
«(ioni»  B.  Pirginit;  la  quale  è la  sesta  del- 
le sue  questioni  teologiche  non  ancora  stam- 
pato , ma  a Bologna  conservate  mss  in  un 
codice  , della  canonica  di  S.  Salvador.:  (3). 
Ivi  dopo  aver  riferite  le  contrarie  ragioni 
snggiugne  : in  contrario  è la  consuetudine 
di  molte  chiese,  e ora  .«italo  è ancora  nel- 
la curia  romana  di  farla.  Ma  quello  , che  già 
dalla  curia  romana  si  praticava  per  pia  con- 
suetudine , Sisto  IV.  volle  , che  per  aposto- 
lica  autorità  si  confermasse.  Ver  la  qnal  co- 
sa nel  1476.  con  sna  costituzione  , che  co- 
mincia rum  procreila  assegnò  a qu'  sia  festa 
un  proprio  . e particolare  uffizio  composto 
da  Ludovico  Nogaroli  cherico  Veronese,  an- 
si ancor  la  messa,  e a chi  dell  uno  e dcl- 
I’  altra  si  valesse  concedette  molte  indulgen- 
ze Durò  quest’  ufizio  sino  al  1568.,  e la  mes- 
sa sino  al  1570.,  sinché  cioè  S.  Pio  V.  rifor- 
mò il  romano  breviario  , e poi  il  messale  , 
c trovasi  anche  nel  messale,  che  già  iti  ad 
uso  del  concilio  di  Trento,  ed  ora  nella  li- 
breria Barberina  di  Roma  si  conserva.  Il  men- 
tovato 8-  Pio  V.  nel  calendario  del  romano 
breviario  da  ae  riformalo  foce  inserir»  la 
Concezione  , e secondo  , che  ad  F.lsino  ve- 
demmo essere  stato  intimato  proscrisse  , 
che  in  quel  di  si  recitasse  I’  ufizio  medesi- 
mo , che  dicevasl  nella  Natività  della  Ma- 
donna , cangiaudo  solo  il  nome  di  Natività 
nel  nome  di  Concezione.  Vent’anni  dopo  pa- 
pa Sisto  V.  a’frali  minori  diede  un  partico- 
lare ufizio  della  Concezione  da  recitarsi  per 
tutta  I’  ottava  della  festa,  e in  coro,  e fuo- 
ri, elemento  Vili,  nel  1602.  Innalzò  la  fe- 
sta al  riio  di  doppio  maggiore.  Nel  1622.  Gre- 
gorio XV.  proibì  con  apostolica  autorità  il 
celebrare  « nella  messa  , e ncll’nfizio  la  Con  - 
tenone  soli’  altro  nome  , che  quello  di  Con- 
cezione. Urbano  Vili,  per  la  chiesa  diS.  Ja- 
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copo  degli  Spagnuoli  di  Roma  concedette  nel 
1631.  , cne  si  facesse  la  festa  con  rito  di  dop- 
pio di  prima  classe.  Verso  il  1644.  il  re  cat- 
tolico Filippo  IV.  ottenne  da  papa  Innocenzo 
X.  che  per  lotte  le  Spagne  come  festa  di  pre- 
cetto si  osservasse  quel  giorno.  Nel  1667. 
Clemente  IX.  a’Gesuiti  , e a’  padri  romllani 
di  8.  Agostino  , e irmoltre  n tutti  i regolari  , 
e secolari  dello  stato  pontificio  ordinò,  che 

«ni  In  all/»  «li  ilnn.tln  ili  CAI-Itllll  » OI'IIC.I  CDD 


(11  T.  Ili • de  tacramenlalib-  e 83. 

(2)  L\b.  de  decem  Coecilatibui  Cateti,  li', 
cap.  II.  lancia  romana  , eade.mque  catbolica 
ectltiia  fntum  Conceptionii  B.  Pirginii  Marine 
lolemmter  ctlebrandum,  colendum  qu i atium- 

P‘m  Tromb.  t.P.p.W 7.  teg.  lu  contrario, n 
tei  consueludo  multar u m eccletiarum  ; et  enne 
i natemi , ut  { leggali  il  ) i»  runa  romana  fieri. 


sotto  rito  di  doppio  dì  seconda  classo  con 
oliava  facessero  la  Concezione  ; lo  che  nel 
1693.  Innocenzo  XII.  stese  a tutta  la  chiesa. 
Ma  Clemcute  Xf.  nel  1708.  gli  avanzò  lutti  , 
ordinando  , che  la  Concezione  per  tulio  il 
cristianesimo  fosse  festa  di  precetto.  R ben 
parea  , che  nulla  a desiderar  rimanesse  dalla 
sovrana  pietà  de’  romani-pontefici  verso  la 
Concezione.  F.ppure  Benedetto  XIV.  passò 
più  oltre.  Perocché  nel  1742.  ordinò  per  qucl 
giorno  in  perpetuo  cappella  pontificia  in  .S,f 
Maria  Maggiore  (4). 

tv.  Tempo  è di  passare  al  secondo  de'pro- 
posii  punti,  cioè  all’ obbietto  di  questa  so- 
lennità. Nel  che  dire  Concezioni  di  Maria  so- 
no a distinguere  ; attiva  l'un*  , passiva  l'al- 
tra. L'attiva  è quella  , con  che  Gioacchino, 
ed  Anna  maritalmente  congiunti  cooperarono 
alla  formazione  , e all'  organizzamento  del 
corpìcciuolo  di  lei  , onde  acconciamente 
disporlo  a ricevere  la  ragionevole  anima  , 
che  Dìo  era  presto  ad  infondergli.  La  passiva 
altro  non  è , che  l'intendimento  stesso  dell’ 
anima  . e l'unione  del  corpo  in  debita  guisa 
organizzato.  Il  P.  Ab.Trombelli  (5)  afferma, 
che  la  Concezione  attiva  non  6 stala  da  alcu- 
na celebrata  con  festa.  Eppure  probabilis- 
sima parmi  l’asserzione  di_  Monsignor  Asse- 
man  (6)  che  questa  sola  sia  stata  da'  Greci, 
e dagli  altri  Orientali  solcnnegiatn.  E il  ve- 
ro primamente  eglino  in  tulli  i lor  menologj 
non  la  chiamano  altrimenti , che  Coneezion 
Idi  S.  Anna;  il  che  certo  si  riporla  aH'av.iro 
.8.  Anna  nel  venire  suo  conceputa  la  Vergi- 
ne. Appresso  in  tutte  le  greche , e autenti- 
che dipinture  , come  può  vedersi  e nel  Trl- 
tico  di  Papebrochio  , a nell'  Antologio  di 
Culuinlo,  e nelle  tavolo  Capponiane  c ( ven- 
gono in  un  adorna  colletta  rappresentati  l 
santi  Gioacchino  , cd  Anna  in  atto  di  ab- 
bracciarsi (7),  In  terzo  luogo  quell'  arcive- 
scovo Armeno  , che  dianzi  udimmo  ad  un 
Monaco  di  Monte  Albano  testificar*  , che 
nell’  Armenia  si  celebrava  il  concepimento 
di  Nostra  Donna,  rispose  ben  egli  di  si,  ma 
aggiunse  esserne  questa  la  ragione  (8),  pe- 


(4)  Plana  Cauta  Immac.  Concepì,  pag.  263. 
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(5)  P.  II.  din.  XIII.  tect.  I.  quatti.  I.  n.  t. 

(6)  Kal.  unto,  ecciti.  I.  P.  p.  413. 

(7)  /Ose man.  loe.  c.  p.  257.  teg. 

(8)  Hattbaeui  Pari*  ad  ann.  1228.  Inlirro- 
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DISSERTA 
rocchè  fatta  fu  quwla  Concezione,  avendo- 
la un'  angelo  annunziala  a Gioacchino,  elio 
«lavasi  dolente,  e allora  ritiratosi  in  un  de- 
serio  : e similmente  anche  solenneggiarsi  la 
Concezione  di  S.  Giovambattista  per  somi- 
gliante ragione.  E in  falli  uell’Antologio  di 
Culcinio  vedesi  da  un  lato  un’  angelo , che 
a Gioacchino  orante  pronunzia  la  Conce- 
zion  della  figliuola  , dall'  altro  un’  altro 
angelo  , che  ad  Anna  pur  orante  signiiica 
lo  stesso  avventuroso  concepimento  , e 
poi  , corno  poc*  anzi  dicessi  , Gioacchino  , 
ed  Anna  , che  si  abbracciano  , por  de- 
notare la  Concezione  già  seguita.  Della  qua- 
le Angelica  Annunziaziotie  fa  pure  espressa 
ricordanza  il  Sinassario  di  Basilio  Poruroge- 
nilo.  I Greci  similmente,  e i Moscoviti  a si- 
gnificare la  Coiicezion  del  Battista  , che  Cou- 
cezion  di  Giovanni  chiamano  piu  comunemen- 
te, ma  pure  ancora  appellano  Concezione  di 
Lisabetla,  siccome  può  vedersi  n.-l  Sinnassario 
testò  citato  , rappresentano  un’  angelo  , che 
con  Zaccheria  tavella  nel  tempio  , stando  il 
popolo  fuori  del  Santuario.  Dal  che  .seguita  , 
che  siccome  i Greci  , i Moscoviti , e gli  Ar- 
meni han  celebrata  la  Concezione  attiva  del 
Battista  , cosi  pure  l'attiva  Concczion  di  Ma- 
ria festeggiassero.  Ed  ebbero  ragione  di  so- 
lenneggiarla.  Perocché  quantunque  la  spiegata 
Concezione  attiva  in  se  santa  non  fosse  , santa 
era  ad  ogni  modo  e per  riguardo  ai  celestiale 
messaggio  , e più  ancora  rispetto  agl'  ineffa- 
bili, e divini  mister],  de’ quali  la  promessa 
figliuola  era  destinata  cooperalrice  ; siccome 

(»er  la  ragion  medesima  era  santa  reputata 
a Concczion  del  Battista  , e per  l’angelica 
predizione  , e per  la  dignità  di  Precursore  di 
Cristo  assegnatagli  da  divino  consiglio.  Egli  è 
tuttavia  da  avvertire,  che  nel  tempo  stesso  , 
in  che  gli  Orientali  più  sembrarono  di  ag» 
guagliare  la  Concezione  attiva  di  Maria  all' 
attiva  Concezione  del  Battista  , più  ancora  pa- 
lesarono la  differenza  somma  , che  tra  l’  una  , 
e r altra  dovensi  riconoscere.  E il  vero  Gior- 
gio Nicomediese  chiaramente  afferma  ( 1 ) , 
che  questa  festa  a (ulte  le  più  illustri  solen- 
nità e per  ragione  de’ miracoli  in  essa  con- 
sumati , e per  essere  il  fondamento,  e quasi 
il  sostegno , e la  base  di  tulli  i misterj  , che 
nell  altre  si  celebrano  , andava  innanzi  , e 
Pietro  d’  Argo  nell’  orazione  stampala  dal 


gatum  autem  inler  loquendum  ab  uno  . qui  fitti 
ti  assidens  collaterali*  Monncho  , ti  in  pnrlibus 
sui s Conceptio  Beatne  Marine  celebrar etur , ris- 
pondine : celebratur.  FA  haec  ralio  est , quia 
angelo  nuncianle  Joachim  dolenti , et  desertum 
(unc  inhabitanti , ipta  Conceptio  facta  est  ; si- 
tati iter  et  Conceptio  Beati  Joannis  Bap lisine  , 
simili  ratione.  > . ' _{i 

(1)  Orai.  11.  fon».  XII.  Bibl.  PP.  p.  605. 
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Piazza  (2)  volgendosi  ^Santissimi  Genitori  di 
Maria,  Voi,  dice  loro,  più  foste  sublimi  ili 
Fenerona  , e di  Elcano  , e dogli  stessi  vostri 
cognati  Zaccheria  ,c  Lisabetta  , siccome  quel- 
li , che  lei  generaste^,  la  quale  partorì  il  pa- 
drone di  tutte  le  cose.  Aggiungasi  , che  i Gre- 
ci , siccome  appare  da  S.  Giovanni  Damasceno 
fi)  , credettero  , aver  Dio  ne’  genitori  delia 
Vergine  smorzato  ogni  ordine  di  concupiscen- 
za , acciocché  s’  intendesse  Maria  esser  nàta 
non  per  forza  della  carnale  concupiscenza  , 
ma  per  virtù  della  Divina  grazia  maraviglio- 
samente operante  ; ed  anche  aver  Dio  purgati 
i loro  semi  o (neutre  gli  aveano  ancora  no’ 
loro  Lombi  , o mentre  per  la  generazione  loro 
gli  trasfondevano  , dando  loro  una  Santità  im- 
perfetta , della  qual  sola  eran  capaci.  E’  pure 
a notare , che  i Greci  avvegnacchè  I'  attiva 
Concczion  di  Maria  festeggiassero  , nondimeno 
negli  ufizj  di  quel  di  al  passivo  concepimento 
di  lei  diedero  siffatti  cncomj  , che  assai  chiaro 
dimostrano,  averlo  eglino  scevero  da  ogni 
originai  macchia  credulo.  Voi  duo  , dicea  S. 
Sabba  a’  genitori  di  Viaria  dirizzandosi  (4)  , 
siete  il  torchio  , dai  quale  sorta  è la  fiac- 
cola , intorno  a cui  non  reggiamo  alcun  ve- 
stigio di  ombra  : e S.  Andrea  ili  Candin  or 
chiama  Santa  la  Concezione  della  pura  Ma- 
dre di  Dio  , or  dice  avere  Anna  nell’  utero 
suo  conccputa  l'intemerata  , e pura  , n sola 
p*r  ogni  parte  imm  «colata  Figliuola  di  Dio, 
o corno  altrove  l'  appella  * il  Santo  Tem- 
pio (>). 

V.  Tult’  altro  ohhietfo  ha  avuto  , ed  ha 
questa  solennità  nelle  chiese  latine  , se  l* 
antica  Xapolitana  si  tragga  , la  quale  sicco- 
me ha  da’ Greci  ricevuta  questa  festa,  il  che 
dal  giorno  , in  cui  la  faceva  , chiaramente 
si  trae  , così  con  molla  verisirniglianza  li 
seguì  ancor  nell’  obbiello  della  medesima 
festa.  Primamente  noi  festeggiamo  la  passiva 
Conoezion  di  Maria.  S.  Bernardo,  quando  da’ 
canonici  di  Lione  vide  celebrarsi  la  festa 
della  Concezione  , credette  veramente  , eli' 
eglino  onorar  volessero  l’attiva  Concezione 
di  nostra  Donna  , al  che  opinar  fu  condotto 
dalla  sentenza  de’  suoi  tempi  comune , che 
tra  la  Concezion  prima,  e l'iofusion  dell'ani- 
ma passar  dovessero  molti  giorni.  E certo  la 
maggior  ragione,  che  Bernardo  pone  in  cam- 

fio.  ristrignesi  a questo  dilemma:  o la  Vergine 
u santificala  prima  della  Concezione  , o nella 
Concezione  islossa;  non  prima  , conciosiachè 
non  possa  santificarsi  quei,  che  non  è,  ed  ella 
prima  d’esser  conceputa  non  era  : non  nella 

(2)  Causa  /min.  Cono.  p.  f>39. 

\3)  Orai.  /.  de  ì Yntirit . B.  Dei  Genitrici s. 

(4)  Apud  fFang aeree k in  pietat.  Marina. 
Graecor.  Poni.  F~.  num.  435.  i 

( >)  Apud  Plaxxa  causa  Imitine.  Concepì,  p. 
275. 
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Concezione  (stessa  , perciocché  tra’maritali 
amplessi  essendovi  la  libidine  , yi  è alcunché 
di  peccatole  dov'  é il  peccato,  esser  non 
può  lo  Spirito  Santo  , e dove  non  è lo  Spi- 
nto Santp  , esser  non  può  la  santità  (1). 
tcco  , che  per  Concezione  qon  intendeva 
Bernardo  altra  fuor  della  prima  , in  ct)i  in- 
terviene la  concupiscenza  , unica  ragióne  , 
com  egli  estimava  , dalla  colpa  , e sol  da 
questa  escludca  la  santità.  Della  seconda  , 
elio  si  ha  nell’  infusione  della  ragionevole 
anima  nel  corpo  , non  fa  parola  (2).  Qualche 
altro  teologo  dipoi,  come  Baccone  ,' si  per- 
suase 11  medesimo.  Ma  essendo  dall'  Inghil- 
terra a'canonici  di  gioite  passata  la  festa  , 
siccome  dissopra  abbiamo  congetturalo,  non 
c verisimile  , eh'  eglino  in  altro  senso  Ja  ce- 
lebrassero , che  in  quello  degl'inglesi  istruiti 
da  Anseimo  , nè  Anselmo  potò  certamente 
raccomandare  se  non  la  solennità  della  Con- 
cezion  passiva  , raccontando  egli  nella  sua 
lettera  , che  ad  Elsino  fu  ordinato  di  festeg- 
giare il  giorno  della  Concezione  , e della 
creazjon  delja  Madonna  , cipè  senza  dubbio 
della  creazione  , ed  infusione  di  quell’anima 
benedetta.  Ma  checché  de’canonici  di  Lione 
sia  stato  , la  stessa  controversia  si  calda- 
mente agitata  dipoi  tra'partigiani  della  pre- 
servazion  di  Maria  dall'  originale  peccalo,  6 
» oro  contradditori  lo  dimostra  , perocché 
della  Concezione  attiva  parlandosi  , non  v' 
« luogo  alla  questione  , se  d’original  macchia 
rosse  contaminata.  Dico  in  luogo  secondo , 
che  prescindendo  da’sentimenli  delle  partico- 
larii chiese i,  la  chiesa  romana  nel  celebrare 
la  Concezione  non  solo  ad  obbiclto  del  suo 
culto  propose  la  Concezione  passiva  , i/ia 
innollre  , e principalmente  dimostrassi  di 
sempre  inclinata  ad  onorar  questa  come  San- 
ta , e Immacolata  , e per  mirabile  presor- 
vamento  libera  daU'ereditaria  colpa  di  Ada- 
mo. Nel  che  basterà,  che  io  rechi  le  paro- 
le di  Benedetto  XIV.  nella  eruditissima  opo  - 
ra  delle  feste  al  num-  199.  sog.,  dell'  origi- 
nai testo  italiano.  „ U pontefice  Alessandro 
VII.  , die’  egli  , nell’  anno  1661.  , nella  sua 
costituzione  114. , considerando  , che  la  san- 
ta romana  chiesa  celebrava  la  festa  della 
Concezione  dell’  intemerata,  e sempre  Ver- 
gine Maria,  che  il  ponleGce  Sisto  IV.  ne  a- 

• * i / , 

(1)  j4h  farle , diceva  egli  , inter  maritales 
amylexus  scindila!  se  ipsi  conceptioni  immi- 
scuit , ut  simul  et  sanctificata  fuerit  , et  con- 
ceptal  /Yon  hoc  guide  m admiuit  ratio.  Quo  mo- 
do namque  nut  sanctitas  , ahsgue  Spirita  San- 
cii ficants,  ani  Sanclo  Spirimi  società!  cuig  pec- 
cato fuit  . aut  certe  quomodo  pcccatum  non 
fuit.  ubi  libido  non  defuit. 

(2)  leggami  i PP.  Strozzi  nella  controver- 
sia della  Concezione  lib.  3.  cap.  21. , e Piazza 
causa  Invnac.  Concepì,  ad.  ri.  art.  /.  n.  35.  seg. 
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yca  ordinato  V ufficio , cho  dopo  l'istituzio- 
ne del  culto  della  Concezione  , erasi  esso 
continuato  nella  saula  romana  chiesa,  e pro- 
testandosi , che  intendeva  lucri  pie  tate  m , et 
devotionem  hanc  colendi  , et  celcorandi  Bea.- 
lissimam  Firginem , praevenientc  soliteti  Spi • 
ritus  Sancii  Gratta  a peccato  originali prqe- 
servatam  , sottopose  a rigorose  pene  chi 
in  avvenire  avesse  osato  d.i  rivocare  tu 
dubbio  la  sentenza  , la  festa  , ed  il  cui** 

10  della  Concezione,  di  parlarvi  contro  sot- 
to qualsivoglia  pretesto  iti  qualsivoglia  ma- 
niera , soggiugnendo  poi  le  segueuti  parole; 
retamus  aute/n  , Sixlt  ly,  constimi ionibus 
inhaerenles , quempiam  asserere  , guod  prò - 
pter  hoc  contrariavi  opinio  ne  m lenente  s,  vide- 
licei  gloriosam  Firginem  Mariam  cum  origi- 
nali peccato  fuisse  conceptqn i,  haeresis  anneri, 
aut  mortale  pcccatum  incurrant  , cum  a ro- 
mana ecclesia  , et  ab  apostolica  sede  nondon) 
fuerit  hoc  decisum,  prout  hoc  nunc  minime  de- 
cidere volumus  , aut  intendimus.  Còuchiudas! 
dunque  , essere  la  chiesa  propensa  all’  opi- 
nione dell'Immacolata  Concezione  di  Mar.ia, 
come  si  raccoglie  da  quanto  poc’anzi  si  é ri- 
ferito: concbiqdsst , non  essere  per  anche  U 
punto  stato  de&nilp,  come  punto  di  fede  dalla 
sede  apostolica  , come  dimostrano  le  parole 
poc’anzi  ricavate  dalle  costilo? ioni  de’sommi 
pontefici  : conchiudasi  Gnalmcnte  eolia  sen- 
tenza , a cui  é propensa  la  santa  sede,  cho 
oggidì  é comune  nelle  accademie  cattoliche, 
.che  è conforme  alla  pietà,  ed  alla  divozio- 
ne , che  hanno  i fedeli  verso  la  Beatissima 
Vergine  , .essere  ^lata  essa  preservata  dal 
peccato  originale,  cd  essere  stata  coocepu- 
tq  senza  macchia  dello  stesso.  Era  conve- 
niente , cho  Iddio  amatore  della  purità  , e 
della  santità  si  formasse  una  tal  Madre  , 
che  fosse  in  tutto  pura,  e santa,  e monda  da 
ogni  peccato.,,  Sin  qui  Benedetto. 

VI.  Da  questo  solo  già  vedesi,  che  non  si 
potrebbe  a ragione  da  alcuno  paragonare 
Dell’  obbietto  colla  festa  della  Concezion  dj 
Maria  quella  deJJa  Concezione  di  S.  Giovai) 
Battista.  Ma  è a torre  un  pregiudizio  , che 
non  ò stato  ancora  t>eqe  disaminato.  Questa 
solennità  , che  per  altro  in  molli  Martirò- 
logj  , e calendari  delle  chiese  Occidentali 
si  trova  annunziata  , non  è stata  ma*  /atta 
né  dalle  chiese  Affrica  ne  , nè  dell'  antica 
Gallicana,  ne  dalle  chiese  Gotiche,  e Mozambi- 
chi: delle  Spagne.  Delle  chiese  àRricano  oltre 

11  non  trovarsiquella  festa  notata  nel  vetusto 
calendario  cartaginese  divolgatodal  Maglio- 
ne , da  S.  Agostino  apertamente  si  trae,  Die* 
egli  in  un  sermone  ai  S,  Cipriano  (3)  , cho 

(3)  Serra.  210.  al  113.  de  divers..  Quando 
natus  est , ignoramus  , et  quia  hoidie  naesus 
est  , natatelo  ejus  hodie  . celebramas : sea  illum 
diem  non  celebrar emus , et  si  notsemus  ; ilio 
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non  dee  celebrarsi  la  natività  di  questo  pre- 
clarissimo vescovo  , perchè  in  quel  giorno 
trasse  V originai  peccato  ; oche  nè  tampoco 
se  no  fesleggcrebbe  la  morte,  se  nel  cospetto 
del  Signore  non  . fosso  stata  preziosa  : Io  che 
pure  insegna  li  altro  sermone  nella  festa  del 
santo  Protomartire  Stefano  (f).  Chieggo  , co- 
me avrebbe  il  santo  potuto  insistere  in  questa 
sua  dottrina  , su  le  chiese  Affricane  avessero 
celebrato  il  concepimento  dei  precursore  , 
concepimento  , che  senza  dubbio  6 stato  dall' 
originai  colpa  infettato?  Per  simil  mode  nei 
monumenti , che  ci  restano  delia  liturgia  Gal* 
licana  non  v'  ha  di  questa  festa  alcuna  me- 
moria. Neppure  nò  nel  messale  Mozarabo  , 
nè  nel  libretto  di  orazioni  GotticoSpagnuoto 
pubblicato  dal  P.  Bianchini  trovasene'  fatta 
menzione  ; anzi  in  questa  orazionale  a'  24.  di 
Settembre  , nel  giorno  cioè  , che  i più  mar- 
lirologj  , e calendari  segnano  la  Concezione 
del  Battista  , cominciano  le'  orazioni  della 
decollazione  del  santo  (2).  Piè  ò maraviglia , 
perocché  ua  antico  autore , che  sotto  il  no- 
me di S.  Agostino  una  lettera  scrisse  a Bibiano 
▼•acato  presso  il  citato  Mabilone  (1),  affer- 
ma , che  dal  giorno  24.  di  Settembre  comin- 
ciava 1’  Avvento  , perocché  io  quel  medesimo 
di  secondo  la  tradiztonr  dei  maggiori  il  pre- 
cursore di  Cristo  era  stato  conce puto  , e mor- 
to da  Erode.  Ma  per  la  chiesa  romana  come 
dubitare,  che  siasi  mal solenneggiato  da  lei 
il  concepimento  di  S.  Giovanni  Battista  7 In 
tanfi  e sagramenforj , e antifonari  e ordini 
romani , e siffatti  liturgici  libri  di  questa  chie- 
sa » che  il  Tornatasi , il  Muratori,  Mons.  Gior- 
gi: ed  altri  han  dati  alle  stampe  non' traltfce 
di  questa  solennità  alcun  segno.  Di  più  In- 
uocenzio  III.  Roman  pontefice  del  XII.  secolo 
iir  uno  dei  suoi  scrmour  ne  assicura  (4) , che 
Giovanni  fu  conceputo  in  colpa  ; il  solo  Cri- 
sto concepii  lo  fu  senza-  colpa  ; ma  1’  uno  , e 
l’ &I Irò  nato  in  grazia,  e però  venerata  èia’ 
natività  di  aiucndue  j ma  la  Concezione  del 
solo  Cristo  si  celebra.  E quantunque  io  esti- 
mo» die  traxif  originale  peccatum  , isto  au- 
to» die  vidi  omne  ptccaiunn . I7nde  non  cete • 
bramus  natalitia  ejut , nisi  eseet  pretiosa  in  co» 
spectu  Domini  mors  sanctorum  ejus. 

(1)  Sem i.  $14.  al  95.  dedivert.  ».  1. 

(2)  Pag.  13J. 

(3)  LituT.Gallic.pa^.  4>8.  rncipientes  oriti - 
nem  adventu $ Dominici  ab  octavo  colenda» 
Octobris  asquinoctium  autumnaie  , prò  eo  quod 
eadetn  die  Johannes  praecursor  Domini  a ma- 
joribus  nostris  traditur  , et  Angelo  nuntiante 
concepiti» t et  Herodis  funesti  gladio  trucidata». 

(4)  Tarn.  /.  de  S.  Joh.  Bapt.  Johannes  fuit 
conceptus  in  culpa  , solus  aulem  Christus  fuit 
•ine  culpa  conceptus  ; uterque  vero  natu»  in 
grada  ; et  ideo  ulriutque  Natività s colilur , sed 
•oliut  Christi  Concepito  ceUbralur. 
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mi  con  Piero  di  Alvs  , e TeofUo  Raiaaudó 

(5) che  que’  sermoni  furono  da  lui  detti  r 
quando  era  ancor  canonico  regolare  , non 
veggo  , perché  alla  sua  autorità  In  ciò  , che 
risguarda  un  fatto  pubblico,  e notorio , sic- 
come questo  , non  dobbiamo  dar  fede.  Né  le 
altre  chiese  Italiche  si  scostarono  tutte  in 
ciò  dalia  praticadella  chiesa  romana.  Il  chia- 
rissimo padre  Trombali»  ha  ultimamente  trat- 
to a luce  T ordine  degli  uflizj  della  chiesa 
Sanesc , composto  nel  1223.  da  OJerico  cano- 
nico di  quella  chiesa  , nè  in  quest’ordine  festa 
alcuna  si  mentova  della  Concezion  del  Bat- 
tista. La  chiesa  napoletana  si , ed  altre  chiese 
di  quel  regno  , come  è chiaro  dal  calenda- 
rio in  marmo,  e da  più  martirologj  , e ca- 
lendari indicati  dal  padre  Pacìaudi  , la  fe- 
cero, ma  senza  dubbio,  perchè  l’ebber  da’ 
Greci  , sotto  il  dominio  de’  quali  , furono 
prima  dello  conquiste  de’Nòr marmi,  siccome 
da  loro  altri  riti  assai,  e l’uso  di  cantarsi  a 
vicenda  da  due  cori  i versi  de  sa  Imi  in  greco, 
ed  in  latino  , di  che  abbiamo  negli1  scrittori 
certissime  testimonianze  (6).  Un’  altra  chio- 
sa pure  de’Greci  ricevette  questa'  solennità, 
uesta  é la  ctrtesa  di  Ravenna.  Narra  Adone 
i avere  in  Ravenna  copiato  un  antico  mar- 
tirologio , che  con  forti'  ragioni  dal  primo 
editore  Rosweido  , e poi  dal  padre  Soilicr 
è chiamato  il  pfeciol  romano  martirologio, 
che  dopo  il  Geroniiniano  fu  in  uso  delia  ro- 
mana chiesa  , fino  a che  ella  adottò  quet 
di  llsuardo.  In  questo  martirologio  si  ha  la 
Concezione  di  S.  Giovanili;  ma  conciosiachò 
abbiano  veduto  t che  questa  fu  uoa  festa  a- 
liena  dalla  disciplina  della  chiesa  romana  , 
è aperto  , che  quella  fu  una  giunta  al  roma- 
no martirologio  , fatta  appunto  in  Ravenna, 
dove  la  festa  era  stata  òa’Greci  dominatori 
introdotta.  Ma  ecco  scoperta  insieme  l'orl- 
ine di  questa  solennità  in  tanti  altri  caten- 
ari , e martirologj.  di  chieso  latine.  Peroc- 
ché quasi  tutti  questi  calendari , e martiro- 
logj sono  posteriori  ad  Adone  , il  quale  dal 
plccòt  ramano  accresciuto  iu  Rav ernia  v a- 
vendo  derivata  nel  suo  la  Concezione  di  San 
Giovanni,  autor  fu  agli  altri  compilatori  d' 
Inserirla  nelle  loro  ecclesiastiche  tavole.  Ma 
si'  dirà-,  che  trovasi  questa  ancora  ne’codici 
del  martirologio  Geroniiniano  , e di  quello 
di  Beda  , ne'quali  non  potò  da  Adone  , c dal 
martirologio  romano  di  Ravenna  esser  trat- 
ta. Rispondo  , quanto  a Beda  non  esser  noi 
certi  qualsia  il  resto  suo  genuino, e se  alla 
regola  data  dal  padre  Sollier  vogliasi  stare, 
cioè,  che  que’solt  santi  dicansi  da  Beda  scrit- 
ti nel  suo  martirologio  , i quali  in  un  altro 
martirologio  inversi , pur  sot  to  il  nomo  di 
Beda  trovansr  nello  Spicilegio  Dacheriano  , 

(5)  T.  FU.  oper.  pag.  323. 

(6)  Mazxochi  din.  d§  ec.  Neap.  vicibus  p.  1 16. 
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iiou^ leggendosi  in  quel  metrico  martirologio 
la  Concezione  di  5.  Giovanili.,  sarà  forza  il 
confessare,  che  quella  è una  poslerior  giun- 
la  , In  quale  purché  da  Adone  , o piuttosto 
dal  romano  martirologio  , ch‘  ei  ricopiò,  e 
nella  F rancia  recussi  , non  potrebbesi  dir 
derivala  ? Ma  si  pure  di  Beila,  ('.gli  stesso 
nella  storia  ecclesiastica  d'  Inghilterra  ci 
narra  (1),  che  udranno  di  Cristo  Ii67,  vo- 
lendo Vitaliano  papa  provvedere  all’  Inghil- 
terra un  arcivescovo  , vi  desliuó  Adriano 
abate  del  monastero  Iridano  presso  a Napo- 
li , ma  essendosi  l'abate  adoperato,  per  uon 
assumere  questo  carico,  e avendo  proposto 
al  papa  un  monaco  Greco  nomalo  Teodo- 
ro, in  line  questi  fu  sacralo  arcivescovo 
e passò  lidi'  Inghilterra.  Qnal  maraviglia 
dunque  sarebbe  , ac  Teodoro  Uom  Greco  a- 
vcsse  agli  Inglesi  insegnato  a celebrare  se- 
condo l'orientale  costume  la  Cuuccziou  del 
Battista  ? « Beda  poi  avessela  od  suo  mar- 
tirologio annunziala  ? Questo  poi  al  marti- 
rologio Geroniiuiauo,  quando  pur  fosse  opera 
di  S.  Girolamo,  e senza  giunte  d'altro  inaili  a 
noi  venuto,  potremmo  subito  vedere  in  que- 
sta celebrità  un  origin  Greca, e credere,  elio 
il  santo  dalla  Palestina,  ove  dimoro  lunghi 
anni , prendesse  motivo  di  farla  nel  suo  mar- 
tirologio conoscere  agli  Occidentali.  Ma  po- 
chi si  arrenderanno  a reputare  questo  mar- 
tirologio lavoro  di  S.  Girolamo,  e meno  an- 
cora lo  terranno  per  sincero  , e intatto  da 
ogni  giunta  , quale  io  somma  usci  prima- 
mente dalle  mani  del  suo  autore.  Kd  una 
giunta  é certamente  la  Coocezion  del  Batti - 
Perocché  S.  Gregorio  Magno  , il  quale 
ad  Eulogio  scrivendo  , mentova  questo  mar- 
tirologio , come  usitato  dalla  chiesa  roma- 
na , nel  suo  sagrali] entario  a questa  festa 
non  diede  luogo.  Ma  doude  una  tal  giunta? 
11  MSS.  più  aulico,  die  abbiamo  in  questo 
martirologi»  , é senza  contrasto  1’  Epterna- 
cense  , scritto  sui  principio  del  secolo  ot- 
tavo. Or  questo  secondo  , die  i Boll  a n disti 
opinarono  , fu  dall'  Inghilterra  portato  nel 
1 >y0.  da  S-  Willibrordu  nelle  Fiandre  ; lo 
che  se  è vero  , noi"  già  veggiamo  anche  in 
questo  martirologio  la  prega  origine  della 
festa  della  Concezione  del  Precursore.  Che 
se  col  Sollier  neghisi  questo  trasporto  del 
martirologio  Eplernacense  dall'  Inghilterra, 
si  potrà  egli  giudicare  improbabile,  che  da 
qualche  monaco  o di  Ravenna  , o di  Napo- 
li fosse  colà  mandato  ? Certamente  avendo 
noi  mostralo,  essere  giustissima  presunzio- 
ne . che  in  lutti  gli  altri  martirologi,  e ca- 
lendari latini  passasse  la  Concezione  del  Bat- 
tista, o immediatamente  dai  Greci,  o da  li- 
bri sul  Greco  rito  accrescigli  , non  veggo 
perché  questo  sol  eodice  precipuo  Ira  tut- 
ti) M.ir.eap.\.  K 
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li  gli  altri  codici  Gerani  mi  a ni,  e forse  fonte 
di  lutti  , esser  non  debba  venuto  da  paese, 
ove  già  per  Greca  costumanza  soletiueggia- 
vasi  quella  festa.  E d'  altra  parte  in  Italia 
ne’priini  secoli  il  Geronimiano  martirologio 
esser  dovea  ili  vulgatissimo  , se  usalo  era 
dalla  chiesa  romani  ; perché  a Ravenna? 
perché  a Napoli  non  sarebbe  stalo  in  uso  , 
colle  giunte  particolari  dulie  loro  chiese  , 
quale  si  è quella,  di  cui  abbiamo  finor  ra- 
gionalo ? Non  ci  soli  forse  ne'  codici  Gero- 
niniianì  altre  giunlerelle  proprie  sol  di  Ra- 
venna ? come  alle  cateudn  di  Febbrujo  Ja 
deposizione  di  S.  Severo  vescovo  di  quella 
città,  e ai  nove  d'Aprile  la  dedicazione  tutta 
locale  dell'  oratorio  di  S.  Poliecto  , o Po- 
litilo ? Ma  a che  tutta  questa  ricerca  sullo 
origini  di  questa  celebrità  ? Perchè  •'inten- 
da', che  essendo  ella  a noi  passata  da’Creci, 
si  e pure  in  quello  chiese  latine  , elle  I'  a- 
dultarono  , mantenuta  collo  spirito  primie- 
ro de'  suoi  autori.  Ora  i Greci  non  mai  si 
credettero  di  venerare,  se  uon  l'attiva  Con- 
cezione di  S.  Giovanni,  cou  riguardo  a 'mi- 
racoli in  ossa  seguiti,  e «Ila  beata  letizia, 
di  che  ci  fu  pegno  il  concepimento  del  Pre- 
cursore della  nostra  salute.  Però  uV  dipin- 
ti menologj  degli  Orientali  redosi,  coinè  ri- 
cord  unii  , di  avere  dianzi  notato,  Zacclieria, 
al  quale  un  Angelo  annunzia  il  futuro  figli- 
uolo. Anzi  in  alcuni  latini  martirologj  trovasi 
non  a'  24.  di  Settembre,  ma  o a'  23.,  come 
nel  Napoletano  calendario,  n ancora  a’ 22., 
pur  denotarci  , dico  l'  erudito  Ballici  (2), 
che  I’  aununziaziouo  di  Zacchcria  vulcano 
additare  piuttosto,  che  il  concepire  di  Elisa- 
bella  non  seguito,  su  non  dopo  alcuni  gior- 
ni. Le  quali  cose  , se  cosi  sono,  questa  so- 
lennità il i i- n le-  ha  che  fare  con  quella  della 
passiva  Concezione  di  Maria,  nè  alcuno  potrà 
dedurne  , che  simile  ne  sia  l’obbiello, 

s-  li. 

Dell»  altre  Fetta  della  Madonna. 

VII.  Dopo  si  lunga  discussione  torniamo 
alla  brevità  propria  di  una  accademica  dis- 
sertazione , e seguendo  i'  ordine  , che  alle  le- 
ste della  Madonna  dà  la  sua  vita  , diciamo 
detta  sua  Natività.  Antica  è tra'  Greci  questa 
solennità;  le  orazioni  di  S.  Giaudamascono , 
e gl'  inui  di  Giuseppe  lo  inostrauo  ; cosi  i 
meiiologi  di  quella  chiesa.  Manucllo  Comncno 
verso  la  meta  del  seco!  duodecimo  la  noverò 
traile  feste  io  ter  e.  Ancor  tra'  Ialini  é di  ve- 
tusta data  ; poslerior  tuttavia  a'  tempi  di  $. 
Agostino  , il  quale  ne'  due  sermoui  , che  fu- 
mu»  sopra  citati,  attesta  non  essersi  du'suoi 
giorni  altre  Natività  celebrale  , che  quelle  di 

(2)  A'  24.  di  Giugno. 


dissenta 
Cristo  , o del  suo  Precursori*.  Mn  già  verso 
la  lino  dei  qiiinlo  secolo  la  troviamo  nel  mes- 
tai Gelasiano,  e se  vuoisi  esser  questa  una 
giunta  fatta  in  Francia  ( lo  che  non  ha  altro 
fandmnento  , che  I'  essere  il  codice  a noi 
nolo  di  quel  messale  trascritto  in  Francia  ) , 
aliheno  converrà  diro  , che  in  quella  chiesa 
di  Francia  , alla  quale  il  Mss.  appartenne  , 
ali  antico  solenneegiavnsi  questa  festa.  I co- 
dici più  antichi  da’ sàgramentarj , e degli  An- 
lifonarj  Gregoriani  uc  hanno  similmente  -la 
messa  , e 1'  uiizio.  Negli  statuti  sinodali  di 
So  ii  n a zio  vescovo  di  Klicins  sul  principio  del 
secol  settimo  traile  feste,  in  c«i  si  vacava 
dal  foro  , si  novera  la  Natività  di  N.  S.  ver- 
so l'anno  688.  Troviamo  nel  pontificai  libro 
di  Anastasio  , clic  papa  Sergio  ordinò  , cho 
no' giorni  della  Nunziata,  della  Nalibilà  , e 
dell’ Assuzion  di  Maria  , e di  S.  Simeone, 
cioè  dell’  Ipapanle,  o Purificazione  la  litania  , 
ossia  la  processione  dalla  chiesa  di  S.  Adriano 
uscisse  per  andare  a S.  Maria  Maggiore  ; il 
elle  già  mostra  questa  solennità  dianzi  intro- 
dotta. S.  Houifacio  di  Magonza  nel  745.  o in 
nitro  anno  (I)  la  segna  tra  le  feslo  Sabbati- 
zande  , cioè  di  precetto.  Del  secolo  ottavo  ó 
pure  I’  ordin  romano  , nel  quale  di  ossa  si 
parla.  Sotto  il  nome  di  S.  Ideifonso  citammo 
dissopra  un  passo  , dai  quale  si  vede  , che 
quando  scrive*  quell'amore,  da  tulli, e solen- 
nemente si  festeggiava  la  natività  di  Maria  ; 
ma  egli  è Pascasio  Ralle-rio  , il  qual  fiori 
sotto  Lodovico  Pio.  Il  protestante  Schinidt  nel- 
la seconda  delle  sue  prolusioni  Mariane  stam- 
pate ad  Flmslad  nel  !7l 2.  pretende  , che  nò 
« tempi  di  Carlo  M.nò  in  quelli  di  Lodovico 
Pio  la  chiesa  Gallicana  celebrasse  questa 
festa  , perchè  ne’  capitolari  loro  , dove  del- 
le feste  si  parla  , non  trovasi  rammentata  (2). 
ÌL  ben  poteva  egli  aggiugner  similmente  il 
concilio  di  Magooza  dell'  anno  81).,  in  cui 
non  è ricordala  (3).  Ma  questo  in  fine  prova 
hensi  , che  nelle  chiese  Gallicane  , c nel- 
le Germaniche  unii  era  ossa  universalmente 
introdotta  , non  già  ricevuta.  Per  altro  ai 
tempi  di  Carlo  Calvo  verso  l'anno  871.  Wal- 
tero  vescovo  di  Orleans  la  istituì  nella  sua 
diocesi.  Anche  nell'Inghilterra  era  nel  x.  se- 
colo questa  festa  usitata.  Ruggiero  di  Hovedcn 
all'  anno  994.  scrive  , che  il  giorno  della  Na- 
tività di  S.  viaria  erano  a Londra  appro- 
dati il  re  de’  Noregnni  Anlafo  , e Juveno 
U«  de'  Danesi  (4).  Per  I’  undccirao  secolo 
ne  mostrano  la  celebrità  i sermoni  di  Ful- 
beilo  Carnotese  (5) , o di  S.  Pier  Damiani  (6). 

(1)  Conc.  Getman.  t.  1 . p.  75. 

12)  Capiiul.  I.  1.  c.  158.  //.  c.  35.  VI.  c.  189. 
(3)  Cap.  36.  conc.  Gertn.  t.  1.  pay.  411. 

4)  P.  1.  annui,  p.  428. 

5)  Serm.  1. 

(6)  Kp.  174. 

Tom.  ir. 
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N“l  dodicesimo  era  cosi  comune , cho  S.  Ber- 
nardo potè  ai  canonici  di  Lione  scrivere  (7)  : 
ted  et  orlttm  Pirginit  ilidici  mbilominus  i i ec- 
clesia , et  ah  ecclesia  induhilanler  Kaberi  / « - 
stivum.  in  alcune  diocesi  dell’  Inghilterra  ce- 
Ichrnvasi  con  ottava,  c questa  fu  poi  a tutte 
la  chiesa  da  Innocenzo  1 V.  stesa  nel  generai 
concilio  di  Lione.  F.  Gregorio  XI.  , e Urbano 
VI.  prescrissero,  che  col  digiuno  si  prevenis- 
se questa  solennità  , ma  a poco  a poco  an- 
dò questo  precetto  in  disuso.  Tutte  le  chiese 
hanno  per  questa  festa  costantemente  assegna- 
to il  di  8.  di  Settembre,  tranne  i monaci  li- 
pternaccsi  , i quali  nel  loro  mnrlirologio  Ge- 
ronimiano  , chiamalo  dal  Fiorentini  martiro- 
logio di  Wiiiibrordo.  fa  festeggiarono  (qual- 
che ne  avesser  ragione)  a’  16.  di  Agosto.  In 
una  carta  da  me  pubblicata  della  Badia  di 
Arona  nel  1191.  leggesl  festum  B.  Marine , quod 
est  in  medio  melisi * Septembris.  Ognuno  vede  , 
cho  in  quei  barbari  tempi  non  si  pigliavan 
le  cose  con  tanto  rigore  , nè  sarà  questa  es- 
pressione argomento  per  sospettare  , che  i 
monaci  di  Aroua  avessero  per  la  festa  del- 
la Natività  di  Maria  altro  giorno  di  Settembre 
assegnato  , che  l‘  ottavo. 

Vili. .Celebre,  e antica  ò presso  i Greci  an- 
cora la  festa  della  Presentazione.  Ne  parla 
il  Sinassario  di  Rasilio  Porlirogenilo , la  co- 
stituzione dell’  Iinperador  Manuello  : redesi 
pure  nelle  tavole  Moscovitiche  di  Papehro- 
chio  , e nelle  Capponiatie  col  titolo  di  entra- 
ta nel  tempio  della  Santissima  Madre  di  Dio. 
.Sotto  Gregorio  XI.  fu  parimente  istituita 
qu -sta  festa  nella  chiesa  latina  , e nel  1172. 
celebrata  in  Avignone  ad  istanza  di  Filippo 
Mazcrio  Ambasciadorc  del  re  di  Cipro.  Pio 
IL.  c Pmlo  li.  per  secondare  la  pietà  di 
Guglielmo  Duca  di  Sassonia  le  accordarono 
poi  varie  indulgenze.  Non  puteasi  tuttavia 
dire,  che  l'apostolica  sede  nvessela  proscrit- 
ta. Però  S.  Pio  V.  fintantoché  a più  agio  si 
esaminassero  le  lezioni , clic  per  quella  cor- 
roano  , tolsela  dal  riformalo  suo  breviario. 
Nondimeno  Gregorio  Xlli.suo  successore  al- 
le premure  del  cattolico  re  Filippo  IL  condi- 
scese , che  ne  dominj  di  lui  si  celebrasse  , e 
poi  Sisto  V.  cod  sua  costituzione  I'  ordinò  per 
tutta  la  chiesa.  Al  che  non  poco  contribuirono 
le  premure,  e gli  scritti  del  dottissimo  P. 
Francesco  Turnano.  Ma  Clemente  Vili,  ne 
mutò  poi  I’ uffizio  , e lo  ridusse  alla  forma  , 
con  che  oggi  pure  lo  recitiamo  (8). 

IX.  Avendo  nel  15.  secolo  un  canonico  di 
Chartres  lascialo  per  testamento  , che  nel 
giorno  anniversario  di  sua  morte  il  capitolo 
delia  sua  chiesa  celebrasse  solenne  memoria 
di  S.  Giuseppe,  Giovanni  Gcrsoue  persuase  ai 
canonici  di  fare  la  festa  dello  Sposalizio  della 
• 

(7)  Serm.  2. 

(8)  lYomb.p.  1.  diti.  9.  p.  311. 
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Madonna  eoi  tanto,  ed  egli  medesimo  no  eoo* 
pose  l’uifizio* LI  legato  pontificio  approiò  que- 
sta istituzione,  e cosi  ebbe  principio  questa  fe- 
sta. Paolo  111.  ad  istanza  di  Giovanni  Calvo 
commissario  de’ frati  Minori  oceordò  al  pre- 
stantissimo ordine  Francescano,  che  far  potes- 
se la  festa  di  ifueslo  beato  Sposalizio,  adattan- 
dole 1’ utlzio  della  Natività  della  Madonna, 
ina  leggendo  nella  messa  il  vangelo:  cum  et - 
tet  Desponsata.  Quinci  a Pietro  Dorè  celebre 
Domenicano  di  quei  giorni  ordinò  di  compor- 
re un  uffizio  proprio  di  auesla  solennità  , il 
qnalc  tuttavia  non  ebbe  luogo  ne  tampoco 
nei  messali , c ne’  breviai? , che  precedettero 
la  riforma  di  S.  Pio  V.  L'  apostolica  sede  in 
varj  tempi  concedette  alle  città  del  Veneto 
dominio  , e ad  altre  diocesi  dentro  , e fuo- 
ri d’ Italia  di  celebrar  questa  festa  , e Be- 
nedetto XIII.  a’  22.  di  Agosto  del  1 "25  lo  ac- 
cordò a tutto  lo  stato  pontificio. 

X.  Di  altra  antichità  , e coetanea  senza 
dubbio  al  principio  del  la  chiesa  , e agli  a- 
postolici  istituti  è I’  Annuoziazionc.  Peroc- 
ché qual  giorno  piu  felice,  qual  più  vene- 
rabile pel  cristianesimo  , che  quello  , nel 
uale  per  tradizion  do’  maggiori  ricevuta 
ali’  autorità  della  chiesa  , siccome  dicea 
S.  Agostino  (1)  fu  conceputo  il  benedetto 
Salvador  nostro  ? Abbiamo  tre  orazioni  di 
S.  Gregorio  Taumaturgo  sull’  Annunziazio- 
ne , le  quali  mostrano  t'  antichità  di  que- 
sta festa  tra  i Greci.  Anche  ii  concilio  Trul- 
lano  dei  692.  la  mentova.  Dissopra  parlan- 
do della  Natività  abbiamo  veduto  ciò  , che 
papa  Sergio  intorno  a questa  festa  ordinas- 
se. I padri  di  Toledo  nel  settimo  secolo  a- 
dattandosi  alle  insinuazioni  del  concilio  di 
Laodicca,  il  quale  avea  giudicati  i peniten- 
ziali giorni  della  quaresima  meno  opportu- 
ni a festeggiare  la  solennità  de’  Santi,  tra- 
sportarono nel  656.  questa  festa  al  giorno 
18.  di  Decembre  dandole  il  nome  di  aspet- 
tazione del  parto  ; e in  onesto  giorno  per 
la  ragiono  medesima  celebrassi  nella  chie- 
sa Ambrosiana;  ma  I monaci  di  Nonanloia 
la  ftolenneggiavano  a’  q «altro  di  Decembre, 
1 Siri  similmente  , e gli  Armeni  ad  altro  di 
la  trasferirono , senza  dubbio  ancb’cssi  per 
non  interrompere  con  tanta  letizia  il  tutto 
della  quaresima.  Tranne  questi  in  tatti  i sa- 
graroentarj,  e martirologj,  e calendarj,  ben- 
ché non  sotto  lo  stesso  nome  (2)  si  troverà 
segnata  V Annunziazione  «t  25.  di  Marzo. 
Per  altro  la  chiesa  di  Toledo  avendo  un  pò 
rilassato  1’  antico  rigore  de'  canoni  Laodi- 
ccni  ritornò  a far  questa  festa  il  dt  25.  di 
Marzo , ma  insieme  segui  a celebrare  ai  18. 
di  Decembre  1’  espcttazione  de)  Parlo  , da 

(1)  Lib.  4.  de  Trinit.  e*p.  5. 

(2)  Sabbatini  nel  vetusto  calend.  Napoli t. 
Marzo  pag.  45. 
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Gregorio  XIII.  ottenutane  V anno  1578.  li 
debita  facoltà.  Quindi  per  condiscendenza 
de’  romani  pontefici  ad  altre  chiese  passò 
il  costume  ai  solenneggiare  a parte  nel  det- 
to giorno  18.  di  Decembre  1’  espetiazione 
del  Parto  , come  alle  chiese  di  Venezia  , 
e del  dominio  , e per  decreto  di  Bene- 
dette XIII.  del  1725,  a qnelle  dello  stato 
pontificio. 

XI.  Gli  Orientali  ai  2.  di  Luglio  celebra- 
no la  deposizione  delia  veste  della  Madon- 
na nel  Tempio  della  Madonna  iu  Blachernis, 
la  qual  veste  a Pulcheria  Imperadrice  man- 
dò il  vescovo  di  Gerusalemme  Giovenale 

(3).  Ma  i più  degli  occidentali  coosecraron 
quel  giorno  alia  visita  , che  la  gran  Vergi- 
ne fece  a S.  Elisabetta.  Sino  dal  1263.  ce- 
lebraronla  i frali  minori.  Urbano  VI.  la  isti- 
tuì per  tutta  la  chiesa  aggiuntovi  di  digiu- 
no , ma  essendo  egli  morto  innanzi  il  pro- 
mulgarne la  bolla  , Bonifacio  IX.  nel  1389. 
la  pubblicò  , senza  tuttavia  intimare  it  di- 
giuno, e dal  Cardinal  Ada  ne  fece  compor- 
re 1’  uffizio.  Ma  per  la  fatai  division  (lcgli 
scismi , che  aOlisser  la  chiesa  , gran  parte 
del  cristianesimo  non  ricevette  la  festa,  il 
concilio  di  Basilea  nel  1441.  la  rinnovò  ; 
nè  tuttavia  per  la  niuna  autorità  di  quello 
scismatico  Conciliabolo  , che  era  allora  il 
Basileese,  sarebbe  tal  festa  in  sicaro,  se  S» 
Pio  V.  non  avessela  posta  nel  romano  bre- 
viario , e Clemente  Vili,  non  avessene  an- 
che dal  P.  Ruiz  della  visitazione  de’  padri 
Minimi  fatte  ritoccare  l’uffizio.  Detto  fu  dis- 
sopra , che  i più  degli  Occidentali  a’  2.  di 
Luglio  la  solenucggiarono  ; perocché  in  al- 
cuni luoghi  in  altro  tempo  fu  celebrata:  co- 
si a Parigi  il  di  27.  di  Giugno  , a Rhems  agli  8. 
di  Luglio  , con  vigilia  , cé  ottava  ec. 

XII.  La  festa  della  Purificazione  di  Afaria 
è stata  sempre  di  maggiore  celebrità.  Cer- 
tamente i Greci  da  antico  tempo  la  solen- 
neggiarono,  e non  solo  Alanueilo  Comneno, 
ma  secondocbè  narra  Niceforo  (4) , Giusti- 
niano imperadore  la  dichiarò  solenne  per 
tutto  il  mondo.  Nè  sotto  Giustiniano  già  co- 
.minciò  questa  festa  , la  quale  verso  la  me- 
tà del  secol  quinto  era  già  in  uso  nella  chie- 
sa di  Gerusalemme,  siccome  chiaro  é dalia 
vita  di  Teodosio  abate.  Moltissime  sono  leo- 
mitie  de'Grcci  Padri  su  questa  festa.  Il  Fabri- 
cio  le  novera  (5).  Nell'Occidente  era  celebre 
prima  di  papa  Sergio,  che  determinò  ii  giro, 
che  in  lai  giorno  far  dovea  la  processione,  il 
martirologio  Geronimiano,  e che  certamen- 
te era  divulgato  a’  tempi  di  Cassiodoro,  la 
ricorda,  e così  pure  il  sagramentario  Gela- 
siano, il  Gregoriano  ec.  Lascio  la  festa  d*l- 

(1)  jfsseman.  kal.  univ.  eccles.  t.G.p.  454. 

(4)  Lib.  17.  hist.  eecles.  cap.  28. 

(5)  Tom.  9.  bibl.  gr.pag.  87.  c.  115. 
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facendo  anche  dal  cani.  Bellarmino  riveder* 


la  foga  41  Maria  In  Eftltto  già  celebre  pres- 
to i Greci , siccome  r altra  del  suo  ritor- 
no da  quella  terra  infedele  , della  qual  fe- 
sta si  (a  nel  messale  romano  memoria  il 
giorno  della  vigilia  della  Epifania.  Lascio 
ancora  la  festa  de*  dolori  di  nostra  Donna 
approvata  dal  concilio  provincial  di  Co- 
lonia l’  anno  1413. , e per  decreto  di  Bene- 
detto Xfll.  stesa  a tutto  il  pontificio  do- 
minio* Dirò  piuttosto  dell’  Assunzione  al- 
cuna cosa. 

XUl.  Alcuni  si  avvisarono  , che  solo  nel- 
1’  ottavo  secolo  ne  fosse  la  /està  istituita. 
Niente  più  falso.  Dianzi  celebra  vasi  ai  18.  di 
Gennaro  col  titolo  di  deposizione,  o di  Dor- 
mizione di  Maria.  Ma  I’  imperadore  Mau- 
rizio , come  scrivo  Niceforo  (1)  determinò, 
che  fosso  ai  15.  'di  Agosto  trasferita;  il  ebo 
tuttavia  non  segui  dappertutto,  trovando  noi 
e presso  Gregorio  Turonese  (2)  , o io  più 
calendarj  , e martirologj , che  nelle  Gallie 
principalmente  continuò  a celebrarsi  ai  18. 
di  Gcnnajo  (3).  A’  tempi  di  papa  Sergio  era 
ella  una  della  solennità  , nello  quali  la  pro- 
cessione di  S.  Adriano  andar  dovea  a S.  Ma- 
ria Maggiore.  Leone  XV.  Io  aggiunse  l'ottava, 
come  obbiaroo  da  Anastasio  Bibliotecario  , 
e da  Sigeberto.  Innoltre  dalla  risposta  , che 
alle  Interrogazioni  de'  Bulgari  fece  Niccolò 
1.  l’anno  858.  manifestamente  fi  vedo  , che  a 
questa  festa  già  nella  romana  chiesa  prece- 
deva la  vigilia  con  digiuno.  Gli  Orientali  co- 
minciano a digiunare  alle  cajLcnde  di  Agosto, 
« tranne  il  giorno  della  Trasfigurazion  del  Si- 
gnore continuano  il  loro  digiuno  tino  alla 
festa  dell’ Assunzione  (4). 

XIV.  Sonaci  alcuni  altri  giorni  festivi  di  Ma- 
ria, de’quali  si  dee  per  nei  far  breve  memoria. 

. Tal  è primamente  quello  del  Santissimo  Nomo 
di  Lei.  Fu  questo  per  le  Spagne  stabilito  nel 
1513.  con  apostolica  autorità  S.  Pio  V,  dipoi 
lo  tolso , ma  Sisto  V.  ad  istanza  del  card. 
Deza  lo  restituì.  Celebrasi  a’  22.  di  Settem- 
bre secondo  1’  opinion  di  coloro  , che  pen- 
sano non  essere  i Giudei  stati  soliti  di  met- 
tere a’  loro  figliuoletti  il  nomo  , se  non  quia* 
dici  giorni  appresso  il  lor  nascimento.  Inno- 
cenzio  XI.  poi  lo  fece  comune  a tutta  la  chie- 
sa nel  1683.  a memoria  deU’insigue  vittoria, 
onde  i Turchi  sconfitti  dall’  assedio  di  Vien- 
na si  tolsero  , ma  ordinò  , che  son  facesso 
la  solennità  nella  Domenica  infra  octavam 
della  Natività.  Un’altra  di  tati  feste  ò quella 
della  Madonna  del  Monte  Carmelo.  Checché 
sia  dei  suo  fondamento,  di  che  assai  disputano 
i critici  , ove  dapprima  Sisto  V.  aveala  nei 
1587.  approvata  per  1*  ordine  Carmelitano  , 

(1)  Lib.  17.  eap.  28. 

SLih.  1.  de  Glor.  Martyr,  pap.  9, 

Mabillon  de  liturg . Gali.  pag.  1 18. 

Bened.  XIT*  lib.  2.  de  fitti»  cap.  8. 


le  nuove  lezioni  , che  assegnò  al!'  uffizio  di 
quel  giorno  , Benedetto  XIII.  la  fece  univer- 
sale a tutta  la  chiesa.  Anche  la  festa  di  S. 
Maria  della  Mercede  fu  dapprincipio  parti- 
colare dell'  ordine  della  llcdenzione  degli 
Schiavi.  Ma  Innocenzio  XII.  nel  1696.  a tdtta 
la  chiesa  la  stese  , c Benedetto  XUl.  nel  1727. 
/innalzò  al  rito  di  doppio  maggiore.  E qui 
similmente  è da  accennare  la  sì  celebre  so* 
tenuità  del  Rosario.  Considerando  Gregorio 
XIII. , che  l'importante  rotta  data  a’Turchi 
dall’  armala  cristiana  ai  7.  di  Ottobre  del 
1571.,  e da  S.  Pio  V.  a perpetua  memoria 
fatta  inserire  nel  romano  martirologio  era 
appunto  avvenuta  in  quel  giorno , in  cui  la 
confraternita  del  Rosario  processionaimento 

10  recitava,  concedette  nel  1573. , cho  nello 
chiese,  ove  o altare,  o cappella  ci  avesso 
del  Rosario  , la  prima  Domenica  di  Otto- 
bre se  ne  facesse  solenne  uffizio  di  nove  le- 
zioni con  rito  di  doppio  maggiore,  elemento 
X.  nel  1671.  lo  accordò  per  le  Spagne  agli 
ecclesiastici  tutti,  comecché  non  servissero 
a chiesa  , ove  fosse  cappella  del  Rosario. 
Simil  grazia  alla  sacra  congregazione  de'rili 
sotto  il  pontificato  d'Innoccnzo  XII.  domandò 

11  piissimo  Imperadore  Liopoldoper  tutta 
la  cristianità;  mala  seguita  morte  del  papa 
fece  dilfuriro  la  concessione  del  decreto  già 
steso.  Il  successore  Clemente  XI.  tardò  ad 
approvarla.  Ma  un  altra  vittoria  da  Carlo  VI. 
ripor  tata  sopra  do’Turchi,  e poi  la  libcrazio- 
nodi  Corfù  , quella  ottenuta  il  giorno  della 
Madonna  della  Neve  nel  tempo  appunto,  clic  i 
confratelli  del  Rosario  in  Roma  facevano  una 
lor  processione  ,e  questa  seguita  nell'ottava 
dell  Assunzione  , mossero  finalmente  l'animo 
di  quell’  immortale  pontefice  ad  accordare 
nel  17 16.  a tutto  i ) cristianesimo  per  la  pri- 
ma Domenica  di  Ottobre  la  festa  , e l’umzio 
del  Rosario  sotto  rito  di  doppio  maggiore; 
o Benedetto  XIII.  per  tutto  lo  stato  pontifi- 
cio nel  1725.  concedette,  che  la  terza  Do- 
menica di  Novembre  si  facesse  l'uffizio  del 
ladrocinio  di  Maria  , secondoché  lino  dal 
1679.  era  stato  dalla  sacra  congregazione  do' 
riti  accordato  al  re  di  Spagna  , e poi  ad 
altre  terre  cristiane.  Fino  dal  1732.  la  me- 
desima congregazione  aveva  alla  Marea  dato 
pel  giorno  10.  di  Dccembre  l’ uffizio  della 
traslazione  della  Santa  Casa.  La  memoria 
di  questo  prodigioso  avvenimento  fu  poi  per 
decreto  del  1669.  inserita  nel  romano  mar- 
tirologm  ; enei  1699.  alcuna  cosa,  che  più 
speci o Influite  lo  riguardava  , fu  aggiunta  alla 
sesta  lezion  dcll’iillizio.  Tuttavolta  la  solca- 
iuta  non  passò  fino  allora  ia  Marca.  Ma  nel 
1719.  fu  stesa  alla  Toscana  , quinci  nel  1725. 
ai  Veneto  dominio , e final  mente  nel  1729.  a 
tutti  i regni  , e paesi  del  re  cattolico, 

XV.  Noq  ho  ancor  nominata  la  festa  del- 
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I*  Madonna  della  Neve  , che  a'  cinque  di 
Agosto  si  celebra  , conciossiachò  meriti  una 
alcun  poco  più  distesa  memoria  Tilleraont, 
e Baillet  francamente  scrivono  non  aver  noi 
prima  di  Pier  de’  Natali  » ii  quale  nel  XV. 
secolo  (lori  , alcuno  autorevole  scrittore  , 
che  parli  di  questo  miracolo.  Nel  che  er- 
rano orini  unente  al  XV.  secolo  assegnando 
Pier  de’  Natali , il  quale  nel  1369.  fu  crea- 
to in  Venezia  Pievano  della  chiesa  de'  SS. 
Apostoli , e poi  passò  ad  esser  vescovo  E- 
quilino.  Ma  il  peggioro  errore  è , che  Pier 
de'  Natali  il  primo  sia  stalo  a fare  di  quel 
nolo  prodigio  parola.  Perocché  lo  racconta 
llarlolotumco  di  Trento  , che  scrisse  nel 
1244.,  e nel  1288.  accennollo  Niccolò  IV.  in 
una  bolla  per  la  Basilica  di  S.  Maria  Mag- 
giore , quando  accadde  il  miracolo,  o linea- 
la da  papa  Liberio,  e poi  da  Sisto  IH.  rifat- 
ta. Tuttavia  a Tempi  di  Gregorio  IX.,  e for- 
se fino  al  14.  secolo  non  se  ne  facea  festa 
neppure  in  Roma  , so  non  in  quella  Basili- 
ca. Nel  XIV.  secolo  già  celebravasi  in  lut- 
le  le  chiese  di  Roma,  onde  Ridolfo  di  Ton- 
gres  tra  le  feste  romane  la  uovera  (l).  Da 
molti  calendarj  , messali  , e breyiarj  e 
stampali  , e mss.  s’  impara  , che  dipoi  la 
stessa  festa  passò  ad  altre  regioni.  In  un 
calendario  Vallonibrosauo,  che  io  ho  pub 
liticalo  ne'miei  Ànecdoli  medii  aevi(2)  si  legge: 
Sancì*  Maria  de  i\ive , c in  un  messale  pi. 
stojese,  (3) , vi  é questa  lezione,  che  al  mi- 
racolo allude  apertamente  ; Fa*  castrorum 
in  excelsis , in  firmamento  caeli  resp/endens, 
spelici  caeli,  gloria  stellarum,  mundum  illu- 
minai excelsu*  Dominus.  In  verbi s Domini 
Sancii  stabunt  ad  judicium  , et  non  deficienl 
in  vigiliti  tuie.  Fide  arcum,  et  benedic , qui 
fedi  illuni  i valde  speciosa*  est  in  splendore 
suo.  Giraoil  caelum  in  circuita  suo  glorie 
sue . Manu s exoelsi  aperuerunt  illuni  imperio 
suo  : acceleravi t nioes  , et  accelerai  corusca - 
tiones  emictere  judicii  sui ■ 11  dottissimo  sig. 
cardinale  Antouelii  in  una  egregia  difesa  , 
che  fece  già  del  prodigio,  porta  due  codici 
mss.  , uno  del  14- , 1’  a.ltro  del  15.  secolo , 
da’  quali  si  fa  manifesto  , che  già  di  quei 
tempi  a Zagrabla  era  celebre  questa  solen- 
nità. Un  messale  pure  del  XV.  secolo  ho  io 
veduto  in  Ostino  colla  messa  in  Sancle  Marie 
Nivis,  che  nella  mia  biblioteca  rituale  (4)  si 
può  leggere.  Niccolò  V.  al  Cardinal  Gugliel- 
mo di  Eslouteville  concedette  nel  1434.  , 
che  nella  città  , e diocesi  di  Roano  se  ne 
Soleuueggiasse  la  festa  orni  sette  anni  , ed 
altrettante  quarantene  d' indulgenza  a quel- 
li , che  alla  messa  cantala  intervenissero, 
i : f 

(1)  Prop.  22. 

(2)  Pag.  199- 

(3)  Pag.  21. 

(4;  F.  \.pag.  5l.  nelle  noie. 


Quinci  S.  Pio  V.  la  inserì  nel  ino  romano 
breviario  , e rcndelteia  universale  di  tutta 
la  chiesa.  t 

XVI.  A queste  feste  acconci  a vansi  i fedeli 
con  molti  esercizj  di  pietà.  Veglie  notturna 
innanzi  la  festa  dell'  Assunzione , e nei  sa- 
grameiilario  Gregoriano  , e nell’  ordine  della 
chiesa  Senese , e io  molli  liturgici  libri  al- 
legali dal  Marlene  s’incontrano;  anzi  i ca- 
nonici regolari  di  S.  Andrea  di  Musciano  , 
come  apparisce  dalle  loro  costiluziooi  scritte 
nell’undecirao  secolo,  solevano  a tutte  le  feste 
della  Madonna  premettere  siffatte  veglie.  An- 
che  le  più  feste  della  Vergine  erano  da  di- 
giuno precedute.  Vedemmo  dianzi  , che  di- 
giuno nulla  vigilia  dell'  Assunzione  fu  meu- 
Covato  da  Niccolò  I.  nella  risposta  , che  fe- 
ce alle  interrogazioni  de  Bulgari:  il. concilio 
di  Saleugustad  fu  più  rigoroso  prescriveu- 
do  previa  astinenza  dalle  carni  per  bea 
qua  nordici  giorni.  A tutte  lo  feste  ai  Maria 
ordinò  ii  concilio  Enamese  del  119.,  che  si 
premettesse  il  digiuno , e ai  tempi  di  S*.  An- 
tonino (*>)  i più  cattivi  cristiani  rccavausi  a 
scrupolo  di  non  digiunare  i sabbati,  e tutte 
le  vigilie  della  Madonna. 

XVII.  Oltre  le  feste  poc’  anzi  descritte,  la 
pietà  do’  fedeli  ha  i sabbali  di  tutto  V anuo 
alla  Vergine  consecrali  spezialissimamente. 
Ciò  , che  or  ora  si  dirà  dell’  uffizio  di  8.  Ma- 
ria in  Snbbatho  , mostrerà  quanto  antico  sia 
quest’  uso.  8.  Pier  Damiani , il  Boleto  , Io 
Spinelli  , ed  altri  ne  recano  molte  ragioni  , 
pie  tutte,  e ben  capaci  d’infervorare  nella  di- 
vozione  il  popolello  . ma  non  plausibili  alla 
nazione  dei  critici.  Ma  gli  usi  universali  , sic-, 
come  è questo  , han  certo  avuto  dapprinci  - 

ftio  qualche  probabil  ragione,  benché  per  la 
ontauanza  de’ tempi  siaci  ora  ignota  ;etan- 
to  ci  dee  bastare-  Forse  tuttavia  fi  chiesa  , 
che  sino  dai  primi  tempi  alla  passione , e 
alla  sepoltura  di  Cristo  sacrò  il  Venerdì,  e 
il  8abbato,  volle  nel  Sabbaio  far  della  Ver- 
gine particolare  memoria  : quasi  In  grato 
ricambio  di  quei  dolori,  per  tutto  il  Sabbato 
la  traiissero  nella  sepoltura  dui  Figliuolo,  e in 
onore  della  vivissima  festa  , che  oltre  ogni 
altro  ebbe  allora  ziti  futuro  risorgimento  di 
Cristo.  La  qual  ragione  è anco  insinuata  dal- 
1’  autore  del  trattalo  de  passione  Domini 
traile  opere  di  S.  Bernardo  (6)  , benché  da 
approvarsi  non  sia  ciò  , che  egli  dice,  esser 
Maria  sola  stata  in  qdel  tempo  salda,  e fer- 
ma nella  fede.  Nè  si  opponga  , cho  la  chio- 
sa nell’  uffizio  non  fa  menzione  nè  dei  dolo- 
ri della  Vergino , ne  della  sepoltura  di  Cri- 
sto. Perocché  neppur  nell’  uffizio  del  Ve- 
nerdì fa  ella  ricordanza  delia  passione  di 
Cristo,  e nondimeno  negar  non  si  può, che 

(5)  IF.  p.  sunrn.  tit,  14 .cap.  24. 

(6)  Cup. 
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non  loavesso  particolarmente  questo  <11  dedi- 
c.ito.  Or  duo  furono  i principali  alti  di  os- 
lequio  , che  nel  Sabbaio  a Maria  si  presta- 
rono. Il  primo  è di  recitare  I'  uffizio  ad  o- 
nore  di  lei  detto  imperniò  di  S.  Maria  iu 
Salibalo.  Il  card.  Tommasi  in  un  vetustis- 
simo Sacramentario  di  S.  Gregorio  . trovò 
un  appendice,  nella  quale  si  leggo:  feria  III. 
muta  in  ven eruttane  Ss  Marine  (t) , e questo 
pii  parve  piu  conforme  all'  antica  di»s-ipli- 
n a , conciossiachè  , dic’egli  , i mercoledì , i 
Venerdì , e i Sabbatl  I'  antica  cristiana  pie- 
tà era  solita  di  consccrarli  al  tradimento  , 
alla  passione,  e alla  sepoltura  di  Gesù  Cri- 
sto. Ma  da  quello  , che  testé  si  dicea  , ve- 
dasi , che  questa  divozione  de’  fedeli  anche 
nel  Sabbnto  alla  Vergine  dedicalo  aver  po. 
tea  luogo.  Rilìettcndo  anzi  alla  singolarità 
di  quel  titolo  sospetterei,  che  feria  Vll.fos- 
se  stalo  dianzi  scritto  , col  qual  nome  lo 
stesso  Tommasi  altrove  insegna  essersi  tal- 
volta il  Sabbaio  denotato  (2*  , ma  cancel- 
lata dal  tempo  una  gamba  dall'  V.  sia  sta- 
ta I'  altra  presa  , o nel  codice  slesso  da 
chi  lo  lesse  , o In  altro  più  antico  da  chi 
lo  ricopiò  , per  una  unità.  Alenino  certa- 
mente nell*  ottavo  secolo  compose  le  mes- 
se votive  , che  abbiamo  , a tra  queste  la 
messa  di  S.  Maria  in  Sabbaio.  Dopo  quel 
tempo  si  andò  dilatando  tra  le  persone  di 
chiesa  I'  uso  di  quest'  uffizio  , ma  parti- 
colarmente dappoiché  nel  tipi.  Urbano  11, 
nel  concilio  di  Glerraont  determinò  , che 
ne' Sabbati  ai  faoesse  I'  uffizio  della  Ma- 
donna. Altro  alto  di  pietà  verso  la  Vergine 
nel  Sabbaio  fu  I'  astinenza.  Antichissimo  nel- 
la romana  chiesa  , e in  alcuna  delle  Orien- 
tali , qual  era  I’  Alessandrina  , fu  il  digiuno 
pel  giorno  di  Sabbaio.  Flou  tutte  nondimeno 

(1)  T.  5.  oper.pag.  525, 

(2)  T.6.pag.  19. 
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le  chiese  di  rito  latino  adaltaronsf  a quello 
digiuno.  Cosi  l’Ambrosiana  in  Italia  stessa 
non  digiunava  , seguendo  in  ciò  gli  usi  de* 
Croci.  Ma  a poco  a poco  raffreddandosi  viep- 
più il  fervore  ancor  nelle  chiese  , che  ai  co- 
stumi della  romana  chiesa  più  erano  addette  , 
si  tolse  cosi  diritto  costume.  Il  perchè  S. 
Gregorio  VII.  in  un  romano  concilio  ordinò  , 
che  il  Sahhato  , se  non  digiunavasi  , si  guar- 
dasse almeno  1'  astinenza  alalie  carni.  Ma  que- 
sto stabilimento  fuor  d’ Italia  non  ebbu  gran 
corso  , e molte  chiese  della  Spagna  , e delle 
Gallie  seguirono  nel  Sabbato  ad  usar  delle 
carni.  Non  sarebbe  difficile  , che  gli  zelanti 
prelati  veggendo  di  non  potere  all’  aslineuza 
condurre  i fedeli  pensassero  d*  imianimarceli 
ropuiiendo  loro  di  farlo  ad  onor  di  Maria, 
erto  nel  concilio  di  Vabres  del  1368.  (3)  a' 
c Iterici  belìi-tizi. iti  . o già  costituiti  negli  or- 
dini sacri  si  prescrisse  ne'  Sabbati  di  tulio  1' 
anno  I'  astinenza  dalle  carni  ab  reverentia/n 
M.  Marine  f'i rginit  gloriatile.  Di  che  qual  ma- 
raviglia . se  i laici  stessi  nel  Sabbaio  digiu- 
navano talvolta  da  più  antico  a riverenza  di 
Nostra  Signora?  Cesario  narra  più  miracoli 
dalla  Vergine  adoperati  a favore  di  alcuni  , 
che  ebbero  si  pio  costume.  Io  voglio,  che 
questi  non  reggauo  alla  critica  ; ma  almeno 
ogni  diritto  ragionatore  ne  trarrà  , che  nel 
1222. , quando  Cesario  a'  suoi  libri  de'  mira- 
coli pose  line  , nuovo  non  era  questo  costume  , 
se  ad  immaginar  prodigj  ha  dato  occasione. 
Ma  ponghiamo  ornai  line  a questa  disserta- 
zione , c tutto  insieme  alla  nuja,  che  vi  avreb- 
be senza  dubbio  recala  aucora  per  la  sua 
soverchia  lunghezza  , se  M vostra  divozione  , 
alia  ouale  liti  dapprincipio  mi  sono  a ragione 
appellato,  non  avesscla  per  qualche  modo  al- 
leviato. 


(3)  Con.  15. 

• ! ' ,1  l ' • é l ' ' l? 
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f otfob iblioteca rio  della  pubblica  biblioteca  dettai  c itti  <fi  21  voli. 


I.  Il  primo  de’ponlefici,  che  visse  io  quo' 
tempi  infelici , io  cui  a I Iq  cominciava  a Ti— 
bearsi  sull’ ali  sue  tenebrose , anzi  a diffon- 
dere il  micidiale  veleno  nell’  Oriento  , l*  ere- 
sia fatale  , e lo  scisma  do’  Monoteliti  ,.fi» 
Onorio  Primo.  Questi  , essendo  stalo  fatto, 
consapevole  della  coqtroyersia  ,\  qon  senza 
insidiose  maniere , da  Sergio  allora  vescovo 
di  Costantinopoli , rispose  con  due  lettere, 
nelle  quali  , siccome  leggonsi  al  presente  , 
vuole  che  si  serbi  silenzio,  nò  si  questioni 
fui  novello  introdotto  vocabolo  „ dell’uni- 
ca , o doppia  volontà,  e operazione  nel  Di- 
vio Redentore  ,,.  E queste  sodo  quelle  let- 
tere, per  cui  hanno  lauto  cercato  di  trion- 
fare gli  Orientali  non  solo,  ma  tutti  ezian- 
dio i nemici  della  cattedra  di  S.  Pietro  , 
1*  infallibili!#  , riguardo  ai  dorami 
di  chi  vi  siede.  E poiché  su- queste  lette- 
re tutta  yerte  la  causa  di  Onorio  , sembra 
pregio  dell’  opera  , che  intere  qui  si  ripor- 
tino ; ciò  che  da  me  si  fa  , trascrivendole 
in  questo  luogo.  Anzi  a maggiore  iutelligen- 
xa , e perché  ancora  di  essa  dovrà  discor- 
rersi , premetterò  al|e  medesime  anche  la 
proposta  di  Sergio. 

Lettera  di  Sergio  vescovo  di  Costantinopoli 
al  pontefice  Onorio  I.  (!) 


„ li.  In  tantum  vobis  sauctissimif  con- 
sonanter  in  omnibus  unanimitate  spiritus 
constringimur  , ut  studeamus  omnium  con- 
siliorum  uostrorum  , et  actionum  vos  san- 
ctissiinos  habere  praesidentes  : et  itisi  plu- 
rimura  locorum  distanlia  sejungeret  , hoc 
utique  quotidie  gereremus,  vestrae  honoran- 
dae  , unanimique  fraterni talis  munito,  mu- 
ratoq. , nosmetipsos  circurasepiontes  consul- 
tu  : allamen  quoniam  nobis  etiam  sermo  , 
atque  absque  labore  littera  , quod  studcmus 
impartii  , confestim  ea  , prò  quibus  hoc 
scribimus,  enarramus.  „ 

„ Ante  aliquod  certum  tcmpus  , quum  ad- 
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versus  Persas  a Beo  confirmatus  Dominili 
poster , et  magnus  victor  Imperator  promo- 
visset  exercilum  , propter  certaraina  a Dea 
sibi  credile  Christo  amab/lis  reipublicae , 
et  ad  parte*  i Armeniae  proyipciae  pervenis» 
set;  uuus  ex  priqcipibus  impilo  paytis  Se- 
veri  e*ecrabilis  nomine  Paullus  , in  illis 
locis  apparens , ad  ejus  pietalom  accessit, 
serraonem  prò  sua  crrabuuda  haeresi  prqr 
ferens  , ejus  scilicet  patrocinio  suscepto  j 
in  quibus  piissima  ejus  , ac  regalis  magna- 
nimitas  ( cqm  coeteris  enira  doóis  Dei,  etiarq 
divinorum  dogmatum  locupletai  scienti* 
rqeruit,  dura  redarguisse!,  atque  deporopas- 
set  pravacn  ejus  iinpielutera  , profanisejus 
astutiis  , sanclae  qyslrse ecclesiao  , ut  vèruf 
ejus  propugnator,.  recta  , atque  immaculala 
e diverso  prolulit  dogmala  , inler  quae  et 
uuius  operalionjs  Christi  veri  Dei  uoslrj 
mentionem  fccit.  „ 

„ Post  aliquod  vero  terapus  idem  a Duo 
confiriqatus  imperator  iu  provinciarn  Lazo- 
rum  advenjens,  recoydalus  est  dispulatioois, 
quam  sicnt dixirans,  federai  ad  Paqllum  illuni 
haereticum  in  praesenlia  Cyri  sanctissimi  , 
lune  quidem  cjusdem  Christo  amabili»  La- 
zorum  prò  vincile  Metropoli  lana  m sederi) 
tenenti» , nunc  autem  magnani  Alexandriarq 
regentis.  Pr*edictus  igilur  sanctissimus  vir, 
his  auditis  , ejus  serenilali  respondil,  nescirq 
subliliter  , utrura  unam  , an  duas  operatior 
nes  Christi  veri  Dei  nostri  adstruere  qecesse 
sit.  Ergo  per  jussioncin  ejus  pietalis  , per 
litteras  propria»  intcrrogavit  nos  pracdictus 
sanctissimus  vir,  utrum  unam  operalionem, 
aq  duas  iu  .Salvatore  nostro  Christo  necesse 
sit  dicere , et  si  quosdam  noscamus  sauclo- 
rum  , ac  beatissitnoruiq  palrum  unam  di- 
centes  operalionem. 

„ Unde  nos,  quae  nostrae  erant  sdentino, 
per  nostra  rcscripla  ei  signiiicavlmus,  diri- 
gentes  etiam  scrmonem  acclamalorium  M.eq- 
nac  sanctissimi  quondam  patriarci)^  hujus 
a Deo  coqservandae  Rcgiae  urbis,  porrccturq 
ab  eo  bic  pracsenti  Vigilio  saqctae  rnemoriao 
praedecessori  sanclitatis  vestrac , habenterq 
et  diversa  testimonia  patorqa  de  una  opcra- 
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Dotte  , et  una  Toluntato  Salvatori*  nostri 
Christi  veri  Dei  nostri.  Nihil  tamen  proprioiu 
pcuilus  in  hujusmodi  nostris  rescripli»  pro- 
tnulgavimus,  sicut  suppetit  dosso  vos  sacra- 
tissimo* , et  unanime*  , relegentes  eoruin  , 
quac  missa  sunt  , exemplari.  Et  silenlium 
quidem  ex  ilio  tempore  hujusmodi  suscepit 
capilulum. 

„ Quia  igitur  ante  parvum  tempus  , co- 
operante gratta  Dei,  qui  omnes  homines  vult 
salvo*  iteri  , et  ad  agnitionem  veritalis  ve- 
nire , pio  zelo  fortissimi,  ac  inviclisimi  Ma- 
gni Imperatorie  cxcitatus  Cyrus  Sanctissimus 
Alcxandriae  ntagnae  civilalis  Palriarcha  , et 
communi*  frater  noster  , et  consacerdos 
Dei , amabilitcr  , et  modeste  adhortatus  est 
eos  , qui  in  magna  civitale  Alexandrina  Eu- 
tychelis  , et  Dioscorl  , Severi  quoque  , et 
luliani  Dco  odibiiium  haeresi  laoguerent  , 
ad  catholicam  ecclesiam  accedere  , et  post 
tnultas  disputationcs  , et  labores,  quos  cum 
nimia  prudenti  , ci  saluberrima  dispensa- 
tioue  in  hac  causa  impcndit  , hoc  , quod 
festinabat  per  supernnm  graliam  ordinayit; 
facla  suoi  inter  utrasque  partes  dogmatica 
quaedam  capitula  , in  quibus  (amen  ( qui 
anlea  quidem  iu  diversa*  porliones  divisi 
fueranl,  proavosq.  sibi  Dioscorum  , atque 
Severum  sceleratos  haereticos  inscribebaut  ) 
coadunali  sunt  cum  sauclissima  , ac  sola 
calholica  ecclesia  , et  unus  grex  Christi  ve- 
ri Dei  nostri  , omnia  Cbristo  amabili*  Ale- 
xandrie  populus  factus  est,  et  pene  universa 
cum  els  rEgyptus , et  Thebais,  et  Lybia  , et 
coeterae  /Egyptiacae  dispositioois  regione*, 
quas  olim  considerare  licebat , ut  diximus, 
iu  innumerabilium  hacrescon  multiludine 
discissas,  nnne  autem  beneplacito  Dei  , et 
studio  praedicli  Solidissimi  Alexandrinorum 
Antistilis,  uoum  labium  facti  sunt  omnes, 
una  vox  , et  in  unitale  Spiritus  recto  ec- 
clesiac  dogmata  couGtetur.  Ex  bis  autem 
quae  dieta  sunt  , atque  stabilita,  unum  exi- 
stit  capilulum  de  una  operalionc  Christi  ma- 
gni Dei,  et  salvatoris  nostri. 

„ His  ita  provenienlibus,  Sophronius  vene- 
rabili* monachus , qui  (.ut  nuoc  ex  uuo  auditu 
didicimus)  Jerosoly  morum  praesui  est  ordina- 
tus  (necduin  enim  bactemis  ejus  ex  more  sy no- 
dica  suscepimut)  apud  Alexandriam  lune  tem- 
pori* positus  rum  praefato  sanclissimo  papa  , 
quando, sicutdiximus,  adiuirabilcm  Ulani  cir- 
ca eos,  qui  dudum  haoretici  fueranl,  Dei  bene- 
placito uoilalein  compmicbat,  atque  cura  code 
eisdem  capitulis  pertraclubat,  adversilus  est, 
et  contradixit  ad  unius  operai  ionia  capilulum, 
duas  omnino  operationes  Christi  Dei  nostri 
dignum  iuquieos  censere.  l’raenuminatu  autem 
sanclissimo  papa  pracacrtim  testimonia  ci  quo- 
rumdam  sanctorum  palrum  nustrorum  pro- 
ferente , disperami  in  quibusdam  opuscuiis 
sui*  uuain  oporotioucm  asserentium.  Ad  baec 


IONI  XVII.;  363 

quoque  et  ex  abundatia  inquinale',  quod  raul- 
toties  sancii  patres  nostri , ut  lucrarentur  plu- 
rimarum  animarum  salutem,  dum  (alia  emer- 
ge reni  capitula  , Deo  gratis  dispcnsationibus, 
ac  placilis  visi  fuisse  videntur  , nihil  de  sub- 
tilitata  rcctorum  ecclesiae  dogmatum  exa- 
gitanles  dum  tantorum  millium  populorum 
salus  prae  manibus  ponitur  , nihil  de  hoc  per 
contcnlionem  altercari .-  idcirco  quod  , sicut 
dictumesl  , cliain  a quibusdam  sacri  patribus 
vox  hujusmodi  dieta  est , nihilq.  de  hoc  lae- 
datur  rectae  (idei  ratio;  memoratus  Deo  imi- 
bilis  Sophronius  talem  dispensationem  nul- 
Iatenus  acceptotulil.  Quia  igitur  prò  hoc  rum 
littoria  ojusdem  sauclissimi  coinmiuislri  ad 
nos  conjunxil , de  hoc  quoq.  eliam  apud  no* 
scrmonem  moncndo  insisteus , ut  de  talibus 
adimeretur  capitulis  post  tactam  unitionem 
vox  unius  opcralioois,  durum  nos  hoc  ar- 
bitrali sumus.  Quo  mudo  cairn  non  essel  du- 
rimi , et  valile  onerosum  , quando  hoc  resol- 
vere,  overlcreq.  erat  futurum  quidem  om- 
nem  illam  concordiam  , atque  unitateli!  , quao 
bene  filerai  alicela  , tani  apud  Alexandrinam 
lingua  in  civitatcm  , quaiu  per  universa*  sub 
ea  provincia*,  quac  nullo  tempore  usque  nuuc 
acquieverat  nomen  saltem  simplex  divini  at- 
qac  laudabili*  patri*  nostri  Leonis,  aul  san* 
eli  , et  Magni  atque  universali  Calccdonen- 
sis  concilii  mentionem  tacere  , nunc  vero 
prae.clara  , et  magna  vocet  in  divini  missa* 
rum  arcani  hoc  praedicantcs  ? „ 

,,  Multi*  igitur  a nubi*  de  boc  moti*  ser* 
monibus  ad  praenominaium  renerabilem  So- 
pbronium  , postremo  adliortati  eum  sumus  , 
testimonia  uobis  proferre  sanctorum  , ac  pro- 
babitium  patruni  , iiloruni  videlicet , quos 
omnes  commuuiler  dottore*  coutitemur  , et 
quorum  dogmata  legem  sanctae  , Dei  co- 
gnoscuul  ecclesiae  , duas  nomiualim,  et  ipsis 
verbis  operationes  io  Cbristo  diceudas  tra- 
denti : ilie  autem  hoc  facere  penitus  non 
valuit.  „ 

„ Nos  vero  considerante*  , incipiculem  ex 
hoc  inter  quosdam  hic  cootentionem  exar- 
descere  , et  scicntes  quod  setnper  ex  hu- 
jusinodi  decerlationibus  hacrescon  dissou- 
liones  eiTeclae  sani , necessaria]  judicavi- 
mus  ornile  studium  poncre  ad  sedandum  , 
atque  ampntaiidum  talem  superfluum  ver- 
borum  conflictum  , et  ad  soepc  dictum  san- 
clissimum  Alexandriae  Patriarcham  scripsi- 
mus , ut  postquam  unitatelo  cum  bis,  qui 
pridem  separabautur  , Deo  auxiliante  corn- 
posuit  , de  coetero  nou  permuterei  uuain  , 
aut  duas  proferre  operatioues  in  Cbristo 
Deo  nostro  , magi*  autem  ( sicut  suncta  , 
et  universali  tradideruut  concilia  concilia  ) 
unum  , eundumq.  Filiuiu  Uuigeiuluui  Doini- 
num  nostrum  Jesum  Chrislum  veruni  Deum 
opuratum  conGteri  tam  diviua  quaro  hutna- 
na  , et  omucm  Deo  dccibdem  , et  humiue 
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riignam  nperafìnncm  ex  uno  endrmq.  incar- 
nalo  Uco  Verbo  indivise  procrdere  , et  ad 
untim  , eundemque  redigi  : eo  quod  unius  qni- 
dem  npcrationis  vox  , quamquam  a qnibus 
«aneti*  dieta  est  patribus  , tainen  peregrina 
vidcatur  . et  perturbare  aure*  quorumdam 
suspicaiiliuni  ad  peremptionem  hanc  proferri 
inconfuse,  alqtie  sccundum  subsistentiam  uni- 
larum  in  Christo  Dco  nostro  duarum  natura- 
rum  , quod  non  est  umquam  , nec  Oat  : simi- 
liter  autem  et  duarum  operationum  diclio 
multo»  scandaiizet,  nipote  a nullo  sanctorura, 
et  probabilium  ecclcsiac  istitutorum  edita.  „ 
« lnsuper  et  consequens  ei  sit  praedicare 
duas  voiuntales  euutrarietates  circa  inviccm 
habenles  , tanquam  Deo  quidem  Verbo  sa- 
lutarmi volente  adimpleri  passionerà  , hu- 
manitate  vero  ejus  obsislenle  ejus  voluntati , 
et  resistente  , et  pcrinde  duo  contraria  vo- 
lente* introducantur  ; quod  impium  est.  lm- 

Kossibilo  quippe  est  In  uno,  eoderaque  su- 
jacenti  duas  simul  , et  erga  hoc  ipsum  con- 
traria» subsistere  voiuntales.  Nani  salutari* 
Ueum  gerentium  patrum  doctrina  manifeste 
insinui. quod  nunquam  inlellcelualiler  anima» 
ta  Uomini  caro  separalirt) . et  ex  appetitu  pro- 
prio contrario  nului  uniti  sibi  sccunduin  sub- 
■islentiam  Dei  Verbi  naturalem  motum  suum 
eiTecit , ted  quando  et  qunlem  , et  quanlam 
Jpse  Deus  Verbum  volebat,  et,  ut  piente*  di- 
catur  , quemadmodum  corpus  nostrum  rrgi- 
tur,  et  ornatur  , et  disponilur  ab  inlcllecloa- 
li  t et  Tallonali  anima  nostra,  ita  et  in  Do- 
mino nostro  tota  humana  ejus  cospprsio  ab 
ipsius  Verbi  Deitate  semper  in  omnibus  motn, 
Dei  mobilia  erit  , secumlum  Nyssenutn  Crei 
gorium  dicentem  conira  Eunomium  ita  : se- 
rundura  quod  Deus  Glius  impassibili!  ulique 
est , et  immortali*.  Mi  qua  autem  passfo  de 
co  in  evangelio  dicitur  per  humanitatem  pro- 
ietto , quae  suscipiebal  passionerà,  hujusmndi 
operatus  est  op.-r.ilur  quippe  vere  Deità* 
per  corpus  , quod  circa  ipsam  est  , omnium 
salutem  ; ut  sit  carni*  quidt-m  passio,  Dei 
autem  operatio.  „ 

„ Hanc  igilur,  ut  dictum  est  ,contenlionera 
incipiente  ni  aceendi  ridente*  , neccssarium  jil- 
dicavimus  attrita*  polius  Sanclorum  patrum 
voce*  , et  synodicc  definita»  semper  sequi  , 
et  neque  quae  raro  quibusdam  patribus  dieta 
*unt . et  oon  circa  haec  Intentionem  haben- 
libus  , quasi  planam , et  in.imbiguam  de  cis 
dorimi  un  exponerent , ad  regulain  , et  le  - 
gem  per  omnia  dogmaticam  reducere  r quale 
est  quod  de  una  opcralione  ab  ets  dictum  est  ; 
ncque  iterum  , quae  nullateniis  dieta  sunt  a 
probibilibns  patribus  , nane  vero  a qnibus- 
aam  proferunlur,  duas  , ìnquam  , operationes, 
tnmquara  dogma  ecctcsiaslicum  prnfcrre.  Ri 
ad  uilimum  sletit , ac  placuit , quatonus  prae- 
dictus  Mophronius  venerabili*  nullum  sermo- 
Dem  de  coetero  de  noa  , sivededuabus  ope- 
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ralionibus  movere  debeat  ; sed  eì  snlHflat 
praefata  , cautaq  ar.  trita  sanctorUm  patruiu 
meta  (radino  , atqne  doctrina. ,, 

„ His  itaque  conlentus  saepe  nominati!»  ve- 
nerabili* vir  , et  haec  custodire  cerlificans  , 
peti  vii  nos  eliain  per  epistolari  de  his  ei  prae* 
bere  responsum  , quatenus  hujnsmodi  episto- 
lain  , ut  ait , ostend.il  his  , qui  forsitau  in- 
terrogare oum  de  praedicla  quaestionu  vo- 
luerint  ; quod  et  alacriter  egimus.  Et  illa 
quidem  in  bis  bine  enavigavit.  „ 

„ Nuper  autem  pifssimus  , et  a Deo  co- 
ronatila DomitiUS  mister  apud  Edessarn  dc- 
morans  civitatem  .pio*  ad  nos  apice»  fecit , 
praecipientes,  ut  paterna  illa  testimonia  deflo- 
raremus  , quae  cootinentur  in  libro  dog- 
matico , sicut  dictum  est,  facto  a sanclaa 
im-moriae  Menna  ad  Sanclissimutn  Vigilium 
de  una  operalione  , et  de  una  Volunl.ile  ; et 
haec  a Deo  iustructae  ejus  screnitati  dirige- 
re deberemus  ; quod  et  ad  eflcctum  per- 
duximus.  „ 

„ Nos  autem  , quae  dudum  mota  sunl , me- 
moria relinenles  , et  turauliuin  , qui  ex 
liujusmodi  molione  caepit  , sciente»  , sug- 
essiinus  ejus  piissimae  serenitali  per  mc- 
iocrcm  nostrani  suggestioni-m  , et  scripta 
ad  excellentissimum  Sacellarium  Iinperia- 
lem  consequentcr  tiujns  capitoli  omnetn  sub- 
tilitatem  , horumque  , quae  a nubi»  de  hoc 
actilata  suoi  , et  quod  non  nportent  da 
hujusmodi  inquisitione  perscrutari;  sed  per- 
ni.mere  in  attrita  Patrum  doctrina  qua  in 
omiies  coiisonanter  confltentiir  de  hujusmo- 
di quaestionu  , et  contiteri  llnigeniluin  Ei- 
1 iti  ni  Dei  , qui  veraciler  Deus  simul  , et 
homo  est  , eumilem  operari  divina  . et  hu- 
man a , et  ex  eo  uno  , eodi-mque  incarna- 
to Deo  Verbo,  sicut  jam  sunius  eiTati,  in- 
separabiliter,  atque  indivise  omnem  itivi  ni  m, 
atque  humana  m opera  lionera  procedere.  Hoc 
namqtic  nos  Leo  Dei  portitor  inslruil.  mani- 
festo pprhibi-ns  t agii  cnim  utraque  forma 
cutn  alterius  communione  , quod  proprinm 
baliet.  In  qnibus  rescriptum  piae  iussioni* 
ab  ejus  mansuetissima  suscepiraus  fortitudi- 
ne . quac  a Deo  conservandam  ejus  sereni- 
tatem  condecont,  continens.  „ 

„ His  igitur  omnibus  principio  Ita  prove- 
nientibus  ralionabile  simul  , et  neccssarium 
judicavinius  de  his  auae  partita  memorata 
sunl,  cognitionein  dare  veslrae  fraternae, 
atque  unanimi  beatitudini  per  exemplaria  , 
quae  a nobis  directa  sunt  , et  adhorlnmur 
vos  sacratissimi  haec  omnia  legere,  et  Deo 
placitam.  ac  plcnissimam  caritatcni,  quac  in 
vobis  est , mine  quoaue  sequeules , si  quid 
forte  imperfecte  est  diclutn,  hoc  per  datam 
vobis  a Deo  graliam  adimplcre  , atque  per 
sauctas  sy Italia*  vestras  , una  cuin  vestra 
optabili  sospilate,  quaeque  super  his  vobis 
fuorint  piacila  significare.  „ 
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La  prima  hltera  dii  pontefici  Onorio  I.  ’ 
• al  medesimo  Sergio. 

III.  Scripta  fraternitatis  vestrae  suseepi- 
nun.per  quae  conleotiones  quasdam.et  nova» 
▼ocam  quacstiones  cognoviuius  introduci»» 
per  Sophronium  quondam  lune  Monachum  , 
•>unc  vero  ex  njiditu  Episeopura  Jerosolimita- 
n.ie  urbi»  constiluluin  adversu»  fratrera  no- 
«truui  Cyrum  Alexandriae  AnlisUleni  , unam 
opcrationem  Domini  Nostri  Je»u  Chrisli  con- 
versi» et  baeresi  praedieanlem.  Qui  denique 
ad  vealram  frateniitalem  Sophrouiu»  venien», 
qncrelamque  hujusmodi  depunen»,  inullifor- 
miler  erudilu»  , petiit  de  hi»  , quae  a vobt» 
fuT.it  inslructu»  paginalihus  sibi  syllabis 
rcserari:  qiiarmn  lilliTarum  ad  euudem  So- 
pbronium  direi  -.tarulli  stiscipfenies  esemplar, 
et  intuente»  sali»  provide,  circutnspneleque 
fraterna  jiem  veslraiu  seripsisse  , lautlemu» 
novitalein  vocabuli  aufereutem,  quod  posset 
tcandalum  simplicibu»  generare.  ., 

„ No»  ennn  , iu  quo  percepì  ulti»  , oportet 
ambulare.  Enim  v-ro  , Duce  Deu,  pcrvenie- 
nm»  usque  ad  mcnsuram  reelae  fidei,  qu in 
apostoli  veri  lati»,  scriplurai’urn  satielarum 
funicuio  etlenderunl  , conflleules  Dominimi 
Jraum  Chrislmn  medialorem  Dei  et  honii- 
nuni , operatimi  divina  , media  huraanitale 
Veibo  Deo  hypostatier imita;  eundemque  o- 
paratura  humana  iueffabiliter,  otque  sincula- 
riter  assumpta  carne  , discrete  , iuconfuse  , 
atque  inronvcrtibilitcr  piena  Divinitalc  : et 
qui  corusciivìt  in  carne  piena  divini»  mira- 
culi»  , ipsa  est  , et  carneus  etfeelu»  piena 
Deu*  , et  homo.-  passione»,  et  opprobri»  pa- 
lliar uiius  medialor  Dei , et  houiinum  in  u- 
trisque  naturi»  , Verhum  caro  Taclum  , et 
h.ibitavit  it)  nubi»  , ipsc  Filini  horuinis  de 
coelo  descendeus  . unu»  atque  idem  sicut 
scriptum  est  crucilìxns  Domiiiu»  Majest.ilis  , 
dum  conslet  divinitalem  uullas  posse  perpe- 
ti  humnods  passione*  : et  non  de  coelo,  sed 
do  sonda  est  assumpta  caro  Dei  genitrice  f 
nani  per  se  verità»  in  evangelio  ita  inquit; 
nulius  ascondi!  in  coelum  , nisi  qui  de  coa- 
lo descendil , fil  iu*  bombii»  , qui  est  in  coe- 
lo: proietto  no»  instrueas  , quod  djviuitatl 
unita  est  caro  passibili»  irieffabiiiter  , atque 
aingulariter , ut  discrete  , atque  inconfuse  , 
aie  indivise  videretur  conjutigi.  Ut  nimirum 
stupenda  meutv  mirabiliter  nianentibu»  u- 
trarumque  naturarum  differentiis  cognosca- 
lur  ii  ni  ri.  Cu  i apostoli!;.  concinoli»,  ad  Co- 
rinlbios  ait:  Sapiei.liuin  loquimur  inter  per- 
fetto» . Sapienti, im  vero  non  hujus  saecuii, 
neque  priucipum  hujus  saecuii  qui  destru- 
untur;  seti  loquimur  Dei  sapientiam  in  my- 
alerio  abscunditam  , quam  praedostinavil 
Deu»  antu  saecuia  in  gloriata  nostrum,  quam 
Demo  priucipum  burnì  saecuii  cognovtt , si 
Tot i.  ir. 
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enim  eognovissent  nunquam  Domfoàm  ma- 
jastatis  crueitixissioit.  Doni  profecto  divinila» 
nec  crucitìgi  potuit  . nec  passione»  bum  ma» 
experìri , vel  perpeti  , »ed  propter  iuellabi- 
t«m  conjunctiooem  humauau  , djvfnaequa 
««turar  , ideirco  ulrobiqu-  et  Deus  dicitar 
pali , et  bumanitas  ett  coelo  dirinitale  de- 
aeesdiase.  „ 

„ Unde  et  unam  vóluntatem  fatemur  Do- 
mini nostri  Jesu  Christi  , quia  prorecto  a 
Dividiate  assumpta  est  nostra  natura  , non 
culpa  ; illa  profecto  , quae  ante  peccalum 
creata  est,  non  quae  post  praevarieulionem 
Titilla.  Christus  enim  Dominus  in  similitu- 
dine carni»  peccali  venieus,  peccalum  mun- 
di absiulit;  et  de  plenitudine  ejus  omnes  ac- 
ccpimu»  : et  formam  servi  suscipient,  babilu 
invenius  est  ut  homo:  quia  sine  peccato  con- 
ceplus  de  Spiritu  Sancto  , ctiam  absque  pec- 
cati) est  parta»  deSancta.el  Immaculata  Tir- 
gine  Dei  Genitrice , oullum  experiens  coo- 
tagium  vitialae  naturai:.  Carni»  enim  vocabu- 
lum  daobu»  modi»  sacri»  eloquiis  boni,  ma- 
lique  cogoovimu»  nominari  ; sicut  scriptum 
est,  non  perraaofhit  Spirita»  meu»  in  ho- 
niinibus  isti»  , quia  caro  suut.  tl  aposto- 
lo» iGifo  et  Sangui»  Kcgnum  Dei  non  possitio- 
bunt.  Et  rursuin  : Mente  servto  Icgi  Dot  ; 
carae  antera  legi  peccali  : et , video  aliam 
legem  iu  membris  meis , rcpngnanlem  legi 
mentis  meae  , et  caplivum  me  Irahenteio 
in  legem  peccali  . quae  est  in  membri»  meis. 
Et  alia  multa  hujusraodi  iu  malo  absolute 
solent  intcl ligi  , vel  vocarl  in  bono  anioni 
ita  , Isaia  prophnta  dicente  : venie!  ornili» 
caro  in  Jerusalem  , et  adorabunl  la  con- 
specta  meo.  Et  Job  : in  carne  raea  vlilebo 
Deara,  Et  aliasi  videbit  oniiiis  caro  salutare 
Dei.  Et  alio  diversa.  „ ' ' 

„ Non  est  itaquo  assnmpit,  sicut  praefs- 
li  «nm ns  , a Salvatore  vitiata  natura  , quae 
repugoarel  legi  mentis  ejus,  sed  veult  qnae- 
rere  , et  salvare  quod  porterai.  Idcst,  vitia- 
taro  ho  mani  generis  iiaturam.  Nani  lux  alia 
in  membri»,  a ut  volontà»  diversa  non  (Bit, 
vel  contraria  Salvatori  , quia  super  legem 
nalus  est  bumaoae  couditi  uni.  Et  siquidem 
acriptum  est non  veni  facere  vóluntatem 
meam  , sed  ejus  , qui  misit  me,  Patri».  Et; 
non  quod  ego  volo,  sed  quod  lo  vis  Pater; 
et  alia  hujusraodi  non  *unt  baec  diversae 
volimi  ali*  , sua  dispensationis  humanitati» 
assumptae.  lata  miro  propter  nos  dieta  sunt, 
quibus  dedii  exemplum  , ut  sequamur  vesti- 
già  ejus  ; plus  Magister  discipulos  imbaeus, 
ut  non  sua  ni  unusquisqtie  nostrum  , sed 
potius  Domini  in  omnibus  praeferat  roluo- 
lalem  „ 

„ Via  igitur  regia  incedeotes  , et  destro r- 
sum,  vel  sioistrorum  venatorum  laqueos  cìr- 
cumposilos  evitante»,  ne  ad  lapidempedem 
nostrum  offendamus,  Idumaeia,  idest  terreni», 
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atque  liaerelicis  , propria  relinqucnlc9,  noe 
vestigio  quiiletn  pedis  sensus  nostri  lerram, 
itlost  pravain  eorura  doctrinam  omniinodo 
nlterentes.,  ut  ad  id,  quo  tendiinus,  hoc  est, 
ad  finca  palrios  pervenire  possiinus,  ducuiu 
noslroruu)  semita  gradicnles  ; et  si  forte 
quidam  halbutientes,  ut  ita  dicain,  itisi  suol 
proferentcs  exponere  , formanles  se  in  spe- 
cicin  Doctorum  , ut  possent  raentes  imbuo* 
re  audiloruiit  , non  oporlet  ad  dogatala  ec- 
clesiastica retorquero  , quao  ncque  synoda- 
les  apice*  super  hoc  exnminante9  , neq.  au- 
ctoritatcs  canouicae  visao  suiti  cxplanasse, 
ut  uuaiit , vel  duas  energias  aliquis  praesu» 
mal  Christi  Dei  praedicaro  ; quas  neque  e- 
vangelicae  , rei  apostoiicao  lillerae  , ncque 
synodalis  exaroinalio  super  his  habita  visae 
sunt  terminasse:  uisi  fortassis,  sicut  praefali 
sumus,  quidam  aliaua  balbutendo  docuerunt, 
condcsccndentes  au  inforinandas  mcntes  , al- 
que  intelligentia*  parvulorum  , quae  ad  eccle- 
siastica dograata  trahi  oou  deboli,  quae  unus- 
quisque  in  sensu  suo  abundans  videtur  se- 
cunduiu  propri  un  scnlcnliaut  explioaro. 

„ Nano  quia  Dominus  Jesus  Christu9,  Fi- 
lius,  ac  Verbum  Dei,  per  ‘quera  facta  sunt 
oinitia  , ipso  sii  uitus  , et  idem  operai»  di- 
trina-,  et  liumana  piene  , 9acrae  lillerae  lu- 
culenter  demostraut.  Ulrum  auleta  propter 
opera  divi  ili  la  ti  s , et  humanilatis  , una  , an 
geminae  opernliottes  deheant  derivalae  dici, 
vel  inlelligi  , ad  nos  ista  perliuerc  non  de- 
belli, relinquenlcs  ea  gr.imraalicis,  qui  soletti 
parvulis  exquisila  derivando  nomina  vendi- 
larc.  Nos  enim  non  unam  operalionetn  , vel 
duas  Dominum  Jcsum  Chrisluin  , cjusque 
Sancium  Spiritum  , sacris  litleris  percepi- 
mus  , sed  mulliforutiler  cognoscimus  ope- 
ratura.  Scriptum  est  enim:  si  quis  spjritum 
Christi  non  habet , hic  ejas  non  est.  Et  ali- 
bi : nomo  polesl  dicere,  Dominus  Jesus,  ni- 
si  in  Spirilu  Sancto  : Divisiones  vero  gra- 
tiarum  sunt , idem  autem  Spirilus , et  divi- 
sionem  ministrationum  sunt  , idem  anioni 
Dominus  , et  divisione»  operationum  sunt  , 
idem  voro  Deus,  qui  operatur  omnia  in  om- 
nibus. Si  enim  divisiones  operationum  sunt 
ntullae,  et  has  omnes  Deus  in  membri*  omni- 
bus pieni  corporis  operatur  , quanto  magis 
capili  nostro  Chrislo  Domino  haec  possuut 
pienissimo  coaptari  ? Ut  caput  , et  corpus 
unum  sit  perfeclum  , ut  profecto  occurrat  , 
sicut  scriptum  est,  in  vìrum  perfeclum,  iu 
mensuram  aetatis  pleuiludinis  Christi.  Si 
enim  in  olii»,  idest , in  tnembris  suis  Spiri- 
las  Christi  inulliformiter  operatur  , in  quo 
vivunl , moventur  , et  sunt  : quanto  magis 
per  suraelipsum  mediatore!»  Dei  , et  homi- 
num  , piene,  ac  pcrfecte,  mullisque  modis, 
et  inefiabilibus  confìteri  nos  coniiniiniouc  u- 
triusque  naturae  condecel  operatimi?  „ 

,,  Et  nos  quidem  sccuuduut  saucliones  di- 
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vinorum  cloquiorum  oportet  sapere  , voi  spi- 
rare , illa  videlicet  reputatile» , quae  quidem 
novao  voces  noscuntur  sanctis  Dei  ecclesiis 
scandala  generare  , ne  parvuli  aut  duanun 
operationum  vocabulo  offeusi , soclanlcs  Ne- 
slrorianos  , nos  vesana  sapere  arbitrentur  : 
aut  certe  si  rursus  unam  operalionetn  Do- 
mini nostri  Jesu  Christi  falendam  esso  cen- 
sueriinus  , slulta  Eutychiauislarum  altonilis 
auribus  dcmculiain  falcri  pufaremur  : prae- 
caveutes , ne  quorum  inania  arma  combusta 
sunt  , eoruni  cinercs  redivivos  ignes  fiainmi- 
vomaruin  denuo  renovenl  quaestionum  , sini- 
pliciler  , atque  vcraciter  confitcntes  Doini- 
Dum  Jcsuin  Christum  unum  operatorem  Di- 
vinae,  atque  hutnnae  naturae,  electius  ar- 
bilrantes  , ut  vani  nalurarum  pondera lores  , 
oliose  negotiantcs,  et  turgidi  adversus  nos 
insonent  vocibus  ranarum  piiilosophi , quam 
ut  simplices  , et  humiles  Spirilu  populi  Cbri- 
sliani  possinl  remanero  jejuni.  Nullus  enim 
decipiet  per  philosopbiam  , et  inanelli  falla- 
ciam  discipulos  piscalorum  , eorum  doclri- 
nam  sequentes  ; omnia  enim  argumcnla  sco- 
pulosa  disputa tionis  calliJae  , atque  tluclivaga 
in  eorum  rclia  sunt  collisa.  „ 

„ Haec  nohiscuin  fraterni  las  vostra  prne- 
dicel  , sicut  et  nos  ea  vobiscum  unanimiter 
praedicamus  ; hortanles  vos  , ut  uuius  voi 
geminae  novao  vocis  iudaclum  operationis  vo- 
cabulum  aufugientes , unum  nobiscum  Do- 
rainum  Jesum  Christum  Fiiium  Dei  vivi,  Deum 
verissimum  , in  duabus  naluris  oporalum  Di- 
viuilus  , atque  huininilus,  fide  orthòdoxa  , 
et  unitale  cat bulica  praedicclis.  Subscriptio. 
Deus  te  incolumeu  custodia! dileclissime  at- 
que sanclissimc  fratcr.  „ 

La  seconda  lettera  del  pontefice  Onorio  /. 
al  medesimo  Sergio. 

V.  Dilectissira»  fratri  Sergio  Honorius,  Scrl- 
pla  dilettissimi  (il ii  nostri  Syriciì  Diaconi 

Qui  mancano  alcune  parole  ; quindi 

continua  . . . Necnon  et  Cyro  fratri  nostro 
Alexandriae  civitalis  praesuli  , quatenus  no- 
vao adinvcnlionis  unius  , vel  duarum  opera- 
lionum  vocabulo  refulato  , darò  Dei  ecclo- 
siarum  praeconio  nebulosaruin  concerlalio- 
num  caligines  offuiidi  non  debeant  , vel  as- 
pergi ; ut  profecto  unius  , vel  geminae  ope- 
ralionis  vocabulum  noviter  introductum  ex 
praedicalione  fidci  eximatur.  Nam  qui  haec 
diclini , quid  aliud  nisi  juxta  uuius  , vel  ge- 
minae naturae  Christi  Dei  vocabulum  , ila  et 
operationcin  unam,  vel  geminam  suspicanlur? 
Super  quod  clara  sunt  divina  testimonia. 
Unius  autem  operationis  , vel  duarum  esse  , 
vel  fuisse  medialorem  Dei , et  bominum  Do- 
minum Jesum  Christum  , sentire  , et  promo- 
re , salis  incplum  est. 

„ Et  quidem  , quanlum  ad  inslrucndana 
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notiliam  amblgentiurn  , s nnctissimac  fralcr- 
uitali  noslrac  per  eara  ins  iuuaudnm  praevi- 
diimii.  Coctcrum  quaulum  ad  dogma  eccle- 
siasticura  perline! , quae  tenere,  vel  predi- 
care debemus  proplei  «implicilatem  homi- 
nmn  , et  ampulandas  incxtriiahilcs  quaestio- 
nuin  ambages,  sicut  superius  iliximu», 
min,  vel  duas  operationcs  mediatore  Dei  , el 
nominimi  dolioire,  sed  ulrasq.  naturas  in  uno 
diritto  unitale  naturali  copulatas.cuinaltcrius 
communione  operanles.atqne  operalrices  con- 
fìteri  debemus.  El  divinato  quidem  , quae  Dei 
suiti  operati  lem  ; et  hutnauam  , quae  carnis 
snnt,  exequentem.  non  divise  , ncque  confuse; 
aul  con verlibiliter  Dei  naluram  in  hominem, 
et  huraanam  in  Deum  conversam  edocentes  ; 
sed  naturarmi)  «lilTerentiara  inlegram  conlìten- 
tcs.  Unusenim,  atque  idem  est  liumilis,  et  su- 
blimis  , aequalis  Patri  , et  minor  Palre,  ipse 
ante  tempora,  natus  in  tempore  est  ; per 
quem  facta  sunt  saecula  , faclus  in  soeculo 
est  : el  qui  legem  dedii , factus  sub  lege  est , 
ut  eos  , qui  sub  lege  erant , redimerot,  ipse 
cruciflxus  , ipse  chiro^raphum  quod  erat 
contra  nos  , evacuans  in  Cruce  , do  pole* 
slalibus  et  principalibus  triumphavit.  „ 

„ Aufcrcnles  ergo  , sicul  diximus  , scan- 
dalum  novetlac  adinvcnlionis,  nou  nos  opor- 
tel  unam  , vel  duas  operationcs  definientes 
praedicare,  sed  prò  una,  quara  quidam  di- 
clini, operati. »ne  , oportet  nos  unum  opera- 
torem  Christum  Dominum  in  ulrisq.  naturis 
veridica  confitcri  : el  prò  du  ibus  operatio- 
nibus,  ablalo  geminan  operatiónis  vocabulo, 
ipsas  polius  duas  naturas  , idesl  Divini talis 
et  carnis  assumptae,  in  una  persona  Unige- 
niti Dei  Patris  inconfuse  , indiviso  , atquo 
inronvertibiliter  nobiscum  praedicare  pro- 
pria operantcs.  „ 

„ Et  hoc  quidem  Bealissimae  fraternilati 
vestrae  insinuandiim  praevidimus  , quatenus 
unius  confcssìonis  propositum  (inanimitati 
vestrae  sanclitatis  monslremus  , ut  profeclo 
in  uno  spiritu  anhelantes  pari  (idei  docu- 
mento conspiremus.  ,, 

„ Scribentes  eliam  communibus  fratribus 
Ciro  , el  Sophronio  Anlislitibus  , ne  novae 
vocis  , idest  unius  , vel  geminac  opcralionis 
vocabulo  insistere,  vel  iinmorari  videantur  , 
sed  abrasa  hujusmodi  novae  vocis  appella- 
lione,  unum  Cbrislum  Dominum  nobiscum 
in  utrisque  naturis  divina  , vel  humaua  prae- 
dicenl  operanlcm- 

„ Quamquam  bos  , quos  ad  nos  pracdictus 
frater  , et  Coepjscopus  noster  Sophronius 
niisil , instruximus  , ne  duarura  operalionura 
vocabnlum  deinccps  praedicare  innitalur  , 
quod  instantissime  promiserunt  praedictum 
virum  esse  facturuin  , si  etiam  Cyrns  fra- 
ter  , et  Coepiscopus  nostor  , ab  uuius  ope- 
rationis  vocabulo  discesserit. 

V.  In  divorsi , cd  anche  coatrarj  modi  si 
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riflette  , e si  stabilisce  , sulle  riferite  lettera 
dagli  scrittori.  Alcuni  da  queste  deducono, 
che  Ouorio  sia  eretico,  come  pontulice  an- 
cora ; e per  tale  il  condannano  Nilo  , ed 
altri  Orientali  ; e fra  gli  Occidentali  , i cen- 
turiatori  di  Magdcburg»  , Richerio  , Vigorio, 
e il  Dupmio.  Alcuni  poi  fra’  cattolici  ooina- 

ciato  gli  errori  do’i\louoleIiti/JrV®n^®  ®J,^rac* 
come  dollor  privato  : o questi  sònò",WèVs 
chior  Cano  (1)  , Caranza  (2)  ; Tommassino 
(3);  Gravina,  ComheGcio  , Osio , Argenlrò, 
Tournely  (4)  , ed  altri  più. 

VI.  La  presenza  la  più  cornano  fra  I cat- 
tolici ancora  della  Francia  , seguita  da  Na- 
tale Alessandro  (5) , ma  prima  ili  lui  anebo 
dal  Bellarmino  (6)  , toglie  ogni  taccia  di  e- 
rcsia  da  Onorio,  c dalla  sua  dottrina;  qaan- 
lunqne  non  tutti  , in  ciò  fare  , battano  il 
medesimo  sentiero;  essendogli  altri  più  , al- 
tri meno  favorevoli.  Il  citato  dottissimo 
cardinale  insegna  tro  cose.  1.  pensa  , che 
quelle  lettere  non  solo  non  hanno  impronta 
alcuna  di  eresia,  ma  vuole  anzi,  che  sicno 
atale  scritte  con  quella  prudenza  , onde  era 
duopo  servirsi  in  quelle  critiche  circostanze; 
e ciò  dato  ancora  , che  tali  lettere  , come 
ora  leggonsi  , siano  genuino  , e sincere  , di 
che  egli  dubita  di  molto,  il  quale  suo  dub- 
bio non  easore  vago , ed  incerto  , ma  ben 
fondalo,  lo  dimostra  il  celebre  opuscolo, 
che  a nostri  giorni  produsse  Monsignor  Bar- 
tolo vescovo  di  Feltro  , ove  dimostra  assai 
validamente,  che  interpolata  ò la  prima,  o 
che  la  seconda  , o è Gola  del  lutto  , o al- 
meno essa  pare  viziala. 

2.  Venendo  quindi  il  Bellarmino  alla  con- 
danna proclamata  contro  di  Onorio  nel  sesto 
concilio  generale  a caginn  dalle  sue  lettere  , 
vuole  col  Baronlo  , che  gli  atti  di  qael  si- 
nodo siano  stali  alterati  , c che  in  essi  vi 
sia  stalo  fraudolentemente  Intruso  quanto  a 
questa  condanna  appartiene  Giudica  simil- 
mente essere  stale  corrotte  le  lettere  di  Leo- 
ne secondo  , nelle  quali  lo  stesso  si  dipin- 
ge come  aderente  alia  condanna  dei  sesto 
sinodo,  e di  più  come  quegli,  che  da  se  stes- 
so condanna  Onorio.  Dalla  corruzione  de’ 
quali  atti  soggiunge  , essere  stali  iuganuati 
come  i padri  dol  concilio  settimo  , anche 
essi  sull'  orme  del  sinodo  antecedente  ana- 
temalizando  Onorio  ; cosi  il  sinodo  roma- 
no sotto  Adriano  primo  , il  quale  fa  men- 
ziono di  una  tal  condanna,  e coi!  aucora  in 


(1)  L . 6.  de  loc.  theol.  c.  ult. 

(2)  In  compend.  condì. 

(3)  D inerì.  20.  in  conci/» 

(4)  Diticrt.  2.  propos.  saec,  7. 

(5)  L.  4.  de  rom.  pont.c.  11. 

(6)  De  eccl.  quaetl.  3.  p.  238.  edit.  Ve*. 
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seguilo  ititi  gli  *Uri , che  l'hanno  credula, 
4d  abbracciata.  - . 

'1.  3.  Dato  ancora  , che  gli  alti  del  smodo 
non  siano  stati  falsificati  , e che  in  anello 
veramente  stalo  auatemalizato  Onorio 

* vuole  il  Rei- 
indotto  a ciò 
informato  ? 


sia  . 

come  eretico  , in  tale  ipotesi 
(armino  , che  il  sinodo  siasi 


faro  , falsa  me 11  !;,<W  fv  o abbia  errato.  Ecco 
* c __  IJSfrole  (1):  Et  rursui  luto  dicere pos- 
suntui  , hot  patre * deceptos  ex  falsi»  rumori* 
bus.  et  non  inlcUectis  Honorii  epislolis , im- 
merito rum  haereiicis  connumerasse  Honorium: 
Nel  qual  luogo  è da  riflettersi  sii  di  queU 
le  parole  non  intcllectis  Honorii  epistolis  , 
cioè  , come  osserva  il  dottissimo  Giambat- 
tista Fnure,  che  debbonsi  intendere  in  quan- 
to al  decreto  economico  del  silenzio  ; non 
in  quanto  al  senso  dommalico,  essendo  cer- 
to , e di  fede,  che  giammai  non  può  in  que- 
sto errare  un  concilio  universale. 

VII.  Le  medesime  parole  potrebbero  sem- 
brare al  primo  aspetto  come  favorevoli  alle 
idee  del  Giansenismo,  il  quale  insegna,  che 
la  chiesa  può  errare  quando  si  fa  giudice 
del  senso  dei  lesti  , e dei  libri  dominatici. 
Ma  la  cosa  va  diversamente  . se  si  esamina 
cou  attenzione.  Imperocché  il  medesimo  im- 
inortal  porporato  con  ogni  chiarezza  , e più 
volte  il  contrario  asserisce  , e promove  in 
altri  luoghi:  anzi  immediatamente  in  que- 
sto istcsso  luogo,  prima  delle  riferite  paro- 
le, cosi  ragiona:  Quamvts  enim  generale  con • 
ctlium  non  possit  errare  ut  neg.  erravit  sex- 
tum  in  dogmaiibut  f idei  definicndis  , Lumen 
errare  palesi  in  quaeslionibus  de  facto'  Deb- 
bonsi dunque  quelle  intendere  in  senso  af- 
fatto diverso  da  quello  di  Giansenio , e de’, 
suoi  seguaci.  Alcuni  coli'  illustrissimo  Fe- 
neloo  di  Cambra! , vogliono  , che  il  Bellar- 
mino non  abbia  ciò  detto  , qualmente  il  si- 
nodo  sesto  abbia  erralo  nel  capire  il  tcnor 
delle  lettere  di  Onorio  considerale  dornma- 
ticamcnle  secondo  il  senso  , che  seco  por- 
tano le  parole  ; ma  che  abbia  erralo  nel 
comprender  quelle  in  quanto  al  senso  per- 
sonale , e mentale  dei  pontefice  , che  rac- 
coglievano dalle  voci  false  , e dall'  infor- 
mazioni più  false  altronde  procacciatesi.  Di 
ciò  più  chiaramente  in  appresso.  La  mede- 
sima spiegazione  si  può  applicare  al  dotto 
Torrecremata,  che  lo  stesse  cose  avea  inse- 
gnate del  Bellarmino.  ^ 

Vili-  Altri  ammettono,  che  gli  alti  del  si- 
nodo  sesto  no  siano  stali  falsificali  , come 
neppure  ciò,  che  Icggesi  di  Onorio  nelle  let- 
ture di  Lione,  ed  inerendo  alla  terza  risposta 
del  Bellarmino,  dicono  che  il  sinodo,  e Leo- 
ne abbiano  proscritte  le  lettere  di  Onorio  co- 
me eretiche,  non  nel  senso  proprio,  elet- 


ti) Loc.  cìt. 
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teralu  delle  medesime,  in  cui  la  chiesa  non 
può  errare,  ma  nel  senso  personale  presunto 
di  colui,  che  scrive,  cioè,  come  scrilte  con 
animo  imbevuto  di  dottrina  eterodossa  , il 
quale  animo  raccoglievano,  e dalla  ingiunta 
legge  del  sileni  ® ^ falsi  rumori.  Iti 
sto  un*  --"gnono,  che  il  siuodo,  ed  il  pontefi- 
ce abbia  errato  con  errore  di  puro  fitto,  o 
nel  caso  nostro  circa  il  senso  personale  , e 
mentale  dello  scrittore. 

IX.  Altri  piu  moderni  sono  di  avviso,  che 
Onorio  sia  stato  condannato  , non  già  per  il 
domina  pravo  , ma  per  la  mala  connivenza 
da  lui  usala,  o per  servirmi  di  altri,  termini, 
che  egli  sia  stato  condannato  non  come  as- 
sertore, e difensore  , ma  come  semplice  fau- 
tore dell’eresia:  e ciò,  perchè  subito  non 
spense  il  fuoco,  di  quella,  mi  più  tosto  ani- 
mò la  sua  attività  nell'  approvare,  e promo- 
vere quella  economia  dell'  ingiunto  silenzio: 
e questi  sono  Pietro  de  Marca,  Nalate  Ales- 
sandro, Giovanni  Garoerio.tDu-h  iinel  , \Vi- 
tasse,  P Hermenier,  Serry.  ed  altri  più. 

X.  Ne  mancano  di  quelli , che  non  sola- 
mente uon  riprovano  quella  stessa  econmia 
dell’ingiunto  silenzio , ma  valorosamente  la 
propugnano  , facendo  per  essa  plauso  alla 
saviezza  del  prudente  pontefice.  Fra  quali 
si  annoverano,  oltre  il  Bellarmino,  secondo 
la  prima  sua  maniera  di  discorrere  sul  fatto 
presente  , Alberto  Pighio  , e ultimamente  il 
cauonico  do  la  Corano  , di  cui  tornerà  di- 
scorso. 11  Baronio  al  contrario.  Cristiano  Lu- 
po, ed  altri  la  medesima  soltanto  non  ripro- 
vano apertamente. 

XI.  Due  sono  però  le  vie , che  soglionsi 
più  comunemente  tenere  nella  difesa  di  0 
norio:  nell*  una  si  passano  per  geo  iini  lutti 
i monutnsnli , che  soglionsi  recare  per  la 
decisione  di  questa  causa,  voglio  dire  le  ri- 
ferite lettere. di  Onorio,  gli  atti  dei  sinodo. 

Io  lettere  di  Leono  Secondo,  e la  professione 
di  fede,  che  si  dice  essere  stata  in  costumo 
di  farsi  dai  pontefici  nuovamente  eletti,  e si 
toglie  con  tutto  ciò  dal  pontefice  ogni  nota 
di  eresia,  e solamente  si  dice  che  abbia 
mancalo  nel  favorirla,  non  riprimendola , e 
non  iscliiacciandola  fin  dalla  culla.  Nella 
seconda  si  chiamano  ad  esame  i detti  monu- 
menti ; se  no  mostra  la  supposizione  , e P 
inefficacia;  e da  qualunque  taccia  anche  di 
tenue  negligenza  , e debolezza  si  libera  P 
innocente,  e fermo  pontefice.  Ve  ne  ha  anche 
Uua  di  mezzo,  in  cui  si  danno  der  sincere 
le  lettere  di  Onorio;  si  rigettano  come  spurj 
la  più  parte  almeno  degli  altri  monumenti. 

Io  dietro  la  scorta  degli  enunciati  scrittori , 
anche  per  comprendere  la  materia  in  ogui 
sua  parte  correrò  lè  due  più  calcate  vie  , 
riportandone  le  ragioni,  e cercando  insieme 
di  fiancheggiarle  secondo  gli  scarsi  miei  lumi, 
nou  tralasciando  di  trovar  qualche  destro  , 
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DISSERTAI 
onta  par l«r«  ancor  della  (erta.  E per  (sfuggi- 
re la  confusione,  dividerò  l'intera  trattazio- 
ne della  causa  del  pontefice  Onorio  in  varie 
dissertazioni.  Entro  senza  più  nella  prima,  la 
quale  comprenderà  la  prima  più  abbracciata 
maniera  della  difesa  di  lui,  ordinandola  all’ 
intendimento  medesimo,  in  più  proposizioni. 

dissertazione  l 

Ammessi  lutti  i monumenti , che  recar  si 
sogliono  contro  di  Ouorio  , difeudesi  tut- 
tavia dalla  noli  di  Eretico,  e solo  può  egli 
incontrarti  la  taccia  di  negligenza,  e di 
debolezza  , ossia  d’improvvida  cond  • Ua 
nei  non  estinguere  sulla  prime  la.  sorgen- 
te eresia. 

PROPOSIZIONE  PRIMA 

Quantunque  le  lettere  di  Onorio  a Sergio  , 
guati  teqgonsi  al  presente,  fossero  eretiche 
nei  domina  , non  perciò  avrebbe  egli  erra - 
lo  come  pontefice , ma  solamente  come  dot- 
tor privato. 

XII.  Ognun  sa,  essere  altra  cosa  in  un  Vi- 
cario di  Orisi»  l' errare  come  privala  per- 
sona, e come  capo  delia  chiesa  universale. 
Il  primo  può  accadere  in  private  lettere;  I' 
altro  se  non  in  quelle,  che  portano  gerle 
impronte,  onde  chiaro  apparisce  parlare  in 
esse  il  Maestro  di  tutta  la  chiesa.  Scbrransi 
alquante  di  tali  impronte.  Facevansi  somi- 
glianti lettere  una  volta  ne’  sinodi  romani  , 
siccome  dimostra  Luca  Olstenio  (1).  Si  man- 
davano come  encicliche,  o sinodiche  , e per 
lutto  ovunque  erano  estesi  i rami  benefici,  e 
fecondi  della  chiesa  cattolica  romana.  Cosi 
la  lettera  del  puuleiice  Zosiuio  contro  i Pe- 
1 agiani  fu  inviala  per  lutto  il  mondo  , al 
diredi  Mario  Mercatore.  La  lettera  di  Vigilio 
ed  bufemio  si  intitola  : lettera  Enciclica  alla 
chicia  universale  La  lettera  di  Martino  I. 
contro  i Monotelili  , chiamasi  lettera  a tutti 
« fedeli  ; la  lettera  di  S.  Leone  a Fiaviau», 
si  dice  da’  padri  dei  concilio  di  Calcedone: 
Lettera  enciclica  , o sinodica  mandata  a Fla- 
viano  ; quantunque  alcuni  opinino  , cito 
questa  non  contenesse  l'ultima  definizione. 
Di  più  in  queste  lettere,  siccome  osserva 
Melchior  Cauo  , soleva  apporvisi  l’anatema 
a tutti  quelli  , che  si  sarebbero  manifestati 
di  diversa  opinione.  Ora  che  cosa  si  rinvie- 
ne di  tutto  questo  nelle  prefate  lettere  di 
Onorio?  nulla  per  verità  , come  potrà  ognuno 
vedere , che  con  semplice  sguardo  eziandio 
le  scorrerà.  Dunque  se  quelle  furono  da 
Onorio  scritte , e prodotte  , le  scrisse  , e 
produsse  , non  come  pontefice  , dettando 

(1)  In  noi.  ad  synod.  Rom.  Bonifacii. 
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leggi  alia  chiesa  universale  , e parlando  , 
come  suol  dirsi  ex  cathedra  , ma  come  dot» 
tor  privato  ; «però  se  in  quelle  errò,  errò 
come  tale. 

XIII.  Il  che  posto  , si  scorge  quanto  a 
torto  si  abusino  di  queste  lettere  non  solo 
i Giansenisti  , ma  ancora  il  difensore  della 
dichiarazione  del  clero  di  Francia,  e quinti 

firetendono  gitlarsi  per  esse  a terra  l'infal-. 
ibililà  del  rom  ino  pontefice  nel  definire 
quanto  ai  domini,  ed  ai  costumi  si  appar- 
tiene. 

PROPOSIZIONE  SECONDA 

Le  lettere  di  Onorio  a Sergio  , quali  al  pre- 
sente esistono  , non  sono  eretiche  nel  dam- 
ma ; ne  per  esse  pud  direi  Onorio  eretico 
Monotelila. 

XIV.  Le  ragioni  di  quanto  si  è in  questa  se- 
conda proposizione  allarmalo,  deduconsi  dagli 
argomenti  estrinseci,  ed  intrinseci.  Comincia- 
mo ila  questi.  Ua  una  parte  Onorio  in  quelle  in- 
segnò il  domina  cattolico;  dall’  altra  ciò,  che 
suol  prodursi  in  contrario,  con  pari  facilità, 
che  sodezza  spiegasi  fuori  d’ogiù  error  di  ere- 
sia; dunque  quelle  non  sono  eretiche,  né  per 
esse  può  riputarsi  il  pontefice  Monoici  ita.  La 
prova  della  prima  parte  è evidente.  Nella 
prima  lettera  Ouorio  esorta  Sergio  che  inso- 
gni, e creda,  come  egli  medesimo  crede,  ed  in- 
segna, cioè:  unicum  esse  Fitium  verum  Demo, 
qui  in  duabus  dulmclis  nalaris  divina,  et  fiu- 
mana operatur.  Nell’  altra  dice  : utrasque 
naturas  in  uno  Chriato  unitale  naturati  copu- 
latele caia  attenui  comnunione,  operantes  , at- 
que  operatrice t confiteri  debemui.,  et  divinarti 
qui  lem,  quae  Dei  sunt,  operanlem  , et  huma- 
nam,  quae  carnis  suiti  , exequentsm;  non  di- 
vise, neque  confuse,  aut  conoertibiliter  Dei  na- 
turarti in  hominem,  nec  bum  marnili  Dtum  con- 
versata edocentes  , sed  naturarum  differentias 
integrai  confiienlee.  Dove  scorgasi  , che  que- 
ste lettere,  per  ciò  che  appartiene  al  doni- 
ma  di  fede,  contengono  la  più  sana,  ed  or- 
todossa dottrina;  sono  conformi  alia  lettera 
di  S.  Leone  a Fiaviauo;e  promovonn  tutto 
quello,  che  conturba  le  nere  idee  di  Teodoro 
di  Frania  , di  .Sergio  , e di  Pirro,  o seco 
portano  quanto  può  affatto  abbattere  l'orgo- 
glio del  Monolelismo,  come  ottimamente, e da 
suo  pari  osservò  il  sopracitatò  Bellarmino 
(2).  La  parte  seconda  del  mio  assauto  , si 
proverà  quando  mi  troverò  nella  occasio- 
ne di  ribattere  gli  argomenti,  e I sofismi 
degli  oppositori. 

XV.  Vengo  ora  agli  argomenti  estrinseci. 

In  una  lettera  dei  papa  Agatone  scritta  all' 
imperatore,  leggasi  quanto  siegue:  Consideri! 

(2)  f.ib.  4.  de  rom.  poni.  e.  1 1.  , 
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itague  teste  a Ir  anguilla  elementi» , qunniam 
Domimi",  et  Salvator  omnium,  cu jus  /idei  est, 
qui  /idem  Patri  non  de fecturam promisi!,  ron- 
firmare  eum  fratret  suos  admonuit,  quod  A- 
postolicos  pontifico  exiguitatis  meae  praede- 
cestore  fedite  sempcr  cu  orti  s est  agnitam.  Os 
servisi  qui  collo  stesso  Bellarmino  , che  A- 
gatooe  non  solo  asserisce,  che  non  può  man- 
care, e che  {giammai  non  mancò  nella  cat- 
tedre di  S.  Pietro  la  fede  , e però  che  il 
pontefice,  come  pontefice  nulla  può  stabili- 
re, che  sia  alieno  da  quella,  e non  analogo 
a suoi  principj  venerandi , con  che  si  ha 
uoa  nuova  prora  per  la  risoluzione  della 
proposizione  prima;  ma  dice  ancora  , che 
tutti  gli  antecessori  di  lui,  uno  dei  quali  fu 
Onorio,  hanno  fatta  resistenza,  e sonosi  co- 
raggiosamente opposti  all'  Impetuoso  torren- 
te dell'eresie.e  degli  eresiarchi.  ed  hanno,  al 
tempo  stesso  nella  tenebrosità  delle  procelle 
di  quelle,  e da  questi  suscitate , rafforzata 
la  debolezza  de’  loro  fratelli  in  Cristo , ciò 
che  non  ai  sarebbe  avverato  certamente  in 
Onorio,  ie  da  lui  fosse  stalo  I’  errore  de’ 
Monoteisti,  come  privalo  dottore  e abbrac- 
ciato, e insegnato  Né  si  può  soggiungere  , 
che  quando  scrisse  la  surriferita  lettera,  non 
fosse  Agatone  consapevole  della  guerra,  che 
ai  era  falla  ad  Onorio,  e di  tutto  ciò  , che 
perfidamente  erasi  sparso  per  oscurare  la 
fede,  e la  ortodossia  di  lui;  poiché  ognun 
ben  sà,  che  Giovanni  IV.  aveva  già  prese  le 
difese  dei  combattuto  pontefice,  ed  in  una 
sua  apologia  aveva  già,  quaraut’  anni  in  cir- 
ca prima  di  Agatone,  proclamata  l' innocen- 
za di  Onorio.  Della  quale  apologia  si  dirà 
poco  dopo.  ’ 

• *d  Agatone  si  può  aggiungere  il  pon- 

tefice Nicolò  I.  creato  pontefice  nel  , 
il  quale  iu  una  lettera  all'  imperador  Mi- 
chele, parlando  de'  romani  pontefici  , co- 
si ai  esprime:  llos  enim  nec  tenuis  aaltem 
rumor  aspersit  aliquando  eum  prava  sa- 
pientibus  sapere  , quanto  minus  concerta- 
re „ Ne  per  verità  avrebbe  egli  potuto  co- 
si spiegarsi,  ne  ciò  affermare  al  Greco  Mo- 
narca, se  Onorio  con  tuono  di  eretico  aves- 
se scritto  a Sergio,  e con  esso  lui  combattu- 
ta la  verilà  della  fede. 

XVII.  Non  però  persuasi  si  chiamano  da 
tutto  ciò  gli  avversari  , che  anzi  io  aria  di 
vincitori  assalendo  , vaeno  per  tal  molo 
sviluppando  la  loro  logica  , o a dir  meglio 
i loro  sofismi. 

Chi  insegna  che  in  Cristo  vi  sia  una  sola 
volontà,  é eretico  ; ma  Onorio  insegna,  che 
in  Cristo  vi  è una  sola  volontà,,  uoara  fa_- 
temur  voluntatem  Domini  nostri  Jesn  Chri- 
sti:  tanto  egli  nella  prima  sua  lettera;  dun- 
que Onorio  é eretico;  e però  degno  di  tut- 
ti gli  anatemi  , onde  proscriver  debbesl 
l' ertala. 


URNE  HI, 

Ma  perché,  rispondo  io.  nulla  osservare, 
altro  essere  il  negare  ia  Cristo  una  sola  vo- 
lontà ad  esclusione  della  divina  , ed  altro 
negare  in  Cristo,  come  uomo  , due  volontà 
contrarie, e ripugnanti,  quali  noi  stessi  le  spe- 
rimentiamo dopo  la  colpa  del  primo  padre? 
Potrebbero  conservare  l'esultante  loro  jat- 
taoza  quando  il  primo,  e non  il  secondo  aves- 
se Onorio  nella  sua  risposta  insegnato  ; ma 
evidente  cosa  é che  ha  solamente  insegnato 
ivi  , quanto  si  è in  secondo  luogo  untalo. 
Ciò  si  dimostra.  1.  dallo  stesso  Onorio  , il 
quale  riporta,  dopo  le  objetlate  parole  que- 
sta ragione  della  sua  asserzione.-,,  Quia  a Di- 
vinilate  assurapta  est  nostra  natura,  non  cul- 
pa ; ili*  , quae  ante  peccatum  creata  est  , 
non  quae  post  praevaricaliouem  vitiata,,  la 
quale  ragione  è ottima  per  provare  , cha 
in  Cristo  non  vi  fossero  due  volontà  uma- 
ne contrarie,  e secostesse  ripugnanti,  come 
In  noi  : ed  è inetta  , debole  , e di  niun  va- 
lore a provare  , che  non  vi  fossero  due  vo- 
lontà , una  umana,  divina  l'altra. 

2.  Db  S Massimo  martire,  che  visse,  e scris- 
se a tempo  di  Onorio.  Questi  in  una  lettera  a 
Martiuo  prete  cosi  dice  „ Nana  hoc  non  in 
reprobalionem  d ix.it  ( Honorius  ) haraanae 
Salvatori!  , et  oaturalis  voiunlalis.  sed  quod 
nullalenus  conceplionem  ejus  , quae  fult  si- 
ne semine,  vel  incorruplam  nativitatem  prae- 
cesserit  volunlas  carnis  Il  che  egli  cor- 
robora. colle  stesse  parole  di  Onorio  pocan- 
zi  riferite,,  quia  profecto  a Uivinilate  etc.„ 
conchiudendo  quindi  „ Advocatura  habel 
Honorius  rationis  serraonem  , omuem  ca- 
lnmniatoris  abigcntein  incursum  ,,  Di  più  il 
medesimo  S.  Massimo  nella  celebre  dispu- 
ta, che  ebbe  eoa  Pirro  , comprova  col  te- 
stimonio dell'  abate  Giovanni  Simpono , che 
acrisso  quella  lettera  di  Onorio,  quanto  ab- 
biano da  esso  poeanzi  ascoltalo.  Conciosia- 
ché  avendo  Pirro  nel  fervor  del  suo  ragio- 
namento obiettato  Onorio  , come  assertore 
di  uua  sola  volontà  net  Redentore  , rispose 
egli  tutto  zelo  .,  Chi  mai  di  quella  lettera 
sarà  interprete  degno  di  fede  ? quegli  che 
la  distese  in  persona  di  Onorio  , e vive  tut- 
tora , e che  1'  Occidente  ha  illustrato  non 
meno  colle  sue  virtù,  che  colla  sua  Orto- 
dossa dottrina.-  o quelli  al  contrario  che  par- 
lano in  Costantinopoli  ciò.  che  torna  a lor 
conto  ? ,,  Ed  avendogli  risposto  Pirro  : ,, 
certamente  quegli,  che  compose  la  lettera:,, 
ripigliò  tosto  S.  Massimo  „ Or  sappi  che 
quel  medesimo  scrìvendo  di  nuovo  a Co- 
stantino già  imperatore,  in  persona  non  più 
di  Onorio,  ma  di  Giovanni  IV..  di  cui  puro 
fu  secretorio,  si  quello  stesso  Giovanni  Sim- 
pono attestò:  abbiam  detto  ,,  unam  volunla- 
tem  Domini, non  Oiviatatis  ejus,  et  humaniia- 
tia,  sed  solius  humanitatis,,.No  una  sola  volta 
in  nome  de'papl  , per  cui  scriveva  , ha  Gio- 
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Tanni  Simpono  (atto  questo  attcstato  , ma 
anche  a suo  proprio  nome.  Ricercato  esso 
del  senso  di  Onorio,  allorché  scrisse  a Ser- 
gio , una  essere  in  Cristo  la  volontà  , dall’ 
abbate  Anastasio , e da  Giovanni  IV.  in  tali 
arole  proruppe  Abbiamo  detto  una  la  vo- 
mita del  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  non  mai 
della  Divinità  , e della  umanità;  ma  sibbeno 
della  sola  muauità  ; perchè  avendo  scritto 
Sergio,  che  alcuni  due  volontà  contrarie  rico- 
noscevano in  Cristo,  „ dixiiuus  Christum  non 
duas  voluntates  contrarias  Imbuisse,  caruis, 
inquarti,  et  spiri tus,  sicut  nos  habemus  post 
peccalum  ; sed  unam  tantum  , quae  nalu- 
r ali  ter  humanilalis  ejus  nota  essentialisest,,. 
C se  ciò  sembrasse  ancor  poco  , si  fa  sem- 
pre più  evidente  l’asserzione  mia. 

3.  Dal  piu  volte  nominato  Giovanni  IV., 
salito  tre  anni  dopo  la  morte  di  Onorio  sul- 
la cattedra  di  S.  Pietro  , il  qual  scrivendo 
in  difesa  di  Onorio  all’  imperador  Costanti- 
no tiglio  di  hraclio , cosi  si  spiega  al  caso 
nostro.  Tutte  le  parli  di  Occidente  seanda- 
lizate , vengon  turbale  dal  nostro  fratello 
( Pirro  ),  il  quale,  per  mezzo  delle  sue  Iut- 
iere qua,  e là  trasmesse,  va  spargendo  al- 
cune novità  fuor  della  regola  della  fede,  a- 
depurandosi  nel  tempo  stesso  con  calore 
quasi  di  trarre  al  proprio  senso  Onorio  di 
santa  memoria  nostro  predecessore:  ciò  che 
ora  affatto  alieno  dalla  mente  del  cattolico 
pontefice.  Quindi  spiegato  come  sopra  , il 
seuso  vero  di  Onorio,  conchiude:  Secundum 
hunc  igitur  modum  jam  dieta*  decessor  no - 
ster  /fonorius  praenoniinato  Sergio  patri  ar- 
etine percolanti  scripsisse  dignoscilur , gaia 
in  Salvatore  nostro  dune  voluntates  contra- 
rine , ideai  in  memòrie  ipsius  penitus  non 
consistunt,  quoniam  nihil  vi/ii  traxit  ex  prae- 
varicatione  primi  hominis.  Lo  quali  cose  es- 
sendo così , se  lice  anche  a me  usare  della 
dialettica,  per  rischiarare  però  la  verità,  e 
non  mai  per  oscurarla  , risponderò  all’  o- 
stil  sillogismo  , distinguendo  cosi.  Chi  inse- 
gna , che  in  Cristo  vi  è una  sola  volontà  , è e- 
retico,  escludendo  una  doppia  volontà  , una 
umana, l'altra  divina, concedo,  escludendo  una 
doppia  volontà  umana,  delle  quali  una  fossespi- 
rito,  l’altra  carne,  quale  è in  noi,  nego  la  mag- 

fiore  proposizione  ; e distinguo  similmente 
a minore.  Onorio  nelle  sue  lettere  disse,  che 
in  Cristo  vi  era  una  sola  volontà,  escluden- 
do ima  doppia  volontà  . una  divina,  umana 
l’altra,  nego,  escludendo  una  doppia  volon- 
tà umana  , delie  quali  una  fosse  spirito  , I’ 
altra  corno  , come  accado  in  noi  , concedo 
I’  assunta  proposizione  , e nego  la  conse- 
quenza. 

XVII.  11  Tamagnini  in  una  Dissert.  impres- 
sa in  Parigi  l’an.  1678.  stima  , che  nella  vera 
lettera  di  Onorio  in  luogo  del  unam  vo/unla - 
lem  fessevi  ri  ovatti  voluntatem , e che  i Mouolo- 


liti  vi  abbiau  falla  la  stessa  mutazione,  che 
si  scoperse  nel  conc.  6.  fatta  dai  medesimi 
in  S.  Dionisio.  E la  sua  ragione  si  è , perché 
è troppo  verisimile  , che  Onorio  parlato 
avesse  col  linguaggio  dei  padri.  Ha,  oltreché 
non  v’  è duopo  di  ricorrere  per  la  difesa 
di  Onorio  a simile  mutazione,  sembra  anzi 
indefendi bile  tal  ricorso  ripugnando  allo  stes- 
so, quanto  abbiamo  poc’anzi  dello:  cioè,  o 
la  confessione  di  chi  scrisse  la  lettera,  e la 
difesa  fatta  della  voce  unam  da  S.  Massimo, 
e da  Giovanni  IV. , e la  ragione  è il  Gne  re- 
cato, e avuto  da  Onorio  medesimo  nell'  ado- 
perarla , ragione  e Scopo,  che  egualmente 
ribattono  un'  altra  objezione  sulle  seguenti 
parole  adoperate  da  Onorio  nel  punto  stesso, 
in  cui  ora  siamo, cioè  su  queste:  est  scriptum 
non  veni  facere  voluntatem  meam  sed  ejus,  qui 
misit  me  , et  non  quod  ego  voto  , sed  quod  tu  vie 
pater.  \on  sunt  hae.c  diversae  voluntali , sed 
dispensationes  voluntatis  assumptae.  lata  enim 
propter  no  a dieta  sani,  quibus  dedit  exemulum, 
ut  sequamur  vestigia  ejus  , pius  magistet  di- 
scipulos  inibiteti*  , ut  non  suam  unusquisque 
nostrum,  sed  potius  Domini  in  omnibus  prò « 
ferat  voluntatem : Qui  , ciocché  nega  Onorio 
in  Cristo,  altro  ami  sono,  che  le  volizioni 
indeliberate  che  in  noi  prevengono  la  ragione, 
è inclinano  a scuotere  la  legge  del  Signore, 
o accendono  la  pugna  della  carne  , e dello 
spirilo,  ed  effetti  sono  in  noi  della  colpa  del 
primo  padre,  da  dui,  come  dice  Onorio,  non 
assunse  questa,  ma  sol  la  natura  non  per 
anche  viziata.  Nè  mai  ha  Onorio  inteso  di 
negare  in  Cristo  le  naturali  affezioni  a lui 
pienamente  soggette  , e da  lui  del  tutto  di- 
pendenti nel  grado,  nella  durazione  , nella 
tendenza  e promissioni  chiamale  da  S.  Giro- 
lama  , e da'  teologi  , delle  quali  con  pieno 
impero  si  servi  per  darci  esempio,  e per 
compiere  tutta  l’economia  delia  divina  sua 
incarnazione.  E’  a rimanerci  anche  solo  nelle 
obbiettate  parole  , come  avrebbe  potuto  0- 
norio  affermare  , aver  Cristo  a quella  ma- 
niera parlato  per  darci  esempio  , e perchè 
seguiamo  le  sue  podate,  su  quest'esempio  , 
e queste  pedate  non  fossero  state  cose  reali, 
ma  vuote  solo,  e semplicemente  ideali.  Son 
anche  da  osservare  le  parole  diepensatioms 
voluntatis  assumptae.  Dunque  confessa  Ono- 
rio, e riconosce  I'  assunzione  della  volontà 
umana  in  Gesù  Cristo;  e la  dispensazione  , 
che  nomina  , consiste  nell’  essersi  esposto 
per  nostro  esempio  a quanto  poc'  anzi  si  é 
dichiaralo,  e se  dice  Oliorio  non  sunt  haec 
diversae  voluntatis  intende  non  essere  di  due 
volontà  una  della  carne,  e l'altra  dello  spi- 
rito, quali  in  noi  le  proviamo,  come  più  che 
bastantemente  crasi  già  dichiaralo. 

Ma  ci  obbligano  i nostri  avversari  a nuo- 
ve zuffe  , i quali  voggendo  di  non  poter  piò 
fare  dello  scalpore  sullo  parole  ai  Oaorio 
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unum  voluntntem . costando  non  puro  dalle 
attestazioni  più  Irrefragabili  di  quei,  che 
furono  al  giorno  dell' affare,  e quella  lettera 
scrissero,  ma  anche  dalla  chiara  spiegazione, 
che  lo  stesso  Onorio  I.  soggiungevi,  cangia- 
no, come  suoi  dirsi  , mezzo  termine,  e di 
nuovo  sillogismo  armati,  oppongono  in  simil 
guisa. 

Proibire  che  si  dica  , e insegni  essere  in 
Cristo  due  volontà  , e due  Operazioni , ere- 
tico si  è : ma  ciò  si  fa  nelle  lettere  di  Ono- 
rio: dunque  sono  esse  eretiche;  e quindi  ere- 
tico 6 pure  il  loro  autore.  Ne  può  dubbiarsi 
sull’ assunta  proposiziono,  bastando  a prova 
della  medesima  il  leggere  queste  lettere,  do- 
ve non  una  volta  si  fatta  appellazione  di 
una  , o due  volontà  si  riprova,  e divieta. 

Ma  qui  pure  una  piccola  distinzione  alla 
maggiore  fa  svanirò  ogni  apparenza  di  forza 
al  sillogismo. 

Dopo  che  si  fosse  dichiarala  in  manifesto 
scisma  l'eresia  de’ Monotcliti , e dopocchè 
fosse  costato,  che  questi  negavano  positiva- 
mente una  doppia  volontà  , e operazione  in 
Cristo  ; e che  quindi  non  volevano  , clic  si 
dicesse  , e credesse  , essere  in  Cristo  duo  vo- 
lontà , e due  operazioni,  certamente  , che 
allora  eretico  sarebbe  stalo  colui,  che  avesse 
Ingiunto  silenzio  a somiglianti  espressioni,  ed 
avesse  vietato  la  promulgazione  ai  una  tal  no- 
menclatura ; poiché  in  tal  caso  dal  generale 
andamento,  dalle  circostanze  del  tempo,  del 
luogo,  delle  persone,  della  già  dominatrice  e- 
rcsia  facilmente  yeniva  determinalo  tal  divieto 
a negare  essere  in  Cristo  in  realtà  due  ope- 
razioni , e due  volontà  : ma  prima  , che  la 
medesima  si  manifestasse,  prima  che  le  cir- 
costanze determinassero  quel  divieto  a pravo 
uenso,  potevasi  esso  ordinare  per  sedare  i 
tumulti,  per  non  accrescere  materia  alla  dis- 
6enzione,  donde  nascer  polussero  funeste  con- 
seguenze , ed  uno  scisma  maggiore  , e piu 
scandoloso;  e ciò  massimamente  , so  il  co- 
mandato divieto  venisse  accompagnato  da  uns 
chiara  professione  di  fede , la  quale  seco 
portasse  il  dislruggimculo  del  Monoteismo, 
e gli  anatemi  contro  i suoi  fautori- 

XVI 1 1.  Or  per  gli  addotti  motivi,  c colle 
stesse  precauzioni  appunto  il  pontefice  tino- 
rio  produsse  le  sue  lettere,  in  cui  si  rimuove 
la  espressa  denominazione  dell'  unica,  o del- 
la doppia  operazione.  Più  brevemente;  Ono- 
rio uon  rimosse,  c proibì  l’ introduzione  di 
quelle  voci  per  confermare  il  domina  deli’ 
unica  volontà,  o operazione,  mentre  in  quel- 
le lettere,  siccome  più  chiaramente  si  dirà 
poscia , spiegando  il  domina  cattolico  , am- 
metto, e confessa  positivamente  due  opera- 
zioni , e due  volontà,  ma  perché,  non  anco- 
ra scoperti  i veri  disegni  degli  Eterodossi  , 
giudicò,  che  1’  usurpazione  di  quelle  voci  non 
fuase  necessaria  per  la  professino  della  fede, 
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polendosi,  senza  di  quelle  1’  istcssa  fede  spie- 
gare, come  effettivamente  erasi  spiegata  nel 
concilio  di  CalCedone,  e potendo  la  medesi- 
ma usurpazione  cagionare  qualche  grande 
dissenzione  di  animi,  ed  accendere  qualche 
scisma  fatale,  e spiecial mente  In  quei  tempi, 
in  cui,  come  é a leggere  nella  prima  lettera, 
potevansi  iu  piu  maniere  gji  eretici  abusare 
delle  voci  unica  o doppia  volontà.  Concio, 
siacliè  gli  Eutichiaui  confondevano  le  due 
nature  iu  Cristo,  ed  i Nestoriau/  credevano, 
e propugnavano  nel  medesimo  due  Persone. 

M a.  Ma  già  mi  sento  mettere  innanzi  dar 
gli  avversarj  I'  Ectesi  di  Eraclio , efie  proir 
biva  la  denominazione  dell’unica,  o dell» 
doppia  volontà,  o operazione,  e che  fu  per» 
ci.ó  eretica  giudicata  ; ina  doyrebbon  cono- 
scere essi  medesimi,  che  rqalc  a proposito, 
Primieramente,  perchè  }’  Ectesi  fu  fatta  quan- 
do già  il  divieto  di  quelle  espressioni  veniva 
determinato  a senso  perverso  dalle  circostan- 
ze e del  tempo,  e del  luogo,  e dello  persone, 
c della  già  dominatrice  eresia.  Secondaria- 
mente perchè  |’  Pelasi  non  aveva  nel  tempo 
stesso  per  compagna  una  profession  di  fede, 
con  cui  si  distruggesse  l'eresia  de’  Monotcliti, 
riconoscendo,  professando,  e insegnando  nel 
alto  le  due  operazioni,  e volontà  in  Cristo  : 
anzi  era  piuttosto  contaminata  da  una  pro- 
fessione tutta  eterodossa.  Nulla  di  lutto  ciò  , 
anzi  I’  opposto,  scorgcsi  nelle  letture  di  0- 
norio  I.,  perché  le  lettere  di  Onorio  purlauo 
insieme  con  quel  divieto  la  professino  dellp 
fede,  colla  quale  si  distrugge  affatto  l'eresia 
de’ Monotcliti.  e per  cui  quello  può  deter- 
minarsi a senso  ortodosso  ; e (a  lettera  d| 
Sergio  é spogliata  affato  di  tal  professione, 
11.  perchè  Sergio  dichiarò  già  la  sua  men- 
te corrotta,  ed  eterodossa  ne'  conci Ij  da  luj 
celebrati  ; nelle  insidie  tese  a Stefano  Do- 
rense,  che  Sofroniò  aveva  destinato  a Roma  , 
secondo  d’  attestazione  del  medesimo  Stefano 
falla  nel  concilio  Laleraneso  sullo  Martino  I. 
nelle  persecuzioni,  con  cui  i cattolici , ed  ( 
sostenitori  della  buona  causa  crudelmente 
tormentò,  cd  afflisse  in  mille  barbare  guise. 
Del  che  neppure  una  tenue  ombra  si  rinvie- 
ne in  Onorio.  Dippiù,  se  attesi  li  riferiti  ag- 
giunti, le  lettere  di  Sergio  debbonsi  spiega- 
re, ed  intendere  in  senso  perverso,  ed  etero- 
dosso, le  lettere  di  Onorio  di  delti  aggiuuti 
affatto  mancanti  debbonsi  spiegare  , e inten- 
dere iu  senso  sano,  ed  ortodosso;  particolar- 
mente essendo  sempre  stala  solita  la  chicani 
Madre  pietosa,  di  spiegarti,  intendere  jn  buo- 
na parte  le  cosa  oscure,  ed  ambigue,  quan- 
do I’  autore  stimasi  di  buona  fede.  III.  lilial- 
mente, perchè  Sergio  nella  sua  lettera  prò? 
move  i seguenti  eretici  delti,  giammai  dal 
pontefice  promossi  ut  planius  dicatur,  quemud- 
modum  corpus  nostrum  regitur.  et  ornai ur  , et 
disponitur  ab  intcllccluuh,  et  t allonali  anima 


«Olirà,  Un  ti  Do mino  nasini  l itri  burnititi  tjus 
coiiicrno  ab  ip»ius  Cerbi  Ut  tale  stusper  in 
omnibus  mota  , Ueimobitis  eril:  operutur  guip- 
pe  vere  Oeitas,  per  corpus,  guud  circa  idipsum 
et,  omnium  salutini,  ut  sitquidem  carmi  paino, 
Uri  atstem  operatio:  Colle  quali  «uè  eaprcssio- 
ui  afferma,  ed' insegna  che  I' umanità  in  Cri- 
sto d meramente  passiva,  ed  attira  la  aula 
Divinità. 

XX-  Si  diri  ehe  nel  Tipo  di  Costante  si 
ricevono  tutti  i sinodi  anteriori,  e solamen- 
te per  bea  detta  pace  si  proibisca,  che  non 
si  ad  oprino  i termini  delr  unica  , o doppia 
operazione  ; e tuttavia  il  Tipo  si  condanna, 
si  proscrive  , o come  eretico  si  consegua 
ai  (uluiini  del  Vaticano  c dunque,  quantun- 
que quelle  lettere  aiano  state  prodotte  per 
b<  n di|la  quiete  , e della  pace  , debbonsi 
riputare,  uoiioslante-aochu  esse  eretiche. 

Ha  il  Tipo  di  Costante  fu  divulgalo,  quan- 
do già  J*  eresia  erasi  dichiarala  palese  , e a 
fronte  scoperta  si  dimostrava  ; però  torna 
ciò,  che  si  è detto  di  sopra;  esser  , cioè,  le 
circostanze  di  già  variate  inoltre  , nel  Tipo 
non  si  leggeva  la  professioo  della  fede  cosi 
chiara,  ed  espressa,  come  nella  lettera  di 
Onorio:  finalmente  non  fu  quello  condannalo 
nel  concilio  Materanese  sullo  Martino  I.  co- 
me eretico,  n>a  come  scellerato,  e maligno, 
et  tctlerosum  lypum  qui  ex  suasioni  1’aulli 
faclus  pel. 

XXL  Ma  a mostrare , che  non  (sfuggo  la 
difficoltà,  prenderò  anzi  a rafforarla  vie  ma- 
giormentc,  ed  io  stesso  farò  che  gli  avversar^ 
la  promossilo  per  simil  guisa. 

Onorio  mentre  ingiunge  il  silenzio  dell'uni- 
ca , o della  doppia  operazione  troppo  acer- 
bamente si  scaglia,  contro  quelli  , ebu  prò* 
pugnavano,  e volevano  l’usurpazion  di  quel- 
le  voci  : ri  sono  dunque  degli  aggiunti , a 
delle  circostanze  , onde  potersi  dedurrò  la 
iijealo  perversa  di  Onorio.  E che  ciò  sia  co» 
si,  leggesi  nella  sua  prima  lettera  ; utrum 
viro  per  opera,  dieinitatis  , et  fumari  itati» 
una  , an  geminae  optraltones  dtbtrtnl  deriva- 
te dici , vel  iiUetligistd  noi  ista  pertinere  non 
debent  ; relinqusnles  ea  grammatici!  qui  so- 
letti parvulis  txquitila  derivando  nomina  ven- 
ditnre  ,,  nella  seconda  poi  é scritto,,  (Jnius 
aulsm  operaiioni s , vel  duarum  esse  , vel  fun- 
se medinlovem  Del  , et  hominum  Jesum  Chri- 
slum  sentire  , et  promere  salii  ineptum  tilt 
Di  piò  appella  costoro:  pondsratores  vanos 
otiois  negotiantes,  tur  gnidi  pkilosophos,  rana 
rum  voeibus  advsrsus  nos  insonanles. 

Ma  uon  £ difficile  disbrigarsi  ancora  da 
tallo  questo.  E in  primo  luogo,  dal  solo  a» 
vere  Onorio  eoo  lauto  ardore  , e dirò  an- 
cora con  tanta  acrimonia  , ipcnlcalo  nou 
doversi  adoperare  le  forinole  dj  una  o due 
volontà  , si  fa  manifesto  ebe  quando  in  qua- 
tta 'stesse  lettere  scrisse  unam  faiemur  vo- 
lo V.  ir. 
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luntnlem  Domini  nostri  Jesu  Christi,  non  bs 
potuto  ciò  dire  uel  seusu  eretico  de’Mooo- 
leliti  : cioè  , intendendo  in  Cristo  una  sola 
volontà  si  della  divinità  , che  deU'umauilà; 
poiché  avrebbe  allora  detto  , e professato 
ciò,  clic  proibiva  doversi  diro  ; e con  ciò 
solo  ecco  salvato  Onorio  da  quello,  chequi 
si  cerca  , voglio  dire,  dal  Monotelico  erro- 
re. Ma  omesso  ancor  questo  , che  peraltro 
può  bastare  a vincere  la  causa  , si  rispon- 
da direttamente  ai  duri  aggiunti  , che  il  di  - 
vieto  di  Onorio  accompagnano.  Dico  per*, 
lauto,  ebe  quelle  sue  dure  espressioni  non 
meno  Imo  di  mira  quelli  , che  combatteva- 
no per  una  sola  operazione , che  quelli  , i 
quali  ne  volevano  due.  Apri  più  i primi  ; 
avendo  essi  data  occasione  alla  controver- 
sia. Aggiungo  , che  Ooorio  avanzò  tali  e- 
spressioni  con  poca  precauzione  , e se  ss 
vuole,  aucora  sconsigliatamente,  e con  ri- 
provabile imprudenza  , ma  non  già  , come 
provar  dovrebbero  gli  avversarj  , eretica- 
mente. Poiché  non  una  volta  io  quelle  let- 
tere ad  evidenza  confessa  , inculca,  e pro- 
fuse ciò,  che  per  necessità  spettava  in  quel 
tempo  al  domina,  ehe  anzi  anche  allora  ciò 
fà  , quando  rimuove  , e persuade  a rimuo- 
vere per  le  addotte  cagioni,  quella  iiomen- 
datura  dell'  unica  , o dalla  doppia  opera- 
zione. Dimostrasi  ciò  , e maggiormente  si 
conferma  nel  tempo  stesso  , quel  che  si  ó 
detto  al  nomerò  13.  Onorio  sulla  fine  della 
prima  jettera  dice  llortantes  voi,  ut  unius, 
tei  gemina»  novae  vocis  inducimi!  vorabulum 
aufugienles  , unum  nobiscutn  Dominuin  Jc 
suin  Christum  Deum  verissimum  in  dua- 
bus  naturi!  operatum  divinitus  , et  fiumani- 
tus  fide  orthodoxa,  et  unitale  calbohcn pre- 
diceli»: Nella  seconda  più  chiaramente  ezian- 
dio soggiunge  L'oeterum  quantum  ad  dogma  ec-  . 
clesiastirum  pcriinet , guai  tenere  , vel  predi- 
care debemus  propter  simpheitatem  hominum  , 
et  ampulandas  snextricabiles  quaeslionvm  am- 
bage» , sicul  superius  diximus  , non  unam 
vel  inai  optraiiones  in  mediatore  Dei  , et 
hominum  definire  , sed  utrasque  natura s in 
uno  Ckristo  unitale  naturali  copulata s cuoi 
alterius  communione  operante»,  alque  operatri- 
ce» , ennfiteri  debemus  ; et  divinarti  quidem, 
guai  Dei  suoi,  opcrantem  ; humanam,  qua» 
tarni s sunt  , exequentem , non  divisi,  neque 
confuse,  aut  convertibililer  Dei  naluram  in 
hnininibus,  nee  humanam  in  Deum  cnnversam 
edocenles  , sei  nalurarum  diffcrenlias  integra» 
confitente!.  E di  novo  verso  il  fine  ripiglia 
- differente s ergo,  sicul  diximus,  scandatum  no- 
oeltae  adincentionis  non  nos  oporlet  unam  , 
vel  duas  operationes  dtfinienles,  predicar e ; 
sed  prò  una  , quam  dicunt,  operazione,  opor- 
tei  nos  unum  operatorem  Christum  Dominum 
in  utrisqrse  naturi s veridici  confiteri  ; et  prò 
duabus  opcratwnibus , ablato  gnmnac  opera- 
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tionis  vocahulo  , iptat  potius  dune  natura*  , 
idest  , Divini/al  is  , et  carni s assumptoe  in 
una  persona  unigeniti  Dei  Patri s inconfuse t 
indivise,  atque.inconoertibiliter  nobiscum  prae- 
dicare  propria  operante*.  Ora  chi  confessa, 
che  risiesso  Cristo  operò  in  due  nature  di- 
vinilus,  et  humanilus,  chi  insegna  due  natu- 
re in  una  persona  propria  operante*;  chi  ri- 
conosce in  Cristo  due  nature  operante s , et 
operatrice s,  realmente  confessa  in  Cristo  due 
operazioni  , e rimuovo  solamente  la  deno- 
minazione di  quella  parola  geminae  , come 
in  quelle  circostanze  di  tempi  niente  neces- 
saria , anzi  piuttosto  pericolosa.  Poteva  , ò 
vero  , servirsi  Onorio  di  termini  più  blan- 
di , e meno  satirici  , ma  spaventato  dal  ti- 
more del  pericolo , e dello  scisma  già  mi- 
nacciante, si  espresse  in  tal  maniera  alquan- 
to dura  , ed  amara  , contro  entrambi  i con- 
trarj  partiti. 

XXII.  Veggo  rimettenti isi  innanzi  quelle 
parole  di  Onorio  : Dominata  nostrum  Jesum 
Christum  esse  , vel  fuisse  unius,  vel  gerginae 
nperationis,  sentire  , et  prom^re  ineptum  est. 

K sento  insieme  esclamarmisi  : qui  non  si 
rigetta  soltanto  rnppellazioue  di  una,  o due 
volontà  , ma  si  entra  nel  sentimento  inter- 
no dell’  animo  , ma  s’  insegna  una  vera 
eresia. 

Niente  di  questo;  e le  ultimamente  repli- 
cale parole  di  Onorio  , non  altro  vogliono 
ivi  signilicare  , se  non  che  era  necessario 
essere  in  quel  tempo  di  sentimento,  doversi 
esplicitamente  professare  in  Cristo  1’ una  o 
doppia  operazione,  c che  bastava  sentire  , e 
parlare  secondo  la  definizione  del  concilio 
Calcedonese,  il  quale  da  queste  -espressioni 
si  astenne,  ed  esser  superfluo,  od  inetto  ag- 
giungere altre  cose,  onde  potesse  provenir- 
ne più  male,  che  bene.  Lo  so,  che  non  paghi 
' di  tutto  questo,  oppongono  qui  gli  avversar] 
un  intero  sinodo  generale,  cioè  il  sesto;  che 
condanna  Onorio  siccome  eretico;  aggiun- 
gendo animosi  , che  il  sentimento  di  tanti 
padri  deo  prevalere  a tutte  le  ragioni  da  me 
addotte  fin  qui.  Ma  che  (ìa  , se  dal  fatto  di 
qnesto  concilio,  riguardo  ad  Onorio  provar 
si  possa,  che  non  lo  abbia  lo  stesso,  quale 
eretico  condannalo?  .Si  cercherà  di  ciò  pro- 
vare , e dimostrare  nella  proposizione  , che 
•sicgue. 

PROPOSIZIONE  TERZA 

Onorio  fu  condannato  nel  sinodo  sesto, 
non  come  eretico  Monolelita , ma 
come  fautore  di  quella  eresia. 

X XIII.  Quale  fosse  V intenzione  del  sinodo 
sesto  su  quella  condanna  di  Onorio,  da  altri 
più  chiaramente  non  può  comprendersi,  che 
da  coloro,  i quali  personalmente  assisterono, 
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e furono  tcstimonj  oculari  di  tutte  le  riso- 
luzioni del  medesimo  se  uon  altro  ne  furono 
pienamente  informati  dal  pontefice,  che  lo 
approvò,  e da  seguaci  monumenti  , che  au- 
tenticano la  condanna  , e il  motivo  di  essa. 
Tutto  ciò  appunto  prova  apertamente  , che 
Onorio  in  quel  sinodo  non  -fu  condannalo 
come  eretico  Monolelita,  ma  solamente  co- 
rno fautore  di  una  tale  eresia.  E primiera- 
mente in  quanto  alla  prima  parte,  come  tale 
lo  proclama  nel  suo  editto  1' Impcrator  Co- 
stantino, il  quale  assistette  al  detto  sinodo, 
e ne’  ebbe  esatta  informazione.  „ Coloro  , 
dice,  che  sono  antori  , c fautori  de’ novelli 
domini,  cioè  Teodoro,  il  quale  fu  vescovo 
di  l'arania  , e Sergio  , che  fu  anch’egli  di 
questo  capitale  prelato,  eguale  pe’  suoi  cor- 
rotti costumi,  c per  la  sua  empietà  a Teo- 
doro, ed  Onorio,  che  fu  pontefice  dell'anti- 
ca Roma  fautore,  e coadiutore  di  questi  , e 
rafTermatorc  della  loro  eresia. Nel  qual 
luogo  fa  la  seguente  opportuna  riflessione 
l’  erudito  Giovanni  Garnerio.  nella  sua  disser- 
tazione di  Onorio  sul  fine  del  Diurno  pon- 
tificale da  c>so  prodotto.  „ Il  Monarca,  die’ 
egli,  fa  di  due  specie  coloro,  che  si  condanna- 
no , autori  , e fautori  de’ domini:  Teodoro  , 
o Sergio  vengono  condannali  corno  autori  , 
Onorio  come  fautore.,,  Parimenti  nel  me- 
desimo luogo,  parlando  Costantino  de’  sa- 
cerdoti , che  scandalosamente  governarono 
le  chiese,  dice:  „ Costoro  sono  Teodoro  ves- 
covo di  Farania,  Sergio  vescovo  di  questa 
città  imperiale;  quindi  Oliorio,  che  fu  pon- 
tefice dell’  antica  Roma, di  questa  eresia  raf- 
fer malore  , e nel  tempo  stesso  conlradillore 
di  se  stesso.  „ Chiama  qui,  continua  ad  osser- 
vare il  lodalo  Garnerio,. Onorio  raffermato- 
re  dell'  eresia,  per  la  sua  imprudente  eco- 
nomia; lo  riprende  come  conlradillore  di  so 
stesso,  perché  mostrandosi  in  falli  uelle  suo 
lettere  ai  sentimento  cattolico,  tuttavia  non 
parlò  , né  operò  con  quello  spirilo  magna- 
nimo , di  cui  faceva  d’  uopo  investirsi  per 
rovesciar  Y eresia. 

XXIV.  In  quanto  all?  seconda  parte,  come 
tale  lo  dice  ancora  esso  il  pontefice  Leoue  se- 
condo,il  quale  in  una  lettera  allo  stesso  Co- 
stantino cosisi  esprime:  Jnnthemalixomus  no  - 
vi  errori»  inventores,  idest  Theodorum  Pharani - 
lanuti i episcopum , Cyrum  Jlexandrinum , Ser- 
gium , Pyrruin,  Paullutn,  Petrum  , Constatino - 
potitanae  ccclesiae  sucressoresmagi*,</uamprac- 
sules ; nec  non  Dottori  um,  qui  Itane  apostolicam 
sedetti  non  apostolicae  trad tlionit  doctrinn  ili»’ 
strani,  sed  prophana  prodiiione  immacula'an 
maculari  permisit.  Dove  si  osservi  . che  non 
dfee  il  pontefice  maculanti , ma  sibbeiie  rmt- 
culari  permisit , le  quali  formale  mal  si  con- 
vengono ad  una  verace  eresia,  e bene  espri- 
mono una  inopportuna  condiscendenza  ; so 
che  la  lezione  da  tuo  qui  recata  del  lesto  di 
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Leone  li. , si  onta  al  margini'  dal  Gabbò  , e 
dall' Arduino,  che  nel  corpi  della  latina 
lettera  del  medesimo  papa,  atrvi  quusl’altra 
piu  caricata:  Uanc  apostoltcam  eccititela  non 
a/iostolicae  Iraililtonis  doctrina  lu>lravit,  se  i 
1 1 opinino  proditione  unmacuUilnm  fidem  sub 
vertere  conditi*  est , e cbe'it  Flearjr  niente  fa- 
vorerole  ai  papi,  questa  appunto  trascelta  con 
lievissimo  , u poco  o nulla,  concludente 
temperamento  , cosi  la  traduce:  et  ancore 
//onorivi,  qui  au  litu  de  punfier  celle  Kgltse 
Apoitolique  par  la  dottrine  dee  Apótre > apea- 
si  renoerser  la  Poijiar  uni  tradiion  profane. 
Ho  però  lo  giudicato  di  riportare  piuttosto 

? nella  del  margine,  per  essere  tutta  con- 
orinc  al  testo  greco,  come  anche  osserva- 
no i lodati  Labbò  , ed  Arduino.  E il  lesto 
Ialino  non  è che  traduzione  del  testo  greco 
per  comun  sentimento.  E perchè  inoltre 
quella  marginale  lezione  più  concorda,  colle 
altre  espressioni  usate  da  Leone  11. , in  altre 
lettere  in  parlando  dello  stesso  soggetto  ,"  o 
almeno  da  esse  inen  dissonante.  Il  che  ap- 
pare d i quanto  vengo  a soggiungere.  Lo  stes- 
so ponlelice  in  altra  sua  lettera  ai  vescovi 
di  Spagna  , nella  quale  narrandosi  le  cose 
fitte  nel  concilio  sesto,  e parlandosi  della 
condanni  degli  cresiarchi  Monolditi , i qua- 
li si  caratterizzano  per  ribelli  contro  la 
purità  dell'apostolica  tradizione  (i) : adoer- 
suin  apostulicae  tradilionis  pul  itatela  perduti- 
liones  ; si  parla  ancora  di  Onorio,  ma 'con 
termini  molto  diversi,  non  attribuendosi  a 
lui  altra  colpa,  che  ili  non  avere  coll' apo- 
stolica autorità  spunta  ne' suoi  prìncipj  la 
fiamma  dell'  eresia  , ma  di  averla  per  sua 
negligenza  lasciata  cres  Cure  , c fomentata: 
cum  //onorio,  qui  /lammam  haeretici  dog  inaili, 
non,  ut  decuit,  apostolica  aucturitale  incipien- 
lem  eitinxit , icd  negligenlia  confwit.  Final- 
mente iu  una  lettera  scritta  ad  Ervigio  re  di 
Spagna,  redesi  chiaramente  quanto  fosse  co- 
stante il  papa  Leone  iu  questo  senso  di  sola 
negligenza  attribuita  ad  Ouori  >,  mentre  di- 
stinguendogli eretici  da  Ouorip.e  quelli  chia- 
mando haerelicae  aisertionis  au  torei,  di  que- 
sto dice  soltanto,  che  immaculalam  apottolicae 
Iraditioni  regulam  maculari  consensit , che 
può  considerarsi  come  uu  sinonimo  di  quan- 
to avea  dello  pocanzi,  dicendo  maculari  per- 
misti.  Ne  quivi  si  può  dire,  che  tanto  il 
monarca,  quanto  il  pontefice  non  fossero  al 
giorno  di  lutto  ciò  , che  sopra  si  è riferito, 
e che  i medesimi  ahbian  solo  ciecamente  par- 
lalo , poiché  Constantino  egregiamente  Istruì» 
to  nelle  discipline  teologiche  con  somma 
attenzione,  o assistette  alle  azioni  del  sinodo  , 
o nc  volle  esser  pienamente  informalo;  e il 
santo,  e dotto  Leone  di  se  stesso  fa  testi- 
monianza, dicendo:  Geslorum  syitodalium  se- 

(1)  Apud  Boi  geni  econom.  della  fede  p.  393. 
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rie  recensentes  , curiosaque  diligentia  lingula 
quaeque  fliyUanles  , eadetn  quae  apostulicae 
sedis  legati  narraoer  uul,  strip  tis  contonautibus 
convenire  repertmus. 

XXV.  Con  eguale  facilità  e chiarezza  si  pro- 
va la  terza  parte  , usandosi  espressamente 
questa  distinzione  medesima  fra  i veri  ere- 
tici Moooteliti,  e il  p ipa  Ouorio,  e fra  la  col- 
pa di  quelli  di  vera  eresia  c la  colpa;di  questo 
di  solo  fomento  prestato  all'erosia,  Della  pro- 
fession  di  fede  , che  dopo  Leone  secondo  , 
facevano  pubblicamente  i pontefici  prima  del- 
la loro  ordinazione:  Anathematixainui  andò- 
res  nooi  haeretici  dog  malie  Sergium  , Pyr- 
rum  . . . una  cum  //onorio,  qui  pravis  eo- 
rmn  ass'ertionibus  fomenlum  impendtl:  sicco- 
me leggesi  nel  codice  manoscritto  del  signor 
Mouchal , ed  in  quello,  che  si  serbava  nel- 
la biblioteca  del  collegio  della  campagnia 
di  Gesù  di  Clairmont,  il  quale  di  poi  passò 
nella  pregevofbiblioteca  del  Signor  FouglicL 
Il  Combeficio  per  una  svista  di  occhio  , o 
sbaglio  di  memoria  trascrisse  , c pose  que- 
sto medesimo  luogo  da  lui  letto  nel  codice 
di  Clairmont,  nella  sua  apologia  di  Onorio, 
in  quest'allro  modo  , qui  pravis  eorum  tr- 
roribus  favorem  impendit.  Abbaglio  da  lui  me- 
desimo confessalo  col  padre  Labbè  io  un  bi- 
glietto a detto  padre  trasmesso.  Può  aggi- 
ungersi , che  la  medesima  da  voi  riferita 
lezione  concorda  con  quella  del  codice  di 
Santa  Croce  in  Gerusalemme,  che  volea  pro- 
durre I’  Olstenio.  Su  di  che  ò a vedersi  il 
chiarissimo  ed  immortai  Francesco  Anioni» 
Zaccaria  (2)  , che  ultimamente  volò  agii 
eterni  riposi,  per  la  cui  morte  nel  più  pro- 
fondo cordoglio  s'immerse  l'univcrsaleeru- 
dita  società,  restando  col  suo  mancare,  pri- 
va di  uno  de’  suoi  più  luminosi  ornamenti, 
e di  uno  di  quei  membri  , che  coll'  esten- 
sione de'  suoi  vasti  talenti , e colla  straor- 
dinaria erudizione  binno*accresciuto  il  me- 
rito , e dilatata  la  riputazione  di  lei.  E’do- 
vetlc  ancora  deplorare,  e realmente  deplo- 
rò la  militante  chiesa,  la  perdita  di  uno  di 
quei  genj  sublimi  , e valorosi  eroi  , che  di 
tanto  in  tanto  manda  dall’  alto  il  divin  Si- 
gnore per  proteggere  il  cembaltuto  Valica- 
no , e per  sostenere  gli  urti  feroci  de'  fiotti 
furibondi,  o le  impetuose  scosse  dello  pro- 
celle , e de'  nembi  , che  nel  mezzo  di  que- 
st' Oceano  burrascoso  agitano  , flagellano, 
assalgono  la  sempre  ferma  , e non  mai  vin- 
cibilo  Navicella  di  S.  Pietro.  Non  mi  si  rim- 
proveri questo  tenue  sfogo,  e questo  debolissi- 
mo omaggio  , che  al  meri  (eroi  seggetta  mi 
animano  a rendere  la  riconoscenza, la  grati- 
tudine, e il  dovere  , per  quella  protezione, 
cd  amicizia,  onde egli^siu  dalla  utia  più  fresca 


(2)  E ibi.  rii.  1.2.  pari.  1.  disserl.  2. 
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giovinezza  si  degnò  di  onorarmi.  Ma  lordia- 
mo In  sentiero. 

XXVI.  Altri  due  essi  pare  assai  validi  ar- 
gomenti addur  si  possono  in  prova  di  que- 
sta mia  terza  proposizione.  Deduce  il  pri- 
mo , il  Cardinal  Bellarmino  dall'  approva- 
zione, e dal  plauso  con  cui  fu  ricevuta  dai 
padri  del  sinodo  sesto  la  lettera  di  Agato- 
ne , di  cui  si  è da  me  parlato  al  numero 
14.  In  questa  lettera  non  solo  si  propone  I’ 
apostolica  romana  chiesa  come  non  mai  er- 
rante  dal  sentiero  dell'  apostolica  tradizio- 
ne, nè  mai  dall'  eretiche  novità  depravata, 
ma  ancora  si  dice,  come  notammo  ai  sopra, 
che  gli  apostolici  pontefici  precessori  di  A. 
gelone  avevano  costantemente  adoperato , 
perché  giammai  non  manoassc  la  vera  fede 
nei  fratelli  ; e che  ciò  sempre  é stato  da 
ognuno  conosciuto  palesemente  , temper  est 
agnitum.  Di  piu  essendo  stata  letta  nel  con- 
cilio setto  questa  medesima  lettera  , e in- 
terrogato venendo  dall'  lmperator  Costanti- 
no, in  primo  luogo,  Giorgio  arcivescovo  di 
Costantinopoli  , e Macario  arcivescovo  di 
Antiochia:  zi  tis  conventi  itmut  suggestionum 
directarum  ah  Agalhonet  subito  tanto  questi, 
quanto  gli  altri  vescovi  del  sinodo  concor- 
demente risposero  , che  approvavano  tutto 
ciò , che  detto  , e suggerito  aveva  Agatone 
nella  sua  lettera  : Ila  Domine  ( lmperator) 
profittar,  et  ite  credo  , quemadmodum  habent 
suggestione s sanetissimi  papae  tlntiquae  no- 
ttue* Agalhonis:  E più  sotto:  Suggestione s di- 
reclas  a patte  nostro  Agathone  . . . tanquam 
ex  Spirita  Saneto  die  tatui,  et  digito  praedieti 
ter  beatissimi  papae  Agathonis  scriptas,  insci - 
pio , et  ampleetor  : è inoltre  da  osservare  , 
che  dovea  loro  esser  nolo  I'  abuso  , che  si 
era  fatto  di  una  lettera  di  Onorio  , e I’  in- 
vitta apologia,  che  arca  scritta  di  questo  il 
pontefice  Giovanni  IV.  Ora,  dopo  tutto  ciò, 
come  mai  avrebboao  potuto  condannare  qual 
formale  eretico  il  pontefice  Onorio  , i padri 
di  qaesto  stesso  concilio  , senza  contradiro 
a se  medesimi  palesemente?  Ricevere  in  tut- 
te le  sue  parti  la  lettera  di  Agatone  , vene- 
rarla qual  dettatura  dello  Spirito  Santo , e 
però  ammettere  , che  ancora  Onorio  ante- 
cessor  di  Agatone,  siasi  adoperato  a confer- 
mare I suoi  fratelli  , c nel  caso  presente  , 
Sergio  nella  vera  fede  . e confessare  quindi 
lo  frodi  de’  suoi  , nell'intaccare  che  fecero 
una  sua  lettera,  n riconoscerla  con  Giovan- 
ni IV.  sicura  , ed  innocua,  e poscia  condan- 
nare lo  stesso  Onorio  qual  formale  eretico, 
non  esso  è,  non  dico  solo  dare  un'aperta  men- 
tila al  pontefice  Agalonc,  ma  cadere  nella  più 
chiara  , e riprovatili'  contradizione  con  esso 
loro?  Qualche  cosa  di  più  si  può  da  questo 
argomento  concludere  . ma  dandosi  , nella 
strada , che  presentemente  si  balte,  per  ve- 
ri lutti  i raoimoiL'uti  dianzi  dotti,  ini  basti 
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per  ora  quanto  se  n’  è rilevato , cioè , non 
essersi  inteso  dal  concilio  di  confondere 
Onorio  cogli  eretici,  e di  condannarlo  sic- 
come tale. 

XXVIL  Dcdttcesi  il  secondo  argomento  dal  ’ 
non  potersi  recare  innanzi  alcun  passo  , 
dove  nel  concilio  condannasi  Onorio  , dal 
quale  definitivamente  trar  ai  possa,  che  sia- 
vi qaesto  qual  formale  eretico  condannato. 
Certamente  tutti  i passi,  che  sogliono  , e si 
possono  in  tal  proposito  addurre  , sono  di 
tal  genere , che  al  più  pnò  da  essi  questa  dis- 
giuntiva consequenza  inferirsi  , cioè  , che 
Ouorio  vi  è condannato , o quale  professor 
di  eresia  , o quale  per  la  sua  inopportuna 
economia  , fomentalor  delia  stessa  .-  dunque 
non  vi  ha  luogo  io  tal  concilio  , dal  qualo 
costi  essere  ivi  stato  il  pontefice  Onorio  de- 
finitivamente quale  eretico  formale  proscrit- 
to. Ed  essendo  comune  , e legale,  e canoni- 
ca regola  , doversi  intendere  la  legge  secon- 
do- il  senso  , in  cui  fu  presa  dalla  sua  pri- 
ma pubblicazione  . ed  essendo  stata  presa 
la  condanna,  di  cui  si  parla,  come  si  è pò- 
canzi  veduto  , non  di  eresia  , ma  solo  di 
connivenza  alla  stessa  , ne  siegue  non  doversi 
oltre  estendere  una  tale  condaima. 

XXVIll.  Ma  a schiarimento  maggiore  si 
percorrano  tutti  i luoghi  del  concìlio . che 
vertono  sulla  condauoa  iu  questione.  Giun- 
gono questi  al  numero  di  sei.  Il  primo  si 
legga  nell'  aziono  13. , dove  si  dice  , che  a- 
Vendo  considerate  le  lettere  di  Sergio  scrit- 
te a Ciro,  e ad  Onorio,  e la  lettera  di  que- 
sto, cioè,  di  Onorio  a Sergio,  le  avevano 
ritrovale  affilio  aliene  dagli  apostolici  rtom  • 
ini,  e dalle  definizioni  de'  santi  concilj,  e di 
tutti  i rispettabili  padri,  e che  seguivano 
le  false  dottrine  degli  eretici,  e che  però  lo 
rigettavano  , e come  alle  anime  nocevoli  I' 
esecravano.  Può  però  una  dottrina  essere 
aliena  da  quanto  qui  dicesi,  e seguire-  le  false 
dottrine  degli  eretici  in  due  maniere.  Cioè, 
perchè  questa  dottrina  insegna  cosecontra- 
dittorie  agli  apostolici  dorami,  e alle  defini- 
zioni de'  concio,  c de'padri,  e siegue  qualche 
falsa  dottrina  degli  eretici , adottandola,  e 
professandola:  ovvero  perchè  , senza  aver 
nulla  di  lutto  questo,  ha  tuttavia  qualche 
cosa,  di  cui  può  in  qualcho  modo  giovarsi 
I’  eresia.  Ciò  posto,  dalle  addotte  parole  di 
quell'  azione  ne  siegue  soltanto,  che  sia  sta- 
to Onorio  riprovato  in  qualcuno  degli  es- 
posti duo  sensi.  Anzi  avendovi  nella  lettera 
di  Onorio  a Sergio  la  chiara  esposizion  dal- 
la fede,  nè  ponondovisi  in  Cristo  una  sola 
volontà  della  Divinità,  e della  umanità  pre- 
se Insieme,  si  deve  piuttosto  affermare,  che 
la  riprovaxione  di  Onorio,  quivi  solo  il  se- 
condo senso  riguardi. 

XXIX.  Si  legge  nel  secondo  passo  nell' 
azione  medesima  , dove  il  àioodo  dopo  di 


DISSERTA! 

nrcr  detto,  che  aveva  definito  doversi  sotto- 
mettere all'  anatema  i nominati  dal  ponlel»- 
ce  Agatone  nipoti  contraria  rectae  /idei  sta- 
tien'er i:  cum  hit  vero  timul  prosici  a « ancia  Dei 
catholica  ecclesia  , simulque  analhematitari 
praeridimus  et  Uonorium  . . ..quoti  incemmus 
perscripta  , quiie  ah  eo  f ida  suoi  adSergium  , 
quia  in  omnibus  Sergi i mentem  secutus  est  , et 
empia  dogatala  cnnfirmatril.  Ma  qui  pure  torna- 
no i diversi  due  sensi  f cioè  , confermar  «i 
possono  gi'empj  donimi,  a abbracciandoli , o 
non  rigettandoli  con  quella  fortezza  , che 
sarebbe  abbisognata,  o usando  di  una  eco- 
nomia, che  fuori  del  proprio  pensamento  , 
condotto  avesse  a raffermarli.  Inoltre,  tanto  ò 
lungi,  che  provi  questo  luogo  avere  Onorio 
insegnato  f unica  volontà  in  Cristo  secondo 
il  MonotelittCo  errore,  che  più  tosto  prova  il 
contrario  t.  perchè  in  questo  luogo  chiara- 
mente si  apparta  Onorio  da  quelli,  che  sei» 
tivano  reelae  /idei  contraria.  Dunque  a lui 
si  attribuisco  qualche  cosa  minore  dell’  ere- 
sia. 2.  perchè  qaivi  stesso  si  spiega  a suffi- 
cienza questa  cosa,  cd  è,  di  avere  esso  pie- 
namente aderito  al  consiglio  di  Sergio  d' im- 
porre il  noto  silonzio  , che  , senza  eh'  ei  lo 
pensa**?!  anzi  contro  quel  eh'  ei  ne  sperava, 
non  giovò,  che.  a promovore  l'empie  mire, 
c ) perversi  donimi  del  perdio  sollecitato- 
re. Dunque  Onorio  in  omnibus  Sergii  meli- 
tela secutus  est  , riguardo  all'  imposizion 
del  silenzio  persuaso  , e richiesto  da  Ser- 
gio , non  mai  riguardo  all'  adosione  , e all' 
cssenso  ai  domini  di  lui  recla  /idei  contraria. 
Confermò  gl'  iniqui  domini  di  Sergio  , non 
mai  approvandoli,  o proponendoli,  ma  solo 
us  indo  di  una  economia,  da  cui,  senza  suà 
volontà,  poteva  por  altrui  perfidia  trarsene 
campo  da  confermarli. 

XXX.  Anche  nell’azione  XV11I.  vi  hanno 
due  passi  assai  caricati,  in  cui  a prima  vista 
sembra  altribuirsi  ad  Onorio, non  meno  che 
agli  altri  veri  eretici , la  nota  di  formale 
eresia.  In  uno  parlandosi  delle  lettere  di  O- 
norio,  e di  altri  scritti  si  dice:  Uis  perspectis 
cngnociinus  in  nnamipiam  eamdemque  impieta- 
lem  tendere,  ac  Vetul  prophana,  ac  an imi» -per- 
niciosa continui)  igni  tradendo  censuimus. 
Nell'  altro  , in  cui  si  contiene  la  definitiva 
sentenza  del  sinodo,  si  leggono  queste  paro- 
le: Daemonem  per  Sergium  , Pyrrum , Mono 
riunì  erraris  scandalo  e telare;  uniut  volutila, 
tis  , et  operalionii  in  dunbus  nalurii  Christi 
haereìim  in  populum  spargendo.  Sono  io  vero 
assai  gravi  tali  espressioni,  c qui  non  v' ha 
alcun  ombra  di  segregazione,  o sia  attacca- 
glio  alcuno  da  figurarsela.  Non  è però  , che 
soggiacer  non  possano  ancora  questa  alla 
generale  già  data  risposta.  Due  scritti  pos- 
son  tendere,  e condurre  alla  stessa  empietà, 
o per  contenere  il  domala  eretico , o per 
dissimularlo,  e I'  eresia  pud  spargersi,  o a- 
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pertamente  insegnandola,  n nou  impedendo,  e 
quasi  condiscendendo,  anche  senza  volerlo, 
che  sia  disseminata  ; quindi  anche  da  que- 
sto nove  espressioni  del  sinodo  può  solo  in- 
ferirsi, che  Onorio  o nell' una,  o nell'  altra 
guisa  sia  concorso  co’  suoi  scritti  alla  stes- 
sa einoielà,  e abbia  sparsa  la  stessa  eresia. 
H la  decisione  della  determinata  maniera  , 
con  cui  ciò  abbia  egli  fatto , dee  desumer- 
si da  tuli' altri  argomenti,  I quali  conforme 
si  è già  mostralo,  determinano  la  maniera 
mono  svantaggiosa  ad  Onorin  , cioè  il  reo 
prò  , che  avea  recalo  , benché  non  di  suo 
volere,  a quella  eresia,  la  sua  incauta  eco- 
nomia, della  quale  si  è più  volle  parlato. 

XXXI.  Due  altri  passi  si  hanno  nello  stes- 
so sinodo,  ne’ quali  si  parla  pure  di  Onorio. 
Leggonsi  questi  noli  azione  XVIII.  ,o  nel 
f’rosfouelico,  o sia  nell'  ultima  allocuzione 
del  sinodo  all'  imperatore.  Ma  essi  puro  so- 
no tali,  che  non  escludono  la  stessa  pocan- 
zi  data  risposta.  L'anatema  , che  si  riouova 
alle  persone  , che  quivi  nominatamente  si 
appellano,  si  rinnova  por  la  stessa  cagione, 
per  cui  fu  dato  nella  definizione,  e però  non 
aggiunge  nuova  difficolta!  Di  più'nel  secon- 
do passo  , cioè  in  quello  del  Prosfoneticn  , 
torna  a vedersi  una  specie  di  segregazione 
tra  i formali  eretici,  ed  Onorio,  che  qui  si 
dipinge  come  assecondante,  il  consiglio  di 
quelli,  ciò  che  può  farsi  e col  non  resistere, 
e coll'  imporri]  un  inopportuno,  cd  impruden- 
te silenzio.  Ma  si  faccia  qualche  parlicolar 
riflessione  ancora  sul  primo  dell'  azione 
XVIII.,  ossia  nella  risposta  data  quivi  dal 
sinodo  all'  interrogazione  dell’  Imperatore  , 
che  richiedeva  , se  lutti  avessero  di  buona 
voglia  alla  dcfinizion  sottoscritto.  La  con- 
fusione de'  punti  potrebbe  in  esso  ingerire 
qualche  dubbiezza,  la  quale  per  altro  tutta 
svanisce,  ove  questi  al  sua  luogo  sien  posti. 
Ecco  l' intero  passo  interpuntalo  , come  ri- 
chiedesi:  , Vestono , et  Eulhychi  , et  Vi oscoro 
anathema;  s/pollinari  .et  Severo  anathema  ; 
consetaneis  em  ina  anathema;  Iheotloro  pha- 
r anitae  anathema;  Sergio,  et  /lanario  anathe- 
ma ; Pirro  , et  Panilo  anathema;  Maeario,  et 
Sttphano , et  Polgchronio  anathema;  qui  prae- 
dicaverunt,  et  praedicant,  et  docent,  et  docluri 
sant  imam  voi untatem.  et  unam  operationem  in 
tlispensaliont  Domini  notisi  Jesu  Christi  aita- 
Ihema.  Tutto  il  contesto  mostra  esatta  la 
distribuzione  quivi  fissata  do'  punti.  Ma  sen- 
za ciò,  e oltre  la  generale  risposta,  che  co- 
me si  è dello,  qui  neppure  si  esclude,  me- 
rita di  essere  osservato  i'  ultimo  periodo  del 
passo,  in  cui  ora  siamo:  qui  praedicaverunt, 
et  praediennt  et  ducente  , et  docluri  tuoi  unam 
vnhiiitalcm  , et  unam  operationem  D.  N.  J.  C. 
anathema:  Da  ciò  pure  è chiaro  elle  la  for- 
male eresia , secondo  il  sinodo  , era  l'uni- 
ca volontà  della  divinila  iusieine  , e della 
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umanità  di  Crlato;  Ma  questo  non  lo  ba  mai 
insegnato  Onorio  , corno  si  é chiaramente 
mostrato  nella  proposizione  terza;  anzi  nell' 
affermare  In  Cristo  due  nature  operanti  , o 
operatrici  , ha  egli  insegnato  il  contrario. 
Dunque  il  sinodo  nell' espressioni  , che  qui 
adopera,  anzi  a rendere  generatela  riflessio- 
ne nelle  altre  eziandio  , che  ha  dianzi  ado-' 
perato,  e che  ritrova  nel  Frosfonelico , non 
può  mai  avere  inteso  di  condannare  Onorio 
come  eretico  formale,  ma  solo  per  1’  altro 
motivo  nelle  accennale  disgiuntive  spiegato: 
che  è quanto  dire  per  essersi  solamente  egli 
servito  di  una  .economia,  di  cui,  abusando  i 
formali  eretici  Monoteliti,  potean  valersi,  per 
cancellare  insensibilmente  dalla  credenza  del 
popolo  il  cattolico  domina,  come  delie  due  na- 
ture, cosi  delle  due  volontà,  e operazioni  nel 
nostro  Divin  Redentore:  ebe  è , per  tornare  a 
quello-,  con  cui  si  ò chiusa  l'ultima  prova  di 
questa  proposizione  1'  unico  senso,  in  cui  si  è 
subito  intesa  la  condanna  portata  contro  di 
Onorio  dal  sinodo  , tosto  che  fu  pubblicata. 
Prima  di  passar  oltre,  è da  osservare  che  da 
quanto  si  é detto  iu  questa  proposizione  si 
rileva,  che  la  nota  di  eretico  dal  sesto  sino- 
do si  dava  non  solo  agli  scritti,  e agli  autori, 
che  contenevano , e professavano  qualche 
dottriua  contradittoria  a quanto  insegnava  la 
fede,  ma  eziandio  agli  scritti,  cagli  autori  , 
che  contenevano,  o insegnato  avessero  cose  in 
qualunque  modo  conducenti  all’  eretico  for- 
male errore.  Tratta  questa  materia  da  pari 
suo  1’  erudito  , e dotto  Sig.  Ab.  Vincenzo 
Bolgeni  nella  preclara  sua  opera  de’  fatti 
dominatici  (1);  e nell'  altra  non  meno  pre- 
giabile dell’economia  della  fede  (2);  o che 
sarebbe  pregio  dell'opera,  se  quanto  dice  su 
questo  punto  il  rispettabilissimo  autore  , si 
stampasse  separatamente  nella  lodevole  rac- 
colta che  presentemente  s’  imprime  delle 
ecclesiastiche  volgari  dissertazioni. 

PROPOSIZIONE  IV. 

Il  testo  sinodo  non  ha  ingiustamente  condanna- 
to Onorio,  in  condannandolo  come  fautore  , 
per  qualehe  guisa,  della  eresia  de' 
Monoteliti . 

.XXXII.  Prima  di  addurre  le  prove  di  que- 
sta proposizione  non  fìa  fuor  di  proposito  il 
ricordare  che  sieguonsi  qui  pure  a supporre 
per  veri  j monumenti,  di  cui  si  è più  volto 

f tarlato  ; cioè  , le  lettere  di  Onorio  , come 
eggonsi  al  presente;  gl'  alti  del  sinodo  VI., 
le  lettere  di  Leone  Secondo,  e la  professiou 
della  fede,  che  dopo  di  esso,  si  soleva  fare 
dai  pontefici  novamenle  eletti.  Lo  prore  poi, 

(1)  \um.  45.  et  seq. 

(2)  Cap,  ri.  5. 1. 
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cho  porteremo,  saranno,  per  motivo  di  bre- 
vità, proposte  in  guisa,  clic  vagliano  al  tem- 
po medesimo  di  scioglimento  alle  objczioui. 
Vengasi  senza  più  alle  medesime. 

XXXIII.  Prova  prima.  Allora  ingiustamente 
sarebbe  stalo  condannalo  Onorio,  quaudo  fat- 
ta osservazione  sugli  alti  del  concilio,  corno 
ora  si  hanno  , sembrasse  la  sentenza  contro 
Onorio  troppo  precipitosamente  proferita  , o 
senza  previo  diligente  esame;  inanella  pre- 
sente ipotesi  più  tosto  si  deve  dire  che  que- 
gl' alti  su  tal  fatto  non  siano  giunti  a noi 
tutti  intieri  , di  quello  che  si  debba  crede- 
re che  con  troppa  precipitazionti  siasi  por- 
talo il  sinodo  alia  prolazione  di  quella  sen- 
tenza : imperciocché  la  medesima  sentenza 
ancora  fu  ricevuta  , ed  approvata  dal  pon- 
tefice Leone  secondo  dopo  un  esame  accu- 
rato di  quanto  nel  sinodo  sesto  era  stato  ope- 
ralo; anzi  non  dai  solo  Leone  secondo,  ma 
da'ponteiici  eziandio  successori  di  lui  nella 
surriferita  professiou  della  fede. 

XXXIV.  Prova  seconda,  intanto  sarebbe 
stato  condannalo  ingiustamente  Onorio,  per- 
chè il  sinodo  sesto  , condannandolo,  decre- 
tò le  stesso  pene  tanto  agli  autori  , quanto 
ai  fautori  dell’  eresia  ; ma  ciò  potevano 
giustamente  fare  i padri  di  quel  sinodo,  poi- 
ché i romani  poti  lo  fi  ci  anteriori  , e più  au» 
fichi  del  sinodo  sesto  riconoscono  rei  del  me- 
desimo delitto,  e gl’  autori,  e i fautori  dell’ 
eresia:  dunque  potè  quel  sinodo  giustamente 
punire  colle  pene  medesime  degl'aulori  dell’ 
eresia  , i fautori  ancona  della  medesima. 
Veggasi  la  verità  dell’  assunta  proposiziouo 
dalle  testimonianze,  che  qui  tosto  soggiuu- 

C;o.  Innocenzo  I.  iu  una  lettera  ai  padri  MI- 
evitani  dice  ,,  Stia  io  guardia  la  pastoral 
cura,  affinchè  il  funesto  contagio  di  due  pe- 
corelle non  penetri  forse  nel  volgo  incauto, 
ed  il  lupo  nel  suo  cor  rapace  non  goda  iti 
mezzo  all'ovile  del  Signore,  ppr  aver  messi 
in  fuga  tanti  branchi  di  pecorelle  , mentre 
da'  custodi  si  tace  , e dissimula  la  ferita  di 
due;  procurisi  dunque  che  permettendo  i lupi, 
non  ^ressembriaino  raercenarj  più  tosto,  che 
pastóri,,  Celestino  I.  in  una  lettera  ai  ve- 
scovi delle  Gallje  cosi  si  spiega,,  Temo  cho 
il  condiscendere  non  sia  qui  lo  stesso  , elio 
tacere:  femò  che  non  parlino  più  coloro, ebe 
permettono  a quelli  il  parlare  in  questa 
maniera;  io  tali  cause  non  è privo  di  so- 
spetto il  silenzio,  perché  si  farebbe  iunanzi 
la  Verità  , se  il  falso  dispiacesse  ; merita- 
mente però  la  causa  riguarda  noi , se  siain 
fovorevoli  col  silenzio  all'errore;  Leone  I. 
nella  lettera  nonagesima  terza  a Turibio 
cosi  si  esprime:  „ Se  i cuori  de’ sacerdoti 
non  fanno  resistenza  agli  errori  profani,  con 
che  coscienza  si  attribuiscono  I’  ouor  dovuto 
coloro,  f quaji  nulla  si  affaticano  per  le  ani- 
me , cho  sono  stato  affidate  nello  sue  mani? 
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le  belve  si  scagliano,  o le  siepi  non  si  chiu- 
dono; insidiano  i ladri,  e non  si  mettono  le 
guardie;  crescono  i malori,  e niun  rimedio 
si  prepara,,.  E nella  lettera  decima  quarta  a 
Giovanni  di  Aquilcja  „ Le  colpe  degl'ordini 
inferiori  ad  altri  non  si  possono  attribuire 
più  giustamente  che  ar  codardi,  e negligenti 
rettori,  i qti  ili  spesse  fiale  nutrono  in  seno 
molta  pestilenza,  mentre  sono  indolenti  nello 
adoperare  1 1 ver  i medicina,.  Felice  II.  ad  Ago- 
rio  Patriarca  di  Coslalinopoli,  soggiunge  „1I 
negligenlarc  i perversi,  potendoli  conturbare, 
non  è altro  che  fomentarli  , ne  si  è pri- 
vo di  scrupolo  di  occulta  relazione,  perché 
evidentemente  si  lancia  di  ovviare  al  delitto. 

XXXV.  Prova  terza.  Perciò  Onorio  non 
sarebbe  stàio  condannalo  guistamcnle,  per- 
chè si  sarebbe  dovuto  concedere  qualche 
rosa  allo  studio  dell’  economia  ; e della 
pape;  e si  sarebbe  dovuto  dire,  avor  ciò  solo 
avuto  di  mira  Onorio,  il  quale,  nel  tempo 
stesso  che  propose  quell'economia,  aggiun- 
se una  chiarissima  professimi  della  fede,  con 
cui  I'  eresia  Monolditica  veniva  abbastanza 
distrutta;  ma  nella  presente  ipotesi,  Onorio 
non  solo  ingiunse  tosto  il  silenzio  sull'  uni- 
ca , o doppia  volontà  , appena  ricevuta  la 
prima  lettera  di  Sergio,  od  in  questo  I esem- 
pio, ed  il  consiglio  di  lui  secondò,  ma  lo 
stesso  di  bel  nuovo  confermò  eziandio  do- 
po di  aver  sentito  Stefaoo  forense  legato 
di  Sofronio,  da  cui  volle  inoltre,  ed  esigè 
la  promessa,  che  serbasse  anch’esso  il  pre- 
lato silenzio  , e lo  facesse  serbare  ancora 
a Sofronio  , siccome  raccoglicsi  dalla  se- 
conda lettera  di  Onorio  a Sergio.  Doveva 
Onorio  sospendere  il  giudizio  , informarsi 
diligentemente,  e soprabito  dopo  il  ricorso 
di  Sofronio  per  mezzo  di  Stefano  ; ne  mai 
cosi  precipitosamente  aderire  al  Consiglio  , 
c all'esempio  di  Sergio  ; e subito,  c più 
di  una  volta  metterlo  in  esecuzione;  dunque 
una  tale  economia  , quantunque  falla  per 
ben  della  pace,  e por  evitare  lo  scisma,  nulla 
iova  al  pontefice.  L'  aggiunta  -professimi 
ella  fede  lo  scusa  dall'eresia  solamente  non 
però  dal  favore  prestato  alla  medesima. 

XXXVL  Di  pjù  nella  preseirte  ipotesi,  non 
ostante  ciò  che  suol  portarsi  io  difesa  di 
quella  economia  , tuttavia  fu  questa  ripu- 
tata favorevole  all'eresia,  scolisi zjiata,  c de- 
gna di  condanna  , e di  riprovazione,  e mag- 
giormente in  un  pontefice  , da  Leone  IL,  c 
dagl’  altri  pontefici,  eh;  allottarono,  ed  ap- 
provarono la  condanna  del  sinodo  lesto;  dun- 
que una  (ale  economia  . non  soler  non  è di 
giovamento  alcuno  ad  Onorio,  ina  più  tosto 
deve  dirsi,  che  la  medesima  ha  somministrato 
al. sinodo  la  giusta  cagione  della  condanna. 
Imperocché  era  proprio,  e convenevole  ai  ro- 
mani pontefici  difendere  il  loro  | antecessore 
Ouorio  iu  quella  guisa  , cho  potevano  , e se- 
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fruire  l'esempio  di  Giovanni  IV. , il  quale  di* 
ese  egregiamente  , come  si  è detto  , Onorio 
nella  causa  dell’eresia  ; cioè  che  mai  Ono- 
rio avea  insegnato  con  Sergio  che  in  Cristo 
vi  fosse  una  sola  volontà  tanto  della  divini- 
tà, cbn  dell’  umanità. 

XXXVII.  Mi  si  offre  qui  qualcho  luogo  di 
parlare  alquanto  sopra  il  sistema  del  padre 
Gibert,  e De  la  Corgno.  li  primo  nelle  ac- 
cademiche dissertazioni  impresse  in  Parigi 
nell'  an.  178S. , si  studia  di  salvare,  come 
suoi  dirsi  , la  capra,  ei  cavoli,  ideando  co- 
si. Vuole  iu  primo  luogo  , che  le  lettere  di 
Onorio  non  contengano  alcuna  definizione  dì 
fede  ; ma  solamente  un  precetto  di  tacere 
si  1’  uua  clic  la  doppia  operazione  in  Gesù 
Cristo.  2.  che  Io  stesse  lettere  recato  non 
abbiano  , almeno  direttamente  , nocumento 
voruno  alla  fede  ; poiché,  quando  le  scris- 
se , pendeva  tuttora  Ira  i cattolici,  e gli  e- 
retici  là  causa  ; e mentre  pende  la  causa , 
può  il  giudice  , salvo  il  diritto  di  arabe  lo 
parti  , imporre  alle  stesse  il  silenzio.  3.  Fl- 
uita che  tu  la  causa  dal  concilio  ecumenico 
sesto  , e condannata  nel  medesimo  i’  eresia 
de’  Monolclili  , divennero  quelle  lettere  di- 
rottamento alla  fede  pregiudiziali  , e quindi 
poleronsi  giustamente  dal  detto  sinodo  con- 
dannare; benché  Onorio  non  abbia  giammai 
alla  proscritta  eresia  aderito.  Cosi  egli.  Ma 
in  prima;  qual  mai  era  il  tribunale,  innan- 
zi a cui  pendeva  la  causa  , quando  Onorio 
delle  fuori  le  sue  lettere , ed  intimò  il  suo 
precetto  ? Onorio  non  avocò  a se  la  causa, 
ne  impose  un  precetto  prò  visionale*.  Inoltre, 
avrebbe,  stante  un  tal  sistema,  ingiustamente 
il  sinodo  sesto  condannalo  Onorio  con  tutte 
uelle  si  caricate  maniere  , con  cui  lo  con- 
annò,  e che  qui  sonosi  considerate.  Lo  stes- 
so vale  con  proporzione  nelle  frasi  , che  si 
adoperano  nelle  lettere  di  Leone  IL , e nel- 
la indicala  profession  della  fede.  Avrebbe 
dovuto  usare  saggia  moderazione,  salvare  la 
persona  di  Onorio,  e dichiarare,  che 'ancor 
quelle  lettere  si  condannavano,  perchè  ave- 
vano allora  vestito  un  carattere,  che  non  eb- 
bero nella  (or  produzione.  Se  poi  il  Gibert 
dà  quelle  lettere  , fin  dalle  prime  , nocive 
indirettamente  alla  fede  , mentre  immagina 
di  formare  un  nuovo  sistema  , cado  , senza 
avvedersene  , nell'  aulico  , o più  commune, 
ossia  in  quello  injcui  ci  siamo  sia’ad  or  trat- 
tenuti. 

XXXVIII.  Il-  P.  de  la  Corgnc  in  una  sua 
mollo  applaudita  dissertazione,  della  quale 
io  son  privo,  quantunque,  come  mi  si  dice, 
neghi  più  altri  monumenti,  che  riguardano 
il  pontefice  Onorio  , riconosce  genuine  le 
lettere  di  questo,  quali  ora  si  hanno,  salva 
forse  la  mutazione  della  voce  navoni  valuti- 
totem,  vel  uuom  voluntatem,  secondo  la  muta- 
zione voluta  anche  dal  Tamaguiui  , di  che 
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(opra  ai  è dolio  , e sostiene  ad  un  tempo  . 
che  l’ economia  io  esse  osservata  è io  tut- 
to lodevole,  e di  veruna  riprensione  degna; 
ciocché  prima  di  lui  sostenuto  avca , come 
ai  è accennalo,  anche  il  Bellarmino-  Ma  al- 
lora volentieri  mi  accorderei  a tal  scoti- 
mento, quando  l'economia  nelle  delle  lettere 
espressa, ristretta  semplicemente  si  fosse  peli’ 
ingiunger»,  che  si  stesse  alla  definizione,  q 
rofession  di  fede  emanata  nel  coucilio  di 
alcedooe  ; e si  tralasciassero  in  lauto  le 
voci  di  una,  o due  volontà,  Unché  dalla  sede 
apostolica  , a cui  avocava  I’  aliare  , sortii» 
fosse  I'  ultima  decisione.  Ma  l‘  aver  subito 
Onorio  pigliato  quel  decisivo  partito  aderen- 
do alle  prime  ai'  suggerimenti  di  Sergio,  uf 
cui  non  era  prudenza  cosi  tosto  fidarsi  , )' 
avere  adottato  egli  pqrc , anzi  l'aver  ancfye 
aggravato  le  dure  espressioni, che  qqcgli  ado- 
perava, e di  più  l’aver  posta  pelle  sue  lette- 
re qualche  proposizione  , che  per  salvare  , 
abbisognava  della  fatica,  e quel  clic  é più, 
-Tessersi  tenuto  fermo  nel  preso  decisivo 
partito  anche  dopo  gii  schiarimenti  del  le- 
gato di  Sofronio  , son  tutte  cose  alte  » 
mostrare  una  economia  incauta,  inopportu- 
na , non  propria  alla  sede  apostolica  , in 
una  parola  , anziché  degna  di  lode  , merite- 
vole di  digsaprovazione-  Dovette  apprendere 
Onorio  dalla  lettera  di  Sofronio  , e dalle 
relazioni  del  suo  legato,  che  I’ origin  più 
prossima  di  quella  contesa,  sorse  da  qo  ca- 
pitolo del  sinodo  tenuto  da  Ciro  patriarca 
allora  di  Alessandria,  in  uni  si  diceva:  Eun- 
dem  unum  Ohriitum,  et  /ilium  Dei  operar i Deq 
decibilia  , et  fiumana  una  Deivirili  operatiqne: 
Saper  dovette  quanto  Sofronio  si  fosse  affa- 
ticato prima  cotto  stesso  Ciro  , affinchè  can- 
cellasse dal  suo  sinodo  quel  capitolo  , e 
poscia  allo  stesso  oggetto;  con  Sergio,  si- 
no all’ essergli»!  gettalo  a'  piedi  , scongiu 
raudolo  per  la  passione  del  figliuolo  di  Dio: 
ne  vocem  Haerclicorum  unum  operalinne m , 
probe  a tanclit  patribut  e.vtinctam,  renqoaret: 
Dovelte  sapere  gli  astuti,  ed  efficaci  artefici, 
onde  si  era  Sergio  valuto  , per  impedire  il 
ricorso  di  Sofronio  a lui  slesso  , u in  Iqi  , 
all'apostolica  sede.Ui  più  sio  da  quando,  per 
la  prima  volta  rispose  a Sergio  , non  dovev» 
essergli  ascoso  l’usato  costumo  degli  ereti- 
ci di  esigere  T osservanza  del  silenzio  dagli 
Ortodossi  , mentre  essi  , frangendola  a loro 
talento,  vanno  più  liberamente  spargendo  il 
veleno  de' loro  errori.  Ora  senza  riflettere  a 
tutto  questo  seoza  maturarlo.  uon  scender  so- 
lo sulla  sola  insinuazione  di  Sergio  a quell’ 
assoluto  decreto  , ma  accorapagoarlo  colle 
più  acerbe  espressioni  , e piu  dqre  , persi- 
stervi, e raffermarlo,  nonostante  le  contra- 
rie informazioni  del  legalo  di  Sofronio,  dovrà 
dirti  saggia,  e lodevole  economia?  àia  vi  ha 
Ìq  ambedue  le  lettere  di  Onorio  qga  prole» - 
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«ione  di  fede  contrarla  all'’ errore  de' Mono. 

telili,  si  ; e quiudi  per  essa  notigli  si  può 
opporre  la  formale  eresia.  Via  tutto  fece  O- 
norio  a buon  fine,  o nell'  idea,  che  cos)  me- 
glio troncar  si  potesse  ngui  scisma:  Sia  cosi, 
(lui  però  non  si  tratta  deli'  iu!e.rpo  personal 
sentimento,  e solo  le  federe  tue  sj  conside- 
rano in  se  medesime,  e nelle  estrinseche  loro 
circostanze.  Ma  S.  Gregorio  Qfnzjauzeuo  già 
detto  avca  che;  piroettai  veritaUin  ditptmu- 
liune  guadati } , conservare  , nobit  lanlitpet 
tempori  cedenlibut,  quatti  con  aperte  praedi- 
cindu  irritata  faterà  egli  é vero,  ma  é vero 
altresi,  ebo  l'economia  dianzi  esposta  di  Q- 
uorio  fu  luti'  altro,  cl»e  una  tacila  Jtssitnu.- 
lezione:  interloquì  nella  guntroversia,  p v iq. 
terposo  assoluto  il  pereto,  VJ»  $.  Basilio  , 
per  evitare  maggiori  mali  alla  sua  chiesa  , 
predicando  dello  Spirito  Santo  , gli  attribuì 
predicati  proprj  solo  delle  divinità,  ine  in- 
sieme si  astenne  di  attribuirgli  la  voce  Dio: 
leni'  é : non  però  predicò,  e prescrisse  al 
suo  popolo  <|i  doversi  astencre  dall'  uso  di 
quella  voce.  Ma  vi  hanno  altri  esempj  dj 
romeni  pontefici,  che  imposero  silenzio  allo 
parli  contrastanti  anche  m pùnto  di  fede,  noi 
contrasto;  il  fecer  però  avocala  a se  la  causa, 
c solo  per  modo  di  previsione,  finché  ne  sor- 
tisse dall' inconcusso  lor  tribunale  l' ir  refra  - 
gallile  definizione,  in  qualunque  esempio,  elio 
ài  voglia  addurrò,  la  disparità  resterà  sempre 
lampante,  e dovrà  sempre  lambiccarsi  il  cer- 
vello non  poco  ogni  difensore  del  P.  de  la 
Gorgne  , per  assicurare  ucfje  lettere  di  O- 
qorio  a Sergio,  quali  esislquo , i litoli  lu- 
minosi di  saggia,  ili  lodevole  economia  ; di 
tale  economia  in  somma,  per  cui  nòu  si  possa 
Onorio  di  alcuqa,  ancor  liove  mancanza  re- 
darguirò. Vaglia  tutto  questo  per  aver  detto 
qualche  cosa  di  tale,  per  altro  eccèllente 
scrittore,  intorno  a ciò  , che  potrebbe  esser 
contrario  a quanto  abbiamo  di  sopra  o as- 
serito , o trasmesso  , che  nel  resto  tent-ndq 
esso  una  via  njedia  qon  può  obhiellarcisf 
attesi  i supposti  , che  si  ammettuoo  iu  quel- 
la, che  presentemente  ha  tuia  ino. 

PROPOSIZIONE  V. 

Ancorché  ri  proceda  nell’  apologia  di  Onoriti 
per  la  via  sin'  ad  ora  tenuta  , non 
poetati  punto  valerti  i C,  in  menati 
del  fatto  di  Onorio  a difeso 
de' loro  errori. 

XXXIX.  Questi,  voglio  dire  i Giansenisti  . 
ipercé  il  presente  fatto  di  Onorio,  per  la  j 
modo  ci  oppongono.  L'  epistole  dj  Onorio,  a 
Sergio  erauo  eretichi!  , e 'nondimeno  furono 
ricevute  dal  consenso  tacito  dell’ Occidente, 
poiché  nell’Occidente  nessuno  alle  ni<-déii|- 
iqe  ripugnò,  e furono  juoHre  confermale  dal 
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consenso  esplicito.  dell' Orioni''.  essendo  qui- 
vi st  ila  la  dottrina  de'  Monoici  ili  approvata 
dagli  scritti  di  Sergio  , e di  Ciro  patriarchi 
di  Costauliuopoli  I'  uno,  1'  altro  di  Alessan- 
dria, dai  decreti  di  più  provinciali  conci I j , 
e dagli  editti  degl  imperatori  Eraclio  , o 
Cullante,  cioè,  dall' Ec tesi  del  primo,  e dal 
Tipo  del  secondo,  né  fuori  di  Sofronio  si 
trova  veruno,  che  conlradicesse.  Dunque  egli 
è falso,  che  il  romano  pontefice  con  la 
maggior  parie  de'  vescovi  almeno  tacitamen- 
te ad  esso  adoranti  formi  quella  chiesa  , a 
cui  G-sù  Cristo  li  i promessa  uelle  definizio- 
ni di  fede,  l'infallibilità. 

AL.  Ognun  però  vede,  dalle  cose  già  dette, 
che  un  siffatto  argomento  cade  affatto  , an- 
che pel  solo  falso  supposto,  che  lieti’  ante- 
cedente s’ involve,  supponendosi  in  esso  fal- 
samente, che  Onorio  abbia  ili  quelle  lettere 
parlato  come  poiilelico.  Si  6 veduto  nella 
proposizione  prima  il  contrario.  Cade  inoltre 
per  quello  eziandio,  che  asserisce.  Asserisce 
in  prima  eretiche  le  lettere  di  Oaoriu.  Si  è 
provato  ciò  esser  falso  nella  proposizione 
seconda  , o lo  stesso  pur  prova  la  proposi- 
zione (orza.  Cin  che  al  più  può  riprovarsi 
nello  lettere  di  Onorio,  e nella  Cn  qui  te- 
nuta via  si  riprova  , non  è puuto  di  domina, 
ma  solo  il'  inconsiderata  condotta,  o per  par- 
lare colle  frasi  usale  iti  caso  non  affitto 
dissimile  da  Tertulliano,  Aioifium  convrr  satin- 
nit , non  praedicationis  : Asserisce  inoltre  il 
consenso  alle  lettere  di  Oaorio  esplicito  del- 
I’  Oriente,  e tacito  dell'  Occidente,  e ciò  pu- 
re con  innegabili!  falsità.  Aderisce  addiinqiie 
alle  lettere  di  Onorio  con  esplicito  consenso 
I'  Oriento  ? ma  e perché  né  prodacesi  , né 
può  prodursi  alcun  concilio  di  quelle  parli  , 
alcun  celo  di  quo’  vescovi , alcuna  imperiale 
sanzione,  in  cui  si  faccia  un  qualche  molto 
di  queste  epistole  di  Ooorio,  o delia  esplicita 
vantata  adesione  alle  medesime  ? Ma  perchè 
i sommi  ponlclici  Giovanni  IV.  Teodoro  , 
M irtino  1.  attestano  in  vece,  dia  I'  Ectesi  di 
Eraclio , o a dir  meglio,  di  Sergio  tostoché 
pubblicossi  in  Costantinopoli,  eccitò  gravis- 
simo scandali*,  e commosse  disturbi  , e ru- 
mori grandissimi,  cui  per  sedare  fu  neces- 
sario di  persuadere  I’  imperatore  Costante  a 
Dirla  di  mezzo,  e a rescinderla?  Se  le  let- 
tere di  Onorio  già  note  erano . all' Ozienlft  , 
c cou  esplicito  consenso  aveale  I'  Oriente 
già  ricevute,  ed  approvale,  per  qual  modo 
avrebbe  polulo  I'  Ectesi  tanta  lurbazione  , 
tanto  tumulto,  tanta,  e si  durevole  aversio- 
ne  coturno  vere?  Aggiungerò  ancora.  Ma  per- 
che, come  è manifesto  da  quanto  attcsta  - 
uo  i sommi  or  or  rammentati  pontefici  , e 
S.  Massimo,  perché  Sergio  ricorrer  dovette 
alla  forza,  alle  frodi,  alle  vessazioni  per 
ohligare  i vescovi  dell' Oriente  alla  soscri- 
zione  della  sua  Ectesi?  Avrebbero  già  que- 
To  h.  ir. 
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sii  vescovi  approvale  le  lettere  di  On  tìo 
con  esplicito  consentimento,  u però  non  a- 
v rebbono  potuto  avere  difflooltà  di  adeiiro 
all' Ectesi  di  Eraclio,  in  cui  quello  stesso  si 
prescriveva  di  osservare,  che  Onorio  di  oa- 
servare  Ingiungeva  nelle  sue  lettere.'  Più  co- 
se posson  vedersi  in  tal  nostro  proposito  nel 
documento  secondo  di  Monsig.  di  Soissons. 

XLl.  Cerchisi  ora  quanto  sussista  T affer- 
mato consenso  tacito  dell'  Occidente  alle  dot- 
te lettore  di  Onorio.  Primieramente  a cose,  a 
scritti,  a decreti  affatto  ignoti  non  può  esser- 
vi alcuna  specie  di  consenso.  Ora  la  prima 
volta,  che  seppe  f Occidente  avervi  una  let- 
tera di  Onorio  a Sergio  riguardante  le  con- 
tese sull’  una  volontà  in  Cristo  nostro  Si- 
gnore fu  quando  Pirro,  già  morto  Onorio, 
produsse  una  lettera  di  questo  pontefici! 
interpretata,  e stiracchiata  a suo  modo.  Dun- 
que prima  di  questo  tempo  non  vi  potè 
essere,  riguardo  all"  Occidente,  consenso  di 
sorte  alcuna  a tali  ledere.  Vediamo  in  seguito 
come  l’Occidente  si  diportasse  alla  notizia 
di  quella  unica  lettera.  Lo  narra  (già  si  A 
di  sopra  indicato  ) Giovanni  IV.  nella  sua 
epistola  all'  imperator  Costantino.  Ecco  , 
com]  egli  attesta  gli  affetti,  che  in  tutte  le 
parli  dell’  Occidente  commosse  questa  uoli- 
zia,  stupore,  turbamento,  scandalo  univer- 
sale: Quantum  taira  ex  direni»  suggestiout- 
bus , guai  mi  nat  entervatvn  reneruut,  fumi- 
mi», et  ex  ipso  quoque  nudi  tu  didicimus,  orane» 
Occidentale!  pariti  icnndalnalae  turbantur  , 
fruire  no  Uro  Pqrrbo  patriureba  per  tilt  eroe 
tini i bue  atque  illue  tramutino,  «ora  quaalam, 
tl  praeter  regiilam  /idei  praidieanle,  et  ad  pro- 
pinata semina  quasi  lancine  taemoriac  Unno- 
rium  papam  Oeceisorem  nostrum  atte  ubere 
festinante,  quid  a mente  caiholiei  patris  crai 
penimi  alienata  (1)  : Or  si  sddimanda:  que- 
sti nffelli  denotano  consenso  aucor  menomo  , 
ovvero  chiaro  dispiaoimenlo,  e aperta  oppo- 
sizione, quando  avesse  quella  tal  lettera  di 
Onorio  insegnato  quanto  Pirro  ne  deduceva? 
Di  più  questi  affetti- non  da n nuovo  argomen- 
to a contendere,  che  prima,  niente  di  quel- 
la lettera  nell'Occidente  se  ne  sapeva,  e cho 
però  non  vi  poteva  essere  stata  nell'  Occi- 
dente medesimo  adesione  Veruna  alla  stessa? 
Aggiungasi  ancora  il  vivo  impegno,  la  singo- 
lare concordia,  r la  somma  costanza  , onde 
i romani  pontefici,  e i vescovi  di  Occidente 
in  più  loro  concilj  condannarono  sollecita- 
mente i piu  volte  ricordati  imperiali  editti 
di  Eraclio,  e.di  Costante.  Fatto,  che  non  può 
si  agevolmente  comporsi  coll'  ipotesi  , che 
già  avessero  gli  Occidentali,  abbenebé  sólo 
tacitamente,  le  lettere  di  Onorio  ricevute,  ed 
approvale.  Trattasi  coti  dignità  questo  ar- 
gomento dal  Cardinal  di  Bissy  nelle  metno- 
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disserta; 

rie  dell’ unno  1727.  Io,  da  quanto  si  Allot- 
to «opra  somigliante  consenso,  sia  esplici- 
to , sia  tacito  , dai  nostri  presenti  avversari 
troppo  francamente  avanzato,  noterò  , che 
non  sussistendo  esso  in  alcun  modo  , riinan 
falsa  la  lor  conseguenza,  anche  nel  caso,  che 
Onorio  cd  avesse  nelle  suo  lettere  parlato 
da  pontefice  universale,  , e state  fossero  lo 
stesse  lettere  eretiche  formalmenle. 

XLll.  Mi  spedirò  più  brevemente  dalle  op- 
posizioni , che  tuttavia  sogliono,  o possano 
dal  fatto  di  Onorio  , come  si  è Gn  qui  con- 
siderato, prodursi.  Le  lettere  di  Onorio  sa  1- 
vansi  comunemente  dai  cattolici  scrittori 
dalla  eresia  , c tuttavia  un  concilio  genera- 
le, qual  fu  il  sesto  , come  eretiche  le  con- 
danna : dunque  non  è la  chiesa  infallibile, 
quando  decide  sui  fatti  dominatici.  Rispondo 
essere  equivoco  1’  antecedente,  li  concilio 
sesto  non  condanna  nè. Onorio  , nè  le  sue 
lettere  come  eretiche,  qualora  vogliasi  pren- 
dere questa  voce  nel  suo  stretto  senso  , ma 
le  uno  condanna  come  giovevoli  all’eresia, 
e 1’ altro  come  somministrante  per  esse  all' 
eresia  appiglio , e fomento.  Si  ò ciò  provalo 
nella  proposizione  terza.  Alinovi  inoltre  al 
principio  di  quest'  apologia  altre  risposte. 
Che  se  perfidiar  si  volesse  aver  inteso  il  sesto 
sinodo  di  condannare  le  lettere  di  Onorio  co» 
me  contenenti  la  formalo  eresia  du’  Monoteli* 
li,  dirò,  che  non  essendo  questa  tale  condanna 
approvata  dal  pontefice  Leone  secondo  , e 
dai  pontefici  novnmcDte  eletti  dopo  di  lui, 
nella  lor  professione  di  fede  , avrebbe  il 
concilio  sesto  in  quella  condanna  lasciato 
di  essere  concilio  ecumenico  , o non  si  po- 
trebbe riguardo  alla  medesima,  considerare, 
che  come  concilio  particolare  , a cui  unn 
si  può  estendere  l’infallibilità  nella  decisio- 
ne du’  dominatici  falli.  E se  replicasse  qual- 
cuno , perchè  almeno  non  si  potrà  egual- 
mente sostenere,  che  il  libro  pur  di  Giausenio 
sia  stalo  condannato  nel  modo  inco  severo, c più 
mite,  cioè,  non  come  contenente  proposizioni 
formalmente  eretiche,  ina  cose  soltanto,  di 
cui  possono  i veri  eretici  abusare  , cose 
che  alle  formali  eresie  dine  fomento,  come 
in  somma  si  dicono  da  noi  condannate  dal 
sosto  sinodo  le  lettere  di  Onorio?  Rispon- 
derò , perchè  in  primo  luogo  già  a'  tempi 
di  Giausenio  , anzi  mollo  prima  , nel  for* 
molario  della  chiesa  erano  divisamente  sta- 
bilite le  diverse  qualificazioni  delle  con- 
dannabili proposizioni , c la  forinola  di  ere- 
tico , tfi  eretica  , di  eresia,  6Ì  adattava  solo 
alle  persone,  o dottrine  con  (rad  di  oen  li  for- 
malmente al  domina,  ossia  agli  articoli  del- 
la feile,  e le  altre  mediate  e indirette  ma- 
niere di  contradire  alla  fede  avevano  sin  d al- 
lora  , anzi  mollo  prima  , come  espressioni 
lor  proprie  quelli)  di  prossime,  conducenti, 
favorevoli  , all'  eresia  ; c le  prime  qualifì- 
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cazioni , o non  le  soeonde-  si  trovano -affissa 
alle  proposizioni  proscritte  nel  libro  di  Gian» 
senio  ; perchè  , in  secondo  luogo,  Leone  Se- 
condo , e i pontefici  sopraddetti  spiegano . 
come  si  è Veduto,  il  senso  della  condanna 
delle  lcltcro  di  Onorio  solo  riguardo  al  fo- 
mento , che  venivano  a 'porgere  all’  eresia 
de’  Monotelili,  e in  favore  di  Giausenio  non 
si  può  addurre  da  Innocenzo  X. , che  pro- 
scrisse nel  libro  di  Ini  quelle  famose  pro- 
posizioni siccome  eretiche  , in  poi  , alcun 
pontefice,  che  ne  spieghi  la  proscrizione  in 
senso  di  qualche  favore  , c conducenza  all’ 
eresia  , perchè  , In  terzo  luogo  , si  ha  ila 
Giovanni  IV.  che  dichiara  essere  stalo  in 
ogni  modo  alieno  dalla  mente  del  cattolico 
Onorio  l’  errore  monotelilico  , e da  questo 
errore  mostra  esente  la  letlera  di  esso  pon- 
tefice contro  le  storie  interpretazioni  di  Pir- 
ro , e niente  di  ciò  può  recarsi  in  prò  del 
libro  di  Giansenio.  Perché  finalmente  nessun 
passo  del  concilio  sesto  si  può  produrre, 
dal  quale  costi  , che  condanni  Onorio  qual 
formale  eretico  , come  già  si  è osservato, 
che  anzi  , non  una  volta  fa  tal  concilio  di- 
stinzione , e come  segregamento  di  Onorio 
dai  veri  Monotelili,  siccome  tali  da  se  pro- 
scritti. Lo  scioglimento  di  queste  posterio- 
ri objezioni  , si  ha  più  estesamente  , e as- 
sai meglio  proposto  presso  il  iodato  chia- 
rissimo autore  Sig.  abbate  Bolgeni  nella  sua 
economia  della  fede  (1).  Sarebbe  anche  a ve- 
dersi bellissima  apologia  del  P.  Bernardo  l)e- 
siranl,  eremita  di  S.  Agostino,  intitolata  „ 
ffonorius  papa  vindicaìus  , salva  in (f^ri tet- 
te concilii  y A si  ve  historia  Mnnothetismi  can- 
tra ultima  Jansenislarum  effut/ia  ,,,  Io  farò 
qui  punto  alla  trattazione  della  causa  di 
Onorio  tolta  secondo  la  via  più  comunemen- 
te battuta;  ed  entrerò,  senza  più  a ira tl;i re 
la  stessa  causa  secondo  la  via  inen  comu- 
ne, ma  insieme,  come  mi  persuado,  non  men 
sicura  , e certamente  aH'accusalo  pontefice 
più  gloriosa.  Ciocché  verrò  facendo  in  tre 
altre  dissertazioni  ; nell'  una  delle  quali  si 
cercherà  , se  le  lettere  di  Onorio  , quali 
presentemente  esistono  siano  genninc;  nell’ 
altra  si  raggionerà  sul  valore  (Iella  condan- 
na falla  di  Onorio  nel  sosto  sinodo  , e sii 
elio  debba  dirsi  di  altri  concilj,  che  questa 
condanna  o. hanno  , o sembra,  che  abbiano 
adottiti»  ; nell'  ultima  In  line  si  vidrn  , se 
ammetter  si  debbano  come  sincere  più  let- 
tere di  S.  Leone  II.  , e la  professione  di 
foie  , che  dicesi  falla  dopo  di  Ini  dai  no- 
vnmonte  eletti  al  pontificato  , ne'  quali  mo- 
lili inenti  si  rammemora  e si  rallifica  la  det- 
ta condanna  di  Onorio.  Si  venga  tosto  alla 
prima  , o sia  alla  seconda  coniando  dalla 
gin  data. 

(I)  Loc.  ci t. 
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DISSERTA 
Area  io  già  mandato  a Roto*  (fumilo  fin 
qui  si  é poi  impresso  , e già  andava  lavo* 
nudo  poi  rimanente,  quando  ini  fece  sape- 
re ii  Sig.  Ab.  Ceruilori'abbastanza  nolo  pur 
tre  opuscoli  dati  da  esso  alla  luce,  e a cui 
fu  consegnalo  dal  fu  dottissimo  Abate  Zac- 
caria il  già  disposto  da  lui’  pur  la  conti- 
nuazione della  presento  raccolta,  affinché  la 
traesse , come  ei  confida  certo  di  fare,  sino 
all’  ultimo  compimento  , mi  face  dico  sa- 
pere. che  dovendosi  affrettare  la  stampa  non 
polivano  per  ora  aver  luogo  le  altre  mie 

Ime’  anzi  indicale  dissertazioni.  Vagliami  la- 
u avviso  di  scusa  se  non  adempio  o di  a- 
dempir  differisco  quanto  si  era  da  me  pro- 
messo. Mi  ero  impegnato  a dar  fuori  tre  al- 
tre dissertazioni  sulla  islessa  causa  di  Ono- 
rio , cioè  nella  prima  , se  le  lettere  d'Ono- 
rioj  quali  prcsculenacule  esistono , siauo  ge- 
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nulm*.  Nulla  seconda  il  valore  della  condanna 
falla  di  Onorio  uel  sesto  sinodo,  o che  debba 
dirsi  di  altri  coucili,1  elio  questa  condanna  o 
hanno,  o sembra  che  abbiano  adottato;  nella 
torza.se  ammetter  si  debbano  più  letture  di 
St  ianone  li.,  e la  professione,  che  dicesi  fatta 
dopo  di  lui  «lai  nuovamente  eletti  a!  pontifi- 
calo ; ma  siccome  all'  Abate  D.  Giuseppe 
Cernitori  (presso  cui  sta  lutto  intiero  l’ori- 
giuiilo  di  questa  celebre  raccolta  del  fu  dot- 
tissimo Abate  Zaccaria  , e che  a spese  sue 
la  darà  tutta  alla  luce  fino  aliano  compi- 
mento ) non  é sembralo  di  far  stampare  lo 
tre  altre  mio  dissertazioni  spila  causa  di  Ono- 
rio , perciò  fio  idealo  di  stamparle  in  un 
tomo  a parte  , con  altre  dissertazioni  ap- 
partenenti a diversi  punti  d’  istoria  eccle- 
siastica. 
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JN  DIFESA  DI  ONORIO  If 

E STRATTA  DALL’OPERA  INTITOLATA:  DIFESA  q(  S.  PIETRO  j 

B P1  ALTRI  PONTEFICI  ROMANI  ACCUSATI  DI  ERRORE  ft! 

• u-  itasi* 


Sedendo  nella  cattedra  di  S.  Pietro  Ono- 
rio, p reggendo  l’ imperio  Eraclio  scoppiò  in 
Oriente  un  fiero  turbine  a desolare  la  Vigna 
del  Dio  degli  Eserciti.  Fu  questo  l'errore 
de’  Mpnoleljti,  ct0é  di  coloro  , che  in  Gesù 
nostro  Signore  ammettevano  non  già  due 
volontà,  umana  1* Olia,  l'altra  divina,  sicco- 
me ne  insegna  la  fede  cattolica  romana;  ma 
una  sola.  Di  questa  eresia  furono  capì,  e 
promotori,  Sergio  patriarca  di  Costantino- 
poli, e Ciro  di  Alessandria.  Questi  scaltris- 
simi Greci  con  poca  fatica  trasser  nell'  empia 
rete  l’incauto  Eraclio,  il  quale  a persuasiou  di 
loro  formò  un  editto,  cne  nella  sagra  storia 
si  cl|iarn  i A’tA/ejiv,  in  vigor  di  cui  perora- 
talo Augusto  di  S.  M.  Imperiale  ( cosa  non 
so  su  più  di  pianto  degna,  o di  derisione  ) re- 
stava definito  l’eretico  dogma  di  una  sola 
azione,  e volontà  in  Gesù  Cristo.  L’editto 
fu  accollo  con  festa  dai  perfidi  vescovi  ; e 

(f  ) Si  pone  aifcora  questa  seconda  disserta- 
zione di  Onorio  dell'  abate  Saverio  de  Marco  , 
per  maggior  schiarimento  su  questo  punto  tan- 
to controverso  . e affinché  il  lettore  abbia  un 
maggior  pascolo  sopra  questa  importante  ma- 
teria. 


Il  Costantinopolitano,  dopo  averlo  fatto  sot- 
toscrivere da'  suoi  suffragatici,  il  volle  affisso 
pile  porte  della  cattedrale  (2). 

Sofronia  intanto  o prima  ucilo  stato  di 
monaco,  e poco  pqi  promosso  alla  sede  di 
Gerusalemme  si  oppose  pturo  a muro  per 
la  casa  di  Dio.  Esaminò  ip  un  sjnpdo  a tal 
fiue  adunalo  i loro  errori  ,■«  gli  condannò, 
Sergio  allora  usando  scaltramente  la  soper- 
chierà de’caluunialuri  da  rep  si  fece  attore: 
ricorse  ad  onorio  papa,  al  cui  tribuna  o 
dinunzió  Sofronio  come  perturbatore  dell’ 
ecclesiastica  paco  , coll’  introdurre  nuovi 
vocaboli  nella  chiesa  di  duo  voloulà,  e di 
due  azioui.  La  controversia  non  ara  ancor 
discussa  nell’  Occidente,  e le  cabale  de’  uo- 
valòri  non  orai»  venule  iu  chiaro:  sicché 
Onorio  osò  nella  risposta  conteggi)  late,  che 
sembra  qou  aver  preso  di  mira  aJtr*  oggeL- 
fd  • cl)0 . troncar  le  dispute,  e le  gare,  le 
quali,  più  che  altrove,  nuli’  Oriente  partorì' 
vano  novità  perniciose.  Queste  Risposte  seb- 
bun  regolate  dalla  prudenza  produssero  qon 
pur  tanto  pessimo  effetto.  Imperciocché  da 
esse  presero  i Mp  uo  lei  ili  irragionevolmente 

s i>\  • ■ 

(2)  Cunctliwn  luter.  sess.  3. 
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motivo  dì  Mutar  trionfo, e spacciar  Onorio 
par  lor  difensore.  Col  volger  degli  attui,  ad 
Onorio  successi:  Severino,  a Severino  Giovanni 
JY. , sotto  il  cui  governo , modulasi  palese 
.l'empia  setta,  Eraclio  rivocò  il  famoso  editto 
dichiarandolo  una  produzione  di  Sergio  (1). 
11  conlaggio  nondimeno  era  gii  diffuso . e 
andò  crescendo  ; perocché  al  malvagio 
Sergio  successore  Pirro  , indi  Paolo  peggio 
ri  di.  lui  ; ed  all’ imperadore  Eraclio  pur 
.l’immatura  morte  di  Costantino  successe 
Costante  ajfrrtissirno  difensore  delta  novella 
eresia.  1 vescovi  d'Affrica  imploraron  l’ajulo, 
e sliroolaron  lo  zelo  di  papa  Teodoro,  il  qua- 
le scomunicò  Paolo  patriarca  di  Costantino- 
poli , o privollo  della  sua  sede.  .Chi  non  sa  i 
doveri  djì  J suddito , non  trae  profitto,  anzi 
imperversa  più,  se  vie»  punito  da'  superiori. 
Paolo,  dopo  aver  eontro  il  diritto  delle  gen- 
ti fatto  bastonare  gli  Apocrisarii.  o vogiiain 
dire  procuratori  della  sede  apostolica,  man* 
dogli  in  esilio,  » spiantò  Tritare,  che  era  in 
Costantinopoli  destinalo  a celebrare  1 divini 
misteri  secondo  il  rito  romano. 

S.  Martino  l.  era  succeduto  a Teodoro. 
Questo  zelantissimo  pontefice  aduna  uu  sinodo 
in  Lalerano  (2) , esamina  i falli,  e gli  scritti 
do'  Monoteli  li  in  scssioui,  c a pieni  voti  con- 
danna T errore,  o gli  erranti.  Quest'  aposto- 
lica intrepidezza  costogli  un  durissimo  esilio, 
nel  quale  consumato  dallo  stento  fini  glorio- 
samente la  Vita.  A S.  Massimo  monaco  di- 
fensor  zelante  dell’  ortodossa  fede,  e a’  due 
Auastasii  suoi  discepoli  costò  la  morte  per 
comando  dei  perverso  Costante,  il  quale  ben 

Eresio  ucciso  a tradimento  , munir'  era  nei 
agno  , pagò  la  pena  dell’ innocente  sangue 
'versato.  Costantino  Pogouato  successore  all’ 
impero,  ma  non  all’empietà  di  Costante,  tra 
‘le  prime  sue  cure  ebbe  quella  di  render  a 
Dio  ciò  , eh’  è di  Dio.  Scrisse  a Dono  papa  , 
indi  ad  Agatoue  successor  di  Dono  , perchè 
' «i  celebrasse  in  Costantinopoli  un  sinodo  da 
-mòttar  freno  alla  miscredenza,  e calma  agli 
"ecclesiastici  affari.  Non  polea  la  cosa  non 
riuscire  a prospero  fine , cospirando  al  pio 
' intendimento  il  sacerdozio,  e r imperio,  ce- 
lebrossi  con  somma  concordia  , e solennità 
il  concilio  Coslanimopoiitano  ili.  intervenen- 
do i legali  di  papa  Agatone.  Si  condannò  1’ 
errore,  è si  scrisse  ad  Agatone,  perchè  con- 
ffermassene  le  definizioni.  La  lettera  il  tro- 
vò motto;  e que’  sagri  canooi  furo»  retti- 
ficai! pa  S.  Leone  11.  Ques^  è in  compen- 
dio la  sterra  de’  Monoteliti , eh’  empie  un 
diprèsso  il  corso  di  fessemi’  anni.  Sui  primi 
vi  comparisce  Onori o,  e presso  alcuni  scrit- 
tori vi  comparisce  si  male  j che  alla  rnen 
trista  , si  vuole  che  abbia  egli  favorito  i 

. Griffi? 
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écto'S.  Max  'tmi  M.  in  cod.  vaticano. 

(2)  ConC'Laitr.  secr eluvio  V. 
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Monoteliti.  Si  protende,  che  nelle  risposte  da- 
te a Sergio,  ed  a Sofronio  abbia  espresso  chia- 
ramente it  loro  errore;  per  la  qual  reità  gli 
fu  nel  sesto  siuodo  generale  a pieni  voti  con-1 
clamato  l'anatema.  Passo  a mostrare,  che 
Onorio  uè  favori  i Monoteliti  , nè  espresse 
con  le  sue  lellete  quel  detestabile  errore. 

Godeva  la  chiesa  tranquillità  sotto  il  pon- 
tificato di  Onorio.  Tra  lui  e Sergio  patriarca 
Costantinopolitano  passava  buon’  armonia. 
In  tale  stato  di  cose  scrisse  Sergio  ad  Onorio 
i felici  successi  delle  fatiche  di  Ciro  nel 
ridurre  gli  eretici.  Aver  a tal  fine  data  in 
luce  un  opera  compresa  in  sette  articoli  t 
nell’  ultimo  di  essi  asserirsi  una  sola  opera* 
zione  in  Cristo:  aver  Sofronio  impugnato  que- 
sto articolo:  però  stimar  egli,  ed  averlo  in- 
sinuato a Ciro,  che  né  di  una,  nè  di  due  vo- 
lontà facesse  parola:  1’  una,  e 1’  altra  espres- 
sione esser  pericolosa  : e non  lontana  dal 
sospetto. di  errore.  Chi  ne  asserisse  una  sola, 
parea  opporsi  al  dogma  già  definito  nel  Cai- 
cedonese  delle  due  nature  distinte  nel  Fi- 
liuolo  di  Dio,  umana,  e divina.  Afformarno 
uc,  sembrava  lo  stesso,  che  affermar  due 
principj,  che  volcan  cose  contrarie. 

Qui  papa  Onorio  non  dovea  badar  allo 
parole  di  Sergio  ; ma  entrargli  ben  dentro 
nel  fondo  del  cuore,  per  scoprir  il  veleno  , 
che  colà  si  occultava.  Ma  questo  è pregio 
di  Dio  solamente.  Nò  Dio  regola  la  sua 
chiesa  per  mezzo  di ‘questi  portentosi  lumi 
discernitori  degli  interni  pensieri.  Anzi  per 
ciò  medesimo  a uni  palesa  più  ammirabile, 
e manifesta  la  sua  sapienza,  e T suo  infinito 
potere,  che  le  sviste  appunto  proprie  degli 
uomini,  le  turbolenze  , e il  disordine  , che 
cr  alcun  tempo  par,  che  trionfi  , lutti  alla 
ne  conducono  alla  sua  gloria;  perciocché 
a gioco  lungo  , sempre  vince  la  verità:  sem- 
pre la  nave  di  S.  Pietro  veleggia  all*  aura 
seconda  dello  Spirito  Santo  , che  fino  alla 
consumazione  de'secoli  lo  farà  da  Nocchiero. 
Risponde  Onorio  da  pontefice  prudente,  non 
da  indovino,  o profeta.  Comanda  lo  zelo  di 
Sergio  per  aver  troncatole  quistioni  di  voce 
messe  in  campo  da  Sofronio  : vieta  parlarsi 
di  una  , o due  operazioni  : riconosce  nel 
figliuol  di  Dio  altre  azioni  dipendenti  dalla 
natura  divina  , altre  dall'  umana  , lasciando 
a’  grammatici  il  dilfioire,  se  tali  operazioni 
appellar  debbausi  col  nome  di  uua , o duo 
volontà:  esser  necessario  evitare  la  novità 
de’  vocaboli  (3)  per  non  far  mostra  di  favo- 
rire i Nestoriani,  che  ammettevano  due  per- 
sone, o gli  Eulichiani,  che  volevano  una  na- 
tura. Finalmente  esorta  Sergio  a predicare, 
siccom’  egli  faceva  in  Roma  ( noti  chi  lugge 
queste  sacrosante  parole  ) , esser  unico  il 

(3)  Timothee  deposito m custodi  , decitane 
profanàs  v'ocum  novilates , /.  t.  6. 20.  _ 
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Figlinol  di  Dio,  Toro  Dio,  che  opero  in  due 
n ilare  distinte  , umana  , o divina.  Unicum 
iste  FUiutn,  vcrum  Deuin,  aui  in  duabut  di « 
«tinelli  naturi t divina,  et  humana  operatur. 
Si  può  desiderare  espression  più  conforme 
a'  santi  evangeli  , e a eoncilj  celebrati  fino 
a quel  tempo  ? i\ol  , che  siamo  al  chiaro 
degl'  iutriclii  di  allora,  e del  dogma  già  de- 
filino dello  due  voloutà , non  soffriremmo 
sorpresa  da  chi  volesse  con  inganno  istillarci 
quel  reo  Teleuo.  Convien  farsi  presente  coll’ 
animo  a quell'  età , quando  il  nostro  Occi- 
dente riposava  in  pace  sui  canoni  dell'Efesi- 
no,  e del  Calcedonese.  Allora  confessando 
ciascuno  due  nature  , ed  una  sola  pertpaa  , 
confessava  per  necessaria,  e leggi  timi  « Con- 
seguenza due  volontà. 

Fin  qui  Onorio  non  favorisce  i Mooolcliti. 
E m ille  meno  nella  seconda  lettera,  di  cui 
metto  sotto  gli  occhi  di  ogni  rigido  censore 
il  tratto,  che  segue:,.  Confessar  dobbiamo 
1'  una,  e l’  altra  natura  nell’unico  Cesù  Cristo 
essenzialmente  unite  operanti,  ed  operatrici 
con  cumunicazione  dell'  una  coni'  altra.  La 
divina  operatile  opere  proprie  di  Dio;  e la 
umani  le  proprie  dell’  uomo  senza  confusio- 
ne, scora  divisione,  senza  conversione  dell' 
umana  natura  nell»  divina  , o della  diviua 
nell' umana:  ma  confessando  intieramente  le 
differenze  delle  nature:  Utratque  naturai  in 
uno  Christo  unitale  naturali  copulata!  cum 
allertai  comunione  operante t , et  operatrice l 
confiteri  debemut  ; et  dininam  guide  in,  guai 
Voi  s unt,  operantem ; et  humanam,  guae  carmi 
lunt , ecicquentem,  non  duine,  ncque  confate  , 
aut  converùbiliter  Dei  naturane  in  Hominem  , 
nec  fiumana  in  Deum  concertalo  «docente!,  ud 
naturar  un  differenltai  integrai  confitente!.  Chi 
non  ó cieco  volontario,  qui  ravvisa  in  tutto 
il  suo  lume  1»  cattolica  dottrina  esposta  con 
suedosa  chiarezza  da  S.  Leone  Magno  nella 
lettera  a S.  Flaviano  ravvisa  troppo  più  , 
che  non  bisogna  per  impugnare  i Monolulili. 
Onorio  vuole,  che  si  confessino  intiere  le  due 
nature;  iutiere  non  sono,  qualar  manchi  a 
qualcuna  di  esse  la  volontà  parte  precipua, 
ed  essenziale  della  natura:  dunque  espressa- 
mente sostiene  due  volontà. 

Il  gran  delitto  si  riduce  alla  difficoltà,  eh' 
egli  ebbe  di  usar  questa  espressione  , duo 
volontà.  Ma  il  difetto  di  questa  espressione 
non  partoriva  scandalo  , nè  maraviglia  in 
quei  tempi,  perchè  la  serpe  slava  appiana- 
la. Si  rifletta  di  più,  cbè  di  quella  espressione 
potevano  di  leggieri  abusare  i Nesloriani,  che 
allor  non  erano  estinti. 

Taluni  il  troveranno  reo  nelle  seguenti  pa- 
role della  prima  lettera  (t):  Una >/*  volutila- 
tem  fatemur  Domini  nostri  Jeiu  diruti.  Que- 
ste parole  appunto  tredici  anui  dappoi  foro- 

fi)  A pud  Baroli,  an.  623.  num.  <7. 


UNI  XYIIL.  285 

no  In  Affrica  opposta  a S.  Massimo  martire 
da  Pirro  Monotetila.  Risposa  S.  Massimo  al- 
lora , ed  iodi  presente  rispondo  eoo  lui:  chi 
dovrà  esser  giudice  del  senso  di  quella  lettera, 
voi  di  Costantinopoli,  o chi  la  scrisse?  So  chi 
la  scrisse,  dunque  «i  presti  fede  al  segretario 
di  Giovanni  IV.  papa  stato  segretario , e ben 
informato  dei  sentimenti  di  Onorio.  IVullus 
12)  eue  potei t ( riflette  molto  a proposito  uno 
scrittore  non  parziale  di  Roma  ) lucuitnter 
Honorii  lenlentiae  interpreti  Or  il ‘segretario 
predetto  scrive  in  nome  di  papa  Giovanni,  a 
fa  gravi  dogli.iuze  con  I'  impuradore  . che  i 
paesi  d’  Occidente  si  turbano  , e acaudalez- 
zano  per  gli  attentati  di  Pirro  patriarca  Co- 
stantinopolitauo , il  quale  spacciava  dottrino 
erronee  , e poi  interpretava  violonleineute  le 
parole  di  papa  Onorio  , quasiché  quel  santo 
padre  avesse  avuto  i medesimi  sentimenti , 
cosa  adatto  lontana  dalla  mente  di  quel  cat- 
tolico pontefice.  Omnes  occidentale » partei 
tcamielixalae  turbnntur,  fruire  nostro  patriar- 
ca Pyrro  per  litlerat  mai nova  guae- 

dam  , et  praeter  /idei  regulam  proedtcante  , 
et  ad  propria m lensum  guati  ea.  me.  Hono- 
rium  pafiam  attrahere  feitinante  quod  a mente 
calholici  patrii  erat  peni!  ut  alte  num.  Cosi 
scrive  Giovauni  IV.  al  giovine  Costantino 
succeduto  ad  Eraclio  dopo  aver  tenuto  in 
Roma  un  sinodo  su  tal  emergenza  nel  640. 
Narra  iu  seguito  il  giustissimo  motivo,  per 
cui  Onorio  usò  la  formula  di  una  volontà, 
eh'  io  riferirò  con  le  parole  di  S.  Massimo 
secondo  la  versione  di  Francesco  Turriauo 

SI).  Cum  enim  Sergiui  ecripeiseet , quod  qui- 
am  duat  eoluntates  in  Chrtito  contrariai  di- 
cerent , dirimui  Christum  non  duai  volitatale s 
contrariai  habuiiie  carnit  inquain  , et  spirito*, 
si  cut  noi  habtmue  poi  I pecvatum  , led  uaam 
tantum  etc.  Ecco  dileguata  ogni  nebbia,  ap- 
par  chiaramente  lo  scopo  di  quella  frase.  Si 
vuol  negare  in  Gesù,  siccome  negar  si  ilae, 
la  legge  de’  membri , che  ripugua  alla  leg- 
ge delia  mente.  Che  quest»  spiegazione  di 
papa  Giovanni  IV.  e di  S.  Massimo  uol  dia- 
logo contro  Pirro  sla  dessa  appunto  secon- 
do i sentimenti  di  Onorio  il  fa  toccar  con 
la  inano  Onorio  stesso  nelle  parole,  che  im- 
mediatamente a quella  frase  soggiunge.  Uaam 
voluntatem  fatemur  D.  ,V-  /•  C. , quìa  a tfic»- 
nitale  adtumpla  eit  noitri  natura,  non  culpa r 
illa  , guae  ante  peccatum  trenta  eit,  non  guae 
poit  praeoartcalionem  vi  itala.  Si  ridetta  a 
queste  parole  , e si  vedrà  , che  la  ragione 
addotta  da  Onorio  è tutta  a proposito  per 
prnovare , che  il  Figliuol  di  Dio  non  avea 
la  parlo  inferiore  ripugnante  alla  superiore  , 

(2)  frittile  de  Incarnai,  qu.  6.  art.  3.iect.  3. 
<3)  Baronia  nell' appendice  ai  t.  11.  riporta 
quella  disputi  tradotta  da  Turrxano  , e da  lui 
cor  retta  co'  lift*.  Faticoni.  ■%,> 
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o Togliteli  dire  , duo  volontà  contrarie;  uia 
chi  uon  Tede , cb'é  a «proposito  allatto  iu 
riguardo  a pruovare  , che  iu  Gesù  Cristo 
non  vi  d volontà  divioa  , e voloulà  umana  ? 

Sono  oltre  a ciò  grarissimi  tesliinonj  dell’ 
iuDoccnza  di  Onorio  i «ticcessori  di  lui  , 
Severino,  Giovanni  IV.,  Teodoro,  Martino  1. 
l’er  diciollo  anui,  poco  più,  quanto  si  este- 
se il  lor  papato  , sempre  crebbero  lesoper- 
ohierie,  e le  frodi  di  Sergio,  e de'  suoi  alleati 
per  sostenere,  e diffondere  1'  empio  dogma. 
In  Occideule  si  culebrarou  perciò  più  smodi 
provinciali.  1 papi,  e i vescovi  riclamarouo 
sempre  contro  1’  errore,  e contro  1'  editto  di 
Eraclio:  c riclamarouo  a segno  , cbe.  linai- 
melile  fu  rivocalo.  Gran  cosa  ! in  tanti  sinodi, 
iu  lauti  scritti,  elio  corsero  su  quella  emer- 
genza , mai  udii  si  fece  menzione  di  Onorio, 
o caduto  , n sorpreso,  o negligente. 

Ma  che  diremo  degli  aliatemi  fulminati 
contro  di  Ouorio  nel  sesto  sinodo  generale? 
Disponilo  franco  , e sicuro  di  persuader  chi 
ragiona  , quegli  anatemi  ( lo  stesso  iutemlo 
di  ciò,  cl|e  leggesi  iu  alcuue  lettere  di  S. 
Leone  il.  ) esser  iulrusi  da' Greci  Monoleliti. 
(guanti  storpiamenti  patissero  le  carte  eccle- 
siastiche, o specialmente  de’  papi  romani  in 
Oriente  è cosa  risaputissima.  S.  Leone  Magno 
si  laguo  co'  vescovi  Palesimi  , che  essendo 
ancor  vivo  . ayean  gli  Orientali  corrotta  , e 
falsala  la  sua  lettera  e S'.  Klaviano  patriar- 
ca di  Costantinopoli:  la  medesima  querela  fa 
S.  Gregorio  Magno  contro  i Greci  comma- 
pilori  de'  sinodi  di  Efeso  . e di  Calcedonia 
S.  Nicolò  1.  scrivendo  a Michele  Imperadora, 
e riportandosi  ad  una  lettera  di  Adriano  1.  se- 
gnatamente protesta. si  lumai  non  falsata  mori 
graccorum,  s ed  tieni  a sede  apostolica  mista  est, 
penti  ecclesiali!  Conettintmopoli  lanata  hacie- 
nda conservatur.  E per  non  dipartirci  dal  senso 
siuodo  generale,  d>  cui  si  questiona  ; veggasi 
la  quanto  semplice  , altrettanto  vendica 
mrraziondi  Anastasio  nella  vita  dì  papà 
Agatone,  e si  troverà,  che  nella  session  te- 
mila ai  22.  Novembre  i legali  delia  sede  ro- 
mana proposero  ai  Monoleliti.  elio  recassero 
iu  mezzo  le  ragioni,  e le  autorità  in  lor  favo- 
re. Eglino  uudieiitcs  luci < «//erti  paratia  se  esse 
dixeruitt  , et  iiilrumiserunt  hhros  , et  tninos  di- 
versoi. et  eynodot,  qual  falsa  ventili,  et  telegenici 
per  tingala  reperti  sant  mendace s imam  opera- 
lianan.et  volantalem  dicentei:et  in  quinta  si/ no- 
do epistolam  l'< igilit  papae  ad  ile  mia  ni  palliar- 
cham,  atgue  liheUuinejiisdciii  Menane  in  quale r- 
nionibus  nooiler  additi s falsaverunl  , gtiod  co- 
rata principe,  et  sinodo  clarini.  Aha  die  catho- 
licae  / idei  defensor  pius  princeps  in  secretano 
residsni.  inquisitio ne  de  i/itis  radiatine  fa.  in.  ila 
reperii  falsa  nooiler  addila  faine.  Questo  pre- 
liminare ò un  saggio  della  greca  franchezza 
falsatricu  di  siuodi  interi,  o delle  lettere  dei 
punteli  ti. 
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Or  vengo  più  dappresso  a dina  «tirare  spi- 
enti quegl)  .in itemi,  e corrotti  gli  atti  sino- 
dali. Papa  Onorio  pur  lo  spazio  un  dipres- 
so di  cinquanl’  anni  comparisce  uella  storia 
uon  solo  immune  da  errore  , ma  Uj'  perso- 
naggi piu  distinti  in  quu'  tempi  per  santità  , 
per  dottrina,  per  grado,  vieti  esaltato  coq 
somme  lodi.  Cospirano  io  ciò  gli  Orientali  , 
e gli  Occidentali.  Dunque  inferisco  a buona 
ragione,  qualunque  reità,  che  a lui  si  appo- 
ne dopo  il  fratto  di  ciuqqanl'annl  iu  un  affare  . 
che  passò  fra  le  mani,  e su  le  penne  di  lauf 
illustri  uomini,  i quali  di  lui  fcroqq  onorata 
memoria,  dee  riputarsi  apocrifa  , e insussi- 
stente. S.  Massimo  monaco  , e martire  del 
Signore  di  ligi  vivente  sos  tenne  la  fama,  e per 
venticinque  anni,  cl)e  a lui  soppray visse  fece 
lo  stesso  , chiamandolo  Divino  , e lodando 
egualmente  , se  nou  aocor  più  lui  . ci  suoi 
successori  per  lo  zelo  contro  il  Monoleli- 
imo  (t).  Quid  autemet  dioinus  Hononus ? Quid 
denique  et  ir,  qui  post  illum  Seoerinus  Sette x ? 

Smini  denique  et  il,  qui  post  hunc  extitit  tacer 
oannesl  Porro  ir,  qui  nunc  praesidet  beatissi- 
mus  papa  omisit  quidquam  eie.  Iu  tante  dispur 
te  , che  questo  santo  sostenne  contro  i mi- 
scredenti, una  sola  fiala  Pirro  si  arrisrhiò  d| 
opporgli  alcuna  parole  del  la  lettera  di  Onorio, 
alle  quali  S.  Massimo  risposo  con  lauta  forza, 
e dileguò  si  beue  la  calunnia,  che  l'eretico 
confessò  di  esser  convinto.  Compelenter  omnia, 
quae  proposito  sant,  termo  habitus  haclenut 
ostendit.  Ciò  avvenne  in  Affrica.  Molto  più 
notabile  al  nostro  intendimento  è la  disputa, 
che  S.  Massimo  sostenne  in  Costantinopoli 
colà  chiamato  dall'empio  Costante.  Uinlac- 
ciava  quivi  il  santo  a’ Monoleliti  il  malizio- 
so silenzio  delle  due  operazioni  in  Gesù  Cri- 
sto, simile  a quel,  che  imponevan  gli  Ariani 
intorno  alla  sostanza  del  Divio  Verbo,  se  .fos- 
so la  stessa,  o diversa  dalla  sostanza  del  pa- 
dre. A u fera  mus.  dictum  uniiss  subitimi  ine.  et  al- 
lerius  substantiae.  Che  bella  occasione  era 
questa  perché  gli  eretici  opponessero  il  silen- 
zio imposto  da  Onorio.  Lo  stesso  avversario 
ne  apri  la  strada.  Pur  quest'arma  non  fù  ma- 
neggiata, perocché  saponi  essi  , che  Massimo 
era  al  chiaro  de' fatti;  e supea,  che  Onorio, 
scoperto  I'  errore,  alzò  tostamente  la  voce. 
Ciò  non  è lutto.  San  Massimo  incalzò  Teo- 
dosio di  Cosarea.  perchè  recasse  autorità  de* 
padri  ili  favor  della  Monolelìtica  dottrini. 
Teodosio  allora  con  franchezza  da  greco  citò 
S.  Giulio  pontefice  romano.  Il  Santo  monaco 
fé  vedere,  che  le  parole  citate  non  erano  di 
S.  Giulio,  ma  dell’eretico  Apollinare!  Se  Ono- 
rio L> inculò  l'errore  ; se  iesue  lederò  iiq- 

(1)  Colleclanea  A nasini  ii  p.  39.  Anastasio 
discepolo  di  S-  Massimo  compili I g'i  atti  di  lui 
tradotti , e pubblicati  da  Pietro  Murino  leq'ugq 
di  Parigi. 
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ponevano  nn  mal  inteso  silenzio  sulle  ope- 
razioni tli  Cristo  , come  si  scempiati  I Mo- 
noU-lili  scelti  per  disputatori  ? perchè  delle 
lettere  Onoriane  non  fanno  oso?  Dunque  non 
solamente  S.  Massimoinformalo  appienodclla 
causa  , ma  Pirro,  Teodosio,  e i Monoteliti 
tutti  col  lacere  confessano  fa  intemerata  fede 
di  Onorio. 

Da  S.  Massimo  passiamo  agli  attestati  de’ 
romani  pontefici.  Ciorauni  IV.  dopo  un  si- 
nodo celebrato  su  la  corrente  materia  scri- 
ve all'  imperadore  pieno  di  sauto  sdegno  per 
la  temerità  di  Pirro,  che  imputava  ad  Onorio 
«i »,  quoti  a mente  catholici  patrie  irai  penila» 
altenum.  S.  Martino  informatissimo  de' fatti, 
e ebe  ora  stato  poc’  anzi  in  Costantinopoli 
apocrifurio  di  papa  Teodoro,  in  un  sinodo  di 
eentoci<n|ue  vescovi  convocalo  in  Roma  as- 
serisce, che  tutti  i suoi  predecessori  non  de- 
fitta  uni  prnedichs  turi»  divertii  temporibus 
consultissime  rescribenle»,  et  lata  rogante»,  quam 
regulariler  ine  reputile» . . . quaterna  proprium 
emendarenl  non  tati * commentimi.  Su  1»  stesso 
tenore  parla  papa  Agatone  molli  anni  dappoi. 
spastoitene  memorine  mene  parvitatit  prtttde- 
cets'rre»  dominivi * doetnnis  intinteli  . . min- 
quam  neglererunt eoe  hortari,  alqne.  obsecranda 
eommonere,  ut  a pravi  dogmalis  haerttico  er- 
rore saltem  tacendo  desisterei,  ne  ex  hoc  exor- 
dmm  di i si d ti  in  ecclesia  l'acereta.  Dalle  te- 
stimonrauze  de'  pontefici  passiamo  al  con* 
eilio  generale  seeondo  la  schietta  narrazio- 
ne  di  Anastasio  bibliotecario  Riferisce  il 
nominato  scrittore  esattamente  T accaduto 
nel  sinodo  sino  alta  conchiusiope,  quando  a 
compimento  della  comun  letizia  de’ veri  fe. 
deli  Giovanni  vescovo  Pefloeuse  sin  de’  le- 
gati apostolici  il  di  dr  Pasqua  celebrò  ai  ri- 
to latino  nella  chiesa  di  .S.  Sofia  in  presen- 
za di  Costantino  imperadore  , e de’  fratelli. 
PcrD  anatemi  di  Onorio  non  fa  parola;  dutt- 
* quo  il  concilio  non  gl»  scagliò. 

Nè  polca  senza  contraddirla  se  sfesso  itta- 
òifesfa mente.  Imperciocché  nella  quarta  ses- 
sione ri  sinodo  intero  approvò  la  tetterà,  che 
ai  lesse,  di  papa  Agatone  ali’  imperadore,  mia 
cui  parte  é la  seguente.  Haet  est  Pera  filici 
regata  , quam  et  in  prosperi» , et  in  addirsi» 
vivuciter  tenui t , atque  de  fendi  t hnec  spiritua- 
lit mater  v estri  tranquilissimi  Imperli  aposto- 
lica Christi  ecclesia;  girne  per  Dei  omnipottntis 
gratinili  a tramite  aposlolicae  imditiouis  rtttn- 
quam  erraste  probabilur ; nee  haertticit  novi- 
tatibus  deprimala  suecubuit  .....  Confiderei 
itaque  vestra  tranquilla  elemenha.quoiiiam  Do- 
mimi». et  Salvator  omnium,  ettju»  fides  est,  qui 
fiidem  l’etri  non  defeeturam  promisi!.  con  firmare 
eum  fratres  tuo»  admonuit , qnod  apostolico t 
pontifica  mene  exigwtatis  praedeeessores  fe- 
c use  semper  est  agnitum.  Posta  la  verità 
di  queste  parole  accolto  , ed  approvate  da 
tutto  il  concilio,  era  a tutti  palese,  che  Onorio 
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nipaciter  tenui t , atqus  defendil  1*  apostolica 
dottrina,  che  non  solamente  uon  erro  a trami- 
te apostolica e tradittanis  ; ma  confermò  ezinn* 
dfo  nell*  vera  credenza  fratte»  suo».  Dunque 
qualche  si  voglia  opinion  sinistra,  che  dopo 
cinquanta  , e più  anni  venga  fuori  contro  di 
lui  con  buon  criterio  sarà  riputata  nero  la- 
voro della  fucina  Mouotelifica. 

Sembrerà  per  ventura  * taluno,  eh’  io 
pretendo  un  pò  troppo  con  asserire,  chetino 
rio  non  solo  non  errò  positivamente,  ma  non 
die  neppur  fomento  col  suo  silenzio  all'erro- 
re. Se  si  voglia  stare  alla  ragione,  non  posso, 
nè  debbo  pretender  meno,  1 pontefici  succes- 
sori noi  tacciano  nè  di  trascuratezza  , né  di 
sorprns»;  non  i sinodi  tenuti  per  lunghi  anni 
in  occidente  su  quell'argomento:  dòn  i di- 
sputatori monoteli'i  in  Costantinopoli:  non  S, 
Sofronio  Gerosolimitano:  non  Stefano  Doron- 
ae  legato  di  Snfrnnio;  anzi  i personaggi  m mo- 
rati il  commendano  per  lo  zelo,  il  com- 
mendano posteriormente  S.  Isidoro  di  Sivi- 
glia , e il  Venerabile  Berta,  San  Damasceno 
scrivendo  un  trattato  contro  i monoteliti  di 
questa  trascuratezza  d’  Onorio  nonfan  parola. 
Perchè  dunque  gli  dorerei  questa  tacci»?  * ti- 
biali! quanto  basta  per  dire  coordinali  Hah>- 
nio,  e Bellarmino,  elle  gli  alti  di  quel  smodo 
furore  corrotti.  Mi  astengo,  per  non  islancar  i 
lettori, da  un  operosa  dimos trazione  delia  cor- 
ruttela di  quell'*  sinodali  memorie.  Chi  voles- 
se venirne  in  chiaro  legga  In  voluminosa  di- 
fesa d’  Onqrio  fatta  da  fra  ree  esco  Marchese 
prete  dell'Oratorio  (1)  : rindtciae  finitori»  pa- 
pa» Somali  16H0.  .soggiungo  per  clausola  di 
questa  npolocia  la  ragione,  per  cui  Onorio 
fu  si  commendalo  por  lo  zelo  contro  i mo- 
noleirli.  Ciò  avvenne  , perché  egli  in  realtà 
dopo  aver  dapprima  scritto  prudentemente  a 
Sergio  patriarca,  Informilo  appieno  da  So- 
fronio vescovo  di  Cerosolima  per  mezzo  di 
Stefano  della  malignità  del  Costqplinopnli- 
tanè,  alzò  la  voce  contro  I miscredenti.  So- 
fronto,  perchè  stava  su  ia  faccia  del  luogo, 
era  inleso  delle  frodi  di  coloro.  Sicché  su- 
bito fitto  vescovo  condannò  in  un  sinodo 

EU’ errore,  c trasroiseno  a Roma  gli  atti, 
sfa  tnsmission  di  atti,  a P approvazion, 
di  ossi  si  fece  in  Roma  dal  papa,  dai  greci 
storici  (2j,  con  evidentissimo  abbaglio  si  at- 
tribuisce a papa  Giovanni:  perocché  dei  Gio- 
vanni li  ferzo  età  morto  prima  del  633.,quan- 
do  Sofronio  fu  promosso  al  vescovado  , il 
i (rea rio  Ascese  al  pontificato  due  anni  dono 
la  morte  di  Sofronb»,  cioè  al  639.  (3)  Il  solo 
Onorio  polca  ricevere,  ed  approvare,  sicco- 
me narrasi  fatto,  quegli  atti  , che  da  Gerit- 
ili Ex  bihliotheca  P "elici s Caesaretti. 

;2)  Zobaras , et  Cedreuus.  , , 

(3)  baronia  ripone  (a  morte  di  Sofronio  al 
637.  Pelano  bK. 
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talentine,  recò  a Roma  Stefano  Borente,  per- 
chè Onorto  rette  la  chiesa  dai  626.  fino  al 
638.  Onorio  però  fu  il  primo  a proscriver 
quell’errore  approvando  la  proscrizion  di 
Sofronio  fatta  il  634. 

O Si  riguardino  dunque  gli  scritti  di  Ono- 
rio , o.ti  esaminino  i falli  , n si  ascoltino 
le  voci  de'  santi  Orientali  , ed  Occidentali  , 
che  vissero  verso  quel  tempo,  e furon  suc- 
cessori a lui  nella  dignità  , e uclla  pugna 
contro  i Monoteliti , certo  sta  , che  Onorio 
-al  pari  di  loro  fu  zelantissimo  sostenitore  del» 
la  cattolica  verità. 

Nulla  debbo  dissimulare  ; dappoiché  chi 
ha  buona  causa  non  teme  nemici.  Luca  01- 
stenio  letterato  di  gran  nome  favorito  del 
card.  Barberini,  e Bibliotcc.  della  Vaticana  fu 
il  primo  a dare  alla  luce  il  libro  diurno  de* 
romani  pontefici.  In  questo  registrasi  al  fog. 
59.  la  profession  di  fede,  che  fa  il  nuovo  papa 
eletto,  e tra  gli  altri  si  condanna  Onorio, 
qui  praois  haer elicorum  adterlionibus  fomen- 
timi impendit.  Con  pace  di  questo  gran  let- 
terato non  posso  adottar  per  legittima  questa 
scoperta  dopo  una  serie  di  ragioni  si  convin- 
centi a favor  di  Onorio.  Dirò  con  più  fonda- 
mento, che  la  foratola  di  fede  usata  da’  papi 
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nella  loro  elezione,  è quella,  che  riporta  il 
card.  Baronio  (1),  ricavata,  com’egli  scrive,  da 
un  antico  M.  S.  del  dotto  vescovo  Antonio  A- 
gostino.  Dirò,  che  in  altri  Mss.  Vaticani  , e 
nell’archivio  di  Cristina  Regina  di  Svezia'  le 
forinole  di  fede  sono  diverse;  nò  in  esse  si 
fa  menzione  di  persona  particolare  , che  si 
anatem  «lizzi  , siccome  per  verità  par  che' 
convenga  per  non  entrar  nell’obligo  di  uni 
filastrocca  , che  non  avrebbe  mai  Gne.  Chi 
vuol  molto  di  più  a confutazione  di  questo 
articolo  , legga  il  citato  Marchesio  . da  cui 
forse  ebbe  l’Olsleoio  (2)  la  formula,  che  piac- 
uegti  dare  alle  stampe.  Legga  il  capo  28- 
olia  eccellente  apologia  , che  scrisse  in  fa- 
vor di  Onorio  il  vescovo  di  Feltra  Giambat- 
tista Bortoli  dedicata  alla  felice  memoria  del 
sommo  pontefice  Benedetto  XIV.  l’anno  1750. 
La  mia  fatica  , ad  eccezione  di  alcune  cose, 
è uu  estratto  della  pienissima  dissertazio- 
ne del  canonico  la  Corgne  l’arigi  1711.  , a 
cui  rimetto  il  lettore , so  di  me  non  è sod- 
disfatto. 


(1)  Anno  869. 

(2)  2?»  neri,  4.  e.  6.  p.  272. 
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SULL  ORIGINE  ED  ECCELLENZA  DELLA  ECCLESIASTICA  DISCIPLINA 


5-  I. 

Gesù  Crhto  autor  primo  della  ecclesiastica  di- 
sciplina , come  traesi  dalla  costituzion 
medesima  della  chiesa. 

Le  origini  dogli  umani  governi  sono  di  quei 
problemi  , che  d’  ordinario  non  ad  altro  più 
servono,  che  ad  esercitare  i letterati  con  fa- 
ma, se  vuoisi,  di.  profondi  ed  eruditi  ricer- 
catori, ma  non  col  merito  di  avere  dopo  lun- 
ghe , e moltiplicate  deputazioni  raggiunta  , 
e scoperta  la  verità.  E’ questo  proprio  dell’ 
antichità  , che  tra  le  tenebre  di  rimolis- 
simi  tempi  ravvolta  , inviluppata  anche  più 
da’  vaneggiamenti  di  favolosi  ingegni  go- 
da bensì  di  vedere  intorno  a se  occupate  le 
menti  de’  più  valorosi , e reputati  scriUori  , 
ma  insieme  ricusi  di  farsi  loro  conoscere  o 
cr  non  perdere  ella  la  gloria  di  essere  l’ob- 
ietlo  favorito  di  tante  fatiche,  o per  non 
togliere  ai  letterari  contrasti  una  troppo 


piacevol  materia  di  emulazione.  Ma  la  Dio 
mercò  tutto  diversa  da  quella  delle  mondano 
società,  e delie  lor  leggi  ò 1’  origine  delia, 
ecctesiastica  disciplina  , né  gran  travaglio 
addomanda  , da  chi  vogliala  ritrovare  , nò 
ambisce  di  tenersi  nascosa.  Vuoisi  conoscere, 
ehi  siane  stato  l’  autor  primo?  Vengasi  solo, 
chi  abbia  la  chiesa  Ira  noi  stabilita.  Gesù 
Cristo,  chi  nonio  sa  ? è il  fondatore  divino 
di  questo  nuovo  impero,  che  secondo  i pro- 
fetici oracoli  non  altri  confini  aver  dovei  , 
che  quelli  dell’universo (1),  e in  raefzo  alle  fra- 
gorose rovine  fune  dalle  altre  nascenti  di  te- 
mute amplissime  monarchie  reggerebbe»!  sal- 
do alla  prova  delle  rivoluzioni  di  tutti  i se- 
coli (2).  Gesù  Cristo  è dunque  l’ isti  tutor 
primiero  della  ecclesiastica  disciplina,  im- 
perciocché avendo  egli  voluto,  che  la  sua 

(1)  Ps.  2.  8.  Dabo  libi ...  possessioncm  tuam 
termino t ierrae . 

(2)  Dan.  PH<  14.  Et  regnum  ejus , quod  non 
corrumpetur . 
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chiesa  fosse  da  òhi  parie  visibile,  onde  .a  niii- 
no  fosso  disdetto  il  trovarla  , e dall’  altra 
saggia oi ente  si  governasse,  perchè  i fedeli  in 
essa  e per  essa  alla  sola  verace  beatitu- 
dine venisser  condotti  , necessario  era  , che 
fondisela  di  tutto  ciò,  che  ad  un  saggio 
governo  di  una  visibile  società  più  si  ricnie- 


lasciasse  di  stabilirsene  di  mino  in  mano 
delle  nuove,  secondo  che  le  circostanze  dei 
tempi,  de’  luoghi  , e delle  mondane  viceude 

10  esigessero;  e in  queste  leggi  tutta  appun- 
to sta  1’  ecclesiastica  disciplina,  di  cui  ra- 
gioqiamo.  Perciocché  non  altro  intendiamo 
col  nome  di  ecclesiastica  disciplina  (e  meglio 

11  vedremo  dove  della  sua  varietà  dovrem 

ragionare  ) se  non  quel  corpo  di  ordinazio- 
ni, con  che  la  chiesa  regge,  e indirizzai  fe- 
deli subordinati  al  loro  capo,  cioè  al  roma- 
no pontefice,  in  ordine  alla  ubbidienza  do- 
vuta a se,  ai  culto  interno  ed  esterno  di  Dio 
Signore,  e alla  propria  loro  santificazione. 
Marcantonio  de  Domiate,  quel  famoso  aposta- 
ta, perchè  dalla  chiesa  tolta  volea  ogni  esterna 
giurisdizione,  nella  quale  il  nerbo  della  disci- 
plina consiste,  cercò  di  liberarsi  da  questo 
molestissimo  argomento  affermando,  cue  co 
loro  , i quali  della  ecclesiastica  repubiica 
non  altramente  filosofavano,  che  delle  inon- 
dane , a grande  spazio  si  allontanavano  dal 
diritto  sentiero  , e davano  questa  miserabii 
ragione  , che  la  gloria  della  chiesa  stavasi 
tutta  al  di  dentro  (1).  Mi  facoltà  teolo- 
gica di  Parigi  nel  1017,  la  condannò  come, 
eretica  , e di  tutto  I*  ordin  gerarchico  per- 
thrbairice , e capace  di  portar  oétia  chiesa, 
uhi  confusione  Babbltooéfe  (2), Sentenza  giu- 
stissima ! Perciocché  qual  più  giravo  erro- 
re , che  torre  di  mezzo  la  visibilità  della 
chiesa  , e pretendere  , che  una  maniera  di 
governo  stabilita  dalla  stessa  increata  sa- 
pienza fosse  idi  peg&Tarlto^  che  altro 

qualunque  reggimento  introdotto  dagli  uo- 
mini , cioè  senza  consiglio  , senz*  ordine  , 
senz’  autorità  ? Non  vuoisi  certamente  del- 
la chiesa  discorrere  in  tutto  come  delle  urna- 
hi-  repubbliche , in  quauto  cioè  l’altezza  dei 

è \ s , 

(1)  Qui  de  repubiica  ecclesiastica  , ticut  de 

pare  fiumani»  philosophantur  , miki  vidcniur 
non  pur  uni  a recto  tramile  aberrare:  non  modo 
Hata  in  ea  requirunt  ver  amjur  indici  ione  m ex- 
ternani , ubi  t amen  ornai»  gloria  ejus  ab  intu». 
Prop.  2.  inter  damnatas  a ( acuitale  tipologica 
Parmensi.  ! ;'41'„..',Kt  v 

(2)  Hate  propostilo,  qua  parte  ver  am  juris- 
dictionem  , idest  vini  coactivam  et  subjectionem 
exter  nani  ecclesiae  de  negai , est  h'ueretica , et 
tol'us  ordini»  hierarchict  perturbativi*  , alque 
confusionali  /iabylonicain  in  ecclesia  yeneran». 

Tom.  ir. 
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suo  fine  domanda  mezzi  di  altro  ordine,  che 
gji  umani  uon  sono:  quello. tuttavia,  che  alla 
ragione  di  ben  regolata  visibile  società  è es- 
senziale, non  può  maucarie,  se  non  voglia- 
mo appunto  coutro  le  inibizioni  di  Cristo 
degradarla  dall*  essere  di  ben  regolata  visi- 
bile società.  Ma  porciocchè  1’  ecclesiastica 
disciplina  suppone  data  alla  chiesa  t e data 
per  sempre  la  podestà  di  far  leggi , le  qua- 
li non  il  solo  interno  culto  riguardino,  ma 
si  ancora  l’  esterno  regolamento  de’  fedeli  t. 
vegliamo  quando  il  diviu  Signore  abbialo 
particolarmente  conferita  una  si  necessaria 
podestà. 

J.  li*  • > 

r i * 

La  stabili  Cristo  , quando  diede  a * tuoi 
apostoli  la  missione. 

- . ' ' l * ” ‘ 

Ci  serviranno  in  questa  ricerca  di  scorta 
dpe  gravissimi  prelati  della  Francia,  cioè  I* 
arcivescovo  Duca  di  Cambra/  Carlo  di  Or- 
leans nel  Mandamento  contro  la  memoria 
de’  signori  Samson  curalo  di  Oiivét,  Covet 
ec.  stampato,  nei  1731-  a Parigi  , o I’  arci- 
vescovo principe  di  Erobrun  poi  cardinale 
Pietro  di  Gueriu  di  Tenciu  uella  istruzion 
pastorale  t'  anno  medesimo  1731.  pubblica- 
ta a Grauoble  sopra  l*  accennata  memoria 
di  quegli  ecclesiastici  app. ‘Hauti  come  d’a- 
buso. Io  volentieri  cito  persone,  che  nella 
stessa  ior  dignità  hanno  una  favorevole  pre- 
venzione di  certa  grandezza*  che  si  concilia 
rispetto,  e di  una  forza,  che  penetra  gli  ani- 
mi , e li  assoggetta.,,  Attacchiamoci  dappri- 
ma ( è 1’  arcivescovo  di  Cambra/  (i)  , che 
ora  parla  a'  suoi  diocesani  ) „ a quelle  tue- 
„ inorando  parole  , che  Gesù  Cristo  disse 
„ a’ suoi  apostoli  i’  ultimo  giorno,  eh'  egli 
„ apparve  io  sulla  terra  , e presto  era  di 
,,  abbandonarli  per  salire  al  cielo;  ógni  po-< 
,,  desta  mi  è stata  data  nel  cielo  , e nella 
„ terra,  andate  duuque,  e tulle  ammaestra- 
le le  nazioni  del  mondo  , battezzandole 
nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo , e dello 
Spirilo  Santo  insegnando  loro  1’  osser- 
vanza di  tulle  le  cose,  che  io  vi  ho  co- 
mandate. Ed  ecco  , che  io  sono  con  esso 
voi  alla  consumazione  de’  secoli  (4).  Os- 


i» 


servale  , carissimi  miei  fratelli  , che  Ge- 
sù Cristo  dà  a’,  suoi  apostoli  la  podestà 
d’  istruire  tulle  le  uazioui  dei  mondo  * e 


(3)  Pag.  44.  , 

( Ij  Mutili.  XP  III.  18.  seq.  Data  est  inibì  'tin- 
nii potestà s in  cacio  , e(  in  terra  ; tante*  ergo 
ducete  omnes  baptisautes  eos  in  tiomttw  Patri», 
et  Filli , et  Spirilus  Sancii , docente»  eos  ser- 
vare omnia  quaecumque  mandavi  vobmlii  ec- 
ce ego  vobiscum  sum  usque  ad  consummatio- 
nem  saeculi. 

37 
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„ «T  internar  loro  loda  1’  economia  della 
„ saluta:  vale  a dire  tutto  ciò  , che  creder 
„ doreano,  e insieme  tutto  ciò,  che  doveano 
„ per  salvarsi  adoperare.  li  perché  sono  aa* 
,,  lori  zzati  ad  insegnare  tutte  le  verità  ri- 
„ velate  da  Gesù  Cristo  , e a condannare 
„ tulli  gli  errori  , cho  combatter  potreb- 
„ bono  queste  verità  , e contrariarle. Do* 
i,  cete.  ,, 

I protestanti  dopo  I'  ffnhbei  ne  convengo- 
no ; ma  osservano,  che  Cristo  non  disse  a- 

5 li  apostoli  andate  , e comandate  , ma  an- 
ate , ed  insegnale  : cosi  discorrono  PTaff 
Cancellier  di  Tubinga,  Boemero  , e Buddeo, 
anzi  questi  riprende  (1)  Federigo  Spanemio, 
e Filippo  Jacopo  Hartmann  , (2)  perchè  al- 
cuna sorta  di  autorità  legislativa  riconosco, 
no  da  Cristo  conceduta  agli  apostoli.  I 40. 
avvocati  , che  stesero  la  memoria  confuta- 
la dall'  arcivescovo  di  Cimbra?  , rinnova- 
rono lo  stesso  errore.  Cammina  su  gli  stes- 
si falsi  principi  I’  autore  del  libretto  della 
repubblica  dentro  i loro  limiti.  Egli  ci  fa 
sapere  (3),  che  il  nostro  Divin  Redentore  ri- 
velò ai  suoi  discepoli,  quinto  era  necessa- 
rio pur  In  salvezza  degli  uomini  , e com- 
messe lor  d’  istruire  il  genere  umano  colla 
dolcezza  , e carità  nelle  verità  rivelate  , e 
nei  precetti.  Quindi  distinguendo  le  viziose 
azioni  in  quelle,  che  non  compariscono  agli 
occhi  del  pubblico  , ma  corrompono  sola- 
mente colui  , che  le  commette,  e in  quelle, 
che  si  manifestano  con  sembianze  cosi  ar- 
dile da  influire  nel  buon  costume  , vuole  , 
ebe  riguarda  alle  prime  appartenga  alla  po- 
testà ecclesiastica  ( notisi  bene)  Il  predica- 
re la  buona  morale  , e per  I’  altre  sia  della 
potestà  politica  il  prevalersi  di  quei  rimedj, 
che  sieno  più  alti  a ricondurresti  uomini  alla 
retta  via,  da  cui  si  son  dipartiti  (4). 

Ma  contro  tutti  costoro  d coll’arcivescovo 
di  Cambra?  (5)  da  avvertire,  che  Gesù  Cri- 
sto non  invia  gli  apostoli  ad  insegnare  per 
la  sola  via  di  persuasione.  Nientemeno.  „ 
Se  questo  fosse,  non  avrebbono eglino  avu- 
„ tu  nulla  , che  li  levasse  sopra  i filosofi  , 

„ gli  oratori , e i Sofisti  , cioè  sopra  qoei 
,,  profani  dottori,  che  Cristo  non  ha  ad  am- 
,,  maestrare  1'  universo  Irascelti  più,  chi  i 
,,  40.  avvocati  ( e noi  diremo  I'  autore  de’ 

„ limili  con  tutto  l’altro  gregge  Obbesiano). 

„ Nò , egli  mandali  per  insegnare  con  tutta 
„ 1’  autorità  , che  è stala  a lui  data,  e che 
„ ad  essi  vuole  liberalmente  comunicare. 

„ Benché  abbia  egli  detto  , come  i 40.  av- 
„ vocali  1‘  hanno  ancora  osservatò  ( ed  a- 

(1)  Ecciti.  A poil.  p.  617. 

(2)  /vip.  643. 

(3)  Pag.  li 
(4)  Pag.  21. 
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» vealo  nrima  di  loro  notato  (6J  11  JLulcra- 
« uo  Buddeo  ) , cho  il  suo  regno  non  è di 
„ questo  mondo  , tullavolta  non  ispedisce 
» gl>  apostoli  ad  islrui  re  tulle  le  nazioni  , 
„ so  non  dopo  averli  assicurali  , che  ogni 
„ podestà  oragli  stata  data  nel  cielo,  usuila 
„ terra.  E'questa  la  podestà  , ch'egli  corno 
„ Redentore  avea  su  tutto  il  genere  umano, 
„ cd  erasi  collo  spargimento  del  suo  sangue 
,,  acquistata.  Perciocché  avendo  egli  colla 
„ sua  morte  riscattati  gli  uomini  tulli  senz’ 
„ alcuna  eccezione  , avea  un  ioconlra'stabil 
» diritto  di  riunirli  lutti  nel  regno  spiritua- 
li le;  ch’ei  volea  stabilire  , e di  assoggettarli 
,,  al  nuovo  suo  impero  ...... 

,,  Ecco,  miei  fratelli  carissimi  , l’origin 
„ prima  della  ecclesiastica  podestà  e della 
„ giurisdizione,  che  Gesù  Cristo  ha  data  a’ 
„ Ministri  della  sua  chiesa.  Questa  podestà 
„ suprema,  eh’  egli  ha  ricevuta  su  tutti  gli 
„ uomini  col  suo  sangue  redenti , si  questa 
„ è il  (itolo  primordiale  della  missione,  che 
„ ci  dà  ai  suoi  apostoli:  „ Andate  dunquo  , 
ed  insegnale:  Eunles  ergo  doccio  ; ma  inse- 
gnate con  tutta  1'  autorità,  di  cui  sono  io 
rivestito,  o che  io  vi  comunico.  Andate  per 
tutta  la  terra,  e dappertutto  la  m ia  autorità 
vi  accompagnerà,  perciocché  tulle  le  nazioni 
sono  la  mia  eredità;  e il  regno,  che  col  vo- 
stro ministero  vuò  stabilire  , non  ha  altri 
termini,  che  quelli  del  mondo. 

„ àia  Gesù  Cristo  dando  ai  suoi  Apostoli  la 
„ missione  non  si  contenta  di  loro  comunicare 
,,  la  sovrana  autorità,  della  quale  egli  è rive* 
„ stilo;  promette  ancora  loro  di  non abbau- 
,,  donarli  mai,  e di  essere  sempre  seco  loro:,, 
Andate  dunque,  cd  insegnate....  Ed  ecco 

che  io  sono  con  essoooi  tulli  i giorni  sino 
alla  consumazione  dei  secoli.  „ Questa  ina- 
„ niora  di  dire:  sono  con  cssovoi  trovasi  m 
„ innuracrabili  luoghi  delle  divine  scritture, 
„ e in  tulli  significa  una  proiezione  assicu- 
,,  rata,  ed  invincibil  di  Dio.  In  virtù  di  que- 
„ sta  divina  promessa  son  dunque  gli  apo- 
,,  stoli  assicurali,  che,  quando  inscguauo  , 
„ Gesù  Cristo  è seco  loro  , c che  la  loro 
„ predicazione  é munita  dal  sigillo  della 
„ divina  sua  protezione;  protezione,  che  non 
„ può  mai  incontrare  il  menomo  interro  ni- 
„ pimento;  conciossiachè  Gesù  Cristo  abbia 
,,  loro  promesso  di  essere  seco  loro  (ulti  i 
,,  giorni,  c impercló  nei  giorni  di  turbamen- 
,,  lo,  o di  divisione  del  piri,  che  nei  giorni 

„ di  pace  e di  tranquillità 

„ Dando  adunque,  carissimi  miei  fratelli  , 
,,  Gesù  Cristo  ai  suoi  apostoli  la  missione 
„ li  hi  incaricati  d’  insegnare  a questo  moda. 
„ Or  insegnare  iu  questa  maniera  , e con 
„ questa  autorità  uon  é egli  realmente  un 
„ comandare?  Quando  gli  apostoli  rivestili 
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„ doli'  autorità,  che  areano  dal  loro  divino 
„ Maestro  ricevuta,  si  sparsero  io  tutto  il 
„ mondo,  c v’  insognarono  le  Yerità  della 
„ salute,  non  erano  i popoli  obbligati  di  ascol- 
,,  tare  i loro  insegnamenti , e di  sottometter- 
„ fisi?  Quando  quelli  condannavano  I’  eresie, 
„ che  nelle  nuove  chiese  da  lor  fondale  in- 
„ sorgevano  alla  loro  stagione  non  impone- 
,,  vano  con  questa  condanna  a tulli  i fedeli 
,,  una  indispensabile  obbligazione  di  dete- 
,,  starle. 

„ Gesù  Cristo  dando  la  missione  ai  suoi 
„ apostoli  non  gl’ incaricò  solamente  di  an- 
„ nunziare  la  sua  parola,  ed’  insegnare,  ma 
„ ancora  di  amministrare  il  battesimo,  c gli 
„ altri  sagramenli  , che  servir  doveano  alla 
,,  santificazione  del  nuovo  popolo.  Per  la 
„ qual  cosa  fu  necessario,  che  gli  apostoli 
„ fondando  per  tutta  la  terra  nuove  chiese 
„ istituissero  ministri , ai  quali  fosse  questa 
„ amministrazione  addossala,  e prescrivesse- 
„ ro  loro  i regolamenti,  che  dóvean  seguire. 
„ Ecco  1’  origine  della  ecclesiastica  discipli- 
„ na,  la  quale  però  fu  stabilita  per  quella 
,,  stessa  sovrana  autorità  , che  Gesù  Cristo 
„ avea  ai  suoi  apostoli  comunicala,  disciplina, 
„ che  è il  proprio  sistema  di  governo  delnuo* 
„ vo  regno  di  Gesù  Cristo  , e tanto  loulano 
ti  dal  generai  reggimento  di  ciascuna  nazio- 
,,  ne,  quanto  lo  ó il  ciel  dalla  terra.. 

S-  III. 

E Quando  a S.  Pietro  comandò  di 
pascere  le  tue  pecorelle. 

Quando  tutto  il  sin  qui  detto  dall'arcivesco- 
vo di  Cambray  non  bastasse  a rintuzzare  la 
temerità  di  coloro,  che  negano  avere  gli  apo- 
stoli da  Cristo,  e dagli  apostoli  i lor  successo- 
ri avuta  la  podestà  di  far  leggi  di  discipli na, 
perchè  Cristo  non  disse  agli  apostoli:  andate, 
c comandale  , ma  andato  ,ed  insegnate  , non 
nvrebhono  gli  avversarj  occasione  di  trionfa- 
re. Perciocché  Gesù  Cristo  ( dimanderei  al- 
lora, coll’ arcivescovo  di  Embrun  (1))  „ooo 
» disse  altrove  a Pietro  di  pascere  i suoi 
„ agnelli,  c le  sue  pecore?  (2)  E Piero  egli 
„ stesso  non  avverti  a nome,  del  supremo 
» l’astore  i vescovi  di  pascer  il  gregge  alla 
,,  lor  cura  raccomand  ilo?  (3)  Già  chi  ignorò 
„ mai.  che  nella  scrittura  il  termine  di  pasce- 
„ re  significa  governare?  Che  in  questo  senso 
„ è preso  per  esprimere  ii  governo  di  Dio 

(1)  Pag.  1 1.  Per  altro  lo  stesso  argomento  si 
promuove  con  molta  fona  anche  dall'  arcive- 
scovo di  Cambray  p.  52. 

(2)  Joh.  XAI.  Ì5.e  17.  Pasce  agnos  meos 
pasve  oves  meas. 

(3)  Pet.  v.  2.  pascile  qui  in  vobis  est  ore- 

gem.  * 
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n medesim  i sopra  il  ioo  popolo  nel  lesto 
,,  originalo  del  salmo  79.,  dove,  in  luogo  di 
„ regi?  della  volgala  si  ha  qui  pacis  Israel  , 
„ intende?  Chi  non  sa,  che  iu  questo  me- 
„ desiino  senso  altrove  si  usa  per  denotare 
„ la  regale  autorità  di  Daviddu  sul  popol  di 
,,  Dio?  Elegie eum  de  gregibus  nviam  pascere 
,,  Jacob  servum  suturi  (4).  E nel  luogo  degli 
„ atti,  dove  I'  apostolo  avverte  i primi  pasto- 
ii  ri,  che  lo  Spirito  Santo  li  ha  stabiliti  ve- 
„ scovi  per  governare  la  chiesa  di  Dio  , (5)  il 
,,  lesto  Greco  porta  non  il  reggere  della  vcr- 
«»  sion  latina,  ma  KotfMtv uv,  che  vale  pascere. 
„ Anzi  il  termine  pascere  sovente  nello  stesso 
i,  senso  prendesi  dai  profani  autori,  1 quali 
„ chiamano  i regi  pastori  dei  popoli.  E'  dun- 
„ que  aperto,  die  Gesù  Cristo  ordinando  agli 
„ apostoli  ( in  Pietro  come  capo  del  collegio 
„ apostolico)  di  pascer  la  greggia  loro  affida- 
li ta,  diede  ad  essi  il  diritto  di  governarla  con 
,,  tutta  I’  autorità  ad  ogui  buon  governo  ri- 
ti  chiesta  e necessaria.  Ora  ogni  buon  gover- 
,,  no  suppone,  come  diceas  i dapprincipio,  un 
,,  potere  di  comandare  di  ordinare  le  cose , 
„ di  prescrivere  gli  opportuni  regolamenti  ec., 
Perché  dunque  Gesù  Cristo  agli  apostoli,  ed 
ai  lor  successori  costituendoli  pastori  diede 
uesio  sovrano  potere  , conte  dubitare,  che 
a lui  abbia  la  ecclesiastica  disciplina  la  sua 
origine,  quando  ella  appunto  non  è,  che  un 
esercizio  di  questa  medesima  podestà  ? 

$.  I V. 

Assai  cose  particolari  intorno  la  disciplina 
prescritto  avea  il  Signore  ne'ragiona- 
menti,  che  cogli  apostoli  tenne  risorto • 

Ma  non  credasi  , che  Cristo  a’  suoi  apo- 
stoli desse  soltanto  la  podestà  di  stabilirò 
questa  santissima  disciplina.  .Egli  ó certo  , 
che  molte  cose  lasciò  alla  disposizion  loro! 
molte  altre  alla  disposizione  de’  lor  succes- 
sori. Indubitata  cosa  esser  dee  tuttavia  che 
assai  furono  di  sua  istituzione.  E il  vero  no’ 
quaranta  giorni,  che  risorto  dimorò  in  sul- 
la terra  co’  suoi  apostoli  , apparens  et»,  et 
loquens  de  regno  Dei  (6)  , aver  non  poteva 
più  acconcia  materia  d’  interlenersi  con  cs- 
80  loro,  quanto  istruendoli  del  modo,  cha 
loner  doveano  nel  fondare,  c nel  governare 
le  chiese  , de*  sacri  riti  , con  che  dicevole 
era  , che  j sagramenli  si  amministrassero, 

(4)  Ps.  77.  70.  e 72.  E cosi  pure  II.  Reg.  v.  2. 
Pasces  populum  meum  Israel  , e di  nuovo  II. 
Reg.  rii.  T.  cui  praecepi , ut  pascerei  populum 
meum.  Similmente  parlandosi  dei  giudici,  t 
quali governaron  dianzi  lo  stesso  popolo  die’esi 
I.  par.  17.  6.  ut  pascer ent  populum  meum. 

(5)  Jet.  20.  29. 

(6)  A et.  I.  3. 
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sei  quì  i eotiem  episcopot,  ijuot  et  prjsshyterot 
nppellabant.  Dove  non  erano  vescovi  nel 
più  stretto  senso,  ina  preti  con  ispezione 
vescovile,  communi  preioyterorum  concilio  ec- 
desine  • jubernnbantur : segue  a (lire  Girolamo. 
Fu  questo  il  sistema  (iella  nascente  chiesa: 
antequam  diaboli  instinola  studia  in  religione 
ficrent  ( è sempre  Girolamo,  che  parla)  et 
diceretur  in  populis:  Ego  sum  Panili  , ego  A- 
pollo,  ego  Cephae.  Post  guani  vero  unusguisgue , 
gutis  baptizaveratfiuosputabat  esse,  non  Cbr isti, 
in  loto  orbe  decretum  est,  ut  unus  de  prcsbyte- 
ris  electus  superponeretur  ceieris , ad  quem 
omnis  ecclesiae  cura  perlinerei , et  schismalum 
semina  tollerentur.  E cosi  ancora  nelle  altre 
città  veri  vescovi  furono  collocali,  lo  far 
non  posso  a S.  Girolamo  il  torlo  di  dargli 
una  mentita  sopra  di  un  fatto,  che  egli  ben 
piti  di  noi  pelea  sapere,  e che  a niun  certo 
monumento  ripugna.  Ammetto  questo  decre- 
to , e dico,  che  non  può  essere  , se  non  un 
decreto  degli  apostoli.  Perciocché  in  uiun 
generale  concilio  trovasi  ciò  stabilito,  e in- 
dolire già  nel  secolo  apostolico  avanzalo 
certa  cosa  è,  che  Vescovi  in  tutto  il  rigore 
di  questo  nome  governavano  chiese  anche 
di  minor  conto.  Ma  non  bisogna  crederlo  un 
decreto  fatto  dagli  apostoli  in  qualche  con- 
cilio; intendasi  qualche  ordinazione  di  Pao- 
lo, o di  S.  Pietro,  o dall’uno  , o dall’altro 
lasciata  in  Oriente,  e di  là  alle  Occidentali 
parti  passat  i.  Pensò  Quesnello  (1),  che  questo 
decreto  degli  apostoli  emanasse  subito  dopo 
lo  scisma  di  Corinto,  al  quale  allude  Giro- 
lamo con  quelle  parole:  Ego  sum  Panili,  ego 
Apollo  eie.  Ma  ciò  ripugna  allo  stesso  Giro- 
lamo. Questo  scisma  secondo  la  cronologia 
de*  Bollandoti  avvenne  verso  il  51.  annodi 
Cristo, e conira  quello  6 indiritla  buona  parte 
della  prima  lettera  da  S.  Paolo  scritta  a' 
Corinti  nel  52.  Ora  S.  Girolamo  mostra  evi- 
dentemente di  aver  tenuto  a questo  scisma 
di  alcuni  anni  posteriore  il  decreto  apo- 
stolico. Perciocché  in  prova  , che  innan- 
zi di  questo  decreto  i preti  facevano  nel 
governo  di  molle  chiese  lo  veci  de’  vescovi  , 
c vescovi  si  chiamavano,  cita,  come  vedem- 
mo. il  costume  indicalo  da  Paolo  nella  let- 
tera a nue’  di  Filippi,  la  qual  lettera  fu  da 
lui  mandata  nel  54,.  anzi  valsi  ancora  di  un 
passo  della  lettera  agli  ebrei  (2),  e questa  let- 
tera fu  da  Paolo  nel  58.  spedita  agli  ebrei , 
dappoiché  a Roma  fu  messo  in  libertà.  Sem- 
bra dunque,  che  lo  scisma  di  Corinto  fosse 
da  altri  seguito  in  altre  chiese  ; onde  gli 
apostoli  finalmente  si  determinassero  ad  ese- 
guire l’ordine,  che  su  ciò  aveano  da  Cristo 
già  ricevuto,  e per  torre  queste  funestissi- 
me dissensioni  vollero,  che  non  più  preti 

(1)  La  discipline  de  VEglise  t.  5.  p.  556. 

(2)  Cap . 13. 
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semplici  di  comun  consiglio  esercitassero  In 
vescovile  sopraintendenza.  ina  vescovi  pre- 
siedessero alle  chiese  , e a'  preti  stessi.  L‘  in- 
sinua il  medesimi)  S.  Girolamo  . scrivendo 
poco  appresso:  Paullatimvero  ut  dissentionum 
piantana  eoellerentur , ad  unum  omnem  f ollie  - 
tudinem  esse  delatam.  Perciò  crederei  , elio 
essendo  Paolo  dopo  la  ricuperata  libertà 
passato  in  Oriente,  e veggendo  crescere  so- 
miglianti pericolosi  disordini  , cominciasse 
ad  eseguire,  secondo  che  aveano  già  divisa- 
lo gli  apostoli,  il  piano  lasciato  loro  da  Cr;- 
sto  di  mettere  dappertutto  vescovi  nelle  cit- 
tà, e ordinasse,  che  questo  solo  sistema  si 
seguisse  per  l'avvenire.  Ma  di  ciò  tornerà  di- 
scorso nel  seguente  trattato.  Oltre  i tre  gradi 
di  vescovi,  preti,  e diaconi,  che  furono  sempre 
come  gerarchici  dalla  chiesa  tenuti,  «ranci  di 
que’giórni  parecchi  ministeri.  S. Paolo  ne  no- 
vera dieci  (31.  Il  primo  e più  eccellente  di  o- 
gni  altro  era  quel  degli  apostoli  ; né  questi 
erano  d una  maniera.  Eranvi  gii  apostoli  di 
Gesù  Cristo,  quelli  cioè,  che  o vivente  avea 
egli  medesimo  all’apostolato  chiamati , o già 
glorioso  inviò  dal  cielo  alle  genti  , come  il 
medesimo  Paolo  ; «ranci  gli  apostoli  dello 
Spirito  Santo  , quai  furono  Barnaba  , e lo 
stesso  Paolo  , perchè  lo  Spirilo  Santo  avea 
ordinato  di  segregarli  ad  opus,  ad  qnodai- 
sumpsieos  (4).  Eranci  linai  mente  gli  apostoli 
delle  chiese,  ossia  quelli  , che  ricevevano 
la  lor  missione  o dalla  chiesa  adunata  in 
corpo  , come  Giuda  , c Sila  mandati  dal 
concilio  di  Gerusalemme  , o dai  medesimi 
apostoli  di  Gesù  Crislo.  e tali  fumn  parecchi 
da  S.  Paolo  inviati  a predicare.  Gli  altri  mi- 
nisteri erano  di  profeti,  di  evangelisti,  di  dot- 
tori , di  virtù , cioè  di  persone  fornite  del 
dono  di  fare  certi  slràordinarj  miracoli  , 
nei  quali  più  campeggia  la  divina  possan- 
za di  Gesù  Cristo  ; di  sanatori  dalle  ma- 
lattie. Altri  aveano  ‘particolari  talenti  , e 
grazie  o di  soccorrere  con  ogni  maniera  di 
ajuli  i bisognosi,  o di  governare,  o di  par- 
lare più  lingue  , o d iulerpelrarle.  Al  sacro 
ministero  per  umiche  modo  ( e meglio  or 
ora  il  vedreino^apparteugono  le  diacones- 
se. Vergiamo  por  ora  come  si  facessero  re- 
iezioni a questi  gradi  , e ministeri*  L'  ele- 
zione di  8.  Matita  in  apostolo  fu  fatta  per 
via  di  sorti  (>)  ; ma  perché  io  lo  dica  col- 
le parole  del  Tommasini  (6),  fu  questo  un 
ultimo  avanzo  della  sinagoga  già  presta  a 
mancare  piuttosto  , che  un  coininciamento 
di  nuova  durevole  ecclesiastica  disciplina. 
Da  ciò,  che  della  elezione  de’  sette  diaco- 


(3)  I.  Cor.  12.  Eph.  4. 

Il)  Ad.  1. 

(5)  Ad.  13. 

(6)  De  bene f.  p.  2. 1.2.  c.  1. 
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ni  leggiamo  negli  atti’ (1)  ,e  piuttosto  ad  grandi  obbligazjoni  de’ vcscoyì.  Una(cscm- 
argonientare  qual  forma  nello  sacre  «lezio-  bra  di  divina  istituzione  ) é (limila  della  vi- 
ni-si  praticasse.  Oli  apostoli  unironsi  come  sita  delle  loro  diocesi.  Ne  abbiamo  più  escili- 
in  concilio,  vi  chiamarono  anche  la  molti-  pii  negli  atti  (11);  anzi  della  scelta,  che  fece 
tudine  degli  nitri  fedeli,  e ordinarono  , che  S.  Paolo  di  Timoteo  per  visitare  le  chiese 
nominassero  sette  , a’  quali  la  conosciuta  (12),  tralucono  lo  qualità  , che  ricercansi  in 
vita  rendesse  buona  testimonianza  : il  po-  coloro,  che  alle  visite  accompagnano  i pre* 
polo  allora  presentò  sette,  e gli  apostoli  li  lati.  Ciò  tuttavia  non  toglieva,  che  gli  apostoli 
consecrarono  al  nuovo  lor  ministero.  Il  ma-  non  conslituissero  a quando  a quando  altri 
scherato  Pierro  Aurelio  (2)  , e Qucsnello  visitatori  delle  novelle  cristianità.  E cosi  S. 
nella  disciplina  della  chiesa  (3)  pretendono,  Paolo  spedi  Tichico  a Visi  tare  i fedeli  di  Co- 
potersi  quinci  trarre  , che  il  popolo  in  o-  lossO.  Erano  innollre  i vescovi  arbitri  o an- 
gui tempo  ha  nell' elezioni  de’ministeri  del-  clic  giudici -delle  liti,  die  talvolta  trai  cri- 
la  chiesa  avuta  parte.  Falso.  Il  popolo  eb-  stia  ni  nascevano  (13).  Ai  diaconi  apparteneva 
he  parte  nel  dare  le  richieste  informazioni  la  cura  de’  poveri,  c !'  assistenza  alle  vedovo 
di  coloro,  che  più  si  giudicassero  degni,  e (14)  ; nia  non  si,  che  altre  funzioni  non  fosse- 
quando  gli  apostoli  a ciò  condiscesero , on-  ro  loro  addossale,  come  il  battezzare,  il 
cora  ebbe  parte  nel  nominare  tali  persone,  predicare  cc.  siccome  vedesi  ne’  santi  Stefa- 
nia non  ebbe  parte  nella  elezione.  F.’  trop-  nò,  e Filippo.  Lo  diaconesse,  che  il  martire  S. 


Eo  noto  il  canone  dell’  antico  concilio  di 
nodicea  (4)  : Quod  non  sii  permillendnm 
turbis  elecfiones  eorum  facere  , qui  sunt  ad 
sacerdotium  promovendi  , perchè  crediamo, 
che  gli  apostoli  avessero  al  popolo  conceduto 
nella  elezione  de’  sacri  ministri  alcun  di- 
ritto. Due  cose  , quando  alcuno  doveasi  al 
sacro  ministero  , e massimamente  del  ve- 
scovato promovere  erano  da  considerare  ; 
se.  avesse  seconda  moglie  , e se  fosse 
neofi to.  S.  Paolo  comanda  , che  non  si 
elegga  o vescovo  , d diacono  , che  , se  ce- 
libe non  era,  almeno  non  si  fosse  dalle  se- 
conde nozze  astenuto  (5);  i Neofiti  pure  vo- 
lovagli  esclusi  dal  vescovato  (6).  Anche  nel- 
la elezione  delle  diaconesse  cranci  alcuno 
condizioni  da  osservare.  L’elette,  oltre  la 
testimonianza  di  una  santa  condotta  esser 
dovoano  so  non  vergini  , almeno  vedove  , e 
vedove  di  un  solo  marito,  nè  aver  dovoano 
meno  di  60.  anni  (7).  Tutte  queste  cautele 
erano  ben  neccessario,  perchè  gli  eletti  ri- 
spondessero alla  santità  del  loro  grado.  Do- 
veano  i vescovi  vacare  principalmente  all’ 
orazione  (sotto  questo  nome  oltre  le  pre- 
ghiere intendasi  il  sagrifizio,  c ancora  l’am- 
minislrazione  de’ sacrameiy|,  la  forma  de’ 
quali  è sempre  da  preci  accompagnata  ) , e 
al  ministero  della  divina  parola  (8),  che  è 
stalo  sempre  riputato  essenziale,  c precipuo 
dovere  di  un  vesenvo.  1 Santi  apostoli  Pietro 
(9),  c Paolo  (IO)  più  stosammte  dichiarano  lo 

(t)  Jet.  6. 

(2i  Findìc.  p.  28. 

(3)  T.  I.p.  28. 

(4)  Can.  1 3. 

(5)  /.  Tim.  3.  6. 

(6)  I.  Tim.  5. 12. 

(7)  Jet.  6.4. 

(8)  /.  Petr.  5. 

(9)  Jet.  20.  28. 

(10)  Jet.  9.  32.  14. 20.  XF.  36. 


Ignazio  chiama  ordinem  Fidttarum  (13),  avea- 
no  per  precipuo  impiego  i’  assistere  ai  biso- 
gni della  chiesa,  e delle  donne  massimamen- 
te (16),  alle  quali  ancora  lavavano  i piedi,  co- 
me S.  Paolo  ci  assicura  di  Febo  (17j  Un’allra 
di  queste  diaconesse  era  Maria,  c da  ciò,  che 
ne  dice  lo  stesso  apostolo  (18),  ben  si  argo- 
menta, che  le  diaconesse  si  affaticavano  nel- 
le case  privale  istruendo  lo  donne  catecu- 
meno, c disponendole  al  santo  Iavacro.il  ci- 
talo martire  S.  Ignazio  (19)  chiama  le  dia- 
conesse portarum  custode» , cioè  ad  inlroitus 
feminarum , come  spiegasi  nelle  costituzioni 
detto  apostoliche  (20).  Le  lettere  ecclesiasti- 
che, dello  quali  il  Ferrari,  il  Priorio , e il 
Rencini  hanno  ampiamente  trai  tato,  sono  dal- 
l’esempio degli  apostoli  autorizzate  non  so- 
lo nella  sostanza  , ma  ancora  in  certe  for- 
inole particolari.  .Sogliono  i vescovi  iu  fronte 
delle  lor  pastorali  mettere  mettere  il  loro 
nome,  e quello  delia  lor  dignil  à;  cosi. prati- 
cò S.  Pietro:  Petrus  Jposlolus  Jesu  Chrisli 
electis  adoenis  (21) , dove  quell’  Jposlolus  Jesu 
Christi  equivale  a Dei  gratin  Episcopus.  Più 
chiaramente  S.  Paolo:  Paullus  Jposlolus , non 
ab  hominibus,  ncque  per  hominem , sed  per  Je- 
tum  Chrittum,  et  Dtuin  Patrem  ete.  (22);  e 

(11)  Jet.  16.3. 

(12)  Colo s.  1. 

(1  3)  I.  Cor.  6. 

(14)  Jet.  6. 

(13)  Ep.ad  Philip. 

(16)  Rom.  15. 

(17)  Ivi. 

(18)  Ivi  F.  6* 

(19)  Epist.  ad  Jntioch. 

(20)  L.  2.  c.  6 1.  Delle  diaconesse  molti  hanno 
trattato  , come  J.jnello  Onorato  , e il  Bollan- 
dìsla  Pien.  Feg gasi  anche  la  disciplina  delia 
chiesa  di  Quesnello  1.1.  p.  408.  seg. 

(211  /.  Petr.  r.  1. 

(22)  Gal.  I.  1. 
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cosi  altrovo  (1)  : Paullus  vocalut  Apotlolut 
Jesu  Christi  per  voluntatem  Dei.  Similmente 
è costume  do’  vescovi  dare  a coloro,  cui 
scrivono,  qualche  augurio  sacro  di  salute; 
nò  altrimenti  gli  .apostoli:  Grafia  vubis  , et 
pax  multiplicetur ; cosi  S.  Pietro,  e quasi  sem- 
pre S.  Paolo,  il  quale  nelle  due  lettere  a 
Timoteo  vi  aggiunge  la  misericordia:  Giulia, 
misericordia,  et  pax;  ma  S.  Giovanni  nella 
seconda  pistola,  c S.  Giuda  nella  sua  hanno 
in  vece:  Misericordia,  et  pax  , el  caritas  (2). 
Abbiamo  di  più  in  questi  primi  li-mpi  della 
chiesa  alcuneTelterc  ecclesiastiche  di  parti- 
colare maniera.  Circolare  o enciclica  è quel- 
la di  S.  Paolo  a’  Calali,  perché  non  indirit- 
ta ad  una  sola  chiesa,  ma  ecdesiìs  Galatiae. 
Lo  lettere  commendatizie,  che  sistaslicho 
ancora  son  dette  , hanno  la  loro  origine  da 
quel  detto  dello  stesso  apòstolo  (3)  : Num- 
quid  egemus  convnendutiliis  epistili*  ad  vot,  uut 
et  volisi  Anzi  una  vera  lettera  di  raccoman- 
dazione per  la  diaconessa  Tebe  inseri  il  san- 
to nell'  ultimo  capo  della  sua  a'  Romani. 
Anche  quella  a Filcmone  scritta  iu  favore 
dello  schiavo  Onesimo  è una  vera  lettera 
commendatizia.  Dalla  seconda  lettera  del 
medesimo  Paolo  a’  Corinti  impariamo  il  lau- 
derete uso  de’  vescovi  di  comunicare  ad  al- 
tri prelati  i travagli,  onde  erauo  od  essi  af- 
fli Iti,  o gravate  le  loro  chiese.  Gli  apostoli 
nello  scrivere  queste  lettere  scrvivansi  ora 
di  un  qualche  segretario  , ora  di  un  inlcr- 
pctre,  qual  fu  terzo;  ma  acciocché  ( massi- 
mamente nella  inol tiplici là  de' maliziosissi- 
mi eretici  , clic  ancora  a quei  giorni  felici 
disertarmi  la  chiesa  ) non  nascesse  sospi- 
zione  di  frodo  , lo  sottoscrivevano  di  loro 
pugno.  Quindi  é,  che  S.  Paolo  chiude  la  se- 
conda sua  lettera  a quei  di  Tcssalouica  cou 
queste  parole  :Salutatio  mea  manu  P aulii  , 
uod  est  signum  in  ovini  epistola  : ita  senio. 
concilj  sono  il  sostegno  della  disciplina,  e il 
nerbo  della  Gerarchia.  Però  qual  maraviglia, 
che  gli  apostoli  ne  radunassero  ? Ne  abbiamo 
uno  (4),  che  da  noi  direbbesi  diocesano. S.  Paolo 
va  a Gerusalemme,  e Jacopo  vescovo  di  quella 
città  aduna  per  fargli  onore  i seniori,  o dir  vo- 
gliaino-i  preti  della  sua  chiesa.  Ce  ne  ha  an- 
cora degli  ecumenici.  Quesncllo  nella  sua 
disciplina  della  chiesa  (ó)  vuole,  che  porta- 
li si  riconoscano  le  assemblee  , nelle  quali 
in  luogo  di  Giuda  ad  apostolo  fu  eletto  S. 
Mattia  , fu  trattata  la  causa  di  Auania  , c 

(1)  I.  Cor,  LI.  reggasi  su  questo  luogo  la 
disciplina  della  chiesa  dianzi  citata  1. 1.2.  />.  4. 

(2)  Su  queste  forinole  apostoliche  Giangior- 
yio  IPalcliio  lui  stesa  una  dissertazione  , che 
può  ecser  veduta  nelle  sue  mescolanze  saere. 

(3)  li.  Cor.  HI.  2. 

(4)  Acl.  21. 18. 

(5)  T.  1.  paj.  2. 12. 22. 
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S.-idirà  , e furono  istituiti  i sette  diaconi.  Unt 
specie  di  concilio  provinciale  fu  , se  credia- 
mo allo  stesso  Quesneilo  (6),  tenuto  ad  An- 
tiochia sulla  questione  delle  musaiche  osser- 
vanze , e da  questo  egli  pretende  , che  fosso 
falla  appellazione  al  generai  concilio, che  poi 
si  tenne  in  Gerusalenwuc(7).  Lasciamogli  que- 
st'.appellazione  , s'egli  la  vuole  ; che  Real- 
mente non  é un'appcHazione  irregolare,  c mio 
nella  , ch’ei  poi  fece  Cosi  solenne  dalle  bolle 
e' papi.  Certo  é , cho  il  concilio  si  celebro  a 
Gerusalemme  , benché  non  sia  così  certo , 
come  cou  esso  lui  liau  altri  voluto,  che  que- 
sto concilio  Gerosoliipitano  sia  stalo  ecu- 
menico. Ma  qual  eh' esso  sia  stalo,  S.  Pie- 
tro Primato  , o capo  della  chiesa  . min  S. 
Jacopo  vescovo  di  quella  citta  ci  predilet- 
te. Quesneilo  dopo  di  avere  portate  , e con 
tutta  la  forza  promosse  dieci  ragioni  per 
attribuire  a N.  Jacopo  la  presidenza  del  con- 
cilio , conchiude  freddamente  (8)  : Non  o- 
slauti  queste  ragioni  vi  é motivo  di  erode- 
re, che  S.  Pietro  come  il  primo  (notisi  beiti) 
e il  più  antico  degli  apostoli  presedesse  al 
concilio.  Miserabile  artilizio  per  coprire  il 
suo  antigeuio  co]  pontificato  di  Piero  , an- 
tigenio , che  non  era  per  anco  sidura  cosa 
di  palesare  ! Questo  concilio  può  chiamarsi 
la  norma  di  lutti  i concilj.  Gli  apostoli,  co- 
mecché illuminati  dallo  Spirilo  Santo  , vo- 
gliono, che  si  esaminino  i punti  controver- 
si , sentono  i pareri  , decidono  , parlando 
prima,  d’  ogni  altro  Pietro  , formano  cano- 
ni , spediscono  una  lettera  sinodale  , e in 
Antiochia  , dove  il  fuoco  delia  discordia  e- 
rasi  accuso  , fan  promulgare  la  loro  sen- 
tenza. Anche  fuor  di  concilio  la  chiesa  ha 
un  tribunale  , dove  ascolta  , condanna,  pu- 
nisce i rei.  La  maniera,  con  che  processa- 
re si  debbono  i delinquenti  , ci  viene  mo- 
strala da  S.  Pietro,  quando  esaminò  Anania 
(9)  del  suo  fallo  , c delle  ragioni  , che  a 
commetterlo  aveanlo  mosso.  La  scomunica 
era  iu  uso  presso,  gli  .Apostoli  . oc  mi  que- 
sta punirono  certi  più  gravi  delitti.  Negli 
alti  (10)  veggiamo  , che  molli  di  coloro,  F 
quali  a vane  , e sacrileghe  curiosità  eransi 
(fati,  recarono  a’piedi  di  Paolo  gii  empj  lor 
libri,  e li  bruciarono.  Fu  senza  dubbio  que- 
sta una  condizione,  ebe  1 apostolo  prescris- 
se loro,  perché  degni  si  rendessero  del  sa- 
lutare battesimo;  ed  è già  sino  d'  allora  un 
esempio  dell  autorità,  clic  ha  la  chiesa  di 
corni  limare  i libri  tn.ilvag'  de’  quali  oh 
Dio  ! quanto  ai  giorni  nostri  si  moltiplica 
il  numero.  Poche  parole  restano  a dire  de’ 
• 

(fi)  lei  pag.  62. 

(7)  Ad.  15. 

(8)  L.  c.  pag.  90. 

(9)  Ad.  r.  3.  4. 

(10)  Ad.  19. 
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beni , cbe  la  primitiva  chiusa  godette.  L'au- 
tore del  ragionamento  tulle  mani  morte,  quel- 
lo delle  ri  flessioni  sulla  bolla  della  cena,  il 
facitore  di  osservazioni  sulla  corte  di  Ro- 
ma  ec.  si  uniscono  a rinnovare  la  Wiclef- 
tiana  dottrina  , che  la  chiesa  come  (ale  non 
può  secondo  lo  spirito  di  Gesù  Cristo  pos- 
seder beni  lerrtAii,  e meno  il  possono  i suoi 
uiiuislri. 'Nel  che  non  intendono  già  essi  , 
che  la  chiesa  come  congregazione  de'  fede- 
li non.  possa  possedere:  sarebbono  bene  stu- 
pidi, se  non  si  avvedessero,  che  se  ciò  fos- 
se , i laici  cristiani,  i quali  formano  la  piu 
numerosa  parte  di  questa  congregazione  , 
sarebbono  per  la  professione  del  cristiane- 
simo-esclusi  da  ogni  diritto  di  possedere  ; 
voglftino,  che  alla  chiosa  secondo  il  suo  cor- 
po Gerarchico  , cbe  n'  è la  piu  nobile  , e 
•aera  porzione  , sia  proibito  il  possedere  ; 
quindi  usano  quella  formula  la  chiesa  come 
tale,  Perciò  io  credo  , che  a confutare  con 
forza  questo  stoltissimo  errore  non  di- li- 
batisi recare  in  mezzo  dalle  scritture  que- 
gli esempli  dell'  apostolica  rhicsa  , da' 
quali  raccogliesi  , che  i fedeli  d'  allora 
possedessero  ; eglino  1'  accorderanno  vo- 
lentieri ,*  e per  possedere  auch'  essi  libe- 
ramente dirannosi  discendenti  di  que' felici 
fedeli  . che  abbondavano  di  beni.  Esempli 
ci  vogliono  , che  al  solo  ordine  Gerarchi- 
co, agli  apostoli,  e agli  occlesiaslici,  e a tut- 
to, e solo  il  lor  celo  (questo  é la  chiesa  come 
tale  ) mostrino  essere  di  quei  giorni  apparte- 
nuti de'  beni.  E se  di  fondi  stabili  si  tratti, 
sarà  difficile  il  provarlo.  Perciocché  veggen- 
do  noi,  che  gli  stessi  laici  cristiani  de'  pri- 
missimi tempi  per  non  imbarazzare  gli  apo- 
stoli vendevano  i lor  beni  stabili,  c poi  per 
sovvenimenlo  de'  bisognosi  davano  ad  essi  il 
ritratto  danaro  , non  possiamo  ragionevol- 
mente pensare,  che  gli  apostuli  volessero  poi 
eglino  stessi  caricarsi  di  fondi.  Qualche 
esempio  polrebbesi  tuttavia  recare,  comedi 
S.  Giovanni  evangelista  (1)  > di  Filippo  dia- 
cono (2),  e di  Mnasone  (3),  che  tutti  aveauo 
case  , dove  alloggiavano  cristiani.  Ma  con- 
verrebbe poi  provare  ( cosa  ben  difficile  a 
riuscire  ) .che  queste  fossero  caso  di  lor  per- 
tinenza, e non  de'  loro  parenti,  o anche  sol 
prese  a pigione.  Anche  gli  ecclesiastici  , so 
non  hanno  a starsi  perpetuamente  al  rezzo  , 
debbono  e -senza  dubbio  iu  qualche  casa  ri* 
cogliersi:  questo  niuuo  lo  nega;  negasi  da' 
Wicleffisti  moderni,  clic  quelle  tali  cose  essnr 
possono  di  proprietà  o de'  particolari  eccle- 
siastici, o del  loro  ceto;  ma  non  potrebbo- 
no  gli  ecclesiastici  abitar  case,  che  proprio 
noti  fossero,  né  della  chiesa?  Nou  polrebbouo 

(1)  Job.  19.27. 

(2)  Jc.  21.8. 

(3)  Sin  16. 
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stare  co'  lor  genitori , c fratelli  ? Non  po- 
trebbono  appigionare  alcun  altra  abitazione? 
Polrebboulo,  eppure  allora  secondo  il  comu- 
ne linguaggio  sarebbe  verissimo  il  dire,  elio 
statino  in  casa  loro,  e polrebbono  riceverci 
ancor  altri  ad  albergare.  Or  su  questi  signo- 
ri zelanti  della  ecclesiastica  povertà,  cavil- 
latori, che  sono,  rispondessero,  che  Giovan- 
ni, che  Filippo,  che  Mnasone  aveano  vera- 
mente case  loro,  ma  a questo  modo  , coma 
combatterli  con  successo?  Lasciamo  dunque 
alla  buon  ora  i fondi  per  il  secolo  aposto- 
lico. o ristagniamoci  a quello,  che  è inne- 
gabile. e che  basta  ad  atterrare  senza  ripa- 
ro il  Vicleffiano  coloro  sistema,  dico  a'  beul 
mobili,  alle  rendite,  ai  denari  ec.  lo  primo 
luogo  abbiamo  da  S.  Luca  (4),  che  i cristia- 
ni di  Gerusalemme  puticsiiunes  et  subslaiitiai 
ve ndehaut,  et  dioidebant  illa  omnibus  , prout 
cuique  opus  erat.  Domando  ora,  su  in  questa 
divisione  i soli  apostoli  si  trovassero  esclu- 
si? Ma  come?  Se  anzi  agli  apostoli  portava- 
si il  danaro  tutto  de'  venduti  beni  , pcreh' 
eglino  poi  ai  poveri  lo  distribuissero  secon- 
do il  bisogno  di  ciascheduno?  Quotquot  emm 
pottettoret  agrorum, aut  domorum  eranl,  veri- 
dentet  offe  r ebani  pretta  corion,  quae  tendihanl, 
et  ponehant  ante  pedet  apostolorum  ; divide - 
binine  a ut  e m singulit,  prout  cu  igne  opus  erat 
(ò).  In  secondo  luogo  sappiamo  da  3.  Paolo 
(ti),  ch'egli,  e si  pure  gli  apostoli  ,i  fratelli 
del  Signore,  e Cefa  conduce vausi  seco  no’ 
loro  viaggi  secondo  il  costume  della  giudaica 
nazione  (7) , e però  senza  alcuno  scandalo 
alcune  pie  donne,  le  quali  del  loro  provvo- 
di* votili  in  ciò  , che  a vitto  , ed  a vestilo 
appartieni-.  Veggi  mio  ancora  lo  stesso  Paolo 
ora  in  Gerusalemme,  ora  a'  Filippi  da  quel- 
le chiese  ricevere  il  necessario  sostentamen- 
to, e solo  quando  particolari  trovava  . da' 
quali  esser  mantenuto  , mettersi  nelle  loro 
rase  pur  non  essere  alia  chiesa  di  carico  (3). 
Dunque  le  chiese  aveano  qualche  rendita,  con 
che  sovvenire  anche  alle  indigenze  degli 
ospiti.  E quando  le  chiese  fosser  ridotte  a 
gran  bisogno,  non  facevansi  dappertutto,  dello 
straordinarie  collette  ? Cosi  su  ne  fecero  u 
iu  Antiochia  |>er  sovvenire  ifedeii  di  Geru- 
salemme (9) , e nelle  chiuse  di  Galazia  , o 


(4)  Jet.  2. 43. 

. (5)  Jet.  4.  34. 

(dì  /.  Cor.  9. 5. 

(7)  Consuetudini s Judaicae  futi  , dire  S.  G i- 
rolamo  in  cap.  Mallh.  21. , uec  dacebatur  in 
culpam  more  gentil  antiquo  , ut  mutieres  de 
mhitantia  tua  victum  atque  vestituin  praece- 
ptonbus  mimstrarent. 

(3)  reggasi  S.  Giangrisotlomo  hom.  XLr.  in 
ad.  apost. 

(9)  Jet.  11.  29. 
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di  Corinto  (1),  c in  quello  di  Macedonia  (2). 
Ma  queste  limosino,  ollrccchò  non  si  man- 
davano alle  povere  chiese,  se  non  per  Oda  te, 
cd  approvale  persone  di  sacro  carattere (3), 
si  depositavano  nelle  mani  do'  saccrdo  ti  (4): 
donde  poi  ci  verniero  gli  economi  della  chie- 
sa Alessandrina  da  Teolìlo  rammentali. 

S-vi. 

Disciplina  sul  culto  sacro. 

Questa  è la  disciplina,  che  ne’ sacri  libri 
incontriamo  riguardo  al  reggimento  della  Ge- 
rarchia. Già  volgiamoci  a quella,  che  al  culto 
sacro  appartiene, e regola  i giorni  sacri,)  luo- 
ghi sacri  , e funzioni  sacre.  Quanto  a’  giorni 
sacri,  runa  cioè  primo  subbilli , che  si  men- 
tova negli  ulti  apostolici  (5),  esser  nou  può 
che  la  domenica  (6):  e Pasqua  sotto  nomo 
de’ giorni  degli  azzimi  (7),  o Pentecoste  (dj 
ci  si  veggono  con  gran  festività  soleoneggìa- 
le.  I luoghi  destinali  alla  celehraziouc  de' 
divini  niislerj  furono  da  principio  le  stesse 
case  de'  fedeli  , opdo  leggiamo:  Frangente! 
circa  donni  pantm  (9).  Cresciuto  poi  il  nu- 
mero de' fedeli,  pare,  che  alle  sacre  adunan- 
ze fossero  già  destinati  alcuni  luoghi  parti- 
colari. Certamente  S.  Paolo  nella  prima  a* 
Corinti  (IO,  riprendendo  gli  abusi,  e le  pro- 
fuuazioui  de'  santi  luoghi  chiamali  chiese: 
eonvcnientibm  cnhis  in  ccclcsiam,  c dalle  pri- 
vale case  li  distingue,  nmnguid  domos  non 
Imbelli  ? Duo  de’  principali  ornamenti  di  que- 
sti luoghi  era  I'  altare  , che  S.  Paolo  chiama 
anello  mensa  (1 1).  Ma  quali  erano  le  occupa- 
p.izioui  di  queste  assemblee  , o adunanze  ? 
Front  omnc t perseoeranles  in  doclrina  apo- 
stolormn  , et  cumino nicntìone  frarlionis  panis , 
et  oratiombus  (12).  La  dottrina  degli  apostoli 
ci  fa  conoscere  la  cura  , che  aveasi  d’ istrui- 
re colla  predicazione  i ratinati  fedeli.  In  fat- 
ti gli  apostoli  predicava!)  beasi  nel  tempio 
stesso  di  Gerusalemme  , e nelle  piazzo  pub- 
bliche , ma  insieme  non  lasciavano  d' istruire 
i giu  convertili  circa  donni a (13)  .nelle  quali, 
come  abbiam  detto  , si  celebra vauo  le  sacre 

(1)  /.  Cor.  16.  1. 

(2)  2.  Cor.  8.  1. 

(3)  I.  Cor.  16. 

(1)  /lei.  11.29. 

(5)  A et.  20.7. 

(6)  Fegg.  Fa  discipline  de  l’eglist  t.  1.  pan. 
127-  *tgg. 

(7)  Acl.  20.  6. 

(8)  Ad.  20.  16. 

(9)  Ad.  2.  46. 

(10)  1.  Cor.  11. 

11)  I . Cor.  10.21. 

’2)  Acl.  2.  42. 

(13)  Acl.  5.  4. 

Tom.  ir  • 
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assemblee.  Da  predicazione  era  principalmen- 
te l'impiego  degli  apostoli,  e do' vescovi,  ma 
ancora  a'diacoui  era  permessa.  Alle  doline  8. 
Paolo  con  tutta  l'autorità  la  proibisce  (14). 
Consisteva  la  prcdicaziono  nell'  esortare  i 
cristiani,  nello  spiegar  loro  i misterj  della 
religione,  nel  confrontare  le  profezie  dell'an- 
tico testamento  colle  cose  già  avvenute  nel 
nuovo,  e mostrarne  il  seguito  avveramento, 
onde  lo  stesso  Paolo  col  nome  di  profetare  ad  - 
dito  la  sacra  predicazione  (15),  Leggevaosi  an- 
cora in  queste  adunanze  le  lettere  degli  apo- 
stuli (16),  dal  che  nacque  il  costume  (ielle  le- 
zioni de’ sacri  libri  , e degli  atti  stessi  de’ 
martiri  nelle  chiese.  Quindi  il  profeta  , o sa- 
cro ministro  prendeva  occasione  di  dichiarar- 
ne i luoghi  meu  chiari.  Il  fraugimeutu  del 
pane  era  la  seconda  importantissima  funzio- 
ne delle  adunauze  , cioè  1’  Eucaristia  , o co- 
me parla  Paolo,  Dominicam  caenam  manda  - 
careni).  Dapprima  solevano  i cristiani  faro 
in  comune  una  mangiala  di  carila,  onde  Aga- 
pe si  appellava;  quindi  comunica  v ano  . ma 
per  gl  intrudulti  abusi  fu  da'  medesimi  apo- 
stoli determinando,  che  le  Agapi  non  si  ce- 
lebrassero da'  fedeli  , se  non  dopo  avere  di- 
giuni presa  I’  Eucaristia  (18).  Quanto  alle  ora- 
zioni, si  domanderà  quali  orazioui  , c per 
ci  i , e come  si  facessero  ? Dico  , che  molte 
Ci insistevano  iu  salmi  , anche  estemporanei, 
ai  quali  il  popolo  rispondeva  Ameu  (19).  Lo 
alire  preci  sonaci  da  S.  Paolo  noverale, 
hMovi*  4 I iuioleo  scrive;  Ossecro  ig  tlur  pri~ 
mi  a omnium  fieri  obsecratiunes  , orati  miei  , 
pi  tatationes  , grattarum  ac  t lune  a prò  homini- 
ha  . prò  regibus  , et  omnibus  , gin  in  subii- 
rut  ile  suol  , ut  gmettiin  , et  trunguillam  min m 
ego m in  in  ninni  pielate,  et  cas  lilate  (20).  Ed 
ecco  insieme  per  cui  si  pregasse.  Per  altro 
cranci  alcune  particolari  occasioni  , nelle 
quali  la  chiesa  porgeva  al  Signore  fervido 
preci  , come  sarebbe  I’ afflizione  de'suui  pa- 
stori (2 1).  Intorno  il  modo  dì  orare,  assai 
Colimi  noe  fu  il  pregare  a ginocchia  piegate. 
sanln  Stefano  punti  s genibus  clama  vii  (22/.  An- 
che S.  Pietro  ponens  gcnuu  orueit  (2%)  , c co- 
si pure  S.  Paolo  dopo  aver  ragionato  a'preti 
di  kfe so  positis  genibus  tuis  oraci t cani  om- 
nibus illis  (21).  01  tre  le  dette  fuuzioui  quan- 
ti) 1-  Cor.  12. 34. 

15)  I.  Cor.  11. 

(16>  I.  J'hess.  5.  A djuro  vos  per  dominum.  ut 
legatur  epistola baec  omnibus  sancita  fi  ol riluti. 

(17)  1.  Cor.  1 1.  18. 

(18)  S.  Gmngrisost.  hom.  21.  in  pio.  ad  Cor. 

(19)  1.  Cor.  12. 

(20)  1.  firn.  2.  1. 

(21)  Ad.  12.  5.  » 

(22)  Ad.  7.  * 

(23)  Ad.  9.  40. 

(24)  Acl.  20.  36. 
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occorreva  di  far  questui;  per  io  chiese  po- 
vere, s’inlimavano.le  colletto  por  la  segueuto 
domenica  ; perciocché  appunto  in  doineuica, 
forse  per  essere  giorno  di  maggiore  solen- 
nità , o concorso  alle  adunanze , costuraa- 
vasi  di  raccogliere  le  limosiue  (t).  Ora  innan- 
zi che  procediamo  , vuoisi  avvertire  che  que- 
ste adunanze  si  celebravano  talora  dopo  la 
mezza  notte,  e prolungavansi  in  sino  all’albeg- 
giare  del  giorno  (2)  o per  lo  timor  dementili  , 
onde  anche  da  Pliuio  nella  famosa  sua  pi- 
stola a Trajano  si  mentovano  antelucani  eoe- 
tus  celebrali  da’  Cristiani , o per  onorare  il 
mistero  della  Ri  6urrezione  seguila  la  notte 
della  domenica  ; ciò  che  sembra  aver  data 
occasiono  alle  sacre  veglie  nelle  maggiori  so- 
lennità; Per  altro  quando  potevauo  i cristia- 
ni , guardavano  diligentemente  tra  il  giorno 
per  pregare  1’  Altissimo  certe  ore , o quelle 
massimamente  di  terza  , sosta  , e nona  , che 
possono  veracemente  dirsi  Apostoliche  (3),  o 
olle  nostre  ore  canoniche  diedero  il  modello. 
E del  cullo  sacro  non  più. 

J.  VII. 

Disciplina  intorno  i sagramenti. 

Maraviglia  sarebbe  , se  i sagramenti  no- 
bilissima parte  della  cristiatta  disciplina  n»n 
avessero  dallo  apostoliche  istituzioni  aviti 
i particolari  loro  regolamenti.  Nel  battesi- 
mo dell’  Eunuco  della  Reina  Candacu  abb  a- 
nio  chiarissima  la  disciplina  tutta  di  questo 
primario  sagramento.  In  primo  luogo  biso- 
gna desiderarlo,  come  fece  l’Eunuco  con  quel- 
le parole: Ecce  aqua,  quis  prohibet  mebaplizati 
(4)?  In  secondo  luogo  deesi  avere  la  fede  nel 
cuore: Si  creilis  tx  loto  corde,  licei  0) ; In  ter- 
zo luogo  deesi  colla  bocca  far  la  professio- 
ne di  Gesù  Cristo  ; Credo  Filiuni  Dei  esse  Je- 
smn  Christian  {6).  Ecco  donde  nata  sia  la  di- 
sciplina , che  il  catechismo  preceder  doves- 
se il  battesimo.  Quindi  S.  Pietro  (7)  diceva: 
Quod  et  vos  nunc  simili»  fonane  salvos  facit 
baplisma  , non  carnis  depositio  sordium , sed 
conscienliae  bona:  interrogati  m Deum  ; il 
che  Beila  , ed  Eslio  riportano  alla  cirimo- 
nia anche  in  oggi  osservata  di  domandare 
a quello  , che  vuole  essere  battezzalo  , se 
crede  in  Dio  , se  rinunzia  a Satanasso  , e 
alle  sue  prompc  ec. , dalla  risposta  a questa 

(1)  1.  Cor.  26.  2.  Per  unam  sabbati  unusquis- 
ue  veslrum  apud  se  panai  recondens  , quod  ei 
ene  placuerit. 

(2)  Ad.  20.7.  1t. 

(3)  A ci.  2.  15.  3.9.  10.9. 

(4)  Aci.  8.  36. 

(5)  Ivi. 

(6)  Ivi. 

(7;  1.  Petr.  3.  21. 
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interrogazione,  e dalla  sua  sincerità  più  che 
dall’  esteri  or  lavamenlo  dipendendo  la  sa- 
lute del  battezzato.  Dopo  le  dette  cose  il 
diacono  Filippo  battezzò  1’  Eunuco  , c bai- 
tezzoilo  per  immersione.  Nell'  immersione 
ci  si  appalesa  il  modo  antichissimo  di  bat- 
tezzare, benché  sia  probabile  , che  alcuna 
volta  in  que’  primi  tempi  attesa  la  moltitu- 
dine de'  Catecumeni  si  usasse  ancora  1’  a- 
sn  -rsionc  (8).  Nel  diacono  , che  battezza  , 
abbiamo  una  giustificazione  della  disciplina, 
che  dove  prima  a'  soli  vescovi  fuori  di  ca- 
so di  necessità  roslrignevasi  la  facoltà  di  am- 
ministrare il  battesimo  , 1’  ha  poi  accorda- 
la a’  preti  , e anche  a'  diaconi.  La  forma 
del  battesimo  uou  altra  era,  che  quella  pre- 
scritta da  Gesù  Cristo  : In  nomine  Patrie 
eie.  E’  vero,  che  più  volle  negli  atti  legge- 
si,  che  i Catecumeni  si  battezzavano:  In  no- 
mine Chrisli  ; ma  questo  non  vuole  già  di- 
re, che  questa  fosse  la  forma  del  battesi- 
mo , ma  solo  o che  il  battesimo  si  dava 
in  professione  nominis  Chnsti,  la  qual  con- 
fessione , come  dicevano,  dovea  necessaria- 
mente premettersi  al  sagramento;  o che  cou- 
fcrivasi  in  viftule  Chrtsti.  Lasciando  le  altro 
prove,  che  i teologi  sogliono  su  questo  punto 
recare,  basta  riflettere  a ciò,  che  iu  Efeso  av- 
venne a S.  Paolo.  S’incontrò  egli  in  alcuui  di  - 
sccpoli,  eh’  egli  credea  già  battezzati , e do- 
mandò loro:  Si  Si>  ir  il  u m Sondimi  accepislis 
credenles  (9).  Che  Spirito  Santo?  ripigliarono 
quelli;  né  tampoco  udimmo  mai , che  ci  fos- 
se uno  Spirilo  Santo.  Ma  Paolo  replicò  tosto: 
In  quo  ergo  baptizati  estis ? Or  questa  risposta 
di  Paolo  manifestamente  suppone  , che  non 
potevano  aver  ricevuto  il  battesimo  senza 
seulirsi  nella  forma  nominare  lo  Spirilo  San- 
to. Millo  volte  s'  iuconlra  negli  alti  l im- 
posizione delle  mani  per  la  cresima  , sic- 
come ancora  i mirabili  effetti  , che  in  vir- 
tù di  questo  sagramento  ancora  visibilmente 
producea  ne’novelli  cristiani  lo  Spirito  San- 
to. Trovasi  anche  in  questo  medesimo  pas- 
so , di  cui  or  or  si  diceva.  Ma  questo  ci  dà 
iniiollrc  luogo  a congbiellura  , che  ancora 
in  quel  primo  incominciar  della  chiesa  se 
desse  talvolta  la  cresima  separatamente  dal 
ballesuno.  Perciocché  Paolo  , come  abbia- 
mo osservato  , credeva  , che  quegli  Efesi 
fossero  battezzali  , 0 dubitava  tuttavia  . se 
avessero  ricevuto  lo  Spirilo  Santo:  Si  Spi- 
ritual Sanctum  accepistis  credenles  , cioè  se 
fossero  conformali:  il  qual  dubbio  come  sa- 
rebbegli  nato  , se  insieme  col  battesimo  si 
fosse  pur  sempre  conferita  ia  cresi  ma?  Que- 
sta separazione  de’  due  sagramenti  non  ac- 
cadeva nondimeno  , se  non  se  quando  i mi- 
nistri del  battesimo  erauo  persone,  che  non 
ave  ano  la  podestà  d’imporre  le  mani,  corno 

(8)  Ad.  2. 41.  (9)  A et.  19.2. 
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erano  i diaconi.  DcHa  eucaristia  abbiamo, 
parlando  delle  sacre  funzioni  , dissopra  ac- 
cennalo ciò  , che  ne’  sacri  libri  «e  ne  dice 
per  la  disciplina.  Si  può  aggiugnerc  tutta 
via  , che  S.  Paolo  usa  termini  , che  aperta- 
mente alludono  all’  azione  del  sagriflzio:  Ca- 
li t benedictionis , cui  benedicimus . . . .pa- 
ni» , quem  frangimai  (1)  ; c da  questo  secon- 
do nome  perché  non  argomenteremmo  noi , 
che  consacratasi  allora  un  solo  pano  , il 
quale  dopo  la  seguita  transustanziazione  di- 
vidrvasi  in  più  parli  per  distribuirlo  a’ di- 
voli cristiani?  Lo  stesso  Paolo  assai  giu- 
stifica la  pratica  tanto  da' novatori  scredi- 
tata delle  indulgenze  , che  alla  penitenza 
hanno  relazione.  Il  celebro  incestuoso  di  Co- 
rinto dolente  dell’ enorme  sua  scelleratezza 
avo.»  buona  parte  già  fatta  della  penitenza 
impostagli  dalla  chiesa.  Paolo  lo  assolve,  e 
col  clero  di  quella  chiesa  condonagli  la  piu 
lunga  pena  , che  al  gravissimo  fallo  di  lui 
era  dovuta  , e gliela  rimette  in  persona  Chri- 
sii,  ne  forte  abundnnlinri  trislilia  abiorberetur 
(2).  Chi  colle  nostre  indulgenze  paragonerà 
accuratamente  la  condotta  di  Paolo  , vedrà, 
che  troppo  riserbo  fu  quello  del  P.  Du  Vle- 
snil  , il  quale  si  contentò  di  affermare  ( ì : 
En  prima  m indulgentiarum  vestigium  (4).  Ciò, 
che  dell’  estrema  unzione  scrive  S.  Jacopo 
usila  stia  canonica  lettera  , troppo  è noto  , 
perché  debbasi  qui  ripetere,  lmposizion  del- 
le mani,  preghiere,  e digiuno  cose  sono,  che 
nelle  sacre  ordinazioni  non  mai  vanno  di- 
sgiunte (5).  Più  cose  avremmo  a dire  sul  ma- 
trimonio, se  non  qnale  sia  stata,  ma  quale 
agli  interpelri  paj.i  essere  stata  la  discipli- 
na degli  apostolici  tempi,  volessimo  dichia- 
rare. Due  punti  di  apostolica  disciplina  in- 
torno al  maritaggio  soo  certi  dalla  prima 
lettera  di  S.  Paolo  ai  Corintj.  Il  primo  è , 
che  quando  di  due  persone  maritatesi  insie- 
me nella  infedeltà  una  passi  al  cristianesi- 
mo , non  dee  separarsi  dall'  altra  , che  ri- 
manga infedele,  se  questa  vogliasi  viver  coll’ 
altra  senza  darle  noja  sull’  articolo  della 
religione  , o come  sogliono  dire  , fine  con- 
lume  ha  Creatori » (6).  Il  secondo  é , che  se 
nel  detto  caso  il  conjugato  , il  nualc  resta 
infedele,  non  vuole  conviver  coll’  altra,  il 
matrimonio  intendesi  rotto  non  solamente 
quanto  all'  abitazione  , ma  pure  quanto  al 
legame  , si  e per  modo  , che  la  moglie  bat- 
tezzatasi possa  ad  altre  nozze  lecitamente 
passare  (7}. 

(1)  1.  Cor.  10.6. 

(2)  2.  Cor.  2. 

0)  Poct.  el  diicipl.  eccles.  I.  1.  lift.  2.  n.  64. 

(4)  leggasi  la  discipline  de  l’  eglise  1. 1.  pag. 
403.  seg.  dove  questo  punto  è stesamente  trattato. 

(5)  Act.  6. 6.  e 14.22. 

(6)  1.  Cor.  7.12.  (7)  Ivi  v.  15. 
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S.  T I 1 I. 

Disciplina  riguardante  la  vita  privata 
de’  cristiani. 

Ora  perchè  dalla  disciplina  de’  sagramonli 
a quella  ultimamente  divengasi,  che  fu  sta- 
bilita per  io  regolamento  della  vita  privata 
de'  cristiani , non  pensi  alcuoo , che  io  aia 
qui  per  descriver  1’  ammiratili  condotta  de’ 
primi  fedeli  , e le  preclare  loro  virtù.  Chi 
di  tali  racconti  avesse  vaghezza  , veder  po- 
trà i costumi  da’  primitivi  cristiani  , o del 
Ftourj  , o del  P.  Mamacrbi.  Mio  intendimen- 
to é di  accennar  della  vita  de’  cristiani  sol 
quelle  cose  , che  cadono  sotto  1’  apostolica 
disciplina.  Or  dunque  I’  apostolo  raccomauda 
colle  piu  forti  maniere,  ed  estolle  il  merito 
della  incontaminata  verginità  (8}.  E bene  i 
cristiani  aveano  già  avuto  un  illustre  esem- 
pio di  questa  virlu  nelle  quattro  figliuole  del 
diacono  S.  Filippo.  Elle  erano  vergini  (9)  ,e 
la  lur  casa  può  in  qualche  guisa  rigurdarst 
come  il  primo  monastero  di  vergini  , cita 
stato  sia  nella  chiesa.  Perciò  forse  è avve- 
nuto , che  i cristiani  con  grande  cura  con- 
servassero quella  casa  , e ancora  a’  tempi  di 
S.  Girolamo  si  mostrassero  in  Cesarea  le  lo- 
ro cellette.  S.  Pietro  poi  anche  alle  maritata 
proibisce  I’  acconciarsi  con  troppa  cura  i ca- 
pelli , e I’  usare  finissimi  ornamenti  d‘  oro  , 
e d'abiti  troppo  sfoggiati  (IH).  I digiuni  erano 
innoltre  in  grand'  uso  presso  I primitivi  cri- 
stiani , e massimamente  quando  gii  affari  pub- 
blici della  chiesa  domandavano  in  maggior 
copia  celestial  lume  e conforto  (11).  Ii  cou- 
ciossiaché  non  avesser  eglino  nè  pubblici  ca- 
richi , nè  libertà  di  traffico  , e poche  cure  do- 
mestiche , irapiegavansi  in  lavori  di  mano  se- 
condo il  precetto  datone  loro  da  S.  Paolo 
(12);  per  le  quali  ragioni  medesime  fu  poi  in 
ispezial  modo  a'  religiosi  raccomandato  il 
manuale  travaglio.  Siccome  poi  la  fratcrnal 
carità  è stata  sempre  il  piu  luminoso  segnale 
del  cristianesimo  ; cosi  a mantener  questa 
gli  apostoli  principalmente  rivolsero  le  loro 
cure.  Quindi  i dolci  saluti  , che  nelle  loro 
lettere  mandavano  se  ambievolmento  a'  piu 
lontani  fedeli  ; quindi  il  bacio  santo  le  tan- 
te volte  ricordato  nelle  pistole  di  S.  Paolo 
ossia  il  bacio  di  carità,  come  ha  il  grceo 
testo  della  prima  lettera  di  S.  Pietro  ; quin- 
di 1'  ospitalità  si  raccomandata  dall’  uno 
e daU'altro  principe  degli  apostoli  (13).  Pa- 

(8)  Ivi  25. 

(9)  Act.  21.9. 

(10)  1.  Petr.  3.  3. 

(11)  Act.  13.2. 

(12)  1.  Test.  4.  11. 

(13)  Cantai  fraterniialis,  tcriveà  agli  Ebrei 
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re  difllcil  co»*  era,  che  talora  alcun  litigio 
non  nascesse  irà  cristiani.  In  questi  casi  1’ 
apostolo  , per  usare  l'espressione  di  S.  Ago- 
stino, terribililer  vitat  di  chiamarsi  ingiu- 
dizio presso  un  tribunale  iufedele  , e vuole  , 
che  cerchiasi  giudici  presso  i santi  (1).  Che 
abbia  1’  apostolo  inteso  per  santi , si  contro- 
verte. La  disciplina  da’  seguiti  secoli  .anche 
dot  quarto  dopo  data  la  pace  alla  chiesa  , 
favorisce  l opinion  di  coloro  , che  vogliono 
aver  qui  l'apostolo  stabiliti  o per  giudici  , 

0 almen  per  arbitri  delle  temporali  cause 
de'  laici  cristiani,  i vescovi.  Ma  da  una  parte 
il  nome  di  santo  era  allora  comune  a lutti 

1 cristiani  ; dall’  altra  1'  apostolo  sembra 
conlenl  irsi  , chu  in  silTatli  lii/gj  si  sceglicsse 
a giudicar  tra  cristiani  un  Uomo  di  maggiore 
sapienza  Tornito  : „ Voi  „ scriv'  egli  a Corin- 
ti se  avete  alcuna  lite  secolaresca  , con- 
stiluite  a giudici  i piu  dispregevoli  , cito 
sou  nella  chiesa  (anzi  che  a'pigatii  giudici 
rechiate  Je  vostre  cause).  Dieolvi  a vostra 
vergogna  : cosi  dunquo  non  havvi  tra  voi  al- 
cun saggio  Uomo,  il  quale  delle  liti  de' fra- 
telli portar  non  possa  giudizio  ? ,,  ne  «or» 
al  lutei'  Ofis  Sapiens  guisquam,  i/ui  posili  j ’i ■ 
il tetre  inter  Fratrem  suitm?  La  qual  maniera 
di  diro  assai  mostra  , che  non  si  parla  ili 
vescovi  (2).  Nondimeno  considerando  io  , che 
nei  secoli  appresso  , come  aceennavasi  , ì ve- 
scovi erano  t giudici  anche  dei  laici  nelle  tem- 
porali lor  liti  , (3)  conji-tluro  , che  quesl'  uso 
appunto  sia  uato  dal  supporsi  nel  vescovo 
piu  che  iu  altro  qualunque  la  sapienza  di 
Paolo  richiesta  nel  giudice.  La  carità  dei  cri- 
stiani stenduvasi  auehe  agli  idolatri  , coi  qua- 
li paro  potevan  mangiar  * 1)  ; ma  per  lutto 
ci6  non  potevano  entrare  nei  loro  templi  ,o 
accostarsi  ai  loro  altari  (ó).  Né  meno  pietosi 
erano  coi  defunti.  Ne  accompagnavano  i fu- 
nerali col  pianto, e con  tutte  lo  cirimonie  di 
un  sacro  lutto  (f>).  Agli  stessi  rei  n*in  nega- 
vano i doveri  della  sepoltura  , come  vedesi 
in  Anania  , o Safjra  , comecché  da  Dio  me- 
desimo fosser  percossi  (7;.  Il  marito  e la  mo- 
glie seppellivansi  1’  uno  accanto  dell'  altro  (8). 


San  Paola  , mancai  in  vobts , et  hospitalitatem. 
notile  àblivisci . 

(1)  1.  Cor.  6.  t.  segg. 

(2)  reggasi  la  discipline  dt  l'tglise  t.  1.  pag. 
281.  stgg. 

(11  Consultisi  il  padre  Bianchi  dell'  eslerior 
polizia  della  chiesa  t.  3.p.  45t>.  e sega. 

(4)  1.  Cor.  8.  27. 

(5)  t.  Cor.  8.  10. 

(6)  Act.  8.2. 

(7)  Act.  5.6. 10. 

(8)  Ivi. 
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Altre  più  leggi  di  disciplina,  che  scritte  non 
sono  , lasciarono  gli  apostoli  per 
tradizione. 

Ecco  la  disciplina  degli  apostolici  (empi 
conservataci  ne1  sacri  libri.  Ma  troppe  più 
cose  stabiliron  essi  , che  a noi  giunte  non 
sono,  se  min  se  per  tradizione.  Paolo  me- 
desimo nella  prima  a’  Coriutj  ricorda  i pre- 
cetti da  lui  lasciali  loro  a viva  voce:  Lau- 
do oos  , quod  per  omn’a  mei  memoro  estis,  et 
sicui  traudii  o abis,  praecepta  mea  lenetis  (9). 
Similmente  nella  sua  seconda  pistola  a'Tes- 
salonicesi  raccomanda  loro  di  guardare  le 
tradizioni  , che  da  lui  o per  seminìi  fami- 
liare, o per  ietterà  aveano  intese  : Fruirei 
tenete,  tradi'innes  , guai  didtcts.'K  sive  per  ser- 
monem  . sive  per  epistolam  noilram  (10).  Quin- 
di ci  avvertiva  il  gran  Basilio:  de'  domini, 
c de'  precetti  custoditi  nelle  chiese  altri  cer- 
tamente ne  abbiamo  dalla  scritta  dottrina, 
altri  ne  ricevemmo  in  occulto  dalia  tradi- 
zion  degli  apostoli  a noi  lasci  ita:  gii  uni,  e 
gli  altri  de'  qu  ili  hanno  alla  pietà  pari  for- 
za '11).  Tra  questi  novera  poi  il  segnarci  dio 
usiamo  colla  croce;  le  parole  della  prescrit- 
ta invocazione  nell'  eucaristici  sacritizio  ; 
il  consecrare  1’  acqua  del  battesimo  , e 1' 
Olio  delia  sacra  uiizhin-  ; lo  stesso  ugni- 
mento  dell’  olio  : il  volgersi  , che  facuvail 
i cristiani  ad  Oriente  , quando  pregavano  ; 
In  stare  in  piedi  ad  orar  te  Domeniche  , e 
lutto  il  tempo  , clic  dalla  Pasqua  corre  a 
Pentecoste  ; la  profession  medesima  , o il 
simbolo  della  fede.  Ma. S.  Cl-muntc  papa  nel- 
la sua  prima  lettera  a'  Coriutj  tra  le  apo- 
stoliche costituzioni  mentova  la  continuata 
successione  de'  vescovi.  Tradizion  degli  a- 
postoli  è ancora  il  digiuno  della  quaresima, 
cornea  Marcella  scrisse  Girolamo  (12).  S.  Leo- 
ne Magno  aggiugue  olire  il  digiuno  dc'qaat- 
Irò  tempi  (1  1)  la  consuetudine  di  esorcizzare 
i Catecumeni  , e quella  di  battezzare  nelle 
festività  della  Pasqua  , e della  Pentecoste  , 
siccome  ancora  il  costume  di  tenere  le  or- 
dinazioni de’  diaconi,  de'  preti  , e de'  vesco- 
vi le  sole  Domeniche  (I  t).  Ma  pur  nou  discor- 
rere ragionando  a piu  minute  cose,  possiamo 
generalmente  affermare  con  8.  Agostino  (là) , 

(9  1.  Cor.  11. 

(10)  2.  J'hess.  2.11. 

(11)  Pe  Spirit.  S.  cap.  27. 

(12)  Ep.  54. 

(13)  Ep.  16.  Cacciar,  edit. 

(14)  Ep.  1 1.  e altrove. 

(15;  Lih.  4.  de  Bapt.  contr.  Donai,  cap.  24. 
Quod  universa  lene t ecclesia  , nec  concilili  ia- 
stitiitum  , sed  semper  rctentum  est , nonnisi  ab 
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chi’  tutto  ciò  , che  tiene  la  chiesa  univer- 
sale, nò  trovasi  da'cnncilj  istituito,  ma  benst 
fu  sempre  tenuto , dirittamente  si  crede  dall' 
apostolica  autorità  a noi  tramandato.  Quan- 
do però  diciamo  , che  gli  apostoli  grandis- 
sima parte  della  ecclesiastica  disciplina  e in 
iscritto,  e per  tradizione  ci  hanno  trasmessa, 
ciò  principalmente  vuoisi  intendere  del  prin- 
cipe degli  apostoli  Piero.  R’  certo,  come  già 
scrisse  S.  Bonifacio  l.,  che  l' isti  luzione  della 
nascente  chiesa  universale  dall' onore  del  B. 
Piero  ebbe  principio;  nel  quale  onore  tutto  il 
reggimento  suo,  e la  forza  consisto.  Imper- 
ciocché dal  fonte  di  lui  , crescendo  già  la 
coltura  della  religione,  in  lotte  le  chiese  de- 
rivò l'ecclesiastica  disciplina,  (1). 

s.  x. 

Li  podestà  di  far  leggi  di  disciplina  dagli 
apostoli  passò  a lor  successori. 

Ma  è da  tornare  oggimai  a]  primo  inten- 
dimento. Dunque  le  cosejutte  dagli  apostoli 
costituite  dir  si  possono  ordinate  da  Cristo, 
sia  perchè,  come  dicevamo,  egli  medesimo  o 
conversando  con  esso  loro  in  sulla  terra,  o 
loro  apparendo  anche  dopo  il  beatiOco  suo 
ascendi  mento  alla  destra  del  padre  abbiale 
loro  prescritto,  sia  pereti' eglino  per  la  po- 
dista da  lui  compartita  loro  abbiente  co- 
mandate. Ma  questa  legislativa  podestà  non 
fu  già  agli  apostoli  da  Cristo  conceduta  per 
esso  loro,  ma  per  lo  ben  della  chiesa.  Che 
voglio  dire?Questo  dir  voglio,  che  tal  podestà 
non  dovea  essere  u'soli  apostoli  ristretto,  ma 
p issare  ne’  lor  successori.  La  vita  degli  apo- 
stoli aver  dovea  il  suo  termine;  nè  al  governo 
della  chiesa  bastar  potevano  le  leggi  da  loro 
lasciate.  Perocché  anzi  a misura  ,che  la  fede 
si  dilatava,  cresceva  il  bisogno  di  separare 
i ministeri,  perché  gli  operai  evangelici  , e 
i pastori  massimamente  potessero  al  minie- 
rò de' mnl  liplicali  cristiani  soddisfar  colla 
cura;  la  diversità  stessa  delle  nuore  con- 
vertile nazioni  , del  loro  geoio  , delle  lor 
costumanze,  i non  pensali  difetti,  che  nella 
gran  moltitudine  sogliono  pullular  facilmen- 
te, il  corroinpimento  della  usate  pratiche 
per  le  false  ed  ereticali  dottrine  di  mal- 
vagissimi uomini  domandavano  innovazioni, 
inlerpclraraenti,  riforme  di  disciplina.  Come 
a ciò  sarrebbesi  provveduto,  se  col  mancar 

apostolica  aisctoritale  Iraditum  reclissime  ere- 
ditar. 

(J)  Ep.  1 1.  col.  1037.  e dii.  Coast.  /nitiliilb 
universalis  ecelesiae  de  B.  Pelri  sumpsit  ào au- 
re principiata  ; in  quo  regimai  ejas  et  sa  orna 
consistit.  Et  ejas  e min  ecclesiastica  disciplina, 
religioni!  jam  crescente  cultura  , fonte  ma- 
rnivi!. 
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degli  apostoli  si  fosse  la  chiesa  trovata  stor- 
nila della  necessaria  autorità  a formare  de* 
creti  di  disciplina?  Ma  consoliamoci.  1 ve- 
scovi siccome  nel  carico  di  nascere  la  greg. 
già  di  Cristo,  cosi  nelle  podestà  di  regola- 
re la  disciplina  succedono  a que’  primi  pa. 
dri,  e legislatori  della  chiesa.  Perciò  Cristo 
non  a tempo  limitò  la  protezione  , che  pro- 
mise agli  apostoli,  ma  stesela  a tutte  l'età 
sino  alla  consumazione  de’ secoli.  Dal  che 
seguila  , che  quantunque  considerata  la  di- 
sciplina  riguardo  a'  suoi  immediati  istitu- 
tori possa  acconciamente  dividersi  iu  Divina, 
Apostolica,  ed  ecclesiastica,  secondo  che  da 
Cristo,  o dagli  apostoli,  e da'  vescovi  fu  im- 
mediatamente ordiuala  , nondimeno  riferen- 
dola al  primo  autore,  che  é Cristo,  dal  qual 
solo  la  podestà  di  stabilirla  è derivala  può, 
c dee  dirsi  tutta  divina. 

s x i. 

Eccellenza  deir  ecclesiastica  disciplina 
sopra  le  leggi  civili  per  la  sua 
origine  tutta  divina. 

E ciò  già  valu  di  per  se  solo  a farne  ba- 
stantemente conoscere  anche  la  eccellenza 
somma  della  ecclesiastica  disciplina  sopra 
le  leggi  civili.  Perciocché  ella  ci  viene  iu  par- 
te da  Cesò  Cristo  medesimo,  in  parte  da  lui 
immediatamente  discende.  Non  é cosi 'delle 
leggi  civili.  Queste  da  podestà  umana  sono 
rescritto  , e da  podestà  umana  , la  quale 
enché  da  Dio  derivi  ella  pura  , perciocché 
ogni  podestà  é da  Dio  (2) , pur  nondimeno 
solo  immediatamente,  e riniolamenlo  ha  ori- 
gli! divina.  I (legalisti  con  Giovanni  Marsiglio 
noto  scrittore  nella  causa  de’ Veneziani  con 
Paolo  V.  , Runato  Chiappili  (t),de  Marca  (1), 
per  tacerei  protestanti  Giau fcderico  Hornio 
(5).  Giaunadamo  Osiandro  (6),  ed  altri  citati 
dal  P.  Schivar/  (7)  , sostengono  veramente , 
che  la  podestà  de' sovrani  abbia  Iddio  per 
autore  immediato.  Nondimeno  ci  sarà  per- 
messo di  dire,  che  la  coutrarìa  opinione  a 
cosi  forti  ragioni  è appoggiala,  che  una  sola 
irragionevole  adulazione  a'  principi  ha  potu- 
to introdurre  un  linguaggio  , che  ad  altro 
non  mira,  se  non  ad  uguagliare  nella  istitu- 
zione alla  ecclesiastica  la  ci v il  podestà,  per 
poi  sottometter  quella  a qu-ata  nella  ese- 
cuzione. Nè  credasi  già,  che  questa  dottrina, 
la  quale  alla  podestà  de'  principi  non  da  al- 
tra  derivazione  da  Dio,  che  la  iftediata  e ri- 

(2)  Bum.  13. 1. 

(3)  Ite  sacr.  polii,  tib.  1.  tit.  7.  J.  9. 

(4)  De  conc.  I.  2.  c.  2. 

(1)  De  civit.  I.  2.  c.  1. 

;6)  Observat.  in  Gret.  L 1.  c.  3.  $.  7. 

(7)  Instil.  Jur.  nal.  et  geni.  p.  2.  tit.  2.  Inslr. 

2.$.  1. 
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mota,  aia  sentimento  di  aoli  teologi  affezio- 
nati al  papato.  E dlfendonla  veramente  il 
Bellarmino  (1),  Il  Suarez  (2),  il  Charlas(3), 
il  P.  Bianchi  (4),  e mollo  c’  inclinano  lo 
Schwarz  (5),  e il  P.  Mamachi  (6)  ; ma  non 
pertanto  sono  dello  stesso  avviso  anche  teo- 
logi, e canonisti  niente  parziali  per  Roma, 
come  il  P.  Zallwein  (7) , anzi  parecchi  di 
quegli  stessi,  l'autorità  de' quali  alla  corte 
romana  viene  da  Richerio  , da  Dopino  , da 
Febbronio,  e da  somiglianti  opposta  con  fa- 
sto, come  Giovanni  Gersone,  Giovanni  Mag- 
giore, il  cardinale  Pietro  di  Alliaco,  e Jaco- 
po Almaino,  le  testimonianze  de'  quali  sono 
dal  citato  P.  Bianchi  recate,  e sinceramente 
disaminate  (8).  Nè  da  tacer  sono  e Grozio,  e 
Puffendorf,  e Noodt,  e Gianfranresco  Buditeo, 
de’ quali  accenoansi  i luoghi  dal  P.  Mamachi 
(9),  tolti  i buoni  protestanti,  e tra' pubbli- 
cisti di  altissima  fama.  Questo  solo  può  torre 
il  pregiudizio,  che  alcuno  di  tali  materie  mal 
pratico  potrebbe  formarsi,  che  noi  volessi- 
mo far  solo  da  Dio  mediatamente  derivare 
la  podestà  de'  principi,  perchè  avesserla  im- 
mediatamente dal  papa.  Non  avrebbouo  cosi 
pensato  questi  scrittori;  nè  ad  alcuno  I pre- 
scindendo dalla  imperiale  podestà  come  in 
Carlo  Magno  rinnovata  nell'  Occidente)  è in 
mente  caduto  un  si  bel  sogno.  Quello  dun- 
que, che  in  primo  luogo  diciamo  è , che  la 
suprema  podestà  riguardo  alla  comunità  vie- 
ne immediatamente  da  Dio,  dalia  qual  co- 
munità fu  poi  ne’  suoi  governanti  trasferita. 
Spieghiamoci  chiaramente.  Avendo  Iddio  tra 
gli  altri  naturali  doni  all' timan  genere  con- 
ceduti dato  ancor  quello  di  sapersi  conser- 
vare nella  umana  società,  difondersi  dell'  op- 
pressioni de'  prepotenti,  e cuslodire  l’equi- 
tà, e la  giustizia  contro  la  violenza  de' 
malvagi,  gli  ha  conceduto  ancora  il  diritto 
d' instituire  i principi,  e i magistrati,  e di 
collocare  la  pubblica  podestà,  o in  un  solo, 
che  agli  altri  soprantendi-sse,  o in  alcuni  ile’ 
più  scelti,  che  di  comun  consiglio  ammini- 
strassero la  giustizia  , eie  violenze  impedis- 
sero. Per  la  qual  cosa,  come  osserva  Cice- 
rone, il  vedere,  che  la  più  meschina  molti- 
tudine rimaneva  premuta  dalle  violenze  di 
coloro,  che  maggiori  forze,  e maggiore  ric- 
chezza aveann,  obbligò  gli  uomini  a ricor- 
rere ad  un  altro  uomo  ui  eccellente  valore 

(t)  De  lai  pi  tib.  3.  eap.  fi. 

(2)  Deferì»,  fid.  adv.  rtg.  Angl.  I.  3.  e.  2.  et  3. 

(3)  De  liberi,  eccles.  I.  4.  e.  4.  edit.  Leod. 

(4)  T.  1.  p.  1 . tegj.  e III.  p.  6.  legg. 

(5)  Loe.  eit. 

(61  r.  4.  Orig.  et  Ani.  Chriit.  lib.  4.  e.  2.  $. 
3.  p.  56.  ttgg. 

(7)  Princip.  Jur.  eeclei.  t.  4.  p.  32.  tegg. 

(8)  T.  1.  p.  8.  « tegg. 

(9)  Loe.  cit. 
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sopra  di  tutti,  il  quale  allontanando  le  in- 
giurie da  i più  deboli  per  costituire  fra  lut- 
ti I'  equità,  con  pari  diritto  uguagliasse  gl' 
infimi  co'  sommi  nelle  leggi  del  giusto,  o dcl- 
1' onesto.  Jmtitiae  frutnìlae  catti io  videntur 
(mihi)  olim  bene  morati  Hegel  coniatati.  [\fam 
cura  premerelur  inopi  multitudo  ah  iis  , qui 
majorei  npei  hnbehant,  ad  unum  aliquem  con- 
fngiebant  oirtute  pranlantem,  qui  cuoi  probi- 
beret  injurìa  tenuinrei  aequitale  Conitltuta  , 
lummoi  cum  infimi»  nari  jure  relinebnt  (10). 
„ E dunque  dell'ultima  evidenza,  dirò  enti 
un  autore  niente  sospetto  a'  politici  , coll’ 
autor,  dico,  della  chiesa,  e della  repubblica 
dentro  i loro  limiti  (11)  „ che  l'origine  della 
„ sovranità,  o della  podestà  politica  viene 
„ immediatamente  dal  patto  sociale,  cioè  da 
„ convenzioni  di  uomini,  riunitisi  in  un  sol 
„ corpo  per  la  loro  tranquillità,,.  Il  cita 
con  poche  parole  espresse  S.  Agostino  scri- 
vendo (12):  generale  parlata  eit  incielatiti  Au- 
manae  obedire  Itegihui.  Segue  però  a dire  il 
citato  autor  della  chiesa,  e della  repubblica 
(13):  „ Lo  stabilitrlenlo  delle  società  ed  in 
conseguenza  dell’  autorità  sovrana  era  nelle 
vedute  della  Providenza,  perchè  Iddio  , cito 
ama  essenzialmente  l'ordine,  ha  voluto  senza 
dubbio,  che  vi  sia  sopra  la  terra  una  suprema 
podestà,  che  sia  atta  a procurarlo,  cd  a man- 
tenerlo frà  gli  uomini.  Ma  gli  uomini  hanno 
stabilito  questa  podestà  non  di  conseguenza  di 
un  comando  di  Dio, ma  di  loro  volontà,  perchè 
cosi  Dio  ha  voluto  , n perchè  ha  permesso, 
che  provassero  gli  effetti  degl' insulti,  e del- 
la violenza  altrui,  eli’ era  per  moltiplicazio- 
ne del  genere  umano  ridotta  ad  un  segno  , 
che  uomini  isolali  non  potevano  repellerla... 
Questo  è ciò  , che  in  altri  termini  proposa 
Almaino  teologo  Regalista  in  una  questiona 
da  lui  pubblicamente  recitata  nell' universi- 
tà di  Parigi.  Approva  egli  la  sentenza  di 
Durando,  il  tinaie  asserisce,  quella  esser  da 
Dio  quanto  al  debito,  non  quanto  all' uso  e 
all’  acquisto,  c spiega  indi  questa  distinzioni! 
dicendo,  che  essendo  naturalmcntu  dovuto 
tigli  uomini  il  giudizio  retto,  per  cui  cono- 
scano, esser  necessario,  che  essi  sieno  sog- 
getti ad  alcuno,  che  loro  il  diritto, e la  giu- 
stizia amministri,  cd  avendo  Dio  tra  gli  altri 
doni  dì  natura  inserito  negli  uomini  questo 
lume,  c questa  cognizione,  perciò  la  pubblica 
ci  vii  podestà  prò  dece  da  Dio  inquanto  al 
debito,  ma  da  lui  non  procede  regolarmente  in 
quanto  alla  comunicazione;  poiché  non  mai 
Dio.  regolarmente  parlando  , comunicò  ad 
alcun  uomo  questa  podestà,  nè  diede  alcun 
precetto,  che  ad  alcuu  uomo  fosse  comu- 

; (10)  Deolfic.l.Uc.  12. 

(11)  Pag.  32. 

(12)  Lio.  3.  Confai.  8. 

(13)  Pag.  33. 


DISSERTA 
(ricala  (1):  Pro  resolutione  dici t Durandus  in 
l.  de  origine  jtiris,  quod  potala»  temporali»  , 
»ive  laica  et!  a Dea  guantaio  ad  debitum,  »ed 
frequenta  non  est  a Deo  guantaio  ad  acqui • 
sitionem,  etusuin.  Primum  proba  tur:  nam  se- 
cundum  diclamen  recluto  debitum  eil , totem 
potatatelo  esse;  natupatiter  cairn  judicant  ho- 
saines,  quod  oporlet,  tos  tubjici  alieni,  qui  ei » 
judieium.  et  jus,  uve  juslitium  administrel : er- 
go secunilum  judieium  recium  naluraliter  nubi» 
mutuili  debitum  est,  talem  potestatem  flegiam 
seu  saecularcm  esse:  e t ordinazione  cium  insi- 
tu  in  est  nobis  tale  judieium  oaturule,  ut  confor- 
initer  ad  ipsum  vivamus,  et  hoc  a Deo  hoc  est 
Deus  naluraliter  nobis  inseruit  lumen  vullus 
sui , hoc  est  unum  judieium , quo  naluraliter 
judicamus,  omnes  politine  ad  invicelo  vivente s 
debere  esse  subjtelos  alieui,  nel  aliquibus,  qui- 
hus  incumbat  ec  officio  facere  mutuata  justi- 
tiam:  ergo  quo  ad  debitum  ipsa  potestà s saecu- 
laris,  sic»  laica  est  ex  or  dina!  ione  divina  : sed 
non  est  a Deo  regulariler  ad  islum  sensata  , 
quod  alieui  Deus  communicaverit  islam  jurt- 
sdiclionem  laicam  , quia  nunquam  alieui  rega- 
lar iter  immediate  communicavit  bone  potestà- 
lem  . nec  dedit  speciale  pracccptum  , ut  ali- 
eni cosnmunicarslur  , et  ideo  non  est  a Deo 
quantum  ad  islum  sensum.  In  secondo  luo- 
p*>  diciamo  , che  quantunque  la  collezione 
della  suprema  podestà  venga  immediata- 
mente dalla  società  nel  modo  dianzi  spiega- 
lo. nondimeno  supposta  quella  collezione 
nasce  irainedialamenle  da  Dio  per  diritto 
naturale  e divino,  e nel  principe  , che  l'ha 
accettata  , I’  obbligazione  di  usarla  ,c  di 
comandare  ni  popolo,  e nel  popolo,  il  qua- 
le in  lui  P Ita  trasferita  , 1'  obbligazione 
di  ubbidire  (2).  Il  che  è conformo  a quel- 
lo , che  insegnava  il  cardinale  Alliacenso  , 
il  quale  per  testimonianza  dell’  Almalno 
(3)  io  due  cose  costituiva  il  fondamen- 
to della  civil  podestà  temporale,  cioè  in  un 
titolo  creato  . qual  sarebbe  la  successione  , 
P elezione  , P eredità  , la  vendita,  o la  per- 
mutazione; e nella  divina  approvazione,  di- 
cendo, che  allora  il  principe  divien  legitti- 
mo Signore , quando  Dio  approva  il  domi- 
nio a lui  conferito  dagli  uomini  per  qualche 
titolo  umano.  Per  la  qual  cosa  siccome  le 
untane  leggi  quantunque  riconoseano  imme- 
diatamente I'  autorità  dalla  volontà  del  le- 
gittimo principe,  che  la  fa,  conttutució  , poi- 
ché Dio  le  approva  colla  sua  volontà  , ob- 
bligano in  coscienza  i sudditi  alla  osservan- 
za (4  ; e chi  resiste  allo  umane  leggi,  re- 
siste alla  volontà  di  Dio  ; cosi  avvegnaché 
il  terreo  principato  sia  immediatamente  dal- 

(1)  De  potest.eccl.  et  laica  q.  I.c.  1. 

(2)  Shtcarz  toc.  cit. 

(3)  L.  c.  quaest.  1.  c.  1.  quantum  ad  haec. 

(4)  Suarez  l.  c.  I.  3.  c.  2.  «.  13. 
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la  umana  istituzione  , conluttoció  per  duo 
titoli  pno  giustamente  a Dio  riferirsi  la  po- 
destà di  lui  , medialo  P uno  , immediato  P 
altro  ; cioè  e perché  Dio  uaturalmenle  in- 
serì agli  uomini  la  diritta  ragiono,  secondo 
la  quale  istituissero  il  priucipalo  (che  è ti- 
tolo medialo  ) ; e perché  costituito  il  legit- 
timo principe , Ilio  col  suo  volere  approva 
questa  umana  disposizione,  come  necessaria 
alla  civil  società  , c al  conservamene,  e al- 
la temperai  salute  de'  popoli  ( il  che  é ti- 
tolo immediato  ).  Cosi  senza  che  ci  stan- 
chiamo piu  oltre  , spiegansi  acconciameule 
le  autorità  della  scrittura  , de’  padri,  e de' 
conci Ij  , dove  asseriscono  ,,  esser  data  dal 
Siguore  la  podestà,  e dall’Altissimo  la  vir- 
tù a quelli  , che  hanno  il  governo  de'  po- 
poli (5,  . per  Dio  regnare  i Regi  , e i legi- 
slatori decretar  cose  giuste  (6):  non  esser- 
ci podestà  , la  quale  non  sia  da  Dio  (7),  do- 
vere i principi  credere  , che  non  dagli  uo- 
miui  , ma  da  Dio  sia  loro  stato  il  regno 
raccomandalo  (8) , esser  P impero  a'sovra- 
ni  conferito  per  supcrnale  disposizione  (9). 
Ma  se  a Dio  quale  immediata  cagione  si  at- 
tribuisca , che  quella  podestà,  la  quale  ge- 
neralmente risedeva  nella  comunità  , o si 
riunisca  in  un  solo  , come  nelle  monarchie , 
o si  trasporti  in  uu  più  sicno  Ottimati,  co- 
me nell'  Aristocrazia  , o nel  popolo  , come 
nella  Democrazia  , si  potrà  egli  dar  ragioue  , 
perché  una  nazioue  siasi  al  Monarchico  prin- 
cipato anzi  che  ad  altro  appigliata  , un'  altra 
per  io  contrario  governisi  o con  popolare  , 
o con  aristocratico  reggimento  ? Si  potrà  egli 
spiegare  la  diversità  , che  negli  stessi  regi 
governi  s'  incontra  ? Onde  altri  Re  sottoposti 
erano  alle  leggi  dalla  moltitudine  stabilite  ; 
coinè  di  quei  di  Macedonia  narrasi  da  Q,  Cur- 
zio (10);  altri  avean  col  popolo  comune  la 
ubblica  podestà  , come  de'  regi  Spartani  ait- 
iamo da  Dionigi  di  Alicarnasso  (11)  ; altri 
dipendono  o da'  parlamenti  , come  i Re  d* 
Inghilterra  , o dalle  Diete,  come  i Re  di  Po- 
lonia. Si  potrà  egli  spiegare  quella  variazion 
de'  governi  , la  quale  uou  pur  nelle  greche 
repubbliche  , ma  nell'  ebraica  ancora  si  può 
osservare  , e nella  romana  massimamente  co- 
sì famosa  , in  cui  la  pubblica  civil  podestà 
dapprincipio  collocata  ue'Regi  , da  essi  pas- 

(5)  Sap.  6.  3. 

(6)  Prov.  8.  15. 

(7)  Rom.  13.  1.. 

(8  Cune.  Paris  a 829.  c.  5.  t.  4.  Cono. Hard, 
col.  1338. 

(9)  Gelasio  ep.  4.  ad  A natta».  Imm.  Di  que- 
sta e delle  altre  sopra  recate  autorità,  reggami 
il  Sunrcz  , il  bianchi , il  Mamachi  ne'  luoghi 
citali , ove  più  stesamente  C esaminano. 

(10)  Lib.  4.  1.6.  e l.  8. 

(11)  Lib.  1 1.c.  15. 


304  DISSERTA 

»ò  nel  Senato  , e oe!  popolo  , e da  questo 
fu  .trasferita  da*  Cesari  ? Certamente  che  tan- 
to varia  forma  di  governi  a*  introducesse 
negli  umani  «joramj  , salva  una  spieziaie  e 
positiva  divina  istituzione,  detta  quale  non 
abbiamo  vestigio,-  non  può  attribuirsi  , che 
al  solo  consenso  de’  popoli , i quali  anzi 
questa  maniera  che  altra  si  elessero,  Percioc- 
ché la  naturai  ragione,  che  mostra  neces- 
saria la  politica  podestà  per  lo  conserva- 
meato  della  società,  non  determina  piutto- 
sto una  foggia  di  governo,  che  un'allra. 
Stabilita  poi  qnesta,  esser  dovrebbe  immu- 
tabile, ed  invariabile,  nè  potrebbe  ad  arbi- 
trio de'  popoli  trasferirsi  dal  principe  negli 
Ottimati,  o ritenersi  dalla  moltitudine , nò 
per  lo  contrario  da  molti  riunirsi  in  pochi , 
e da  pochi  in  un  solo:  ovvero  sarebbono  in 
istato  contrario  alla  divina  ordinazione  quel 

10  repubbliche,  che  per  comune  delibera- 
zione cangiarono  forma,  e dalla  monarchia 
passarono  all'  Aristocrazia  , o temperarono 
con  ambe  le  specie  la  pubblica  signoria,  o 
altra  forma  di  governo  si  elessero  più  ac- 
concia alla  loro  conservazione.  f,a  qual  co- 
sa quanto  sia  ingiuriosa  all  umali  genere  , 
non  v'  ha  ehi  noi  vegga.  Dal  che  s'  inferisce, 
essere  molto  più  grave  errore  contro  il  sen- 
so comune  quella  sentenza  di  Chopino  (t).  e 
di  de  Marca  (2),  i quali  avvisarotisi.  chi-  la 
regai  podestà  in  ciascuno  de’ regi  immedia- 
tamente derivi  da  Dio,  non  meno  che  ia 
spirituale  in  ciascun  ponteGce.  Pare  cer- 
tamente. che  il  Crisostomo  sponendo  quel 
detto  iti  Paolo:  non  est  potestà.  nisi  a Dea  , 
prevedesse  questa  travolta  opinione,  e voles- 
sene  anticipatamente  confondere  i partigia- 
ni, cosi  parlando  ad  un  di  loro  (3);  Quid 
dici»?  Omnis  ergo  principe  a Dm  coniti  tutu» 
ni?  /stud  non  dico:  nec  enim  de  quante  princi- 
pi mi  hi  termo  mine  est,  sed  de  ipsa  re-  Quod 
enim  principatus  sint , quod  hi  quidem  impe- 
rali!, tlli  vero  subjccti  santi  quodque  non  sim ■ 
pliaiter,  ac  temere  cuncta  ferantur,  hoc  diviene 
mpieniine  opus  esse  dico.  Propteren  non  dicit 
( S.  Paolo),  non  enim  princeps  eit  nisi  a Dea, 
led  de  ipta  disserti  , dicens  : /Von  enim  poteitas 
est  nisi  a Deo.  Eppur  si  dirà:  fi.  Agostino  4) 
ci  assicura,  che  quel  Dio,  qui  Augusto  ( diede 

11  regno  ) , ipse  ( cioè  Dio  ) et  Neroni , qui 
Vespasiani  vel  Patri  oel  Fitto  tuaviitimii 
imperatoribui , ipse  et  Domiliano  crudelissi- 
mo. Cosi  è.  Ma  Agostino  non  altro  dir  volle,  se 
non  che  gl'imperi,  e i regni  non  da  bugiar- 
di numi  (lei  gentilesimo  doveano  riconoscer- 
si, come  stoltamente  l’aceasi  da'  Pagani,  ma 
dal  solo  verace  Iddio  de’  cristiani  ; o cosi 

(1)  Loc.  cit. 

(2)  Lib.  2.  cap.  4.  n.  1. 

(3)  Hom.  23.  in  ep.  ad  Forn- 
ii) Di  Ctvtl.  pù  hi.  5.  c.  21. 
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ancora  contro  gl’idolatri  disputava  Tertul- 
liano (5);  e contro  gli  Gnostici,  i quali  be- 
stemmiavano ogni  principato  , cd  ogni  civil 
magistrato  come  opera  del  malvagio  Spiri- 
to, e del  Diavolo,  professava  S.  Ireneo  («); 
volendo  con  ciò  denotare,  che  i principi  ooq 
sovrastavano  agli  uomini  per  istigazione  ma- 
ligna del  Diavolo  , ma  per  altissimo  con- 
siglio della  provvidenza  divina  , e non  per 
semplice  voloulà  di  Dio.  senza  cui  nulla  ili 
vantaggioso,  o di  notevole  può  accadere  agli 
uomini,  ma  per  uii  volere  benefico,  per  cui 
all’uinan  genere  provvido  dei  principato  per 
conservazione  di  quello,  dotandolo  di  que* 
lumi,  che  necessarj  sono  per  istituirlo  , ed 
approvando  I’  istituzione  da  quello  fatta.  Per 
la  qual  cosa  scrisse  il  medesimo  S.  Ireneo 

(7),  elle  cujus  jussu  humines  nascun'ur  , hujut 
ju.su  et  reqes  roiulituuntur  , riferendo  il 
principato  a'  doni  dovuti  alla  umana  natura. 
So  poi  l'uman  principato  da  lui  agli  uomi- 
ni immediatamente  si  conferisca  , noi  dica 
alcuno  degli  allegati  padri  , e motto  meno 

oteal  pretendere  S.  Agostino,  il  quale  par- 
ava de'  romani  imperadori.  Perciocché  cer- 
ta cosa  è , che  gl’imperadori  di  Roma  non 
ebbero  altra  maggior  podestà  di  diritto,  che 
quella,  la  quale  Tu  in  loro  trasferita  dai  po- 
polo. Pomponio  famoso  giureconsulto  nel 
libro  , che  intitolo  Enchiridio  , favellando 
della  romana  repubblica  afferma  , che  quia 
difficile  plebee  convenire  coepit,popuiusque  mul- 
to dtfflctltui  in  tanta  torba  hotninum  ; ueceii i- 
tas  ipsa  curam  reipubticae  ad  Senni um  dedu- 
xit.  Quinci  aggiugne  , che  novissime  sicut  ad 
pauciores  juris  conitituendi  via  transtssc,  tpsis 
rebus  diclanttbus  videbutur ; per  partes  eventi, 
ut  itecene  enei  reipubticae  per  unum  consti  - 
li . . . , . /gtlttr  oonsliluto  principe  , d itum  est 
et  jt ts,  ut  quod  constituissil,  ralum  esse!.  Ul  pi  a - 
no  poi  altro  celebre  giureconsulto  insegna  t 
quod  principi  placuit,  leges  htthcl  vigor  e m ni- 
pote cum  lego  regia  , girne  de  ejus  imperio  lata 
est,  pop  ut  a*  ei  et  in  rum  omneiuum  impertum, 
et  pule ‘totem  co  aiutarti.  Ed  è da  notare,  elle 
le  sentenze  di  questi  due  giureconsulti  fu- 
rono per  certe  tenute  in  tanto,  che  Giusti- 
niano le  inseri  ameiulue  nelle  pandette  (A)  , 
e quella  di  Ulpiano  fu  dallo  stesso  impera- 
tore riferita  anche  nello  sue  istituzioni  (0), 
in  quel  libro  cioè  , nel  quale  ei  volle  a<| 
istituzione  della  gioventù  raccolti  i più  in- 
dubitati principj  della  ragione  citile.  Ma  per 
buona  sorto  esiste  ancor 'in  oggi  in  rame  uq 
frammento  delia  leggo  Regia  citala  da  Ulpia- 

(5)  Spot.  cap.  29. 

(fi)  s/d  ver  s,  haer.  lib.  5.  cap.  24. 

(7)  Loc.  cit. 

(8)  ff.  de  orig.jur.  I.  1.  $.  4.  « 6. , ff.  de  Con - 
itit.  pnne.  I.  i.  (il.  3. 

(9)  Inetti,  lib.  1.  Ut.  2.  9. 6. 
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Dtl,  c da  qoestn  vedesi  chiaramente,  che  que- 
sto giureconsulto  esagero  un  pocolino,  scri- 
vendo, cha  il  popolo  ave*  no'Cosari  conferito 
Ogni  -tuo  potere,  e scioltili  da  tutto  lo  leggi. 
Perciocché  ved  -si  in  quella  , elio  Vnspasiauo 
Tiene  aolameate  sciolto  ila  quelle  leggi  > e 
■la  quei  plebisciti,  onde  andati  orano  liberi 
alcuni  de  suoi  antecessori,  p gli  fu  data  po- 
ti,•■.tà  di  far  qu allo  , che  per  consenso  del 
popolo,  e per  decreto  de*  padri  era  a que- 
gli stessi  predecessori  di  lui  stato  conce- 
duto di  poter  fare  (t).  Or  dopo  cid  come 
avrebbe  S.  Agostino  potuto  dire  con  verità, 
che  a quegli  Augusti  era  da  Diostata  la  im- 
periai podestà  imin 'dialainonle?  Mia  dunque 
pur  fermo  , che  il  Sanlo  Doltore  a questo 
solo  mirava  di  sgannare  ì Pagani  del  vec- 
chio error  loro,  onde  a’  falsi  Dei  attribui- 
vano I Impern  luma  io.  E in  falli  avea  det- 
to poco  avanti,  (lui  ergo  Perite  dedii  lege- 
te» iute  cttltu  Deae  Segetiae  , qui  alta  dune 
lerrarum  saie  cult  u tot  Deortim  , quos  idi  re- 
bui  tingulit  tingulos , vel  elid  i ■ rebus  singu- 
lti pturci  prneposuerunt  , ipse  Chimi  fegnuin 
dedit  sine  cuhu  em  un  , per  quorum  cuhun 
te  itti  regnaste  crediderunt.  Or  non  sarebbe 
ridicola  cosa  volere  . che  S.  Agostino  qui  ac- 
cennasse prodursi  da  Dio  immediatamente  le 
biade,  e gli  altri  fruiti  delle  campagne,  e de- 
gli orli,  perchè  afferma,  non  alla  Dea  Segezia, 
e alali  altri  Dei  dilla  gentilità  preposti  amori, 
alleviti  ec.  ma  al  solo  Dio  da'  cristiani  ve- 
nerato doversi  queste  ricchezze  della  terra? 
Come  dunque  pud  ragionevolinenle  affermar- 
si , che  il  smto  credesse  il  uoslro  Dio  ca- 
giono immediata  dell  impero  per  questo  so- 
|. unente  , che  disseto  autor  solo  dell'  impe- 
ro ad  esclusione  degli  Dei  pagani''  Noi  dicia. 
mo  , che  il  solo  verace  Iddio  de'  cristiani 
alla  comunità  diede  immediatamente  la  po- 
desla  del  principato  ; ma  benché  ite'  Regi  , 
negl’  Impernili, ri  , o negli  altri  sovrani  con 
qualsiasi  nome  vengan  chiamali  siasi  poi 
questa  Irasfusa  dal  popolo,  è egli  inen  vero, 
che  il  fonte  primiero  della  politica  podestà 
sia  il  solo  Dio  vero  de'  fedeli  , e non  o il 
reo  principio  degli  Gnostici , e de1  Manichei , 
od  uno  aiuolo  d insensate  gentilesche  di  vi- 
ti) vtiqvf.  . q vi  a va  . i.egibvs  . plebisve  . 

SCITI. S . SCRIPT  V*  . PVIT.  NE  . DI  WS  . AVO  . 
riBBRIVSVE  . IVLIVS  . CAK.SAR  . AVG  . TIBE- 
HIY.StlVK  . CLAVDIVS  . C’ABSVR  . AVG  . GER- 
MANJCVS  . TENERKNTVR  .113  LEGIRVS  . PLE- 
BlSyVE  • 3CITI3  . HIP  .CASSAR  . VESTASI  ANVS  . 
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LECE  . HOGATIONK  . DIVVM  . AVG  . TIBERI- 
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uitii  ? Xò  certamente  , siccome  . quantunque 
la  terra  sia  , che  fecondata  dalle  piaggio  , 
avvivala  dal  sole,  coltivile  dall'  industria 
ile'  campaguuoli  immediatamente  ci  dà  i gra- 
ni , e gli  altri  frutti  , è sempre  tuttavia  ve- 
rissimo , che  non  altro  Di»  dal  nostro  le  ha 
data  questa  uroducit  rjce  virtù.  Già  a)  primo 
nostro  intendimento  (ornando,  se  è falso  , 
come  abbiamo  linora  potuto  vedere,  che  la 
temporal  possanze  de' principi,  ode’  regnan- 
ti abbia  da  Dio  il  suo  immediato  principio, 
come  l'ha  certamente  la  podestà  della  chie- 
sa , chi  nou  riconosca  il  maggior  pregio  , 
che  sopra  le  leggi  civili  hanno  l' ecclesia- 
stiche leggi  di  disciplina  per  la  più  alla 
origine  di  quella  podestà,  da  cui  derivauo? 

$.  X I I. 

Altri  pregj  della  ecclesiastica  disciplina 
topra  le  leggi  cioiii  tratti  dui  fin* 
della  podestà  ecclesiastica. 

Xé  tuttavia  per  questo  sol  capo  la  pre- 
stanza dell'  ecclesiastiche  leggi  vantaggia 
quella  delle  civili;  siccome  nou  per  lo  solo 
titolo  della  origine  è alla  civile  l'ucclas'ia- 
siici  podestà  superiore.  E in  vero  la  c: i vii 
pmle, tà  legislativa  è una  podestà  di  solo  or- 
dine ri  mirale,  c però  iudirilla  a fine  sol  na- 
turo le  , qual'  é 1'  esterna  felicità  naturala 
della  vita  presento,  fine  nuli  che  non  adequa- 
to. ma  il  inen  perfetto  della  politica  socie- 
tà; ina  l'ecclesiastica  podestà  di  legislazio- 
ne è stata  principalmente  e per  se  data  ila 
Cristo  alla  chiesa;  perchè  indirizzasse  gii 
ito  mini  alla  immortale  e superna  felicità 
della  vita  futura,  e quindi  anche  alla  inter- 
na felicità  presente, che  consiste  nella  virtù, 
e nella  onestà  delle  azioni,  ed  è il  lin  pri- 
mirto  e più  nobile  delle  slesse  civili  comu- 
nità. Però  niente  che  sia  solamente  terreno, 
nè  alla  salute  delle  auiuie  appartenga,  e di 
ragione  della>ecclesiastica  pmleslà;  ma  (ulto 
e quel  solo,  che  ha  ragione  di  spirituale,  ed 
alle  spirituali  cose  abbia  riguardo,  cade  sul- 
lo la  sua  forza  divina.  E quindi  altre  nuove 
notabilissime  differenze  Ira  l una  e l'altra  po- 
destà potrrbbonsi  trarre,  ci  «è,  per  riguardo 
e alla  loro  materia  proporzionala  al  loro  li- 
ne,e «'mezzi  di  ottener  questo  medesimo  Oije, 
calle  azioni,  che  ad  esso  conducono (2). Ala 
una  sola  ■consideriamone,  ebe  nasce  dal  pri- 
mario e quaAi  immediato  suggello  delle  due 
podestà.  Perocché  la  civile  podestà,  come- 
si è veduto,  ini  mediatamente  risiede  nella 
ottomila  da  culai  partecipa  a'snvrani  del- 
la terra;  ma  la  ecclesiastica  risiede  prin- 
cipalmente in  Cristo.  Innollre  siccome  il 

(2)  reggasi  di  queste  differenze  Piero  Tireo 
nella  disputa  de  poleetale  ecclesiastica  itam- 
pala  a Magojtia  1580.  p.  1.  top.  3. 
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prossimo  «oggetto  della  tciuporal  podestà  è 
((nella  (ale  persona,  a cui  la  comunità  la  tra- 
sfiorisco;  coti  il  prossimo  soggetto,  della  spi- 
rituale ó quegli,  a cui  Cristo  Signore  l'ha  o 
immediatamente  conferita^  corno  8.  Pietro  , 
e i successori  di  lui , o mediatamente  cioè 
per  mezzo  di  questi,  come  i vescovi  sono  , 
o gli  altri  prelati.  Dal  cho  nuovi  vantaggi 
derivano  alla  sacra  podestà  sulla  profana. 
Perciocché  può,  chi  non  lo  sa?  può  la  civil 
podestà  anche  ad  un  principe  infedele  com- 
petere; o cosi  l’ Impero  Romauo  fino  a Co- 
stantino fu  in  mano  di  gentili  Imperadori  : 
può  ancora  una  donna  avere  la  politica  po- 
destà , come  per  lasciare  le  Debbore  , o le 
Alalie  celebri  ne’ santi  libri,  ebberla  già  e 
Pulcheria,  o Irene.  Ma  ben  diversa  6 la  ec- 
clesiastica podestà,  la  quale  siccome  richie- 
de la  sacra  ordinazione,  cosi  non  può  con- 
venire nè  a donna  di  consecrazione  incapa- 
ce per  sua  natura,  nè  ad  uomo  infedele,  che 
n'  è incapace  per  mancanza  del  battesimo  , 
porta  principale,  ebe  a tutti  i sacramenti 
apro  l’ingresso.  Nè  credo  già  io  doversi  al- 
cun trovare  si  parziale  dal  fcmmipil  sesso  , 
che  far  voglia  valere,  non  dico,  le  stranez- 
ze de'  colliridiani,  I quali  alla  ecclesiastica 
gerarchia  ammisero  volentieri  le  donne  , o 
le  Grerho  follie,  che  sulla  cattedra  pontili- 
vate  di  Roma  travidero  sedente  la  papessa 
Giovanna  , si  vigorosamente  sventate  dallo 
Sllerer,  dall' Allacci,  dal  Labbò  , c da  tanti 
altri , o ultimamente  , cor.  nuova  forza  , o 
colf  ultima  evidenza  da  un  chiarissimo  pre- 
lato, dico  Mon.  Garampi  , che  fu  cardinalo 
celebratissimo  nella  eccellente  dissertazione 
sopra  una  medaglia  di  Benedetto  111.  ; ma 
l'  erudito  ricerche  del  Grozio  maestrevol- 
mente confutale  dal  gran  Pelavio  nella  dia- 
triba de  palesiate  cunsecrandi.  Or  questa  pro- 
minenza della  ecclesiastica  podestà  ridonda 
in  pregio  della  disciplina,  che  ella  proscrive. 
Il  qual  pregio  non  è una  sterila prerogativa, 
ma  tale  , clic  siccome  l’ ecclesiastica  po- 
destà licnsi  subordinata  la  civile,  come  più 
ampiamente  si  proverà  nel  seguontc  trattato, 
cosi  la  disciplina  ecclesiastica  si  assoggetta 
lo  leggi  civili,  c se  alle  sue  dclermiunzioni 
trovile  contrarie,  lo  corregge  , ed  annulla. 
Lo  riconobbe  lo  stesso  Giovanni  Lauuojo, 
ed  ivi  lo  ricunobbo  dove  sembrava  di  voler 
egli. estòllerò  la  regai  podestà,  dico  nel  suo 
trattalo  de  Regia  i/i  matrimonlmm  palettate. 
Perciocché  egli  pone  in  terzo  luogo  questa 
asserzione:  Usui  suprema « potatati!  civilis  in 
dispone  udii  matrimoniis,el  sanciendis  legilim 
mali  imoniorum,  spedata  natura  rei,  jure  po- 
tèil  a sacerdotali  ordine  in  omnibus  principi- 
bue  simili  sumptis  cosrceri,c per  ragione  nc  dò, 
quia  nihil  velai  absolute,  et  ut  loquuntur  me- 
taphyeice,  quumiirus  pi  incipit  smini  convelli- 
reni  ornnes,  ut  tua  palesiate  in  matriinonium, 
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et  qua  est  o/Jitiuin  natnrae,  et  societatis  ci  ville, 
et  qua  est  sacramentimi,  graviler  abuterentur. 
F.  appunto  nel  matrimonio  no  abbiamo  pa- 
recchi singolarissimi  esempli,  bielle  leggi 
cesaree  ( per  recarne  alcuno  ) come  ben  os- 
serva il  vinio  (1),  sono. invalidi,  e nulli  ma- 
trimoni, ebe  i figliuoli  di  famiglia  . o schia- 
vi contraggono  senza  1’  assenso  de'  genitori, 
o de'  loro  padroni  (2);  ma  la  chiosa  ha  di- 
chiarale tai  nozze  illecite  si, ma  valido.  Cosi 
pure  secondo  il  Gius  delle  pandette  e del  codi- 
ce di  Giustiniano  ha  il  marito  facoltà  di  ucci- 
der la  moglie,  se  colgala  in  adulterio;  anzi 
ancora  al  padre  le  leggi  civili  fan  lecito  il 
mettere  a mortela  figliuola  trovata  in  adul- 
terio, piirclté  insiemi'  all'  adultero  tolga  la 
vita.  Or  queste  leggi  furono  lolle  dalla  chie- 
sa cassato  (3)  con  altre  molte,  delle  quali 
può  vedersi  Benedetto  XIV.  1 1 . e Motis.  Bar- 
bili nelle  sue  istituzioni  di  diritto  canonico. 
Uu  altro  esempio  nondimeno  non  vuol  la- 
sciarsi, perché,  du'  tempi  ne’  quali  la  chiesa 
quanto  era  più  perseguitila,  tanto  era  più 
pura  in  ogni  maniera  di  salita  costumatezza. 
Un  sinodo  AfTricano,  che  prima  ilei  24‘J.  do- 
vette esser  temilo,  e lodalo  è da  S.  Cipria- 
no (5),  contro  la  libertà  dalle  leggi  data  ad 
ogni  padre  (|i  famiglia  di  lasciare  de' suoi 
figliuoli  tutore  chiunque  più  gli  fosse  pia- 
ciuto, decretò,  ne  quis  ite  clerici s,  et  Pei  Mini- 
stris  tutorem  nel  curalorcm  testamento  suo  con  - 
stitueret  ; c similmente  ne  quis-frater  accedetti 
ad  lulelam,  nel  cu  rum  clericum  nominare!;  si 
quis  hòc  fteissef,, non  offeretur proto , nec  sa- 
crificium  prò  durmitione  ejus  celcbrarelur.  Uo- 
vo osserva  il  Fello  editore  di  S.  Cipriano  a 
Ò.\ford  [6),  cho  ex  jure  Romano  tutela  pupi/* 
torum  prò  miniere  publico  ballila  onus  futi  , a 
quo  nomini  ex  certi»,  iisque  gravissimi!  caos  sii 
leye  definit  i!  scrutai  io  concedebalur,  guai  qui 
scire  vetil,  adeal  lìbrum  1.  insti!,  lit.  25.  Traile 
quali  cagioni  di  scusa  non  oraci  il  sacerdo- 
zio gentilesco,  c molto  meno  potcaci  essere 
il  chiericato  cristiano,  gitum  minime  expe- 
c tanti um  fuerit,  ( seguita  lo  stesso  editor  pro- 
testante ) ut  privilegio  aliquo  la  in  peculiari  ex 
indulge  litio  c thmeoram  Imperai  nrinn  frueren- 
tur  sacerdote!  chriitiani.  È nondimeno  vi  ra- 
nontnn  cancri  potuit , ne  christianiss  aliquis  i l 
oneri s cuiquainde  clero  pellet  impanere  , itlqiie 
sub  poetili  iisdem  canonibus  contenti s.  F.d  è os- 
servabile, che  questo  non  era  un  concilio  ecu- 
menico, ma  nazionale,  e forse  ancor  non  ple- 
nario. Certamente  S.  Cipriano  in  quella  let- 
tera non  nomina  se  non  conctlium  episcoporum, 

(1)  Ad  lib.  1.  insili,  lit.  10. 

(2)  L.  X up  line  2.  ff.  de  ritti  nnptiarum. 

(3)  Con.  inter  Isaac  33.  ouaest.  2- 

(4)  De  sq notln  Oioeces.  1.9.  cap.  1 1 . e 12. 

(5)  £/i-  60.  ed  il.  Pam. 

(6)  In  notis  ad  epist.  1.  al  60.  l'am  edit. 
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ed  epitcopos  antonessores  tuos.  Giovnnni  Lati- 
nojo  prova  quella  sua  terzo  asserzione , che 
abbi  mi  recitala,  ancora  ex  auctoritate  .Ym- 
brusii  Calliarini  in  quaestione  de  clandestini 
tàatrimoniù . Oportet , inquii,  canone * cioilan 
ai  iquam  legem  irritantcs,  ab  aliqua  solida  ro- 
ttone proficisci:  nulla  vero  polcst  esse  alia  r a- 
tiu’msi  quia  forte  viderint,  quod  a lege  civi- 
li constituluin  crai  vel  conira  jus  divinum,  rei 
Con  Ira  j us  naturale.  E contro  il  gius  divino 
sono  certamente  quelle  altre  leggi  civili,  ch<j 
poco  avuuti  abbiamo  accennato,  e forse  al- 
cuna di  esse  ferisce  ancora  il  naturale  di- 
ritto. Ma  non  perciò  si  ba  a stabilirò  per 
regola  , che  la  chiesa  non  possa  abolire  al- 
tre'leggi  civili  , che  quello  , le  quali  ripu- 
nano,  o alla  legge  naturale,  o alla  divina. 

I veggiamo  neU’osposto  canone  di  quel  conc. 
affricano.  Perciocché  che  i Chetici  siono  tu- 
tori, noi»  opponsi  certo  al  naturale  diritto, 
e ne  tampoco  al  divino,  se  non  per  quella 
rimolissima  ragione  di  convenienza  da  S. 
Cipriano  allegala,  che  nano  militans  Dto  obli- 
gai  se  molestiis  saecularibus  ; ragione  , che 
non  può  considerarsi  come  divino  precetto  , 
appartenendo  ella  ugualmente  a’  cherici  , 
che  a’  laici;  onde  il  santo  sogghigno  : quod 
quum  de  omnibus  dicium  sii  quanto  mngis  cle- 
rici. Al  più  potrebbe  questo  aversi  per  un 
precetto  apostolico,  onde  il  concilio  carta- 
ginese dell’  anno  348.  proibendo  (1) , chequi 
adnexi  sani  clero,  non  adeedant  ad  aclus  , seu 
administrutionem,  vel  procurai  ionem  domorum , 
aggiugne:  et  aposlolorum  slattila  sint  quae  di - 
curii:  nano  militans  Deo  eie.  Ma  tornerà  sem- 
pre la  stessa  cosa,  che  le  leggi  ecclesiasti- 
che ( perciocché  questa  apostolica  non  può 
dirsi  assolutamente  divina  ) posson  correg- 
gere le  civili  , quantunque  questo  non  con- 
trariiuo  no  il  gius  uaturle,  né  il  divino. 

$.  XIII. 

ydltra  notabile  conseguenza  della  esposta 
origine  della  disciplina  è , che  i 
due  fonti  primarj  del  diritto 
canonico  sono  I.  la  scrittura. 

Ora  dallo  cose  dianzi  dette  intorno  l’ori- 
giuo  della  ecclesiastica  disciplina  non  segui- 
ta questo  solo,  che  si  è da  noi  divisalo  del- 
la sua  eccellenza  c superiorità  alle  leggi 
civili  ;•  ma  indolire  debbesi  trai*  cosa  di  som- 
ma importanza  per  te  canoniche  leggi,  cioè 
che  i due  fonti  primarj  di  esse  sono  e la 
scrittura  , c la  tradizione  ; c perciocché  di 
questi  due  principali  luoghi  canonici  in  un 
libro  moderno  , del  quale  più  edizioni  sonosi 
fatte,  e una  a Venezia  col  nome  di  Giustino 
L'cbbronio  , sonosi  dette  parecchio  cose  , le 

(1)  Cap.  1. 1.  1.  conc.  Hard.  col.  686. 
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quali  esigono  confutazione:  innanzi  di  passato 
ad  altro  trattenghiamoci  un  poco  ad  esami- 
narle, non  isfuggeudo  di* ribattere  al  tempo 
stesso  altri  errori  o di  protestanti  moderni* 

0 ancor  di  scrittori  cattolici.  11  libro,  di  cui 
parlo  , é intitolato  : Crine  ipia  juris  publìti 
ccclesiuslicì'vàthulicorutn.  Ma  cmiY iene  avver- 
tire , che  dopo  la  .prima  edizione  fatta  nel 
1746.  a Fradcforl  uscirono  a Trento  Tanno 
I7r>4.  alcune  egregio  animad versioni  del  P. 
Francesco  Statd«t  minor  conventuale. Né  fu 
inutile  questa  censura.  t*-»riocchó  nelle  se- 
guenti ristampa  di  quel  librctn. , à •inulina, 
lamento  in  quella  di  Vienna  del  1 F6 1 - sono 
state  non  poche  cose  ammendato  , come  sem- 
bra, su  queste  animad  versioni,  lo  mi  varrò 
di  questa  corretta  Viennese  edizione,  uella 
quale  tuttavia  leggonsi  alcuni  dei  passi  dal 
P.  Slaidcl  notati  oltre  più  eose,  che  il  dotto 
Conventuale  ha  lasciate  correre  per  non  ap- 
parire consor  troppo  severo.  Già  dalla  scrit- 
tura incominciando,  e le  questioni  lasciando, 
che  nei  libri  degli  Interpotri,  c dei  polemici 
disputatori  s'incontrano  pienamente  discusse, 
diciamo  solo  dell’  uso  , che  nello  canonicho 
determinazioni  aver  possono  i santi  libri.  E 
intorno  a questo  la  maggior  disputa  cader 
può  su  quelli  dell’  antico  testamento.  Per- 
ciocché dubbio  non  v'  ha  , che  lo  cose  o di 
Cristo,  o degli  apostoli  raccontateci  nel  nuo- 
vo testamento  esser  debbono  riguardate  co- 
me principalissimo  fonte  della  ecclesiastica 
disciplina.  Due  cose  adunque  sono  in  que- 
stione. Una  è , se  le  giudaiche  leggi  siono  sif- 
fattamente da  Dio  «'inolile  , che  non  si  pos- 
sano rimettere  in  vigore.  U altra  é , se  e 
come  dagli  usi  presso  T ebraica  nazione  in- 
trodotti si  possa  argomentare  por  quelli  del- 
la chiesa  cristiana.  Alla  prima  questiouu  ri- 
sponde il  citalo  autor  dei  priucipj  ( 2 ) , che 

1 precetti  pulitici  delln  Sinagoga  hanno  ve- 
ramente nello  spirare  di  quella  repubbli- 
ca perduta  la  forza  di  obbligare  : Quam- 
quam , segue  egli  a dire  , principi  cfinstiaHo 
non  sii  proltibitnm  , eadan  prò  suo  territorio 
resuscitare.  B se  parlasi  di  quei  precetti , i 

anali  alla  sola  tranquillità  , e al  ciVil  governo 
elio  sialo  si  riferiscono  , non  può  esservi  In 
questo  ragionevole  difficoltà  ; ma  se  questi 
precetti  stono  connessi  colla  religione  , e 
molto  più  se  la  chiesa  abbia  fissalo  altre  re- 
gole , egli  é questo  un  mettere  al  priucipu 
in  man  T incensiere.  Eppur  questo  egli  inten- 
de principalmente.  Perocché  soggiunge  que- 
sta annotazione  : Curri  cium  a sapientissimo 
legislatore  provenerinl  , quidni  adoplare  illa 
pnssil  princeps  ? Cur  gradus  nuptiufum  prò- 
hibiti  non  possali  statuì  ad  normali  capiti s 
18.  Unitici  ? Dovo  non  veggo,  che  ad  altro 
si  possa  questo  statuto  riportare  , che  la  prin- 

(2)  Cap.  4>  1. 1.  «me.  Hard.  col.  686. 
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tipe  laico,  del  .quale  »l  ó immediatamente 
parlato  , c della  podestà  , di  cui  si  rechi  (|uasi 
uu  esempio.  Massiraamcnteche  seguitando  egli 
a dire:  Cur  sancire  nequiret  ecclesia  , ut  eie- 
rus  noster  dimissis  fundis  exemplo stirpi*  le- 
oi  tiene  viverci  solis  decimi*,  primitiis,  et  obla- 
tionibus  ? assai  dimostra  , che  il  primo  esem- 
pio cade  non  sulla  chiosa  , che  avrebbe 
ivi  pur  nominata  , siccome  qui  fa , ma  sul 

Srincipc  secolare  , che  è il  primo  obbietto 
i quella  sua  annotazione.  F si  non  poteva  - 
egli  allegare  un  esen?p,u  * che  più  lontano 
fosse  dalla  r*'iuSla,J'  Pn  principe  temporale. 
0....\jcCIic  non  qui  si  tratta  solamente  di 
are  al  principe  autorità  di  stabilire  gl' im- 
pedimenti del  matrimonio  nella  legge  di  gra- 
zia innalzato  a dignità  di  sacramento  (il  che 
tra’  teologi  é per  parlar  mitemente  mollo 
controverso  , c da  più  si  nega  , come  bene 
osserva  lo  Staidel  , ma  di  dargli  autorità  di 
riformare  gl'  impedimenti  dalla  chiesa  già 
fìssati  nel  concilio  di  Trento  ,e  di  riformar- 
li sulle  pretensioni  de*  protestanti , che  vo- 
gliono non  altri  impedimenti  del  matrimonio 
doversi  guardare  che  quei  del  Levitici)  ; la 
qual  cosa  a capricci  del  principe  soggette- 
rebbe le  determinazioni  della  chiesa  in  ma- 
teria la  più  sacrosanta  , ouale  si  é quella 
de’ sqgramenti , e condurrebbe  gli  eterodossi 
a raffermarsi  ne'  loro  errori.  E se  ciò  una 
volta  si  ammetta,  perché  non  potrà  il  prin- 
cipe nel  suo  territorio  ristabilire  la  legge  del 
Deuteronomio  (1)  d>:  suscitando  semine  fratris 
defuncti  ? Quo  nil  absurdius  , diro  col  citalo 
Staidel  (2),  atque  ineptius-  Era  certamente  an. 
cor  questa  una  delie  leggi  giudiziare  da  Dio 
sapientissimo  legislatore  data  agli  Ebrei.  La 
chiesa  si  potrebbe  richiamare  in  uso  alcuna 
di  quello  leggi.  E dello  cirimoniaii  assai  ne 
abbiamo  di  Ebraica  origine,  come  la  dedi- 
cazione de* templi,  la  consecrazione de’ pon- 
tefici, le  vesti  sacre  , l'incenso  , le  lampadi  , 
i)  canlo  ec. , benché  dalla  chiesa  sieno  lai 
cose  prescritte  con  fine  assai  diverso,  e con 
significazione  differentissimi  dal  fine  , e dalla 
significazione  , che  aveano  nell'  antica  legge, 
come  nota  S.  Agostino  (3).  Quanto  alle  giu- 
diziali , non  pud  negarsi  che  alcuno  pu- 
re di  queste  sieno  a noi  trapassate  , ina 
non  direi  assolutamente  , come  fa  l’autore 
de’  principi  (4),  ex  empio  legis  mosaichae.  Per- 
ciocché egli  stesso  ne  porla  per  esempio  il 
papato,  che  con  poca  esattezza  dice  essere  in- 
star  ponti  pentite  doronici,  i conci  lj  more 
Synedrii  mosaici , e le  scomuniche.  Ora  il 
papato  fu  istituito  da  Cristo;  c parleremmo 
noi  con  a&ai  riverenza  di  questo  divia  Si- 

(1)  Deut.  11.. 

(2)  Pag.  9. 

(3)  Contro  Faus  lum  tilt.  20.  cap.  23. 

(4)  Cap.  1.  ».  1?.  pug.  9. 
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gnore  dicendo,  eh’  egli  prsn  lessemi  1'  esem- 
pio dall'  Ebraico  pontificalo?  Dicasi  il  me- 
desimo de'  coucilj  , a' quali  egli  se  generali 
fossero  promise  l' infallibile  assistenza  dello 
Spirilo  Santo,  e delle  scomuniche,  dello  qua- 
li .gli  apostoli  ci  diedero  i primi  esempli,  ma 
egli  alla  chiusa  lasciò  la  podestà.  Egli  unn 
avea  certo  mestiere  di  formar  la  su  i chiesa 
sull’esempio  della  sinagoga  , che  abbando- 
nava; o d'  altra  parte  siffatte  cose,  che  tro- 
vatisi nell'  aulica  legge,  sou  nella  nostra  di 
tanto  maggior  perfezione,  che  tuli’  altre  di- 
vengono. Né  peri ul Lucio  negherò  io,  che  la 
chiesa  potrebbe  sull’  esempio  di  quelle  an- 
tiche formare  qualche  sua  determinazione  , 
e (al  sarebbe  appunto  quella  legge,,  che  il 
nostro  clero  lasciali  i fondi  : Esemplo  stir- 
pis lecilicae  vioeret(  solis  , dice  1’  autore,  ma 
a torto,  come  or  ora  vedremo  ( decimi*,  pri- 
miliis,  et  oblationibus.  In  fatti  S.  Agostino  , 
come  nella  vita  di  lui  racconta  Passidio,  dum 
forte  , ut  adsolet , de  possessiombus  ipsis  invi- 
dia clerici s fierct , adloquebalur  plabem  Dei  , 
malie  se  ex  oblationibus  plebis  Dei  vivere,  quam 
illurum  possessionum  curarti,  vel  guhernatio- 
nem  pati,  et  paratimi  se  esse  illis  cederesti  eo  mo- 
do omnes  Dei  servi,  et  ministri  vivereni , quo  in 
veltri  testamento  leguntur  altari  deser  dente*  in 
eodem  comparticipari.  Sed  (oh!  qui  sta  il  guajo> 
nunqwim  id  laici  suscipere  voluerunt  : e i no- 
stri laici  sarebbono  di  umor  diverso  da  que- 
gli \ffricatii  de’leiupi  di  S.  Agostino?. Io  per 
me  tomo  di  molto,  che  malgrado  le  insinua- 
zioni dell  anonimo,  uon  vogliamo  vedere 
questa  ebraica  l<  gjje  risuscitata.  Ma  passia- 
mo alla  seconda  più  importante  questione. 
Si  può  egli  dallo  stato  pubblico  della  sina- 
goga trarre  argomento  allo  stalo  pubblico 
della  chiesa  cristiana?  Ma  nò,  ripigli!.  I’  au- 
tor de’ principi  i):  Frustra  esse,  qui  a st  ila 
publico  synugoijae  , sacerdoti o veteris  legis.  sa- 
crificiis  eie.  uryumenlum  ducunt  ad  statimi , et 
sacra  ecclesiae  chrislianae.  L’eruditissimo  be- 
nedettino D.  Gregorio  Zplweiu  rigetta  que- 
sta illimitata  regola  del  nostro  anonimo  (fi) , 
c a molla  ragione.  Perocché  un  siffatto  cano- 
ne va  a ferire  e padri  , e conci  lj . che  assai 
volle  usarono  colai  modo  di  argomentare, 
ed  apre  la  strada  a confermare  la  petulanti 
accuse  di  Roeinero  (7),  e di  altri  protestanti  , 
che  non  rifinano  di  calunniare  il  clero  cat- 
tolico , che  siasi  ambiziosamente  arroga- 
ti gli  onorifici  titoli  , i,  diritti  , e privile- 
gj  de’  sacerdoti  dell’  antica  legge  , anzi  pu- 
re la  chiesa  romana,  perché  abbia  parecchi 

(5)  Pag.  8.  n.  16. 

16)  T- 1 . pr incip.  jur.  eccles.  q.  2.  cap.  2.  $. 

9.  pag.  lì'). 

(7)  In  dissert.  eccles.  disi.  9.  de  velcri  eccle- 
siae siaiu  , e diss.  12.  dt  extraordm.  primiU 
eccles.  stai. 
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rifi  dalla  sinagoga  adottali,  fi  tullavin  da  con- 
fessare , che  no»  è sempre  o legittimo  , o 
convincente  1'  argomento,  che  dall’  ebraiche 
costumanze  prendesi  per  le  nostre.  Perciò 
il  dotto  Benedettino  propone  uu  questa  ma- 
teria cinque  sue  regole.  La  prima  è La 
,,  chiesa  cattolica,  né  ha  mai  adottato,  nò 
„ può  adottare  veruna  legge  di  ebraica  di- 
„ sciolina,  la  quale  alla  nuova  legge,  e alla 
,,  ecclesiastica  disciplina  da  Cristo  istituita 
jy.  fosse  per  alcun  modo  contraria.  La  veri- 
tà di  questa  regola  apparirà  più  manifesta  da 
quello,  che  in  altro  trallato  sarà  da  noi  det- 
to; e intanto  si  potrà  quindi  dedurre,  che  la 
cattolica  chiesa  non  ha  dalla  sinagoga  rice- 
vuto il  sacerdozio,  non  la  distinzione  tra  i 
cherici,  e i laici,  non  In  forma  dell’ eccle- 
siastico reggimento,  come  segna  il  Bucinerò, 
ma  da  Gesù  Cristo  medesimo.  La  seconda 
regola,  ò questa:  „ Ila  la  chiesa  potuto  nin- 
„ inel\e re  certi  ebraici  riti  , e alcuni  capi 
„ di  antica  disciplina  , che  non  solo  colla 
,,  nuova  legge  non  dan  ripugnanza,  ma  as- 
„ sai  conducono  a rendere  a Dio  Signore  un 
,,  esterno  cullo  più  decoroso,  allo  splendor 
„ delia  chiesa,  alla  maestà  delle  sacre  ciri- 
monte  „ . F.  da  questa  regola  seguita,  che 
la  chiesa  ha  legittimamente  introdotta  la 
consecrazione  do'  templi,  e somiglianti  cose, 
delle  (piali  sono  alcune  stale  già  poco  avan- 
ti accennale.  Regola  terza:  „ Debole  è I’ ar- 
„ gommilo  , che  dall'  antico  gius  divino  sia 
„ giudiziario  , sia  cirimonia!»  del  vecchio 
,,  testamento  si  trae  per  lo  gius  divino  del- 
,,  la  nuova  legge,  quando  nè  dalla  scritlura  , 
,,  uè  dalla  tradizione  non  può  provarsi,  che 
„ stalo  sia  rinnovalo  da  Cirsio,  e raassima- 
,,  mente  se  la  disciplina  della  primitiva 
„ chiesa  siagli  stata  contraria,  nè  per  l’uno 
e per  l’altro  militi  la  stessa  ragiono „.  Due 
esempli  ne  dà  l’autore,  uno  nelle  decime  , 

1'  altro  nella  immunità  de’  sacerdoti  dallo 
gravezze  comuni , fe  da’  tributi.  Perciocché 
non  avendo  i Leviti  nell’  aulico  testamento 
avuti  beni  stabili,  troppo  diversa  é dalla 
loro  la  condizione  de’  nostri  sacerdoti,  che 
hanno  di  tali  beni,  perchè  goder  possano  il 
privilegio  di  quelli;  e quanto  alle  decime  , 
dirocchi'  niente  uc  dicono  i libri  del  nuovo 
testamento,  ne’  primi  Ire  secoli  della  chiesa 
non  si  esigevano  , ed’  altra  parte  suppousi, 
che  i nostri  ecclesiastici  abbiano  d’  altronde 
il  necessario  scslenlanamlo.  Quarta  regola- 
,,  Può  l'antico  gius  essere  di  qualche  cou- 
,,  jcllara  a comprovare  il  gius  nuovo,  se  di 
,,  questo  abbiasi  altronde  legittimo  Tonda- 
,,  mento.  Cosi  stabilito  che  sia  il  cattolico 
domina  della  distinzione  de'  cherici  da’  laici, 
il  sacerdozio  cristiano  ec.  , si  può  lo  stesso 
dirittamente  confermare  dall'  antica  legge 
con  argomento  a pari  , e quasi  a forliori. 
Regola  ultima.  „ Nelle  coulroversic,  che  nò 
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„ dalla  tradizione  si  posson  decidere,  se  una 
„ parlo  abbia  per  se  grande  probabilità,  può 
„ questa  non  vanamente  valersi  della  pratica 
„ aulica,  benché  non  in  guisa  da  convince- 
» re  , se  o eguale  o maggior  ragione  sia- 
,,  ci  per  lo  nuovo  testamento , che  non  era- 
,,  ci  per  l' antico.  Queste  le  regole  sono 
del  Benedettino  ; eie  prime  due,  come  si 
è potuto  vedere  , sono  anche  da  noi  tl|>. 
provate.  Non  così  possiamo  assolutamente 
ricever  le  altre,  le  quali  sodo  uu  lungo  giro 
di  parole  contengono  poco  o nulla  , onde 
(issare  sicuramente  la  forza,  o la  debolez- 
za dell’  argomento  dell'  antica  disciplina  al- 
la nostra  , e mollo  meno  possiamo  appro- 
vare gli  esempli  , co»  che  1’  autore  spiega 
la  terza,  li  in  vero  per  ciò,  che  alla  immu- 
nità si  appartiene,  falsissima  cosa  è , che  1 
sacerdoti  dell  antico  testamento  non  aves- 
sero beni  stabili  come  i nostri  ; sulla  qual 
sola  ragione  combatte  I’  autore  I'  argomen- 
to della  immunità  de'  Leviti  ebrei  a quella 
de’ sacerdoti  cristiani.  Perciocché  aveau  pu- 
re i Leviti  -18.  Città  con  tanto  di  campagna 
inalienabile  attorno  delle  lor  mura,  che  in 
lungo  steudeasi  per  ogni  parie  un  miglio,  e 
ivi  pascolavano  i loro  armenti  (1);  ma  cam- 

ague  , e molto  più  citta  so»  pure  beni  sta- 
ili. Possedevano  inuoltro  i Levili  dello  ca- 
se, e poteano  venderle,  e vendute  , cheaves- 
serle,  poteanle  redimere,  e quando  non  avus- 
serle  redente,  al  dominio  loro  tornava»  sen- 
z’altro nell’ anno  giubileo;  quia  doma»  Le- 
viiarmn  prò  possessiombus  sani  inter  fiiiot 
Israel  (2).  Più.  Leggeri  nel  Lavilico  (3)  , es- 
sere stalo  ordinalo  dal  Signore  , che  homo  , 
siag'rum possessioni»  suae  vooisset  et  eonsecras - 
set  Domino  jutta  mensuram  sementis  aestima • 
retur  prelium  .. . Quod  si  redimere  voiunset 
ayrum  ille,  qui  noverai,  adderei  quinlam  par- 
lem  uesltmultonis  pecuniae , et  po**idcrcl  eum; 
si  aulem  noiuissct  redimere , seìl  alteri  cuihbet 
fuisset  venumdatut , ultra  eum  qui  coverai,  re- 
dimere non  posset  : quia  cum  jubilaei  venisse/ 
dies,  sancti/icutHs  esset  ( ager ) Domino  et  posse»- 
sio  consce  rata  ad  jus  per  linei  sacerdotum.  Or  si 
ha  egli  a credere,  dirò  coll’autore  dell’opera 
del  diritto  libero  della  chiesa  di  acquistare 
cc.  (Ij  * che  in  tanti  secoli  quanti  passarono 
da  Musò  a Geconia  Ite,  non  abbiano  molti 
in  questa  guisa  consacrato  de’  campi  al  Si- 
gnore? e se  ne  consacrarono  , quali  guada- 
gni non  avranno  quindi  ritratti  i sacerdoti? 
l’ossedeait  dunque  i Levili  città,  campagne, 
case  sino  dai  primo  loro  stabilimento,  e di 
più  le  possessioni,  che  di  mano  in  mano  si 
offerissero  al  Signore, divenivano  di  lorragio- 

(J)  Num.  35.  1.  teg. 

(2)  Leotl.  2 ) 32. 

(3)  Lcoit.  27.  16.  seg.  y i 

(4)  Tom.  1.  pag.  59. 
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ih*.  Come  dunque  il  Ch.  Benedettino  potè 
attorniare , che  i Levili  non  possedessero 
beni  stabili  ? E per  dirio  di  passaggio  , co* 
me  potrebbe  il  nostro  clero  vivere  exemplo 
stirpi*  Lenitica t , se  come  preteude  I’  autore 
anonimo  de'  principj  di  gius  pubblico  eccle- 
siastico, dimmi*  furulit  viverti  soli*  decimi»  , 
primitiiset  oblationibus?  Ma  non  vuol  lasciar- 
si una  egregia  osservazione  <li  un  dotto  av- 
vocato napoletano  , che  fu  D.  Ottavio  Igna- 
zio Vitaliauo  in  un  volume  in  4.  stampalo 
nel  1733.  col  titolo  di  ragioni,  che  si  pro- 
pongono per  dimostrare  e sostenere  il  vero, 
o pubblico  interesse  della  fedelissima  ed  ec- 
cellentissima città  di  Napoli  , e di  tutto  il 
restio  dintorno  ai  nuovi  acquisti  di  beni  sta- 
bili, che  potrau  faro  gli  ccc  osiastici  cc.  Pre- 
tendo egli  (1),  che  lo  stesse  decime  c de'Lovi- 
li,e  dc’sacerdoti  cristiani  ab  liano  a riputarsi 
per  beni  stabili,  e Io  prova  con  una  costi- 
tuzione di  Giustiniano  , nella  quale  viclan* 
dosi  l’alienazione  de’bcni  della  chiesa  di  Co- 
stantinopoli ,si  proibisce  parimenti  1'  aliena- 
nazione  de’  servi  ascritti  ai  servigio  di  quel- 
la chiesa,  e dello  annone'  civili:  nani  et  Unte 
(odasi  la  ragiono  di  quell’  Imperadore  ) nam 
et  haeo  inter  immobilia  sani  numerunda  (2). 
Or  qual  differenza  eraci  mai  tra  le  annono 
civili,  e le  decime?  [Siuna.  Non  eran  quello, 
che  certe  sovvenzioni  stabilite  o dal  pub- 
blico, o dalla  chiesa  maggiore,  oda  un  pri- 
vato in  beneficio  di  una  chiesa  , c pagava» - 
si  non  già  in  denaro  , ina  secondo  che  in- 
tender ci  fa  una  costituzione  di  Valentinia- 
no,  e Marciano  (3),  in  frumento  , in  vino  , 
in  olio,  in  carne,  e in  sale.  Ma  le  decime 
non  erano  di  diversa  natura.  Perciocché  do- 
veansi dal  frutto  animalo,  che  raccoglie  vasi 
dal  campo,  e dal  gregge  . che  è quanto  dire  , 
che  non  davansi  in  danaro,  ma  nella  stessa 
specie  , per  cui  eran  dovute.  Se  dunque  le 
leggi  considerano  per  beni  stabili  le  annone 
civili . perché  non  saranno  puro  come  boni 
stabili  riguardato  le  decime  ? Però  con  tutta 
ragione  si  potrà  coll’  esempio  dolia  immuni- 
tà de*  Leviti  sostenere  I*  immunità  de’ nostri 
sacerdoti , come  appunto  foce  nell’  anno  8(53. 
il  concilio  di  Aquisgraua  (4).  Perspicuuni  sa- 
ne est  ,et  nasse  volentibn*  apertissimum  , quod 
Deus  idcirco  populo  suo  de  haereditale  pos- 
sessionum  suarum  domos  , et  agro*  , et  man- 
cipio , insuper  etiam  civitates  , et  Suburba- 
na Sanctuario  suo  famulantibus  duri  prue- 
cepil , ut  ministri  Sanctuarii  sui  instantius  , 
honc&tiusque  , alque  incxcusubilius  sacrum 


l I 0 N R XIX. 

suum  cultum  exercere  , suumque  famulo- 
tum  potuissent  liberius  explere.  Quibus  verbi s 
liquido  colligi  potesl  , quod  quisquis  , quae 
olii  fùleles  de  hae  reditate  possessionum  suarum 
oh  remedium  animarum  suarum  Deo , ad  ho- 
norem , et  decorati  ecclesiae  suae  , ejusque  mi- 
niurorum  usui  tontulerunt , aut  uhstulerit , 
aut  auferre  praesumpserit , procul  dubio  alio - 
rum  data  in  anima  e sane  convertii  periculum 
Passando  ora  alle  decimo,  io  non  posso  avere 
jl  coraggio  di  screditare  una  maniera  di 
argomentare  , che  usarono  i padri  della  chie- 
sa più  illuminati.  Origene  (3)  domanda  : Quo- 
tnodo  ergo  abundat  justitia  nostra  plusquam 
Scribarum , et  Phnrisaeortim  , si  illi  de  fru- 
ctibus  terrae  suae  gustare  non  audent  ,prius- 
quvn  primitias  saeetdolibus  offerant , et  Le- 
viti* decimne  separeMur  i et  eoo  nihit  horum 
faoiens  fruclibus  terrae  ita  aiutai  , ut  Sa- 
cerdos  ne  sciai . Lecite*  ignare t,  divinimi  alture 
non  sentiti  ’!  S.  Girolamo  (8)  negli  stessi  sen- 
si si  esprime  : Quod  de  decimi s , primitiisque 
di  vinili * , quae  olim  dabanlur  a populo  sacer- 
dotali* ac  Leviti*  , in  ecclesiae  quoque  populis 
intelligite  ; quibus  praeceptum  est  , non  solum 
decima * dare  et  primitias  , ted  et  vendere  om- 
nia , quae  habent , et  dare  paupcrib  n$ , et  se- 
ti ui  Domina m Salvatorem.  Quod  si  facere  do  - 
lumus,  saltelli  Judaeorum  imitemur  exonlia,  ut 
pauperibus  par  lem  demus  ex  loto  , et  Sacer - 
dot  ih  u*  ac  Leviti*  honorem  debilitili  referainus. 
Sentiamo  anche  S.  Agostino  (7)  : iy umqunm 
hoc  facietis  , nlsi  uliquid  de  rebus  vesti  i*  re- 
positum  habueritis,  quod  cuique  placet  prò  ne- 
cessitate rei  familiari s sa  ie  lanquam  debilum  , 
litiasi  fìsco  reddendum.  Si  non  hnbet  retnpu- 
oliami  suam  Chrislus  , non  hnbet  fise  uni  suum 
eie.  Praecidite  ergo  uliquid  fi  cuoi , vel  ex  an- 
nui* fructibus  , vel  ex  quotidiani*  quaeslibu* 
vestris.  Exime  ali  qua  in  partem  r editano f tao- 
rum.  Decitnas  vis ? Decima*  eximc,  quanqunm 
parum  est.  Dictum  est  enitn  , quia  Pharixtci 
decima s dabant:  jejunio  bis  in  Sabbulho  , ile- 
cima * de  omnium  quae  possideo.  Et  quid  ait 
Dominasi  /Visi  abundaoerit  justitia  veslra  plus - 
quam  Scribarum  et  Pharisaeorum  , non  in- 
trabitis  in  Rennum  Caelorum . Et  ille  , super 
quem  debet  allindare  justitia  tua  , decima s 
dal  ; tu  auleta  nec  mille*  imam  da*.  Quotando 
superali s eum  , cui  non  aequaris  ? Lo  stesso 
argomento  propone  S,  Giovanni  Crisostomo 
(8).  /Ili  decim  i s,  et  rursus  decimas  prachebant 
orphanis  , viduis,  proselylis.  Si  lune  erat  peri - 
ontani  decimai  non  relinquerò  , cogita  quan- 
tum  nane  sit.  Anche  i vescovi  dèi  secondo 


(1)  Cap'.  1.  pag.  23.  seg. 

(2)  Aulhenl.  de  non  alien,  aut.  per  mal.  eie.  $• 
a Leone. 

(3)  L.  Privilegia  12.  C.  de  saeros.  Eccles. 
Feggasi  anche  Cujacio  Parai.  C.  de  annuii.  I.  10. 

(4)  C.  37.  lotn.  4.  cune.  Hard.  col.  1423. 


concilio  di  Tours  nella  loro  sinodica  fan- 
nosi  forti  sull*  esempio  do’  Levili:  „ Ulud  vos 

(1)  Innum.hom.  11, 

(6)  In  Malach.  c.  3. 

(7)  In  Ps.  148. 

(8)  I/om.  5.  in  epist.  1.  ad  Ephcs. 
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„ istantissimo  commonemus,  ut  Abrahac  do- 
„ cumenta  sequentes  decimas  ex  orani  fa  cui* 
„ tate  non  pigeal  Deo  prò  reliquis  , qua  e 
„ possidetis,  conservando  afTerre:  ue  sibi  ipse 
„ inopiam  generet  , qui  parva  non  tribuit  , 
„ ut  .plora  retentet:  et  quod  dicendmu  est 
„ verius,  suum  persolvat  pretiom,  no  si  trahi 
„ videat  peccato  dominante  captivum.  Ergo 
„ si  quis  in  Abrahae  concolari  vutt  gremio, 
„ cjusdem  non  repugnet  esemplo  ; et  sol* 
„ vai  eleemnaosynae  pretium,  quisquis  op* 
„ tal  regnare  cara  Christo.  E ben  potrei  re- 
citare imiuinerabili  altri  e padrie  concilj.che 
regionarouo  similmente  ; ma  questi  baste- 
ranno a chiunque  abbia  po'  maestri  del  cri- 
stianesimo il  rispetto,  che  loro  si  dee , per 
intendere,  che  esser  non  può  si  dispregevo- 
le, e da  nulla  un  argomentazione , che  tan- 
to sovrani  ingegni  hanno  forte  creduta  , e 
felicemente  maneggiata  anche  contro  la  cu- 
pidigia secolaresca,  cioè  contro  il  più  anti- 
co nimico,  che  abbia  la  chiesa,  e la  cristia- 
na carità.  Nè  vale  il  dire  col  P.  Zallwoin  , 
che  nella  chiesa  de’  primi  tre  secoli  non  pa- 
gavansi  le  decime  , o che  avendo  i nostri  ec- 
clesiastici altronde  il  congruo  sostcnlamen 
to,  cessa  per  loro  la  ragione  , che  dava  ai 
Levili  diritto  di  esigerle.  Perciocché  a co- 
minciare di  qua,  P armare  questo  titolo  con- 
tro le  decime  sembra  di  mollo  accostarsi  all* 
errore  de'  Fraticelli,  o Scudo-Apostoli,  i qua- 
li presso  Torrecremata  (1)  insegnavano,  non 
poter  ricevere  le  decime  quei,  che  sull’cseni- 
pio  degli  apostoli  non  osservano  1’  evangeli- 
ca povertà.  Poi  non  decsi  in  questa  materia 
tanto  guardare  il  sostentamento  de*  sacerdo- 
ti , quanto  eh’  eglino  servono  all’  utilità  del 
popolo;  la  qual  ragiono  soggetta  il  popolo 
a pagare  le  decime  a'  sacerdoti  quali  che 
sieiw  o poveri,  o ricchi  , siceomo  per  que- 
sta ragion  medesima  pagavante  gli  Ebrei  a’ 
lor  Ledili,  quantunque  ricchissimi  fossero  e 
di  altri  beni  comuni,  e di  altri  di  partico- 
lare lor  proprietà.  Se  ciù  non  fosse  , come 
salverà  il  P.  /.allure  in,  che  dove  egli  non  vuole 
le  decime  nei  primi  tre  secoli  , quando 
cioè  i sacerdoti  erano  piu  bisognosi  comin- 
ciasse la  chiesa  ad  esigerle  mv  secoli  quarto 
e quinto,  ne’  quali  il  sacerdozio  era  fiorente 
in  fondi,  e in  altri  beni  temporali.  Finalmen- 
te se  posto  il  bene  stare  de'  sacerdoti  non 
abbisognano  essi  delle  decime , son  queste 
nientemeno  necessarie  ai  poverelli  ; onde 
un  antico  Sermonntorc  traile  opere  di  S.  A- 
goslino  (2)  diceva:  dcrimac  tributa  sunt  ege fi- 
lmi» animarum;  reddeergn  tributimi  paupt-ri - 
bus.  àia  neppure  è vero,  che  ne*  primi  tre 
secoli  niun  uso  delie  decime  fosse  introdot- 
to. Abbiamo  udito  poc‘  anzi  raccomandarsi 

(1)  Sumtnac  l.  p.  2.  c.  37. 

(2)  Serm.2\  ).  de  temp. 
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le  decime  da  Origene  ; o $.  Cipriano  si 
uerelava,  che  dovei  primitivi  fedeli  ved- 
evano e case  e campi  per  metterne  il  prezzo 
ritratto  nelle  mani  de  poveri,  nuac  de  patrimo- 
nio nec  decimas  damus , et  quum  vendere  ju-  ■ 
beat  dominut,  animus  potius  et  attgemus  (3^* 
Ma  senza  ciò  possibil  non  è d’ intendere  có- 
me, se  nei  primi  tre  secoli  non  si  fosser 
pagate  le  decime,  all*  improvviso  le  avesse  la 
chiesa  rimesse  in  uso  ne*  posierior  secoli, 
e nel  585.  polesseie  il  secondo  concilio  di 
Macon  chiamar  leggi  divine, e leggi  nella 
chiesa  per  lungo  tratto  di  tempo  servate, 

« di  antico  costume.  „ Leges  divinae  (cosi 
quel  concilio)  consulentes  sacerdotibus  ac 
minislris  ecclesiarum , prò  haoredilalis  por- 
tone omni  popolo  praeceperunt , decimas 
frucluura  suorurn  sacris  locis  praestare,  ut 
nullo  labore  impediti , horis  logitimis  spi- 
rilualibus  possint  vacaro  miuistoriis.  Quas 
leges  chrislianorum  congeries  longis  tempo- 
ribus  custodivit  interaeratas  . . . unde  decer- 
nimus,*ut  mos  antiquus  a iidelibus  repare- 
tur,  et  decimas  ecclesiasticis  famulanlibus 
caeremoniis  poputus  omnis  inferat , quas 
sacerdolcs,  aut  in  pauperum  usura  , aut  in 
caplivorum  rcdcmplionem  praerogantes,  suis 
orationibus  pacem  populo,  ac  saiutera  ira* 
pelrent  (4).  Egli  è tuttavia  da  avvertire,  che 
se  l’ uso  delie  decimo  non  fu  nei  primi  tre 
secoli  tanto  universale,  ciò  era,  perchè  in 
parecchi  luoghi  per  alcun  tempo  era  trai 
cristiani  in  vigore  la  vita  comune,  per  cui, 
dirotto  colle  parole  del  concilio  Parigino 
dell’ anno  829.  (5)„  vota  fidelium  anlo  pedes 
ponebantur  Aposlolorum  ( è di  altri  apostoli- 
ci uomini  ) , eorumqua  judicio,  unicuiquc  , 
rout  opus  orai,  distribuebantur.  Ora  corno 
enc  osserva  il  Toraraasiui  (6)  , qui  tolum 
largitur  primitias,  et  decimas  largitur,  ucc 
solas.  Si  pierique  autom  in  hoc  primo  ec- 
clesiao  fervore  totum  erogabant  patrimo- 
nium,  quis  abaliis  ambigiat,  primitias  sal- 
iera, et  decimas  impensas  fuisse  „ ? I cristia- 
ni poi  ne’  tempi  delio  persecuzioni  non  po- 
tevano avere  gran  possessioni,  dalle  quali  pa- 

f ussero  al  clero  le  decimo  ; le  oblazioni 
oro  nondimeno  erano  così  copiose , che  il 
sacerdozio  abbondava  d’ogni  cosa  a vivere 
necessaria,  e largamente  diffondeva  a*  poveri 
gii  avanzi.  Ma  queste  stesse  obbiazioni  fu- 
rono dagli  antichi  Padri  considerate  come 
decime.  Testimonio  siano  Sant’  Ireneo  (7):  „ 
Nihil  enim  ociosum,  nec  sine  signo,  et  sino 
argumcnto  apud  eum  , et  propter  hoc  illi 
quidera  decimas  suoram  habebant  conse- 

l • . • 1 » I ’ • ‘ Ivi  t • ! : I t k - . . . • ♦ 

(3)  De  unii,  ecclct.  ' > ».  r.w  * ■ 

(4)  Cari.  5.  * 

(5)  C.  15. 

(6)  De  benefic.p.  3-  f.  1.  c.  1.  ».  16. 

C?)  Lib.  4.  cap.  24. 
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rratas  ; qui  antera  perceperunt  libortatem, 
«moia  quae  suoi  ipiorum,  ad  dominici)*  do* 
comuni  usua  hilaritor  , el  libero  dante*  ea  , 
non  quae  sunt  min  ira,  utpote.  majorera  spera 
babentes  ; c S.  Cipriano  (1):  Quae  nane  ratio 
el  l'orma  tcnelur.  ut  qui  in  ecclesia  Domini  ad 
onlinationem  clencMlem  proinoientur,  nullo 
modo  ab  administratione  divina  avoceiitur, 
ne  ino le»tiis,  et  ingolli*  saocularibus  allinea* 
tur,  aed  in  hnnore  sporlulantiuui  fratrum  , 
tanquam  decima*  ex  fruclibu*  accipienles  , 
ab  nllaribus  el  suor  iflciìs  non  recollant,..  Il 
perché  in  tutta  la  sua  forza  rimali  I'  argo- 
mento a favor  delle  decime  preso  dall'  antico 
testamento,  e le  regole  del  I*.  /.all  wein  viem- 
maggiormente  vacillano.  Tentiamo  dunque 
di  soalituirne  altre  più  conformi  a'sentimeo- 
ti  do’tpndri,  e de’coucilj.  Sia  dunque  questa  la 
firima  regola  : „ Quando  non  abbiasi , che  a 
giustiO  care  una  pratica  del  vecchio  testameli, 
to  certamente  adottata  dalla  chiesa  , I uso 
degli  ebrei  diretlameute  se  ne  i recherà  in 
difesa,, . Chiara  n‘  è la  ragione!  Perciocché 
•e  non  vogliasi  co'  Manichei  a malvagio  prin- 
cipio attribuire  l’antico  testamento  , non 
potrà  negarsi,  che  le  leggi,  e le  usanze  da 
Dio  agli  Isdraeiiti prescritte  fossero,  da  ogni 
e superstizione  ed  empietà  lontane,  bnone, 
laudevoli.  Dal  che  restano  confutati  i pro- 
testanti, che  di  tante  feste,  di  tanti  orna- 
menti de’  sacri  Templi,  di  tanti  riti  nella  li- 
turgia si  hcfTano,  essendo  quoste  costuman- 
ze bastevolmenle  difese  dall’ origine  divina, 
che  ebbero  presso  gli  Ebrei.  UegolMMon- 
da.  ,,  Quando  si  volesse  provare  . chTwo 
od  altro  articolo  di  disciplina  debba  nella 
chiesa  cntlolie’a  aver  luogo,  male  argomen- 
lerebbcsi  dall'  oso  dui I * antico  testamento,  so 
quest'  uso  fosse  stalo  solamente  o permesso, 
v o tolleralo  da  Dio  nella  sinagoga,  o anche 
un  uso  fosse  fondalo  nella  particolare  co- 
stituzione, e natura  dulia  legge  vecchia.  Esem- 
pio degli  usi  permessi  nella  \losaica  legge  sia 
quello  di  poter  lecitamente  un  marito  ripu - 
«liare  la  moglie  ; il  che  tra  noi  cristiani  non 
é lecito.  Esempio  delle  costumanze  fondate 
nella  costituzione,  e natura  dell’  antica  leg- 

?;u  esser  può  l'obbligo,  che  «vcan  le  donne, 
e quali  per  mancanza  di  prole  maschile 
succedessero  nell' eredita  del  padre,  di  non 

S render  marito,  se  non  della  loro  tribù.  Quin- 
i il  Bellarmino  (2)  opponendosi,  clic  agì  Ir»- 
peradori  appartiene  il  giudicare  del  papa  , 
perchè  nell  antica  legge  il  Ile  giudicava,  e de- 
poneva il  sommo  pontefice  , risponde  , che 
quando  pur  ciò  fosse  vero  ( il  che  non  è ) , 
„ negari  potest  siinililudo:  nani  rum  in  rete- 
ri  testamento  promissione*  tantum  tempora- 
le* fuerint,  e t io  novo  spirituale*  et  aeteruae , 

(1)  Ep.  66.  Pattiti,  edit. 

(2)  Ut  Itovi.  Pont.  lib.  2.  eap.  29.  .vi 


ut  docent  Hieronymus  Db.  1.  eontra  Pela» 
gianos,  et  in  epist.  ad  Dardauum  de  terra 
promissioni*,  el  Augustinus  quaest.  33.  in  li- 
brum  numeri,  et  lib.  19.  centra  Faustum , 
cap.  31. , non  mirum  ossei,  si  in  testamen- 
to velcri  summa  potestà*  filistei  temporali*, 
in  novo  spirituali.  Regola^  terza.,.  Ne’ pre- 
cetti giudiziari  . e cirimvniali  dell' Ebraica 
legge  può  ritrovarsi  qualche  ragione  di  pre- 
cetto anche  morale,  e declaratorio  del  gius 
naturale  ; però  secondo  questa  ragione  *i 
può  legittimamente  argomentare  dal  vecchio 
testamento  al  nuovo  K venni  mio  i pro- 
ctiti murali,  che  nell’ antica  legge  doveausl 
osservare,  non  sono  già  siali  tolti,  siccome  an< 
nudati  sono  nel  nuovo  testamento  i precetti 
giudiziali,  e cirimoniuli  come  tali.  Per  quel- 
la ragione  adunque,  che  questi  aver  posso- 
no di  morali,  durano  ancora,  e però  quello 
cose,  che  nell'antico  testamento  furono  in* 
t rodo t le  per  principj  inorali,  e per  forza  di 
gius  naturalo  in  questi  o compreso,  o dichia- 
rato, possono,  e debbon  pure  ritrovarsi  nel- 
la legge  di  grazia.  E cosi  il  citato  Bellarmi- 
no (3)  . S'-guito  dal  Stmrcz  (4)  , dall'  esen. 
zinne  de'  Levili  deduce  l' immunità  del  nostro 
clero  dal  foro  secolare;  perciocché  quantun- 
que appartenesse  quella  «'precetti  cirimonia- 
li,  obbligava  tuttavia  il  popolo  Ebreo  non 
precisamente  come  cirimoniale,  ma  come  di- 
ritto morale  conseguente  al  sacerdozio  , o 
declaratorio  del  gius  naturale.  Regola  quarta, 
„ Ciò  che  nell’  antica  legge  era  perfezione  , 
e dignità  nella  sinagoga,  e noi  suo  sacerdo- 
zio, ò ottima  e sicura  regola  di  argomentare 
per  la  chiesa  cattolica,  e per  lo  nostro  sa- 
cerdozio: mine  antem,  dicca  S.  Leone  M.  (3) 
et  ordii  clarior  Levitarum.  et  dignitas  am- 
plior  Scniorum,  etsacratior  unclio  sacerdo- 
tura  „.  Non  posson  dunque  mancare  nei  no- 
stro sacerdozio  quelle  cose,  che  nell'antico 
si  ritrovavano  come  perfezioni  del  grad  i,  e 
privilegj  delta  dignità,  e di  questa  maniera 
di  argomentare  servesi  S.  Cimiamo  per  pro- 
vare la  continenza  de' sacerdoti  ,,  nani  et  in 
voleri  lege,  die'  egli  (6),  qui  prò  popolo  ho- 
alias  offerebant,  non  solum  iti  doinibus  suis 
non  erant,  sed  purilicab.inlur  ad  (empus  ab 
uxnribus  separali,  el  vimini  el  siceram  imi» 
bibi'haut . quae  seleni  libidiuein  provocare. 
„Tap»  Sirici'»  medesimo  nella  famosa  sua 
lettera  ad  Inicrin  di  farragina  gravemente 
conferma  la  sua  legge  del  celibato  coll'esem- 
pio de’  sacerdoti  Ebrei.  Ecco  le  suo  parolo: 
„ dicaci  uniti  uuuc  (?)  quisquis  ilio  est  se- 

CS)  Ut  citrici i lib.  1.  cap.  30. 

(i)  Defens.  fide»  adoen.  Angeli»,  teda»  er- 
rore* t.  2.  cap.  9.  ».  21.  teg. 
p?)  Sena.  8.  de  Paté.  Dom. 

(f>)  Lib.  1.  contr.Juviman, 

(7)  Tom-  1.  ep.  R.  P.  edit.  Court,  co/.  6J0. 
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ctator  libidlnum,  praeceptorque  vitiorum,  si 
aeslimat,  quia  in  lego  Moysi  passim  sacris 
ordinibus  a Domino  Issata  sunt  frena  1 uxo- 
ria»*, cur  eos,  quibus  coramilebanlur  sancta 
Sanctorura,  praemonel  dicens:  Sancii  estote, 
q iia  et  ego  Sanctus  sum  Dominus  Deus  ve- 
sler?  Cur  eliam  procul  a suis  domibus,  anno 
vicis  suae,  in  tempio  habitare  jussi  sunt  Sa- 
cerdote»? Hac  videlicet  ratione,  ne  cuna  voi 
uxoribus  posscnt  carnale  exercere  commer- 
cium,  ut  conscientiae  infogniate  fulgentes  , 
acceptabile  Deo  munus  offerrent.  Quibus  es- 
pleto deservitionis  suae  tempore  , uxorius 
usus  solius  successionis  caussa  fuerat  rela  • 
xafus;  quia  non  ex  alia,  nisi  ex  tribù  Levi, 
quisquam  ad  Dei  ministerium  fuerat  prae- 
ceptus  aduniti,,  . Con  queste  regole  alla  ma- 
no si  potrà  facilmente  giudicare  qual  uso 
nelle  particolari  materie  aver  possa  1’  ar- 
gomento da’  costumi  dell’  Ebraica  Nazione. 

$.  XIV. 

La  tradizione. 

Questo  è ciò,  che  intorno  la  scrittura  co- 
me fonte  dello  studio  canonico  orami  pro- 
posto di  esaminare.  Volgiamoci  all’  altro  fon- 
te, che  é la  tradizione.  Il  capo  2.  dell'auto- 
re de’  principiò  tutto  sulla  tradizione.  Come 
è corretto,  non  ha  quei  molti  errori,  de’ quali 
fu  accosato  dal  P.  Staidel,  e poi  dal  P.  Zallwe- 
in,  che  nou  ebbe  alla  mano  alcuna  delle  e- 
mondale  ristampe.  Nondimeno  ce  n’ha  non  po- 
chi, e oltre  agli  errori  domina  in  questo  capo 
una  meravigliosa  oscurità.  Perciocché  aven- 
do pur  l’autore  voluto  almeno  all’  apparenza 
riformare  le  sue  dottrine  , ci  ha  nondimeno 
lasciali  i semi  di  altri  errori  cassati;  il  che 
produce  grandissima  confusione.  E primiera- 
mente egli  ci  dice,  che  la  questione  tra  noi, 
e i protestanti  intorno  lo  tradizioni  è que- 
stuine facti  potiu »,  quam  juris.  Ma  nò  questo 
è assolutamente  vero  insegnando  Kemnizio 
(1),  e Basnago  (2),  che  la  divina  parola  scrit- 
ta é di  tale  autorità,  che  sola  esser  può  per- 
fettissima regola  di  fede,  e alla  provviden- 
za divina  ripugnerebbe  1’  averne  data  un  al- 
tra non  iscritta;  la  qual  cosa  è questione  dì 
vero  gius:  nè  comecché  a fatto  vogliasi  ri- 
dur  la  questione,  se  ci  sieno  tradizioni,  era 
da  teologo  il  chiamarla  facti  per  contrapo- 
sto al  gius,  e per  conseguente  di  mero  fatto; 
altrimenti  diremo  questioni  di  fatto  il  cer- 
care se  ci  sia  Dio,  se  diasi  scrittura  divina  , 
se  i sagramenti  sien  sette,  le  quali  questioni 
siccome  quelle  , che  trattano  dell’ esistenza 
delle  cose,  versano  certamente  sul  fatto;  ma 
perchè  non  è questo  un  semplice  fatto,  ma 

(1)  Presso  il  Bellarmino  l.A.  de  verbo  Dei 
non  scripto  c.  3. 

(2)  In  annoi,  polit.  t.  3.  disi.  9. 

Tom.  ir. 
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un  fallo,  il  quale  è domina,  e da  cui  i doni-’ 
mi  della  fede  dipendono  principalmente,  uhm 
teologo  diralle  mai  assolutamente  questioni 
piuttosto  di  fatto,  che  di  gius  '3).  Peggio  poi 
ò ridurre,  come  fa  poco  appresso  I'  autore 
(4),  la  questione  delle  tradizioni  a una  mera 
contenzione  scolastica,  in  jurgium  mere  sebo- 
lasticum.  Ma  il  grazioso  è,  che  1’  autore  sog- 
giugne,  de  quo  jj.  10. . ed  al  5*  10.  non  se  ne 
fa  parola.  Che  é ciò?  Eccolo.  Innanzi  ch'egli 
ammendasse  ii  suo  libro  , cosi  leggessi  al  $• 
10.  A n dentar  dogmalicae  traditiones  a 

Verbo  Dei  scripto  piane  suparatae , quarura 
ne  obscura  quidem  montio  fiat  in  sacris 
Paginis,  quaestio  est  pure  scholasliua,  quao 
tanl as  rixas  haud  raerelur  , et  adfiuis  illi 
theoiogorum  controversiae  , qua  quaeritur, 
an  materia  fidei  croverit  ab  Adamo  usque 
ad  Christum  per  logem  tiovam  Evangeli!.  II 
P.  Staidel  gli  fece  riflettere  (5),  che  cosi  ap- 
punto Eusebio  di  Nicomedia  Corifeo  degli 
Ariani  gridava  , la  questione  della  divinità 
del  Verbo  essere  una  questione  da  nulla,  nè 
appartenente  alla  cattolica  fede  , e Pelagio 
negava  esser  domraalica  la  sua  controversia 
iutnrno  la  grazia,  mastrinselo  principalmente 
coli’ esempio  della  divinità  de’ sacri  libri  , 
della  quale  nou  v’ha  nelle  scrii  ture  vesti- 
gio, e dalla  tradizione  siamo  informati.  Che 
fece  dunque  1*  autore?  Cancellò  al  $.  10.  quel 
si  pericoloso  periodo,  ma  si  dimenticò  di 
cassare  al  $.  4.  la  citazione  di  quel  para- 
grafo. Intanto  avendo  egli  lasciato  nel  §.  1. 
qu  i*l  detto , che  la  presente  questione  ricade  io 
jurjium  mere  scholaslicum  , è manifesto  , che 
non  ha  levate  dal  5-  10.  le  recitate  parole  , 
colle  quali  spiega  miglio  queste  antecedenti 
del  numero  4.,  se  nou  per  torsi  l’odiosilàdi 
si  patente  errore,  ma  non  si  è ricreduto  dell’ 
error  medesimo.- e dicolo  errore;  perciocché 
siccome  nota  il  citato  P.  Zailweiu  (6):  „hic 
est  geuuinus  status  quacstioois,  hoc  est  illud 
dissidium,  non  utique  mere  scholasticum  , ut 
asserii  author  , quod  cathoiicos  , et  prole- 
stautes  per  plura  saecula  coliisit,  et  adhuc 
collisos  lenci  , an  videlicet  denlur  doctri - 
noe  dogmaticae,  quae  nec  in  terminis  termi- 
nautibus  praecoulinentur  , ( nella  scrittura  ) 
nec  iegitima  atque  doctrinali  deductiono 
inde  deduci  possunt  , id  quod  negant  pro- 
testaules  , et  affirmant  calcolici.  Quod  si 
jarn  tales  doclrinae  adstrui  possint  , nescio 
sane  , quo  ausu  author  catholicus  quae- 
stiouem  de  traditionibus  oralibus  per  duo  et 
ultra  saecula  tanto  molimine  discussalo  ac 
finali  judicio  post  plurimam  ex  utraque  par- 

(3)  reggasi  il  P.  Zallvvein  1. 1.  q.  2.  cap . 3. 
$.  6.  p.  1 /6.  tegg. 

(4)  M.  4.  p.  19. 

5)  Pag.  29.  seg. 

0)  L.c.pag.  179. 
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te  ponderali'  causae  momenti'  , delibera- 
tionem denique  a PP.  Cono.  Trid.  decisam 
ad  risai  pare  icbolasticai  possi tdelrudere. 
At  vero  prostaot  ti  mi  ti  a dogmala  plora:  nana 
ubinam  dogma  catbolicum  ' de  autheptia  , et 
canone «crlptarae  a Cono.  Trid.  edil odege- 
nuinitalt  epiMoIae  Petri  ad  l/ebraeot , vel  ob- 
icurr , vel  saltem  ita  obecure  coqtinetur  , ut 

Jier  legilimam,  vere  thcologieam  deduci  ionera 
ndc  infarri  possit?  Ubinam  scriptum  legitur, 
Ha  pii  smura  ab  Hacrelicis  collatura  esse  va  I i - 
dura,  sacramenlum  Baplismi  , confirmatioais, 
et  ordini'  esse  iuitarabi Ha  , alia  esse  ilcrabi- 
lia?  Ad  haec  quam  probrosum  est  ceelesiae 
catholicae,  si  dicalur  cara  quasi  cumlarvis 
pugnerò,  atqu»  per  plura  saecu  la  unico  oc- 
cupar circa  quaesti ones  inancs  discussione' 
indigna-,?  Saniorura  Iheotngorura  haecpolius 
est  aoctrina  , quod  sy  nodus  Tridenl.  ubi- 
vi! studiose  deelinaverit  dccisionem  flnalcra 
quaestionumscholasticaruin  in  utramque  par- 
tem  dlspulabilium  , ncque  rixis  scholarum 
se  impiiscere  volucrit,, . Nuovi  errori  s'  in- 
contrano nella  spiegazione,  che  dà  l'autore 
delle  varie  tradizioni.  Distingue  egli  la  tra- 
dizion  divina  dall’ umana  apostolica,  e di 
questa  pronunzia  (I),  che  tanlam  concertiti  rei 
disciplinai ; narn  in  rebus  /i'Iei  et  ritibue  prag- 
matici» nulla  admitlitur  ttaditio  humana  , 
etiamsi  farei  apostolica.  Noi  in  questo  discor- 
so parliamo  delle  sole  tradizioni  apostoliche 
in  ordine  alla  disciplina,  e che  nulli'  quei  ti  li- 
ni di  fede  non  si  da  luogo  ad  apostoliche 
tradizioni  è,  corno  avea  bene  avvertito  il  I>. 
Staidel,  un  doppio  errore  , uno  contro  una 
certissima  verità,  l’altro  contro  la  definì  - 
sionc  del  sacro  concilio  di  Trento.  E vera- 
mente la  divinità  de’ libri  del  nuovo  testa- 
mento è certo  un  dorema,  e principalissimo 
domina;  eppure  questo  non  é fondato  se  non 
-sull’ap  ostolica  tradizione,  nè  qui  aver  può 
luogo  la  tradizion  divina  di  Cristo  , essendo 
i sacri  libri  del  nuovo  testamento  stali  com- 
posti alcuni  anni  dopo  la  morte  del  divino 
Maestro.  Ma  il  concilio  di  Trento  cosi  parla 
delle  tradizioni  : „ Tradiliones  ipsius  Clirisli 
ore  ab  apostoli'  a c copiar,  aut  ab  ip’sis  aposto- 
li» Spiritu  Sancto  diciamo  quasi  per  raanus 
traditae  ad  nos  usquu  pervenerunt  . . . omnes 
libro»  ...  nec  non  traditioues  ipsas  tum  ad 
fideni.  tum  ad  mores  pertinente'  lamquam 
vel  orclenus  a Christo,  vel  a Spiritu  Sancto 
diclatas  veneralur  „ (2).  Ecco  che  il  sa- 
cro concilio  ammette  tradizioni  apostoliche, 
che  appartengono  ad  (idem.  E con  ragione  : 
Perciocché  Cristo  Signore  avea  detto  agli  apo- 
stoli (3):  Adhuc  multa  habeo  vobis  (licere,  sei 
non  poieslit  portare  modo.  Quum  auleta  ceneri t 

(1)  IV.G.pag.  19. 

(2)  Sei*.  4. 

( t)  Job.  16. 
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iUe  Spiri  lui  veritalis,  docebil  voi  otnnem  ve- 
ritatem.  Io  non  intendo  però  come  l’autore 
si  ad  evidenza  convinto  di  gravissimo  fallo 
non  abbial  corretto  nella  nuova  ristampa. 
Neppure  intendo,  come  abbia  in  questa  ri- 
stampa rlunovato  (-4; quel  suo  traditionem  iota 
orali  trans  missione  aotque  monumenta  conci- 
liorum,  it  patrum  non  pone  probari , quando 
il  P.  Staidel  avea  (5}  con  invitte  prove  di- 
mostrato , che  ciò  non  potevasi  per  alcun 
modo  sostenere  senza  derogare  a quello  , 
che  abbiamo  di  più  autorevole  nell’ un  te- 
stamento , e nell’  altro.  Bisognerà  ripetere 
le  cose  dette  dall’ egregio  teologo  conventua- 
le. E in  primo  luogo  si  osservi,  cboda’primi 
uomini  siuo  a Mosè  le  cose  avvenute  nel  mon- 
do passarono  di  mano  in  mano  per  sola 
tradizione  senz’  alcun  monumento  scritto.  11 
sistema  del  P.  Simon  , che  immaginò  memo- 
rie di  quelle  antiche  età  compilate  da  certi 
scrittori  della  nazione  ebrea,  e quello  del 
Sig.  Astruc  , che  le  fece  inuoltro  da  Mosè 
inserire  intere  a colonne  nel  Genesi,  può  pia- 
cere agl  'increduli,  cho  non  vorrebbono  Musò 
autore  del  Pentateuco,  ma  non  acattolici.  Or 
se  per  sola  orai  tradizione  si  potessero  con- 
servar le  memorie  di  tanti  secoli , quanti 
dalla  creazione  del  mondo  ne  scorsero  sino 
a Mosè,  e memorie  di  coso  ifbn  già  indiffe- 
renti per  la  salute  degli  uomini,  ma  necces- 
sario in  buona  parte  per  lo  spirituale  loro 
indirizzo,  perchè  non  potrebbe  ancho  la  pre- 
sente senza  nè  libri , uè  monumenti  per  so- 
la orai  tradizione  trasmettersi  qualche  punto 
di  disciplina,  o anche  di  fede?  Ma  mmislia- 
ni  o nelle  sede  congruenze , quando  abbiamo 
argomenti,  che  ciò  sia  per  effetto.  Non  racco- 
mandava S.  Paolo  a 'Timoteo?  depositimi  cu- 
stodi iì  \ formaci  bobe  tanoruin  verborum,  go  te 
a me  awJitti:  h nec  commenda  fiilchbus  honitni- 
bus:  qui  idonei  cruaf  et  alias  ducere  (7).  Qui 
parlava  l'apostolo  delle  tradizioni  , ch'egli 
avea  a lui  insegnate,  c volea,  che  ad  altri  pur 
le  insegnasse  non  io  iscritlura  , ma  a voce, 
acciocché  questi  ad  altri  similmente  le  tra- 
smettessero. Dimando  ancor  all’  autor  do’ 
principi,  quali  scritti  monumenti,  o de'padri, 
o da'  conetlj  recasse  tu  mezzo  papa  Stefano, 
allorché  agli  Affrlcani.  cagli  orientali , che 
volevano  ribattezzare  gli  eretici  , oppone- 
va la  tradizione?  Alla  sola  orai  tradizione 
appoggiava*!  Stefano,  ond’  è,  diesanti)  Ago- 
stino insegnando  la  stessa  dottrina  di  Stefa- 
no, che  non  dovessi  rinnovare  il  battesimo 
do'  batlczzati  dagli  eretici,  diceva  [Sj:  „ Ou.i m 
consueludinem  credo  ex  apostolica  trauitio- 

(4)  AU4.pay.2J. 

(5)  Pag.  36.  sego. 

(6)  rr.Tim.  1.  13. 

(7)  Tun.  2.  2. 

(3)  De  Baptismo  lib.  2.  c.  7. 
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ns  venientcm,  sicut  multa  non  inveniunlur 
in  lilteris  eoruin  , ncque  in  coociliis  poste- 
riorura,  et  lamen  quia  cuslodiuutur  per  uni- 
versam  ccelesiam,  uonnisi  ah  ipsis  tradita, 
et  commendala  credunlur.  Chiarissimo  su 
questo  argomento  è pure  un  detto  di  S.  Ba- 
silio: (t)  Ex  adservalis  in  ecclesia  dogmali- 
bus  , et  praedicalionibus  alia  quideiii  ha- 
bctuus  a doctrina  scripto  prodila,  alia  vero 
nohis  in  mystcrio  tradita  rccipimus  ex  tra - 
ditiuuo  apostolorum  ....  Nani  si  consuelu- 
dines,  quae scripto  proditae  non  sunt,  lauquara 
liaud  mullum  habenles  momenti  adgredia- 
mur  rejicerc,  imprudcntes  erangclium  in  ip- 
sis rebus  praecipuis  laedemus,  immo  polius 
pr.icdicatiouem  ad  nudum  nomen  conlrahe- 
iuus.  Risalendo  poi  a’tempi  più  ricini  agii  apo- 
stolici troveremo,  che  Papia  compiacciasi 
grandemente  , ovo  in  alcun  si  avvenisse  , che 
vivuto  fosse  cogli  apostoli,  d' interrogarli  quid 
Andreas. quid  Petrus,  quid  Thomas,  qu  id  Jaco; 
bus.  quid  Johannes,  quid  Matthaeus.quid  ceteri 
Domini  discipuli  dicere  solili  cssent,  quidnam 
Arislion  et  Johannes  presbyter  discipuli  Do- 
mini praedicareut,  ncque  cium,  dice  egli  pres- 
so Eusebio,  (2)  ex  linrorum  leclione  lantani 
me  utililalem  capere  posse  existimabam  , 
quantum  ex  hominum  superslilum  viva  vo- 
ce „ . Papia  non  volca  tanti  libri;  conlen- 
tavasi  di  udir  dalla  viva  voce  di  quelli,  che 
aveano  intesi  ragionanti  gli  apostoli  , i loro 
delti  , nè  chiedeva  per  prova  dello  loro  as- 
serzioni nè  monumenti  de'  padri,  nè  conci- 
li, nè  altri  scritti.  Per  poco  infine,  che  uno 
ricorra  coll'  animo  la  si  famosa  disciplina 
dcil’  arcano,  della  quale  dopo  lo  Schclcstra- 
to  eruditamente  trattò  il  P.  D.  Cerberi  Be- 
ll) DtSp-  S.  c.  27. 

(2)  Lib.  3.  histor.  eccles.  c.  39. 
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nedetlino  in  una  Mantissa  a'  tuoi  principi 
theologiae  exegeticae,  si  vedrà,  che  non  può 
pretendersi,  cne  la  tradizione  comprovisi  co- 
gli scritti , senza  danuar  la  chiesa  , che  ue’ 
primi  secoli  con  grandissima  gelosia  serba- 
va il  silenzio  in  certi  più  alti  misterj  , come 
della  eucaristia,  e nelle  forme  massimamen- 
te de’  sagramenti,  nè  permetteva,  che  in  iscrit- 
to si  dessero  per  mano,  siccome  da  quella 
parole  d’ Innnconzio  I.  nella  lettera  al  ve- 
scovo di  Gubbio  Uecenzio  si  fa  manifesta.  Ver- 
ba  vero  (la  foratola  della  cresima)  dicere 
non  poitum,  ne  magie  prodere  videar,  quam  ad 
consultai ionem  rispondere.  Conchiudasi  dun- 
que , che  la  tradizione,  perchè  tutta  abbia 
la  sua  forza,  non  abbisogna  di  prove  scritte, 
bastando,  che  a viva  voce  da  uno  ad  altro 
sino  a noi  sia  venula;  e quando  della  veri- 
tà della  tradizione  nascesse  dubbio,  per  con- 
fermarla basterà  consultare  la  chiesa,  come 
accennavaci  S.  Agostino,  e prima  di  lui  auca 
insegnato  sant'  Ireneo  con  questo  illustri  pa- 
role, colle  quali  a questo  discorso  daremo 
fine.- ,,  Non  oportet  adhuc  qnaererc  apud  alios 
verilalem  , quam  facile  est  ab  ecclesia  su- 
mere, quum  apostoli  quasi  io  doposilorium 
dives  pienissime  in  cam  coululerint  omnia, 
quae  sunt  verilatis  (3). 

(3)  Ci  é parso  pregio  dell'  opera  unire  a ma- 
no a mano  nella  presente  raccolta  le  magistrali 
dissertazioni  già  date  fuori  in  separati  opusco- 
li dal  raccoglitore  sulla  ecclesiastica  disciplina 
anche  per  continuare  ed  arricchire  questa  sua 
opera  delle  sue  produzioni • Ni  più  tardiamo  a 
farlo , a perché  abbia n più  presto  i nostri  asso- 
ciati un  antidoto  contro  le  non  si  favorevoli 
circostanze  dei  tempi  presenti , e perché  nell* 
enunciate  dissertazioni  si  trascorre  anchs  pei 
tecoli , che  ora  abbiamo  per  le  mani. 
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DISSERTAZIONE  VENTESIMA 

1Ù  IS  IL  IRA!Q(13©©ltII,3f(0!RIB 

OSSIA  CONFUTAZIONE  DI  UN  LIBRO  STAMPATO  IN  NAPOLI  1789., 

IL  CUI  TILOLO  È 

Discorso  di  un  sinonimo  sulla  Monarchia  Universale  de'  Papi  (1). 


$■  I- 

Kuovo  orrendo  stilema  della  chiesa , 
rinfacciato  dall'  imprudentissimo 
autore  a,' sommi  pontefici. 

Data  la  paco  alla  chiesa,  perle  liberalità 
e dei  fedeli,  e de' principi  direnati  cristiani , 
crebbero  le  chiese  con  grave  danno  in  rie* 
ebezze,  e spezialmente  la  romana,  divenen- 
do da  quel  tempo  in  poi,  dice  1’  anonimo  ( p. 
20.  ),  il  suo  vescovado  , oggetto  il  più  lusin- 
ghevole delle  umane  grandezze,  e della  più 
smisurata  ambizione.  ,,  Ne  nacque  poi  {.  p. 
2t.  ) la  superstizione,  che  unita  ad  un  profa- 
no e soverchio  rullo  esteriore,  che  le  ric- 
chezze introdotto  aveano  , diè  principio  a 
dilatare  il  fariseismo  nella  chiesa  cristiana  „ 

( io  cui  erasi  introdotto  sin»  dal  VII.  seco- 
lo p.  77.).,,  Di  questa  lo  spirilo  si  vide  cam- 
biare; tutto  principiò  a ridursi  alla  magni- 
ficenza de'  tempi,  e pratiche  esteriori , sor- 
genti deplorabili  di  corruttele  in  tutta  la  chie- 
sa, e nel  capo  della  medesima  , qual’  è la 
romana  „ Notisi  qui  di  passaggio,  che  que- 
sta maguificenza  de’  tempj,  e questo  appara- 
to di  culto  esteriore  dava  gran  fastidio  an- 
che a' novatori  del  secolo  XVI.;  E per  le 
pratiche  esteriori  del  culto  avean  ragione  , 
perchè  volendo  eglino  devastare  la  vigna 
di  G.  C.  doveano  di  mal  occhio  vedere  la 
siepe  del  culto  esteriore,  la  quale  la  difen- 
deva. Quanto  poi  a'  tempj, e alla  loro  ma- 
gnificenza non  potea  questa  non  dispiacere 
a persone,  che  cercavano  di  arricchire  collo 
spoglio  de'  santi  luoghi  , e del  sacro  mini- 
stero (3). 

Ma  non  siamo  se  non  ai  primo  abbozzo 

(1)  Si  dà  luogo  in  questo  secolo  a questa  dis- 
sertazione per  riconoscersi  dall'  autore  , che  ni 
si  confuta  la  sognata  Monarchia  già  nel  seco  - 
lo  ni. 

(2}  Olire  il  Bellarmino  de  culla  sancì,  lift.  3- 
cap.fi.  , reggasi  la  dissertazione  del  vescovo 
Giovanni  Tomcio  Marnavi : prò  sacris  tede- 
star  am  ornamentis  , da  me  inserita  nella  secon- 
da edizione  del  tom.  2.  della  disciplina  popoli 
Dei  pag.2M.se.gg. 


del  nnovo  sistema  della  chiesa.  Seguiamo  a 
leggere  il  nostro  anonimo  „ A questo  { p.  22.  ) 
aggiungasi,  che  i papi  profittando  dell'  igno- 
ranza de'  principi,  e de'  popoli,  e della  debo- 
lezza , e anche  povertà  degli  altri  pastori  , 
facevano  valere  il  loro  primato,  con  depri- 
merne di  questi  T autorità;  su  de’  quali  eser- 
citavano a poco  a poco  quel  dominio  da  G. 
C.  espressamente  vietato  sù  de’  loro  fratelli 
vescovi,  de' quali  soltanto  erano  essi  i pri- 
mogeniti ( nou  i capi  ) i primogeniti,  ed  in- 
dussero e principi,  e popoli  a loro  ricorre- 
re in  tutti  gli  affari  spirituali,  dando  ad  in- 
tendere, che  in  loro  soli  risedeva  la  pienezza 
della  potestà  delle  chiavi,  e non  ne'  vescovi 
ec.  „ Cosi  a poco  a poco  i papi  trasfor- 
marono ( p.  72.)  il  regno  di  Cristo  tutto  spi- 
rituale in  monarchia  temporale  universale  a 
norma  di  quella  del  Messia  carnale  degl1  in- 
creduli Ebrei.  E già  nell’  ottavo  secolo  i chie- 
rici , e i Monaci  ( p.  61.),,  abusando  della 
confidenza  che  verso  loro  usavano  i princi- 
pi, e le  persone  ricche,  e potenti , e non  ri- 
cercando più  i beili  spirituali  , erano  intesi 
soltanto  all'acquisto  de’  temporali  , che  si 
affaticavano  con  i mazzi  I più  illeciti  di  accre- 
scerli, appresi  colle  nuove  massime  del  Ea- 
risaico  vangelo  di  Roma  divenuta  carnale.  „ 
Consiste  questo  preteso  vangelo,  se  crediamo 
all'autore,  in  predicare,  ed  esercitare  una 
monarchia  pontificia  temporale,  che  ad  altro 
più  non  mirava,  se  non  ad  assoggettarsi  e le 
chiese  di  tutto  il  mondo,  e le  stesse  sovrani- 
tà della  terra,  e rilrarne  signorie  , tributi  , 
obblazioni  , usando  per  ottenerlo  anche  la 
forza  dell'  armi  spirituali  , e in  una  parole 
( pag.  60.),  conculcando  le  più  sagrosanta 
leggi  Divine,  ed  umane. 

'la  quantunque  sino  da  tempi  di  Gregorio 
III. questi)  malaugurato  vangelo  si  fosse  spar- 
so , e praticato  a poco  a poco  dai  papi , c 
sul  loro  esempio  dagli  altri  vescovi  , dagli 
ab  iti  dei  monasteri  , e da  ogni  ordine  del 
chiericato,  c massimamente  come  dicessi  nel 
secolo  Vili. , nondimeno  il  prtncipal  promo- 
tore di  questo  vangelo  fu  Gregorio  VII.  ( p. 
67.  ) „ poiché  questo  papa  dalle  false  mas- 
„ sime,  e dagli  scandalosi  fatti  dei  suoi  pre- 
„ docessori,  nc  formò  un  sistema  di  dollri- 
„ ua,  che  egli  stabili  colla  pratica  costante 


DISSERTA 
*>  m tempo  del  suo  pontificalo,  e che  ha  ser- 
»»  vilo,  e serve  luti  ora  di  regola  Ossa  ai 
»,  suoi  successori.,. 

Diede  l’ultima  mano  ( p.  232.)  al  compi- 
mento,  e alla  stabilità  dell’  universale  mo- 
narchia dei  papi  il  concilio  di  Trento.  Quindi 
»»  non  deve  recarci  meraviglia,  se  a questo 
„ concilio  un  titolo  maggiore  delle  sacre 
„ scritture,  e degli  altri  ecumenici  concilj 
„ han  dato,  i quali  col  nome  di  santi,  o sagri 
„ soglionsi  appellare,  dinominandolo  sagro. 
„ santo;  poiché  con  ciò  dal  popoli  maggior 
,,  rispetto  per  questo  concilio  hanno  otte- 
„ nolo,  che  non  si  ha  per  le  suddette  S.  Scrii- 
„ ture,  e veri  ecumenici  concilj.  E si  può 
,,  con  franchezza  asserire,  che  se  sacrosan - 
„ to  è il  concilio  di  Trento  , che  nei  suoi 
„ canoni  di  disciplina  è un  uomo  del  Talmud 
„ delle  decretali,  questo  che  uc  contiene  il 
„ tronco,  più  sagrosanlo  deesi  uominare,  ed 
„ ecco  fallasi  1'  apoteosi  delle  lauto  famose 
„ Decretali.  ,. 

Ma  se  nel  XVI.  (p.  258.  ) „ i papi  indiret- 
„ lamento  presero  a fare  1’ apoteosi  del  Tal- 
„ mud  delle  Decretali  coi  canoni  del  concilio 
„ Tridentino  ; in  questo  nostro  secolo  siamo 
„ testimoni  , oltre  alla  santificazione  del  fon- 
„ datore  della  monarchia  universale  Grego- 
„ rio  VII.,  di  essersi  con  tale  canonizazione 
„ santificato  il  loro  detestabile  impero  uni- 
,,  versale  , e la  pseudo  cristiana  dottrina  del- 
la podestà  dei  papi  di  privare  i rè  dei  loro 
regni. ,, 

Oli!  via  non  passiam  oltre  senz’ aver  esa- 
minato , su  qual  base  si  fondi  un  delirio  cosi 
insano  e sagrilego.  Di  Gregorio  VII.  , e del 
concilio  di  Trento  si  dirà  altrove.  Insistiamo 
qui  solo  sii  fondamenti  di  tutto  questo  sgan- 
gherato edilìzio,  boa  essi  tre  eresie.  La  pri- 
ma è la  celebre  eresia  di  Wieleflo  contenuto 
nei  tre  articoli  condannati  dal  concilio  di 
Costanza  {art.  X.  ) : contra  scripturam  est  , 
quod  viri  ecclesiastici  habeant  possessione s : 
(XXXll.  ) ditare  clerum  est  contra  regalane 
Chnslii  ( art.  XXXIII.  ) Silvester  papa , et  Con • 
stanlmus  erraverunt  ecclesiam  ditando.  La 
seconda  è l’eresia  di  Calvino  ( /,  IV.  Inst.  c. 
11.  $.  8.  e 11.),  che  una  persona  non  possa 
essere  lutto  insieme  principe  ecclesiastico,  e 
sovrano  politico;  della  quale  eresia  può  ve- 
dersi il  Bellarmino  ( ie  Rom.  Con.  lib.  V.  cap. 
9.  e 10-  ) La  terza  eresia  è quella  di  tutti 
gli  eretici  del  secolo  XVI.  , c dei  loro  se- 
guaci , i quali  pretendono  , che  la  podestà 
spirituale  della  chiesa,  residente  nel  romano 
pontefice,  enei  vescovi  a lui  subordinati  non 
sia  indipendente  dall  i podestà  civile,  ma  sog- 
getta a questa:  e la  dico  eresia  coll’  autore 
dell’opera  Francese  de  l' auto  ritè  dee  deux 
puissances  ( T.  II.  cap.  1.  $.  I.  ).  Oh!  i forti 
oh!  gli  stabili,  oh!  i lodevoli  fondamenti,  elio 
questi  sotto.  Ma  che  queste  eresie  sieuo  ap- 
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punto  i fondamenti  soli  di  un  si  abbomlne- 
vol  sistema,  si  vedrà  anche  meglio  nel  de- 
corso. Proseguiamo  ora  a riconoscere  I per- 
sonaggi, che  l’anonimo  fa  figurare  a suo  mo- 
do nella  nuova  monarchia. 

I papi , che  ne  furono  secondo  Ini  i fon- 
datori , no  sono  senza  dubbio  1 capi.  Posto 
ciò,  die’ egli  ( p.91.)  „ Sotto  due  differenti 
„ aspetti  e caratteri  fa  d’  uopo  riguardare  il 
„ papa  per  non  cader  in  errore;  cioè  in  pri- 
„ rao  luogo,  come  primo  vicario  ( di  questo 
” vr ’/socc  *vremo  a dir  falche  cosa  al  $. 


„ tro,  e perciò  capofi‘,2r.!?s.<?_a;Pp^0*0  ^ 

„ questa  llichcrìana  espressione  pari3P£A& 

„ quel  paragrafo)  della  cristiana  chiesa;  in 
„ secondo  luogo  per  la  nuova  carica  , clic 
„ Gregorio  , e i di  lui  successori  si  hanno 
„ indossato,  si  deve  riguardare,  come  il  som- 
„ mo  pontefice,  c vicario  del  Messia  carua- 
„ le  giudaico  , e propagatore  del  di  lui  re- 
,,  gno  carnaio.  E In  stessa  distinziono  devo 
„ aver  luogo  nei  vescovi  , dei  quali  pochi 
„ stali  sono  quegli,  che  sostenuto  hanno  il 
,,  loro  divino  carattere  di  vicarj  di  G.  C , il 
„ maggior  numero  rinunciandolo,  per  so- 
„ slener  quello  di  vicarj  de!  papa,  come  ca- 
po di  questa  nuova  Giudaica  Monarchia. 


»» 


)he  sottile  ingegno  è questo  mai  dell 


i» 

ano- 


nimo! Ma  tultavolta  parali  , che  da  questo 
sue  sottigliezze  ne  segua  , che  dall'ottavo 
secolo,  o almeno  dal  pontificato  di  Gregorio 
VII.,  cioè  dal  secolo  uiidecimo  non  siaci" 
più  né  cattedra  di  S.  Pietro,  nè  chiesa.  ,,Ha 
„ egli  uu  bel  dire  (ivi)  doversi  far  distiu- 
„ zinne  delia  chiesa  romana,  ecorteroina- 
»,  na;  la  prima,  di  cui  n’é  vescovo  il  papa, 
„ la  calredra  ili  S.  Pietro  e la  S.  Sede,  ed 
„ il  centro  dell’ unità  cristiana;  la  seconda 
„ è composta  degli  scribi,  farisei,  e dotlo- 
„ ri  della  legge,  come  1’  antica  sinagoga  car- 
„ naie  Giudaica,  con  le  di  cui  massime  si 
„ regola,  e della  quale  n’  è il  capo  il  ruma- 
„ no  pontefice  per  lo  nuovo  posticcio  carat- 
„ ture,  di  cui  si  è investito.  Or  siccome  ogni 
„ cristiano  deve  star  unito  al  papa  per  lo 
„ primo  suo  carattere,  ed  alla  romana  chiesa, 
„ come  al  centro  dell' unità;  così  all’  op* 
posto  chi  a G.  C.,  ed  al  di  lui  regno  spi- 
rituale appartiene  , deve  anatematizzare 
tutto  ciò  , che  il  papa,  come  pontefice  e 
vicario  di  questo  nuovo  regno  Giudaico  , 
e la  di  lui  Sinagoga,  cioè  la  corte  di  Ro- 
ma ci  presentano  „ . Ma  che  vale  questa 
distinzione,  se  non  ad  accrescere  forza  alla 
conseguenza  , che  ho  detto  derivare  da  due 
diversi  caratteri,  che  egli  attribuisce  ai  suc- 
cessori di  Gregorio  VII.  Perocché  se  questi 
successori  di  Gregorio  non  avessero  spiega- 
to altro  carattere,  che  quello  di  capi  della 
Sinagoga  del  Messia  Carnale , e propagatori 
del  di  lui  regno,  a che  sarebbesi  ridotta  la 
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sede  di  S.  Pietro?  a qaai  segni  potrebbe  rico- 
noscersi ? come  serebbonsi  i fedeli  uniti  al 
papa  qual  centro  dell’unità,  quando  al  tempo 
stesso  doveano  anatematizzarlo  come  ponto* 
lìce,  e vicario  di  questo  naovo  regno  giudai- 
co? Eppure  1’  anonimo  ( p.  94.)  ci  assicura, 
che  i papi  dopo  Gregorio  VII.  „ avendo  ab- 
bandonato essi  la  predicaziono  del  vange- 
lo, e le  sue  Divine  massime,  offuscati  dalla 
potenza,  e dall’acquisto  dei  bèni  tempora- 
li , a quest’unico  fine  si  vengono  aver  diret- 
to le  loro  azioni  , prostituendo  le  sn^o“ 
„ li  facollà^per  l “carrai  le  scomuniche, 
»»  J?ll’o«ÌWèVarè  i sudditi  contro  i loro  sovra- 
„ ni,  e dando  per  stipendio  a i soldati  1’  in- 
„ dulgenze  , e andandone  eglino  stessi  alta 
,,  testa  dell’  armala  , messo  in  non  cale  il 
„ primo  loro  Divino  carattere  ( di  centro 
„ dell’  unità  ) di  cui  a poco  o ni  un  uso  h m 
,,  fatto,  o a quello  solo  carnale  rapportan- 
„ dolo  Torno  dunque  a domandare  , in 
tale  stato  di  cose  come  sarebbe  stata  la  sedo 
romana  il  centro  dell’unità,  e la  cattedra 
della  verità?  E notisi , che  si  tratta  di  una 
successione  non  interrotta  di  questi  capi  del- 
la Sinagoga  del  Messia  carnale,  e propaga- 
tori del  di  lui  regno;  onde  almeno  per  òtto 
secoli  non  può  trovarsi  neppure  il  deboi  ri- 
piego inventato  dal  Pseudo-Bossuct,  che  nella 
sede  romana  non  mancasse  la  vera  dottri- 
na , perchè  se  un  papa  errava  , era  da  suc- 
cessori il  fallo  di  lui  emendato.  No;  lutti  i 
successori  di  Gregorio  hanno  dimenticato  il 
primo  loro  carattere,  di  cui  o poco  o niun 
uso  hanno  fatto,  o a quello  solo  carnale  rap- 
portandolo. Dunque  per  otto  secoli  la  sede 
di  Pietro  è mancata  , e mancato  il  centro 
dell’  unità,  e mancala  la  chiesa  stessa,  che 
sussister  non  può  a lungo  senza  il  visibil 
suo  capo. 

Dopo  i papi  vengono  i cardinali  , ed  oh  ! 
come  costui  cerca  d'  avvilirne  l’eminente  di- 
gnità! A Niccolò  II.  , die’ egli  ( p.  64.  ) » si 
„ deve  una  nuova  gerarchia  nella  chiesa  cri* 
„ stiana  ; poiché  egli  abolì  in  Roma  1'  antica 
,,  maniera,  tenutasi  sin  dal  secolo  aposloti- 
„ co  nella  medesima,  di  farsi  I’  clozione  dei 
papi  da  tutto  il  clero  romano  coll’inter- 
vento del  popolo,  e ciò  lo  stabili  nel  con- 
cilio romano,  ove  si  ordina,  che  tale  ele- 
zione si  faccia  dai  vescovi  cardinali  , e 
chierici  cardinali,  e che  il  clero,  ed  il  po- 
polo il  solo  consenso  prestar  debbano  ; 
o da  tal  tempo  in  poi  al  popolo  la  nuda 
approvazione  spettò  ....  Ed  ecco  1’  origi- 
ne della  potenza  , e gran  dignità  de’  car- 
dinali, e di  questa  nuova  gerarchia, la  qua- 
„ le  come  servir  dovea  per  formare  il  sino- 
„ drio  della  nuova  monarchia  temporale 
„ giudaica,  che  i papi  vedremo  stabilire,  co- 
„ sì  anteposero  questo  uuov’  ordino  a quel- 


» 
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„ lo  de’ successori  degli  apostoli,  ordinato 
„ per  la  propagazione  del  regno  spirituale  di 
„ Gesù  Cristo;  e perché  fin  al  di  d’oggi,ii 
„ ceto  più  rispettabile  della  chiesa  , c che 
„ è d’ istituzione  Divina  , cioè  de  vescovi  , 

„ non  solamente  di  minor  pregio  di  quello 
,,  de’ cardinali  ò considerato,  ma  da  codesti 
„ membri  del  nuovo  Sinedrio  , e dal  loro 
,,  capo  é vilipeso,  come  cosa  vile  in  com- 
„ parnzione  della  loro  eminente  carnale  di- 

gnila,  o il  luogo  dopo  i suddetti  nell’ ec- 
,,  ctcsiastiche  adunanze  ottiene.  „ Altrove 
( p.  152.)  parlando  di  questo  stesso  decreto 
di  Niccolò  II.  con  grandissima  nobiltà  de- 
gna di  un  lazzarone  si  spiega:  „ Abbiamo  di 
„ sopra  veduto  Niccolò  li.  inalzare  uu  brau- 
,,  codi  chierici  della  chiesa  romana  col  no- 
„ me  di  cardinali,  dando  ad  essi  di  eleggere 
„ il  papa,  ad  esclusione  del  numeroso  clero 
„ di  quella  metropoli,  e del  popolo,  che  sin 
„ dai  tempi  apostolici  n1  eran  in  possesso  , 
,,  accordando  con  tal  diritto  a codesti  car- 
„ dinali,  c loro  successori  delle  prerogative, 
„ e privilegj  tali  da  sollevargli  sopra  il  ve- 
„ norabile  ordine  dei  vescovi  , formandone 
„ dei  medesimi  il  loro  cospicuo,  e veneran- 
, do  Sinedrio  , por  esser  gli  elettori  , e gli 
„ eletti  al  papato.  „ Quindi  poi  (p.  151.  si- 
no 159.)  si  fa  col  solito  garbo  a conten- 
tare la  costituzione  di  Eugenio  IV.  de  S.  IV.  E. 
dignitate,  cioè  a vilipenderla,  ed  insultarla, 
a degradarla.  Nò  di  ciò  pago,  in  più  luoghi 
va  punzecchiando  i cardinali,  e ’l  sacro  col- 
legio, eh’  ei  chiama  ( p.  263.)  il  collegio  dei 
rabbini. 

Io  non  terrò  dietro  a queste  infamità.  Tulle 
le  insolenze  , che  questo  sciagurato  scrittore 
vomita  contro  gli  Eminentissimi  Padri,  tro- 
vansi  da  duo  antichi  scrittori  sino  dal  secolo 
15.  messe  a niente,  cioè  nel  1416.  da  Ber- 
nardo do  iVosergio  maestro  io  teologia  nell’ 
università  di  Tolosa  in  una  sua  opera  MS. 
esistente  nella  celebre  libreria  Ambrosiana 
di  Milano  , e nel  1460.  da  Mona.  Domenico 
de  Dominicis  vescovo  di  Torcello , il  cui 
trattalo  fu  primamente  a Roma  stampato  nel 
1737.  Oltrecchè  io  stesso  lo  ho  ad  evidenza 
prevenute  e nell’  Aotifebbronio  italiano  t.  4. 
p.  246.  segg.  o nell'  Aotifebbronio  vendicato 
in  latino  T.  4.  p.  56.  segg.  E poi  chi  volesse 
un  opera  modernissima,  ma  classica  in  di- 
fesa , e illustrazione  della  cardinalizia  digni- 
tà , non  ha  che  a consultare  le  origini  , e 
prerogative  de’  .cardinali  della  S.  R.  C.  dal 
dottissimo  P.  M.  Giuseppe  Tamagna  minor 
conventuale  uscita  a Roma  io  due  tomi  in 
4.  nell’anno  1790.  Io  tre  cose  sole  qui  note- 
rò, che  varrano  a ribattere  la  portentosa 
calunnia  , che  a Nicolò  II.,  e ad  Eugenio  IV. 
si  dà  di  aver  pervertito  1’  ordin  gerarchico  , 
e di  aver  innalzati  i cardinali  sull’  ordino 
vescovile.  Tulli  confessano,  diceva  io  nell’ 
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Antifebbronio  Italiano  1.  c.  p.  243.,  che  i ve* 
scovi  quanto  ali'  ordine  istituito  da  Cristo  so- 
no maggiori  de'  cardinali  preti  , e diaconi  ; 
dunque  nell'  ordine  istituito  da  Cristo  non  si 
è fatto  alcun  cambiamento.  Cristo  ha  volu- 
to , che  nell'  ordine  sieno  maggiori  i vescovi 
de'  preti  , i preti  de'  Diaconi  ; e questa  mag- 
gioranza non  si  tocca  con  tutta  la  più  am- 
pia , e più  luminosa  dignità  de'  cardinali  non 
vescovi.  Dica  ora  il  prete  napoletano  . dove 
Cristo  abbia  prescritto  , che  essendo  nell'  or- 
dine maggiore  il  vescovo  del  prete  .non  pos- 
sa il  prete  , per  altri  titoli  esser  più  onorato 
del  vescovo  , e anche  precederlo  non  nell’ 
ordine  , ma  nella  preminenza  dei  carico.  Fu 
già  pervertimento  , c grandissimo  perverti- 
mento dell’  orditi  gerarchico  , che  gii  arci- 
diaconi sopra  de’  sacerdoti  si  vedesscr  leva- 
ti . perocché  l‘  arcidiaconalo  stava  entro  l* 
ordine,  che  per  istituzion  di  Cristo  era  inen 
degno  del  sacerdozio  , e siccome  osserva  il 
Cliardon  ( storia  de’  sacramenti  T.  3.  dell’ 
ordine  ) , tu  questo  un  disordine  assai  co- 
mune licite  chiese  occidentali  molto  innanzi , 
che  nella  chiesa  romana  i cardinali  preti  , 
e molto  più  i diaconi  avessero  sopra  de’ ve- 
scovi non  cardinali  la  precedenza.  Ma  ne’ca- 
pitoli  anello  in  eggi  uon  vanno  innanzi  a'màn- 
sionari , a’  cappellani , a'  cantori  , o con  qual 
altro  nomo  si  chiamino  , i canonici  solamente 
diaconi?  chi  se  ne  lagna,  o può  ragionevol- 
mente lagnarsene  d' orditi  gerarchico  rove- 
sciato ? perocché  quei  canonici  precedono  i 
preti  non  come  diaconi , ma  come  canonici. 
Che  può  il  Sig.  Anonimo  rispondere  ? non 
ci  pensi  ; se  nò  sentirà  cose  più  dolorose  , 
e sa  da  chi  ? da  Ccrsone  t.  I.  opcr.  p.  188.  (1) 
Lo  stato  del  sommo  , c sacro  collegio  de' 
cardinali  ó fondato  nell’  ecclesiastica  sotto- 
celeste  monarchia  immediatamente  da  Cristo, 
né  esser  può  per  umana  istituzione  , e pre- 
sunzione distrutto  (T.  I.  oper.  p,  183.)  O po- 
vero prete!  che  stoccata  c questa,  lo  poi  do- 
vrò fargli  tornar  in  gola  quel  villano  suo 
dello,  che  Niccolò  II.  innalzò  uo  branco  di 
chierici  della  chiesa  Romana  col  nome  di 
cardinali.  Questa  è lina  nuova  impostura.  Pri- 
mieramente decreto  Don  fu  quello  del  solo 
Niccolò,  ma  del  concilio  di  l.nlcrano  del 
1039. , e poi  sentasi  ili  grazia  come  parli  que- 
sto decreto  presso  Arduino  T.  6.  p.  I.  p.  tOti'i. 
„ in  primis  cardinak-s  episcopi  diligentissi- 
„ me  simili  ile  decitone  Iraclmitcs  , inox  ipsi 
„ clcrieos  cardinales  ndhibeanl , sicque  reli- 
„ qutis  cterus  , et  populus  ad  consensutn  no- 
„ va  clectiouis  acccdat , uimirum  praeca  ven- 
ti) Statuì  summi  ac  sacri  coltegli  domino- 
rum  cardinalium  fundatus  est  in  ecclesiastica 
Hitrarchia  sub  cadesti , immediate  a Chritlo, 
nec  Aumana  institutione , teu  pratiumplione 
pottst  destrui- 
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„ tes,  ne  venalitalis  morbus  aliqua  occasiono- 
subrepat.  Non  eran  dunque  i cardinali  elettori 
un  branco  di  chierici  della  chiesa  romana  , se 
le  prime  parti  avoanie  i cardinali  vescovi , e 
come  teggesi  nel  decreto , con  cui  Gregorio 
VIL  fu  eletto  in  quel  preteso  branco,  vi  en- 
travano i cardinali  suddiaconi,  e i preti,  che 
finalmente  non  erano  chericozzoii  della  pri- 
ma tonsura.  Ma  non  facciamo  al  sacro  col- 
legio il  si  grave  torto  di  crederlo  bisognoso 
delie  nostre  difese  contro  un  si  sfrontato 
ciarliere. 

Che  se  i cardinali  sono  dall’  anonimo  trat- 
tati con  tanto  vilipendio  , che  debbono  as- 
pettarsi i frali  ministri  ( p.  1 1~.  ; Predicato- 
ri di  tutte  le  massime  tenebrose  adottate  dai 
papi  per  lo  stabilimento  dulia  loro  univer- 
sale monarchia?  basti  un  piccol  saggio,  lad- 
dove ( ivi  ) ci  dice,  che  i papi  „ per  intie- 
ramente servirsene  a se  stessi  gli  tirarono,  e 
con  iscandaio  inaudito  gli  sottrassero  dalla 
giurisdizione  de’  loro  legittimi  pastori,  i qua- 
li erano  i vescovi,  e per  valermi  delle  pa- 
role di  S.  Bernardo  , dalla  giurisdizione  di 
G.  C.  ; e di  questi  apostati  do’  loro  vescovi 
ne  fecero  la  milizia  più  valida,  per  sostene- 
re lo  massime  anticristiane , che  adottato 
aveano  dopo  Gregorio  VII.  „ Che  ammasso 
di  spropositi  ! Se  i frati  per  essere  stati  di- 
chiarali esenti  dalia  giurisdizione  do  vescovi, 
costui  li  vuote  apostati  de’  loro  vescovi  , 
studj  un  poco  t’ Antifebbronio  t,  4.,  e vedrà 
( p.  222.  ),  che  quest'apostasia  cominciò  nei 
5yS.  da  S.  Gregorio  M. , quando  cioè  non  era 
ancora  entrato  nella  corte  romana  il  fari- 
seismo; anzi  imparerà  ( 232. , } che  una  sif- 
fatta apostasi  acominciò  alcuni  anni  prima 
rn-ll'  Affrica,  e fu  stabilita  nel  325.  in  un  con- 
cilio generale  di  quella  chiesa,  e raffermata 
nel  514.  in  un  altro  concilio  di  Cartagine. 
Ma  non  lasci  si  presto  1'  Antifebbronio  , e 
passi  a carte  23;.  , e imparerà,  che  S.  Ber- 
nardo non  fu  poi  tanto  nimico  di  questa 
apostasia  di  nuova  invenzione»  come  vorreb- 
be egli  far  credere. 

Io  non  dirò  nulla  degl’  Ignaziani.  da'  qua- 
li i papi  ricavarono,  coni’  ei  ci  dice  ( p.  237.  ), 
con  abbondanza  quel  giovamento  , che  pro- 
posto si  erano.  Se  non  bastassero  le  ingiu- 
rie, delie  quali  egli  ivi  carica  l' ippocrila  so- 
cietà de'  Gesuiti , vadasi  a carte  281.  scg.  e 
se  ne  troverà  una  buona  giunta.  Ma  1'  allo- 
nimo mi  permetta  di  dirgli,  ch'egli,  e sip- 
pure  T autore  del  lamento  delle  vedove,  ed 
altri  siffatti  antigesniti  scrittori  han  perdu- 
to il  cervello.  F.gliuo  pretendono  d'  infamar 
gii  estinti  gesuiti,  e non  badauo  che  rappre- 
sentandoceli come  quelli  ( p.  239.  ) che  dai 
principi  incominciando  sino  ai  basso  popolo, 
tanti  sudditi  del  papa  ne  cercarono  fare,  e 
che  perciò  ( p.  2ò2.  ) Clemente  XI  11.  con  essi 
la  sua  monarchia  crollar  vedeva,  fanno  proa- 
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so  i veri  cattolici  a’  gesuiti  il  più  alto  elo- 
gio , e rondouo  vieppiù  deplorabile  la  loro 
perdila  (1). 

Passo  ora  sotto  silenzio  la  sacrilega  pe- 
tulanza, con  coi  1'  anonimo  ( p.  134.  ) infu- 
ria contro  I'  orrendo  ( 1’  uomo  scellerato  cho 
è costui!)  contro  l'orrendo  tribunale  dell’ 
inquisizione  ; questo  tribunato  odioso  a'  soli 
miscredenti  è stalo  abbastanza  vendicato  da 
tutti  gli  oltraggi  di  laute  sacrileghe  penne 
nelle  preziose  lettere  apologetiche  della  pu- 
nizione degli  eretici  , e del  tribunale  della 
santa  inquisizione  pne'  anzi  uscite  in  due  to- 
mi, c ristampato  iu  Roma  con  giunte  in  un 
tomo  in  4. 

Con  tutti  gli  appoggi  de' frati,  e degl' Igna - 
ciani,  e con  tulli  i terrori  del  S.  Ulizio  nel 
16.  secolo  andava  decadendo  la  papal  ino- 
narchia  dall'  aaonituo  freneticamente  descrit- 
taci, e debitori  ne  siamo  alla  stampa;  per- 
ciocché coivi' ei  sogna  { p.  241.  ) colla  lettu- 
ra delle  S.  Scritture,  e cognizione  delle  S. 
Antichità,  si  comiueiò  a scovrire  l'impostu- 
ra de'  dritti  , che  atlribuivansi  i monarchi 
universali,  e la  maniera,  con  cui  il  mondo 
cristiano  ingannato  aveano,  fu  pubblicata  in 
tanti,  e diversi  libri  dati  alla  luce  da  uomi- 
ni dotti  di  quel  secolo.  E tutto  che  1 papi 
ancora  per  sostenere  le  loro  usurpazioni  in- 
dotti avessero  alcuni  campioni  della  fresca 
loro  milizia  de'Gesuili,  come  un  Bellarmino, 
u altri  a scrivere  in  loro  difesa;  pure  a nul- 
la tutto  ciò  giovò;  poiché  lutto  il  mondo  era 
iu  islato  di  consultare  gli  originali . e rico- 
noscere la  falsità  de' papalini  vantati  dritti  , 
che  nati  erano  dal  padre  della  menzogna,,  . 
lo  non  voglio  tnrbare  la  letizia,  di  lui,  che 
travede  questa  decadenza  di  una  monarchia, 
che  solo  il  cervel  pazzo  di  lui  si  è immagi- 
nala. ha  monarchia  de'  papi  è fondata  sull’ 
immolili  pietra  di  G.  C.  , e le  parte  dell’in- 
ferno possono  usare  tutte  le  calunnie,  le  arti, 
hi  prepotenze,  che  il  maltalento  de' diavoli, 
e degli  scrittori  a lor  venduti  san  suggerire; 
nò,  viva  Dio!  non  prevarran  mai  contro  di 
essa.  G C.  glie  1'  ha  promesso,  la  sua  divina 
parola  non  può  mancare. 


(1)  A l morto  Federico  re  di  Prutsiaper  que- 
sfu  ragion  medesima  pareva  incredibile,  che  po- 
tettero i Getuili  venir  toppresti.  Batta  vedere  l' 
egregia  nuova  opera  del  eh.  tig.  canonico  conte 
Mozzi  : i progetti  degl'  increduli  tutta  distru- 
zione de’  regolari , e sulta  invanirne  dei  beni 
ecclesiastici , disvelali  nelle  opere  di  Federico 
il  grande  re  di  Prussia.  Oh  vada  l’  anonimo 
coll'  altro  frate  del  lamento  ad  insultare  gl’ 
Igrnazioni  per  la  toro  estinzione.  La  patente 
più  mite  , che  loro  darebbe  Federico  , sarebbe 
quella  d’insensati  ridicoli . 
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Carattere  indegno  di  quasi  tutti  ì papi 
anche  più  tanti  formalo 
dall’  autore. 

Dopo  le  cose  slnor  divisate  si  pud  facil- 
mente immaginare,  qual  nero  carattere  for- 
mi T anonimo  de' papi.  Generalmente  vuoto 
( p.  27.  ) che  si  rifletta  „ che  i papi,  dopo  la 
decadenza  dell'  impero  romano,  e l' irruzio- 
ne de'  barbari  furono  del  tutto  intenti  a pe- 
scare nel  torbido  di  quelle  rivoluzioni,  e a 
cercar  tutti  i mezzi,  anche  i pili  illeciti  per 
acquistarsi  il  dominio  temporale.  „ Ciò  po- 
sto s'  intende  subito,  con  qual  furore  si  sca- 
gli costui  contro  (ulti  i papi  , de’  quali  ha 
voluto  fare  la  più  disonorala  menzione.  Io 
non  posso  noverarli  tutti.  Mi  contenterò  di 
parlare  di  quella  , che  la  chiesa  cattolica 
riconosce  per  santi,  li  primo  sarà  S.  Gre- 
gorio III. , Prima  di  detto  secolo  ( dell'  ot- 
tavo cioè)  noi  non  leggiamo  , dice  l'anoni- 
mo p.  43.  , i papi  ingerirsi  negli  affari  di 
stato  de'  sovrani;  ma  in  questo  noi  trovia- 
mo Greg.  111.  „ mettervi  mano  con  scanda- 
loso esempio,  che  produrrà  delle  terribili 
conseguenze  fra  il  sacerdozio  . e l' impero. 
Disgustalo  de'  longobardi  , ordì  un  tradi- 
mento al  proprio  sovrano  , qual'  era  l’ im- 
peradore  di  Oriente,  con  spedire  imbasciata 
a Carlo  Martello  Re  di  Francia  contro  i me- 
desimi, a condizione,  ch’egli  si  sottrarreb- 
be dall’  ubbidienza  degl'  imperatori,  e done- 
rebbe il  consolato  a Carlo.  „ Ma  cesserà 
tutto  lo  scandalo,  e tutto  il  tradimento  sol 
che  si  sappia,  che  i longobardi  infestavano 
l'esarcato,  e il  ducato  romano,  nè  dell'  im- 
radore  d’  Oriente  Costantino  Copronimo  era 
a sperarsi  da’  romani  ajuto,  quantunque  con 
replicati  ricorsi  del  papa  sollecitato  a man- 
darglielo; o tanto  più,  eh'  egli  era  irritato 
per  le  condanne  fatte  da  S.  Gregorio  degl' 
iconoclasti,  e però  Gregorio  coi  romani  do- 
mandava a Cario  Martello,  che  imprendesse 
la  difesa  di  Roma  contro  i longobardi,  c in 
ricompensa  gli  offerivano  , come  narra  it 
Muratori  all’  anno  741.  , di  levarsi  affatto 
dall'ubbidienza  ( almeno  immediata  ) dell'ilo 
peradore  , che  non  polca  soccorerli,  anzi  gli 
avea  in  odio;  il  che  infine  altro  non  fu,  so 
non  provvedere  alla  propria  difesa,  o alla 
religione,  che  nell’  ottavo  e nono  secolo  lut- 
to I’  Occidente , e 1’  Oriente  credeva  potersi 
da' sudditi  difendere,  eziandio  colle  armi  al- 
la mano  dalle  violenze,  e dagl’  insulti  degli 
apostati  impcradori,  come  dimostra  il  Card- 
Orsi  nella  dissertazione  della  origine,  del  do- 
minio, c della  sovranità  de'  romani  pontefi- 
ci cap.  ri.  e 6.  Ho  detto  almeno  immediata, 
perocché  i papi  stessi  si  affaticarono  sino 
alla  morte  di  Copronimo  per  ritenere  tra 
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popoli  d'Italia  qualche  riguardo  alla  supre- 
ma imperiale  sovranità,  ma  passato  l' impe- 
ro ad  Irene,  scossero  finalmente  i popoli  la 
dominazione  degli  orientali  ,,  susseguente-' 
mente,  continua  l’anonimo  p.  29.  non  senza 
orrore  troviamo  il  Papa  Zaccaria  li.  , facen- 
do poco  conto  del  giuramento  di  fedeltà  pre- 
stalo dai  sudditi  aChilperico  Re  di  Francia, 
consultarne  ai  medesimi  la  deposizione,  ed 
autorizzare  a Pipino  Maggiordomo  del  Re  I’ 
usurpazione  della  corona  del  proprio  sovra- 
no, ed  il  reo  disegno  di  racchiuderlo  in  un 
monastero  Quanto  è delicato  questo  uostro 
anonimo  , che  per  si  poco  inorridisce.  Egli 
dovrebbe  sapere  , che  questo  Zaccaria  era 
santo.  Che  dunque?  I francesi,  come  le  Coin- 
le,  Natale  Alessandro.  Launojo,  Dupin,  Pey 
tom.  1.  p.  2.  cap.  1.  5*  1.  p.  90.  se  ne  sbri- 
gano , negando  il  fatto  , e sostenendo  , che 
Zaccaria  non  altro  fece,  so  nonché  consul- 
tato da  grandi  del  regno,  se  fosse  spcdienle 
di  dare  anche  il  nome  di  re  al  maggiordo- 
mo, che  tutta  nc  godea  la  realtà,  risposo  che 
si,  o che  inconseguenza  di  questa  decisione, 
Pipino  prese  il  nome,  e le  insegne  della  real 
dignità,  o fede  racchiudere  Chi Iderico  iti  un 
monastero.  Ma  il  gran  cronico  Belgico  tra 
'li  scrittori  dello  coso  germaniche  raccolte 
la  ('istorio  t.  3.  p.  37.  ci  dice  espressameli- 
e,  che,,  optimates  regni  consilio  et  auclori 
, tate  papae  Zachariae-  cumdem  Pippiuum 
,,  ad  regiam  dignitatem  evexerunt  , fuilquo 
,,  de  auctorilale  et  maudato  ipsius  papae  per 
,,  B.  Bonifacium  Moguntiuensem  in  regem 
,,  trancorum  mictus,  et  postea  per  Sleplia- 
„ num  papim  secundum  unctionem  regalerò 
„ consecratus,  deiruso  in  monusterium  Hil- 
,,  dorico.  Similmente  parlano  altri  cronisti 
presso  il  Sandini  dispul.  18.  Ira  le  venti,  che 
aggiunse  alla  sua  storia  de’  papi.  Torna  dun- 
que I’  orrore  deli' anonimo;  ina  non  di  Zac- 
caria papa,  s’inorridisca  di  so,  che  non  rillut- 
le , elio  non  dico  di  un  santo  pontefice,  qual 
era  Zaccaria,  ma  i grandi  del  regno,  i qu  ili 
lo  interpellarono  su  questo  fallo  non  sarob- 
bon  mai  venuti  al  passo  di  depor  Childerico 
o di  autorità  o di  solo  consiglio  del  papa  , 
so  noti  fosse  a que'  giorni  stalo  sentimento 
universale,  sicuro,  lontano  da  ogni  farisei- 
smo, che  il  pontefice  romano  polca  per  giu- 
ste cagioni  di  ben  pubblico  sciorro  dal  giu- 
ramento di  fedeltà  i sudditi  , e ben  giustis- 
sima era  (a  domanda,  et) e j magnali  dnl  re- 
gnu  mandarono  a Zaccaria.,,  Siqnidem,  di- 
ce il  Bciinrotinò,  do  rum.  poni  lib.  2.  cap. 
3.  riportalo  dal  Sandini  I.  c.  p.  2r«i.  „ non 
soluiu  nulla  regni  negolia  reges  iliis  cura, 
baiti:  sed  elinrn  propter  eoruuj  ioertiain  re- 
ligio  in  Galliis  ita  lahoravit,  ut  piène  esilit- 
ela flit,  ni  pa  telex  epistola  S.  Bonifacii  epi- 
scopi mogunlini  ndZachariam  rotnanum poa- 
tiliccm,  ubi  dicit,  per  octogiuta  circitcrim- 
Tom.  ir. 
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uos  in  Francia,  iliis  Sardanapalis  regnanti- 
bus  , tulliani  syuodiun  fulsse  celebratam  , 
ecclesias  episcopnles  a laieds  , et  publicaois 
possessas  , clericos  quutuor  aat  qulnque  si- 
mili coucubinas  habuisse  , religioneiu  deui- 
que  umiimi  couculcataiu,  et  dissipatam.  Cum 
ergo  Zacharias  inlelligerct,  jam  per  multos 
annos  reges  francorum  solo  titillò  fuisse  re 
ges,  et  Childericum,  qui  (unc  regnabat,  non 
soltim  more  majorum  ni  hi  1 curare,  sed  etiam 
ornili  prorsus  iugenio  carere,  ac  vero  stupi- 
duni  et  dici , et  esse  : et  simili  videret  re- 
gnimi. et  religionem  in  Gallis  ruere,  et  ora- 
ues  [iroceres  regni  i’ippinnm  regem  optare, 
tandem  ut  is  , ad  quern  spectabat  providero 
omnium  suorum  saluti  , judicavil  , licere 
Francis  regnutn  Chllderici  in  Pippiuum  tran- 
sferre,  ntque  ipsc  eos  juraiuento,  quo  se  Chil- 
derico  obslrin vernili, sol vit.  Quod  sant»  juslmn 
fuisso  nònio  saune  mentis  ncgahil,  praoserliiu 
eum  evcncttis  docuerit,  mu  tallonarli  illain  fe- 
licissimarn  fuisso  ; nuuiquam  euim  regnutn 
Francorum  poteutius,  ant  religio  in  Galliallo- 
reutior -fuil,  quam  tempore  Pippini.elCaroli. 

Si  è fatta  con  ciò  ancora  in  parte  la  di- 
fesa di  Stefano  II.  Dico  in  parte,  perchè  1’ 
anonimo  pag.  30.  l'accusa,  eh’  egli  „ ricorse 
„ di  bel  nuovo  a l'ippiho,  e per  maggiormente 
„ impegnarlo  ad  aderire  ai  suoi  voleri  , se 
„ servi  d una  sacrilega  impostura,  con  fogi 
„ giare  una  lettera  in  nome  di  S.  Pietro  al  ro- 
„ Pippiuo,  ai  suoi  figli,  e alla  nazione  fran- 
„ ceso  diretta.  In  questa  si  fa  parlare  S. 

„ Pietro,  come  se  allora  in  Roma  si  fonse; 

„ ed  imitando  il  titolo  dell'  epistole  cauo- 
>,  niello  si  fa  cominciare,  Pietro  otiiamulo 
„ all’apostolalo  da  G.  C.  ,,  olserva  poi  l’auo- 
„ nimo  p.  33.  che  in  questa  supposta  lettera 
,,  si  fa  parlare  il  glorioso  apostolo  con  le 
„ massime  farisaiche  contrarie  al  regno  spi- 
,,  rituale  di  G.  C.,  che  egli  avea  predicato,  o 
„ suggellato  col  suo  sangue,  e tulle  proprie 
„ per  lo  stabilimento  del  regno  del  Messia 
„ carnale  degl'increduli  ebrei.,,  Povero  anoni- 
mo! senta  come  al  Fleury  , e al  Muratori  , 
che  per  altro  non  passarono  tant'  oltre,  coni’ 
egli  fa,  rispose  il  Cenni  nelle  notea  questa 
prosopopea  t.  1.  cod.  Carol.  p.  98.  ,,  Eam 
„ minus  fidcDlcr  traduxisset  Fleury  ( Hlsl. 

„ eecl.  I.  13.  u.  17.)  plausuque  minori  Mu- 
,,  ratorius  eruditi  hujus  scriploris  intempe- 
„ slum  exagerationnu  indoliti  hujus  aevi  ani- 
,,  pl<*xus  òssei  ohviis  ulnis  ( Annal.ital.  7r>3.  ) 

,,  si  ulerque  animai! ver lisset , non  aetatis  , 

,,  sed  pii  regis,  Frnncorumquc  omnium  in- 
„ genio  .leeoni  moda  (a  m ejusmodi  prusopo- 
,,  pejam,  quam  uterque  per  rnaximaiu  l'ip- 
„ pini  regis,  et  Stepiiani  pontificia  injuriam  , 

,,  ficlionem  appellai  ,,  . Vegga  anche  il  P. 
Becchetti  nella  sua  continuazione  della  sto-  . 
ria  occicsiusticu  del  Card:  Orsi  hh.  53.  §.  117. 
Seguili  ora  a leggere  ciò, ‘che  soggiungue  il 
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Lenui.  ,,  Stimma,  ut  vidiinus,  amaro  Frane! 
i,  omues  , rexque  ooruru  prao  aliis  in  regni 
„ Coelorum  Clavigerum  , cujus  patrocinio 
„ victoriam  do  longobardi»  referebaut  acce- 
„ ptam,  quoti  francorum  annales  teslanlur. 
„ Hujusraodi  eorura  fidociam  haud  iuanem 
,,  poniifex  impense  fovit  quo  tempore  Oriens 
„ in  Sanclissimam  Virgiuem,  Petrilli),  Sancto- 
„ sque  oranes,  imaginibus  eorum  protrilis  , 
, , debacchabatur:  quam  ob  causato  Italia 
„ omnia  ab  irapiis  Auguslis  defecerat,  Roma 
„ cura  ejus  Ducala  Pelri  successori  su  sub- 
„ dideral,  francorumque  auxiliis  frela  , nil 
„ aliunde  hmnanae  opis  aut  sperabat  , nut 
„ quaerebat.  llaque  in  summis  ejusdem  Pe- 
M tri  sedi»  angustiis,  quum  extrema  remedia 
„ opus  essent,  poniifex  prius  regia*;  domili, 
„ Francisquc  omnibus  , deiude  singularitcr 
„ Pippino  immani  tale,  ae  sceleribus  lungo- 
„ bardorum,  nec  non  periclitantis  urbis  au- 
„ gustiis,  excidioque  imminente  palefactis  , 
„ Petrurn  ipsum  iuducit  causae  suae  palro- 
„ num  , ac  vindicera.  Hic  bona  cum  eru- 
,,  diti  ulriusque  venia  , non  habet  locuin 
,,  theologica  quaestio  de  ecclesia,  deque  ani- 
„ mabus  fidelium:  corpora  cuim,  et  res  pe- 
„ riclilabaulur  : qnae  in  calhofica  religione 
,,  sanctiora  sunt , conculcabantur  ; omnia 
„ erant  caedes,  mctus  sedera,  sacrilegio.  De 
„ his  vero  omnibus  loquens  Petrus  ipso  iti- 
,.  ducilur  , ut  praesentius  a Francis  remo- 
„ diurn  conglobali  tot  malis  obtineatur.,, 
Anche  S.  Paolo  I.  entra  ( p.  34.  ) tra’ papi, 
cho  , eoo  detti  scandalosi,  e anticristiani  (iali- 
no aumentato  il  loro  dominio  temporale... 
F.d  in  fatti  Paolo  ....  scrisse  molte  lettere 
al  re  Pippino  per  dimandargli  soccorso  con- 
ino i longobardi  , e Greci  „ che  volevano 
riacquistare  Ravenna.  Distinguiamo  subito 
due  coso,  il  ducato  di  Roma,  e l'esarcato 
di  Ravenna  colla  Pentapoli.  Quanto  al  ducalo 
romano,  dopo  le  prime  mosse  degl'  impe- 
radori  orientali  Ruma  col  suo  ducato  si 
sottopose  al  papa.  Questo  ducato  poi  fu  in- 
vaso dai  longobardi;  e i papi  ne  presero  la 
difesa.  In  tutte  le  lettere  di  quei  tempi  lo 
date  sono  del  regno  dell'  imperadore  di  Co- 
stantinopoli, come  sovrano  di  lloma:  ripiglia 
I'  anonimo  ( p.  36.  ) Dunque  i papi  aveano  con 
fellonia  usurpato  Roma,  e il  Ducato  agl’  im- 
peradori  orientali,  che  n’  erano  ancora  so- 
vrani. Veochia,  e ridicola  obbiezione!  E che? 
dicca  il  Card.  Orsi  p.  121.  della  dianzi  ci- 
tata sua  opera  del  dominio  temporale  dei 
papi.  „ Non  hanno  forse  nei  secoli  prccc- 
„ denti  anche  i vescovi  delle  Gallie  nei  re- 
,,  gni  soggetti  a i franchi  , a i Borgognoni , 
,,  ed  ai  goti  notali  gli  anni  dei  loro  sino- 
,,  di  coi  nomi  dei  consoli,  magistrati  dipco- 
;)  denti  dall’  lòrperio,  da  cui  certo  non  di- 
pendevano  quei  monarchi?  c non  ha  forse 
il  pontefice  Zaccaria  segnalo  gli  alti e 
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„ decreti  di  un  concilio  romano  con  gli  an- 
}t  ni  egualmente  dell*  imperio  si  Arlabasdo  , 
n e del  regno  di  Luitprando,  benché  questi  - 
„ certamente  non  abbia  giammai  avuto  1* 

,,  alto  dominio  di  Roma?  non  indica  dunque 
tt  un  tal  r ito  nè  soggezione,  né  dipendenza, 

„ ma  solo  prova  , che  talora  nelle  muta- 
,»  zio  ni  dei  principali  non  si  è pensalo  a 
„ insti luir  nuovo  epoche  , e nuove  mauie- 
» re  di  numerare  , e contradistinguere  gli 
» anni.  „ Vengo  all’esarcato.,,  Gl’  italiani 
,,  minacciali  dall’  armi  del  re  Astolfo  chic- 
„ dono  al  greco  imperadore  i necessarj  soc- 
,,  corsi;  il  quale  in  vece  dina’ armata  spe- 
„ disce  in  Italia  ordini  al  papa,  e inutili  esor- 
,,  lozioni  ad  Astolfo.  Questi  occupala  Ravcn- 
„ na,  e l’esarcato  minaccia  Roma.  Onde  i 
„ popoli  oppressi,  e abbandonati  dai  loro 
„ antichi  padroni  ricorrono  per  mezzo  del 
„ pontefice  al  re  Pippino  per  esser  liberali 
„ dall’  oppressione.  Ricusa  questi  di  rompere 
„ in  grazia  del  greco,  ed  eretico  imperadore 
„ la  lega  coi  longobardi,  e solo  si  muovo 
„ a ciò  fare  per  motivo  di  religione  , e per 
„ amor  di  S.  Piolro.  Fa  dunque  intendere  al 
„ re  Lombardo  di  rimettere  in  liberti  i po- 
,,  poli  ricevuti  dal  santo  apostolo  sotto  la  sua 
,,  parlicolar  protezione.  Ricusando  Astolfo  di 
„ compiacerlo,  Pippino  gli  dichiara  laguer- 
„ ra.  Frattanto  uiunn  camparisce  alla  corte 
„ di  Francia  per  parte  di  Costantino  Copro- 
,,  nimo.  Alle  angustie  dell’ Alpi  Pippino  di- 
„ sfa  l'esercito  de’ lombardi,  passa  in  Italia, 

„ assedia  Astolfo  in  Pavia,  e l'obbliga  a ceder- 
,,  gli  Ravenna,  c le  altre  città  di  fresco  oc- 
„ copale;  di  cui,  secondo  la  convenzione  fat— 

„ ta  col  papa,  egli  fa  un  dono  a S.  Pietro. 

„ Ascolti  ora  l auonirao  un  dilemma.  0 i papi 
potevano  accettare  la  sommission  volontaria 
de'romani  per  lo  ducato, e il  douo  dell’esarca- 
to fatto  a S.  Pietro  da  Pippino,  o noi  potevano. 
Se  lo  potevano,  dov’ò  dunque  il  Fariseismo? 
dove  la  fellonia  contro  gli  impcradori?  se  noi 
potevano,  mi  si  dia  la  ragione;  ma  clic  non  sia 
qualche  eresia  o quella  di  WicletTo,  cioè  che 
la  chiesa  nou  poteva  aver  domiuio  tempo- 
rale, o quella  do’  calvinisti,  cho  non  può  es- 
ser sovrano  politico,  chi  sialo  ecclesiastico; 
o quella  in  line  de'  novatori  rcgalisli  , cho 
soggettando  alla  podestà  laica  la  religione 
vuole  per  conseguente,  che  i cattolici  non 
potessero  provvedere  in  Italia  alla  lor  sicu- 
rezza sottra  endosi  all'  ubbidienza  degl'  impe- 
nidori  orientali  fierissimi  persecutori  dello 
sacre  Immagini , e del  loro  culto.  Polrebho 
forse  pretendersi  illecito  l' acquisto  del  1’ 
esarcato,  perchè  Pippino  non  avesse  corno 
vincitore  di  Astolfo  diritto  di  donarlo  a S. 
Pietro,  essendo  dominio  tolto  da  quel  re  lon- 
gobardo agl’  imperatori;  ma  so  ciò  si  allegas- 
se dall’  anonimo  lo  rimanderemo  a Grozio, 
e a Pufi'cndorf,  i quali  gl'  insegneranno,  esser 
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legge  di  diritto  dille  genti,  che  al  vincitore 
riiningano  in  potere  i beni  tolti  al  nemico, 
e da  Ini  posseduti  nel  tempo  della  guerra  , 
benché  prima  fossero  ad  altro  padrone  appar- 
tenni!. Ma  se  legittimo  era  il  possesso  dell' 
e. arcalo  concedalo"  da  lappino  alla  sede  ru- 
mina , non  era  obbligato  i’aolo  a mentener- 
glielo  contro  le  nuovo  invasioni  de'  longo- 
bardi ? chi  ne  dubita?  ha  ella  da  esser  in- 
feriore ne'  suoi  possessi  la  chiesa,  che  altro 
qualunque  padrone.  E so  ogni  principe  è te- 
nuto a difendere  i snoi  stati,  e non  facendo- 
lo peccherebbe,  poteva  Paolo  in  buona  co- 
scienza dispensarsi  dal  ricorrere  a Pippino , 
perchè  contro  de'  longobardi  corresse  colla 
forza  drdl’armi  alla  difesa  dell'esarcato  da  lui 
vincitore  gl»  conceduto  all' apostolica  sede? 
c sarti  testo  ricorso  effetto  di  carnale  giu- 
daica pretensione  ? 

Ma’ ulun  papa  trovasi  dall'anonimo  più 
maltrattalo  di  S.  Gregorio  VII.  Già  dissopra 
se  n'  è dato  un  qualche  saggio.  Per  non  dilun- 
garmi ne  recherò  solo  due  passi.  Prendo  il 
primo  ila  carte  90. ,,  Lo  stesso  monarca  uni- 
„ versale  ( dall’  aver  privato  Arrigo  dall'im- 
,,  pero)  ne  ricavo  il  fruito  di  doversene  fug- 
„ gire  dalla  capitale  del  suo  impero  , e ri- 
,,  coverarsi,  e morire  in  Salerno  come  in  un 
„ esilio,  ove  moribondo,  secondo  che  rappor- 
„ la  Sigebcrto.,,  Chiamatosi  uno  de' cardi- 
nali, che  egli  assai  amava,  confessò  a Dio  , 
a S.  Pietro,  a a tutta  la  chiesa  , che  molto 
avea  egli  peccalo  nella  cura  pastorale  com- 
messagli, ed  a persuasione  del  diavolo  con- 
citato avea  l' ira,  e 1'  odio  contro  il  genero 
umano.  L'  altro  sia  quello  n c.  259.  dov’  egli 
sopra  la  canonizazioiie  fatta  in  questo  secolo 
da  Benedetto  XIII.  di  quel  sanlo  pontelico 
rifllle  ,,  In  questo  secolo,  (cosi  egli  ) , s i a - 
,,  ino  teslimonj  olire  alla  santificazione  del 
, fondatore  della  monarchia  universale  Grc- 
,,  gqrio  VII.  , di  essersi  con  tale  canoniza- 
,,  zinne  svelili  calo  il  loro  detestabile  impero 
„ universale  , e la  pscudocrisliana  dottrina 
„ della  podestà  de'  papi  di  privare  i re  de'  lo- 
ti co  regni.  Poiché  una  delle  più  insigni  vir- 
„ lù,  per  lo  quali  si  è falla  di  Gregorio  1' 
„ apoteosi,  ò slata  quella  di  aver  privalo  del 
„ regno  Enrico  ; o questa  stessa  ( essendo  a 
„ tal  segno  nrrivala  I*  impudenza  ) è stala 
,,  messa  qual  eroico  allo  nella  leggenda  del 
„ breviario  romano,  acciocché  gli  ccclesia- 
„ siici,  che  il  divino  officio  recitano,  sempre 
„ veneranda  memoria  ne  avessero,  e ai  fo- 
„ deli  la  predicassero:  ed  ecco  già  arrivata 
„ l'empietà  a segno  di  enunciare  un  pecca- 
„ to  cosi  enorme  per  una  virtù  delle  più 
,,  sublimi,  che  meritoria  si  fà  del  possesso 
„ doli'  eterna  beatitudine.  „ 

Io  non  farò  qui  1'  apologia  di  S.  Gregorio 
VII.  I*  han  falla  tra  gli  altri  , e invincibile 
il  P.  liuucbinel  lam.I.  doli' egregia  sua  tipo- 
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ra  conlro  Giannone  lib.  It. . il  i h.  Sig  Conio 
Muzzarelll  in  un  egregio  opuscolo  inferito 
prima  nell'  utilissima  sua  opera  del  burnì 
uso  della  logica  in  materia  di  religione  , e 
poi  a parte  ristampalo  a Foligno  imi  1/89. 
il  celebre  Sinlich  ora  Mini,  vescovo  di  Vegli  » 
nel  suo  breviario  romano  difeso,  e giustifica- 
lo, Foligno  1790.  cap  8.  , c innanzi  di  loro 
il  Grctsero  lom.  6.  op.  elio  novera  non  meno 
di  cinquanta  autori,  anche  contemporanei , 

I quali  altamente  lodarono,  e difesero  il  svi- 
to pontefice  in  quello  stesso,  che  P anonimo 
chiama  un  peccalo  così  enormo.  come  A oscilli") 
di  Lucca  , Ceroo  Keichersi«er"<ns  c r-auja 
Bennedense,  il  quale  ic'lU  morie  di 'Gregorio 
P*r’*  "®n  divisamente  da  quello,  che  narra 
d lem-- arj0i  furioso,  bugiardo,  ed  ostinalo 
Scismatico  Sigebcrto,  che  I'  anonimo  ha  I' 
Impudenza  di  citarci.  Ne  reco  le  parole  dal 
tomo  III,  Rer-  Italie,  p.  348.  „ Interea  B.  Gre- 
,,  gorius  tuper  hit,  quot  excommunicaverat, 

,,  re/uisifut,  ti  quam  ditpensalionem  f acero 
„ veliti,  retpondil:  Praeler  Ucnricum  regem 
,,  dicium  et  Guiberium  apoitolicae  udii  inva- 
li torem,  et  ornile t itlas  principale!  penerà», 

,,  qua  e aut  consilio,  aut  exilio  favent  ncqui- 
„ tiae  vel  imputati  illorum,  omntt  abtolco  , 

„ et  benedico,  quteumque  me  hanc  haberc  spe- 
li cialem  poteitatcm  in  vice  apoitolorum  Pelei, 

,,  et  Pauli  eredititi  ind ubila n ter  . ..  Ubi  vero 
„ i/t  estremo  postivi  est  , ultima  ejut  verini 
,,  Hate  fuerunt:  llitifi  jushliam,  et  odivi  iui- 
,,  quitatem propterta  tnorior  in  esilio ■ „ 
Frullo  da  invidiarsi  da  chi  ha  religione,  non 
da  proverbiarsi  col  brutale  iti  sullo  dell'  ano- 
ninni.  Quanto  poi  alle  lezioni  del  breviario, 
contro  le  quali  infuria  l'anonimo,  si  degni 
rispondere  ad  un  quesito.  E'cgli  santo,  o nò 
Gregorio?  guardisi  bene  di  dir  di  nò,  perchè  lo 
confonderanno  tutte  le  chiese  gallicane,  ed 
altre  assai  .nelle  quali  si  fà  Pulizie  del  N. 
Pontefice,  benché  per  certi  riguardi  politici 
non  sì  recitino  le  lezioni  proprie  di  lui,  ma  * 
quelle  del  comune.  Avanli.  Glie  non  si  red- 
imo in  quelle  chiese  le  lezioni  proprie  di  lui, 
fa  egli,  che  il  sanlo  non  abbia  privalo  dell' 
impero  Arrigo?  nò  certamente;  o però  sarà 
sempre  vero,  che  S.  Crcgorio  lo  ha  deposlo; 
ma  come  con  un  peccalo  cosi  enorme  accor- 
darne la  salitila  riconosciuta,  e venerata  an- 
cora in  quei  regni,  nei  quali  si  tace  il  gran 
fallo?  tullociò  potrebbe  bastare  a chiuder 
la  bocca  a questo  novel  .sigebcrto.  Ma  io 
voglio  ancor  più  confonderlo.  Senta  Costui, 
come  di  S.  Gregorio  VII.  parlasse  iu  questo 
secolo  II  grande,  e dotto  arcivescovo  di  Sent 
Mons.  Languet  nell'  ottavo  documento  pa- 
storale p.  234.,,  Con  quali  orribili  tratti  , 

„ die’ egli  con  santo  sdegno,  non  é stato  di- 
ri pioto  il  ponleQce  ( Gregorio  VII.  ) , di  cui 
» r antichità  ba  lodatala  pietà,  la  costanza, 

» lo  zelo,  e P integrila  dei  cojtumi,  e che  la 
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„ chiesa  romana  ha  coronato  con  religiosi 
„ onori?....  Bendiamo  giustizia  allo  suo 
,,  virtù,  e riconosciamo  i suoi  merili;  il  suo 
„ zelo  Tu  grande,  il  suo  coraggio  fu  eroico, 
„ la  sua  pazionza  fu  sperimentata  coi  più 
,,  cattivi  trattamenti,  con  insulti,  con  per- 
,,  cosse,  con  ferite,  con  prigioni,  a eoo  esilio. 
„ Egli  fu,  che  incominciò  a purgare  il  san- 
„ diario  orribilmente  difformi! to  dalla  simo- 
,,  nia  dei  preti,  e dal  loro  concubinato.  La 
„ sua  vita  era  cosi  santa,  che  Bennone  suo 
,,  nemico,  il  quale  colle  più  nere  calunnio 
,,  lo  ha  lacerato,  non  1’  intacca  nella  puri- 
.,  |à  dei  suoi  costumi.  La  sua  morto  fu  cosi 
„ preziosa  avanti  al  Signore,  come  la  sua 
,,  vita  era  stala.  Mori  ne!!’  esilio  provando 
„ i rigori  della  persecuzione  dei!’  imperailo- 
„ re  Arrigo,  c secondo  che  riferisce  il  F!‘'U- 
„ ry,  un  gran  numero  di  miracoli  avvenne 
„ nella  sua  tomba  ...  Questo  papa  ha  me- 
„ ritato  di  esser  noverato  tra  quegli  uomini 
„ rari  dolati  da  Diodi  una  grazia  eccellente.,, 
Ma  non  si  contentòMons.  Languct  di  aver  esal- 
talo con  si  magnilìcho  lodi  la  santità  di  Gre- 
gorio VII.  confutò  le  calunnie  imputale  al 
Santissimo  Pontefice,  rintuzzò  l'animo -Ji  fido 
dei  nemici,  il  quale  ha  fatto  loro  dimentica- 
re ciò,  elio  debbono  ( Anonimo  mio  nascon- 
diti in  qualche  grotta  , elio  coi  suoi  or- 
rorri  cuopra  la  tua  vergogna  ) a un  rifor- 
matore della  chiusa,  a un  martire,  a un  ami- 
co di  Din Se  ho  parlato  con  vivacità  , 

„ o con  forza,  non  ho  potuto  negarlo  all*  in- 
,,  degnazione  di  tutti  i buoni.  Un  figlio  per 
,,  difendere  il  suo  padre  oltraggialo  con  vio- 
,,  lenza,  non  può  mai  impiegar  troppo  fuo- 
„ co,  c troppa  vivezza,  e in  questo  caso  la 
„ collera  stessa,  per  quanto  mi  pare,  é lcgit- 
„ lima.  „ Passiamo  ad  altro. 

s-  in. 

Errori  dell'  anonimo  intorno  a'  concilj. 

Se  i papi  sotto  I'  ereticai  penna  dell'  ano- 
nimo divengono  tanti  mostri,  non  si  debbo- 
no i concilj  attender  miglior  trattamento.  Il 
primo  concilio,  di  cui  egli  parli  allo  spro- 
posito, è quel  di  Sardica  ,,<lal  concilio  sar- 
dicensc.dic'egli  p.  41-,  fu  soltanto  al  papa  ac- 
cordalo, che  dopo  la  determinazione  dei-detto 
sinodo  provinciale,  fosse  lecito  gravarsene  al 
medesimo  papa,  ed  egli  destinare  sul  lungo 
vescovi  della  stessa  provincia,  per  riesami- 
nare*!'aliare;  e non  mal  portarsi  in  Buina; 
quali  canoni  sardicesi  nemmeno  in  tutta  la 
chiesa  furono  accettati,  anzi  fortemente  ne 
reclamarono  come  abusivi  i SS.  vescovi  d'Af- 
frica.,.  Che  cosa  abbia  al  papa  accordatili! 
concilio  di  Sardica,  l'hanno  ad  evidenza  mo- 
strato i Sitnenni,  i Ballerini,  io  nell' Auliteli- 
broiiio  si  itali.iuo,  rhe  latino,  o spezialmente 
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gli  eruditissimi  abate  Marchetti  nel  bell'opu- 
scolo su  questo  concilio  , e I’  abate  D.  Pietro 
Ci  in  i ni  ti  nel  diritto  delle  romane  appellazio- 
ni ( bravamente  ) vendicato  nella  esposizione 
del  concilio  di  Sardica,  Born  i 1789.  Si  taccia 
dunque  costui;  legga  piuttosto  questi  autori, 
da'quali  imparerà  aucora  , che  il  concilio  di 
Sardica  fu  universale,  né  contro i suoi  canoni 
reclamarono,  com'egli  sogna,  i vescovi  di  Af- 
frica.  Questi  vescovi  reclamarono  non  contro  i 
canoni  sardicesi , che  nou  conoscevano  , ma 
contro  i canoni  niceni.cheZosimo,  e Celestino 
papi  citavano,  intendendo  peraltro  sotto  que- 
sto nome  i sardicesi. Gli  afTricani,cbenon  sape- 
vano nulla  Ji  questi  canoui,  benché  a quel  si- 
nodo  ci  fosse  stato  il  vescovo  Grato,  e mollo 
meno  pensa  vano,  che  i papi  citasserli  sotto 
il  nome  di  Niccni  per  quelle  ragioni,  che  da' 
Soprndetti  scrittori  sono  state  già  messe  in 
piena  luco,  gli  ailricani,  dico,  che  tra'  canoni 
veramente  Niccni  non  trovavano  i canoni  lo- 
ro opposti  da  que'  due  pontefici , vi  recla- 
marono, e appellarono  a'  codici  del  conci- 
lio Niccno. 

Un  orror  dunque  di  nome  fece  , che  gli 
atlricani  reclamassero  , non  voglia  di  con- 
traddire alle  appellazioni  romane  ; almeno 
de'  vescovi.  Ma  il  sacrosanto  concilio  di 
Trento  é quello,  contro  cui  questa  furia  in- 
veisce con  tutta  la  rabbia.  Io  mi  vergogne- 
rei d'  imbrattar  questi  fogli  . riportando  le 
infamità,  ch'egli  vomita  contro  questo  con- 
cilio, sulla  fede  del  continualor  di  F loury 
(ngnuii  sa,  chi  fosse  costui)  di  Tuano  , del 
Pl.it,  e di  somiglianti  bugiardi,  temerarj,  c 
infami  autori.  Dirò  solo,  che  tolte  le  prin- 
cipali accuse  contro  il  concilio  si  riducono  a 
due,  cioè  1.(p.  191.  seg.)  che  non  furono  am- 
messi alle  sessioni  dogmatiche  i protestanti; 
2.  che  il  concilio  per  i canoni  disciplinari 
non  fu  libero,  perocché  ( p.  214)  „ T impegno 
del  papa,  c del  suo  Sinedrio  fu,  che  nei  ca- 
noni disciplinari,  non  si  dipartissero  affatto  i 
padri  dalla  dottrina  del  loro  nuovo  vangelo, 
qual' è il  Talmud  de'  decretali  „ ma  senza, 
che  io  mi  ponga  a confutare  queste  ribal- 
derie, rimctloi  leggitori  alla  dissertazione  del 
Padre  Billeri  An  Proiettante*  juslam  excuia- 
tionem  habeant  , cur  in  concilio  Tridentino 
non  romparuerint,  eique  obedire  detrectarini ? 
La  troveranno  nel  tomo  III.  dell’  Appara- 
la* eruditioni*  ad  Jnr ispr udenùnm  praeterlim 
ecclesiaiticnm  p.  368.  segg.  della  prima  edi- 
zione di  Augusta  1751. 

Qualche  altra  cosa  nel  seguente  paragrafo 
occorrerà  di  toccare  riguardo  ai  concilj,  n 
massimamente  a quel  di  Trento.  Intanto  all’ 
anonimo  voglio  rammentare  un  canone  di  un 
concilio  ecumenico  celebralo  prima  della 
funesta  epoca  di  S.  Gregorio  VII.,  il  quale  se- 
condo lui  tutta  rovesciò  l’ecclesiastica  di- 
sciplina. Wràcgli  la  pazienza  di  veder  se, 
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e if  suo  discorso  anatematizzalo  sino  dall' 
8^9.  uel  concilio  ecumenico  oliavo,  quarto  di 
Costantinopoli,  il  canone,  è il  21.,  e dice  cosi 
T.  10.  conc.  Venclac  Labb.  conc.  coll.  173G. 
col.  C46.)  ,,  Dominicum  sermone!»  , quem 
Christus  Sanclis  Aposlolis,et  discipulis  suis 
dix.it,  quia:  qui  vus  recipii  , ne  recipit  ,et  qui 
» spernit , me  spermi , ad  omnes  elfam  , qui 
post  eos  secundum  ipsos  'fanti  suoi  summi 
ponlifices,  et  paslorum  principes  in  ecclesia 
calbolica  dictura  esse  credente»,  delìnimus  , 
neminem  prorsus  mundi  polenlium  , quera- 
quara  eorum , qui  palriarchalibu9  sedibus 
praesnnt  , iobouorare  , aut  movere  a pro- 
rio Ihrono  tentare,  sed  omni  rcvcrenlia,  et 
onore  dignos  judicare  ; praccipue  quidem 
saoctissi ninni  papam  senioris  Uomae  , dein- 
ceps  aulem  Constantinopoleos  palriarcham  , 
delude  vero  Alexandriae,  ac  Anliochiae,  at- 
quo  Hierosolymorum;  sed  nec  alium  quera- 
cumque  conscriptioncs  contra  sanctissimum 
papam  senioris  Koniae,  ac  verba  complica- 
re, et  componere  sub  occasione  quasi  dif- 
fama lorum  quorumdam  criminum  ; quod  et 
nupcr  Pholius  fecil,  et  multo  ante  Diosco- 
rus.  Quisquis  autem  lauta  jactantia  , et  au- 
dacia usus  fuerit,  ut  secundum  Pboliuui,  vel 
Dioscorum,  inscriplis  vel  sine  scriptis  inju- 
riasquasdam  contra  sedem  PetriApostolorum 
Principis  moveat,  acqualem  eleamdem  quam 
illi  condemnalionem  recipiat.  Si  vero  quia  ali- 
qua  saeculi  potestà  te  frueus  voi  polons  pellc- 
ro  teolaverit  praefatum  apostolicao  catbedrae 
papam  , aut  aliorum  palriarcarum  quein- 
quam,  analhema  sit.  Porro  si  syuodus  uni- 
versalis  fuerit  congregala,  et  facla  fuerit  eliam 
de  sancta  romanorum  ecclesia  quacvi9  am- 
biguilas,  et  controversia,  oportet  venerabi- 
1 i ter,  et  cum  convenienti  reverenda  de  pro- 
pesila quaeslione  sciscitari,  et  solutionem  ac- 
cipero,  aut  proficere,  aut  profectum  facere, 
non  tainen  audactcr  seulentiam  dicere  con- 
tra suinmos  senioris  Uomae  pontidces  „ , Si 
iaccia  di  grazia  1’  anonimo  assolvere  da  que- 
st’ anatema,  e prenda,  se  Dio  1’  ajuti  , senti- 
menti più  degni  di  un  cristiano. 

$•  iv. 

Empietà  contro  la  correrne  disciplina 
delle  leggi  ecclesiastiche . 

Dappoiché  I’  anonimo  ha  malmenato  il 
concilio  di  Trento  , che  se  ne  dovea  atten- 
dere , se  non  eh’  egli  avvilisse  , e recasse  a 
niente  l'autorità  della  corrente  disciplina,  e 
massimamente  quella  della  raccolta  delle  de- 
cretali , « lo  particolari  leggi  contenute  no' 
canoni  de’concilj  ancor  generali?  In  falli  la- 
sciando anche  9laro  il  fanatismo,  con  cui  p. 
128.  scg.  parla  del  decreto  di  Graziano,  ecco 
il  bel  ritratto,  eh’ ei  ci  presenta  delle  decre- 
tali p.  129.  „ Dopo  questa  prima  raccolta 
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( del  decreto  di  Graziano  ) i papi  sempre  pro- 
vidi in  tuttoció  , che  poteva  vantaggiare  il 
nuovo  loro  regno,  perchè  questo  d’  autorità 
privata  era  stata  fatta,  si  diedero  con  calore 
a fare  nuove  raccolte;  ed  Innocenzo  IIl.no 
fu  il  primo;  Gregorio  IX.  in  seguito  di  lutto 
le  anteriori  raccolte  ne  formò  un  libro,  sesto 
delle  decretali  chiamato.  E finalmente  Boni- 
facio Vili,  raccolse  l'ultimo  codice  (mai  tal 
cosa;  Innocenzo  111.  fece  fare  una  raccolta  ; 
ma  non  è quella,  che  mal  corre  sotto  titolo 
delle  decretali;  i cinque  libri  delle  decretali 
sono  una  raccolta  fatta  da  S. Raimondo  diPnn- 
nafort  per  ordine  di  Gregorio  IX.  che  l’auto- 
rizzò, e il  sesto  non  è ai  Gregorio  IX.  , ma 
di  Bonifacio  Vili. , che  verso  il  1289.  lo  pro- 
mulgò ) a cui  poi  si  aggiunsero  le  clemen- 
tine da  Clemente  nominate,  e le  stravaganti 
di  altri  pontefici,  in  queste  tenebrose  rac- 
colte vi  si  trovano  tutti  i canoni  fabbricati 
dai  papi  colla  loro  corte,  come  monarchi 
del  nuovo  regno  giudaico  ne’ conci Ij  parti- 
colari, e generali,  e le  risposte,  che  davano 
i medesimi  investili  di  detto  carattere  a per- 
sone diverse  , dalle  quali  erano  ricercati  ; 
e tante  volte  senza  esserne  richiesti,  ma  di 
proprio  capriccio  formate;  e perciò  sotto  1’ 
aspetto  di  pietà,  e di  religione,  non  ispira- 
no altro,  se  non  che  il  più  detestabile  or- 
goglio, e una  sfrontata  ambizione  : e si  rav- 
visa dappertutto  la  prostituzione  della  reli- 
gione malconcia  , e deturpala  dalle  farisai- 
che interpretazioni,  e applicazioni  delle  di- 
vine scritture.  Ne  tanto  basta  a quest’  infa- 
me scrittore.  Seguita  al  c.  133.  dicendo: 
Finalmente  si  può  asserire  de’  delti  codici, 
che  sono  uu  ammasso  di  massime  contro 
la  legge  divina,  o naturale;  desinativi  della 
chiesa,  che  è la  casa  di  Dio,  e della  carità 
del  prossimo;  che  sono  contro  le  regole  e 
consuetudini  dell'antica  chiesa  cristiana,  con- 
tro la  dottrina  de’  SS.  Padri,  e che  solo  na- 
ti sono  dall'avarizia,  e ambizione  de'  mo- 
narchi universali  giudaici.,, 

.Ma  e tanti  canoni  di  concilj,  anche  gene- 
rali , i quali  prima  di  S.  Gregorio  VII.  , e 
dopo  di  lui  sino  al  concilio  di  Trentohanno 
confermate  le  massime  disciplinari  propo- 
steci nulle  due  raccolte,  non  bastano  a spa- 
ventare costui?  pensatel  voi.  Egli  sino  dalla  p. 
93.  se  n’è  assicurato,  scrivendo  „ Bisogna  ti- 
nalmente  riflettere  al  carattere  de’canoni  del- 
la  primitiva  ciiiesa,  che  composti  furono  sul- 
lo spirito  della  cristiana  religione;  cd  a quello 
de’  canoni  poco  prima,  e dopo  di  questa  fa- 
tale epoca,  anche  ne’  concilj  generali  dettali; 
essendoché  la  promessa  d’infallibilità  da 
Gesù  Cristo  accordata  al  solo  domina  appar- 
tiene. Questi  canoni  disciplinari  dopo  tal’ 
epoca  essendo  stabiliti  senza  libertà  dall’ as- 
semblee de’  vescovi  ( perché  i papi  usurpato 
arcano  la  giurisdizione  de’ medesimi  ) essi 
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[tapi,  ci  loro  legati  «sono  stati  quelli,  che 
mimo  disposto,  e formato  detti  canoni  ; e sù 
tale  ragione  la  maggior  parte  sono  distrat- 
tivi, o corruttori  dell’antica  disciplina,  e del- 
la giurisdizione  spirituale  data  da  Gesù  Cri- 
si» stesso  in  persona  degli  apostoli  a tutti  i 
vescovi,  indipendentemente  dal  loro  primo- 
genito, a cui  la  preminenza  nell’  ispezione 
avea  accordato.  Laonde  non  possono,  nè  deb- 
bono in  verun  conto  i-  suddetti  abusivi  canoni 
appartenere  alla  chiesa  universale,  nè  alla  ro- 
mana; ma  alla  corte  di  Uom(a,  e loro  capo,  es- 
sendo stati  architettati  a solo  oggetto  di  am- 
pliare la  spirituale,  e temporale  loro  raonar-  . 
chia,  e a non  diriggere  lo  spirituale  regno  di 
G.  C ; e perciò  niun  riguardo  meritano,  se 
non  che  quando  in  qualcho  parte  agli  anti- 
chi canoni,  o allo  spirito  de’  medesimi  si  uni- 
formano; perchè,  benché  la  forma  dell’  es- 
teriore disciplina  possa  variare,  uonpaò  va- 
riarne inailo  spirito,  che  attaccato  è intima- 
mente al  domina.  Altrimenti  dovremmo  cre- 
dere, che  tutta  la  chiesa  cristiana  sin  a tal’ 
epoca  siasi  ingannato  in  punti  cosi  interes- 
santi, e al  domina,  e alla  morale,  quali  so- 
no la  giurisdizione  spirituale,  accordata  da 
Gesù  Cristo  agli  apostoli,  ed  a’ioro  successo- 
ri, e diversi  altri  punti,  che  ne’  nuovi  canoni, 
sino  a quelli  dell’  ultimo  concilio  tridentino, 
si  alterano  , o corrompono  e ammollisco- 

DO  „ , 

Almeno  dunque  dovran  rispettarsi  l cano- 
ni Tridentini.  Peggio.,,  Tutto  ciò,  che  vi  è 
di  più  sacrosanto  a piedi  erasi  buttato,  per 
formarli  non  secondo  i dettami  deilo  Spi- 
rito Santo,  ma  a seconda  de’  voleri  del  papa, 
da  cui  in  unione  del  Sinedrio  de’suoi  cardinali 
il  concilio  ciecamente  dipendea;e  perciò  i più 
illuminati  uomini  di  que'  tempi  altamente  ne 
declamarono...  Ed  Espeoceo  dottore  delia 
stessa  facoltà,  (di  Parigi  ) celeberrimo  perla 
sua  pietà,  e sua  dottrina  parlando  del  saddet- 
to concilio,  eoa  cristiana  libertà  accusa  aper- 
tamente i padri  del  medesimo  della  loro  de- 
bolezza per  non  aver  voluto  riformare  i co- 
stumi depravati  della  corte  di  Roma,  eh*  ora- 
* no  la  sorgento  di  lutti  i mali  nella  chiesa; 
e dice  in  line , che  ninn  buon  successo  si 
devo  attendere  dai  concilj  generali,  mcntrec- 
chè  t vescovi  dell’  Italia,  che  ligj  sono  del 
papa , saranno  in  sì  gran  numero  , che  ec- 
cedono co’  loro  suffragj  quei  dclt’  altre  na- 
zioni; e perciò  resteranno  sempre  essi  pa- 
droni di  formare  a loro  piacere  le  decisio- 
ni, e per  conseguente  a voglia  della  corte 
di  Roma;  ed  anche  altri  autori  Bursero  ver- 
so il  1600. , nei  qnal  tempo  P autorità  di  ecu- 
menico volevano  accordare  a tale  concilio  , 
e vescovi,  e teologi,  a pubblicare , scritti  , 
ove  coi  fatti  alla  mauo  per  conciliabolo  lo 
dimostravano.  „ 

c -Quindi  é,  che  quest’  infamilo  scrittore  si 
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rivolge  sul  fine  al  suo  re,  benché  si  religioso, 
e si  piò  , e con  una  sfrontatezza  detestabile 
anche  in  una  Ginevra,  cosi  gli  parla  p.  MG. 

„ 1 mezzi,  o Sire,  onde  voi.  e gli  altri  prin- 
cipi distruggere  passiate  questa  detestevole 
monarchia  no’ vostri  regni  , sono  quelli  di 
abolire  intieramente  i codici,  dov’  essa  si  sta- 
bilisce, e questi  sono  principalmente  il  Tal- 
mud de’  decretali,  e le  mostruose  compila- 
zioni di  papali  bolle,  ed  altri  canoni  sulla 
dottrina  ue  medesimi  pubblicate.  Questi  scan- 
dalosi, e pseudo  cristiani  codici,  ue' quali  si 
uniscono  Dio,  e Belial,  sono  stati,  e tuttavia 
sono  i corruttori  de'vostri  stali;  poiché  i me- 
desimi si  sono  insegnali,  e tu U’ ora  prose- 
guono ad  esservi  nell’ università,  e in  tatto 
le  scuole  pubbliche,  e private  di  questa  ca- 
pitale, e nell’  altre  di  ambedue  i regni,  E da 
questi  stessi  codici  succhiato  hanno  il  latte, 
o per  dir  meglio,  il  veleno  , e i vescovi,  o 
gli  ecclesiastici,  e i magistrati,  e i secolari, 
onde  si  sono  formati  tanti  falsi  cristiani  , 
nemici  della  vostra  autorità;  e al  contrario 
si  sono  allevati  sudditi  al  monarca  univer- 
sale, quanti  sono  coloro,  che  attaccati  sono 
alle  nefande  massime  de’ medesimi.  Per  ab- 
battere cotesto  mostro,  fate  rivivere  l‘  an- 
tica disciplina  della  chiesa  ne’  vostri  regni , 
con  far  osservare  gli  antichi  canoni,  sosti- 
tuendo al  talmud  delia  corte  romana  le  col- 
lezione de’  canoni  della  chiesa  romana,  cha 
mandò  in  dono  Adriano  L a Carlo  Magno; 
ove  altri  «aooni  non  ai  contengono,  so  non 
que’ de’ quattro  primi  concilj  generali  della 
chiesa,  e pochi  do’  concilj  provinciali  de’  pri- 
mi secoli  deila  medesima  ec.  „ 

Rogo,  ripiglierebbe  qui  S.  Girolamo,  corno 
già  contro  Gtoviiiiano  nel  libro  primo,  qua» 
sunt  h'iec  portento  nerboruti if  o piuttosto  t»n* 
pie  latina,  et  btaophemiarum  ) ? Quod  dtscri- 
ptioni*  (o  delle  stampe  ) do  dee  issi  Yonue  vel 
per  frbrem  somniart  rum  putto,  vol’arreptu n» 
morbo  phraenetiao  ffippocratis  vincali s alti- 
gandum?  Cominciò  dai  codice  di  Adriano  I. 
del  quale  parlando  questo  o sognatore  feb- 
bricitante, o frenetico  mostra  una  pari  igno- 
ranza alt'  insolentissi  in  a petulanza.  Egli  sug- 
gerisce ai  suo  monarca  di  sostituire  ,,  al  t al- 
mud della  corte  romana  la  collezione  de’ 
canoni  della  chiesa  romana  , che  mandò  in 
dono  Adriano  I.  a Carlo  Magno  ; ove  altri 
canoni  non  si  contengono  , se  non  quei  de' 
quattro  primi  concilj  generali  della  chiesa  , 
e pochi  de*  concilj  def  primi  secoli  della  me» 
desiina,, . Ma  primieramente  non  riflette,  cho 
Adriano  I.  non  poteva  nella  sua  colleziona 
inserire  se  non  i canoni  de' quattro  primi  con- 
cilj generali,  perchè  il  quinto,  e il  sesto  ge- 
nerai concilio  non  avea  fatti  canoni  , onde 
quasi  per  supplire  alla  mancanza  di  questi 
concilj  il  concilio  Trailano  fece  nel  692.  una 
giunta  di  102.  canoni,  canoni  , che  uon  do- 
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veni  certo  over  luogo  in  uno  raccolta  , che 
un  papa,  qual' era  Adriano,  mandasse  all' 
imperatore:  canoni,  che  con  tutto  lo  sforzo 
di  Giustiniano  aveanogli  antecessori  di  A- 
driano  a giusta  ragione  ricusato  di  approva- 
re. Non  dicesse  mai  l'anuuimo,  che  almeno 
avrebbe  Adriano  potuto  unirci  i canoni  del 
Direno  II.  da  lui  medesimo  convocato,  e ce- 
lebrato l’anno  787.  Mostrerebbe  sempre  più 
la  sua  ignoranza.  Adriano  diede  questo  co- 
dice a Carlo  Magno  in  uno  de'  tre  viaggi  di 
lui  a Roma.  Ora  in  niuuo  di  questi  viaggi 
poteva  Adriano  dargli  un  codice  di  canoni, 

10  cui  quelli  del  nlccno  II.  fosser  trascritti, 
perché  neppur  nell’  ultimo  del  787.  ( non  clic 
nè  nel  primo  del  774.,  al  quale  il  Couslant, 
e I ballerini  co'  più  eruttiti  riportano  la  con- 
segna di  questo  codice,  nè  nel  secondo  del 
781.  J quando  da  Benevento  ritornò  Carlo  a 
Roma  per  la  terza  volta;  e celebrata  quivi 
la  Pasqua  ripassò  In  Francia  , era  adunato 

11  concilio  di  Nicea  , che  non  cominciò  su 
non  ai  14.  di  .Settembre,  e terminò  a'z3.  di  Ot- 
tobre. Fra  dunque  giuoco  forza  .che  Adriano 
non  inserisse  in  quel  codice  se  non  i canoni 
dei  quattro  primi  concilj  generali.  Che  però 
pretese  I'  anonimo  rilevando  con  quel  suo 
>e  non?  il  poverello  voleva  dar  ad  intendere 
sull'  esempio  di  Adriano,  che  i canoui  de'  po- 
steriori concilj  ancor  generali  non  vanno 
considerati  ; ma  lo  darà  ad  intendere  agl' 
ignoranti  suoi  pari.  E che?  avea  Adriano  a 
metter  nella  sua  raccolta  i canoni . che  non 
erano  stali  falli?  dirò  io  all’anonimo  qualche 
altra  cosa  , e ben  importante , che  era  nel 
codice  di  Adriano,  e che  egli  per  istigazio- 
ne di  qualche  demonio  muto  ah  dissimulala. 
Questo  codice  era  in  due  parti  diviso.  Una 
conteneva  i canoni  de' papi  già  descritte  da 
Dionisio  Esiguo  nella  sua  collezione  , colla 
giunta  di  parecchie  altro  con  mila  I'  esattez- 
za noverateci  da’  Ballerini  nella  bella  dis- 
sertazione da  lor  premossa  al  terzo  (orno  di 
S.  I.eonn  M.  p.  185.  , o osservi  bene  I'  ano- 
nimo. I’  ultima  ò un  concilio  romano  nel  791. 
celebralo  da  Gregorio  Giuniore,  o sia  secon- 
do, c nella  raccolta  Veneta  Labbeana  de' 
concilj  inserito  al  tom.  8.  col.  183.  Ci  sa- 
rebbe mai  pericolo,  che  l’anonimo  avesse 
tacitila  questa  seconda  parte  del  codice  di 
Adriano,  perchè  ci  trovasse  qualche  sentore 
di  Talmud?  pur  troppo:  o quante  massime 
di  quello,  ch'egli  chiama  giudaiche,  e di- 
struttive delle  leggi  più  sante,  s'incontrano 
in  queste  stesse  decretali,  di  mollo  anteriori 
allo  isidoriane  tanto  da  lui  detestale.  E poi 
Adriano  I.,  che  diede  a Carlo  quel  codice, 
era  appunto  uno  di  quei  papi,  de' quali  egli 
ci  disse  a c.  38.  „ Tanta  era  I'  avidità  di  que' 
romani  pontefici  per  aumentare  il  loro  regno 
temporale,  che  non  avendo  altre  armi,  sar- 
vi  valisi  dell’abuso  euonue  della  religiouo  , 
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c della  calunnia  per  ispogliare  i legittimi 
possessori  „.  Che  maraviglia  , eh'  egli  sue- 
gliesse  tra  le  antiche  quelle  decretali  , la 
quali  più  favorivano  il  sistema,  che  andava 
già  inlroduccndosi  della  monarchia  universa- 
le? tutta  volta  ad  operare  coli  buona  fede  o 
tutto  intiero  dovea  egli  proporre  al  suo  ra 
il  codice  di  Adriauo,  o noi  dovea  neppur  no- 
minare. 

Ma  io  sono  troppo  condiscendente  con  co- 
stui, quasi  capace  egli  fosse  di  buona  fede. 
Egli  ha  dissimulata  la  seconda  parie  del  co- 
dice di  Adriano  , perchè  la  prima  coma  ri- 
stretta a’  soli  cationi  dei  primi  quattro  con- 
cilj generali  poteva  agl'  incauti  sembrare  , 
che  giustificasse  il  suo  zelo  per  1'  antica  di- 
sciplina , e autorizzasse  le  sue  scandalose  , 
sediziose,  ed  eretiche  declamazioni,  che  ab- 
biamo con  ribrezzo  già  udite  contro  la  di- 
sciplina dei  secoli  posteriori  ali’ ottavo  fino 
al  nostro,  quantunque  confermata  dall'  uso 
generale  della  chiesa,  o da  più  concilj  ecu- 
menici. Ma  smascheriamo  in  line  costui,  cd 
obblighiamolo  a dichiararsi  quello  sfronta- 
tissimo eretico,  che  egli  è.  Risponda  egli  dun- 
que a due  quesiti,  che  passo  a proporgli. 

l'rimo  quesilo.  Dopo  Follavo  secolo  sino 
a noi  hanno  avuto,  ed  hanno  i papi  , e la 
chiosa  una  vera  podestà  legislativa,  quanto 
l'avessero  i papi,  e la  chiesa  dei  primi  otto 
secoli  ? che  ne  dirà  egli  ? si  torca  quanto 
vuole,  o egli  dee  confessare  con  tutto  il  cat- 
tolicismo  , che  la  podestà  legislativa  dei  pa- 
ni, e della  chiesa  universale  ò stala  sempre 
la  stessa  in  tutti  i tempi , e sarallo  ancora 
sino  alla  line  dei  secoli;  o se  lo  nega,  sarà 
eretico.  Eretico  perché  mostra  di  credere , 
che  la  chiesa  sia  collegio,  e non  uno  stalo, 
quando  dalla  ragione  di  stalo  , e di  chi  vi 
presiede  con  giurisdizione,  come  nella  chiesa 
il  papa,  non  è separabile  la  podestà  di  far 
leggi.  Eretico,  perchè  togliendo  alla  chiesa, 
o ai  papi  di  tulli  i tempi  la  Dodestà  legisla- 
tiva, verrebbe  a tacciar  G.  C.  che  non  aves- 
se provveduto  al  bene  della  chiesa,  esigendo 
questo,  secondo  le  circostanze  dei  tempi  , 
innovazioni,  e temperamenti.  Eretico,  perchè 
smentirebbe  la  solenne  promessa  fatta  da 
Cristo  negli  apostoli  a tutti  i lor  successori, 
c alla  chiesa,  che  il  papa,  è il  corpo  episco- 
pale governerebbe,  di  esser  seco  loro  usqut 
ad  contumaltonem  sateuti  per  illuminarli  o 
sostenerli  in  tutte  le  cose  necessarie  allo 
spiritual  reggimento  de'  fedeli,  tra  le  quali 
chi  non  dia  principalissimo  luogo  alla  di- 
sciplina ? 

Secondo  quesito.  Può  il  papa,  può  la  chie- 
sa prcscrivere,e  praticare  , e massimamente 
per  una  lunga  serie  di  secoli  uua  disciplina 
ripugnante  alle  leggi  divine,  ed  umane,  allo 
spirito  della  religione  con  tulio  1' altro  cor- 
redo dell’ orrìbil  frasario  diabolico,  che  ab- 
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binino  sentito  usarsi  da  questo  imprudente 
bestemmiatore  , il  quale  come  di  Elvidio  scri- 
ve Girolamo  (adv.  Helvid  ) , maledicere  omni- 
bus (e  specialmente  ai  sommi  pontefici , ed 
ai  concilj  ecumenici  ) bonae  conscientiae  ti- 
onum  arbitratur  ? Si  Signore,  pufr , e lo  ha 
fatto,  e lo  fà  tuttora,  ripiglia  subito  qui 
baldauzoso  costui.  Ma  il  cattolico  sbalordi- 
to , che  pur  si  possa  di  ciò  far  questione  , 
grida  : nò  ; non  può:  chi  ha  ragione?  vedia- 
molo, e con  brevi  parole  atterriamo  la  fab- 
brica di  maledizione  alzata  in  faccia  al  san- 
tuario da  questo  ribaldo. 

E prima  se  nella  chiesa  si  potesse  o dal 
papa  , o dalla  chiesa  stessa  iutrodurre  una 
disciplina  viziosa,  e perversa,  come  garrisce 
costui  , che  sarebbe  dell’  infallibilità  della 
chiesa,  non  che  del  papa?  Risponde  tosto  I’ 
anonimo,  che  la  promessa  d'  infallibilità  da 
G.  C.  accordata,  al  solo  domina'  appartiene. 
Ma  questa  risposta  mostra  la  sua  ignoranza. 
Qualsiasi  legge  di  disciplina  ( di  quelle  già 
parliamo,  che  sono  a tulli  i fedeli  indiritta  ) 
altro  dirottamente  non  fa  che,  comandare  , 
proibire,  punire,  per  parlare  con  Gersone 
( nell’  opuscolo  dt  erroribus  cantra  fidem  it 
morti  circa  praeceptum  non  occidui  ) ; ma 
racchiude  necessariamente  un  dettame,  che 
può  chiamarsi  specolativo,  siccome  quello, 
che  è un  atto  iutellettuale  , e può  ancora 
con  altri  dirsi  pratico  , perché  riguardasi  , 
come  alla  operazione  orainato,  e questo  det- 
tame, o principio  ci  avverte,  che  1*  opera  se 
è comandala,  o è buona,  o certo  non  con- 
traria alle  leggi  naturali,  e divine:  se  è proi- 
bita, o è rea,  o almeno  tale  , che  nè  dalle 
li  durali,  nè  dalle  divine  leggi  ci  venga  pre- 
scritta. Dunque  quando  il  papa  o la  chiesa 
comanda  a cagion  di  esempio,  che  non  s' im- 
pediscano le  appellazioni  al  papa,  o proibi- 
sce la  lettura  dei  libri  ereticali,  in  quel  co- 
mandamento si  racchiude  il  dettame,  o prin- 
cipio, che  è illecito  l’impedire  l’appell ozioni 
ulia  prima  sode,  il  dettame,  e il  principio  , 
cho  *6  illecito  il  leggere  i libri  eterodossi  : 
e questo  il  papa,  e la  chiesa  c'  insogna.  Or 
come  potrebbe  il  papa,  o la  chiesa  coman- 
dare cose  viziose,  cose  contrarie  alle  nalu- 
ri» li,  e alle  divine  leggi,  come  proibire  co- 
se buone  , cose  necessarie  alla  salute,  senza 
insegnare  un  erroneo  dettame  o principio.che 
le  cose  viziose,  e contrarie  alle  naturali  , e 
divine  leggi  son  buone,  o le  cose  buone  son 
ree?  E il  fedel  che  farà,  se  la  chiesa  cosi  l’aio- 
maestri?  Che  la  chiesa,  se  il  papa  , cosi  1’ 
istruisca?  0 dovrà,  dice  qui  acutamente  il 
Bellarmino  ( de  Rom.  Pont,  iib • IV.  c.  5.  ) 
contro  la  propria  coscienza  opo  rare,  o per- 
ciocché nelle  cose  dubbie  dee  ogni  fedele 
soggettare  il  suo  giudizio  a quel  della  chiesa, 
la  chiesa  il  suo  a quello  del  suo  capo,  do- 
vrà credere,  che  quella  tal  cosa  comandata 


sia  veramente  peccaminosa,  ed  ecco  condot- 
to il  fedele,  ecco  la  chiesa  condotta  in  er- 
rore. Dunque  la  chiesa  non  sarà  più  infalli- 
bile, né  nell’  insegnare,  nè  nell’ accettare  gli 
insegnamenti  del  romano  pontefice.  La  cosa 
non  può  essere  piu  dimostrata.  Ne  abbiamo 
un  esempio  nel  concilio  di  Costanza.  Ernnvi 
alcuni,  che  andavano  come  sacrilega  ripro- 
vando la  consuetudine  di  comunicare  a di- 
giuno, e sotto  lo  sola  specie  di  pane.  II  con- 
cilio (sess.  13.)  osserva  contro  costoro,  che 
quum  hujusmodi  consuetudo  ab  ecclesia , et  san- 
cii* pntribus  ratianabiliter  introducici  , et 
diutissimc  observala  sit,  habenda  est  prò  lene. 
?m«//iNON  LICE T REPROBARE,  aut  sine  ec-  ' 
clesiae  auctontate  prò  libido  mutare.  Quindi 
passa  a diitinire:  Qudpropter  dicere  quod  Itane 
cunsueludinem  observare  sit  sacrtlegum  , aut 
illicitum,  CRNSEIU  DEBBI  ERRONEUM  , et 
pertinneiter  aderente*  oppositum  propini  ssq- 
rum  TANQUAM  H (ERETICI  ARCENDI  SUNT 
E P GRAVI  TER  PUNIENDI  per  Dioecesanos 
Incortini  ju  eia  sanctiones  in  favorem  eatkoli- 
oae  fidei  contro  hnereticos,  et  eorum  faulores 
•alubriter  adinventas.  Io  mi  affretto  a com- 
pendiare ciò.  che  stesamente  si  troverà  trat- 
tato nella  mia  terza  dissertazione  sopra  1’ 
ecclesiastica  disciplina , stampata  in  Faenza 
col  titolo;  comandi  chi  può , ubbidisca  chi 
deve. 

Ma  in  luogo  secondo,  nitro  l'infallibilità 
della  chiesa  all'empio  dottrine  dell’  anonimo, 
ripugna  la  santità  della  medesima  chiesa.  E 
perchè  chiamasi  ella  Santa ? Principalmente, 
chi  non  Io  sà  ? perchè  la  professione  sua  è 
santa  , e niente  di  falso  propone  nella  dot- 
trina de’  dommi,  niente  d’  ingiusto,  e di  cor- 
rotto riguardo  al  costumo  , onde  ne'  salmi 
si  dice  ( Ps.  18.  ) immacolata  la  legge  del  Si- 
gnore , puro,  t rilucente  , siccome  il  sole  , i| 
suo  precetto.  Non  più  dunque  sarda  potreb- 
be dirsi  la  chiesa;  se  erraudo  nelle  sue  leg- 
gi potesse  di  malvagità,  e di  turpitudini  di- 
venire comandalrice.  Perciò  scrivca  S.  Ago- 
stino ( Ep.  11^.  vet.  ed.):  ecclesia  inter  mul- 
tata palenm , et  xixaniam,  multa  tolerat;  et  to- 
me n QU/E  SU  NT  contro  fidem  , et  BoNA.M 
V1TÀM,  NEC  TOLERAT,  NEC  ADPROBAT 
NEC  TACET  , NEC  FACIT. 

Non  accade  ora,  ebe  difendiamo  i concilj 
generali,  che  1'  anonimo  ha  la  sfrontataggine 
di  rappresentarci  prodighi  della  loro  autori- 
tà. per  servire  nelle  leggi  disciplinari  come 
Li» j a'  romani  pontefici.  Le  cose  ora  detto 
intorno  la  chiesa,  valgono  senza  dubbio  an- 
cora pe’generali  concilj  , cho  la  rappresen- 
tano. Dirò  solo,  che  questo  infernale  ripie- 
go. di  volere  i vescovi  di  tali  concilj  assog- 
gettali a’ capricci  de’ papi,  o alla  loro  pre- 
potenza, potrebbe  con  ugual  forza  rivolger- 
si a cagion  di  esempio  da  un  Eutiuhiauo  , 
contro  riufallibiUtà  del  concilio  Calcedoni*. 
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te,  pel  dorema  ivi  diffluilo  sopra  le  due  na- 
ture in  Cristo,  o da  un  Mounielita  contro  l’ 
infallibilità  del  sesto  generai  concilio,  cele- 
brato a Costantinopoli  pel  domina  delle  due 
volontà  in  Gesù  Cristo,  giacché  a S.  Leone 
Magno,  e papa  Agalonemel  mandare  i lor  le- 
gali a que’coucilj  ordinarono,  che  i padri  non 
si  dipartissero  nelle  loro  diluizioni  dalle 
istruzioni  date  agli  stessi  legati.  Non  potreb- 
bero quegli  eretici  dire  coll’  anonimo  pag 
223.  , che  le  diffinizioni  di  quo’  condì j furo» 
formale  non  fecondo  i dettami  dello  Spirito 
Santo,  ma  a seconda  de'  voleri  del  papa ? Que- 
ste sono  le  belle  conseguenze  delle  costui 
dottrine  ? Eppure  ne  abbiamo  a sentire  del- 
1’  altre. 

s.  v. 

Mtre  dottrine  empie  , ed  eretiche 
di  questo  libro. 

Destinato  sarà  questo  paragrafo  a mettere 
in  vista  anche  piu  chiara  1’  ereticale  veleno, 
di  cui  é tutto  inzuppalo  questo  libraccio. 
Scorriamolo  dunque  brevemente,  e diamo  un 
cataloghilo  di  altre  empietà  , ed  eresie,  che 
da  capo  a piò  Io  corrompono. 

Pag.  22.  Essendo  la  romana  chiesa  la  più 
opulenta  di  tutte,  c la  più  famosa  dell'  uni- 
verso, „ tenendo  anche  unito  a ciò  il  suo 
primato,  conceduto  a’ papi,  come  a’ succes- 
sori de’gloriosi  apostoli  santi  Pietro,  e Paolo. 
„ Deh  ! con  quale  disinvoltura  si  richiama 
qui  l’eresia  ile'  due  capi  della  chiesa  roma- 
na a’  29.  di  Genuajo  del  1647. , condannata 
da  Innocenzo  X.  nei  libro:  de  l'  autorità  de 
Saint  Pierre,  et  de  Saint  Paul  qui  reside  daus 
le  pape  stteeesseur  de  ces  deux  Apótres.  Ano- 
nimo mio,  se  siete  cattolico,  dovete  credere, 
che  il  papa  gode  nella  chiesa  il  primato,  ma 
come  successor  del  solo  S.  Piolro,  non  come 
successore  anche  di  San  Paolo,  che  non  ebbe 
inai  un  tale  primato,  od  anzi  fu  come  gli 
altri  apostoli  subordinato  al  primato  di  8. 
Pietro. 

,,  Secondo  le  sagge  regole  dell’  antichità 
fin  da  tempi  apostolici  stabilite,  i vescovi 
stando  subordinati  al  concilio  della  provin- 
cia, il  papa  aiuti  dritto  avendo  nelle  diocesi 
degli  altri  vescovi,  nè  sugli  medesimi,  fuo- 
ri di  quello  dell' ispezione  in  virtù  del  pri- 
mato, questi  non  poteva  far  altro  negli  bi- 
sogni, che  incaricare  il  detto  concilio , ac- 
ciocché esaminasse  la  condotta  di  quel  ve- 
scovo suo  confratello,  che  fosse  sembrato 
non  camminare  bone  nella  via  della  dirittu- 
ra, sopra  luogo  dai  vescovi  della  provincia,,. 
Signor  anonimo,  le  appellazioni  al  papa  so- 
no di  gius  divino,  massimamente  peri  vesco- 
vi. e lo  furono  in  tutti  i secoli.  Che  poi  ,, 
il  papa  uiuu  dritto  avesse  nelle  diocesi  degli 
Tom.  Jf  \ 
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altri  vescovi,  né  sugli  medesimi,  fuori  di 
quello  dell*  ispezioue  in  virtù  del  primato,  è 
una  spaccala  eresia  confutata  mille  volte,  o 
spezialmente  in  questi  ultimi  tempi  coutro 
l ebbronio,  il  quale  poi  ha  dovuto  confessar 
egli  stesso,  che  il  primato  non  é un  primato 
di  mera  ispezione,  e direzione,  ma  di  vera, 
e propria  giurisdizione. 

„ Finalmente  il  mezzo  più  efficace,  di  cui 
questo  papa  ( s.  Gregorio  VII.  ) si  servi  , 
furouo  le  armi  spirituali  di  legar*,  e di  scio- 
gliere i peccatori,  accordate  ugualmente  da 
G.  C.  a' papi , e vescovi  delle  quali  egli,  co- 
me praticato  aveano  i di  lui  predecessori 
spogliò  intieramente  i vescovi  „ . Che  S.  Gre- 
gorio VII.,,  spogliasse  intieramente  i vesco- 
vi dell’  armi  spirituali  di  legare,  e sciogliere 
i peccatori,  é una  vera  calunnia;  ma  che  que- 
ste armi  spirituali  sieuo  state  da  Gesù  Cristo 
accordate  ugualmente  a’papi,  e vescovi,  ó una 
eresia,  che  ritorna  a c.  121.  e c.  150. 

„ Fa  d’ uopo  riguardare  il  papa...  come 
primo  vicario  di  Gesù  Cristo  successore  del 
glorioso  apostolo  S.  Pietro,  e perciò  capo 
ministeriale  della  cristiana  chiesa  „ S.  Ber- 
nardo veramente  chiama  il  papa  unico  vica- 
rio di  Gesù  Cristo  hb.  11.de  consid.  cap.  8.  ina 
capo  ministeriale  non  I’  hau  mai  dello  , che 
Richerio,  e i suoi  seguaci  con  aperta  eresia 
condannala  in  Francia  nel  1612.  da  due  con- 
cilj  provinciali,  uno  di  Sena  tenuto  per  al- 
tro a Parigi  dal  Cardinal  di  Perrona  , e l’ 
altro  ad  Aix  di  Provenza» 

Comincia  da  questa  pagina,  e va  sino  a car- 
te 233.  un  orribil  processo  contro  il  conci- 
lio di  Trento,  e ben  questo  può  dirsi  un 
gruppo  di  eresie.  Oltre  quelle,  che  dissopra 
furon  notate,  ed  altre  più  ne  scelgo  due.  Una 
è a carte  228. , dove  da  uu  canone  di  quel 
concilio  afferma  l'autore,  che  si  atterrano  i 
dritti  divini  del  vescovado.  Potrebbe  uo  con- 
cilio anche  Ecumenico  far  canoni  discipli- 
nari, che  offendessero  la  libertà  delle  cinese 
particolari;  i privilegi  di  qualche  uazioue  ; 
ma  libertà,  privilegi  > *on  dritti  umani. 
Non  è cosi  dei  dritti  divini.  Un  concilio  , 
che  atterrasse  i dritti  divini  del  vescovato  , 
errerebbe  in  fede;  e questo  direbbesi  mai  da 
cattolico  di  un  concilio  Ecumenico?  Alle  cor- 
te. L’Anouiiuo  o non  vuole,  che  il  concilio  di 
Trento  sia  Ecumenico  , e per  ciò  solo  é ere- 
tico! o acconsente,  che  sia  Ecumenico,  o in- 
sieme lo  dichiara  fallibile  in  fede,  ed  é si- 
milmente eretico.  L’  altra  eresia  sta. 

Pag.  2 30.  dove  si  dice  ,,  ed  é ancora  da 
osservarsi  T autorità  profana  principesca 
che  si  dà  il  concilio  in  detti  canoni  , ne’ 
quali  oltre  alle  pene  spirituali , che  sono  le 
sole  , che  ha  per  lo  dritto  delle  chiavi  la 
chiesa,  si  usurpa  le  temporali  colla  condan. 
na,  che  fa  della  conflscazione  de’ beni  degli 
scomunicali. ,,  Lascio  la  petulanza  di  qussu» 
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trailo.  Che  li  chiesa  oltre  il  fon»  peniten- 
ziale nc  abbia  .incora  uno  esteriore  di  pu- 
nizione , e ciò  appunto  per  lo  dritto  dulie 
chiavi,  è innegabile,  come  fu  nel  1565.  sta- 
bilito in  un  numerosissimo  concilio  di  Cam  - 
bral.  71 1.  XIV.  cap.  1.  Ma  che  lo  peno  tem- 
porali , cho  in  questo  foro  esteriore  dà  la 
chiesa  per  la  coslfettiva  sua  podestà  fonda- 
ta appunto  net  dritto  delle  chiavi,  sia  usur- 
pazione, è eresia  contraria  allo  spirito  della 
chiesa,  e all'  autorità  sacra  di  un  concilio 
ecumenico  , e già  condannata  dalla  pratica 
de1  primi  secoli  nelle  carceri  ehericali,  chia- 
mate decaniche  , delle  quali  si  fa  menzione 
sino  dal  593.  in  una  legge  di  Arcadio  , e di 
Onorio,  come  pure  nell'  esilio  prescritto  nel 
503.  dal  concilio  quinto  romano  di  papa 
.Simmaco  , e nel  541.  da  un  concilio  di  Or- 
leans, anzi  ancora  tra  il  596.  e’I  594.  nella 
multa  pecaoiaria  , che  il  Magno  Gregorio 
ordina  a Gennaro  vescovo  di  Cagliari  lib.  IV. 
tp.  26.  maur.  edil.  d’imporre  a certo  Uomo 
rustico.  Chi  vuole  altri  esempj  di  pene  tem- 
porali date  dalla  chiesa  prima  dell  epoca 
tanto  funesta,  che  I'  anonimo  ha  farneticando 
sognata,  può  vederli  nel  t.  IV.  del  P.  Bianchi 
contro  Ginnnonc  p.  692.  segg. 

Più  di'-  procediamo  innanzi , vengonci  in- 
nanzi a fasci  l’ eresie  ìd  riguardo  alle  rifles- 
sioni di  Qut-snello,  e alla  bolla  Unlgenitus  , 
cl»e  ne  ha  condannate  101.  proposizioni.  Ba- 
disi. io  lascio  da  parte  tutto  le  falsila,  che 
intorno  a questa  costituzione  dogmatica  di 
Clemente  XI.  ha  1’  anonimo  raccattale  da 
lutti  i più  scellerati  libercoli  de'Quesnellisli. 
Mi  fermo  sulle  sole  eresie. 

Pag.  248.,,  Da  circa  40.  anni  si  leggeva  in 
Francia  il  nuovo  leslamenlo  di  nostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo,  con  note  cavate  dalle  sa- 
cre scritture,  c da'  padri , piene  d’unzione 
dello  spirito  di  Dio  „ O unzione  dello  spi- 
rito di  Dìo  come  sei  prostituita  da  costui , 
che  ti  riconosce  iu  un  libro  condannato  pri- 
ma da  Clemente  XI.,  e poi  da  tutta  la  cat- 
tolica chiesa  dispersa. 

Pag.  249.  „ E abbenchè  in  dette  proposi- 
zioni si  Contenessero  i fondamentali  domini 
di  nostra  santa  Keligione  . . . tuttavia  Clemen-' 
te,  nulla  premendogli  della  Religione  di  Ge- 
sù Cristo,  de'suot  Divini  Donimi,  e della  sua 
morale,  preseutatasegli  questa  si  opportuna 
occasione,  stende,  e pubblica  una  sua  costi- 
tuzione, alla  quale,  per  maggiormente  cal- 
pestare 11  Divino  carattere  ai  Gesù  Cristo  , 
dà  principio  cosi.  Unigenito i Dei  filimi  : ed 
in  essa  gli  articoli  di  nostra  santa  fede  , le 
parole  dettate  dallo  Spirito  Santo,  le  massi- 
me più  sacrosante  della  morale  cristiana,  e 
le  saggia  regole  di  disciplina  della  santa  an- 
tichità indette  propostzioni  contenute;  sono 
dichiarale  falae  , erronee  ec.  ,,  Segue  poi 
quest' uomo  furioso  pag.  25 1.  a chiamare  la 


jbolh  Clementina  il  capo  d' opera  dello  spt- 
"rito  delle  tenebre. 

Pag.  252.  „ La  proposizione  90.  : Ecclesia 
auctoritatem  ex eommunicandi  habet  , ut  eam 
exerceat  per  primo»  pastore»  de  consento  saltem 
praesumpto  totius  corporis  „ . Questa  propo- 
sizione, dice  I'  anonimo,  contiene  i veri  prin- 
cipj  intorno  all'  autorità,  che  i vescovi  han- 
no ricevuta  da  Gesù  Cristo  , c distrugge  le 
usurpazioni  de'  papi,  che  a loro  soli  1'  han- 
n o riconcentrala  ,, . 

Pag.  253-  „ L’  altra  proposizione,  cioà  la 
XCI.  . nella  quale  si  dice:  che  il  timore  d’ima 
scomunica  ingiusta  non  deve  impedirci  di 
fare  il  nostro  dovere.  Proposizione  è altresi 
questa  santa,  e fondata  sul  vangelo  di  Gesù 
Cristo  , e nello  stesso  tempo  preservativo 
contro  le  presenti  maniere,  che  la  corte  ro- 
mana mette  in  opera  per  mantenere  le  sue 
usurpazioni,  o accrescerle,  e per  sollevare  i 
popoli  contro  i loro  sovraui.,, 

Pag.  256.  „ E finalmente  per  tutti  i suddet- 
ti abominevoli  mezzi, giunse  il  monarca  uni- 
versale a fare  c vedere  anatematizzato  Gesù 
Cristo  nella  sua  dottrina,  c nella  sua  morale: 
C sì  esso  , come  ancora  i di  lui  successori 
non  hanno  lasciata  cosa  alcuna  intentata  , 
per  farla  ricevere  con  altre  bolle,  che  di 
tempo  in  tempo  hanno  pubblicato,  per  rego- 
la di  fede,  acciocchii  questa  medesima  rego- 
la con  esse  potessero  distruggere,  e cosi  sta- 
bilire la  toro  impugnala  infallibilità,  c mo- 
narchia; n non  90I0  ili  Francia,  ma  ancora 
negli  altri  regni  hanno  dato  mano  a farla 
accettare,  ove  seuz’  esaminarla,  si  sono  sot- 
tomessi un  gran  numero  di  vescovi  veri 
vicarj  del  papa  , come  gii  accettanti  di 
Francia.  „ 

Non  pensiamo  a Clemente  XI.  Pensiamo 
alla  chiesa  universale,  che  accettando  la  bol- 
la Unigenito! , l'ha  riconosciuta,  approvata, 
preconizzata  giudizio  dommatico,  e però  non 
riformabile  di  tutta  la  chiesa . E con  questo 
pensiero  rileggendo  le  trascritte  proposizio- 
ni dell’  anotlimo,  reggasi  se  non  sieno  tutte 
enormi  eresie.  Che  direbbe  però  S.  Girolamo 
di  costui?  Non  altro,  che  quello,  che  di  Ori- 
gene  già  scrisse  nella  sua  apologia  adversut 
Rujfinum.  Si  propler  unum  verbum,  aut  duo, 
quat  contraria  fide i sunt,  multae  haefeses  abje- 
ciac  sunt  ab  ecclesia,  quanto  magie  Aie  inter 
haereticos  habebitur,  qui  tanta s pervertitale! , 
et  tam  mala  dog  mata  cantra  /idem  adinvenit ? 

Or  aggiungemmo  a quest'  eresie  tanti  (ratti 
di  furioso  scismatico:  ne  abbiamo  già  pa- 
recchi toccati  in  queste  nostre  osservazioni. 
Ma  due  altri  non  possono  dissimularsi.  Uno 
è troppo  congiunto  col  Qucsnellismo  . del 
quale  ora  si  è detto.  Sentasi  1'  elogio,  che  fa 
l'anonimo  p.  257.  alla  pseudo  chiesa  di  Utre- 
cht fulminata  da  tanti  papi,  e ancora  dal 
regnante  PIO  SESTO,,  Non  lasciò  ti  egli 
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( Clemente  XI.  ) come  ancora  i di  lui  suc- 
cessori, mezzo  intentato,  per  abolire  la  re- 
ligione cattolica  in  quelle  provinole  di  ete- 
rodossi, dove  fiorisce  sin  adesso  collo  stesso 
spirito  di  fervore  e ne’  pastori,  e nel  grep- 
po il  cristianesimo  , come  ne'  primi , e bea- 
li secoli  della  chiesa  „ . £ poco  appresso 
p.  258. 

„ Non  senza  un  grand’  orrore , e fremito 
si  leggerà  in  tutti  i secoli  negli  aunaii  della 
chiesa,  che  i primi  Vicarj  di  Gesù  Cristo 
uon  già  cou  cedere  qualche  diritto,  che  toro 
spettasse,  ma  per  mantenere  quelli  fraudo- 
lentemente  usurpati  dell’ elezione,  e ordina 
zioue  de'  vescovi,  cacciar  tentano  in  tutti  i 
modi  dal  centro  dell' unità  i loro  fratelli 
vescoyi,  c con  essi  il  loro  gregge:  questi  pe- 
rò uon  che  si  ridono  , ma  commiscrano  ta 
penale  cecità  de’  papi;  mentrecchò  i mede- 
simi all'  unità  strettamente  si  mirano  con- 
giunti, comunicando  con  tutti  i vescovi  cat- 
tolici dell'  orbe  cristiano,  che  universalmen- 
te per  veri  ortodossi  gli  riconoscono,  sino 
alla  stessa  inquisizione  di  Spagna  ,,  . E non 
è questo  un  predicare  io  scisma?  Risponde- 
va net  751.  Papa  Zaccaria  a S.  Bonifacio  le* 
gaio  in  Germania,  che  avealo  interrogato, 
quid  factindum  sit  de  excommunicalo  episcopo , 
et  apostolicam  auctijritatem  negligente  ( non  co- 
me fanno  gli  UUrajeltiui  e costui,  contemnen- 
te  , contumeliose  tracimiti,  insultante  ) : Hic 
detestabilis  est  cor  am  Deo,  et  hominibus , cui 
condemnato  incondemnatas  non  communicabit. 
Jpstetiim(  e il  condannato,  e il  comunican- 
te 6oco  lui  ) condemnabunlur  in  die  irne  . et 
reoelationis  Domini ; et  Sulvatoris  nostri  Jesu 
Chi  isti,  dum  sedtrit  ad  judicandum  genus  hu - 
manum.  0 io  si  dovrò  dunque  perciò  com- 
miscrare la  penale  cecità  degli  Ultrajctlini , 
e del  loro  panegirista,  che  seco  loro  è in- 
volto nelle  tenebre  dello  scisma.  Deh!  intel- 
ligite  nel  sero,  dirò  come  «'donatisti  Oliato 
Milevitano  lib.  2.  vos  esse  fìjios  nnpios  , vos 
esse  ramo s fractos  ab  arbore,  vos  use  abscitsos 
pulmites  a vite,  vos  c--.se  rivuin  concisum  a fon- 
te, Nò  alcun  cattolico  si  spaventi  a sentirsi 
dall’  anonimo  vantare  la  comuuicazione  de- 
gli UI  trajet  lini  con  tutti  i vescovi  dell'orbe 
cristiano,  che  universalmente  per  veri  ortodossi 
gli  riconoscono  : sou  questo  sparale  di  bu- 
giarde millanterie  , e basterà  , che  si  leg- 
ga la  mia  prefazione  sul  libro  nel  1787. 
stampalo  ad  Assisi  col  titolo  di  trattato  stori- 
co di  Venceslao  Bachusio  prete  romano  , e 
canonico  di  Bruges  sopra  Zegero  Bernardo 
Van-Espen. 

Del  resto  I’  anonimo  anche  senza  la  sua 
stretta  comunione  cou  quegl’  infelici  ne  dà 
prove  le  più  strepitoso  del  protervo  Sci- 
smatico, eh’ egli  è.  Tulla  la  parlata,  che  in- 
dirizza da  carte  264.  sino  al  fine,  è una  fo- 
cosa invettiva  contro  i sommi  pontefici  j^er 
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alienare  da  loro  i sovrani,  e quello  di  Na- 
poli massimamente,  e consumare  lo  scisma, 
che  pur  troppo  da  alcuui  anni  va  serpeg- 
giando anche  in  Italia.  Ma  chi  potrebbe  sen- 
za fremito  riandare  quell’ esecrabile  passo, 
dove  costui  parla  deli' allocuzione  fatta  dal 
reguaole  PIO  SESTO  nella  Basilica  Vaticana 
dopo  il  vospero  nella  vigilia  de*  santi  apo- 
stoli Pietro,  e Paolo?  Là  , die  egli  p-  267. 

( secondo  il  Salmista  Ps.  139.  aguzzando  a 
guisa  di  serpente  la  lingua  , e colle  labbra 
altoslcate  da  veleno  di  aspidi  ) „ Là  si  vide 
con  grande  stupore  di  Roma,  e cou  orroro 
di  tutta  la  cristiauità  , il  primo  vicario  di 
Gesù  Cristo,  l’uomo  di  Dio,  vestilo  cogli 
abili  dell’esercizio  del  sommo  sacerdozio 
dell'Altissimo,  sedere  sopra  la  cattedra  ìli 
verità,  ed  in  luogo  dì  annunziare  il  vangelo 
di  Gesù  Cristo,  vilmente  calpestarlo,  e prof- 
i rir  delle  bestemmie;  annunziando  a Roma 
tutta,  e all’  universo,  che  la  M.  V.  era  di  lui 
suddito,  e vassallo  vero;  e se  non  presta- 
vagli  1'  omaggio  dovuto  lo  miuacciava  giusta 
le  bolle  de’ suoi  predecessori,  di  privarlo 
del  regno  ,,  . isè  di  tanto  pago  chiama  ub- 
bominovole  quest’ umilia,  e scandaloso  que- 
sto fatto.  E non  ho  a gridare  raccapricciato 
con  S.  Cipriano  ep.  69.  a Fiorenzo  Papiano: 
qui  hic  est  supcrbiae  tumor  ? quae  mentis  in- 
jlatio ? ad  cogn i(io nem  luam,  non  già  Prue» 
posilo s , et  Sacerdote»  , ma  sacerdotem  sa • 
cenjutum  vacare  per  una  protesta  da  lui 
fatta  a difesa  de  diritti  temporali  si  , del- 
la sua  sede,  ma  inalienabili  quanto  quelli  di 
qualunque  altra  terrena  sovranità?  E non 
temè  questo  sciagurato  , che  in  lui  si  rin- 
novassero gli  esempj  di  Core,  Datao,  e Abiron. 
dall' aperta  terra  ingoiali?  ( num.  16.  31.)  O 
prodigio  di  cieca  temerità: 

$-  VI. 

Abuso  enorme  delti  Divine  Scritture, 
e di  un  testo  del  Magno 

Gregorio. 

.Sinora  abbiamo  nell’  anonimo  veduto  nno 
scismatico,  e un  eretico.  Maormaison  per- 
suaso, eh’  egli  nou  creda  nulla  , e si  burli 
di  Dio,  e .degli  Uomini.  „ Lo  stato  mio  di 
ecclesiastico,  die’ egli,  per  la  Dio  graziami 
ha  fatto  modilaro  continuamente  le  Divine 
scritture,  e il  testaineu  to  dei  nostro  Divino 
Maestro  Gesù  Cristo.  Da  quelle,  e da  questo 
io  ho  appreso  . . che  il  nostro  Divino  legisla- 
tore è venuto  in  questo  mondo  per  fondarvi 
un  regno  allatto  spirituale  ..  e che  non  sola- 
mente le  mire  sue  furo»  lontane  dai  regni 
terreni , de’  quali  era  egli  l'onnipotente  pa- 
drone , e creatore  ; ma  espressamente  inso- 
gnò, che  il  suo  regno  non  era  di  questo  mon- 
do. Rinunciò  il  regno  offertogli  dagli  Ebrei , 
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rusticano,  sia  anatema.  E tulli  risposero,  sia 
anatema.  Ma  colui  il  quale  ha  il  governo 
tirila  chiesa,  se  o avrà  egli  stesso  dato  or- 
dine di  ciò  fare,  ovvero  senza  sua  commis- 
siono si  sarà  fatto  da  altri,  ed  egli  avrà  tra- 
scurato di  punirlo,  sia  anatema.,,  E di  qua 
che  argomenta  il  Calvinista  anonimo  ? Ne 
trae  „ con  chiarezza  i progressi,  che  1'  avi- 
dità di  acquistar  beni  temporali  fallo  avea 
nella  chiesa  romana,  che  già  cominciava  ad 
usurpare  i beni  altrui,  sino  a mettere  titoli 
fiscali  a i beni  , i quali  strappavano  colla 
forza  dalle  maui  dei  loro  possessori  i suoi 
ministri.  Che  grand'  uomo  e costui  ! Ma 
egli  c obbligalo  ili  questi  lumi  a Calvino. 
Io  nondimeno  non  crederei  di  far  loro  torto, 
dicendo,  che  veggo  qui  un  cicco,  che  fa  ad 
un  altro  cieco  la  guida.  In  primo  luogo 
sai  la  qui  agli  occhi  I'  uso,  che  face»  la  chie- 
sa romana  dei  suoi  patrimoni,  cioè  il  sov- 
vonimeuto  dei  poveri,  onde  i rettori,  i/uello , 
che  giudicavano  spettare  ai  poveri  , non  per 
via  di  giuditio,  ma  colli  mani  difendevano. 
Veggasi  in  luogo  secondo,  che  i ruttori  usa- 
van  bensì  di  un  mezzo  non  legittimo  , ma 
non  perciò  usurpavano  i beni  altrui  , ne  gli 
strappavano  dalli  mani  dei  loro  possessori  ; 
che  auzi  quelli  . dalle  inani  dei  quali  gli 
strappavano,  nell'  opinione  dei  rettori  ne  era- 
no usurpatovi,  e perciò  toglievangli  loro  por 
ricuperarli  dalle  rapitrici  lor  mani.  Il  mez- 
zo solo  di  apporvi  dei  titoli  secondo  il  co- 
stume fiscale  era  ingiusto.  Nata  , come  ri- 
fletto il  Bellarmino,  /.  c.  nondum  hahuerat  ec- 
clesia politiconi  Pfincipatum,  std  possi  lebat 
bona  temporalia  ad  ewn  modum,  quo  privati 
Ci  ve*  possidenl.  ftaque  cttquum  irai,  ut  agro*, 
quoi  suo s else  censebat  ecclesia , si  forte  ab 
aliie  occuparentur  , in  judicin  legitimo  eoe  ri- 
peterei; non  autem  more  fiscali  propria  tibi 
auctoritate  vtndicuret.  Per  la  qual  cosa  an- 
che riguardo  al  passo  di  Gregorio  I'  ano- 
nimo ha  ritenuto  il  suo  reo  costume  di  ma- 
lignaro contro  la  chiesa  romana  allo  ipro- 
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posilo;  tanto  più  eho  dallo  stesso  5.  Gre- 
gorio appar  chiaro  , che  quando  si  scopri 
quest'  indebito  modo,  che  usavano  i rettori, 
i quali  poi  non  erano,  che  ministri,  di  rac- 
q instare  i beni  al  patrimonio  usurpati.il  pa- 
pa ci  pose  subito  il  più  forte  rimedio  degli 
anatemi;  onde  quella  qualunque  colpa  noti 
alla  chiesa  romana  era  da  attribuirsi , ma 
all'  umor  violento  di  qualche  rettore. 

Sono  al  fine  del  mio  breve  esame  di  que- 
sto perniciosissimo  libro.  Ma  prima  di  ter- 
minarlo del  lutto,  far  debbo  all'editore  di 
esso  una  preghiera.  Egli  p.  3(7.  ne  minaccia 
una  seconda  edizione  con  altre  note  dell’ 
autore,  le  quali  ti  publicherantto  benedicendo 
Iddio  i di  lui  sudori.  Ah  editore,  che  vi  è scap- 
pato mai  dalla  penna?  Potete  mai  seriamen- 
te immaginarvi,  che  Dio  sia  per  benedire  i 
sudori  di  un  eretico,  di  uno  scismatico,  del 
più  sfacciato,  del  più  scellerato,  del  più  bru- 
tale nemico  della  sua  chiesa,  che  da  multi 
Secoli  siaci  st  ilo?  Ah!  stolti!  e voi,  ed  egli, 
non  pascete  gii  incauti  leggitori  con  vane 
speranze  di  benedizioni  di  Dio,  a cui  forse 
non  credete  ne  poco  , ne  punto:  temete  sì, 
piuttosto  se  lo  credete,  temete  l' ira  di  que- 
sto Dio  Onnipotente  Vendicatore  dell' oltrag- 
giala sua  chiesa.  Prego  poi  tutti  i veri  cat- 
tolici, alle  mani  del  quali  passasse  questo  mio 
scrittore,  a non  avvilirsi  nelle  si  grandi  per- 
secuzioni, che  alla  chiesa  da  tanti  iniqui  si- 
mili all'  autore  di  questo  libro  veggono  muo- 
versi. Coraggio , fedeli  miei  fratelli,  dirò  a 
tutti  col  magno  Gregorio  in  Jo.  cap.  30.  lib. 
xc.  cap.  19. , coraggio: ecitiancta  ecclesia  in 
paotonibut  crescere  , atque  inter  opprobria 
hvnorabilem  vitata  tenere:  icit  nec  de  advertii 
deijci;  nec  de  prosperi.*  gloriari:  novit  contra 
prospera  metileni  suora  in  diejectione  sfernere; 
novi!  contra  adversa  animista  ad  tpem  superni 
culminis  exaltare:  Scit  bona  suae  mitericordiae 
Rtdemptoris,  sai  mala  suae  Juslitiae  tnbuere 
Judicit:  quod  et  bona  ilio  largitali  habeat  , il 
mala  ilio  pirmittenti  palialur. 
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DEL  SECOLO  OTTAVO  DELLA  CHIESA 


CAPO  L 
Governo  Ecclaiastico 
ARTICOLO  PRIMO 
Papi  dell'  ottavo  eccolo 

$•  I. 

Papi  che  governaron  la  chitea  estendo 
imperatori  prima  Leonzio  , e 
poscia  Tiberio  Abtimnro. 

'01  Sergio,  di  cui  si  è parlato  Qui  compen- 
dio del  secolo  precedente,  fu  papa  esson-» 
do  imperatore  ariete  Leonzio  , e Tiberio 
Absimaro,  sotto  il  quale  gli  successo  Gio- 
vanni Vi.  di  nazione  Greco,  e tigiiuolo  di 
Petroqio,  ordinato  ai  28.  di  Ottobre  del 
70).  Seguita  tale  ordinazione  Tiberio  Ab- 
siraaro  spedi  da  Costantinopoli  Teofilatlo 
patrizio  colla  dignità  di  Esarco,  il  quale 
approdato  in  Sicilia  si  portò  contro  if  con- 
sueto subito  a Roma  , e si  vuole  questa 
spedizione  da  Tiberio  ordinala,  affinchè 
Teofilatlo  cercasse  di  vessare  il  pontefice- 
Il  certo  si  è , che  sparsasi  tale  voce  ac- 
corsero a Roma  immantinente  grandi  mi- 
lizie a difesa  del  papa,  e a punizion  uell’ 
Esarco,  Giovanni  Vi.  ad  impediruogni  tu* 
multo,  fatte  serrare  le  porle  di  Roma,  fò 
eoo  buone  maniere  , che  non  v’enlrasser 
le  truppe , e inviati  loro  pii  sacerdoti  a 
sedarle,  potò  Teofilatlo  condursi  pacifica- 
mente al  suo  destino.  Le  quali  cose  nar- 
rando il  cardina!  Baronio  all’  an.  70l.  i. 
10.  , rigetta  efficacemente  la  taccia,  che  si 
osa  di  attribuire  ai  pontefici  di  avidità  di 
temporali  dominj,  ragionando  cos):  Porro 
hit  faooribus,  militumque  praesidiis  ntqua- 
qaarn  sete  pontifica  ej dolere  , arripientes 
( quod  facile  factu  erat  ) tyrannidem  , sei 
temper  ( ut  vidisti  tum  in  Sergio  , tUm  in 
Joanne  ) prò  Esarchie  ipsis  a pud  milites  «a- 
tercetsere. 

Della  carità  del  presente  Giovanni  nar- 
rano Inastaste  nella  vita  di  lui  , e Paolo 
Diacono  de  Gett.  Tjong.  /.  6.  c.  7. , che  ri- 
scattò tutti  gli  Schiavi,  che  avea  portato 
seco  Gisulfo  Duca  di  Benevento  nelle  ostili 
scorrerie  da  esso  fatte  nelle  terre  romane. 
Ricevè  pure  il  nostro  Giovanni  1’  appella- 
zione a lui  avanzata  da  San  Wilfrido  ve- 
scovo di  York  deposlo  dalla  sua  sede  sino 
dal  692.  , e accoltolo  in  Roma  benigna- 


mente, e diligentemente  discussa  la  sua  cau- 
sa io  un  romano  concilio  Io  dichiarò  inno- 
cente, e si  adoperò  con  efficaci  Ietterò  al 
Monarca  Inglese  inviate,  affinchè  venisse  ri- 
pristiualo  nella  primiera  giurjsdidizione. 
E in  questa  opera,  avendo  già  risiaurate, 
ed  ornate  più  basiliche,  cessò  di  vivere  ai 
9.  di  Gennaro  dell’  anno  70S, , dopo  di 
aver  governalo  tre  anni,  dne  mesi , e do- 
dici giorni,  vacando  per  la  sua  morte  la  se- 
de un  mese,  e giorni  f#. 

S-  I L 

Papi  che  governarono  la  chiesa , 
estendo  di  nuovo  imperatore 
Giustiniano  il . 

705  II  nnovo  pontefice  fu  Giovanni  VII.  dia* 
cono  cardinale  figliuolo  di  Platone  di  nazio- 
ne Greco,  e voluto  da  alcuni  quantunque 
con  poco  fondamento  nato  in  Rossano  uel- 
Ia  Calabria  detta  Magna  Grecia,  con  cha 
sarebbe  stato  il  quartodecimo  pontefice 
Napoletano,  fu  questi  eletto  il  primo  di 
Marzo  705. 

Uomo  di  grand’  erudizione,  e di  singola- 
re eloquenza,  al  dir  di  Aaastasio,  il  qualo 
Anastasio  dopo  di  avere  iodicate  piu  chio- 
sco edificate,  o ristorare,  o abbellite  da 
uesto  papa  , fa  menzione  come  di  dono 
elio  stesso  di  un  calice  d’oro  di  venti 
libre,  di  preziose  gemme  adornato  , e do’ 
due  falli  seguenti. 

L’  uno  si  è la  donazione,  o sia  restitu- 
zione fatta  a Giovanni  VII.  del  patrimonio 
delle  .dipi  Cozzie  da  Ariperto  11.  Re  de’ 
Longobardi,  in  diploma  scritto  a caratte- 
ri di  oro.  Paolo  diacono  lib.  6.  de  Gett. 
Longob.  c.  28.  vuole,  che  la  provincia  del- 
le Alpi  Cozzie  abbracciasse  allora  Torlo- 
uà,  Aqui,  Genova,  e Savona.  Il  Muratori 
stanai.  t.  6.  non  sa  accordarsi  con  Paolo 
diacono  per  essersi  già  dimostrato  da  ec- 
cellenti geografi  , cne  cosa  s’ intenda  per 
Jlpi  Cozzie  , la  situazione  delle  quali  è 
certamente  tutta  diversa  da  quella,  che  si 
suppone  da  paolo  diacono  , e per  esso 
dai  Tomassini  de  vet.  et  nov.  discipl.  /.  1. 
c.  27.  $.'17.  Veggasi  oltre  1’ Arduino  nel 
suo  Plinio  illustrato,  il  Cellario  lib.  li. 
cap  9,  sect.  1,  num.  X£.  et  Xlf . „ Pensa 
,,  ( dice  il  lodato  Muratori  ) il  Cardinal 
» Baronio  ad  an.  704.  et  712.,  che  la  pro- 
„ vincia  delle  Alpi  Cozzie  appartenesse  al- 
» la  santa  sede,  ma  chiaramente  gli  sto- 
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44  rlcl  parlano  del  patrimonio  delle  Alpi 
t,  Collie,  e gli  eruditi  sanno,  che  patrirao- 
i,  nio  rnol  dire  nn  bene  allodiale,  come  po- 
„ deri,  case,  censi,  e non  nn  bene  signo- 
„ rile.  è Demaniale,  come  le  città,  castel- 
„ la,  e provincie  dipendenti  da’  principi  „ 
Ma  senza  qui  entrare  In  altre  questioni  co* 
me  egli  mostra  che  non  si  possano  dare 
in  Patrimonio  anche  le  città  , cioè  in  quan- 
to al  dominio  utile,  e non  in  quanto  al 
dominio  alto?  Ve  ne  hanno  di  queste  con- 
cessioni e antiche,  e moderne  fatte  ai  prin- 
cipi , e signori  secolari.  E’  di  più  ad  os- 
servare, che  nel  caso  nostro  si  dice  dona- 
to, o sia  restituito  non  il  patrimonio  nelle 
Alpi  Collie,  ma  sibbene  il  patrimonio  delle 
Alpi  Conie,  la  quale  espression  generale 
comprende  quanto  ivi  vi  era  { e vi  erano 
anche  città,  tra  le  quali  la  capitale  di  tutte, 
o sia  la  reggia  del  re  Cozzio  , dal  quale 
venne  il  nome  a quelle  Alpi  , che  oggidì 
Susa  si  appella. 

L’ altro  fatto , che  ci  si  aggiunge  da 
Anastasio  bibliotecario  d la  legazione  fatta 
a Giovanni  .VII.  dall'  imperator  Giustiniano 
IL  di  due  metropolitani,  pe’  quali  trasmise 
al  pontefice  gir  atti  del  concilio  Quinisesto, 
pregandolo  di  radunare  quivi  un  sinodo  , 
in  cui  si  esaminassero  i canoni  dello  stesso, 
approvando  quel,  che  giudicasse  meritevoli 
di  approvazione,  e quelli  escludendole  se 
ne  riputassero  indegni  Ma  Giovanni  non  giu* 
dico  di  ammetter  V esame  , e rimandò  gli 
atti,  quali  erair  venuti.  Anastasio  riprova 
questa  economia  del  pontefice,  e quasi  pare 
che  ne  ascriva  a pena  la  morte  , a cui 
poscia  soggiacque.  Sed  hic  , ecco  le  sue 
parole,  fiumana  fragilitate  timidus  hos  ne - 
quaquam  lomos  emendane  per  suprafato e 
mrtropolilanot  direxit  ad  principem  , post 
uae  non  diu  in  haC  vita  duravit.  Si  può 
ire  però  in  difesa  di  Giovanni  col  Cardi- 
nal Baronia  all'  ars.  705.  §.  5;  aver  ciò  egli 
fatto,  perchè  riputò  non  convenire  alla 
maestà  della  chiesa  romana,  approvare 
cosa  ancor  minima  stabilita  in  un  conci- 
lio illegittimo.  Si  d alquanto  notalo  su 
questo  concilio  Ouiniseslo  nel  compendio 
del  secolo  precedente. 

Prima  di  passare  ad  altro  pontefice  , fe- 
sta ad  aggiungere  duo  osservazioni.  E’  del 
eh.  Muratori  la  prima  , cioè  che  per  opera 
di  Giovanni  VII. , cóme  si  ha  dalle  mona- 
stiche cronache  , 1*  insigne  monistero  di 
Subiaco  già  abitalo  da  Benedetto,  e ri- 
masto deserto  per  più  di  ceut'  anni  comin- 
ciò a risorgere,  avendo  quivi  esso  papa 
posto  1’ abate  Stefano,  che  rifece  la  basi- 
lica, e il  chiostro,  e lasciovvi  altre  memo- 
rie della  sua  attenzione,  e pietà. 

E’  1’  altra  del  dottissimo  Cardinal  Baro- 
ni o.  Incredibili,  die’  egli  nell’  anno  735.  , 


furono  le  arti  de’  Greei  per  avere  * loro 
soggetta  la  romana  chiesa.  Avendo  io  fine 
rinunciato  gl’imperatori  alla  confermazio- 
ne, che  usurpala  si  crauo  de’  romani  pon- 
tefici. tentarono  altra  via  , per  ritenerla 
sotto  it  loro  giogo  ; e fu  di  far  si,  che 
si  eleggessero  molti  cardinali  della  loro 
nazione,  o almeno  delle  regioni  Orientali, 
e che  di  questi,  valendosi  dell’opera  de- 
gli Esarchi,  venissero  creati  i pontefici , e 
si  può  dir  che  1’  ottenessero  , poiché  da 
Benedetto  IL , sino  al  presente  Giovanni 
Vii.  non  si  hanno  se  non  che  o Greci,  o 
Traci,  o Siri  Pontefici,  e da  questo  sino  a 
Zaccheria,  follo  il  solo  Gregorio  il.  , sie- 

S uono  ad  esser  papi  o Greci,  o Siri.  E non- 
imeno  anche  cosi  andarono  a vuoto  le 
loro  trame,  e questi  pure  fatti  cardinali , 
e creati  pontefici  ereditarono  per  modo  1’ 
apostolico  spirito,  che  mai  non  poterono 
prevalere  nelle  slorte  idee  loro  nègl  ina- 
peradorr,  nè  i sedotti,  e seduttori  vescovi 
dell’  Oriente,  conforme  si  è veduto  fin  qui, 
è si  vedrà  anche  in  appresso,  coti  chea  ra- 
gione concluse  il  preclaro  osservatore.  Sic 
igitur  semper  ipsi  elusi  remanserunt  impe- 
ratore!, cam  suos  Graecos,  si  ve  alios  Orien- 
tale! ereatos  Romano!  pontifica  tuie  ipso- 
rum  petitionibus  acerrimos  adversariot  re- 
perircnt  , quos  putabant  in  omnibus , gen- 
tilibu»  suis  fore  concorda ; ut  de  ipso  ( de 
quo  est  sermo ) Joanne  septimo  accidisse 
probatur.  ~ 

11  qufal  Giovanni  VII.  dopo  di  avere  go- 
vernato 2.  anni,  7.  mesi,  e 17.  giorni  ces- 
sò di  vivere  ai  17.  di  Ottobre  del  au.  707., 
vacando  la  sede  per  mesi  3. 

708  GII  successe  ai  18.  di  Gennajo  del  an. 
708.  Sisionio nativo  della  Sorta,  figiiaol  di 
Giovanni.  Fu,  come  dice  Anastasio,  uomo 
di  petto,  e mostrò  gran  premura  per  la 
difesa,  e conservazione  di  Roma  ; a qual 
fine  fece  de’ preparamenti  per  rifare  le  mu- 
ra di  quella  augusta  città.  Ma  per  la  gotta 
era  si  mal  concio  di  corpo,  e deile  mani 
in  specie,  che  eragli  d’  uopo  farsi  imboc- 
care, non  potendo  farlo  da  se  medesimo. 
Questi  incomodi  gli  afirettaron  la  morte, 
che  rappcgli  le  magnifiche  idee,  che  nel  va- 
sto animo  ravvolgeva.  Governò  soli  20. 

, giorni,  passato  essendo  da  questa  mortai 
vita  ai  6.  di  Febbraio  delio  stesso  anno. 
Vacò  la  sede  un  mese,  e 19.  giorni. 

708  Costantino  anch’  egli  deila  Sorla  figli- 
no! di  Giovanni , eletto  ai  25.  di  Marzo 
dell'anno  medesimo,  fu  il  successor  di 
Sisinnio.  Governò  non  solo  finché  regnò 
Gustiniano  per  ia  seconda  volt  i , ma  an- 
cora sotto  »l  successore  di  lui  Filippica, 
e sino  al  terzo  anno  di  Vmstasìo.  Mei  tem- 
po della  sua  sede  , dopo  tre  anni,  iu  cui 
Roma  sofferse  una  fiera  carestia  , tornò  si 
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doviziosa  la  fertilità  della  campagna  , che 
fé  obliare  la  panata  penuria.  Tanto  ai  leg- 
ge presso  Anastasio  bibliotecario  , il  quale 
rimarcaci  similmente  I'  avvenuto  io  Roma 
nell'  ordinazione  quivi  falla  da  questo  pon- 
tefice di  Felice  in  vescovo  di  Ravenna.  Cioè  , 
ebe  richiesto  Felice  di  mettere  in  iscritto 
la  protesta  di  essere  obbediente  al  ponte- 
fice,  e di  rinunziare  alla  pretenzione  della 
Autocefalìa,  o sia  indipendenza  dalla  chiesa 
romana,  egli,  eccitato  ancora  dal  clero,  e 
da'  cittadini  di  Ravenna  diè  chiari  segni  di 
fermo  rifiuto  .che  astrettovi  dagl'  Imperia- 
li ministri,  fece  alla  fine  la  delta  prote- 
sta , e rinunzia  , non  però  quale  si  conve- 
niva , ma  quale  seppe  dettargliela  la  sua  ri- 
pugnanza ; e che  per  ultimo  essendo  stata 
posta  onesta  sua  carta  nella  confessione,  o 
sia  nello  scuruolo  di  S.  Pietro  , iodi  a po- 
chi di  fu  rinvenuta  conforme  esprime  il 
Muratori  , offuscata  , e come  passata  pel 
fuoco.  L’  Anastasio  però  cosi  ne  parla  : 
cujut  cautio  a pontifice  in  sacralissima  con- 
fessione Beati  Vetri  potila  poti  noti  multoe 
dite  terra  , et  quasi  igni  combusta  repenti 
ut.  Nel  precedente  compendio  pag ■ I.  1 >6. 
può  leggersi  all’  anno  609.  un  fiero  castigo  , 
a cui  soggiacquero  I Ravennati  . e questo 
Felice  rappresentatoci  peraltro  dall'Agnel- 
lo , scrittore  come  gii  ai  è notato  , mal’ 
affetto  alla  chiesa  romana  , qual  uomo  pie- 
no dello  spirito  della  sapieuza  ; ed  è lo 
stesso  castigo,  che  alle  or  or  citate  parole 
annette  Anastasio. 

710  Siegae  lo  stesso  Anastasio  s parlare  del- 
la andata  a Costantinopoli  del  Pontefice  Co- 
stantino , dove  chiamato  lo  avea  I*  impe 
rator  Giustiniano.  Nou  potè  ella  essere  più 
onorifica  al  pontefice.  Sciolto  avendo  Co- 
stantino ai  5.  di  Ottobre  dell’  anno  710  da) 
Porto  Romano  con  Nicela  vescovo  di  Sel- 
va Candida  , che  cessò  di  vivere  nel  viag- 
gio , Giorgio  vescovo  di  Porto  , e con  mol- 
ti altri  del  romano  clero  da  Anastasio  in- 
dicati , fu  con  grande  onore  accolto  in  Na- 
poli da  Giovanni  Patrizio  snprannomnto 
Bixocopn  , Inviato  per  succedere  all’Bsar- 
co  Teofitalto.  Più  sontuoso  incontro  ebbe 
in  Sicilia  da  Teodoro  patrizio  , e generale 
delle  armi , incontro  , che  rese  il  cielo 
ancor  più  magnifico  , in  quanto  avvenne 
nel  detto  Teodoro  , il  quale  venuto  mala- 
to ad  accòglierò  il  pontefice,  non  prima 
porse  al  medesimo  riverente  saluto  , che 
si  trovò  risanato  compiutamente  .-  ubi  (tali 
sonojte  espressioni  di  Anastasio)  Thcodorue 
patritius  , et  straticus  languore  detentus  oc- 
current  pontifici  magna  cum  venerahone 
colutane,  atque  suscipiene,  medelam  adeptas 
est  celerem.  In  Otranto  poi  , ove  soprav- 
venuto I’  Inverno  dovette  fermarsi,  trovò 
Costaaliuo  uua  lettera  dell’ imperatore  , 


portante  1’  ordine  a tutti  i governatori  de’ 
luoghi,  che  dove  fosse  per  passare  il  papa 
si  usasse  verso  di  lai  quell’ onora  mede- 
timo,  che  fatto  aarebbesi  alla  sua  stessa 
persona.  Intitola  Anastasio  la  lettera  impe- 
riale colla  sola  voce  di  sacra.  Ciocché  fa 
anche  altra  volta  nella  vita  di  questo  pa- 
pa. ed  altrove.  Veggasi  il  Ducange  a que- 
sta voce,  dove  troverà  cosi  appellate  da- 
gli autichi  scrittori  le  lettere  degl’impe- 
ratori, de’  re,  de’  pontefici,  ed  anche  di  al. 
tri  principi.  Tornando  a noi.  Queste  ono- 
rificenze furono  anche  maggiori  nell’ arri- 
vo del  papa  in  Costantiuopoli,  e nella  sua 
dimora  in  Oriente.  Sette  miglia  fuori  dall* 
imperiale  città  vennegli  incontro  Tiberio 
Augusto  figliuolo  di  Giustiniano  colla  pri- 
maria nobiltà  , e Ciro  patriarca  col  suo 
clero,  e immensa  moltitudine  di  popolo  , 
e con  questo  accompagnamento  fu  condotto 
Costantino  in  aria  di  trionfante  at  palazzo 
di  Placidis.  destinalo  già  ai  suoi  Apocri- 
sarj.  Giustiniano,  che  si  trovava  allora  in 
Nicea,  mandò  a pregare  il  pontefice  di  por- 
tarsi in  Nicomeuia,  dove  egli  pure  si  por- 
terebbe. Questa  città  fu  il  luogo  deir  in- 
contro, e dell’  abboccamento,  e il  luogo 
insieme,  dove  pompeggiò  soprattutto  la 
venerazione,  e il  pregio  , che  vi  si  ebba 
della  dignità  pontificia.  L’ imperatore  cin- 
to le  tempie  dell’  imperiai  diadema  se  gli 
pillò  aj  piedi , e glieli  baciò  , passandosi 
poi  agli  scambievoli  sbracci.  Fatto  . elio 
mosse  la  più  alta  ammirazione,  e il  più 
festante  applauso  di  tulli  gli  astanti.  Non 
fi  a discaro  udire  lo  stesso  Anastasio.  Indie 
aulem.  qua  « eieisiim  viderunl,  Augustut 
christmniuimus  cum  regno  in  capile  sese 
prostravi!,  pedes  osculane  pontificie:  deinde 
in  ampie  cum  mutuum  corruerunt,  et  fuetti  est 
laetitia  magna  in  populo  . omnibus  aspiri «u-. 
tibui  tanta tn  burnii  italem  boni  principis.  Il 
chiarissimo  abbate  Novera  nella  vita  di 
Atleti»  pontefice  nota  come  Giustiniano  II, 
fu  il  primo,  che  delle  tale  esempio  di  os- 
sequio al  romano  pontefice,  tessendo  in- 
sieme un  catalogo  di  re  ed  imperatori,  che 

10  seguirono:  su  di  che  può  anche  veder- 
si Cristiano  Cuponi  schol-  ad  dietatum  Gr-g . 
FU.  can . 9.  oper.  et  tomo  fi.  pag.  195.  , « il 
Biauchini  in  noi.  ad  Anaitasium  bihliot.  tom, 
4.  pag.  128.  Tornando  a noi  mola  seguen- 
te Domenica  celebro  il  papa  solenne  mes- 
sa, e comunicò  di  sua  mano  I’  imperatore, 

11  quale  di  poi  si  raccomandò  caldamen- 
te alle  preghiere  di  lui , affinché  Dio  gli 
perdonasse  i suoi  delitti  : finalmente  gli 
confermò  i privileggi  tutti  della  chiesa 
romana,  e gli  die  permesso  di  farvi  ritor- 
no, del  che  prevalendosi  Costantino  giunse 
in  Roma  tra  i’  universale  esultazione  il  di 
si.  di  Ottobre  deil'anuo  711. 


U Niente  parlando  Anastasio  del  bue,  di 
questa  chiamata  del  pontefice  , 11A  di  quan- 
to si  fosse  trattato  tra  lui , e l' imperato- 
re , non  crede  il  Muratori  inverisiiuil  co- 
sa, „ che  ( ad  usare  le  sue  stesso  parole  ) 
„ quel  capo  sventato  di  Giustiniano  ebbi- 
„ masse  colà  il  papa,  per  fare  vedere  al 
„ mondo,  che  egli  comandava  a Roma,  e 
„ si  faceva  ubbidire  anche  da’  sommi  pon- 
„ telici.  „ Forse  le  gravi  espressioni  di 
Auaslasiu  su  tal  proposito,  cioè  le  seguenti: 
IH*  temporibui  miai  suprafalus  imperniar 
ad  Constantinum  ponltficem  sacro m , per 
unm  juitit  con  ad  regioni  incendere  ar- 
em, uni  tanclitsiinui  vir  jussit  imperiali- 
bui  ootemperons  ittico  eie.  dar  potrehbono 
un  qualche  peso  alla  congettura  del  chia- 
ro autore.  Non  lascia  però  egli  ancora  di 
ridettero,  che  Anastasio,  ciocché  qui  non 
dice,  sembra  che  a sufficienza  lo  accenni 
nella  vita  di  Gregorio  11. , stato  iu  questo 
viaggio  un  de'  compagni  del  pontefice  Co- 
stani  ino,  là  dove  nota,  elio  ricercalo  Grego- 
rio da  Giusliuiauo  sopra  alcuni  capitoli  , 
pienamente  lo  soddisfece  , o come  esso 
scrive  optima  rapiamone  unainqunmque 
solvil  quaestioncin.  Perloché  anche  il  Mu- 
ratori conviene  , che  i Padri  Lupi  , e 
Pagi  1'  uno  in  iwt.  ad  canon,  cuncilii 
l'rull.  , negli  annali  I’  altro  abbiano  imma- 
ginalo, ccou  rerisimigliauza,  che  Giusti- 
niano chiamasse  alla  sua  reggia  il  ponte- 
fice per  conciliare  la  chiesa  romana  , e i 
Greci  sopra  i commi  del  sinodo  Trullano 
o sia  Quiniseslo,  die  si  parlasse  di  essi  , 
c che  il  papa  Costantino  confermasse,  quel- 
li che  il  in  cri  lavano,  e quelli  riprovasse, 
ebu  si  ritrovarono  alla  disciplina  ecclesia- 
stica ripugnatili  : Si  vegga  il  precedente 
compendio. 

' Due  avvenimenti  sturbarono  il  pontefi- 
ce, e Kom  i nelle  liete  avventure  deli'.cspo- 
slo  viaggio,  uno  al  principio,  e fu,  che  il 
nuovo  usare"  Giovanni  ftxsocopu  iu  passan- 
do per  Uoma  fece  imprigionare,  e quindi  de- 
capitare Paulo  diacono  Vice  Domino,  o sia 
Maggiordomo,  o pure  maestro  di  casa  del 
papa,  Pietro  4rcario,o  sia  Tesoriere,  Ser- 
gio abbate,  e Sergio  ordinatore,  o sia  pro- 
curatore. Anastasio,  che  ciò  racconta,  ite 
tace  i molivi,  e i pretesti,  e solo  osserva, 
che  ito  a Ravenna  Aizocopo  , per  giusto 
giudizio  di  Dio  pagò  al  fio  delle  nefando 
azzioui  suo  cou  brutta  morte.  Segui  P al- 
tro poco  dopo  il  ritorno,  e fu  il  tristo  an- 
nunzio della  morte  di  Giustiniano  Orto- 
dosso, c dell’  iutroiiizzameulo  dell'eretico 
Filippico.  Post  mensa  aulem  tra  (pure 
71 1 Anastasio)  lugubre  nuntium  personuit 
quoti  Justinianus  christianissimus  impern- 
iar, et  Orlbodoxu*  imperator  trucidata*  est 
et  Phii.pptcut  boere  tic  ut  in  imperiali  inaino- 
Tom.  ir. 


tus  est  arce;  Dell’operato  da  Coslanliuo,  e 
da’  romani  contro  Filippico  , si  parlerà  iu 
questo  imperatore  all’  ultimo  articolo.  Co- 
me pure  delia  liberazione  di  l'elice,  e della 
sua  sommissiohe  al  pontefice  si  dirà  nell' 
articolo  terzo  , ove  si  dee  trattare  dei  ve- 
scovi di  Ravenna  di  questo  secolo. 

713  Altro  doglioso  accidvulc  accadde  inRoma, 
e secondo  che  narra  lo  stesso  Anastasio  ora- 
vi per  governatore  Cristoforo.  Per  (scaval- 
carlo no  cerio  Pietro  ricorso  all'  Esurco 
di  Ravenna  , che  gli  diede  le  patenti  im- 
periali di  quel  governo.  Non  poteva  sentir- 
si in  Roma  parlare  del  Mouotelita  impe- 
ratore Filippico  , e quindi  buona  parto 
de'  romani  si  uni  con  determinazione  di 
non  volere  questo  Duca,  o sia  governato- 
re del  romano  Ducalo;  con  che  la  fazione, 
che  sosteneva  Cristoforo  , venne  alle  ma- 
ni con  quella,  che  era  favorevole  a Pietro 
oclla  via  sacra  avanti  al  palazzo,  e ne  se- 
guirono morti  , e ferite.  Inviò  opportu- 
namente il  pontefice  Costantino  de' sacer- 
doti, che  coi  santi  evangelj,  e colle  croci 
diviser  la  zuffa,  nella  quale  prevaleva  in 
guisa  la  fazione  di  Cristoforo  appellala 
cristiana,  che  non  rimaneva  alla  contraria 
più  scampo  ; ma  essendosi  al  commando 
del  pontefice  ritirala  la  prima,  prevalsesi 
Pietro  di  una  tal  ritirala  per  farsi  credere 
vincitore.  Non  però  potè  allor  conseguire 
quanto  bramava,  lo- consegui  nella  muta- 
zione dclFimperalore,  e deTl'Esarco  con  es- 
pressa promessa  di  non  recare  alcun  danno 
a chiunque  gli  fosse  stalo  prima  contrario. 
L'accennato  disturbo  fu  compensato  dalla 
nuova  della  deposizione  di  Filippico  , e 
dell’esaltazione  di  Anastasio  callolico.no- 
ino  zelante  della  vera  religione-  Di  quan- 
to questi  intraprese  per  essa, e quale  verso 
Costantino  si  diportasse  si  accennerà  nell* 
ultimo  articolo  sopraddetto.  Qui  raccor- 
remo alcune  cose,  le  quali  o appartengo- 
no al  patriarcato  di  Costantino,  o accad- 
dero sotto  di  esso. 

Accolse  in  Roma  due  re  Sassoni  , cioè 
Coorendo,  ed  Offa  con  pompa  degna  di 
tali  Ospiti,  i quali  visitati  devotamente  i li- 
niini dei  santi  apostoli  Pietro  e Paolo  rl- 
nunziarouo  poscia  al  regno,  ed  abbraccia- 
rono la  monastica  vita.  Lodasi  la  mansue- 
tudine, F affabilità,  e la  liberalità  di  que- 
sto pontefice  da  lui  massimamente  eser- 
citata nel  tempo  della  carestia,  di  cui  si 
è parlato  di  sopra,  massimamente  verso 
de  poveri.  Presso  il  Fabretti  in  script.  An- 
liq-  num.  398-  pag.  416.  si  legge  una  iscri- 
zione, in  cui  a'  individuano  molti  fondi  , 
o se  ne  conferma'  il  diritto,  e il  possesso 
al  titolo  dei  santi  Giovvaoni  e Paolo.  E’ 
notabile  che  in  essa  alla  destra  dell' iscri- 
zione si  pone  l' intestatura,  e alla  sinistra 
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>’f  li  inno  ìi>  parole.  Constantinut  servut  ter • 
voram,  punendosi  le  lettere  una  sotto  1* 
altra  a colonna.  Le  miglia  pure  delle  stra- 
de pubbliche  nel  corpo  della  iscrizione 
indicate,  presso  i quali  erano  » detti  fondi, 
danno  delle  utili  cognizioui  agli  amatori 
dell'  antichità.  Governando  questo  pontefi- 
ce la  chiesa  nell' anno  7)0.  gli  Arabi  , o 
sieno  Saraceni  non  contenti  del  lor  vasto 
impero,  tragittato  il  mediterraneo,  fecero 

ficr  colpa  del  conte  Giuliano  traditore  del- 
a*  sua  patria,  una  irruzione  nella  Spagna, 
dove  l’  anuo  seguente  fermarono  il  piede, 
c vel  tennero,  come  è noto  fino  all'  anno 
1492.  Governò  Costantino  anni  7.  , e giorni 
15. , vacando  la  sode  per  la  sua  morte  un 
mese,  e dieci  giorni.  Si  disputa  sulla  cro- 
nologia , di  questo  pouteGce  , e di  alcuni  al- 
tri , che  lo  precederono.  Leggasi  il  Cenni 
presso  il  P.  Bianchi  nel  suo  Anastasio 
tom.  4. 

s.  IIL 

• 

Pontefici  che  governarono  la  chièsa , essendo 
imperatori  Anastasio  , Teodosio  , e Leone 
Isaurico  , e Costantino  Coprimmo 
Augusto. 

715  Saccedè  a Costantino  il  di  19.  Maggio 
del  7 15.  con  somma  concordia  del  clero  , 
e del  popolq  romano  S«  Gregorio  li.  roma- 
no, figliuolo  di  Marcello,  cho  fanno  alcu- 
ni della  famiglia  Savelli,  monaco  Benedet- 
tino, Bibliotecario  della  santa  romana  chie- 
sa, e diacono  cardinale*  crealo  dal  suo  an- 
tecessore Costantino.  Era,  secondo  il  ca- 
rattere, che  ne  forma  Anastasio.  Gregorio 
uomo  integerrimo,  ben  perito  della  divina 
scrittura,  facondo  nel  parlare,  fermo  di 
animo,  difensor  fortissimo  delle  eccJsia- 
stiche  cose,  e fortissimo  impugnature  di 
chiunque  osalo  avesse  di  combatterle  , e 
di  alterarle.  Quanto  si  adoperassi-  per  in- 
teri cinque  anni  con  Leone  Isaurico.  affin 
di  rimoverlo  dalla  orrida  persecuzione,  che 
mosse  alle  sacre  imagini,  lo  accenneremo 
nell’ultimo  articolo  , In  parlando  di  quell’ 
imperatore:  Qui  solo  faremo  qualche  paro- 
la su  quanto  si  narra  intorno  alta  scomu- 
nica fulminata  da  questo  poutefice  contro 
Leone,  e intorno  lo  scioglimento  dal  giu- 
ramento a lui  prestato  dai  popoli  di  Ita- 
lia, fatta  similmente  da  Gregorio  li.  coll’ 
intima  di  non  pagargli  più  alcun  tributo, 
nè  di  più  prestargli  in  verun  modo  obbe- 
dienza. Tanto  si  ha  dai  cardinali  Baronio 
al  Iranno  730.  $•  4.  5.  Bellarmino  lib.  5.  de 
Rom.  pont.  cap.  8.  Petronio  tn  orai . ad  ter- 
tium  regni  Frane,  ord.  , su  la  fede  di 
Teofane.  Zooara  , Cedreno  ,Sigiberto  , Pla- 
tina ec. 


Natale  Alessandro  nella  dissertar.  1, del 
secolo  Vili,  nega  il  fai  lo  riguardo  allo  scio- 
glimento d ili’  obbedienza,  e dalia  priva- 
zione dei  tributi,  non  facendo  menzione  al- 
cuna della  scomunica.  A mr  piacerebbe  di 
negare  aie  >ra  questa.  Veramente  le  con- 
trarie allegazioni  sembrano  atte  a far  della 
breccia  , ma  aver  possono  soda  risposta.  • 
Il  Bossuet  parlando  delle  attestazioni  dei 
Greci  , derivato  le  stima  dall’  invidia  , e 
innata  loro  avversione  alla  chiesa  roma- 
na , c dall’  impegno  di  sempre  più  ri- 
scaldare gli  animi  degli  Orientali  contro 
la  medesima.  Sigeberlo  scrittore  ancor  es- 
so non  si  bene  alTelto  ai  romani  ponte- 
fici , e il  Platina  più  tosto  credulo,  han- 
no di  buon  grado,  c senz  « difficoltà  tra- 
scritto il  narrato  dai  primi.  Ma  a simil 
risposta  del  Bossuet,  e ancora  di  Francesco 
Pagi  non  so  accordarmi  per  ragion  di  Teo- 
fane , di  cui  vien  commendata  la  santità  , 
e che  per  fa  difesa  delle  sacre  Imagini  so- 
stenne coraggiosamente  I’  esilio  , e meritò 
di  essere  decorato  del  titolo  di  confessore  , 
e giovami  più  tosto  di  credere  esse  rsi  la- 
sciato indurre  Teofane  a scrivere,  quanto 
da  esso  si  oppone  da’  falsi  rumori  sparsi  in 
Costantinopoli  , e per  l'Oriente  contro  di 
S.  Gregorio  li.  , per  metterlo  viaminaggior- 
lueule  in  odio  agl'imperatori.  Gli  altri  poi 
che  lo  seguirono,  o ricopiarono  il  dello  da 
lui  , o per  lo  stesso  motivo  caddero  nel 
medesimo  abbaglio,  ed  anche  dissero  più 
cose  , che  esso  non  disse. 

Ben  è vero  però  , che  a sostenere  questa 
tale  risposta  conviene  con  efficaci  ragioni 
mostaro  la  falsità  di  quanto  i soprannomati 
Scrittori  hanno  affermato  : ciò  che  può  per 
più  capi  ottenersi.  Tracsi  la  prima  ragione 
da  Paolo  Diacono,  morto  al  più  tardi  al 
principio  del  secolo  I\.,  e da  Anastasio 
bibliotecario  , che  nello  stesso  nono  secolo 
fiori  , e primieramente  dal  loro  silenzio  , 
poiché  so  fosse  accaduto  ,-o  vi  fossero  sta- 
ti monumenti  bastevoli  a giudicarlo  vero  , 
non  avrebbon  lasciato  di  ricordare  un  fallo 
cotanto  straordinario.  E si  sa  , che  il  silen- 
zio di  scrittori  nazionali  , c vicini  prevale 
all’  attestazione  di  stranieri  scrittori  , e lon- 
tani. Ne  è questo  qualunque  silenzio  , ma 
silenzio  serbato  nella  vita  di  questo  ponte- 
fice , o dove  si  narrano  a minuto  le  sue 
gesta.  In  secondo  luogo  dal  riferire  ambe- 
due di  Gregorio  li.  cose,  che  persuadono 

10  stesso  fallo  favoloso  , c supposto.  Nirra 

11  primo  de  Gest.  Longob.  I.  6.  c.  4>j.  clic 
gli  eserciti  di  Ravenna  , e di  Venezia  si 
opposero  concordemente  agli  editti  impe- 
riali contro  le  sacro  immagini  , e che  sa- 
rebbero an  che  passati  ad  eleggersi  un  nuo- 
vo Imperatore  , ove  da  ciò  fare  non  fossero 
stali  dal  pontefice  rattenuti.  Parla  1 altro 
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nulla  vita  di  detto  pontefice  degli  editti  nie- 
' desimi  , a'  quali  aggiunge  la  minaccia  quivi 
fatta  al  pontefice  ili  deposizione  , ove  no 
vietasse  1'  adempimento  ; e la  decretale  del 
presente  Gregorio  diretta  a tutti  i cristiani, 
affinché  si  guardassero  dalla  empietà  , ohe 
in  delti  editti  si  comandava,  l’aria  egli  pure 
della  unione  degli  eserciti  con  questa  dif- 
ferenza , clic  in  vece  di  quello  di  Ravenna 
pone  quello  della  Penlapoli  , o sia  delle 
cinque  città  , che  son  creduto  , come  si  es- 
primo il  Muratori.  Rimini,  Pesaro  , Fano, 
Umana,  ed  Ancona,  e che  I’  uniou  loro 
non  la  stende  solo  alla  resistenza  cuiilro 
gl'  erapj  comandi  dell'  Imperatore  riguardo 
alle  snere  linagini , ma  anche  alla  difesa 
della  vita  del  santo  pontefice.  La  risolu- 
zione poi  di  creare  un  nuovo  imperatore 
impedita  dai  buoni  uflizj  del  Papa  la  fa  di 
tutta  quanta  I Italia  , e tanto  in  essa  né  la 
propuue  animata  , che  il  voleva  ella  me- 
desima condurlo  in  Costantinopoli , e col- 
locarlo sul  trono  di  quella  dominante.  Tali 
sono  su  di  ciò  le  sue  stesse  parole:  Cognita 
vero  imperatori * neijuilia  oinuis  Italia  con- 
tilium  intir  , i iti  siiti  elegerunt  im/ierntorem  , 
et  Coni  tantino!’ olita  ducer enl  : sed  com/ie- 
sruil  tale  consilium  pontifex  sperane  conoer- 
nonetti  principis.  Ora  citi  ( conclude  il  lo- 
dato 'Natale  Alessandro)  Chi  ratlietiene  gli 
eserciti  anzi  tutta  l'Italia  dal  sotlrarsi  dall' 
obbedienza  dell'  antico  sovrano,  e dal  I'  eleg. 
gersi  un  nuovo  ; chi  solo  restringasi  ad  av- 
visare tulli  i cristiani  di  non  consentire  all' 
empietà  , che  il  caduto  monarca  voleva  ad 
ogni  patto  c propagala  e abbracciata  non 
ha  certamente  sciolti  i sudditi  dal  giura- 
mento di  fedeltà  , e vietato  di  pagare  a' lor 
principi  i consueti  tributi,  nè  mostra  di 
avere  un  aniino  già  disposto,  e deciso  ad 
un  tal  passo. 

Confermasi  vieppiù  questo  stesso  da  altri 
racconti  de'  medesimi  due  scrittori  al  no- 
stro proposito.  Ilavvolgonsi  questi  sugli 
sforzi  fatti  da  Leone  fsaurico  per  aver  nel- 
le mani  o vivo  o morto  S.  Gregorio  II.  sull' 
impegno  de'  Kornani  , e dell’  Italia  iu  sal- 
vamelo , e sull'  operato  dal  pontefice  in 
quel  frangente.  Per  ordine  Imperiale  fu  co- 
spirato in  Roma  contro  la  vita  del  santo 
ontefice  , e degli  ottimati  della  città  da 
asilio  Duca  , o sia  come  più  volte  si  è det- 
to governatore  , che  si  era  aggiunti  Gior- 
dano Cartulario  . e Giovanni  Diacono  so- 
pranominato turione  eoo  pariicipazionc  , 
c consenso  di  Mariuo  Spalano  imperiale  , 
mandato  da  Leone  col  titolo  di  Duca  di 
Roma.  Non  ebbe  effetto  la  cospirazione 
anche  per  la  seguita  naturai  morte  di  Ma- 
rino , tornata  però  a riaccendersi  all'  ar- 
rivo di  Paolo  patrizio  nuovo  Esarco  d' Ita- 
lia , e trapelatasi  dal  popolo  romano  fu- 
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ronn  da  esso  trucidali  i duo  Giovanni  , o 
Basilio  ebbe  per  grazia  di  potersi  for  mo- 
naco, e restringersi  in  un  Monastero  , nvo 
(ini  i suoi  giorni  , Paolo  poi  Patrizio  avreb- 
be avuta  la  sorte  de’ primi  due  , se  il  pon- 
tefice stesso  uon  si  fosse  con  ogni  ardori) 
adoperato  per  salvargli  la  vita.  Beneficio 
a cui  troppo  mal  corrispose  , poiché  ve- 
nuto da  Costantinopoli  altro  Spalarlo  co- 
gli stessi  pressanti  ordini  contro  il  ponte- 
fice raduno  quanti  soldati  potè  in  Ravenna  , 
e t’inviò  verso  Roma  nella  speranza  , che 
i congiurati  preuderebbono  animo  da  que- 
sto rinforzo  , e trarrebbero  ad  effetto  la 
loro  iniqua  intenzione.  E I Romani  pro- 
cacciatisi nuovi  ajuti  posero  fide  guardie 
al  Ponte  Salaro  , e ai  confini  del  Romauo 
Ducalo  , e fu  sventata  anche  quest'  altra 
mina.  Il  simile  avvenne  del  tentativo  mosso 
allo  stesso  oggetto  da  b siluralo  Duca  di 
Napoli,  che  voglioso  di  farsi  merito  coll’ 
imperatore,  sellasse  non  pochi  di  qaclla 
parte  della  Campania,  soggetta  lullavia  all* 
Impero,  e si  avanzò  col  figlinolo  Adriano 
alla  volta  di  Roma  pieno  di  mal  talento 
contro  del  papa.  Ma  non  avendo  questi  ram- 
po di  usare  i suoi  buoni  ulBzj  , questi  ue 
pagò  il  fio  , poiché  accesi  i Romani  di  san- 
to zelo  lo  sbaragliarono  , o presolo  col  fi- 
glinolo , ambedue  sul  momento  misero 
a morte. 

Fine , ed  assidue  furono  le  insidie  tese 
alla  vita  di  Gregorio  dell’  Esarco  Eulichio, 
finanche  a cercare  colle  più  lusinghiere 
assicurazioni  di  aggiungere  a se  i Longo- 
bardi coilegalisi  co' sudditi  imperiali  d' 
Italia  alfin  di  vietare  quivi  1'  eccidio  dello 
sacre  fmagini,  e del  zelante  pontefice  , che 
altamente  lo  condannava.  Strutta  ciò  non 
ostante,  e ferma  serbossl  la  lega,  c gl’ Ila-, 
liani  . e Longobardi  giurarono  di  volere 
illesi,  e questo,  e quelle  ad  onta  eziandio 
del  loro  sangue  ,e  della  lor  vila.  Ora  in 
tulio  questo  stalo  di  cose  che  non  vede  , 
clic  se  il  saulo  pontefice  avesse  voluto,  era 
allora  finita  per  gl'  imperatori  Greci  in 
Italia?  Ma  egli  il  santo  pontefice  in  que- 
sto slesso  stalo  di  cose  attendeva  a far 
copiose  limosine,  preghiere  , digiuni  pro- 
cessioni confidando  più  nel  soccorso  di 
Dio,  che  in  quello  degl'unmini,  col  ringra- 
ziare nondimeno  il  popolo  dell' amorevo- 
le lor  volontà,  e raccomandar  loro  di  fa- 
re delle  opere  buone,  e di  sperare  in  Dio, 
esortandoli  ad  un  ora  di  non  desistere  dall’ 
amore,  e dalla  fedeltà  del  romano  impero. 
Giova  qui  trascrivere  lo  stesso  Anastasio: 
Ihs  ita  se  habentibus  eleyit  majus  praesidium 
pater  ille  Uislnkuere  paup  ertimi  largii  lima 
nuiiiu  , qune  repenebat  , i neumbens  oraho- 
nihus,  et  jejuniis  , et  tilaniis  Deum  quotili!» 
dep recata lur  , et  spe  ita  manebal  semper 
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fultus  plUsquam  hominum  : gratias  (amen 
voluntati  populi  refertns  prò  mentis  propo- 
sto blando  omnes  sermone,  ut  bonis  in  Deum 
, proficerent  actibus , et  in  fide  persisterei  , 
rogabat  ; sed  ne  desisterei  ab  amore  , vel 
fide  Romani  fmperii  admonebat.  Sic  cuncto - 
rum  corda  molliebat , et  dolora  continuos  mi- 
tigabat . Dove  si  ravvisa  io  questo  , e nel 
detto  fm  qui  un  pontefice,  che  sottrae  dal* 
1‘  obbedienza  dell’  imperatore  di  Roma  , 
T Italia,  e tutto  1*  Occidente,  conforme  dai 
Greci  storici  venne  avanzato  ? 

Ma  si  sa  ancora  per  attestazione  ideilo 
stesso  Anastasio,  che  gl’  italiani  deposero 
più  governatori  delle  città,  e che  Grego- 
rio II.  si  oppose  alla  promulgazione  di  un 
certo  censo.  SI,  egli  é vero,  che  veggendo 
sforzarsi  i sudditi  imperiali  d’  Italia  da’ 
governatori  empj,  e crudeli  all'esecuzio- 
ne del  ferale  editto  contro  le  sacre  ima- 
gini,  e che  già  di  queste  in  alcuni  luoghi  se 
ne  abbattevano,  vennero  a quella  risolu- 
zione sostituendo  ai  primi  nuovi  governa- 
'tori  pii,  e uniti  alla  chiesa;  ma  olire  che 
1 papi  non  comandavano  allora  anche  tem- 
poralmente, il  non  opporsi  a quel  fatto 
non  era  sciogliere  positivamente  li  popoli 
dalla  obbedienza  ,c  fare  quel  tanto  , che 
di  questo  pontefice  si  è andato  spargendo. 
Non  era  inoltre  cosa  migliore  il  dissimu- 
lare in  quel  fatto,  che  lasciar  prender  pie- 
de alla  nnova,  e furibonda  eresia.  Di  più, 
si  è già  veduto  quanto  abbia  sempre  quel 
santo  pontefice  inculcato  l’amore,  c il  ri- 
spetto ali’imperadore  romano.  Circa  poi 
all’  opposto  censo  , del  quale  parla  solo 
Anastasio,  non  apparlcnevasi  esso  ai  solili 
tribnti,  che  dai  sudditi  dell’  impero  si  pa- 
gavano in  Italia  alt’  imperatore;  ma  come 
il  Muratori  si  esprime,  una  nuova  capita- 
zione, che  vi  9i  voleva  introdurre.  Ora  che 
il  pontefice  abbia  fatto  a prò  di  que’  po- 
poli delle  rappresentanze  all’  Esarco  per 
impedirla  , e un  alto  di  provvida  carità 
verso  que’ popoli,  c non  mai  un  assoluta,  e 
formale  proioizione  di  negare  da  il  poi  all’ 
imperatore  ogni  qualunque  tributo.  Forse, 
osserva  il  lodato  Muratori , 1’  operato  da 
Gregorio  per  la  ri  vocazione  di  quel  nuovo 
censo,  ingrandito  in  Costantinopoli  da  falsi 
aggiunti  tu  l’occasione,  per  cui  Teofane  la- 
sciò scritto  di  questo  papa,  che  per  altro 
assai  loda  quel  tanto  , che  da  lui  ci  obbiet- 
ta. Ma  si  passi  ad  altre  ragioni. 

Desuntesi  la  seconda  dal  medesimo  Gre- 
gorio 11,,  o sia  da  due  sue  lettere  ali’ im- 
peratore Leone  Isaurico,  rinvenute  in  Gre- 
co da  Duceo  Frontone,  c da  lui  trasmes- 
se insieme  colla  traduzione  latina  da  esso 
fatta,  e con  alquante  osservazioni  pur  sue 
al  Cardinal  Baronio,  il  quale  il  primo  le 
diè  stampate  ne’suoi  celebri  annali,  Sulla 


data  di  tali  lettere  verrà  poco  appressa 
occasione  di  trattenerci  per  alcun  poco. 
Ora  vengasi  al  contenuto.  Scrive  nella  pri- 
ma il  santo  pontefice,  che  I pontefici  pre- 
siedono alle  chiese  , e dagl’  affari  della 
repubblica  si  tengono  lontani,  che  l’aver 
cura  de’  dommi  della  chiesa  non  è degl’ 
imperatori,  ma  sibbene  de’  pontefici,  cioc- 
ché torna  ad  inculcare  ancora  nella  se- 
conda ? «tiferò  con  quelle  parole:  nam  que- 
madmodum  pontifici,  introspicieudi  in  pala - 
tium  potestalem  non  habet ....  sic  ncque  im- 
perator  in  ecclesiis  introspicicndi:  espone  il 
gran  male  da  lui  fatto  col  suo  empio  de- 
creto. ciocché  fa  pure  nella  seconda,  e co- 
me sia  stato  ricevuto  da’  popoli  nell'Italia: 
gli  attesta  di  non  aver  egli  lascialo  di  esse- 
re come  i suoi  predecessori  il  mediatore 
di  pace  tra  l'Oriente,  e 1’  Occidente.  Cose 
tulle  ancor  queste,  clic  colla  liberazione 
degl’  imperiali  sudditi  dal  giuramento  di 
fedeltà,  e dallo  sborso  de’  consueti  tributi, 
che  da  questo  pontefice  si  vuole  promul- 
gata, e prescritta  mal  si  compongono. 

Sono  pur  da  osservare  della  prima  let- 
tera queste  parole,  collo  quali  gli  dice  , 
che  con  una  breve  fuga  nella  Campi  ni  a , 
poteva  tosto  il  romano  pontefice  trovarsi 
iuori  del  suo  dominio,  e deludere  il  suo 
furore:  Qitod  si  nobis  insolenter  insuline  , et 
tninas  inlentas,  non  est  nobis  nccesse  tecum 
in  ceri  amen  descendere , ad  qualuor  et  vigili- 
ti stadia  steedet  in  rtgionem  Campaniae  ro- 
manus  ponti fiex,  lum  vade,  ventos  perseguen- 
te. Se  Gregorio  privalo  avesse  l’ impera- 
tore in  Italia  di  ogni  dominio,  rio  stesso 
gli  avrebbe  a chiare  note  significato  , nè 
sarebbe  si  facilmente  ricorso  alla  facilità, 
in  cui  era  d involarsi  dalle  sue  maui.  Non 
ha  avuto  difficoltà  di  palesargli  in  queste 
lettere  rammutinameuio  de’ popoli , l’eie- 
zione fatta  da  essi  di  nuovi  magistrati,  la 
presa  6t essa  di  Ravenna  colla  Decapoli  , 
o sia  delle  dieci  città,  in  cui  dominava,  e 
avrebbe  avuto  difficoltò,  se  venuto  ei  fos- 
se, di  annunziargli  le  dure  risoluzioni,  a 
cui  tratto  Io  avevano  1’  ostinato  di  lui  con- 
tegno nella  sacrilega  , e scandalosa  esecu- 
zione della  sua  empietà. 
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Riflette  il  Muratori  sulle poc'  anzi  citate  pa- 
role sembrare  incredibile , che  il  dominio  de ’ 
Longobardi,  di  cui  era  vi  un  Duca  in  Beneven- 
to , non  fosse  dalla  parte  della  Campania  po- 
co più  di  tre  miglia  lontano  da  Roma.  Nota  so- 
spettarsi da  Camillo  Pellegrini  de  fin.  Ducat. 
Bencvent.  lom  V.  Rer.  Ita I.  scorrezioni  nel  te- 
sto Greco,  ovvero  che  le  tre  miglia  si  debbano 
computare  dal  confine  del  ducato  romano  sino 
alla  prima  forlezzu  de'  Longobardi ; tno  insie- 
me aggiunge  mancargli  memorie  per  la  decisio- 
ne dt  questo  punto.  Nota  dell'autoro. 
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Lo  stesso  argomento  può  rinovarslv  so- 
pra un  altra  risposta  data  da  questo  pon- 
tefice ad  altra  minaccia  di  Leone,  di  man- 
dare cioè  in  fi <>ma  a tor  via,  e a lacerare 
l’imaginc  di  S.  Pietro.  Ecco  le  sue  stesse 
espressioni:  Tolus  Occidens  sanato  principi 
apostolor'um  /idei  fruclus  offerì.  {Jaod  *i  quo- 
spiani  ad  evertendoci  imnginem  miseris  S. 
retri:  vide  protestamur  Ubi,  innocentes  su- 
mus  a sanguine,  quein  f usuri  sunt,  et  in  ca- 
put tuum  ista  reciderli.  Se  fosse  giunto  con 
Leone  Gregorio,  a quanto  so  ne  scrive  da 
alcuni,  e avesse  con  ciò  lascialo,  come 
parla  il  fiaronio:  dignum  posterie  exemplum, 
ne  in  ecclesia  Christi  regnare  sinerentur 
ha  eretici  principe» , si  saepe  moniti  in  errore 
persistere  ob et inato animo  inoemrvnfMr,  altro 
formolo  usato  avrebbe  Gregorio , nò  con- 
tentalo sarebbesi  di  quella  protesta  , nè 
col  popolo  di  Roma,  e d’  Italia  da  lui  da 
ogni  obbedienza  all’  Orientalo  impipo  sot- 
tratto, avrebbe  potuto  si  agevolmente  te- 
mere, che  avvenisse  in  Roma  riguarda  all’ 
Imagine  di  S.  Pietro,  ciocché  avvenuto  già 
era  in  Costantinopoli  riguardo  alla  statua 
del  Salvatore,  quando  accorso  buon  nu- 
mero di  truppe  ribalde,  punirono  la  pietà 
di  alquante  donne,  che  si  studiarono  d im- 

Eedirne  le  oute,  e la  demolizione  colla  bar- 
ara  stragge  delle  medesime. 

Finalmente  ambedue  le  lettere  di  Gre- 
gorio IL,  tornano  ad  ogni  poco  a prega- 
re, o persuadere  l’ imperatore  di  tornare 
al  buon  senno,  di  cessare  da'  suoi  iniqui 
progetti  , e quà  ad  ogni  tratto  ritorna  o 
convinca  , osgritli,  o rampogni.  Basta  scor- 
rerlo, per  confessar  tosto  seco  medesimo 
quanto  giustamente  detto  abbia  il  Pagi  nel- 
le sue  note  al  fiaronio  all'un.  730.  Hot*  X . De • 
nique  in  neutra  Grcyoru  ir.  Epistola  ad  Leo- 
nein  imperatorem  scripta  aliguod  verbum  ha- 
betur  , ex  quo  comici  possil  pontificali  aids 
armi s unum  esse,  ut  imperatorem  ab  impie- 
tate  revocar  et,  quam  humanissimis  exhorta- 
tionibu» , et  admonitionibus.  Possibile  , che 
Gregorio  il.  almeno  in  qualcuno  di  que- 
sti amorosi  tratti  paterni,  se  fosse  disce- 
so con  seco  lui  ai  rigorosi  passi,  di  cui  or 
si  questiona,  possibile  dico,  che  non  aves- 
se insieme  all'imperatore  almen  da  lungi 
indicato  , che  ove  il  compiacesse  nello 
suo  inchieste,  tosto  quelli  sarebbono  riti- 
rati, aboliti,  disfatti. 

Se  fosse  vera  un  altra  lettera  dello  stes- 
so pontefice  ad  Orso  Doge  di  Venezia,  che 
•f  trova  in  Andrea  Dandolo  , e chè  può 
vedersi  presso  il  Muratori  lom.  XII.  Rer. 
Hai. , scritta  a quel  Doge  dopo  1’  occupa- 
zion  di  fiavenna,  di  cui  poco  sopra  si  ò ac- 
cennato , si  avrebbono  nuovi  argomenti 
della  fedeltà  , e dell’  attaccamento  di  esso 
pontefice  all'imperatore,  e all'impero.  Poi- 
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chè  parlando  dell’  esarca  rifugiatosi  in 
Ravenna  lo  chiama  nostro  figliuolo , a .in 
oltre  prega  il  Doge  ad  unirsi  con  quello, 
a Odo  di  rimettere  sotto  il  dominio  do’ 
signori  nostri  figliuoli  Leone,  e Costantino  l* 
occupata  citta.  Il  Muratori  riconosce  nel- 
la lettera  tutta  la  patina  dell’  antichità. 
Gli  danuo  però  noja  più  cose,  e fra  1’  al- 
tre l’epiteto  nec  dicendam,  che  si  dà  qui- 
vi alla  nazione  Lombarda,  e non  sa  indur- 
si a credere,  che  un  pontefice  si  avvedu- 
to, e si  saggio  qual  si  era  Gregorio  , ne 
parlasse  così  in  un  tempo,  in  cui  profes- 
sava quella  nazione  la  religione  cattolica, 
proteggeva  la  buona  causa,  e tanto  erasi 
mostrata,  e si  mostrava  impegnata  perla 
conservazione  della  vita  di  lui.  Possono 
su  ciò  vedersi  altre  cose  presso  il  Mura- 
tori Annui*  toni.  VI.  Noi  ci  contenteremo 
di  averne  fatta  menzione  , e tornati  alle  al- 
tre due  raccoglieremo  (n  questi  pochi  ac- 
centi il  riflettuti  sulle  stesse  sin  qui: 
Nelle  enun/iatc  lettere  niente  non  vi  ha, 
che  i controversi  fatti  comprovi  , vi  ha 
nou  poco,  anzi  assai  mollo  che  li  rigetti. 
Prima  però  di  lasciar  queste  lettere  , sia- 
mi coucesso  di  riportarne  un  piccolo  trat- 
to della  prima  , se  non  appartenente  alla 
presente  disputa,  assai  utile  e antro  certe 
dottrine  «Iella  corrente  stagione  alla  chie- 
sa non  meno  , che  al  principato  dannosi. 
Il  tratto  è il  seguente:  Scripsisti,  impera - 
tur  sum , et  sacerdoti  enim  vero  qui  ante 
le  fuerunt  imperatores  hoc  opere,  et  sermo- 
ne demunstraverunt  , qui  curam  gesserà  ut 
<? cclesuirum  una  cum  pontificibus  cupidila- 
te, zelo  pie  incensi,  rectacque  /idei  venta- 
tela peroestigantes , Constantinus  Magnai  , 
Theodosim  Magnus,  Valentinianas  Magnus  , 
et  Constantinus  Jusliniani  Pater,  qui  sextae 
sgnodo  inlerfuit.  Imperatore s isti  religiose 
imperarunt,  et  cum  pontificibus  uno  consilio, 
ac  sententia  synodos  congregante s , aique 
ver  itale  in  dogmalum  perquirentes  sanctus  ec- 
clesias constituerunt,  et  ornar  uni.  Hi  sunt ■ 
sacerdolès,  et  imperatores , qui  id  opere  de- 
monstrarunt.  Tu  vero  ex  quo  imperium  oc- 
cupasti dt  finiliones  patrum  perpetuo  non  cu- 
stodisti, sed  cum  sanctas  ecclesias  fimbriati t 
a urcit  vestibui  convestitas,  et  variegata»  in- 
venisse»,  eas  ornala  privasti , atque  vastasti. 

Pensava  di  non  più  tornare  a queste  let- 
tere, quando  veggo  ricondurmici  un  obbie- 
zione, che  sorsumi  in  capo,  e trovai  poscia 
insinuala  dal  fiaronio,  cd  espressamente  dal 
Sandini  proposta.  Elia  riduéesi  a quanto 
sicguc.  Tutte  le  riflessioni  nostre  mostra- 
no che  Gregorio  li.  sino  al  tempo  di 
quelle  lettere  niente  avesse  per  anche  opo» 
rato  contro  Leone  di  quanto  gli  viene 
ascritto,  e se  si  vuole  che  avesse  fino  al- 
lora un  animo  allatto  alieno  dal  operarlo, 


34» 

ma  questa  non  toglie  che  41  poi  mutasse 
pensiero  , e veramente  ti  facesse.  Può  pe- 
rò dileguarsi  tale  difficoltò  anche  dalle 
stesse  lettere,  perchè  da  esse  apparisce  , 
chi  gii  era  Leone  trascorso  in  eccessi  a 
- muovere  il  pontefice  a quel  (ale  partito. 
Gii  era  accaduto  il  fatto  tragico  della  sta- 
tua del  .Salvatore,  già  lo  spoglio  delle  chie- 
se che  sovente  ricordagli.  Già  incomincia- 
la si  era  a propagare  e ad  eseguirsi  nell’ 
Italia  la  stessa  empietà,  onde  ebbe  origine 
la  defezzione  di  più  popoli , il  che  pure 
all'  imperatore  rammenta  il  pontefice.  Già 
minacciato  aveva  l’  abbattimento  dellima- 
gloe  di  S.  Pietro,  e nondimeno,  gli  mette 
innanzi  Gregorio  lutti  questi  trascorsi  e 
1 incidenti  ; ma  li  chiudo-  sempre  con  pa- 
tetiche forti  persuasive  , e preghiere  al 
traviato  Monarca  di  deporre  la  sua  osti- 
. natezza,  di  rimetterai  nella  primiera  via, 
e di  riparare  al  grao .peccato  da  lui  com- 
messo, e al  gran  danno  recato  da  lui  nel- 
la chiesa  di  Gesù  Cristo;  e aoehe  da  ag- 
giungere, che  nella  prima  di  queste  lette- 
re dice  espressamente  a Leone  essendo  pas- 
sato per  r animo  di  scendere  alla  fine  con 
esso  lui  alla  punizione,  alla  pena:  ma  volge 
-tosto  il  discorso,  e dalla  pena,  che  ei  già 
porta  nell*  universale  esecrazione,  che  si 
è da  se  medesimo  concitata  , trae  nuovi 
destri  di  tornare  alle  consuete  sue  armi, 
cioè  alle  soavi  del  pari,  che  forti  parenesl 
- onde  muoverlo  una  volta  alla  conversione, 
e all’  emenda  di  che  pur  I’  altra  lettera 
sbenda:  Poluimut,  et  nos  utpole  qui  fuetti- 
taiem,  et  potetlaiem,  atque  autontatem  a S. 
Petro  principe  apoilolorum  habeamus  libi 
poenarn  irrogare,  sed  quoniam  in  te  ipsum 
execratione  ingeristi  libi  habeto  illam  cuoi 
eoneiliartit  luti,  quo>  eompleclerit.  Qualem 
quatto  aedi/icalxonem,  et  eunum  eorum,  qui 
reale  eurrebant  interrupiiti  ? eie.  Or  chi 
opera  per  tal  maniera,  mentre  più  (osto 
un  animo  fermo  appalesa  di  non  voler  met- 
ter mano  , di  non  volere  dar  corso  alle 
risoluzioni  più  severe,  non  porge  insieme 
argomento  a dedurre  che  quello,  che  fatto 
non  aveva  sino  a quei  puoto,  nè  tampoco 
io  avvenire  il  facesse? 

Ciocché  sembra  potersi  ancora  in  secan- 
do luogo  dedurre  por  qualche  guisa  , che 
breve  tempo  Gregorio  li.  a queale  lettere 
sopravvisse.  Varie  sono  te  sentenze  sulla 
data  delle  medesime,  li  Baronio  la  vuole 
all’  anno  726.  Il  Muratori  all’  anno  72t>.  la 
stende.  Francesco  Pagi  in  Bri».  Pont.  Pont. 
la  produce  all’  sono  730.  sull’ autorità  di 
Stefano  Diacono,  il  quale  nella  vita  di  San- 
to Stelano  Giuniore  narra  il  fatto  della 
statua  del  Salvatore,  di  cui  si  detta  alcu- 
na cosa  come  accaduto  dopo  là  deposi- 
zione di  San  Germano,  e l’ intrusione  usi- 


la  cattedra  di  Costantinopoli  dell’  Eretico 
Anastasio  ora  essendo  quella  deposizione, 
e quella  intrusione  avvenuta,  coinè  si  ve- 
drà nell’  artico)  seguente  nel  Gennajo  nel 
730. , e parlandosi  delta  prima  lettera  di 
Gregorio  del  fatto  della  mentovata  statua, 
ne  sfegue  non  poter  essere  stata  scritta 
-questa  lettera  innanzi  a quest’ anno.  E do- 
vendo prima  essere  giunta  in  Roma  la  no- 
tizia di  quel  tal  fitto,  non  è da  riputarsi 
maudata  quella  prima  lettera  neppure  dal 
principio  dell’  anno.  Il  lodato  Pagi  anche 
per  altre  ragioni  conclude  essere  stata 
trasmessa  da  Homa  dopo  il  principio  di 
settembre  deli’  anno  stesso.  Con  che  più 
anche  posteriore  dee  mettersi  la  data  della 
seconda  lettera  del  medesimo  pontefice  è si 
può  pure  produrre  ai  principj  delPan.  731., 
come  aiegue  io  stesso  Pagi,  in  cui  ai  10. 
di  Febrajo  cesso  di  vivere.  Veramente  Teo- 
fane# dio  scrisse  al  tempo  stesso  di  Ste- 
fano Diacono  cioè  al  principio  del  secolo 
IV.  parla  del  fatto  della  statua  ai  726.  A 
me  manca  Teofane:  ma  leggo  presso  altri, 
che  ei  nel  crooico  dice  che  nel  730.  scris- 
se S.  Gregorio  II.  a Lcoue;  trovo,  che  il 
Muratori , non  ostante  F opposta  autorità 
di  Teofane,  ehe  mostra  di  sapere  , attese 
le  cose,  che  io  dette  lettere  di  S.  Gregorio 
si  leggono,  si  vede  obbligato  a prolunga- 
re di  tre  anni  ia  data,  che  dà  a quelle  il 
Rarouio;  finalmente  non  sarebbe  questo  il 
primo  anacronismo,  in  cui  fosse  caduto 
Teofane.  Da  lutloció  sembra  T opinione 
del  Pagi  la  più  probabile,  e stante  la  me- 
desima non  pare  potersi  presumere  nell’ 
animo  di  S.  Gregorio  li.  in  quello  scarso 
frattempo  una-  mutazione,  dalla  quale  era- 
si  sino  a quell’  ora  mostrato  cosi  alieno. 

Sebbene  per  mostrare  che  neppure  dopo 
quelle  lettere  s’indusse  Gregorio  ad  opera- 
re  contro  Leone  quanto  da  altri  vorrei) besi, 
a che  stancarci  ad  inferirlo  per  via  di  coa- 

? vetture  tratta  .da  quanto  costa  dallo  sue 
etlere?  Quanto  già  si  è ponderato  nella 
prima  ragione,  è una  prova  evidente,  ehe 
Gregorio  IL  neppur  dopo  quelle  non  ha 
ma  finGhè  visse  cangiato  pensiero.  Paolo 
Diacono  , Anastasio  Bibliotecario  hanno 
scritto  dopo  il  felice  passaggio  all’  altra 
vita  di  S.  Gregorio  IL , e nondimeno  , e 
tacciano  affatto  di  questo  emergente,  e di- 
cono in  vece  quanto  basta  ed  escluderlo. 
Dà  a questa  prova  nuova  conferma  1*  ope- 
rato collo  stesso  Leone  da  Gregorio  IIL 
immediato  successore  di  Gregorio  IL  Scri- 
ve a Leone,  come  riferisce  Anastasio,  uma- 
nissima ietterà,  quale  imperatore  lo  rico- 
nosce, e solo,  come  fallo  avea  1’  anteces- 
sore, opportune,  e efficaci  esortazioni  gli 
avanza  per  richiamarlo  dal  suo  errori-  , 
e da  tutto  ciò  che  per  esso,  e in  se,  e in 


altrui  recava  di  perdizione  , e di  rovina. 
Nè  cosi  portato  certamente  sarebbesi  , so 
J’ anlc-cessor  suo  Gregorio  scosso  avesse 
il  (?iogo  dell’  impero,  e avesse  sciolto.!  po- 
poli dell' Italia  dalla  obligaziouc  de’dazj, 
c dal  giuramento  di  fedeltà.  Volendo-ri- 
tornare  in  grazia  di  Cesare,  avrebbegli  al- 
meno dovuto  dire  che  alTìn  di  muoverlo 
viaimuaggiormenle  colla  dolcezza  all'e- 
menda, e sospendeva  o anche  toglieva  ciò 
a cui  venne  1'  antecessor  suo  condotto,  e 
ette  <|iianlo  a se  studiato  sari-bbesi  di  per- 
suadere ai  popoli  dell'Italia  di  tornare  all’ 
antico  dominio,  agli  antichi  viucoli,  e anti- 
chi doveri,  l'iù  cose  sono  a vedersi  presso 
Natale  Alessandro,  il  quale  non  pare  ba- 
stantemente confutalo  dal  Caudini  nella  sua 
contraria  dissertazione  sul  punto  , di  cui 
«irà  si  tratta.  Io  giacché  ho  rammentalo 
Natale,  che  parla  solo  una  volta  di  volo  sul- 
la scomunica,  che  pure  fulminata  si  vuo- 
le coutro  1'  Isaurieo  dai  nostro  Gregorio  ; 
penso  di  Iraliencrmici  alquanto  più. 

Riflette  in  primo  luogo,  che  il  detto  fi- 
nora esclude  del  pari  la  scomunica  , che 
da  San  Gregorio  11.  contro  Leone  prete»- 
desi  fulminala;  nè  solo  come  par  , che  os- 
servi Natale  Alessandro  , dove  la  motiva  , 
perchè  suole  questa  precedere  e 1’  assolu- 
zione dal  giuramento  di  fedeltà,  e la  libe- 
razione dal  pagamento  dei  tributi,  lo  quali  * 
socoude  cose  non  essendo  , conforme  si  è 
provalo,  avvenute,  danno  a congetturare, 
che  avvenuta  non  sia  ne  tampoco  la  prima. 
Ala  più  ancora  , perché  puossi  su  quella 
tale  scomunica  rinnovare  I'  argomento  qui- 
vi promosso.  Così  della  fulruiuazione  di 
questa  scomunica  tacciono  all’  istesso  mo- 
do Paolo  Diacono,  e Anastasio  Biblioteca- 
rio: ne  tacciono  i Gregorj  II. , e ili. , e con 
essi  tulli  gli  altri  antichi  Occidentali  scrit- 
tori, o questi  delle  cose  nostre,  come  si  è 
già  notato,  ne  deggion  sapere  assai  meglio 
degli  Orientali.  Dirò  ancora  , che  fra  tali 
scrittori  ve  ne  ha  di  quei,  i quali  ne  taccio- 
no in  guisa  , che  insieme  dicono  quanto 
basta  ad  escludere  ia  controversa  scomu- 
nica anche  positivamente.  [Natale  Alessan- 
dro parla  a questo  proposito  ancora  di 
Gregorio  IH.,  a cui  basterà  il  solo  Anasta- 
sio, il  quale  nella  vita  del  nostro  pontefice 
chiaramente  esprime  ia  diversa  maniera  , 
con  cui  il  medesimo  si  portò  con  Anastasio 
Patriarca  di  Conslantinopoli , e coll'  im- 
peratore Leone,  e mentre  tratta  il  primo, 
come  già  separalo  dalia  chiesa,  e la  degra- 
dazione minaccia  allo  stesso  dalla  patriar- 
ca! dignità,  ove  non  turni  tosto  alia  fede. 
Solamente  con  salutari  avvisi  esorta  il 
secondo  a declinare  i colpi , che  sarebbe 
per  Dargli  addosso  la  sua  ostinatezza.  Qui 
sarebbe  stalo  luogo  di  aggiungere , quau- 
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do  sussisterò  la  contraria  sentenza  , che 
se  li  trasse  poi  realmente  addosso  eoli  i 
scomunica,  con  cui  dovette  lilialmente  il 
ponleGce  fulminarlo.  Dal  non  avere  Ana- 
stasio nulla  aggiunto  di  questo  , dà  chia- 
ramente a vedere  , che  Gregorio  11.  noti 
passò  oltro  gli  scritti,  e i paterni  avvisi , 
che  in  essi  gli  espresse,  e non  mai  venne 
al  fatto  ; ma  odasi  lo  stesso  Anastasio.  Qui 
(cioè  Anastasio  patriarca)  mista  Roman i 
sy /iodica,  dum  tali  hacresi  eum  co  tue  alien- 
te m re/ieriret,  tir  sanctus  non  censuil  eum 
fruir em , aut  consacerdoletn  solilo  vacare  , 
sai  re<cri/>tis  commonitor iis,  nisi  ad  catholi- 
emn  converteretur  fidem.etiain  extorrem  a sa- 
cerdotali officio  esse  mandavit.  Imperatori 
quoque  suadens  salutar  ia  , ut  a tali  ere- 
cr abili  miseria  declinarci,  scriptis  cornino - 
nuit. 

Confesso  , che  che  incontratomi  a leggere 
verso  il  line  nella  seconda  delle  due  lette- 
re di  Gregorio  li. , da  noi  qua  ponderale 
le  parole,  che  sicguono:  Pertequerit  no «,  ac 
tyrannice  vexas  militari  ntanu.  JYÒn  inermes 
nc  nudi,  qui  lerrenos  et  carnales exercitus  non 
hahemus,  invocamns  pnncipem  exercitus  om • 
nis  crcalurae,  sedentem  in  Coelis  Christum  , 
qui  est  super  omnes  exercitus  super n trum 
virtulum,  ut  immittat  libi  Demouem  , sicut 
ait  apostoli*»:  Tradere  hujusmodi  Salatine  in 
mterituin  carnis,  .ut  spiritus  salous  fiat.  Con- 
fesso, dico,  mi  parve  di  travederci  I’  attua- 
le, e solenne  fulminazione  dell' anatema 
in  questione.  Ma  seguendo  a leggere  in- 
nanzi, e trovandoci  la  più  patetica  pero- 
razione, e le  insinuazioni,  più  tenere,  e i 
suggerimenti  ancora  più  impegnanti  per 
far  ricredere  Leone,  ci  ho  dovuto  scorgere 
quel  solo,  che  poc’  anzi  abbiamo  udito  da 
Anastasio:  Imperator  quoque  suadens  salu- 
tarla, ut  a tali  execrabili  miseria  declinarci , 
scriptis  commonuit ; e in  ciò  tanto  più  mi 
confermo,  quanto  che  veggo,  che  gli  stessi 
avversari  pongono  di  comune  consentimen- 
to l’ attuale  fulminazione  della  scomunica, 
anche  a quella  seconda  lettera  posteriore, 
e p«:rchò  mi  farà  sempre  gran  forza  il  ri- 
flettere, che  se  Gregorio  H.  o in  quella  let- 
tera, o poscia  avesse  realmente  scomunica- 
to Leone,  non  sarebbesi  contentato  Anasta- 
sio di  esprimersi  su  questo  punto  , come 
si  è espresso.  E’  anche  d'  aggiungere  non 
male  spiegarsi  le  opposte  parole  dal  Natale, 
e dal  Daude  dicendo,  che  il  santo  ponteG- 
ce  pregava  il  Signore,  affinchè  mandasse  so- 

Eira  Leone  uno  spirito  degli  abissi  , che 
o cruciasse  nel  corpo  così,  che  uè  sortii* 
se  salvo  lo  spirito,  e ciò  fare  non  è,  se- 
guono essi , né  privare  dell'  ecclesiastica 
comunione,  nò  denunziarequalcuno  in  pub- 
blica forma  scomunicato.  Ma  noi  non  ab- 
bisognarne di  questo. 
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Rifletto  io  secondo  luogo  su  gli  autori 
Greci  dagli  rfwersarj  nostri  allegati,  e che 
sono  l*  unico  appoggio  delia  loro  opinio- 
ne. Ora  su  d’essi  mi  si  porge  a notare  , 
che  il  soloZonara,  scrittore  del  secolo  XIL, 
nel  <|ualu  per  altro  fiori  sin  dal  1120,  par- 
la chiaramente  di  quella  scomunica  nel  li- 
bro XV.  de’  suoi  annali:  Hac  de  causa  Crac- 
goriu * , qui  tum  Romae  veleria  ecclesiarn 
gubernabat , repudiala  socielate  pontificia 
novae  Romae,  nec  non  eorum  , qui  illum 
sequerentur,  illos  una  cum  imperatore  sy  ra- 
dico anathemate  obslrinxit  , et  vccliyaha  , 
quae  ad  id  usane  ttmpus  Imperio  inde  pen- 
debantur,  imbuii,  icto  cum  Francis  foedere. 
Cedreno,  che  fiori  nel  1G57. , dice  solo  del 
nostro  pontefice:  lata  Leone  ob  ejus  impietra- 
tevi defecit,  et  poeto  cum  Francis  icto  tributa 
Leoni  denegavit,  e non  nomina  scomunica. 
Teofane  poi,  che  si  ritrovò  al  settimo  con- 
cilio generale  nel  787.  , o mori  rilegalo 
dà  Leone  Isaurico  nell’  isola  di  Samotra- 
cia nell’  818. , nè  pur  egli  parla  intorno 
alla  stessa  scomunica  si  chiaramente.  K 
uosto  fu,  come  mi  avvisò,  che  anche  Ca- 
reno, che  di  Teofane  in  questa  parte  della 
sua  storia  si  é prevalulo,  niente  ue  abbia 
detto  espressamente.  Tcco  come  si  spiega 
Teofane:  In  Valeri  Roma  vir  undeq  uaque  Sa’ 
cer,  et  apostolicus  Retri  apostotorum  Cori- 
phaei  Confessor,  qui  Romam , atqtie  flaliam, 
totumque  Oocidentem  a Leonis  obedicnHa  tam 
civili  quam  Ecclesiastica  , et  ab  ejus  impe- 
rio suhtraxit.  Potrebbe  forse  intendere  la 
scomunica  nella  sottrazione  dell'  Italia  , 
e di  lutto  1’  Occidente  da  ogni  òbbedien  - 
za  anche  ecclesiastica.  Ma  perchè  non  si 
potrebbe  questa  spiegare  collo  scioglimen- 
to dal  giuramento  di  fedeltà  , che  legava 
que*  popoli  anche  spiritualmente  cóli*”  im- 
peratore, o in  altra  somigliante  maniera? 
Certamente  Sigiberto  morto  nel  1113.  , che 
avea  potuto  vedere  gli  scritti  di  Toefane, 
e di  Cedreno  non  ispiega*verun  di  loro  , 
! come  vorrehbonii  intendere  gli  avversarj, 
e dice  solo  Graegorius  romanae  ecclesia* 
XCIX.  praesidel,  qui  et  ipse  Leone m impe- 
ratorem  errori s redarguii,  et  populum  ro- 
manina,  et  vectigalia  Hesperiàe  abenaver- 
■ lit;  Cosi  nel  cronico  all'  anno  731.  Commi? 
'• que  sia.  si  ha  almeno  questo  , che  tra  gli 
1 autori  Greci , chi  parla  di  quella  scomu- 
nica in  guisa,  che  ne  tolga  ogni  dubbiezza 
->•  è il  solo  Zonara  scrittore  del  secolo  XI l . , 
•*  nel  quale  inoltre,  come  pure  in  Cedreno 
- non  so  intendere  quelle  parole:  icto  cum 
Francis  foedere : et  poeto  cum  Francis  icto, 
■'  lega  che  dal  contesto  dee  prendersi  con- 
tro Leone.  Niente  di  ciò  ci  si  dice  da  Aua* 
stasio  nella  vita  di  Gregorio  li,  , nè  che 
io  sappia  da  altri  antichi  scrittori.  Ma 
diasi  a tal  seconda  riflessione  il  peso  che 


si  vuole,  già  di  sopra,  senza  alcun  ricorso 
alla  medesima,  si  è dato  piu  che  sufficien- 
te risposta  a questo  unico  argomento,  che 
aver  possono  i nostri  contrarj,  tolto  dalla 
autorità. 

Disbrigatici,  come  si  può  in  un  compen- 
dio, da  questo  putto,  su  cui  grandi  uomi- 
ni dall’ una  parte  , e dall’  altra  han  com- 
battuto , passiamo  a parlare  di  altri  glo- 
riosi fatti  di  questo  illustre  pontefice  , e 

Krima  di  tutto  dell’  occorsogli  co*  Longo- 
ardi.  Asceso  Gregorio  ai  pontificato,  peu- 
sò  a recare  ad  effetto  quanto  ideato  avea 
il  predecessore  Nisiunio  , e valendosi  dei 
preparativi  di  lui . già  incominciata  avea 
la  riedificazione  delle  mura  di  Roma  , e 
proseguita  l’avrebbe  se  frastornato  non 
V ayesse  1’  occupazione  impensata,  g dolo- 
sa dui  castello  Guin.i  patrimonio  della 
chiesa,  eseguita  dai  Longobardi,  che  do- 
minavano in  Benevento.  Subito  si  diè  cu- 
ra d>  ricuperarlo.  Non  valendo  nò  le  pre- 
ghiere, nè  le  minacce  deli’  jra  di  Dio,  nò 
l’offerte  di  grande  regalo  scrisse  a Giovanni 
Duca  di  Napoli,  significando  gli  insieme  la 
maniera  di  riacquistargli  il  rapitogli.  Ado- 
ri il  Duca,  e partito  eon'Feotirao  suddia- 
cono, e correttore  con  buon  corpo  di  trup- 
pe dette  la  scalata  di  mezza  notte,  ed  en- 
trato nel  castello  eolia  morte  di  trecento 
Longobardi  , e cinquecento  prigionieri  lo 
tornò  alla  chiesa.  Spese  Gregorio  per  que- 
sta recupera  settanta  libbre  d’oro.  Do 
altro  Castello  gli  fu  da’  medesimi  allo  stes- 
so modo  occupalo  , ed  aucor  questo  me- 
diante il  molto,  ed  alfieace  scrivere  al  ro 
loro  Lituprando.o  Liutpraudo,  che  voglia 
dirsi  secondo  le  lapidi,  e gli  antichi  istro- 
menti  alla  fine  avvegnaché  assai  danneg- 
gialo riacquistò.  Cou  minore  difficoltà  ot- 
tonile dallo  stesso  re,  quanto  siamo  ora  per 
dire.  Questi  non  approvò  l’operato  d’Ari- 
erlo  IL,  di  cho  si  è parlato  in  Giovanni 
IL.  e riprese  le  Alpi  Cozzicelo»  si  bene 
fecegli  il  papa  comprendere  le- ragioni  del- 
la sedo  apostolica,  che  tosto  glie  le  resti- 
tuì, e confermò. ancora  con  nuovo  diploma 
la  donazione,  o sia  restituzione,  riguardo 
alle  stesso  Alpi  dell’antecessore  Ariperto. 
Ad  Butichio  patrizio  , ed  Esarco  riuscì 
di  staccare  Liutprando  dai  sollevati  con- 
tro 1'  imperatore,  e di  unirselo  a se  con 

Batto,  che  egli  lo  ajutarebbe  a battere  i 
udii  di  Spoleli,  e di  Benevento,  che  qua- 
si-allora  non  più  il  riconoscevano  per  Mo- 
narca, ed  esso  lui  assisterebbe  a sottomet- 
tersi Roma  all’imperatore.  Ceduto  all'  in- 
vito Liutprando,  e tornato  a sottomettere 
alla  sua  obbedienza  que’  Duchi , marciò 
vorso  Roma  , e si  attondò  nel  campo  di 
Nerone.  Il  pontefice  intrepidamente  uscito 
dalla  città,  andò  a trovarlo,  e a parlargli. 
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Né  potè  Liutprando  resistere  alle  paterne 
ammonizioni  del  santo  padre,  e d ito  luo- 
go alla  pietà  non  ultima  delle  suo  virtù, 
ne  restò  si  ammollilo  , e compunto  , che 
se  gli  gettò  a'  piedi,  e gli  promise  di  non 
recare  offesa  a veruno.  Nè  di  ciò  pago,  si 
portò  col  pontefice  nella  Basilica  di  S. 
VS“tro,  di'  era  a quel  tempo  fuori  di  Ro- 
ma,  o quivi  prosteso  innanzi  al  sepolcro 
del  principe  aegli  apostoli  , si  spogliò  del 
manto  reale,  del  bracciale,  dell' usbergo, 
del  pugnale,  della  spada  dorala,  della  co- 
rona d"oro,  edella  croce  d'  argeuto,  e tut- 
to lasciò  in  douo,  e in  memoria  della  sua 
venerazione  a quel  celebratissimo  deposi- 
to. In  quest'occasione  rimise  in  grazia  del 
papa  Eutichio,  il  quale  ricevuta  I assolu- 
zione dalle  incorse  scomuniche,  si  mostrò 
in  avvenire  tuli’  altro  e verso  di  esso  , e 
verso  i popoli  di-ITltalia, cui  cessò  d inquie- 
tare sul  punto  delle  sacre  imagini. 

Quanto  si  è fin  qui  detto,  lo  abbiamo  da 
Anastasio,  il  quale  tosto  soggiunge,  come 
un  certo  Tiberio,  soprannome to  Petasio 
indusse  alcuni  popoli  del  Ducalo  romano 
a ribellarsi  contro  l' imperatore,  e a Ini  , 
come  a signore  specialmente  giurarono 
fedeltà  quei  di  Maturano  , creduto  oggidì 
Rirberano,  di  inni,  o forse  meglio  di  ria- 
no y di  Riera,  o Meda.  Turbossi  assaissimo 
a questo  incidente  l’Ksarco  Eutichio  , che 
aucora  dimorava  in  Roma.  Ma  il  santo 
papa  Gregorio  gli  fe  cuore,  u animò  1'  cjer- 
cito  romano,  seco  mandando  alcuni  prin- 
cipali capi  della  chiesa  Andati  i Romani, 
e preso  Petasio,  ne  mandarono  in  Costan- 
tinopoli il  reciso  capo  . e dileguarono  la 
se  lizioue.  Se  questo  fatto  fosse  accaduto, 
come  stima  il  Muratori  uel  710. , si  avreb- 
be una  qualche  nuova  conferma,  clic  Gre- 
gorio 11.  ueppure  dopo  mandale  quelle  tali 
due  lettere,  fosse  veuuio  conira  1'  impe- 
ratore Leone  a quel  tanto,  sopra  di  cui  si 
é poco  fa  disputato.  Gioverà  almeno  ad 
aggiungere  nuove  prove  della  fedeltà  di 
questo  pontefice  all'imperatore,  tra  le  qua- 
li può  annoverarsi  ancor  quella,  che  par- 
la similmente  della  mansuetudine  , e del 
buon  cuore  del  medesimo  santo  papa  , o 
voglio  dire  la  vita  da  lui  salvala  ad  un 
Messo  di  Costantinopoli  , che  fermato  da' 
romani  eon  una  lettera,  in  cui  s’ingiungeva 
la  pronta  uccisione  di  Gregorio,  volevasi 
ad  ogni  conto  sospeso  a un  patibolo.  Ebbo 
tempo  d*  interporsi  il  Santo  Padre,  e nien- 
te soffri. 

Crede  il  Pagi  ne I eit.  brev.  , che  Leone 
per  vendicarsi  di  S.  Gregorio  11.  facesso 
staccare  dal  patriarcato  romano  I vesco- 
vati dell'  illirico,  della  Calabria  , e della 
Sicilia,  rhc  dianzi  dipendevano  immediata- 
meute  dal  papa , aggregandoli  al  palliar- 
lo, v,  ir. 
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calo  di  Costantinopoli.  Costa  simile  smem- 
bramento da  una  lettera  di  Adriano  1.  a 
Carlo  Magno.  Nou  però  costa  se  accades- 
se sotto  il  presente  papa  , o pure  conio 
più  verisilmculo  si  crede  sotto  l' immedia- 
to suo  successore.  Ciocché  può  pensarsi  di 
più  sicuro  si  è,  che  di  qui  traesse  prin- 
cipio la  funesta  divisione  della  chiesa  Gre- 
ca dalla  latina,  divisione  in  varj  tempi  in- 
terrotta ma  uoii  mai  estinta. 

Noi  ci  contenteremo  di  accennare  eoa 
Anastasio  alcuni  avvenimenti  occorsi  iu 
questo  pontificalo,  e concluderemo  ricor- 
dando colle  stesse  varie  opere  della  ma- 
gnifica pietà  di  questo  pontefice.  Vi  ha  tra 
primi,  oltre  la  luna  apparsa  come  insan- 
guinata sino  alla  raezz  « notte  , e una  co- 
meta, che  videsi  per  dieci  giorni,  una  ter- 
ribile inondazione  del  leverò  , che  durò 
sette  giorni,  in  cui  l'acqua  si  alzava  per 
le  piazze,  e per  le  strade  di  Roma  all  al- 
tezza di  una  statura,  e mezzo  di  uomo,  per 
cui  riinjsero  atterrato  più  case  , e molli 
alberi,  e che  per  quell' anno  impedi  la  se- 
menza Ordinò  il  papa  più  processioni  , e 
preghiere,  e che  all  ottavo  giorno  tomo 
il  fiume  al  suo  letto.  Contansi  tra  le  se- 
conde più  Monasteri,  e più  tempj  , quali 
restaurali,  quali  di  nuovo  edificali,  e gran- 
di sont'j  isi  ornati  aggiunti  a questi,  e ar- 
rechili in  oltre  di  calici,  e patene  di  mol- 
le libre  di  oro  : opere  , che  resero  più  pre- 
ziosa innanzi  a Dio  la  sua  morte,  seguita 
ai  i0.  di  Febbraro  dell'  anno  731.  , e la 
sua  memoria  si  celebra  ne'  fasti  della 
chiesa  ai  13.  dello  stesso  mese.  Vacò  per 
lai  morte  la  sede  un  mese,  e cinque  gior- 
ni , dopo  che  vi  sedè  anni  1>.  mesi  8.,  e 
giorni  23.  Alinovi  piu  lettere  di  questo  pa- 
pa a S.  Bonifazio  da  lui  spedito  in  Ger- 
mania  a predicar  l'Evangelio,  in  cui  vi 
sono  le  risposte  a più  quesiti,  su  cui  re- 
ni va  dal  in>  desimo  ricercalo,  e d’  onde  ac- 
colse in  Roma  Tendone  11.  Duca  di  Bavie- 
ra venutovi  alla  visita  del  Vaticano.  Della 
stazione  da  lui  ordinata  ne’  Giovedì  di  Qua- 
resima si  dirà  altrove.  Qui  soggiungerò 
solo  un  bel  miracolo  di  questo  pontefice, 
di  cui  mi  era,  scrivendo  di  esso  dimenti- 
cato. Narralo  Eude  signor  di  Aquilani*  in 
una  lettera  da  lui  inviata  a quel  pontefice. 
Gli  dà  conto  della  singolare  vittoria  ri- 

I toriata  dei  Saraceni,  de’ quali  in  una  so- 
a giornata  ne  furono  uccisi  treceuto  set- 
tanta cinquemila,  mancando  dei  Franchi 
soli  mille,  c cinquecento,  e aggiunge  poi, 
che  divise  in  minutissime  particelle  le  tre 
sponghe,  delle  quali  si  faceva  uso  nella 
mensa  pontifìcia,  e che  l’anno  scorsogli 
aveva  egli  in  segno  di  benedizione  manda- 
te, le  distribuì  ai  suoi  soldati,  e cheuiu 
uo  di  quelli,  che  potè  averne  nella  siiun- 
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ga,  e sanguinosa  battaglia  , peri.  Questo 
pare  si  ha  ila  Anastasio,  e può  vedersi  pres- 
so {1  Bianchini  tomo  4.  pag.  1TB.  Quanto 
notano  su  questo  passo  u'  Anastasio  I’  Ai- 
tasene, il  Baldini,  il  Pngi.il  Belici  ni  della 
stessa  vittoria  per  tal  modo  ottenuta  par- 
la pure  Frodoardo  lib.  de  poni.  rom.  in 
qaosto  papa. 

S.  Gregorio  III.  ultimo  papa  della  Soria, 
figliuolo  di  Giovanni  Monaco  Benedettino, 
e poi  prete  cardinale,  fu  eletto  con  uni- 
versale consentimento  ai  18.  di  Maggio  del 
731.  , ove  seguire  si  voglia  il  Pagi  nel  suo 
breviario  circa  il  tempo  della  sede  vacan- 
te poc'  anzi  espresso,  e riscontrato  da  es- 
so in  tutti  gli  esemplari  di  Anastasio  , e 
in  più  cataloghi  de'  pontefici.  Ma  lo  stes- 
so Anastasio  ci  dice,  che  fu  questo  pon- 
tefice eletto  contro  sua  voglia,  mentre  si 
facevano  i funerali  al  suo  antecessore,  con 
che  la  vacanza  della  sede  sarebbe  piutto- 
sto stata  di  soli  cinque  di.  Quem  ( cosi  egli 
parla  ) viri  romani,  seu  o/nnes  pop  ali  a ma- 
gno usque  ad  parvum  divina  inspiratione 

Strinoti  subito  eum , dum  ejus  Decessor  de 
oc  saeculo  migrasset , dum  ante  feretrum 
in  obsequio  decessoria  esset  intentiti  vi  ab- 
itollentes  in  pontificatiti  ordinem  clegerunt  ; 
è a leggersi  il  panegirico,  che  prima  di 
queste  parole  fa  Anastasio  di  questo  papa 
sino  al  tempo,  in  cui  fu  ordinato  prete  , 
dove  ce  lo  rappresenta  dotto  nella  lingua 
greca , e latina  , peritissimo  nelle  divino 
scritture,  delle  quali  recitar  polca  ordi- 
natamente a memoria  tutto  il  salterio,  elo- 
quente predicatore  , sollecito  padre  de' 
poveri,  e vivo  esemplare  di  ogni  cristiana 
virtù.  Anastasio , tornando  a noi  . parla 
della  sola  elezione,  e resta  in  dubbio  dal 
suo  detto  , se  immediatamente  la  conse- 
crazion  ne  seguisse,  con  che  differendo  que 
sta  ad  un  mese, 'conciliala  sarebbe  qua- 
lunque apparente  contrarietà.  E*  puro 
da  considerare  , che  a quei  sì  torbidi 
tempi  potò  sembrar  necessaria  la  pronta 
presenza  di  un  nuovo  pontefice;  nò  e pun- 
to inverisimile,  che  l’ allora  Esarco  Eutt- 
chio,  mollo  cangiato  da  quello  che  prima 
era  stato  , noi  differisce  consentirne  I’  or- 
dinazione. Veggasl  il  Papebrocchio  Con. 
histor.  in  Greg.  Ill.diss.  16.  pug.  116. , ove 
riportasi  una  forinola  di  supplica  all'E- 
sarca per  la  concessione  di  (ale  ordinazio- 
ne, ritrovata  dall'  Olslenio,  in  cui  si  alle-, 
sta  la  si  accelerata  elezione  del  presente 
Gregorio  , che  parimente  rammentasi  da 
Frodoardo  nell’  opusc.  cit. , come  siegne: 
Fnsistens  patria  exequiis  de  funere  raptus 
Ecimitur,lectusque  ad  regminasummavocatur. 
Le  prime  cure  di  Gregorio  III.  si  rav- 
volsero sull’  affare,  come  quello  che  a quel 
tempo  più  interessava,  sull'affare  dico  , 
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delle  sacre  imagini.  Scrisse  però  subito 
efficaci,  conforme  si  è già  detto,  e insie- 
me umanissime  lettere  a Leone  , u al  fi- 
gliuolo Costantino,  pregandoli,  ed  esortan- 
doli a dimetterne  la  persecuzione,  e le  in- 
viò a Costantinopoli  per  mezzo  di  Giorgio, 
o secondo  altra  lezione  di  Gregorio  prete, 
il  quale  colà  giunto,  alla  vista  degii  aspri 
trattamenti,  a cui  soggiaceva  chiunque  al- 
le imperiali  determinazioni  tentasse  di  op- 
porsi, altamente  s’ intimidì,  e senza  nulla 
eseguire  delle  pontificie  commissioni  , se 
ne  tornò  collo  lettere  a Roma.  Quantun- 
que tulio  umilialo  confessasse  qui  vi  al  pa  - 
pa  il  suo  fallo,  tanto  questi  se  ne  sdegnò, 
che  raccolto  il  concilio,  volea  degradarlo 
dal  sacerdozio,  e vi  volle  tutta  l'interpo- 
sizione de’  padri,  e degli  Ottimati,  perchè 
noi  facesse.  In  grazia  degl'  intercessori  si 
contentò  d' imporgli  convenevole  peniten- 
za, con  questo  perù,  che  riprendesse  il  nuo- 
vo viaggio,  e presentasse,  come  eragli  sta- 
to ingiunto,  le  lettere.  Ubbidì  Giorgio,  ma 
in  passaudo  per  la  Sicilia  vi  fu  arrestato, 
gli  furono  lolle  le  lettere,  e dopo  un  an- 
no di  penosa  negazione  gli  fu  solo  per- 
messo di  rendersi  là,  d’  ondo  era  partito. 
Vedutisi  dal  pontefice  per  tultoció  inutili, 
anzi  impraticabili  i paterni  suoi  tentativi, 
732  radunò  nel  secondo  auno  del  suo  ponti- 
ficalo nella  Basiliea  Vaticana  un  concilio 
di  novantalre  vescovi  d'Italia,  al  quale 
inoltre  intervenne  tutto  il  clero  romano 
coi  nobili,  e col  popolo  di  essa  città  , e 
fulminatevi  solenne  scomunica  contro 
chiunque  distruggesse  , profanasse  , o be- 
stemmiasse le  sacre  imagini,  egli  il  primo, 
e Uopo  tulli  gli  altri  il  decreto  ue  sotto- 
scrissero. Non  fia  inutile  qui  descrivere  le 
parole  stesse  del  decreto.  Decrevil , ut  si 
quii  deincepi  anliquae  consuetudini* , et  apo- 
stolicae ecclesiae  fidelem  usura  contemnens 
adversus  eamJern  venerationem  sacrarum 
Iinaginum  addicci  Dei , et  Domini  nostri 
Jean  Christi,  et  Genitricia  ejus  semper  Vir- 
ginia Immuculatae , atque  Qloriosae  Marine , 
o calar u >n  apostatar um,  et  omnium  sanclorum 
depositar  atque  destractor,  et  prophanator , 
vel  blasphemus  ex, ìiterit  sit  exlorris  a car- 
pare, et  Sanguine  Domini  nostri  Jesu  Chri- 
sti, vel  totius  ecclesiae  unitale  atque  com- 
page, quod  et  subscriptione  sua  solemniler 
universi  firma  veruni . Veggasi  il  Labbè  ’om. 
vili,  col  191. , e 127.  è qui  da  notare  il 
rispetto  all'  imperatore,  di  cui  non  si  fa  pa- 
rola, ne  vai  dire  non  essere  rimasto  inte- 
ro questo  concilio.  Gli  scrittori  o coevi , 
o prossimi  ne  avrebbon  parlato.  Condì)  e 
ancora  a ciò  confermare  il  contegno  te- 
nuto dal  pontefice  con  quegli  augusti.  No 
li  rese  subito  consapevoli  del  necessario 
decreto  o li  esortò  insieme  nelle  migliori 


goise , esortandoli  ad  nn  ora  a rimellofe 
eglino  alesai  le  aacre  Imagini  , e togliermi 
la  persecuzione. 

732  B a è vero  però  , che  gli  sforai  di  Gre 
gorio  III.  mercé  la  forte  ostinatezza  di 
Leone,  e de'  ministri  suoi  andaroun  a vuo- 
to, poiché  spedile  le  lettere  per  mezzo  di 
Costantino  difensore  , venne  questi  arre- 
stato in  Sicilia,  gli  si  raplmn  le  lettere  , 
e quasi  dopo  un  anno  di  penosa  prigione, 
fu  rimandalo  in  Roma  carico  d'  ingiurie, 
e di  minacele.  L’ istessa  sorte  incontraro- 
no le  suppliche  formale  iu  lutti  i popoli 
dell'Italia  agl'imperatori  in  favore  delle 
sacre  unagini  , o sia  perché  vessati  non 
fossero  uel  culto  delle  medesime,  e invia- 

733  te  forse  nel  seguente  anno  733.  Furono 
ancor  queste  intcrcetle  da  Sergio  Patrizio, 
e Generalo  delle  armi  in  Sicilia,  e soffrir 
dovettero  i portatori  di  nuclle  la  prigio- 
nia di  quasi  otto  mesi , da  cui  essi  pure 
rimandati  furono  d'  ondo  eran  venuti,  col 
regalo  di  molte  ingiurie.  Nleule  smarrito- 
si  per  tali  avventure,  il  celante  pontefice 
avanzò  nuove  lettere  tanto  all’  usurpatore 
della  cattedra  Costantinopolitana  Anasta- 
sio, quanto  agli  augusti  Leone,  o Costan- 
tino sullo  stesso  aliare  per  Pietro  difen- 
sore, o sia  avvocato  (nel  quale  officio,  o 
dignità  si  vegga  il  Dtifresne  Ohi.  latin-  ) 
e come  è a credere  per  altra  via.  Anasta- 
sio, che  quanto  si  é qui  accennatoci  nar- 
ra, non  ci  dice  l'esito  delle  medesime, 
novellerò  giungere  alla  curie  imperiale  , 
ma  sapendosi  d‘  altronde,  che  tanto  Laone, 

''  quanto  \uaslasio  si  rimasero  immobili 
nell'  empia  loro  determinazione  é da  con- 
cludere, che  nulla  ottennero  ; anzi  Leone 
iu  luogo  di  punto  ammollirsi,  per  la  savia 
condotta  dei  pontefice,  il  quale  adempiute 
le  purti  iodispeusahili  , del  suo  ministero 
nella  coudanua  dell’errore,  e dell'eresia, 
seguiva  con  esso  le  piu  pacifiche  vie,  e le 
piu  alte  al  ravvedimento  diluì,  non  attese 
che  a sfogare  colle  maniere  più  decise  1' 
implicatili  suo  sdegno  coutro  del  papa,  e 
contro  chiunque  il  suo  astio  verso  te  sa- 
gre Iinagini  non  secondava. 

Erasi  da  noi  detto  di  sopra  di  riferire 
si  fatti  eccesi,  quando  dovrà  trattarsi  di 
uesto  si  traviato  Monarca,  ma  trailo  aveu- 
oci  il  legamento  delle  materie  già  più 
volle  a parlarne  seguiremo  a farlo,  o ne  an- 
ticiperemo forse  co  i minore  dispiacimen- 
to del  legilor  la  notizia-  Allestita  pertanto, 
al  narrar  di  Teofane  Chron.  pa/.  273- una 
poderosa  armata  navale  , c datone  il  co- 
mando a Mane  Duca  de'  Cibirrei,  la  spedi 
nel  mare  Adriatico  a totale  disfatta 
de'  suoi  contraditlori.  li'  buon  per  que- 
sti , che  piacque  a Dio  di  confondere 
lai  perversi  disegni.  Poiché  ululasi  or:. bit 
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tempesta  fracassò  , e disperse  tutto  quel 
numeroso  stuolo  con  alla  vergogna,  e rab 
bia  incredibile  di  chi  inaudito  lo  avea  ; 
il  quale  non  potendo  per  allora  far  altro, 
accrebbe  ai  popoli  della  Sicilia  di  un  ter- 
zo il  tributo  della  capitazione,  e confiscò 
I palrimoqj,  che  ave*  sin  dagli  antichi 
tempi  nella  Sicilia,  c nella  Calabria  la  chie- 
sa romana  , e da  cui  ritraeva  ogn’  anno 
tre  talenti,  e mezzo  d'  oro,  o siano  treo- 
tacinaue  mila  scudi  d'  oro,  come  spiega  il 
Ch.  abate  Novacs  nelle  sue  vite  de'  papi. 
Vi-ggasi  Alemanni  de  Lateran.  Parietin.  Do 
Marca  de  cune.  /.  3-  c.  11.  $.  4. 

743  Non  è invurisimile,  che  possa  apparte- 
nere a questo  stesso  anno  il  narrato  da 
Agnello  storico  Ravemnte.  Il  saperti  da 
Leone,  che!  Ravennati  andavano  di  con- 
certo co'  sommi  pontefici  nella  difesa  delle 
sagre  i inagi  ni , e che  il  loro  arcivescovo 
senza  timore  nò  dell'imperatore,  nè  dall' 
Esarco  era  intervenuto  al  concilio  roma- 
no, di  cui  si  é detto  poc'anzi,  e il  ricor- 
dar» il  felice  successo,  con  cui  altri  suoi 
antecessori  punito  avevano  quella  città,  a 
1'  angoscia  altresì  del  pessimo  fine  di  una 
(l  illà,  in  cui  tanto  afiidavasi  , bastar  po- 
terono a fargli  affrettare  la  mossa,  che  il 
dello  Istoriai  ci  riporta.  Tornò  di  nuova, 
ci  dire  quegli,  un  miuistro  imperiale  eoo 
varie  navi  pione  di  armati,  a recar  que- 
sto saccheggio  a Ravenna.  Venutone  a con- 
tezza quel  popolo,  preso  tosto  le  armi  , 
marciò  in  torma  di  battaglia  Incontro  al 
Greci  di  già  sbarcali.  Scorti  i nemici,  Ga- 
serò i Ravennati  di  prendere  la  fuga, e Riun- 
ii allo  sludio  detto  della  tavola  volsero 
faccia,  e jncominclaron  la  zuffa.  Intanto  il 
vescovo  Giovanni,  il  clero,  e tutte  le  don- 
ne, i vecchi,  i fanciulli  entro  la  ciltà  ve- 
stili di  sacco  e di  cilici  imploravano  con 
calde  preghiere,  e con  dirotte  lagrime  I* 
ajuto  celeste  in  favore  de’combaltenli.  Sen- 
tissi una  voce  senza  sapersi  d'  onde  venis- 
se nel  campo  Ravennate,  che  loro  inlno- 
nò  la  sicurezza  della  vittoria,  dalla  quale 
più  che  mai  incoraggiti  si  serrarono  sopra 
ai  nemici,  che  vedutasi  rotta  un  ala  del  lo- 
ro esercito  si  dettero  a vera  fuga,  e rapi- 
di si  rifugiarono  nelle  navi  dette  Promoni. 
M i neppur  quivi  ebbero  scampo,  chi  I ha- 
v ernia  ti  sai1  ili  ancor  essi  nelle  loro  bar- 
chette, e pi  cole  Caravelle  ài  strinsero  ed 
dosso  ai  Greci,  e ne  uccisero  assaissimi, 
e ne  precipitarono  molti  in  un  braccio  del 
Pò,  che  a qut-i  tempi  giuugeva  finn  a Ra- 
venna. per  lo  che  pe  sci  mesi  susseguenti  ai 
astenne  la  gente  il  ii  pesci  di  quel  fiume. 
Cadde  questo  condititi  mi  di  2 -di  Giugno, 
dedicato  alla  memoria  de'  Santi  Giovanni, 
e Paolo,  celebralo  da  11  Innanzi  dal  po- 
polo di  Rivettila  con  sing  dar  pompa  , » 
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pietà  a ricordini.!  . e a riconoscenza  de 
segnalatissimo  beneficio. 

Sembrerà  forse  strano  , che  tanto  facesse- 
ro i Ravennati  sotto  gli  occhi  dell'  Esarco  ; 
ma  é da  ricordare  che,  l’autorità  degli  Eser- 
citi era  allora  molto  diminuita  , onde  na- 
vigavano questi  come  potevano,  e che  in  ol  - 
tre  l’Esarco  era  a quel  tempo  Eutlcbio  tor- 
nato , come  si  é detto  in  grazia  del  papa  , 
e allora  d’ ideo  tati’  altre.  Oltre  di  che  si 
nell'  esercizio  della  giustizia  , e ne'tribu- 
ti  ordinarj  veniva  loro  prestata  obedienza, 
nel  resto  cren  risoluti  que’  popoli  di  so- 
stenere il  callo  delle  sacre  imagini , e di 
non  lasciarsi  opprimere  dalle  violenze  dell’ 
lconomaco  Imperatore  , che  qaasi  dispe- 
rando di  potersi  più  vendicare  degl'  italia- 
ni , e del  papa  cercò  di  satollare  in  vece 
il  soo  furore  cogli  Orienlali  di  che  si  par- 
lerà a suo  luogo. 

734  Gregorio  III.  vedendo  di  nulla  ottenere 
eolie  preghiere, e colle  persuasive  cogli  Au- 

735  gosti  ai  diè  in  vece  aaaccrescere  fra'saoi 
la  venerazione  alle  Sacre  Imagini,  e alle  Sa- 
cre Reliquie,  che  similmente  Leone  abbor- 
riva.  Ci  descrive  Anastasio  l’ornato  da  lui 
fatto  intorno  al  presbiterio  della  Basilica 
Vaticana  ottenute  a tale  oggetto  d.ill'Esarco 
Eutichio  sei  colonne  onichtne  , che  unite  ad 

- altre,  che  avea  con  bell’  ordine  vi  collocò 
con  trovi  soprapposti  tulle  coperte  di  lastre 
d'argento  effigiate,  da'quati  pendevano  gigli, 
e altri  arredi  tolti  d’ argento  , da  servir  per 
le  lampide  pesanti  libbre  settecento.  Ag- 
giunsevi  io  oltre  un’oratorio,  io  cui  ra- 
dunò reliquie  quante  ne  potò.  1 grandiosi 
ornamenti  d‘  oro  , e di  argento  , che  den- 
tro vi  pose  , li  riferisce  minutamente  lo 
■tesso  Bibliotecario.  Fecelo  ufficiare  da' 
Monaci  di  tre  Monasteri , e volle  , che  nel- 
le messe  , che  qui  visi  celebrassero  si  ag- 
giungesse net  canone  dopo  le  parole  et  om- 
nium tanelorum,  come  siegue.  Quorum  io- 
Umnitai  bodie  in  compieta  Cune  m ijeetalit 
etlehratur  Domine  Deu»  noiler  in  loto  orhe 
terrarum  , e fé  di  tale  istituzione  incider- 
ne in  una  lapida  quivi  affissa  perpetua  la 
memoria. Osserva  il  Pagi  nel  Breviario  col 
Walfridn  e.  22.  essere  auesla  una  istitu- 
zione particolare  per  quel  solo  Oratorio,  o 
aggiunge  , come  il  Cardinal  Bona  tib.  3.  ber. 
titury.  e.  II.  il-  2.  attesta , che  nel  gran 
numero  de’ messaN  MSS.  da  lui  scorso, 
uno  solo  ne  ha  rinvenuto  , hi  cui  potè  leg- 
gere quell1  aggiunta  , cioè  in  quello  della 
Biblioteca  Barbarmi  Cod.  18W.  notando  in- 
aieme  dirsi  dal  Marlene  l.  1.  de  ani.  Eccl. 
Hit.  e.  4.  art.  8.  ».  16.  aver  egli  trovala 
simile  clausola  in  un  codice  Colber tino  n. 
2r>85  , ove  si  dice  : neon on  et  illorum  Mar* 
lyrum  , quorum  hodie  tolemnis  in  compi- 
rtii glorine  tuae  celebratiti  tfiwnphm  , e 


che  interrogato  Innocenzo  III.  da  Gugliel- 
mo abate  di  S.  Albano  su  questa,  e so- 
miglianti clausole  non  le  disapprovò.  Ri- 
facendoci ad  Anastasio  , siegue  egli  a fa- 
re un  assai  lungo  noterò  delle  chiese  ri- 
storate , e ahellile,  dei  mouialéri  eretti , 
c fondali  , o di  più  altre  opere  della  pia 
munilicenza  di  questo  pontefice. 

340  Non  pero  fu  si  diuturna  U colma  , cho 
siegue  dopo  la  narrala  persecuzion  di  Loo- 
»<-.  Si  trovò,  siegue  Anastasio,  I'  Italia, 
e il  Ducato  Romano  in  gran  lurbazione  , 
perchè  essendo  perseqnilalo  dal  Re  Luit- 
prnnloil  Luigobardo  Duca  di  Spelei»  Tra- 
smodilo. si  rifugiò  questi  a Roma  , e fattasi 
islan/.  i dal  re  di  averlo  nelle  inani  , nè  il  pa- 
pa Gregorio  III.  nè  Stefano  patrizio,  e Duca 
ili  Roma  lo  esaudirono.  Sdegnilo  il  re  Luit- 
praudo  di  una  ripulsa,  con  cui  gli  si  negava, 
come  egli  si  persuadeva,  unlribelle  suo  sud- 
dito , entro  nel  Ducalo  Romano,  e s' im- 
possesso colla  forza  di  quattro  città  al  Du- 
cato medesimo  appartenenti,  cioè  di  Amelia, 
Urta  , Palemarzo , o aia  Bormato , credu- 
to da  varj  Palombaro  , o bieca  , o sia  Bit* 
da,  t lasciatovi  buone  guarnigioni  non  giu- 
dicò di  passar  oltre  , e fè  ritorno  a Pavia. 
Trasmodilo  profittando  della  lontananza  di 
Liutpraiido  indusse  i Romani  e il  Longo- 
bardo Duca  di  Benevento  GodesCalco  a col- 
legarsi  cou  seco  , e a rimetterlo  nel  suo 
aulico  Ducato,  come  in  fatti  segui.  Liut- 
prandi!  all'  udirne  l' infausta  notizia  ,si  adi- 
rò col  Duca  di  Beucvento,  più  ai  dolse  dei 
romani  , che  messe  insieme  quante  avevau 
di  forze  nel  lor  Ducato  ,cssì  principalmente 
rimisero  il  ribaldo  lo  quel  dominio.  Mosse 
pero  di  nuovo  per  scacciamelo,  e per  pren- 
dente dei  Romani  le  dovute  soddisfazioni. 

Dell'  esito  di  questa  spedizione  si  dirà  al- 
cuna cosa  uet  seguente  pontificalo.  Qui  è ad 
accennare  II  contegno  del  presente  Gregorio 
su  questo  medesimo  emergente.  Scagliatosi 
prima  di  tutto  Luitprando  sul  Ducalo  di  Jvpo 
teli  la  reale  armata  parte  per  bisogno,  parte 
per  gli  ecceaai  quasi  inevitabili  della  guerra, 
bottinò  non  solo  in  quel  Ducalo, maeziandio 
nelle  vicine  terre  del  Ducato  Romano.  E fra 
gli.  altri  andarono  a sacco  molti  poderi 
della  chiesa  romana.  Il  papa  di  questi  do- 
lorosi frangenti,  e nel  timore  di  peggio  man- 
do come  due  ambascerie  (dal  che  molli 
desumono  I'  origine  de' nunzi  pootilicj  al- 
le corti  de’  regnanti  ) Martello  maggiordo- 
mo de'  re  di  Francia  , ma  in  realtà  come 
universalmente  dicesi  dagli  storici  vero  re, 
con  lettere  da  presentargli,  che  posson  leg- 
gersi presso  il  Labbè  lom.  frHt.  CC.  col. 'Un. 
et  teg. , e coll'  offerta  delle  chiavi  di  S.  Pie- 
tro. Due  volle  lo  chiama  nolla  prima  lettera 
col  titolo  di  critlianutimo , (itolo  di  poi 
confermalo  a tulli  i re  di  Francia  da  Pio 


n.  Fa  fn  tutto  .tu-  patetiche*  dichiarazioni 
del  danno  recalo  da  Liutprando  , e lido- 
brando,  che  si  era  il  primo  associato  al 
trono  nella  loro  venula  ai  beni  della  chio- 
sa. Giustifica  i Duchi  di  Benevento  , e di 
Spoleti  , e lo  suplica  , e lo  sprona  di  ac- 
correre prontamente  colle  sue  forze  a ri- 
spitigere  nelle  sue  terre  quo'  re  perturbato- 
ri, e a non  darbli  più  campo  dì  portaro 
si-empio  alla  chiesa  di  San  Pietro.  Giova 
riferire  qualche  squarcio  di  queste  lettere. 
Dicesi  nella  prima  : \'on  dtspicias  deprae- 
entioncm  mentri  ncque  claudat  aurei  a po- 
tlulalione  mea.  Sic  non  libi  Principi  Xpo- 
itulorum  claudat  ceciata  regna.  Conjuro  te 
per  Deum  vivum  et  verum.,  et  per  ipsat 
Sacratitiimai  duvet  confettionit  Sancii  Pe- 
lvi , quat  vohit  ad  regnum  direximut , ut 
non  praeponat  nmiciitam  Longobardorum 
amori  Principi!  Mpotlolorum.  Nella  seconda 
poi  si  legge:  Qui  jam  periecutionem  , et  op- 
prettionem  geniti  Longobardorum  ferri  non 
pottumui.  Omnia  enirn  luminaria  ad  hono- 
rem Principit  jdpoitolorum  , et  quae  a ve- 
ilrii  parentibut , vel  a vobii  oblata  tunl  ipti 
abstulerunt  . . . unde  et  ecclesia  Sancii  Pe- 
lvi denudata  eit  , et  in  nimiam  de  so  tu- 
lio ne  in  redacta.  Vuoisi  in  queste  parole  de- 
scritto un  sacco,  dato  in  quela  occasione 
dai  Longobardi  al  material  tempio  di  S. 
Pietro  ; vi  ha  però , chi  solo  c'  intende  le 
possessioni  donale  a S.  Pietro,  affinché  il 
lor  ritratto  servisse  at  mantenimento  de' 
lumi  , che  vi  si  accendevano  , e per  altri 
ornati , ed  usi  di  quella  chiesa  , e solamen- 
te alludersi  a quanto  dicesi  nella  prima  let- 
tera : Proplerea  coarclati  dolore  in  gemila  , 
et  luctu  comiitimut , dura  cerni  miti  id  ,quod 
modicum  rimonterai  praeterilo  anno  prò  tub- 
lidio  , et  alimento  pauperum  Chriili  , ttu  tu- 
mmartum  eoneinnatione  in  partibu * Raoen- 
natum , nunc  gladio  , et  igne  confi  a con- 
sumi , a Luilprando  , et  te  flprando  regibue 
Longobardorum.  Sed  in  iitie  partibue  Ro- 
mani! mittente i pluret  exercitui  timida  no- 
oit  fecerunt , et  faciunl , et  omnet  scalai  San- 
cii Petri  deilrurerunt , et  peculio,  quae  re- 
mo nter  ani , abstulerunt.  Io  direi,  else  quan- 
ti’ anche  si  dovesse  ammettere  nel  tempio 
di  S.  Pietro  uu  qualche  sacco  , sarebbe  que- 
sto da  scrivere  a qualche  arbitraria  scor- 
reria di  qualche  sqnadrou  Longobardo  , e 
ni. n mai  ad  espresso  ordine  di  Luilprando. 

Ititornando  a noi*  r esercito  di  Carlo 
Martello  non  venne,  o sembra  solo  cre- 
dibile, che  Carlo  avanzisse  a Luilprando 
premurosa  istanze  di  non  Invadere,  e mal- 
trattare le  lerru  della  chiesa,  e del  roma- 
no Ducato.  Passava  tra  esso,  e Luilprando 
buona  intelligenza,  lo  aveva  questi  ajutato 
rollo  sue  armi  coulro  dei  Saraceni;  e que- 
gli mandato  già  aveva  a Pavia  il  suo  pri- 
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mogenito  Pipino  a visitare  Luilprando  , e 
a pregarlo  di  volerlo  accettare  per  figliuo- 
lo di  onore  ; al  che  volentieri  il  Longo- 
bardo re  consenti.  Negli  annali  di  Metz 
presso  il  Du-Cticsne  abbiamo  qualche  co- 
sa di  più.  Vi  si  legge,  che  in  questa  occa- 
sione Gregorio  HI-  mandò  a Carlo  Martello 
una  letrera  col  decreto  de'  principali  di 
Roma  contenente  che  il  popolo  romano 
Relieta  Imperatorie  dominatane,  desiderava 
di  mettersi  sotto  la  difesa,  o invitta  cle- 
menza di  esso  Carlo.  Si  ha  di  più  dalla  di- 
visione de'  regni  fatta  da  Ludovico  Pio  fra 
i suoi  figliuoli,  che  egli  raccomanda  loro 
la  difesa  delta  chiesa  di  S.  Pietro  , o sia 
de'romani  pontefici,  come  I'  avevano  avuta 
Carlo  suo  Bisavolo  , Pipino  Avolo,  e Carlo 
Genitore,  su  di  che  si  vegga  Raluzio  ca- 
pii. Rer.  Frane,  tom.  I.  Ma  oltreché  tutto 
questo  riguardo  a Carlo  Martello  può  spie- 
garsi per  quanto  si  appartiene  al  caso  no- 
stro, come  si  ó poc'anzi  detto  non  senza 
grande  verisimiglianra  per  la  via  di  calde 
raccomandazioni,  e persuasive,  oou  si  sà, 
che  cosa  risolvesse  Carlo  Martello  alla 
rammentata  offerta,  e se  veramente  accet- 
tasse il  patriziato  di  doma  in  quanto  porta- 
va seco  la  signoria  di  quella  metropoli , e 
del  suo  Ducalo  , e cessasse  quindi  sin  da 
quel  tempo  nella  medesima  lolal  metile  I' 
imperiale  dominio,  benché  potrebbe  non  af- 
fatto improbabilmente  supporsi,  che  quest* 
ultimo  si  eseguisse  dai  romani  praticamen- 
te sin  dal  tempo  della  trasmissione  del  men- 
tovalo decreto.  Quel  che  é certo,  si  è,  che 
come  si  ha  da  Anastasio,  mentre  Luilpran- 
du  si  preparava  per  passare  con  lutto  I' 
esercito  chiamò  Dio  a miglior  vita  Grego- 
rio 111.  ai  27.  Novembre  diti  741.,  nel  qual 
passo  estremo  lo  precorse  Carlo  Martello 
nel  di  22.  Ottobre  dello  stesso  anno,  del 
quale  ebbe  Graziano  il  coraggio  di  addotta 
re,  e d'inserire  nel  suo  decreto  XPL  qu  ieti. 
I.  vost  con.  59.  la  favolosa  eterna  dan- 
nazione in  anima,  e in  corpo  per  averMol- 
lo  de'  beni  alle  chiese.  Il  Barouio  a lun- 
go rigetti  questa  invenzione  all*  anno  541. 
dal  $.  XVIII.  Noi  col  medesimo  faremo 
qui  osservar  solamente,  che  S.  Fuchi-rio 
vescovo  di  Orleans,  a cui  si  dice  svelata 
la  tremenda  visione  , avea  già  di  almeno 
dieci  anni  precorsa  la  morte  di  Carlo  Mar- 
tello. Nola  il  Muratori,  che  tal  sopranno- 
me di  Martello  datogli  come  si  scrive  per 
la  marziale  sua  inclinazione,  non  si  trova 
presso  alcuno  degli  antichi  annalisti  fran- 
cesi, e solamente  comincia  a leggersi  nel- 
le storie  di  Epidanno,  ed  Odcranno  , che 
* fiorirono  nel  secolo  XI. 

■testano  tuttavia  a ricordare  più  di  Gre- 
gorio IH.  A noi,  passando  sotto  silenzio, 
e la  ristaurazioue  delle  mura  (n  Roma, e 
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il  rifacimento  di  quelle  di  Civitavecchia 
quasi  rovinale  del  lutto,  con  varie  saggio 
ordinazioni  da  vederai  presso  Anastasio  , 
basterà  di  annunziare  una  terra  da  ini  riac- 
uìstata  al  Ducato  romano,  e di  purgarlo 
i alcune  accuse  fattegli  dai  ceoturialori 
ceni.  8.  c.  >0.  La  terra  , e il  castello  di 
Gallese  occupato  dai  Longobardi  Spoletini, 
e per  cui  furonvi  frequenti  zuffe  tra  que- 
sti, e i romani,  ma  riuscì  poi  a Gregorio 
di  tornarlo  ai  secondi  col  mezzo  di  non 
lieve  sborso  a Trasraondo  Duca  de'primL 
Non  ci  dà  Anastasio  da  sapere  il  tempo  di 
nella  restituzione.  Forse  fu  dessa  una 
elle  condizioni,  eoo  cui  vennero  i romani 
alla  lega  anzidetto;  la  quale  non  essendo 
stata  insieme  con  altre  adempiuta  fé,  che  I 
romani  si  staccassero  dai  Spoletini  nella  se- 
conda venula  di  Liutprando,  e ebe  in  questo 
frattempo  ne  concludesse  Gregorio  la  rendita 
come  sopra.  Le  accuse  poi  suno  I.,  che  Gre- 
gorio in  una  epistola  a S.  Bonifazio  coman- 
dasse, ebe  di  nuovo  si  consacrassero  Riordi- 
nati da’vescovi  diversi  da  quelli,  die  a quel 
fine  mandati  avesse  il  pontefice  romano; 
ma  questa  é un  aperta  meusogua  avendo 
egli  ingiunto  soltanto,  che  si  tornassero  a 
cousecrare  gli  ordinati  da  non  veri,  o dub- 
bj  vescovi.  Leggasi  presso  il  Labbé  la  let- 
tera 9.  tom.  FUI.  cc.  col.  207.  2. , ebe  in 
altra  epistola  allo  stesso  Bouifacio  consen- 
ta al  marito  di  prendere  altra  moglie,  ove 
per  qualche  mf  rinite  sia  questa  renduta 
inetta  al  conjugal  debito-  La  qual  cosa  é 
contro  I'  Evangelio  , come  nota  Graziano 
32.  </- 7 .can-Quod  proposuisti.  Risponde  il 
Bellarmino  in  primo  luogo  mal  ciò  oppor 
si  dai  Cenlorialori  , insegnato  avendo  il 
loro  Lutero  quanto  da  esso  si  oppone  sen- 
za restrizione  veruna  per  attestazion  del 
concilio  in  septicipite  cap.  de  matrim.  Ri 
sponde  in  secondo  luogo  doversi  intendere 
il  pontefice  non  d‘  infermità  sopravvenuta 
dopo  il  matrimonio,  ma  sibbene  d'infermi  - 
tà  cui  prima  di  contrarlo  fosse  stata  seu- 
za  saputa  del  consorte  quella  tal  donna 
sottoposta.  Cosi  pure  risponde  il  Melchior 
Cauu  de  toc.  Thcol.l-6.  c.  8.  ai  8.,  u ben 
riflette  il  Oh.  Ab.  de  Marco  nelle  sue  difese 
dei  papi,  nàscerà  I’  oscurità  dai  non  aversi 
l’ individua  circostanziata  proposta  di  S. 
Bonifazio.  Posson  vedersi  altre  risposta 
presso  il  Bellarmino  lib.  de  Hom.  poni.  c.  12. 

Si  accusa  da  alcuni  in  ciò  medesim  > S. 
Gregorio  I.  per  una  lettera  ad  Angustino 
vescovo  degl'  Inglesi  ma  con  grande  ab- 
baglio, non  essendo  quella  lettera  del  Ma- 
gno Gregorio  ma  i'«  ter  mimi  questa  stessa, 
di  cui  ora  trattiamo  a Bonifacio.  Nelle 
opere  di  S.  Gregorio  I.  non  vi  ha  tal  let- 
tera, e ne'  tomi  de*  concilj,  dovalo  un  con- 
cilio romano  si  riporta  detta  lettera,  come 


scritta  da  Gregorio  T.  a qn-  ì vescovo  deci’ 
Inglesi,  si  fa  con  falsità  manifesta  tale  da 
se  medesima  «coprendosi  negl'  Imperatori, 
che  si  nominano  nel  principio,  e «ri  fine 
dello  stesso  romano  concilio.  Questionasi 
similmente  se  la  m utovata  lettera  aS.  Boni- 
fazio sia  di  Gregori  > Ili.  ovvero  di  Gregurio 
11. Se  si  sta  alla  dat  i uno  pud  essere  che  que- 
sto. Ma  sospettar  potrebbe*!  di  qualche  sba- 
glio nella  medesima  dall' ascriversi  quella 
lettera  con  Gregorio  Ut.,  non  solo  da  Gra- 
ziano nel  citato  canone  , e da  Ivone  , ma 
ancora  da  lucmaro.  Ep.  7.  c.  15.  d.  18-  ebe 
fiori  nel  84  >.  , il  quale  sotto  il  nome  di 
Gregorio  Giuniore  suole  sempre  intendere 
Gregorio  1U. , come  b-iie  osserva  il  Sir- 
luondo.  Ma  a chiunque  dei  due  Gregorj 
la  lettera  attribuir"  si  voglia,  non  per  que- 
sto viene  puutu  a maucaru  della  medesi- 
ma lettera  I' apologia.  La  sede  di  Grego- 
rio IH.  durò  anai  dieci,  mesi  otto,  e un- 
dici giorni  secondo  i)  Pagi.  Resta  solo  ad 
avvertire  , ebe  ai  18.  di  Giugoo  di  que- 
sto stesso  auno  741-  morì  Leone,  e inco- 
mincio a regnare  solo  il  figlio!  Coslauliuo. 

$•  IV. 

Papi,  ebe  governarono  la  chiesa  reggendo 
l' impero  Costantino  Copronimo  solo 
prima,  e dopo  il  breve  intervallo 
di  Artabasio. 

745  Successe  a Gregurio  tll.  Zaccaria  figlio- 
lo di  Polfcronio.  canonico  regolare  , indi 
monaco  Benedettino,  prete  cardinale  crea- 
lo dall'  immediato  suo  antecessore,  ed  ulti- 
mo papa  Greco,  e fu  eletto  , ed  ordinato 
quattro  giorni  dopo  la  morte  de!  primo, 
cioè  ai  30.  di  Novembre  di  sacro  all'apo- 
stolo S.  Andrea,  ciocché  mostra  non  es- 

„ sersi  fatto  caso  della  conferma  dell’  Esar- 
co,  anzi  essersi  Roma  liberata  di  questo 
legame  altresì , ciò  che  è conforme  al  de- 
creto dianzi  detto  del  popolo  romano  , e 
comprovasi  pure  dal  praticato  nelle  se- 
guenti elezioni- Prima  di  riferire  altre  co- 
se a questo  pontefice  appartenenti  , anche 
perseguire  più  appresso,  chn  si  pud  il  (ilo 
del  già  narrato,  parliamo  dell' operato  da 
lui  , e dell'  avvenutogli  con  Luitprando. 
Tornava  L'iitpraudo  alla  vendetta  ancora 
dei  Romani,  e il  Santo  Papa  Zaccaria  an- 
ziché far  ricorso  ad  altrui , stimò  meglio 
rivolgersi  allo  stesso  Luitprando;  alando- 
gli pertanto  una  legazione  a Terni  a pie- 
garlo di  volerlo  sentire  , mentre  veuiva 
egli  stesso  a presentargli.  Ambigli  egli  me- 
desimo incontro,  e contlusselo  nella  detta 
città  tra  la  più  pomposa  onorificenza.  Rrn- 
duto  il  pontefice  da  tale  accoglienza  piu 
auimosu  lo  persuase  a desistere  dalle  suo 


mosse  contro  i Un  rumi., de'  quali  gli  offe- 
rì le  forze,  e T unione  contro  i Ducili  ri- 
belli. n lo  prego  insieme  di  rendergli  i pri- 
gionieri, o le  quattro  città  tolte  al  Ducato 
di  lloma:  assicurò  Luitprando,  che  non  fa- 
rebbe offesa  ai  Rum  mi.  Accettò  I'  offerta 
lega,  e promise  la  liberazione,  e la  ren- 
dita, che  gli  si  chie  I <v,i;  e incamminatosi 
col  Romano  esercito  unito  al  suo  verso 
Spoleti  vinse,  e umiliò  quel  Duca  senza 
combattere,  poiché  Trasmodilo,  disperalo 
ogni  scampo,  pri-se  II  partito  dì  rimettersi 
alla  clemenza  del  rè,  e andò  a gittarsi  nel- 
le sue  mani.  Luitprando  si  contentò  di  trat- 
tarlo, come  Trasmondo  trattato  avea  il 
proprio  padre,  si  contentò  dicoche  si  fa- 
cesse chierico,  e sostituì  nel  Ducato  \n- 
spraiulo.  o sia  Agipr.iuJo.  Osserva  qui  il 
Muratori  non  essere  si  facile  1' accordare 
insieme  la  narrativa  liti  qui  da  noi  esposta 
di  Anastasio  colle  lettere  sovraccitate  di 
Gregorio  III. , e forma  di  queste,  e di  quel- 
la un  contradiitorio  paralelto.  Ma  si  trat- 
ta di  tempi  diversi,  e di  persone  distinte  , 
e non  è nuovo,  che  anche  grandi  uomini 
siedo  stati  per  gli  altrui  artilizj  circon- 
venuti innocentemente,  e sorpresi.  F.  Gre- 
gorio stesso  dovette  poi  avvedersene  dallo 
condizioni  da  Trasmondo  violate.  Ma  si 
torni  al  pontefice  Zaccaria. 

742  Passa  Anastasio  a parlare  del  secondo 
congresso  di  questo  papa  con  Luitprando  , 
il  quale  vincitore  eziandio  di  Gedescalco 
Duca  di  Bencvcuto  , era  a quel  tempo  nel- 
la città  di  Orla.  Non  essendo  state  per  an- 
che restituite  le  quattro  occupate  città  del 
Ducato  Romano,  e «vendo  il  pontefice  scrit- 
, le  a tale  oggetto  più  lettere  inutilmente  , 
sperò  di  meglio  concludere  1’  affare  colla 
voce.  I più  magnifici  onori  , e i più  feli- 
ci successi  accompagnarono  , e coronarono 
questa  seconda  mossa  dei  santo  padre.  A l 
primo  udir  Liutprando  , che  a lui  veniva 
il  papa  col  suo  clero  , spedigli  incontro  Gri- 
inoaldo  suo  ambasciatore  , da  cui  fu  sino 
a Nariii  condotto  Indi  mandò  ad  incontrar- 
lo i suoi  Duchi  , e primi  ulHziali  con  al- 
quanti reggimenti  dt  soldati  . che  andarono 
a riceverlo  più  miglia  lungi  da  Terni  ,e  il 
condussero  nella  della  citta,  che  allora  al 
Ducato  di  Spoleti  si  apparteneva  Davanti 
alla  p irla  della  Basilica  di  S.  Valentino 
se  gli  presentò  pieno  di  riverenza  il  re  ac- 
compagnato dal  resto  de’  suoi  ulHziali,  e 
soldati  , entrarono  insi-tno  nella  chiesa  ad 
orare,  e quindi  usciti;  segui  Luitprando  con 
sempro  maggiore  ossequio  il  pontefice,  qua- 
si per  un  mezzo  miglio  siuo  al  campo  , ove 
In  quel  giorno,  che  era  il  Venerdì  si  ritira- 
rono ambidue  nel  lor  padiglione,  cioè  , il  re 
nel  suo  , e il  papa  nell'  altro  per  esso  fui 
già  preparato.  Nel  sabbaio  seguente  av- 


venne l'abboccamento,  in  cui  il  pontefi- 
ce perorò  con  tale  soavità  , ed  efficacia, 
che  Laitprando  non  solamente  accordò  la 
pronta  restituzione  delle  quattro  città  due 
anni  prima  occupate  con  tutti  i loro  ab- 
itatori, e né  fece  la  donazione  in  iscrit- 
to ; ma  concedette  ancora  quanto  seppe 
il  santo  papa  addimandare  : cioè  , ridonò 
a S-  Pietro  il  patrimonio  della  Sabina,  chi 
treni'  anni  avanti  aragli  stato  tolto  , o i 
patrimoni  di  Narni , d'  Osimo  , d'  Ancona , 
di  fumana  , e la  valle  chiamata  grande  , 
e c.mfermò  la  pace  col  Ducato  Romano  per 
venti  anni  avvenire.  Di  più  donò  al  ponte- 
fice tutti  i prigioni  da  lui  fatti  varie  pro- 
vince de' Rum  ini , unendovi  in  tal  dona- 
zione i Ravennati  con  Leone  Sergio  Vittore  , 
ed  Vgncllo  consolidi  quella  città  , e spedi 
lettere  in  Toscana  , e di  là  dal  Pò  , accioc- 
ché tulli  questi  in  libertà  sul  momento  si 
rimettessero.  Avanzò  il  re  in  tale  occasione 
una  supplica  al  papa  , e fu  . che  si  com- 
piacesse di  ordinare  un  vescovo  in  Narni , 
ove  era-  mancato  di  vita  Consignense,  o 
aia  Constatino  pastore  di  quella  chiesa. 
Coinpiacquclo  il  Papa  nella  seguente  Do- 
menica , e la  funzione  della  cousecrazione 
fatta  alla  presenza  del  re  , e della  sua  Cor- 
te apparve  si  pia  , e si  maestosa,  che  molti 
de’Longobardi  non  poterono  contenere  le 
lacrime  per  la  divozione,  da  cui  si  senti- 
rlo compresi.  Dopo  la  solenne  Messi  in- 
vitato il  Ro  a pranzo  dal  papa  , passò  il 
convito  con  tal  reciproca  consolazione  , 
che  confessò  dipoi  Luitpraudo, di  non  aver 
mai  desinato  in  sua  vita  con  tanto  piace- 
re. Il  Lunedi,  Tu  il  giorno  della  pertenza 
del  papa  , in  cui  compagnia  mandò  il  ro 
Agripando  Duca  di  Chiusi  suo  nipote,  Ta- 
cipcrlo  Castaldo  di  Tose, meda  , e Grimoal- 
do  non  tanto  per  onorarlo  . quanto  perché 
gli  dessero  il  possesso  delle  sopraddetto 
quattro  città  ; il  che  fu  da  loro  puntual- 
mente eseguito.  Entrato  in  Roma  il  papa 
fra  le  più  festose  acclamazioni  del  popolo  , 
e le  interruppe  , e fecegll  sapere  , che  dal- 
la chiesa  della  Madonna  de' martiri  si  an- 
dasso  con  solenne  processione  a S.  Pietro 
in  rendimento  di  grazie  al  Signore  per  le 
benedizioni , con  cui  erasi  compiaciuto  di 
felicitare  il  suo  viaggio.  Al  quale  lo  stesso 
Anastasio  prosieguo  ad  aggiungere  ua 
terzo. 

74?  Ed  ecco  qual  no  fù  I'  occasione.  Avea 
Luitprando  fatta  pace  col  Ducato  Romano, 
ma  non  cosi  coll'  Esarcato  di  Ravenna,  nò 
colla  Pentapoli , provincie,  che  tuttavia 
dipendevano  dall’  Imperio-  Ond’  è , che  in 

3ncst’  anno  743.  uni  gran  gente  con  disegno 
impossessarsene  , e già  le  sue  (ruppe 
incominciato  avevano  a stendervi  delle  «cor- 
rerie , e a farne  qualche  acquisto.  L'  Esarco 


di  Ravenna  Eutichio  atterrito  d«Ha  terape- 
ala  , che  già  rompeva , e ammaestrato  dalia 
esperienza  del  potere  del  pontefice  Zaccaria 
sull’  animo  di  Luitpraodo , inviò  a Roma 
mia  supplica  al  Santo  Padre,  a nome  an- 
cora di  Giovanni  arcivescovo  di  essa  città, 
e de' popoli  dell’  Emilia,  e dulia  Pentapoli, 
scongiurandolo  di  accorrere  a salvarti  dal- 
l’ imminente  loro , e totale  rovina.  Non 
potè  non  prestarsi  il  bui  cuore  dui  $.  Pon- 
tefice ni  soccorso  dei  ricorrenti,  e affidale 
secondo  il  suo  costume  l’ impresa  di  cui 
ben  apprendeva  l'arduità  nelle  mani  di 
Dio,  e porse  pel  felice  esito  della  mede- 
sima spesse,  e calde  preghiere  si  appigliò 
in  prima  al  ripiego  di  spedir  a Luitpraodo 
«od  lettere,  e donativi  Benedetto  veseovo, 
e Vjsdomitto  della  chiesa  romana  con  Ara 
brogio  primicerio  de’ no  tari  esortandolo, 
e pregandolo  nelle  più  adatte  raauiere  ad 
esaudirlo  ancora  per  questa  volta, col  ri- 
tirar le  sue  armi  dagli  stati  Imperiali;  ma 
veduto  senta  fruito  questo  prima  suo  pas- 
so lasciò  il  governo  di  Roma  a Stefano 
patrizio,  e Dnca  di  cui  si  è altra  fiata  fatta 
menzione  pari),  e trophaeo  /Idei  munita» , 
come  parla  Anastasio  portossi  di  uuovu  al 
re  Longobardo  io  persona,  La  prima  gita 
fu  a Ravenna  dove  tutto  quel  popolo  ba- 
gnato il  volto  di  lacrime  lo  ricevè  scia* 
mandogli  a torno,  siegue  Anastasio  venti  , 
venti  Pater  notter  ani  tua»  reliquie  ove»  . et 
ad  no»  perdilo»  liberando»  occurrti.  Di  là 
maudò  per  mezzo  di  Stefano  prete,  ed  Am- 
brosio primicerio  a reodore  consapevole 
Il  re  del  suo  arrivo,  e della  risoluzion  presa 
di  portarsi  da  lui,  pervenuti  questi  a imo- 
la,  città  io  quei  tempi  posseduta  , come 
pure  Bologna,  e Cesena  da  Longobardi,  fu- 
rono impediti  di  proseguire  innanzi  dai 
regi  ministri  , mal  sofferenti  quel  nuo- 
vo congresso  del  papa  col  loro  re.  Av 
visatone  il  papa  non  si  smarrì  , e con- 
fidato nel  divino  ajuto  lasciò  Ravenna,  e 
ragginoti  i suoi  messi  gl'luviò  inoaozi  al 
re  , il  quale  la  sulle  prime  ricusò  di  am- 
metterli , ma  ascoltatili  dopo  non  mol- 
to , mandò  i principali  ministri  suoi  a 
ricevervi  il  papa  al  Pò,  dove  ei  giunse  ai 
28.  di  Giugno.  Da  essi  accompagnato  si 
avanzò  a Pavia,  e fermatosi  nella  Basilica 
di  S.  Pietro  detta  in  cielo  Jureo  , situata 
allora  fuor  di  Pavia  , correndo  la  vigilia 
dello  stesso  Principe  degli  apostoli,  vi  ce- 
lebrò solenne  messa  , ciò  , che  fece  pure 
nei  di  seguente  per  invilo  del  re  ncll'istes- 
sa  Basilica;  dopo  di  che  pranzò  eolio  stes- 
so, e seco  con  grandiosa  comitiva  nel  reai 
palazzo  fa  introdotto,  ed  entrato  quivi  in 
discorso,  adoperò  tutta  la  sua  eloquenza 
s)  per  distornarlo  dall*  opprimere  I'  Esar- 
cato, si  per  indurlo  a restituire  le  città , 


Che  ae  aveva  occupale.  Fece  intondere  il 
re  la  difficoltà,  che  provava  in  soddisfare 
il  pontefice,  pure  in  grazia  di  lui  coudi- 
acese  alla  fino  di  rilasciare  alcuni  terri- 
tori a Ravenna,  e cedute  due  parti  del  ter- 
ritorio di  Ceseua  ritenne  la  terza  per  se, 
come  in  pegno , finché  da  Costantinopoli 
facessero  ritorno  i suoi  Ambasciatori.  Ciò 
concluso,  parti  di  Pavia  il  pontefice,  ac- 
compagnato dal  re  siuo  al  passo  del  Pò  , 
oltre  il  quale  fu  per  reale  ordine  seguito 
da’  primati,  e da  «Uri  finché  in  passando 
si  desse  piena  esecuzione  al  concordato. 
Il  papa  affrettò  il  ritorno,  e colmando  di 
coosoiazione  i popoli , per  cui  passava  . 
arrivò  tra  nuovi,  e sempre  più  vivi  applausi 
in  Roma  , dove  in  ringraziamento  all’ Al- 
tissimo celebrò  di  nuovo  con  tutto  quel 
popolo  la  festa  de  Sauti  Pietro,  e Paolo.  Ciò 
somministra  varie  osservazioni. 

Occorono  qui  alcune  riflessioni  sol  rac- 
conto di  Aoastasio,  e riguardo  a questo  ulti- 
mo viaggio  del  papa  Zaccaria  ai  Re  Luil- 
prando.  Di  cesi  in  esso,  che  il  papa  prima  di 
partire  dalla  sua  residenza  lasciò  il  gover- 
no di  Roma  a Stefano  Patrizio,  e Duca:  re- 
lieta  Romana  urbe  jam  dicto  Slephano  et  Du- 
ci ad  gubemandum.  Se  Zaccaria  lasciò  pel 
tempo  della  sua  assenza  il  gorerno  di  Ro- 
ma, già  dunque  ne  aveva  il  temporale  dnmi- 
uio,  e se  lo  aveva  perchè  non  più  tosto  ad 
un  altro  , che  ad  uu  ministro  Imperiale 
interinalmente  il  commise.  Secondo  il 
decreto  di  sopra  indicato  si  era  di  già  sol. 
tratto  il  popolo  romano  all’  obbedieuza 
dell'  Imperatore;  relieto  Imperatore.  Intor- 
no a quest'  ultimo  si  può  dire  , che  non 
avendone  veduto  l’ effetto  desiderato  , e os- 
servato avendo  altresì,  che  il  nuovo  pon- 
tefice non  giudicò  di  rìuovarc  ai  francesi 
maggiordomi  il  ricorso,  non  facesse  più 
caso  dui  suo  decreto,  e seguisse,  o tornasse 
a riconoscere  l' imperatore.  Circa  I’  aule- 
cedente  , durando  ad  esservi  iu  Roma  il 
Duca,  o sia  il  governatore  Imperiale  dir 
si  può,  che  vi  conservasse  tuttora  la  sua 
autorità,  ma  lo  guisa  , che  nell’  esercizio 
assai  v’  influisse  il  pootefice  nè  solo  per 
deferenza  del  Dnca,  ma  ancora  per  accon- 
teiilameolo  del  popolo.  Confesso  trovarsi 
In  tal  dubbio  delle  oscurità,  e degli  intop- 
pi, ed  io  seguirò  a notare  i monumenti  , 
che  audero  iucootrando,  lasciando  al  leg- 
gitore di  fermante  a suo  piacimento  il  si- 
stema. li  de  Marca  lib.  3.  de  concord.  c. 
II.  n.  distìnguendo  tra  cura  , o sia  solle- 
citudine dell’  Imperio,  e tra  governo  del 
medesimo,  riflette  su  lo  stesso  racconto  di 
Anastasio  cosi  non  poter  più.  chiaro  appa- 
rire: retentam  hoc  tempettate  a tummis  ponti- 
ficai»» Imperli  curam , et  Imperatorio»  Ma- 
giurata»  Ravenna»  et  Romac  rebu»  adtnini- 
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Miranda  praefuisse,  ila  ut  tpet  omnn  conter- 
vandae  l Ialine  in  surnma  pontifici!  digmtale 
collocata  esset.  Il  Rarooio  poi  all'anno  743. 
concludo,  ex  his  vide  quam  injutlae  tini 
quaerelae  Orientalium  de  romano  pontifico, 
quod  exuent  Occidentali  Imperio  Orientale s 
Imperatore!.  Se  però  fosse  vero  quel  cho 
si  è riportato  dagli  annali  di  Metz,  po- 
trebbe nascere  qualche  difficoltà  in  Gre* 
gorra  111. 

743  li  audio  da  riflettere  su  quanto  leggesi 
in  un  concilio  celebrato  in  Roma  dal  pre- 
sento pontefice  in  questo  stesso  anno  1743. 
Factum  est  hoc  concilium  anno  secando  ( ler- 
tio  se condo  la  correzione  del  Baronfo  ) Ar- 
tahasdi  Imperatori s,  nec  non  et  Luitprandi 
Jicjis  trigesimo  secando  indici  io  ne  duodeci- 
ma. .Non  si  era  mai  per  I*  innanzi  mento- 
vata negli  alti  Ivo  mani  l’inno  dei  Re  Lon- 
gobardi. Forse,  e questo  avvenuto  o per 
dare  un  seguo  di  riconoscenza  a Luilpran- 
do,  o come  il  Pagi  si  avvisa  in  riprova  di 
nuova  lega  stabilita  tr  t i Romani,  e i Lon  - 
obardi  contro  Costantino  Copronimo,  che 
a (ulti  due  quei  popoli  qual  nemico  della 
chiesa  si  rimirava,  la  qual  lega  si  da  pure 
a scorgere  dal  vedere  nomina  li  insieme  gli 
stessi  popoli  nel  can.  XV.  Ve  guati  il  Labbé 
toni.  F~Ul.CC.  col.  29). 

\naslasio  aggiunge  al  già  riferito  rao- 
coulo  la  seguila  morte  di  Luilprando  acca- 
duta dopo  trenladuc  anni  di  regno,  o nell' 
anno  poc'anzi  detto,  onci  seguente,  mor- 
te, couie  siegue  il  Bibliotecario,  che  recò 
somma  allegrezza  ai  Rotuaui,  c ai  Ravyen- 
liàli,  e io  qualche  senso  anche,  ai  Longo- 
bardi, i (piali  se  molto  si  dolsero  della 
perdita  di  Luilprando  , di  mal  animo  ri- 
ceverono per  successore  il  nipote  Ildebran- 
do, benditi  per  cagion  loro  già  dichiarato 
e associalo  re,  vivente  il  Zio.  Ma  presto 
cimi  come  si  ha  da  Sigibcrlo  dopo  selle 
mesi  se  ne  liberarono  scegliendosi  in  luo- 
go di  lui  a monarca  Racliis  Duca  del  Friuli, 
higuore  si  per  valore,  che  per  altre  belle 
doli  ragguardevole.  Paolo  Diacouo  ci  dà 
quest'  elogio  di  Luilprando  de  Gest.  Long, 
lib.  6.  cap.  58.  Fuit  aulem  vir  multae  sa- 
pientiae , consilio  sugai , pius  admodum  , et 
pacis  amntor  , bello  polene  , delinquentibus 
clcmens , caslus, putlicus,  orntor  pervigil,elee- 
mosinii  larjas,  literar um  quidem  ugna  ras, 
sed  philosophis  acquanti us  , nutritor  gen- 
tis,  legum  uugmenlalor  ; o aggiunge  anco- 
ra, che  nelle  sue  guerre  più  che  nello  ar- 
mi confidava  nelle  orazioni,  e che  in  ono- 
re di  Dio  fabbricò  molle  Basiliche,  e più 
monisleri,  uno  dei  quali  ne  aggiuuse  alla 
Basilica  di  S.  Pietro  in  Coelo  aureo,  da  che 
feccsi  trasportare  dalla  Sardegna  il  corpo 
del  gran  vescovo  , e dottor  della  chiesa 
S-  Agostino.  H 

ibv.  ir. 


i9  Essendo  bene  raccogliere  insieme  F ope- 
rato da  Zaccaria  coi  Longobardi,  no  resta 
a dire,  che  se  questo  pontefice  trionfò  sani  - 
pre  colle  sue  preghiere  all'  Altissimo  , « 
colla  sua  eloquenza  iu  lutti  i congressi  da 
lui  tenuti  con  Luilprando,  piu  ancora  mi- 
rabilmente trionfò  nel  solo,  che  ebbe  con 
llachis.  Non  prima  udì  il  santo  padre  f* 
esaltamento  di  questo  al  Trono  de’ Lon- 
gobardi , cho  gli  spedi  una  Ambascieria 
nou  meno  per  congratularsene  seco  , elio 
per  pregarlo  di  lasciare  in  ossequio  del 
principe  degli  apostoli  in  pace  l'Italia.  Pro  - 
miselo  llachis,  c ferino  in  favore  di  tutta 
essa  una  tregua  di  anni  venti.  Ma  questa, 
quantunque  ue  sia  ignito  il  •motivo,  nel 
sesto  anuo  del  suo  reguo  fu  rotta,  e Ra- 
bbia pieno  di  sdeguo,  come  attesta  il  Bi- 
bliotecario, si  portò  all'assedio  di  Perugia, 
minacciando  ad  un  tempo  le  città  della 
l'eulapoli  delle  quali  pare,  che  già  uc  aves- 
se alcune  occupate:  le  seguenti  espressio- 
ni di  Anastasio:  Racchis  ...  vehementi  pro- 
fectus  est  cum  indig  natio  ne  , danno  a so- 
spellare  , che  il  motivo  della  infrazione 
della  tregua  fosse  stato  qualche  disgusto 
dato  a llachis  dagli  Italiani  imperiali.  Co- 
munque sia  andata  la  cosa,  a tai  raovi- 
roculi  ecco  similmente  in  moto  il  santo 
pontefice-  Presi  alquanti  del  clero  , e de' 
rimari  di  Roma  volò  a Perugia  , si  sb- 
occo con  Rachis.  c tanto  perorò,  e pre- 
gò tanto,  ebo  pineale  il  Rè.  lasciò  questi 
indursi  a levar  I’  assedio.  Dopo  di  che  , 
scorto  il  pontefice  da  superno  lume, e da 
superno  impulso  sospinto  sui  disprezzo 
delle  mondane  cose,  si  gii  parlò,  che  Ra- 
chis ue  resto  commosso  , c penetrato  in 
maniera  , che  dopo  alcuni  giorni  depose 
la  regai  dignità  trasferendola  nel  fratel- 
lo Astolfo  , ricevè  la  chericate  tonsura 
dal  pontefice  Zaccaria,  e si  racchiuse  egli 
a professare  vita  monastica  nel  inotiistero 
di  Monte  Casino,  e Tasia  la  sua  consorte, 
e 1U  trini  e sua  figliola  fondarono  un  Mo- 

0 In  frà  gli  altri  monumenti,  chedi  Luit- 
pranio  rimangono,  vi  ha  il  piede  di  Luilprando 
detto  in  ultro  modo  Aldibrandiles,  del  quale  ti 
vogliono  gl'  Italiani  nella  misura  de'  campi. 
Sù  di  che  cosi  leggesi  nel  cronico  No.vulicense 
pag.  223.  His  quoque  diebus  Luitprandus  Rex 
Longobardoruni  apud  Italiani  strenue  regna  - 
bai,  qui  tantae  longitudini*  pedes  ferini*  Im- 
buisse , Ut  ad  cubilum  humanum  melirclur. 
Horura  vero  pudum  mcnsura  prò  consuetu- 
dine inter  Lougobardos  tenetur  in  raetiendis 
arvis  usque  in  praesentein  diera,  ita  ut  po- 
des  rjus  in  pertica  fune  XII.  fiat  tabula,  reg- 
gasi il ^Mabillonin  Mus.  1 tal.  tom.  I.  parL  I. 
pag.  175. , e Orazio  Bianchi  in  not  ad  Paul. 
Ciac.  cap.  fin.  Nota  dell'  autore. 
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(listerò  di  Sacre  Verrini  nonìuogi  da  esso 
mon (e  , dove  esse  ptrre  ai  conscdrurono  a 
Dio  per  tulli»  il  tempo  della  (or  vita. 

Verisirn rimonte  il  santo  pontefice  nella 
sua  vittoriosa  allocuzione  gii  avrà  mento- 
vato i il  fresco  esempio  di  Cariomanno  , ette 
massime  nel  presuole  secolo  oltre  ita  chi  s 
ebbe  più  seguaci  , e che  prima  di  narrar 
l'  esempio  di  Rachis  ci  riferisce  Anastasio. 
Avvenne  quello  nel  737-  quando  Carloroan- 
no  a persuasione,  come  si  crede  del  santo 
arcivescovo  Bonifazio  ceda  tutto  al  fratel- 
lo Pipino  e venuto  a Roma,  e presenta- 
tosi at  pontefice  /accaria  , e fatti  molli 
doni  alla  Basilica  di  S-  Pietro  presevi  la  ve- 
tte monastrea  racchiudendosi  in  prima  uel 
monte  Soralle.dove  si  credeva,  che  si  fosse 
S.  Silvestro  nascoso,  e dove  vi  r i fico  Car- 
lotnanno  un  Monistero,  e quindi  poi  , per 
isfuggife  le  frequenti  visite  de’uoOili  Aran- 
ceti nel  capitar,  che  facevano  a noma -riti- 
randosi nel  mooistero  di  monte  Casino,  ove 
colla  professiou  religiosa  obbligo  il  resto 
de’  suoi  giorni  a quell’  istituto,  h'  qui  d' 
avvertirsi  l’esenziou  data  a questo  moni- 
stero  dal  papa  Zaccaria:  ut  alt  u mutua*  epi- 
scoporum  dittane  esset  libertini,  ita  ut  nul- 
lità juri  subiuceiet  nifi  soliti*  romani  pon- 
tifici» esenzion  riferita  da  Leoue  Ostiense 
/.  1.  Chron,  Cositi,  c.  4.  Ciò,  che  pur  fece  del 
monistero  di  Fulda. 

.Nè  tulle  le.  core  di  questo  pontefice  si 
aggirarono  a sedare,  e » prevenire  il  fu- 
rore, e i«  aggressioni  de’ Lungo  bardi.  Fin 
dal  principio  del  sno  pontificalo  si  diè  ad 
operare  con  Costantino  per  farlo  ravvede- 
re del  suo  errore  , e per  ràtU'i.erlo  dal- 
la nefanda  persecuzione  delie  surre  lma- 
gini.  Spedi  pero  a lui  i responsali  della 
apostolica  sede  con  lettera  pieiia  di  pater- 
ne, e forzose  esortazioni  a tale  oggetto,  ag- 
giungendovi una  sinodica  alla  chiesa  Co- 
stantinopolitana per  confortarla  uel  gran 
conflitto,  in  cui  si  trovava,  e per  iucomg- 
girla  a teuersi  salda  nella  fede  del  Signo- 
re. Trovalo  i mossi  del  papa  su  quel  tro- 
• no  l'invasore  Artnhasdo  non  presentarono 
la  lettera  all’  Imperatore  indiritta,  e si  leu- 
ner  .come  privati  aspettando  l’esito  di  quel 
' iutrouizzamenlo.  hsseudo  poi  risalito  sul 
soglio.  Costantino  fec’ ci  cercare  di  loro, 
r e I»  ammise  all’udieuza,  e ricevè  ia  let- 
i tara  pontificia.  Non  decampò  nulla  dalla 
pessima  deter  in  inazione,  sua,  ma  condisce- 
i se  all’  altra  richiesta  d**l  pontefice,  e ri- 
. - inandò  i legati  dopo  di  aver  loro  colise- 
li gioita  in  iscritto  la  donazione  al  papa,  e 
ulta  chiesa'  rdinauù  di  due  Moti»  cioè  di 
due  tenute  considerevoli  di  terreno  chia- 
male Ninfa  e Norvibt.  appartenenti  all’iinpe- 
ro.  Accadde  questo  abbocca  mento  diCo- 
stautiuo  nell  anno, 43.  terzo  def  uostro  pon- 
zi. ^ ' 


tefice,  segno  m-mifesto’,  aggiùnge  II  Mu- 
ratorl,  che  a quel' tempo  dominava  anche 
iu  Roma  l’ Imperatore.  'Oltre  a ciò  non 
potemio  ottener  nulla  il  pontefice  dal  de- 
ciso Imperatóre  in  quel  che  più  gli  pre- 
meva. attese  a promover  co’ falli  la  ve- 
nerazione alle  immagini , e alle  reliquie 
ile’  Santi,  su  di  che  molto  trovasi  in  Ana- 
stasio. che  insieme  annovera  innumerabili 
altro  pio  opere  di  Zaccaria  Noi  per  non 
allungare  sov  erchio  qui  solo  noteremo  pri- 
mo il  sommo  suo  studio  iu  assistere  S. 
Bonifazio,  che  islancabilmente  si  aCfatica- 
va  nella  c mversion  de’  Gentili  nella  Ger- 
tnanh,  là  inviato  da  Gregorio  II.  ciocché 
apparisce  anche  dalle  lettere  scritte  e allo 
stesso  Bonifazio,  e ancora  a person  >gi.  che 
potevano  a Bonifazio  iu  quella  santissima 
opera  recare  ajulo.  e dalle  lettere  stesse 
di  Bonifazio  a questo  pontefice  da  vedersi 
presso  il  Labbè  torri.  CHI  CC.  dalla  col . 
2i7.  iu-1  che  ci  si  dà  qui  qualche  luogo  a 
riferire  1’  avviso  datogli  dai  papa  Zaccaria 
sulla  validità  del  battesimo  conferito  per 
ignoranza  di  lingua  colle  segueuli  parole  : 
Jiaplizo  te  in  nomine  Patria,  et  Fitta,  et  Spi- 
n tu  Sancì a.  che  può  meglio  vedersi  pres- 
so il  Labbè  lom’.  cit.  ep.  VI.  col.  240-,  e 
appresso  Graziano  de  consecr.  disi.  4.  c.  Ro- 
tulei uni  Nuulti  Bò.  pare,  che  Stefano  il. , 

0 per  nitri  III.  seguisse  la’ sentenza  di  San 
Zaccaria  nello  stimare  pur  valido  il  Bat- 
tesimo amministrato  da  un  imperito  sa- 
cerdote , come  siegue.  In  nomine  Patri s 
inergo,  et  Ftlii  inergo,  et  Spritu*  San -ti  iner- 
go veggasi  il  Labbè  allo  stesso  tomo  col. 
491  . come  pure  ad  aggiungere  alcuna  co- 
sa sulle  cure  di  Bonifazio  per* la  convo- 
cazione nelle  parli  ove  apostoiizzava  di  un 
concilio,  al  che  similmente  pressava  Car- 
lo inanno  allora  Maggiordomo  di  Francia 
per  torre  I’  ignoranza  , e per  correggerne 

1 costumi.  Bonifazio  in  un  epistola  a que- 
sto pontefice  riportata  dal  Coiut  all’  anno 
712.  avanza  queste  querele.  Franci , ut  se- 
niores. Uicunt,  plnsquam  per  tempii»  octogin- 
la  annot  a m synodnm  non  fecerunt  necar. 
chiepiicópum  hahuerunt , ntc  ecclesia»  caoo- 
nica  jura  fundabant  vel  rtvocabant.  Modo 
auleta  maxima  ex  parte  cintiate*  episcopale» 
sedes  tradita e sunt  laicis  cupidis  ad  possi  den- 
ti uni.  ce!  adulterali*  clerici»,  scortaloribm  , 
et  Pnhlicanis  secar aliter  ad  perfruendum  -lò- 
to il  nomo  di  Franchi  per  avviso  dell’R- 
chart  I.  23-  40!.  n.  14.  intende-  S.  Bonifa- 
zio'quelli  dell*  Austrasia  , appresso  i quali 
la  disciplina  ecclesiastica  calcata  venne  , 
e dispersa  da  sessanta,  o settant’  anni  in- 
nanzi. osta  sin  da  quel  tempo,  che  la  Fran- 
cia per  la  possanza  de’  Maggiordomi,  e per 
leguerre  civili  dopo  la  morte  di  Clolario 
111.  scissa,  e lacerata  giacevasi.  Tel  con- 


♦ ilio  {Mitilo  ottani’  anni  prima  intendo  il 
pfamuelen se  celebralo  soli»  'I  dell  » Cinta- 
no la  imo  659.  , che  fu  universa).:  della 
Francia.  Del  ri  manente  ( corichimi*  il  chia- 
rissi.no  Dande,  da  cui  si  é Iralta  questa 
ftccn.ida  osservazione)  Cari"  Martello  p/r 
i;  assidili  là  delle  guerre,  n lindi  «vere  on- 
de pagare  i snidali  , delle  ai  laici  i beni 
d>.!la  chiesa  , e ne  reca  in  prova  il  dirsi 
qijosio  medesimo  da  Coevo  autore  , dove 
Ir  alla  dei  Maggiordomi.  Ciocché  forse  ha 
dalo  corpo  alla  favola  di  sopraccennala. 

Il  cerio  si  é,  che  net  concili  » Leplùnenae 
Iruuln  l anno  741.  sollo Carlom  inno  Mag- 
giordomo, si  prpvedri  nel  ' canone  11.  al 
sussidio  dell'  es  -rcito,  senza  che  r-sli  alie- 
nala, e dissipala  l i rollila  della  chiesa.  Ven- 
gasi il  Lahbè  lue.  cil.  col,  27*1. 

- Coleremo  In  secondo  luogo  , che  il  pon- 
tefice Z acchrria  nel  eoncilio  romano  . temi- 
lo ii  <•  .muo  745.  contro  I eretico  Adalber- 
to. di  cui  altrove  si  parlerà  , proibì  , che 
non  s'  potessero  inlitol  ire  con  n >me  ili  Mi- 
chele . Gabriele  , « Hnfpule  . e sii  ili  che  il 
pia  I >dato  abate  Novacs  raccoglie  nella  vi- 
ta di  questo  papa  erudite  notizie  , e so  rio 
corto  codice  ebraico  riferito  come  sco- 
perto nella  Vaticani  dal  Rartolocci  bibl. 
Libi),  loin.  I.  p.  193.  in  cui  In  i perso- 
naggi principali  ivi  invocali  si  trovano  Mi- 
chele Gabriele,  Raffaele,  Uriele  . Saaltiele  , 
Geudie‘e  , c Rarachiele  , i quali  nomi  ap- 
ponili legge  valisi  sotto  altrettanti  angioli 
tigurati  in  gloria  , in  un  quadro  di  un  al- 
iare della  chiesa  di  Saula  Maria  della  Pietà 
in  piazza  Colonna,  quadro  , che  d-IL*  sug- 
gello ad  una  lettera  di  MS.  Francesco  Bian- 
chini a Clemente  XI. , inserita  nel  tomo 
secondo  degli  opuscoli.  E in  oltre  una  la- 
mina d’oro  ritrovala  ai  4.  di  Febraro  del 
154  l-  sotto  la  Cappella  di  santa  Petronilla  , 
dentro  il  sepolcro  di  Maria  , destina- 
ta sposa  dell' Imperatore  Onorio , nella 
qnal  lamina  si  scorgeva  scolpilo  il  no- 
me di  (Jri.di- . cogli  altri  Ire  di  Michele  , 
Gabriele,  e Raffaele  in  lettere  greche.  Par- 
lano di  tale  scoperta  olire  il  Surio,  e il 
fanno  riportati  dal  Raluzio  lom.  Il  .capitai, 
col.  1125-  , il  Ciampini  deSacr.  ;£  lif.  tana. 
/.  .tesa.  XII..  il  M.msi  annal.  eccl.  lom.  XIV. 
Sebastiano  Munster  lib.  2.  Coamogr,  , od  al- 
tri citati  dall' Arringhi  Rom.  Subter.  con- 
vien  dire  , che  fessevi  a que’  tempi  della 
divozione  anche  a quest'  angelo  , poiché  nel 
libro  terzo  de  file  ad  Grat  e.  2.  ne  fa  men- 
zione S.  Ambrogio,  che  visse  pochi  anni 

f>riina  di  Onorio  , anzi  che  durasse  ancora 
a divozione  stessa  nel  secolo  VII.,  rino- 
vando  la  stessa  menzione  di  Uriele  S.  Isi- 
doro lib,  7.  Orig.  c.  5.  Può  vedersi  Corne- 
lio Alapide  in  cap,  I.  apoc. , ove  riporta 
nome  favorevoli  ad  Uriele  il  Salmerone  , 
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Messalino  . Sportilo  , VÌI  torelli . ed  al- 
tri della  nostra  età  meno  riinoli.  Ma  quan- 
tunque s'  incontri  il  nome  d'  Uriele  ne  li- 
■ bri  apocrifi  di  Enoch  , e del  quarto  df  Es- 
dra , non  avendosi  nè  quel  nome  , né  al- 
cuno d *gli  altri  tre  hi  venni  libro  delle  si- 
cure canoniche  scritturo,  venne  saggiamen- 
te il  papa  Zaccaria  a darne  la  sopraddetta 
proibizione.  Veggasi  I’  osservazione  del  Bi- 
nio  presso  il  Labbé  t.  FUI.  CC.  col.  307. , e 
saggiamente  pur  foce  Pio  IV.,  ordinando,  dui 
si  cancellassero  i medesimi  vietali  nomi, 
fatti  dipingere  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
degli  Angeli  alle  Terme  di  Diocleziano  dal 
sacerdote  Antonio  de’  Duca  da  Palermo  ve- 
nuto in  Roma  nel  1">'>7.  per  introdurcene 
la  divozione.  Possono  anche  vedersi  su 
que-to  proposito  il  concilio  di  Orleans  , 
riferito  dal  Burcardo /.  3.  c.  193.  T il  Lao- 
dicono  can . 33. , i capitolari  di  Carlo  Ma- 
gno i.  f.  e.  16.  , il  concilio  di  Aqmsgra- 
mi  riportato  dalvonr/mrl.  III.c.  250..  ov® 
si  legge  la  medesimi  proibizione. 

Noteremo  per  ultimo  in  terzo  luogo  , elio 
oltre  molle  lettere  eh  • di  lui  ci  sono  , voltò 
questo  pontefice  in  greco  i dialoghi  di  S. 
Gregorio  M iguo,  e che  dopo  di  aver  go- 
vernala la  chiesa  attui  dieci,  mesi  tre  . e 
giorni  quattro  , passò  pieno  di  meriti  agli 
eterni  riposi  il  di  14.  di  Marzo  del  752., 
e la  sua  memoria  si  celebra  nel  martiro- 
logio romano  ai  5 dello  stesso  mese  del- 
la sua  sepoliura.  Anastasio  ne  fa  meritamen- 
te un  singolare  elogio  e al  principio  , e al 
fine  della  sua  vita.  Riferiremo  qui  come  più 
breve  questo  secondo  : Qui  Sanctissimut 
vir  cum  tota  *ua  decerians  virtu'e  , pruden- 
te ri]  uè  elaborane , sicut  ante/ 'titus  futi  , rur- 
tua  , guod  ceciderat , renaranil  , ahjue  opti  - 
me  redauravit.  Ilic  praecipuus  ponti fe.c mul- 
ta loca  Sancloram  in  me  Harem  station  per- 
diteli, et  oestes  opìim  is  super  attoria  earun- 
dem  Dei  ecc'esiarum  fedi.  H c dilexlt  clerum 
ruum  calde  . atque  praesbiteria  eie  annue 
in  duplo  , et  ampliai  tributi.  Omnet  ut  potè 
pater,  et  bona»  Paitor  ampie  cttn<  \el  uli- 
liter  focena  , et  penimi  quempiam  minime 
tributari  permittens.ffujui  ilaque  temporibus 
maina  securitate  , et  laeiitia  populus  a Deo 
illi  commina»  degens  vixit- 

Non  rechi  maraviglia  se  natia  si  è qui 
detto  di  quanlo  afferma  del  presente  papa 
il  Baronie  all'anno  751.  $:  I.  cioè,  elio 
Renom  Francorum  ( Childerico  III.  ultimo 
della  stirpe  de'  Merovingi  ) quod  tuntae  po- 
tatali non  eroi  ulilts  a Regno  deposuit  , et 
Pipinum  Caroli  Magni  Imperatoria  fratrem 
in  ejus  locum  substituit,  omnesque  francige- 
nas  jur amento  fidelitatis  quod  tlli  fecerant 
absoloit.  Di  questo  punto  assai  dibattuto  , 
6 già  stato  soggetto  di  lunghe  dissertazio- 
ni si  parlerà  indi  a non  molto. 
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Mi  era  dimoiti  irato  dell'accusa  , rivi  li 
dà  al  pons  fico  Zacrbrrla.  conni  tu  avesse 
negalo  gli  Antipodi,  anzi  definitane  U non 
esistenza  por  la  pena  stabilita  contro  il 
pretti  Virgilio,  che  sosleoevali.  Ma  giusta 
non  * l'  accusa.  S.  Zsrcheria  non  parla 
degli  Antipodi  nel  senso  , in  cui  negavali 
S.  Agostino:  Quod  vero  dntipodas  ette  fa- 
balanlar,  alesi  hrmines  « contraria  parte  ter- 
rò», xèi  sai  ontur,  quando  occidit  nobis,  ad- 
versa  ptiUhus  notine  calcare  valigia  nulla 
ratinile  d edendum  eil:  de  ciò.  1. 16.  c.  4.  ; in- 
dotto a ciò  dalla  vastità  dell'  Oceano  . da 
valicarsi  per  passare  dall'uno  all' altro 
emisfero,  masibbene  nel  senso,  di  cui  si 
fac-  va  reo  il  detto  Virgilio,  nel  senso  cioè, 
per  cui  venivasi  ad  ammettere  un  altro 
mondo  segregato  da  noi  con  uomini  di  al- 
tra specie,  sotto  altro  sole  , c sotto  altra 
luna,  e quindi  un  altr' ordine  di  proivi- 
denza.  E’ ciò  chiaro  dalia  risposta,  e dalla 
decisione  data  su  tale  incidente  da  lac- 
caria aS.  Bonifazio  I/tbb.  t.  Flit.  CC.c.'iù 6. 
Ve  perversa  aulem,  et  iniqua  dactrma  ejus  . . 
*»  clarificatum  fuerit  ita  eum  confilert  quod 
aline  mundut  , et  alti  hominee  sub  terra 
enti,  fiu  eoi,  et  luna,  hunc  habilo  concilio  ab 
ecclesia  pelli  Sacerdoti i honore  privatimi. 

752  In  luogo  di  S.  /.accaria  Tu  subito  eletto 
pontefice  per  suffragio  di  tulio  il  popolo 
Stefano  Romano,  o prole  cardinale  di  S. 
Grisologo  fallo  dal  medesimo  S.  Zaccaria. 
Ma  essendo  morto  ire  giorni  dopo  la  sua 
elezione,  e prima  che  fosse  come  orato  non 
è conialo  da  molti  assai  tra  i romani  pon- 
tefici. Certo  Anastasio  , e il  conlinuatoro 
di  Flodoardo  il  tralasciano,  e il  tralascia  - 
no pure  com,-  bene  avverte  il  Pagi  tulli 
gli  antichi  calalogl,  forse  perchè  la  sola 
elezione  non  dava  la  pontificia  autorità  , 
ciocchi  conforme  nula  it  Papebrocchio 
pratfat.  ad  ton.it.  n.  1 1.  ne’primi  MI-  seco- 
li venne  osservalo.  Altri  nondimeno  fra  il 
Panvinio,  o il  Baronio,  e modernamente  it 
Cardinal  Borgia  .dpol.  depatlìf.  di  Hentd-l- 
lo  X- , e il  comeudalore  Francesco  Vetto- 
ri dal  lodato  cardinale  citalo  stimano,  che 
non  debbasi  omcivre,  e lo  numerano  in- 
titolandolo Stefano  11-  da  questo  è sorla 
la  varietà  nel  numero  degli  Stefani.  Noi 
anderemo  Molando  a mano  a mano  simi- 
le discrepanza. 

752  Successo  pertanto  a questo  Stefano  un 
altro  Stefano  figliolo  ili  Costantino,  e co- 
me vogliono  molti  della  famiglia  Orsini 
canonico  regolare,  u poi  diacono  cardina- 
le fatto  esso  pnre  dai  papa  Zaccaria.  Fu 
ordinato  ai  26.  di  Marzo  del  752.  dodici 
giorni  dopo  la  morie  di  Zaccaria,  confor- 
me ben  prova  il  Pagi  nel  breviario  suo. 
Anastasio  incomincia  la  vita  di  questo  pa- 
pa con  questo  elogio:  li  al  idem  Heatissimus 


papa  amator  ereleeiarum  nei.  tradtflonm 
stia  n ecclesiatticam  firma  stabilitale  con- 
servane, Pauperum  Chetili  velar  subeentor, 
verbi  Dei  in  magna  constantia  prnediciUor, 
viduas  et  pupillo s multo  meli a s visitane 
(cioè  più  colle  limosino,  che  colla  persona  ) 
Fortissima.  « tiam  Ovilis  sui  cum  Dei  viriate 
defensor.  E aggiunge  tosto  la  restaurazio- 
ne da  Itti  fatta  in  Roma  di  quattro  spe- 
dali già  da  gran  tempo  abbandonati,  e la 
bisognevole  provisione  , che  per  essi  si  ri- 
chiedeva olire  un  altro,  ove  davasl  quoti- 
diano vitto  a cento  poveri,  e similmente 
tuori  delle  mura  altri  duo  presso  alla  Ba- 
silica di  S.  Pietro.  E quindi  passa  tosto  a 
parlare  delle  inquietudini  mossegli  da 
, Asto  Ilo  re  de' Longobardi,  il  quale  voglio- 
sissimo di  unire  a'  suoi  sfati  qrtnilo  re- 
stava agl'  imperatori  in  Itali»,  assalito  già 
I'  Esarcato,  e occupatane  la  capitale  dalla 
quale  involato  già  erasi  l'ultimo  F.s.irco 
bulichili,  volgeva  le  armi  contro  il  Du- 
cato Romano,  e le  città  dipendenti.  Ver- 
gasi presso  il  Muratori  a quest'anno  al- 
cune cronologiche  discussioni  , e altre 
conquiste  già  fatte  da  Astolfo  degli  stati 
imperiali,  o sia  della  Peutapoli  , e dell* 
Istria.  Cercò  Stefano  di  porvi  pronto  ri- 
paro, spedi  (ed  era  come  noia  Anastasio 
il  terzo  mese  del  suo  papato)  spedi  dice 
senza  più  Paolo  Diacono  suo  fratello  , o 
Ambrogio  primicerio  ad  Astolfo  per  mo- 
verlo a ritirar  le  sue  armi,  caconfèrmaro 
le  tregue  antiche.  Presentatisi  i donativi  , 
ed  esposte  le  suppliche  loro,  e le  loro  ra- 
gioni ottennero  piu  di  quello  , che  forse 
desideravano;  una  tregua  cioè  di  anni  qua- 
ranta con  solenne  giuramento. 

Ohimè  però,  che  Astolfo  dopo  appena 
quattro  mesi  ruppe  la  giurala  fede,  e tor- 
nato ad  infestarci  Romani,  e minacciando 
anche  il  pontefice  prese  da  ogni  persona 
del  ducato  Romano  un  soldo  d' oro  da 
pagarsi  in  ogti’  anno,  e fece  intendere  chia- 
ramente. che  voleva  ancora  Roma  sotto 
il  suo  regno.  .Stefano,  come  sieguc  Ana- 
stasio, c si  ha  pure  da  Giovanni  monaco 
nella  (urlo  II.  della  sua  cronaca  VullU'-- 
nense  riferita  dii  Muratori  tom  l.  /ter. 
Itti,  rinovò  ad  Astolfo  l'Ainhascinria  per 
dito  abbate  di  S.  Vincenzo  di  Volturno,  e 
Otl't'o  abate  di  monte  Casino,  Ma  senza 
punto  impetrare,  rhe  anzi  Astolfo  mostrò 
chiaro  il  stio  volere  agii  ambnsrialori  ili 
tornarsene  senza  toccar  Roma  al  lor  mo- 
nistero  il  che  motto  aulisse  il  pontefice  , 
il  gotto  rinovo  preghiere  al  Signore  e 
tutta  pose  a piè  del  trono  (lolla  sua  mi- 
sericordia la  dura,  c perigliosa  situazione 
» cui  trovavasi  allora  eif  esso,  « Roma,  e 
I Italia.  Quando  se  gli  offri  nuova  orca - 
siane  di  trattar  con  Astolfo, a fu  la  venuta 


in  Roma  di  Giovanni  Sllenziario.  o sia  capo 
dell'Imperiale  consiglio,  che  portò  lettore 
al  pap  i por  Interessarlo  alla  consorvazione 
degli  stali,  e al  ro  Longobardo  per  indur- 
lo  alla  restiluzioue  de' luoghi  usurpati. 
Di  lauto  ci  assicura  Anastasio:  Et  dum  Hate 
agerentur  venit  Romani  Joannes  Imperiali s 
Silentiarius  deformi»  eidem  Solidissimo  poti - 
tifici  regioni  jussioaem  siinuh/uc  et  aliarti 
ad  nomea  praedicti  regi»  unperii . . . ut  rei- 
P uhi  iene  loca  diabolico  ah  eo  usurpata  in- 
genio proprio  rettiiaerel  dominio.  Inviò  to- 
sto il  pontefice  il  ministro  Imperiale  in- 
sieme col  proprio  fratello  Paolo  Diacono 
ad  Astolfo  dimorante  a quel  tempo  in  Ita* 
vonna.  Ma  qucsln  spedizione  eziandio  ri- 
usci infruttuosa.  Poiché  la  risposta  di  Astol- 
fo non  altra  fu,  sennonché  spedirebbe  egli 
all’  Imperatore  un  legato  per  informarlo, 
e per  trattare  di  questi  affari.  Mal  conten- 
to il  Papa  di  un  tal  sotterfugio  , ancora 
egli  mandò  legati  , e lettere  all'  Impera- 
tore istantemente  pregandolo  di  non  pili 
indugiare  a compiere  le  reiterato  promes- 
se, cioè  di  mandar  senza  più  in  Italia  un 
Esarcato  bastevole  a liberare  dalle  armi 
di  quell’  usurpatore  l\oma,  il  suo  Ducato, 
anzi  l'Italia  tutta.  Partirono  i messi  del 
papa  col  poc'  anzi  mentovato  ministro 
Imperiale.  Qui  pure  fatti  s’ incontrano  non 
inopportuni  a persuadere,  che  anche  a que- 
sti tempi  durava  il  possesso,  e II  dominio 
dj:’ Greci  Imperatori  sopra  Roma,  e ii  suo 
Ducato;  ma  seguiamo  oltre. 

Il  Re  Astolfo  montò  in  maggiori  furie 
contro  il  popol  romano  ,e  fcccgli  sapere, 
clic  ove  non  si  sottomettesse  al  suo  Domi- 
nio, c non  si  dichiarasse  vassallo  suo,  lo 
metterebbe  tutto  quanto  a lil  di  spada. 
Congrego  qui  il  pontefice,  clero,  e popolo, 
e l'eccitò  a placare  il  divino  sdegno  coll’ 
umile  penitenza,  e (ulti  con  esso  lui  a piedi 
scalzi  , c sparsi  di  cenere  si  portarono  pro- 
cessionalmenlc  alla  chiesa  della  B.  V.  del 
Presepe,  o sia  di  S.  Viaria  Maggiore,  inter- 
ponendo la  Madre  di  Dio  per  conseguir  loro 
liberaz»oneTe  scampo.  Portavano  i diaconi 
varie  reliquie  de’  santi,  c il  pontefice  una 
assai  venerala  effigie  del  Salvatore,  il  qua- 
le in  oltre  appese,  e legò  alla  Croce  il  di- 
ploma , o sieno  i capitoli  della  Tregua 
Cotanto  perfidamente  violata  del  insultan- 
te Monarca.  Nè  di  ciò  sodisfatto  predicò 
più  volle  al  popolo  a verace  conversione 
eccitandolo  , c stabili  una  litania,  o sia 
processione  in  ogni  ,'vabalo  per  la  salvez- 
za della  provincia,  e di  tutti  i cristiani  , 
cioè  una  volta  alla  della  R.  V.  del  Prese- 
pe, mi  altra  volta  alla  Basilica  di S.  Pietro, 
e un' atira  a quella  di  S.  Paolo.  Di  tutto 
ciò  ragguagliaci  Anastasio. 

Fiuaìmcute  scorgendo  chiaro  , che  con 
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Astolfo  non  valevano  né  supplichi,  uè  do- 
ili,  e ricevuto  anche  avviso  da  Costantino- 
poli, che  dall'  imperatore  sperare  non  si 
oteva  soccorso  alcuno,  si  volse  al  re  di 
rancia;  e sccretaraente  inviò  per  mezzo 
di  un  pellegrino  lettere  a Pipino  Ro  , scon- 
giurandolo di  recargli  presontaneo  soccor- 
so in  mezzo  a tante  angustie.  Pipino  man- 
dogli  immantinente  Droltecango  abate  di 
Gorzia,  per  lorglierlo  da  ogni  inquietezza, 
e per  mezzo  di  lui  del  richiesto  soccorso 
lo  assicurò.  E di  11  a poco  venne  Grode- 
gango  vescovo  di  Metz,  e Autcario  Duca, 
che  a nome  di  Pipino  invitarono  il  papa 
al  viaggio  di  Frauda.  In  questo  frangente 
tornò  da  Costantinopoli  ('anzidetto  Giovan- 
ni >ilcnziario  con  Imperiai  lettera  al  papa, 
in  cui  gli  s’ingiungeva  di  recarsi  in  per- 
sona da  Astolfo  por  esigerne  la  restituzio- 
ne di  ilnvciiua  , e delle  città  dipendenti. 
Fu  però  subito  chiesto  al  Re  do'  Longo- 
bardi il  passaporto  pel  papa,  e por  tutta 
la  sua  comitiva,  e nel  di  i l.  di  Ottobre 
dell'  anno  sopra  indicato,  o sia  752.  insie- 
me col  Ministro  Imperiale,  e i messi  del  Re 
di  Francia,  e molti  del  clero  tra  i pianti,  o 
le  benedizioni  de’ popoli  9i  avanzo  per  Pa- 
via, dove  il  Duca  //«/cario  ia  già  precorso 

10  attendeva,  in  questa  partenza  del  pon- 
tefice Stefano  con  ci  dice  Anastasio,  elio 
lasciasse  egli  il  governo  di  Roma- a Stefa- 
no Patrizio,  o ad  altro,  che  fossevi  allo- 
ra governatore  Imperiale  di  quella  città, 
come  de. ito  ci  aveva  aver  fallo  il  papa 
/accaria,  ma  ci  dico  solo:  laboriosum  ag- 
gressus  est  iter  confortavi  , atgue  cornine  n- 
dans  Dominicani  plehem  bono  Pastori  Doni- 
no nostro , et  Bealo  Apostolorum  Princìpi 
petro.  Se  possa  essere,  o no  simile  varie 
tà  soggolo  di  qualche  riflessione,  veggalo 

11  perspicace  leggitore,  lo  seguendo  oltre 
dirò,  che  Astolfo  riceveva  di  mal  animo 
tal  nuovo  genere  di  ambasceria,  e pero  po- 
co lungi  dalla  sua  reggia  fe  pe' suoi  messi 
pregare  il  papa  colla  maggiore  vivezza, 
di  non  entrar  seco  neppur  da  lungi  sulla 
restituzione  dell'esarcato.  Ricusò  il  papa 
di  aderire  all' inchiesta,  o giunto  avanti  al 
Re,  dopo  di  avergli  presentato  copiosi  ro- 
gali, si  adoperò  per  quanto  seppe,  o polò 
sia  con  ragione , sia  con  preghiere  , sia 
ancora  con  lagrime,  affinchè  si  arrendes- 
se a restituire  il  mal  tolto.  Nè  mono  si 
adoperò  il  ministro  imperiale  in  presen- 
tando le  lettere  del  suo  Augusto  signore. 
L’  ostinatezza  di  Astolfo  fo  svanire  in  fu- 
mo ogni  maneggio,  e fece  in  vece  il  pos- 
sibile per  frastornare  anche  il  viaggio  del 
papa  in  Francia,  e il  limor  solo  de’  pre- 
senti ministri  del  Re  Pipino  1’  obbligò  a 
consentirlo.  E ciò,  che  per  allora  non  léce, 
non  lasciò  di  tentarlo  indi  a non  molto. 


Poiché  fncsmfnatnsf  II  pupa  con  dac  ve- 
scovi, e alquanti  del  clero  versoi' Alpi  fu 
avvisato,  che  venivagli  dietro  il  Re  Astol- 
fo, per  attraversargli  il  camino,  e gli  con- 
venni- di  affrettare  col  suoi  straordinaria- 
mente il  corso  , per  raggiungere  prima 
di  lui  le  chiuse  , o sieno  i confini  della 
Francia,  dove  rendè  grandi  grazie  al  Signo- 
re in  vedersi  salvo  dalle  sne  mani. 

* Il  luogo  fissalo  per  P abboccati*  mio  era 
il  monastero  Agaunetise  di  S.  Maurizio  ne' 
Vailesi  , quivi  giunto  vi  trovò  Fulrado 
Arcicapellano  del  Re  , e il  Duca  Rnterdo  , 
da'  quali  venne  pregato  di  avanzare  sino 
alla  villa  Reale  di  Pontlgoné  , dova  era  il 
re  per  accoglierlo.  Vta  facendo  ebbe  l' in- 
contro di  Carlo  primogenito  del  Re,  otre 
miglia  lungi  dal  palazzo  della  villa  fu  a 
riceverlo  colla  moglie,  e cogli  altri  figli 
lo  stesso  re  Pipino  , il  quale  .smontalo  im- 
mantinente da  cavallo  , lo  add  .slrò  a pie- 
di sin>)  al  detto  palazzo.  Il  che  avvenne  il 
di  6.  Gennajo  del  75 1.  ' 

751  Incominciò  subito  il  Santo  padre  a sup 
plicare  colle  lagrime  agli  orchi  a prende- 
re la  difesa  di  S.  Pietro  ..  c della  repub- 
blica, e a costringere  Astolfo  ai  patti  della 
tregua  da  lui  violata.  Mot  ( a dirlo  con 
Anastasio  ) idem  Bealissimus  pana  prandi- 
cium  Chrislianinimum  Regnai  lacnmabihter 
de/tmmtui  est,  ut  per  paca  foriera  cantarli 
Reati  Petri,  et  Reipublicae  Romanorum  di- 
spo  /ere!,  e Pipino  non  solo  lo  confortò  , 
ma  promisegli  eoo  giuramento  di  volere 
ubbidire  ai  comandi  , e agli  avvisi  di  lui, 
e di  far  restituire  ad  ogni  modo  l'esar- 
cato di  Ravenna,  e i diritti,  egli  stati  della 
repubblica,  secondo  a Itti  piacerebbe.  Qui 
(pure  Anastasio)  de  prtesentijurejarawlo 
eidem  Beatissimo  Panar  satisfeci!  omnibus 
mandati .«  ejus,  si  admonitionibus  tese  tota 
tnribus  obedire  , ei  ut  illi  placitum  fuerit 
ttarca'um  Ravenna»,  et  coetera  loca  juri 
Reipublicae  reddere  modi s omnibus.  Magia 
inoltrando  l'Inverno  se  n'andò  a Parigi.» 
fu  data  abitazione  al  pontefice  nell'Insigne 
monastero  di  S.  Dionigi,  dove  dopo  alcuni 
giorni  coronò,  Stefano,  ed  unse  con  gran  so. 
lennitA  Re  di  Francia  Pipino  , e i suoi  due 
figliuoli  Carlo,  e Carlomanno  , dichiaran- 
doli a un  tempo  Patrizj  de’  Romani.  Nel 
codice  Carolino  vi  hanno  Ire  lettere  di 
questo  papa,  in  cui  ai  rammentati  figliuoli 
vivente  tuttora  il  padre  si  da  il  titolo  di 
Re.  Nulla  dico  del  patriziato  dei  Romani, 
dovendovi  essere  nella  raccolta  di  questo 
incoio , se  non  m'  inganno,  una  disserta- 
zione su  questo  argomento.  Aggiunge  dopo 
questo  fatto  Anastasio  una  fierissima  ma- 
lattia del  papa,  per  cui  si  credeva  di  lui 
da  ognuno  net  di  vegnente  sicura  la  mor- 
te , ma  fu  improvisa  in  quel  di  stesso,  e 


maraviglios»  la  di  lui  guarigi  ,nr.  Su  di  eh- 
reggasi  il  Labbé  t.  VH1.  col.  Ay7.lt  f it-sa  , 
perché  via  meglio  si  ristabilisse  il  pontefice 
non  andò,  come  pure  raccogliesi  da  Ana 
slasio  , ancor  esso -alla 'dieta  generale  di 
lutti  i Ramni  dei  regno  , temila  da  Pipino  , 
dopo  cht)  vide  tentata  in  vano  la  via  piu 
dolce,  onde  per  in  -zzo  di  alcuni  suoi  messi 
.-consigliato  . ed  esortato  lo  area  a rendere 
.t'occupalo,  senza  costringer  a lui  forzarvelo 
colie  armi.  Fu  in  questa  dieta  tutto  bene 
esaminato,  si  concimisi;  coti  unanime  senti- 
mento di  venire  a guerra  . e di  recare  ad 
effetto  quanto  già  avuta  Pipino  coi  ponte- 
fice stabilito. 

Nè  lasciava  frattanto  Astolfo  di  adope- 
rarsi. Ricorse  al  già  nominato  Otlajo  aba  - 
tu  di  Munte  Casino,  e tanto  isto  presso  lui, 
che  questi  dovette  obbligar  Carlomanno 
di  portarsi  subito  al  fratelli)  Pipino,  a fine 
di  persuaderlo  a nml 'impicciarsi  nella  que- 
stione, che  .verteva  tra  lui,  e il  papa  Dovet- 
te ubbidir  Cari  nummo  . e arrivò  in  Fran- 
cia poco  dopo  di  questa  dieia.  Ma  o fns- 
-se  che  non  gmdic  is«e  C.irlom  inno  ili  mol- 
to riscaldarsi  in  prò  dei  Ile  Longobardo, 
o fissa  che  prevalesse  alla  persuasione  di 
lui  il  credilo,  e l'autorità -del  pontefice.  Pi- 
pino punti)  non  si  rimosse.  K Carlomanno 
o non  allentandosi  di  tornare  in  Italia,  o 
per  volere  più  tosto  del  papa,  n iH  Pipino 
resto  in  Francia,  e si  ritiro  in  un  mona- 
stero di  Vienna  nel  •Deiftiiato  , dove  ,o  io 
questo,  o nel  seguente  anno  chiuse  in  pa- 
ce i suoi  giorni. 

Non  pago  Pipino  de' mezzi  già  usali,  in- 
viò nuovi  messi  ad  Astolfo  con  vive  pre- 
ghiere, pereti'"  venisse  pacificamente  alla 
richiesta  già  altra  fiata  restituzione.  E al- 
tre lettere  pur  vi  aggiunse  il  pontefice  , 
nelle  quali  di  risparmiare  il  cristiano  san- 
gue, paternamente  lo  scingili)  ava.  Altiere 
minacele  il  papa  , ed  anche  al  Re  Pipino 
furono  I'  accoglienze  de'  messi,  e la  rispo- 
sta a queste  lettere.  Il  perchè  si  dispose 
Pipino  alla  guerra,  e mandò  alcune  dello 
suo  truppe  alle  chiuse,. o sia  agli  stretti 
delle  Alpi.  Astolfo  colà  accorso,  ancnr  es- 
so vistosi  in  numero  superiore  tentò  la  bat- 
taglia, prima  eh*-  quelle  si  aumentassero, 
ma  la  sbagliò,  che  fu  battuto  con  perico- 
lo anche  della  vita  e gli  fu  d'uopo  fu  g- 
ire,  e ritirarsi,  e fortificarsi  entro  I’avia. 
opravvenuto  Pipino  alle  truppe  vittorio- 
se, con  forti’ armata  calò  in  Italia,  e cinse 
tosto  d'  assedio  la  capitale  de'  Longobardi. 
Non  potè  allora  non  rientrare  Astolfo  in 
se  stesso,  e smontalo  alquanto  dalla  sua 
altezza,  fece  muovere  segretamente  paro- 
la di  pace.  In  questa  occasione  il  piu  fido 
legato,  e l'orator  più  possente  fu  per  Astol- 
fo il  pontefice  Stefano  ,- che  accompagna- 


va  ripiiio,  quelli  con  immuri  agli  ocelli 
1'  esempio  di  qiu-lln,  di  cni  era  Ira  tulli 
il  visibil  vicario,  di  quello  che  del  travia- 
to vuole  la  correzione,  e inni  la  rovina  , 
parlò  si  acconciamente  al  He  de'  Franchi, 
che  il  trasse  ad  ascoltare  proposizioni  di 
pace,  che  segui  io  breve  , mercè  le  pro- 
messe ili  Astolfo  fermale  co’  più  forti  giu- 
ramenti di  render  Ravenna  con  tulle  le  al- 
tre iuvase  città,  e mercé  di  cospicui  ostag- 
gi dati  dal  medesimo  « Pipino  , in  assi- 
curala del  prillilo  adempimento  di  quanto 
avea  egli  poc'  anzi  promesso  , e giurato. 
Dopo  di  che  congeli  itisi  teneramente  Pipi 
no,  e Sii  fano  tornò  1 uno  in  Francia  coll' 
esercito  vittori  oso.  c l'altro  a limila  colla 
speranza,  che  non  più  (ornerebbono  a con- 
turbarla con  i passali  disastri. 

Ori  conciliabolo  celebrato  nell'  anno  754. 
contro  le  sacre  lmagini  iu  Costantinopoli 
da  Copremmo  , o della  condanna  del  con- 
ciliabolo stesso,  di  poi  fatta  da  Stefano  si 
orlerà  nell*  ultimo  articolo.  Qui  solo  ri- 
etlererao  non  leggersi , che  Coslaiilmo  fos- 
se m,n  sialo  sco manicato,  nuovo  argomen- 
to deila  prassi  . che  serbavasi  sin' allora 
di  risparmiare  da  questa  canonica  pena  gl' 
Imperatori  , c però  nuova  ragione,  che  non 
I'  avesse  ueppur  usala  con  Leone  Gregorio 
II.  C in  oltre  qui  di  parlare  sopra  una  cer- 
ta decisione,  o risposta  delle  molte  date 
dal  presente  Stefano  nella  sua  dimora  in 
Francia  da  vedersi  presso  il  Labbé  tuia. 
VlII.CC.  dalla  col.  3ÌW.  «olio  il  titolo  Rei- 
ponsa  Sltphani  II.  Leggesi  in  una  di  que- 
ste risposte,  o sia  nella  XI  cosi:  Si  in 
vino  quii  , proplerea  quoti  aquari!  non  inve- 
niebat , umilino  perichlanlem  infantati  bapti - 

10  vii , nulla  ei  exinde  adtcribitur  culpa  ( «n- 
f uniti  ite  per  immotili  in  ipso  baplisino  ).  iVain 

11  ai/ua  adfuil  prat*in f,  Hit  Pretbqier  *x- 
cominuiiictlur, potnilenliat  lubinittalur,  quia 
contro  oanoniiin  senlenliam  agire  prntnim- 
piit.  La  migliore  risposta  pare  la  riferita, 
e l'abbracciala  dall'  Arduino  qu  itti-  triplici 
bapt.  cioè  . che  1'  auiub-tla  decisione  di  Ste- 
fano sia  affilio  suppositizia,  e intrusa  a 
quel  luogo  da  imperito  raccoglitore  , t.  per 
liuti  essere  in  veruu  modo  credibilti,  chu 
Stefano  una  cosa  iguornsso  tanto  manife- 
sta per  la  tradizione  . ed  anche  ai  più  idio- 
ti palese,  2.  perché  i codici . ove  quel  re- 
scritto si  trova  nella  slessa  islorica  narra- 
zione fra  se  discordano, 3.  perché  nino  papa 
dopo  di  Stefano  giammai  non  dà  sentore 
ali  uno  dello  stesso  rescritto.  Posson  vedersi 

iù  cose  presso  il  citai»  autore.  Il  Maiale 
li  ss  imJro  Uni.  taci,  satcul.  Pili.  cup.  I. 
art.  VI.  con  altri  più  stima  viziala  la  le- 
zione del  Sirmomio,  qual  si  è la  risposta 
di  sopra,  odio  in  vece  delle  parole  da  nui 
poste  Irà  parentesi,  tafaniti  tic  penna  mani 
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inipio  buptnrno,  sulle  quali  sta  tutta  la  dif- 
ficoltà debbano  cosi  riformarsi  : nulla. ti 
e ciudi  adscribilur  culpa,  si  infuniti  tic  par. 
muntimi  in  i/no  bupliim o , seppure  vi  era- 
no  nel  rescritto  le  dette  prime  parole  , e 
non  sono  state  quivi  introdotte  da  inai  pra- 
tica mano  , traspurlandovele  per  abbaglio 
dalla  risposta  XIV. , dove  realmente  sono  , 
e fanno  al  caso.  Il  numero  plurale,  eli  > 
in  quella  è ben  collocato  , non  istà  nell' 
altra,  sebbene  dove  di  un  solu  infante  si 
fa  parola.  E se.  aggiungono  altri,  si  voles- 
se ad  ogni  conto  genuino  questo  tale  re- 
scritto, resterà  sempre  a rispondere  , cho 
per  esso  In  Stefano  errato  , ma  come  pri- 
valo Dottore.  So  che  recar  si  potrebbe  in 
suo  favore  altro  siimi  rescritto  del  pipa. 
Sirici.o  . che  trovasi  presso  Teodoro  nel 
penitenziale  in  tal  tenore:  Preibytar , qui 
in  vino  b iplani  prò  macina  necetiilalt , ut 
aeger  uqn  periclitetur  oro  lati  re  nulla  ei 
culpa  ndicribnlur  . . Infuni  vero  Hit , si  in 
Muutiui'na  Trinitate  buptizutus  est , in  In'e 
bu/ilinno  per  mancai.  Ma  ollrecchè  anello 
contro  questo  rescritto  di  Siricio  valgono 
tutte  le  tre  risposte  poc’anzi  indicate,  vi 
Ila  in  specie  la  siipposizion  del  medesimo 
il  nou  trovarti  né  nel  romano  archivio,  né 
in  alcuna  collezione  di  canoni  , né  nelle 
lettere  di  quel  papa  , anzi  neppure  nel  c ni- 
ulio  di  lleiudford  . celebralo  dallo  tesso 
Teodoro  I'  anno  673-  , da  vedersi  toni.  VII. 
CC.  , e no’  capitoli  ad  esso  spellanti  . cho 
esistono  toni.  Vili.  , dimndocché  conformo 
condu  le  un  dotto  Teologo:  capitulmn  il- 
lud  tc  poenilentiaU  Teudori  relaium  suspi- 
cione non  vacai,  acque  ah  impostura  abusi- 
vi poi'- -7.  Ma  tornisi  a Stefano  già  reudutosi 
in  Roma. 

755  La  speranza  poc' anzi  della,  fu  in  realtà 
vana  lusinga.  Mi  chi  poteva  mai  imaginaro 
iu  Astolfo  uii  capo,  privo  ancor  ili  giudizio  , 
e che  nulla  non  pensasse  essere  altra  cosa 
il  trattare  con  un  lontano  Imperatore  d' 
Oriente  risguardo  all’  Italia  poco,  o nulla 
operoso,  e con  uno  non  si  remolo,  e tuli  » 
attivo,  e si  possente  He  della  Francia  Ma 
comunque  sia  il  fallo  sta,  che  .Astolfo  sul 
principio  del  755.  , o nel  Giugno  dell  an- 
no stesso,  coinè  altri  peu»a,  uno  solo  an- 
che questa  volta  nulla  restilui.  ma  di  più 
con nuuierosissi  mo  esercito  circondo  Ro- 
ma, con  fiero  assedio  la  strinse,  mettendo 
uè'  contorni  ogni  cosa  a sacco,  e a rovi- 
na. Oltre  Anastasio,  basta  leggeru  le  let- 
tere scritte  da  Roma  su  tal  proposito  dal 
papa  Slefanu  al  Re  Pipino,  che  trovami 
nel  codice  Carolino  , o sia  il  carteggio  , 
che  allora  passava  Ira  i romani  pontefici, 
e i re  di  Francia,  e possano  anche  veder- 
si presso  il  Labbé  tom.  Vili.  CC.  col.  Vi2.t 
e 386.  il  Flcuri,  e qualche  altro  fa  dello 
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Scalpore  aopra  una  di  quatte  lottare.  Ma 
1'  averla  il  pontefice  distesa,  come  se  non 
e$lt»  ma  lo  stesso  d.  Pietro  la  scrivesse  a 
Pipino,  non  dee  far  tanta  specie  , ove  si 
consideri  la  funestissima  situatone,  in  cui 
era  allora  il  santo  pastore  col  suo  gregge, 
e la  cognizione  , che  aveva  lo  stesso  di 
quanto  poteva  più  efficacemente  muovere 
la  ben  nata  indole  di  Pipiuo  alle  sue  in- 
chieste. Le  promesse  poi,  e le  minaccia  , 
che  vi  si  mettono  in  bocca  ai  principe  de- 
gli apostoli  riguardono  solamente  l'adempi- 
mento, o l'infrazione  de  giuramenti  di  Pipi- 
uo, de' quali  già  si  6 parlato. 

t-  bber  le  lettere  del  papa  1’ effetto  desi- 
derato. Poiché,  come  si  ha  da  Anastasio, 
e dai  continuatore  di  Frcdegario,  e da  al- 
tri, Pipino  racolto  un  potentissimo  eser- 
cito mosse  verso  l'Italia  L riè  solo  ba- 
stò , perchè  avvisatone  Astolfo  scioglies- 
se I'  assedio  , e lasciata  doma  se  ne  vo- 
lasse con  latte  le  forze  ai  confini  deli’ 
Italia  per  impedirne  alla  nemica  armata 
l' ingresso.  In  questo  tempo  giunsero  in 
Roma  due  ministri  imperiali,  cioè  Grego- 
rio capo  dei  segretarj,  c il  già  non  una 
volta  nominato  Giovanni  Siieuziario  spedi- 
ti dall'  Imperatore  come  Ambasciadori  a 
Pipino  per  muoverlo,  come  apparisce,  con- 
tro de'  Longobardi , e per  procurare  da 
esso  la  restituzione  al  Romano  Imperio  del 
rapito  Esarcato.  Udito,  che  Pipino  già  era 
in  marcia  stupirono,  e quasi  penavauo  a 
crederlo.  Preso  però  subito  il  viaggio  di 
mare  partirono  con  altro  messo  d.< lo  loro 
dal  pontefice  per  compagno  alla  volta  di 
Marsiglia,  dove  approdati  seppero,  che  Pi- 
pino avea  soperate  le  Alpi,  ed  entralo  già 
era  ne'  possessi  dei  Longobardi.  Dei  che 
mostrarono  gran  tristezza  , ed  entrati  in 
sospetto  del  messo  pontificio,  si  adopera- 
rono di  far  si,  che  almeno  un  di  loro  par- 
lar potesse,  lui  lontano,  col  re  di  Francia, 
per  lo  che  rimasto  con  quello  in  Marsi- 
glia Giovanni  Silcnziario  si  portò  l'altro, 
cioè  Gregorio  a Pipino,  che  trionfante  già 
era  poco  lungi  da  Pavia,  e presentati  i re- 
cali, e le  lettere  di  Costantino  suo  padro- 
-«  ne  niente  omise,  che  valesse  ad  indurqucl 
monarca  a consentire  la  restituzione,  che 
• né  chiedeva.  Ma  senza  alcun  prò  Che  si 
udi  rispondere  con  franco,  e fermo  tuono, 
che  l'Esarcato  lo  avea  egli  promesso  con 
giuramento  a S.  Pietro,  e in  lui  alla  chie- 
t sa  romana,  e al  pontefice,  e che  per  lut- 
L to  l’oro  del  mondo  non  sarebbe  mai  per 
ismontare  dn  questa  sua  risoluzione.  11 
che  detto  lo  licenziò. 

Ebbe  campo  Pipino  di  sodisfare  tosto  al 
auo  giuramento.  Astolfo  si  vide  in  breve 
stretto  con  terribile  assedio  nella  sua  ca- 
pitale, e quindi  forzato  ad  implorar  la  cle- 


menza dell'  Assediatile  Monarca.  Alla  re- 
stituzione delle  occupate  città  aggiunse 
anche  la  cession  di  Comjcchio.  Olirò  lo 
sborso  di  grandi  somme  per  le  spese  delia 
guerra,  se  Pipino  I assedio,  e allontanò  le 
truppe,  dovette  Ast  >lf<>  far  conseguire  tut- 
te le  dette  città  a Fuirado  abbate  dei  mu- 
niste™ di  S.  Dionigi  destinato  da  Pipino  a 
prenderne  possesso.  Presolo  esso  imman- 
tinente, e no  portò  poscia  io  chiavi  in  Roma, 
e le  depose  Saoondo  1’  ordino  di  Pipino  so. 

■ pra  l'altare  di  S.  Pietro.  Ci  nomina  Anastasio 
queste  citta,  e sono  Ravenna,  ltiinini,  Pe- 
saro, Fano,  Cesena,  Siuigaglia,  Jesi,  For- 
1 1 in  poti , Forlì  col  Castello  Mussubio,  Mon- 
tefellro,  Aceraggio,  Monto  di  Lucaro,  Ser- 
ra, Castello  di  S.  Mariano  forse  S.  Mari- 
no) Bebio  ( diverso  dall  altro  della  Ligu- 
ria ) Urbino,  Cagli.  Coccolo,  Gubbio,  Co- 
macchio,  o vi  fu  anche  aggiunta  la  città 
di  Narni  tolta  dai  Duchi  di  Spoleto  al  Du- 
cato Romano. 

Colle  chiavi  fu  posta  sull'altar  di  S.  Pie- 
tro anche  la  donazion  di  Pipino.  Quale 
questa  si  fosse,  e eoo  quali  condizioni  di- 
stesa nou  riman  chiaro  , va  il  Muratori 
molando  , por  esser  periti  gli  atti,  e gii 
strumenti  d'  allora,  il  pontefice  Stefano 
in  una  delle  sue  lettere  al  re  Pipino,  ch  i 
può  vedersi  presso  il  Lalibè  tom.  Vili, 
col.  S9.1.  dell’  edizione  del  Coletti  ed 
Albrizj  del  1729.  della  qual  ci  serviamo  , 
dice  che  Astolfo,  tue  uniti*  /ialini  terme 
spalium  Beato  Petro.  Sa  nette/ ue  Ufi  Ke- 
i iiestae  , vel  Heipuhlicue  ftoimtnorum  red- 
tiere  passai  est  , aggiungendo  poi  aver 
Pipino  confermato  propria  volaulate  per 
donationie  paginam  Bealo  Petro , Sanelae- 
que  Pti  Ecclesiae,  et  ft'tpuhl tette  loca  resti - 
tuenda.  Il  Padre  Coinle  Ànn-  eeel.  Frac ■ h i 
preteso,  che  sotto  nome  di  Republica  ve- 
nisse I'  Impero  Romano,  o sia  la  camera, 
e il  Fisco  Imperiale.  E il  Muratori 
ttal.  disi.  IR.  crede  di  avere  bastante- 
mente provato,  che  sotto  il  vocabolo  di  re- 
pubblica si  debba  a quei  tempi  intender 
l’Impero,  benché,  come  ei  soggiunge,  non 
apparisca  qual  cosa  nel  presente  fallo  fos- 
se a quella  restituita,  e sia  anche  incerto 

3 dal  si  restasse  in  quel  tempo  il  governo 
i Roma.  Il  Pagi  all'anno  7ò6.  è di  con- 
traria opinione,  c nel  breviario  pensa,  por 
quanto  mi  pare  di  averci  lutto,  che  nella 
donazione  di  Pipino  fatta  alla  chiesa  ro- 
mana,e repubblica  vaglian  lo  stesso.  Soiio- 
si  di  sopra  riportati  a bella  posta  alcuni 
passi  di  Anastasio  ,in  cui  chiara  apparisce 
la  distinzione  Ira  la  romana  chiesa  , e la 
repubblica,  auzi  vedremo  adoperato  dal 
medesimo  del  nostro  proposito  eziandio 
lo  stesso  vocabolo  anche  dipoi.  P.  pero 
individuandosi  le  «tesse  voci  ue‘  luoghi 


poc’  anzi  trascritti  da  una  lettera  di  Ste- 
tano pare,  che  delibatisi  auche  in  esse  in- 
tendere distinzione.  Da  quaulo  si  è osser- 
vato, e (i li  é certo,  che  dall' esarcato,  e dal- 
la l’eutapoli  fu  affatto  esclusa  la  signoria 
de’  Greci  Imperatori.  Se  però  avvenisse 
per  la  donazione  di  Pipino  lo  stesso  ri- 
guardo a Roma  , e al  suo  Ducato  non  è 
punto  cosi  indubitato.  Ma  tieppur  sembra 
improbabile,  che  per  lo  stesso  nume  di 
repubblica  usalo  ue.ll'  accennata  lettera  di 
Stefano  papa  non  venga  il  dominio  inipe 
riaie,  tua  altro  diverso.  Forse  i 'domani  , 
come  afferma  il  lodato  Pagi,  dopo  la  do- 
nagion  di  Pipino,  scosso  affatto  il  giogo  de’ 
Greci  regnanti,  formarono  in  repubblica 
Uuina,  col  suo  ducato,  di  cui  fosse  capo  il 
pontefice  , e difensore  , e protettore  il  re 
Pipino.  Forse  ancora  nella  sua  donazione 
lo  slesso  Pipino  volle  distinto,  quel  clic 
dava  alla  chiesa  romana  come  obbiezioni, 
e beui  dotali,  per  così  chiamarli  , della 
medesima  , e quel  clic  le  dava  in  quelle 
stesse  oblazioni,  ed  iu  altro  come  anche 
a temporale  dominatrice.  Ma  non  avendo 

10  né  aggio,  né  libri  per  trattenermi^  o 
discutere  una  simil  materia, (i  i meglio  inol- 
trare nel  sicuramente  avvenuto. 

56  Astolfo  al  riferir  di  Eginardo  , e di  al- 
tri nell'  anno  756.  ottavo  del  suo  regno  , 
come  si  Ita  dal  piccol  cronico  di  Andrea 
prete  cesso  di  vivere  , per  una  caduta  da 
cavallo,  originata  al  creder  di  alcuni,  dall* 
urlo  di  un  cignale.  Fu  egli  troppo  voglioso 
di  stendere  il  suo  dominio,  e parve  olle  vo- 
lesse di vi-u ir  signore  di  tutta  l’ Italia  , né 
lasciò  di  questo  di  calpestare  i giuramenti 
più  sacrosanti,  ma  fece  ancora  delle  ope- 
re di  pietà,  Ecco  coinu  ne  paria  1'  anoni- 
mo Salernitano  autore  del  secolo  X., nella 
cronica  data  a luce  dal  Muratori  pari.  II. 
lutti.  II.  rcr.  ital.  Futi  audax,  et  ferox , et 
ablala  inulta  Sanclorum  Corpora  in  Papiam 
detulil.  Cotistruxit  eliam  orticola,  ubi  et  mo - 
nuster ium  Firginum,  et  tua s filia»  dedicami. 
Jdeintfue  eliam  fedi  monasteriuin  in  finibus 
jEmiliac,  ubi  dicitur  Mulina  loco  qui  nun- 
cupalur  Nonantulu  proejus  cognato  Arsenio 
{ .1  melino  ) . Ibi  vivorum  Coenobium  fonda - 
lutti  est.  Neonati  et  tibi  ( il  li  ) ad  sacra  Mo- 
nachorutn  Coenobia  aedifiennda  per  vartat 
provincia*  multa  est  dona  largilus.  Sed  vai - 
de  dilexit  Monachos,  et  in  eorum  est  mor- 
luus  tnanibus.  Fuvvi  gran  dibattimento  por 
la  successione  al  trono  di  Astolfo  morto 
senza  maschi  figliuoli.  Pretendeva  a que- 
sta corona  Desiderio,  che  adorasi  trova- 
va in  Toscana,  per  commissione  di  Astol- 
fo Duca  d’ Istria,  o come  qualch’  altroha 
pensato  senza  bastevole  fondamento  do  Ila 
Toscana  medesima.  Se  gli  oppose  Itachis, 

11  qualo  Cornatosi  ad  iuvaghirc  del  lleuuo 
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già  rinunziato,  e dimenticato  degli  obbli- 
ghi con  Dio,  mercé  dei  voli  religiosi  , si 
adoperò  di  ripigliarne  il  comando,  e usci 
in  campo  ancor  esso  con  forte  escrcilo. 
Ma  senza  venire  alle  mani  la  vinse  poi  De- 
siderio. Ci  narra  Anastasio  il  ricorso  di 
Desiderio  al  ponleGce  Stefano,  in  cui  giu- 
rò, che  qualora  fosse  coll'  ajuio  di  lui  per- 
venuto al  regno  dipenduto  sarebbe  dai 
voleri  suoi  , e rcnduto  avrebbe  alla  re- 
pubblica  lo  città,  che  tuttavia  restavano  a 
restituire  , colla  giunta  di  più  donalivi. 
Deprecatus  est  tibi  auxilinm  ferre  tjuutenus 
ipsam  regalem  vaierei  assumere  dignitalem 
spondeo*  jurej  orando  otnnem  prue  fati  bea- 
tissimi Pontifici  t adimplcre  voluntatem,  in - 
super  et  Reipublicae  te  reddUurum  profet- 
sus  rtt  civitates , quae  reinanserant , imo  et 
copiosa  daturum  ninnerà.  Dalle  quali  paro- 
le, si  ricava  non  essere  stata  per  anchcesal* 
tornente  eseguita  la  piena  restituzione  di 
tulle  le  città  voluta  da  Pipi  no, dei  chcsi  par- 
la ancora  in  una  lettera  dì  Stefano  papa  al 
He  Pipino,  che  principia  Explere  lingua  , 
e può  vedersi  nel  Labbé  tom.  FUI.  col.  389-, 
é anche  da  osservare  la  voce  Reipuhhcac  , 
che  ancora  in  questo  testo  si  trova.  Di 
più  dalla  lettera  poc’  anzi  citata  dui  pa- 
pa si  ha,  clic  un  silcnziario  Imperiale  tro- 
vavasi  tuttavia  presso  Pipino,  e dagli  an- 
nalisti Francesi,  che  in  questi  tempi  an- 
davano innanzi,  e indietro  gli  ambasciato- 
ri  dell’Imperatore  a Pipino,  c di  questo  a 
qui'lio,  e che  il  primo  mandò  all'  altro  un 
organo,  dono  a dora  assai  pregiato  da  quel- 
la nazione.  Potrebbe  lutto  ciò  eccitare 
delle  congetture,  che  si  trattasse  d di'  Im- 
peratore di  uon  perdere  ogni  vestigio  d' 
imperio  sopra  l’Italia. 

Comunque  sia  tornando  al  narratoci  da 
Anastasio,  accettò  il  papa  l’impegno,  o 
mandato  a Desiderio  Fulrado  abate  altra 
volta  mentovato  insieme  col  pur  rammen- 
tato Paolo  Diacono  suo  fratello,  e Cristo- 
foro  consigliere,  o stipolata  dal  medesimo 
Desiderio  con  giuramento  I’  anzidetto  pro- 
messa, inviò  a Racbis  per  mezzo  di  Ste- 
fano prete  lettere  al  medesimo,  ai  Longo- 
bardi a lui  aderenti,  nelle  quali  li  esor- 
tava, e li  pregava  a non  opporsi  alla  ele- 
zione di  Desiderio,  io  ajuio  del  quale  si 
aggiungerebbe,  se  fosse  d'  uopo,  alquante 
truppe  di  Francia  , e più  squadroni  roma- 
ni. Ebbe  felice  esito  F ambasciata,  e De- 
siderio pacificamente  sali  al  trono,  e Ita  - 
cbis  tornò  a racchiudersi  nei  suo  raoui- 
stero.  Veggasi  la  poc’  anzi  citala  lette- 
ra di  Stefano  a Pipino  , in  cui  si  ragio- 
na anche  di  Desiderio  , e della  sua  sti* 

{ umazione.  Anastasio  siegue  a dire,  che  del; 
e città  , cui  avea  promesso  Desiderio  di 
consegnare,  fu  intanto  messo  in  possesso 
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il  pontefice  Faenza  col  Castello  Tifi  urta  - 
no.o Cavello,  odi  luti»  il  Ducato  ili  Ferrara, 
parlando  poscia  con  lode  della  sua  morie 
sognila  il  di  21.  di  Aprile  dell'  anno  757. 
Vacando  per  essa  la  sede  giorni  (reuta. 

Prima  di  parlare  del  successore  , con- 
viene che  secondo  la  parola  data  , qui  ci 
fermiamo  alcun  poco  sulla  celebre  contro- 
versia al  liue  del  ragguaglio  del  papa  Zac- 
caria accennata  , che  intanto  si  6 differito 
in  questo  luogo,  pcrchò  v'  entra  ancora  il 
pontefice  , delle  cui  gesle  si  è Gnor  ragio- 
nato. Eccone  da  Natalo  Alessandro  le  varie 
opinioni  , in  cui  si  dividouo  gli  scrittori , 
che  l’affermativa  difendono.  Alcuni  sul  del- 
lo dell'  annalista  Loiselliano  : Zacharias 
Papa  per  auctoritatem  apostolicam  jutsit  Pi- 
pxnwn  Regem  fieri  : Affermano  . che  per 
autorità  di  simil  pontefice  fu  trasferito  a 
Pipiuo  il  regno  de*  Franchi.  Altri  sai  det- 
to di  Eginardo  nella  vita  di  Carlo  Magno. 
Childericum  jussu  Slephani  ronzai  ponti/i- 
cis  depositino  , ac  detensum  , atque  in  Afe  - 
nasterium  trusnrn  Pipinum  uulem  per  au- 
ctorilatem  romani  ponti/icis  ex  praefecto  pa- 
larti Regem  constitutum:  vogliono,  che  per 
autorità  di  Stefano  li.  , o secondo  altri 
HI.,  av  venisse  la  detta  deposizione  , e il 
detto  inlronizzamento.  Per  la  prima  sen- 
tenza si  adducono  oltre  gli  annali  Loisel- 
liani,  gli  annali  Piteani,  o Faldcnsi,  Berli- 
niani,  di  Metz,  e con  essi  Adone  , Begi- 
none,  Mariano  Scolo,  Lamberto  di  Seaf- 
uaburgh,  Sigeberlo,  il  continuatore  di  Ai- 
inonio,  il  Biondo,  e Paolo  Emilio.  Per  la 
seconda  vi  hanno  Teofane,  Anastasio  nella 
storia  , il  continuatore  della  storia  roma- 
na sotto  nona*  di  Paolo  Diacono,  ed  Erman- 
no contratto.  Da  queste  due  senleuze  ne 
formano  una  terza  Ottone  Frisigense  aba- 
te di  Ijspcrgh,  ed  Egiluardo  nella  vita  di 
S.  Buroardo,  volendo,  che  Pipiuo  fu  fitto 
re  per  autorità  di  Zaccaria  , e che  Chil 
derico  fu  racchiuso  nel  monislero  per 
quella  di  Stefano,  ma,  come  siegue  il  Na- 
tale Alessandro,  questa  terza  opinione  fa- 
cilmente ribaltasi  in  considerando,  ehe  P 
abbassamento  di  Childerico.e  l’esaltamen- 
to di  Pipino  fu  secondo  gli  antichi  scrit- 
tori, che  si  riportano  dai  seguaci  delle 
due  prime  sentenze,  un  atto  solo,  con  che 
resta  a discorrer#  solo  delle  altre  due. 

E quanto  alla  prima  tali  sono  le  ragioni 
della  parte  negativa.  Vedi  il  silenzio  su  ciò 
di  Anastasio  bibliotecario,  e di  Flodoardo. 
Ninno  ne  fa  alcun  mollo  , dove  parlano  del- 
la vita  , o delle  azioni  di  qucslo  santo  pon- 
tefice , o pure  il  fallo  , di  cui  ora  si  trat- 
ta » era  di  assai  grande  momento  ; al 
qual  silenzio  si  può  anche  aggiungere  quel. 
Io  dello  stesso  Pontefice  Zaccaria.  L'Anna- 
lista Loiselliano  a riferirne  un  pò  più  da 


allo  il  testo,  così  si  esprime  sopra  tal  fat- 
to : H arcar dus  fVirceburgenns  Episcopali  , 
et  Potrà  dus  Capcllanus  must  fueruntad  Zac- 
chariam  Papaia  interrogando  de  Remili us  in 
Francia,  qui  illis  temporibus  non  hnbentes 
requiem  potestatem  , si  bene  fuisset  an  non  ? 
Et  Zacharias  papa  mandaoit  Pipino  , ut  me- 
lius  essel  illuni  Regem  oocari , qui  potestà- 
lem  haberet  quam  illuni , qui  sine  regali  pa- 
lesiate manebat , ut  non  conturbaretur  ordo. 
Per  auctoritatem  ergo  apostolicam  jussit  Pi- 
pinum Regem  fieri  , cosi  all’  anno  749.  , il 
che  più  brevemente  dice  1'  Annalista  Til- 
liauo  : Zacharias  Papa  per  Fulradum  man- 
diteli, ut  Pipinus  ad  Regem  leoaretur.  Con 
che  resta  anche  più  chiara  , ed  espressa  l* 
esaltazione  di  Childerico  Ora  non  è natura- 
le , che  accompagnasse  il  pooli-lice  questa 
ambasceria  con  qualche  lettera  a Pipiuo  , 
contenente  il  correspettivo  diploma  , dili- 
gentemente conservala  nel  codice  Carolino, 
nò  dovea  ciò  esiggero  a sua  maggiore  giu- 
slilìcaziane  ,o  perenno  anche  Pipino?  Nien- 
te si  trova  su  questo.  Si  pretende  , che 
Pipino  ricevesse  la  sacra  unzione  da  S.  Bo- 
nifazio vescovo  di  Magonza.  Ed  egli  puro 
uieule  ne  ilice  nelle  molle  sue  lettere  a Zac- 
caria,e a Stefano.  Ciò  che  non  avrebbe  fallo, 
su  per  autorità  di  Zaccaria  fosse  avvenuta 
quella  elevazione  al  trono,  nò  avrebbe  ricu- 
salo, come  altri  vogliono,  di  eseguire  quella 
sacra  funzione,  se  fessevi  stata  tale  autori- 
tà, o avrebbe  notificale  al  pontefice,  o al 
successore  di  lui  le  ragioni  del  suo  dissenso. 

2.  Teofane  , riportato  dai  conlrarj  all’ 
anno  ottavo  di  Leone  Augusto  dice  , che 
Stefano  II.,  o 111.  sciolse  , c assolvette  Pi- 
pino dallo  spergiuro  da  lui  commesso  nella 
deposizione  di  Childerico  ; il  che  anche  ci 
dice  Anastasio  nell’ istoria  all’anno  secon- 
do di  Costantino  Copremmo  : solvente  sci- 
licei  eum  ( Pippiuum  ) a perjurio  in  Regem 
commisto  eodem  Stephano  , c similmente  Ot- 
tone di  Frisinga  all’  anno  753.  Ora  ciò  stan- 
do , noti  avrebbe  avuto  luogo  si  falla  as- 
soluzione , se  F innalzamento  di  Pipino  fos- 
se stalo  fatto  con  tutta  I'  autorità  di  /.ac- 
caria , e il  rispondersi  che  si  fu  da  qu al- 
cuno , essersi  fatto  quel  sccoudo  proscio- 
glimento per  torre  ogni  scrupolo  non  beu 
si  accorda  collo  chiare  , c gravi  espressio- 
ni de'  citali  scrittori. 

3.  L’  incredibilità.  Promovesi  assai  que- 
sta ragione  dal  Coiuzio  , o sia  dal  P.  Coluto 
lo./!.  IF.  e F.  annoi-  Frane.  Chi  può  darsi 
a credere,  die’  egli , che  il  pontefice  Zac- 
caria per  quanto  ne  venisse  pregalo  a con- 
sentir s'  inducesse  , che  fosse  scacciato 
dall'avito  soglio  un  innocente  re?  Ma  fu 
egli  accusalo  d‘ inerzia,  e d’ inettitudine  ? 
h quale  allure  gli  ha  mosso  lite  su  ciò, 
o muovere  la  poteva  ad  uu  giovine  di  quiu- 


dici  anni,  secondo  gli  annali  Loiselliani  , 
o di  diciotto  secondo  i Fuldensi  , c l’ela- 
viani,  età  non  ancora  bastevole  a dimo- 
strare decisivamente  I’  altiladine,  o 1‘  inct- 
liludine  al  regno.  Fioriscono  anche  ai  gior- 
ni nostri  regni,  e principati,  ne’  quali  i re  , 
e i principi  prima  dell’  anno  deci  mollavo 
non  prendono  le  rendi  ni  del  libero  gover- 
no, né  però  t]u  ili  indegni  del  regno  ven- 
gono proclamali.  Ma  una  lunga  serie  de’ 
predecessori  di  Childerico  si  era  già  lalo 
mostrata.  iMtre  clic*  ciò  non  sussiste,  corno 
con  ampia  .induzione  si  studia  di  provare 
{Natale  Alessandro,  si  verrebbe,  a faro  gran 
torlo  a Childerico,  qualora  si  volesse  tra- 
durre iu  esso,  o punire  ia  colpa,  e il  di- 
fatto dei  maggiori.  In  qualunque  caso  ri- 
chiedeva questo  affare  un  maturo , e n»i- 
nulissimo esame,  escludeva  ogni  precipi- 
tazione, c non  era  da  conchiudorsi  per  una 
semplice  rappresentanza,  e rendere  affatto 
incredibile,  che  Zaccaria  sapientissimo,  c 
Santissimo  poti  telino  abbia  condannato  un 
giovane  non  ascoltato,  anzi  neppur  consa- 
pevole dell'  accusa,  che  se  gli  faceva,  in 
altrui  trasportando  il  regno  di  lui.  Altre 
ragioni  posson  vedersi  presso  Naia  le  Ales- 
sandro tnm.  ri.  hist.  acci.  (Usseri.  //• 

In  quanto  poi  alla  seconda  opinione  pren- 
de a confutarla  l’or  or  citalo  autore,  mo- 
strando cronologicamente  die  quando  andò 
il  papa  Stefano  in  Francia,  già  stava  sul 
trono  Pipino,  con  che  resta  falso  1’  affer- 
malo da  Eginardo,  e dagli  altri  dopo  di 
lui,  che  Pipino  per  autorità  di  Stefano  da 
Maggiordomo  fu  fatto  re.  E*  certo  non  si 
ha  iiiuiia  lettera  del  pontefice  Stefano  , 
scritta  a Pipino  col  titolo  di  Maggiordomo, 
idi  sempre  con  quello  di  re.  E Anastasio 
solo  ci  dice,  clic  Stefano  andato  in  Fran- 
cia dette  la  sacra  reale  unzione  a Pipino 
già  re,  e ai  due  suoi  figliuoli  : Post  ali- 
guantns  dies  idem  Christinnissimus  Pipp i- 
nii»  /lex  ab  eod e m Sanctissimo  papa  Cori- 
sti grada  cuti t dunbus  filiis  suis  Reges  aneli 
suol  Francorum,  e non  fa  motto  giammai, 
che  abbia  tonsurato  Chilperico,  e racchiu- 
so in  un  monastero.  E altra  cosa  è unge- 
re insieme  co’  figli  chi  era  già  re  , e in  pa- 
cifico possesso  del  trono, elle  innnlzarvelo 
allora  col  detronizzainenlo,  e colla  rilega- 
zione di  chi  per  ereditaria  snccession  vi 
sedeva. 

Venendo  poi  alle  ragioni  della  parte  af- 
fermativa, o sia  delle  due  opinioni  propo- 
ste sin  dal  principio  della  presente  discus- 
sione, tutte  si  riducono  alle  indicate  auto- 
rità, dalle  quali  in  tal  guisa  si  disimpegna  il 
lodato  padre  la  Coinle  all'anno  752.  Tutta 
quella  nube  di  testimonj  si  riduce  poi  al  so- 
lo Eginardo,  da  cui  hanno  essi  tolto  quella 
favola,  come  ei  Cappella,  oda  luiiaveo- 
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(ala  per  adulare  i novelli  re,  o aorta  da 
falsi  rumori.  Tutti  gli  altri  parlarono  sul- 
la fede  di  questo,  autorizzandosi  insieme 
di  aggiungere  qualche  nuovo  egualmente 
inverJsimfie  abbigliamento.  Or  l'autorità 
di  Egiaardo  so  questo  fatto  noo  é d’at- 
tendersi. 

1.  Perchè  egli  stesso  professa,  che  quan- 
do si  poso  a scriver  la  vita  di  Carlo  Ma- 
gno, non  vi  era  dicano,  che  dargli  potes- 
se notizia  della  nascita,  infanzia,  e pueri- 
zia di  quel  Monarca  • De  eujus  natività- 
te  , atque  infantia,  veletiam  putrida  , quia 
ncque  scriptis  unquam  atiquid  declaratum 
est,  nec  quisquam  modo  supsresse  invenitur, 

ui  horum  «i  dicat  Ai  Aere  notiliam  , vert- 
ere ineptum  judican*.  ad  actus,  et  morte, 
coeterasque  vitae  illius  parte s explicandas , 
ac  denonstrandas  omissis  incognxtie  , tran- 
sire disposai.  Se  non  giunse  egli  a sape- 
re nè  por  relazione  , né  per  iscritti  neppur 
della  nascita  di  Carlo  Magno  , né  più  so- 
pravviveva veruno  , che  noi  potesse  in- 
formare, come  risaper  poteva  delle  cose 
a tal  nascita  precedale.  E di  vero,  parlan- 
do del  fallo  in  questione  , non  adduce  al- 
cuno, da  cui  I’  abbia  tolto. 

2.  Dalla  falsità,  di  cui  si  è poc*  anzi  par- 
lato , inserita  da  Eginardo  nel  suo  rac- 
conto: Childericum  jussu  Stsphani  Romani 
Pontificis  depositum  ac  detonsum  , atque 

in  monasterium  trusum Pippinus 

autem  per  auctorilatem  romani  pontificie  ex 
prae fedo palalii  Rex  conslitutus  , cum  per 
annoi  quindecim , aut  eo  amplius  solus  im- 
perarci Francis  apud  Parisios  morbo  o- 
quae  intercutis  diem  obiil . La  morte  di  que- 
sto re  si  pone  da  cinqne  vetusti  scrittori 
all’  anno  768.  , di  più  lo  stesso  Eginardo 

Sono,  come  si  è detto  , questa  azione  di 
tefano  nel  tempo  di  sua  dimora  in  Fran- 
cia, ove  giunse  nel  753. Ciò  posto, o si  danno 
a Pipino  di  regno  piu  anni  di  quindici,  aut 
eo  amplius,  ed  Eginardo  distrugge  da  se  me- 
desimo il  suo  racconto,  o se  ne  danno  quin- 
dici solamente,  e siamo,  é vero,  allora  nell' 
an.  753.  , ma  insieme  contradice  Eginardo 
ad  Anastasio,  ed  anzi  a Stefano  stesso,  che 
prima  del  viaggio  di  Francia,  scrive  a Pi- 
pino una  lettera  con  questa  Iscrizione  : 
Romano  excellentissimo  (ilio  Pipino  Regi 
Stephanus  papa,  o siegue  pure  a contra- 
dire o se  medesimo,  che  ponendo  a quHI' 
anno  Pipino  solamente  Maggiordomo  dui 
palazzo,  ex  praefecto  palalii  Rex  consti - 
tutus. 

3.  Dalla  favola,  che  spaccia  ed  ampli- 
fica della  dabenaggine  dei  Re  Merovingi, 
di  cui  si  è detto  poc’anzi,  e del  gravo 
stato  di  penuria,  in  cui  eran  quelli  tenu- 
ti, quasi  non  accorgendosi  che  a quei,  Cui 
egli  intendeva  di  esaltare,  formavi  piut- 


to»lo  un  processo.  Giova  qnì  riferire  l'inlo- 
ro  pass» , Imito  piu  , che  riguarda  pure  il 
presente  assunto:  Gene  Mei  ovmgorum  , de 
qua  Frauci  regei  creare  ialiti  crani  ua/uead 
Cbildcricum  ngem  , qui  jutm  Slephani  ro- 
mani pontifici!  dcpoeilu»,  ac  detonili i,  atque 
in  monasteriam  truim  est,  durane  putatur: 
(juae  licei  in  ilio  finita  possit  vidcri,  lumen 
jamduditm  nultiu t vigorie  erat,nec  quid  quam 
in  le  durum  praeter  inane  regii  vocabutum 
praefcreb.it.  Mam , et  opei , et  potentia  regni 
pena  palali!  praefectoe,  qui  Mojores  domili 
dicebanlu r,  et  ad  quot  summit  Imperli  perii- 
tubai,  tenebantur ; n eque  regi  ahud  rehnque- 
batur,  quani  ut  regio  tantum  nomine  conten- 
tili, crine  profuso,  barba  lubmitia  lolio  reii- 
dtrtl,  ac  speciem  dominatus  e (finger  et.  Lega- 
tot  undecumqu e veniente!  audirel , eisqut 
abiunlibui  reipoma,  quae  eroi  edoclut.  rei 
eliain  juuui  ex  ma  velai  potatale  redderet , 
cum  praeter  inutile  regi!  nomea,  et  praeca- 
rium  oiloe  etipendium,qwid  ei  praefectus  au- 
lae,  proni  vidibatur  , exhibebal , nihit  ahud 
proprii  pouiderel,  guani  un  am  perparoi  red- 
ditns  villani,  in  qua  domum,  ex  qua  famuloi 
ubi  necessaria  ministrante!, atque  obtequium 
exhihenla  paucae  numeroiitatis  habebat. 
Quocumque  tundum  trai  carpento  ibat,  quni 
bob us  j and is  rustico  more  agente  trabeba- 
tur.  Sic  ad  palalium,  tic  ad  publicum  papali 
sui  eonventum,  qui  annuatim  ob  regni  ulili- 
tatem  celebrabatur,  ire,  sic  domum  redire  so- 
lebnl.  Md  regni  adnuiiistralionem,  et  omuin  , 
quae  vel  domi,  vel  foris  agenda,  vel  disponen- 
do crani  praefectus  aulite  procurabat.  Quo 
officio  tam  cum  Cbilpcricus  deponeh  ilur  Pip- 
pinus  pater  Caroli  ttegisjam  relut  haer edi- 
toria jurt  fangebalar.  Si  lascia  di  notare  , 
che  quel  subiiusta  barba  non  ben  si  con- 
viene nè  a Clodorco  IH.  morto  ili  mini 
dicinnnve,  nè  a (lago ber  lo  111. , che  visse 
solo  circa  a venti  anni,  nè  a Teodorico  IV., 
che  m inai  di  anni  ventitré,  nè  a Chilpe- 
rico  IH.  , che  al  tempo  della  deposizione 
sua  contava  diciottn  anni  di  vita,  basimelo 
solo  a gettare  a terra  il  narralo  poco  fa 
da  Eginnrdo  sulle  angustie  , a cui  furon 
ridotti  i re  Merovingi  le  ricche  fondazio- 
ni di  monasteri,  e le  copiose  largizioni  fat- 
te. collo  loro  allodiali  tenute  , e tratte  dal 
loro  speciale  peculio  da  Teodorico  III., 
Cliildcberlo  III.,  Dagoberto  111.  , Chimeri- 
co III.  , ed  altri  , i quali  anzi  che  rima- 
nersene come  rilegali  in  misera  villa  , si 
videro  scorrere  per  le  provinole,  e spedir 
vi  diplomi,  e lasciarvi  riprove  della  lor 
potestà.  Può  questo  vedersi  presso  il  pa- 
dre In  Coiole  nella  prefazione  del  lom.  IV. 
de'suoi  annali,  e presso  Natale  Alessandro, 
che  fa  del  primo  sul  presente  proposito 
più  esteso  compendi»,  il  qual  Natale  Ales- 
sandro è di  nuovo  a consultarsi  ut: Ila  di- 


stinta induzione  disopra  Inorai*,  per  (smen- 
tire la  falsa  taccia  d' inerzia,  e d'ignavia 
dato  ai  re  Merovingi,  che  incomincia  dai 
figliuoli  del  gran  Dagoberto,  oltre  i quali 
non  osano  gli  avversari  ili  estenderla. 

Ma  che  si  dirà  di  Teofine,  c di  Anasta- 
sio? Si  dira  del  primo,  che  potè  premiere, 
e prese  di  fatto  la  sua  asserzione  dallo 
stesso  Eginardo  , o da  qualche  annalista 
Francese  ad  l.gioarito  posteriore  , ovvero 
dalle  voci  indi  sparse. F.  da  quanti  altri  fon- 
ti . egli,  scrittore  Orientale  desumer  polea 
tali  notizie.  Si  dirà  del  secondo,  che  quella 
storia  6 una  traduzione  di  Niccforo  di  Sia- 
celi», e di  Teofane,  e che  più  debba  egli 
attendersi  nelle  vite  de'  papi  tratte  dagl' 
Archivj  di  lloma. 

Non  concede  il  presente  compendio  di 
andare  più  oltre  in  simil  punto,  che  può 
vedersi  più  a luogo  trattato  per  la  parte  ne- 
gativa dai  lodati  Padri  lo  Cointe,  e Natalo 
Alessandro  , e per  I'  affermativa  oltre  i 
cardinali  Baroni»,  e Bellarmino  , il  quale 
più  tosto  si  stende  sul  dottrinale  dei  Pa- 
dri Dande  al  secolo  ottavo  della  sua  sto- 
ria riflessione  III.,  e Daniel  nella  sloria 
di  Francia,  dal  Somier  presso l' Anastasio, 
dal  Padre  Bianchini  tom.  IV.,  e dal  S an- 
dini, il  quale  nelle  sue  isteriche  deputa- 
zioni, ad  vita s rom.  pontif.  . ne  ha  una  as- 
sai lodevole  su  tal  materia,  lo  in  quanto 
a me  diro  in  primo  luogo,  che  il  gran  nu- 
mero degli  autori,  che  dalla  affermativa 
parte  produconsi  non  fascera  mai  di  far 
sempre  almeno  i prima  vista  una  grande 
impressione.  Dirò  in  secondo  luogo  in  fa- 
vore delia  parie  negativa  lasciare  il  solo 
esposto  fin  qui  se  non  altro  . non  Itevo 
dubbio  su  quanto  a que'dtin  pontefici  s* 
attribuisce  , e trattandosi  di  affare  assai 
scabroso,  esser  meglio  inchinare  alla  sen- 
tenza, che  il  toglie  ili  mezzo.  Kiferiro  linai- 
mente  quanto  nota  lo  Spnndano  nel  suo 
epitome  del  Barouio  all’  anno  75l.  parlan- 
do su  questa  intrigata  questione.  Hoc  tran- 
slalionii  liegni  Francorum  a Childerico  in 
Hippinum  opus,  nperosissimum  iptum,  non  le- 
vem  plerisque  , ac  praecipue  nostratibus  oc- 
casiimctn  intuii t,  de  eo  eliam  cum  indignatio- 
ne  diseertndi. 

757  Ma  passiam  senza  più  al  successore  di 
Stefano.  La  vacanza  già  delta  di  trenta 
giorni  nella  Bomana  Sede  fu  originata  dal- 
la  discordia  dei  partili  sul  soggetto  da  eleg- 
gersi . slHiidn  da  mia  parli-  per  Teoli  latto 
Archidiacono  , c per  Paolo  Diacono  I'  altra 
Ala  conciliali  i parlili  fu  noi  eletto  il  se- 
condo cioè  Paolo  fratello  dull'Antelcessnro 
Stefano  . esempio  rinnovalo  dipoi  nel  secolo 
XI.  in  Benedetto  Vili.,  e in  Giovanni  XIX. 
similmente  fratelli.  Fu  Paolo  coosecralo  al 
di  Maggio  del  757- , p -rsooaggio  speziai- 


mento  eminente  nella  carità  verso  I pove- 
ri , u sommamente  mansueto  , e benigno. 
Di  esso  riferisce  Anastasio  , che,  secondo 
che  motti  attestavano,  si  portava  di  notte 
con  uno  , o due  de’  suoi  fainigiiari  per  le 
case  degl'  infermi  poveri  recando  loro  ali- 
menti , e sussidj , e che  $’  insinuava  ancora 
entro  le  carceri  , e le  segrete  , d'onde  al- 
tri oppressi  da’ creditori  pagandone  il  de- 
bito liberò,  e altri  che  iu  perpetua  schia- 
vitù si  gemevano  ritolti  alla  morte.  Fondò 
nella  casa  paterna  il  monistero  , e la  chiesa 
de’  santi  Stefano  , e Silvestro  , i cui  corpi 
vi  trasferì  , riccamente  dotandoli  , e col- 
locandovi i Monaci  Greci  per  celebrare  nel 
rito  loro.  Leggasi  su  tal’  erudizione  1'  epi- 
stola , o sia  costituzione  di  Paolo  I.  pres- 
so ii  Labbè  t.  Vili.  col.  445.  ebbero  in  se- 
guito il  detto  monistero  le  monache  di  S. 
Chiara  , e presculemente  si  chiama  di  S.  Sil- 
vestro in  Capite  per  la  testa  di  S.  Giovan- 
ni Battista  , che  quelle  pretendon  di  avere. 
Vcggasi  le  memorie  di  questa  chiesa  scrit- 
te da  Giovauni  Giacchetti  Serrano.  Trasfe- 
rì lo  stesso  pontefice  in  Roma  molti  corpi 
di  santi,  levati  dai  cemeteri,  che  molto 
avean  patito  ncllu  scorrerie  de’  Longobar- 
di. e in  più  decenti  luoghi  li  collocò  , tra 
i quali  corpi  vi  ebbe  ancora  quello  di  S. 
Petronilla  figliola  di  S.  Pietro.  Ricevette 
da  Pipino  Re  di  Francia  il  liuteo,  con  cui 
fu  involta  la  figliuola  Gislaua  dopo  il  bat- 
tesimo, con  die  volle  significargli,  elione 
lo  desiderava  compare,  quale  si  riconob- 
be Paolo  , ringraziandone^  nell’  epistola 
XVII.  del  codice  Carolimi,  e presso  il  Lab- 
bè to.  Vili.  c.  439.  Nel  Dizionario  degli 
autori  ecclesiastici  art.  Carlo  Magno  si  ha, 
che  Paolo  mandasse  in  dono  a Pipino  un 
Antifonario,  l’arte  dialettica  di  Aristotele, 
i libri  ini  itola  (i  di  S.  Dionisio  Areopagita 
con  altri  più,  e che  si  adoperasse  presso  il 
medesimo , acciocché  introducesse  nel  suo 
regno  il  canto  romano.  Avvi  Dei  codice 
Carolino  una  Bolla  di  questo  papa  sotto 
noine  di  epistola  XII. , in  coi  questo  pon- 
tefice concede  al  re  Pipino  il  monistero  di 
S.  Silvestro  posto  sul  monte  Soratle,  con 
tre  altri  monasteri  da  quello  dipendenti  ; 
cioè  di  santo  Stefano  Martire,  di  santo  An- 
drea apostolo,  e di  S.  Vittore  per  sosten- 
tamento de*  Pellegrini  , de’  poveri,  e de’ 
monaci.  Dovette  Pipino  mostrar  desiderio 
di  averne  dominio,  o sia  protezione  per  la 
fondazione,  che  fatta  ne  aveva  il  fratello 
Cnrlonianqo,  e per  la  dimora  quivi  dallo 
slesso  tenuta. 

Neppur  questo  pontefice,  come  ci  narra 
Anastasio , obbliò  il  grande  affare  dei  cul- 
to delle  sagre  imagiui  . che  proseguiva  co- 
stantemente , e acerbamente  a perseguitare 
Coprouimo.  Gli  spedi  pertanto  egli  pure 


piu  messi  con  lettere  esortatorio  , affinchè 
rimettesse  una  volta  in  onore , e desistevo 
dal  vessarne  k veneratori.  Ma  sempre  «-gli 
ancora  con  infausto  riuscimento.  Siccome 
pure  di  poco  , o niun  frutto  riusci  il  con- 
gresso tenuto  su  tate  affare  tra  i messi  Iui- 

rìrìali  , e quelli  del  papa  innanzi  a Pipino. 

’ Imperatore  avea  mandato  ambasciatori 
a Pipino  , per  giustificare  le  sue  procedure 
sul  punto  delle  sagre  imagini,  ma  negando 
esso  di  adirli,  senza  l’ intervento  de’ messi 
del  papa,  delle  ciò  luogo  all’enunciato 
congresso.  Sarebbe  su  questo  a vedere  nel 
codice  Carolino,  che  a me  manca  la  lettera 
ventesima. 

Ma  I’  Jmpcrator  Costantino  dee  gran 
noja  a Paolo  I.,  anche  per  quel  che  mos- 
se ad  oggetto  di  racquistare  il  perduto  in 
Italia.  Ncdla  lettera  ventottesima  del  codice 
Carolino,  e quattordicesima  del  codice  Va- 
ticano , di  cui  pure  sou  privo  , scritta  I’ 
anno  761. , notifica  Paolo  1.  a Pipino  esser- 

Ìli  stata  inviala  da  Sergio  una  lettera  di 
>eone  ministro  imperiale  alla  provincia 
di  Ravenna,  in  cui  sieccitavan  que’  popo- 
li a tornare  sotto  T obbedienza  dell’ Impa- 
rator  suo  signore,  e con  istanza  lo  prega 
d' indurre  il  Re  Desiderio  a porgere  ajuto, 
accordandone  il  bisogno  alle  città  di  Ra- 
venna , e della  Pantapoli  contro  i tenta- 
tivi de’ Greci.  In  altra  lettera  . cioè  nel- 
la trentesima  del  codice  Carolino  scrit- 
ta I’ anno  seguente,  ragguaglia  lo  stesso  re 
di  Francia  aver  esso  saputo  da  buona  par- 
te, come  macchinavano  i Greci  di  venire 
ostilmente  contra  disc, e contro  Ravenna, 
e come  già  erano  in  movimento  per  tale 
impresa  , e qui  pure  lo  prega  d’ impegnar 
Desiderio,  mandandogli  un  inviato  , onde 
pressarlo  al  soccorso,  e comandasse  egli 
stesso  ai  popoli  di  Benevento  , Spoleti  , e 
Toscana  confinanti  al  ducato  dì  Roma  ad 
accorrere,  qualora  uopo  vi  fosse  in  difesa 
di  auella  città.  E iu  altra,  cioè  nella  quat- 
tordicesima, e venlesimaquarta  del  codice 
Carolino  spettanti , come  pensa  anche  ii 
Pagi  all*  anno  765- , significa  allo  stesso  re, 
che  sei  patrizj  con  trecento  legni  move- 
vano contro  l' Italia,  ma  o fosse  perché 
Costantino  non  avesse  disperato  di  trarre 
Desiderio  al  suo  partilo,  o fosse  molto  più 
per  le  rimostranze  di  Pipino  si  rimasero 
tutte  queste  unniche  arti , e comparse  iu 
semplici  spauracchi. 

Né  meno  Paolo  1.  fu  travagliato  dal  re 
Desiderio,  il  che  fare  ei  non  do  vea,  anche 
a riguardo  del  fratello  Stefano  Papa,, che 
V avea  messo  sul  trono.  Incominciarono 

Juesli  sin  dall'anno  758.,  e se  ne  lagna 
aolo  I.  in  più  sue  lettere  a Pipino  , ri- 
ferendogli i danni  recati  anche  alle  torre 
di  Roma  nella  guerra,  che  fé  Desiderio 


contro  i Duchi  di  Spoldti,  e di  Benevento 
depost i dal  medesimo,»  costretti  a cercare 
altrove  ricovero.  (E’da  notare,  che  parlan- 
do de'  danni  recali  ai  luoghi  spettanti  alla 
romana  chiesa,  nomina  Sinigaglia  con  que- 
sta espressione:  in  civitate  nostra  Senogai- 
lienti).  Ricordagli  similmente  non  essere 
stale  per  anche  consegnale  le  città  pattui- 
te , e che  non  si  poteva  far  conto  delle 
giustizie,  cioè  de’Palriinonj,  c diritti  della 
chiesa  romana  a danno  dei  lumi,  che  ar- 
devano innanzi  al  sepolcro  di  San  Pietro, 
de’ quali  lumi  erano  dote.  Il  ricorso  del 
Papa  a Pipino,  c il  timore  in  Desiderio  di 
alienarsi  1'  animo  di  lui  dieron  line  ai 
litigj.  Apertisi  innanzi  a Desiderio  in  Pa- 
via congressi  dagl'  inviali  del  re  di  Fran- 
cia, e del  Pana,  e della  Pentapoli  fu  pie- 
namente composto  da  una  parte  , e dall' 
altre  l'affare  delle  giustizie.  Non  cosi  co- 
sta , che  si  ultimasse  , o fosse  già  ulti- 
malo quello  delle  città  non  ancor  con- 
segnale. Si  sa,  che  avendone  il  papa  trat- 
tato in  un  abboccamento  avuto  in  Roma 
nell'  anno  758.  con  Desiderio,  promise  que- 
sti di  render  lutto,  purché  prima  si  rendes- 
sero a lui  gli  ostaggi  Longobardi,  che  per 
questa  cagione  si  ritenevano  in  Francia  , 
e pregò  il  papa  di  scriverne  al  re  Pipino, 
e d’ interessarsi  presso  di  lui,  perché  met- 
lesscli  in  libertà.  Fccelo  il  papa  come  vo- 
leva, ma  insieme  con  altra  lettera  dié  chia- 
ramente comprendere  a Pipino,  che  ove  si 
venisse  a quel  rilascio,  niente  più  verrebbe 
a concludersi  sull'altro  punto.  Leggasi  la 
lettera  XV.  del  codice  Carolino,  che  presso 
il  Labbè  trovasi  riferita  lem.  Ptlt.CC,  pag. 
433.  Finalmente  dall’  epistola  trentesima 
del  Codice  Carolino,  scritta  corno  sembra, 
l'anno  761.  da  questo  pontefice  , risulta 
aver  Pipino  raccomandalo  ad  esso  ponte- 
fice di  camminare  con  buona  concordia  , 
e pace  col  re  Desiderio  , e che  promet- 
teva egli  di  farlo,  ove  l'altro  continui 
nell'  amore,  e buona  fede  promessa  verso 
la  sanla  sede  apostolica.  Pare,  che  ciò  se- 
guisse dal  non  trovarsi  altri  dissidj  tra 
Desiderio,  e Paolo  l.  nel  rimanente  dal  suo 
pontificalo,  che  durò  anni  dieci,  un  mese, 
e un  giorno.  Mori  Paolo  l.  in  S.  Paolo  fuori 
delle  mura,  ove  erasi  ritirato  pel  gran  cal- 
do della  città  , d’onde  dopo  tre  mesi  fu 
solennemente  trasferito  a S.  Pietro  , dove 
ebbe  sepoltura  nell'oratorio  dedicato  olla 
Madre  di  Dio,  giu  da  lui  stesso  edificato, 
c con  gran  decoro  adornalo,  come  ci  nar- 
ra Anastasio,  presso  di  cui  sono  a veder- 
si altre  insigni  opere  di  religione  , e di 
pietà  di  questo  santo  pontefice.  Ricorre  la 
sua  memoria  nel  martirologio  romano  ai 
28.  di  Giugno,  giorno  della  sua  morte. 

Restano  ora  ad  accennare  alcuoi  passi 


dello  san  lettere  , e bolle  relativi  «1  po- 
veri! o di  Roma,  e d’  Italia  a quei  tempi. 
Della  lettera  XV.  cod.  Cur.,  che  incomincia 
quotiens  perspicua  si  ricava,  rifi ‘Me  il  Mu- 
ratori, che  i Duchi  di  Spoleli,  e Pene  van- 
to nel  tempo  dell'  ultimo  assedio  di  Pavia, 
o nell’  interregno  di  Astolfo  e r ansi  dati  a 
Pipino,  e messi  sotto  la  sua  .Signoria:  qui 
si  sub  veslra  a Deo  servata  palesiate  con- 
tulerunt.1L  scquemlosi  a parlare  delle  devi- 
stazioni  ivi  fatte  si  dice,  essersi  ciò  fatto 
ad  imgnum  spretimi  regni  ve  stri , d’onda 
esclude  il  lodato  Muratori  quei  due  ducati 
dalla  donazion  di  Pipino  alla  chiesa  ro- 
mana. Sembra  però  , che  meritano  pure 
qualche  riflessione  le  parole,  che  siegoono 
poco  dopo:  et  comprehensuin  . Jlbinum  L)u- 
cem  Spolelinam,  et  cnm  en  Satrapo» , qui 
in  fide  Pelvi,  et  vestra  sacramenlum  con- 
tulerunt.  Colle  quali  può  alludersi  alla 
donazione  di  esso  Dacato  a S.  Pietro  , e 
alla  protezione  pur  di  Pipino  del  Ducato 
medesimo  come  patrizio  dei  romani,  sic- 
ché il  giuramento  di  fedeltà  fosse  stato 
fatto  per  diversi  rispetti  al  papa,  e a Pi- 
pino. Piu  favorevoli  al  pensiero  del  Mura- 
tori appariscono  le  parole  della  lettera 
trentesimaquarta  , che  egli  pure  considera, 
e il  senso  delle  quali  si  è di  sopra  da  noi 
riferito  : Praecipien < ( Pippinus  ) Beneven- 
tani* , atque  Spoletini*  , scu  Tuscanis  no  - 
bis  e vicino  consistentibus  , ut  ipsi  nostro 
occurfant  solatio. 

Nella  lettera  trentesimaquarta  cod.  Cnr. 
a Pipino  , dice  S.  Paolo  I.  , che  i Greci 
non  peraltro  odiavano  , n perseguitavano 
il  papa  , e la  chiesa  romana  se  non  per 
cagione  delle  Secre  Immagini  da  loro  ab- 
borrite.  e difese  da’  Romani  : !Von  oh  aliud 
ipsi  nefandissimi  ( Parla  dei  Greci  Icono- 
clasti , e simili)  nos  persequunlur  itisi 
propler  sanctam  , et  nrlhodoram  /idem  , et 
venerandnrum  Palrum  piam  traditionem  , 
qaa>n  cupiunt  dtsiruere  , atque  conculcare. 
Deduco  da  ciò  lo  stesso  Ch-  Muratori  , che 
dunque  non  incominciò  Stefano  II., olii, 
ad  esercitare  in  Roma  un  pieno  dominio 
ad  esclusione  totale  dell'imperatore,  poi- 
ché in  altro  caso  questa  tale  dall’ impe- 
ratore creduta  usurpazione  sarebbe  stala 
cosa  d'averlo  fallo  montare  in  alta  colle- 
ra , e da  mantenerlo  in  grande  astio  con- 
tro i pontefici  romani,  con  che  non  nude- 
rebbe bene  quel  non  oh  aliud.  Sodo  ap- 
parisce il  discorso.  Polrebbesi  però  dire, 
che  adoperasse  Paolo  I.  quel/e  espressio- 
ni , intender  volendo  il  precipuo  , e più 
comune  , c più  stabile  , e più  antico  mo- 
tivo della  discordia  , e dell’  a vVersione  da' 
Greci  verso  i domani,  ciocché  pare  pos- 
sa dedursi  anche  dalle  parole,  con  cui  in- 
comincia , e si  lega  l’  addotto  testo  : Quia 


Diqillzed  by  appaia 


ut  pienissime  tali  sfocia  etl  veste  a exefllf  li- 
ti‘i  , non  ob  alimi,  lo  quali  parole  oltre  - 
ehè  fa  vedere  , cita  I'  opposto  testo  oon 
chiudasi  da  se  solo  in  intero  periodo  , sup- 
pongono una  ragionala  , e da  più  alto  pre- 
sa persuasione  , in  cui  rimanesse  pienamen- 
te annicnlala  ogni  obbligazione  in  con- 
trario , quia  ut  pienissime  salisfactu  est  ve- 
tira  e rallentiti. 

Soiiovi  due  bolle  di  Paolo  I. , che  segnate 
si  trovano  col  uomedell’  imperatore,  la  pri- 
ma, in  cui  si  rende  alla  chiesa  di  Kavennn  il 
Monislero  di  S.  llariodato  da  Stefano  11.  , 

0 111.  ad  Atiscauso  vescovo  di  Eorlini- 
poli  poc'anzi  morto,  porla  queste  cro- 
nologiche noie.  JVonis  Febraar  11  Imperniar 
Uumno,  ( forse  Dumno  , a Damino  nostro  ) 
p Usi  ma  si  ti  gusto  Con. tantino  a Dea  coro- 
nato Magno  hitper . Anno  XL-  , et  Pacis 
ejus  (sarà  ivi  scrino  P.  C.  ) ejus,  cioè  post 
eansulatum  eju  i anno  XX.  sed  et  Leone 
Valore  hnp.  ejus  Pillo  PII.  Indiatone 
XII.  Vengasi  il  (Muratori  aonal.  Ioni.  VI. 
all'  an.  ’i  i J. , ove  traila  delle  correzioni  di 
Antonio  Pagi  su  questo  monumento  nelle 
sue  critiche  agli  annali  del  Baratilo.  Il 
Papebrocchio  Con.  Ihst.  dà  per  sospetta 
questa  lai  bolla.  Ma  il  lodato  Pagi  all' 
anno  7VJ.  ben  la  prova  genuina.  L’  altra 
bolla  dello  stesso  Paolo  I.  ò la  data  in 
favore  del  Monislero  de’ SS.  Stefano,  c di 
Silvestro,  ale!  quale  si  è parlato  al  prin- 
cipio del  ragguaglio  di  questo  Papa,  e che 
dal  Baronio  si  riferisce  all'anno,  761.,  e 
in  cui  puro  è segnalo  come  sopra  il  nome 
deli'  imperalore.  Dalum  nonni  dumi,  Im- 
perante Domino  Canslantino  Augusto  a Dea 
Coronulo  Magno  Imperatore  anno  quadra- 
gesimo primo,  ex  quo  curii  pa're  regnare 
coeperit  , et  poti  consulaluin  ejus  anno  vi- 
yesimopriino  indiatone  decimaquarta.  Que- 
sto continuarsi  ue'  pubblici  monumenti 
Itoinaoi  la  menzione  dell'  imperatore  , la 
qual  cosa,  nota  il  Muratori,  soleva  essere 
indizio  di  continuala  sovranilà  , potrebbe 
dare  qualche  impulso  a non  credere  an- 
cora estinto  «(Tallo  il  dominio  de'greei  im- 
peratori in  Itooia.  Ma  mostra  rammemo- 
rato Antonio  Pagi  nelle  delle  crilicbe  all’ 
anno  7iJ6.  doversi  nelle  delle  bolle, esimi- 
li  riguardare  quel  lauto  come  note  sem- 
plicemente temperane,  e iloti  illative  di 
Sovranità.  Si  è di  sopra  veduto  nominalo 
allo  stesso  modo  l'anno  del  regno  di  Luit- 
prando  , nè  da  questo  inferirà  alcuuo  , che 
Ltiilprandn  imperasse  in  Botila. 

Nella  lederà  venU'simnprima  Cod.  Car. 
si  ha,  che  Desiderio  renderebbe  a S.  Pietro 
tutte  le  giustizie,  cioè  i patrimonj,  i diritti, 

1 luoghi,  contini,  o territori  diversarum  ci- 
vitatum  nastrar utn  reipulilicae  romtsnorum. 
£ le  ultimo  notato  parole  sembra,  che  favo- 
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riscano  la  sentenza  del  Pagi,  che  dopo  U 
donazione  di  Pipino  valgan  la  stessa  repub- 
blica, e chiesa  romana.  Ma  già  ili  sopra 
si  é parlalo  sul  l’ identità,  o la  distinzio- 
ne di  queste  voci,  e forse  si  deve  leggere: 
Cioitatum  nastrar um,  et  reipublicae  ramino- 
rum.  Potrebbe  però  dar  nuovo  peso  alla 
detta  opiuione  del  Pagi  il  titolo  di  Domino 
nostro,  che  dà  il  senato,  c popolo  Tornino 
a S.  Paolo  1.  in  una  lettera  di  rendimento 
di  grazie  al  Ite  Pipino  trentesima  sesta  del 
codice  sopraddetto.  Quantunque  I sensi,  o 
le  espressioni,  che  ivi  si  leggono  pare  elio 
possano  sufficientemente  spiegarsi  non  solo 
nell  opinione,  che  noma  coi  suo  Ducalo 
si  fosse  eretta  in  repubblica,  di  cui  il  ca- 
po fosse  il  nomano  Pontefice,  ma  ancora 
nuli' altra,  elio  Itoma  già  indipendente  dai 
Greci  Imperatori,  facesse  nelle  suo  deter- 
minazioni gran  caso  dei  consigli,  e della 
direzione  del  pontefice,  ed  avesse  in  ogni 
suo  passo  gran  deferenza  al  medesimo 
quantunque  non  fosse  ancor  capo  dolla  sua' 
repubblica.  Oltre  di  che  si  vedrà  in  se- 
guito in  una  data  di  bolla  del  Pontefice 
Romano,  in  cui  si  legge:  Imperanlihus  Dom- 
ita ntulro  Conslantino  pissimo  Imperatore 
Constantino  eie.  nè  però  quelle  due  parole 
datino  punto  di  noja  al  padre  Pagi.  E poi 
non  poteva  il  senato,  e il  popolo  di  Koraa 
dare  a Paolo  1.  quel  titolo,  anche  consi- 
derandolo solo  come  pontefice,  lo  non  ho 
quella  lettera,  ma  in  uno  che  In  traduce, 
e la  compendia  leggo,  che  i Romani  dico- 
no al  Re  Pipino  di  aver  ricevuto  con  tutto 
onore  una  lettera  graziosa  di  esso  Re,  in 
cui  gli  esortava  ad  essere  fermi,  e fedeli 
verso  la  chiesa  romana  , e verso  il  som- 
mo pontefice  Paolo,  o protestano  di  esser 
fermi,  e fedeli  servi  della  saota  chiesa  di 
Dio,  e del  Beatissimo  Padre,  e Signor  no- 
stro Paolo  Papa,  perchè  egli  è nostro  pa- 
dre , ed  ottimo  pastore , e non  cessa  di 
operare  per  la  nostra  salute,  siccome  an- 
cor fece  papa  Stefano  suo  fratello  con  go- 
vernar noi  come  pecorelle  ragionevoli  a 
lui  consegnale  da  Dio.  mostrandosi  sempre 
misericordioso,  e imitatore  di  San  Pietro, 
di  cui  è successore.  Non  dicesi  tutto  questo 
per  voglia  di  conlradire  al  Pagi,  ma  solo 
per  seguire  a recaro  i monumenti  , che  si 
hanno  nell’  oscurità  , in  cui  si  è di  que’ 
tempi.  Ma  andiamo  oltre. 

767  11  defonto  Paolo  I.  non  ebbe  si  presto  il 
sao  successore.  Vi  fu  una  sode  vacante  di 
un  anno,  e qualche  mese  iu  circa,  mal 
riempiuta  da  due  Antipapi.  Sullo  spirare 
del  moribondo  papa  , Tolone  , Duca,  o aia 
governatore  di  Nepi  venuto  in  Roma  co’ 
fratelli  Costantino,  Passivo, due  e Pasquale, 
e con  numerosa  raun.ita  di  gente  vi  entrò 
a mano  armala  per  la  porla  di  S.  Panerà. 


«io.  t fece  eleggere  nella  ani»  casa  In  pnn- 
ioGi'e  il  «oprati  liulto  Tratti  Ilo  Costantino  , 
ancorché  tuttora  laico  , o introdottolo 
quindi  collo  stesso  innato  accompagna- 
mento nel  palazzo  patriarcale  del  Lutera- 
no , sforzo  colle  più  estreme  minacele 
Giorgio  vescovo  ili  Palcstrina  a dargli  la 
tonsura  , e quindi  i sacri  ordini , Tacen- 
dolo in  ultimo  il  di  5.  di  Luglio  giorno 
di  (domenica  consacrar  papa  da  esso  Glor- 
io . da  Eustrasio  vescovo  di  Albano  , e 
a Citonalo  vescovo  di  Porlo.  Veggasi  di 
tiesla  ordinazione  il  compendio  prece- 
ente  pigine  xcvi  Non  pure  di  poi  , ma 
anche  allora  ila  tutta  la  saggia, e pia  gen- 
te Tu  tenuta,  com’era  in  Talli,  una  si  Tatta 
assunzione  contro  i sacri  canoni , c per 
più  capi  nulla,  e sacrilega.  Premendo  pe- 
rò all’  iutruso  di  conservarsela  , inviò 
subito  a Pipino  due  lettere,  nello  quali  eb  - 
be  C ardire  di  dargli  ad  intendere  di  essere 
stato  a Torza  dalia  unione  d’  immmerabi- 
le  popolo  alla  cattedra  di  S.  Pietro  innal- 
zato, aggiungendo  con  istraua  umiltà  il  suo 
gran  timore  di  portare  come  converebhe- 
si  un  lauto  peso,  e pregandolo  (le in  poplin 
di  voler  degnare  ancor  se  dell’  amicizia  , 
e protezione,  di  cui  avea  fa»  or  ito  SteTano, 
c Paolo  suoi  predecessori.  Tali  lettere  so- 
no nel  codice  Carolino  la  nonagesima  ot- 
tava. e la  nonagesima  nona.  Furono  que- 
ste lettere  dirette  a Pipino  per  mezzo  di 
un  legalo  già  mandato  da  lui  a Paolo  pri- 
mo . allineile  quel  pontefice  gli  mandasse 
libri  sulle  gestc  de’  santi.  Ciò  si  ha  da  que- 
sto Antipapa  medesimo  cosi  scrivente  nel - 
|e  dette  lettere  : Huic  veltro  misto  hoc 
ipium  in  ore  potuimu < ( cioè  quanto  poc'an- 
zi si  é detto  ) yeslrat  benignile  Excel!  enliat 
suggerendum  getta  quippe  sanctorum,  de  qui 
bui  mitislit  collii  dirigi,  in  quantuin  reperi- 
re votuimui  vobit  tranminmui.  Pipino  ve> 
risimilmente  già  d’  altronde  ancora  benin- 
formato, non  si  lasciò  sorprendere  dalle 
Trodolenti  arti  di  Costantino  . né  mai  noi 
riconobbe  per  vero  papa.  Mando  indi  a 
non  molto  questo  Aulipapa  a Pipino  i suoi 
messi,  cioè  Cristoforo  prete,  e Anastasio 
notaro  regionario,  c per  mezzo  di  loro  in 
reco,  e io  Ialino  la  sinodica  , spedita  a 
aolo  I.  , e giunta  in  Itoma  mentre  egli 
occupava  la  sede  romana  ili  Teodoro  Pa- 
triarca di  Gerusalemme,  nella  quale  ed  esso, 
e iPalriarcbi  Alessandrino  , e Antiocheno 
eon  assai  molli  metropolitani  Orientali 
professavano  . e sostenevano  concordemen- 
te il  culto  delle  sacre  imagini, e tornatolo 
a supplicare  come  sopra  di  continuare  nel- 
la difesa  della  chiesa  , lo  richieste  di  ri- 
mandare in  Italia  Giorgio  vescovo  con  Ma- 
rino, e Pietro  prete  mandati  presso  di  lui 
in  Francia  da  Paolo  primo,  per  contenta- 


mento de  parenti  foro,  che  li  desiderava- 
no, e pel  bisogoo  mollo  piu  delle  chiese, 
che  quelle  reggevano.  Neppure  dell’esito 
di  questa  ambasciata  nulla  ciénoto.  Non 
temè  questo  Costantino  di  creare  otto  ve- 
scovi, otto  preti  , c quattro  diaconi  nel 
giro  di  un’  anno , e un  mese , in  cui  si 
sostenne  nella  si  male  usurpala  cattedra 
di  S.  Pietro. 

764  Ad  accennare  ora  con  Anastasio  il  mo- 
do eoi  quale  ne  Tu  discacciato, è da  sape- 
re, che  Cristoforo  primicerio  , e Sergio 
Sai-diario,  osta  sagrestano  suo  figliuolo 
soffrir  non  potendo  sulla  sede  pontificia 
quello  scandalo,  e quella  invasione  simu- 
larono di  voler  prendere  l'abito  Monasti- 
co, e cosi  ottennero  dal  Pseudopapa  la 
facoltà  di  sortire  da  Roma.  Andarono  in 
vece  dal  Duca  di  Spoleti  Tcudicio  pregan- 
dolo di  volerlo  condurre  in  Pavia,  e pre- 
sentarli al  re  Desiderio.  Tulio  Tu  Tatto,  e 
supplicato  il  re  di  voler  dar  mano  a to- 
gliere quel  grande  acaudato  dalla  chiesa  , 
fa  vedere  quanto  successe  averci  esso  con- 
corso, e die  consentisse,  e desse  impulso 
eziandio  ai  Longobardi  del  Ducalo  Spo- 
lelino ad  unirsi  con  que'  due  primarj 
Uffizioli  della  romana  chiesa  per  compie- 
re i loro  disegni.  E in  Tatti  in  breve  a 
quelli  si  aggiunse  un  numero  d«‘  Longo- 
bardi ben  armati  presi  d i Hiuti  , da  For- 
cone. e da  altri  luoghi  di  quel  Ducato,  e 
la  sera  de'  23.  di  Luglio  Tu  occupalo  il 
Ponte  Salerò  , e coll  intelligenza  , che  i 
sopraddetti  Sergio , e Cristoforo  avemio 
dentro  la  città  , s'  inipradronirnno  della 
porta  di  S.  Pancrazio.  dove  segui  uu  com- 
battimento, in  cui  restò  reciso  Tolone.  Del 
che  avvisato  Costantino  dall’ altro  Tramilo 
Passivo,  veggendosi  a mal  partilo  rifugia- 
rotisi  tutti  due  nella  Basilica  Laleraneuse, 
e si  serrarono  quivi  nella  cappella  di  S. 
Cesareo,  finché  venuti  I capi  della  milizia 
romana  li  lecer  sortire  sotto  la  loro  Tede. 
Nella  seguente  Domenica  Valdiperto  prete 
senza  sapere  di  Cristoforo  . e di  Sergio 
figliuolo,  raccolti  alquanti  della  sua  farlo-. 
De,  e portatosi  al  monislero  di  S.  Vito  u' 
estrasse  Filippo  prete,  e condottolo  si  La- 
(erano  lo  fece  quivi  eleggere  papa,  e dar 
la  Benedizione  al  popolo  eon  tener  poi  seco 
a pranzo  secondo  il  costume  alquanti  pri- 
mati del  clero,  e della  milizia.  Risaputo- 
si questo  da  Cristoforo  giurò  tutto  arden- 
te di  sdegno,  che  non  uscirebbe  di  Homa, 
se  prima  non  fòsse  Filippo  cardalo  dal 
Lalerano.  Laonde  i Romani  a riguardo  di 
lui  fecero  sloggiare  Filippo,  il  quale  umil- 
mente tornò  a racchiudersi  nel  suo  moni- 
stero.  Nel  giorno  appresso  fatti  dal  soprad- 
detto Cristoforo  radunare  t capi  del  clero, 
e della  milizia,  e tutto  I'  esercito, e pupo- 


10  romano  , dopo  maturo  scrutinio  fu 
concordemente  eletto  a pontefice  .Stefa- 
no 111.  , o secondo  altri  IV.  Canonico 
regolare  Lateranense,  poi  monaco  Casino- 
Se  dei  monastero  di  G risoffino,  indi  pre- 
te cardinale  di  S.  Cecilia  fatto  dui  ponte 
£ >:  Zaccaria  di  nazione  Siciliano,  c figliuo- 
lo di  Oliva,  quantunque  alcuni  lo  voglio- 
no ndo  del  casini  di  rossi na  della  valle 
detta  Siciliana  nell'  Abruzzo  ulteriore,  con 
che  s irebbe  il  XV I.  Capa  Napoletano,  Di 
qu  sto  ora  è a parlare. 

753  Innanzi,  elle  questi!  pontefice  ultimamen- 
te -letto  secon  I i le  debile  forme  , fosso 
c 'macerato , ciò  che  segui  ai  sette  di  Ago- 
sto alcuni  scellerati  insorsero  contro  di 
Cut  aitino  già  l’aeUilopupa  , e di  Passivo 
suo  fratello  , e di  Teodoro  vescovo  , Vi- 
ce! .mino  o sia  vicario  , e luogo  tenente 
del  ditto  Costantino,  e cavati  gli  occhi  a 
Passivo  , e a Teodora  oltre  il  castigo  del 
primo  , tagliala  ancora  la  lingua  , racchiu- 
sero coir  niilii  in  disilo! i monasteri  , ove 

11  scemilo  mori  in  breve  di  spasimo  , sac  - 
Ch  'ggiaiido  poi  le  loro  case  . e imposses- 
sandoti di  tutti  gli  averi  loro.  Costantino 
poi  messolo  su  il'  un  cavallo,  con  grandi 
pesi  ai  piedi  , dopo  di  averlo  in  mezzo  ad 
amari  dileggi  per  le  pubbliche  strade  con- 
dotto , lo  rilegarono  nel  chiostro  di  Cella 
uova.  Riferisce  lutto  questo  Anastasio,  ag- 
giungendo in  oltre  , che  il  di  6.  di  Agosto 
precedente  alla  consacrazione  fu  tratto  il 
nieJcsimo  Costantino  nella  Basilica  Late- 
raucse  , dove  alla  presenza  di  alquanti  ve- 
scovi e preti , e chierici  , premessa  la  let- 
tera de'  serri  canoni.  Mauriano  suddiacono 
gli  levo  dal  collo  la  stola  .glie  la  gettò  a' 
piedi  , o ue  recise  i legamenti  a pubblico, 
c solenne  segno  della  sua  deposizione,  se- 
guendo poi  nel  di  seguente,  che  era  Do- 
menica , I'  ordinazione  di  Stefano  , nel- 
la quale  funzione  confessò  il  popolo  la 
sua  colpa  nel  consentir  , che  avea  fallo 
alla  elezione  , c ordinazione  di  Costantino  , 
e per  non  averci  opposta  valida  resistenza  , 
e pregandone  il  perdono  , il  che  fu  di  nuovo 
ad  alta  voce  dal  pulpito  proclamalo  da 
Leonzio  segretario. 

Né  per  lutto  ciò  si  potè  avere  la  quiete 
desiderata.  Dopo  aicuni  giorni  , siegue  Ana- 
stasio , si  andò  all' accenuato  monastero  di 
Cellanuova  , fu  quindi  estrailo  il  deposto 
Costantino  , cavali  anche  ad  esso  gli  oc- 
chi , lasciato  venne  cosi  malconcio  , pro- 
steso , c penante  in  mezzo  ad  una  piazza  ; 
e più  ancora  si  osò  contro  Valdiberlo  pre- 
te Longobardo  , abbeuchè  avesse  cooperalo 
alla  deposizione  del  falso  papa  sul  sem- 
plice sospetto  , che  egli  nutrisse  intelligen- 
za col  mentovato  Teodicio  , a fine  di  sor- 
prenderò , e d' Invadere  la  cittì  di  Buina. 
Tom.  ir. 


Olir»  il  tormento  doli'  effussione  degli  oc- 
chi , dovè  sopportare,  come  il  ricordalo 
vescovo  Teodoro  , anche  I'  amputazioni  dul- 
ia lingua.  Pe'quali  tormenti  indi  a non  mol- 
lo esso  pure  mancò  di  vita. 

In  mezzo  a tali  sconcerti  il  poni  elice 
Stefano  ricorse  a Pipino  , e ai  due  suoi  fi- 
gliuoli , spedendogli  Sergio  Sccondiccrio  , 
c pregandolo  per  mezzo  di  lui  di  mandare 
a Roma  de'  vescovi  ben  pratici  delle  divi- 
ne lettere  . e de’  canoni  della  chiesa  sull' 
idea  di  toner  presto  un  sinodo  In  Roma, 
per  togliere  affatto  gli  errori  prodotti  dall' 
ultimo  pseudo  papa.  Potrebbe  qui  venira 
in  mente  a qualcuno,  che  scarseggiasse  al- 
lora di  tali  uomini  la  nostra  Itali».  L'  in- 
viato di  Sergio  uel  suo  arrivo  in  Francia 
non  vi  potè  rinvenire  Pipino  , il  quale  ven- 
itevi a morte  nel  di  24.  di  Settembre  dell' 
miuo  768.  , lasciando  suoi  successori  i due 
figliuoli  Carlo  Magno  , c Carlomanno  nei 
regni  gii  da  lui  infra  essi  divisi,  cioè  il 
primo  nel  regno  di  Auslrasia  , che  abbrac- 
ciava colla  Sassonia  la  Raviera  , la  l'uriu- 

«ia  , ed  altre  più  ; e nell'  altro  , che  la 
orgogna  comprendeva  la  Provenza,  la  I,ln 
guadoca  , 1'  Alsazia  , e la  Svezia  il  secon- 
do. Questi  due  già  colla  sagra  unzione  co- 
ronali Ho  , il  primo  a Nojon  , c l'altro  a 
Soissons  . ricevute  le  premure  del  uovello 
papa  . tosto  lo  sodisfecero  con  mandargli 
dodici  scelti  Vescovi  pel  concilio  , che  di- 
segnava , fra  i quali  eravi  Lullo  arcive- 
scovo di  Magonza,  e Ti  I pino,  o Turpino  ar- 
civescovo di  licms.  Prima  di  passar  oltre, 
è a notare  alcuna  cosa  sulla  sagra  unzione, 
usala  nell'  esaltazione  al  regno  dei  Re  di 
Francia.  Il  P.  le  Cointe  dice  , sembrare  , 
che  Pipino  fosse  il  primo  Ira  essi  In  cui 
si  usasse  una  (al  cerimonia  , non  leggen- 
dosi prima  di  lui  alcnn  Re  di  Francia  be- 
nedetto in  quell' occasione  ed  unto  dai  ve- 
scovi , nè  s iucontra  altro  modo  di  esalta- 
mento » quel  trono  , se  non  quello  di  es- 
sere posti  i nuovi  Re  sopra  uno  scado , e 
cosi  portati  tra  le  comuni  evviva  de'  po- 
poli come  in  trionfo.  Ma  se  ciò  può  con- 
cedersi riguardo  ai  Re  di  Francia  .dee  pu- 
re concedersi , che  prima  ancora  di  Pipino 
si  fosse  usato  quel  rito  con  altri  Re  , fa- 
cendocelo scorgere  adoperato  coi  Re  di 
Scozia  , e di  Spagna  Edmondo  Marlene  !ih. 
2.  de  unti'/,  eccl.  rii.  toni.  III.  c.  10. 

769  Giunti  in  Roma  i vescovi  della  Francia 
il  papa  Stefano  celebro  nell'  Aprile  dell' 
• mio  769.  il  suo  concilio  nella  chiesa  Pa- 
triarcale del  Laterano  , al  quale  pure  in- 
tervennero molli  vescovi  della  Toscana  , 
e Campania  , e di  altre  città  - dell'  Italia. 
Sergio  arcivescovo  di  Ravenna  non  vi  as- 
sistè in  persona , ma  vi  mandò  in  sua  ve- 
ce Giovanni  Diacono  , che  vi  sostenne  il 
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callo  (lolle  sagre  iroaglni,  adduccndo  in  con- 
ferma un  aulica  pittura  esistente  in  Raven- 
na , conforme  si  raccoglie  dal  dettato  di 
Adriano  1.  a Carlo  Magno.  Sono  periti  gli 
atli  di  questo  concilio  , ma  ce  dà  co- 
me il  transunto  Anastasio  nella  vita  di 
questo  papa.  Ci  dice  in  prima , che  es- 
sendovi stalo  condotto  l'accecato  Costan- 
tino , e richiesto  del  suo  ardimento  , ri- 
spose, che  la  sua  assunzione  al  pontificalo 
fu  tutta  violenza  del  popolo  , e elio  a viva 
forza  fu  eletto,  e introdotto  nel  palazzo 
del  Lalerano.  E ciò  dello  si  gettò  a terra, 
e colle  mani  stese  sul  pavimento  , si  con- 
fessò reo  , e domandò  pietà  , e mercè  da 
quella  sagra  adunanza,  c fattolo  alzare  da 
terra  fu  rimandato  al  monastero  , senza 
che  si  pronunziasse  per  quel  giorno  sen- 
tenza contro  di  lui.  Venne  nel  dì  seguento 
chiamato  di  nuovo  , e interrogato  sull’em- 
pia novità  da  lui  commossa  , ripigliò  di 
non  aver  egli  fatto  niente  di  nuovo  , e che 
già  prima  di  lui  Sergio  arcivescovo  di  Ra- 
venna , e Stefano  vescovo  di  Napoli , am- 
bedue laici  furon  fatti  subitamente  ve- 
scovi. Più  volea  diro  , ma  compresi  i pa- 
dri dal  zelo  dell'  ecclesiastica  disciplina 
lo  fecero  schiafTeegiaro  , e cosi  confuso 
discacciar  dalla  chiesa  , dopo  di  che  si 
consegnarono  alle  fiamme  in  mezzo  al 
presbiterio  della  stessa  chiesa  tulli  gli  alti 
riguardanti  l’elevazione  di  quell’  Antipapa. 

Quindi  si  procudé  a vari  decreti.  Fu  il  pri- 
mo che  ninno  potesse  esser  eletto  papn  , se 
prima  non  fosse  o prete  , o diacono  car- 
dinale , Cune  allntis  ( siegue  Anastasio  ) Sa- 
crutissimis  canonibus  , eisque  liquido  per- 
scrutatis , proiila  est  sottenda  ab  eodem 
sacerdotali  concilio  sub  anuthematis  interdi- 
cto  , ne  ttllus  unquam  praesumat  laienrum 
ncque  ex  alio  ordine  , nisi  per  dìslinctos  gra- 
dns  ateendens  dtaconus  , aut  presbyter  cardi- 
nalis  factui  f tieni  ad  sacrino  pontificata < ho ■ 
norem  possil  prono  veri.  Pare  al  padre  Fran- 
cesco Pagi  , come  egli  dico  nel  suo  Bre- 
viario , che  questa  fosse  la  prima  volta  , 
che  il  pontificato  fu  talmente  ristretto  ai 
soli  diaconi,  o preti  ca  rdinali,  ut,  per  usa. 
re  le  sue  parole,  nuditi  aliai  et  alio  ordine 
eligi  possci,  antea  enim  etiam  Subdiaconi  eli- 
gì  poter  ant.  Sulle  quali  ultime  parole  reg- 
gasi il  compendio  del  secolo  antecedente 
pag.  13.  Fu  presa  col  secondo  decreto 
provvidenza  intorno  agli  ordinati  dall'an- 
zidetto  Costantino  ; e a dirne  ciò  che  può 
meritare  qualche  osservazione  circa  l ve- 
scovi fu  stabilito,  elio  quelli  fra  loro,  che 
furono  consccrat-i  vescovi  essendo  prima 

rireli , o diaconi , ove  piacessero  , per  la 
oro  degna  condotta  al  popolo  della  rispet- 
tiva città,  ottenessor  di  nuovo  la  carta 
della  elezion  loro,  fatta  dal  clero,  e dalla 


plebe,  e cosi  si  presentassero  ni  pontefice 
Stefano,  da  lui  ricevessero  Benediclionis 
consecralionem.  Circa  poi  i preti,  c i diaco- 
ni ordinali  dallo  stesso  Antipapa  si  de- 
cretò, che  tornassero  eglino  pure  al  pristi- 
no loro  stato,  ed  ove  dessero  degno  riprove 
di  loro,  fossero  poi  dal  medesimo  Beatissi- 
mo Stefano  a’pretf,  o diaconi  consccrali:  et 
postmodum  si  qui  eorum  p Incubila  extitis- 
sent,  antefalus  Beati  ssi  mas  Stephanus  pre • 
sbyteros  eos,  aut  diaconos  consecrasset.  Da 
tutto  questo  pare  che  possano  dedursi  dae 
cose;  1.  phe  a que’  tempi  auche  nell'  or- 
dinazione* do'vescovi  si  lasciasse  ove  prima 
fosser  diaconi  I‘  ordinazione  del  presbite- 
rato; 2.  che  fossero  reiterate  negli  ordi- 
nati da  quel  Costantino  le  ordinazioni  fatte 
dal  medesimo.  li  eio  può  assai  più  apparire 
dall’  aggiungercisi:  Ha  enim  in  eodem  con- 
cilio statuitila  èst,  ut  omnia,  qaae  idem  Con- 
slantinus  in  ecclesiasticis  sacramenti,  ac  di- 
vino cultu  egit,  iterata  fuissent,  o come  in 
altra  lezione  iterari  dcbuisscnt  pruder  sa- 
crata baptisma,  et  Sanctum  Crisma.  Intorno 
al  primo  già  si  è trattato  nel  precedente 
compendio  pag.  8.  segg.  Intorno  poi  al 
secondo  la  migliore  risposta  sembra  quel- 
la, cho  leggesi  presso  Natalo  Alessandro 
secol.  8.  cnp.  1.  art.  8.  cioè,  che  la  con- 
sccraziono,  di  cui  parla  Anastasio,  non  fos- 
se vero  nuovamente  di  sacra  ordinazione, 
ina  solo  un  sacramentale  , o sia  rito  sa- 
cro, con  cui  i deposti  per  beneficio  della 
pontifìcia  riconciliazione  si  (ornarono  al 
primiero  onore.  Fu  quel  tal  rito  chiamalo 
da  Anastasio  Consacrazione  , perchè  rice- 
vendo in  quel  rito  i già  deposti  innanzi 
all'altare  le  insigne  de’  loro  ordini,  e la 
potestà  di  esercitarne  gli  ofTìcj.e  la  bene- 
dizione del  vescovo  potea  comparire  come 
se  venissero  consecrati  novellamente.  Fa- 
vorisce questa  risposta  1'  altra  lezione  di 
Anastasio,  in  cui  in  vece  di  Presbyteros  eos , 
aut  diaconos  consecrasset , si  legge  presbyte- 
ros  eos  aut  diaconos  conciliarci.  Finalmente 
si  trattò  del  culto  delle  sacre  iinagini,  si 
confermarono  tutti  i decreti  in  questo  pun- 
to emanali  da'  predecessori  pontefici  , sì 
analemanizzó  il  conciliabolo  di  Costanti- 
nopoli. di  cui  già  si  è detto  mandandosi  poi 
a Costantino  Cnproninm  questo  sinodo  eoa 
lettere,  con  cui  ad  imitazione  de'  prece- 
denti papi  si  studiò  anche  il  presente  Ste- 
fano di  rimunvere  da’  suoi  errori,  ed  ec- 
cessi quell’  inflessibile  Augusto.  Di  questo 
concilio  ha  dato  a luce  alquanti  frammen- 
ti il  Ch.  Luca  Olstenio,  e possou  leggersi 
presso  il  Labbè  tom.  8.  CC.  dalla  col.  4SI. 
E' anche  a vedere  l' eruditissimo  Ab.  Gae- 
tano Cenni  nell'  opera  intitolala:  Concilium 
Lateranense  Stephani  IJI.an.  769.  Rornae  ex 
Tgp.  faticano. 
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Ritornandosi  a mettere  diacono  c in 
Anastasio,  • in  più  lettere  di  questo  papa 
tulle  giustizie  usurpate  alla  chiesa  roma- 
na, stima  il  Muratori  da  quanto  si  é os- 
srrvato  conchiuso  sopra  di  queste  nel  pon- 
t iti  calo  di  Paolo  1.  piu  probabile  parlarsi 
non  delle  antiche,  ma  di  nu  tre  usurpazio- 
ni. Comunque  sia  , é qui  (la  accennare  , 
come  queste  istanze  furono  occasioni  di 
uUori  disturbi;  andarono  dal  re  Desiderio 
i già  d iti  Cristoforo  Primicorio,  o Sergio 
Secondicene,  perchè  facesse  ragione  su  lo 
uominale  giustizie  di  S.  Pietro , sdoguos- 
sene  il  re,  « maciullando  alla  roviua  di 
questi,  si  guadagnò  con  regali  Paolo  A- 
tl  irta,  o sia  Aviaria  cameriere  d-1  papa, 
affinché  coll'  njulo  ancora  di  altri  amici 
suoi  mettesse  que'  duo  in  dilHdenia  presso 
il  papa.  Il  che  penetratosi  da  Cristoforo, 
e da  Sergio,  e risaputosi  ancora  il  pros- 
simo arrivo  in  Roma  di  Desiderio,  uniro- 
no una  gran  massa  di  geulo  presa  dalla 
Toscana, e Campania  di  Perugia,  e chiuse  le 
porte  di  Roma  si  mise  con  quegli  armati 
alla  difesa  della  ciljà.  Arrivato  in  quel 
punto  il  re  Desiderio  col  suo  esercito  a 
S.  Pietro  in  Vaticano,  invitò  colà  il  papa, 
il  quale  in  quell'  nbboccaineoto  parlò  pure 
delie  giustizie,  n quindi  fe  ritorno  nella 
città;  mentre  intanto  Paolo  AGarta  trattò 
col  re  di  sollevare  il  Popolo  Romano  con- 
fro  Cristoforo,  e Sergio,  i quali  avutane 

tarimeuln  contezza,  entrarono  armati  nel 
aleratm.  dove  era  il  pontefice,  fu  cerca 
dei  loro  insidiatori;  ma  sgridati  forte  da 
quello  tier  colala  insolenza  so  ne  parti- 
rono. Tornò  il  di  segucule  il  papa  ad  ab- 
boccarsi nel  Valicano  con  Desiderio , il 
quale  rappresentategl  i le  traine  di  Cristo- 
foro,  e Sergio  fe  serrare  le  portu  di  Pietro. 
Il  pontefice  senza  piu  parlare  delle  giustizie 
cercò  di  sedare  il  suo  sdegno  per  rallen- 
tato di  quei  due.  e di  procacciar  loro  sal- 
vezza. Dopo  di  che  mandò  Andrea  ve- 
scovo di  Palestrina  , e Giordano  vescovo 
di  Segni  alla  porla,  che  metto  a S.  Pietro 
per  significare  a Cristoforo  , e a Sergio  , 
che  la  difendevano,  o di  entrare  in  uomo- 
nistero  attendendovi  io  vita  monastica  a 
salvare  le  proprie  anime,  o di  venire  a San 
Pietro.  Il  che  risaputosi  incominciarono  i 
lor  Partigiani  ad  abbandonarli  in  maniera, 
che  stimarono  meglio  di  portarsi  al  Vali- 
cano, e di  mettersi  in  mano  del  papa  , il 
naie  desidcrosvdi  salvarli,  comandò  loro 
i rendersi  monaci.  Dopo  di  che  tornò  il 
pontefice  a Roma  lasciando  Cristoforo,  e 
Sergio  in  chiesa,  sotto  la  salvaguardia  del 
re,  con  idea  d' introdurli  in  città  per  mag- 
giore loro  sicurezza  nel  silenzio  della  not- 
te. Andnron  però  fallite  le  speranze  del  pa- 
pa, poiché  ito  Paolo  Afiarla  a trovare  il  re 
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con  una  gran  moltitudine  di  Popolo  Roma- 
no, tratto  da  solo  a solo  col  re  , e quindi 
messo  le  mani  addosso  a Cristoforo,  e a Ser- 
gio li  estrassero  dalla  chiusa  , e condonili 
con  molti  Longobardi  alla  porta  della  citlà, 
quivi  all' uno,  0 all'altro  cavarono  gli  oc 
chi.  Cristoforo  trasportato  al  monastero  di 
S.  Agata  inori  di  spasimo  dopo  tre  giorni  , 
Sergio  tradotto  al  monastero  del  Clivo 
Scauro,  0 quindi  ad  una  camera  del  Lace- 
rano, restò  iu  vita  fino  alla  morte  del  pa- 
pa Stefano,  dopo  la  quale  fu  strangolalo, 
per  opera  dello  stesso  Paolo  Afiarla.  Tut- 
to ciò  narra  Anastasio  con  questa  chiusa. 
Hate  vero  omnia  mala  per  inijuis  immiseio- 
nes  L'tagobardnrum  Penderti  regie  prove  - 
nerunt.  In  maniera  assai  diversa  (osserva  il 
Muratori  ) parla  di  questo  fallo  il  ponte- 
fice Stefano  si  nella  lettera  quarantesima 
sesta  del  codice  Carolino  scritta  a Carlo, 
e alla  Regina  Berla  delta  anche  Berlrada 
sua  madre.  Dico  quivi,  che  il  nefandissi- 
mo Cristoforo,  e il  più  che  malvagio  suo 
figliuolo  Sergio  unitosi  con  Dodonc  messo 
del  re  Carlomauno  avcv.,110  congiuralo  al- 
la morte  sua,  e che  a questo  fine  orano 
entrali  coll'  armi  alla  mano  nella  Basilica 
Laleranese,  ov'  egli  sedeva.  Ma  che  Dio  lo 
aveva  salvato  dai  purfidi  aggressori,  mer- 
cé 1'  ajulo  ancora  del  ro  Desiderio  capita- 
to a Roma  a quel  tempo  per  trattare  di 
varie  giustizie  di  S.  Pietro  : che  chiama- 
li i due  sopraddetti  al  Valicano,  non  so- 
lamente ricusato  avevano  di  venirvi  , ma 
di  più  in  compagnia  di  Dodoue,  e dei  Prati- 
chi del  suo  seguilo,  si  erano  afforzati  nel- 
la città  con  chiuder  le  porte,  minacciare 
il  papa,  ed  impedirgli  il  regresso  alla  sua 
rcsideuza.  Ma  vedutosi  poi  abbandonare 
dal  popolo  astrettivi  dalla  necessità  vi 
vennero,  che  con  fatica  ei  li  difese  dalla 
molliludine,  che  uccidere  li  voleva  , che 
meulre  pensava  di  farli  introdurre  in  cit- 
ta per  salvarli. orano  loro  slaticavali  gli  oc- 
elli senza  sua  saputa,  e consentimento  suo, 
o ue  chiama  Dio  in  testimonio  della  veri- 
tà. Assicura  il  re  Carlo  , che  per  l'assi- 
stenza del  re  Desiderio  scampò  dal  peri- 
colo delia  vita,  cd  acremente  si  duolsedi 
piedone,  che  in  vece  di  essergli  di  ajulo, 
com'ora  del  ro  Carlomanno,  cospirati)  avea 
alla  sua  morte.  Termina  col  notificargli 
il  seguilo  accordo  tra  so  , e Desiderio,  o 
di  avere  interamente  ricevuto  le  giustizie 
appartenenti  a S.  Pietro,  del  che  meglio 

10  informarono  gli  io  viali  del  medesimo 
re  Carlo  nel  lor  ritorno.  Tale  è secondo 

11  Muratori  il  tenore  di  questa  lettera  , 
benché  le  parola  dell’  originale, Super  eoi 
irruente s enrum  eruerunt  oeulos  Deo  test a 
dietmus  line  nostra  voluntate  et  coneillo  , 
non  pajooo  beo  rendule,  erano  loro  stati 
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cavati  gli  orchi,  tta  senni  .saputa  , «con- 
sentimento' dello  stesso  papa,  cothè  sì  leg- 
ge stampato  nel  tomo  stesso  degli  annuii 
p.  229.  io  veramente  non  sò  trovare  quésta 
taula  diversità  tra  la  lettera  , ed  Auasla- 
sio,  il  quale  dicendo  chiaramente,  che 
Desiderio  si  Valse  di  Paolo  Cameriere  per 
mettere  in  diffidenza  presso  il  papa  Cri» 
stoforo  , e Sergio,  potè  quegli  mettere  in 
testa  dei  papa  quanto  poi  scrisse  in  quel- 
la lettera  sulla  fellonia  di  coloro.  Ir  Pa- 
drc  le  Coiote  ali’  auno  769.  seguitato  dai 
due  Pagi  Antonio  , e Francesco  è di  pa- 
rere , che  la  detta  lettera  fosse  stata 
scritta  per  forza  fattagli  dal  re  Desiderio, 
mentre  stava  con  esso  Ini  In  S.  Pietro,  e 
che  per  conseguenza  non  le  si  debba  dar 
fede,  e che  la  mira  di  Desiderio  era  di  dar 
mio  vo  fomite  ai  dissapori,  che  già  vi  erano 
tra  Carlo,  è Carlornanno.  Nota  però  il  Mu- 
ratori apparir  quella  lettera  scritta  dopo, 
ehe  era  già  terminala  la  scena , e quando 
il  papa  uon  più  era  con  Desiderio  in  S. 
Pietro.  Poteva  però  Desiderio  j facendo- 
gliela scrivere,  avere  già  fissato,  e pale- 
sato il  castigo  di  Cristoforo  , e Sergio  , 
ai  quale  si  fosse  opposto  il  papa  Stefano 
co’  modi  più  forti , ma  inutilmente.  Par- 
rebbe ragione  più  valida  contro  il  pen- 
samento del  Le  Coiote  , che  se  fosse  sta- 
la quella  lettera  scritta  forzatamente  , 
ne  avrebbe  Stefano  mandata  un’  altra  in 
secreto  ai  re  Carlo  , in  cui  diserrasse  1’ 
arcano  , come  si  ó di  sopra  veduto  in  Pao- 
lo i.  Ma  chi  ci  assicura  , che  uon  rab- 
bia fallo  , e non  sia  a noi  pervenuta  quest] 
altra  lettera.  Non  veggo  pero  l'impegno  di 
contradire  alla  prima,  in  quando  poi  ag- 
giunge in  favor  suo  il  Muratori  , mi  fa 
solo  specie  la  sua  inesattezza  , per  non 
dirla , la  sua  poca  fedeltà.  11  pontefice 
Adriano  nel  congresso,  che  ebbe  cogli  Am- 
basciatori del  re  Desiderio,  disao,  é vero, 
quanto  in  primo  luogo  riferisce  il  Muratori. 
Sed  et  hoc  idem  meus  praedecessor  . . .mihi 
remiti,  quia,  dum  ad  eum  postmodum  suoe 
missos  direxisset . . . adhortane  eum,  ut  to, 
quae  praesent ialite f Bealo  Petro  pollici tus 
est , adimpleret , taliter  et  per  eosdem  mitsus 
dir  exit  in  responsi s:  sufficit  Apostolico  Sle - 
phnno  , quia  tuli  Chrislophorum , et  «dì#r- 
gium  de  medio  , qui  illi  dominabantur  , et 
non  Uli  »it  necesse  fustitiae  requirendi.  IVam 
certe  si  ego  iptum  apodo! icum  non  adjuvero, 
magna  perditio  super  eum  eveniet.  Quoniam 
Carlomannus  Rex  Francorum  amicus  exi- 
etens  praedictotum  Cristophori , et  Sergii  , 
parata * est  cum  tuie  exercitibus  ad  vindi- 
candam  eotum  mortem  , Romam  properaa- 
dum,  tpsumque  capiendum  ponlificem . Lo 
quali  parole  non  provano  , che  sia  sialo 
Stafano  V istigatore  del  castigo  di  qae’due 
ÌHP- JtìvA  ■' 


sventurati,  e solo  colla  mala  fede  di  De- 
siderio additano  nuove  fretti  di  lui  per 
esimersi  da  quanto  dove»  , ed  avea  pro- 
messo a S- Pietro.  Circa  poi  il  metter,  che 
fa  in  bocca  dello  stesso  Adriano  , che 
avevagli  anche  esso  Stefano  confessato  di 
aver  tatto  cavar  gli  occhi  a Cristoforo,  e 
Sergio  per  suggestione  di  Desiderio , nel 
chu  pure  appella  ad  Anastasio.  La  cosa 
non  va,  comeei  la  pensa.  Poiché  in  Ana- 
stasio poco  prima  del  testo  pocouzi  ad- 
dotto, così  si  legge,  aver  Adriano  parlalo 
ai  detti  Ambasciatori  di  Desiderio;  Sed  quo - 
modo  possum  credere  eidem  regi  cestro,  in 
eo,quod  sublilius  sanctae  recordalionis  prae- 
deeessor  meus  Dominus  Stephanus  papa  de 
fraudolenta  ejus  fide  relulil ? Inqaiens  , quod 
omnia  illi  mentitus  faisset,  quae  et  in  corpus 
Beati  Petri  jurejurando  promisit  prò  justi - 
iiis  Sanctae  Dei  Jìcclestae  faciendi»  , et  tan- 
lummodo  per  suum  iniquum  argumentwn 
erui  fecit  oculos  Christophori  Primiceri  i , et 
Sergii  Secundicerii  filii  ejus  , suarnq.  vo- 
Imitatati  de  ipsis  duohus  proceribus  ecclesia e 
explevit , unde  damnum  magis,  et  delritnen - 
tum  nobis  detulit.  Bisogna  non  aver  occhi, 
non  aver  mente,  o almeno  badare  a tuli’ 
altro  per  non  vedere  in  questo  passo  di 
Aunstasio,  che  il  detulit,  1’  explevit,  il  fecit 
riferiscono  ad  nna  stessa  persona,  cioè  a 
quella,  in  cui  mentito*  fuis* et  si  riferisce, 
e vai  dire  a Desiderio,  e con  ciò  svanisce 
insieme  lo  spergiuro,  che  venivasi  nel  pa- 

Ja  Stefano  ad  immaginare. 

Eransi  por  opera  della  madre  Berta  spen- 
ti i dissapori  insorti  tra  i due  suoi  figliuoli 
Carlo  , c Carlnmaimo  , e ne  fu  dato  ai  pon- 
tefice il  fausto  avviso,  per  lo  clic  scrisse 
Stefano  la  lettera  quarantesima  settima  del 
codice  Carolino  da  vedersi  pressi»  il  Labbè 
lom.  Vili.  CO.  col.  476.,  nella  quale  dopa 
le  più  vive  congratulazioni , e le  significa- 
zioni più  espressive  del  suo  e commuti  gau- 
dio , e de’  pubblici  rendimenti  di  grazie  al 
Signore  nella  chiesa  di  S.  Pietro  , coi  più 
forti  sensi  inculca  ai  pacificati  fratelli  di 
mantenersi  nel  fermo  proposito  di  esigere 
tutto  quello  , che  da’  Longobardi  era  stalo 
tolto  a S.  Pietro  , e di  non  dare  orecchi» 
a chi  dicesse  loro  essergli  stato  restituito. 
In  questa  lettera  debbon  notarsi  questa  pa- 
role  : quo  nudilo  in  iquo  gaudio  , atque  tae- 
titia  cum  universo  papaia  nostro  isltus  pro- 
vinciàc  a cobi*  redemptae  repieti  su  mas.  Se 
basti  ad  usar  quello  v»ci  di  popolo  nostro 
la  sola  autorità  di  vescovo  di  Uorna , lo 
giudichi  il  saggio  lettore. 

Porge  più  da  discorrere  la  lettera  qaa- 
rantcsima  quinta  del  codice  Carolino,  che 
uo  anche  vedersi  sui  citato  tomo  del  Lab- 
é c.  478.  Ma  prima  è duopo  premettere, 
che  Berta  madre  (le  due  più  volta  uomiaa- 
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li  re  iti  Trancia  dalla  Ratiera  , ove  area 
composto  l«  differenze  Insorte  ir»  Tassilo- 
ne  One»  (l’essa  Baviera,  ed  i suoi  figliuo- 
li, passò  in  I (alia  , e a Roma  , e di  là  si 
portò  in  Pavia,  e tennevi  segreti  abboc- 
camenti con  Desiderio.  Vi  Tu  (rull  ilo  dell' 
accasamento  di  Risila,  o sia  Risia  sua  fi- 
glinola con  Adelgisn  figliuolo  di  esso  re 
Desiderio,  e di  due  figliuole  di  questo  con 
Carlo,  e Carlomauno  figliuoli  suoi.  Niente 
piu  di  questo  bramando  il  re  Longobardo 
per  vedersi  cosi  viemeglio  al  coperto  da 
due  potentissimi  re,  che  soli  potevano  equi- 
librare, ed  anche  soverchiare  le  sue  forze, 
fu  abbracciato  da  ambe  le  parti  il  progetto. 
Parlò  Berla,  come  sembra,  anche  in  favo- 
re del  papa,  e con  fausta  riuscita,  dicen- 
doci gli  antichi  annali  di  Francia  , e ap- 
punto a questo  anno  7"0. , che  per  opera 
di  lei  restituì  Desiderio  alla  chiesa  roma- 
na molle  città:  et  redditae  sunt  Civitqte» 
plurimo»  ad  partem  Petri.  Ora  giunto  ap. 
pena  a notizia  del  Santo  Padre  quei  primo 
trattato,  che  presa  tosto  in  mano  la  pen- 
na scrisse  a Carlo,  e a Carlomauno  la  let- 
tera poc'  anzi  accennata.  Adopera  in  essa 
tulle  le  ragioni  divine,  e umane  per  dis- 
suadere tanto  il  matrimonio  di  Resila  col 
figliuolo  df  Desiderio,  quanto  quello  delle 
figliuole  di  lui  con  Carlo,  e Carlomauno  , 
aggiungendo,  che  prima  d’ inviar  questa 
lettera  I'  ave»  posta  sul  sepolcro  di  S.  Pie- 
tro e ci  avea  celebrato  1’  incruento  sa- 
crificio, e che  da  quel  luogo  la  spediva, 
e chiudendola  colla  fulminazione  della 
scomunica  a chioserà  di  conira  venire  al- 
la esortazione  , che  conteneva. 

Il  eh.  autore  degli  annali  d'  Italia  all’ 
anno  770.  pag.  2 VA.  , dice  di  aver  talvolta 
dubitato,  e di  dubitar  tuttavia  della  auten- 
ticità ili  questa  lettera  per  le  falsità,  che 
vi  si  asseriscono,  e per  le  esagerazioni  , 
che  vi  si  fanno  in  disdoro  de'  Longobardi 
non  convenienti  alla  maestà,  e carità  pon- 
tificia. Vi  si  afferma,  siegtte  il  citalo  au- 
tore, esser  nata  da'  Longobardi  la  lebbra, 
e si  sà  non  essere  sorta  al  (empi  loro- 
che  niuno  della  toro  schiatta  si  era  con- 
giunto con  figliuole  Longobarde,  e mostra- 
no gli  eruditi  , che  prima  ancora  , che  i 
Longobardi  calassero  nell’  Italia  , erano 
già  seguite  parentele  fra  i re  di  quella 
gente,  e i re  Franchi  che  in  fine  vi  si  sup- 
pone. che  Carlo,  e Carlotnanno  già  fos- 
sero ammogliati,  e a contradir  questo  , 
arri  oltre  il  silenzio  su  ciò  degli  antichi 
Francesi  annalisti,  un  contrario  monumen- 
ti» di  gran  valore.  Ma  eonvien  prima  ri- 
cordare, che  il  trattato  con  Risia  non  ebbe 
effetto,  per  aver  quella  lasciate  le  pompe 
del  mondo,  fatta  monaca  nel  monistero  di 
Chellcs,  e che  il  solo  Carlo  Magno  aposò  la 
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figliuola  di  Desiderio,  anzi  Aimonio  , ed 
Eginardo  pongouo  il  trattato  della  maire 
Berta  solo  di  una  figliuola  per  Carlo  Magno. 

77 1 Furono  però  queste  nozze  di  poca  dura- 
ta , poichò  Carlo  Magno  ripudiò  dopo  non 
molto  la  figliuola  di  Desiderio  , e riman- 
doli» al  Padre.  Si  fa  menzione  di  questo 
ripudio  nella  vita  di  Sant'  Adalardo  abato 
di  Corbeja  , e cugino  di  esso  Carlo  Magno  , 
scritta  da  Pascasio  Roberto,  discepolo  dello 
slesso  santo  con  queste  parole:  Factum  ut, 
cum  idem  Imperator  Carolui  Detidera- 
tam  . { forse  tale  era  il  nome  di  qublla 
figliuola  di  Desiderio  , e non  quella  di 
Berla,,  o Erraeugarda  , come  hanno  altri 
immaginato):  Detiaerii  Ftegis  Halorutn  fi- 
Ha  a repudiarti , qua  in  «ih»  dudum  etnia  t 
quorumdam  Francorum  juramentis  penerai 
«n  conjugium  , ut  nullo  negozio  beata»  Si- 
ncx  ( cioè  Adalardo  ) persuaaeri panel , dn  a 
enei  adh'tc  Tiro  Palalii  , ut  ei , gitane  vi- 
tenie  itla  net  aeceperat  aliquo  commumca- 
rei  seroitutis  obtequio,  eed  cutpabat  modi» 
omnibu»  tate  connuhunn  , ei  gemebat  puer 
bentae  indoli»,  quod  et  nonnulli  Francorum 
eo  eseent  perjuri,  atque  rex  inclito  uleretur 
thnro,  propria,  sine  aliquo  crimine,  repulsa 
uxori,  quo  nimio  zelo  euccentus,  eiegit  piu» 
laeculum  relinquere  ndhuc  puer  , quane  ta- 
li bus  admisceri  negotii».  Certamente , se 
quel  santo  giovane  soffrir  non  sapeva  il 
matrimonio  di  Carlo  Magno  con  Ildegarda 
sposala  dopo  il  ripudio  della  figliuola  di 
Desiderio,  iierchò  contratto,  vivente  tutto- 
ra la  moglie  Longobarda,  ripudiata,  sin* 
aliquo  crimine,  eonvien  dire,  che  quel  pri- 
mo matrimonio  lo  avesse  egli  riputato  , 
e si  riputasse  legittimo,  ciò,  che  non  po- 
trebbe. se  Carlo  Magno  avesse  preso  la  fi- 
gliuola di  Desiderio  attualmente  ammoglia- 
to. Si  aggiunga,  che  gli  stessi  Francesi  di' 
que’tempi  riguardarono  come  illegittime  le 
nozze  di  Carlo  Magno  con  la  detta  Ildegar- 
da da  lui  tolta  dopo  il  riferito  ripudio,  del 
quale  confessa  Eginardo  di  non  averno 
saputo  il  motivo.  In  prova  poi  delle  esa- 
gerazioni dianzi  dette,  reca  in  mezzo  questo 
tratto  della  lettera  medesima,  fedelmente 
tradotto;  che  pazzia  è mai  questa,  o ec- 
cellentissimi figliuoli,  re  grandi  {appena 
oso  dirlo)  che  la  vostra  nobil  gente  de’ 
Franchi  eminente  sopra  le  altre  genti,  e 
la  splendida,  c nobilissima  prole  della  re- 
gni vostra  possanza,  si  voglia  macchiare 
eolia  perfida  , e puzzolentissima  genie 
de’  Longobardi,  la  quale  neppure  compu- 
tata fra  le  genti,  e della  cui  nazion  sap- 

Riam  di  certo,  che  son  venuti  i lebbrosi? 

inno  v’  è che  non  sia  pazzo,  al  quale 
possa  neppnr  nascere  sospetto,  che  dei  re 
si  rinomati  si  vogliano  impacciare  in  un 
contagio  si  detestabile  , ed  abominevole. 
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Imperciocché,  come  dice  S.  Paolo:  @ua« 
società»  luci  ad  tenebrai?  aut  t/uae  pan  fi- 
dili cum  infideti?  Potrebbe  rispondersi  , 
parlare  il  papa  non  in  genere  della  na- 
zion  Francese,  ma  solo  degli  ascendenti 
di  quella  famiglia:  avere  il  papa  scritto  , 
secondo  la  fama,  che  allora  correva  per 
Roma,  poterglisi  consentire  in  lettera  pri- 
rata  quel  tale  sfogo  contro  una  gente  co- 
ti mancatrice  di  fede,  auzi  ad  ogni  tratto 
spergiura,  e cotanto  a Roma  , e alle  sue 
terre  fatale;  ma  sia  genuina,  o no  questa 
lettera  poco  rileva,  e se  il  vuole,  mi  ac- 
corderò non  di  mal  grado  coll'  autore  de- 
gl'annali  a temerla,  ed  anche  a giudicar- 
la supposta,  e noterò  solo  leggersi  nella 
medesima  queste  parole,  et  hunc  nostrani 
romanorum provinciam  invadente!,  tei  cuti- 
cto  nostro  romanorwn  istius  provincia!  po- 
pula:  a lume  di  quanto  poi  si  dirà  , è da 
ricordare,  che  mancato  in  quest’anno  771. 
ai  tre  di  Deceinbre  improvvisam"iiie  di'  vita 
Carlomanoo  con  lasciare  due  figliuoli,  il 
primo  de'  quali  portava  il  comedi  pillino, 
restandoci  iguolo  il  nomo  dell' altro  Carlo 
Magno  avanzatosi  alla  selva  Ardenua  , e 
.tirati  al  suo  partito  molli  de'  vescovi , e 
dei  primati  del  regno  del  defunto  fratello 
se  ne  impossessò,  e si  fece  unger  re  di 
quelli  stati  eziandio.  Perlocbé  la  regina 
Gilberga  vedova  di  Carlomanno  sul  limo 
re,  che  l' iovasor  Carlo  non  mettesse  ma- 
no addosso  ai  suoi  figliuolini,  c con  farli 
chierici  li  privasse  di  ogni  speranza  della 

? sterna  eredità  , se  ne  fuggì  con  essi  in 
lalia,  e si  ricovrò  sotto  la  protezione  del 
re  Desiderio,  con  che  induì  senza  pensarlo 
alla  caduta  di  quel  re. 

Tornando  al  nostro  ponleGce  si  ha  da 
« Anastasio  , aver  esso  ordinato  , che  si  can- 
tasse da  sette  cardinali  vescovi  ogni  Do- 
menica l’ Inno  Gloria  inexcelsis  Deo,  Inno  , 
che  qon  solevano  dire  i Preti  fuor  che  nella 
messa  di  Pasqua.  E questa  è la  prima  vol- 
ta, (osserva  il  già  lodato  abate  Nov  ies)  che 
si  fa  menzione  de' sette  cardinali  vescovi, 
ciascuno  de’  quali  faceva  per  settimana  lu 
veci  dula  papa  nella  Basilica  Lateraoense. 
Veggansi  i cardinali  Bonarar.  liturq.  12.  c, 
4.  §.  5. , e Barooio  all'  an.  7fi9.  Mori  Ste- 
fano 111. , o secondo  altri  IV.  il  primo  di 
Febbraro  del  772. , dopo  di  aver  governalo 
la  chiesa  tre  anni , cinque  mesi  , e venti 
giorni , come  si  ha  dal  codice  Colbertino 
di  Anastasio  , e da  più  cataloghi  riferiti 
nel  breviario  da  Francesco  Pagi.  Il  Bollan- 
do al  di  1.  Febbraro  , dove  parla  de'  santi 
tralasciati,  dice  riportarsi  questo  pootefir 
ce  come  sadlo  in  detto  giorno  dal  fer- 
rar) , da  Oltavio  Gaetano  , da  Ugone  Me- 
narlo , e al  di  31.  di  Gennaro  noi  Calen- 
dario di  Maelovio,  ma  insieme  sggiuuge  non 


leggersi  presso  gli  scrittori  dello  vile  do' 
papi  essere  stali  ad  esso  , tuttoché  santi. - 
siino  uomo  , stabiliti,  e dati  gli  onori  di 
stato.  Vacò  la  sede  olio,  o piu  tosto  sette 
giorni. 

S ?■ 

Papi  che  governarono  essendo  imperatore 
anche  Leone  solo  , ed  indi 
Coilanltno,  ed  Irene • 

772  II  nuovo  pontefice  governò  sino  al  quarto 
anno  del  suo  pontificato  , essendo  Impe- 
ratore Costantino  Cnprouimo  , jl  quale  sin 
dall'  anno  75 1 . dichiarò  Augusto  , e si  as- 
sociò all’  impero  il  figliuolo  Leone  nato- 
gli I'  auno  iuuanzi  , e poscia  sotto  questo 
Leone  solo  , e gli  altri  ora  nel  titolo  no- 
minali. Tal  nuovo  i’outefice  fu  Adriano  J. 
ratti  chierico  .noterò  regionario,  e bud- 
d.iacono  da  Paolo  1.  poi  diacono  cardina- 
le dall'  antecessore  Stefano,  Romano,  o 
figliuolo  di  Teodoro  , o Teodolo  Consola 
e Duca  • e come  si  vuole  della  nobilissi- 
ma famiglia  Colonna  ••/'ir,  dice  Anastasio, 
tolde  praeclarus  e nobilissimi  generis  prosa- 
pia ortus , atgue  potentissimi s fìoin/ims  pa- 
rentibus  editus,  degnai,  et  nimis  persona  de - 
corahilii,  constati s etian%  , atgue  forti tsnnus 
orlodoxae  fide  i ac  patt  ine  suae  et  plebi s ubi 
Commissne  defensor:  aggiungendovi  insieme 
un  encomio  delle  singolari  virtù  , in  cui 
sin  dalla  prima  giovinezza  eresi  segnalalo. 
Salilo  alla  pontificai  sede  riparò  agli  scon- 
certi avvenuti  uell'  ultima  infermità  , e alla 
marie  del  suo  predecessore  per  opera  di 
Paolo  Aliarla  , e degli  aderenti  di  lui,  ri- 
chiamò i mandati  iniquamente  in  esilio. 
Trasse  dalle  carceri  altri  prepotcnlemeule 
imprigionati  , fece  disoflerrarc  i già  ram- 
mentati Cristoforo,  e Sergio,  e dare  ai 
modesimi  sepolcro  a S.  Pietro  , e volle  , 
che  gli  autori  della  lor  morte  , e degl) 
strazi  ad  esso  Talli  arrestali  yenissero , o 
giudicali.  Allenendosi  egli  grandemente  all' 
aulica  disciplina  di  risparmiare  la  vita  ai 
pei  per  dare  loro  tempo  di  penitenza,  scris- 
se, conforme  sirguee  narrare  Anastasio. agli 
Augusti  Costantino,  e Leone,  affinché  fa- 
cessero nella  Grecia  ritenere  I’ Aliarla  iu 
esilio:  Deprecans  eorum  imperialetn  clemen- 
za m,  ut  ad  emendalionem  turiti  realus  ipsuttf 
Paulutn  suscipi  , et  in  ipsit  Graeciae  parti- 
bus  in  esilio  mancipalum  retineri  praece- 
nissciii.  Parole  che  hanno  indotto  il  già 
lodato  Pietro  de  Marea  a credere,  che  il 
papa  signoreggiasse  in  questi  tempi  iu  Ror 
ma,  ma  era  dipendenza  tuttavia  dalla  so- 
vranità de'  Greci  Augusti,  non  essendo  si 
facile  ad  intendere  un  la)  carteggio  dc'pa- 
pi  co'  Greci  Imperatori,  quando  fosse  già 
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stala  (ulta  ai  medesimi  ogni  sorte  di  Si- 
gnoria sopra  Roma.  Murila,  avvisa  il  Mu- 
ratori, di  essere  a questo  propositoosserva* 
ta  la  data  d una  bolla  di  Àdrianól-  in  favore 
del  monislcro  di  Farfa.  Dal.  X.  K'il.  Mali 
Jmperanlihus  Donino  / Vostro  piissimo  Au- 
gusto Constammo  a Deo  Coronato  Magno 
Imperatore  Anno  LUI.  et  post  Consullatum 
ejat  Anno  XXX HI.  sedei  Leone  Magno 
Imperatore  ejus  Ftlio  Anno  XX f.  Indichone 
X.  Può  vedersi  tal  bolla  presso  il  mede- 
simo osservatore  Rev.  Dal.  Pari.  IL  T.  Il • 
Alcune  delle  narrale  cose  fecele  Adriano 
1.  appena  eletto  , e prima  che  fosso  con- 
secreto.  Poco  dopo  la  consecraziouc,  rife- 
risce Anastasio,  che  dovette  ricevere  una 
spedizione  del  Re  Desiderio  , colla  qualo 
gli  significava  di  volere  stringersi  con  esso 
lui  in  vincolo  di  amicizia  , e di  pace.  Ri- 
spose il  papa  , che  egli  in  quanto  a se  bra- 
mava pace  , e amistà  con  lutti,  e che  i 
patti  custodirebbe  fermali  tra  i Romani , 
u i Franchi  , e i Longobardi  ; ma  come 
polcvasi  prestar  fede  ad  un  Rè , che  poi 
violava  le  promesse  ancora  piu  sacre  rife- 
rendo qui  quel  che  di  soprasi  è detto  aver 
egli  dal  suo  Antecessore  ascoltalo.  Promi- 
sero i legati  di  Desiderio  , che  sarebbe  si- 
curamente a lui  rendulo  quanto  era  stalo 
dal  loro  Rè  all’  antecessore  Stefano  pro- 
messo , è che  su  ciò  anche  per  parte  loro  si 
oblig  ivano  con  parlicolar  giuramento  , 
perché  questo  nuovo  trattalo  di  amistà  re- 
stasse coucluso.  Aderi  il  papa  , e mandò 
egli  pure  messi  a Desiderio  , affinchè  non 
si  rimanesse  il  trattalo  in  vane  parole.  Ma 
non  erano  questi  auche  giunti  in  Perugia, 
che  soppesi  aver  Desiderio  occupato  Faen- 
za , il  Ducato  di  Ferrara  , e Comacchio  ; 
per  lo  che  scissegli  Adriano  lettere  di  buon 
inchiostro  , alle  quali  rispose  quegli,  che 
niente  restituirebbe  , se  prima  non  seguisse 
un  abboccamento  con  esso  lui.  Era  il  di- 
segno di  questo  congresso  d’ indurre  il  pa- 
pa ad  ung-  r Re  i due  figlioli  di  Carlomanuo 
presso  di  lui  cornei  detto  si  è , rifugiati  : 
cosa  che  avrebbe  tolto  al  Pontefice  V unico 
sostegno  , che  quaggiù  avea.  Per  la  nega- 
tiva del  papa,  e per  la  carcerazione  , e 
quindi  la  morte  ( benché  questa  seguita 
contro  ia  volontà  pontificia  ) di  Aliarla  suo 
Paricgiano  , si  diè  Desiderio  a molestare 
vieppiù,  e ad  occupare  gli  stali  della  chiesa 
Romana  , e non  solo  entrò  ne’  confini  di 
Sioigaglia,  Montefeltro  , Urbino  , Gubbio 
commettendovi  molti  incendj  , saccheggi  , 
omicidi;  ciocché  avvenne  particolarmente 
in  Birra  nella  Toscana  Romana  . ove  fu- 
rono trucidati  i principali  di  quella  terra; 
ina  penetrò  altresì  ne’  confini  della  slessa 
Roma  occupandone  il  castello  di  Ulricoli. 
Fatti  tutti } che  per  poco  che  ti  considera- 
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no  danno  n vedere  in  Desiderio  la  perdita 
non  pure  della  coscenza  , ma  ancora  del- 
la prudenza  , e del  senno.  Carlo  Magno 
Patrizio  de’  Romani  non  era  talo  da  tra- 
scurare i diritti  de'suoi  maggiori , ed  avevi 
già  dato  prove  di  volere  ingrandire  la  sua 
Monarchia. 

73  Non  ostante  queste  occupazioni  , ebbe 
il  coraggio  di  far  richiedere  per  nuovi 
messi  ad  Adriano  l’ indicalo  abboccamen- 
to. Rispose  intrepidamente  il  pontefice, 
esser  egli  pronto  ad  abboccarsi  con  esso 
lui  o in  Pavia  , in  Ravenna  , in  Perugia, 
ed  anche  in  Roma  ma  esso  prima  resti- 
tuisse le  città  ultimamente  usurpale.  Il 
rifiuto  di  una  tal  condizione  , o 1' aggiunta 
di  nuove  minacce  di  Desiderio  obbligarono 
il  papa  a spedire  per  mare  messi  a Carlo 
Magno  , per  ragguagliarlo  da’  danni  , e 
degl'  insulti  già  sofferti  dal  Re  Longobar- 
do , e per  implorarne  il  pronto  ajuto 
nella  si  grande  angustia  , in  cui  si  trova- 
va. Non  polendo  Desiderio  indurrò  il  papa 
a*  suoi  voleri  . ponsò  di  portarsi  egli  stesso 
a parlare  a lui,  c distringerlo  colla  forza 
a condiscendere  a quanto  mirava,  che  pe- 
rò partitosi  da  Pavia  col  figliuolo  Adel- 
giso  con  numeroso  esercito  , e colla  mo- 
glie, e co'  figliuoli  del  morto  Carlomanno 
s’  inviò  a Roma  , senza  previo  cóncerto 
col  papa,  ma  col  farlo  solamente  avvisa- 
to della  sua  venuta.  Niente  amarrino- 
si Adriano  , gli  fo  sapere  , elio  ove  non 
fosse  prima  restituito  il  mal  tolto  , non 
sarebbe  egli  ammesso  nella  città.  Quindi 
fatte  venire  a Roma  le  truppe  della  To- 
scana , Campania  , e Perugia  . e alcune 
ancora  della  Penlapoli,  guarnì  fortemente 
la  città,  spogliò  le  chiese  di  S.  Pietro,  e 
S.  Paolo  trasportandone  i tesori  dentro  di 
Roma,  e inviali  al  re  minaccevole  Eustra- 
zio,  Andrea,  e Teodosio  vescovi  di  Albano, 
di  Palestriua  , e di  Tivoli  , gl’  iulimò  per 
essi  una  forte  scomunica  , ove  si  ardisse 
senza  licenza  sua  di  entrare  ne’  confini  del 
ducalo  romano.  Desiderio  già  pervenuto  a 
Viterbo  al  sentirsi  la  disgustosa  ambascia- 
ta , e non  osando  di  più  inoltrarsi,  con 
riverenza  , o confusione  se  ne  tornò  a Pa- 
via ipse  Longobardorum  Rex  litico  cum  ma » 
gna  reoerentia  a cimiate  ftlerbiensi  confa- 
tili ad  propria  reversus  est  ; cosi  Anasta- 
sio, dal  quale  similmente  si  è tolto  quan- 
to si  è accennato  fin  qui. 

Carlo  Magno  inviò  tostamente  messi  , 
per  chiarire  l’espotogli  da  Desiderio  con 
dargli  a credere  di  aver  restituito  a S.  Pie- 
tro tutte  le  città,  e giustizie  usurpate  , e 
trovato  che  nò  , nel  sollecito  lor  ritorno 
In  Francia  passarono  , secondo  T ordine 
avuto  , per  Pavia  dove  unftamcDte  ai  mes- 
si, che  il  papa  al  re  dei  Franchi  inviava. 
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eoa  tutti  i loro,  o impulsi,  • prieghi  nulla 
poterono  ottenere  dall' ostinato  Regnante. 
TornO  nondimeno  Carlo  Magno  a pressarlo 
coti  nuovi  regali  allo  stusso  oggetto,  e col- 
la promessa  eziandio  di  quattordici  mila 
soldi  d oro.  Ricusatosi  ancora  questo  vi- 
de Carlo  unii  potersi  decidere  , che  colle 
armi  1‘  affare  , e quindi  unito  1*  esercito 
generale  di  tutta  la  Francia  , e divisolo 
in  due  , ne  spedi  una  Colunua  per  mon- 
te Ceuisio  , e l'altra  per  moute  Giove. 
Quantunque  scorgesse  il  vantaggio  , che 
dall'  aso  delle  armi  a lui  pure  ne  ri- 
dondava, giudicò  il  • saggio  , e moderato 
auimo  suo  replicar  messi  di  pacificazione, 
e gli  fece  sapere  prima  di  sperimeutare  , 
che  contentalo  sarebbesi  di  iiua  sua  pro- 
messa della  già  chiesta  restituzione  con 
tre  nobili  ostaggi  per  sicurezza  della  pa 
rota.  Ma  ito  a vuoto  ancor  questo,  quasi 
Il  direi  eroico  passo  , Carlo  Magno  ebbe 
campo  di  calar  nel  Piemonte  o deluso  , 
od  anche  fugato  il  nemico,  che  sul  monte 
Cinisio  erasi  fortemente  trinceralo,  e tal 
timore  incusse  a Desiderio,  che  rapido  si 
ritirò,  e si  chiuse  nella  sua  dominante  , 
cui  vide  in  breve  circondata  da  stretto 
blocco,  ed  assedio.  Aldegiso  poi  presi  cou 
seco  ^oleario,  la  moglie,  e i figli  di  Car- 
lomannu  si  rifugiò,  e si  fortifico  a Verona, 
Anastasio  attribuisce  la  fuga  dell'  esercito 
Longobardo  dal  monte  Ceuisio  ad  un  pa. 
ni  CO  terrore,  per  cui  lasciale  le  teude,  e 
l'equipaggi  s' involò  da  quel  posto,  o sia 
stato  questo  sùjiernalmeiite  incusso  timore, 
o F essere  stato,  come  pensa  qualch'  altro, 
suggerito  ai  Franchi  diverso  sicuro  sentie- 
ro. tutto  fu  ai  Francesi  opportuno,  poiché 

Sià  questi  sorpresi  dal  terribile  apparato 
e’  Longobardi  pensavano  come  narra  lo 
stesso  Anastasio,  di  dare  a dietro.  Veden- 
do Carlo  Magno,  che  l*  espugnazion  di  Pa- 
via non  era  faccenda  da  sbrigar  così  pre- 
sto fece  venir  da  Francia  la  Reina  Idei- 
garga  co’  suoi  figliuoli,  assoggettandoglisi 
intanto  da  ae  medesime  molte  Città  Lon- 
gobarde, ehe  giacevano  oltre  Pò.  1 soldati 
pure  di  rari  ducati  abbandonarono  nel  chiù- 
dersì,  che  re  Desiderio  quel  re,  e gli  Spoleli- 
ni fin  da  quando  Desiderio  andò  incontrò  ai 
Franchi  nelle  Alpi  si  diedero  io  buona  par- 
te a S-  Pietro,  che  seguiti  dagli  altri  di 
quel  Dueato  fi  lasciarono  tosare  alla  Ro- 
mana, e per  ennceasion  del  Pontefice  Ro- 
mano si  elessero  per  Duca  Ildebrando  uo- 
mo nobilissimo.  Carlo  Magno  con  parte 
dell’armata  ai  avanzò  pare  davanti  a Ve- 
rona, dove  la  madre  de'  due  figlioli  di  Car- 
lomanna  atimò  meglio  di  uscire  co' figli , 
e col  loro  Sjo  Autcario.  e di  mettersi  in 
.mano  di  Carlo  Magno.  Che  avvenisse  di 
questi  principi  tacosi  dalla  storia , e dà  eia 


» temere  eh#  alato  bob  aia  favorevole  , a 

lieto. 

774  Passa  dopo  tutto  questo  a narrarci  Ana- 
stasio la  venuta  di  Carlo  Magno  iu  Uoiua. 
Nel  marzo  del  774.  Vcggendo  il  re  Cario, 
Che  quantunque  si  slasse  nel  sesto  muse 
dello  stusso  Blocco,  era  auche  pur  man- 
tenersi qualche  altro  non  si  breve  tempo 
la  forte  città,  pensò  di  portarsi  frattanto 
a Roma,  dove  forzalo  il  viaggio  p i ven- 
ne uel  Sabbaio  Salilo,  che  cadde  io  quell' 
anno  ai  due.  di  Aprile.  Ciò  presentito  il 
pontefice  Adriano  gli  mando  incontro  a 
Novi  trenta  miglia  lungi  ila  Roma  i seua 
tori  , e i Magnati  eoli,-  bandiere  spiegale. 
Un  miglio  prima  da  Roma  si  (rovarouu 
tutte  le  varie  squadre  della  milizia  . e i 
fanciulli  d -Ile  scuole  portanti  i rami  di 
palme,  e di  olivo,  e cintando  inni  di  ac- 
clamazione. Da  lutti  della  città  (urou  por- 
tate croci,  ed  itiscgue,  nuore  che  soleva 
farsi  da  prima  all' ingresso  degli  Eserciti, 
o Patrizi,  i quali  cerio  é,  riflette  il  Mu- 
ratori, e che  vi  signoreggiavano  cou  au- 
torità delegala  dagl  imperatori.  All  aspet- 
to delle  delle  croci,  sci-sedi  cavallo  tire 
Carlo,  e col  corteggio  de' suoi  principi  , e 
nobili  UIKziali  s' incarnino  verso  la  Basi- 
lica Vaticana,  nel  cui  atrio  Adriano  con 
tulio  il  clero,  e Popolo  Romano  lo  aspet- 
tava. Nell' ascender  colà  bacio  Carlo  ad 
uno  ad  uno  tulli  1 gradini  , e giunto  dov’ 
era  il  pontefice  ambi. lue  si  abbracciarono 
cordialmente,  ed  entrarono  unitamente  in 
S.  Pietro  ove  cou  canti,  e orazioni  sice- 
lebrò  la  venula  di  si  grand'  Ospite,  ludi 
preceduti  scambievoli  giuramenti  per  com- 
muti sicurezza  si  entrò  in  Roma,  e il  San- 
to giorno  di  Pasqua,  e i due  seguenti  si 

Rassarono  iu  opere  di  religione,  e di  pietà. 

el  Mercoldì  Adriano  fece  Istanza  al  re 
Carlo  di  confermare  alla  chiesa  romana 
le  donazioni  già  fattele  dal  Padre  Pipino, 
al  che  egli  prontamente  condescendeado, 
fu  disteso  il  diploma  della  conferma  , e 
sottoscritto  da  lui  , e per  voler  suo  da 
più  altre  qualificate  persone;  e quindi  po- 
sto sopra  I'  Altare  di  S.  Pietro.  Ne  feca 
- Carlo  trascrivere  altre  due  copie  , delle 
quali  volle,  che  una  ne  rimanesse  a per- 
petua memoria  conservata  dentro  la  con- 
fessione del  medesimo  S.  Pietro , portan- 
dosene l'altra  Conseco  in  Fraucia.  Ripor- 
ta qui  Anastasio  il  contenuto  della  dona- 
zion  di  Pipino  confermata  ora  da  Carlo  , 
ed  è la  seguente.  A Cu  ni  a cum  Insula  Cor- 
sica delude  in  Suriano.  Penule  in  monte 
Bardane ; Deinde  in  Bercelo-,  Dtmde  in  Par- 
ma; Deinde  in  Regio,  el  ex  inde  in  Muni  ta  , 
atque  Monte  Siiteli  ; Simulgue  unu-erqim 
Erarchatum  fìavennntiwn,  sicut  antiguiiui 
trai,  alqut  procinciae  Ee neliarum  , et  My- 


■ 


t(riom  nee  non  et  cunclum  ducalu-n  Spo- 
' letinum,  et  fieneoentanum.  Trovasi  lo  stes- 
io  presso  Leone  Ositene  nel  cronico  Cas- 
sóp-v:  liti.  V.  ' « |>  s.  Vi  ha,  chi  sospetta 
un  qualche  errore  nel  testo,  nop  polendo- 
si crédere  si  facilmente  una  donazione  si 
ampia  in  c|ù  voleva,  od  era  por  aolteulrare 
nel  regno  de'  longobardi,  ii  quale  senza  il 
noverai'*;  nella  duuaziqoc  medesima,  Vfipi- 
v i a ridursi  ad  assai  poco.  Ma  1,  «(tostalo 
d‘  \naslasjo,  che  ha  fiorito  poeti, dopo  la 
metà  del  semiti  IX  sarà  sempre  yii  Beando 
'autorità.  Gran  disgrazia  che  più  non  si  ab- 
bia veruno  de’  (re  autentici  diplomi. 

Tornò  poscia  ij  re  Cario  ali  assedio  di 
Pavia,  e fu  proseqnito  sino  all' ottavo  me- 
se. nel  qual  tempo  comprendendo  Deside- 
rio di  non  potere  più  reggere  alla  difesa, 

' cèdója  piazzi  ,cnu  restar  prigioniero,  lu 
egli  colla  IL-gina  \tiza  trasportalo  io  tran- 
cia, ove  secondo  che  scrivono  più  aolichi 
storici  fu  rilegato  in  Liegi  sono  la  cura 
di  Mgifredo  vescovo  di.  quella  citta,  o co- 
( me  narra  Epidanno  monaco  di  S.  Gallo  , 

fu  colla  moglie  mandalo  in  esilio  nel  Mo- 

nlstero  di  Corlie.i,  dove  in  nigiliis,  et  ora- 
. tinti  lini»,  et  et  mulhi  bouii  operi- 

bu»  permaniti  lingue  ad  /tosti*  . ohitus  lui. 
tduanùinqne.  J*  ambizione  di  reudeisi  re  di 
' i tutta  l’  Italia  Labbia  (rallp  a spergiuri  e 
a desolanti  incursioni,  e usurpazioni  dulie 
terre,  e dei  diritti  della  chiesa  romana  , 
diò  tolta  via  de' manifesti  segni  di  religio- 
ne, e tl i pietà.  Giovanni  Monaco  autore 
della  cronaca  del  monastero  di  Vollnrno 
dice  di  lui:  pio  licei  hello  fueril  autierut, 
lam  n plurimi»  lodi  redenti*  contimeli  , 
ornovil,  atgne  diluvi!  rehui  ac  poneninni  - 
hu»  mu'hi  ite.  ed  oltre  insigni  monisteri 
da  Ini  fabricati  in  Brescia  si  è non  ha 
molto,  veduto  il  rispetto  con  cui  ricavò  l« 
risoluta  intimazione  dei  papa  Adriano.  Nel- 
la resa  di  Pavia,  e nella  prigionia  di  De- 
siderio. dopo  dngentn  sei  anni  ebbe  irne  il 
. regno  de'  Longobardi  nell’  Italia  incomin- 
ciatovi I'  anno  ‘168.  Adelgiso  udita  la  ca- 
duta di  Pavia  abbandonò  Verona,  e si  por- 
tò col  meglio  che  potè  trar  seoo  in  Co- 
stantinopoli per  implorare  I’  ajulo  ili  que- 
ll- Augusti.  Si  ha  che  fu  fall*»  Patrizio  della 
. icilia,  che  ebbe  nna  battaglia  co’  Franchi, 
éon  quelli  del  lineato  di  Benevento,  nel- 
a quale  alcuni  anno  scritlo.  che  vi  peris- 
se: ma  altri  ci  accenna,  rhe  Aldegiso  det- 
to rra’ Gifeci  Teodoro  mori  già  vecchio  in 
Costantinopoli.  Finalmente  nel  già  detto 
anno  774.  incomineiò  a contrarsi  l'  anno 
I.  del  re  Carlo  Magno  nel  conquistalo  re- 
gno de  Longobardi  Dopo  di  che  il  mede- 
simo re  rendeltesi  in  Francia  a gucrregia- 
re  conlrn  de’ Sassoni.  Sigeberto  nel  Cro* 

» iiico  all' anno  7<8.  «cripier.rer.  tieruuime. 
* : fov_ 
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Pillorii  font.  I.  pag.  787.  dice  , che  Car- 
io Maglio  , dopo  la  resa  di  Pavia  torno 
dì  nativo  a Homi  , e che  quivi  fu  pre- 
sente ad  uu  sinodo  di  ISA.  vescovi  , ed 
abati  celebralo  del  papa  Adriano,  in  cui  lo 
stesso  Adriano  delle  ai  dotto  Cartoon*  eli- 
gendi  romanum  epticopum,  et  iniuper  Ar- 
chiepiicopoi,  et  epiieopo*  per  lingulai  pro- 
vincia» uh  eo  iHveitiluram  acci  per  e defi- 
nivi!, et  ut  nini  a rege  laudttur , et  inec - 
itiutur  tpitcoput , a «emine  cuniterelur  , 
omnenque  Attse  decreto  rehellet  anathemnli- 
eavit,  et  misi  retipiicereni,  houa  eorum  /•«•• 
hlican  prnecepiL  Ma  essere  un  tal  smodo 
commentino  In  dimostrano  il  pnrtuiio  all' 

; .pnno  774.  $-  tO.  e all'anno  tati  y 22.  il 
, 'Viitorelii  nelle  giuntr  al  Ciac-conio  udla 
vita  di  questo  papa,  Pietre  de  Marca  l\h. 
fi.  de  coneor.  eup.  12.  j.  7.  il  Toinassiul  de 
usi.,  ti  mio.  eccl.  diicipt.  pur.  2.  I.  2.C.  20.  et 
25.  Nicolò  Alemanni  de  laler.  pariél.  r.av. 

IQ.  pag.  82.  od  altri,  tra'  quali  é il  Rimo 
da  leggersi  presso  II  Labbé  tom.  8-  fot. 

518.  Può  anche  vedersi  il  Sandioi  dinert. 

S.  ad  vii.  rum.  ponhf.,  e il  Daude  I.  IP.  hit!, 
etcì.  tace.  Pili.  lih.  7.  c.  2.  fìefelr.  II.  Am  be 
i il  solo  silenzio  di  lutti  I coevi,  e prosami 
scrittori  delle  azioni  di  Carlo  Magno  , o 
di  Adriano  1.  sopravanzano  a convincere 
la  suppoaitionu,  e l' impostura  di  quel  tale 
i concilio  architettala,  o da  Sigiberto  , oda 
qualche  sue  intcpolatoreMlfini1  di  assicu- 
rerai la  grazio  dell'  Imperiture  Errico  11  , 
o di  sostenerli  le  indebite  di  lui  prcteu 
ziotti.  Ilo  detto  o di  Slgeberto,  poiché  nell' 
edizitm  del  medesimo  lavorata  da  Aut- 
.!  berlo,  Mireo  su  gli  esemplari  manoscritti, 
uon  vi  si  legga  parola  né  di  quel  sinodo, 
né  ili  quel  decreto.  Comunque  sia  , é , 
non  saprei  dire  , se  più  d'  ammirare  , e 
da  compatire  la  grande  credulità  ili  Gra- 
-i  zinne,  il  quale  senza  previo  esame  ha  avu- 
to il  coraggio  nella  di  stimi  urne  l'<1.  ili  ram- 
mentare ii  sopradctlo  sinodo  , e di  ripor- 
tare F enunciato  decreto,  nel  quale  ab- 
baglio cade  di  nuovo  al  canone  21.  , ovo 
si  legge,  che  Leone  Vili,  ad  Imitazione  di 
Adriano  1,  concesse  lo  stesso  {al  l' Imperi  - 
toro  Ottime  in  altro  sinodo  egualmente 
supposto.  Del  che  si  parlerà  a suo  tempo. 

Le  venule  a Itoma  di  Carlo  Magno  se- 
coudo  gli  antichi  seri  «ori  non  furnn,  elio 
quattro.  Tre  sotto  Adrian»  I.,  e l'tiMInm, 
o aia  la  quarta  soli»  Leone  III.  Olii  resi* 
a parlare  della  seconda  avvenuta  net  7Hl..e 
della  terza  seguita  Pan.  787. notando  insieme 
alcune  cose  spettanti  al  frattempi. che  tra 
le  medesime  s'  interposero;  c sono  t.,che 
nei  7 fio.  mancò  di  vita  le-one  Imperatore 
persrculor  fiero  encor  esse  delle  sacra  Im- 
magini, e di  chiunque  le  venerava,  suc- 
cedendogli il  figliuol  Costantino  nell'età 
48 
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di  anui  10. . chiamala  Augusto,  e assoaialo 
all' imperi  già  da  3.  anni,  e la  Madre  tra- 
ile come  lulrico,  sollo  i quali  cessò  la  del- 
la persecuzione  , ed  incominciò  ad  aver 

riacc  la  cristianità  in  quelle  parli.  2.  Che 
a donazione  riconfermata  ed  anche  am- 
pliala da  Carlo  Magno,  o fosse  per  le  di 
slrazioni  recale  ad  esso  dalle  guerre  , in 
cui  riovennesi  involto,  o fosse  per  la  re- 
nitenza de' popoli  di  soggettarsi  ad  altri 
padroni  , o per  altra  cagione  ciò  fosse  , 
non  fu  si  tosto  recata  ad  effetto.  Chiaro 
questo  apparisce  da  più  lettere  dello  stes- 
so Adriano  I.  scritte  prima  della  seconda 
venuta  a Roma  di  Carlo  Magno,  nelle  quali 
fa  Adriano  in  varie  maniere  istanza  a quel 
re  di  trarre  ad  effetto  quanto  gli  avea  nella 
sua  prima  venuta  promosso.  Cosi  nulla  let- 
tera 63.  del  codice  Carolino  spellante,  se- 
condo i padri  Cointe,  e Pagi  all'  anno??1!, 
attesta  Adriano  la  sua  allegrezza  a Carlo 
Magno  per  aver  inteso:  Quod  Pomino  pro- 
I igeate  remtantet  voi  a Sa -conia  tnox  , et 
de  prudenti , ad  implenda,  qua»  et  ( Bealo 
Ptlro  ) polliceli  esiti.  properare  desiderali!. 
Cosi  nella  lettera  58.,  spettante  all'anno 
stesso  della  precedente  ricorda  il  papa  a 
Carlo  I'  offerta  fatta  a S.  Pietro  nella  pri- 
ma sua  venuta  a Roma  del  Ducato  di  Spo- 
leli.  Quia  et  ipium  Spolettanti  Ducatum  voi 
praenatialiler  obtuliitii , prolectori  veltro 
Beato  Puro  per  nastravi  mediocritatem-pro 
animile  veitrae  mercede.  Con  che  non  en- 
tra questo  nella  donazione  di  Pipino  ; e 
poco  dopo:  Et  ila  obnixe  quaesumus  , ut 
nostrani  deprecationem  ...de  prae  nominato 
Spalmino  Ducato  celeriut  effeetui  mancipetii. 
Ed  é da  ricordare,  che  gli  Spolettai  par- 
te poco  pri  ma,  che  si  mettesse  1*  assedio 
di  Pavia,  e parte  nel  tempo  dell'  assedio 
si  erano  dati  a S.  Pietro,  e colla  conces- 
sione del  papa  eletto  pure  si  erano  il  Du- 
ca. Eppure  dalle  parole  poco  fa  riferite , 
questo  ducato  si  trova  sotto  il  dominio  di 
Carlo,  e poscia  ancora  si  vede  incorporato 
nel  regno  d'  Italia;  e nella  cronica  del  ino- 
nistero  di  Farfa  , che  può  leggersi  presso 
il  Muratori  P.  If.  t.  2.  rer.  italie.  si  scon- 
trano ulti  del  medesimo  Carlo  Magno,  ne' 
quali  si  chiama  il  Duca  di  Spoleto  Hilde- 
brandus  Dux  noster-  E nella  lettera  5»  sem- 
pre dello  stesso  codice,  e cho  pure  può  rife- 
rirsi allo  stesso  anno  dopo  di  avere  a Carlo 
esposto  di  aver  penetrato,  che  il  Duca  di 
Spoleli,  Arigiio  Duca  di  Benevento,  Rad 
pauso  Duca  del  Friuli,  e Hegnibaldo,  o sia 
Rcginaldo  Duca  di  Chiusi  avevano  tramata 
una  congiura  con  Adelgieo  figliuolo  di  Desi- 
derio, e fermalo  , cheei  venisse  nel  prossi- 
mo Marzo  con  una  flotta  di  Greci , aflln 
d'  assalir  Roma,  e rimettere  in  piedi  il  pri  - 
miero  regno  de'  Longobardi , lo  scongiura 


a venir  egli  stesso  in  persona  con'potente 
esercito  a sventare  tal  terribile  mina:  Et 
ut  ea  quae  etileni  Dei  apostolo  (Petro)  prò- 
priit  prò  annone  oeslrae  mercede  obtulistii 
manibus  ad  rffectum  perducatis.  E nella  let- 
tera 49.  riputata  da  i lodali  Cointe,  e Pagi 
dell’  andò  776.  , no  a vedersi  nuovi  tratti, 
che  danno  ad  intendere  non  essersi  per 
anche  adempiuta  -la  donazion  Carolina  , 
anzi  neppure  essersi  per  anche  rendute  le 
giuitixie  , o sieno  gli  allodiali  possessi  , 
e proventi  di  S.  Pietro  : Sed  et  cuncta  alia, 
quae  per  diverto e Imperatore »,  Patridoi 
etiam , et  aliai  Deum  limenle t prò  eorum 
Animae  mercede, et  venia  delictofum,  in  par • 
tibus  Discae,  Spoleto,  leu  Benevento,  atque 
Conica,  limul  et  Savistienti  patrimonioBca- 
lo  Petro  A postolo,  tuuclaeque  Dei,  et  Apo - 
s tal  iene  [to manne  Eccletiae  concessa  sant,  et 
ptr  nefandam  genlem  Longobardorum  ab- 
strada,  et  aliala  sunt  noilril  temporibus  re- 
ilituantvr.  Dopo  le  quali  parole  aggiunge 
Adriano,  come  a giustificazion  viauiaggio- 
re  dei  diritti  della  chiesa  romana  , giù 
spedito  gli  aveva  molle  donazioni  cavate 
dall'  archivio  Laterauese,  seguendo  a dire; 
et  prò  hoc  petimui  eximiam  excet/inlmm 
vestram,  ut  in  integro  ipsapatriMonìa  Bea- 
to Petro  , et  nobis  restituerc  jubeatis.  Lo 
stesso  si  scorge  nella  lettera  ciuquaittesi- 
mo  terza,  che' si  ascrive  dal  Pagi  a iranno 
777.  leggendovi  ut  vetoeiler  ea,  quae  Beato 
Petro  prò  magna  animae  mercede  • per 
tuam  aónatinnem  ojfkrenda  tpopnndisti  ad- 
émpiere juheat.  E similmente  si  torna  ad 
Inculcare  lo  stesso  nella  lettera  5t.  dello 
stesso  anno, editi  altre.  Sigeberto  nel  croni- 
co, il  Dandolo  I.  XII-  rer.  itnf.ed  altri  hanno 
lasciato  scritto,  die  Carlo  Magno  tutto  re- 
stituì. e consegnò,  quanto  avea  ad  Adria- 
no raffermato,  e promesso.  Il  che  certa- 
mente, Se  di  pronta  restituzione  si  vuota 
intendere,  non  sussiste-  3.  Nelle  indicato 
lettere  parlandosi  di  Roma  , e dei  suo 
Ducato  si  adoperano  le  seguenti  espressioni. 
Cupientei  hanc  noitram  Bomanam  invade- 
re civitatem:  sanctam  Dei  ecclesiam,  et  no- 
itrum“romanorum  reipublicae  populum:  lei. 
59:  una  cum  universo  nostro  populo : teli. 
63. , ove  di  nuovo  si  ripete  to  stesso.  Sem- 
bra esser  d‘  uopo  di  far  della  forza  a so 
stesso  per  non  ricònnseore  nelle  dòtte 
espressioni  chiari  indizj  di  vero  temporale 
dominio,  e l‘  Intelligenza  delle  espressioni 
presenti  danno  lume  all  intelligenza  della 
altre,  o identiche,  o simili  già  riferite.  Ri- 
guardo poi  ni  dominj  sopra  altri  luoghi, 
fa  a proposito  quanto  si  legge  odia  indi- 
cala lettera  51.  , in  cui  parla  il  pontefice 
dilla  ribellione  «li  Leone  arcivescovo  di 
Ravenna,  della  quale  si  farà  parola  oell'arl, 
11L  Ora  parlando  della  Pentapoli,  che  len. 
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!A  Leone  di  sofferti™  scrive.  Sei  ipti 
' ( Pentapolenset  ) nullo  modo  te  illi  humihare 
, inclinati  tunl , net  a tervitio  Beati  Petri , et 
‘ nostro  recedere  maluerunt.  E delle  città 
parlando  già  rapirgli  dell’  Emilia  cioè  , 
di  Faenza,  Forlitnpopqli  , Forlì,  Bobbio  , 
Comacchio  , Ferrara  col  suo  ducato,  Imo- 
la  , e Bologna  , dico  : ea  quae  potestative 
temporibus  f,ong ubar dorum  aetinentes,  ordi- 
nare, ac  disponerc  Videbamur , n uno  tempori- 
bus cestri  f,  a nostra  /intestate  i/npii ..  au  ferra 
cnnantjff . Dopo  le  (juali  parole  no  soggiun- 
ge altre,  chèa  quanto  si  è detto  pocauzi  in 
secondo  lungo,  riferirò  por  qu  licite  modo  si 
possono,  ht  eoe  e impropenitur  n ibis  a plori- 
mis  notlris  iui'nicis  exprobrautes  n»s  , et  ili • 
centcs:  Quid  nobis  profitti,  qupd  fjmgobar- 
si  oro m gens  est  abolita , et  regno  Francorum 
' ■iubjugatn?  Jfl  ecce  j*,a  nibiL  de  hi s , qu  ie 
proinitsa  stlnl.  adimpletum  est.  fnsuper  et  ea, 
qu/iè  ' lutea  Bealo  l'ctro  concessa  sani  a san- 
. clae  rtcordationis  Domno  Pippino  Bege  nane 
ablata  esse  noscanlur.  Ma  già  è a dire  delia 
seconda  venuta  a Roma  di  Carlo  Magno. 

781  Nel  780.  si  disposo  Carlo.  Magno  per  ri- 
novare  la  sua  venuta  a Roma  a fine  di  farvi 
le  sue  devozioni , c di  abboccarvisi  col  pa- 
pa Adriano  stabilendo  insieme  di  visitare 
il  regno  d’  Italia.  Sojennizato  il  Santo  Na- 
tale colla  Regina  Ildegarda  in  Pavia  , o 
aspellala  quivi  la  primavera  si  parli  di  la 
con  due  de’ suoi  piccioli  figliuoli  Carlo- 
manno  , e Ludovico  alla  volta  di  Roma 
per  celebrarvi  Li  Pasqua  , che  cadde  F au- 
no  / 8 1.  al  di  15.  di  Aprile.  Cola  pervenu 
*?  ’ ® accolto  con  tulli  gli  onori  fecevi 
battezzare  Carlomanno  dal  papa , il  quale 
col  levarlo  ancora  dal  sacro  fonte  dive- 
nutone Patrino  , finitogli  il  nome  di  Car- 
loraanno  in  quel  di  Pipino , sotto  il  qual 
nome  venne  poi  sempre  da  tutti  ricono - 
sciuto.  Nel  santo  giorno  di  Pasqua  il  me- 
desimo Papa  Adriano  cousecrò  ad  istanza 
i n*  MagUo  i suddetti  due  principi  in 

i,  ‘"e  1 uno  , cioè  Pipino  d’Italia,  e l’al- 
tro, cioè  Ludovico  di  Aquitania.  Tanto  si 
uà  in  tutti  gli  annalisti  di  Francia,  Ter- 
minatc  Carlo  Magno  le  divozioni  sue  trat- 
to di  più  affari  col  pontefice , Ira  i quali 
si  vuole  . che  fossero  l’accasamento  di  Co- 
stantino figliuolo  (Ffrene  colla  figliuola  di 
■ ,i^aHn.°  Un* rU(le  , del  quale  si  parle- 
rà nell  ultimo  articolo,  e* il  pacificamene 
to  tra  Carlo  Magno  , e il  già  nominato  Tas- 
si Ione  , al  quale  oggetto  mandò  Adriano 
luviati  a questo  Duca  di  Baviera  , c per  al- 
lora con  buòn  effetto.  Fa  della  specie  che 
menta  si  dica  delle  trattative  sulle  dona- 
zioni falle  a S.  Pietro  , e sulle  giustizie, 
oi  potrà  aver  qualche  lume  dal  seguito  nel 
(i  frattempo  tra  questa,  e la  terza  vonuta 
. del  medesimo  Re  Carlo  a Roma. 

I.  ^ . I ,,  ./  ^ jl  . ' J ' a 4 . 


All’anno  781,  in  col  pordé  Carlo  Ma- 

Sno  uel  di  ultimo  d’ Aprile  la  regina  II- 
egarde  dopo  averne  avuti  oltre  tre  figliun. 
le  , tre  maschi  cioè  Carlo  primogenito  , o 
i due  già  ricordati  Pipino,  e Ludovico  , o 
in  cui  indi  a non  motto  sposò  Fastrada  , 
a quest’  anno  , dico  , riferisce  il  P.  Coinlo 
la  lettera  ;5.  del  codice  Carolino  , in  cui 
il  papa  accusa  i misfatti,  o le  prepotenze  di 
F.Ieutcrio , e Gregorio  cittadini  di  Raven- 
na , i quali  inoltra  senza  sua  licenza  eransi 
portati, io  Francia  per  reclamare  controdi 
se,  e prega  Carlo  Magno  di  non  suonici - 
tere  quei  malvagi  siccome  nemici  suoi  , a 
di  S.  Pietro,  e di  volerli  mandare  a Roma 
per  esservi  processati , la  quale  ultima  ri- 
chiesta può  anche  servire  di  prova  doli’ 
autorità  e giarisdiziou  pontificia  dentro 
noma.  Osserva  il  Muratori , chu  questi  ri- 
corsi al  Re  Carlo,  il  ricorso  puree  I’ an- 
data al  medesimo  del  sopraccennalo  Leo- 
, no  arcivescovo  di  Uarenna  e I’  avere  ancor 
nnoyalo  il  medesimo  Carlo  ai  romani  pon- 
tefici (oblazione  dell’  esarcato  possongio- 
ivaro  aU  opinione  del  Sigonio  de  Bega.  Hai. 
ad  CW..774. , che  si  ritenesse  cioè  dai  Ri» 
Franchi  la  sovranità,  o sia  1’  alto  domi- 
mo  sopra  gli  stati  o conceduti  , o donati 
alla  chiesa  romana-  Ben  <6  vero  però  ( sie- 
gue  lo  stesso  \1  aratori  ) che  da  a cono- 
scere questa  lettera  che  Adriano  1.  era  al- 
lora in  possesso  dell’  esarcato  , e che  vi 
penava  la  temporale  giurisdizione.  Po- 
trebbe però  ancora  dirsi,  cho  l'espresso  in 
questa  ^lettera  da  Adriano  non  Tosse  ricorso 
di  principe  vassallo  al  dominante  supremo, 
ma  trattativa  soltanto  , che  sorvente  in- 
terviene eziandio  tra  principi  assoluti.  La 
stessa  osservazione , e la  slessa  risposta 
può  aver  luogo  nella  lettera  68. . e 84. , 
che  possono  all’anno  78 1.  riferirsi , dalla 

Srima  delle  quali  risulta  l’ istanza  di  Carlo 
lagno  fatta  al  papa  di  avere  lutti  i mu- 
saici , e marmi  esistenti  nel  palazzo  di  Ra- 
venna ne  pavimenti  non  meno  che  nella 
pareli,  istanza  che  dice  il  papa  di  secon- 
dar volentieri  in  ricompenza  de'grandi  me- 
riti, che  egli  avea  verso  la  chiesa  romana  . 
Nella  seconda  poi  espone  il  papa  di  aver 
ricevuti  ordini  da  Carlo  Magno  di  espellere 
dalle  parli  di  Ravenna,  e della  Pentapoli 
tutti  i mercatanti  veneziani,  e che  in  ese- 
cuzione de’  suoi  voleri  avea  colà  ingiunto 
che  ne  venissero  tosto  allontanali.  E da 
ricordare  , che  i Veneziani  erano  o dipen- 
denti deli’  Imperatore  Greco  ,o  secolui  col- 
legati , e però  davano  ombra  al  R«  Franco 
intento  alla  conservazione  dal  regno  d’lta4 
lia.  Nella  stessa  lettera  si  lagna  Adriano 
con  Carlo  di  Garamanno  Duca  da  lui  in- 
viato in  Italia  per  l'occupazione  fatta  da 
esso  Duca  di  molli  poderi  della  chiesa  di 
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Ita voiiua  , ■ «lolla  pertinace  di  lui  resisten- 
za in  restituirli  , non  ostanti  , lo  sue  più 
premuroso  esortazioni  , o quindi  lo  prega 

rier  amore  di  S.  Pietro  a scacciarlo  di  co- 
a.  lu  arat'-edue  questo  lettere  si  trovano 
in  bocca  del  papa  1’ espressioni  di  territo- 
rio nostro  , di  nostri  territori-  li  puro  da 
osservare  l i lettera  77.  dalla  quale  appa- 
risco , elio  uu  corto  Giovanni  Monaco  ave- 
va avvertilo  il  Ile  Carlo.'d'  impedire  , elio 
i vescovi  (lodassero  alla  guerra  , abuso  già 
introdotto  nella  Francia  , o anche  il  papa 
caldamente  lo  priega  di  emendarlo  , o a 
uou  permetterlo  in  veruu  modo  volendo 
che  lauto  essi  , che  i preti  : Orlhodoxae 
/idei  galeoni  , et  saluti*  indù  ti  (trina  , ora- 
lionibui  vacare  g navi  ter  studeanl  , et  citarlo 
populo%nd  ea  , i/uae  prò  salute  aiwnae  sant 
spiritate  gerani  ofjiciuin. 

Ali'  anno  786.  riporlu  il  Cointo  la  lettera 
91.  nella  quale  Adriano  si  rallegra  col  rè 
Carlo  di  aver  soggiogala  , e ridotta  a ri- 
cevere il  santo  battesimo  la  nazione  de’ 
Sassoni  , egli  notifica  dr  aver  ordinalo  se- 
condo il  sue  desiderio  le  litanie  ili  lutti 
gli  stali  delia  chiesa  romana,  era  tutti 
quelli  del  medesimo  re  in  rendimento  di 
grazie  a Dio  per  si  lieti  successi  m i di  23. 
26.  e 28.  di  Giugno.  £ allo  stesso  anno  se- 
condo altri  appartiene  verisimilraenfn  la 
61.  in  cui  il  Papi*  doni. inda  a Carlo  lun- 
ghi travi  pur  la  restaurazione  del  tetto  di 
S.  Pietro.  Senio  in  essa  rimarcabili  queste 
parole:  et  lune  per  vestrii-  regalis  eccellcn- 
ùae  jassionem  dirigalur  spie  Mayistcr  ( il 
capo  mastro)  in  partibus  Spolettaci  de - 
mandalionem  ibidem  de  ipso  fucini  tignami- 
tu , gaia  in  ventri  finibile  tale  tignarne  a 
minime  repentar.  I>ue  cose  qui  apparisco- 
no. L una  che  ancora  il  Ducato  di  Spoleto 
restava  sotto  Carlo  Magmi  , e non  era  stalo 
al  papa  restituito  , o Consegnalo.  La  2. 
elle  forse  anche  nel  ducato  romano  , e 
quindi  pure  in  Roma  comandava  il  papa. 
Ma  già  siam  vicini  alla  terza  venuta  in 
Roma  di  Carlo  Magno.  Nell'  autunno  dell' 
anno  poc'  anzi  dulie  lasciala  questo  mo- 
narca la  Francia  celebrò  in  Firenze  il  sen- 
to Natale,  e passato  quindi  Y Romito  ven- 
itevi accollo  dal  pontefice  Adriano  con 
solenne  apparalo,  e cou  giubilo  universa- 
le. Si  tratto  specialmente  tra  quel  re,  u 
il  papa  sopra  il  ducalo  di  Beiievenio,  ret- 
to d'  Arichis,  ossia  Arigiso  marito  di  Allei 
berga  figliuola  di  Desiderio  , il  quale  vi 
aveva  assunto  il  nome  di  principe,  ne  vola 
lo  avea  sino  a quell' ora  sottouielkersi  al 
dominio  di  Carlo  Magno,  ma  risaputo,  elio 
era  questi  venuto  a Roma  cou  un  armala 
da  farsi  temere,  pensò  a casi  suoi  Arigi- 
so , o come  si  ha  dagli  annali  di  Metz  , 
i.  e Ilcriiuiaui  spedi  a Uomo  il  figliuol  Uo- 
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rannido  con  sonino  si  regali  pur  placare  il 

re,  e per  esibirgfisi  pronto  ad  ogni  suo 
volere.  Carlo  però  viemeglio  informalo  dal 
papa  del  simonia  del  cose  avagzó  coll’ 
esercito  fino  a Cipua,  o fnronvi  messe  a 
sacco  le  a ijacciiti  coulrudc.  Arigiso  , che 
era  allora  in  rotta  coi  Napoletani  , fé  pace 
con  essi  con  accordar  loro  ezinudi  j alcuni 
bum  nella  Luguria  , e ben  guarnita  la  citta 
di  Re  ne  Venie  , e ritiratosi  a balenio  città 
marittima  , e forte  , e fortificatala  vicmag- 
gi or m ente,  inviò  quindi  a Capua  l'altro  tì- 
gliual  Gritiioaldo  a chieder  pace,  u fioren- 
do sommissione,  danari,  ostaggi  , o fra 
questi  i suoi  stessi  figliuoli.  Nè  fu  inutile 
il  tentativo,  poiché  Carlo  Magno  conside- 
rerà lo  beni?  il  tutto,  accetto  la  pace  a 
condizione  , che  Arigiso  continuasse  a re- 
gore  quel  Ducato,  ma  con  subordinazione 
al  re  d' Italia  suo  sovrano,  e coll*  obbligo 
di  un'  annua  pensione  , elio  al  dir  di  E- 
ginardo  fu  di  settemila  soldi  di  oro,  o col- 
la consegna  di  dodici  ostaggi',  tra’ quali 
GrituòalUo,  e Adalgiso  suoi  figliuoli,  il  se- 
coudo  do’  quali  fu  poi  rilascialo,  convellu- 
to essendo,  non  ostatilo  le  grandi  preghie- 
re, a Gritnoaldo  di  andare  ad  Acqui^rana, 
dove,  dop  i questa  impresa  , e dopi»  aver 
Celebralo  in  Roma  la  Pasqua,  «juél  tu  mar- 
ca si  trasferì.  Di  più  Irti  le  condizi  »ni  v' 
era  di  consegnare  al  papa  la  città  dì  Ca- 
pita , e verista!  ileo  ente  ancora  Sofà,  Arce, 
Aquino,  Arpirto,  o l'eano.  Luoghi  promes- 
si alla  chiesa  romana  da  Carlo  Magno,  o 
nella  prima  sua  venula  a Ruma,  o coinè 
altri  crede  nella  terza,  di  cui  ora  si  par- 
la forse  in  compenso  delle  spese  fatte  dal 
papa  per  le  ercorenze  della  guerra.  Ai 
quali  luoghi  , furono  anello  aggiunte  da 
■Carlo  /tose tic , e Populoniu  piccole  citta 
della  Toscana  sul  mare  con  altre,  che  io 
seguilo  si  diraunu.  Si  trattò  puro  iu  que- 
sta terza  vuuuta  di  Tassiiono  Duca  di  Ba- 
viera. il  quale  avea  spedito  messi  ad  Adria- 
no , perchè  intermesse  con  Carlo  i suoi 
buoui  uffizj  per  una  uuo va  pacificazioue. 
Fenòlo  il  papa,  ma  discoperto,  che  i messi 
non  davano,  che  parole,  compreso  da  giu- 
sto sdegno  spedi  a quel  Duca  luviati  per 
intimargli  la  scomunica,  se  non  adempies- 
se tostamente  le  promesse  «li  sincera  , e 
stabile  som ideisi omj!  e Che  solo  sópra  di 
lui  si  rifouifcrcbbc  il  màio  dello  spargi- 
mento del  sangue  Cristiano,  originalo  sol  - 
latitò  dalla  sua  perfidia,  e dalla  sua  osti- 
li. «ilezza:  minaccia  che  non  riscosse  il  ri- 
spetto già  òllétiUtq  «lai  ri*  Desiderio  ; es- 
sendovi abbisognati  per  fiaccarla  due  .eser- 
citi, Uno  guidalo  dà  Carlo  Magno  sino  ad 
Augosla,  e l’altro  «lai  figliuolo  Pipino,  che 
già  aveva  incominciato  a governare  il  suo 
regno  d'Italia,  sino  a Trento,  e Gualiuou* 


fitti'*»  f ' »!»•' 

V (a,  p r «rer rotti  rnatilotie  la  pace,  che 
Wwfatt  anche  allori  accordala,  il  degra- 
/.flain.  iilo  del  medesimo  rassilone  da  quel 
Ducalo  ; il  quale  pregò,  ed  olleniie  per 

fraria  di  terminare  i «noi  giorni  cui  (igliuo- 
o Tendone,  in  un  innnislero.  Del  concilio 
Nicuno  II.  , e dulie  lettere  di  Adriano  , a 
Tarasio  a<  parlerà  iu  altri  luoghi  di  que- 
sto compendio.  Net  ritorno  in  Francia  , 
condusse  Darlo  Magno  da  Roma  de' valenti 
cantori  «lliiic.hé  introducessero  nello  chie- 
se di  quel  suo  regnu  il  puro  cauto  fermo, 
quale  Tu  a noi  lasciato  da  S.  Gregorio 
Magno,  o come  ha  pensato  taluno  da  Gre  - 
porlo.  II.;  e il  monaco  F.ugolismeQse  in  tu l. 
Cirol.  Ut.  olire  I’  ora  narralo,  ci  aggiunge, 
che  anche  meno  seco  da  Roma  de’  maestri 
di  grammatica,  e di  abaco,  che  poi  dila- 
tarono nella  Francia,  lo  studio  delle  bullo 
lettere,  .-iute,  iptam  enim  Dominimi  regem 
Carolimi  in  Guitta  nullum  ttudium  filtrai  li - 
beralium  artium.  Si  sà,  che  il  nome  di  Grsm 
malico  significava  allora  uomo  ben  periti) 
nelle  delti  arti. 

Troppo  Vorrebbe  vi  a seguire  quasi  alino 
per  anno  questo  pontefice,  che  dopo  S.  Pie- 
Irò  ha  (Inora  governato  la  chiesa  piu  anni 
Y di  qualunque  altro.' l’ero  siamo  costretti 
a eonteiitarci  di  estrarre  dalle  ledere  del 
rodine  Carolino  alcune  cose  riguardanti 
lo  satbilito  tra ’1  papa,  e Carlo  Magno  nel- 
la terza  venuta  di  questo  a Koma,  la  re- 
stituzione de’ luoghi  della  chieda  romana, 
rd  altre  nostre  ricerche  , e quindi  di  ac- 
cennare con  .Anastasio  alcune  delie  magni- 
' fiche  opere  falle  in  Roma  dalla  pia  islan- 
cabile  attività  di  Adriano.  Facendoci  alle 
prime.  Nella  lettera  61.  . spettante  piu  ve- 
risimilmente  all'  anno  787.  notifica  il  papa 
a Carlo  Magno  , che  I Napoletani,  e I Gre* 
ci  per  maligno  cousigliu  di  Arigiso  ave- 
vano occupila  la  città  di  Turracina  .sot- 
tomessa prima  da  lui  stesso  al  dominio 
di  S.  Pietro,  e di  osso  Carlo,  pregandolo 
di  spedire  nel  primo  giorno  di  Agosto 
Vulrrino,  con  ordine  di  unire  una  armata 
di  lutti  I Toscani,  e Jpoletlni,  e degli  stes- 
si Beneventani  per  la  ricuperazione  di  Tor- 
ri bina  , o per  l'espugnazione  ancora  di 
Gaeta,  e.  di  Napoli,  alfiiiché  la  chiesa  ro- 
mana rientri  in  possesso  del  suo  patrimo- 
nio, e vengano  a sottomettersi  quei  popoli, 
so  si. può  mai.  >uà  vtiira,  tl  nostra  ditin- 
ne.  Queste  parole,  tub  vettra,  il  nostra  di- 
tigne. e le  altre  pocanzi  dette  al  dominio 
di  S.  Pietro,  e del  ro  Carlo  non  sembra- 
no di  cosi  facile  spiegazione,  e trattandosi 
j In  esse  di  dominio  pare  , che  polrebbono 
favorire  la  sentenza  già  indicala  del  Si- 
gonio  circa  il  domiuio  alto,  e diretto.  Cli 
dice  pure  aver  suo  trattato  coi  Napole- 
tani di  ceder  loro  Terracini,  purché  essi 
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gli  restituissero  il  suddetto  patrimonio, tu  ■ 
titilla  voler  concludere  senza  il  parere  di 
lui. Potrebbe  quindi  argomentarsi  nel  papa 
sopra  quell»  città  pieno  dominio.  Aggiun- 
ge, che  i Napoletani  aveuii  segreti  trattali 
con  Arifiso , il  quale  avea  inoltre  conti- 
nua corrispondenza  col  patrizio  di  Sicilia 
Adelgiso  figliuolo  di  Desiderio.  In  altra  let- 
tera dichiara  meglio  tutta  la  trama,  e fi- 
nalmente lo  prega,  clic  non  resti  uè  deri- 
sa, né  danneggiata  la  chiusa  romana.  Più 
particolarità  si  leggono  sulla  stessa  traina 
nelle  lettere  di  Adriaho  al  re  Cario  88.  , 
e 90.  Itiducesi  iu  poco  ad  un  coucordnto 
di  Arigiso  coll’  imperatore  Greco  per  cui 
fosse  il  primo  dichiarilo  patrizio  del  Du- 
calo di  Napoli  allora  dipendente  da  i Gre- 
ci, e del  Ducato  di  Benevento,  cou  che  egli 
lutto  reggerebbe  come  suo  vassallo.  Ma 
la  morie  del  giovine  (Limolo  Romualdo 
rapilo  nel  di  2t.  di  Luglio  dell'  anno  787.  , 
e ludi  à poco  quella  del  padre  Arigiso  . 
addoloratissimo  per  la  perdita  del  dello 
figliuolo  , e per  la  loulaoania  dell'altro, 
dileguarono,  u sospesero  i timori  di  quei 
segreti  maneggi.  Viari  Arigiso  nel  di  29. 
di  Agosto  dello  stesso  anno  , lasciando  iu 
Reneveulo  molte  memorie  della  sua  ma- 
guilicuuza  , e della  su»  pietà  , oltre  a ciò, 
che  in  lode  di  lui  Si  legge  nell'  epitaffio 
composto  da  Paolo  Diacouo,  e pubblicato 
da  Camillo  Pellegrino- 

Tornarono  in  breve  a sollevarsi  nell'  ani- 
ino  di  Adrimio  i sopr. ideiti  timori  tosto  che 
seppe  essersi  portati  i principali  sigouri  di 
Benevento  » Carlo  Magno,  alfin  di  pregarlo 
di  rimettere  in  liberta  Grimo  lido,  e di  per- 
mettergli di  assumere  il  reggimento  di  quel 
Ducato,  che  pero  nella  lettera  90.  spettante 
all'an.788..  molto  dice  Adriano  al  re  Carlo, 
affinché  non  l'induca  a rimetterò  in  libertà 
Grimoaldo.  e ad  eleggerlo  Duca  di  Bene- 
vento.  Ma  il  re  Carlo  presentando,  che  ove 
non  li  compiacesse  darvbbonsi  i Beneven- 
tani ai  Greci,  né  tornandogli  conto,  che 
acquistasse  nell’ Italia  ingrandimento  una 
potenza,  che  manteneva  le  tue  pretensi»- 
ui  sopra  l’ Italia  tutta,  giudicò  meglio  di 
rendere  a Grimoaldo  la  libertà,  e di  man- 
darlo qual  Duca  alla  sua  patria,  accom- 
pagnato de  due  nobili  giovani  Franchi  , 
che  spiassero  sopra  tutti  gli  andamenti  di 
itti.  Nè  gii  fu  infedele  nella  guerra  , che 
ti  è di  sopra  accennata  , avendo  ricusalo 
di  unirsi  cui  patrizio  di  Sicilia  Adelgiso, 
anzi  prese  avendo  le  armi  insieme  co’  Spo  - 
latini  in  favore  di  Carlo  sino  alla  sconfit- 
ta de'  nemici  di  lui. 

Ma  ciò  lasciato,  fermiamoci  a riferirà, 
quanto  si  trova  nelle  dette  lettere  tu  quel- 
Io,  che  più  da  noi  qui  si  cerea.  tvalTol- 
lava  apparleuenlu  all'  auno  787.  apparisce, 
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rho  i Capanni  moni  da  Una  lettera  del  re 
• Carlo,  avevano  spedito  in  Roma  i loro 
rappresentanti,  i quali  giurarono  fedeltà 
al  papa,  e od  esso  re  Carlo.  Torna  qui 
a movero  qualche  oscurità  quella  tale 
unione.  Nella  81.  Adriano  prega  il  re  Carlo: 
ut  denuo  eos  missos  suos  dirigere  jubéat,  qui  1 
nobis  contradere  debcnnt  fines  Populonien- 
set,  teu  Bosellenses,  sicul  et  antiquitus  f ut - 
runt.  Sed  quaesumus  ut  vestra  regalis  obla- 
iionit  donatio  fine  tenus  mancai  incooulsa. 
Presertim  , et  partibus  Beneventani?  ido - 
neos  dirigere  missot , qui  nobis  secundum 
vestram  aonationem  ipsas  ci  vitate s sub  in- 
tegritele tradere  in  omnibus  valeant.  Dal 
che  si  vede,  che  non  era  peranche  seguita 
la  tradizione  di  queste  città  , e di  questi 
terrilorj.  Nella  lettera  90.  prega  il  re  Carlo 
di  comandare  a'  suoi  inviati  , che  non 
tornino  in  Francia  prima  di  aver  con- 
segnato interamente  le  città  concedute  a 
S.  Pietro  nel  Beneventano  siccome  pure  Po- 
pulonia,  e Rosette  , e inoltre  Soana  , To- 
scanella,  Viterbo,  Bagnarea,  ed  altre  città 
donate  da  esso  re  nella  Toscaneria  chiesa 
di  Roma.  Nell' 86.  continua  a dire  avere 
certamente  il  re  Carlo  incaricalo  Jruino 
Duca  , e gli  altri  suoi  inviali  di  conse- 
gnare al  papa  te  città  di  Rosette,  e Pòpu- 
lonia  in  Toscana,  e te  altre  poste  nel  Du- 
calo di  Benevento,  ma  che  nulla  si  era 
fatto  sin  allora  delle  città  di  Toscana  , e 
per  conto  delle  Beneventane  avevano  ben* 
sì  que’  messi  dato  ai  ministri  pontiQcj  il 
possesso  de’  vescovadi , de’  monisteri  , e 
delle  corti  , ossia  degli  allodiali  spettan- 
ti alla  camera  del  principe,  e consegnato 
ancora  te  chiavi  delle  città,  ma  senza  con- 
segnare anche  gli  uomini,  che  rimaneva- 
no in  lor  libertà;  E come,  aggiungendo  , 
potremo  noi  senza  gli  vomini  ritener  quelle 
città ? Per  lo  che  prega  il  re  di  non  volere 
essore  più  parziale  verso  Griraoaldo  fi- 
gliuol  di  Arigiso,  che  verso  S.  Pietro  cu- 
stode dello  chiavi  del  cielo.  Dice  ancora 
parlare  esso  cosi,  perchè  esso  Grimoaldo 
alla  presenza  de*  messi  del  re  de’  Franchi 
si  ora  lasciato  scappar  di  bocca:  avere  il 
re  Carlo  comandato,  che  qualsivoglia  desi- 
derante di  esser  suo  suddito  tale  sarebbe  ; 
cosa  che  al  risaperla  gli  riuscì  di  gran 
rammarico  per  ridersi  i Greci,  e i Napo- 
litani de’  ministri  pontifìcj  due  volta  tor- 
nati a Roma  senza  punto  ottenere.  Termi- 
na infine  col  raccomandare  al  re  Carlo, 
che  dia  ordini  perla  esecuzione  di  quanto 
era  disposto  nell’  offerta  di  quelle  città. 
Non  apparisce  dalle  lettere  di  Adriano 
come  poi  finisse  simile  affare;  e sieguesi 
a veder  Capua  signoreggiata  da’  principi 
Beneventani  senza  che  traspiri  su  ciò  con- 
cessione alcuna  di  papi. 


Nella  lettera  85.  spettante,  etmo  da  al- 
cuni si  credo,  ali'  anuo  789.  si  ' duolo  il 
papa,  che  vi  abbiano  persone  seminatrici 
di  zizanie  fra  ess<>  papa  , e Carlo  ; indi 
avendogli  fatto  sapere  il  re  Cario, di  ave- 
re inteso,  che  in  Italia  aveva  voga  la  si- 
monia ,,  confessa  il  pontefici  osservarvi*! 
pur  troppo  questo  iniquo  mercato  dello 
Chiesa  in  qualche  luog;».-'  spccialiueulc  nel- 
la provincia  di  Ravenna,  ina  che  tal  vizio, 
veniva  sempre  disapprovalo,  e combattuto 
dalla  sede  apostolica  , Ja  quale  rioni  con- 
sacrava mai  vescovi  che  dessero  sentore 
di  essere  macchiali  da  quell’  Infamia.  Per 
ultimo'  dopo  altri  punti  viene  a parlare 
di  certi  dell’  Esarcato  , e della  Pculapoli 
iti  in  Francia  senza  suo  passaporto  , rg  • 
giungendo  queste  al  nostro  caso  rilevanti 
parole;  lpt1  vero  Ravcnni  ini , et  Pentaoo- 
lenses,  caeterique  homines,  qui  sine  nostra 
ahsolutione  ad  Vos  yeuiunt  fa^tu  superbirle 
dati,  nostra  ad  jmtitias  fdeiend  is  conte  m- 
nunt  mìindà1a,“et  nullam  Jitiodem,  sicut  a 
vobis  B.  Petro  apostolo  et  nobis  concessa 
est,  tribuere  dignant  tr:  e pregandolo  di  non 
far  novità  neil*  olocàusto  fatto  a S.  Pietro 
da  Pipino  suo  padre,  e da  lui  stesso:  ^nia, 
ut  fati  estis,  honor  Pdtriciatus  cestri  a nobis 
irrefragàbiliter  conservatur  , eliam  et  plus 
amptius  honorifice  honnralur  : simili  modo 
ipse  Patriciatus  B.  Peltri  fautoris  v estri,  tam 
a sanctae  recordationis  Domno  Pippino,  ma- 
gno rege,  genitore  bestro,  in  scriplis  in  in- 
tegro cancessus,  et  a vobis  amplius  confir - 
matus  irrefragabili  jurc permanerti,  conclu- 
de . che  siccome  non  solevano  vescovi  , 
conti,  ed  altri  uomini  venire  di  Francia 
a Roma  senza  passaporti  del  re,  così  non 
dee  dispiacere  ad  esso,  che  anche  gli  uo- 
mini del  papa:  qualiscumque  ex  nostris,  aut 
prò  salutationis  càusa,  aut  quaerenii  justi- 
tiam  ad  vos  properaverint , vi  vadano  col 
passaporto  del  papa.  Le  addotte  latine  pa- 
role porgon  motivo  a piu  riflessioni.  Veaesi 
dalle  prime  non  essere  per  anche,  nè  dall* 
Esarcato  nè  dalla  Pentapoli  stato  re- 
stituito, quanto  si  doveva  alla  chiesa. 
Qualcuno  deduce  dalle  ultime  un  tribuna- 
le di  Apollo  In  Francia  anche  in  favore 
de’ sudditi!  del  papa,  e trascrive  con  let- 
tere majuscole  te  parole:  aut  quaerendi 
Justifiam.  Ma  e perchè  non  si  può  questo 
intendere  non  in  cause  vertenti  tra  due 
sudditi  del  papa,  ma  sibbene  in  quelle,  in 
cui  un  suddito  del  papa  è attore  contro 
un  suddito  italiano,  o anche  francese  di 
Carlo  Magno?  Confesso,  che  qualora  doves- 
se ciò  intendersi  nel  primo  caso  varrebbesi 
quindi  a fiancheggiare  con  nuova  prova  la 
sentenza  del  Sigonlo, sebbene  insieme  non 
veggo,  come  allora  avrebbe  potuto  esigerò 
il  papa  la  prcvja  sua  permissione,  a qu?l 
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biodo,  cho  esigerai*  Carlo  Magno  dai  inpi 
che  da  Francia  venivano  a Roma.  Non 
costi  che  lo  sappia,  l'esito  di  questa  ri- 
chiesta Spiaeeml  di  non  aver»  presso  di 
me  le  lettere,  tutte  del  codice  Carolino  , 
che  qn|  si  citano,  e che  mi  conviene  al- 
' tenermi  agli  estratti,  e agli  staccati  fram- 
menti, che  trovo  in  altri  11  leggerle  tut- 
te insiemi!  nel  fonte  darebberai  forse  di 
fondar  meno  male  le  mie  riflessioni,  che 
quantunque  protestato  mi  sia  di  non  vo- 
ler fare,  pure  quasi  tenta  avvedermene  le 
vado  aggiungendo.  Piu  dà  a discorrere  il 
latino  lesto  di  mezzo.  Appariscono  in  quel- 
lo due  patriziati.  Il  patriziato  di  S.  Pietro, 
o sia  pontificio,  e il  patriziato  di  Roma, 
o sia  de1  Romàni  posseduto  allora  da  Car- 
lo Magnò.  Pietro  de  Marca  ha  nel  Uh.  de 
Concord.  e.  3.  quindi  creduto  , che  Roma 
fosse  allora  sottoposta  a dae  Patrizj,  cioè 
al  papa,  e a Carlo  Magno.  Ma  contra  le 
chiare  espressioni  del  testo,  poiché  il  pa- 
triziato di  San  Pietro  , o sia1  quello  del 
papa  si  dice  ivi  concesso  al  medesinio  da 
Pipino  , e da  Carlo  Maglio:  A sanrtae  re- 
cordationis  Donino  Pipino  . ..  . cancellai  , 
et  a vohis  amplia * con  firmatili , e ne  Pipi- 
no, ne  Cario  Magno  dettero  al  papa  il  do- 
minio di  Roma.  Qual  dunque  Ha  It  patri- 
ziato del  papa?  Secondo  le  ora  enunciate 
parójò  era  il  dominio  A lni  spellante  nell’ 
csafcàto  al  Ravenna  , e nella  Penfapofi  , 
anzi  direi  pure  in  quant*  altre  città  furori 
al  pontefice  da  Pipino,  e Carlo  Magno  con- 
cesse , e ralT-rmafc.  Ciocché  COhfcrmasi 
maggiormente  dal  considerare  , che  rim- 
J,  mentasi  dal  papa  Adriano  quella  distidzio- 
^ ne  di  patriziati  io  proposito  de’Kavennati, 
de' Pentapolesl.  e di  tutti  quelli,  cho  anda- 
vano in  Francia  senza  papale  passaporto: 
ipo'pero  Rircnniani,  et  Peulapolenses,  cete- 
ngdé  nmnei.  qui  tini  nostra  abtolulione  ad 
tot  veni  uni.  Anche  il  Pagi  crii,  ad  ain.  Bar. 
ad  an.  "89.  e Giovan-Giorgn  Recardo  rer. 
Frane,  lib.  25.  convengono,  che  consistesse 
il  patrizi  afri  pontificio  nella  giurisdizione 
sulle  città  di  Ravenna,  e della  PertlnpOli. 
, Maggiori  difficolta  »’  incontrano  nello 
spiegare' I*  altro  patriziato  di  Roma  eser- 
citalo a quel  tempo  da  Carlo  Magno.  Il  lo- 
dato Pagi  vuole  . che  contenesse  una  di- 
gnità solamente  di  onoro,  portante  incili 
n‘  era  decoralo  I*  obbligo  di  essere  di- 
fensore della  chiesa  . e del  popolo  di  Ro- 
ma. Quelli , che  rigettano  tale  opiniono  , 
, dicono  I.  fingersi  cosi  un  carico  ai  nuova 
renio  11  Patrizi  ito  de’ Greci  portava  Sem- 
pre vera  giurisdiziou  delegata  2.  farsi  nelle 
parole  ultimamente  citate  della  lettera  8ó. 
comparatone  Ira  il  patriziato  della  chiesa, 
e il  patriziato  di  Roma,  e siccome  quello 
portava  vera  giurisdizione  , cosi  essere  ere- 


dibile  , che  la  portasse  ancor  l' altro  1.  Si 
6 veduto  di  sopra  , che  Adriano  oella  pri- 
ma venuta  a Roma  di  Carlo  Magno  . gli 
mandò  Fénerandas  Crucci  , idest  , si  gnu. . 
ticut  mm  est  ad  Eearchum  , ani  Patncium 
suscipiehdum.  E come  si  é detto  , questi 
ESarchi , e patrizj  giurisdizione  avevano  ne' 
luoghi  , ove  come  tali  erano  spediti.  Più 
ancora  si  riscontra  ili  quel , cho  dicesi  da 
Kginardo  di  Leouc  III.  in  annui.  Frane. 
all'  anno  296-  , come  meglio  allora  si  nar- 
'rerà:'  Mot  per  legalos  suoi  elaoes  Confes- 
sioni! San.  Petri , ac  vexillum  Romanae  Ur- 
bis cum  aliis  muneribus  Regi  ( Carolo  ) mi- 
sit,  rogaoitque  , ut  aliquem  le  suis  optima- 
tibus  Romani  mittcret , qui  Populum  Rama- 
mi m ad  suam  /Tieni , alque  suhjeclionem  per 
sarrarnenta  firmar  et.  Il  vessillo  ó segno  di 
collezion  di  dominio;  di  questo  pure  sono 
indizio  lo  chiavi:  cri'sj,  come  si  ò veduto  di 
sopra  , Gregorio  III.  mandandole  a Carlo 
Martello -,  dice  : Ciana  confessioni!  Sancii 
Petri,' qua»  vnbis  ad  regnum  dieeximus.  Il 
rieevimentri  del  giuramento  di  fedeltà,  e di 
soggezione  , da  darsi  a Carlo  Magno  dal 
Popolo  Romano  , é ancora  più  chiaro  ar- 

6 omento  del  dominio  di  lui  in  Roma  , e nel 
meato  di  essa  , come  patrizio  de’  Romani. 
Si  può  anche  aggiungere  Paolo  Diacuuo  , 
il  quale  scrivendo  à Càrto  Magno  nou per 
anche  Imperatore,  gli  dico:  Et  praecipue 
eivitntis  vestrae  Rumatene  viarum  , Porta- 
rum  vocahuta  diserta  repenetis.  E altrove  , 
cioè  de  Epitcop.  Mettili.  lasciò  il  medesimo 
scritto  dello  stesso  Carlo  tuttavia  Re  sola- 
mente  , che  Romano*  praelerea  , ipsam  Ur- 
bem  Romuteam.jnmpridem  eius  pr acuminai 
desiderantem  , quae  atiquandiu  mundi  totius 
domina  fusral , e tuoi  a Lmgohardis  oppressa 
gemehat , duris  anguitiis  et  imeni  suis  addi- 
dii  sceplris  ; cose  tutte  per  cui  I-  Eccardo 
rter  Frane.  I.  25.  cap.  38.  si  fe  animoso  di 
scrivere  : patriciatum  Romanum  cum  Urbe 
Roma  Regihus  Francorum  integre  tubjeclwn 
fuisse  , ncque  pontificie  sibi  guidquam  in  •) 
jurisdictionis  , aut  dìliànis  arrogasse. 

Nòn  mancano  però  di  risposte  quelli  . 
che  aderiscono  al  Pagi.  E quanto  al  prima 
risponder  possono,  che  in  ogol  altro  si- 
stema convien  mettere  il  patriziato  di  Ro- 
ma di  un  diverso  genere  da  quello  dei 
patriziati  do*  Greci  , cioè  più  stabili* , e fér- 
mo. Quanto  al  resto  la  sentenza  del  Pagi 
ammette  anche  nM  Patriziato  di  Roma  , 
di  coi  parliamo  , qnalcho  sorte  (Il  giuri- 
sdizione. I Romani,  secondo  lui,  Ve  Valisi 
dall'  obedienza  dell'  Imperalor  Greco  ave- 
vano formato  una  republica  di  eòi  era  ca- 
‘ po  il  romano  pontefice , è il  Patrizio  non 
vi  esercitava  ginrisdfzione  so  non  per  di- 
fenderà i Romani,  ed  il  papa.  E con  que- 
sta parte  di  gfurisdiiiono  resta  solfano 
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a qnaofo  dinanzi  si  ò opposto  dalla  parità 
•iol  Fitlri/.fafo  pontificio  , dalle  chiavi  man- 
U**lr  , (lati*  offerii»  Vessillo  , citai  vocabo- 
M , che  par  lamio  ili  Hmaa  , usano  gli  scrit- 
tori con  Carlo  Magno  di  città  vostra  t vo- 
caboli inoltro , che  , come  abbiati)  veduto, 
«uno  pure  usato  non  una  volla  i pontefici 
riguardo  a se  , cioitutem  nostrum  ; cuocio 
nostro  rcipuhlicae  Romaaoram  popolo. 

Con  vie  ii  però  confessare  , aver  somigli- 
anti risposte  più  del  suUilé,  clic  del  sodo. 
Quando  Arigiso  domandava  il  patriziato  sù 
Napoli  , a cui  incorporava  .Benevento  , lo 
voleva  per  se,  e po’  suoi.  Le  parole  del  papa 
in  quella  parità,  o sia  in  quel  coiilraposlo: 
quia  , ut  futi  etti s , honor  patritialus  veltri 
a nobis  irrefragahililer  corner  vaiar  , eliaca 
et  piu»  amplia s konorifiee  hoaoratur  , non 
pare  che  ben  si  convengano  ad  una  carica  , 
che  avrebbe  portalo  un  puro  lustro  , di  cui 
Cario  non  abbisognava  , un  peso  per  ini 
di  mollo  impaccio,  e por  cni  poteva  as- 
sai meno  in  Ito  ma  di  quel  che  prima  ci  po- 
teva il  Patrizio  imperiate.  Le  chiavi  manda- 
te a Carlo  Martello  eran  dirette  ad  Regnavi. 
Il  giuramento  del  popol  romano  , ad  fidem 
et  tuhjeclionem  , A generale  , e la  restrizio- 
ne a quella  sola  piccola  giurisdizione  ha 
della  sforzatura,  lo  quanto  al  giuramento 
non  mi  sarei  Odalo  delia  sola  autorità  di 
Kginardo  , ma  ino  lo  fa  credere  la  risposta 
di  Carlo  Magno  ad  una  lettera  di  Leone 
HL,  in  cui  gli  notifica  questi  I’ esaltazione 
al  pontificato,  nella  quale  risposta,  che 
trovasi  tra  le  lettere  di  Alcuiuo  , dice  il 
He  Carlo  al  Papa  di  avere  incaricalo.  1'  aba- 
te Angulberto  di  conferire  con  esso  intorno 
a tutto  ciò  che  ad  ecaltatiouem  lancile  Dei 
Ecclesiae  , vel  ad  stabilitatela  honoris  vel 
patriciatus  nostri  firmitntein  necessarium  in- 
lelligerctii.  Sicut  e nini  cuoi  beatissimo  prue- 
decessore  cestro  Sanclac  pater  aitali»  padani, 
tic  cum  Beatitudine  castra  ejusdem  Fldei  , 
et  charitalis  inviolabile  foedus  stai  aere  desi- 
dero. Lo  espressioni  poi  usalo  da  Papi  riguar- 
do a Roma  di  città  nostra,  di  popolo  nostro 
si  polrebbono  conciliare  colle  altre  che  pure 
intorno  a Roma  si  trovano  per  rapporto  a 
Carlo  Magno  negli  scrittori  inlerpetrandolu 
come  quelle  , di  cui  si  ù di  sopra  parla- 
to : Sub  vestra , el  nostra  di  itone.  Véramente 
non  mi  ricordo  di  aver  ietto  . che  i papi , 
o i Romani  le  abbiano  ugualmente  ado- 

f aerate  su  Roma  . e il  suo  Ducato.  Se  ciò 
osse  procederebbe  la  cosa  anche  meglio. 
Ma  trovo  bensì  che  non  il  solo  Paolo  Dia- 
cono chiama  Roma  , e per  conseguenza  il 
ano  Ducalo  città  di  Carlo  Magno  , e ag- 
giunta alla  sua  potenza.  R’  assai  chiaro  uo 
passo  degli  Annali  pubblicali  dal  Lainbe- 
ciò  , e Moissiacensi  spettante  all’  anno 
DCOC.,  in  cui  fu  Carlo  Magno  eletto,  e con- 


sacralo Imperatore,  e <;<!*<;>, U periziato 
dò*  romani.  Ksio  A il  seguente  : Kisaui  i<t 
et  i/i si  apostolici)  /stoni , et  univèrsi»  sanciti 
patrihui  , qui  ia  ipio  concilio  . . . seu  re - 
liquo  chn stiano  pepalo , ut  ip*um  Carol.um 
Regem  Franoorupi  , fmperatorem  Homi  nave 
debuissent , qui  ip<am  Romani  lenebat , ubi 
tr.mper  Caesares  sedere  solili  efdnt  , seu 
reliqyns  sede t , qaas  ipse  per  Italiani , sta 
Gn! lidio  necnon  et  Germanigtn  lenelfai  t 
.quia  Deus  omnipotens  hai  omnes  sede»  in  pom 
testatela  ejus  conce ssit , ideo  justum  éis  esse 
• videbtùur , ut  ipse  cum  Dei  aaiulorio , et 
universo  Christiana  populo  petente  , ipsum 
nomem  haberet ■ Quorum  petitionem  ipse  rex 
denegare  noluit.  Il  passo  uon  par  che  am- 
metta glossa  , e I’  Annalista  Lambeciano 
ha  scritto  tutto  questo  ne’  tempi  medesimi 
ne' quali  accaddp.  Si  aggiunga  , che  Carlo 
Magno  ne' suoi  pubblici  alti  s intitola  pa- 
trizio de  romani  , e re  de'  Franchi  , e de’ 
Lungobardi  : i quali  due  secondi  titoli  de- 
notano attuale,  e generai  signoria.  Più.  Nel 
concilio  Romano  celebrato  sotto  Leone  III. 
nell’ an  799.  contro  l’eresia  di  Felice  Ur- 
gelilano  si  leggono  queste  parole  : praeci- 
piente  ( cioè  istigante  , e chiedente  ) Glorio - 
gissimo  , et  piissimo  Pomino  nostro  Carolo  , 
ne  poteva  dirsi  dai  Romani  quel  Domino 
nostro  perché  Cario  era  Re  uè’ franchi  , 
e de*  Longobardi.  E anche  da  ricordare  il 
monumento  di  cui  si  è parlato  in  Grego- 
rio HI.  cioè  il  Decreto  do'  principali  ffo'Ro- 
mani  indirizalo  da  esso  papa  a Carlo  Mar- 
tello , nel  quale  significava»! , che  il  popolo 
romano  relieta  Imperatori!  Dommatione 
desiderava  di  mettersi  sotto  la  sua  difesa  , 
e invitta  clemenza  , che  vale  presso  a poco 

10  stesso  , che  sotto  di  lui.  Ci  manca  la 
risposta  di  Carlo  Martello  , o da  noi  si  è 
spiegato  1*  esito  di  questo  Decreto  lu  vorj 
modi.  Ma  uon  è da  credere  che  quella  sup- 
plichevole  dedizione  . colla  quajc  veniva 
a darsi  se  non  anche  coll’  espresso  titolo  , 
certo  nella  •sostanza  il  Patriziato.de  Ro- 
mani , e del  loro  Ducato  , da  quol  Carlo 

si  disprezzasse.  . . 

‘ per  tutto  ciò  sembra  meno  luvcrisimile 

11  sistema  di  chi  opinasse^  che  i due  Patri- 
ziati, de’  quali  si  parla  nella  lettera  Ho. 
fossero  analoghi  al  patriziato  de’ Greci  , 
cioè,  che  dessero  potestà,  dirolle  cosi,  de- 
rivale, col  riserbo  dell’alto  dominio  in 
chi  le  compartiva.  Il  patriziato  del  papa, 
o sia  dell’esarcato,  della  Penlapoli  , e di 
altre  città,  e terre,  che  comprendeva  col 
riserbo  dell’  alto  .dominio  del  re  de’  Fran- 
chi: il  patriziato  di  Roma  col  riserbo  del- 
r «ito  dominio  della  repubblica  de’romam, 
di  cui  il  papa  ne  fosse  II  capo  almeno  rap- 

, proscntalivo,  ma  insieme  tale,  che  si  aves- 
se por  esso  gran  deferenza,  per  cui  inolio 


influisse  nelle  deliberazioni,  che  vi  *i  prou- 
dovano.  Le  quovo  specie  di  confermo,  che 
•si  trovano  lieti  un  patriziato,  e nell'  altro 
all.i  successione  dei  re’  Franchi,  e de’  pa- 
pi, danno  nuovo  appoggio  al  sistema.  Oltre 
<1  detto  sin  qui  osservasi  da  qualcuno  far 
della  specie,  che  nelle  lettere  del  codice 
Carolino  mollo  si  parli  del  dominio  del 
papa  sull  esarcato,  o niente  del  dominio 
del  papa  sopra  di  Roma  ; si  trova  certo 
ne  papi  di  questi  tempi  molta  premura 
por  1 ingrandimento,  e per  la  difesa  di  Ro- 
ma, e Anastasio  tra  Je  Celebri  opere  di 
Adriano  1.  ripone  anche  il  magnifico  risar- 
cimento delle  mura  di  delta  citta,  per  la 
qual  opera  spese  1100.  libbre  d'oro,  ma 
questo  voleva  anche  farlo  il  papa  Smanio, 
*:  la  dellta  premura  non  è uiagiore  di  quel- 
la, die  luJscsi  S.  Gregorio  Magno  ; né  ne» 
ro  alcuno  ba  detto,  che  i due  nominiti 
ponici! ci  fossero  già  padroni  di  Roma,  e 
del  suo  Ducato.  Se  si  nomina  circa  il  pa- 
triziato de  romani  la  sola  difesa  di  Roma, 
£ della  chiesa,  potrebbesi  dire  mirarsi  ia 
quelle  parole  all*  oggetto  della  carica,  non 
al  limile  dell  autorità.  i\la  io  non  mi  ar- 
rogo di  avere  rischiarilo  uu  punto  , che 
riconosco  tuttavia  oscuro,  uè  intendo  di 
lare  dissertazioni,  e massimamente  in  una 
materia,  in  cui  mi  ricordo  ora  di  aver  so- 
pra mostrato  di  nou  volermici  impegnare. 
Può  vedere  chi  nuovi,  e migliori  lumi  bra- 
masse il  dottissimo  P.  Bianchi  nell’  insigne 
»ua  opera  contro  Gianuoue  t.  li.  pag.  i46. 

H ,ctj,ar,s-  Muratori/.  Vi,  annui,  dulia 
p.  406.  Le  uote  del  eh.  Cenni  alla  disserta- 
zione dell  origine  del  dominio,  e della  so- 
vranità do  romani  pontefici  del  celebra- 
(issi ino  Cardinal  Orsi.o  per  tacere  di  altri 
I eruditissimo  Benedettino  Don  Gregorio 
Zalweio  ue  suoi  priocipj  del  jus  ceiosia- 
*tico  Stampati  ad  Augusta  nel  1763.  : opere, 
^*UI’ «ccelluala  quella  , che  si  è euun- 

Mura,ori  - f *»«* 

m'  ^ -far<’  a"cnra  qualche  parala 
« «r.  71.  , c 85.  Nella  prima  si  pa  " 
la  di  certa  pretensione  di  Carlo  Magno 

fi* nvWr'  y° -‘va.  Assistenza  de’ suoi  invia- 
li vescovi  «li  Ravenna  , 

,i  ir  i n a30  \ 'Iuralori  un  nuovo  indizio 
Ma  non  «td0,nin,°  di  q"el  re  sulr  esarcato. 
Jortan  d.  ar[>rlìpo*'',)  Per  ,a  ragione  ap- 

d?,rCdr  cho  esisteva  nell’es- 

fi.'.a.O  V°  ta  aCCadUto  «Otto  di  lui 

quanto  esigeva,  su  di  che  lo  sincera  Adria- 
no di  essere  stalo  male  informato;  essen- 

Sn„i  "h?  ,V*|U,°  'S11  8,e»s»  “i  uu  “...o 

d!  lui,  che  trova  vasi  a Roma  , solamente 

•edordf riu*ere’  eKJfnlro  un  Invasore  della 
"d'  ìla;7'Da;  Traesi  bensì  da  questa 
li  Itera,  e dall  altra,  di  cui  tosto  si  dirà 
Tom.  ir.  ’ 


V|t  » 

I insussistenza  di  quel  sognato  concilio 
d<  cui  parlasi  in  qualche  edizione  di  Si' 
geberto  , e uu|  decreto  di  Graziano  già 
rammentato,  e rigettato  più  m molro.  t\el- 
la  seconda  lettera,  nino  a notare  le  seguen- 
ti parole,  collo  quali  Adriauj  1.  to.ua,  co- 
me avea  fatto  nell’  altra,  a dissuadere  quel 
re  da  quella  sua  idea.  Oucslc  sou  le  parole: 
.Vunquum  nos  iti  qualibet  dectioue  inveiti - 
IHU»  (cioè  simili  preteso  assistenze),  nec 
tnoenire  debeinus;  ted  ncque  vestram  excel- 
lentiam  optamus  tulem  rem  incumbere  ted 
quali»  a clero  , et  plebe  cunctoque  po  talo 
eleclus  canon  tee  fuerit,  (provia  la  pontifi- 
cia ammonizione  di  eleggere  uu  pastore) 
qui  nec  a sacris  canu. lihus  respuerelur,  nec 
ullo  extra  caputilo  po>»it  obsistere,  ( come 
*i  ha  nell  epistola  71.  ) et  nihit  sii,  qu od 
•acro  obsit  ordini  solita  tradilione  illum  or- 

dinatftns. 

Veniamo  ora  a dire  sull’  altra  parte  di 
sopra  promessa,  cioè  sulla  pia  liberalità 
di  questo  pontefice  verso  le  chiese  di  Ro- 
nia,  e verso  i poveri,  cho  nou  può  leg- 
gersi presso  Anastasio  ( ) senza  stupore. 
Quanto  al  primo  dirò  solo,  che  per  la  so- 
la basilica  Vaticana  spese  2580.  libbre  d’ 
oro,  e 907.  di  argento,  o in  quella  di  S. 
lauto  poco  meuo,  e che  uou  ebbe  vi  chie- 
sa iu  Roma,  che  teatro  non  fosse  della 
sua  munificenza  sia  in  ornati , sia  in  re- 
staurazioni. Quanto  al  secondo  ricorderò 
come  esseudo  di  nuovo  insorta  nell’  anuo 
/»!.  strana  fierissima  escrescenza  del  le- 
vere  che  atterrò  la  Porta  Flaminia,  il 
Ponte  di  Antonino,  e caggionò  altri  gra- 
vissimi disordini,  e si  alzò  deutro  Roma 

(1)  Si  i ad  ogni  tratto , parlandosi  de'romani 
pontefici  stiri  questo^  che  nell * altro  compendio* 
nominato  Anastasio.  E però  bene  porre  aulii 
seguente  aovertimento  , che  più  volte  mi  è ve- 
nuto m mente  di  anticipare.  Il  libro  , in  cui  i 
nona  , e t fatti  de  pontefici  trovatisi  per  ordine 
registi  alt , e che  tutto  passa  volgarmente  sotto 
il  nome  di  Anastasio  Bibliotecario , fiorito  , co* 
me  è noto  , nel  IX.  secolo , alcuni  lo  attri- 
buiscono a S.  Damato  papa , almeno  perla 
prima  parte  sino  a Liberio  ; ma  assai  si  oppo- 
ne  a tal  sentimento  la  lode  data  daS.  Girolamo 
a S.  Damato  di  eleganza  nello  scrivere , la 
quale  non  si  conviene  a quel  Unirò  di  libro. 

PIU  Pr,)l)(* talmente  dicono  col  Papebt  oc- 
chio  , essere  tolta  da'catalogi  antichi  di  autori 
a noi  ignoti  smo  al  quinto  , c sesto  secolo  , e 
pel  resto  lo  fanno  opera  del  detto  Anastasio. 
Secondo  questa  sentenza  , le  vite  dei  pupi  del 
settimo,  e ottavo  secolo  sarebbero  tulle  d i Aiut- 
ila sto.  Ma  per  non  fallire  , ogni  qualvolta  si  é 
da  noi  usurpalo  Usuo  nome , s\n tenda  cosi: 

i J 3?.  w ,°  jb,V?Dque  s'«  Fautore  di  quella 
tal  vita.  Ufi ita  dell  autore. 
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ad  una  abiura  , « meno  di  nomo  , papa 
Adriano  provlddo  agii  alimenti  de' poveri 
dando  loro  con  barchette  del  pane  nel  tem- 
po. che  «li»  durò,  visitandoli  poscia,  e 
consolandoli,  tosto  che  lo  acque  abbando- 
narono le  vie  inondate.  Di  altre  cose  av- 
venute, e spettanti  a questo  pontefice  si 
parlerà  altrove.  Tenne  egli  la  cattedra  di 
S.  Pietro  anni  2*.  mesi  10.  giorni  17.  es- 
ondo morto  ai  25.  di  Decembre  del  795. 


Mollo  si  addolorò  per  la  sua  morie  Carlo 
Magno  , che  in  oltre  gli  compose  un  lun- 
go Epitaffi»  che  fu  posto  nei  Valicano,  e 
che  può  leggersi  presso  il  Labbè  l.  Vili. 
CC.  pag.  520.  Gli  successe  Leone  III.  ai 
26.  ncli'islcsso  mese,  c dello  stesso  anno, 
del  quale,  avendo  egli  governala  la  chie- 
sa sino  al  816.  si  parlerà  nel  secolo  se- 
guente. 
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DISSERTAZIONE  V ENTE  S IN  A P R IN  \ 
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SULLA  MUTABILITÀ’  POCO  INTESA  DAI  PIU*  DELLA  DISCIPLINA  ECCLESIASTICA 

STAMPATA  IN  FAENZA  NEL  1787. 


Introduzione,  e divisione  della  materia. 

1.  Volgarissimo  dello  è,  Ira'  domini  della 
fede  , e 1’  ecclesiastica  disciplina  correre 
questa  notabile  differenza,  che  laddove  quegl’ 
immutabili  sono,  sia  questa  a varietà  sottopo- 
sta. rertulliano  fin  da'  suoi  tempi  lo  pronuu- 
zio  nel  libro  de  oirginibus  velandis  con  queste 
parole  : Regala  quidem  fi  lei  una  ornami  est, 
sola  nninobilis,  et  irreformubilis  ...  • Hac  lege 
fidei  manente  caetera  jmn  disciplinae,  et  con~ 
servationis  admitlunt  nooilatem  correclionis  , 
operante  salice t,  et  proficiente  usque  in  finem 
gratin  Dei.  E de’  cristiani  donimi  ragionando, 
lo  accouscuto  ben  volentieri.  Perciocché  so- 
stenendosi essi  quasi  sopra  pietra  fondamen- 
tale sull’  infallibile  verità  ili  Dio  parlante  , 
ciò,  che  da  Dio  agli  uomini  fu  rivelalo,  sic- 
come una  volta  fu  vero,  cosi  esser  lo  dee, 
e sarallo  mai  sempre.  Ma  quanto  alla  disci- 
plina, avvcgnacché  si  possa  generai  incute  con* 
cedere,  che  ella  sia  variabile,  voglionsi  non- 
dimeno usare  parecchie  eccezioni,  acciocché 
lioit  si  cada  iu  gravissimi  errori.  E questo  è 
appunto  ciò,  che  di  questa  dissertazione  sa- 
rà il  precipuo  argomento.  Quindi  perché  ad 
una  si  rilevante  trattazione  niente  manchi, 
di  due  al  tre  controversie  diremo,  delle  qua- 
li l i condizione  de’  nostri  tempi  rendo  ne- 
cessario l'esame.  Una  é , quali  cose  ri- 
chieggansi,  perché  legittimo  sia  , e non  abu- 
so un  cambiamento  di  disciplina:  la  secon- 
da, se  sia  necessario  , o almeno  spedieule 
di  richiamare  una  vecchia  disciplina  , per- 
ché miglior  sia  della  nuova  già  introdotta. 
In  due  parli  adunque  divideremo  la  disser- 
tazione, e nella  prima  disamineremo  , quaj 
disciplina  sia  mutabile;  nell'  altra  parte  di 
uelle  due  controversie  sarà  diligentemente 
a noi  disputalo  ; ma  in  tulle  prenderemo 
occasione  di  difendere  da’  maligni  riprenso- 
ri  la  chiesa,  e la  sua  venerabilissima  au- 
torità. 

* ■ wa»f Vfi f|1  . |L.(i  * l * # (. 
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PARTE  PRIMA 

• 

Qual  disciplina  sia  mutabile. 

ART.  I. 

Non  lo  è quella , che  ei  viene  immediatamente 
da  Cristo  , c regola  per  conoscerla. 

II.  Entrando  già  nella  discussione  del  pri- 
mo punto,  dico,  che  non  ogni  disciplina  è 
variabile.  Non  Io  è certamente  in  primo  luo- 
go la  disciplina,  clic  a noi  ó venuta  per  im- 
mediata istituzione  di  Gesù  Cristo.  Osserva 
sant’  Agostino,  elio  Cristo  Signor  nostro  non 
fece  alcuna  ordinazione  intorno  il  comuni- 
carsi a digiuno  piuttosto  che  dopo  le  Agapi, 
ma  lasciollo  alla  disposizion  degli  Apostoli. 
Qual  maraviglia  però,  che  dapprincipio  in- 
torno a ciò  siaci  stata  varietà  di  disciplina? 
Ma  se  a cagion  d*  esempio  avesse  Cristo  or- 
dinato, che  1’  Eucaristico  pane  si  prendesse 
dopo  desinare,  nou  credo  già  , soggiunge  il 
santo  Dottore,  clic  ninno  sarebbe  stalo  si 
ardito  di  cambiar  questo  costume  (1):  Ideo 
non  praecepit  ( Cristo  ) , quo  deinceps  ordine 
sumeretur  ( 1'  Eucaristia  ) ut  apostoli*  , per 
quos  ecclesias  dispositurus  crai,  servarel  hunc 
locum.  Nam  si  hoc  i/le  monuisset,  ut  posici- 
bos  alios  semper  sumeretur,  credo,  qnod  eum 
morem  nemo  variasset.  Però  1’  Apostolo  vo- 
lendo a’Coriuli,  tra’quali  nel  ricevimento  del- 
la cena  domenicale  grandissimi  disordini  ser- 
peggiavano, dare  la  regola  , da  cui  non  si 
dovessero  per  alcun  modo  scostare,  li  av- 
vertiva che  nou  egli  era,  il  quale  avessela 
loro  prescritta,  ma  Gesù  Cristo  medesimo: 
ego  cairn  accepi  a Domino,  quod  et  tradidi 
vobis  (2).  Né  in  questa  sola  occasione  usò 
Paolo  questa  ammonizione.  Anche  in  pro- 
posito del  Matrimonio  6c  ne  valse.  Ad  in- 
culcare, cbc.se  una  moglie  avesse  forti  ra- 
gioni di  separarsi  dal  Marito,  non  dovea  tut- 
tavia passare  ad  altre  nozze,  giudicò  di  am- 
monire gli  stessi  Corinti,  che  non  suo  era 
questo  precetto,  ma  di  Cristo:  lis  autem, qui 
matrimonio  junti  nini,  praecipio  non  ego,  sed 

(1)  Ep.  1 18.  ad  Januar, 

(2)  /.  Cor.  11. 
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Domìn  i*,  uxo  -"na  viro  non  discederci  quod  ti 
di»ce><erit , ::<•»  rre  iiinu  itam  , uni  viro  suo  re- 
ttone il  ian  (1  ; e poco  appresso  per  lo  contrario 
entrami  * a discorrere  della  verginità  premette 
di  non  avere  su  ciò  aleno  precetto  ddSignore: 
De  nirgtnibm  praeceptum  Domini  non  habeo. 
E questa  è la  ragione,  per  cui  la  chiesa  non 
ha  podestà  di  far  nelle  cose,  che  alla  sostan- 
za de’  salutiferi  sagramenti  appartengono  , 
verun  cambiamento.  Perciocché  le  cose,  c ite 
riguardano  la  sostanza  de’  sagramenti,  furo- 
no da  Cristo  medesimo  determinale.  Cosi 
pure  non  potrebbesi  toglier  di  mezzo  ta  ve- 
scovi! dignità,  perciocché  ella  è di  diviua 
istituzione.  Vedcsi  già.  che  dir  si  debba  di  co- 
loro, che  al  mmano  pontefice  negano  un  pri- 
mato dinniversale  giurisdizione  sopra  la  chie- 
sa. r alla  chiesa  la  forma  di  monarchico  reg- 
gi-:>vnto.  Che  Marcantonio  de  Doraiuis  , che 
Edmondo  Richerio.  che  i protestanti  sienosi 
studiati  d'introdurre  nella  chiesa  quali  un 
governo  puramente  Arislocraslico,  quali  an- 
cora il  Uomocratico,  si  può  tollerare.  Ma  che 
Febbronio,  che  un  Pereira,  il  quale  si  d chia- 
ra sacerdote,  e teologo  di  Lisbona,  che  l’au- 
tore della  riforma  d’Italia,  il  quatesiprotcsia, 
e vuole  per  forza  esser  cattolico  reputato  , 
a fronte  scoperta  rinnovino  questo  orrore , 
e quasi  spaccinlo  per  ortodossa  indubitabile 
verità,  è « osa  da  non  udirsi  senza  fremito, 
r Non  io  qui  voglio  mettermi  a combattere  tan- 
ta impudenza.  Hanlo  già  fatto  autori  assai, 
lo  Schelestrate,  il  Charlas  , il  Ballerini , il 
Sangallo,  il  Kaffmans  , il  P.  M am  adii  , per 
tacere  d'altri  più  antichi , e anche  moderni, 
i libri  de’ quali  o sono  per  le  mani  di  lutti, 
o posson  vedersi  citati  nell’Antifebhrunio  dell’ 
abate  Zaccaria.  Basta  a me  recare  in  mezzo 
un  celebre  passo  di  Giovanni  Gersouo  quel 
rau  cauceHier  di  Parigi  , che  fu  P anima 
e!  concilio  di  Costanza,  e tanto  si  magni- 
fica da  lutti  i contradditori  di  Roma  : 
papali»,  die’  egli  v2'  , institulus  est  a Christo 
super  naturai  iter , et  immediate  lamquam  pri- 
mntum  hahens  tnonarchieum,  et  requiem  in  ec- 
clesiastica Hierarclu  / , secundum  q netti  sitt- 
lum  unicum  et  supremum  ecclesia  militan<  di- 
citur  una  sub  Christo ; qaetn  statura qunquis 
impugnare,  vel  immmuere , vel  alicui  statui 
ecclesiastico  particulari  coaequare  praesumit, 
si  hoc  pertinaci  ter  faciat,  Haertlicus  est,schis- 
malicns  , impivs,  atque  sacrilegus.  Questi  Si- 
gnori Richerisni  moderni  piglinsi  qual  più 
vogliono  di  si  pomposi  titoli  regalati  loro 
da  Gersone;  ninno  glit  l' invidierà.  Ma  per 
ciò.  che  al  nostro  intendimento  si  alfa,  ma- 
nifesto esser  dee,  che  essendo  il  Monarchico 
reggimento  nella  chiesa  stabilito  da  Cristo, 
quantunque  cosa  sia  di  eslerior  disciplina  , 

(1)  /.  Cor.  7. 10. 

(2)  Di  Statib.  eccles.  const  i . /. 


T.'.ny  e x X f. 

non  potrebbesi  da  qnalsisiA  podestà  della 
terra  cambiare. 

HI.  Ma  qui  subito  si  domanderà  , come  co- 
noscer si  possa  , se  un  punto  di  disciplina 
sia  di  divina  istituzione  di  Gesù  Cristo.  La 
risposta  é questa  , che  prima  convion  vede- 
re , se  siaci  stato  dagli  Apostoli  tramanda- 
to ; dipoi  dersi  considerare  la  sui  materia. 
Or  i due  principalissime  regolo , p.  r tacerne 
altre  proposte  , e dichiarale  dal  Bellarmino 

(3)  , abbiamo  por  conoscere,  se  una  tradi- 
zione vengaci  dagli  Apostoli.  La  prima  é quel- 
la , che  udimmo  dissopra  da  Sant’  Agostino  , 
e che  ei  ci  ripete  nella  lettera  a Gennaro 

(4) :  //la  antera,  quae  non  scripta  , sed  tra- 
dita cu'todimus  , quae  quidem  loto  terrarum 
orbe  observanlur  , daatur  intelligi  vel  ah  iprit 
jt  >osttihs  , nel  plenariis  concilili , quorum  est 
in  ecclesia  saluberrima  auct  or  ila «,  commenda- 
ta attjw  statata  rcUaeri.  Quegli  usi  adunque  , 
che  da  tuttta  la  chiesa  sono  osservati  , senza 
che  si.  possa  additarne  il  principio  , o da’  ple- 
nnrj  conci ij  , o dagli  Apostoli  esser  debbono 
derivali.  Se  però  di  tali  generali  usi  si  trat- 
ti , de  quali  niun  plenario  concilio  sia  stato 
il  primiero  istitutore  , debhonsi  questi  agli 
Apostoli  riportare.  Onde  lo  stesso  Agostino 
dicoa  ( 5 ) : Valla  , quae  non  inveniuntur  in 
htteris  apo<lolorwn  , ncque  in  conditi»  poste- 
riorum  , et  tamen  gaia  per  universum  custo- 
diuntur  ecclesiam  , uonmsi  ab  ipsis  tradita  et 
commendala  creduntur.  L’altra  regola  è con- 
sultare il  sentimento  delle  chiese  Apostoli- 
che, cioè  fondate  dagli  Apostoli.  Se  queste 
tengono  , che  una  . od  altra  cosa  é di  Apo- 
stolica tradizione  , non  possiamo  ingannarci 
nel  crederla  tale.  Questa  regola  è di  Ter- 
tulliano (6)  : /d  esse  ah  apostoli»  traditum, 
quod  apud  ecclesia s apostolorum  fuerit  sa- 
crosanclum.  11  che  principalmente  vuole  in- 
tendersi dalla  chiesa  romana.  Mncimae  , di- 
cea  S.  Ireneo  veramente  di  cose  di  fede  par- 
lando , ma  per  parità  di  ragione  anche  della 
disciplina  intendendo  , et  antiquissimae  , et  om- 
nibus cognitae  , a gloriosissimis  duobus  Spo- 
sto'is  Pelro  et  Paul  In  Romae  fandalae  , et  con - 
stitutae  ecclesiae  eam , qua  n babet  ah  Apo- 
stoli» traditionem  , et  aanunciatam  omnibus 
fidem  , per  successione»  episcoporum  pernenìe a- 
lem  usque  ad  no s , indicante»  confandimu» 
omnes  eo s , qui  quoqno  modo  per  «ut  pla- 
ceniiam  mal  am , vel  vanam  g'oriam  , vel  per 
coecitatem  , et  malam  sententiam,  praeterquum 
oportet , colliquai.  Ma  perché  gli  Apostoli  pos- 
sono essere  stati  non  solo  promuigatori  do’ 
divini  precetti  , come  richiedasi  , acciocché 
i precetti  da  loro  trasmessici  sieno  di  diviua 

(3)  De  verbo  Dei  lib.  4.  cap.  9. 

(4)  Ep.  54.  al  1 2 1tt.  ad  dannar. 

(5)  Lib.  2.  de  Bapl.  contr.  Donai,  cap.  7. 

■fi)  Lib.  4.  contea  Varcion.  cap.  5. 
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Istituzione,  111 1 Hit  iri.  pur  auro  della  diaci» 
pimi  praticata  da  tutta  la  chiesa  , e corno 
Apostolica  predicala  dallo  chiese  Aposto- 
liche ; perciò  i.»  secondo  luogo  dice» si  , 
che  olii  tutoria  degli  stessi  precetti  era 
a por  mente.  Or  dunque  sa  di  coso  parlia- 
mo , le  quali  dal  solo  Dio  potevano  essere 
istituite  , e tali  sono  quelle  . che  riguardano 
la  costituzione  e I*  essenziale  governo  della 
chiesa  , c la  sostanza  de'  S.igrainenli  , del  Sa- 
griliZÌÓ’,  del  culto  divino,  quando  non  sieno 
scritte,  ma  per  tradizione  osservate,  debbonsi 
certamente  riconoscere  come  da  Cristo  sta- 
bilite, e per  gli  Apostoli  sino  a noi  pervenute. 
Per  darne  mi  esempio  , e chi  battezzerebbe 
un  bambino,  che  attualmente  né  crede  , né 
può  credere,  se  non  ne  avessimo  divin  pre- 
cetto ? Aozi  sarebbe  questo  error  gravissimo. 
roti'Uttud»  m tir i»  Bcclesiae,  sentiamo  di  nuo- 
vo Agostino  (1),  tu  hupltiandts  par  nuli»  nequa- 
qui  ut  spernenda  est,  ncque  ulto  modo  superflua 
J.  alauda,  nec  o nini  no  credendo,  nisi  Sposto 
lica  essel  ir  adii  io.  Cosi  pure  che  valido  sia  il 
Battesimo  degli  eretici  colla  debita  forma 
conferito  , è di  divina  istituzione  per  gli  Apo- 
stoli conosciuta  , e perciò  lo  stesso  Agostino 
in  non  altro  , che  nell’  Apostolica  tradizione 
rifonde  sempre,  che  uon  debbausi  ribattez- 
zare dagli  eretici.  E veramente  né  la  chiesa  , 
né  gli  Apostoli  non  potrchbono  dare  al  Bat- 
tesimo un  valore,  e una  forza  , che  da  Cri- 
sto non  ha.  L'  Apostolica  tradizione  adun- 
que , di  cui  si  parla  , uon  é un'  islituzinn  de- 
gli Apostoli  , in  i solo  una  promulgazione  del- 
la volontà  di  Cristo  Signore.  .Ala  se  si  traite- 
rà  di  cose  , alla  istiluzion  delle  quali  giu- 
gnor  poteva  l'autorità  degli  Apostoli  , avve- 
gnaché non  ne  avessero  speziale  comanda- 
mento di  Cristo,  come  son  tutte  quelle  , che 
riguardano  lo  cerimonie  , e i riti  sacri . e 
certo  accidentale  apparato  esteriore  dell' ec- 
clesiastico reggimento  , qual  dubbio  , che  veri 
istitutori  di  esse  stati  sieno  gli  Apostoli  ? Tale 
sarebbe  la  triplice  immersione , che  già  per 
parecchi  secoli  fu  in  generale  uso  delle  chiese 
nel  battezzare  , e le  più  cose  , che  troviamo 
da  Clemente  Alessandrino  , da  Basilio  , c da 
S.  Leone  agli  Apostoli  , come  ad  autori  ag 
giudicate.  , 

IV.  Potrebbe  qui  nascere  un  non  inutile 
dubbio,  so  gli  apostoli  abbiano  sul  primo 
cominciamento  della  chiesa  ordinate  le  cose 
tutte,  che  per  divino  comandamento  di  Cri- 
sto doveano  nella  disciplina  prescrivere.  Ma 
facile  è sciotio.  Tra  le  cose,  che  il  Signore 
lascio  agli  Apostoli,  perchè  stabilisscrle  nel- 
la chiesa,  aveacene  altre,  elle  sul  primo  an- 
nunziarsi del  nuovo  Vangelo  doveano  trarsi 
a luce,  e ordinare;  ma  altre  erano,  che  non 
doveausi  né  proporre,  né  comandare,  che  a 

1 1)  Lib.  10.  de  Gen.  cap.  23. 
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certi  tempi,  e in  certe  occasioni,  e congiun- 
ture, dove  necessità  richiedesse  di  farlo.  N m 
altramente,  che  nelle  cose  di  fede,  e ila  Dio 
medesimo  rivelale  alcune  sino  dal  principio 
della  chiesa  furono  dichiarate,  come  l' inef- 
fabile Trinità  delle  divine  Persone;  ino  altre 
non  furono  apertamente  mostrate,  e da  tutto 
il  crisliauesiino  riconosciute  , se  non  nel  de- 
corso de’secoli,  come  la  perfetta  ugualità  del- 
le stesse  persone,  secondo  che  le  nate  eresie 
obbligarono  la  chiesa  a disaminarle,  e a por- 
le in  chiara  luce.  Per  la  qual  cosa,  d'  uopo 
è con  molta  diligenza  la  divina  istituzione 
distinguere  dall'  eseguimento  delle  coso,  elio 
sono  d'istituzione  divina,  uè  dobbiamo  gii 
immaginarci,  che  una  cosa  d istituzione  di- 
vina non  sia,  perchè  sul  primo  apparire  del 
crisliauesiino  non  trovasi  dagli  apostoli  co- 
mandala , benché  eglin  i tosto  come  lo  in- 
sorte occasioni  lo  domandarono,  abbinila 
poi  ordinata.  Non  può  essere  esempio  il  re- 
golamento dell'  Eucaristica  comunione,  non 
prima  prescritto  da  S.  Paolo,  che  occasione 
gliene  avesser  dato  i disordini,  che  a cagi  >• 
ne  delle  Agapi  erano  nati  in  Corinto,  e cosi 
pare  ciò,  clic  il  Santo  Apostolo  ordinò  agli 
stessi  Corinti  intorno  I’  obbligo  della  moglie 
di  uon  prendere  altro  marito,  se  avesse  ra- 
gione di  separarsi  dal  primo  : le  quali  due 
cose  erano,  come  detto  è , di  divino  precet- 
tò. Ma  questa  osservazione  ba  molto  piu  luo- 
go nelle  cose,  che  all'  esterior  govcruo  della 
chiesa  appartengono  Perciocché  cosa  non 
v’  Ila,  l i quale  più  dallo  circostanze  de' tem- 
pi, e delle  varie  congiunture  dipenda  , che 
l’esterno  reggimento  degli  uomini.  Infatti  se 
richiameremo  alla  mente  ciò,  choS.  Girola- 
mo divisò  intorno  Tecclesiastico  governo  degli 
Apostoli,  il  vedremo  chiaramente.  Cristo  sa- 
lendo al  cielo,  secondo  un  antica  tradizione 
presso  di  Eusebio  riferita  da  Apollonio,  il 
quale  fioriva  sul  cominciare  del  secolo 'ter- 
zo cristiano,  e approvata  da'Bollandisti,  avea 
agli  apostoli  comandalo,  clic  per  dodici  anni 
nun  si  allontanassero  da  Gerusalemme,  cioè, 

non  trapassassero  a provincia  da  quella  ca* 
pitale  mollo  lontane.  Però  il  numero  de’  fe- 
deli nella  Palestina  si  rislrigneva,  né  era  si 
grande,  che  abbisognasse  di  molli  ministri. 
Per  quel  tempo  adunque,  cioè  sino  all'  anno 
50.  dell'era  volgare  secondo  quelli,  che  all’ 
anno  29.  dell'era  stessa  fissano  con  grandis- 
sima probabilità  la  morie  di  Gesù  Cristo  , 
gli  apostoli  consecrarono  solamente  vescovi. 
Perciocché  lina  sola  persona  bastava  in  una 
popolazione,  o città  di  quella  provincia  , e 
dui  luoghi  corconvicini  a governare  una  chie- 
sa nascente  , e nondimeno  bisognava  , cho 
questa  persona  avesse  tutta  la  podestà  , a 
tutta  l'autorità  necessaria  per  formare  una 
rliiasa  battezzando,  cresimando,  e distribuen- 
do la  confortatrice  Eucaristia,  cioè  fosse 
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un  vescovo  corno  i nostri;  il  quale  vescovo 
perciò  faceva  ancora  le  funzioni  dei  nostri 
perii.  Ma  poi,  dispersi  che  furono  per  le  varie 
parti  della  terra  gii  apostoli,  e cresciuto  il 
numero  dei  cristiani,  ordinarono  i vescovi  e 
preti.  Ma  i vescovi,  o non  erano  ad  una  par- 
ticolare sede  incardinali  , ma  destinali  ad 
Apostoliche  scorrerie  per  diverse  terre  e cit- 
tà , secondo  che  il  bisogno  dell'  Evangelio 
richiedeva  1'  opera  loro;  o solo  a qualche 
città  erano  dati,  che  essendo  come  la  me- 
tropoli di  gran  trailo  di  paese,  dava  loro  assai 
largo  campo  di  faticare:  le  altre  chiesa  adun- 
que furono  a'  soli  preti  affidate  s)  però  , che 
reggesserle  di  comune  consentimento.  In  One 
moltiplicatisi  in  queste  chiese  i fedeli  nac- 
quero per  I’ ambizione  de' preti  divisioni  e 
scismi,  che  obbligarono  gli  apostoli  a pre- 
porre anche  a questi  vescovi , i quali  colla 
superiore  lor  podestà  tenendo  soggetti  i sa- 
cerdoti del  secoud'  ordine  , allontanassero 
dalle  chiese  ogni  discordia.  Era  questa,  co- 
me ognuno  sa , la  primaria  istituzione  di 
Cristo,  acciocché  più  facilmente  l'unità  nel- 
la chiesa  si  mantenesse.  Nondimeno  gli  apo- 
stoli, secondo  l'opinare  di  S.  Girolamo,  pa- 
recchi anni  tardarono  ad  eseguirla  , sinché 
dai  tempo  stesso,  e dalla  propagazione  della 
fedo  vi  furono  condotti.  Ma  siccome  per  con- 
servare I'  unità  tra'  sacerdoti  del  secoud* 
ordine  fu  in  una  chiesa  stabilito  un  solo  ve- 
scovo, cosi  gii  apostoli  stessi  per  conserva- 
re la  pace.e  l'unità  tra  i diversi  vescovi  d’una 
nazione  uno  no  deputarono  , chea  lutti  que* 
vescovi  sovrastasse.  Cosi  Timoteo  ( ad  Efeso 
mandato  vescovo  da  Paolo  {avea  in  cura 
tutta  la  chiesa  , ovvero  (ulta  la  nazione  di 
Asia,  come  notò  S.  Giovanni  Crisostomo  (1): 
cosi  pure  Tito  fu  dal  medesimo  Apostolo 
costituito  vescovo  in  Candia  $1  però  , che 
tutta  gli  commise  la  chiesa  di  quella  Isola, 
chiara  allora  ed  illustre  per  ccolo  città.  La- 
scio ora  ed  Antiochia  , ed  Alessandria  , le 
quali  chiese  per  1'  antico  costume,  che  d'  al- 
tronde essser  nato  non  può,  che  da  aposto- 
lica istituzione,  furono  dal  Niceno  concilio 
confermate  nella  prerogativa  di  giurisdizione . 
e di  podestà  sopra  i vescovi  delle  diocesi  di 
Oriente,  c dell'Egitto  (2)  Ecco  adunque  co- 
me gli  apostoli  andarono  apoco  a poco  svol- 
gendo I'  economia  del  governo  della  chiesa 
prescelto  loro  dai  Divino  Maestro.  Nel  pro- 
cesso de’  tempi  ia  dignità  metropolitica  fu 
lo  più  classi  partita,  ed  ebbe  varj  pomposi 
nomi  al  secoto  Apostolico  sconosciuti  di  ar- 
civescovi, Primati , Esarchi  . e Patriarchi  , 
onde  a*  Patriarchi  gli  Esarchi , a questi  i Pri- 
mati, e*  Primati  gli  Arcivescovi  furono  su- 


bordinati. Ma  tutto  ciò  non  fu,  che  una  più 
minuta  ampliazionc  del  sistema  Apostolico, 
o più  veramente  Divino.  Sentasi  S.  Leone  (3): 
Inter  Beatissimo  Jpostolos  in  timi  lil  udì  ne  ho- 
noni  fmt  quaedam  discredo  potestatis , et  quum 
omnium  pareiset  citello,  uni  lumen  datum  est, 
ut  celeris  praeminercl.  De  qua  forma  ( notisi 
bene  } Episcoporum  quoque  est  orla  distinclio, 
tl  magna  dispositione  prooisum  est , ne  «mi net 
omnia  sibi  vmdicarent,  sei  rsscnt  in  singulti 
prua  inciis  singuli,  quorum  inter  fralres  habe- 
retur  prima  tenlenha,  et  rursui  quidam  in  ma- 
joribus  urbibui  consiituti  sollicitudinem  staici- 
pcrent  amphorem,  per  guos  ad  unarn  Petri  rt- 
dem  universalis  ecclesiae  cura  conflucrel  et  ni- 
hit  unquvn  a suo  capite  dissalerei.  Per  la 
qual  cosa  di  ecclesiastica  istituzione  sono 
bensì  le  particolari  classi  di  questi,  che  in 
majoribus  itrbibus  constiluli  ampliurem  susci- 
pcrent  tolliciludinem,  e i uomi  pur  lo  sono, 
co’  quali  furono  questi  appellali  di  Patriar- 
chi, Esarchi  ec.  ; ma  che  a’ vescovi  in  bene 
dell* unità  delia  chiesa  dovesse  uno  prepor- 
si, che  li  governasse,  fu  d*  istituzione  Apo- 
stolica, o piuttosto  Divina  dagli  apostoli  ese- 
guita, e a norma  di  questa  si  regolò  polla 
chiesa  nello  stabilire  varj  gradi  di  lai  mag- 
gioranza. Ora  da  lutto  questo  fondato  ra- 
gionamento [ragghiamo  una  riflessione  pe’no- 
Slri  tempi  non  inutile,  nè  inopportuna.  Avea 
scritto  ltmoconzio  111-  (4).  chele  (rassazioni, 
rinunzie,  e deposizioni  de'ruscovi  non  tam  con- 
sttlulione  canonica,  qu am  institulione  divina 
erano  al  solo  romano  pontefice  riservale. 
Ma  Febbronlo  non  si  contenta  di  opporre 
ad  lunocenzio  l’antichità,  clic  per  molli  se- 
coli a’  soli  provinciali  sinodi  commise  lai 
cose,  ma  aggiunge  (5)  : Àd  verba  citati,  cap. 
Institulione  divina  reflectens  Guilleltnus  B*r- 
claius  ( che  santo  Paure  ! ) traci,  de  polestalo 
apac  cap,  28.  obiervat  haec  illa  esse  , quibut 
orniate  isti  ( cioè  la  canaglia  de*  papisti  ) 
inpraecipitim  errorem  deferuntur,  ut  quidqaid 
a papa  fiat,  a D'o  factum  esse  putent.  Di  gra- 
zia mi  si  permetta,  che  io  possa  per  un  po- 
co rintuzzare  tanto  intollerabile  audacia  di 
adottare  con  pompa  una  glossa  di  un  falso 
cattolico,  qual  su  Rarclajo,  piena  di  teme- 
rità ugualmente,  che  d*  ignoranza,  io  non 
entrerò  a discutere,  se  e come  sia  vero,  cha 
per  gli  otto  onore  primi  secoli  siffatte  cose 
appartenessero  ai  provinciali  conciij.-  hallo 
fatto  l'autore  dell*  Antifebrouio  bastante- 
mente.  Dico  bene,  alle  cose  sinora  da  noi 
stabilite  iuercudo,  che  quantunque  sino  a più 
lardi  secoli  per  giuste  ragioni  non  abbia  il 

(3)  Ep.  12.  ad  inastai,  cap.  2 pag.  55.  Cac- 
ciar. edit. 


(1)  Jn  l.  ad  Tim.  hom.  15.  (1)  Cap.  inter  corporalia  10.  di  tranitat, 

(2ì  reggali  il  P.  Bianchi  della  podestà,  » Episcop. 
dilla  potuta  dilla  chiesa  t.  3.  p.  121.  (5)  cap.  6.  $-  p.  247.  tdit.  1765. 
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romiiii  pmtclii!»  intorno  lai  coso  spiega- 
lo, o svolto  il  suo  Primato,  che  certamente 
è ili  divina  istituzione,  poteva  tutta  volta  per 
altri  più  gravi  inolivi  io  line  determinarsi 
ad  esercitarlo  ancora  in  queste.  Non  biso- 
gna in  cose,  che  riguardati  diritti,  mai  per- 
dere di  veduta  la  verissima  , e savissima 
massima  di  Natale  d'  Alessandro  (1)  : AWud 
tal  jtire  ali  no  semper  non  uli , aliud  jus 
illml  non  habere  : in  quo  viri  alioquìa  eru- 
di  i,  hallucinati  tunl,  qui  subslrtnliam  juris  a 
perpetuo  el  non  interi  apio  eju « un  non  distia- 
guani.  Aveano  gli  apostoli  non  che  diritto, 
ma  divino  precetto  e di  separare  l’ordine 
vescovile  da  quello  de'  semplici  preti,  o di 
costituire  sopra  i vescovi  di  una  provincia 
un  generale  soprantendente  ( con  qualunque 
nome  poi  piacesse  di  chiamarlo  ) ; nondi- 
meno per  assai  tempo  non  ordinaron  elio 
vescovi,  c piò  ancora  tardarono  a stabilire 
la  dignità  di  metropolitani,  prendendo  dalla 
sola  necessità  della  chiesa  la  regola  per 
maadaro  ad  e/Tcllo  le  divino  istituzioni  del 
loro  maestro.  Sinché  i concilj  provinciali 
furono  in  vigore,  sinché  ci  si  procedette  se- 
condo le  canoniche  leggi,  i capi  contenti  di 
averne  la  debita  relazione  lasciarono  per  lo 
più  e fuor  de' casi  di  appellazione,  o di  altri 
più  straodinarj,  agli  stessi  sinodi  lo  deter- 
minazioni di  queste  cause.  Ma  quando  la 
divisione  de'regni,  e de'  politici  governi  in- 
trodusse difficoltà  grandissime  nelle  adunan- 
ze di  questi  concilj  , quando  o la  tiranne- 
sca violenza  de' metropolitani  volle  soggio- 
garsi I’  autorità  de’  vescovi,  o la  lor  son- 
nolenza fermentava  i disordini  de’  lor  suffra- 
gane!, si  videro  allora  i romani  pontefici 
obbligati  a trarre  a sé  queste  canso  , e ad 
esercitare  soli  un  diritto,  che  o diviso  in  al- 
tri, o ad  altri  comunicalo  era  all'  unità  della 
chiesa  sommamente  dannoso.  Questo  dunque 
è solo  a vedere,  se  il  diritto  di  avvocare  a 
sé  le  vescovili  traslazioni,  cessioni  , deposi- 
zioni sia  compreso  nel  pontificio  primato. 
Quando  lo  sia  , siccome  questo  è di  divina 
istituzione,  cosi  lo  è quello  eziandio;  e In- 
nocenzio  ebbe  tutta  la  ragione  di  chiamite- 
lo diritto  non  tanto  di  canonica  costituzione, 
quanto  da  divina  istituzione  derivato.  Dove 
si  osservi,  che  non  nega  lo  stesso  Innocen- 
zio  averci  avuta  parte  la  canonica  costitu- 
zione: chi  dice  non  tam  constitutione  canonica 
qunm  imtitutione  divina,  non  esclude  quella 
costituzione;  solo  più  dà  alla  divina  istitu- 
zione , che  alla  canonica  costiluzione.  Ur 
questo  appunto  è ciò,  che  mostra  la  singo- 
lare accuratezza,  con  che  lunocenzio  parlò. 
Perciocché  da  una  parte  è certissima  cosa, 
che  per  le  traslazioni,  e le  rinunzio  de'vesco- 
vi  da  tanti  canoni  e di  generali,  e di  parti- 
li) In  kilt,  teclet.  tate.  6.  din.  20.  prop.  1. 


colliri  concilj  proibito  voleaci  un' autorità 
suprema  e stabile,  che  secondo  i bisogni  di- 
spensar potesse  da  questi  cationi  , la  quale 
autorità  essere  non  poteva,  che  quella  del 
successore  di  Piero,  e Primate  della  chiesa; 
dall'altra  i vescovi  co' loro  ricorsi,  che  nei 
decimo,  c nell'  undccimo  secolo  mandavan 
frequentissimi  a Roma  per  tali  causo,  rico- 
nobbero eglino  stessi  in  lui  questa  suprema 
podestà,  non  gliela  diedero.  Però  della  chie- 
sa degli  ultimi  secoli  si  può  rigurado  a que- 
ste cause  dir  quello,  che  dell  antica  dicea 
Zosimo  , cioè  ch'ella  t amen  huic  apostolo 
(Petro)  per  senleatias  omnium  voluti  esse  po- 
tenltum  ex  ipsa  quoque  Dei  nostri  promissione, 
ut  et  hgata  salverei,  et  soluta  vinaret  (2y.  Re- 
co già  la  canonica  costituzione  d‘  Innocen- 
zio  nel  riconoscimento,  e nella  dichiarazio- 
ne, che  fece  la  chiesa  di  questa  podestà  nel 
romano  pontefice;  ma  perché  riconoscimen- 
to, c dichiarazione,  che  ebbe  per  unica  ba- 
se c fondamento  la  divina  promessa  di  Cristo, 
ex  ipsa  quoque  Dei  nostri  promissione,  ecco  la 
divina  istituzione  come  precipua  autrice  di 
questa  medesima  ecclesiastica  dichiarazione; 
ed  ecco  ancora  pienamente  giustificalo  In  - 
noccozio  in  quel  suo  detto  non  tam  constila- 
Itone  canonica,  quam  institutione  Divina.  Si 
può  alle  deposizioni  de'  vescovi  adattarti  lo 
stesso  discorso,  e con  tanto  più  aperta  ra- 
ioue,  quanto  dalla  ecclesiastica  storia  ab- 
baino in  più  numero  , e più  chiari  docu- 
menti, che  ne’ più  antichi  secoli  regolar  de- 
posizione di  vescovi  ancor  nell'  Oriente  non 
trovasi  fatta  senza  parlicipazìone  della  Sede 
Apostolica.  Aggiugnercmo  solo  una  rifles- 
sione. I vescovi  del  concilio  di  Troyes  nell* 
anno  867.  a Nicolò  I.  s’  indirizzarono,  perché 
con  nuova  costituzione  ordinasse  , elio  gli 
antichi  privilegj,  c decreti  de'  papi  si  osser- 
vassero , onde  e allora  , c no'  futuri  tempi 
nessun  vescovo  senza  consultare  il  romano 
pontefice  si  deponesse  da'  sinodi  (3).  Crede- 
vnn  dunque  que'  vescovi  Gallicani  non  sn|o, 
che  i papi  avesser  diritto  di  ristrignere  l’au- 
torità de'sinodi  a non  passare  ad  alcuna  depo- 
sizione di  vescovi  senza  saputa  della  sedia 
romana;  ma  che  sino  da'rimoti  tempi  avesse- 
ro questa  stessa  cosa  più  volte  determinala. 
Ma  se  il  giu»  del  Primato,  benché  non  sem- 
pre in  tutte  le  particolari  deposizioni  de’  pri- 

(2)  Ep.  12.  ! 1.  tp.  Rom.  Pont.  Coust.  c.  921. 

(3)  T.  X.  Lsbb.  Fen.  edit.  col.  378.  Privile- 
gia el  decreta  servati,  innovala  constitutione  , 
decer natts  , ita  ut  nec  veslris  , nec  futuri * 
temporibus  praeler  eonsultum  Romani  pontifi- 
cis de  grada  suo  quilibet  episcoporum  dejtcìa- 
tur  , steul  eorumdem  sanctorum  antecestorum 
antecessorumvestrorum  multiplicibus  decretis, 
et  numerosis privilegiie  stabilitimi  modi»  mi- 
riceli exstat. 
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mi  Ire  o quattro  iccoli  appaja  da’ pontefici 
della  chiesa  romana  esercitato,  potè  a poco 
a poco  svolersi,  e spiegarsi  per  modo,  che 
i sinodi  non  potessero  a veruna  deposizione 
rocedore,  non  consultato  il  romano  ponte- 
ce;  qoal  difficoltà,  che  renduta  poi  mala- 
gevole la  celebrazione  di  questi  conci  lj  , o 
moltiplicate  contro  le  prepotenze  de'  metro- 
poiitaui  le  querele  de'  vescovi,  sieno  i papi 
venuti  a togliere  a’ sinodi  un'autorità,  che 
per  la  circostanza  de*  tempi  o inutile  era  o 
non  praticabile,  o ancor  daunosa,  dichiarando 
anche  più  il  gius,  che  io  sfffitle  deposizioni  a- 
veano  dal  loro  universale  primato. 

ARTICOLO  IL 

Non  6 variabile  la  disciplina , che  $ia  connetta 
col  do, ama. 

V.  Ma  tornii mo  alle  variazioni  della  di- 
sciplina. Non  solo  nello  cose  di  divina  istitu- 
zione non  possono  queste  aver  luogo  , ma  ne 
tampoco  in  quelle,  che  coll’  immutabile  doni  • 
ina  hanno  per  se  medesime  essenzial  connes- 
sione ; altrimenti  cambiandosi  la  disciplina 
si  strettamente  connessa  col  domina  , lo  stes- 
so domina  ne  verrebbe  a risentir  mutazione. 
Obi  non  vede  a cagione  di  esempio  . che  I* 
adorazione  del  sacrosanto  Corpo  di  Cristo  è 
un  allo  di  disciplina  ? Ma  non  è questa  tal 
disciplina  che  possa  cambiarsi  se  non  nel 
m i lo.  Perchè?  Perchè  non  potrebbe  lasciarsi 
di  prestare  all’  Eucaristico  Sagramento  la  più 
Profonda  adorazione,  qual  che  questa  secondo 
* .v,lrj  e le  diverse  costumanze  delle  na 
zioui  si  sia,  od  esser  possa,  senza  che  la  reai 
presenza  di  Cristo  Signore  nel  medesimo  Sa- 
gramento a negar  si  venisse.  Ma  rechiamone 
un  altro  esempio  alle  circostanze  dei  nostri 
t'onpi  ben  più  confacevole.  Che  il  romano 
pontefice  abbia  per  divino  diritto  un  primato 
di  vera  e propria  giurisdizione  sopra  la  chiesa, 
checché  dopo  i Protestanti  abbiano  detto  e 
Dopino  , e Fobbronio  , ed  altri  in  appresso  , 
bisogna  persuaderselo  , è innegabile  verità  di 
fede.  Vuol  dunque  dire,  che  tutta  la  disciplina 
necessariamente  congiunta  con  questo  prima* 
lo  , e in  osso  inchiusa  , è invariabile.  Quindi  , 
per  grazia  di  esempio  , non  può  mutarsi  la 
disciplina  , che  esige  libero  il  corso  delle  ap- 
pellazioni alla  santa  sede.  La  maniera  di 
eseguirsi  questo  appellazioni  può  variare  ; 
ma  sempre  ha  da  rimanere  immutabile  nella 
chiesa  la  libertà  di  appellare  al  suo  capo. 
Perciocché  è di  naturale  equità  , che  dalle 
seuteuze  degli  inferiori  tribunali  si  possa  il 
supremo  tribunale  appellare,  né  per  altra 
ragione  è inseparabile  dal  politico  Principa- 
to il  diritto  di  ricevere  le  appellazioni  dal  le 
sentenze  dei  soggetti  maestrali,  se  non  appunto 
por  questa , che  vsscudo  il  priucipo  il  capo 
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supremo  dello  stato  , esser  dee  ancora  il  su- 
premo Giu  lice,  al  quale  <1  ilio  ingiuste  seti- 
lenze  de’  giudici  inferiori  deve  sempre  essere 
aperto  il  ricorso.  Sent  isi  C Eincccio  (lj:  Q t i n- 
vi* vitio  verti  non  ponit  principi  , ai  judic. in- 
di potestatem  viri s pradentibu* juriumque  pe- 
riti* demandet  ; aito  ine  ubiyue  ministrala* , 
et  jndir.es  conetituat  ; semper  tamen  ad  i n - 
peranlcm  lis  patere  oportet  viatn , qui  se  se 
injuita  sentenzia  oppresso*  conquerunlur  , adeo 
que  penes  illum  esse  debet  suprema  dubiarum 
causarum  analysis.  Bine  in  rebus  publicis  , 
ac  Monarchicis  ad  reges  , et  principes  ; in 
yiristocraticis  ad  Senutum  optimulium  ; in  De- 
mocratici* ad  ipsum  populum  provocando  jus 
est.  So  dunque  il  papa  in  virtù  del  suo  divi- 
no primato  è di  tutti  i vescovi  il  primo  , e 
a tutti  soprastante  per  giurisdizione  , è an- 
cora il  supremo  Giudice  delia  chiesa  .-  star 
dunque  dee  ferma  In  libertà  di  appellare  a 
lui  dalle  sentenze  degl'  inferiori  prelati.  Per 
la  stessa  ragione  ba  da  essere  a tutti  i fe- 
deli libero  il  ricorso  al  papa  da  qualunque 
parte  del  mondo  cristiano,  e lo  se  nubicvolc 
trattare  del  papa  con  tulli  i cristiani  di  qual- 
siasi terra  si  sieno  , e nazione  , o siasi  in  per- 
sona . o siasi  con  lettere.  E certo  in  primo 
luogo  il  papa  come  primate  della  chiesa  è il 
centro  della  cattolica  unità  ; dunque  tutti 
hanno  diritto  di  comunicare  con  esso  lui , e 
questa  comunione  nou  deve  già  essere  di  90- 
la  unità  nella  professione  di  fede,  ma  anco- 
ra . come  scrive  Io  stesso  Dupin  (2)  , signis 
unitati*  externae  . quae  quis  debet  praestare 
olii  eamdem  / idem  profitenti , e molto  più  cer- 
to al  maestro  delia  fede.  Ed  è ben  vero  , 
pfie  non  é sempre  necessaria  questa  esterna 
comunicazione  , potendosi  dare  un  caso  . che 
uno  senza  sua  colpa  sia  impedito  dall’  usarla  ; 
ma  è anche  vero,  che  se  questi  non  pecca,  uè 
perde  la  comunione  . perchè  senza  suo  reato 
trovansi  tolti  i mezzi  della  esterior  comunio- 
ne. non  può  non  peccare  chi  pongagli  impedi- 
mento; perciocché  viene  a privarlo  di  un  di- 
ritto si  essenziale  al  cristiano.  In  secondo  luo- 
go il  papa  $il  capo  delta  chiesa,  il  Maestro 
della  religione . il  pastor  supremo  ; o la 
chiesa  non  potrà  sempre  che  voglia  ricorre- 
re a!  suo  capo  , 1 cristiani  non  potranno  ac- 
costarsi al  loro  pastore?  Non  può  dunque 
cambiarsi  la  disciplina  del  libero  commercio 
col  papa  senza  attaccare  il  domina,  che  c’ 
insegna  il  pontificio  primato.  E ' da  confessar 
nondimeno  . che  il  Ile  Arrigo  II.  <1*  Inghilter- 
ra diede  all'Occidente  nel  XII. secolo  un  pessi- 
mo esempio  contro  questi  due  punti  d'immu- 
tabile disciplina.  Perciocché  nelle  pretese  con- 
suetudini da  lui  promulgale  a Clarendon  leg- 
gesi  al  capo  Vili,  : De  appellalionibus.  Si  emer - 

(1)  De  j are  nat.  et  ge»t.  I.  fi.  c.  ^7//-  $•  là". 

(2)  De  ercomm.pag.  3. 
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urini  , ab  Archidiatono  dilani  procedere  ad 

J-.p  isi  opum  , si  ab  Episcopo  ad  circhi e pi' cop u m ; 
« «<  Afchiepiscopu»  defccerit  in  ja  hlia  *x 
hibendn  , postremo  ad  Regem  est  par  regie  n • 
dam  . ut  praeceplo  ipsius  tu  curia  Archiepi 
scopi  conti  oneril  i terminetur,  ita  juod  non  de 
beni  alteriti > procedere  absgut  uisensis^tegir. 
Il  c in:  in  piu  brevi, 'in»  più  sbrigate  parole 
nelle  altro  c istiiuiìoni  di  Sonni  n dia  , espresse 
il  Re  al  capo  III.  Ve  aiiguis  appetiti  ad  Pa- 
pato. Proibì  aitc.be  nel  capo  IV.  (iella  consti*- 
latini  di  C'arendan  Archiepiscopi*  , et  E pi  - 
«copi*,  et  persomi  Regni  mire  de  Regno  ab- 
ititi» t menila  Regi*  , e perchè  non  polenti  du- 
bitarsi , che  ciò  era  vietalo  perché  iriijjl  In- 
pJr-M!  si  recasse  dal  papa  , nelle  cosiiluzioni 
di  M armami' a spiegassi  anche  più  chiaro:  or 
a1"/  io d filici: am  {così  nel  cupo  IV.  teneatur 
dr  mandato  papati  . uri  aiiqwid  mindatam  in 
sfoglia  all  u I/o  ho  in  me  acciaiatiti',  ilin  ihler 
griglie  (segue  nel  capo  V.)  inlerdictuii  est  , 
glint  unita si  ferat  aliquod  iaand.it n a clerici  , 
ve'-  luci  domino  Papa*  . . . Si  tulli  inceri- 
tm  f ieni  , cnpiatur  . od  inerii  cere'ar.  Gii- 
g irini'/  eletto  vescovo  di  Charlres  temeva,  non 
fisse  1’  esempio  di  Arrigo  contagioso  alla  chie- 
sa, se  dalla  pontificalo  autori t«  non  venisse 
1’  audacia  di  lui  fortemente  repressa,  però  ad 
Ale-'audi  ■ Ili.  scrivea  'i):  Visi  igniti  impro- 
ba r ' inilatar  audacia  , calde  limendum  est  , ne 
Ri  7 s , et  palettate!  ad  similem  contro  Dei  ec- 
cieitu  n impallinatela  tali  procncentiir  exempto. 
JVam  pterumque  i/ainl  ponici  non  nudiunt , Il- 
ei tu  rii  opimi i.  'oc.  J*.  p ite»  ( - ulte imo  a 1 legare  un* 
altra  non  in  cu  furto  ragione.  Perciocché  si 
fatte  violazioni  del  pootilirio  primato  , lag  fi 
accorti  ministri  si  sublimano  ben  presto  , e 
fatinole  apparire  diritti  della  sovranità  Ora 
ogni  principe  supremo  , per  quantunque  sia 
picciolo  principe  supremo  , nei  suo  stalo  pre- 
tende di  essere  <|uaulo  il  più  gran  ite  della  ter- 
ra nel  suo  vasto  renile.  Vegg.-inlo  però  impu 
Iieineulc  oltraggiarsi  la  ponlilicia  Alaesla  da 
,uu  p issenle  Monarca  , non  vinti  esser  da  me- 
no per  non  comp  arirò  quel  piccia!  Signore  , 
elle  egli  c . e per  non  avvilire  net  cospetto 
dei  suoi  popoli,  ai  quali  la  lama  annunzia 
le  prevaricazioni  di  quell'allro  maggior  so- 
,vran  i , la  sua  dignità  Ma  i principi  di  uguale 
grandezza  pigli  mo  una  ^consigliala  emula- 
zione , che  si  fa  talvolta  a più  gravi  eccessi 
trascorrere  per  tema  di  non  essere  superali 
dall'  altro  in  un  vano  appi. -so  n splendore  , 
o vantaggio  della  corona.  Lode  pur  dunque 
sia  ad  Alessandro  HI.  Kg  il . che  alcune  di 
quell»  regie  con luetudini  tollero  , con  alcune 
altre  condannò  queste,  due,  e colla  ecclesia 
stira  autorità  vendicando  le  offese  del  suo 
primato  , insegnò  anche  alle  future  età  , che 

M filler  epistola*  D.  Thnmae  Cantane,  a 
Chi  alitino  f.npo  editas  Uh.  il.  ep.  li, 

7rvv-  »*'. 
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alla  disciplina  delle  ippell  izlorii  » del  litio-, 
rissi  un*  commercio  coli  * sode  apostolica  non. 
può  nò  contravvenire,  uè  frapporre  ostacoli, 
le  non  chi  o al  Primato  stesso  di  giu*  divino 
non  crede  , o noi  cura. 

ARTICOLO  Ili 

Se , * come  sia  variabile  la  disciplina  , eh « 
iota  per  aecidons  « congiunta  eoi  damma  ? 

VI.  Del  resto  può  alle  volte  la  disciplina 
essere  col  dotn ma  connessa  solo  per  acciden- 
te. Perciocché  avviene  alcuna  unta  , c(i • o 
ad  una  disciplina  per  se  medesima  mutabile 
ripugnisi  da  taluni  per  errore  di  fede  , o que- 
sta maliziosamente  sia  tratta  » difesa  dell* 
eresia.  Se  della  disciplina  abusino  gli  empj 
per  introdurre  , esnsiepere  l’errore  ,c  que- 
sto abuso  divenga  assai  generale,  non  solo 
si  può  quella  disciplina  cambiare  , ma  tpe- 
dienlo  cosa  è di  farlo  almeno  nella  Nazione  , 
o Provincia  , dove  mi  tale  abuso  ò più  uni- 
versale, e più  pericoloso,  bellissima  in  questo 
proposito,  e degna  ili  un  Gregorio  Magno  è 
la  risposta,  che  a S.  Leandro  vescovadi  Si- 
viglia diede  gi  i questo  il  lustre  ponlelice.  Co- 
mune era  di  que*  giorni  la  disciplina  . cUo 
con  triplice  immersione  si  desi»  il  battesimo, 
ma  perciocché  gli  Ariani  quindi  argomentava  - 
no  la  distinzione  delle  nature  nelle  Divine  Per- 
sone, alcuni  cattolici  di  Spagna  cominci  aromi 
a battezzare  con  una  soia  immersione.  Nac- 
quo  , siccome  avvenir  suole  nello  coge  ili 
lunga  consuetudiiio  , nacque  , diceva  io  , su 
ciò  tra  gli  stessi  ortodossi  questione  , nò  man- 
cava clii  riprendesse  quest»  cambiamento  di 
si  aulica  , e generai  l ostip'enza.  All’  ora- 
colo di  Gregorio  ricorse  Lea  miro  , o il  santo 
ponlelice  gli  rispose  (2):  Reprehensibile  esse 
nullateniu  poteri , infunimi  in  hnptisuinte  rei 
ter,  uni  temei  inergere,  quando  ef  iò  tritine  mer- 
slombili  personarum  Trinila * , et  in  una  palesi 
divinitatis  singn/aritas  deiignari.  Sed  quia 
nunc  hnrntqne  ab  liaereticis  itifan*  in  bu- 
ptisinite  tertlo  inergehatur  , fieiidum  aptid  coi 
esse  non  censen  , ne  dum  mersiones  numcrant  , 
Piviaitatem  dividimi  , dumgue  quod  faeie- 
h iiit  , furiant , se  morem  nostrum  vicine  glo- 
rientur.  E prima  di  S.  Gregorio  area  simil- 
mente adoperalo  papa  Gelasio.  I Manichei  , 
che  rifuggivano  il  vino  , con  grande  studio 
dal  sacro  «alice  si  astenevano.  Glie  fece  don. 
que  Gelasio  per  potere  questi  malvagissimi 
eretici  sicuramente  scoprire,  e purgare  poi 
dalla  lor  pestilenza  la  sede  della  religione  ? 
Dove  allora  I’  uso  ilei  calice  era  libero  a chio- 
ché  si  fosse  , egli  a tutti  lo  comandò  (AG  Ma 
se  per  lo  contrario  insistano  gli  eretici  , 

(2)  £.  I.  ep.  45.  al  41. 

(1)  Gratian.de  conserr.  disi.  ff.  eap.  12. 
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perche»  una  liseipliita  si  csittbj  , e v’insistano 
por  principi  , e massimo  ereticali,  questa  co* 
mecche  va  rial)  il  sia,  va  ritenuta  , acciocché 
all’-erron;  non  diasi  occasione  di  più  soste- 
nersi , e dilatarsi.  Chi  non  sa  gli  sforai  , che 
fecero  già  gli  Ariani,  perchè  la  chiesa  sop- 
primesse il  nome  di  consostanziale  , e i Lu- 
terani , perchè  similmente  si  togliesse  il  nome 
tUtransustanziazionc?  Mostravano  talora  di  te- 
nere la  stessa  stessissima  dottrina  della  chie- 
sa ; e solo  chiedevano  , cho  siffatti  nomi  si 
abolissero  , perché  nuovi  , c nelle  scritture 
non  usilati.  Che  però?  La  chiosa  stelle  sal- 
da , c non  mai  alle  costoro  fallaci  promesse 
si  diede  vinta  , perchè  questi  termini  espri- 
mevano felicemente  la  cattolica  fede  , e ve- 
deva non  volersi  questi  da  quegli  insidiosi 
spirili  annullare  , so  non  per  distruggere  la 
fede  medesima.  Dovea  a questa  fermezza  della 
chiesa  rifletterò  un  poco  più  Febbrooio  , e 
non  sarebbesi  cosi  benigno  co’  Protestanti 
mostrato  , che  in  grazia  loro  , e per  una  va- 
nissima speranza  di  un  apparente  riunione 
consigliasse  la  chiesa  ad  accordare  a laici 
1’  uso  del  calice , e ai  loro  sacerdoti  il  ma- 
trimonio. Avrebbe  conosciuto  , che  siccome 
buona  parte  di  costoro  domandano  il  calice , 
perché  persuasi  sono  o cho  1'  iutero  Cristo 
non  è se  non  sotto  tutto  c duo  le  specie  , o 
che  divino  precelto  abbiaci  anche  pe’  laici 
di  prendere  sotto  ambe  le  specie  la  comu- 
nione , cosi  non  può  loro  concedersi  il  cali- 
ce , se  prima  non  diano  certissimo  provedi 
deporre  gli  errori,  che  a chiederlo  li  muo- 
vono. F. quale  fondata  speranza  aver  possiamo 
di  vederli  ritrattare  queste  loro  eresie?  An* 
,zi  la  storia  ci  mostra,  che  quando  pure  la 
chieS/i  aflidata  a questa  speranza  si  mosse  a 
(permettere  in  qualche  paese  di  protestanti 
T uso  del  calice,  trovolli  più  baldanzosi  a 
difenderà  i loro  errori,  e costretta  fu  di  ri- 
vogare la  permissione  conceduta.  Dicasi  in 
somigliatile  modo  del  celibato  , che  Dilanio 
abborrouo  i protestanti  , iu  quanto  contra- 
rio lo  credono  al  Divino  comandamento  a pri- 
mi  u equini  fallo  di  crescere  , e moltiplicare 
i'  umaua  generazione.  Che  risponderemo  ora, 
ove  domandisi  , se  nelle  presenti  controversie 
pel  sacerdozio  , e dell’  Impero  possa  alcun 
poco  la  chiesa  rimettere  della  sua  fermezza,  e 
almeno  tollerare  le  invasioni  , che  nella  sacra 
disciplina  raddoppia  ogni  giorno  la  secolare 
podestà?  Tra  non  mollo  vedremo  , la  disci- 
plina , di  cui  si  traila,  tal  essere  , clic  deb- 
biasi immutabile  reputare.  Perora  dirò  , che 
quando  pur  tale  non  fosse  l’oltraggiala  disci- 
plina , non  v*  ha  a tolleranza , e dissimula- 
zione luogo  salva  la  fede.  La  ragione  si  è 
manifesta.  Le  offese  , che  ricevo  in  oggi  V 
ecclesiastica  libertà  , non  sono  già  un  fuoco 
acceso  o a caso,  per  disattenzione  , e per  poca 
cautela  , o anche  studiosamente  , ma  per  iui- 
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pcluoso  trasporlo  di  una  passaggio™  vendet- 
ta; sono  un  fuoco  attaccalo  per  malizioso  si- 
stema incendiario  , che  a sangue  freddo  , e 
prezzolato  appresta  peci,  zolfi  , celie  altro 
piu  abbisogni  ad  alimento  della  feral  rovi- 
na , e a luti'  agio  recata  al  destinato  luogo 
la  coiffb,ustibil  materia  destramente  V adatta  , 
e vi  appicca  (iamma  consumatrice.  1 poveri 
principi  senza  saperlo  sono  circondali  da  cosi 
fatti  iucendiarj  , i quali  per  massima  studian- 
si di  metter  fuoco  , e nutrirlo  a gravissimo 
danno  , e se  possib  il  fosse  , a distruzione 
della  chiesa  di  Gesù  Cristo.  Basta  leggere  i 
libri , che  c’  innondano  da  ogni  parte  per  co- 
noscere donde  muova  sì  vasta  fiamma.  Ecco  i 
principi  generali,  che  suggerisce,  e inculca  a’ 
sovranni  fautore  di  una  Riforma  d* Italia  (1)„ 
Che  la  chiesa  cattolica  non  è uno  stato  nè  Mo- 
narchico, nè  Aristocratico,  c neppure  Demo- 
cratico; e che  però  essa  non  è,  e non  forma 
uno  stAto  spirituale  in  un  altro  stato  civile  , 
e temporale.  Ma  che  essa  semplicemente  si 
è una  ordinata  società  di  uomini , i quali  sot- 
to la  protezione  del  principe  , o della  repub- 
blica si  uniscono  per  attendere  al  cullo  di- 
vino senza  voler  sotto  questo  protesto  arre- 
care danno  veruno  allo  stato,  in  cui  si  ritrova. 
Il  secondo  principio  si  è che  il  papa  è sola- 
mente vescovo  di  Roma;  c cho  come  tale  egli 
è il  primo  devescovi,  ma  senza  aleuta  auto- 
rità sopra  di  essi,  nè  sopra  il  clero,  che  da  lo- 
ro dipeude.  Il  terzo  principio  si  è,  che  il  clero 
lutto  senza  eccezione  veruna  dee  stare  sog- 
getto al  suo  principe,  ubbidire  ai  suoi  co- 
mandi , ed  osservare  le  leggi  , che  riguarda- 
no tutto  il  popolo.  Da  questi  generali  prin- 
cipi mollo  particolari  conseguenze  si  possono 
agevolmente  tirare  , ed  i principi  non  deb- 
bono mancare  di  farlo  ogni  qual  volta  po- 
tranno Tarlo  per  modo  , che  illesa  resti  la 
religione  crisiiana  „.  Cammillo  Monelli  non 
è da  meno  del  mascherato  riformalore  dell’ 
Italia  , e ne’  suoi  avvedimenti  politici  , isto- 
rici , canonico  legali  ai  principi  cristiani , Ira 
le  altre  , eh'  egli  chiama  vere  massime  , e so- 
le dottrine  [2)  , e assolutamente  vuole  irnpres  • 
se  nelle  menti  de’  soddili  , stabilisce  queste 
due.  Una  è (1),  che  i pontefici  non  hanno  al' 
cuna  podestà  nel  temporale  ; perche  sebbene 
a principio  venivano  venerati  . e adorati  i 
pontefici  come  capi  della  religione  cristiana, 
non  per  questo  estendevano  la  loro  autori, 
tà  , che  nel  proporre  e difendere  i dogmi  ve- 
nerabili della  fede  ; per  altro  erano  soggetti 
agl'  Imperatori , dipendevano  dal  reale  lor 
placito,  venivano  eletti  dai  medesimi,  nè  osa- 
vano giudicare,,  nè  ordinare  cosa  conira  lo 

(1)  L'ap.  1.  pnq.  32. 

(2)  Paj.  72. 

(3)  Paj.  70. 
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sagro  loro  persone.  L’  «lira  é (t)  , che  non  a p - 
paritene  a'  sudditi  , né  a chiccheniaù  dt  età- 
minare  , te  le  azioni  de'  principi  tieni  buone 
o caltive.  Ilaccoglielo  tulio  in  una  lo  si  bollo 
dottrino  I'  autore  della  chiesa  , e della  rupub- 
blica  dentro  i loro  limili,  scrivendo  (2) . ,,  elio 
la  podestà  ecclesiastica  in  quanto  Ila  io  mira 
la  felicità  eterna  , é indipendente  ; in  quanto 
poi  influisco  nella  felicità  presente  , 6 subor- 
dinata alla  potestà  politica  , e che  il  cullo 
interno  , che  ognun  > è tenuto  a prestare  al 
sommo  Creatore  di  tutte  la  cose,  é un  aliare 
di  coscienza  , e che  il  cullo  esterno  è un  af- 
fare di  stato  „.  Soli  queste  dottrine  (come  non 
conoscerlo?)  piene  di  ereticale  veleno.  Ma 
d’  altra  parte  ben  converrebbe  esser  cieco  per 
non  vedere  , che  queste  si  ree  , e alla  dirit- 
ta fede  contrarie  massime  sono  le  cagioni 
movitriei  della  guerra  , che  alta  chiesa  si  fa 
con  tanto  strepito  ? Perciocché  non  per  altro, 
o si  mandano  avanti  t o seguir  si  fanno  lai 
libri,  se  non  per  raffermare  prusso  de'  popoli 
le  innovazioni,  che  o voglionsi  introdurre,  o 
già  introdotto  si  sono  in  Scompiglio  e rovina 
dell'ecclesiastico  reggimento.  Già  si  permet- 
ta pure  di  nuovo,  che  la  disciplina  cosi  ne- 
ramente attaccata  sia  una  di-ciplina  del  lut- 
to variabile.  Ma  uou  sarà  certo  mutabile,  sin- 
ché le  si  portino  per  questo  massime  cru- 
delissimi assalti.  E certo  il  cedere  in  questi 
casi,  sarebbe  un  tradire  il  deposito  stesso 
della  fede,  che  no  viene  si  apertamente  in- 
vaso, o manomesso.  Perciocché  se  le  massi- 
me regolatrici  di  tanto  disordinati  procedi- 
menti contrariano  la  dottrina  cattolica,  co- 
nte tollerarlo?  e multo  piu  come  permetter- 
ne i tristi  ('fletti,  senza  che  le  stesso  mas- 
sime si  rafforzino,  e quasi  dalla  ecclesiastica 
podestà  si  autorizzino?  Eia  chiesa,  che  iu 
cause  di  disciplina  anche  di  assai  minor 
conto,  appuuto  perchè  dall'  altrui  malizia 
trovavausi  congiunte  col  cattolico  domina, 
ai  mostrò  sempre  inflessibile,  potrà  portarsi 
in  paco  il  guasto  di  una  disciplina  tanto  più 
importanti!  , e per  le  massime  cosi  orribili, 
cho  lo  producono  , divenuta  (ulto  insieme 
causa  principalissima  della  lede  ? Non  se  ne 
lusinghi  I'  umana  protervia.  L'  uso  della 
circoncisione  dopo  promulgata  I' evangelio» 
legge,  purché  accompagnato  fosse  di  ferma 
credenza,  che  alla  salute  necessario  non  era. 
Deprimi  tempi  del  cristiancsipio  reo  non  re- 
putavasi  ; però  non  si  riguardò  l'apostolo 
Paolo  di  circoncider  Timoteo  (3).  Ma  quaudo 
si  volle  da  lui  la  circoncision  di  Tito  per  va- 
lersene centra  la  verità  deU'evaugelio  , per 
pubblicare  alle  genti,  ch'egli  alla  salute  cre- 
deva la  circoucisiou  necessaria,  e per  sotto- 
fi) Pag.  J1. 

(2,1  Pag.  160. 

(1,  Mct.  16. 
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mettere  i convertiti  gentili  a questo  ebraico 
giogo  , uou  inai  si  lasciò  piegare  a darne 
consentimento.  tVeque  ad  horam  ctuimus  mb 
jeelione,  scrissene  egli  medesimo  a'  Colali  (4), 
ul  ventai  evangelii  permanetti  apud  voi.  Que- 
sto è I'  esempio,  elio  ad  imitar  si  propor- 
ranno mai  sempre  i pontefici  della  rom.iua 
chiesa;  questa  é la  sola  regola  , che  segui- 
ranno. Quando  falsi  fratelli,  come  ivi  mede- 
simo chiamali  Paolo  ( subintroductoi  fattoi 
fruirei  ),  vogliono  con  perversi  principj  at- 
taccare la  disciplina  per  ridurre  in  servitù 
della  laica  podestà  la  chiesa,  ut  noi  in  tervi- 
tulem  redigerent  , saranno  eglino  mai  sera- 

Firc  ferrai  e costanti  a non  cedere  per  un  so- 
o momento,  per  conservare  col  deposito 
della  disciplina  la  libertà  della  chiusa,  e la 
verità  dell’  evangelio  iudircllamenlo  assalita: 
quibui  negue  ad  horam  cenimus  toh jc  citane  , 
ut  ventai  evangeli!  permanevi  apud  voi. 

VII.  Confermiamo  lecose  sinora  dette  con 
una  osservazione.  1 quartadccimani  celebra- 
vano, siccome  noto  é,  co’ Giudei  la  Pasqua 
il  quattordicesimo  giorno  del  mcscNisan, 
non  co' cristiani  la  Domenica;  etra  gli  er- 
rori degli  Acriani  novera  5.  Agostino  anco- 
ra questo:  stala  in  eccidio  non  eisc  serran- 
da jejunia,  i digiuni  cioè  della  quaresima  , 
e della  quarta,  e sesta  feria.  Erano  queste, 
chi  neglierallo?  cose  di  disciplina.  E nondime- 
no ed  Epifanio,  ed  Agostino  chiamano  eretici 
li  Acriani,  e Ira  gli  eretici  puro  danuad 
orono  da'  conci Ij  Costantinopolitano  1.  ed 
Eresino  i Quartadecimani.  Similmente  i rom- 
pilori  delle  sacre  Immagini  furono  credei  di- 
chiarati, benché  l’uso  «lolle  Immagini  uou 
sia  che  puulo  di  disciplina.  Perchè  ciò  ? 
Crede  il  De  Marca  (5)  la  cagione  essere  stata', 

fierché  costoro  ancora  dopo  le  diffmizioni  dul- 
a chiesa  continuando  con  pcrvivace  ostina- 
zione nel  loro  costume  oltraggiavano  l'nulo- 
rila  della  chiesa,  ed  opponevansi  alle  sacro 
scritture,  che  questa  predicano,  e allamento 
commendano.  Al  qual  proposito  reca  ancora 
un  egregio  detto  di  S.  Ambrogio  , il  quale 
lodando  il  fratello  suo  Salirò  , perché  dal 
partilo  du’  Luciferiani  si  fosse  lungi  tenuto, 
scrivo  aver  egli  ciò  fatto  , non  estimando, 
Fidem  cete  in  ichiimale.  lYam  ehi  / idem  erga 
Deum  tenerent,  tamen  erga  Pei  ecclesia m non 
tenerent.  cujui  patiebanlur  velul  quoidam  ar- 
tus  dividi,  et  membra  lacerari. 

àia  io  penso,  che  ancora  innanzi  le  deter- 
minazioni della  chiesa  potevano  costoro 
aversi  per  credei,  quantunque  si  trattasse 
di  disciplina.  Perciocché  due  questioni  con- 
viene distinguere,  la  questione  di  fatto,  eia 
questione  di  gius.  La  disciplina  era  la  que- 
stione di  fatto,  e tutta  versava  Della  cele- 


(4)  Cai.  2.3. 

(5)  De  cane.  1. 14.  c.  8.  ».  4, 
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braziime  della  Pasqua,  aulì'  osservanza  ili 
quei  digiuni.  sull' uso  ilei  Ir  immagini.  Ma 
all»  qoidiooc  di  fatto  un’  altra  se  ne  aggiu- 
gpeva  ili  giu*,  che  èra  il  poro  domina.  Per- 
ducile  se  i Quarladccimaoi  si  fossero  ila 
principi»  coni  pula  1 1 di  proteggere  il  loro 
('‘■Stiline  eoli' esempi»,  e con  la  pratica  di  S. 
Giovanili  ; se  gli  Auriani  avesser  dello  , elle 
varia  essendo  siala  imi  primo  , c secando 
secolo  intorno  i digiuni  la  disciplina  della 
chiesa,  e ite'  giorni  , e nella  forma  dei  digiu- 
no, non  volcansi  obbligare  i fedeli  a digiu- 
nare Unti  giorni,  nè  a seguire  la  più  labo- 
riosa maniera  di  digiunare;  se  gl’  iconocla- 
sti osservando,  die  ne’prioii  Ire  secoli  fu  as- 
sai raro  i uso  delle  Immagini,  avesser  pen- 
sato a mirigoerlo  e nella  frequenta,  e nella 
qualità  delle  rappresentale  persone,  a v reb- 
bi'no  mal  fatto  a preferire  alla  generai 
disciplina  ne' loro  tempi  stabilii»  i partico- 
lari loro  pensamenti,  e le  costumanze  più 
antiche;  ma  non  perciò  sarebboo»  siali  ere- 
tici, contenutisi,  come  sarebboo»  alati, nul- 
la questione  di  fallo.  Ma  vi  è uu  gran  fon- 
damento di  credere,  che  gli  stessi  Asiani  assai 
inchinassero  a volere  , che  li  loro  us»  di 
celebrare  la  Pasqua  nel  quarto  decimo  gior- 
no del  mese  yitoi i si  dovesse  assolutamente 
osservare  . tal  che  la  contraria  disciplina 
foas"  a rigettare  corno  contraria  all’ aseinpio 
di  Cristo,  e all' Apostolica- tradizioni  . Quindi 
e.  che  secondo  il  parere  del  Cardinal  Orsi 
nell’  Iste  -ia  ecclesiastica  , c di  altri,  S.  Vit- 
tore I.  a veli  risoluto  di  scomunicar  gli  Asia- 
siici  non  precisamente  perchè  co’  Giudri  ce- 
lei)ras-ero  la  Pasqua,  ma  perchè  stimassero 
non  doversi  celebrare  altrimenti.  Ma  quan- 
to agli  Aeriaui  è certi»,  ,|p  eglino  non  vole- 
vano alcun  obbligato  n digiuni,  perchè  non 
sembrasse  , che  il  cristiano  fosse  sub  lege  , 
come  narra  il  citalo  S.  Agostino  £1)-  Né  meno 
è indubitata  cosa,  che  gl'iconoclasti  riprova- 
vano l’uso  delle  immagini  come  idolatrico.  Fé- 
cuci  dunque  divenirti  alla  questione  del  gius  , 
«del  (bituma,  ed  ecco  insieme  costoro  eretici, 
per*,  li-  impugnavano  la  disciplina  con  uu  er- 
rore Hot  dominai  Ma  si  ha  egli  a lasciar# 
impunita  l’eresia,  perchè  prende  di  mira  la 
disciplina  , quando  appunto  ad  oppugnarlo 
senesi  dì  un  errore?  No  certamente.  Non  è 
q U'  sin  lo  spinto  della  chiesa,  che  alle  eresio 
si  è sempre  opposta  con  tutta  la  forza.  Un 
altro  insigne  esempio  ci  somministra  in  tale 
proposito  la  controversia  sulle-  investiture 
de' principi  introdotte  nella  Germania,  uell’ 
Inghilterra,  c nella  Francia  neli  undecitnìi  , 
e uri  dodicesimo  secolo.  Di  questa  contro- 
versia ragioneremo  stesamente  più  abbasso. 
Per  ciò,  che  ai  presente  iateudimento  si  ap 
partiene,  osservisi  , die  gli  slessi  oppugna- 

1}  Ad  (juod  vulideas  de  Iraeretik 
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lori  dello  investitura  cr»ao  Ir»  loro  dUrcsr^ 
dr  , volendo  altri  , ella  il  sostenerle  fos- 
se eresia,  negandolo  altri.  Airi’  arcivescovo 
di  Liouc  Giu  vanni  nella  risposta,  che  fece 
a Diamberto  arcivescovo  di  Sena,  prenden- 
do una  via  di  mezzo  la  discorreva  multo- 
acconciamente  a questo  tuodo  , che  Itesi 
esteriore!  investitura!  per  laicos  foctas  nom 
salii  proprie  haere sii  nomine  cemea  itut:  sen- 
tire, ac  defendere  fieri  debere  indubitata  hae- 
reiii  eti.  Ual  che  in  line  egli’traeva.  che  non 
poteva  la  chiesa  più  oltre  permetterle,  senza 
dubbio  acciocché  occasione  non  si  desse  , 
che  questa,  diciamo  cosi,  eresia  riflessa  non 
si  dilatasse  vienimaggiurmenlo.  Vuol  questo 
dire,  che  quando  pretendevi  d’ introdurre  una 
disciplina  contraria  alla  dominante  peraltro 
mutabile,  se  il  nuovo  costume  per  se  stesso 
tollerabile  sia  fiancheggiato  da  qualche  er- 
rore nella  fede,  come  era  I’  uso  delle  inve- 
stiture per  la  massima,  che  non  pure  leci- 
to lo  spacciava  , ma  dovuto  e necessario  r 
la  chiesa  deve  contrattarlo  con  tutta  la  for- 
za. non  badando,  chu  il  litigio  è di  variabi- 
le disciplina,  ma  accorrendo  al  deposito  del- 
la fede,  che  per  la  rea  massima  ad  esser  vie- 
ne assalito.  Invano  dunque  vorrebbe»!  che  I» 
chiesa  si  rilassasse  nella  sua  fermezza  contro 
i violatori  della  disciplina,  sempre  che  a que- 
sta facciano  guerra  per  errore  nella  fede. 

ARTICOLO  1 V. 

Se  e carne  eia  mutabile  la  disciplina  di  origine 
puramente  ecclesiastica  , e anche  apo- 
i tulica  non  connessa  colla  fede. 

Vili.  Ora  tempo  è oggi  mai  di  venir  ra- 
gionando di  quella  disciplina  , che  è tutta 
di  origine  o Apostolica  od  ecclesiastica,  e 
benché  fondata  sia  sul  divin  positivo  dirit- 
to, n sulla  naturale  onesto,  non  è tuttavia 
d' istituzione  divini,  né  co' dogmi  della  fede 
ha  ultimo  relazione  immediata,  lo  qui  non 

fiarlo  della  particolare  disciplina,  che  hanno 
e Varie  chiese  del  mondo,  né  delle  consue- 
tudini loto.  So  , clve  quasi  ogni  chiesa  ha 
qualche  mia  peculiar  costumanza  , partico- 
larmente in  ciò,  citò,  riguarda  rili,  o anche 
maniera  di  osservare  qualche  precetto  della 
generale  ecclesiastica  disciplina.  Ma  vano 
sarebbe  il  dubitare,  se  qut-slì  usi  sieno  mu- 
tabili. Quando  questi  sieno  oltre  la  comu» 
disciplina,  ma  non  ad  e?aa  conlrarj,  o se  an- 
che le  sieno  Contrai  ),  lolla  ucl  modo,  e iu 
accidentali  circo  danze  stivai  la  contrarie- 
tà, o piuttosto  Ir  diversità,  appoggiala  per 
altro  ad  antica  tradizione,  si  possono  1 ■Ite- 
rare. Ve  consueiudiuibiis  , scrivea  a Folio 
Niccolo  I.  (2;,  ifiias  nohts  opponet  e visi  estis, 

£2.  Kf.  2. 
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filtrile»  per  dii'ersoi  ecclesia t diversus  ette 
consuetudine t,  SI  ILL/S  CASUS  ICA  SOS 
OUSfSTAT  ACCrOHITAS  . PRO  QUA 
OBFIARE  DEDEA MUS,nihU  jwhcamus.  vet 
ei  resistimus . Nel  che  il  santo  pontefice  se- 
gui i due  sommi  dottori  delia  chiesa  Occi- 
dentale Agostino,  c Girolamo  , il  primo  de' 
quali  insegnò,  che  in  his  rebus,  de  quibus  ui- 
hit , certi  statuì  t divina  scriptum,  tnos  pupuli 
Dei,  vel  inslttuta  major um  prò  lege  tenenda 
sant:  de  quibus  si  disputare  voiuerimus,  et  ex 
attornili  consuetudine  alios  imnrobure,  orietur 
interminata  luclatio  (1);  e l'altro  avverti  Lu- 
cinio  (2),  Traditiones  ecclesiastica*,  pr  asserì  un 
quae  f idei  rum  efficiunl,  ita  observandas  , ut  a 
major ihus  tradilae  sant,  net  atiorum  consuetu- 
dtnem  atiorum  contraria  irtore  subnet  li.  Ma  per 
ciò  appunto,  che* lui  lorare  si  possono,  vedvsi, 
che  non  solo  variabili  sono,  ma  da  deside- 
rare sarebbe,  che  salva  la  pace,  eia  carità 
si  toglicsscro,  ed  alla  universale  disciplina 
si  conformassero.  Riduciamo  dunque  in  no- 
stra disputatone  alla  generale  disciplina  sia 
dagli  apostoli  istituita,  sia  pe’dccreli  de' ro- 
mani pontefici,  sia  po'  canoni  de’  conci  1 j pro- 
scritta. Ma  questa  esser  può  temporanea,  e 
di  economia,  ed  esser  può  anche  perpetua  di 
sua  uatura.  (Tra  che  la  temporanea  , cioè 
f uta  per  aleuti  determinalo  tempo,  e di  eco- 
minia  , o sia  riguardo  a certe  particolari 
circostanze  sia  mutabile,  non  accade  di  di- 
sputare: basta  intendere  i termini  per  vede- 
re, che  ella  dopo  quel  tempo,  e quelle  cir- 
costanze cambiate  non  ha  più  forza.  Abbia- 
mo della  disciplina  , che  dicevamo  tempo- 
ranea, un  certissimo  esempio  nel  canone,  in 
cui  gli  apostoli  vietarono  il  mangiare  carne 
di  soffocati  animali,  e il  sangue  di  qualun- 
que animale;  canone,  che  quantunque  fosse 
universale  per  tutti  i cristiani,  e per  molti 
secoli  sia  stalo  in  rigore,  pur  nondimeno 
cessalo  il  fine,  per  cui  fu  fatto,  di  allonta- 
nare cioè  viemmnggiormenle  i fedeli  da’ gen- 
tileschi sacritizj,  ne’  quali  in  «Bore  del  de- 
monio spargevasi  il  sangue  degli  animali,  e 
di  soddisfare  tutto  insieme  per  qualche  mo- 
do agli  Ebrei  in  alcuna  delle  cose  legali  me- 
no gravosa,  e più  utile,  a poco  a poco  la 
chiesa  disobbligo  i fedeli  da  questo  precet- 
to. E per  la  disciplina  di  economia  basii  - 
ricordare  ciò,  che  dianzi  fu  detto  di  Gelasio 
papa,  il  quale  per  i scoprire  i manichei  or- 
dinò, che  in  Noma  tutti  comunicassero  sot- 
to le  due  spezie.  Tutta  dunque  laquistinne 
riguarda  l i generai  disciplina  perpetua.  Ma 
perché  nulla  si  lasci, e gnu  maggior  chiarezza 
si  proceda  , sarà  bene  di  avvertire  subito  , 
che  questa  altra  è interiore  , altra  esteriore. 
1/  intcriore  domanda  ella  pure  persone,  alti, 

(1)  Ep.  86.  Vel>  edil. 

(2j  Ep.  28.  Fel.  edit. 
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riti  esterni;  ina  perchè  di  sua  natura  è prin- 
cipalmente bulinila  al  culto,  e all'  ounr  li 
Dio,  alla  celebrazione  de'  divini  Misteri,  alla 
Santità  de'  fedeli,  alla  onestà  , e al  decreto 
de'  sacri  ministri,  e alla  dignità,  e reverenza 
delle  cote  afrore,  e nella  sostanza  appartiene 
alla  inorarle  cristiana,  perciò  citiamola  in- 
teriore. L esteriore  versa  direttamente,  e di 
primaria  ragione  intorno  l'esterno  reggimen- 
to della  chiesa,  la  elezione,  e la  consacra- 
zione delle  persone,  cl»e  formano  ia  Gerar- 
chia, fa  loro  autorità,  igiudizj,  le  immunità 
loro,  i beni  delie  chiese  ec.  Ora  dalia  inte- 
riore cominciando,  un  dotto  prelato,  che  nel 
1 7 40.  pubblicò  a' Pulire  Instilutiones  juris  ca- 
nonici, parlando  di  questa  interior  disciplina, 
e delle  costituzioni,  che  la  prescrivono,  af- 
ferma , che  tali  ordinazioni  non  ita  facile 
immuian  solent  , e in  prova  riferisce  quel 
detto  diS.Zosimo  nella  pistola  a’vescovi  della 
provincia  di  Vienna:  Conira  statuto  patinai 
concedere,  vel  mutare  ne  hujus  quidem  sedie 
potesl  aUctorittts.  A pud  noe  e nini  inconvuls<s 
radicibus  vioil  anliquitas,  cui  decreta  patroni 
tanxere  re  ve  re  Mutui.  Ma  quella  asserzione 
non  ispiega  abbastanza,  come,  e quanto  inu- 
lahil  sia  questa  interiore  disciplina,  e contro 
In  mente  di  Zosimo  alla  intcriore  disciplina 
si  torce  un  detto,  che  ferisce  il  concilio  di 
Torino,  il  quale  a Procolo  vescovo  di  Mar- 
siglia uvea  conceduta  V ordinazione  della 
provincia  seconda  di  IN’arhona,  e perciò  ad 
ini  punto  di  esteriore  disciplina  si  riporta, 
bisogna  dunque  in  questa  interiore  disciplina 
distinguere  quello  , che  piopriameule  ne  è 
la  sostanza  , e quello  che  è come  cirimo- 
uiale,  « ne  è l’ accidente.  E-  cerio  per  dir 
primaui  'Dle  alcuna  cosa  della  liturgia  sa- 
cra , fu  questa  assai  cose  si  trovano  di  di- 
vina istituzione,  come  oltre  I’ oblazione,  la 
forinola  della  consecrazrone,  il  rompimento 
dell' òstia,  la  consumazione,  e la  distribu- 
zione a’ comunicanti,  il  rito  di  metter  poc’ 
acqua  nel  vino,  come  insegnano  i santi  Ci- 
priano (3),  ed  Agostino  (4;,  e secondo  S.  Gi- 
rolamo (*>)  il  ree.itare  lr  orazione  domenica- 
le. Mollo  altre  cose,  anco  di.  semplice  rito, 
venconci  da  apostolica  tradizione  cousecrata 
dall'  uso  perpetuo  di  tulle  le  chiese;  e tali 
sono  qualche  canto,  o recita  di  salmi,  la  le- 
zione delle  sante  scritture,  l'apparato  do’ 
sacri  ministri,  I’  uso  dell’  incenso,  e spiezial- 
monte  obsecr  aliante,  orationes,  pustulaiiones, 
yralinrum  achones  prò  omnibus  homìnibus  , 
prò  regi  bus,  et  omnibus  , qui  in  sublimitate 
•uni,  prescritte  da  S.  Paolo  (6):  Qunm  legem, 
supplicahonis , dicca  1 antico  autore,  qual 

(?)  Ep*  ad  Caecilium. 

(4)  Lib.  4.  de  Ductr.  Chrisi,  cap.  32. 

p)  Li b.  1.  ndo.  Pelaj.  cap.  18. 

^6)  1.  Tini.  2.  1.  ^ ...  , 
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eh1  egli  sia  stato,  de’libri  de  vociti  ione  Gen- 
tium  (1),  tra  omnium  sacerdotum , et  omnium 
fideitum  devolio  concordile r tene I,  ut  nulla 
pare  mundi  tit,  in  qua  hujusmodi  orationes 
non  celebrenlur  a populit  chr'istianis ; e cosi 

{iure  certe  formule  di  antichissima  data  (2), 

' ansietà  da  Tertulliano  (3)  ricordataci,  cho 
uiun  bricciolino  del  sacro  Pane,  ninna  goc- 
cia del  divin  Calice  cadesse  in  terra.  Le  qua- 
li cose  tutte  più  dappc6so  riguardano  il  ri- 
spetto dovuto  al  gran  Sagrilizio  , o il  Gne 
della  sua  istituzione  tutta  indirizzata  alla 
gloria  della  Divina  Maestà,  al  santiticainenlo 
de’  fedeli,  al  bene  spirituale  della  chiesa;  e 
però  nou  sono  capaci  di  cambiamento.  Pas- 
sando ad  altro,  per  questa  interior  discipli- 
na, o vengonci  determinali  alcuni  divini  pre- 
cetti, come  nelle  ecclesiastiche  leggi  dell’ 
apnual  confessione,  e della  Pasqua  1 comm  ti- 
mone; o quelle  cose  sono  ordinale,  onde  il 
cristiano  può  più  facilmente  alla  santità  da 
Cristo  voluta  pervenire;  e tal  è per  tutti  i 
cristiani  per  modo  di  esempio  1’  udir  la  messa 
i giorni  di  festa,  e I*  astenersi  in  que’dì  dalla 
opere  servili,  e il  digiunare  la  quaresima,  i 
quattro  tempi,  e nelle  altre  vigilie  dell’  anno, 
e per  gli  ecclesiastici  il  recitar  lo  ore  ca- 
noniche, e il  contenersi  in  celibe  vita.  Ciò 
dunque,  che  v’  ha  in  tali  ordinazioni  di  mo- 
rale obbligazione  , o ò invariabile  , corno 
nella  disciplina,  che  ci  spiega  , e ci  diflRni- 
sco  i divini  precetti,  su’ quali  la  chiesa  non 
ha  autorità;  o mutabile  6 bensì  per  se  stes- 
so, e soggetto  alla  dispensazione  della  chie- 
sa, ma  credibil  non  è,  che  siasi  mai  per  mul- 
tare, massimamente  dopo  la  costante  fermez- 
za della  chiesa  in  sostenere  siffatte  leggi  a 
Ironie  della  stessa  armata  malvagità  , sicco- 
me riguardo  al  celibato  ci  dichiara  la  sto- 
ria'ecclesiastica. 

IX.  Ma  quello,  che  nella  interior  discipli- 
na ò quasi  cerimoniale,  si  puó'in  alcune  cose 
cambiare  , e di  queste  mutazioni  quante  non 
ce  no  somministran  gli  ecclesiastici  annali? 
Diamone  degli  csempj,  c cominciamo  anche 
qui  dalla  liturgia,  il  solo  luogo,  ove  questa 
si  celebra,  a quanta  varietà  di  disciplina  fu 
sottoposto,  e nella  siluazion  delle  chiese  , 
altre  (e  queste  furon  le  più)  poste  all'O- 
riente, altro  all’ Occidente;  e nella  varia  di- 
sposizione secondo  le  varie  classi  di  persone, 
alle  quali  eran  le  loro  parti  destinate,  come 
pei  catecumeni,  per  gli  energumeni,  per  i 

yt  / t 

(1)  Lib.  1.  din.  4. 

(2)  Come  quella  per  omnia  taeeula  taeculo- 
rum  , a cui  il  popolo  rispondeva  amen  , indi- 
cataci anche  da  Sant'  Ireneo  lib.  1.  adv.  hucr. 
cap.  1.  , e l'altra  tursum  corda  colla  risposta 
del  popolo  habemus  ad  Dominum  , mentovata 
da  S . Cipriano  lib.  de  Orai.  Dominica. 

(3)  Lib.  de  corona  milit. 
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penitenti,  per  gli  uomini,  o por  te  donne, 
che  in  separato  luogo  da  quello  degli  uomi- 
ni si  collocavano  (4),  ancho  con  un  tavolalo 
(5),  e sippure  con  un  muro  di  divisione  (6); 
e negli  altari  sì  nella  lor  forma, si  negli  or- 
namenti, si  nel  numero,  che  dapprincipio 
era  ristretto  ad  un  solo,  tanto  per  la  scar- 
sezza de’preli  celebranti,  quanto  peri  tanti 
siti,  che  servir  doveano  a tante  classi  di 
persone,  e però  non  davan  luogo  a molti- 
plicare gli  altari; numero  per  altro,  che  con 
parecchi  oratorj  veniva  supplito,  e che,  co- 
me appare  dalle  lettere  del  Magno  Gregorio, 
in  parecchie  chiose  era  già  cresciuto  uello 
stesso  sacro  tempio  sino  dal  sesto  secolo. 
Lascio  i giorni  delle  sacre  adunanze  che  han- 
no tanti  cambiamenti  soffermi,  e per  le  feste 
come  moltiplicale  graruiissimamenle  , dove 
diminuite  or  in  un  modo,  or  in  un  altro  sino 
ai  nostri  tempi,  c per  le  messe,  che  non  in 
tutte  le  chiese  si  celebravano  ogni  di,  mas- 
simamente nella  quaresima  (7).  Fermiamoci 
sulla  medesima  messa.  Non  parlo  del  vario 
modo  di  celebrarla  nell’  Occidente  presso  i 
Mozarabi,  r Galli,  gli  Aquilejesi,  gli  Ambro- 
siani. Quante  giunte  han  fatte  i papi  succes- 
sivamente nelle  prefazioni  (8).  e nel  canone 
stesso  (9)  ! Quanta  diversità  di  Orazioni  s' 
incontra,  confrontando  i soli  sagramenlarj 
Lconiano,  e Gelasiano  ! Quante  riforme  del 
messale  abbiamo  da  S.  Gregorio  M.  sino  a 
Clemente  Vili.!  Possiam  dire  io  stesso  delta 
salmodia  non  solo  riguardo  al  tempo  di  can- 
tare le  ore  canoniche,  o al  canto  medesimo 
(10),  ma  motto  più  per  le  varietà  dei  Brevia- 
ri. *.  Gregorio  Vii.  accorciò  i nostri  Uflzj, 
li  riformò  Aimone  ministro  generale  dell’ 
ordine  Francescano;  indi  il  Cardinal  di  (>«»- 

(4)  Feggasi  il  Grancolas  nella  prima  parte 
dell'  antico  sacramentario  della  chiesa  p.  t9. 

(5)  Ne  parla  sant'  Ambrogio  ad  Pirg.  la - 
psa  m. 

[(})  Grancolas  l.  c.  , il  quale  pag.  seg.  osser- 
va , che  ancor  le  vergin  i aveano  un  luogo  di- 
stinto da  quello  delle  altre  donne. 

(7)  Può  vedersi  il  citalo  Grancolas  p.  363. 
segg.  e pag.  454.  segg. 

(8)  Di  queste  prefazioni  leggasi  la  disserta- 
zione li.  di  Monsignor  Giorgi  nel  secondo  to- 
mo de  Liturgia  Rom.  Pont.  A questo  argomen- 
to delle  prefazioni  spetta  il  decreto  di  Clemente 
XIII. , che  nelle  Domeniche,  le  quali  non  han- 
no particolar  prefazione  , dicasi  quella  de 
Sanrtissima  Trinitale. 

(9)  dnche  sul  canone  merita  di  esser  letto 
Monsignor  Giorgi  nella  terza  dissertazione 
premessa  al  detto  tomo  secondo. 

(10)  Oltre  il  Cardinal  Bona  non  si  lasci  di 
vedere  gli  scrittori  citati  dall'a  utore ; delle  isti- 
tuzioni liturgiche , stampale  di  fresco  in  Fa 
enea. 
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gnones;  poi  S.  Pio  V.,  Clemente  Vili.,  Urtano  „ (lecorera  cullili  pulitici:  num  principi  li. 
Vili.  , e se  alcuni  riguardi  lo  avester  per*  „ ceal  restringere  usum  bonorinn  ecclesia*, 
messo,  ne  avremmo  avuta  una  nuova  rifor-  „ slicorum,  quae  per  pias  tidelium  elargi- 
ma  da  Benedetto  XIV.  Le  quali  cose  lutto  ,,  tiones  ex  mas?»  communi  bonorum  extra- 
por  quantunque  vere  sieno,  convien  tuttavia  ,,  eia,  et  divino  cullui  fuerunl  destinata?.,  Lx 
su  lai  mutazioni  di  Liturgia,  e di  salmodia  seconda  avvertenza  si  è,  che  le  mutazioni 
fare  alcune  riflessioni  troppo  neccessario  per  non  si  facciano  se  non  con  uniformità  tra' 
non  abusare  sconciamente  della  mutabilità  vescovi  della  provincia,  che  abbiano  alla 
di  questa  disciplina.  La  prima  è,  che  non  v’  testa  il  loro  Metropolitano,  non  mai  dal  ca- 
lia cambiato  per  picciol  che  sia  in  questa  priccio  di  un  solo  vescovo,  onde  iu  latta  una 
materia,  il  quale  possa  appartenere  alprin-  provincia  si  segua  la  medesima  disciplina, 
cipe  nò  per  diritto  di  Maestà  , come  vuole  Era  questo  il  saggio  provvedimento  dei  pa- 
Rocmero,  nè  per  quello  , che  i protestanti  dri  di  Vannes  in  Brettagna  nel  concilio,  che 
chiamano  collegiata,  come  sostiene  Monomio  tennero  l'anno  475.  Rectum  duximus  (2),  ut 
più  ragionevol  di  lutti  i suoi  settarj.  Senta-  vel  intra  provinciam  nostram  sacrorum  orda, 
si  su  questo  proposito  ciò.  che  sino  dal  1 7<S3.  et  psallendi  una  consuetudo  , et  sicut  unum 
scriveva  il  Bcnedellino  D.  Gregorio  Zallwciu  cum  Trinilatis  confessione  fidem  lenemus  , 
nel  tomo  secondo  dei  suoi  principi  juris  unum  et  officiar um  regula  teneamus , ne  va - 
ecclesiastici  (1).  Riporta  egli  un  pezzo  di  un  riala  obseroalione  in  aliquo  devotio  nostra  di- 
ragionamento,  in  cui  il  mentovato  Mosemio  screpare  videantur.  Lo  stesso  nel  506.  or- 
ni ga  al  principe  il  diritto  di  prescriver  nuo-  dinalo  fu  dal  concilio  di  Agde  (3);  e aimil- 
vi  rili  , di  abolire  gli  antichi  , come  cosa,  mente  in  quel  di  Epaona  del  509.  si  slabi- 
cho  saprebbe  di  dispotismo,  si  accosterebbe  lì  (4)  , eh  a ad  celebrando  divina  officia  ordi- 
nilo tirannia,  contrarierebbe  le  leggi  naiu-  nem  , quem  Metropolitani  tenent , provincia- 
rali,  e divine:  indi  segue  a*dire  Plurain  Ics  eorum  obseroare  debeut.  Anche  nelle  Spa- 
„ hoc  illius  discursu  sunl,  quae  uoslris  do-  gne  si  segui  sempre  questa  regni».  Cosi  nel 
,,  eloribus  calholicis  usui  esse  possimi,  illis  concilio  di  Cirona  nel  517.  fu  decretato  per 
,,  prae  primis,  qui  priucipihus  saeeularibus  tutta  la  provincia  di  Tarragona  (5j  , ut  in- 
,,  sunl  a consilus  eos  in  regimine  suo  adju-  shtulio  missarwn  sicut  iu  Metropolitana  ec- 
„ vani;  suis  humeris  molem  reipublieae  su-  elesia  agitar  , ila  in  Dei  nomine  in  ornai  Tur - 
„ Mediani,  unaque  jura  Maiestatica  ultra  raconensi  provincia,  tam  iprius  Mistar.  orda, 
„ omnes  limiles  exlcndunt.  An  non  quoti-  quam  psallendi  , vel  ministrandi  consuetudo 
„ diana  experientia  docemur,  quod  llodier-  servetur.  Sentiamo  anche  un  canone  del  quar- 
„ m’s  temporibus  se  sepriticipcs  saeculares  to  concilio  di  Toledo  dell’  anno  683.  (6).  Post 
,,  catholici  rebus  disciplinaribusquibuscuin-  rectae  filici  confessionem  , quae  In  sonda  Dei 
,,  que,  pracsertini  lilurgicis  , immisceant  , ecclesia  praedicatur,  placuit,  ut.  omnes  tacer- 
„ ut  non  modo  jus  circa  lilurgiani,  sod  ipsum  doler,  qui  calhoticae  filici  unitatela  evmp’ectì- 
„ jus  liturgicum  exerccre  vlderi  possint  , mur,  nibil  ultra  divenuta  , aut  dissonnai  m 
,,  non  4unc  solummodo,  quando  de  praeju-  eeclciiasticis  sacramente  agamus,  ne  quasUbet 
,,  dicio  et  interesse  publico  vero,  seti  clima  nostra  diversitas  apud  ignota  , seti  carnales 
„ de  Itilo  quasi  agilur?  Sic  c.g.  in  quibus-  sebismatis  errorem  videnlur  ostendere,et  multi} 
,,  dam  locis  iuhibenloa  principes  ornatum  trista!  in  tcundalum  varielas  ecclesiartim. 
,,  ecclesiarum,  interdicuul  solemnes  proces-  TJnus  igitur  orda  uran  i i atque  psallendi  n o- 
„ sioncs,  determinant  numerimi  cereorum,  bis  per  omnem  H itpaniam  , atque  Galliciam 
„ quos  coralli  Nomine  Eucharistico  accen-  conservelur,  unut  modus  in  missarum  solcai- 
„ dere  liceat.  Nempe  quidquid  ad  ornatum  nitatibus,  unte  in  vespertinis  , matutinisque 
„ ecclesiarum,  ad  decorem  domus  Dei,  ad  officile,  neo  diversa  sii  ultra  in  nobis  ecclt- 
,,  majestalem  Icmplorum  , et  cullus  divini  elastica  consuetudo,  qui  in  una  fide  contine- 
„ perline!,  id  ninne  superfluum  est,  exces-  mur,  et  regno:  hoc  enim  et  antiqui  canones  de- 
.,  sns  est,  super  litio  est,  reipublieae  nocivum  creverunt,  ut  unaquaeque  provincia  et  psallen • 
„ est:  e conira  quidquid  in  luxum  vealium,  di,  et  ministrandi  parem  consueiudmem  tentai. 
„ convivioruin  expendilur,  id  omne  aequum,  La  terza,  e più  importante  avvertenza  si  è, 
„ et  j iis  tu  in  est:  ila  nempe  ratio  decori  exi-  cho  cambiamenti  nella  liturgica  disciplina 

,,  gii Caeterum  facile  largimur,  quod  non  si  facciano  , se  non  conformemente  a 

„ in  rebus  discipliuarihus,  et  lilurgicis  fiant,  quella  della  chiesa  romana,  e con  dipenden* 
„ et  fieri  possiul  exccssus:  vcrum  euimvero  za  da  essa.  Non  si  arrullino  a questo  parla- 
„ hos  corrigere,  et  emendare  potius  ad  epi- 
,,  scopos,  quam  principes  saeculares  perii-  (2>  Can.  XP. 

„ nel.  Et  demus,  uonnumquam  graviores  fie-  (3)  Can.  XXX. 

„ ri  sumpius  in  ornatura  ecclesiarum  , in  (4)  Can-  XXf'/J.  . 

(5)  Can.  1. 

(1)  Pag.  115.  (6 y Can.  II. 
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rv  i Ami  oaf lotici,  o n'ri  rubelji  <l*  (Unii. 
Abbini»  puri:  or  ora  udito  tja  antichi  con- 
cili «Ji  oltramontane  nazioni  fondarti  tutta 
la  ■luifuriiiil  i della  disciplina  liturgica  unir 
uuilà  Urli»  fedo,  e traila'  concordia  di  ogni 
sciatila  unnica?  Via  dii  if.m  sa,  che  Ucliic- 
sa  romana,  e il  >uo  'capo  é ij  ulto  centro 
di  questa  unita  . « el|e  invali  si  lusinga  di 
estero  nell’  unità  della  fede  . chi  dal  suo 
centro  si  scosta?  Ura  se  i enueilj , quantun- 
que sapessero,  che  I*  Uniformità  del  doiuiiiA 
è principalmente  quella,  che  lienei  uniti  nella 
fede,  nondimeno  ordinarono  per  le  loro  prò- 
vinci»  l’uniformila  della  disciplina,  appunto 
conio  quella,  chu  piu  couduceva  alla  unifor- 
mità della  fedo,  e più  allontanava  dalle  di- 
' tsioiii  ; chi  non  vede  quanta  abbia  forza 
per  mantenerci  uniti  al  capo  vfsjhtl  della 
chiesa  nel  la  fede,  la  conformità  con  essolui 
ancora  nelle  cerimonie  sante,  e nella  litur- 
gica disciplina?  Avverte  pero  « ragione  Wa- 
lafrido  Strabutiti  (1),  che  i romani  usuin  oli 
nervQCtutiUm  a ti.  l'eira  principe  aposlulurism 
accipitnlet,  Mi)  quique  temporibus,  i/uae  con- 
g>  Un  /uditala  tu  al,  addiderunt.  Quorum  mora  i 
ideo  in  tacile  rebus  tam  multae  gtnles  imi- 
tnnlar,  qui  elianti  magisteri!  et  cubile  tipo- 
ftalica  primurdiit  clarent,  et  nulla  per  orhem 
ecclesia  aeque  ul  romana  ab  tanni  farce  hae- 
restila  conche  retro  temporibus  pura  permansi!. 
Vuoisene  uu’  altra  ragione  ? Ecciti»  e fortis- 
sima, la  quasi  materna  autorità,  che  la  chie- 
sa romana  ha  sopra  tutte  lo  chiese  dell' Ita - 
delle  Gallio,  della  Spagna,  della  Germa- 
nia, dell  Affrica,  della  Sicilia,  e dello  isole 
adiacenti,  come  chiese  istituite  tutte  o da 
S.  Pietro,  o dai  suoi  successori  seconducché 
"•  vescovo  di  Gubbio  (2)  Uvcenzio  Scrisse 
"'•Ila  suà  famosa  decretale  Sant’lunoooiizio  I. 
Perocché  qual  più  ragiou,-vot  còsa,  qual  più 
conveniente,  che  B.  Pelvi  sedei.  </na«atutté 
quéste  chiese  sacerdotali.*  inater  est  dignità- 
Ji i.  èstet  sci-tesut.il iene  mnjistra  ratinili s . come 
ài  vescovi  della  Sicilia  troviamo  scritto  dai 
Al.iguo  Leone  (3)?  Via,  un’altra  rngiuoe  , 
che  non  ammette  replica.  Non  si  consideri 
il  papa  come  papa,  e capo  supremo  di  tutta 
la  chiesa.  Cho  però  l Niuno  oggi  ai  ai  gli  nò 
(filerà  , che  sia  patriarca  di  tutto  l'Occiden- 
te, t bene.  I Patriarchi  Orientali  esercita- 
rono sempre  un  pieno  diritto  liturgico  sii 
tulle  le  chiese  del  loro  patriarcali!.  sinché 
il  patriarca  di  Costantinopoli  prese  egli  a sta- 
bilire la  disciplina,  che  osservar  si  dovoa 
Bell’  Oriente.  Ma  vogliamo  noi  , che  il  pa- 
triarca dell'  Occidente  sia  d'inferiore  condi- 
zione dei  patriarchi  di  Oriente  su  quella,  che 

(1)  Lib.  de  reb.  eccl.  cap.  22. 

f 2)  Epist.  XXr.  edit.  Colisi. 

13j  Ep.  Xf'l.  Boiler,  «dii.  c.  \.  reggati  anche 
San  Ci  ty.  M I.  7.  ep.  (2.  ad  Dota.  Carlh.-Epite. 
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godeva  il  patriarca  di  Occidente?  Dee  dun- 
que I t Incidente  lutto  uniformarsi  alla  di- 
sciplina di  Lui  (ielle  cose  liturgiche,  seppur 
egli  per  uua  prudente  economia  non  permet- 
te, a almeno  non  tolleri  io  qualche  chiesa 
del  suo  patriarcato  delle  diversità.  In  duo 
cose  tuttavia  é necessario  spezialmente,  che 
tutte  le  chiese  alla  romana  si  uniformino 
nella  messa.  La  prima  risguarda  T ordine,  i 
rili,  le  cerimonie  della  messa,  Un  concilio 
di  Trevefi  uol  tr>49.  espressamente  decreto: 
Sacerdote!  cciebreiU  his  paeremomis , et  ritibus 
ohserp  itis,  quae  huctenus  romana,  et  Occiden- 
ti is  ecclesia  strage  il-  Anche  un  concilio  dì 
Narbona  del  609.  stabilì,  doversi  celebrare 
la  messa  nihil  addendo,  aul  diminuendo,  nec 
ullas  adbihendo  caeremonius  pratler  eas,  quae 
in  missali  romano  exp  resse  nolantur,  ut  uni tas 
in  fide,  st  moribus,  et  actionibus  iiiter  / ideili  , 
tieni  scontar  fui!  .ubiqUe  lerrnrum  repermtur. 
he  a qùesli  decreti  , che  iniìnc  non  altro  ci 
dicono,  se  non  ciò,  che  troviamo  determi- 
nale dal  sacro  concilio  di  Trento  nella  ses- 
aioli  22.  , quantunque  non  ispccifichi  la  chie- 
sa rounqn,  se,  dico,  a questi  decreti  » vessa 
avuto  riguardo  Mona.  Rossuet  vescovo  di 
•Troves,  non  avrebbe  guastata  ogni  cosa  nei 
Suo  messale,  che  fece  uscire  a grande  scan- 
dalo dei  fedeli  nel  1/36.  Buona  fu.  èlle  il  suq 
Metropolitano,  il  dotto,  u zelante  arcivesco- 
vo di  JScns  accorse  sollécito  a riparare  uu 
ai  scandaloso  disordine  a'  20.  di  Aprile  dell* 
atiun  seguente  con  un  Mandamento  , In  cui 
dopo  avere  ( oltre  gli  errori,  dei  qqali  eri 
quel  messale  Contaminalo  } esaminati  I nuo- 
vi riti  introdolti,  e gli  antichi  della  chiesa 
romana  ivi  annullati,  !d  condannò  . e sotto 
pena  di  sospensione  io  proibì  a lutti  quelli, 
che  alla  stia  Metropolitana  giurisdizione  erait 
soggetti.  Via  in  altra  cosa  anche  più  parti- 
colare dobbou  tutte  le  chiese  di  rito  latino 
(senza  una' contraria  permissione,  o tolleranza 
del  sommo  pontefice)  conformarsi  alla  chiesa 
romana,  cioè  in  non  celebrate  i Divini  Ulfizj, 
e mister]  se  non  tirila  lingua  Ialina.  Potrà  a 
questo  proposito  Vedersi  ciò,  che  diremo  più 
abbasso  al  numero  17.  Vero  é,  cho  tanto  l’uf- 
fizio divino,  quanto  la  messa  mugnam<onlinet 
populi  (ideili  eruditionem;  ma  ai  padri  di  Tren- 
to, avvegnacché  lo  confessassero,  non  tamtn 
txptdire  oiiun i est,  come  eglino  ci  dicono  al 
capo  3.  della  ricordata  session  22.  , ut  vol- 
gari passim  lingua  celebrurelar,  u provvede^- 
ilo  in  nitro  modo  alla  islruziun  ilei  fedeli, 
dichiararono,  doversi,  rettalo  uhi  que  cuju- 
sque  ecetesiae  antiquo  , et  a s ancia  romana 
ecclesia,  omnium  eccleiinrwn  maire  , et  magi- 
ara, proba!»  rita.  dire  la  messa, e per  parità 
di  ragiono  I’  Uffizio.  .Sarebbe  impftrciò  benó 
strana  cosa,  ohe  vedendo  noi  le  stesse  chiese 
latine,  che  già  ebbero  diversi  riti  dalla  Ro- 
mana, come  la  chiese  di  spaglia,  delle  Gallie 
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ed  In  Italia  quelle  di  Milano,  e di  Aquilea, 
avere  costantemente  usata  nei  sacri  misterj 
la  lingua  latina  , volesse  ora  alcuno  va- 
riare su  questo  punto.  Ma  usciamo  (la 
questi  esempj  per  darne  qualche  altro  in 
cose  più  comuni  al  celo  dei  fedeli.  E prima- 
mente , per  usare  le  parole  di  Pier  Blesense 
(1):  In  prima  irete» tu  quotquol  inlereranl  con- 
secrationi  eucharistiae  , communicabant  ei- 
dem  . . . . . poslquam  aulem  creoit  numeriti 
fldelium  , nec  omnei  accedere  ad  euchari- 
sharn  vitum  eit,  italutum  eli,  ut  i alleiti  die- 
bu » Pominit.il  Fidetei  communicnrent.  Cum 
vero  patene  lupercreieentei  c oe  per  uni  eooperi- 
re  grana,  et  mullum  rcfriguil  carila»  . . decre- 
tuoi  eil,  ut  lallem  per  Irei  » olem  t itale»  »n  an- 
no Fidile»  communicnrent,  in  Paichate,  Pen- 
l eco  tre,  •!  Volai  i.  Vane  a a lem  quoniam  die» 
mah  limi,  et  oinne»  fere  declinnverunl,et  inu- 
lilei  fach  tuoi,  non  audio  dicere  et  praece- 
p » eccitine,  ad  ex  tanta  p*r  missione  i ntro- 
ti  urlata  est  ( srrivea  Pietro  alcuni  anni  prima 
del  concilio  Lateranese  IV.  tenuto  uel  1215. , 
nel  quale  fu  limitato  il  precetto  della  co- 
munione alla  Pasqua  ) , ut  temei  in  anno  con 
greqentur  in  ecclesia  ad  communicandum  ; 
quoti  praeterire  fns  non  eli . Cosi  ancora  la 
conino  disciplina  obbligò  per  molti  secoli  i 
fedeli  ad  intendere  nei  giorni  di  festa  la  mes- 
sa alla  chiesa  parrocchiale,  siffattamente 
clic  Sisto  V.  in  una  sua  Anistiluzioue  «del 
1578.  vietò,  ut  fratres  mendicante i non  prae- 
dicent,  populoi  parodiamo • non  teneri  audir» 
minata  in  ennrn  parodiai  diebui  feitit,  et  Do 
minici*.  Ma  ora  é prevalula  In  contraria 
disciplina  nulorizz  da  dai  sommi  pontefici 
Leone  X.  , Pio  V.  e Clemente  Vili.  (2).  Si 
è inoltre  gin  notato  dissopra,  quanto  varia 
sia  stala  la  disciplina  del  sacro  digiuno  si 
nella  qualità,  e nel  numero  dei  giorni,  co- 
me nella  forma  c maniera  di  digiunare;  di 
clv  posson  vedersi  il  Toinasiui , e il  Bene- 
dettino de  l'iste  nei  loro  trattati  storici 
del  digiuno. 

ARTICOLO 

Si  pana  a parlare  della  diiciplina  esteriore, 

X.  Con  proporzione  vuoisi  della  esterior 
disciplina  discorrere.  Anche  questa  non  éuua. 
Ve  n'  ha  , che  fondamentale  può  diesi  , ve  n' 
ha  altra  m(*n  principale.  K di  quella  prima 
parlando  . indubitata  cosa  esser  dee  , che  nel- 
la sostanza  nò  a riVocaweUll . nò  a volontà 
rie  rinunzie,  né  a v arietà  alcuna  . né  a di 
spensaginni  può  essere  sottoposta.  ISe  reche- 
rò due  esempli  , 1’  esame  de'  quali  è di  gran- 

(1)  Srrm.  XF1.  etiti.  Butnei. 

(2)  Friggasi  Benedetto  XIF.  de  synodo  Dioe- 

co.  1. 1-  c<ip.  f«4.  num-  7. 

Tom.  !F. 
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de  import  una  nella  deplorabile  inn. nutazione 
di  tanti  corr<llissimi  libri.  E un»  si  i appunto 
la  proibizione  de*  libri  alla  diritta  lede  , o 
al  buon  costume  nocevoli.  Ninno  sarebbe»! 
sognato  inai,  che  contro  la  ponlilìcia  pode- 
stà in  materia  di  cosi  l'atta  proibizione  doves- 
se a‘  di  n istri  sollevarli  una  generale  con- 
giura di  stemperatissimi  ingegni  , per  modo 
che  se  na  volesse  affitto  spogliare  la  chiesa  , 
e la  romana  massimamente  , per  metterla  in 
mano  della  non  competente  lair.il  podestà. 
Basta  leggere  ciò,  che  ne  dice  f autore  delle 
riflessioni  sopra  la  Bolla  Codiati  (4),  il  Ma- 
netti  negli  avvertimenti  politici  (4) . e l‘  ano- 
nimo autore  del  libro  altre  volte  citalo:  la 
ditela  , < la  repubblica  dentro  i loro  limiti  5). 
Eglino  per  singolarissima  grazia  lasciano  agli 
eacleslastici  la  censura  de  libri  . che  tratta- 
no di  Religione  ; ma  , il  giudizio  de'  libri 
profani , ( dice  quest'  ultimo  scrittore  ) (6}  , 
deve  risedere  esclusivamente  ue’  revisori  de- 
stinali dal  principe  „ e generalmente  la  con- 
danna de'linri  anche  in  materia  di  religione 
è del  principe.  /Ve’  primitivi  secoli  della  ciuc- 
ia (cosi  lo  stesso  autore)  i vescovi  giudi- 
cavano , ii  i libri  conl'ineoailo  cose  citntrarie 
aliti  religione  , e tu  questa  materia  si  ir  li- 
tica la  censura  de'  vescovi  , ma  la  pioibi 
zinne  de'  libri  apparteneva  al  principe,  l’er 
questo  soggiugae  il  M anelli  (7)  , ho  credu- 
to non  disdicevole  , ina  precisamenie  ne- 
cessario di  avvertire  I principi  della  terra  a 
tener  bene  aperti  gli  occhi  anco  sulle  tante 
proibizioni  di  libri  , che  vengono  da  Roma 
primieramente  , perché  tanto  I'  impressione, 
quanto  anche  la  proibizione  dei  libri  , come 
rosa  riguardante  il  fatto,  e la  corporalità, 
non  il  diritto,  u la  spiritualità  , spelta  alla 
podestà  de’  principi  , unu  essendo  della  po- 
destà del  sacerdozio  , die  la  sola  censura  de’ 
medesimi  . cosicché  il  trascurar  questo  pun- 
to , sarebbe  un  lasciar  offendere  uno  dépiù 
spezinsi  diritti  del  principato  er.  ,,  Ma  odia- 
mo anche  I’  autore  delle  riflessioni  mpra  la 
Bolla  in  Caena  Domini  , il  quale  ce  ue  dira 
delle  più  belle  (8). ,,  Molti  famosi  canonisti 
hanno  chiaramente  dimostrato  , che  la  ma- 
teria dei  libri  è di  giurisdizione  dei  principi, 
esercitata  da  Costantino  sino  a Carlo  V.  senza 
contraddizione,  onde  non  ripiglierò  la  cose 
già  scritte  dal  Sarpt,  dal  Van-Éspen  , dal  Cimi- 
none (che  pezzi  di  famosi  canonisti  !),  u dal 
recente  Oe  Reai  nella  seieuza  del  governo 
tom.  7.  cap  2.  sess.  10.  pag.  257.  o segg.  Ma 
la  questione  del  diritto  é oggidì  molto  piu 

(3)  Pag.  21 1 . segg. 

(4)  Xvvert.  5 .p.  73.  iegg- 

(5)  Cap.  18. 

(6)  Pag.  148. 

(7)  Pag.  74. 

(«>  Pag.  212. 
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superala  dagl!  aperti  reclami  , cho  si  leggono 
negli  editti  ilei  Portogallo  , o uel  recente  di 
Spagna  contro  1’  abùso  , che  se  ne  faceva. 
Poiché  servendo  il  titolo  di  religione  al  pre- 
testo , onde  esterminare  lutti  i libri  opposti 
alle  massime  di  lloma  , s’ involava  alla  co- 
gnizione dei  popoli  la  cognizioue  della  vera 
o legittima  autorità  ; ed  a titolo  di  odio  con- 
tro 1’  autore  di  p re  fa  zio  in  , o di  stampe  di 
paesi  eterodossi , o d'impressioni  non  permes- 
se dagl’  inquisitori,  che  avevano  in  ciò  Io 
loro  istruzioni,  si  toglieva  l’  uso  de’ buoni 
libri.,,  Tra’  quali  per  umiltà  uon  metto rà 
egli  forse  il  suo,  ma  noi  volentieri  lo  no- 
vereremo , dandogli  per  cari  fratelli  , e gli 
avvenimenti  politici  nel  Manetti,  e la  chiesa  , 
e la  repubblica  dentro  i loro  limiti , cho  ve- 
ramente han  lutto  il  inerito  di  essere  posti 
nel  catalogo  di  quo’ buoni  libri  , eh’ egli  in- 
tendo , de’  libri  cioè  contro  la  chiosa  , n la  sua 
autorità.  Ma  dobbiamo  noi  piu  ammirare  la 
costoro  ignoranza  , o temerità?  L’ una  c 1* 
altra  certamente  è grandissima  , come  ha  os- 
servalo 1'  autore  della  storia  polemica  delle 
proibizioni  de'  libri  stampata  in  Komdnel  1777. 
della  quale  mi  pregio  di  riportarne  alcuni 
pezzi  troppo  importanti.  Cho  i principi  pos- 
sano , e debbano  con  grandecura  da’  loro 
stati  tener  lungi  i libri  sediziosi  , e del  le- 
gittimo goveruamento  politico  feritori  , niuuo 
ne  ha  dubitato  mai;  niuno  ha  preteso  di  tor- 
re a’  sovrani  questo  diritto  troppo  essenzia- 
le al  ben  comune,  cho  d' ogni  podestà  è il 
Gne  precipuo.  Ma  insieme  , cho  non  già  agli 
ecclesiastici  quali  cho  sieno  , bensì  a'  soli 
vescovi  , c al  romano  pontefice  appartenga 
non  che  la  censura  , come  costoro  la  spiega- 
no, ma  la  condanna  de'libri,  o sacri , o pro- 
fani, che  sieno,  in  quanto  contengano  errori 
contro  la  loro  dottrina  , e la  morale  cristia- 
na, é cosa  tanto  certa  , quanto  è certo,  che 
a’  vescovi  , e sopra  tutti  al  papa  in  S.  Pietro 
è stata  data  la  cura  di  pascere  le  pecore  , e 
gli  agnelli  di  Gesù  Cristo.  Ho  detto  libri  o sa- 
cri , o profani  che  sieno  ; perocché  non  può 
immaginarsi  più  ridcvolcosa  , quanto  la  di- 
stinzione da  costoro  inventala  di  libri  , che 
trattano  di  religione,  e sono  alla  ecclesiastica 
censura  soggetti , e di  libri  profani , la  censura 
de' quali  , non  che  la  condanna  sia  di  ragione 
del  principe  , come  se  in  profanissimi  libri 
non  si  polesser  mcschiarc  errori  contro  la 
fede , e la  incontaminata  costumatezza.  Ho 
detto  ancora  , che  e la  censura  , e la  con- 
danna di  ogni  libro  , in  quanto  dalla  vera 
credenza  , e dal  buon  costume  discordi  , è 
diritto  riservalo  a‘  sacri  pastori  , e al  Sovra- 
no priucipalmente  , che  è il  romano  ponte- 
fice , e non  a qualunque  ecclesiastico  : per- 
ciocché ad  essi  soli  é stata  da  Cristo  affidala 
la  cura  del  gregge  cristiano-  Ed  è questo  un 
punto  di  ecclesiastica  disciplina  si  immuta- 
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bile  in  quanto  alla  podestà  ( quantunque  ri- 
guardo al  mudo  di  esercitarla  possa  variarsi  ) 
che  senza  questo  non  polrebhesi  allo  spiri- 
tual governo  della  chiesa  provvedere  basle- 
vol mente.  Perciocché  uon  vi  é cosa  , che  nel- 
la fede  , e nel  costume  far  possa  un  sì  lagri- 
mevolo  guasto,  quauto  la  lettura  de’rei  libri, 
ora  massimamente  , che  per  la  stampa  col 
numero  degli  esemplari  se  ne  moltiplica  eou 
tanta  felicità  il  veleno.  I Padri  medesimi, 
non  senza  ribrezzo  alla  lettura  degli  ereticali 
libri  si  applicavano,  benché  a sol  motivo  di 
confutarli  l’intraprendessero,  e S.  Dionigi  di 
Alessandria  nella  lettera  , che  scrisse  a Fi* 
lemone  prete  della  chiesa  romana  , (1)  con- 
fessa di  so  medesimo  , che  da  tante  sordi* 
dezzo  senlivasi  per  qualche  guisa  insozzalo  , 
e consigliatone  ancora  da  un  prete  della  sua 
chiesa  slava  per  liberarsene  del  lutto  , su  da 
celestiale  visione  confortato  non  fosse  stalo 
a continuar  in  quella  lettura  , onde  combat- 
ter» cou  certa  scienza  la  perversità  di  que’ 
ribaldi  Maestri.  E la  chiesa  dalle  mani  de’ 
fedeli  meno  sporti  , e dal  grado  loro  uoa 
obbligali  a sostenere  colla  dottrina  la  cat- 
tolica verità  non  potrà  ella  stessa  togliere 
libri  si  perniziosi  ? Dovrà  anzi  questo  si 
necessario  ajulo  aspettarsi  dallo  zelo  , o dal- 
la provvidenza  de’ principi  ? Può  la  chiesa, 
e la  sola  chiesa  daunare , gii  errori  , che 
combattano  la  verace  credenza  , la  religio- 
ne , la  pietà  ( c se  uol  potesse  , come  pasce- 
rebbe le  pecore  del  sacro  ovile  di  Gesù  Cri- 
sto ?)  al  quale  uffizio  è di  necessità  .chele 
sottragga  da’nocevoli  pascoli; non  potrà  prov- 
vedere , che  i libri.,  ne’ quali  questi  errori 
medesimi  s‘  insegnano  , nou  passino  nelle  lor 
mani  ? Non  sono  forse  pur  questi  veuefici 
pascoli  , da’ quali  dee  allontanare  i fedeli  ? 
Diranno  , I’  aspetto  , diranno  costoro  subito 
coll’  autore  della  chiesa  , t della  repubblica 
dentro  i loro  limili  (2) , che  alla  potestà  Ec- 
clesiastica appartiene  il  giudicare  , se  le  opi- 
nioni contenute  in  un  al  libro  sieno  o nò 
conformi  a'  dogmi  della  nostra  religione  , 
ed  essendo  quelle  difformi  da  questi , può  di- 
sapprovarle , può  condannarle , ma  spiritual- 
mente  ; nel  che  consiste  la  censura,  cho  da 
loro  si  concede  alia  chiesa.  Non  ci  pigliarci 
giuoco  , siccome  agevol  cosa  sarebbe  , di  que- 
sta spirituale  disapprovazione  , e condanna  , 
colla  quale  dii  saprebbe  dire  in  questo  luo- 
go , che  voglia  denotare  ? La  chiesa  nei  dan- 
nare gli  errori  usa  sempre  della  spiritual  po- 
destà ; le  qualificazioui  , che  suol  dare  alle 
ree  proposizioni , sono  di  eretiche  , scandalo- 
se ec  , qualificazioni  tutte  , che  allo  spirito 
si  riferiscono  ; le  pene  , sotto  le  quali  le  proi- 
bisce, sono  di  censure,  e queste  nou  sono 

(1)  Presso  Eusebio  In  si.  eccl.  lib.  7.  cap.  7. 

(2)  Pag ■ 146.  / 
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«pfritnilissimò  ? mi  Io  «tesso  par  fa  riguar- 
do a'  libri.  A che  dunque  insistere  , che  la 
chiesa  condanni  le  opinioni,  ma  spiritualmen- 
te ? 'In  di  ciò  tra  uon  mollo  dovremo  dir 
qualche  altra  cosa.  Ver  ora  io  domando  , qual 
censura  , qual  disapprovazione  . qii.il  condan- 
na ha  da  esser  questa  ? Forse  una  censura  , 
una  disapprovazione  , un  i condanna  come  so- 
no le  dottrinali  osservazioni,  che  fanno  i re- 
visori de' libri  , e talvolta  lo  accademie?  A 
troppo  poco  rcstrignvrehbesi  certamente  la 
podestà  della  chiesa  in  cose  tanto  spirituali , 
e tanto  necessarie  al  ben  pascere  la  greggia 
del  Signore.  Dee  farlo  con  autorità,  alla  quale 
ognuno  debba  sottomettersi  , e non  coti  solo 
rispettoso  silenzio  , ma  col  suo  giudizio  ; con 
autorità  . che  obblighi  ugni  cristiano  a dete- 
star quelle  opinioni  ; con  autorità  , clic  renda 
i refraltarj  degni  di  essere  trattati  come  Et- 
nici , c pubblicani  , onde  a’vcscovi  Gallicani 
sericea  yiccolò  l.  Sic  pontifìcum  decreto  libros 
e sterminar i , ut  quo'l  scd:s  .tpostolicaprobal, 
leneatur  acceptum  , et  qua  l illa  repudi , habea- 
tur  iaefpcat  (1).  Or  pasta  qucsl’aulorilà  chieg- 
go : o j principi  proibiranno  i libri,  ne' quali 
dannate  opinioni  si  ritrovano,  o non  li  proi- 
biranno , ecco  a vuoto  la  coodanna  della 
chiesa,  e non  provveduto  alla  saua  dottri- 
na , e a!  pericolo  de'  leggitori.  S«  li  proi- 
biranno ( lasciamo,  che  allora  segucndo_cgli- 
no  il  giudizio  della  chiesa,  più  adempiranno 
un  obbligo,  di  quello  che  esercitino  un  di- 
ritti» I , saranno  eglino  dunque  , che  pasce- 
ranno il  Gregge  di  Cristo  , e non  i pastori 
della  chiesa  , appartenendo  al  pastore  uon 
solo  il  discernere  le  velenose  erbe  dalle  sa- 
lubri, ma  ancora  il  tener  le  pecore  lontane 
dal  prato,  o dal  poggio,  ove  elle  spuntano? 
F.  poi  vogliono  qnesli  signori  obbligare  la 
chiesa  a metter  fuori  ogni  po’  po’  eterne  fil- 
ze di  proposizioni  dannate,  o a render  agl’ 
indocili  ingegni  ragione  dello  sua  coudan  nc? 
E so  cominceranno  a diro  o gli  autori  , o i 
partigiani  de’  libri,  che  quello  proposizioni 
non  ei  sono,  o non  sono  nel  senso  , in  elio 
sono  proibite?  Ecco  litigj  interminabili  , e 
intanto  con  rovina  de’  fedeli  correranno  I 
libri  allegramente.  Ma  la  pratica  di  lutti  I 
secoli  scoprirà  meglio  e il  diritto  della 
chiesa,  e il  torto,  che  le  si  fa  a spogliar- 
nela.  Confessano  a buon  conto  questi  nostri 
riformatori  delle  proibizioni  de’ libri , che 
prima  di  Costantino  ipriucipi  non  s'  impac- 
ciavano in  siffatti  divieti,  ed  bau  ragione. 
Sarebbe  da  ridere,  che  ci  volessimo  fingerò 
un  qualche  Caracalla  applicatosi  di  proposi- 
to a proibire  i libri  de’ Montaniiti  , o un 
Diocleziano  stendente  editti  contro  lo  opere 
di  Origene,  e de' suoi  seguilatori.  Ma  è ben 
più  da  piangere,  che  o spaccisi  per  Ire  se- 
ti) Ep- 13. 


403 

coli  In  chiesa  sprovveduta  di  legittima  auto- 
rità per  condannare  i libri  coutro  la  reli- 
gione, e perciò  esposti  senza  riparo  I cristia- 
ni a tutto  il  furore  degli  ereticali,  e genti- 
leschi volumi  ; o vogliasi  alla  chiesa  da 
Cristo  limitata  a quo’  tre  secoli  (al  podestà, 
sinchò  cioè  Costammo  si  battezzasse,  onda 
appena  che  fu  egli  tinto  del  sacro  Lava- 
cro dalla  chiesa  , dovesse  a lui  , o a’  suoi 
successori  passarne  il  diritto.  Quali  chi- 
mere sono  queste  ni  ai  ! Eppure  dovrem- 
mo ammetterle  per  reali,  se  pongasi  risie- 
dere cseliisivatnunto  nel  laico  principato  la 
podestà  di  Vietare  la  lettura  decani  vi  libri, 
àia  buono  ò , clic  furono  queste  ignorate 
anche  nel  secolo  di  Costammo,  e in  lutti  i 
posteriori  a questo  primo,  almen  pubblico, 
impera  dorè  Cristiano.  Le  proibizioni  de' li- 
bri anche  in  questi  secoli  furono  di  ragione 
delti  sola  chiesa  tenute.  Basterà  per  rima- 
nerne cavitilo  leggere  la  citata  Storia  Po- 
lemica della  proibizione  de  libri. 

XI.  Tutto  vero,  si  dirà  subito;  ma  anche 
I principi  in  ogni  tempo  esercitarono  il  di- 
ritto delle  proibizioni  de’  libri.  „ Si  barino, 
ripiglia  il  citato  autore  della  chiesa  , e della 
repubblica  dentro  i loro  limiti  (2)  „ si  hanno 
molti  esempi  n,'l  codice  Teodosiano  di  libri 
ereticali  censurali  da’ vescovi,  e dipoi  proi- 
biti dagl' imperatori,  c condannati  al  fuoco. 
CostantinoMagno  proibì, e condannò  al  fuoco 
i libri  di  Ario  dopo  la  censura  del  primo 
concilio  Nieeno;  ed  ebbero  I'  istessa  sorto 
i libri  di  Porfirio,  siccome  gli  scritti  di  Nc- 
alorio  censurali  dal  coucilio  Efesino  , o 
quelli  di  Eulicho  censurali  dal  concilio  Cai. 
ccdoucsc  furono  proibiti,  e dati  alle  fiamme 
per  disposizione  dogi’  Imperatori  Valenti- 
niano,  e Marciano.  Carlo  Magno,  e tutti  gli 
altri  principi  aurora  no’  loro  domini  fecero 

lo  stesso Carlo  V.  vedendo  propagarsi 

T eresie  nella  Germania,  fece  alla  metà  del 
XVI.  sgpoln  in  Unisci  Ics  un  terribile  edit- 
to contro  gli  eretici,  c proibì  i libri  di  Lu- 
tero , di  Giovanni  Eculompadio,  di  Zuin- 
glio,  di  Bucero,  o di  Giovanni  Calvino  , eh' 
erano  di  già  stati  impressi,  c gli  altri  di  si- 
imi sorta  notali  nell’  sudice  de' teologi  di 
Lovanio  (3).  „ Le  medesime  erudizioni  trag- 
gasi in  mezzo  dal  Manctti  (4)  , erudizioni 
viole  di  fra  Paolo  , di  Giannone  ec.  àia  11 
puulo  è , che  tutti  qtietli  signori  non  hanno 
avvertilo,  che  appunto  gli  esctnpj  da  loro 
portati  di  principi  viciniori  de'  libri  etero- 
dossi formano  una  dimostrativa  ragione,  che 
tali  proibizioni  soli  (alle  ili  solo  diritto  ec- 
clesiastico. Non  paja  questo  uno  strano  pa- 
radosso : nò  : è innegabile  verità.  La  dimo- 

(?)  Pag.  li. 

(3)  Thuan.  lib.  6.  histor, 

(I)  Pag  i 1. 
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sirn.  I Gl'  im.ierailori,  a i principi.  liuti  per 
la  piti  naij  hanno  r.clle  loro  proibizioni  pre- 
venute iati  dica  giù  le  semplici  ccu» uro  , 
come  questi  novelli  Sarplani  si  sognano,  ma 
le  coni  inne  della  chiesa;  le  ha  imo  seguite. 
Noi  abbiamo  veduto,  che  i libri  di  Ano  fu- 
rono alle  fiamme  dannati  da’  padri  di  Nicca, 
avanti  che  Costantino  mi  su  i e bit  > gli  prò» 
scrivesse.  Anche  Teodosio  vietò  i libri  di  Ne- 
storio;  ma  prima  sgnodo  /■.'pèrsimi  «nnlhe- 
malizatilè  [«nani  comi  tanniti,  come  insegna 
Liberalo  piarono  nel  suo  breviario,  fi  per 
tacere  degli  altri  iinperadori,  potrà  negarsi, 
che  Leone  K.  non  censurasse  semplicemente, 
ina  proibisse  con  lutto  il  rigore  di  questo 
termine  i libri  di  Lutero?  E Carlo  V.  che 
fece  ? Sentiamolo  da  Coeleo  (1).  Penerai  Ca- 
rolai P.imyeralor  electui  e t.  Jtispaniis  per 
Oceunmn  in  FI  and  rima  et  /trabanti  im  terrai 
mas  hareditarias  imperialia  Comitia  celebra- 
turni  fPnnnaciae.  Qui  ubi  a Wuncdt  nposto- 
lieii  Marino  Caracciolo,  et  Hieronij -no  .■ [lean- 
dro nrcepiiset  {lattaia  papae  Armili  .IT.  cantra 
A alberi  libro»  editata,  mentir  titulnruin  sati- 
nila, firn  liceretur,  et  enei  rex  catholicus  Hi- 
span'tarum,  ac  imperniar  romanornm,  religio 
, tur  jn.ie  pielatis,et  obedientiae  inox  certissima 
erkibuit  indi  eia,  tenere  praecipiendo  , ut  M. 
/puberi  libri  a sede  apostolica  damnati , pu- 
bliee  comburerentur.  Combusti  sua I iijilur  pe.r 
tictofu  et  rrrnificcs  tara  in  /Imbauline  urbi- 
bui,  tum  in  civitatibus  imperii.  Cotonine,  ' to- 
g untine  eie.  Teodosio  può  dirsi  il  solo,  che  in 
uno  de' suoi  editti  contro  Neslorio  si  avan- 
zasse a dannar  libri  non  ancora  proibiti  dalla 
chiesa  cioè  gli  scritti  di  Toodorelo;  ma  il 
concilio  di  Catccdonia  non  avendo  a questo 
imperiale  editto  riguardo  , assolvette  I co- 
dardo, e restituitili  alta  sua  sede  (2),  e gl' 
imperadnri  Valentiniano.  e Marciano  altro- 
g.-.ron  la  legge  del  loro  predecessore,  dichia- 
rando: fnjinta  leulentia  mini  obsit  Eusebio, 
et  Theodoretn  religiosi s episcopi» . qui  eadeu I 
lege  continentur:  quoniam  notisi  fn'W  ) no n 
possimi  sacerdote»  conslitulione  damirirt,  pi  it 
synndirum  ornai  de  conservata  religione  de- 
cretimi (3)-  fi  quegrimperadori,  che  bornio  ne’ 
loro  editti  seguite  le  condanne  dell  a chiesi  , 
e quelli,  de' quali  si  può  coh'gbtcilurarc.  che 
alibianlfl  seguile,  ma  non  provar  con  certe* 
za,  hanno  iu  materia  di  libri  promulgale 
leggi  non  per  dirillo,  che  a tali  proibizioni 
desse  la  sovrana  lor  dignità,  ma  ad  istanza 
della  chiesa.  Cosi  della  legge  di  Arcadi»,  o 
di  Onorio  contro  gli  Originisi!  ci  assicura 
S.  Girolamo,  che  fu  dettata  per  suo  sugge- 
rimento (4),  e senza  dubbio  fattogli  fare  da 

(1)  In  ac  la  Lui  beri  anni  20. 

(2>  Àcl.  8. 

(3)  Tom.  2.  coite.  Hard.  col.  673. 

■ 1}  Lib.  t.  conir . Kit  [fin.,  /mpernlorunt  quo  - 
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p ipa  Anastasio,  ii  quale  però  chiama  questo 
editto  non  col  nome  di  sacra  leggo,  o di  di- 
rute, o con  altro  somiglianti!,  ma  cou  quel- 
lo di  respons  i (3).  De’  padri  di  Efeso  troviamo, 
che  scrissero  agl'irapcradori  Teodosio,  e Va- 
leutlniauo,  perché  dessero  mauo  a fare,  elio 
lutti  i libri  di  Neslorio  fossero  incendiati. 
Pestrum  majestatem,  sono  le  parole  della  lot- 
terà, che  a quell'  imperadore  mandarono  dal 
sinodo,  iterimi  utqa-  iterimi  rogaluin  cupimut, 
ut  uni  versaut  titani  ductnnamt  tane  tu  ecele- 
siis  submover i,  ejuu/e mque  libros  u bignè  loco- 
rum  repertos  jnbeas  /luminai  «burnii  (u).  Quindi 
gli  Archimandriti  di  Costantinopoli  , ed  al- 
tri Orientali,  come  può  vedersi  nel  lor  me- 
moriale inserito  nel  coucilio  Costantinopoli- 
tano sotto  Menna,  a papa  Agapito  si  volsero, 
p rclie  da  Ciusliniauo  impetrasse  1'  editto  , 
• be  abbiamo  contro  i libri  di  Severo.  3. 
Questi  ricorsi  furono  dalla  chiesa  fatti,  noa 
perchè  in  mauo  sua  non  fosse  l’autorità  di 
condannare  i libri,  ma  acciocché  questa  sua 
autorità  fosse  più  rispettata.  Sapeva  la  chie- 
sa, clic  gli  eretici  sono  una  perversa  geuia 
piena  di  raggiri  e di  frodi,  indocile  alle  de- 
cisioni, caparbia  contro  la  legittima  pode- 
stà, nimica  di  freno,  portata  alle  violenze. 
Perciò  conveniva  contro  di  loro  usare  una 
forza,  che  ancora  dalla  coloro  durezza  , e 
pervicacia*  dovesse  loro  malgrado  riscuotere 
ubbidienza.  Quod  si  quis  , diccano  i citali 
padri  di  fifesu  agl’ iinperadori  Teodosio,  e 
Valentiniano,  vesiras  sancitone»  sprevcrit,  Hit 
ve  itine  dominnlionit  mdiynntioncm  [ormidet. 
Sic  cium  apostolica  fide»  per  vestram  p‘etateni 
munita  persistei  illaesa  (7).  fi  ben  1 > riconob- 
bero gli  stessi  prefetti  Flavio  Aoleinio  Isi- 
doro. Flavio  I!  isso,  e F bivio  Simplicio,  i qua- 
li però  nell' editto,  che  a nnruij  delia  sacra 
leege  degl'  imperatori  pubblicarono  contro 
i libri  dell'Eresiarca  Neslorio,  osservano, 
che  bimana  natura  temei  corrupta,  calidugue 
itrinonibui,  et  delersonbus  cogilationibus  ir- 
retita, di/Jicile,  ut  samonbus  consitiis  ad qn te- 
seti!, induci  sole /;  ac  proptsrea  mela  mujoit 
opus  est  , gravidi  igne  nnimadvertione  (8). 
Infatti  quai  pene  stabilirono  ali  Augusti  a 
coloro,  che  disubbidienti  nascondessero  al- 
cuno do' vietali  scritti,  onde. sfuggisse  la  pre- 
scritta combina  del  fuoco?  Pene  , elio  erano 
ben  atte  ad  ottenere  dalla  più  ribella  osti- 
nazione rispetto,  ed  ubbidienza,  ma  troppo 

gite  scripta  , gnae  de  Alexandria,  et  Aeggptn 
Oriijcnmat  pelli  jabenl  , me  suggerenti  , di  • 
cinta  sunt. 

;5)  E,>,  2.  beatissimo  rum  principimi  minas- 
se resnonsa  , quibu<  unutquisguc  Dea  tei  vieni 
ab  Or  igeai»  lecitone  revoedar. 

(6  T.  /.  con;.  Hard.  col.  1 143. 

[7)  Le. 

(8;  L c.  col.  1718. 
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DISSERTA 
aliene  aarubboiin  « !.*(<•  dalla  mansuetudine, 
v dallo  spirilo  della  chiesa.  Ciò  seno  I.  la 
Itemi  espilale,  e quella  agl  i occulta  lori  de’ 
libri  d’  Ario  fu  destili. Ua  da  Costantino;  da 
Arcadio  e Onorio  a'  nascondi  lo  ri  de'  libri 
degli  Cuiio mi ■ ani;  da  Teodosio, e Valeulinia- 
no  a'  rileitil  >ri  di  que'  di  Mestorio;  2.  la  per- 
petua rilcKii/ioue  in  un'  isola,  e a questa  fu- 
rono da  Valciitiniaiio,  e Marciane  soggettali 
i conservatori  de'  libri  degli  Euliclnani  , e 
degli  Appollinaristi  ; a da  Oaorio  , e Teo- 
dosio i Mattcìnalici,  cioè  gli  Aruspici  , e gli 
Astrologhi  giudiziari,  itisi  parali  tini,  codici- 
cibm  errori»  proprii  t’tb  ocit'it  * piicoporwn 
( uolisi  questa  più  siugolar  deferenza  alla 
chiesa  ) incendio  caliere. natii  calholicae  reti - 
giorni  culliti  fi  lem  t rudere , nuim/unin  ad  er- 
rorem primttm  ceditori  ; 3.  la  coniiscaziono 
de  beni,  c questa  fu  la  prima  pena,  che  in 
unu  legge  piu  antica  dell' altra  poo’  anzi  ac- 
comiata Teodosio,  e Valenliniano  decretarono 
contro  quelli,  che  tenessero,  leggessero,  tra- 
scrivessero i libri  di  Nestori»;  4.  il  taglio  del- 
la mano,  e questa  pena  furono  da  Giusliuiauo 
minacciati  i cop  latori  degli  scritti  di  Pose- 
ro. Or  dopo  tutte  le  delle  cose  come  può 
alla  chiesa  togliersi  il  diritto  ili  condannare 
i rei  libri  per  darlo  a'  sovrani,  quando  per 
tanti  secoli  non  esercitarono  i principi  que- 
sta autorità  se  non  se  con  dipendenza  dalla 
chiesa,  e per  eseguire  lo  proibizioni  di  essa? 
Ma  ripiglia  il  Manclli  (1),  che  tanto  l'im- 
pressione , quanl'  anche  la  proibizione  de' 
libri  è cosa  riguardante  il  fallo  , e la  cor- 
poralità , non  il  diritto  , e la  spiritualità  ; 
c l'autore  della  chiesa  , c della  repubbli- 
ca confermalo,  cosi  dicendo  (2  : La  slam 
„ pa  è una  invenzione  umana,  e le  opinio- 
,,  ni  , che  rende  pubbliche , non  sono  della 
,,  stampa  , comu  uon  sono  di  un  Amanuense. 
,,  La  compra  , e vendita  de'  libri  forma  un 
„ considerabile  ramo  di  commercio,  ed  il 
„ commercio  è una  delle  risorse  dello  stato. 

„ La  vista  è un  sentimento  corporeo  datoci 
„ dal  Creatore  per  farne  uso  ne  ' bisogni  di 
„ questa  vita,  ed  il  possesso  di  una  qualche 
„ cosa  dipende  dal  diritto  ili  proprietà,  che 
„ In  per  garante  la  potestà  pubblica.  Co 
„ me  dunque  la  potestà  ecclesiastica  pilo 
,,  arrogarsi  la  facolta  di  proibire  i libri 
,,  fuori  de' suoi  siali,  quando  tal  affare  è 

meramente  materiale,  e corporeo?,,  Non 
si  rida  su  si  può,  a sentire  con  tanta  gra- 
vila, e m igiiihceuz  i spacciarsi  scempiezzo 
tanto  solenni.  Il  signor  Inanimo,  che  colla 
perite  i in  unno  sì  sta  misurando,  e segnan- 
do i limiti  Ira  la  chiesa  , e la  ropubhica  , é 
cattolico  o no  ? Cattolicissimo,  la  Dio  gra- 
zia. Gitene  credo  , e mi  rallegro  con  esso  lui. 

(t)  Png.  74. 

(2)  Pag.  145. 
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Crederà  dunque,  elio  la  chiesa  latina  abbia 
diritto  di  proibire  ad  un  suo  sacerdote  la 
cousecrazioiie  d i p.m  fermentato:  crederà, 
che  la  chiesa  abbia  podestà  di  vistare,  elio 
ne'  suoi  templi  non  pongansi  o statue  di 
falsi  numi  da  idolatrare  , o pitture  oscene 
da  contaminare  gli  sguardi  de’  devoti  fedeli , 
c In  reverende  funzioni  del  sacro  ministero, 
crederà,  che  la  chiesa  abbia  autorità  di  vie- 
tare nello  sue  adunanze  la  lettura  ili  romanzi, 
e di  altri  siffatti  scandalosissimi  libri.  Se 
ancora  per  tali  cose  in  tali  circostanze  lut- 
to sacre  e spirituali  , e di  mera  coscienza 
avesse  ella  Insogno  del  principato,  mi  scusi 
I'  anonimo,  Cristo  avrebbe  fondala  una  chie- 
sa troppo  sfornila  di  ogni  mezzo  piti  neoM* 
sario  per  la  salute  delle  anime  , alla  qua- 
le  tuttavia  dopo  la  divina  gloria  è si  gran 
mole  spezialmente  indiritta,  e userei  dire, 
che  il  preleso  suo  caltolicismo  diverreb- 
be un  gran  problema.  Ma  ridetta  , che  al- 
la lettura  di  quei  malvagissimi  libri  in 
tempo  dei  divini  unìzj,  o della  inessa  si  può 
di  parola  in  p irola  senza  mutazione  alcuna 
applicare  tutta  quella  sua  tilastroccola  ; 
ridetta,  che  il  lavorar  pane  col  lievito  , il 
far  statue,  il  di  piglierò  sono  invenzioni  uma- 
ne, quanto  la  slampa  ; la  compra  poi,  o la 
vendita  del  pati  lievitalo,  delle  statue,  .Ielle 
pillare  A un  ramo  di  commercio  . quinto 
sialo  In  compra,  e la  vendita  dei  libri;  che 
In  vi«la  quel  sentimento  corporeo  datoci  dal 
Creatore  dell'  universo,  ha  luogo  nella  let- 
tura d-' libri  in  chiesa,  come  fuori  di  chie- 
sa, u lauto  si  esercita  riguardo  a'  libri  , 
quanto  rispetto  alle  pitture,  o alle  staine  . 
né  é meno  sentimento  corporeo  datoci  dal 
Creatore  dell  universo  il  gusto  , di  quello 
che  sia  la  vista.  A saggiamente  discorrere  , 
deesi  dunque  la  prnbizione  de*  libri  distili 
guere  e dalle  conseguenze,  che  naccssaria- 
nicute  la  seguono, e dalle  pene,  con  che  lnl.>ra 
viene  accompagnala.  Il  bruciamento  de'liliri, 
le  peue  pecuni ari»,  la  carcere  ancoracontro 
gli  spargitori,  ed  i leggitori  dei  vietali  libri, 
son  veramente  peno  temporali.  So  la  chiusa 
abbia  podestà  di  darle  senza  offesa  dei  regj 
diritti,  dipende  dalla  generai  questione  dell' 
autorità  della  chiesa  ni  islabiiiro  pene  tem- 
porali. Io  non  voglio  divagare  a tale  questio- 
ne; si  pnò  consultare  il  l>.  Rianchi  (3).  Insisto 
sulla  proibizione,  contro  laquale  è indirizza- 
ta la  proposta  argomentazione  dell'anonimo. 
Qnesta.  dice  egli  ciò  eh  • gli  pare,  è puramen- 
te spinatale,  perciocché  ha  per  immediato 
oggetto  la  conservazione  della  buona  e sana 
dottrina,  sia  in  materia  di  donuua  sia  in 
quella  di  cosiamo  , ciò  é una  cosa  lat- 
ta spirituale  , e procede  dalla  sola  pode- 
stà dello  chiavi,  elio  tutta  é pure  spirituale. 

(3)  Tom.  4.  pag.  ti88.  >egg. 
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li.'  ben  vero  , elio  da  questa  proibizione  mi 
pallicela  stampa,  ne  patisce  il  commercio, 
ne  pulisco  la  vista,  elio  perdo  1'  uso  della 
vietata  lettura;  cose  temporali.  Ma  questo 
non  sono,  elle  conseguente  della  proibizione; 
no  è maraviglia,  elio  la  podestà  spirituale 
stendasi  a tali  temporalità,  (piando  questa 
siano  necessario  conseguenza  del  non  impe- 
dibile esercizio  di  quella.  Eccone  una  pro- 
va, che  non  ha  replica.  Accorda  1'  anonimo 
(e  accordalo  anche  il  Mam-tii),  elio  alla 
podestà  della  chiesa  appartenga  il  giudica- 
re, so  le  opinioni  contenute  io  un  tal  libro 
sieno,  o nò  conformi  ni  dogmi  dell  i nostra 
religione,  ed  essendo  quelle  difformi  da  que- 
sta, può  condannar  le,  ma  spiritualmente.  (1) 
Lodato  sia  Iddio.  Per  quantunque  spirituale 
sia  questo  giudizio,  questa  disapprovazione, 
questa  condanna,  ha  da  palesarsi  sensibile 
menle:  non  è cosi  71  altrimenti  sarebbe  fatta 
per  gli  angeli,  non  per  gli  uomini.  In  voce? 
nò;  che  a pochissimi  ne  diverrebbe  il  frutto, 
cho  con  tale  condanni  intenda  la  chiesa. 
Dunque  in  carta.  Vengo  aita  dimostrazione. 
Abbiamo  dianzi  veduto,  elle  a questo  giu- 
dizio debbonsi  i cristiani  sottomettere  pie- 
namente. nò  possano  i sovrani,  senza  offen- 
dere un  divino  diritto  della  chiosa,  impedir- 
ne il  corso;  debbono  anzi  con  tutta  la  loro 
autorità  sostenerlo,  e punirne  i contraddi- 
tori. Ma  deli!  si  avverta,  che  la  scrittura  è 
una  invenzione  umana;  che  la  carta,  incoi 
dee  alle  più  lontane  terre  della  cristianità 
propagarsi  il  giudizio  ecclesiastico  , 6 cosa 
ili  commercio;  che  la  vista  vuoisi  occupare 
a leggerlo.  Or  corno  ci  entra  la  chiesa  in 
cose,  che  tutte  sono  di  ragione  della  seco- 
lar  podestà  ? Ci  coirà  ( non  vi  è altra  ri- 
sposta ),  perché  la  podestà,  che  ella  ha  da 
Cristo  di  giudicare  delle  dottrine,  iudiretta- 
mcnte  si  stende  a quelle  cose,  senza  le  quali  non 
potrebbe  la  sua  podestà  venire  inatto.  Sia- 
mo di  accordo,  e applicando  questa  stessa 
verissima  dottrina  alle  condanne  dei  libri  , 
troveremo  di  cho  soddisfare  ii  metafisico 
cervello  del  nostro  auonintu,  e di  chiunque 
altro  da  tali  sottigliezze,  cbchi  line  sono  tiii 
di  telo  di  ragno  , si  lascia  travolgere  a spo- 
gliare la  chiesa  dei  suoi  essenziali  diritti. 

XII.  Ma  tò  ben  io  , donde  in  oggi  (anta 
rabbia  si  desti  contro  le  romano  proibizio- 
ni. Vuoisi  stampar  francamente,  per  mano- 
mettere, e trarre  a niente,  se  posaibil  fos- 
se, l'ecclesiastica  libertà,  àia  già  si  preve- 
de. che  questi  libri  finiranno  in  una  scomu- 
nica. Che  dunque  ? Prevengasi  il  pubblico 
contro  queste  disgustose  proibizioni  ; cer- 
chisi di  contro  attizzar  loro  il  principato; 
c se  non  si  acchetano  i rimorsi  della  co- 
scienza, abbiasi  almeno  il  piacere  di  unan- 

(1)  Pag.  146. 
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licipata  vendetta  contro  la  chiesa,  dilla 
quale  attendo!  il  colpo  punitore  di  lauta 
licenza.  Questo  c il  corrente  sistema  , mi- 
serabile in  vero,  perché  invano  pretende*! 
di  scuotere  un  giogo,  che  è inseparabile  dal- 
la professióne  di  cristiano  ; ma  più  ancor 
miserabile,  perché  non  Otterranno  mai  co- 
storo il  gran  fine  di  tulle  leloro  macchine, 
che  è.  come  dicansi,  V annullare  1'  ecclesia- 
stica libertà.  Si  disingannino  pure  costoro. 

L’  ecclesiastica  libertà  è un  altro  fonda- 
mculal  punto  di  disciplina  , del  quale  può 
la  chiesa  accordare  secondo  le  circostanze, 
e il  bisogno  do'  popoli  qualche  diminuzione, 
ma  non  può  tollerarne  gl'  insulti  , e mcuo 
aurora  soffrirne  non  dico  una  generale  an- 
nullazione, ma  una  notabile  offesa.  Le  con- 
suetudini Anglicane,  elio  volici  far  valere  il 
re  Arrigo  II.,  non  erano  se  nen  oppressio- 
ni della  cerlcsiasticn  libertà.  E nondimeno 
Giovanni  Sarisberiense  scrivendo  al  cardiualo 
Alberto  protestava,  che  so  il  legato  del  pa- 
pa alla  grazia  del  re  avesse  la  verità  pre- 
ferita, nte  confirmationem.nec  loterantiarn.aut 
disaimulationem  consuetudiniim  regia  ab  ali- 
quo  episcoporum  esigei,  girne  legi  Dei  pa~ 
tenler  adversanltir,  tedia  apotlolicae  privile- 
gium  dtaeipant,  et  omnejut.  et  auclonlattm 
rorinn , <7 uae  gerendo  tunl  in  ecclesia  Dei,  in 
principia  confortini  volunlotem  (2).  Anzi  ( se- 
guila Giovanni  ) ego,  quisquis  ili»  sii , qui 
tu  lantarum  pracilatum  uaurpalione  ailere  et 
dissimulare  consulti  sacerdoles  , haerrticum 
esse  non  dubito,  et  praembutun  Ànlichritli,  si 
non  personaUler yfnlichristus.tion  paja  il  dotto 
di  Giovanni  un  trasporto  di  zelo  più  fervi- 
do, eho  consideralo.  La  libertà  ecclesiastica, 
di  cui  parlo,  da'  canonisti,  e da'  teologi  viene 
comunemente  confusa  colla  sacra  immunità, 
massimamente  reale,  o personale,  ed  è dal 
P.  Tanner  (?)  difflnita  una  „ libera  facoltà 
„ di  usare,  e di  godere  di  lutti  i diritti  , o 
„ privilegi,  che  generalmente  alle  cose  , o 
„ alle,  persone  ecclesiastiche  o per  divino  , 
„ o per  umano  gius  furono  conceduti  „ . E 
nolo  é,  che  grandissima  parte  de' canonisti, 
e sippur  de'  teologi  sostiene  , che  questa 
immunità  è di  positivo  divino  , e sippure 
di  umano,  la  qual  sentenza  da  più  concilj 
espressa  io  la  reputo  verissima  , principal- 
mente si  spieghisi  nel  modo  proposto  dal  P. 
Suarez  nella  sua  difesa  della  fede  contro  il 
re  d’  Inghilterra  (4).  Nondimeno,  perché  al- 
tri non  mancano,  cho  a solo  uman  diritto 
l'ascrivano,  e l'entrare  in  questa  disputa- 
zinne  ci  porterebbe  a troppo  lunga  ricerca, 
supponghiamola  pure  di  gius  umano  ; anzi 

(2)  Ep.  1.  inter  epislolns  S.  Tliomae  Can- 
luar.a  f.apo  colite  las  p.  208.  Eevel.  edit. 

(A)  Drfons.  ecct.  lib.  t. 

(4)  Lib.  i.cap.9.  • i 1 ■ 
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p«r  quesia  supposizione  l’ho  riserbata  a quo* 
sto  luogo,  altrimenti  ne  avrei  dissopra  par- 
lalo, dove  delle  cose  d’ istituzione  divina  si 
ragionava.  Ne  seguita  egli,  che  l' ecclesia  - 
sfica  immunità  non  sia  cosa  di  fondamental 
disciplina?  Niente  incuto.  Due  ragioni  lo  di- 
mostrano. In  primo  luogo  é da  sapere,  che 
vi  Ita  una  più  generale  ecclesiastica  libertà, 
(juuin  nobii  dona  vii  sanguine  suo  Domimi*  IV 0- 
ster  Jesus  Chrislus  omnium  homi'num  libera - 
t<>r,  dicono  i padri  dell' ecumenico  concilio 
di  Efeso  (ij. Consiste  (al  liberta  in  questo,  che 
la  chiesa  possa,  come  più  le  cembri,  nelle 
«•auso  di  Dio  servirsi  delle  sue  leggi.  Trae 
il  de  Marca  (2)  questa  , eh'  egli  chiama  cer- 
tissima regola  dell’  ecclesiastica  libertà  , 
dalle  parole  di  papa  Felice  all’  Imperadore 
Zenone  : Puto  quoti  vobis  sine  ulta  dubitazione 
sii  utile  , si  ecclesiam  calholicam  vatri  tem- 
pore principatus  sinatis  uti  legibus  suis,  nec 
libertati  ejus  quemquam  pernuttalis  obsisle- 
te...  Certum  est  enim  hoc  rebus  vestris  esse 
salutare  , ut  quum  de  causis  Dei  agalur  , 
juxla  ipsius  constitutum  regiam  voluntatem 
sacerdohbus  Christi  studeatis  subdere  , non 
praeferre.  Dove  por  cause  di  Dio  non  inten- 
donsi  già  le  sole  causo  di  fede  , ma  ancora 
le  cause  di  disciplina.  In  fatti  la  causa,  di 
cui  allor  si  trattava  , era  la  scomunica  di 
A cacio  , perché  senza  consenso  dell’aposto- 
liea  sede  avea  dalla  sentenza  di  escomuni- 
caxione  prosciolto  l'  Eulicliiano  vescovo  di 
Alessaudria  Piero.  Similmente  la  causa  , 
nella  quale  i padri  ili  Efeso  fecero  (auto  va* 
lere  il  prezzo  della  libertà  da  Cristo  com- 
prala col  suo  sangue  alla  chiesa  . altra  non 
era,  che  di  disciplina.  Perciocché  frenar  ?o* 
leasi  l'audacia  di  Giovanni  Antiocheno,  che  per 
mezzo  di  Dionisio  Duca  di  Oriente  .avea  al 
clero  di  Costanza  di  Cipro  impedita  1'  ele- 
zione del  suo  vescovo,  sperando  di  ottenere 
dal  concilio  di  Efeso,  che  allora  si  raduna- 
va, 1’  ordinazione  di  quel  Metropolitano.  Già 
cosi  la  discorro.  E’  indubitata  cosa,  che  la 
ecclesiastica  immunità  è stata  da 'sacri  ca- 
noni ordinata,  e non  uno  Tolta,  ma  parecchie, 
o in  concilj  particolari  di  ogni  nazione*,  e in 
più  geuerali  concilj;  né  é stala  già  ordina- 
la conte  un  punlarello  di  picciol  conto,  ma 
come  cosa  essenziale  alla  dignità,  alia  forza, 
all'autorità  necessaria  del  sacro  ministero; 
come  cosa  conforme  alle  divine  disposizioni 
nell’  antica  legge  manifestateci  , come  cosa 
richiesta  dalla  naturale  equità.  F,’  dunque 
inchiusa  la  sacra  immunità  nella  divina  li- 
bertà, che  ha  la  chiesa  di  servirsi  delle  sue 
leggi,  é vi  é inchiusa  corno  una  principal  par- 
te di  essa, anzi  dice  S.  Tommaso  di  Canlujria 
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(3)(  come  l'anima  della  chiesa,  sine  qua  nec 
viget  ecclesia , nec  vaiti  adversum  qui  quacrmU 
baereditalc  sanctuarium  Dei  possidere.  Però  il 
citato  S.  Tommaso  Canluariense  parlando 
della  ecclesiastica  libertà  in  ordine  alle  per- 
sonali e reali  esenzioni  non  dubitò  di  appli- 
carle quello,  clic  della  ecclesiastica  libertà 
in  generale  udimmo  dircisi  da  padri  Efesini: 
Chrislus  fnndavit  ecclesiam,  scrive  egli  al 
re  medesimo  d' Inghilterra  , il  quale  colle 
suo  consuetudini  opprimeva  la  sacra  immu- 
uilà  (i),  ejusque  comparavi!  libertatem  sangui- 
ne proprio:  e in  lettera  alla  Imperatrice  Ma- 
tilde  (5) T avverte,  che  Dio  avea  già  teso 
il  suo  arco,  e stava  già  presto  di  scoc- 
care contro  de'  principi  mortali  saette  , 
ni  si  sponsam  suam  , prò  cttjus  amore  mori 
dignatus  est,  liberata  esse  permiserint , et  pri- 
viiegiis  , ac  dignitatibus  , quas  sanguine  , suo 
ei  comparavit  in  Onice  soslinuerinl  honorari. 
Dello  stesso  avviso  fu  Goffredo  di  Vandorno 
(6).  Quando  vero  ecclesia  saeculari  potè  stati 
subjicitur  (nelle  investiture,  e somiglianti 
cose,  con  che  allora  Violavansi  i diritti  della 
chiesa  ) , quae  ante  domina  erat  , ancilla  effì- 
citur , et  quam  Chrislus  Dominus  dictavit  in 
Cruce  , ti  quaù  proprits  omnibus  de  Sanguine 
suo  scripsit . chartam  libertalis  amitlil.  Dopo 
tutto  ciò  ripeterebbe  qui  Giovanili  Salisbu- 
rie9e  (7)  : Et  audet  homuncio  mature  et  con - 
sulere  Sacerdoti  , ut  taceal , et  dissimulet  in- 
juriam  Christi  , mala  faciens  , ut  proveniant 
bona  ? In  secondo  luogo  fu  osservazione  di 
Ernolfo  vescovo  di  Lisieux  (8)  , che  quoties 
lìbertati  delrahjliìr,  constai  fìdei  nihilominus 
derognri : quoniam  mutua  sibi  invicem  ratione 
connexae  eadem  semper  et  dispendio  senliunt, 
et  provenlus.  Ciò,  cho  d’  ordinario  conduce 
i laici  a violare  l’ immunità,  è o I’  ambizio- 
ne, o F interesse,  o 1’  una  o l’altro,  cioò  lo 
due  più  fiere,  e più  violenti  passioni , cho 
possauo  1*  umano  cuore  comprendere  e ti- 
ranneggiare. Ma  và  sempre  loro  compagno  . 
il  dispregio  della  religione.  Perocché  ad  ot- 
tenere il  bramato  intendimehto  coraincìan  le 
scaltre  dal  cagionare  nei  nostri  animi  della 
noncuranza  delle  censure,  daH’invilire  l’au- 
torità del  romano  pontefice,  dal  rappresenta- 
re l'ccclesiaslicn  immunità  come  o indebita 
usurpazione,  o revocabili  concedimenli:  pas- 
sano quindi  a sollevarci  contro  l’ autorità 
della  chiesa.  L’  osservò  il  Muratori.  Nella  dis- 
sertazione 72. , Ira  quelle  delle  Italiche  anti- 
chità ragionando;,  égli  , dei  moltiplici  con- 

(3)  Ep.  127.  ad  clerum  Jngl.  pag.  534. 

(1)  Ep.  11 1.  pag.  97. 

(5)  Ep.  52.  pag.  92. 

(«>)  Opusc.,6.  p.  290.  edit.  Sirmond.  1610. 

(7)  Cit.  Ep.  1. 

(8)  Lib.  1.  ep.  85.  inter  ep.  S.  Th.  Cani.  pag. 

110.  V?  r * 


(1)  Jet.  7. 

(2)  De  cime.  /.  3.  cap.  3. 
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tristi  insorti  in  vari  tempi  fra  città  e princi- 
pi , e vescovi,  o aliali  , con  faro  i primi  ogni 
sforzo  per  isiniouir*  le  troppe  ( come  (litua- 
no ) sostanze,  e ricchezze  lasciate  'alte  chie- 
se, o per  impedire  che  maggiormente  non  si 
arricchissero  ; e per  Io  contrario  difenden- 
do gli  ecclesiastici  i Ini  diritti,,  liberta,  e 
privilegj,  fà  riflettere  (1).  che  in  questa  bat- 
taglia ora  gli  uni,  ora  gli  altri  soccombe- 
vano a misura  delle  forze  maggiori  o mi- 
nori , e SBCONDOfcHE  PKRSVaDEVA  LO 
.SPREZZO.  O IL  RISPETTO  DELLA  RELI- 
GIONE. Or  dispregiandosi  la  religione  , co- 
me salda  mantenere  la  f ile?  Ma  principal- 
mente vuoisi  per  questa  via  scuotere  il  giogo 
di  Roma,  c dell’apostolica  sede,  li  gran  di- 
fensore della  ecclesiastica  libertà  S.  Tom- 
maso. di  Conturbi»,  che  tulli  conosceva  i liti 
dell’  ordii)  trama  contro  la  chiesa,  protesta- 
va, che  a non  altro  miravasi  nell  introdurre 
le  consuetudini  di  Arrigo,  se  non  a far  si  , 
che  romanus  pontifex  nescirelur  in  A agliacei 
sponsae  Christi  privilegia  fine  reparationi  ape 
delerentur  (2).  Nè  egli  era  il  solo  a ravvi-, 
sire  uu  flne  cosi  perverso.  Anche  Gugliel- 
ino  vescovo  di  Charlres  lo  riconobbe,  e pe- 
rò ad  Alessandro  IIL.scrivea  (.1),  che  Arri- 
go crasi  contro  la  chiesa  di  Cantuaria  rivolto, 
ut  cum  ea  tolius  ecclesiae , guod  absit , periinat 
libertalem.  et  auctoritatem  sedi * apostolicae  ex- 
clu'lat  a finibus  saia,  et  solus  omnia  póssit  in 
orbe  suo,  gai  sibi  soli  omnia  concupisci t.  Quan- 
do poi  sieno  i popoli  staccati  dalla  debita 
dipendenza  della  sede  romana,  che  maravi- 
glia, se  la  fede  ancor  vacilli  ? Vigor  sensuum , 
ripiglia  Guglielmo,  membri*  omnibus  manat  a 
capite,  et  a sane  la  romana  ecclesia,  quae  om- 
nium fidclium  est  caput,  incolumitas  universi» 
e!  sinyulis  ecclesiis  provar alur.  Anche  i tristi 
civetti,  che  dall’  abbattimento  di  questa  dU 
scip) i uà  seguitano  di  necessità  , ci  fanno  co- 
noscere, come  a misura  clic  scade  I’ eccle- 
siastica libertà,  scade  la  fede.  Non  abbiamo 
bisogno  di  ricorrere  ad  altre  età  per  trarne 
esempli.  Il  riformatore  dell'  Italia  , ( a Dio 
piacesse,  che  non  incontrasse  approvatori  ) 
prescrive, ,,  che  al  clero  tolgasi  I*  immunità 
(4);  ma  al  tempo  stesso  dichiara,  che  il  cle- 
ro leva  alla  repubblica  le  ricchezze  , e ie 
persone  (5)  ; che  non  è se  non  una  mollili!- 
dine  di  uomini,  i quali  parie  per  zelo,  par- 
te per  dappoceaggine,  e parte  per  amore  del 
danaro  e dell’  ozio,  un  genere  di  professione 
hanno  scelto  , in  cui  col  servire  a Dio  una 
vita  tranquilla  ed  oziosa  conducono;  che  è 
un  ingrato,  perché  in  luogo  di  ajutatare  lo 

(1)  T.  3.  p.  435.  della  ediz.  di  Monaco  1 70G. 

(2)  Lih.  5 ep.  45. 

13)  /Ab.  2.  ep.  74. 

<4  ; Cav.  3.  p.  56. 

(5)  Fag.  58. 
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sialo  , egli  volpe  la  sua  potenza  , e la  stia  : 
ricchezza  a rumarlo:  egli  è ingrato,  perchè 
dispregia  dii  I’  ha  cavalo  dal  fango:  egli  è 
finalmente  ingrato,  perché  pretende  di  sol-* 
levarsi  sopra  i suoi  benefattori,  e di  sover- 
chiarli (6)  ordina,  che  a tutto  potere  le- 
visi via  la  superfluità,  de'  preli  (7);  insegna, 
che  quel  piccini  clero,  il  quale  é necessario, 
debh  esser  reudulodel  latto  indipendente  dai 
papa  , e dalla  corte  romana  (8).  „ i frati  poi, 
se  udiamo  costui,  riescono  non  solo  membri 
inutili,  ma  sommamente  nocivi,  perchè  la  lo- 
ro robustezza  gli  spinge  a sedurre  le  nostro 
donne,  la  loro  sottigliezza  gli  porla  a pertur- 
bare la  tranquillità  dello  stato, e delle  privale 
famiglie  coi  loro  intrighi,  -colle  loro  cabale, 
e coi  loro  inganni;  ed  il  loro  ingegno,  e bel 
talento  mal  disciplinato  , male  istrutto  , ed 
imbevuto  delle  vili,  e sporche  massime  del 
refettorio,  li  conduce  a non  amare  il  vero  , 
il  sodo  , il  giudizioso  , il  buon  gusto  in  niu- 
na  cosa,  ed  a voler  piuttosto  farneticare,  ed 
arzigogolare  intorno  a cose  puerili,  astrat- 
te, scipite,  e di  niun  momento.  (9)  lo  som- 
ma se  il  clero  e secolare  e regolare  vuoisi 
dei  suoi  beni  e privilegj  spogliare;  per  farlo 
a man  salva,  deesi  tutto  insieme  scemare  e di 
numero,  u di  credito.  Oh!  andate  poi  con  que 
sle  belle  pitturine,  che  da  tante  penne  vanno 
qua  e ià  facendosi  , e moltiplicandosi  dei 
preli,  e dei  frali,  con  queste  leggiadre  mas 
siine  da  arrossirne  Genevra,  chea  tutta  pos- 
sa si  predicano,  e si  divulgano,  andate, dico, 
a sperare,  che  il  popolo  creda  loro,  quando 
dai  confessionali  . e dai  pulpiti  sgridino  i 
vizj,  o raccomandino  le  viriti;  annate  a spe- 
rare, che  si  rispettino  , quando  vorranno  o 
spegner  odj  invecchiati,  o romper  piacevoli 
tresche,  andate  a sperare,  diesi  frequentino 
per  intenderne  i domini  delia  fede,  e i mezzi 
della  salute.  Povera  fede!  povera  religione! 
povero  cristianesimo!  Questa  é la  vera  con- 
nessione. che  ha  1’  ecclesiastica  libertà  eolia 
fede.  E quando  pure  da  ogni  violamento  di 
lai  libertà  non  nascano  questi  funestissimi 
mali  tulli  quanti,  necessario  è almeno,  che 
un  cèrto  abborrimento  si  prenda  agii  eccle- 
siastici come  a persone  dello  stato  utmiche, 
che  il  governo  delia  chiesa  riguardisi  come 
un  mistero  di  interesse,  e di  cabale;  che  le 
canoniche  leggi  si  mirino  un  attentato  con- 
tro la  sovranità;  che  il  chiericato  veggen- 
dosi  la  favola  divenuto  dei  volgo,  si  rallenti 
ne’ ministeri  più  rilevanti,  che  mancategli  T 
esenzioni,  ei  privilegj,  manchi  pure  di  se- 
gnitatori,  onde  le  chiese  restino  di  acconci 
parrochi  sprovvedute,  i sagrareeuti  restino 

(<>)  Pag.  .33. 

(7)  Pag.  54. 

(8)  Pag.  53. 

(9)  Cap./r.p.  61. 
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senza  ministri,  i popoli  senza  il  necessario 
coltivaincnlo  nella  dottrina.  Mentre  il  clero 
piu  Brandeggiava  nel  suo  splendore,  le  popo- 
lazioni delle  ville,  o quelle  principalmente 
delle  montagne  non  rade  volle  trovavansi  di 
buoni  pastort^sfornile  per  la  scarsità  delle 
rendite,  per  l'orrore  de'luoghi,  porla  varietà 
delle  fatiche,  non  volendoci  meno  ad  accettar- 
ne la  cura,  elio  uno  zelo  degli  apostoli,  che 
sempre  furono  pochi.  Opprimasi  I»  libertà 
della  chiesa,  sminuiscasi  il  numero  degli  ec- 
clesiastici , uguaglisi  il  clero  alla  condizione 
de'pesciveudnli  . o demulatlieri  : non  dubi- 
tiamo , i popoli  saranno  ben  serviti.  Ecco 
le  irreparabili  conseguenze  , che  la  mano- 
messa , e conculcata  ecclesiastica  libertà 
porla  con  buco.  E se  ciò  è,  come  non  avre- 
ino  a chiamarla  fondamenta!  disciplina  del- 
la chiesa,  e perciò  immutabile  nella  sostan- 
za, quantunque , secondo  il  giudicar  della 
chiesa,  a certe  straordinarie  circostanze  va- 
riabile nell'  uso  , e ue' pesi  ? 

XIII.  Ma  perché  una  mutabile  disciplina  si 
possa  variare  , é ionollre  a considerare  ,nnn 
forse  , quantunque  foudamental  non  sia  . ab- 
bia molli  rami  , onde  a gran  parte  della  ge- 
nerai disciplina  si  stenda  . e dal  suo  cambia- 
mento possano  disordini  gravissimi  introdursi 
nel  santuario.  E'  qui  luogo  di  mantener  la 
par<>la  dianzi  dala  di  favellare  delle  inveSli- 
lurc  , che  già  formavano  una  parie  delle  pre- 
tese consuetudini  Anglicane  di  Arrigo  II.  , e 
che  nella  Germauia  ancora  , e nella  Francia 
accesero  cosi  gran  fuoco  di  discordia  Ira  il 
sacerdozio,  e l'Impero.  Consistevano  queste 
in  una  certa  solennità  , per  cui  dopo  I'  ele- 
zione si  presentava  il  vescovo  eletto  prima 
ili  essere  cnnsecrato  al  cospetto  del  principe  , 
i-  dalle  mani  di  lui  riceveva  il  Barolo  pasto- 
rale, e I'  anello  , con  che  dicessi  investito 
deila  chiesa  , a cui  era  stato  eletto  ; né  po- 
tessi consecrare  , se  non  era  stalo  dianzi  nel- 
la divisata  maniera  investito.  F.  questa  mede- 
sima investitura  davasi  agli  abati  , prima  che 
entrassero  ni  governo  de'  monasteri.  L'  origin 
prima  di  questo  costume  da  più  alto  é da 
•rendere  (i).  Dopo  la  morte  di  Lodovico  Pio 
mperadore  i reggitori  delle  provincie  , i qua. 
li  chiamavansi  Duchi,  Conti  oc.,  quasi  per 
diritto  di  retaggio  occuflarooo  in  lutto  l’ Im- 
pero de'  Franchi  le  governate  provincie  , si 
pero  che  riconoscevano  il  supremo  domiuio 
degl'  Imperatori , e de'  Regi , e oltre  all'  omag- 
gio e al  giuramento  di  fedeltà  pagavano  loro 
alcuni  determinali  tributi.  Morlu  il  padre  , 
succedeagli  il  lìgliiiolo  , e a lui  il  re  sodo  le 
medesime  condizioni  concedeva  i regj  feudi 
posseduti  dal  padre  , e ne  lo  investiva  : Fin- 
ti) Veggansi  il  du  ifetnil  de  itoci,  et  dis  cipl. 
ecrles.  I.  4.  /.  46.  n.  34..  Schvvar*  colica.  Airi, 
f.  6 />.  3-0.  Gravtion  hist.  ecciti ■ I.  4.  colloq.  3. 
Timi.  IV. 
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vestilo  presentatagli  allora  I soni  tributi.  I 
vescovi  sull’esempio  de' grandi  dell’  Impero 
si  aggiudicarono  in  parecchi  lunghi  le  ve- 
scovili loro  città  colle  lor  pertinenze,  e i re 
loro  le  rilasciarono  colle  stesse  condizioni 
di  que'  Magnati  ; innultre  per  divozione  die- 
dero a'  vescovi  , ed  agli  abati  multi  feudi 
reali.  (Quindi  nacque  che  quando  alcuno, eh-g- 
gevasi  a vescovo  , o ad  abate  , due  cose  in- 
nanzi che  consecrabi  fosse  , si  ricercavano  , 

Il  consentimento  cioè  del  principe,  e la  con- 
cessione de' regali  ; il  che  riguardila'  vescovi 
e agli  abati  era  costume  di  fare  con  dar  loro 
iu  mano  il  Barolo  pastorale  , e l’ anello  , sic- 
come con  altri  simboli  s’  investivano  gli  al- 
tri , cioè  col  consegnare  al  uuovo  vassallo  un 
bastone , una  coppa  d'  oro , un  ramo  di  al- 
bero , o rosa  simile  (?.).  Li  chiesa  per  molli 
secoli  tollerò  quest'uso,  e cosi  I tre  Ottoni  , 
e S.  Arrigo  investirono  I vescovi  de’  loro  do- 
rainj.  Ma  a poco  a poco  I'  abaso  delle  inve- 
stiture portò  alle  canoniche  elezioni  I'  ultimo 
danno.  Sentiamo  da  Sigismondo  monaco  nella 
cronaca  della  chiesa  (l'Augusta  i mali , che 
alle  chiese  Germaniche  ne  tornavano.  De  fa- 
cili, die'  egli  (3),  advertere  puletl  quilihet  hi, lo • 
fine  prritin  , qua  e canna  fuerit , ut  ai Ito  ta- 
cca religio  , oc  disciplina  clericali e per  Intani 
Germania»!  offascarctur.  Nam  investitura , 
guani  lenebant  pertinaciler  Imperatore» , venale 
feeeral  sace.rdohum  , et  (minia  sacra • Mox  entra 
ut  aligu ii  praelatorum  decessil  , Junutui  , et 
paetoralis  Virga  Imperatori  detlinabantur  , qui 
aut  munite  a manu  , aut  a falla  adulatione  ac- 
cepil.  Trudebantur  enim  non  [ugienti  Gregorio, 
aut  renitenti  Ambrosio  , rei  ecrleeiam  cullanti 
Nicolao , eed  te  timontace  ingerenti.  Frequen- 
tabunt  eub  ea  epe  Caesarie  Comitalum  Filli 
Principimi,  qui  ex  armis  ad  lucra  , ex  cuna 
ad  eecleeiam  mtrudebantur  , non  regendam  , 
eed  dilacerandam  ; non  intronici  per  oetium  , 
eed  per  posticum.  !Vec  felini  examen  de  liltcrie  , 
eed  qunntum  darei  de  loculie.  Ita  te qurbatur 
distolutia  cleri  , dum  fiere!  solatio  principi. 
[Von  curabatur  charla  , dum  quaererent  splen- 
dida arma.  Né  questo  solo;  ma,  come  pres- 
so I'  Abate  Dodechino  querelatasi  Fasqual  IL, 
vedeansi  talora  da'  Begi  .Simoniaci  venir  dal- 
le lor  sedi  cacciali  i vescovi  legitt  imamente 
eletti  , anzi  pur  consacrati  , e costretti  a ce- 
derle a' Simoniaci.  Anzi  gl’  Imperadori , co- 
me testifica  il  prete  Etnboldo  nella  cronaca 
degli  Slavi  (1),  esser  voleano  chiamati  Epi- 
scoporum  Domini:  la  qnal  soggezione  quanto 

(2)  Può  cederei  il  Du-Cange  nel  Glossario 
alla  voce  Investitura  , t il  Muratori  sinùq. 
Italie,  dissert.  1 1. 

(3)  Lib.  2.  c.  4.  presto  Cristiano  Lupo  din. 
de  laica  Àntistil.  invelili,  pag.  164. 1.3.  uper. 
Ven.  edti. 

(4)  L.  1.  cap.  69. 


52 


410  DISSERTA 

indegna  follie  del  regni  sacerdozio  chi  non 
comprendo  ? Sì  lagrimevoll  disordini  di  tante 
chiese  mossero  finalmente  i romani  pontefici 
ad  opporsi  con  tutto  il  vigore  a cosiffatto 
investiture.  Sin  dall*  anno  1075.  le  coudaunò 
S.  Gregorio  VII.  nel  secondo  concilio  romano 
di  50.  vescovi  (1) , ne  rinnovò  poi  1'  anno  1077. 
la  proibizione  scrivendo  ad  Ugono  [2]  } sicco  - 
me  ancora  negli  anni  11  78.  e 1080.  in  altri 
due  romani  concilj,  che  furono  il  quinto  , e 
il  settimo  del  suo  ponlilicato.  Nò  dissimil- 
mente le  riprovarono  i successori  di  Lui  Vit- 
tore 111.  nei  concilio  Beneventano  del  1087. , 
e Urbano  II.  nel  concilio  di  Clermonl  tenuto 
l’anno  1095.  Ad  lvone  di  Charlres  non  an 
davano  mollo  a gusto  tali  proibizioni.  Se  n' 
espresse  in  lettera  ad  Ugone  arcivescovo  di 
Lume,  e legato  del  papa  (3).  Egli  pretende, 
che  le  investiture  nè  alla  fede  , nè  alla  reli- 
gione portassero  nocumento  , guum  hoc  nul- 
mm  vi m sacramenti  generai  in  conilitucndo 
epìscopo  tei  admissum , tei  omiuum.  Vuole 
inoltre  , che  si  riguardino  come  si  conccdi- 
menlo,  elle  davano  i re,  acciocché  1' eletto 
esser  potesse  sacrato  : Quae  come  tuo  , die’ 
egli,  site  fiat  manu  , sic»  nutu  , sic  e lingua  , 
tice  verga  , quid  riferì  ? quum  reget  nihit  spi- 
rituale se  dare  inter, dant , sed  tantum  uut  cotti 
pefenfjum  adnuere  , auf  vi  Hat  ccclcstiaiticas , 
et  alia  bona  exteriora  , quae  de  munificentia 
regum  obtinent  ecclesiae  , iptts  elce'.u  con- 
cedere. E che  i principi  per  9ottrarsi  alle  cen- 
sure facessero  queste  protesi^  ,é  verissimo  ; 
e di  Arrigo  V.  particolarmente  lo  narra  Pie- 
ro Diacono  '4).  Ma  era  questa  una  ingan- 
nevole copritura  con  che  di  palliar  si  stu- 
diavano le  lor  simonie.  E ben  la  rea  iitteu-. 
zinne  loro  assai  si  manifestava  e dal  volere  , 
che  l' investitura  si  desse  prima  delta  con- 
serrazinne  , e dal  pretendere  di  darla  colle 
vescovili  inseguir  del  bacolo  , e dell’  anello. 
Perciò  esigevano  1’  investitura  auche  da  quel- 
li, le  chiese  de’ quali  non  avean  regali.  Nei 
quale  proposito  celebre  è il  fatto  di  Arrigo 
VI.  /fntricus  , racconta  presso  Cristiano  Lupo 
Arnoldo  abate  di  Lubi  ca  nel  cronico  degli 
Slavi  (5)  , in  Longobardi  pusitui  epiicopum 
quemitam  ad  se  accentri  jussit  , cut  citata  di- 
tti : !ht  , Clerice  , « quo  im  e t/ituram  ponti- 
ficala» lutcepisli ? Et  i Ile:  a Domino  papa, 
riitnque  Ieri  io  cisdem  ter  òli  rum  requisiste!, 
dixu  Episcupus  : Dotarne  nihit  de  regahbus 
poisideo  , nec  ministeriale!  , nec  cuftcs  re- 
giai hahto  ; idcirco  de  manibut  Domini  pa- 
pae  parochiam  , cui  praisum  , t eneo . Dine 

(t)  Pagi  in  criltc.  ad  an.  1075.  n.  2.  teq. , e 
du  Mestiti  I.  c.  n-  30. 

(2)  Aiò.  4-  epiit.  21. 

(3)  Ep-  65.  edil.  lareli. 

(4;  Chmn.  Cassiti,  lih.  4.  rap.  39. 

(5)  Alò.  3 cap.  1ò. 
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indignatile  rex  praeeepit  tervii  sui»,  ut  pugni* 
eum  caederent  , et  t'n  luto  phtearum  con- 
culcarmi. Duolsi  lilialmente  lvone  , che  Roma 
contenta  di  avere  proibite  fe  investiture  , non 
condannasse  gl'  investiti , ma  costrignesseli 
solo  a rassegnare  per  alcun  •mpo  il  Pasto- 
rale ; dal  che  assai  mali  venissero.  L’  arci- 
vescovo di  Lione  , per  quanto  si  pnò  con- 
hielturare,  mandò  questa  lettera  ad  Urbano 
I.  Certa  cosa  è , che  il  papa  si  corrucclò 
non  poco  con  lvone  per  la  libertà  , con  che 
in  tutta  quella  lettera  avea  parlato  di  Roma. 
Forse  la  migliore  scusa  per  lvone  era,  eh' 
egli  per  altro  vescovo  di  santi  costumi , senza 
avvedersene  da  un  certo  amor  proprio  lascia- 
rsi condurre  alla  difesa  delle  investitore  , 
perchè  egli  pure  dal  Re  di  Francia  avea  pre- 
sa I'  investitura  , benché  cuoi  virgo  pastora- 
li a rege  libi  intrusa,  come  in  altra  lettera  (6), 
estenuando  forse  il  fatto,  si  esprime.  Ma  sen- 
za ricorrere  ad  una  scusa  , che  troppo  avreb- 
be scemata  la  forza  alle  ragioni,  conche  so- 
stenevausi  da  Ini  le  regie  investiture,  cen  ò di 
addolcire  I’  animo  del  papa,  scrivendogli  una 
lettera  piena  di  soinraissione  (7),  « quantunque 
peri’  amor  della  pace,  alla  qnaleera  grande- 
mente portato,  non  s'inducesse  a credere  delle 
investiture  il  male,  che  ne  pensavanoaltri  ve- 
scovi,edotti  uomiui  della  Francia,  nondimeno 
molò  linguaggio, e le  condannò:  Ale  mvestiturii 
ecclctiarum,  guai  laici  faeiunl,  scrive  all'abate 
Arrigo  (8),  zententiam  praecedenlium  patrum 
Gregorix  sepiimi , et  Urbani  iceundi,  quanlum 
in  me  est,  laudo,  confirmo.  Quacumgue  auleta 
nomine  lalis  persuasto  proprie  voce  tur , eorum 
lententiam,  qui  investitura s laitorum  defendt- 
re  volimi,  schiimattcam  indico.  Già  col  rac- 
conto ci  accostiamo  alla  tragedia  , che  se- 
gui nella  persona  di  Pasquale  li.  nella  sede 
romana  succeduto  ad  Urbaoo.  tra  a Roma 
venuto  il  re  Arrigo,  figliuolo  di  Arrigo  IV. , 
per  ricevere  dal  papa  I'  imperiale  corona,  e 
già  a tal  fine  entrato  era  nella  Basilica  Va- 
ticana. Quando  Pasquale  , prima  di  passare 
alla  coronazione  il  richiese  dell' osservanza 
de' palli  già  convenuti  intorno  alla  rinunzia 
delle  investiture,  ed  altro  cose  riguardanti 
la  tranquillità  della  chiesa.  Rimase  a que- 
sta domanda  colpito  il  re,  tergiversò  , e in 
fine  negò  di  osservar  le  promesse;  e perché 
il  papa  allora  protestò  di  non  poterlo  coro- 
nare imperadore,  il  re  fecelo  dentro  la  stes- 
sa Basilica  catturare  con  altri  vescovi  , e 
cardinali,  e portarlo  con  esso  loro  all'ospi- 
zio  fuori  dell'  atrio  della  Basilica  ; quindi 
levò  di  notte  1'  accampamento  da  Roma  , e 
traendo  seco  prigione  il  papa  con  que  car- 
dinali, e prelati,  mosse  verso  Sabina,  e qiiau. 

(6)  Epist.  8. 

(7)  Epist.  67. 

\8)  Epist.  235. 
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inscenò  Pasquale  cosa,  che  aliena  fosse  dalla 
dottrina  delia  chiusa  . e Lauuojo  , che  da 

3ueslo  fallo  di  Pasquale  in  una  ietterà  a Lud- 
ovico Maresio  si  avvisò  di  provare  la  falli- 
bilità de’ romani  pontefici  nell’ insegnare, e 
nel  decidere  in  punti  dogmatici,  si  è meri- 
tevolmente esposto  alle  risa  di  quanto  v’  ha 


do  fu  a Ponte  Lucano  hv  vicinanza  di  Tivoli  , 
fece  spogliare  il  pontefice  delle  sue  vesti,  o 
chiuderlo  con  due  vescovi,  e quattro  cardi- 
nali in  un  picciol  castello,  chiusi  gli  altri 
cardinali,  egli  altri  cberici  in  un  altro  ca- 
stello vicino.  Quai  duri  trattamenti  riceves- 
se P Imprigionalo  Pasquale,  nou  è a dire,  os-  , - . . 

scudo  fermo  Arrigo  di  frangerne  la  costanza,  dì  mondo  spregiudicato.  Pasquale  diede  un 
Ed  era  veramente  disposto  il  pontefice  a sof-  privilegio,  non  ammaestrò  la  chiesa,  non  de- 
frirc  ogui  cosa,  anzi  che  concedergli  le  in*  *'  ~~~  * “A  A ''  A‘ 

vestiture,  e rendergli  serva  la  chiesa.  M a Ar- 
rigo passò  alle  estreme  violenze  , giurando 
d’ uccidere,  e fare  in  pezzi  e papa,  e cardi- 
nali, di  mettere  n ferro  e fuoco  Roma  , di 
dcsolore  lutto  lo  stato  (t),  se  Pasquale  non 
si  piegava  alle  sue  voglie.  Per  la  qualcosa 
vinto  il  papa  dall’  apparalo  funesto  di  tanti 
ni.ffi,  elio  sovrastavano  ai  suoi  popoli,  e dai 
pianli  dei  timorosi,  si  recò  in  line  a conce- 
dere per  altrui  salvamento  ciò , che  por 

iscainpo  della  sua  vita  non  avrebbe  mai  con- 
ceduto. Convenne  dunque  coll’  empio  re,  che 
concederebbegli  per  privilegio  di  dare  a ve- 
scovi, e agli  abati  cauonicamenlo  eletti  , o 
senza  simouia  l'investitura  coll  anello,  e 
colla  verga,  né  per  questa  cagione  inquite- 
rebbulo  con  censure  , riponendosi  per  i al- 
tra parte  dal  re  in  libertà  il  papa  co’  car- 
dinali. presentandoglisi  da  lui  ubbidienza  , 
c restituendoglisi  quanto  delle  terre  , e del 
patrimonio  spettante  alla  chiesa  romana 
uvea  invaso  , e soggettalo.  E bene  a giudi- 
carne secondo  le  regole  della  umana  pru- 
denza parrebbe,  che  a Pasquale  non  che  si 
dovesse  perciò  condanna  . ma  lode  si  con- 
venisse di  dargli  come  ad  assennalo  uomo, 
il  quale  alla  violenza  de’  tempi  opportuna- 
mente sapesse  cedere. Trallavasi  certamente 
di  sola  disciplina,  e di  una  disciplina,  che  non 
solo  era  per  alcuni  secoli  stata  tollerala  , ma 
in  quello  sialo  medesimo,  in  cho  le  cose  era- 
uo  poi  venute  , era  per  non  colpevol  la- 
nuta da  un  lvono  vescovo  di  santissima  vita, 
e di  approvala  dottrina  , e da  altri  molli  , 
che  erano  della  opinione  di  lui  (2).  E quau- 
do  pure  con  Goffredo  di  Vandorao,  e con  altri 
si  volesse,  che  eresia  fosse  il  difenderò  le 
regie  investiture,  eretico  uon  poteva  Pasqua- 
le chiamarsi.  Perciocché  egli  espressamente 
convenne,  che  senza  simonia  si  desse  l'inve- 
stitura; eppuro  Goffredo,  e gli  altri  tutta  l’ 
eresia  di  laii  investiture  prendevano  dalla 


ciao  veruna  questione  , non  trattò  del  di- 
ritto delle  investiture.  D' altra  parte  avea 
egli  per  la  sì  picciola  cosa  , elio  erano  lo 
investiture,  a vedersi  cadere  a’ piedi  stra- 
ziati, e morti  i cardinali,  e i vescovi,  i quali 
erano  seco  lui  prigioni?  Avea  a lasciare,  cho 
Roma  ardesse,  e andasse  in  rovina?  Avea  a 
tollerare,  che  lo  6talo  della  chiesa  fosse  mi- 
seramente guasto,  *o  disertato?  Uovca  duu- 
que  nelle  sue  bilauce agl’ incendj  della  citta, 
alle  uccisioni  de’ popoli,  a' saccheggi  dello 
provincie  colle  violazioni  delle  donne, collo 
spoglio  do’ santuarj  , col  profanamento  de’ 
6acri  mistcrj,  c con  altri  siffatti  mali  , elio 
dal  furor  delle  guerre,  cdalla  nimica  licen- 
za non  sogliono  scompagnarsi,  dove»,  dico, 
nelle  sue  biianco  preponderare  1’  impegno  ili 
allontanar  dalla  chiesa  le  sole  imperiali  in- 
vestiture? Cosi  discorrerebbeln  un  prudente 
del  secolo;  ma  Elianto  diversamente  pensò 
la  chiesa  seguendo  i lumi  della  celestiale 
sapienza!  Videsi  allora  sulla  faccia  della 
chiesa  spargere  il  dolore  ; cambiarsi  poi 
questo  in  una  generale  indegiiazioue  c contro 
Arrigo,  e contro  Pasquale,  nè  il  suo  privi- 
legio con  altro  nome  snodava,  che  con  quel- 
lo di  privilegio-  I cardinali  , che  erano  in 
Roma,  con  alla  lesta  Giovanni  di  Frascati, 
e Lione  di  Vercelli,  si  raccolsero  corno  a 
concilio,  in  cui  dopo  avere  confermate  lo 
cose  da  Grcgoriiv  VII.  , e Urbano  li.,  decre- 
tate contro  le  in  vestiture,  dichiararono  nul- 
lo, checché  adonta  di  quelle  avesse  Pasqua- 
le adoperalo  co’ suoi  cardinali.  Si  uni  dipoi 
Brunone  vescovo  Signicnse,  c abaie  di  Mou- 
tecassino  ad  alcuni  cardinali  , e insinuò  a 
Pasquale,  che  togliesse  il  piivilegio  conce- 
duto a Cesare,  e lo  scomunicasse.  Couono 
vescovo  di  Palcslrina,  cardinale  di  santa  ro- 
mana chiesa,  e legato  apostolico  in  Oriente, 
saputo  il  sacrilego  eccesso  di  Arrigo  Contro 
il  pontefice,  adunalo  un  concilio  nella  lino 
dello  stesso  anno  MCXI.  in  Gerusalemme  , 


malizia  della  simonia,  la  quale  per  altro  che  fulminò  quel  principe  colla  scomunica,  coti- 


separabil  fosse  dalle  investiture,  è indubita- 
to per  la  pratica  dei  precedenti  secoli  esente 
da  ogni  macchia  di  simonia.  Mollo  meno 

(1)  Reggasi  olire  Pietro  Diacono  l.  ir.  can, 
40.  la  lettera  di  Pasquale  a Guidone  arcivesco- 
vo di  rietina. 

(2)  Cum  multis  mecum  pie  sentientibus,  dice 
Itone  epist . 65.  p.  6fi 


fermandola  in  cinque  altri  concilj  da  lui  te- 
nuti in  Grecia,  in  Ungheria,  in  Sassonia,  in 
Lorena,  ed  in  Francia,  come  narra  l'abate 
Urspergen.se  (3),  e costa  dagli  alti  del  con- 
cilio IV.  di  Lalerano  tenuto  da  Pasquale  li. 


(3)  Conradut  Utpergeniis  in  chron.  ad  an> 
1116. 
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Fauno  1116.  (1).  Quid  Ji  vogarmi  » Pasquali), 
che  il  privilegio  da  lui  conceduto  , benché 
per  forza,  ad  irrigo  era  miralo  con  univer- 
sale indignazione,  e che  perciò  egli  u'  era 
mai  veduto,  congregò  al  li  28.  «li  Marzo  nell’ 
anno  1112.  nella  basilica  I.uteranese  un  gran 
sinodo  di  dodici  arcivescovi,  di  cento  quat- 
tordici vescovi,  quindici  cardinali  preti,  od 
otto  diaconi , senza  un'  altra  moltitudine  di 
abati,  per  ristorare  il  danno  recato  alla 
chiesa  dalia  sua  concessione.  Ma  percioc- 
ché avea  egli  giurato  ad  Arrigo  di  nou 
molestarlo  con  censure  ecclesiastiche  a ca- 
gione del  privilegio  accordatogli  delle  inve- 
stiture , nè  sembra  vagli  giusto  mancare  al 
fatto  giuramento,  si  esibi  piuttosto  a deporre 
il  pontificato.  Se  nou  che  Gherardo  vescovo 
di  Affgolcinc  a’  padri  incerti  del  consìglio 
propose  uu  parlilo,  cioè  che  si  rfvocasse  il 
privilegio,  ma  non  si  scomunicasse  1'  impe- 
radore,  il  che  basterebbe  a s ;i  vare  il  giura- 
mento del  papa.  Fu  il  sentimento  di  Ghe- 
rardo lietamente  abbracciato  e dal  papa,  e 
dal  concilio,  e astone  ndosi  dallo  scomunica- 
re Arrigo,  fu  da'  padri  condannalo  il  privi- 
legio cerne  aullo,  ed  estorto  per  violen- 
za. Lo  stesso  anuo  a'  15.  di  Settembre  nel- 
la città  di  Vienna  di  Francia  si  adunarono 
molli  arcivescovi  , o vescovi  di  varie  prò- 
Vincie  di  quel  regno  , tra'  quali  furono  S. 
Goffredo  vescovo  di  Arniens,  e S.  Ugone  ve- 
scovo di  Granoble,  e presedendo  ad  essi  Gui- 
done arcivescovo  di  quella  metropoli  , e 
legalo  della  santa  sede,  il  quale  fu  poi  ro- 
mano punletlcu  col  nome  di  Callisto  li.  , 
celebrarono  un  concilio,  nel  quale  non  solo 
coudamiarouo  il  privilegio,  ma  dichiararo- 
no eresia  le  investiture,  fulminarono  cen- 
tra |'  imperatore  i sacri  anatemi,  e al  papa, 
al  quale  ue  trasmisero  gli.  atti,  ne  cbicdel- 
lero  la  conferma  , protestandogli  con  nou 
laiidevole  libertà,  che  si  vero  noslrae  pater - 
mtalis  adserimnes  praedictas  roborare  mine- 
rilit,  propiliat  sii  nubis  Deus,  quia  no»  a ve 
etra  subjectwnc  , et  obedieutiu  repellelis  ; il 
che  nondimeno  far  dee  minor  maraviglia  , 
se  si  considera  , che  eglino  credevano  ere- 
sia le  investiture  da  Pasquale  permesse.  In 
Aiisè  fu  pur  tenuto  dall*  arcivescovo  di  quel- 
la sede  Giovanni  un  altro  somigliante  con- 
cilio le  investiture,  e (privilegio  di  Pasqua- 
le. A questo  universale  risentimento  della 
chiesa  contro  il  suo  capo,  per  uu  privilegio 
da  soia  violenza  trattogli  dalle  mani  ^ma- 
teria di  disciplina,  che  diranno  mai  coloro, 
che  per  uulla  sacrilìcherebboiio  a’  voleri  de’ 
principi,  e de'  regj  ministri  anche  una  di- 
sciplina di  maggior  rilevanza  , solo  per  ti- 
more talvolta  vano  di  temporal  danno  o 

(1)  Condì.  Laleran.  IV . sub  Paschal.  lì. 
apud  Labbè  t.  XII . cune.  olii.  / en.  Col.  1228. 


IIONE  XXI. 

nelle  persone,  o ne’  doaninj  ecclesiastici?  Ma 
riflettano,  che  la  disciplina,  di  cui  tratta  vasi, 
oltre  i sommi  inali  , che  alle  particolari 
chiese  portava,  moltissimi  capi  abbraccia  va 
di  disciplina.  Porcioché  toglieva  la  libertà 
delle  canoniche  elezioni,  soggettava  a' laici 

10  persone  ecclesiastiche,  introduceva  la  si- 
monia: iVam,  come  osservò  Goffredo  di  Vau- 
d omo  (2),  quae  saecularis  potè  stai  sibi  vin- 
ti icare  niiitur  invesUturam  , ani  ut  per  hoc 
aiti  pecunium  exturqueat,  aut,  quod  est  gra- 
viate sibi  inordinato  subjectam  e/ficiai  ponti- 
ficia personam ? innoitre  dal  capo  della  chie- 
sa staccava  i vescovi,  e gli  abati , i quali 
tutta  dai  principi  riconoscendo  la  loro  di- 
gnità, faceansi  legge  di  seguire  le  loro  vo- 
glie, non  quelle  del  sovrano  pontefice.  Quin- 
di ancora  la  somma  facilita,  che  allora  de- 
ptoravasi  degli  scismi  , è un  alto  disprez- 
zo dello  censure  apostoliche.  E lauto  ba- 
sterà aver  dello  di  quella  disciplina,  che  so 
non  è fondamentale,  lesi  accosta  nondimeno 
per  la  mollipiiciU  delle  cose,  alle  quali  si 
stende. 

XIV.  Hacci  un  altra  ecclesiastica  disciplina 
mutabile,  ed  è quella,  cite  tra  le  ordinazioni 
della  chiesa  è uveo  principale,  come  sono  le 
leggi  riguardanti  la  distribuirne  delle  cose 
ecclesiastiche,  prescindendo  dalla  sua  libertà, 
le  piu  di  quelle,  che  versano  sull'ordine 
giudiziale  ec.  Queste  senza  dubbio  som  sog- 
gette a mutamenti.  Nel  che  tuttavia  è da 
guardare,  che  la  ualural  loro  mutabilità  nou 
sia  (issala  da' concordati  dell’  apo.tolioa  se- 
de colle  nazioni,  siccome  sono  i concordati 
di  Niccolò  V.  coll’illustre  nazione  Aleman- 
na , e di  Lion  X.  colla  Francia.  Perciocché 
quantunque  assolutamente  parlando  per  lo 
ben  pubblico  della  chiesa  potesse  il  papa  a 
siffatti  concordali  derogare,  come  sentono 
dottori  anche  Olirà moulani  ; nondimeno  ju~ 
thlia  et  ratioms  ordo  turnici , ut  qui  a suis 
successortbus  mandala  tua  servari  desiderel  , 
predecessoris  sui  voluntalem  aique  statuto  cu- 
stodii (3 . Sò  che  F autore  della  chiesa  e 
della  repubblica  dentro  i loro  limili  ha  trovato 
un  bel  giocolino  per  render  uulli  tulli  i con- 
cordati colla  sede  apostolica.  Distingue  egli 

11  principe  pme  sovrano,  e il  priucipe  come 
amministratore  e governatore  dei  popolo, e gli 
alti  di  sovranità  dagli  alti  di  governo;  quel- 
li vuole  solo  capaci  di  stabilita,  perchè  bau- 
no  per  oggetto  il  bene  generale,  e non  par- 
ticolare. Perchè  poi  non  p issa  mai  credersi, 
che  ben  generale  esser  vi  possa  ue’ concor- 
dati con  Roma,  li*»  la  benignità  di  degradare 
il  papa  all’  essere  di  un  semplice  particolare, 
p.-rchè,  die'  egli  , considerandolo  come  capo 


(2)  Opusc.  II.  p.  279.  Sirmond.  edit.  1610. 
(3,  J a»Utia  25.  1. 
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della  chiesa  non  ha  alcuna  uutoi'itd  politica  (I). 
Se  i principi  simio  oer  esser  contenti  di  que- 
sto nuovo  pulì  !»  li  cista  , che  dilingue  nel 

firincipo  la  sovranità  dal  governo,  e a quel  - 
a sola  rislrigiieudo  I' autorità  di  far  trattali 
perpetui,  vuole  i concordati  con  Koma  alti 
di  semplice  governo  revocabili  ad  ogni  pia- 
cer del  popolo,  della  cui  podestà  il  principe 
sia  solo  depositario,  sei  veggano  gli  stessi 
sovrani.  Meritano  ancora  la  riflessione  do’ 
principi  alcune  altre  proposizioni,  che  que- 
sto ditta lor  di  condili  tra  la  chiesa,  e la  re- 
pubblica va  qui  mescolando.  Tal’ è quella, 
che  alti  di  sovranità  perpetui,  e valevoli  ad 
obbligare  i successori  souo  que’  soli  , che 
lia  nuo  per  oggetto  il  bene  generale  , e non 
particolare  (2),  dal  che  verrebbe  , che  per- 
petuo non  sarebbe  alcun  alto  tra  il  princi- 
pe e il  popolo,  se  riguardasse  il  bene  partico- 
lare del  principe.  Tale  quell’  altra  (?),  che 
il  sovrano  non  può  legarsi  che  per  un  altro 
sovrano,  altrimenti  la  volontà  particolare 
dirigerebbe  la  volontà  generale  , e d'  indi- 
pendente, che  ó la  sovranità  diverrebbe  di- 
pendente; come  se  il  sovrano  non  potesse 
obbligare  se  stesso  ad  un  altro  non  per  la 
colui  direttrice  volontà,  ma  per  suo  proprio 
volere,  o quando  su  ciò  si  cavilli,  come  su 
in  un  trattato  tra  un  particolare  , ed  un 
principe  non  potesse  intervenire  'una  ge- 
nerai volontà  , che  è quella  di  Dio  , o del- 
le genti  a rufl'ermare  ira  loro  a cagion  di 
esempio  un  contratto  di  vendita.  Tuie  linai- 
mente  quella  assoluta  ed  illuminata  (4),  che 
se  a ca  so  i trattati  sono  disuguali,  e che  il  van- 
taggio sia  per  una  delle  parti  , ed  il  danno  sia 
per  ratini , o sono  nulli t o sono  personali;*!  che 
quasi  lutti  recherebbe  a niente  I trattali  di  pa- 
ce, uè' quali  il  vincitore  imponendo  legge  al 
vinto  prende  per  se  il  vantaggio  datogli  dalla 
vittoria,  e lascia  condanno  il  nimico.  Noi  ne 
lascieremo  1’  esame  al  principato.  Per  ciò  che 
al  papa.o  a'suoi  concordati  si  appartiene,  cre- 
derehbefi  elio  iu Italia  dovesse  il  romano  pon- 
lotico  trattarsi  come  un  particolare  , e quasi 
come  un  prelazzuolo  di  pcrclola?  Questi  sono 
i lieti  frulli  del  nostro  secolo  illuminato.  A 
tanto  non  giunsi*  illelantone;  non  a tanto  il 
protervo  Apostata  de  Doiuinis.  Deli!  innanzi 
di  scrivere  sulle  materie  ecclesiastiche,  stu- 
dj  l'autore  un  pò  piu  il  suo  catechismo  , 
purché  non  sia  un  catechismo  di  moda  ( c' 
intendiamo),  e vedrà  non  esserci  papi  coni’ 
egli  dice  (5).  che  hanno  preteso  di  formare  di 
tutta  la  cristianità  un  mi  corpo , e ai  essere  di 
questo  i supremi  monarchi;  ma  Cristo  essere 

(1)  Pag.  78. 

(2)  Pag.  76. 

0)  /tu. 

( 4)  Pag.  79. 

(5)  Pag.  77. 
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stato,  che  tal  Forma  di  governo  ha  voluto 
nella  sua  chiesa:  Oifiaùnus  (ò  il  concilio  Ecu- 
menico di  Fjreuze che  parla) Sanctam  apmto- 
licttm  sedein,  et  ro.nunum  pontificein  in  univer- 
sum orbali  tenere  gnnutum,  et  ipsmn  romana  m 
ponti ficem  successore!»  esse  R.  Petri  principi  < 
apostolorum,  et  ve  rum  Chrislt  vicarium , tot  in  • 
eque  ecclesiae  caput , et  omnium  christianoru  n 
Patrem  ac  doctorem  existerc , et  tosi  in  B.  Petra 
pascendi,  regendi,  et  gubernandi  universulem 
ecclesia m a Domino  nostro  Jesu  Christo  plenum 
potè  slalom  tradirai»  esse.  Ma  ripiglia  1'  auto- 
re, che  con  tutta  la  deflinizione  del  Fioren- 
ti no  concilio  il  papa  non  ha  podestà  politi - 
ca;  e io  domando,  che  cosa  intenda  egli  per 
podestà  politica?  Se  intende  podestà  supre- 
ma di  governare  con  comando,  erra  all'  in- 
grosso negando  al  papa  una  tal  podestà:  su 
intende  la  determinata  podestà  di  governa- 
re temporalmente  in  cosa  di  inora  tempora- 
lità. ci  accorderemo;  n;a  allora  rimarranno 
a farglisi  due  altre  interrogazioni.  Uun  è 
perchè  ad  estrarre  uno  dall'  ordine  di  sem- 
plice parlirolare  non  basti  la  suprema  po- 
destà di  governare  con  comando,  e qual  fre- 
gio per  innalzar  uno  al  rispeltevollssimo 
grado  di  sovrano,  aggiunga  la  temporalità 
del  governò?  Non  è cosa  questa,  che  sia 
si  facile  ad  intendersi,  e dispero,  che  l'au- 
tore possala  o spiegare.»  persuadere.  L'al- 
tra è , se  egli  creda,  esser  ■ • oltre  la  pode- 
stà del  papa  le  cose  , sulle  quali  versano 
tanti  concordati?  Egli  lo  affermerà  senza 
dubbio,  perché  gli  oggetti  del  governo  del 
papa  sono  spirituali,  e non  materiali:  come 
duuque  il  pontefice  può  mescolarsi , ed  in- 
gerirsi no' governi  altrui  temporali,  e civili? 
(6)  Ma  usi  uu  poco  di  precisione . e vedrà 
tolta  subito  questa  larva  di  dillicoltà  Distin- 
guasi dunque  quella  proposizione;  gli  oggetti 
del  governo  del  papa  sono  spirituali,  e non  ma- 
teriali sotto  la  ragione  di  materiali , conce- 
desi:  sono  spirituali,  e non  materiali  sullo 
una  ragione,  clic  aver  possono  di  spirituali: 
gli  si  nega.  11  papa  non  si  mescola,  né  s' in- 
gerisce ne’ governi  altrui  temporali,  e civili, 
come  tali;  ma  ci  si  mescola.  «•  ci  s’ ingeri- 
sce (e  per  I'  autorità  datagli  da  Cristo  Signo- 
re può  farlo  ( per  quelle  cose,  che  ivi  sono 
o di  lor  natura  spirituali,  o benché  sicno 
materiali  e temporali,  hanno  qualche  ragio- 
ne di  spiritualità,  che  alla  podestà  ecclesia- 
stica le  assoggetta. >piegamoci.  L concordati 
colla  Germania  riguardano  principalmente 
l'elezione  de'  prelati,  la  collezione  de’ bene- 
fizi ec.  F certamente  son  queste  cose  in  gran 

f>arle  materiali,  e temporali  ; ma  spiritua- 
issime  sono  insieme  e per  ragione  del  (ine, 
che  a Dio  consacrale  spezialmente  , c p>>r  1* 
autorità  spirituale,  che  ò loro  annessa.  Quo- 

(6)  Pag.  77- 
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sii  tiioli  le  soggettano  allo  chiesa,  e quindi 
al  papa  suo  cupo.  Non  accade  recarne  pro- 
va, tanti  sono  gli  autori,  che  ne  hanno  lar- 
gamente trattalo:  si  consultino  questi,  for- 
niamo a noi.  .Non  sono  i soli  concordati,  che 
alla  disciplina  per  altro  variabile  diano  fer- 
mezza. Quella  mulabil  disciplina,  che  a’  di- 
ritti, od  a’  privilegi  di  un  terzo  porterebbe 
danno  cambiandosi,  assai  difficilmente  si  va- 
ria. Zosimo.  come  sopra  vedemmo,  trattan- 
dosi dell  ordinazione  de' vescovi  della  provin- 
cia seconda  di  Narbona,  che  al  Metropolitano 
di  Arles  appartenevo,  si  querelò,  che  il  conci- 
lindi  Torino  avessela  al  vescovo  di  Marsiglia 
Procolo  conceduta,  conira  siatuta  patrum,  e 
protestò  doversi  le  cose  rimettere  nel  primo 
stalo:  apud  nos  enìm  incoaoulsis  radicibu t vi - 
tot  antiquitas  eie.  lì).  Cosi  ancora  Bonifacio 
1.  ad  Ilario  di  Narbona  scrisse  conto  Pa- 
troclo di  Arles,  il  quale  postergato  il  Me- 
tropolitano avea  ordinato  un  vescovo:  Quoti 
nequaquam  possumus  ferve  patieilter.quia  con- 
venti noi  pale  marni n tanclionwn  dii  igea  tee 
ette  cusiodes  (2).  Un  altro  esempio  abbiamo 
a S.  Ilaro  papa.  Egli  avea  #1  vescovo  Ausa- 
tilo mandalo  un  rescritto,  col  quale  il  Me- 
tropolitano di  Ambrati  dolevasi,  che  a)  gius 
della  sua  provincia  si  fosse  pregiudicato.  Ma- 
ro al  ricevere  questi  lamenti  scrisse  ai  ve- 
scovi Gallicani,  che  esaminasser  T affare,  ma 
si  dichiarò:  nolumus  eccletiarum  privilegia  , 
q uat  semper  sunt  servando  , confondi  ; quia 
per  hoc  non  mùtui  in  sancii  rum  tradihonum 
delinquitur  tancliones,  quam  in  injuria  ipiiui 
domini  prosihlur  (3).  Non  diversi  erano  i 
sentimenti  del  Magno  Gregorio.  Jb iti  hoc 
a me,  scrivea  a Natale  di  Salona  , ut  statuto 
major  um  consacerdolibus  meis  inquillibet  ec- 
clesia infringam  ; i/u  ia  mi  Ai  injuriam  facto,  si 
fralrum  meorum  jura  perturbo  (4)-  Similmen- 
te in  una  lettera  al  vescovo  di  Cartagine 
Domenico  lo  assicurava,  che  tieni  nostra  de- 
fendtmus,  ita  singulis  quibusqm  eccletiis  sua 
jura  servamus  (r>).  Ma  nitro  romano  pontefi- 
ce diede  d’invitta  costanza  nel  mantenere 
gli  altrui  diritti  stabiliti  da'  canoni  un  più 
solenne  esempio  di  San  Leone.  Con  tutta  la 
pontificalo  autorità  si  oppose  egli  at  canone, 
con  cui  il  generai  concilio  di  Calcedoni? 
area  contro  il  gius  delle  chiese  di  Alessan- 
dria, e di  Antiochia  esaltata  ia  aede  di  Co- 
stantinopoli ; né  o riguardo  ad  un  concilio 
da  lai  medesimo  di  Apostolica  confermazio- 
ne munito,  o rispetto  all’  joaperadore  , che 
molto  s’interessava  per  la  causa  del  vesco- 
vo della  imperiale  sua  sede,  potè  mai  samo- 
li] Ep.  5- 

(2)  Epist.  ni. 

(3)  Epist.  ir. 

(4)  Cib.  5-  epist.  ,47/. 

(5)  lAb.  2.  epist.  XXXIX. 
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verqe  J’  animo.  Il  gius  a quelle  dne  chiese, 
raffermato  da'  padri  N iceoi  fu  per  Leone  in- 
violabil  legge.  Udiamo  ini  stesso,  che  «'  pa- 
dri di  Calcedoni?  ne  scrisse  con  queste  pa- 
role (6):  De  custodie  lidi)  quoque  sanctorvm 
pafruoi  statutis,  quae  in  synoao  ‘Vicaena  in- 
vtolnbilibut  suiti  fica  decreti t , observanltam 
veslrae  sanctitatis  admoneo,  ul  jura  ecclesia - 
rum  siasi  ab  illis  3t8.  Pai  ribus  divimtus  in- 
spirati* sunt  ordinata,  permansavi.  Pi  ih  il  alle- 
nii m i mprobus  animus  concupisca! , nec  per 
alterine  imminutìonem  suum  aliquis  quietai 
augmenlum.  Eccettuinsi  tati  cose;  questa  roen 
principale  disciplina',  come  dicessi,  non  dif- 
ficilmente soggiace  a mutazioni.  Quindi  é , 
che  Clemente  Vili.,  benché  gii  premesse  la 
pubblicazione  in  Francia  del  concilio  di  Tren- 
to, ed  anzi  fosse  questa  una  dello  condizio- 
ni da  lui  prescritte  ad  Arrigo  IV.  per  I’  as- 
soluzione, che  gli  dava;  nomliiueuo  soggiun- 
se, exceptis  ad  veslram  supplicatianem,  et  in- 
slantissimam  pctittonem,  siquae  forte  adsint  , 
quae  re  ver  a sine  tranquillitatis  perturbatone 
executioni  demandari  non  passini,  come  cose 
contrarie  agli  usi,  e diritti  delia  nazione.  Le 
quali  cose  tuttavia,  come  ancora  da* recati 
esempi  si  la  bastcvolm  ente  palese,  vanno  in- 
tese, dice  l'avvocato  del  parlamento  di  Pa- 
rigi Stefano  Rassicod  nella  sua  Dissertazio- 
ne,, sull'accettazione  del  concilio  di  Trento 
(7  ],  di  diritti,  e costu  mi  non  solo  antichi  , 
ma  approvati  dalia  chiesa,  a' quali  i popoli 
sic  no  attaccali  tanto  in  riguardo  della  loro 
antichi  là,  quanto  ancora  perchè  nulla  non  ab- 
biano di  purissimo,  e d’ innocentissimo.  „ 

XV.  Nasce  qui  un  dubbio.  La  disciplina  in 
gran  parte  , come  si  è divisato  , é mutabile 
nella  sostanza  , e quando  nella  sostanza  noi 
sia  , Io  è nondimeno  per  lo  più  ne)  modo, 
e in  certe  estrinseche  circostanze.  Come  dun- 
que , si  dirà  , come  è avvenuto  , clic  i papi 
si  mostrassero  tanto  inflessibili  nell’  osser- 
vanza dei  canoni?  Kd‘è  veramente  indubitata 
cosa  , che  i sommi  pontefici  non  solo  1’  han- 
no con  ogni  studio  sostenuta  , ma  1'  hanno 
cou  fortissime  forinole  comandata.  Cange 
praeslilerti  , scrivea  Innocenzo  I.ul  clero  di 
Costantinopoli,  vel  ea  condannarci,  fratres 
carissimi , quae  recte  fat  ta  tutti , quam  ea  ro- 
bur  ullum  sorliri  , quae  adversut  t amine  i gesta 
sunl  (rt).  Udimmo  dissopra  i somiglianti  Kn. 
limi-itti  di  Zosimo  , il  quale  ancora  in  una 
lettera  ni  vescovi  del  I'  Affrica  , delle  Galliu  , 
e di  Spagna  (9)  protestava,  che  guum  adver- 
sus  Patrum  statuto  venitur  , non  tantum  ilio- 
rum  prudenttae  atque  senlentias  , qui  tn  aerunt 
victura  sanxerunt , sed  quodammodo  /idei , et 

(G)  Epist.  LXXXIX.  Cacciar,  edit. 

(7)  Pag.  384-  seq. 

(8)  Presso  Soromcno  lib.  8,  cap.  (6. 

(9)  Epist.  PII. 
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Catholicae  disciplinae  irrogutur  injuria.  Parrà 
Torso  anche  piu  espressivo  il  dello  di  Mar- 
tino I.  (1).  Canone s ecclesiastico»  solvere  non 
possutnus  , quia  defensores  et  custode s canonum 
sumus  , non  transgressores.  Anzi  nell'  amica 
professione,  di  fede  che  faceva  il  papa  nella 
sua  ordinazione,  conservataci  nel  libro  diur- 
no del  romani  pontefici  , prometteva  , nihil 
de  traditane  , quod  a probatissinus  praede- 
cestnnbus  meis  ser  valum  reperì,  diminuere  vel 
mutare  . . . sacrosque  canone s et  consultila  pon • 
tificum  noslrorum  , ut  divina  , et  caelesliu  man- 
data custodire  Quindi  Febbronio  dopo  Ri- 
cherio  , e somiglianti  nimici  della  pontificalo 
autorità  si  è in  più  luoghi  avvisato  di  argo- 
mentare, che  i papi  sono  soggetti  a’ canoni  , 
ed  a'  generali  concilj  ; il  che  ha  pur  fatto  il 
Manetìi  uè’  suoi  avvertimenti  politici  (2).  Ma 
che  i romani  pontefici  ci  abbiano  conosciuto 
di  aver  podestà  sopra  de’  canoni , ancora  de- 
gli universali  concilj  , il  faremo  tra  poco  in 
più  opportuno  luogo  vedere.  Per  ora  diremo  , 
.che  le  citale  testimonianze  non  provano  già  , 
che  assoluta  impotenza  abbiano  i sovrani  pon- 
tefici di  derogare  a'  canoni , ma  una  limita- 
zione di  autorità  provegnenle  da  supcriore  ra- 
gione , e la  sola  grandissima  convenevolezza  , 
che  hanno  di  mantenerli.  E in  vero  general- 
mente parlando  molli  canoni  , o cose  con- 
tengono di  gius  divino  , o almeno  sul  gius 
divino  fondate  ; e a queste  non  istendesi  certo 
alcuna  terrena  quantunque  sacratissima  po- 
destà. Perciò  Zosiino  dopo  le  parole  ultima- 
mente trascritte  soggiunse:  Quid  enirn  tam 
sanctum  ac  venerabile  est  , quam  ptnilus  non 
exorbitare  ab  ilinere  majorum  , quorum  cano- 
nica instituta  velai  quaedam  fundamenta  sunt 
ferendis  FIDE! jacta  PONDEBIBUS.  Innol- 
tre  sonod  certi  canoni  , che  la  chiesa  ha 
riguardali  come  dettature  dello  Spirilo  San- 
to. Tali  furono  i Niceni.  Perciò  ancora  S. 
Leone  Magno  mostrossi  inflessibile  con  Ana- 
tolio  vescovo  di  Costantinopoli  in  non  am- 
mettere 1*  accennato  canone  Calcedonese, 
perchó  contrariava  i canoni  di  Nicea  , tan- 
quam  re  futuri  nequeat , scrivea  egli  alio  stes- 
so Anatolio  (3),  quod  illicita  voluerit  multi - 
ludo  , et  illa  Nicaenorum  canonum  per  Spiri • 
ntumvere  Sanctum  ordinata  condilio  in  ali - 
qua  cuiquam  sii  parte  solulnlis.  Onde  ancora 
nella  lettera  al  vescovo  di  Antiochia  Massimo 
protestò:  tanta  apud  me  est  Nicoenorum  ca- 
nonum reverentia  , ut  ea  quae  sunt  a sanctis 
palrilms  constituta  , nec  permiserim  , nec  pa- 
ttar aliqna  novitate  vio/ari.  Sopra  tutto  però 
ne'  romani  ponlelici  prevale  un  altra  ragio- 
ne. Questa  è.  che  essendo  eglino  custodi,  e 
vendicatori  de’  canoni,  debbono  nella  più 

(1)  Epist.  XI. 

(2)  4 vest  i.  I.pag.  14. 

(3)  Epist.  LXXXl. 
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gelosa  osservanza  di  essi  precederò  gli  altri. 
Confidimus  , dicea  S.  Gelasio  papa  (4),  quod 
tulli us  jam  vereciler  christianus  xgnoret  , u- 
muscujusque  tijnodi  constitutum,  quod  univer- 
salis  eccles  iae  probavil  assenni .s,  nullam  magis 
exequi  sedem  prae  ceteris  oportere  (per  debito 
di  convenienza,  o di  buon  esempio)  quam  pri - 
mam,  quae  unamquamque  sgnodumet  sua  au- 
clorilate  con  firmai , et  continuata  moderatione 
custodii.  E bene  sapposta  questa  osservanza 
della  sede  apostolica,  pelea  le  stesso  Gelasio 
scrivere  %’ vescovi  della  Lucania:  Salisin - 
dignum  est  quemqu'im  vel  pontificum  , vel  ord i- 
num  subsequentium  hanc  observantiam  refusa- 
re, quam  Beati  Petri  sedem,  et  sequi  videal  et 
docere;  satisgue  conveniens  est,  ut  solum  cor- 
pus ecclesiae  in  hac  sibimet  observalione  con- 
cordet,  quam  illic  vigere  conspiciat,  ubi  Domi- 
mij lotius  ecclesiae  posuit  principatum.  Son 
dunque  i papi  obbligali  ad  osservare  i cano- 
ni; ina  donde  in  loro  questa  obbligazione  ? 
Non  dalla  forza  de'  canoni  stessi,  come  uopo 
sarebbe,  perchè  dir  si  potessero  , e fossero 
soggetti  a'  cànoni,  ma  dalla  naturale  equità, 
e dalla  diviua  ordinazione,  che  da  tutti  i 
principi,  ma  da' ponlelici  massimamente  do- 
manda, che  sieno  giusti,  o diano  al  popolo 
esempli  di  giustizia.  E’ un  dire,  che  tanto  l 
papi  alle  ecclesiastiche  leggi  di  disciplina, 
quanto  gli  altri  sovrani  a quelle  dello  sta- 
tò sono  tenuti  uon  per  la  podestà  coattiva 
delle  medesime  leggi  , ma  perla  podestà  di- 
rettrice. 11  che  se  non  rendo  i principi  vera- 
mente soggetti  alle  leggi, perchè  a’canoni  mo- 
strerà sottoposti  i romani  pontefici  ? 

PARTE  II. 

Qual  sia  il  legittimo  cambiamento 
di  disciplina. 

ARTICOLO  I. 

Si  dichiara  quanto  ricerchisi  per  tal  legittimo 
cambiamento, 

XVI.  Già  raccogliendo  le  cose  sinor  dispu- 
tate è aperto,  che  per  quantunque  mutabile 
vogliasi  la  disciplina,  non  può  mai  aversi 
legittimo  quel  cambiamento  , che  in  mate- 
rie si  facesse  a diritto  divino  appartenenti, 
o connesse  colla  fede  . o fondamentali.  Per 
la  qual  cosa  ancora  ove  seguisse  una  sorai- 

S limile  riprovabile  mutazione’  di  disciplina, 
ovrebbe  subito  condannarsi,  e torsi  di  mez- 
zo per  ritornare  alla  prima  lasciala  disci- 
plina- Tal  fu  il  cangiamento  di  disciplina 
introdotto  nel  nono  secolo  in  alcune  provin- 
cie  delle  Gallie.  Udiamolo  da’  padri  del  si- 
nodo  di  Parigi , che  nell'anno  DCCCXXlX.lt 

(4)  Epist.  ad  Epitc.  Dardan. 
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condannarono  (1).  Quidam  nostrorum  vero-  Sangue;  ma  non  avca  quest’  liso  1’  appoggio 
rum  virorum  retata , quidam  eliam  vita  di-  della  convenevole  autorità.  Quindi  parlamlouu 
diennui,  in  guibuedam  provine  ni»  conira  Ugna  il  micmlogo  (2)  pronunzia  saggiamente  : \on 
divmam,  canonuamque  instilutionem  femtnas  eli  autheniicum  , quod  quidam  Corpus  Domi- 
sanciis  altaribus  te  altro  ingertre  , latrala-  ni  intingunl  , et  inlinclum  prò  complemento 
que  vaso  i mpudenter  contingere,  et  indumento  communionit  popolo  distribuitili;  nam  orda  ro- 
sacerdulalta  admmistrare ; ei  quod  hit  majui,  manus  coniradicit.  Un  altro  uso  contrario 
indectntius,  inepiiusque  est.  Corpus  et  san-  all  aulica  disciplina  vedesi  nel  dodicesimo 
guinem  Domini  populis  porrigere.  Miranda  secolo  assai  radicato  , cioè  che  io  caso  di 
sane  rei  est,  unde  is  illicitus  in  christiana  necessita  si  potesse  da  chi  che  fosse  portare 
religione  irrepterit  usui  , ut  quod  vini  agl  infermi  il  divinissimo  Sagramento  ; e un 
tee ulanbus  illicitum  eli  , feminae^,  quorum  smodo  di  Londra  MCXXXVllL  , secondo  che 
se  cai  nullatenus  competit  , aliquando  contro  Riccardo  di  Haugustald,  e 'I  Monaco  Gervasio 
fas  libi  Ucitum  [acne  pot  aerini,  l'er  la  ra-  ci  narrano,  aveal  permesso  , o dir  piuttosto 
gione  medesima  altro  cambiamento  di  di-  doveasi  tollerato,  e malamente.  Disciplina  sol 
sciplina  merita  dì  essere  riprovato.  La  tollerata  chiamerei  similmente  quella  , che 
chiesa  ha  sempre  creduto,  che  le  anime  del-  per  altro  da  molti  secoli  è In  vigore  nell* 
l'Inferno  non  possano  dal  divin  sagriQzio  /stria  , nella  Libarti  la . nella  Dalmazia, 
ricevere  nè  liberazione.nè  alleviamento  delle  nella  Schiavonia  , cioè  di  celebrare  la  Met- 
lor  peno.  Nondimeno  verso  il  decimo,  o I’  sa  nella  lingua  volgare  del  paese.  Infatti  /mn-^ 
undecimo  secolo  si  cominciò  a celebrare  mi  so  arcidiacono  di  Spatatxo  nella  storia  de’ 
la  incesa  prò  anima  . de  qua  dubitatur  , ac-  vescovi  .Va lonitani  (3’  racconta  che  a’  tempi 
ciocché  se  fosse  dannata,  almeno  qualche  di  Alessandro  [/.  il  legato  della  sede  aposlo-. 
refrigerio  ne  titracsse.  Il  qual  uso  a molto  lica  in  un  generai  sinodo  de1  vescovi  della 
chiese  si  dilatò,  come  ne  tanno  fede  parec-  Da. malia , c della  Croazia  avea  decretato  , 
chi  messali  e manoscritti  , e stampati.  Io  che  uiuno  usasse  per  I’  avvenire  di  dire  ut 
veramente  non  credo,  che  questa  disciplina  quelle  parti  la  Messa  , se  non  nella  lingua 
si  poco  conformo  alla  dottrina  della  chiesa  Latina,  o Greca.  Anzi  Gregorio  PI/,  succes- 
siasi  tanto  distesa,  quanto  dir  converrebbe,  g(,r  di  Alessandro  scrivendo  al  Duca  di  Boe- 
clie  sialo  stata,  ss  dal  numero  di  questi  mes-  rai"  Uralistao,  il  quale  aveal  supplicalo  della 
sali  si  argomentasse.  Perciocché  pormi  al-  facoltà  , che  nel  suo  Ducato  ai  potessero  in 
sai  verisimil  cosa,  cho  ne'  messali  di  varie  lingua  Schiavano  celebrare  i Divini  Misle- 
cliiese  leggasi  questa  messa,  non  perché  rJ  • (5*,w  lo  vietò  altamente  Sciai  , die  egli 
realmente  si  dicesse  in  tutte,  ma  perché  i (4)  noi  buie  petuioni  tuae  neguaquam  posse 
copisti  ili  quc’messali  avendola  in  altro  anti-  / avere ; o poco  appresso:  unde  ne  i d fiat, 
i n esemplare  trovata,  con  soverchia  fedeltà  auctoriiate  B.  Pelri  inhibemus  . Teque  ad  Au- 
la trascrivessero,  e cosi  da  un  messale  di  norem  omnipolentis  Dei  buie  vanne  Sementati 
una  chiesa  ad  altro  di  altra  trapassasse,  seti-  viribui  tolii  resistere  pnuci/'iMsi.  Su  questi 
za  che  nondimeno  quelle  chiese t'addoltassero  principj  il  clero  di  t rancia  nell'  assemblea 
tutto  quaute  presso  a poco  come  ne' uostri  del  1660.  non  solo  proibì  la  traduzione  Fran- 
m essali  leggonsi  in  fine  molte  messe  aj  ceso  m quell'  anno  stampata  dal  dottor  Coisite 
uso  di  certi  paesi  , o di  alcune  religioni  , del  messale  romano  sotto  pena  di  scomunica  , 
e tuttavia  male  so  ne  didurrerebbe  , che  in  n*a  a luti*  * vescovi  del  regno  scrisse  una 
tulle  li-  chiese,  ove  questi  messali  si  leggono,  premurosa  lettera  , perchè  tutti  nella  loro 
fossero  quelle  inesse  di  uso  comune.  Non  può  diocesi  yolesscrla  vietare  sotto  la  stessa  pe- 
tottavolta  negarsi,  che  assai  prevaluta  fosse  na  ; anzi  in  questa  occasione  si  vide  in  l’a- 
questa  disciplina  agli  antichi  secoli  ignota,  rigi  alle  stampe  jassu  cleri  Guineani  I’  insigne 
con  noo  leggiera  offesa  della  cattolica  verilà.  raccolta  ( CollecUo)  quorumdam  gracium  Au- 
XVII.  Ma  sia  pur  la  materia  della  discipli-  clorata,  qui  ex  professo,  ve I ex  occasione 
ita  capace  di  mutamento.  Basta  egli  ciò  , per-  Sacrae  Scripturae  , aut  diviiwrum  o/ficioru>n 
clté  i cambiamenti  sopravvenutile  si  possa-  i/l  vulgarem  tinguam  translatione $ damnarunt. 
uo  a cbiuvocchi  ricevere?  Nò  certamente;  Non  qui  si  riflette  lo  zelo  di  quel  nobilissimo 
ma  si  richiede,  che  la  legittima  podestà  li  clero,  majid  Alessandro  f'H.  si  rivolse  eoa 
conformi.  Qual  sia  questa  , sarà  Fargomenlo  lettera  de’  7.  di  Geonajo  dell'anno  appresso  , 
di  altro  trattalo.  Ber  ora  può  bastare  ciò  , con  cui  lo  supplicava  ad  avvalorare  coll’ au- 
dio al  numero  IX.  fu  detto  , e in  Unto  per  turila  della  sede  apostolica  la  sua  decisiono. 
dare  di  lai  mutazioni  qualche  esempio  , as-  Ma  Alessandro  prima  ancora  , che  ricevesse 
sai  divulgato  ancor  nell’Occidente  fu  il  co-  questa  lettera  , cioè  a’12.  dello  stesso  mese  , 
slume  di  dare  al  popolo  , e agli  inferrai  mas- 
simamente, l’Eucaristica  ostia  intinta  nel  (2)  Cap.  19. 

13)  Cap.  16.  - 

{4)  Uh.  7.  « ist.  Xf. 


/ L.OOQ 


O 


(1)  Lib  1.  cap.  14 


D l 

im  condannilo  tolto  pena 
lutile  senlentiae  non  solo  questo  nuotalo  , ma 
altro  qualunque  Toste  per  uscire  trattatalo 
in  t'raurete  , come  una  novità  perpetui  ec- 
cletiae  decora  defurmalricem  , inobedienliae  , 
temeritalii  . audaciae  , seditionis  , ichiimatii  , 
aliorumque.  plurium  malorum  facile  proJuctri • 
cem.  La  quale,  ti  calcata  proibizione  rinno- 
vo poi  a'7.  di  Febbraju  in  una  lettera,  con  cui 
rispose  a quella  del  clero  Gallicano.  Ma  diamo 
uu  altro  esempio  di  disciplina  solo  tollerata 
per  varj  secoli  nella  collezioncina  , che  usia- 
mo la  sera  ne'  giorni  di  digiuno.  Verso  il  nono 
secolo  si  cominciò  a permettere  a'  religiosi 
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di  scomunica  repreheniibile  judicari,  li  steundum  tarielalini 
temporum  statuto  quoque  varicntur  fiumana, 
praesertim  quum  urge  iti  necessita!  , tei  ectJtni 
ulilitas  id  expoicit.  Questa  fu  la  massima  re- 
golatrice degli  antichi  romani  pontefici.  Scri- 
vea  Gelasio  a’  vescovi  delia  Lucauia  iteli' Ab- 
bruzzo,  e della  Sicilia  (4):  .Vicentina  reruue 
diipensatione  comiringimur,  et  apotlolicae  te- 
da moderaminc  convenimus,  tic  canonum  pa- 
lei norum  decreta  librare  , et  retro  praesulum  , 
decessorumque  nustrorum  praeeepta  meliti  , 
ut  quae  praesenlium  necessitai  temporum  re- 
slaurandis  eccteiiie  reta  randa  deposcit , ad- 
hibita  consuieratione  diligenti,  quantum  poteit 


il  bere  la  sera  de' digiuni  di  regola  un  bic-  fieri  temperemus;  quo  nec  in  totum  formata  oc- 


chierà di  viuo  aratili  compieta.  Quest’  uso  si 
dilatò  , c nel  XllL  secolo  al  viuo  si  aggiunse 
«palelle  conserva,  o confettura  per  lo  sto- 
maco; ma  nel  secolo  XIV.  alle  conserve  fu 
sostituito  uo  po'  di  pane  con  qualche  frullo 
(I).  Sm  ■ a tutto  questo  tempo  la  nuova  di- 
sciplina non  avea  por  se,  che  la  semplice  tol- 
leranza della  chiusa.  Ora  sembra  sollevata  a 
maggior  grado  di  stabilita  introduzione.  Tul- 
tavolla  non  sò  , se  prima  della  lederà  di  Be- 
nedetto X IT.  all'  arcivescovo  di  ComposteUa 
trovisi  alcuu  monumento  della  chiesa  , che 
abbiala  autorizzala. 

Wlll.  Per  altro  non  abbiamo  ancor  divi- 
salo tutto  quello,  che  alla  mutazione  della 
disciplina  si  ricerca  , acciocché  non  sia  un 
abuso.  Oltre  la  convenevole  podestà  ci  si 
addomauda  una  giusta,  e forte  ragione.  Per- 
ciocché, come  argomenta  S.  Tommaso  (2), 
battei  ipsa  .{^  mutuilo  quantum  in  te  et! , 
delrimentun^^oddam  commitnii  talulis,  quia 
ad  obiervuiitiam  legum  p tur  unum  o (ilei  coutue- 
ludo,  intanlum  quod  ea.  quae  contro  consueta- 
dinem  com mine  ni  fiunt  , etiamsi  leviora  , de  te 
yr neutra  oukntur.  linde  quando  mulatur  lex, 
diuiinuitur  vii  constricliva  legni  in  quantum 
follitur  consutludo : et  ideo  numquam  achei  ma- 
lori lex  buinanti,  niti  ex  aliqua  parte  tantum 
recompentetur  communi  saluti , quantum  ex 
illa  parte  derogatur  ....  linde  dicilur  a ju- 
riipcrito,  quod  in  rebus  nodi  conitiluendii 
evi  Jais  debel  ette  utilità»  , ut  reete  recedatur 
ab  co  jare,  quod  dici  acquimi  cisum  eli.  K 
tali  cose  piu  stesamente  va  sponendo  Inc- 
ptaro  in  un  opuscolo,  al  quale  pose  appunto 
questo  titolo:  Absque  necessitate  malori  non 
debere  quae  temei  in  concilili  statala,  vel  indi- 
calasunt  (3).  Quando  dunque  o necessità,  o 
manifestissima  utilità  persuada  il  cambia- 
mento della  disciplina,  niuno  esser  dovreb- 
be si  nojoso  censore  , che  lo  riprendesse. 
/Von  dicci , dirò  con  papa  Innocenzi»  ili-  • 

(1)  Figgasi  il  P.  De  l'fite  nella  »ua  hiitoire 
dog  mal.  et  morale  de  Jeune  li  h.  4 cap.  2- 

(2)  L.  2.  q.  37.  art.  2. 

(3)  hi  cap.  8.  de  coniang.  et  affini!. 

Irta-  ir. 


te  rem  videamus  eccedere  regularum  , et  ripa - 
randae  militiae  clericali > officili  consulamui: 
e seguita  appresso  (5):  Priscit  igilur  prò  sui 
reverentia  mnnenlibiit  consultili!  , quae  , uhi 
nulla  vel  rerum  vel  temporum  perurget  an- 
gustia , rcgulariler  cameni!  custodir i , ea- 
tenue  tede stis  , quae  vel  cunctis  inni  priva- 
tile mimslrii  , vel  mfficentibui  uiquc  ad  tu 
dcspoliatae  servi tiis,  ut  plebibus  ad  te  perlinen - 
tibus  divina  munirà  supplire  non  ealeant  Ioni 
insliluendt  , quam  promovendi  clericalii  obte- 
quii  tic  spalto  dispensando  concidimus,  ut  si 

Ìuis  eie.  Credercbbesi  v Vedemmo  quanto  S. 
«eonc  M.  fosse  inflessibile  a non  ricevere  il  ca- 
none Caicedonese  da  lui  giudicato  contrario  al 
Niceno.  Nondimeno  egli  medesimo  a Rustico 
di  Narboua  avea  scritto  (6):  .fieni  quaedam 
lunl,  quae  nulla  posiunt  rat  ione  convelli,  ita 
multa  tunt,  quae  aut  prò  consideralione  ac- 
latum  , aut  prò  necessitate  rerum  oporleat 
tempi  rari.  « 

ARTICOLO  II. 

Spiegasi  in  che  contista  la  novità 
dell'odierna  disciplina,  e 
ei  difende. 

XIX.  Sia  dunque  il  cambiamento  della  di- 
sciplina fatto  in  materie  capaci  di  mutazio- 
ne; sia  fatto  dalla  dovuta  podestà;  sia  fatto 
per  gagliarde  e giuste  ragioni  ; esser  dovrà 
legittimo  reputalo.  Che  dovremo  pertanto 
noi  diredi  f'Ieory,  di  Kacinc  di  Kebbroiiio , 
c di  tanti  altri,!  quali  non  rifluano  di  pian- 
gere a cali!  occhi  i be'  giorni  dell'  nnlira 
chiesa  perduti  , e in  moderna  disciplina 
introdotta  ? «Noi  la  dobbiamo,  dicon  eglino, 
alle  false  decretali  dell'  impostore  Isidoro; 
ed  ecco  a’  quali  capi  riducala  priucipalmcnlc 
Febbronio  (7)r 

1.  Cbe  il  romano  pooteiìce  sia  voscovo 
universali!  eceleiiae  ; 


(4)  Cap.  1. 

(5)  Cap.  2. 

(6)  F.p.  167-  Ball.  edit.  col.  141. 

(7)  Cap.  4-  $.  V.  p.  201. 
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2.  Che  tulle  le  cause  maggiori  debbansi  ri 
portare  all’  apostolica. sede. 

3.  Che  le  cause  de'  vescovi  riservine!  al 
papa. 

4.  Che  senza  il  beneplacito  apostolico  non 
si  possano  tenere  i provinciali  coocilj. 

5.  Che  i decreti  de’  provinciali  concili  non 
abbiano  forza,  se  approvati  non  sieno  dal 
sommo  pontefice. 

6.  Che  per  le  traslazioni  de’  vescovi  sia  ne* 
cessaria  V autorità  della  sede  apostolica. 

7.  Che  sieuo  di  antico  gius  le  appellazioni 
a Roma. 

8-  Che  i Metropolitani  dentro  tre  mesi 
dal  la  loro  consecrazione  mandino  al  papar 
la  professione  della  lor  fede,  e chiedano  il 
pallio,  senza  di  che  nonposson  tampoco  esor- 
citare  le  vescovili  funzioni. 

9.  Che  pretendasi,  non  licere  membri t dis- 
sentire a consuetudine  ecclesiae  romanae  , e 
quindi  in  tutte  le  cose  meno  appartenenti  a 
Roma  siasi  introdotta  la  solenne  formola  : 
salvo  in  omnibus  ecclesiae  privilegio,  salva  in 
omnibus  apostolica  auctoritate  eie. 

Ma  veramente  in  tutti  questi  capi  io  non 
ci  veggo  cosa  di  nuova  disciplina,  se  non  il 
terzo,  e 1'  ottavo  articolo,  e in  qualche  par- 
te il  nono.  Tutti  gli  altri  sono  della  più 
rimota  antichità,  come  da  quelli,  che  coutro 
Febbronio  hanno  scritto,  trovasi  ampiamen- 
te mostralo,  lo  piuttosto  a cinque  sommi 
capi  richiamerei  lutto  il  nuovo  delia  disci- 
plina, cioè 

1.  All’ erezioni,  alle  divisioni,  e alle  unio- 
ni de’  vescovati,  e degli  arcivescovati. 

2.  Alla  elezione,  c confermazione,  e con- 
secr  azione  de’  metropolitani,  c de’  vescovi, 
al  qual  capo  posson  ridursi  auche  le  trasla- 
zioni, le  riuunzie,  le  coadiulorie  ec. 

3.  Alla  limitazione  della  loro  autorità  o 
per  via  di  riserve,  come  quelle  di  certi  casi, 
delle  indulgenze  più  ampie,  e molto  piu  delle 
plenarie,  della  canonizzazione  de’  santi  ; o 
per  via  di  esenzioni,  e privilegi,  come  i fa- 
vori della  sede  apostolica  conceduti  a’  re 
golari. 

4.  Alle  lor  cause,  e quindi  alla  loro  de- 
posizione. * 

5.  A beni  delle  chiese  , intorno  a’  quali 
principalmente  le  collazioni,  i beneficj  , le 
auuatu,  le  pensioni  eo.  hanno  luogo. 

XX.  Ora  io  dico,  che  questa  disciplina  per 
quanto  si  voglia  esser  nuova  , é del  tutto 
legittima.  Consideriamo  in  primo  luogo  la 
materia.  Ella  non  é già  di  quelle,  che  ab- 
biamo dette  essere  immutabili  ; non  trattasi 
di  cose  , che  sieno  di  divina  istituzione,  di 
cose  connesse  colla  fede  , di  cose  nella  so- 
stanza fondamentali  : tutto  riducesi  all’  uso  , 
e all’esercizio  delle  facoltà  vescovili.  Ma  si 
dirà  subito  con  Febbronio  , che  la  podestà 
de’  vescovi  è di  gius  diviuo  ; duuque  abusus 


adoersus  divinino  illud  institutum  introduci i 
numguam  poter  uni  f andare  , ani  effinere  legi- 
timam  praescriplionem ; non  enim  praescribitu  r 
conira  voluntntem  Dei  , et  ordinala  S aleatorie 
nostri  (1).  E io  rispondo  col  Oh-  Piero  Bal- 
lerini (2).  che  questo  è un  marcio  equivoco. 
Perciocché  è Densi  vero  , che  la  vescovil 
podestà  è stata  da  Cristo  rotula  nella  sua 
chiesa  ; ma  alla  chiesa  ha  ancora  lasciato 
Cristo  il  determinare  1’  uso  , e 1*  esercizio 
di  questa  venerabile  podestà.  Dunque  è bensì 
immutabile  , nè  soggetta  a consuetudini , a 
rinunzio  , a possessi  , e ad  alcun  geuere  di 
prescrizione  la  podestà  de’vescovi  ; ma  quan- 
to all’uso,  e all'esercizio  delle  sue  facoltà 
siccome  é di  gius  ecclesiastico  , c dipendo 
dalla  liberissima  disposizion  della  chiesa  , 
cosi  ammette  varietà  , e le  vicende  tutte  delle 
cose  mutabili.  Veggiamo  ciò  meglio  , discor- 
rendo per  ognuno  de'  cinque  capi  da  medi- 
glieli di  disciplina.  Il  concilio  di  Laodicea 
(3)  proibì  di  stabilir  vescovi  no’  villaggi  , per 
tema  , aggiugne  il  concilio  di  Sardica  , che 
riunovò  il  canone  Laodiceno  (4),  di  uon  ri- 
durre ad  avvilimento  questa  onorandissima 
dignità  , se  fossero  i vescovi  costretti  a ri- 
siedere nelle  campagne.  Fu  questa  disciplina 
seguila  anche  nell'  Affrica  ,e  il  secondo  con- 
cilio di  Cartagine  decretò  , che  alle  ville  , 
che  non  aveano  mai  avuto  vescovo  , non 
se  ne  desse  , se  non  nel  caso,  che  intanto 
crescessero  nel  numero  degli  abitanti , ondo 
divenisser  città  (5).  Per  altro  a queste  erezioni 
secondo  il  sessantesimo  quinto  filone  dei  ter- 
zo concilio  di  Cartagine  addom^U)a  vasi  il  con- 
senso del  concilio  della  provincia  , del  pri- 
mate , e del  vescovo  , del  quale  couventsse 
smembrar  la  diocesi.  Malgrado  queste  sag- 
gie  cautele  crebbero  a dismisura  nell’ Affri- 
ca i vescovi  ancor  ne’  villaggi  (6).  Il  perchè 
furono  gli  Affricani  da  S.  Leone'M.  rimpro- 
verati come  trasgressori  de’  canoni,  e il  santo 
pontefice  ordinò  loro  di  sopprimere  que’  ve- 
scovatelli  subito  che  fossero  a miglior  vita 
passali  i prelati  , che  li  reggevano  (7).  Chi 
uon  vede  qui  e da’  concilj  particolari,  e da 
un  concilio  generale,  e da  un  pontefice  li- 
mitala la  facoltà  de’  metropolitani , e de* 
vescovi  in  ordine  alla  creazione  di  nuovi 
vescovati  ? Notisi;  non  è qui  inio  istituto  di 
provare,  che  in  siffatte  cose  sino  ab  antico 
interveniva  per  lo  più  1’  autorità  del  rotnauo 

(t)  Cap.  8.  $.  6.  p.  661. 

(2)  Findic.  auctorit.  pontif.  conir . opus  Ju- 
stini Febbron.  p.  201. 

(3)  Can.  57. 

(4)  Can.  6. 

(5)  Can.  5. 

(6)  Perciò  chiamati  episcopi  Fillani . F.  H 
Magri  Hierolex. 

(0  4P-  bv«  Quesnell.  edit* 


DISSERTA 
pontifico  , come  nell*  Ani  ifebbronio  si  duo 
vedere,  lo  voglio  mostrare,  ch«  la  disciplina 
riguardo  allo  erezioni  di  uuovi  vescovati  noti 
è d’  immutabile  gius  diviuo,  ma  di  mutabile 
diritto  ecclesiastico.  Ora  egli  è evidente,  che 
se  la  podestà  de' vescovi  uell’  esercizio  dello 
sue  facoltà  rispetto  a tali  erezioni  senza 
pregiudizio  del  gius  divino  fu  limitala  una 
-volta  e da'  coacilj,  e da’  papi , può  ancora 
intorno  a queste  ricevere  nuovi  cambiamenti. 
Dicasi  il  medesimo  delle  divisioni  , e delle 
unioni,  nou  potendo  queste  a gius  diviuo 
appartenere,  se  le  stesse  prime  erezioni  de' 
vescovati  noi  sono.  l'er  lo  secondo  capo  del- 
la elezione,  confermazione  ec.  <te'  vescovi,  o 
degli  arcivescovi  la  cosa  è ancora  più  ma- 
nifesta. L’ elezione  facevasi  un  tempo  dal 
metropolitano,  e da'  vescovi  più  vicini  , se- 
condo i voti  del  clero  adunalo,  e sulle  te- 
stimonianze del  popolo  presente  ; il  popolo 
fu  poi  escluso  per  le  grandissime  sconve- 
nevolezze, le  quali  accadevano;  onde  G olire  - 
do  di  Vandomo  scrivendo  della  elezione  di 
Kinaldo  vescovo  di  Angiers  (t)  racconta,  che 
tolum  ibi  levitai  vindicavit  , et  vanita» , ubi 
mima  quidem  et  tnulier  publica > quae  vos  gar- 
riti iter  adclamabat , amplius  potuit , quam  plebi* 
maturità s,  vel  clericali s hunestas  potuerit.  Si 
volle  appresso  a parte  delle  elezioni  il  prin- 
cipe, chiedendogliene  I’  assentimento.  A pa* 
inarchi  Orientali  nondimeno  appartenevano 
le  conferme  de'  metropolitani.  Nell’ Occiden- 
te; per  tacere  ora  di  altre  provincie  sogget- 
te al  patriarcato  romano,  le  cousecrazioni 
do' metropolitani  nell*  Italia  furono  d'im- 


mediata ragioue  del  S.  pontefice,  benché  egli 
co'  metropolitani  di  Milano  , e di  Aqulleja 
usasse  poi  di  dispensa  per  la  lontananza  del 
viaggio,  e nell'Illirico  furono  dal  papa  ri- 
servato al  vescovo  di  Tessalonica  suo  vica- 
rio apostolico.  I Suffragatici  si  ordinavano 
da'  metropolitani,  ma  con  siffatta  dipendenza 
dal  patriarca  romano,  che  Simplicio  nel  482. 
minacciò  l'arcivescovo  di  Ravenna  Giovan- 
ni di  lorgli  la  facoltà  delle  ordinazioni  di 
Ravenna,  e di  tutta  1'  Emilia  (2).  Deh  ! an- 
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cd  assoluta,  e comprende  in  <0  sfeSSrt  tuli.» 
la  podestà  necessaria  pl-r  il  buon  governo 
de'  sudditi.  Ma  quanto  ó mai  dalla  sacra  an- 
tichità lontana  questa  dottrina  ! Non  trovia- 
mo veramente  ne'  primi  secoli  pontifìcie  ri- 
serve di  casi,  d'  indulgenze,  di  canonizzazlo- 
Ae  de’  santi;  ma  ( ollrccché  in  que'  tempi,  ne* 
quali  la  pubblica  penitenza  era  la  vigore  , 
neppure  abbiamo  riserve,  colle  quali  I vesco- 
vi ristringessero  l'autorità  dc’mlnori  sacerdo- 
ti nell’  assoluzione,  o quasi  o ni  uno  o assai 
scarso  uso  s'  incontra  dì  remissioni  fatta 
dagli  stessi  vescovi  delle  peno  canoniche  ) 
che  importa  se  limitata  non  fu  la  podestà 
de' vescovi  in  tale  o tal  altra  co9a,  quando 
in  altre  sialo  stata  ? A dimostrare  , che  a 
torlo  vuoisi  assoluta  la  vosco  vii  podestà 
in  tuttociò,  che  al  reggimento  delle  diocesi 
più  conviene,  non  basta  , che  in  parecchio 
cose  la  veggiamo  da'  papi,  e da’  concilj  pro- 
vinciali ristretta  ? Anzi  quindi  vnole  ragione, 
che  si  conchiuda,  non  esser  dunque  I'  uso,  9 
l’esercizio  delle  facoltà  vescovili  illimitato, 
e indipendente  da  superiore  autorità , cha 
secondo  la  comune  utilità  della  chiesa  , or 
più,  or  meno,  or  in  una,  or  in  altra  cosa 
possala  coartare.  Ma  che  cosi  sia  stato,  an- 
che senza  dipartirci  dalle  canonizzazioni,  e 
dai  callo  de'  santi  sappiamo,  per  antico  co- 
stume essersi  al  romano  pontefice  mandali 

§li  atti  de*  santi,  acciocché  fossero  da  luì 
isaminati,  e ne  venisse  il  culto  approvato. 
Tanto  saggiamente  raccoglie  Benedetto  XIV. 
(5)  dagli  atti  di  S.  Vigilio  Martire  , 1 quali 
hanno  sfuggita  ogni  taccia  anche  dalla  critica 

rienna  del  Baillet.  Perciocché  in  fine  di  essi 
eggiamo:  Conscripta  sunf  autem  getta  Beali 
Firi  ab  hit,  qui  marlyrio  ejus  inter fuerunt: 
Gratiaque  roborationis  , ut  mos  erat  , papae 
romano  (era  questi  Ormisda)  transmiserunt, 
ut  sacri»  martyrum  memoi  ialibus  in  sereren- 
tur,  quae  suscepta  Fenerabilis  epitcovus  apo- 
stolicas,  ommia  digna  memoria  subtcribens 
adjudicavit.  Dunque  sul  principio  del  secolo 


sesto  era  vecchia  usanza  , che  per  darò 
autenticità  agli  atti,  e al  culto  do' sauti  non 
qui  quante  limitazioni  deli' autorità,  e bastasse  la  vescovile  autorità  ; voleaci  1* 
scovi,  c de'  melronolitani  ! auanti  eam.  autorità  del  romano  pontefice.  Che  poi,  so 

si  consideri,  che  per  lo  stesso  trasportamen- 
to dei  sacri  corpi  dei  santi  sul  cominciare 
del  nono  secolo  non  aveano  i vescovi  suffi- 
ciente podestà  , ma  oltre  il  consenso  del 
principe  ci  si  addomandava  la  sentenza  del 
sinodo?  E questo  è appunto  il  canone  LI. 
del  concilio  di  Magonza  celebralo  I'  anno 
813.  Deinceps  vero  corpora  sanctorum  de  lo- 
co ad  locum  nullus  praesumat  iransferre  , 
line  consilio  principi s,  vel  episcoporum . ET 
SANCTAE  SFiWODl  SENTENTI  A (6).  Ma 

(5)  De  canoni x.  lib.  1.  cap.  4.  n.  12. 

(6)  Tom.  /.  conc.  Gertnan.  p.  42. 


cora 

do’  vescovi,  e de’  metropolitani!  quanti  cara 
biamenti  di  disciplina!  Ne  troveremo  anche 
de*  più  rilevanti  intorno  1’  immediata  auto- 
rità de’vescovi.  il  P.  Pereira  sacerdote  e teo- 
logo di  Lisbona  nel  sno  libro  della  podestà 
de^  vescovi  tradotto  in  Italiano,  e stampato 
a Venezia  , Febbroneggiando  spaccia  , che 
questa  podestà  é assoluta,  e senza  limiti,  ri- 
spetto al  governo  di  ciascheduna  diocesi  (3), 
e altrovo  dichiara  (4) , che  é perfidissima 

(1)  Lib.  3.  ep.  11. 

(2)  Ep.  2. 

(3)  Pag.  6. 

(4)  Bay.  39. 
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vogliamo  roller-!  la  vescavil  potestà  legata 

10  cote  .iiicIhì  pi ii  prossimamente  ili  sui  ra- 
gione? Tra  i decreti,  che  ad  linsrio  vescovo 
di  Tarragoaa  mandò  Siricio,  purché  promul- 
gasseli  in  varie  provinole,  « f.ieosseti  ano* 
imamente  osservare  senza  alcuna  esecuzio-( 
ue,  leggasi  questo  sopra  i recidivi . che  fos  • 
sere»  già  stali  una  volta  alla  pubblica  peni- 
tenza assoggettati:  Di  quibut  quia  jan  tuf- 
fragiu  a non  h ihr.nl  poenit'ridi  ( I»  pubblica 
penitenza  uno  facevasi  più  .che  una  volta  , 
e di  questa  qui  palla  il  pontefice)  Hduxi- 
mut  decemeniwn,  ut  iota  intra  eccletiam  /è 
deliba*  o rat  ione  jungantur,  tacrat  mieterlo- 
rum  celebratati  , quamvit  non  mcreantur,  in- 
tereint,  a Dootinicae  uu lem  meatae  onoioia 
segregentur,  ut  A ac  ealtem  dietrinctione  cor- 
repti,  et  ipti  in  te  tua  errata  caetigent,  et  csiiis 
eiemitum  tribuant,  quattoni  ab  obtcoenitcu- 
piiiitatibui  retrahantur.  Solo  permetto,  che 

11  costoro  moribondi  viatico  munire  diasi  la 
Comunione  ;l|.  Ecco  i vescovi  obbligati  e a 
negare  a (ai  recidivi  la  comunione  in  tolta 
la  loro  vita,- e a concederla  loro  in  morte. 
E la  podestà  illimitata,  assoluta  del  padre 
Pereira  come  va?  Sentiamola  anche  da  In- 
no ceuzj  1.,  ristretta  in  un  altro  capi  ri- 
guardante la  penitenza,  e In  comunione.  Era 
stilo  il  s.n»to  papa  addomlndato  da  Esupe- 
rio  di  Tolosr,  ebo  far  si  diresse  di  coloro, 
clte  dopo  il  Battesimo  iu  tutta  la  loro  vita 
erausi  tn  laide dnconliiienze  convolli,  se  vi- 
cini a trapassare  chiedessero  e la  penitenza, 
t In  riconciliazione  del  sacro  viatico.  Peroc- 
ché nei  leifrpi  delle  persecuzioni  i rescovi  a 
tai  peccatori  concedevano  la  penitenza  , la 
comunione  non  già.  Risponde  Innocenzo,  che 
questa  usanza  er  i dura,  enti  che  nò  : De  hit 
ohtervatio  prior  durior.  Ordina  però  che 
costoro  e alla  penitenza  , e alla  comunio- 
ne , ammettano  : Tnbuetur  ergo  curri  poe- 
nilenlia  exlrema  communio  ; ut  haninet  ha  • 
j annodi  vai  io  tuprtmit  tuit  , premia  saia  , 
permittente  salvatore  no  tiro  , a perpetuo  e- 
x ilio  vinticeli  tur  (2).  Con  che  i vescovi  irò 
varoiisi  per  I'  avvenire  costretti  a dare  con- 
tro la  prima  loro  consuetudine  a siffatti 
moribondi  ancora  la  comunione.  Ma  che 
cerchiamo  d avvantaggio  ? Io  quali  cose 
fu  anticamente  piu  coartala  Ir  loro  pode- 
stà, che  uetlo  ordinazioni  ? Eppure  I’  ordi- 
nazione è il  disliutivo  carattere  del  vescovo, 
talché  potè  S.  Girolamo  scrivere  (1)  i rptid 
enim  facit  c capta  ordin  atone  eptscaput,  quoti 
preibyter  non  faeiat  ? A buon  conto  non  po- 
teva un  vescovo  ordinare  un  cherico  deli' 
altrui  diocesi,  e trarlo  alla  sui  chiesa  senza 

(1)  Ep.  rem.  poni.  edét.  Coati,  col.  629,  epist. 
f.  cap.  à. 

(2)  fui  col.  791.  ep.  fi.  cap.  //. 

et;  Ep.  /,  vxxr.  ad  Er.ijrr 
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licenza  del  suo  prelato  ; cosi  decretarono 
oltre  i concilj  generali  di  Nicea,  e di  Calce- 
donia.  quello  di  Arias  , e quello  di  Tour»  , 
ed  altri  moltissimi.  Il  primo  concilio  di 
Cartagine  vietò  a'  vescovi  di  ricevere  nel 
cheriealo  anche  i laici  di  un  -(Uro  Diocesano 
senza  sua  saputa,  comecché  ciò  fosse  altrove 
permesso.  Innoltre,  che  sono  i tanti  capi  d' 
irregolarità  stabiliti  ne’  concilj  , onde  dalla 
ordinazione  cran  tenuti  lungi  « quelli,  che  di 
nn  qualche  delitto  avesser  fatta  pubblica 
penitenza,  i caduti  nell’eresia,  i bigimi  , 
ed  altri  dal  quarto  concilio  di  7 btedo  anno- 
verali? Non  sono  tanti  legami  della  veaco 
vii  podestà?*Ma  quanto  all’ esenzioni  de*  re- 
gni ari  dalla  giurisdizione  de’ vescovi,  su  di 
che  menasi  di  Ftbbronio  lauto  rumore,  la 
chiesa  Affricana  nel  quarto,  quinto,  e gesto 
secolo  nvea  pure  per  la  maggior  parte  sot- 
tratti i monasteri  all' autorità  de’  vescovi 
diocesani,  e postili  sotto  quella  de’  metro- 
politani. o dn'prinfati.  e del  Carlaginnt  mas- 
sim  unente.  Liberato  vescovo  della  prima  se- 
di" della  provincia  Rixaeena  tentò  nel  OXXV. 
di  ridurre  sotto  la  suaguirisdizione  un  mona- 
stero posto  nella  sua  diocesi;  ma  i padri  d :I 
generai  concilio  dell*  affrica  tenuto  io  quell 
anno  rifiutarono  l'istanza  di  Liberalo,  vollero, 
che  quel  monastero  ad  esser  seguisse  sol- 
(oposto  al  primate  di  Cartagine  , e general- 
mente ordinarono,  che  tutti  i monasteri  ri- 
maner dovessero  . siccome  erano  stati  del 
tutto  , e In  qualsivoglia  modo  liberi  dalle 
condizioni  de’  cb'rlci.  Po  altro  concilio  dr 
Cartagine  tenuto  sotto  Reparato  prim  ilo  dell 
Affrica  l’anno  DXXXIV.  aggiunse  solo  , che 
al  vescovo  Diocesano  fosser  soggetti  nelle 
ordinazioni  de’  chcrlci , se  i monaci  nevor- 
ranno  ordinare  alcuno  . c nella  dedicazione 
de’  torà  oratorj  ; ma  si  però  cb«  fuma  di 
questi  casi  non  osasse  if  vescovo  attribuirsi 
sopra  di  loro  veruna  autorità  , non  sogget- 
tarli alle  condizioni,  e angherie  chericali,  non 
locare  no’  monasteri  cattedra  , o tenersela  , 
se  ce  1’  avesse  . non  farvi  ta  piò  leggiera  or- 
dinazione , non  ingerirsi  nella  elezion  degli 
abati  , non  entrare  nelle  cause.du’  Monaci  , 
le  quali  esser  doveauo  per  giudizio  degli  abati 
decise  in  un  loro  concilio  , o perseverando 
lo  scandalo  della  contesa,  riportarsi  a pri- 
mati dì  ciascuna  provincia  Che  dunque  gar- 
riscon  costoro  di  podestà  illimitata  , ed  at- 
t al  ut  a ? Ma  II  punto  più  interessante,  che 
prema  a Frbbronio' . e far  disciplina  intorno 
le  cause  de’  vescovi.  Egli  fe  vorrebbe  secondo 
V antica  consuetudine  devoluta  al  sinodo  del- 
ia provincia.  Eppure  in  queste  cause  qu  into 
fu  già  limititi  1'  autorità  de’ sinodi  anche 
nazionali  , non  che  provinciali  ! An  ignora- 
ti» , scrivea  agli  Orientali  S.  Giulio  papa  , 
Itane  etti  conturtndinrrn  . ut  primnm  nabli 
ecribntur,  et  hinc  quoijuitun  est , decerna' 


(f)  ; U che  Socrate  chiama  ecclesiastico  ca- 
none ; comandando  , die’  egli  f ecclesiastica 
rtyolu  , che  le  chiese  niente  decretino  senza 
la  sentenza  del  domano  Pontefice  ;2j.  lunollre 
dopo  la  legge  di  Graziano  impetrala  dal  ro- 
mano concilio , se  un  metropolitano  fosse 
stalo  doposlo  o dal  papa  , o dal  pino  lo  , e 
ritenere  vedesse  la  sua  chiesa,  nou  dove»  o 
recarsi  subito  a Roma  ,o  presentarsi  a’  giu- 
di ci  , che  il  papa  a vessagli  deputati  ? Egli 
pur  certo,  eh'*  nell’  Illirico  non  poto» no 
i vescovi  senza  I' assenso  del  vescovo  di  Tes- 
Minoica  vicario  apostolico  radunarsi  in  si- 
nodo:  Collidere  , nifi  cum  ejus  voiuntate  , epi- 
scopo* nan/i  r ne  su  mani , comandò  Celestino 
Lo  stesso  diritto  ebbero  gli  apostolici  vicarj 
nelle  Gallie  ; e aggiungasi  , che  eransi  qui- 
vi come  nell’  Illirico  i papi  riservalo  il  giu- 
dizio delle  cause  più  gravi,  traile  quali  chi 
non  vorrà  noverare  le  deposizioni  de’  vesco- 
vi ? Che  vuoisi  di  più  per  intendere  , che  an- 
cora intorno  le  cause  ue’  vescovi  fu  ne’ primi 
secoli  mollo  ristretta  1’  autorità  de  vescovi 
comprovinciali,  e de’ sinodi?  destano  i beni 
ecclesiastici , e intorno  la  loro  amministra- 
zione e distribuzione  quanti  vincoli  non  eb- 
bero già  i vescovi  aulicamente  ! Il  concilio 
di  Antiochia  avea  sopra  i beni  e le  rendile 
delle  chiese  dato  al  vescovo  un  assoluto  pò- 
loro;  ina  nondimeno  ordinò  al  concilio  della 
provincia  di  punire  i vescovi  , i quali  a lor 
profitto  traessero  le  entrate  delle  lor  chiese  , 
o faces9erle  dai  loro  domestici  governare  sen- 
za consultare  • loro  preti  e diaconi.  Venne 
poi  il  concilio  Calceaonese  , e ingiunse  ai 
vescovi  di  9cersi  ciascuno  un  economo  , al 
quale  sotto  gli  ordini  loro  appartenesse  la 
cura  dei  beni  ecclesiastici  della  diocesi/  Dal 
concilio  di  Agducra  stato  ai  vescovi  permes- 
so di  dare  in  usufrutto  alcuni  Feudi  della 
chiesa  ai  preti  , o ai  cherici  inferiori  ; ma 
il  concilio'  di  Orleau9  aggiunse  loro  il  divieto 
di  rivocare  lai  donazioni  in  usufruita  fatte 
dai  loro,  predecessori.  Lascio  le  tante  leggi  , 
clic  proibiscono  ai  vescovi  le  alienazioni  dei 
beni  ora  senza  il  consenso  del  Metropolitano  , 
ora  senza  averne  giustificala  la  necessità  alla 
presenza  di  due  o (re  vescovi  della  provincia. 
Solo  in  questo  proposit  i avvertirò,  essere 
» vescovi  stali  in  riguardo  delle  alienazioni 
de’  beni  ecclesiastiei  siffvl temente  legali  , che 
volendo  Cesario  vendere  alcuni  campi  per 
sovvenire  eoi  ritratto  dattero  i poverelli  , 9' 
indirizzò  a papa  Giovanni  11.  , acciocché  egli 
gliene  desse  la  facolià  , uè  ciò  tuttavia  gli 
fu  conceduto  dal  papa.  Reoocanl  nos , gli 
rispose  Giovanni,  we/»ero/ido  patrum  manìfc- 


(1)  Ep.  1. 1.  t.  epist.  R.  P.  Coust.  còl.  386. 

(2)  Hist.  eccles.  lib.  II.  cap.  17. 

(IJ  Ep.  IH.  1. 1.  col.  1069. 
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tlissuna  cons  titilla  , guibus  prohibemur  pruc~ 
did  eccles  vie  guniibel  filalo  ad  aliena  jura  tran, 
sferre.  Di  piu  dove  da  principio  i vescovi  di- 
spone vailo  secondo  il  lor  piacimento  dei  frut- 
ti , e delle  rendite  ecclesia tiche  , furono  poi 
obbligali  a divider  tutto  in  quattro  parti  , 
una  per  sé  , un’  altra  per  lo  chericato  , la 
terza  per  li  poveri,  la  quarta  per  le  fabbriche 
delle  chiese.  Quindi  San  Simplicio  avendo  in- 
teso , che  certo  vescovo  Gaudenzio  nella  di- 
stribuzione delle  enlrale*della  sua  chiosa  nou 
guardavi  alcuna  legge,  ordinò  ad  un  prete 
di  quella  diocesi,  che  nmministrass'*le  , e 
parimele  secondo  i canoni.  Questo  può  ha-' 
stare  perché  si  vegga  . che  neppure  in  ordine 
a’  beni  ecclesiastici  fu  illimitata  ed  assolala 
la  podestà  de’vescovi.  E già  riunendo  tulle  lo 
delle  cose  concliiudiamo  che  uou  riguardando 
tutto  le  innovazi  i ii  doli  i moderna  disciplina 
la  poJeslà  de’  vescovi  in  sé  stessa  , c come 
istituita  da  Cristo  , ma  I’  uso  e T esercizio 
della  loro  fac  >lla  , ed  essendo  la  chiesa  st  ila 
sempre  in  possesso  di  ristrignerlo  loro, 
quando  co’ canoni  de  concilj  e provinciali  , 
e generali  , secondo  che  il  pubblico  bene  , 
e la  correzione  de*  tanti  disordini  più  ridile- 
dovalo  no.i  può  la  uoslra  disciplina  condan- 
narsi come  se  invadesse  un  diritto  divino  , 
e versasse  sopra  materie  non  sottoposte  a 
cambiamento. 

XXI.  Ma  molto  nvmo  ci  é luogo  a ripren- 
derla , come  se  da  illegìttima  podestà  fosse 
stua  no- posteriori  tempi  introdotta.  Io  per 
ori  non  voglio  entrare  nella  questione,  se 
il  s imm  • pontefice  possa  in  materia  di  di- 
sciplini fir  dello  leggi,  che  obblighino  tutta 
la  chiesa.  Dispularemolo  in  altro  trattato. 
Insistiamo  sull  autorità  della  chiesa.  Siccome 
la  disciplina  variabile  esser  dovea  secondo 
le  varietà  de’  tempi , e delle  umane  vicende  , 
cosi  la  podestà  di  stabilirla  dovea  nella  chiesa 
esser  durevole  fino  alla- line  de’  secoli,  nè 
altra  podestà  dovette  esser  questa  po' secoli 
ultimi  da  quella,  che  potè  disporla  o ne’ 
tempi  inlerrned]  , o ne’  primi.  Ma  qual  po- 
destà introdusse  la  disciplina  antichissima, 
so  non  1’  ecclesiastica  ? Seguì  questa  a ri- 
ordinare , e od  innovare  la  disciplina  ne’ 
secoli  di  mez*o  , e da  questa  è pure  a noi  ve- 
nuta la  corrente  disciplina,  della  quale  dalle 
decretali  Isidoriaue  suol  prendersi  il  comin- 
ciarnento.  Né  dicasi , che  min  fu  la  chiesa  , 
ma  il  papa,  cho  la  prescrisse.  Vedremo,  che 
polca  farlo  , e intanto  ci  basti  il  riflette- 
re , Che , quantunque  le  riserve  de' casi  all’ 
apostolica  sede  sieno  uno  degli  articoli  più 
disgustosi  al  palalo  de’  Feb  brunisti  , pur 
nondiraeuo  11  concilio  di  Trento  le  rifon- 
de nella  suprema  podestà  dii  romano  pon- 
tefice: Merito  ponhfices  Ma  ri  mi  prò  supremi 
potestate  sibi  in  ecclesia  tradita  cattimi  ali - 
qaas  criitunitm  graviorem  suo  poluerunt  pe- 
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cuiiari  judicin  riservare  (1).  Ma  poniamo,  che 
il  papa  non  potesse  da  su  far  tanta  innova* 
rione.  Può  egli  negarsi,  che  la  chiesa  uni- 
versale non  abbiala  non  dico  con  solo  taci- 
to consentimento  approvala,  ina  con  espres- 
si suffragi  confermata  ? Non  qui  rammento 
il  gius  canonico  in  tutte  le  cristiane  acca- 
demie ricevuto,  spiegalo,  glossato  ; non  ri- 
cordo la  pratica  generale  di  tanti  secoli,  al- 
la quale  nelle  piu  cose  i vescovi  di  tutte 
le  nazioni,  e nelle  aUre  quelli  di  quasi  tutti 
i governi  si  sono  conformati  nel  reggimento 
delle  loro  o diocesi  , o provincie.  Mi  si  di- 
ca bensì,  quale  dopo  I1  ottavo  secolo  abiaci 
avuto  nell’Occidente  concilio  ecumenico, in 
cui  non  sia  questa  la  disciplina  dominante. 
Come  dunque  potremmo  noi  meglio  assicu- 
rarci, che  la  correntu  disciplina  non  lauto 
debba  chiamarsi  disciplina  de'  romani  pon- 
tefici, quanto  della  chiesa  universale  ? Ora 
se  questa  chiesa  ebbe  da  Cristo  podestà  di 
cambiare  la  disciplina  , siccome  dalle  sole 
cose  sinora  esposte  si  può  sicuramente  rac- 
cogliere, potremo  dubitare,  che  nello  stabi- 
limento della  nuova  disciplina  non  sia  la  le- 
gittima podestà  intervenuta?  Sebbene  nella 
stessa  dottrina  degli  avversarj  abbiamo  un  ar- 
gomento, che  non  ha  replica  per  dimostrare, 
che  questa  disciplina  é almeno  in  parecchie 
coso  originalmente  della  chiesa,  non  del  pa- 
pa. Perocché  adottan  pur  eglino,  e con  som- 
me lodi  tolgono  al  cielo  il  sistema  dei  Tom- 
masini,  il  quale  una  grandissima  parte  del- 
le pontifìcie  riserve  , cioè  la  più  essenzial 
parte  della  nuova  disciplina,  attribuisce  a 
diritto  di  devoluzione.  Se  il  papa  si  riserva 
casi,  se  dispensa  negl'  impedimenti  del  ma- 
trimonio, so  consacra  vescov  i,  se  erige  nuo- 
vi vescovati,  se  giudica  di  alcune  cause,  se 
da  una  ad  altra  chiesa  trasferisce  prelati,  se 
mette  pensioni,  non  dicono  eglino  subito  , 
che  i vescovi  furono  i primi,  che  per  libe- 
rarsi da  noje,  o per  sottrarsi  da  un'  autori- 
tà più  molesta,  qual  era  quella  de' metro  - 
politani,  sottomisero  alla  podestà  del  roma- 
no pontefice  questi  loro  diritti  „ L'  origine 
di  tali  riserve,  sono  puro  parole  del  Perei- 
ra (2),  è stato  il  consentimento  de'  vescovi, 
i quali  o per  lo  rispetto,  e divozione  , che 
portavano  al  supremo  pastore,  o perché  ri- 
mettendo a Horaa  le  parli  interessate,  si  ren- 
deva più  difficile  la  dispensa,  e si  mantene- 
va piu  sicura  ed  io  maggior  vigore  I'  osser- 
vanza de'  canoni,  a poco  a poco  si  andaro- 
no spogliando  del  diritto,  cne  aveano,  riser- 
vando alla  sede  apostolica  le  dispense  de' 
matrimoni,  de'  voti,  e simili  „ . Prima  del 
Pereira  avea  insegnalo  Febbronio  (3),  che  i 

(11  Sen.  XIV.  e.  7. 

(2)  Della  podttlà  de'  vescovi  p.  64. 

(3)  Cop.  II.  $•  II.  p.  162. 
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papi  plura  quodam  devolutionii  jurr  suscepe- 
runt,  qui se  adjusordinarium  minime  pei  imeni. 
il  qual  sistema  non  veggo,  come,  se  unii  voi  - 
ta  si  ammetta,  non  possa  per  parila  di  ra- 
gione, o almeno  per  analogia  trarsi  a tutti 
gli  altri  nuovi  diritti,  che  t sovrani  pontefi- 
ci nella  moderna  disciplina  hanuo  spiegali. 
Ma  posto  uu  tale  sistema,  é innegabile,  che 
siccome  sarebbe  la  chiesa  quella, che  avrebbe 
al  papa  fatti  passare  questi  diritti,  cosic-lln 
sarebbe  1'  autrice  della  disciplina  , che  nel 
papa  li  riconosce,  e conferma.  Per  qualun- 
que parte  adunque  si  cdnsideri  la  cosa,  o si 
ha  a negare,  che  la  chiesa  abbia  legittima 
podestà  di  prescrivere  una  nuova  disciplina, 
o la  nuova  disciplina  non  può  incolparsi  per 
mancanza  di  legittima  podestà,  che  abbiala 
stabilita. 

XXII.  Rimarrà  dunque  che  dicasi,  averla 
la  legittima  podestà  illegi  Itimanu-nte  intro- 
dotta, cioè  senza  giusta,  e nolabii  ragione. 
E questo  principalmente  intendono  gli  au- 
tori dianzi  citali,  quando  contro  le  false 
lsidoriane  decretali  declamano  altamente  , 
come  contro  di  corrotte  fonti  della  nuova 
disciplina.  Vogliono  dirci,  che  siccome  son 
queste  apocrifi  monumenti , da  un  Imposto- 
re messi  a luce,  cosi  non  essendo  che  so- 
pra questi  appoggiata  questa  disciplina,  non 
può  mai  ella  essere  per  legittima  riguar- 
dala. Ma  eglino  errano  gravemente  , e o si 
consideri  il  fine  , che  ebbe  il  finto  Isidoro  , 
o le  cose  da  lui  proposte  si  riguardino  , si 
vedrà,  ebe  la  nostra  disciplina  alle  colui  im- 
posture non  é dovura.  E veramente,  come 
osservarono  i Ballerini  (4)  , a nulla  meno 
egli  pensò,  che  ad  aggrandire,  checché  col 
Fleury  spacci  Febbronio.  l'autorità  de’ro- 
tnani  pontefici.  Fu  questo  il  suo  fine  , rile- 
vare cioè  i vescovi  dalle  oppressioni  degli 
accusatori,  e da'  pericolosi  maneggi  de'  sino- 
di provinciali,  aprendo  loro  un  facil  ricorso 
alla  sede  romana,  la  quale  può  riconoscere  le 
sentenze  dc'sinndi,  ed  ove  ragione  ed  equità  il 
consente  , annullarle.  Ed  egli  medesimo  ci 
scuopre  questo  suo  fine  nella  prefazione,  in 
cui  dando  ragione  della  sua  fatica  dichiarasi, 
essersi  egli  mosso  ad  intraprenderla: quaterna 
ecclesiastici  ordini i disciplina  in  unum  a no- 
bis  concia  alque  digesto, et  forteti  Proemici  pa- 
ternis insliluantur  regulis,  et  obedientei  eccle- 
siae  ministri  vel  populi  spirituahbui  imbuan- 
tur  exemplis,  et  non  maiorum  hominum  prò- 
vitatibus  decipiantur.  Multi  enim  pravitate  et 
cupiditate  depressi,  ACCUSA  NTES  SACRR- 
DOTES  OPPRESSERO  NT  eie.,  e seguita 
esageralo  la  temerità  di  coloro,  i quali  non 
temono  di  accusaro  i vescovi,  ut  re  par  illos 
excusent,  vel  eorum  bonis  dilentur.  Quindi  lo 
falso  decrnlali  di  maggior  numero,  e di  più 

(41  Oner.  S.  Leonis  t.  III.  p.  205.  icgg. 
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gravo  rilievo  versano  appunto  sopra  le  cau- 
se. ed  i giudizj.  Ma  ciò,  che  più  imporla  è, 
che  le  cose  da  lui  attribuite  a' più  antichi 
pontefici  o vetustissime  erano  , o certo  a 
quella  stagione  non  nuove.  Leggesi  per  mo- 
do di  esempio  nelle  sue  decretali  , che  le 
cause  maggiori,  e quelle  massimamente,  che 
riguardano  le  nccue  de’  vescovi,  sieno  all’ 
apostolica  sede  riservate  ; ma  questo  é di 
vecchia  consuetudine  , siccome  parlano  in 
sincerissimi  monumenti  Innocenzo  I. , San 
Leone  Magno,  Gregorio  IV.,  ed  altri  ante- 
riori pontefici.  Legnosi,  .che  i vescovi  posso- 
no dalle  sentenze  del  metropolitano  , o de' 
sinodi  provinciali  appellare  al  papa  ; ma 
questo,  come  fu  sopra  notalo,  è un  essen- 
ziale diritto  dell’  universale  primato  conce- 
duto da  Cristo  a Piero  , ed  a’  suoi  succes- 
sori. Leggesi,  che  uon  tulli  promiscuaraento 
si  ammettano  ad  accusare  un  vescovo  , ma 
questo  era  già  stalo  ordinalo  uè’  canoni 
128.  129.  130.  , e 131.  del  codice  AlTricano, 
e nel  canone  sesto  del  concilio  costantino- 
politano, che  Niccolò  1.  citò  dal  Greco  esem- 
plare (1).  Leggesi,  che  i vescovi  scacciati  , 
e delle  cose  loro  spogliali  non  debbono  es- 
ser citati  in  giudizio,  se  diauzi  non  sieno 
al  primo  grado  restituiti,  c in  tutte  le  cose 
lor  tolte  redinlegrali  ; ma  questo  ancora 
trovasi  già  decretato  nel  codice  AlTricano  al 
canone  87.  Leggesi,  che  i Metropolitani  deb- 
bono dal  papa  richiedere  il  Pallio  , lutti  i 
vescovi  giurargli  fedeltà  , io  tulle  le  cose 
seguire  i precetti  della  sede  di  Piero  , e a 
quella  ricorrere  , ove  nello  lor  diocesi  tro- 
vino disordini,  al  correggimene  dei  quali 
non  vagliano  essi;  ma  questo  era  sino  dal 
74^-  per  la  Germania  stabilito  in  un  sinodo, 
del  quale  S.  Bonifacio  in  una  lettera  all' 
arcivescovo  Gudbcrto  fa  ricordanza  (2).  E 
e.osì  certamente  esser  dovea.  Perocché  po- 
lca bensì  Isidoro  pretendere  ad  alleviamento 
dei  vescovi  di  raffermare  con  falsi  docu- 
menti una  disciplina  , che  universale  non 
fosse  a’  suoi  giorni  , ma  nou  mai  d'intro- 
durne  una  , che  fosse  del  tutto  nuova,  né 
in  alcun  luogo  del  lutto  ricevuta.  E che? 
Ce  lo  figureremo  noi  delle  sue  idee  così 
pazzamente  prevenuto  , che  non  vedesse  , 
qual  vano  intraprendimento  sarebbe  con 
una  raccolta  di  non  più  vedute  lettere  pon- 
tificali fare  man  bassa  sopra  la  genera]  di- 
sciplina, da  tante  altre  conosciute  leggi  con- 
fermala. e dall’  uso  di  (ulti  i secoli  consecra- 
ta  , senza  che  un  ammutinamento  universale 
si  sollevasse  contro  di  lui  , e volgessero  gli 
studj  di  lutti  a screditare  que'monumenti  ? E 
quando  pure  fosse  gli  stato  si  stolto  , sarebbe 
mai  avvenuto,  che  da  pochi  vescovi  di  Fran- 
ti) E?.  Vili. 

(2)  fom.  1.  condì.  Gernu  p.  fi7.  seg. 
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eia  in  fuori,  i quali  in  ciò  solo,  che  ai  giudizj 
de’  sinodi  apparteneva,  mossero  dubbj  e que- 
relo, niuno  a tanta  novità,  che  tulle, avreb- 
be sconvolte  le' più  venerande  consuetudini, 
siasi  risentilo?  Ninno  abbia  di  queste  lette- 
re mostralo  o diffidenza,  o sospetto?  Niuno 
abbia  lor  contrapposto  le  vecchio  raccolte  di 
canoni?  Per  poco,  che  uno  conosca  I’  uraau 
pensare  in  siffatte  cose,  vedrà  apertamente, 
che  era  questa  uua  insanissima  impresa  da 
non  cadere  nell’  animo  se  non  di  un  accio- 
calo  fanatico;  né  da  tollerarsi  se  nou  da 
tronchi,  e da  sassi  insensati.  Bisogna  dun- 

Suo  pur  confessare,  che  la  disciplina  dello 
ecrclali  Istoriane  fosse  allora  già  nota,  9 
ricevuta  in  gran  parte,  almeno,  nel  tratto 
Germanico,  ove  il  compilatore,  vivea;echo 
però  non  può  a questo  ragionevolmente  at- 
tribuirsi una  si  considerabile  mutazione  di 
disciplina.. Ma  diasi  ancora,  che  al  compa- 
rire dello  false  decretali  il  mondo  cambias- 
se faccia.  Ciò  tuttavia  seguir  non  poteva  , 
senza  che  la  chiesa  credesse  di  dovere,  la- 
sciatoli gius  antico,  appigliarsi  a questo  nuo- 
vo. La  chiesa  dunque,  dalla  cui  podestà  ave* 
quel  primo  gius  tutta  avuta  sua  forza,  avra 
questo  nuovo  approvato,  e fattoi  succedere 
a quello.  Ora  l’ autenticità  dell’  ecclesiastico 
diritto  dipende  forse  da  ciò  , che  può  alla 
chiesa  essere  stato  occasione  di  adottarlo  , 
o non  piuttosto  dalla  podestà  legislativa,  di 
cui  lasciollo  Cristo  fornita  ? Se  scorreremo 
i primi  ecumenici  concilj  , troveremo  , che 
ai  loro  canoni  anche  nelle  più  venerabili 
materie  di  fede  precedettero  discussioni , e 
trattati,  dove  apocrifi  lesti  dei  padri  furono 
recati,  e per  leggilimi  ricevuti. come  nel  Ni- 
ccno  li.  in  proposito  del  culto  delle  sacre  ima- 
gioì.  Diremo  noi  perciò  , che  quei  canoni 
tanto  vagliono , quanto  i loro  fondamenti , 

1 quali  però  essendo  falsi  non  possono  a 
seguiti  canoni  dare  autorità  ? Qual  ragionare 
sarebbe  questo?  Le  decisioni  della  chiesa, 
risponderemmo  subito,  non  dalle  ragioni, 
dalle  quali  i padri  possono  essere  stati  mossi 
a formarle,  ricevono  la  loro  infallibilità  , 
ma  dall’assistenza  dello  Spirito  Santo  , la 

Sua  lo  non  dipendo  dai  libri  dell’Areopagila 
ionigi  , nè  da  tali  altri  o falsi , o contro- 
versi scrittori,  che  abbiano  dianzi  difesa  la 
diifinita  cattolica  verità.  Lo  stesso  e a dire 
dei  canoni  di  disciplina.  Dacché  la  chiesa  li 
ha  ammessi,  e comprovali,  son  vero  diritto 
ecclesiastico,  quanto  gli  antichi , che  dalla 
sola  autorità  della  chiesa  ebber  vigore:  nè 
deesi  attendere,  qual  cosa  siale  stata  d' in- 
citamento a farli , quasi  del  merito  di  un 
estrania  occasione  prendano  le  ecclesiastiche 
leggi  il  loro  valore,  e non  dalla  podestà  della 
chiesa,  che  siccome  potrebbe  farle  di  per  se, 
cosi  può  adottarle  d'altronde.  Bensì  ogni  non 
iniquo  estimatore  delle  cose  dovrà  argomeu- 
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lare,  chi*  la  chiesa  non  a>rabbnl«  ricevute, 
»o  con  quel  veracissimo  lume,  con  che  Cri- 
sto premisele  di  rischiararla  sino  alta  con- 
sumatone de’  secoli  , non  avesse  :n  questo 
scorto  o necessita,  o utilità,  del  popolo  cri- 
stiano. K bene  questa  utilità  essere  dove»  a 
que'di  anche  più  conosciuta,  quando  alla  nuo- 
va disciplina  si  divenne,  se  come  dicessi,  Dia- 
no si  avviso  di  reclamare.  Il  certo  6,  la  mag- 
gioro novità  riguarda  j diritti  de'  metropoli- 
tani, diritti,  che  molto  furono  diminuiti,  e a 
poco  ridotti.  Ma  questa  novità  apparirà  me- 
no sensibile,  se  considereremo  i diritti  dei 
metropolitani  uon  quali  erano  ne’ primi  tre 
o quattro  secoli,  ma  quali  furono  sui  prin- 
cipio del  secolo  nono.  Perciocché  dacché  i 
romani  pontefici  aveano  quà  e là  costituiti 
alcuni  o vescovi  , o metropolitani  di  que' 
luoghi  per  vicarj  apostolici,  arcano  gli  altri 
metropolitani  non  poco  perduto  d>  li' antica 
autorità,  o nel  gius  di  adunare  i provinciali 
concìfj,  o nel  giudicare  delle  cause  maggio- 
ri, e nella  elezione,  e confermazione  de' ve- 
scovi; cose,  silo  quali  tutte  richiedevasl  1* 
assenso,  e I’  approvazione  de'  vicarj  aposto- 
lici, e molte  dello  quali  dipendevano  dall’ 
ultima  decisione  del  papa  , a cui  doveasseno 
mandare  la  relazione.  Cessati  i vicarj  apo- 
stolici, restavano  i metropolitani  senza  al- 
cun freno,  e se  molti  ce  ne  avesse  avuti  del 
Gero  e altiero  , o cortigianesco  umore  d' 
Incmaro  arcivescovo  di  Hhi-ms  , guai  a po- 
veri sutTraganei  ! Si  cercò  di  supplire  la 
mancanza  de’ vicarj  apostolici  co'legati.  che 
sotto  Nicolò  I.  cominciarono  a mandarsi 
da  (toma  con  maggiore  frequenza;  ma  l'ava- 
rizia. e l'orgoglio  di  alcuni  d'essi  non  ser- 
vi, che  a turbare  la  quiete  delle  chiese.  Il 
ritornare  all'  antico  costume  do'  vicarj  apo- 
stolici sarebbe  stato  un  acconcio  rimedio  ; 
ma  gli  arcivescovi  non  se  la  sentivano  ili 
aversi  dappresso  questo  Ispettore  , c ciò  sì 
vide,  quando  Sergio  volle  nell’ otlocenqua- 
r.intaquattro  a Dragone  di  Vletz,  e Giovanni 
Vili,  nell' otlocenseltantasoi  ad  Ansegiso  di 
Sons  conferire  il  vicarialo  apostolico  per  le 
Gallie,  e per  la  Germania.  L’ intollerante 
Incmaro,  che  era  alla  lesta  dei  vescovi  delle 
Gallie,  rispose  francamente,  eh esattelo  et  vene- 
rando viro  Bonifacio  anno  lucarnalptnis  Domi- 
nica»  DCCLtr.  Mortorio  coronato  ....  bacie- 
suis  provincia»  Ciealpinae.  temporibu « Pippi- 
ni  regi»,  et  Caroli,  oc  Ludovici  imperalurnm, 
sine  hoc  primicerio  , vel  primate  a tede  apo- 
« lotica  delegato  annoi  circiler  nonaginta  irei 
mamerunt,  et  Metropolitani s lingulu  suo  ju- 
re  serrato  , apostolica»  tedis  favore  , et  prin- 
cipimi suorum  disposilione  , tecundum  serro* 
canone*,  et  decreta  ejusdem  lancine  tedii  pan* 
tificum,  quacque  fuerunt  agenda  , venerabile! 
episcopi  per  aucloritatem  canonum  tacrorum, 
et  decreta  teda  romanat  pontificata  perege- 
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rum  (l).  Le  quali  parole  già  assai  ci  pale- 
sano uno  de'  veri  molivi  , onde  que'  vescovi 
resistevano  allo  stabilimento  d'  un  vicario 
apostolico,  cioè  il  possesso,  in  che  erano  da 
tanti  anni  di  non  avere  altri  superiori,  chi* 
Il  papa,  ed  il  re,  onde  di  mala  voglia  vede- 
vansi  sottomessi  ad  un  terzo  superiore.  L)e 
‘Marca,  che  a'  Febbnmisli  essere  non  può  au- 
tore sospetto,  ne  insinua  (2)  un' altra  somi- 
gliante ragione,  cioè  che  i metropolitani  non 
sapevano  inibirsi  a vedersi  soggetti  ad  uno 
del  loro  corpo.  Convenne  dunque  pensare  ad 
altro  speilieuto  , onde  dalla  tirannia  de'  me- 
tropolitani liberare  i vescovi,  e questo  Tu, 
che  il  papa  a se  avvocasse  le  cause  maggio- 
ri. e tali  altre  cose,  che  più  d'  appresso  ri  - 
sguardavano  la  difesa  della  vescovile  auto- 
rità. Né  però  cosi  subito  si  passo  a deprime- 
re i metropolitani:  altre  Cagioni  a questo  oh- 
litigarono  i pipi.  Sentiamo  il  benedettino  li. 
Gregorio  Zallwoin,  che  certamente  non  è lo 
scrittor  più  favorevole  alla  corte  romana(3). 
.V»  lamen  in  pontifica  uijutiosi  esse,  aut  cuoi 
hodiernis  acatholicLi  sentire  nideamur,  nipote 
qui  totani  causato  in  ambitionem,  et  domina- 
tum  ponti finum  rifondere  coniueverunt,  fateti- 
du<n  est  ulterius,  quod  et  metropolitac, et  epi- 
scopi ipti  pontificibus  necessitatela  fecennl . ut 
et  inrtcopolitarum  , et  episcoporum  junbut 
arctiorei  ponerent  limite ».  /a  prua  is  en un 
queoi  latent  turbolenta  illa  tempora  , et  schi- 
sinola inter  pontifices  Gregortum  PII.  , Pa- 
sebaiem  H.  , Calli  cium  II.  ex  una,  et  impe- 
ratoret Uttones  , llcnricus  ex  altera  parte  ? 
(tuoni  enim  metropolita e,  et  episcopi,  Germa- 
nia! potissimum,  imperalonbua  adhacrerent  , 
schiomata  forarmi  , et  nutrirent , et  paucis- 
simi,  si  duos  vel  Irei  eccipiainus,  fuennt,  qui 
j tira  pontifirum  defenderenl,  ambulimi  ponti- 
ficum  adscrihi  nequil  , si  e itlorum  juribus 
restringendis  cogilaverunt.  (tuie  ignorai  si 
moniacas  sleclinnes  episcoporum  , collaliones 
Bcneficioruni  , »'i*  polusimum  temporibus  fre- 
quentissima!, et  ferme  quotidiana s ? (jutbus 
per  concilia,  et  pontifices  nbviandum  (aerai  , 
et  mx  aliter  obviari  potai!,  quatti  per  restri- 
ctiones  jurium,  quibus  et  electores,  et  confir- 
matores  utcbanlur.  Ad  harc  : multi  episcopi 
jurisdictionern  mclropoliturum  subterfugere  vo- 
lente»,  majori  sibi  duxerunt  honori  , pontifi- 
cwn,  quinti  suorum  tnelropolilaruin  poteslali 
suhjacere : el  bine  se  sua  spante  suis  metro- 
politi» subtraxerunt.  Praeterea  negari  ncqui! , 
quod  ipsi  metropolitae  in  vindicandisjuribut 
suis.  teste  Thtunassino  (4),  mutue  solertes  , et 
tiegligeuliores  fuennt:  ut  quid  ergo  miruni  , 

(1)  Spisi.  XL1P.  Tom.  II. 

(2)  Pe  eonc.  lift.  li.  rap.  29.  num.  6. 

(3)  Princip.  jur.  eccles.  tom.  IP.  qstaest.  Il, 
cap.  11.  V 7.  p.  1S1. 

(«I  l-th,  1.  cap.  48, 
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li  pontifica  occaiionti  rtieroiin'li  jtr  a metro- 
polita, eaque  rctlringcndi  ambabu.  ampie  tali 
suol  munibiis. 

XX HI.  Si  dira  forse  , che  I’  antica  disci- 
plina era  migliore,  e perciò dorrebbesi  con 
ogni  stadio  rimettere.  Ma  io  non  dubito  di 
negare  , e che  quella  miglior  fosse  della 
correlile  nostra  , e che  sia  questa  buoua  ra- 
gione, a richiamare  la  prima.  [Vogo  adunque 
in  primo  luogo  , che  l'aulica  disciplina  deb- 
ba della  uostra  chiamarsi  migliore.  1 presenti 
contraddittori  della  Sede  Romana  quando 
gridano  . che  miglior  era  la  prima  discipli- 
na , di  altra  disciplina  non  parlano  . se  non 
di  quella  , che  versava  intorno  i diritti  do' 
inetropolitaui  , ode'  vescovi  , e i giudizj  dello 
cause  ecclesiastiche.  E questa  ó la  discipli- 
na, che  io  nego  essere  della  nostra  stata  mi- 
gliore Convengo,  che  iti  alcuue  altre  cose  I' 
antica  disciplina  era  premiabilissima,  e piti  an- 
cor della  nostra.  Perché  non  vorremmo  noi 
richiamare  la  pubblica  peniteara?  reiezioni 
canoniche  fitte  alla  presenza  , u sulle  testi- 
monianze del  popolo  ? i vicarj  apostolici  nulle 
Collie,  nelle  Spagne  ec.  ? la  vita  comune 
de'  cauonici  ? I’  intera  amministrazione  di 
tutti  i beni  delle  diocusi  in  mano  del  vesco- 
vo, che  presane  por  se  una  quarta  parte, 
fosse  poi  obbligato  a dividere  le  rendite  se- 
condo i canoni  nel  clero  , ne’  poveri  , e nullo 
fabbriche  delle  chiese?  Se  vorremo  dirit- 
tamente guardare,  sou  forse  queste  nell' an- 
tica disciplina  cose  anche  migliori  , che  non 
i diritti  de'  metropolitani,  e I'  autorità  de' 
sinoji  , perché  dunque  non  altro  ristorameli 
tu  di  disciplina  inculcano  eglino  , su  non  so 
questo  , che  ristabilirebbe  i metropolitani  no' 
primitivi  diritti,  e i sinodi  provinciali  nel- 
la perduta  autorità  ? Non  vi  sarebbo  già 

Gualche  occulta  passione  n d'  interesse  , o 
i ambizione,  che  con  sottilissimo  artifizio 
vestila  di  zelo  de'  sagri  canoni  ,e  della  prima 
disciplina  corcasse  intanto  un  pascolo  più 
gradito?  A me  nou  tocca  il  disaminarlo.  Di- 
co solo  , che  tanta  incoereoza  far  potrebbe 
nascere  de'  sospetti.  Ma  qual  che  siane  il 
motivo,  giacché  essi  non  ad  altro  piò  mira- 
no , che  al  richiamare  la  diqfiplina  a’  me- 
tropolitani ,ed  n’  sinodi  favorevole  , mostria- 
mo il  torlo  , che  hanno  in  dichiararla  miglior 
della  nostra.  Mi  si  permetta  adunque  di  ri- 
portare un  lungo  passo  Ialino  del  eli.  P.  A- 
raorl  canonico  di  Pollinga  niente  appassionato 
per  Roma  , il  quale  ne’  suoi  elementi  di  gius 
canonico  la  discorre  a questo  modo  ;|‘  . 
/ leverà  cium  eomiderato  epiicopatiium,  et  ari 
ehiepiicupal'ium  flebili  itala  , qui  a tempori- 
bui  irruptionum  barbararum  eoepil,  et  in  se- 
ra saecula  perduravi!,  eecleiiae,  et  omnibus 


(l)  Tom.  III.  din.  P.  n.  9. 
To.ii.  ir. 


1 10  N E XXI.  <2i 

e p ileo  pii  long  e e roptahiliitt  eit  , ut  caussae 
cleri  Mimmi  siedi  t , oc  infimi,  poiius  llnmac 
lede  apoilul ica  itàbili.  indifferenti,  ir perla,  ai: 
lemper  ingenti  multiti!  line  legiipsrdoruià  a 
] uve  alate  buie  neoo'.io  te  devooentium  provita 
guata  in  conciliti  próvinciatibu*  metropoli  tu- 
rata poti  exactam  discussionem  ultimo  ju  ii- 
cio  finiantur.  ffujus  mene  mentii  complura  mo- 
tiva sant.  Moia  1,  a «acculo  orlavo  et  nono , qua 
episcopi , praeiertim  metropolitani , integri t 
comitaiibus,  et  principatibu»  aneti,  eoaserunl 
feudatarii  regum,  et  imperatorum,  personali- 
ter  cum  sili  vauaUit  segui  c cercitus  suor  uni 
regum  computti  sant,  quie  peroertio  duruhat 
qu-Uuor  ferme  saecuHs,  prò  il  ex  historia  no- 
tum  etl.  2.  Episcopi  sic  pri  ncipalibus  aneti 
pie r attigue  initriiebant  su  i palatiti  instar  au- 
lae  saecularis  copioso  connlalu  nohilium  sue- 
cularium.  cum  quibui  perpetuo  oefiari  sole - 
bant,  3.  Eorum  plerique  impUcabantur  per- 
petui:i negotiii.  et  litibus  temporalihus.  4.  Ere- 
quenler  ipsimet  episcopi . praeiertim  melropo- 
Illuni,  gerebant  cum  ahis  episcopis,  aut  pria- 
Cipibui  bella.  5.  Ex  defechi  acudemiarutn,  et 
icholarum  puhlicarum  rarissimi  crani,  qui 
perlingebant  ad  mediocrem  saluta  peritiam 
juris.  fi.  Cum  Europa  lensim  scissa  fuerit  m 
pluigutim  ccnlum  supremo i dominai  sub  li - 
luto  imperatorum  , regum  , Ducuto  , prin- 
cipato, eomitum.  fcrumpticarum,  perpetuo  in- 
ter  se  belUgeranlium,  oet  aemulantium  , con- 
tigli in  multii  locis,  epìscopo,  eidem  melropo- 
lutino  tuhjectos  in  territoriii  quatuor,  quin- 
que,  sex , ac  plurima  principimi  silos  fuisie, 
qui  aut  caitia  diuìdiorum,  aut  aemulatsonum, 
nel  ec  meta  cnnspiratinnim  recuiabant  iuìi 
cpisc  spii  Hi  collant  comparanti  ut  sgnodo  pro- 
vinciali. Immo  ex  ejusmod i metu  cunspiralio- 
num  nonnunquam  regei  in  propri ù tennis 
prohibebant  episcopi!  intitluece  gcneralci  con- 
venni! ep  {scoponi m.  ?.  In  ecclciiu  melropo- 
lilanis  non  hnhebatur  stglus  canoe  , rei  lex 
cqnstan s s ufficiali  ad  dirigendus  paries  li- 
tigantes in  causii  controversi i ; cuoi  c mi- 
me a.l  synodos  provinciale!  e r una  soluto 
provincia  deducine  fuerint  paucae  , tacque 
raro  redierint  ; et  nec  reperinntur  decreta- 
le! me.lropotilarum  , licut  reperiuntur  decre- 
tale! pontificali!  de  omni  genere  causarmi i 
e c loto  orbe  Romani  quotutie  confluenti  uni. 
kxoplabihus  vero  est  purtibui  htiganltbui 
cerlare  in  tribunali,  in  quo  reperilur  lex  et 
tlijlus  constane  . in  quo  passini  (andare  sua  ni 
inlentionem  . et  firmare  spam.  8.  Cum  «uno 
di  cpiicnportim  provinciale s non  passini  diu 
durare  sine  ma  rimo  Dioece.ium  detrimento  in 
abtenha  luurum  pa-torum,  impossibile  eit 
intricatile  causai  cum  omnibus  documentile t 
depoiìtionibui  testimi,,  ,i  multae  concai  «ini, 
ex  arie  ducuti  a tingulii  episcopi».  9.  .Vi  < ma- 
nie omnes  defrrnntur  ad  synodum  provincia, 
lem,  quod  fieri  ncqui t sine  max,  mi  molai  tu 
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et  imperni s episdoporum.  praeserlim  princi- 
pimi, semini,  aut  aliis  de  causis  <tb  tinnii.  Imi- 
ginquis,  et  diuturnis  itineribus  imp  editor  uni. 
10.  Per  dipendenliam  a conscssu  tot  judicum, 
et  consultoruìn  episcopalium  perpetuo  varia- 
toruni  non  ubbreviantur , seti  prolrahuntur 
lites,  non  minuuntur,  sed  augentur  expensae 
htigantium,  1 1.  Tolerabilius  est  episcopo  judi- 
■cari  a papa , guani  ab  acquali.  12.  Et  parta 
plus  assistentiae  et  executtonis  sperare  pos- 
simi a papa.  Ob  has  proin , et  varine  alias 
ronsideralioncs  simul  sumptas,  longe  ejeop ta- 
ti il  iu$  est  cpiscopis,  et  partibus  liligantibus  , 
saltcm  in  Occidente,  si  judicenlur  a metro- 
politano in  synodo  provinciali.  Che  si  può 
replicare,  clic  abbia  apparenza  di  ragione? 
Benché 'a  che  citare  1’ Amori  ? Non  abbia- 
mo tnlilo  dissopra  dirclsi  dal  Pereira,  clic  i 
vescovi  al  papa  rimisero  le  dispense  de’  ma- 
trimoni e de’  voti,  le  assoluzioni  di  molli 
casi  cc. , perchè  cosi  si  manteneva  \>iù  si- 
cura, ed  in  maggior  vigore  1’  osservanza  de’ 
canoni  ? Ora  6 pure  una  gran  parie  delia 
disciplina  risguardante  i vescovi,  e ì sinodi 
questa  di  dispensare-,  di  assolverò  cc.  , c 
inoltrar,  come  dianzi  fu  detto,  una  volta  , 
clic  ammettasi  co’  Fcbbronisli , tali  facoltà 
essere  al  papa  venute  per  gius  devoluzio- 
ne , a troppe  più  cose  per  coerenza  di 
dottrina  si  dovrà  questa  gius  ampliare.  Se 
dunque  i vescovi  si  mossero  a cedere  al  pa- 
pa in  tali  cose  i loro  diritti,  perchè  cosi  si 
manteneva  piti  sicura  ed  in  maggior  vigore  l' 
osservanza  de’  canoni,  era  adunque  per  loro 
avviso  migliore  la  disciplina  clic  in  mano 
del  sommo  pontefice  ii  rilasciava,  clic  non  I’ 
anteriore  disciplina  , che  a’  vescovi  avcali 
conceduti.  Di  che  dunque  si  dolgouo?  Diran- 
no forse  , che  anche  la  nostra  disciplina 
dapprincipio  fu  buona,  ma  gli  abusi  l’ha  lino 
poi  corrotta  ? Cosi  appunto  parla  Febbrquio 
in  più  luoghi.  Ma'  io  vorrei  sapere  , qual 
disciplina  v’  abbia  , che  non  sia  ad  abissi 
soggetta?  [Non  certo  fu  Nulo  felice  l’antica, 
che  costoro  vorrehhono  par  richiamare. 
Fehhronio  per  cagione  di  esempio  si  riscalda 
a lungo  contro  i’osenzioni  de' regolari , e a 
calde  lagrime  deplora  i disordini  , che  alia 
stessa  religiosa  osservanza  derivano  da’pri- 
vilegj  , elio  li  hanno  alla  vescovile  giurisdi- 
zione sottratti.  Or  bene.  A’tempi  di  Baleno 
i monaci  stavano  sotto  de’voscovi.  Non  «ràn- 
ci perciò  disordini  ne’  nionasterj  ? Legga  di 
grazia  Febbroni»  nelle  opere  di  quel  celebre 
vescovo  di  Verona  ultimamente  in  un  vo- 
lume raccolte  , ed  illustrale  da  Ballerini  il 
libro  confessionis , e i proiotpij  ; ci  troverà 
forse  kcose,  che  ne' monaci  esenti  , almeno 
in  Italia  , non  si  scorgono.  Ottima  era  la 
disciplina  , che  alla  elezione  de’  vescovi 
volea  presente  il  popolo  , acciocché  agir 
elettori  desse  infor. nazione  de'  candidali. 
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Eppur  dissopra  vedemmo  ciò  ( clic  Goffredo 
di  Vandoma  sdegnosamente  ivarra  esser  se- 
guito nella  elezione  ilei  vescovo  di  Angers 
Binatilo.  In  qual  vigore  non  crono  i sinodi 
sotto  il  poulilicalo  del  Magno  Leone  ? Ep- 
pure ebbe  il  santo  pontefice  a querelarsi  co’ 
vescovi  della  Mauritania  Ccsaricsc  , tantum 
apud  eos  per  occasionati  lemporis  impacati  , 
aut  ambicntium  praesumptionem  , aut  tumul- 
tum  valuisse  popolatali,  ut  indignis  quibuiQue 
et  longe  extra  sacerdotale  meritum  conslilu- 
tis  pastorale  fasligium  , et  gubernatio  eccle- 
sia* crederelur  (1).  E a chi  note  inoltre  non 
sono  le  violenze  , e io  prevaricazioni  di 
più  sinodi  neir  ottavo  secolo  celebrali  da' 
vesoovi  delle  Gallio  ? Questo  vuol  dire,  elio 
non  v’  ha  disciplina  si  saula  , die  posta  in 
mano  d’  nomini  dalle  miserie  della  guasta 
natura  infiacchiti  , o dallo  fervide  passioni 
signoreggiati  non  possa  a gravissimi  sconci 
dar  luogo.  E’  dunque  a vedere  , donde  gli 
abusi  germoglino,  se  dalla  medesima  disci- 
plina , o se  da  solo  vizio  degli  nomini  , elio 
ne  sono  gli  cscguilori.  Se  vengono  dalla  di- 
sciplina , tolgasi  pur  questa  ; ebe  sarà  non 
disciplina  , ma  corruttela.  Quando  poi  pul- 
lulano solamente  per  colpa  degli  uomini  , 
non  alla  disciplina  , che  và  rispettata-  , ma 
agli  abusi  diasi  un  taglio.  Ora  qual  maggior 
vizio  ha  in  se  la  nostra  disciplina  dell'aulica? 
L'un» e l’altra  fu  ricevuta,  e prescritta  dalla 
chiesa,  né  la  chiesa,  co  uve  in  altro  trattala 
mostreremo  r potrebbe  adottare  una  disci- 
plina , cIhj  per  se  stessa'  fosse  viziosa.  Ma 
che  la  nostra  disciplina  , non  abbia  in  se 
alcun  vizio  maggior  dell'  antica,  vcggiamolo 
chiaro  chiaro  in  un  esempio.  Uno  de’  gravi 
disordini  , elio  si  esagerino  da’  Febbronisti 
nella  nostra  disciplina  , è la  mancanza  de’ 
sinodi  provinciali.  Ma  questo  non  ó difetta 
della  disciplina,  è difetto  de’ tempi.  Ne  vo- 
gliamo1 una  prova  iuconlraslabile  ? Diamo 
uu’  occhiata  alla  Francia.  Ella  è'  , diconci 
gli  avversarj  , quell’  iuvidiabil  regno  , davo 
le  libertà  han  mantenuto  in  vigore  gli  an- 
tichi canoni  della1  chiesa-.  Do vrehbono  dun- 
que sovente  ndunarvisi  sinodi  provinciali, 
come  prescrivono  gli  stessi  canoni.  Eppure 
ng'  due  ultimi  secoli  quanto  rari  sono  ivi 
stali  questi  eoncilj  delia  legittima  disciplina 
si  benemeriti!  Che  direbbouo  i vescovi  Gal- 
licani , so  ne  venissero,  rimproverati  ? Nou 
potrebbono  certo  difendersi  col  nuovo  gius, 
essendo  eglino  in  possesso  di  servare  l’aulico; 
m-a  ricorrerebbono  alle  circostanze  detoni - 
pi  , ed  ai'  legami  della  secolar  podestà.  E 
perchè  dunque  nelle  nostre  chiese  lo  stesso 
difetto  vorrà  attribuirsi  alla  disciplina  , e 
nou  piuttosto  a somiglianti  ragioni  , clic  pur 
troppo  neppur  mancano  a’ nostri  prelati  ? 

(1)  Zi p.  1.  Cacciar,  edil.  p.  2.. 
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Deh’  seguiamo  ne’ nostri  gfjuJirj  l’equità, 
non  Jc  prevenzioni. 

ARTICOLO  III. 

Si  mostra  , che  quando  pure  fosse  T antica 
disciplina  stata  migliore,  non  è questo 

battevo!  t ilota  a ristabilirla. 

XXIV.  Non  siamo  tuttavia  si  difficili  co* 
nostri  avversar).  Vogliono',  che  miglior  fosso 
l’antica  disciplina  ? Se  l'abbiano.  Nego  ora, 
che  tanto  sol  basti,  perché  debbasi  questa 
ristabilire.  In  fatti  mi  si  dica  ? ma  sincera  - 
mente,  c di  buona  fede.  Nella  nostra  disci- 
plina , per  quantunque  miglior  fosse  l’antica, 
vi  6 egli  nulla  contro  la  diritta  credenza  , c 
i buoni  costumi  ? Non  crederei , che  alcun 
fosse  si  temerario  da  darle  una  taccia  si  rea. 
Perocché  essendo  questa  una  disciplina  pres- 
soché universale  , oda  tanlf  secoli  vigorosa, 
ne  seguirebbe  , che  la  chiesa  avendola  non 
che  tollerata  , ma  approvata  , sarebbe  ca- 
duta in  errore  , e degenerala  sarebbe  dal 
buon  costume  , il  che  come  non  vedere  , che 
alla  infallibilità  , e alla  santità  di  lei  aper- 
tamente ripugna?  Eppure  sanl’Agostino  tìella 
famosa  lettera  54.  ad  itiquisiltones  Januarìi 
non  riconosce  (f)  altra  cagione  di  ammendar 
gli  usi  introdotti  nelle  chiese  particolari,  se 
non  la  lor  contrarietà  alla  fede,  e alla  sana 
costumatezza:  His  enìm  caussi»  (sono  le  suo 
parole  ) , id est  aut  propter  (idem,  aut  propter 
tnores  vel  emendavi  oporfet  , quod  perperam  , 
fiebat,  vel  institui,  quod  non  fiebat.  Quanto  più 
dunque  trattandosi  di  una  disciplina  univer- 
sale , e rafforzata  dall’uso  di  molti  secoli. 
Ma  andiamo  avanti.  Non  sempre  cerio  vi  6 
obbligo  di  fare  il  meglio  , e molto  meno  s’ 
ha  a faro  , se  gravi  mali  si  temano  doverne 
ridondare.  Quindi  l’ apostolo  , quantunque 
avesse  alle  uozze  preferito  il  celibato  e 
dichiaratolo  miglior  di  quelle  : Melius  est , 
f*  Sie  ptrmanserit  ; nondimeno  paragonando 
il  celibato  col  pericolo  dell’  Incontinenza, 
migliori  disse  le  nozze:  Melius  est  rtubere, 
(lUum  *fri*  Sia  por  dunque  migliore  la  prima 
disciplina.  So  noesi  potesse  tuttavia  richia- 
mare senza  gravissimi  scandali,  e rovina  di 
anime,  qual  teologo  far  vorrà  l'amore  dell’ 
antica  disciplina  prevalere  a tanto  danno  ? 
In  ejusmodi  caussi»  , dicca  S.  Agostino  (2) , 
ubi  per  grave s disserisionum  scissuras  non 
bujus  , aut  tlltus  hominis  est  periculum,  sed 
pnpulorum  strages  jac.cnt  , detruhendùm  est 
altquid  severitati,  ut  majoribus  mal  in  sanan- 
ait  cantas  sincera  subveniat.  No  altrimenti 
pensava  Ivon  Carnoicsc.  Novimus  cairn,  cosi 

(1)  Cap.S.n.fi. 

(5)  Ep.  185.  ad  Donifac.  n.  55. 
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(?U  jfM**  ncccs:ari.ie  dispensQtionii  m.Jm 
nulli  uqiquam  sapicnlurn  displicuil.  il uum  mai 
sohm  privatile  leges  • qmbus  nec  fida  ver  Uni,, 
nec  morum  honestah  consu'itur  , sed  etiam 
leg.es  generale*  cantra  Itacrcluos  vel  scolerà  fot 
promuigatae  admìttunt  , quando  major, bn* 
tnorbii  sanandis  , . vel  maiuribus  malia  amo- 
vendi*  melius  subuenit  moderalio  smeerae  ca~ 
rihihr  , qu am  rigor  indiscretfie  severità!,. s. 
Or  dunque  immaginiamo,  che  il  papa,  via 
Che  uh  generale  concilio  intimi  , che  da  qui 
innanzi  s avrà  l'antica  disciplina  ad  osser- 
vare. Perfide!  rimetterà  la  pubblica  peni- 
kepi  chiese  andranno  iti 
comune,  c il  voscovo  ne  farà  poi  quattro 
parti  ; i capitoli  della  Germauia  non  più 
Eleggeranno  i loro  vescovi,  ina  il  metro  po- 
llano , ei  v-cni  vescovi  col  clero  della  cit- 
ta  \ • regolari  saranno  sottoposti  alla  giu- 
risdizione do  vescovi  ; almeno  una  volta  1* 
anno  faranuosi  I concilj  provinciali , dove  si 
termineranno  tutto  le  causo  , riserbandosi  a 
noma  il  solo  diritto  delle  appellazioni;  l’ar- 

$ Ar,cs  ,sarà  v,cario  apostolico 
nella  H-ancia  , quello  di  Siviglia  nella  .spa- 

gna  , un  altro  nella  Germania;  la  parentela 
JfJJi  '"'^yoUatcrale  sarà  un  impedimento 
cl  rimi. utò  del  malnmonio  in  qualunque  lon- 
lanissuno  grado  fosse  , purché  noto , coma 
lo  era  nel  30b.,  quando  fu  tenuto  il  concilio 
di  Agdc,  che  così  stabili  nel  canone  Si.,  o al- 
r °Ìara  smo  a*  settimo  grado,  secondo- 
chò  fu  decretato  da  Papa  Gregorio  III.  odia 
prima  sua  lettera  a S.  Bonifacio  ; non  più  pre- 
ci primarie  a Cesare  ; non  più  regalie  a’mo- 

h!!ciC  a’  n.°  m ,ù  * ’ Ada8'°  un  Pò  . gridereb- 
bcsi  da  tutto  le  parti  , che  è questo  turba- 
mento di  cose  ? E chi  trarrebbe  fuori  i pri- 
vi cgj  , chi  i concordati  , chi  altro.  I principi 
a tanto  tumulto  de’suddili  , a tanto  spoglii- 
mento  de  lor  medesimi  privilegi,  a tanto 
pencolo  degli  stati  freinerebbono  , minae- 
cierebbono  , resisterebbero.  Che  farà  il  pa- 
pa? che  il  concilio  generale?  Lasci  lo  cose, 

«?»1aiSOno ’i.a  trirae,,ti  86  Nnsasso  di  farsi 
ubbidire  colle  scomuniche  , e cogl’iiilerdet- 

ripiglierebbe  Ivone  (4)  : /bi  dispen- 
sario adimttenda  est,  uhi  rigor  periculosus  est. 
A dir  breve  , la  generai  mutazione  della 
disciplina,  per  ritornare  all’  antica,  siccome 
non  può  farsi  senza  esporla  allo  querele  de’ 
popoli,  ni  turbamento  degli  stali  , al  ri- 
sentimento de’ principi,  cosi  é inseparabile 
a..lln  ^.,,as'  E «Tlo  pericolo  di  funestissimo 
sedizioni , d implacabili  scismi  , di  guerre 
dcsoldìricl.  Con  qual  coraggio  dunque  in- 
traprenderla ? òe  là  presente  disciplina  fosso 
in  se  rea  , la  chiesa  , che  non  tollera  nè 
errori  in  fedo  , né  dottrine  , che  al  mal 


\ 


3)  Ep.  180. 

4)  Ep.  231. 
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costume  conducono  , vinto  ogni  timore  ili 
qualsiasi  danno  , dovrchbela  diradicare,  'la 
ella  é buona. Come  dum|uc  per  passar  sola- 
mente ad  una  , che  dicesi  migliore  , e Corso 
non  l‘é  , avventurcrebbe&i  a tanti  mali  ? Il 
fanatismo  può  pretenderlo  , non  mai  la  di- 
ritta ragione. 

XXV.  Non  vorrebbe  già  rimproverarmi, 
che  io  con  troppa  carica  fantasia  vegga  tu- 
multi , e sedizioni  , dove  piissop  le  cose  cam- 
biarsi con  somma  facilità  ? Tornino  i vescovi 
da  se  a' loro  primitivi  diritti  : qual  cosa  più 
agevole,  u dii  eseguirsi  colla  più  agevole  , 

0 da  eseguirsi  colla  più  atlu  tramimi  liti  ? 
Massimamente  se  in  ciò  fossero  eglino  o au- 
torizzati , o almcti  sostenuti  , come  Kebbro- 
nio  vorrebbe  , dalla  secolar  podestà.  La  cosa 
non  6 a vero  dire  malo  immaginala  , biso- 
gna sol  vedere  , che  se  io  son  troppo  tetro  , 
non  sieno  gli  oppositori  troppo  più  lieti  , e 
godenti,  che  non  converrebbe.  Via  >u  dunque 
all’esame  di  questo  punto  , su  cui  e Febbro- 
nio  ,e  f’ereira  Cannosi  tanto  forti,  li  primie- 
ramente non  só  , se  qmtnd  anche  i vescovi 
volessero  ripigliarsi  per  loro  autorità  gli  an- 
tichi diritti  . le  cose  passerebbouo  con  quella 
quiete,  che  si  suppone.  Perocché  o vuoisi 
tutta  restituire  I’  antica  si  decantali!  «lisci 
piina  , o quella  sola  , che  riguarda  la  vesco- 
vile autorità.  Se  tutta  , eccoci  dunque  a do- 
ver rimettere  tutte  le  cose  dianzi  accennate  , 
cd  altre  piu  , che  tutte  furono  detta  prima 
disciplina,  ed  eccoci  per  conseguente  a quello 
scompiglio  , che  io  divisava.  Se  poi  noo  vuoisi 
richiamare  se  non  quella  parte  di  disciplina  , 
che  a'  vescovi  già  dava  una  quasi  papa!  po- 
destà nelle  lor  diocesi  ; oltrecché  sarebbe 
questa  una  grandissima  incocrenza  , che  mol- 
to varrebbe  a scoprire  i lini  non  lutti  santi 
di  uno  zelo  si  caldo  per  la  primitiva  disci- 
plina . quando  tanti  altri  punti  importantis- 
simi di  essa  si  abbandonassero  con  grave 
pregiudizio  della  più  pura  costumatezza  , c 
dell'  ecclesiastica  libertà  , non  saremmo  per 
lutlociò  liberi  da  parecchi  sconcerti  perico- 
losissimi. Perocché  qu  inci'  anche  ci  fingessimo 

1 papi  insensibili  ad  una  si  generale  diminu- 
zione della  loro  autorità  , nondimeno  duvreb- 
bnnn  pure  i vescovi  con  tulli  i pretesi  loro 
diritti  star  sotto  la  podestà  de'  metropolitani  , 
e de’  provinciali  concilj.  Perocché  qual  ra- 
gione può  persuadere  . che  I semplici  vescovi 
rientrinolo  toltele  primitive  loro  prerogative, 
non  vi  rientrino  i metropolitani  col  simulo 
della  loro  provincia  7 Eppure  la  podestà  de’ 
metropolitani  quanto  fu  già  odiosa  a’ vescovi, 
c a (piante  indebite  accuse  , a quante  estor- 
sioni enormissime,  a quante  deposizioni  ca- 
priccioso , e violente  non  li  sottomise  ? La- 
sciamo i metropolitani,  romiti  pure  i vcscov  i 
in  tutti  i loro  diritti  , e ripigliusi  tutte  le 
riserve  , die  alla  Sede  'pus  tot  tea  dicousi  pur 
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loro  assentimento  già  devolute.  Ma  sappian 
anche  , che  in  line  ai  troveranno  in  balia 
della  secolaresca  podestà, e di  maestrali  sem- 
pre inquieti  , anelanti  a soggettarsi  per  ogni 
via  le  persone  , e i beni  di  chiusa.  Nelle  me- 
morie del  clero  di  Frauda  fi)  trovasi  inserito 
un  eccellente  trattato  di  un  anonimo  sopra 
I’  ecclesiastica  giurisdizione  , ed  cg'i  nella 
terza  parte  , dove  parlasi  delle  appellazioni 
coinè  d'  abuso  , cosi  si  querela  : /I  maggior 
male  , e la  maggior  / unga , che  abbia  mai  ri- 
cettila la  chiesa  nella  sua  giurisdizione  , e po- 
lizia , e I'  appello  come  tf  abuso  , mezzo  inden- 
tato dagli  uffi  siali  per  tirare  a se  ogni  maniera 
di  affari  contenziosi , e de'  quali  non  hanno 
competenza  veruna  , non  essendovi  cosa  in  tut- 
to il  Mondo  , alla  quale  esser  non  possa  ap- 
plicalo il  pretesto  , e il  colore  di  abuso  , per 
fare  a lor  piedi  venire  le  persone  ecclesiasti- 
che di  qualsiasi  grado , e per  mettere  in  pri- 
gione , e in  ferri  quell'nnltca  libertà,  che  ser- 
viva di  ornamento  alla  Francia,  e di  esempio 
a tutta  la  terra.  Questo  i ciò,  che  nelfulumo 
secolo  ha  spogliata  la  chiesa  Gallicana  del  suo 
onore  , e della  sua  autorità,  e rovinata  la  sua 
disciplina.  E' notabile  anche  ciò,  che  scrive 
il  Gabassuzio  celebre  teologo  , e canonista 
Francese  in  proposito  delle  dispense  matri- 
moniali. Si  per  universum  regnata  , dìc'egli, 
(2)  ista  mvalescerel  consueludo,  che  i vesco- 
vi dessero  tali  dispense  ( quod  malum  Deus 
adverlat  ) eonligeret  detnum,  ut  quilibet  laici 
elioni  subalterno!  uin  tnbunalium  judices  per 
captionem  , et  distractionem  bonorum  ipiseo- 
pattuiti  ipsnsinet  episcopo!  cogerenl  prò  suo  pe- 
culiari, aut  atnicorum,  nut  parliu  n poslulan- 
tium  nffeclu  ad  sic  disperi  sandum  , sicut  jam- 
duilum  compeUunl  inoilns  ad  monitoria  , et 
eecoininunicationes  deccritcmias . Ma  é da  ri- 
flettere , che  tultu  queste  doglianze  , e pau- 
re versano  sopra  vescovi , che  quanto  per- 
mettono il  gius  comune,  e i concordali,  ri- 
lasciano di  buona  grazia  al  papa  una  qoii 
piccola  parte  degli  antichi  loro  diritti,  e so- 
pra un  regno  , in  cui  il  monarca  essendo  , 
come  dicea  Cosma  Cuymier  consigliere  del 
parlamento,  e presidente  delle  Inchiesteci), 
l’ugil  ecclesiae,  et  inter  omnes  chnstianos  chri- 
stianitsimus  , delie!  costo  lire  jurisdictiones,  et 
liberiate s ecctcsinslicas.  Che  sarebbe  però,  se 
i vescovi  invaghiti  di  far  da  papi  nulle  loro 
chiese  col  rimettersi  in  piena  libertà  delle 
loro  preminenze  uou  dubitassero  o di  stac- 
carsi eglino  stessi,  u ili  lasciarsi  staccare  ila 
Roma  dallo  scisma  di  fuori  t (guanto  più  cor- 
to sarebbe  il  pericolo  , che  dovessero  pian- 
gere la  lor  dignità  , e giurisdizione  in  ogni 

(1)  T.  t . cap.  9. 

(2)  J tir.  canon.  Theor.it  prax.  1. 1.  e.  27-  n.  G. 
f.  Il  I.  della  terza  tdiz.  f.ionese  accresciuta. 

(3)  In  praef.  Fragni.  Sancì. 
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incontro  maftontwù  d ill  i laico  ? In  falli  , 
pure  li  ò io  dicalo  col  Benedettino  Tedesco 
Ztllweiu  ,1)  , qaorsum  confa /ere  solcai  , nut 
possimi  ecclesiarwn  pruda  ti,  ti  a potestalibus 
saeculi  premontar  , et  ferme  su/iprununtur  , 
vìa i ad  romanutn  pu  > tificem  ? a i/uo  solo  me - 
del'im  sperar >■  possun!  , quippe  solimi  religio - 
siores  succiti i prtneipes  rovereti,  et  suo  modo 
reoerenlialiter  mettere  soleat.  Ma  questo  ri- 
corso non  diverrebbe  o difficilissimo , o va- 
no una  volta  , eh’  eglino  , salva  in  sola  co- 
munione col  romano  pontefice  coinè  centro 
dell’  unita  , si  logliesscr  nel  resto  dalla  sua 
dipendenza  , e mollo  più  se  ne  togliessero 
per  compiacere  la  secoiar  podestà  ? Eccoli 
dunque  in  servaggio  per  quella  via  stessa  , 
per  cui  si  divisavano  di  uiù  grandeggiare.  I 
popoli  medesimi  slentereDbono  ad  adattarsi 
ad  una  innovazione  di  disciplina,  che  troppo 
innalzando  i vescovi,  e i metropolitani  potreb- 
be un  giorno  renderli  sopra  di  loro  anche 
troppo  dispotici;  e troppo  deprimendo  la  pon- 
tificia autorità,  a cui  sono  avvezzi  di  prestare 
una  religiosa  deferenza  , parer  potrebbe  un 
principio  di  rivolta  contro  il  successore,  el* 
erede  del  grande  Apostolo  Piero , e il  vica- 
rio di  Gesù  Cristo  : cose  tutte  , che  , come 
rilletlcva  l'Anonimo  Autore  poc’anzi  citato 
del  trattato  dell'  ecclesiastica,  giurisdizione 
(2  , debbono  farci  apprendere  il  rovesciamen- 
to dello  stato  non  meno  , die  la  desol  azio- 
ne della  chiesa.  Non  é poi  dunque  un  riscul- 
damenlo  di  fantasia  funestala  il  temere -nel- 
lo stato,  e nella  chiesa  scompigli,  se  richia- 
mar si  volesse  la  prima  disciplina,  poniamo 
che  tutta  rinnovazione  si  rislrignesse  al  ri- 
mettersi , che  facessero  i vescovi  in  posses- 
so di  tutti  i loro  originarj  diritti. 

XXVI.  t questo  voglio  aver  detto  nella 
supposizione  , che  i vescovi  possano  ad 
ogni  lor  voglia  ripigliarsi  questi  loro  diritti. 
Ma  che  sarebbe  se  late  supposizione  fosse 
falsissima?  E lo  è certamente.  Perocché 
tulle  le  riserve  papali,  benché  ad  alcune  di 
esse  abbiano  data  occasione i ricorsi  di  pa- 
recchi vescovi,  e a tutte  in  fine  abbiano 
acconsentilo,  non  dal  consenso  dei  vescovi 
dipendono,  ma  sotto  fondate  nella  giurisdi- 
zione dell'  universale  pontificio  primato,  giu- 
risdizione quanto  a Ila  podestà  sempre  la  stes- 
sa , ed  invariabile  , ma  sol  variala  quanto 
al  suo  esercizio  secondo  le  circostanze,  che 
ne  richiedevano  la  forza  in  atto.  E'  questa 
una  indubitabile  sentenza  del  Tommasiiii  (3) , 

(1)  T.  4-  principiar,  jur.  etcì,  quaest.  3.  cap. 
5.  $•  h. 

(2)  L.  c. 

(3)  Nella  risposta  da  lui  fatta  alle  censure  di 
un  anonimo  , sopra  la  sua  opera  de  beneficiti  , 
e posta  in  fronte  al  tomo  primo  della  ristampa 
Lucchese  di  essa. 
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ed  é a lungo  comprovata  nell’  opera  intito- 
lata Antifebroaiu .<  vindicatus  (4).  Basti  qui 
solo  il  richiamare  qua  ciò,  die  non  molto 
innanzi  fu  detto  del  sacro  concilio  di  Trento, 
il  quale  noti  dal  consenso  dei  vescovi,  come 
pur  volea  Febhronio  fi),  ma  dalla  sola  su- 
prema podestà  dala(  certamente  in  S.  Pietro 
da  Cristo)  al  sommo  pontefice  nella  chiesa 
universale,  riconobbe  derivate  le  pontificie 
riserve  di  alcuni  più  gravi  delitti  (6).  Nè 
diversamente  é da  pensare  di  tutte  le  altro 
riserve,  le  quali  in  fine  non  sono,  cito  un 
rislringimentu  della  vescovile  podestà  da 
Cristo  costituita  in  modo,  che  comesi  è di 
sopra  mostrato,  e si  espresse  nel  1728.  I’ 
assemblea  del  clero  di  Francia,  Jesa  Christus 
ipse  sua  institmione  limite s illi  praescripsent, 
subjeceritque  sedie  Pett  i,  in  qua  posuit ■ pie - 
nlludincm  apostolicae  pulestatis.  Ora  , conio 

Iiotrcbbono  i vescovi  ripigliar  i lor  diritti, 
egati  come  sotto  dalla  suprema  podestà  del 
papa,  alla  quale  Cristo  volle  soggetta  la  lo- 
ro ? O bisogna,  che  a quella  podestà  si  sot- 
traggano, usar  volendo  di  quei  diritti , eh* 
ella  ha  loro  tolti;  il  che  si  oppone  alla  stessa 
divina  istituzione  della  vescovi!  dignità  > <» 
debbono  rinunziare  ad  una  si  indebita  pre- 
tensione. Che  seppure  volessero  i vescovi 
abbracciare  il  sistema  di  sopra  accennato 
del  Tummasini  (7),  e sostenere  , che  i papi 
godono  le  riserve  per  solo  titolo  di  devo- 
luzione, noti  miglioreranno  la  loro  condizio- 
ne. Sentano  il  medesimo  Tommasint.  Devo- 
tulione  semel  partum  jus  perpetuum  est.  Nul- 
lam  est  postliminii  jus,  quo  in  pristinam  potè  - 
slntem  rcdmlegrctur,  qui  semel  inerita,  et  su- 
pinitale  sua  commisit,  ut  ad  supcriorem  ea 
deooloerelur.  Ma  dunque,  si  ripiglierà,  nep- 

Kur  potranno  i vescovi  eseroitare  senza  di 
orna  i primordiali  loro  diritti,  quandoo  im- 
possibile, o mollo  ditficile  rendasi 'il  ricorso 
al  sommo  pontefice.  Eppure  conoeniunt,  dico 
Febbronio  (8),  omnes  theulogi , el  canonistac, 
quod  reseroationes.  quae  sant  jurts  fiumani  , 
et  variabilis,  cessent  urgente  neeessitnte,  quan- 
do recursus  ad  romanum  ponti  ficem  redditur 
impossibile,  ani  ndmodum  difficile’.  Cosi  dice 
veramente  Febbronio,  ma  niun  teologo,  niun 
canonista  da  lui,  e dal  Filippino  Pereira  iu 
fuori  ha  mai  asserito  uno  sproposito  cosi 
scempiato  , che  in  tal  caso  cessino,  cessent , 
le  riserve.  Questo,  e non  altro  dicono  i teo- 
logi, e i canonisti  coj  Suarez  (9:  Tane  ex 
ralionahili  inlerpr elulione  voluntutis  ponti- 
ficie censert  , episcopato  habere  potestalem 

(4)  Tom.  I / /.  dissert.  frIl  cap.\.  , e 5. 

(5;  Tom.  II.  p.  283. 

(6)  Sess.  XI P.  cap.  7. 

(7)  Loc.  cit. 

(8)  Tom.  II.  p.  r»99. 

(9;  De  legib.  lih  I.  cap.  t I.  n.  10. 
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dispensandi,  cioè  por  quella  ragione  nude- 
Rima,  per  cui aulicamente  dispensavano  lat- 
volta  i vescovi  dalle  riserve  , e dai  cauo- 
ni  sì  de’  provinciali , che  de'  generali  con- 
cili- Un  Inferiore  non  può  mai  dispensare 
in  quelle  cose,  che  sono  o riservate,  o sta* 
bilile  dal  suo  superiore,  come  rispetto  a’ 
vescovi  particolari  sono  i sinodi  provinciali , 
o molto  più  i generali.  Se  poro  I vescovi 
dispensavano  in  tali  gasi,  non  era  perchè  non 

I olendosi  adunare  un  concilio  o provincia* 
e,  o generale,  a cui  ricorrere , cessasse  il 
vigor  delle  riserve,  o de’  canoni;  ma  perchè 
1’  utilità,  e la  necessità  della  chiesa  autoriz- 
zavall  ad  usare  di  epicheja,  e ad  interpretare 
per  quo'  casi  la  mente  dei  condii]  lor  supe- 
riori. Dicasi  il  medesimo  delle  riserve,  quan- 
do a impossibile,  o assai  diffidi  sia  l'adito 
alla  santa  sede  per  ottenerne  la  dispensa.  Ma 
qui  uopo  è,  che  c’  intendiamo  in  cosa  di 
tanta  importanza.  Perchè  vaglia  I'  allegata 
dottrina  dei  teologi,  e de’  canonisti , neces- 
sario è,  che  il  vescovo  possa  ragionevol- 
mente supporre,  che  il  papa  attesa  la  diffi- 
colta del  ricorso  alla  sua  sedo,  acconsenta 
di  buon  animo  alla  dispensa;  e cosi  sarebbe 
per  una  grandissima  lontananza  de'  luoghi, 
se  per  una  guerra,  per  una  peste,  ed  altri  sif- 
fatti accidentali  emergenze  fosse  impedita  la 
strada  de'  ricorsi  a Roma.  Fingasi  ora,  dio 
questo  adito  chiudasi  per  violenza,  come  fu 
nel  t»09. , quando  nelle  Spagne  Filippo  V, 
vietò  a'  suoi  vassalli  ogni  commercio  con 
Roma.  Potranno  mai  in  somigliante  caso  di- 
spensare i vescovi  r Nò  certamente.  Peroc- 
ché, come  potrebbono  mai  i vescovi  avvi- 
sarsi, che  il  papa  veggendo  rotta  la  strada 
di  ricorrere  a lui  per  disprezzo,  e legamen- 
to della  sua -suprema  autorità,  e per  distac- 
cargli I vescovi,  e gli  altri  fedeli  , volesse 
quasi  in'premio  accordare  a chi  inalberasse 
in  certo  modo  uno  sloodardo  di  disubbidien- 
za alla  sede  apostolica,  yoiesso,  dico,  con- 
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discender#,  che  in  que’  luoghi  dispensassero 
i vescovi  ? I.'interpn-lare  in  tali  casi  l.i  nien- 
te de’  pontefici,  come  favorevole  alle  dispen- 
se de' vescovi,  sarebbe  un  opporsi  al  senso 
comune,  c al  rispetto,  che  loro  debbono  I 
vescovi  stessi.  Jn  falli  avendo  inleso  Cle- 
mente XI. , che  per  lo  scacciamento  del 
nunzio  dalla  Spagna,  i vescovi  di  quelle  par- 
li colia  maledettala  massima  dei  eannnisli, 
e dei  teologi  cominciavano  ad  usare  dell’ 
autorità,  che  competeva  al  solo  nunzio, con- 
ferendo benifizj,  dispensando  negli  impedi- 
menti matrimoniali,  accettando  ricorsi  , ed 
appelli  , scrisse  a’ 21.  di  Agosto  dello  stes- 
so anno  1509.  una  gravissima  enciclica,  nel- 
la quale  avvertirai!  di  non  por  mano  in  ta- 
li cose;  (1)  Nullam  «nini  in  hujusmodi  rebus 
facultatsm  vobis  uteumque  episcopi}  eie.  com- 
peter», aut  per  hujiismodi  absentiam  nuncii 
nostri  devolutali i funse,  aut  acerevisse  declo- 
ratimi ; et  nilntominus  ne  ut/us  supersit  du- 
bitandi,  aut  interpretandi  locus,  et  ad  uheriorem 
cautelata  ( notisi  questa  espressione  ) omnem 
vobis  circa  praemissa  polestalem  prnr.su>  adi- 
mirntis,  irritum,ac  inane  declorante*  quidquul 
secus  super  bis  a quoquam  quacis  a uc  lor  ita- 
le scientsr,  vel  iqnoranler  attentaci  enntioerit. 
Invano  ccrcherehhesi  ad  alcuno  di  eluder  la 
forzi,  che  in  altri  simili  casi  aver  può,  e 
dee  questo  breve,  ma  io  ini  tratterò  in  con- 
futare i ridicoli  cavili  del  Pereira,  avendo- 
lo già  fatto  1’  autore  dell’  Antifebbronio  ven- 
dicato: (2)  Porrò  dunquo  fine  a questo  sag- 
gio, pregando  il  Signore,  che  degnisi  di  te- 
nero dalla  sua  chiesa  lontane  cosi  tristi  , a 
dolorose  vicende,  le  quali  obbligassero  il 
sommo  pastore  ad  ossero  coll'  amala  sua 
Greggia,  e coi  subalterni  pastori  tanto  re- 
stio. 

(1)  Tom.  n.epistolar,  et  brevium  selectior, 
Ciancili.  XI.  p.  566. 

(2)  Tom.  ir.  p,  255, 
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Non  provano  |{li  uomini  al  certo  maggior 
Contento,  quanto  nel  rileggerò  le  azioni  gin. 
riose  del  suoi  antecessori,  i quali  oltre  gli 
altri  si  sono  nelle  virtù  segnalati  e distinti: 
e piacesse  puro  al  cielo  «Ile  tanta  non  fosse 
stala  in  alcuni  tempi  assai  barbari  la  scar- 
sezza degli  scrittori  , per  cui  sepolte  giac- 
quero tante  e si  belle  notizie  in  un  eterna 
oblivione;  elio  non  sarebbe  il  mondo  di  quei 
molti  vantaggi  rimasto  privo,  clic  facilmen- 
te ci  potrebbero  esse  recare.  Una  tal  dis- 
grazia toccò  a noi  Verpnesi  per  la  trascu- 
ranza  dei  nostri  maggiori,  che  per  tacer  dell’ 
altre  cose  spettanti  all'Istoria,  poco  o nulla 
ci  hanno  lasciato  scritto  di  molli  santi  as- 
sai celebri  nella  chiesa  di  Dio  , che  fiori- 
rono in  questa  città.  Tra  questi  fu  S.  Me- 
lrone , il  di  cui  corpo  riposa  nella  chiesa 
di  San  Vitale,  il  quale  si  per  l'antichità, 
che  per  la  singoiar  sua  virtù,  cd  austeris- 
sima penitenza  dee  meritamente  annoverarsi 
tra  primi.  Ture  pochissimo  della  sua  vita 
è a noi  pervenuto  di  certo  , o questo  ancora 
mescolato  con  alcune  cose  apertamente  fal- 
se , ed  altre  assai  dubbiose  , e che  non  hanno 
fondamento  alcuno.  Sembra  però  , che  in 
quel  poco  , che  ci  é rimasto  tanto  risplenda 
la  virtù  di  quel  santo  , che  ben  merita,  per 
quanto  si  può  , venga  posto  in  più  chiara- 
luce  , die  non  è stato  fin’ ora.  Spero  adun- 
que non  riuscirà  al  publico  nè  discaro,  nè 
inutile  , so  io  mi  studierò  di  mettere  in  luce 
intoruo  a un  santo  si  celebre  quanto  è degno 
di  esser  saputo,  procurando  di  scegliere  quel- 
lo. clic  è certo,  o di  rifiutar  quel,  che  è falso. 

fialcrio  vescovo  di  Verona  , che  fiori  nel 
decimo  secolo,  è il  piu  antico  Ira  gli  scrit- 
tori , che  parlano  di  S.  Melrone.  Dopo  di 
lui  , prima  del  J300.  nuli  i uè  scrisser  gl’ 
istorici;  oude  smarrit  i la  sua  operetta,  solo 
per  tradizione  tramandarmi!  a'  posteri  le 
memorie  del  santo.  In  questo  secolo , enei 
susseguente  s’incomiució  a scriverne  le  noti- 
zie. Pietro  dei  Natali  qualche  cosa  ne  ha 
detto  in  succiuto.  Lo  stesso  a un  di  presso 
che  in  questo  autore  condensi  ancora  in  un 
manoscritto  di  Rossavallc,  come  rapporta- 
no i padri  Bollandisli  , ma  non  ci  dicono 
se  sia  molla  aulico.  L'intera  su  vita  era  es- 
pressa in  un  legionario  antico  della  catte- 
drale, che  piu  no»  esiste.  Come  fan  fede  i 
Pagata  , e Pereti?.:  ora  la  si  trova  alquanto 
diffusa  iu  uu  mauoscriUo  codice  al  o.  214. 


nella  biblioteca  del  capitolo  di  questa  città. 
In  questo  codice  , cho  sembra  del  1500.  , 
raccolte  sono  le  vite  di  molli  santi  , e qual- 
che altro  monumento  antico  , cose,  che  fu- 
rono trascritte  da  Pellegrini  de’  Pellegrini, 
e ricopiale  da'  codici , ohe  or  più  non  si 
trovano.  Riguardo  a San  Melrone  molte  cose 
si  veggono  scritto  a capriccio,  e da  chi  non 
ebbe  altri  fondamenti  che  le  volgar  tradi- 
zioni. Ond'ò  da  credere  che  questa  sia  stata 
composta  nel  secolo  dccimoquarto  , e però 
è sparsa  di  cose  apertamente  false  e insussi- 
stenti , che  al  vero  furono  aggiunte  dallo 
voci  del  popolo  , che  tutto  sempre  ingran- 
disce cd  aumenta  di  mano  in  mano,  a grave 
scapito  della  verità:  dal  cha  preser  motivo 
di  errare  anche  gli  scrittori  , che  venner  di 
poi.  Giacché  però  volle  sorte  benigna  che  si 
rinvenisse  io  scritto  di  Raterio  , faremo  cho 
questo  ci  serva  di  scorta  per  (scoprir  ciò, 
eh  è vero  . e per  correggere  gli  errori.  Noi 
siamo  debitori  al  signor  Arciprete  Campa- 
gnola , il  qoale  nello  svolgere  i codici  del 
capitolo  di  Verona,  ritrovato  un  opuscolo  , 
scritto,  com' el  giudica  dalle  molte  cancel- 
lature , aggiunlc , e mutazioni  , cho  vi  si 
scorgono,  di  mano  propria  dallo  stesso  Ra- 
terio, io  ha  con  diligenza  trascritto,  e dato 
in  luce  a piè  dello  statuto  Veronese,  eccet- 
to podio  cose  rimaste  logdro  e corrose  dal- 
le ligniuole,  che  gli  parve  non  poter  rile- 
varsi. Alcune  però  ce  no  sono,  che  in  rive- 
der questo  codice  il  signor  Marchese  Donisi 
canonico  degnissimo  della  cattedrale,  mi  fe- 
ce cortesemente  osservare,  le  quali  di  leg- 
gieri rilevatisi,  c alcune  ancora,  che  in  mi- 
glior modo  deblronsi  leggere.  Questo  stesso 
opuscolo  ritrovato  dal  padre  Pez  Benedettino 
in  un  codice,  eh' ci  giudica  sia  di  scttecenl’ 
anni,  nella  biblioteca  del  capitolo  di  Frisin- 
ga.  apparisce  diviso  in  due,  come  mostrano 
i due  differenti  titoli,  che  soli  sono  rima- 
sti, l’uno  de' quali  accenna  un’  invettiva,  il 
secondo  indica  id  traslazioni- del  corpo  di  $. 
Melrone.  Tal  divisione  non  si  ravvisa  espres- 
samente net  nostro  manoscritto,  benché  con- 
tenga due  parli  distinte,  io  però  penso  non 
sia  improbabile,  che  la  stessa  operetta  da 
Raterio  sia  stata  di  poi  ripulita  c rifatta,  o 
sia  quella  medesima  che  iti  portata  a Fri- 
singa,  ma  cho  più  non  esiste;  ciò  dimostra- 
no I due  titoli  mentovati,  nessuno  de’ quali 
si  Icòva  noi  nostro  ; è cesi  pure  iu  qualche 
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modo  la  differenza.  che  nel  principio  si  scor- 
ge del  codice  di  Irisinga,  e di  questo:  Quello 
comincia:  Ut  sacrati»  ninni  antiquissima*,  ite 
nracissiinns  etc. , e il  nostro:  Ut  xacralissi- 
tnus,  a e veracissimi!*.  Ma  per  venire  a San 
Metrone;  da  quest’  opera  si  ravvisa  essere 
cjili  mollo  Antico,  quantunque  accertar  non 
si  possa  il  tempo  precisamente,  in  cui  fiori, 
mentre  1’  autore,  che  la  compose , dopo  la 
metà  del  decimo  secolo  già  tale  il  suppone 
tiiJkni  suoi  tempi.  Non  è improbabile  che 
poWa  appartenere  ai  secolo  ottavo  almeno: 
di  andar  più  innanzi,  come  piacerebbe  ad 
alcuni,  non  ci  veggo  fondamento  di  sorta. 
Ciò  possiamo  argomentare  dal  tempo,  in  cui 
succedette  il  furto  del  suo  sacro  corpo. 
Questo  avvenne,  secondo  Raterio  , allorché 
Ottone  imperadore  Augusto  entrò  nell’  Italia 
per  trionfare.  Due  volle  questo  monarca  ci 
venne  sempre  vincitore:  la  prima  nuli’ anno 
951.  , quando  s’  impadronì  di  Pavia  , prese 
in  isposa  la  vedova  Adelaide,  e comincio  a 
intitolarsi  re  dell’Italia,  corno  apparisce  da 
un  monumento  rapportato  dal  signor  Mura- 
tori nei  suoi  annali  a quest’  anno  : la  seconda 
nell'anno  961..  quando  ei  venne  contro  Beren- 
gario , c Adalberto  suo  figliuolo,  da’ quali 
non  potendo  essere  rattenulo,  entro  di  nuovo 
felicemente  in  Pavia;  indi  uella  dieta  tenuta 
a Milano  fu  acclamalo  signor  dell’Italia, 
unto  re,  ed  onorato  dell'allora  usata  corona 
di  ferro,  e fanno  poi  susseguente  consegui  a 
Roma  il  titolo  , e l'autorità  d’  imperadore 
Augusto.  Non  è ben  chiaro,  se  della  prima  o 
della  seconda  venuta  parli  Ralerio,  avendo 
sempre  Ottone  riportata  vittoria.  Certo  si  è 
non  pertanto,  che  o nel  951.,  o al  più  nel 
961.  venner  rubale  lo  ossa  di  S.  Metrone. 
l)i  più  convien  por  mente,  che  si  lugna  Ra- 
terio della  negligenza  de’  Veronesi,  e de’  loro 
vescovi  in  custodire  quel  sacro  deposito  per 
lo  spazio  d'  anni  sessanta  innanzi;  si  va  adun- 
que in  (al  modo  lino  al  nono  secolo.-  ma 
non  è poi  da  pensare,  che  i nostri  cittadini 
fosser  si  poco  divoli,  che  appena  morto  lo 
trascurassero;  gii  avranno  prestala  almeno 
ne'  primi  (empi  qualt  he  venerazione  ed  ono- 
re, mossi  da  quei  miracoli,  che  continuava- 
no tuttavia,  quando  scriveva  Raterio;  non  è 
per  tanto  fuor  di  ragione  il  dire,  che  appar- 
tenga al  secolo  ottavo.  Da  ciò  si  vede  quan- 
to siasi  ingannato  il  padre  F.  Ippolito  l)o- 
nesinondi  nella  storia  ecclesiastica  di  Man- 
tova, riferendo  la  morte  di  S.  Metrone  al 
tempo  di  Giovanni  vescovo  della  stessa  città. 
Questi  fu  ordinalo  secondo  lui,  da  Giovanni 
XV.  sommo  pontefice.'che  sali  sulla  cattedra 
di  S.  Pietro  I'  a uuo  985.,  come  sembra  più 
vurisimile  al  signor  Muratori.  San  Matrone 
all'  incontro  visse  tanti  anni  prima.  Ma  forse 
dal  racconto  di  questo  autore  si  potrà  ri- 
trarre qualche  vantaggio  per  altri  puuti,  co- 
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me  vedremo.  Questo  riguargo  al  tempo.  In 
quanto  poi  all’  origine  di  lui:  Correa  fama 
lino  all’età  di  Pietro  dei  Natali  vescovo  di 
una  citta  nella  Marea  Trevigiana , che  ora 
è distrutta,  e Jesol  volgarmente  e hiaurn  va- 
si, il  quale  brevemente  ne  scrisse  la  vita  , 
esser  egli  stato  un  pellegrino,  ma  doude  ve- 
nisse, e in  qual  luogo  fosse  nato  ignorarsi  del 
tutto  Nel  codice  citato  del  Pellegrini,  si  di- 
ce essere  stalo  di  nazioneTedesco.il  Valle- 
rò vescovo  di  Verona,  che  tanto  si  affalmó 
per  illustrare  i santi  di  questa  città,  ileru- 
de anche  egli  Tedesco.  Prete  Germanico , e 
'sacerdote  di  Ferona  il  chiama  il  Donesiuon- 
di  , e lo  stesso  pensarono  altri  storici.  Ma 
tulli  senza  alcun  fondameuto.il  signor  Cam- 
pagnola nella  prefazione  all'opuscolo,  che 
dicemmo  aver  dato  alla  luce  , argomenta  , 
ch’ei  fosse  nativo  di  Verona  da  quelle  pa- 
role di  Raterio  (H  : Aon  avendo  per  enti  lun- 
go corso  d' anui /ter  una  simile  divozione  me- 
ritalo questo  alcuno  "de'  tuoi.  Dà  forza  a que- 
sto il  vedere,  che  prima  iu  vece  de  tuoi  , 
avea  scritto  nel  codice  (2 ) ■:  del  vostro  paese. 
Ma  ancora  sembra  dubbiosa  rimanersi  la 
cosa,  mentre  potea,  benché  altrove  uato  , a 
ragiono  chiamarlo  de'  nostri,  per  la  lunga 
dimora,  e por  la  morte  di  lui,  che  accadde 
in  questa  città.  Anche  i santi  Ferino,  a Ru- 
stico li  diciamo  de'  nostri . benché  fossero 
nativi  di  Bergamo.  Tuttavia  però  , siccome 
Raterio  parla  della  sua  adolescenza,  in  cui 
cadde  in  peccato,  supponendo  in  questa  città, 
e non  accenna  clic  qua  sia  venuto,  pare  cu 

10  voglia  indicar  Veronese,  rum'  anche  av- 
verti il  celebratissimo  signor  marchese Malici 
Della  sua  Verona  Illustrala,  ove  pure  osser- 
va , che  il  nome  sarebbe  piuttosto  Greco 
Mvyr/Jiiv.  Onde  si  vede  quanto  poco  sia  da  li- 
darsi  degli  ultimi  storici,  che  si  francamen- 
te lo  spacciarono  per  Tedesco.  Ma  se  in  que- 
ste cose  non  si  può  afferrare  precisamente 

11  vero,  dovendolo  rintracciare  solo  per  via 
d'  argomenti  , indubitato  egli  é p.-ro  il  suo 
fallo,  e i giovanili  trascorsi  , in  cui  sdruc- 
ciolò. e l’asprissima  penitenza  , che  poi 
lungamente  ne  fece.  Nè  meu  di  questo  pri- 
ma di  Raterio  ci  fu  alcuno  che  lasciaste 
scritta  cosa  veruna,  di  che  fortemente  ei  si 
lagna,  ed  altamente  deplora  la  scarsezza  do* 
gli  scrittori,  che  non  ci  han  tramandate  le 
memorie  de’ santi,  dicendo  che  le  lodi  loro 
piuttosto  dal  volgo  che  da  alcun  letterato 
venivano  celebrate:  alla  volger  gente  perciò 
fu  d’  uopo  ricorrere  per  risaperne  le  noti- 
zie, la  quale,  benché  indotlameute,  di  si  grati 
santo  mollo  decantava  le  gusla.  Si  fece  per- 
tanto una  certa  persoua  , clic  forse  ora  coli- 
li) Cam  per  tot  annorum  curricolo  prò  dcoo- 

tione  consimili  nultus  hoc  meruissct  tuorum. 

(2)  Pesiratum. 
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sapevole  del  nibamento  di  quel  sacro  corpo, 
a ricercare  il  vescovo,  qual  fosse  la  santità, 
ed  il  merito  di  S.  Metrone-  l'er  questo  ve* 
scovo,  credo  debbasi  intendere  Katerio  stes- 
so , giacché  egli  poi  queste  cose  ha  tra- 
scritte. Ma  egli  uon  trovando  libro  di  sor- 
te che  contenesse  le  azioni  di  lui , ne  dimandò 
coloro,  che  esser  ne  poleauo  informali,  e da 
essi  apprese  quelle  notizie  , che  lasciò  nel 
dello  codice  espresse,  e che  ora  di  mano  in 
inano  veuiamo  esponendo.  Melrone  adunque 
nella  sua  Adolescenza,  come  il  nostro  autor 
riferisce,  a’  avvolse  in  quelle  azioni  del  se- 
colo, delle  quali  sta  scritto  ne’  sacri  libri: 
Coloro , che  bramano  il»  questo  mondo  di  farsi 
ricchi , inciampano  nelle  trappole , e nei  lacci 
del  diavolo.  Donde  ei  si  fa  chiaro,  che  il  suo 
peccato  fu  1' amore  delle  ricchezze;  c si  può 
anche  facilmente  rltraroo,  che  egli  attendesse 
alla  mercatura,  ed  ai  traffici, c che  per  cupidi- 
gia soverchia,  forse  anche  ingiustizie  cominci- 
tes's  • ed  incanni,  « come  un  vizio  soventi*  pre- 
cipita in  altri  maggiori,  col  favore  delle  ric- 
chezze é Tacile  sia  sdrucciolato  in  quegli  erro- 
ri. e laidezze , in  cui  sogliono  cadere  i gio- 
vani troppo  disavveduti,  e fragili  trasporta- 
li dalle  loro  passioni,  ed  affetti  impuri  ; il 
ch<-  la  penitenza,  che  esso  imprese,  adatta  a 
caligar  la  carne  rubelle , manifestamente 
comprova.  Più  altro  intorno  a tal  punto  non 
si  può  ricavar  da  Katerio,  pure  si  fattamen- 
te questa  cosa  ampliala  venne,  ed  accresciuti 
dagli  ultimi  storici  , che  molto  ai  scorge 
averle  donalo  la  faina,  e il  capriccio.  Nell' 
accennato  codice  del  Pellegrini  non  solo  che 
ei  fosse  mercante  si  afferma,  ma  ancora  che 
per  varie  parti  del  mondo  andasse  viaggian- 
do a cagione  de'  suoi  negozj:  oud'  essere  av- 
venuto, che  ritrovandosi  in  Verona  in  un  al- 
bergo alloggiato,  ebbe  disonesto  commercio 
colla  fantesca  dell'  ospite,  dalla  quale  nac- 
que perciò  nua  fanciulla  : frattanto  partissi 
Melrone,  e giro  per  altri  paesi , ma  dopo 
quindici  anni  fece  ritorno  in  queste  città  , 
e nell'  albergo  di  prima  ebbe  ricetto  in  cui 
allora  serviva  la  hgliuola  da  lui  medesimo 
generala,  la  quale  non  conoscendo  egli , pre- 
se ad  amarla,  e commise  senza  saperlo  un 
detestabile  incesto.  Ma  poi  trattenendosi  en- 
trambi in  famigliari  discorsi  s’avvide  la  fi- 
glia per  te  notizie  avute  dalla  propria  sua 
madre,  che  Metrone  era  suo  padre  , onde 
allora  manifestandosi  a lui,  e conosciuto  I* 
errore  portaronsi  ad  accusarsi  al  vescovo, 
e con  le  lagrime  agii  occhi  a dimandar  pe- 
nitenza e perdono:  indi  la  donzella  entrò  in 
monastero  , e Metrone  si  assoggettò  ad  un' 
asprissima  penitenza.  Ognuno  può  di  leggieri 
vedere  quanto  e'  sia  sparso  di  favole  questo 
racconto. Oltre  l'esscr  Metrone  stato  mercan- 
te, tutto  il  resto  si  asserisce  senza  alcun  fon- 
damento. Se  fosse  stato  reo  d' incesto  non 
Tom.  iv. 


1’  avrebbe  taciuto  Raterio,  a pnrnnonnof.» 
motto.  Nel  libro  dei  fingala,  e Pereti!  se  gli 
attribuisce  si  reo  misfatto  : il  Libanti  in 

Irova  adduce  un  Salmista  antico  della  c*»l- 
egiata  di  sant'  Elcna,  che  ora  ò perduto  ; 
per  altro  ci  crede  fosse  a ni  mogi  iato.  Ma  lot- 
te queste  son  cose,  che  cnruiuciaruusi  n di- 
vulgare nel  1300.  ed  acccltanmsi  senza  dif- 
ficoltà da  chi  venner  dopo,  per  non  aver 
modo  di  scoprirne  in  falsità  , onde  con  la 
stessa  facilità  si  sventano  con  che  furono 
spacciale,  e con  tanto  piu  di  ragione,  quanto 
cnc  sembrano  sventate  dallo  stesso  racconti» 
dei  vescovo  Katerio.  Non  si  dee  però  negare 
a niun  patto  che  gravissimi  fossero  i suoi 
peccali,  e forse  ancor  pulitici  ; ciò  dimo- 
strando il  nuovo  genere,  e quasi  inaudito  di 
penitenza,  eh’  ei  prese  a farne. 

Li  Divina  misericordia,  che  tal  fiata  io 
maggiori  cadute  con  sapientissimo  consiglia 
permette,  acciocché  da  queste  maggior  van- 
taggio ridondi  agli  eletti  , risorgendo  essi  di 
poi  e più  umili  e piu  accorti  iu' avvenire  , 
e riparando  con  più  di  fervore  i mali  com- 
messi , rischiarò  cui  celesti  lumi  di  sua  gra- 
zia la  mente  di  questo  travialo  , acciò  reco 
noscer  potesse  gii  errori , iu  cui  giaceva  mi- 
seramente avvolto.  Non  tardò  egli  punto  a 
rientrar  in  se  stesso  . e ad  aprir  gii  occhi 
alla  verità:  si  fece  a considerare  I' enormità 
de'  suoi  reati  , onde  mosso  a dolore  , ben 
presto  imprese  a far  guerra  a se  stesso  , ed 
a punir  severamente  quella  carne  , da  cui 
fu  vinto.  Da  un  litio  un  eroico  comincio  la  sua 
conversione.  Più  generoso  di  quel  Giovanetto 
Evangelico  , conoscendo  non  potersi  seguir 
Gesù  Cristo  perfettamente  , senza  spogliarsi 
di  tutto  ciò , che  possiedesi  , abbandonò  af- 
fatto. e si  privò  d’ogul  cosa  di  questo  mon- 
do, c di  luite  quelle  ricchezze,  che  gli  erano 
stale  d’ inciampo  , affinché  iu  tal  guisa  sciolto 
da  ogni  affetto  terreno,  e sgombro  da  qua- 
lunque impedimento  , con  più  di  libertà  e 
speditezza  dar  si  potesse  al  servizio  del  suo 
Signore.  Ma  qui  non  si  fermò  il  suo  fervo 
re.  Per  poco  che  uno  conosca  quanta  sia  gra  v u 
l'oltraggio,  che  si  fa  al  suo  Creatore  pec- 
cando , non  si  appaga  di  qualunque  penlimun 
to  , né  d’  un  mediocre  castigo  , ma  procura 
per  quanto  è permesso  alla  umana  fralezza  , 
di  soddisfar  la  giu-lizia  divina  troppo  gra- 
vemente offesa  P.l  perciò  volle  cercar  un 
castigo  di  tal  fatta  , con  cui  la  sua  carne 
crocifigger  potesse  coi  vizj  e con  le  concu- 
piscenze ; prendendo  sulle  spalle  una  croce 
a portare  , il  di  cui  peso  e gravezza  non  qual- 
cho  tempo  soltanto  , ma  ogni  giorno  sentir 
potesse  : anzi  vedendo  quanto  di  leggieri  re- 
stiam  superali  dalle  nostre  passioni,  che  foce  ? 
Si  elesse  da  se  medesimo  un  suppiicio  di  tal 
sorto  , che  gli  togliesse  il  modo  di  novella- 
mente darsi  m preda  ai  vizj,  se  anco  dalia 
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lusinga  (o  licita  tu  degli  appetiti  il  volesse.  E 
qui  si  vuol  avvertirò  per  maggior  gloria  del 
nostro  saulo  , che  di  propria  elezione  im- 
prese si  ardua  penitenza  : nò  già  dirsi  gli 
sia  stala  ingiunta  dal  vescovo  , come  affer- 
ma il  Vallerò  , si  perchè  lutto  il  contrario 
apparisce  dal  racconto  di  Ila  torio  , si  pari- 
mente perchè  un  genero,  di  penitenza  cotan- 
to straordinario  cd  austero  non  si  è costuma- 
to imporsi  giammai  dalla  chiesa.  L per  verità 
fu  questa  si  dura  ed  acerba  , die  Uaterio  la 
chiama  un  Martirio,  c mette  come  iti  dubbio, 
se  più  convenga  chiamar  S.  Me  trono  col  nome 
di  confessore  , o co»  quello  di  Martire  ; e 
non  senza  ragione,  come  può  ciascun  giu- 
dicare da  ciò  , clic  segue.  Il  luogo  , che 
scelse  per  ia  sua  penitenza  fu  dirimpetto  e 
vicinò  alla  basilica  di  tj.  Vitale.  Sapeva  egli, 
elio  indarno  si  fabrica  , c si  alza  l'edilizio 
spirituale,  della  vita  dell'anima,  se  prima 
non  si  abbia  altamente  piantalo  il  fondamen- 
to dell'  umiltà  ; cho  però  a guisa  d’  un  al- 
tro pubblicano  conoscendosi  peccatore,  c più 
d' ogni  altro  reo  giudicandosi,  e indegno  di 
por  piedi  nel  tempio  di  Dio  , se  ne  chiuse 
di  per  se  stesso  l'ingresso,  acciocché  stando 
lontano,  colle  parole  del  pubblicano  mede- 
simo , ò'it/noro  alibi  pietà  di  me  peccatore  , 
implorar  potesse  quella  divina  misericordia  , 
che  ai  peccatori  umiliali  accorda  volentie- 
ri il  perdono  , e si  allontana  dai  giusti  su- 
perbi. Era  allora  questa  basilica  fuori  del- 
la città  nel  sobborgo  , arrivando  solo-in  quel 
tempo  le  mura  vicino  al  seminario  , di  cui 
6e  ne  Veggono  ancori  alcune  parti , onde 
rcslnvan  fuori  tutte  le  altre  contrade  fino  a’ 
SS.  Nnzaro  , e Celso,  lo  quali  vennero  poi 
incorporate  alla  città  , e riacbiuse  nel  duo- 
decimo secolo  da  nuove  mura  , cho  da  al- 
tri uoti  potevano  essere  fabbricate  , che  da’ 
Veronesi  ; il  che  si  ricava  da’  monumenti  da- 
ti alla  luce  dal  chiarissimo  Sig.  Biancoliub 
In  uno  di  questi  posto  nel  1.  I.  delle  chiese 
pag.  269.  la  chiesa  de’Santi  Nazario  e Celso 
si  dice  esser  fuori  della  città  nell'  mino  1 1 16.  * 
cosi  in  altro  del  1134.  In  un  altro  poi  del 
1178.  nel  libro  secondo  dello  chiese,  alla 
pag.  577.  apparisce  esser  dentro  ; e quantun- 
que egli  abbia  di  errore  notalo  quell’incus, 
pure  per  altri  monumenti  accertato  ritrat- 
tò questa  correzione.  Altre  mura  poi  dopo 
queste  furono  rifabbricalo  dagli  Scaligeri  , 
che  esistono  tuttavia  , e soli  quelle  , che  s’ 
aggirano  intorno  a Campo  Marzo.  Vicino 
adunque  Alla  porta  della  chiesa  di  S.  Vitale, 
che  guarda  inverso  1’  Adige  , si  pose  a far 
penitenza  S.  Melroue.  Era  ivi  una  gran  pie- 
tra , la  quale  vi  si  vedeva  lino  a'  tempi  di 
Uaterio  , ed  ora  dicono  esser  la  stessa  * che 
dentro  una  nicchia  è posta  in  allo  da  uii  la- 
to dell'  aliare  del  saulo.  Creso  ('gii  pertanto 
da  un  sanlu  odio  contro  di  so,  e dicendo  a 
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se  medesimo  ; giacché  postò,  essendo  in  al- 
tro onore  noi  sapesti  conoscerà  , o ti  sci 
avvilito  fino  a farti  pari  agi'  insensati  giu- 
menti , simile  rendendoli  ad  essi  , ragion  vuo- 
to che  colle  rimi  venga  legato  dei  giumenti 
medesimi  , onde  non  possa  piu  a tuo  talento 
gir  insolentemente  vagando  ; egli , dissi , cosi 
se  stesso  rampognando  , con  una  catena  , 
la  «lUale  credono  aia  la  stessa,  clic  ora  in 
S.  Vitale  conservasi  , si  strinse  il  piede  , e 
con  piombo  la  fermò  saldamente  a quella 
gran  pietra  , e lieti  rassodalo  con  serratura 
il  cerchio  avvolto  d’ intorno  , presa  la  chia- 
ve noi  gorgo  gillolla  del  prossimo  Adige  , su 
le  cui  sponde  è posta  la  della  basilica.  In 
quell’ allo  credesi , eh’ ni  si  facesse  a sup- 
plicar la  Divina  misericordia  , cho  prima 
non  lasciasse  ritrovar  quella  chiave*  che 
non  gli  avesse  affatto  rimesse  le  colpe  , le 
quali  uvea  destinalo  di  piangere.  E che  cosi 
fosse  ciò  , che  avvenne  il  comprova.  Ver  lo 
spazio  di  seti’  anni  interi  ei  si  stette  fra  quello 
catene  , nòli  già  dentro  a qualche  cosa  , o 
albergo,  come  si  pensa  il  volgo,  ma  a ciel 
séreuo,  come  espressamente  attesta  fialerio  , 
esposto  ui  rigori  cd  alle  intemperie  dello 
stagioni.  Nessun  degli  storici  ci  descrive  par- 
Diamente  I patimenti  , e le  molestie  . eh'  egli 
slosleuiiu  in  si  lungo  tempo  , c in  si  misero 
stalo.  Il  nostro  autore  le  chiama  croci , e 
al  santo  dà  il  nome  di  martire,  e. contento 
di  esporci  la  pena  esternamente  sofferta  ei 
lascia  altrui  a considerar  gli  affanni  , che 
seco  porla  il  digiuno,  c le  altre  suo  mor- 
tificazioni. Né  per  verità  ci  vuol  mollo  a co- 
noscere quanto  egli  dovesse  patire  e per  la 
scarsezza  del  cibo.,  e per  fe  veglie  conti* 
nue,  onde  macerava  la  carne  per  affatto  do- 
marla. Certo  ei  doveva  intirizzirsi  nu’  rigori 
del  verno  , e bollire  nei  calor  della  state. 
Molto  scarsi  saranno  stati  i suoi  riposi , e 
non  mai  quieti  e tranquilli  non  avendo  letto  , 
su  cui  posarsi  , salvo  che  il  nudo  terreno  , 
ed  il  fango.  Bersaglio  celi  era  delle  piog- 
gie  , e dei  venti  , e delie  tempeste  , posto 
in  peggior  condizione  di  quei  Nabucco,  che 
sotte  anni  visse  colie  fiere  de’  boschi,  pereti’ 
egli  almeno  avrà  potuto  rintanarsi  in  qual- 
che  spelonca  , per  ripararsi  dall' incostan- 
za de  tempi,  ma  il  nostro  santo  non  volle  né 
pur  letto,  in  cui  starsi  ni  coperto,  per  provar 
più  tormento.  Procura  chi  è veramente  penti- 
to di  cuore  , non  dismi  unire  la  pcua  de’proprj 
errori,  ma  di  aumentarla  quanto  e'  può  mag- 
giormente. vedendosi  tanto  lontano  , non  o- 
stante  qualunque  penitenza,  dal  soddisfar  pie- 
namente l’offesa  divina  maestà.  JEgii  a tal  og- 
getto si  elesse  si  strano  castigo,  perché  avesse 
per  indivisibili  compagne  altre  infinite  croci  o 
dolori,  sotto  le  quali,  é meraviglia  , come 
regger  potesse  si  lungamente.  Ma  quella 
grazia  «desio,  cho  in  laute  tribolazioni  cd 
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stijpi'ftQ  wie  Cofto  un  s.  pàolo,  foce  ancor 
trionfar  S>  Matrone.  E' Indubitato  cbo  a galla 
di  un  Simeone  Stiliti  là  la  colonna,  egli  tra 
inoi  ceppi  e catene  tutte  l'oro,  toltone  anello 
di  un  brevissimo  sonno,  lo  avrà  impiccale  in 
lunghe  orazioni,  e fn  altissima  contempla- 
zione, e in  cantar  le  laudi  del  suo  Signore:  Il 
quale  santo  esercizio  allevlavagli  Si  molto 
il  patire  colla  soavità  dell'  amor  Divino 
c coll  interne  consolazioni  , che  nel  suo 
cuor  produceva,  allrimcnle  regger  non  avreb- 
be potuto  per  tanto  spazio  sotto  un  giogo 
si  grave,  che  con  isluporu  nicpzion  ne  fece 
chiunque  scrisse  di  lui.  Ratcrio  a IT.tr mò  aver- 
li egli  dolo  un  marlirio,  in  cui  qiuno  v ’ eb- 
be avanti  che  lo  eguagliasse.  J!  Canisio  nel 
martirologio  Germanico  il  chiama  un  uomo 
di  penitenta  severa.  Pietro  del  Vaiati  men- 
tova qupsio,  come  gn  modo  inusitato  di  pe- 
nitenza. Marco  Maruio  nel  libro  4.  della 
penilcnza  al  capo  decimo,  Ira  1 fatti  memo- 
rabili riferisce  adì  lui  vita.  E nella  stessa 
maniera  a un  di  presso  no  parlano  lutti  gli 
altri.  Grande  esempio,  che  abbiamo  in  que- 
sto santo  di  mortificazione , che  confondo 
Ia11?8  ra  mollezza  ! meni™,  ben- 

ché forse  di  non  minori  colpo  (rravalf  fuff* 
giamo  ad  ogni  poterò  tuttociò,  che  ha  'qual- 
che sembianza  di  austero.  Ma  compilo  il 
tempo  dal  cielo  prescritto  al  suo  penare,  e 
10  re"?.erB",  il  premio ‘con  ciò 
meritato  con  sublimarlo  agli  onori  celesti. 

P.nMiiw  pr°-a  d'  •Ter*,i  Perfetta  mento 
V°J>er4  1ucst8  mirabil 
prodigio.  Succedi,  che  avendo  un  giorao  al- 

ìnrn  Pe,Ca,0.n  f31!8  Prcsa  di  un  pesce,  venne 
loro  in  pensiero  di  farne  un  regalo  al  suo 
vescovo,  o così  fecero.  Sventralo  il  pesco “ 
&«f«  «•«Ttfia  dentro  vi  si  trovò  una 
chiave.  Fattone  consapevole  li  vescovo , ei 
subitamento  s avvide  dei  miracolo  , e che 

calino  ? ch,aT0*  che  serrato  area  lo 
catene  a Mctrono  , per  divina  disposiziono 
in  quei  modo  manifestala.  Orni'  egli  in  per- 
sona determinò  di  portarsi  a vistare  . o li- 
beraro  colui,  cbo  già  il  cielo  avea  diebia- 

SSBRfflS  030  11  altri  ,0  avra,mo  senza 
minò  „rlTpi!8n^0'  ma  C8U  volle  di  sua 
mano  propria  riaprire  quei  ceppi,  c scio- 

? lfr  { J°i ca  cnu  ^1  1uel  mirabile  poni  tenie. 
WJi  ,Ja»«  contrai 


t..  j • uonaiouio  uauo  contral- 

te immondezzo  in  quel  misero  luogo;  poi  n'- 

nn.li°ón  1 r mi-  fono  a,la  chiesa  , dalla 
?"  ipe„  umil  A » »■  appartalo  self  anni 
intieri,  piangendo  allo  suo  porle,  implorali- 
ito  mercede.  Lo  ammisero  ai  sacrosauli  mi- 
stcri  , come  aljora  si  costumava  di  Taro  coi 
penitenti,  chravtno  la  sua  penitenza  com- 

J?*V \nn  4!  r,s,or*  colle  carni  e col  sangue 
de!  suo  Signor  Gesù  Cristo.  Dopo  di  che . 

come  osila  a Dio  sagriflcata  con  si  lungo 
e crudcl  martirio;  spirò  l'anima  felicemen- 
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le  nella  mani  del  sdo  dlvln  Redentore.  Fui 
Qui  arriva  11  codice  di  Katcno,  mancandovi 
qnaich  altra  cosa  , cbo  pur  sarà  poco. 
Quanto  tempo  passasse  tra  lo  scioglimen- 
to delle  suo  cateuo  , eia  sua  moria  nou 
ai  può  sicuramente  accertare.  Pietro  dei  Na- 
tali ciò,  dice,  essere  avvenuto  pochi  giorni 
dopo;  senza  interporvi  tempo  il  fallo  uarra. 
come  1 abbiamo  esposto,  llalerio.  Certo  ó 
forza  dire*  che  solo  brevissimo  tempo  pas- 
sasse, perchè  il  primo  di  questi  autori  il 
trovar  quella  chiave  afferma  essere  stalo 
indizio  dell  imminente  sua  morto.  L’  altro 
apertamente  scrive,  che  ciò  accadde  allor- 
ché votoa  pre  Jc  croci  sofferto  (1J  coronar 
« 9‘urin  '*  suo  martire.  Fallarono  dunque 
d accordo  lulu  gli  altri  scrittori,  che  asse- 
rirono aver  egli. i restami  giorni  del  viver  suo 
in  un  quieto  ritiro  passati.  Questo  è troppo 
manifestamente  contrario  a più  antichi  sto- 
rici, ai  quali  si  dee  maggior  fede.  Nè  men 
falso  egli  è , eh  ci  vestisse  I’  abito  clericali} 
e tosse  prete,  perchè  non  ebbe  tempo  di  far- 
lq.  Nel  martirologio  di  Verona  . che  corro 
oggidì,  si  ha.  che  per  1'  esortazione  del  ve- 
scovo preso  t sacri  ordini,  o che  di  poi  fug- 
gendo la  gloria  umana  in  una  certa  solitu- 
dine, morto  essendo,  passò  al  cielo.  Ma  ciò 
non  fa  difficoltà  alcuua.  A tempi  del  Valiero 
fu  il  martirologio  ridollo  alla  torma,  in  cho 
trovasi  di  presente,  e allora  vi  furon  messo 
le  accennato  cose,  tutto  differenti  da  quello 
di  prima.  Certo  noi  martirologio  dol  capito- 
lo  nuli  altro  si  dice,  salvo  che  11  corpo  di 
S.  Matrone  riposa  in  S.  Vitale,  dov'egli 
per  lungo  tempo  menò  una  vita  beata  con 
grande  astinenza  (2).  Lo  medesimo  parolo 
precisamente  contendasi  nel  martirologio 
della  cattedrale  dai  Bagala,  e Perelli  citato. 
Si  vede  adonquo  essoro  slato  nn  errore  degli 
storici  posteriori  , cho  San  Mclrone  fosso 
prete,  o passalo  di  poi  nel  martirologio.  An- 
che odia  tavola  dei  suo  aliare  dipinto  si 
vede  con  intorno  le  vesti  sacerdotali  . la 
quale  è opera  di  Liberale,  che  Cori  nel  se- 
colo decimoquinto  , e visse  fino  al  153»;.  F 
nel  popolo  é invalsa  talmente  sì  fatta  opi- 
niono  , che  nella  processione  , che  facea 
la  dottrina  di  S.  .Vitale  , vi  si  vedeva  uno 
ammantato  dei  paramenti  sacri,  il  quale  rao- 
presentava  la  persona  del  santo.  Ma  questo 
ora  più  non  succede,  perchè  la  saggi!  pru- 
denza di  monsignor  Bragndino  nostro  zelan- 
tissimo pastore,  che  nou  meno  con  stimo  o 
consiglio  regge,  c governa  il  suo  popolo,  cho 
col  propino  esempio  lo  sproni  o indrizzi  al 

So!  ■YarrÌ‘r(m  su  um  ,n/utor«  honoribut. 

Uj  In  Verona  sancii  Melronis  confetsorit . 
cujm  torpus  rcquiescit  in  ecclesia  sancii  Pita- 
li* , ubi  wse  vitam  beatatn  tonno  tempore  cum 
magna  abstmentia  deduxit. 
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ben?,  violò  di  piu  vestir  la  persona  di  ab  un 
santo.  perché  molli  disordini  vi  nascevano,  e 
Jo  processioni  ha  in  miglior  forma  ridotte.  Io 
vo  pensando  pertanto  cne  d'  altronde  non  sia 
un  ingauuo  si  grande  proceduto,  se  non  da 
un  fatto  vero,  ma  accresciuto  e cangiato  dal- 
la popolar  voce,  che  mai  pure  e sincere  uoo 
tramanda  le  cose.  Dice  Ralerio  clic  liberalo 
da  suoi  ceppi  Matrone,  fu  rivestito.  / nduto ; 
qual  cosa  più  facile  ad  avvenire,  quaulo  elle 
riferendosi  ciò  per  bocca  del  volgo,  vi  sia  sta- 
to aggiunto,  delle  vesticlericali,  onde  poi  ve- 
nisse stimalo  prete  ? Quindi  preser  motivo 
di  errare  non  solo  il  mentovalo  liberale  , ma 
quel  pittore  insieme,  chiunque  egli  si  fosse, 
che  nella  cappella  , che  esiste  oggidì , San 
Mei  rotte  dipinse  sovra  di  un  carro  amman- 
tato degli  arredi  sacerdotali.  Questa  pittura, 
che  ora  è cancellala,  dal  Valerio  chiamasi 
antica,  ma  non  può  essere  stata  fatta  che  ver- 
so il  line  del  secolo  deciinoquinto.  mentre  la 
cappella  medesima  fu  solo  dopo  il  1476.  fa 
lineala,  come  da  un  teslatumlo  appai  isee  . 
i lio  rapporteremo  io  appresso.  Fuor  ili  dub- 
bio è adunque,  che  San  Metrom:  non  fu  mai 
sacerdote,  e che  perciò  non  potò  predicare 

10  questa  citta  , come  si  legge  nella  vita 
contenuta  nel  detto  codice  del  Pellegrini.  -C' 
c stato  anche  chi  ha  preso  sbaglio  nel  riferire 

11  giorno  della  sua  morte  Pietro  dei  Piata- 
li la  riporta  al  nove  di  Maggio,  e lo  seguo- 
no Francesco  Mauiolicio  aliate,  e Fclicio  nei 
suoi  martirologj  , come  affannano  i padri 
Bollandisli.  Nel  manoscritto  di  Usuardo  , in 
Alsazia  accresciuto,  si  pooe  ai  tredici , ma 
con  aperto  errore.  Ei  passò  all’  altra  vita 
agli  otto  di  Maggio  : non  solo  il  r.reveno 
nell'  Auttario  di  L'suardo  agli  otto  ne  fa  men- 
zione , e il  Canisio  , u il  Ferrari  , ma  an- 
cora la  chiesa  Veronese  in  tal  giorno  sem- 
pre ne  celebro  la  Cesia,  eia  celebra  pur  di 
presente.  Nella  Biblioteca  del  capitolo  an- 
tichi calendari,  fi n dell'  undecitno  secolo,  ed 
altri  posteriori  lo  pongono  agli  otto,  oltre  il 
nostro  martirologio.  Ciò  si  conferma  dalli 
tolo  mentovato  (Iella  Traslazione  di  S.  Me- 
trono,  ritrovalo  a Frisinga,  ove  si  dice,  elic- 
la deposizione  del  suo  corpo  si  celebra  a- 
gli  otto  di  Maggio.  Onde  è chiaro  su  di  tal 
punto  non  aver  luogo  alcun  dubbio.  Ebber 
Fossa  di  lui  sepoltura  nella  Basilica  rii  San 
Vitale,  ma  cosa  succedesse  in  sua  morte  , 
quali  prodigj  distintamente  il  santo  operasse, 
quali  onori  gli  abbiano  fallo  , e qual  cullo 
prestato,  nessuno  si  ha  presa  la  cura  di  scri- 
verlo : forse  qualche  cosa  intorno  a ciò  vi 
Sarò  stalo  nel  (ine  dui  codice  di  Ustorio  , ma 
come  c mancante  , nulla  si  può  risaperne. 
Ei  certo  si  lagna  , come  accennammo  di- 
anzi . ed  altamente  sgrida  la  indivozione  de' 
Veronesi  , i quali  ai  suoi  tempi. e molto  iti- 
li anzi  arcano  trascurati  gli  onori  a un  si 


degno  santo  dovuti  , intenti  solo  a inuti- 
li occupazioni  • e vani  piaceri,  senza  gustar 
la  dolcezza  delle  cose  divino  ; eccettuando 
però  alcune  persone  del  volgo,  che  con  re- 
ligioso affetto  frequenlavan  quel  luogo,  tratte 
dagli  iuuumer.ibili  segui  e miracoli,  che  per 
mezzo  di  quel  santo  vedevauo  caulinnamen- 
te operarsi.  Quindi  era  talmente  invilito  il 
luogo  medesimo,  che  non  c'  era  né  pure  un 
prete,  che  presedesse  alla  chiesa,  e custodis- 
se quel  si  prezioso  tesoro  : e la  rendita  di 
essa  chiesa,  che  era  ben  ragguardevole  , co- 
ricatisi i soldati,  a cui  era  stata  donala.  Era 
già  allora  da  mollo  tempo  introdotto  1' em- 
pio costume  , come  nella  Dissert.  71-  del 
i 6.  dottamente  dimostra  F eruditissimo  sig. 
Muratori,  che  alcuni  principi  per  gli  animi 
confirmar  de'tuoi  Magnati  nella  tua  tua  fede, 
ed  amore,  o per  riaccender  con  gualche  premio 
i soldati  ; a Maggiori  fatiche  sostener  nella 
guerra,  le  terre  delle  chiese , e principalmente 
dei  monasteri  ad  essi  davano  in  dono,  Go«i  fu 
fatto  delleiilrata  di  S.  Vitale,  onde  avvenne, 
che  abbandonata  questa  chiesa  . non  riuscì 
malagevole  a chi  n'ebbe  talento  di  rubare  il 
corpo  di  San  Metronc.  In  fatti,  come  abbiamo 
detto,  nell’entrar,  che  fece  Ottone  in  Italia,  o 
nell’  an.9>1„  ovvero  nel  961  -,  forse  ai  27.  di 
Gennaio,  come  pare  indicar  l’acceuiialo  codi- 
ce di  Frisinga,  succedette  un  tal  furto.  I Ve- 
ronesi allora  per  si  grave  perdila  si  misero 
in  grandi- scompiglio,  e ne  facevano  alti  la- 
menti, incolpando  ed  accasando  il  vescovo, 
eh  - acconsentilo  egli  avesse  al  rubaincuto; 
il  qual  vescovo  iu  quel  tempo  esser  dovea 
Milone.  nipote  di  Mllone  conte  di  Verona  , a 
cui  benché  giovanetto,  era  stata  venduta  la 
sede  vescovile  dell-  arcivescovo  Mattasse  , 
come  osserva  il  chiarissimo  autore  delle  duo 
dissertazioni  de’  privilegi  , ed  esenzioni  del 
capitolo  di  Verona.  E certamente  il  Peri-Iti 
mostra,  che  lino  nel  951.  ei  sedesse  nel- 
la cattedra  di  questa  città  , diesa  quest' 
autore  fallasse  , e il  furto  in  questo  anno 
fosse  avvenuto  , iu  tal  caso  converrebbe 
dir  , che  Manasse  , o il  suo  nazionale  da 
lui  ordinato  vescovo,  governasse  alt  tra  que- 
sta diocesi.  Non  é però  sicuro  . che  il  ve- 
scovo fosse  del  furto  consapevole,  né.  indu- 
bitatamente saper  si  può  chi  fossero  i ruba- 
toci. Dal  fatto,  che  raccontano  I'  autor  della 
vita  di  S.  Melrone  , che  é nel  codice  d--l 
capitolo  . il  Valiero  , il  Donesin-mdi  , e gli 
altri,  argomentar  si  potrebbe,  che  forse  siano 
stati  li  Mantovani.  Asseriscono  questi  , che 
S.  Metroue  liberato  dalle  sue  catene  si  riti- 
rasse in  solitudine,  alcuni  v'  aggiungono  ne’ 
contini  di  Mantova  , il  Libanti  espresso  il 
lungo  precisamente,  che  é Varana  villa  del 
Veronese  (non  so  mai  dove  se  l'abbia  trovalo) 
e che  ivi  menata  una  vita  assai  morlilìcaU 
in  digiuni,  e iu  orazioui,  dopo  alquanto  lem* 
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o terraiaò  santamente  i suoi  giorni  ; che  i 
eruousi  là  in  gran  numero  subitamente  ac- 
corsero , per  riportare  in  città  quel  sacro 
cadavere,  ma  resistettero  per  1'  altra  parte 
I Mantovani,  anzi  , dice  il  Donesmondi  , lo 
stesso  vescovo  loro  Giovanni  secoudo  di  tal 
nomo,  pretendendo  essi  d’  averlo  por  so  , e 
condurselo  a Mantova.  Ma  nou  cedendosi  nè 
d'  una  parte  uè  d’  altra,  ne  hanno  rimessa  a 
Ilio  la  decisione  in  questa  maniera.  Unsero 
il  corpo  sovra  d'  un  carro,  a cui  duo  indo- 
miti giovenchi  aggiogali  , e indirizzali  alla 
volta  di  Brescia  lasciarono  in  loro  balla  : 
questi  presa  la  via  di  Verona  , per  disposi- 
zione divina  andarono  a dirittura  a porsi 
presso  la  chiesa  di  San  Vitale,  e iti  quella  fu 
seppellito.  Che  tutto  questo  racconto  sia  fal- 
so ••  inventato  di  pianta,  non  si  può  giudicar 
si  facilmente.  Egli  è vero,  come  dicemmo , 
che  ciò  non  sussi  ste  , ne  riguardo  al  tempo  , 
orche  Giovanni  vescovo  di  Mantova  fiori  nel 
ne  del  secolo  decimo,  ed  arrivò,  secondo  I' 
Ughelli  , Gno  all  anno  1007 , e S.  Melrone 
mori  tanto  innanzi;  nè  riguardo  alla  veri- 
tà del  ritiro,  essendo  morto  appena  sciolto 
dai  ceppi;  ma  perchè  non  potrebunsi  credere 
che  nella  sostanza  del  fallo  siavi  il  suo  vero, 
benché  confuso  sia  il  tempo,  ed  abbiano  er- 
rato nelle  particolari  circostanze  ? Non  sono 
inusitati  si  fa'ti  sbagtj  presso  gli  autori  quan- 
do massime  vollero  troppo  dar  fede  alle  popo- 
lar tradizioni.  Ne  abbi  imo  un  esemplo  nella 
vita  de'  SS.  Benigno,  e Caro,  scritta  dal  Bres- 
sanini,  il  quale  dice,  e insieme  il  conte,  che 
desti  Santi  porlaronsi  a Verona  . chiamati 
a San  Zenone  allora  vescovo  ; mentre  essi 
vissero  molti  secoli  dopo,  e qua  furoo  chia- 
mati al  tempo  di  Pipino, e di  Kolaldn  vesco- 
vo di  Verona,  perchè  essi,  come  di  ciò  degni, 
trasportassero,  non  potendosi  per  altri,  il 
corpodiSanZeuone.il  fallo  è vero,  ma  egli 
confonde  una  volta  cou  I'  altra.  Cosi  narra 
il  Valerio,  che  Santa  Maria  consolatrice  si 
portasse  n-.ll’  Istria  a Capri,  per  riacquistare 
. cotpi  de'  santi  Ferino  e Bustino,  e ricon- 
durli a Verona.  Qual  cosa  più  falsa,  quanto 
che  Santa  Maria  consolatrice  abbia  ciò  fat- 
to. Negli  alti  di  que’  santi,  posti  a piè  dell' 
istoria  diplomatica  , che  dall'eruditissimo 
signor  Marchese  M allei  sono  giudicali  di 
tempo  assai  lontano  . apertamente  si  dice, 
Annone  vescovo  Verona  averli  ricuperati,  e 
da  Trieste  trasportati.  Lo  stesso  si  ha  nel 
Ritmo  Pipiniauo.  Certamente  nou  si  potino 
negare  gii  avvenimenti  . benché  variate  uè 
siano  alcune  circostanze,  e si  falli  nel  men- 
tovare gli  autori.  Molli  altri  so  u’  hanno  di 
tal  falla  negli  storici  , che  furono  scarsi  di 
monumenti,  o che  pur  troppo  facili  ad  ac- 
cettare le  Tavolette  del  volgo.  Perchè  dun- 
que non  putrì* ino  a ragione  pensare,  che  lo 
stesso  sia  succeduto  nel  caso  nostro?  Ciò  che 
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narrano  della  morie  , e del  trasporto , di 
S.  Matrone,  dovrà  intendersi  del  riacquistar- 
lo, che  fecero  i nostri  cittadini  dalle  mini 
dei  ruhatori.  \ questo  din  forza  molti  ar- 
gomenti e ragioni-  Infallibile  egli  è che  quel 
corpo  è stato  rubato:  sicuro  è nou  meno,  che 
venne  ricuperato  , avendosi  da  gran  tempo 
memoria,  che  esso  è in  San  Vitale,  come  di- 
remo; anzi  tulli  lo  affermano  di  consenso, 
ne  mai  ci  fu  chi  vantasse  d'  averlo,  ne  il  van- 
ti di  presente,  come  è avvenuto  di  tant*  altri 
corpi,  che  sono  in  contesa.  In  qualche  manie- 
ra adunque  è d’  uopo  che  sia  tornato:  qual 
cosa  pertanto  ricavar  si  può  dal  dello  rac- 
conto di  più  verisimile,  quanto  che  i man- 
tovani l’ abbiano  prima  involato,  e poi  in 
quel  modo  restituito?  Par  che  Katerio  indichi 
aver  fatto  il  furto  quei , eh'  erano  In  penu- 
ria di  corpi  santi;  tali  erano  i Mantovani  in 
quel  tempo;  ond’  è credibile  che  essi  se  ne 
procacciassero  presso  coloro,  che  ne  abbon- 
davano. colla  P opportuna  occasione,  che  nes- 
suno era  in  guardia  alla  chiesa,  e il  vescovo 
invasore, o acconsentì,  o non  curò  la  custodia 
di  quelle  relìquia.  Se  li  passarono  i Veronesi 
in  soli  lamenti  par  una  si  ^rave  perdita  , fln- 
chè  resse  questa  chiesa  Milone,  e Raterio,  eh’ 
ebber  tra  se  varie  dissenzioni  e contrasti  , 
avendola  ricuperata  quest’  ultimo,  ed  indi  do- 
po alquanto  tempo,  non  potendo  più  reggere, 
ceduta  di  nuovo  al  primo,  che  la  tenne  sino 
all'  anno  in  circa  963-;  ma  poi  esso  estinto,  e 
succeduto  Ilderico,  il  quale  da  an  monumen- 
to presso  I’  Ughelli  apparisce  su  la  cattedra 
vescovile  nel  988-  , nel  qual  tempo  Gio- 
vanni governava  la  chiesa  di  Mantova  , al- 
lora , o poco  dopo  , sotto  Otberto,  o Aud- 
itorio , che  dir  si  voglia  , il  quale  del  990- 
ottenne  la  cattedra  di  Verona  , é probabi- 
le che  essi  Veronesi  andassero  a ricercar 
del  suo  santo  ai  Mantovani  , ed  ottenutolo  il 

tenessero  sovra  d’  un  carro  per  riportarlo  al 
a sua  prima  chiesa.  Chi  sà  clic  non  sia  vero 
ancora  ciò,  che  aggiungono  del  miracolo,  cioè 
che  i Mantovani,  o il  vescovo  loro  Giovanni  , 
non  sapendo  sofT-ired’  essere  di  quel  tesoro 
spogliati,  il  negassero  . ma  non  acquetandosi 
I nostri,  s’accnrthssero  poi  di  rimettere  a Dio 
la  decision  della  lite;  e per  tal  Gne  il  portas- 
sero a i confini  dell' una  e F altra  diocesi  ,e 
messolo  sul  carro  da  non  avvezzi  giovenchi 
tirato,  da  questi  a San  Vitale  ricondotto  venis- 
se. U9avansi  in  quei  barbari  tempi  si  fatti 
modi  di  l'Tininar  1<*  questioni.  Nulla  dieta 
tenuta  a Verona  da  Ottone  11.  Jmperadore  , 
come  nei  suoi  annali  all' anno  981.  riferisce 
il  Sig.  Muratori  , si  determinò  , che  ove 
alcuno  si  accusasse  altri  di  carte,  tito- 
li , o giuramenti  falsi  , si  decidesse  la 
controversia  col  duello,  che  con  poco  sen- 
no chiamavano  giudizio  di  Dio,  Oude  non  è 
impossibile  che  secondo  il  genio  d’  allora  ab- 
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btano  i MsntOTsni  coi  Veronesi  nella  riferita 
«ulta  la  contesa  TJolU.  Ma  conte  ciò  mi  sem- 
bra piuttosto  un  capriccio  di  quei  scrittori , 
che  amano  da  perluUo  di  porre  miracoli , 
non  farem  conto  di  questo.  Bensì  sembrami 
dar  qualche  peso  alla  verità  del  trasporta 
ciò  , che  riferisce,  come  osservammo,  il  Va- 
llerò, che  ci  era  cioò  nella  cappella  del  santo 
un  antica  pittura, che  lo  mostrava  sul  carro, 
e condotto  a Verona  coll'  accompagnamento 
del  vescovo  insieme  al  clero  ed  al  popolo*, 
che  poi  a suoi  tempi  imbiancale  le  pareti 
rimase  coperta  ; la  quale  benché  dissi , non 
esser  si  antica,  mostra  però  che  sia  di  qual- 
che tempo  la  tradiziou  di  tal  fatto  : onde  se 
non  vogliam  giudicarlo  favoloso  del  tatto  , 
il  che  sarebe  troppo  coraggio,  perché  nar- 
rato da  diversi  scrittori  (ino  del  decimoquar- 
to  secolo,  e autenticato  dalla  atessa  pittura  , 
e confermato  da  non  improbabili  argomenti, 
altro  , come  a me  pare  , non  se  ne  può  ri- 
trarre di  più  verisimile.  Che  che  però  sembrar 
possa  di  qqesla  mia  congettura  , fuor  di  dub- 
bio si  é , che  il  corpo  di  San  Melrone  è in 
San  Vitale  , e ebo  il  suo  cullo  é antichissimo. 
Olire  quel , che  abbiamo  osservalo  sudi  tal 
punto  ,-nci  più  antichi  calendari  , che  si  con- 
servano nella  biblioteca  del  capitolo  , si  trova 
questo  santo  agli  otto  di  Maggio , e si  vede 
che  gli  celebrava»  1'  officio.  Due  tra  gli  al- 
tri ve  ne  sono  , de’  quali  ai  sa  il  tempo  pre- 
ciso. L'uno  òannessoad  un  sacramentario  , 
il  quale  , come  ti  vede  nella  tavoletta  pro- 
messa , comincia  1'  anno  1064.  b'  altro  al  Car- 
pso  trovasi  unito.  E’  il  Carpso  un  ordine 
Veronese , compilato  da  Stefano  prete , e can- 
tore circa  .la  metà  dell’  undecimo  secolo  , 
nel  quale  l’ indice  si  contiene  delie  orazioni  , 
antifone , e salmi , che  si  cantano  in  tutto 
Tanno,  In  questo  l’ordine  si  trova  dell’ uf- 
fizio , e delta  messa  di  S,  Melrone,  conia 
antifone  , e versetti , non  già  propria  , ma 
tolto  dal  comune  de’martiri.  Gli  aa  vano  il  cul- 
to di  martire  , massimamente , io  penso  , per 
la  stima  , che  avean  grandissima  della  sua 
penitenza , che  fu  come  un  lungo  e penoso 
martirio,  L’  ordino  qui  trascrivo , come  ei 
si  trova  , per  maggior  vantaggio  dei  leg- 
gitori. 

In  Nat , Set.  Metro* . 

Invìi,  a.  SU.  SII. 

Sup.  noe.  a.  lo  lego  Domini. 

Secundum  ordinem. 

Ri.  Beat,  vir,  v.  Potens. 
fu.  Filiae  Hierhn. 
h).  Ego  sum  vitis  vera. 

In  laud.  a.  Iusi.  germ. 

In  Bug.  a.  Iste  cognov. 

_ Ad  Inlroìturn. 
a.  Protesisti,  p.  Exaud.  cudp. 

MI.  v.  lusp.  ut  palma.  v 
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or.  Confltebunt.  Celi.  ’ •’ 3 

Co.  Lelabit.  Iustus,  ^ bl  ******* 

niottF  ini p licite»  s:  uTrxeqn  -Vi.*} 

In  un  altro  calendario  annesso  ad  un  ora- 
zionario, al  num.  96.  coll’asterisco  , che  ò 
molto  antico,  si  trova  San  Melrone;  e in  al- 
tro, che  é in  un  codice  nella  biblioteca  .Sai- 
banle,  al  num.  788.  dell’  anno  1440.  In  circa. 
Ivi  coq  carattere  posteriore  , ma  vecchio  , 
in  rosso  veggonsi  queste  parole;  Cujus  cor- 
pus io  Ptrana  vidi  ecclesia  S.  Pitali*.  Se  al- 
tri ce  no  fossero  anteriori,  tanto  più  appa- 
rirebbe T antichità  di  questo  santo  , e del 
suo  culto,  ma  il  tempo  non  ci  fu  si  corte- 
se di  laseiarli  arrivar  fino  a noi.  Due  silfi 
veramente  ce  no  sono  più  antichi,  massime 
il  primo,  in  cui  non  si  accenna  la  festa  di 
tulli  i santi:  ma  come  non  sembrano  que- 
sti della  nostra  città  , così  non  è meravi- 
glia, che  non  vi  si  vegga  il  nostro  santo. 
Mostra  per  altro  11  Carpso  , come  6 una 
raccolta  di  quei  riti,  cho  già  erano  in  aso 
peronor  dei  santi,  essere  stale  prima  d’ al- 
lora istituite  quelle  antifone,  benché  saper 
non  si  possa  da  quanto  tempo.  Questo  in- 
torno al  culto  di  S,  Melrone  ; quanto  poi 
all’esistenza  del  ano  corpo,  notizia  s(  ha, 
che  da  tre  secoli  in-quà  la  casa  Allegri  non 
meno  per  nobiltà,  che  pietà  o religione  di- 
stinta. ai  è res*  benemerita  del  ooslro  sanlos 
e chi  sa  se  trovar  si  potessero  gii  antichi 
monumenti,  non  si  scoprisse,  che  non  molto 
dopo  il  ritorno  di  quelle  sacre  ossa  questi 
signori  abbiano  incominciato  a promuover- 
ne il  culto?  Indubitato  egli  é,  che  uno  dei 
loro  maggiori,  per  nomo  Ciorgio,  si  ò in 
questo  fra  gli  altri  disQnto.  Nel  suo  testa- 
mento fatto  per  mano  di  Cristoforo  Avoga* 
rio  nel  giorno  28.  di  Maggio,  1*  anno  1476. 
avvi  un  paragrafo,  in  cui  lascia,  che  sla  una 
cappella  erelta  in  onore  del  santo,  e no  dota 
l’aftare.  L’intero  testamento  si  trova  nel 
pubbico  registro  , una  copia  autentica  in 
Membrana  si  conserva  nell’  archivio  dei 
conti  Allegri.  Per  amore  di  brevità,  o rispar- 
mio di  ooja  qui  ne  dirò  la  sostanza  ripor- 
tandone T intero  testo  nel  fine.  Ordina  egli 
adunque,  che  per  i suoi  commissari  sia  fatta 
ergere  e fabbricare  una  cappella,  ed  un  altaro 
sotto  il  titolo  di  S.  Matrone,  nella  chiesa  di 
8.  Vitale  verso  il  mezzo  giorno,  nel  tempo 
che  la  stessa  chiesa  sarà  fabbricata  ed  al- 
lungata sino  alla  stfadacomunc  verso  il  mat- 
tino, ed  eretta  Li  cappella  Maggiore;  o che  m 
questa  fabrica  si  debbano  spendere  solo  tren- 
ta ducati  d’oro.  Ciò  fatto,  cho  i suoi  commis- 
sari estraer  dovessero  dai  beni  dclla'.credi- 
tà  da  lui  lasciala,  un  fondo,  che  cento  lire 
frullasse  di  livello  ( somma,  che  ascende  a li- 
re 470.  di  moneta  moderna  piccola  Veneziana, 
valendo  io  quel  lempo  una  lira  4. 11.  delle 
nostre  , come  nel  primo  libro  del  Zagala 
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mostra  il  signor  Rinncolini  ) e queste  da  con- 
cetti rst  31  stndjci  della  contrada  di  S.  Vi- 
tale,  affinchè  si  dessero  in  elemosina  ad  uno 
0 PIU  sacerdoti,  eletti  da’ suoi  commissari, 
e dopo  essi  da  suoi  eredi,  per  celebrare  una 
messa  per  ciascun  giorno  perpetuamente,  a 
a,u|?raP,°  dell  anima  del  testatore,  c de’  suoi 
de  tonti;  c finalmente  comanda,  che  sien  pro- 
' eduli  do  suoi  beni  tutti  li  paramenti  neccs- 
sarj  al  sacerdote  per  celebrar  la  santa  raeS- 
Sa.  >.osi  il  testamento.  Scaltra  ordinazione 
piu  antica  ci  sia,  che  appartenga  a questo 
santo,  non  ci  è manifesto;  non  6 per  altro 
un  erisunile,  perdili  .da  molto  innanzi  questa 
ijobil  famiglia  Ita  la  sua  abitazione  nella 
‘cita  contrada,  come  si  ha  dal  testamento 
ac,cenuato,  ordinando  il  testatore  di  essere 
sep. slitto,  in  Si,  Vitale  nel  sepolcro  de’  suoi 
maggiori.-  Ciò  sembra  rendersi  in  qualche 
modo  probabile  da  ciò  , che  si  legge  nel 
Plcciol  poema  di  Francesco  Corna,  che  nella 
biblioteca  conservasi  del  Capitolo,  ira  i co- 
dici al  num.  297.  ivi  si  hanno  questi  due 
Versi  : 

lìt  tinche  a San  y itale  il  corpo  giace 

ni  S.  Metro  io  una  Capeletai 

Donde  apparisce  esservi  stata  lina  pioem- 
ia cappella  io  questa  chiesa  anche  prima 
della  ordinala  nel  testamento:  mentre  fatto 
essendosi  questo  nel  1476.  , e il  Corna  n ven- 
do I opero  stia  nel  1477.  compita,  com' egli 
esprime  nell'  ultima  ottava  , è chiaro  , elio 
parlava  di  una  cappella,  che  c’  era  innanzi, 
perche  quando  s’islitui  di  fabbricar  la  nuova, 
avefl  ancora  il  Corna  la  mano  al  lavoro;  tanto 
piu,  che  non  si  tosto  fu  rinnovata  la  chiesa, 
ina  solo  nell'anno  1492.  come  mostra  una 
lapida  fuori  della  stessa  su  di  un  tato  ripo- 
sta. Dal  che  prendo  argomento  , che  anche 
la  cappelletto  mentovata  dal  Corna  .appar- 
tenesse ai  conti  Allegri,  inentro  non  si  hanno 
monumenti,  che  mostrino  ad  essi  9ia  stata 
m quel  tempo  ceduta  da  ulcUno,  nè  il  te- 
stamento in  niun  modo  I’  accenna:  e nulla 
pure  si  vede  intorno  a ciò  in  on  libro  della 
contrada  d.  S.  Vitale  del  1594.  in  cui  molte 
cose  spettanti  alla  fabbrica  di  essa  chiesa 
c mtengosi,  e alcune  ancoro  da  un  libro  più 
antico  ricopiate,  e in  quello  trascritte.  Ne’ 
tempi  posteriori  non  venne  poi  meno  giam- 
mai la  pietà  di  questi  signori  inverso  di  8. 
Metrone,  che  hanno  eletto  per  suo  proiettore, 
il  livello,  di  coi  parlammo,  sarà  forse  per- 
duto, flou  facendosi  ora  dalla  contrada  ce- 
lebrar messa  alcuna,  ma  in  vigore  di  altri 
leslameiiti  posteriori  molli  sacrifici  si  fan- 
no offerire  fra  l'anno  all'altare  del  santo 
dalla  medesima  casa  Allegri,  inlenla  sempre 
ad  accrescerne  il  culto  e la  divozione.  Tra 
gli  altri,  die  in  questo  si  segnalarono  , fui’ 
an.  16)8  il  sig.  conio  Giambattisla  , uomo  di 
rare  qualità  fornito,  nella  solenne  funzione, 
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che  si  celebrò  p ;r  la  ricognizione,  o traslazio- 
ne, eh:  si  fece  allora  del  corpo  di  S.  Metrone. 
C irlo  Libardi,  che  fu  presente  ed  eletto  per 
trascriverne  tulle  le  parti,  c<*  ne  ha  lasciata 
una  compiuta  a diffusa  istoriai  noi  ne  daremo 
il  ristretto.  Sebastiano  Pisani, insigne  e piissi- 
mo Vescovo  di  Verona  , consigliò  detto  conte 
Giambattista  Allegri,  soggetto  di  conto,  come 
abbiam  dello,  e della  republica  in  pubblici 
altari  adoperalo , affinché  volesse  onorar 
maggiormente  quel  santo.  Egli  abbracciò  vo- 
lentieri il  saggio  consiglio,  parendo  anche  ad 
esso,  che  collocar  si  dovessero  in  più  degno 
luogo  le  9ante  reliquie,  e vi  si  adoperò  con 
tutto  1’  impegno,  ottenuta  avendo  per  tal  og- 
getto una  ducale  dalla  repubblica  che  si 
conserva  noli’  archivio  di  S.  Vitale.  Per  farne 
la  revisione,  il  dì  9.  di  Maggio  il  dello  ca- 
valiere assieme  col  conte  Ottavian  Pellegrini 
arciprete  della  cattedrale,  che  sosteneva  la 
dignità  di  Giudice  conservatore  della  religio- 
ne Gerosolimitana,  porlaronsi  di  consenso 
alla  chiesa  di  S.  Vitale,  ove  chiamali,  il  pre- 
fetto delle  cerimonie  della  cattedrale,  il  me- 
dico, ed  il  chirurgo;  in  presenza  di  fra  An- 
drea Vigna  cappellano  e curato,  e di  altro 
persone,  per  comando  dell’arciprete,  un  ta- 
gliapietra  la  mensa  apri  dell’altare,  dove 
scoprissi  una  cassa  alquanto  guasta  dal  tem- 
po, e chiusa  la  serratura,  vi  si  trovarono 
le  seguenti  parti  dentro  ad  un  pannollino 
ravvolte.  La  testa  con  un  dente  nella  destra 
mascella  di  sopra.  Duo  ossi  delle  coscio 
interi.  I dtle  grandi  facili  delle  gambe  in- 
teri. I due  ossi  delle  spalle  interi.  L’osso 
sterno  del  petto  un  poco  corroso.  L’osso 
sacro  intero.  Dodici  vertebre  intere  , e cin- 
que altre  del  collo  , una  delle  quali  è di- 
visa in  quattro  pezzetti.  1 due  focili  più  pic- 
cioli delle  braccia.  Un  altro  focile  infranto 
diminuito,  e in  parlo  corroso-  L’osso  cocci- 
ge intero.  Una  rotella  del  ginocchio.  Dodici 
coste,  sette  legittime  , o cinque  spurio.  L’ 
osso  clavicolare  da  una  parte  corroso.  L’osso 
della  gola.  Quattro  denti,  l’uno  de’ quali  I’ 
arciprete  concedette  al  conte  Allegri,  e a se 
stesso  riserbo  l’altro  della  mascella  infe- 
riore. Varj  pezzetti  d’ ossi,  quattordici  di 
numero.  Due  simili  picciolissimi  ne  furono 
donali  al  Libardi,  e quattro  al  chirurgo.  Fat- 
ta la  revisione  , Angelo  Bruto  Maestro  dello 
cerimonie  ripose  tutte  le  ossa  ben  ripuli- 
te in  una  cassetta  dorata  fatta  a posta  , e 
adornala  di  cristalli,  iu  (ulti  c duo  i lati  del- 
la quale  era  impresso  Io  stemma  degli  Al- 
legri, indi  furono  sigillale  col  sigillo  deli’ 
Arciprete,  e del  conte  Giambattisla,  e ripo- 
ste sull’  aitar  maggiore  , per  celebrarne  il 
giorno  vegnente  la  traslazione,  e la  cassa 
antica,  col  pannollino  , e con  lo  ceneri  delle 
ossa  fu  ritornata  nel  primiero  suo  luogo. 
Cesi  si  dié  fine  alla  ncoguizione.  Il  giorno 
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dopo  si  foco  una  gran  fast»  , e |>»r  maggior 
v.mluggio  de'  fedeli  si  pubblicò  uu  indulgen- 
za di  anni  sette,  dai  sommo  punteti  cu  Ales- 
sandro VII.  conceduta;  il  che  mosse  moltis- 
simo popolo  ad  intervenirvi  con  maggior 
divozione.  Passata  cosi  la  mattina  , il  dopo 
pranzo  si  recitò  un  orazion  panegirica  da 
Glacopo  Zachia  dell*  ordine  de’  predicato- 
ri , e dopo  i «esperi  si  diè  incominciamen- 
to  alla  funzione , la  quale  perchè  riuscis- 
se più  soleuDe  e più  celebre  , il  conte  Al- 
legri ottenne  che  si  pubblicasse  un  editto  , 
in  coi  a tutti  gli  artefici,  e a quei  del  foro 
si  comandava  cessar  dai  loro  impieghi.  Tutti 
allora  ti  misero  in  festa,  e si  fecero  ad  a- 
dornar  le  contrade  e le  vie,  per  cui  passar 
dovea  quel  corpo  beato.  Messo  per  tanto  io 
assetto  il  Feretro,  magnificamente  ornato  , 
con  entrovi  le  sacre  reliquie,  si  cominciò  la 
processione.  Precedevano  i fanciulli  degli 
spedali,  e il  colieggio  di  S.  Maria  della  Ne- 
ve; venivano  111  appresso  i padri  Minimi, quei 
di  S.  Girolamo  da  Pisa,  detti  della  Vittoria , 
i padri  Fesulani  di  8.  Zeno  in  Monte,  i servi 
di  Maria,  ed  I Carmelitani;  seguivan  dopo  , 
la  sacra  congregazione  del  duro  intrinseco, 
gli  alunni  del  seminario,  gli  acoliti , i cap- 
pellani della  cattedrale,  ed  i canonici,  final- 
mente I'  arciprete  Pellegrini,  ed  il  vescovo: 
subito  dopo  veniva  il  Feretro  accompagnato 
da  uu  gran  numero  di  faci,  di  chierici,  e di 
cantori,  che  cantavano  salmi:  in  fine  Fran- 
cesco Grimani,  e Lorenzo  Giustiniani  rettori 
della  città,  col  seguilo  di  molli  nobili,  e d’ 
immensa  turba  di  gente,  compivano  la  divo- 
la processione;  terminata  la  quale,  e ritor- 
nati alla  chiesa,  chiusero  le  snere  ossa  den- 
tro ad  un  arca  di  marmo  sopra  F altare,  da 
due  chiari  serrala,  I’  una  delle  quali  al  cu- 
rato della  chiesa  , F altra  consegnarono  al 
conte  Giambattista.  Tanto  ci  lasciò  scritto 
il  Libardi.  indi  non  più  cessò,  né  scemossi 
la  divozione  di  S.  Melrone.  La  pia  famiglia 
de'  conti  Allegri  contiuaò  di  mano  in  mano 
ad  aumentarla.  A’nostri  giorni  il  conte  Carlo, 
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cavaliere  si  por  la  pietà  , che  per  le  allrd 
virtù  ragguardevole,  avendo  riconosciuta 
dalia  intercessione  del  santo  la  guarigione 
da  una  gravissima  infermità  del  suo  figliuol 
primoginìlo,  per  grata  riconoscenza,  gli  fece 
di  nuovo  fabricar  I'  aliare  di  marmo,  circe 
la  metà  del  presente  secolo.  Furono  allora 
estratte  quelle  sacre  reliquie.  VI  trorarott 
due  casse;  I'  una  conteneva  le  ossa  al  tem- 
po della  revisione  ripostevi:  era  d’  argento, 
e ornata  di  cristalli;  da  un  lato  ha  il  nomo 
impresso  del  conte  Giambattista  Allegri  : 
questa  rinchiusa  venne  in  quell’  Urna  , elio 
slà  sopra  l’altare,  la  quale  aprendosi,  co- 
me si  fà  nel  giorno  della  solennità,  le  reli- 
quie veggonsi  trasparir  da  un  cristallo.  L’ 
altra  cassa,  che  narra  il  Libardi  esser  stata 
nel  luogo  antico  riposta  , conte  ceneri  dell’ 
ossa,  e il  velo,  in  cui  erano  avvolte,  si  rin- 
venne dentro  una  gran  ricipientc,  in  forma 
a'  alveo,  che  sosteneva  I’  altare;  questa  era 
infracidala,  e il  velo  consumato , rimastevi 
solo  alcuue  fila  d'  oro,  che  giiavran  servi- 
to di  ornamento.  Fu  la  stessa  in  un  allrà 
cassa  di  legno  rinserrata,  e tutte  e due  in  un 
altra  di  piombo,  ore  hanno  posto  un' iscri- 
zione, indicante  essere  quelle  ceneri  di  3. 
Melrone.  Indi  la  riposero  nell’  alveo  primie- 
ro, che  ora  è dietro  all'  altare,  il  quale  ri 
poggia  aopra.  Il  detto  signor  conte  Carlo 
con  edificazione  del  popolo  seguita  tuttavia 
ad  ampliar  maggiormente  la  gloria  di  que- 
sto santo.  Ogni  anno  agli  otto  di  Maggio  ne 
fa  celebrare  a sue  spese  la  solennità  con 
gran  pompa  e decoro  , e con  molto  con- 
corso di  gente  , e tiene  quella  cappella 
sempre  di  paramenti  , e di  ogni  altra  co- 
sa provveduta.  Questo  è quanto  ho  saputo 
raccogliere  di  notizie,  che  spettano  aS.  Ma- 
trone. Piaccia  al  cielo,  che  questa  mia,  ben- 
ché minima  fatica  , non  riesca  del  tutto 
inutile,  ma  serva  ad  eccitar  negli  auimi  de* 
Veronesi  maggior  divozione  ed  ossequio  ver- 
so di  un  santo  , che  tanto  ha  illustrala  la 
nostra  patria. 
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Premessa  alla  Seconda  Parte  del  suo  Anti-Felibronio  , 

In  cui  si  mostra , che  non  ostante  la  scarsità  de'  Monumenti , 
che  s’hanno  ne* primi  otto  secoli  della  chiesa, 
niente  di  meno  l'autorità  de’ Romani  PontvGci  vi  si  vede  io  piena  luce. 


I.  E’  celebre  detto  dei  giureconsulti , do- 
versi alle  leggi  stare,  uon  agli  esempli,  e lo 
adulto  anche  1’  ottavo  generale  concilio,  al- 
lorché da  Foiio  per  difendere  I'  ordinario!! 
sua  allegandosi  parecchi  esempli  di  persone, 
le  quali,  come  egli  , dallo  stato  laicale  al 
vescovile  eran  di  lancio  passate,  determinò, 
che  di  questi  esempli  alcun  conto  non  ti 
facesse,  cnnciogiachè  le  particolari  cose  al- 
le universali  e generali  non  sovraslano  (1). 
Niente  però  di  meno  dopo  aver  noi  eolia 
certissima  scorta  delle  scritture,  e della  tra- 
dizione sinor  difesa  la  pontificia  autorità  , 
non  sarò  inutil  cosa,  che  consultiamo  anche 
l' neclesiastica  storia.  Perocché  venendoci 
da  Febbronio  contrastato  il  diritto  stesso,  e 
cercando  egli  di  offuscare  la  chiara  luce  , 
che  dalla  divina  parola,  e dAile  testimonian- 
ze de'  padri  di  ognintorno  si  sparge  a confer- 
marlo, la  storia  mostrandoci  la  condotta 
delta  chiesa  può  facilmente  torre  di  mezzo 
le  tenebre,  con  che  verrebbesi  un  lanto  vi- 
vo lume  oscurare,  e qual  sia  il  solo  e legit- 
timo senso  dei  sacri  libri,  e degli  ecclesia- 
stici scrittori,  iadnbilalamenle  scoprire.  E 
il  vero  non  uno,  o pochi  fatti  vogliam  noi 
prendere  a regola  della  nostra  disputazione, 
ma  la  serie  dei  precipui  fatti  nel  giro  dei 
primi  otto  secoli:  però  essendo  tanto  impos- 
sibile, che  la  chiesa  per  questo  si  lungo  spa- 
zio di  tempo  abbia  in  pratica  costantemente 
seguita  una  dottrina  contraria  a quella,  che 
il  divino  maestro  ci  ha  insegnata,  o i dotto- 
ri del  cristianesimo  ne  han  dichiarata,  quan- 
to è Impossibile  , che  ella  assislila  dallo 
bpiritossanto  cada  in  errore,  e dalla  verità 
si  diparta;  se  negli  ecclesiastici  monumenti 
troveremo,  avere  i romani  pontefici  in  quei 
secoli  sempre  esercitata  una  piena  ed  uni- 
versa! podestà  di  giurisdizione  su  tutta  la 
chiesa,  converrà  certo  affermare,  che  que- 
sta c non  altra  sia  l'autorità  lor  conceduta 

(1)  Jet.  Fili.  Nequt.  enim  particulariatuni- 
verrahbui  , et  generaUbus  principantur  ',  vtl 
dommantur. 

Tom.  IF. 


da  Cristo,  e dai  Santissimi  padri  in  ossi  ri- 
conosciuta. Ho  detto  nel  giro  dei  primi  otto 
secoli.  Perocché  ne'  secoli  , che  alle  intro- 
dotte false  decretali  d' Isidoro  seguirono  , 
Febbronio  accorda,  che  per  mirabile  incan- 
tesimo di  queste  lettere,  i papi  presero  a 
governare  fa  chiesa,  eia  chiesa  si  lasciò  dai 
papi  governare  con  un  indebita  podestà  , o 
contraria  alla  sovrana  istituzione  di  Cristo. 
A che  dunque  di  questi  secoli  faremmo  noi 
parola?  Fermiamoci  pur  dunque  ne’  secoli, 
che  precedettero  questa  infelice  raccolta.  Ma 
quando  vero  sia,  come  essere  si  conoscerà, 
che  ancora  quegli  antichi  secoli,  nei  quali 
siffatti  imposture  non  aveano  alla  romana 
sede  quello  splendore  portato,  che  Febbro- 
nio  reputa  men  giusta  usurpazione,  I pon- 
tefici della  chiesa  romana  ressero  con  pri- 
mato di  vera  giurisdizione  il  cristianesimo 
tutto  quanto,  rimaner  potrà  dubbio,  che  men- 
zogna non  sia  d’  ogni  Isidoriana  piu  solenne, 
e più  condannevole  l'affermarsi  da  questo 
scrittor  fanàtico  iti  cento  luoghi  della  so- 
dioziosa sua  opera,  che  allo  Isidorianc  de- 
cretali si  debba  la  grandezza  dei  romano 
pontificato,  e però  vogliasi  questa  entro  a 
certi  assai  augusti  contini  rislrignere? 

IL  Ma  io  vorrei  , che  i miei  leggitori  ben 
intendessero  in  difficoltà  del  mio  disegno.  De' 
primi  quattro  secoli  della  chiesa  quanto  po- 
chi monumenti  sono  a noi  pervenuti  ! Cho 
abbiatn  noi  di  taoti  sinodi  particolari  , cho 
nelle  varie  chiese  del  mondo  cristiano  fu- 
rono in  questi  tempi  adunali?  Dello  stesso 
generai  Niceno  concilio  , c dell'  altro  di  Sar  - 
dica  , che  n’  é come  un'  appendice  , abbiamo 
anzi  che  gli  atti,  soli  frammenti,  che  di 
quelli  più  dolorosa  ci  rcndon  ia  perdila.  Del- 
le lettere,  che  i vescovi  seriveano  ai  papi  , 
appena  di  alcune  ci  é rimasta  memoria.  Nin- 
na ne  abbiamo  dei  romani  pontefici  siao  a 
Siricio  , tranne  pochissime  , che  Eusebio,  e 
qnalchc  altro  padre  ci  bau  conservate  ; o di 
quelle  , che  i seguiti  pontefici  gerissero  In 
grandissimo  numero,  le  più  si  sono  smarri- 
te. Che  sono  mai  le  lettere , che  ancora  c< 
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restano  di  papa  Damaso?.  Quando  da  Giro- 
lamo sappiamo  , elio  egli  era  occupato  ad 
ajutar  questo  pontefice  iu  rispondere  alle 
consaltazioni,  che  dall  Oriente,  e dall*  Oc- 
cidente gli  venivan  mandate  (1).  Nel  quinto 
secolo  ad  aver  cominciamo  maggiori  me- 
morie; un  le  perdute  sono  ben  piu.  Del  con 
cilio  di  Efeso  mercè  di  un  codice  Cassinese 
abbiamo  assai  coso,  pure  moltissime,  e tra 
queste  alcune  lettere  di  papa  Celestino  so- 
no perite.  S.  Leone  e quel  dei  papi  , di 
cui  ci  riraangan  piti  lettere;  ma  quante  altre 
ne  desideriamo.  Nè  minore  strage  benfatto 
le  guerre,  gl’incendj,  e le  ingiurie  del  tem- 
po dei  monumenti  degli  altri  tre  secoli,  co- 
mecché molti  più  ite  sussistan  di  questi,  che 
dei  trapassati,  in  tanta  scarsità  di  memorie 
maraviglia  esser  non  dee,  che  uon  possiamo 
in  maggior  copia  produrre  atti  di  autorità 
dal  romano  pontefice  esercitata  . e alcuna 
volta  convenga  anzi  argomentando  trarli  da 
qualche  cenno,  che  se  ne  dia.  che  raccontarli. 
Piuttosto  è da  maravigliare  , che  malgrado 
queste  difficoltà  pur  tauti  chiari  vesligj  ab- 
biamo in  questi  secoli  della  panlificale  giu- 
risdizione. Ma  considerando,  cho  a misura 
che  crescono  gli  storici  monumenti,  il  pri- 
mato del  papa  più  riluce  , e con  maggior 
forza  si  fa  sentire,  come  nei  ponteficati  dei 
SS.  Leone,  e Gregorio  Magno,  dei  quali  ab- 
biain  lettere  in  maggior  numero  , che  degli 
altri  loro  antecessori  , dir  dovrà  ogni  di- 
screto leggitore  a se  stesso,  che  colpa  del 
tempo,  il  quale  ce  ne  ha  le  memorie  invola- 
te, è , se  negli  altri  pontificati  non  incon- 
triamo si  luminosi  atti  di  podestà,  non  difet- 
to di'  esercitata  autorità. 

III.  Diamo  ora  una  generale  occhiata  alla 
chiesa  dei  primi  otto  secoli,  o molto  gioverà 
a rilevare  il  pontificio  primato.  Sino  a Co- 
stantino su  la  chiesa  , siccome  é noto , da 
gravissima  persecuzioni  travagliata.  E que- 
ste veramente  obbligavano  non  di  rado  i 
vescovi  ad  operare  da  se.  o col  loro  sinodi 
senza  aspettare  gli  oracoli  del  pontefice.  Non 
era  si  facile  massimamente  dall’  Affrica  e 
dall'  Orientali  contrade  il  tragitto  a Homo, 
o da  Roma  in  quelle  parti,  eh»*  in  tempi,  nei 
quali  i presidi  delle  provincie  vegliavano  ai 
nostri  danui,  potessero  i vescovi  sempre  o 
recarsi  di  per  se  a Roma,  o spedirvi  mpssi 
a letture,  ed  aspettare  risposte.  Intanto  il 
bisogno  o di  confermar  nella  fede  i vacil- 
lanti cristiani,  o di  mantenere  la  disciplina 
domandava  un  pronto  riparo-  Che  fare  allo- 
ra ? Quindi  tanti  particolari  sinodi  di  quelle 
prime  età  contro  gli  eretici,  che  andavano 

(1)  Ep.  91.  al.  110.  ad  Jgeruchiam  : curri  in 
charlis  eccltiirislicix  juvartm  Domatura  roma- 
nac  urbi t episcopum  , et  Orientis  Occidenti t- 
7 uè  eonsultatiunibus  retponderem. 
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qua  e là  nella  chiesa  fa  tendo  g uasto.  I pa- 
stori della  greggia  cristiana  altronde  de' ne- 
mici stranieri  afflitta  e desolata  credevano 
di  dovere  senza  attendere  più  oltre  gli  ordi- 
ni del  primo  pastore  andare  incontro  a qne- 
sti  frementi  lupi,  e fiaccarli  prima,  che  con 
maggiori  stragi  disertasser  l'ovile.  Forse  an- 
cora ciò  che  la  necessità  nei  (empi  di  tra- 
vaglio e di  augustia  non  che  scusar  poteva, 
ma  render  Iaudevole,  pure  nei  miglior  di  a 
fare  nelle  più  remote  provincie  da  alcuni 
si  continuò  per  la  naturale  inclinazione,  che 
abbiamo  a liberamente  adoperare  facilmente 
ersuasi  che  cessati  non  fossero  i pericoli, 
er  altro  quando  importanti  affari  di  reli- 
gione o di  disciplina  occorressero  , le  più 
ferventi  chiese  ad  onta  di  ogni  rischio  non 
lasciavan  di  consultare  il  romano  pontefice. 
La  lettera  di  S.  Clemente  a'  corinti,  l' anda- 
ta di  S.  Policarpo  a Roma  per  trattare  con 
S.  Aniceto  della  delebrazion  della  Pasqua,  i 
varj  sinodi  su  questo  stesso  proposito  tenu- 
ti per  ordine  di  Vittore  , la  legazione  di  S. 
Ireneo  a papa  Eteuterio,  le  molte  lettere  di 
S.  Cipriano  al  clero  di  Roma;  ed  a'  ponte- 
fici Cornelio  e Stefano,  il  ricorso  degli  A- 
lessandrini  contro  il  lor  vescovo  Dionigi  , e 
cent'  altri  somiglianti  fatti  non  lascian  luo- 
go a dubitarne.  Data  alla  chiosa  da  Costan- 
tino la  pace  un  nnovo  ordiu  di  cose  si  vide, 
li  suo  impero  fu  alla  religione  felice,  ma 
I’  Ariana  eresia,  che  nacque  sotto  di  lai , « 
In  traslazione  della  imperiai  sede  a Bizanzio 
furono  alla  chiesa  d'incredibili  travagli  ca- 
tone. Costanzo  suo  figlio  , e Valente  , che 
opo  Giuliano  occupò  F impero  Orientale  , 
del  velono  di  quella  sottile  eresia  compresi 
afflissero  in  modi  strani  e crudeli  le  chiese 
d'  Oriente,  sbandeggiandone  i legittimi  pasto- 
ri , e nelle  spogliate  sedi  Intrudendo  mal- 
vagissimi eretici.  Nuove  eresie  sorsero  poco 
appresso  ad  iofestar  quelle  chiese,  come  1’ 
eresie  di  Apollinare,  di  Macedonia  , di  Ne- 
storio,  e di  Euliche.  Né  questo  solo.  Impe- 
rando Arcadio,  e Teodosio  il  giovane  quali 
orribili  tragedie  si  videro  nel)'  Oriente  ! Un 
S.  Giovangrisostomo  dalla  sua  sede  caccia- 
to,» a morire  costretto  in  penoso  esilio;  l’ 
Illirico  Orientale,  che  all’  apostolica  sede 
apparteneva,  per  Imperiai  legge  aggiudicato 
al  vescovo  di  Costantinopoli,  un  S.  Flaviano 
deposlo,  con  calci  percosso,  e in  miserissima 
guisa  messo  a morte  ; il  predatorio  sinodo 
di  Efeso  con  tutta  la  forza  sostenuto  dall' 
ingannalo  Teodosio.  Il  concilio  Calcedoncse 
riparò,  come  potè  meglio,  tanti  sfregi  re- 
cati alia  cattolica  verità  , e a1  suoi  dtiendi- 
tori;  ma  per  Fambiziondi  Aitatoli»,  il  qua- 
le facessi  forte  colla  maggioranza  della  ira- 

r trial  città,  ove  risedeva,  posti  in  non  cale 
santissimi  canoni  di  Nicca  eresse  in  pa- 
triarcato la  sede  di  Costantinopoli;  eoo  cho 
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allo  stesso  Anatolia  diede  occasione  di  ten- 
tare uua  nuora  usurpazione  dell'  Illirico  O- 
rumiate.  Nuore  battaglie  alla  fede  si  pre- 
sentarono dagl'  imporadori  Zenone,  Basilisco, 
e Anastasio.  Zenone  col  sno  empio  Knotico 
o Unitivo  si  arvisò  di  riuuire  alla  chiesa  gli 
eretici;  Basilisco  con  suo  editto  passò  a con- 
dannare il  concilio  di  Calcedonia,  Anastasio 
spacciato  protettore  de’  MonoQsiti  dalla  sede 
di  Costaotinopoli  depose  tre  vescovi,  che  fa- 
voreggiavano questo  concilio,  nell'  Antioche- 
na intruse  Severo,  dalla  Gerosolimitana  di- 
scacciò Elia,  e vi  collocò  Giovanni  parli  - 
giano  dello  scellerato  Severo.  A tanti  mali 
si  aggiunse  lo  scisma  della  chiesa  romana, 
perocché  avendo  papa  Felice  scomunicato 
Acacio,  il  quale  crasi  fatto  patrociualor  degli 
eretici,  gli  Orientali  tolsero  da' sacri  dittici 
il  uomo  del  papa.  Sotto  l'impero  di  Giusli- 
no si  riunì  l'Oriente  all'  Occidente  ; ma  l' 
Origenismo  , che  nelle  Orientali  provincia 
faceva  strage;  le  divisioni  per  la  condanna 
de'  tre  capitoli;  la  dominatrice  podestà,  che 
l' imperador  Giustiniano  con  pessimo  esem- 
pio si  arrogòsugli  affari  più  intimi  dolla  Tede, 
misero  in  altri  gravissimi  pericoli  la  religio- 
ne. Una  novità  di  grar.  conseguenza  si  vide 
lu  Costantinopoli  sotto  I’  imperadore  Mau- 
rizio. Il  patriarca  di  quelle  città  Giovanni 
IV.  sovrannomato  II  digiuuatore  nelle  lette- 
re. con  che  convocò  un  sinodo  nella  causa 
di  Gregorio  Antiocheno,  si  diede  il  titolo  di 
patriarca  ecumenico,  al  quale  attentalo  S. 
Gregorio  M.  gagliardamente  si  oppose.  Ma 
di  maggior  mali  alle  chiese  di  Oriente  fu 
producilrice  l'eresia  di  Sergio  nulla  chio- 
sa di  Costantinopoli  succeduto  a Tomma- 
so. Trionfò  per  costui  il  Mouotelismo  , e 
pel  Monoteismo  si  rafforzò  l'errore  do'Mo- 
iiofisili  siffattamente,  che  le  chiese  di  Ales- 
sandria, e di  Antiochia  in  due  partitisi  Iro- 
varon divise,  a ciascun  de'quali  sovrastava  il 
suo  vescovo,  quello  cioè  de’  Melchiti  o cat- 
tolici , e de'  Giacobili  eretici.  L’ irruzione 
de' Saraceni  nell'Oriente  l'anno  635.  diede 
alla  religione  l' ultimo  tracollo.  Perocché 
costoro  si  assoggettarono  in  pochi  anni  pres- 
soché tutte  le  chiese  de' patriarchi  d' A- 
lessandria,  di  Antiochia,  e di  Gerusalemme, 
le  qnali  o per  lungo  tempo  rimasero  senza 

E astore,  o furon  date  in  preda  agli  eretici. 

a chiesa  di  Costantinopoli  intanto  siuoal- 
la  morte  di  Piero  seguila  secondo  il  P.  le 
Quien  (1),  1'  anno  666.  segui  ad  essere  go- 
vernata da'  vescovi  àlonoleliti.  L'  ottavo  se- 
colo portò  a quella  chiesa  lurbazion  nuova, 
e terribile.  Primamente  si  vide  per  ordlue  di 
Giustiniano  II.  Callinico  patriarca  acciecato, 
e mandato  in  esilio;  indi  da  Filipplco  intru- 
so in  luogo  di  Ciro  I'  eretico  Giovanni,  che 

(1)  Oritnl.  Chrìit.  I. 1.  eoi.  251. 
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contro  il  sesto  generai  sinodo  eresi  dichiara  - 
lo;  lilialmente  .ilio  sacre  immagini  intimata 
guerra  fluita  dall’  imporadore  Leone  iaaun- 
co,  guerra,  che  in  varie  riprese  per  120.  anni 
durò  sino  all’  anno  842. , nel  quale  Cinipe  - 
radrico  Teodora  madre  e reggente  di  Michel 
IH.  ristabilì  il  culto  delle  parseguitale  iin - 
macini.  Alle  quali  grandissime  calamita  posti 
I’  ultima  mano  lo  scisma  non  ancora  spento 
di  Fozio  I'  anno  857.  intruso  nella  sedo  di  S. 
Ignazio  esiliato  in  un  monastero  di  Terebin- 
to. Qual  tempi  furon  mai,  questi  , e quanto 
contrarj  all'antorità  de' romani  pontefici  ! 

IV.  Né  più  felici  corsero  nella  maggior  parto 
dell'Occidente.  I,'  Affrica  dal  principio  dell' 
Impero  di  Costantino  Ano  al  411.  nel  qual' 
anno  si  tenne  la  famosa  conferenti  ‘di  Car- 
tagine avanti  il  Tribuno  Marcellino  , fu  da’ 
Donatisti  dilacerata,  e basti  ricordare  che  a 
quella  conferenza  intervennero  159.  vescovi 
di  quella  setta  per  intendere  , quanto  dila- 
tala si  fosse  ; nè  dopo  quell'  anno  fu  subito 
spenta  , ma  come  dalle  pistole  del  Magno 
Gregorio  dirittamente  raccoglie  Natale  Ales- 
sandro (2)  . durava  ancora  a'  tempi  di  questo 
santo  pontefice.  Nel  427.  sopravvennero  nell' 
Affrica  i Vandali  e per  107.  anni  sino  al  534. 
per  miseralo!  modo  la  desolarono  , rinnovan- 
do contro  la  cattolica  fede  la  piu  aspra  per- 
secuzione , che  i l’agaui  Imperadori  mai  aves- 
sero mossa.  Le  Spagne  non  altramente  in- 
nondate furono  l'anno  409.  da’  barbari.  Ala- 
ni , Vandali , Svevi  le  occuparono.  Soprag- 
iunsero i Goti,  e discacciati  que'  primi  ,in 
ue  regni  divisero  quelle  provinole.  Uno  fu 
de’  Goti  , che  erano  Ariani  ; I'  altro  degli  Sve  - 
vi  , che  eran  cattolici.  Sullo  questi  principi 
non  aveano  le  chiese  di  Spagna  coll'  altre 
pressoché  alcun  commercio  a tale,  checo- 
me  da  una  lettera  di  Vitale  e di  Costanzo  a 
Capreolo  di  Cartagine  argomenta  I'  eruditis- 
simo Cenni  (3) , non  era  in  quelle  province 
pur  penetrata  milizia  del  concilio  tenutosi 
in  Bleso  conira  Neslorio.  E checchessia  ili 
ciò  , da  una  letlera  di  Leone  scritta  nel  417. 
a Turihio  vescovo  di  Aslorga  veggiamo  che 
le  irruzioni  de'  barbari  arcano  coti  grandis- 
simo danoo  c della  religione  e della  disci- 
plina i sinodi  mandati  in  disuso  (4).  A peg  - 
giore  sialo  si  divenne  , quando  nel  464.  an- 
che I Re  Svevi  abbracciarono  ! Arianesimo  , 
e sino  al  558.  di  Cristo  lo  professarono.  Kec- 

(2)  Bit I.  eeelet.  tate.  4.  eap.  J.  art.  1.  tj.  15. 

13)  Deantiqu.  teelet.  ffi.ip.  t.  1.  p.  SIA. 

(4)  Kp.  15.  ball,  ed  il.  col.  699.  Ex  quo  aulem 
multai provinciai  otlilit  occupaoit  irruptio , et 
executioaem  legum  tempeilatet  i nttrrhinr* 
bellorum.  Ex  quo  inter  lacerdotet  Dei  difficile  t 
commeatus  , et  rari  coeperunt  ette  eonvéntui , 
incarni  ob  publicam  perlurbationem  teoreta 
per /Mia  Uhertatem  eie. 
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caredo  succeduto  al  Padre  Ariano  Leo  vigli- 
«tu  , il  quale  al  regno  do’  Goti , avea  riunito 
quel  degli  Svevi , fece  in  tutto  quel  Reame 
liorire  la  cattolica  religione  ; ma  dopo  la 
morte  di  lui  lo  continue  guerre  , e sedizio- 
ni , che  tutto  sconvolsero  , continuarono  a 
tener  le  chioso  di  Spagna  quasi  divise  dall' 
altre  ; sicché  ninna  notizia  ebbero  nè  del 
quinto  generai  concilio  , nò  di  tante  lettere 
uà’  romani  pontefici  primi»  d<*.l  sosto  sinodo 
Ecumenico  scritte  nella  causa  de’  Monoteliti 
(1).  Quand  ecco  sul  principio  del  secolo  8. 
un  nuovo  furioso  turbine  a desolare  quella 
fiorila  cristianità  ; i Mori,  io  dico  , i quali 
nel  7 li.  o 7i5.  con  grosso  esercito  entrati 
nello  Spagne,  e soggettatesele,  quasi  a niente 
vi  recarono  la  religione.  Non  minori  dolorose 
vicende  provaron  le  Gallie.  La  molliplicilà 
de’ regoli , che  successivamente  le  domina- 
rono, ie  tirannie  delle  due  Reine  Brnniehiide, 
c Fredegouda  , le  frequenti  invasioni  de’ 
barbari  vi  portarono  mille  mali.  Nel  seeol 
settimo  fu  veduto  il  Re  Ebroiao  brattarsi 
Con  orribile  sacrilegio  le  mani  nel  sangue 
del  santo  vescovo  di  Àutun  Leodegario,  S.  |?(* 
ligio  trovò  quasi  a niente  ridotta  la  religione 
nella  sua  diocesi.  L’  ottavo  secolo  ci  mostra 
più  gravi  disordini.  Un  vescovo  di  Au&erre 
nomato  Savarico  alla  lesta  di  uo  armata  en- 
tra nel  paese  di  Orleans  , di  Nevers,  di  Ton- 
nerre  , a’Avalon , e di  Troyes,  e se  ne  ren- 
de padrone.  Milone  , il  quale  uon  avea 
che  la  tonsura,  per  quarant  anni  godette  e 
desolò  le  due  gran  chiese  di  Troveri,  e di 
Rhems.  Un  Arcidiacono  d’  A u ver  re  chiamato 
llegenfrido  uccise  il,  suo  vescovo,  mentre 
dormiva,  e quella  chiesa  vacò  tre  anni.  A 
dir  breve  , tutto  era  nel  clero  ignoranza  , in- 
teresse, scosUluialezz.i.  Nella  stessa  Italia 
nostra  quanti  disordini  piangevansi  introdotti 
dalle  continue  irruzioni  di  nuovi  popoli , che 
da  strane  contrade  venivano  ad  arricchirsi 
delle  nostre  spoglie  , e a signoreggiare  le  no- 
stre terre!  Questi  secoli  sono,  a 'quali  la  no 
stra  storia  è ristretta.  Veggasi  di  grazia  qu  ii 
moderazione  , qua)  riserbo  di  autorità  usar 
dovessero  i papi  : onde  non  innasprir  tante 
piaghe  , e non  accrescere  quasi  per  aggiugni- 
mento  di  stipa  fiamme  sì  vaste.  8e  i pontefici 
delie  susseguite  età  si  fosser  trovati  a giorni 
si  tristi,  e avessero  a fronte  avuto  eresie  si 
ardimentose , vescovi  si  caparbj , principi 
sì  malvagi , non  credo  già  io  che  tulle  le 
Isìdoriano  Decretali  sarebbonsi  della  lor  po- 
destà serviti  cm»  quella  pienezza  di  giurisdi- 
zione, delia  quale  ci  diedero  esempli  si  lu- 
minosi. Nè  questo  io  dico  , perchè  ancora 
in  tempi  alla  pontificai  podestà  così  difficili 
non  abbianla  i papi  fatta  valere.  Nò  ; li  ve- 
dremo pare  in  questi  non  che  suU’Occideo- 
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te  , ma  sull’  Oriente  stessd  stenderla  cm»  vi- 
gore. Dico  ciò  perché  si  vegga  , quanto  i più 
piccioli  otti  di  giurisdizione  comecché  da  pa- 
zienza , e da  maosuetudine  temperali  e ad- 
dolciti , sieuo  a riputarsi  in  pontefici , che 
a tempi  si  miseri  si  ritrovarono  r e con  per- 
sone dalla  diritta  fede  lontane,  di  malizia 
piene  c di  orgoglioso  ad  ogni  scelluraggioe 
prouta  ebbero  a contrastare.  Dicolo  pure  7 
perché  niuna  maraviglia  sia  , se  in  certe  pro- 
vince per  alcun  tratto  di  tempo  non  veggasi 
ugualmente  , che  nelle  altre  , o ancora  in 
quelle  medesime  ad  altra  piu  felice  stagio- 
ne la  pontificia  autorità  dominare.  Conviene 
nell’  animo  altamente  stamparsi  quel  bellis- 
simo principio  di  N itale  Allessanti™  (2):af- 
tra  è non  usar  sempre  alcun  din  ito  , altro 
il  non  averlo  nella  qual  cosa  eruditi  Mommi 
si  sono  abbagliati,  non  distinguendo  la  sostati* 
sa  del  diritto  dal  perpetuo  , e non  interrotto 
uso  di  esso.  Possono  dunque  i papi  avere 
alcune  volte  avuti  motivi  , oude  non  pur  con- 
veniente , ma  necessario  reputassero  il  non 
servirsi  dell»  piena  loro  autorità  , e il  tem- 
perarla con  soavi  modi , che  uon  un  supe- 
riore mostrassero , ma  un  direttore  , un  con- 
sigliatore ( un  amico  ; nò  questo  senza  abu- 
sare della  ragionante  facoltà  può  torcersi  a 
nettamento  di  podestà.  Dicol  finalmente  per- 
ché se  nel  corso  di  questi  secoli  si  trovano 
in  alcune  chiese  cose  accadute  , le  quali  a 
questa  giurisdizione  sembrassero  ripugnare  , 
non  vogliano  subito  prendersi  a regola  , ma 
si  rigu.irdioo  , come  sono  , quai  falli  irrego- 
lari , e sconci  abusi  da  attribuirsi  solo  alla 
malvagità  de’tempi,  e alle  misere  circostanze 
de’ luoghi,  ove  addivennero.  * Per  altro  no- 
tisi diligentemente  , che  quando  pure  non  ci 
riuscisse  ( che  ci  riuscirà  ) di  trovare  ne’  pri- 
mi  otto  secoli  alti  vestigi  della  pontificia  au- 
torità , nondimeno  1’  argomento  di  Fehhro- 
nio  o non  proverebbe  nulla,  o proverebbe 
contro  a ciò,  ch’egli  sempre  inculca  , non 
avere  i vescovi  vera  podestà  di  giurisdizione. 

E il  vero  in  questo  c»9o  notabile  cambiamento 
dopo  i primi  otto  secoli  sarebbesi  fallo  nella 
disciplina  , e nuovi  diritti  all’ antica  chiesa 
ignoti  vedrebboosi  al  romano  pontefice  at- 
tribuiti. Già  dico  io.  O i vescovi  potettero 
questi  diritti  concedere  al  Papa  , e per  la 
loro  legislativa  podestà  introdurmi  una  nuo- 
va disciplina;  o noi  potettero;  se  lo  potet- 
tero non  tiene  la  conseguenza  di  Febhrouio  • 
il  papa  per  gli  primi  otto  secoli  non  ha  sulla 

...  •:  U»  • 

(2)  In  hist,  ietti»  tate,  i.dist.  21.  prop.  ì.  Sed 
aliai  estjnre  aliquo  semper  non  uli , aliudjus 
Ulud  non  hahere ■ in  quo  viri  alioquin  eruditi 
haltucinati  sunt , qui  subslantiam  juris  a per* 
petuo  et  non  inierrupto  « jus  usa  non  disti*  • 
quunt. 
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chiesa  esercitato  un  Primato  di  giurisdizio- 
ne , dunque  se  l'  é usurpato  , nè  gli  conviene 
per  alcun  modo  , nò  , la  conseguenza  non 
tiene  quando  non  provisi , che  neppure  i ve- 
scovi abbiano  a questa  mutazione  di  discipli- 
na, e di  gius  pontificio  prestato  assentimento, 
e confermatala  colla  loro  autorità  ; e questo 
come  potrà  provarsi  mai  ? Perocché  è egli 
pur  verisimile  , che  se  nò  dalla  divina  au- 
torità , né  dalla  pratica  de’  primi  secoli  fosse 
assistito  il  pontificio  primato  di  giurisdizione, 
avrebbonlo  i papi  ne'  secoli  posteriori  goduto, 
ed  esercitato  , senza  che  o i vescovi  di  tante 
diverse  nazioni  per  si  lungo  tratto  di  tempo 
reclamassero  contro  la  violenta  usurpazio- 
ne , e cercassero  di  sottrarsi  ad  un  indebito 
giogo  ( il  che  non  fece  ) , o non  fissero  eglino 
i proinovitori , e i conformatori  della  nuova 
disciplina  ? Eebbronio  cou  ciò  solo  è dun- 
que disarmato  evinto.  Clio  se  egli  per  trarsi 
d impaccio  dicesse  , che  a tanto  non  giugneva 
la  podestà  de’  vescovi  , ecco  dunque  contro 
l'intendimento  di  lui  spogliali  i vescovi  della 
podestà  legislativa,  alla  quale  senza  dubbio 
appartiene  1’  introdurre  nuove  costumanze  , 
e nuovi  modi , quando  al  bene  dello  stato  sia 
civile  sia  ecclesiastico  fosse  spediente. 

V.  Or  prima  di  ogni  altra  cosa  d.i  due  con- 
trarie prevenzioni  è da  liberar  questa  storia. 
Klla  in  gran  parte  sarà  tessuta  di  delti  , c di 
fatti  dei  romani  pontefici.  Va  bene;  ma  quanto 
a’delti,  Richerin,  e dopo  lui  Quesnello  (1)  ci 
fan  sapere,  che  niuno  in  propria  causa  è buon 
testimonio,  e quanto  ai  fatti  potrebbesi  col 
Gerbais  replicare  (2;  che  questi  provano  al 
più  1' animosità  di  alcuni  papi.  Ma  io  vera- 
mente non  so  so  Richerio,  e Quesnello  ne- 
gherai! fede  a Cesare  , e ad  altri  tali  scrittori, 
perchè  attestali  le  cose  loro;  ma  corto  sono, 
che  ai  coucilj  di  Basilea  , e di  Costanza  dan- 
no intera  credenza  , quando  dichiarano  di 
essere  al  pontefice  superiore  ; eppure  che 
è ciò,  se  non  essere  testimoni  in  propria 
causa?  Come  dunque?  1 papi  non  sono  ac- 
conci testimoni  nella  propria  lor  causa? 
11  saranno  questi  concili  ? Ma  insistiamo 
anche  più.  I papi  , 9i  dice  , non  vanno  udi- 
ti, quando  testificano  la  loro  autorità  , per- 
ché niuno  in  causa  propria  è legittimo  te- 
stimonio. Ma  di  quai  papi  si  tratta  , i quali  , 
lasciamo  ora  stare  la  loro  si  rispettabile  di- 
gnità, furono  in  gran  parte  santissimi  uomini, 
e per  le  preclare  lor  gesle  si  meritarono  I' 
onor  dugli  altari  ; di  un  Giulio  I.  si  tratta,  di 
un  Damasi».  di  un  Innocenzio  1.  di  un  Zo- 
simo,  di  un  Bonifacio  1.  di  uii  Celestino  1. 
di  un  Sisto  111.  di  un  Leoue  M.,  di  un  Ilaro, 

(1)  Diss.  5.  prnS.  /filar.  Jrelat.p.  1.  c.  H. 

(2)  De  causu  majorth.  p.  297.  probabunl  illa 
quidem  romano  rum  quorum. iam  ponti  ficaia 

aeusus. 
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di  un  Felice  III. di  un  Gelasio I.  di  un  Agapito, 
di  un  Gregorio  M.di  un  Agatone,di  un  Niccolò 
1.  che  come  santi  dalla  cattolica  chiesa  sou 
venerati.  Possibile,  che  tutti  dall'  ambizione 
della  sua  sede  si  sleno  condur  lasciati  a ma- 
gnificare oltre  il  dovere  la  sua  grandezza,  e la 
sua  autorità?  Ne  abbian  veduto  il  torto,  che 
alla  verità  si  faceva,  la  violazione  dei  canoni, 
('usurpamento  degli  altrui  diritti?  0 aveudol 
veduto  con  aperta  prevaricazione  , abbian 
mentito  con  tanto  eccesso  ? Qual  empietà  il 
pensarlo? Che  se  alla  santità  loro  non  vuoisi 
aver  riguardo,  non  si  abbia.  Mi  si  dica  bensì 
in  quali  scritti  abbiano  cgliuo  siffatte  cose 
della  lor  podestà  esagerate.  In  lettere  pub- 
bliche , che  inviavano  col  consiglio  del  lor 
presbiterio,  e assai  volte  alla  testa  d'  un  con- 
cilio di  vescovi  Occidentali , in  lettere,  che 
mandarono  talvolta  a color  medesimi,  I quali 
più  ripugnavano  ad  accettarne  lo  leggi;  in 
lettere,  clic  ad  imperadori,  e a’  sinodi  ancor 
generali  dirizzarono.  Erano  dunque  cosi  o 
fuor  di  se  tutti,  oa  portentosa  sfacciatag- 
gine pervenuti,  che  non  temessero  d'  esse- 
re solennemente  smentiti?  E niuno  o del  cle- 
ro romano,  o degli  italici  vescovi  nou  rap- 
resentò  mai  il  disonore,  che  lor  ne  verrei»' 
e?  Anzi  eglino  pur  congiurarono  ai  danni 
non  so  se  più  della  verità,  o dell'  aposto- 
lica sede,  che  per  tali  disdicevoli  modi  l'al- 
trui favola  dovrebbe  presso  I*  altre  chiese  in 
fin  divenire?  A queste  stolte  del  pari  che 
orribili  conseguenze  conduce  il  bel  sotter- 
fugio di  Richerio , c di  Quesnello.  Nè  meno 
scandaloso  è 1 altro  di  Gerbais.  Verissimo é 
che  non  tutte  !u  azioni  dei  santi  non  sem- 
pre irreprensibili,  e da  essere  celebrate;  ma 
quando  gran  numero  di  santi  si  vegga  non  pu- 
re avere  alcuna  cosa  praticata,  ma  essersi  in 
quella  singolarmente  distinto,  che  se  rinnun- 
ziato  non  abbia  ad  ogoi  sentimento  di  reli- 
gione, lai  fatti  potrà  non  reputar  santi,  ma 
prevaricazioni,  e viziosi  attentati?  Però  posto 
che  non  uno  o due  santi  pontefici,  ma  tutti 
i noverati  abbiano  con  ogni  studio  usata  co- 
stantemente sopra  tutta  la  chiesa  spirituale 
giurisdizione,  come  potremo  noi  simili  atti 
tacciare  quali  dannabili  usurpazioni,  e non 
anzi  quali  furono,  riconoscergli  doveri  indi- 
spensabili del  grado  pontificale? 

VI.  Abbiamo  poc'  anzi  affermalo  , e più 
volle  tornerà  in  questa  storia  a vedersi  che 
i papi  furono  solili  di  mandare  i loro  ordini, 
le  lor  decisioni,  le  loro  risposte  o dal  pre- 
sbiterio romano,  o da  un  concilio  di  vescovi, 
massimamente  d'  Italia.  Il  ?.  Constant  (5)  1' 
ha  messo  fuori  di  dubbio.  Si  dirà  forse  su- 
bito (ed  ecco  l’altra  prevenzione),  che  1’ 
autorità  dai  romani  pontefici  iu  tali  casi 

\3)  Praef.  in  t.  I.  epist.  rom.  ponti f.  p.  31.  n. 
33.  segg. 
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esercitata  non  ad  essi  soli  attribuire  si 
dee  , ma  al  presbiterio  loro  , e molto  al 
concilio  Occidentale.  Rispondo  , non  tenere 
la  conseguenza.  Anticamente  non  doveano  i 
vescovi  alcuna  cosa  ordinare  senza  l'avviso 
del  loro  clero.  Che  il  vescovo  senza  la  pre- 
senza dei  suoi  cherici  non  oda  alcuna  causa; 
altrimenti  di  niun  valore  sarà  la  sentenza 
del  vescovo,  dice  il  quarto  Cartaginese  con- 
cilio (1).  Quindi  nulla  nei  concilj,  e ne’  pa- 
dri più  frequente,  che  di  chiamare  i preti 
il  senato  della  chiesa.  E nondimeno  i soli 
vescovi  furono  sempre  riguardali  come  giu- 
dici non  solo  nelle  cause  di  fede , ma  in 
quelle  ancora,  al  buon  regolamento,  e alla 
disciplina  appartenevano  nelle  loro  diocesi. 
Similmente  S.  Giovangrisostomo  fu  candau- 
nato  da  un  concilio  composto  de' vescovi 
dell'Egitto;  e tuttavia  si  disse  condannato 
dal  guidizio  di  Teofilo,  e a Teofilo  fu  ascrit- 
ta la  condanna  di  quel  santissimo  vescovo, 
conciosiachè  quegli  fosse  il  capo  dell' as- 
semblea, e al  concilio  di  lui  appartenesse- 
ro i vescovi  dell’  Egitto,  Però  quantunque  il 
papa  decidesse  l’ ecclesiastiche  cause,  quali 
che  fossero,  col  suo  presbiterio  , o in  con- 
cilio, niente  però  dimeno  le  sentenze  all* 
autorità  del  solo  romano  pontefice  ai  deb- 
bono attribuire.  „ Certa  cosa  é,  dice  qui  a 
nostro  proposito  il  dolio  P.  Bianchi  (2)  , che 
ti  concilio  d’Italia  , come  semplice  concilio 
non  avente  un  capo,  la  col  autorità  si  sten- 
desse sopra  tutta  la  chiesa  Occidentale , e 
Orientate,  non  avrebbe  potuto  conoscer  so- 
pra i giudizj  de'concilj  Orientali,  né  si  sareb- 
be dovuta  aspettar  la  sua  sentenza  dagli  O- 
ricalali,  nè  pendente  il  suo  giudizio  sarebbe 
dovuta  rimaner  sospesa  l’esecuzione  del  loro 
giudicato^  la  facoltà  di  far  cose  nuove:adun- 
que  tutta  l'autorità  di  questo  concilio  d’Italia 
•opra  te  causo  d'  Oriente  discendeva  in  esso 
dal  papa,  e non  altra  parte  avea,  che  quella, 
che  avea  il  senato  appresso  al  principe  nell' 

(1)  Ut  Episoopus  nulliut  causarti  audiat 
abtque  praesenlia  clerieonun  tuorum,  alioquin 
irrita  erit  seni  entra  episcoporum. 

(2)  Tom.  5.  p.  97. 
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esame,  e nella  discussione  delle  cause,  in 
cui  era  quello  appellato,  cioè  di  dare  il  suo 
consiglio  , e profferire  il  suo  sentimento  , 
acciocché  di  concorde  parere  fosse  dal  pon- 
tefice pronunziata  la  sentenza  sinodale.  „ Ciò 
molto  più  vuol  dirsi  del  presbiterio,  o cle- 
ro romano,  non  essendo  mai  i preti,  mollo 
meno  i diaconi,  che  il  componevano  , itali 
dalla  chiesa  autorizzati  ad  essere  giudici. 
Papa  Felice  11L  io  poche  parole  compresa 
la  somma  di  queste  cose  io  una  lettera,  che 
nella  causa  di  Acacio  dal  secondo  ramano 
concilio  dirizzò  ai  preti  , e agli  Archiman- 
driti di  Costantinopoli  , e della  Bilinia  : 
Quantunque  volte,  dice  egli  (3)  entro  1’  Ita- 
lia per  P ecclesiastiche  cause,  e della  fede 
massimamente  si  assembrano  i sacerdoti  del 
.Signore,  si  serva  la  consuetudine,  che  il  suc- 
cessore dei  vescovi  dell»  sede  apostolica  in 
persona  di  lutti  i sacerdoti  d’ Italia  secondo 
la  sollecitudine  a lui  appartenente  di  tulle 
le  chiese  stabilisca  tutte  le  cose  egli  è il 
capo  di  lutti.  Che  era  dunque  questa  disci- 
plina ? Era  un  atto,  che  ricercavasi  per  ren- 
der pubbliche  e solenni  le  decisioni  del  pa- 
pa, per  tal  maniera  che  le  pontificie  lette- 
re, quando  mancassero  di  questa  formalità, 
erano  come  private  considerate.  Del  resto 
tutta  la  forza  loro  veniva  da  lui,  che  il  ca- 
po era  di  quell' assemblea  , siccome  lo  era 
di  tutte  le  chiese  del  mondo;  e però  oltracciò 
che  abbiamo  or  or  osservalo  del  presbite- 
rio, non  era  fissato  il  numero  de'  vescovi  , 
che  do  vesserai  consultare,  ma  se  alcuna  vol- 
ta dall’ Italia  si  radunavano,  talvolta  iso- 
li suborbicarj  si  convocavano  , anzi  le 

Più  fiate  quei  soli  fori ja vano  il  concilio  , 
quali  per  altro  titolo  già  iu  Roma  si  ri- 
trovassero. 

(3)  Quoties  inter  Italiam  propter  ecclesiasti- 
ca! causai  , praecipuae  / idei , colliguntur  Do- 
mini sacerdote»  , consuetudo  reti  net  ur,  ut  sue - 
cessar  praetulum  sedit  apostolica e ex  persona 
cunctorum  Italia e tacer  datura  juxla  sollicitu- 
dinem  sibi  ecclesiarum  omnium  compelentem 
euncta  constituat , qui  caput  est  omnium. 
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DISSERTAZIONE  VENTES1MÀQUARTA 

DII.  SIGNOR  DOTTORE 

<BU©VAH»ll 

Cavata  «latta  critica  alla  Storia  Eccteaiaalica  del  Fieury. 


S 1- 

Delia  collezione  delle  decretali  anteriori  al 
pontefice  S.  Sirieio  , detta  volgarmente 
la  collezion  d' Isidoro  peccatore  , 
o Mercatore. 

I.  Questa  famosissima  collezione  è forte 
l'articolo  più  universale  della  storia  del  no- 
stro autore.  Vedonsi  aparai  da  perlutloi  la- 
menti contra  questa  vergognosa  impostura, 
e declamalo  in  mille  luoghi  l’ Irreparabil 
danno  , che  «lessa  per  sentimento  di  Fieury  , 
ha  fatto  nella  chiesa  di  Gesù  Cristo  ; 1'  lor- 
ribile  sovversione  da  essa  indotta  nella  Ge- 
rarchia , la  confusione  apportata  ne'  giudi- 
zi ecclesiastici;  la  total  dislrnxione  della 
diM-l|>lina  de’  primi  sei  fortunati  secoli  del- 
la chiesa , ed  innumerabili  altri  mali , che 
ovunque  addebita  il  nostro  storico  all’  ira- 

fiostore  Isidoro,  io  prego  i miei  lettori,  che 
asciata  per  un  momento  , da  parte  qua- 
lunque prevenzione  sinistra  , facciano  meco 
alcune  riflessioni  di  buon  senso  sopra  tolta 
questa  materia  ; onde  con  giusta  critica  possa 
ciascbeduon  determinare,  qual  peso  veramen- 
te quivi  abbiano  le  tanto  ripetute  doglianze 
di  alcuni  moderni  scrittori  , e singolarmente 
del  uostro. 

2.  E primieramente  , nominata  appena  la 
Colleziono  tsidoriana  , due  separale  generali 

?|ucstioiii  ne  occorrono.  1.  E’  ella  veramente 
alsa  una  tal  raccolta  di  antichissime  De- 
cretali? 2.  Certe  massime  stabilite  in  essa 
soo'  elleno  veramente  nuove  , e inaudite  af- 
fatto nella  chiesa  cristiana  prima  del  seco- 
lo ottavo  , nel  di  cui  termine  ( altri  più  lar- 
di ) ne  fissa  Fieury  il  nascimento  ? Ecco  due 
questioni  distinte,  che  i nostri  avversari  ri- 
aoivouo  francamente  , amendue  con  I'  atfer- 
inativa  , ed  io  ciò  esultano  lietissimi  di  lor 
vittoria.  Ma  a dir  vero  , se  nella  sua  giustez- 
za recar  vogliamo  le  idee,  noi  troveremo  , 
mi  sembra  , quivi  mollissimo  d' inconcluden- 
te , o di  falso.  E quanto  al  risapersi  , se  le 
Decretali  in  questioue  siano  veramente  sup- 
poste , e ingannevolmente  fabbricate  molti  se- 
coli dopo  I’  età  de’  romani  pontefici , a’  quali 
vengono  ascritte;  io  farei  torto  alla  luce  let- 
teraria de'  nostri  tempi , se  sopponessi  alcuno 
studioso  si  poco  istrutto , che  applaudisse  ia 


ciò  al  Sig.  Fieury  , quasi  per  una  nuova  sco- 
perta della  sua  critica,  o la  riputasse  una  ve- 
rità molesta  a’ difensori  delle  prerogative  del- 
la chiesa  romana.  Eppure  , non  è ella  ver- 
gognosa cosa  , e ad  uomo  aperto  sgradevole  , 
il  veder  oggi  il  prurito  vivissimo  , che  de- 
sta in  certi  leggieri  spiriti  questa  preziosa 
scoperta  7 Appeua  giungono  costoro  a sape- 
re , che  falsa  è la  collezion  d’  Isidoro  , gli 
vedete  subito  saltare  in  cattedra  , e trionfar 
bravamente  di  tutti  i sostenitori  di  qualche 
massima  , che  vedano  scritta  in  quella  rac- 
colta ; e saporitamente  si  ridono  della  buona 
gente  ( com'  essi  dicono  ) , che  porla  sentenze 
alle  loro  contrarie.  Eppure  egli  è a sapersi , 
che  la  buona  gente  medesima  già  da  gran 
tempo  è tutta  persuasa  dell'  impostura  del 
Mercatore  ; vi  ha  rlùunziato  nelle  formule 
più  solenni,  anzi  ha  ingegnalo  ella  stessa  a' 
moderni  critici,  ed  a' protestanti,  una  veri- 
tà , di  cui  (au  tanta  pompa.  Non  è egli  noto  , 
che  Biondello  ingenuamente  attribuisce  a’  cat- 
tolici questa  scoperta? E sebbene  Biondello 
il  negasse  , non  abbiamo  noi  chiarissime 
pruove  da  dimostrarlo  ? Già  sin  dal  secolo 
12.  ( per  tacere  di  monumenti  più  antichi 

(1) , ma  meno  chiari  ) noi  troviamo  che  Pie- 
tro Cemeslore  (2)  ai  diede  in  dubbio  della 
genuinità  della  lettera  di  S.  Clemente  ; ad 
Jacobum  Fratrem  Domini , recataci  da  Isi- 
doro ; e fa  io  simile  opinione  sul  principio 
del  15.  Gobelino  , cosi  detto , persona  (}). 
Nel  secolo  stesso  il  cardinale  di  Cusa  (4)  , 
ed  Arrigo  Ralleisen  (5) , impugnarono  le  let- 
tere attribuite  al  medesimo  S.  Clemente,  a 
ad  Anacleto , con  tali  armi  , che  obliqua- 
mente ferirono  anche  le  altre  precedenti  a 
Sirieio.  E per  tacer  di  altri  molti  , ognun 
sa  come  sentisse  in  tal  proposito  io  più  luo- 
ghi Desiderio  Erasmo,  e nello  stesso  secolo 
16.  Giorgio  Cassandro  (6).  Di  Antonio  Agosti- 

fi)  Pedaei  la  lettera  del  cardinale  Deuededit 
a Pittore  III.  prodotta  da  i Ballerini  nell’  ap- 
pend  a S.  Leone  pari.  4.  cap.  14. 

(2)  In  hist.  echol.  ad  act.  apostol. 

(3)  In  Cotmodromio  nel.  6.  cap.  1. 

(4)  De  cune.  cath.  Itb.  2.  cap.  2. 

(5)  /Pel  suo  trattato,  Jn.  Imp.  eit  umauam  a 
Romanie  ad  Graee.  trami. , citato  da!  Bion- 
dello cap.  18.  prnlegnmen. 

(6)  Deferii,  libelli  de  offieio  viri  pii.  ‘ 
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no  insignemente  nota  Pietro  de  Marcati)» 

che  : Frimus  adnotavìt  ipta  legum  impera* 
loriarum  verba  , et  qua  sub  Ariani  muntile 
t rtant  ad  codicene  Theodosianum  tcholta,  in 
Ulte  cp utn Hi  usurpala  fuissts  quamoit  ponti/i- 
cei  , quibus  epistola  iribuuntur,  duohus  , aut 
tribù»  lacculis  cadici!  Theodoiiani  editionem 
praecetterint.  Quindi  è,  che  Fattosi  il  Calvi- 
nista Biondello  già  citato,  a dimostrare  la- 
boriosamente la  falsità  di  queste  decretali  , 
nella  sua  boriosa  opera:  Pteudo  tridorut  , 
et  Turrianut  vapulantei:  ebbe  a dirne  festi- 
vamente il  .sirmondo,  che  erano  aiate  getta- 
le laute  fatiche  per  atterrare  una  posta,  che 
era  già  aperta.  Intanto  può  vedersi  , che  lo 
stesso  Fleury,  *'  quale  tanto  sembri»  padrone 
di  questa  materia,  non  si  esprime  accurata- 
mente quando  afferma  , che  si  cominciò  a 
dubitare  della  falsità  dello  decretali  sola- 
mente «1  principio  del  secolo  16.  ( i|unndo 
nacquero  i protestanti  ) , e che  imposero  a 
tutta  la  chiesa  latina,  e passarono  come  ce- 
re pel  lungo  tratto  di  ottocento  anni  (2;.  Gii 
stessi  eretici  al  contrario,  siccome  del  testi- 
monio di  Cristoforo  Giuslello  nella  prefa- 
zione al  codice , da  lui  chiamato  «reietto* 
uniorrsae,  si  fa  manifesto;  gii  stessi  prote- 
stanti riconoscono  di  buona  fede,  che  la 
chiosa  iiou  le  approvò  mai,  non  le  riconob- 
be come  genuino  la  alcun  suo  decreto  , o 
espressa  dichiarazione.  Quindi  uomini  dot- 
tissimi, e per  insigne  pietà  commendevoli  , 
niun  ritegno  hanno  avuto  a dichiararsi  im- 
piiguaiorl  di  questa  falsa  raccolta  , che  l’ 
eminentissimo  signor  Cardinal  Bona  chiama 
francamente  pia  frode,  che  i cardinali  cele- 
berrimi Bellarmino,  e Perronio,  od  altri  dotti, 
a osservatone  del  moderno  Carlo  Basco  (3), 
(ino  da’  tempi  loro  abbandonarono  affatto 
nello  stabilire  le  pruore  de’ cattolici  dogmi. 
Anzi  il  veti.  Cardinal  Baronio , letterato  , o 
critico  ( per  quanto  il  concessero  i tempi  , 
uè' quali  visse)  veramente  dì  prima  classe, 
ed  il  quale  già  scrivila  con  gran  plauso  cir- 
ca cento  anni  prima  cho  nascesse  il  Fleury: 
non  solo  riconosceva,  ma  da  maestro  anche 
Insegnava  i caratteri  dell'impostura  del  Mer- 
catore. Vedasi  con  quanta  accuratezza  egli 
esprimasi,  allorché  nella  tessitura  della  sua 
storia,  gli  occorre  di  mentovare  alcuna  di 

(1)  Lib.  3.  de  conterà-  sac. , et  fmp.  cap.  5. 

(2)  Fleury  hiit.  etcì.  lib.  44.  n.  22.  nel  n.  8. 
eap.  1 .pari.  1.  delle  iti.  canon.,  dice  Fleury 
etterei  propagata  la  collttione  Isidoriana  negli 
ultimi  tempi  di  Carlo  M.  lo  che  conduce  a’pnn- 
cipj  del  ».  9. , contro  cid , che  Fleury  medesimo 
ttabiliice  nella  itoria.  Quindi  nel  seg.  n.  9.  di- 
ci scoperta  la  falsità  delle  decretali  : ,,  nostro 
atto  „ . 

(3)  Commetti,  de  colite t.  can.  Indori  Mer- 
eat.  eap.  5. 
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queste  decretali.  Osservate,  ad  esempio,  ora 
riporta  le  decretali  dette  di  Evertalo  (4)  » 
ove  quella  di  Sisto,  (5)  quella  d’ Igni»  (6) , e 
altre  più;  Io  vedrete  tenere  esattamente  lo 
forinole:  circumferuntur,  legitur  , iseribitur, 
tributa  legitur  epistola  ec.  ed  altre  espressioni 
simili,  che  ognun  vede  ciò,  che  significano. 
Che  anzi  fin  dall'anno  202. , al  n.  7.  avea  po- 
sto tal  canone:  Consulto  quidem,  cum  agen- 
dum  est  nobis  cum  iis  de  ecclesiastica  con- 
troversa», earumdum  epistolarum  eitattone  in- 
terdum  abstinemu»  : rnr  «ni»  Ai»  armi  indigere 
credamur.  Ed  altrove  (7),  linee,  egli  dice,  ut 
nwnstremus  , non  inmlimur  He  , quae  /fido- 
rus  collector,  seu  pofius  eompilator , sub  no- 
mine Melchiadis  papae perperam  collocavil  in 
ea  epistola,  cujus,  ( quod  magit  credimus  ) ipse 
auctor  fuil  , cut  p- aeter  mentionem  habilam 
de  tVicaeno  concilio  ( notate  I ’ osservazioni» 
critica  ) .ittexuit  tertium  canone m concila 
Chalcedoneusis,  et  nonnulla  ex  epistola  ( lib. 
1.  ep.  2 1.  ) Gregari i papae:  hit l quam,  quod 
prodantur  falso  Ululo,  non  ìnnSimur,  sed  an- 
liquioribus,  il  cerioribus  testimoniis.  Notata 
con  quanta  perizia  dimostri  «gli  (8)  la  fal- 
sità dulia  lettera  di  S.  Marco  papa  a S.  A- 
tanasio,  da' caratteri  cronologici  ripugnanti 
•Ile  accertate  dell’  esilio  di  questi , e della 
morte  del  primo:  avvertendo,  per  non  essere 
infinito,  a queste  altre  di  lui  parole;  (9} 
Ex  multis  eat  reddi  su  spedai  epistola i , per 
sa,  quae  dieta  tutti  tecundo  annalium  tomo, 
dum  de  singutis  meni  io  farla  est  , demonttra • 
tum;  simulque  osltnsum,  illis  non  indigere  san- 
et  am  romanam  eccletiam  , ut  ti  fatasti»  ar- 
guantur,  tuis  ipsa  destiiuatur  juribus,  et  pri- 
vilegio : cum  etsi  illis  careni  , ex  legilimit, 
germanisque  aliarum  ponti/leum  romanorum 
epitlolu  decretahbus  , satis  , tuperque  corro- 
borata consisiat. 

3.  Tale  0 il  sentimento,  che  in  ordine  al- 
le Isidoriano  menzogne  portava  fin  dal  seco- 
lo 18.  il  padre  degli  annali  ecclesiastici  ; ed 
io  ho  voluto  più  distesamente  rapportame- 
lo , accio  vedasi  chiaramente  , che  se  ne  pen- 
ta a Roma  , e la  ferra»  persuasione  , in  cui 
sono  i controversisti  fin  da  due  secoli,  non 
solo  di  non  giovarsi  di  tali  frottole,  ma  che 
neppure  siavi  bisogno  alcuno  di  farlo.  Dopo 
tal  epoca,  voi  troverete  appena  teologo  di 
di  qualche  buon  credito  ( e ne  son  fioriti 
anche  nella  sola  Italia  ben  molli  ),  il  quale 
appoggi  la  sue  tesi  in  materia  di  Giurisdi- 
zione ecclesiastica,  allo  decantate  decretali 
supposte.  Tutti  da  due  secoli  in  qua  le  han 

(4)  Anno  121.  n.2. 

("))  Anno  142  n.  4. 

{•'>)  Anno  158.  n.  2-  F.  anche  an.  57.  n.  206. 

Anno  312.  i.  iiitrsum  aulem  eie. 

(8)  Anno  Hri.  (,  Mi  rum  certe. 

, (9)  Anno  86>.  t».  8.  . . 
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Usciate,  le  han  dichiarate  apocrife,  e di  fal- 
sa iscrizione;  ma  non  si  è perciò  lasciato 
di  sostenere  la  verità  di  alcuus  massime  , 
che  vi  souo  descritte;  proteaUudu  però  al- 
tamente con  Barouio  di  sostenerle:  unhquio- 
ribut  , el  vcnoribut  iettimoniii.  Se  avesse 
fondamento  il  principio,  die  al:  uni  mostrauo 
tu  pratica  di  persuadersi*  die  falsa  cioè  es- 
ser debba  qualunque  proposizione  , perché 
appunto  I'  ha  introdotta  Isidoro  nella  sua 
bugiarda  olSciua  ; bisognerebbe  dir , per 
esempio,  che  nou  vi  é mai  stalo  il  concilio 
ISicouu,  mai  gii  Ariaui,  mai  à.  Atanasio,  mai 
lauti  papi:  anzi  che  non  é vero,  eoe  abbia 
esistito  mai  Roma,  Costantinopoli  , e mille 
altre  simili,  cose,  uelle  Isidoriaue  decreta  - 
li  raccordate;  o.  nuche  più:  converrebbe 
chiamar  false  iuuumerabili  venta  di  sede, 
che  vi  si  leggono,  per  questo  solo  , perchè 
le  ha  dette  Isidoro.  Ali  rincresce  di  esser 
costretto  a trattenermi  iu  una  materia  d' 
ispezione  tanto  facile;  ma  uou  su  ue  può  fa- 
re a meno.  Dugculo  anni  di  prescruioue,  da 
tho  abbiaiu  lasciata  ucìlo  sue  leuebre  la 
collezione  ridetta,  aucor  non  bastano  ad  ac- 
quietare lauti  innasprili  scrittori,  u a tener  - 
gli  di  rinfacciarcela  in  ogni  pagina,  e lacer- 
ne un  articolo  capitale  di  accusa.  Alle  per- 
sone pero  di  buon  seusu  sembrar  dee  uu' 
inulil  perdila  del  preziosissimo  tempo  , il 
rimirar  colali  lauto  solleciti  alle  accuse  di 
questo  screditato  impostore.  Convieu  ristrin- 
gere di  buoua  fede  la  questione  a quo' 
inniiuuieuU  più  antichi  , u più  veri , che  si 
arrecauu  a pr  uova  ili  quelle  contro  versie.cbo 
Vii-ury  sempre  scredita,  come  appoggiale  uni- 
camente alla  decantata  raccolta. 

,|.  Facciamoci  adunque  piu  tosto  all'  altra 
più  vantaggiosa  ricerca,  u stringiamo  dap- 
presso il  Fleury  con  altra  più  importante 
domanda.  Le  massime  delle  decretali  sup- 
poste, iu  puuto  di  giurisdizione  ecclesiastica, 
no ,-tleuo  poi  veramente  u i ove,  e prima  d‘ 
Isidoro  inaudite?  Qui  subito  cento  critici  io 
cento  luoghi  vi  rispoudouu  fraucaineule  di 
ai;  ed  il  nostro  iu  ispecia  a ogui  tre  righe 
d ita  sua  storia  il  ripete.  Ma  vcramuule,  cou- 
vien  pur  dirlo,  quest'  eiiluasiasiuo  delle  no- 
vili  Isidoriaue  . ini  tiralo  questo  giudizioso 
scultore  ne' piu  vergognosi,  e manifestissimi 
assurdi.  Eccone  quatcìie  prova.  Il  Calvinista 
lìioudello  ( testimonio  su  questu  punto  meli- 
le sospetto)  volendo  dimostrare  la  supposi- 
zione di  queste  decretali,  ha  fallo  vedere  , 
che  erau  desse  uo  tessuto  di  sentimenti  , e 
parole  delle  leggi,  e emioni  antichi)  trauue 
pochissime  cose),  e do’ pontefici  , e padri 
dia  borirono  nei  quarto  , e quinto  secolo 
della  chiesa.  Ed  elitre  perciò  ragioue  inous. 
Pietro  de  Marca  arcivescovo  di  Parigi,  e so- 
venti volte  maestro  del  iioslroFlcury.di  ram- 
pognare biondelle  stesso,  poiché  facessi  lo  - 
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cito  di  lacerare  acremente  queste  decretali 
medesime,  mentre  le  dimostrava  un  cento- 
ue  di  cosi  venerabili  autorità  compilalo  : 
Cui  (die  egli  fi)  disegnando  Biondello)  lamia 
tuffrayari  nun  poitum;  quoti  atrocibu»  verbit 
epistola*  dilacerai,  qu  ii  e te  alenili»,  el  verbi t 
legum,  canonum  aatiquiorum,  el  eanctorum pa- 
(rum,  qui  quarto,  et  quinto  enee  alo  jlorueruiit , 
zi  panca  dentai  , concinnata * ose  conelat- 
Quindi  anche  è osservatomi-  di  altro  recente 
critico  il  sig.  Prevosto  Lodovico  Antonio 
Muratori,  che  (2):  Id  inoriteli  eeripto ri  illi 
( Isidoro  ) ut  nihit  line  anliquorum  icriptorum 
tuff  rag  io  icribut  , imo  laeoe  ipiamel  euiurn 
verbo  diligentissime  deserti)  il,  liculi  a Hton 
dello  in  nnyulari  opere  demunilrolum  fuil. 
Or  quivi  io  ue  (irorei  due  conseguenze  bre- 
vissimo: Isidoro  nel  secolo  8..  o anche  meglio 
nel  y.  bene  avanzalo,  tesse  il  falso  suo  panno 
co' sentimenti,  anzi  colle  parole  degli  anti- 
chi canoni,  e de' padri  del  quarto,  e quinto 
secolo:  dunque  i sentimenti  di  questo  decre- 
tali non  erau  nuovi,  non  inauditi,  allorché 
Isidoro  gli  scrisse:  dunque  I sentimenti  del 
quarto  e quinto  secolo  , stabiliti  da’  sacri 
camini,  e da'  padri,  esiger  dovrebbero  più 
rispetto  dal  lleury  , e da'  suoi  ammiratori. 
Vedami  i lettori  spregiudicali,  sequostoduo 
conseguenze  discendano  in  buona  logica. 

5.  Andiamo  avanti.  Dico  auche  di  più;  che 
in  un  secolo  di  tanta  critica,  qual  egli  è il 
nostro,  ed  iu  cui  si  fa  (aula  professimi  di 
buon  senno,  non  possa  senza  vergogna  giu- 
gin-re  a persuadersi,  eliti  Isidoro  fosse  mai 
potuto  riuscire  ad  introdur  nulla  chiesa  , 
tante,  e tanto  Sensibili  novità,  quante  ne  de- 
plora ad  ogni  (ratto  il  Fleury.  Se  ne  con- 
sulti la  critica,  e si  ricerchi  nelle  più  esal- 
to regole:  come  mai  ad  uu  Falsario  d'  igno- 
to nome,  abbia  potuto  esser  cosi  propizia 
la  sorte,  fino  a fabbricare  uu  codice  , che 
tutte  distruggesse  uu'  giudizj  le  costumanze 
de  giorni  suoi,  da  capo  a fondo  sconvolge! 
se  la  disciplina  delle  chiese  , anuientassc  i 
loro  dindi,  l‘ esenzioni  , i privilegj  ? Clic  i 
primati,  i vescovi,  il  clero,  i rt-golari,  i laici 
sottoponesse  ad  uua  servitù  non  mai  Un  al- 
lor  conosciuta;  inducesse  una  straniera  au- 
torità ne  giudizj,  ne' concilj,  negli  appelli, 
m ile  erezioni  de'  v escovadi.  e nelle  loro  ele- 
zioni: trasferisse  capricciosamente  il  dritto 
di  primato  nelle  pmvincie,  da  uno  ad  un 
altro  vescovo  ; smembrasse  i vescovadi  da 
una  dipendenza,  e gli  aggregasse  ad  un  altra, 
ec.  ? E ciò  che  più  monta  . asserisse  tutto 
ciò  come  pratica  antica,  e inconcussa,  quan- 
do ciascheduno  cou  i propri  occtij  avrebbe 
veduto  la  (ulto  contraria  osservanza.  Più: 

( I)  Ve  concord.  tib.  3.  eap.  5.  n.  1. 

(2)  Opuic.  de  4-  lemp.  jejun.  ad  Juan.  Uopi, 
de  Miro  cap.  5. 
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interrogate  la  critica;  s’  egli  è possibile,  che 
questo  codico  cosi  assurdo  , e visibilmente 
eontradittorio,  come  supponest,  alla  discipli- 
na de' tempi  suoi;  lesivo  de’ diritti  allor  vi- 
gorosi di  tanti  vescovi , di  tanti  primati,  di 
tanto  provinole;  s’ egli  è possibile,  che  que- 
sto codice  allora  nato,  oscuro,  e di  qualun- 
que esterior  sostenitore  manchevole,  rice- 
vuto fosse,  quasi  dal  cielo  disceso,  non  dico 
da  quelli , cne  alla  potestà  loro  ue  ritrae- 
vano ingrandimento,  ma  da  quegli  stessi,  cui 
manifesti  irreparabili  danni  arrecava;  rice- 
vuto fosse,  come  un  oracolo  non  già  in  un  sol 
paese,  non  in  una  sola  provincia,  ma  in  tutta 
(a  usare  i termini  del  Flenry  ) intuita  la 
chiesa  latina:  che  gli  stessi  cosi  gravali,  tanti 
di  numero,  o d’ interesse,  di  genio,  di  costumi, 
di  nazione  diversi;  lutti  generalmente  senza 
dolersi,  senza  reclamare , senza  aprir  boc- 
ca, piegassero  stupidi  il  collo  ad  mia  sogge- 
zione non  mai  prestata  e che  loro  spacciavasi 
come  antica  , e dovuta.  Eppure  Isidoro,  Isi- 
doro peccatore,  o Mercatori!,  di  coi  oltre 
il  nome,  ninno  ha  mai  avuto  certa  contezza, 
chi  egli  si  fosse;  Isidoro  ha  potuto  ottener 
tinto  questo.  Egli  trovò  gli  uomini  de’  tem- 
pi suoi  organizzati  talmente,  che  ni-ppur  ve- 
devano cosa  si  faceva  da  loro  stessi  ; gii 
trovò  privi  affatto  dell' amoro  delle  loro  più 
preziose  prerogative;  giacché  (senza  ajuio  al- 
cuno della  critica},  ognuno,  che  aveva  occhi, 
veduto  avrebbe  colla  maggior  chiarezza,  che 
Isidoro  creava,  o distruggeva  cose  reali, 
sensibili,  di  fatto,  pubbliche,  e passate  per 
le  mani  di  tutti;  e bastava  avere  amor  pro- 
prio per  risentirsene.  E non  solamente  ha 
ottenuto  pacificamente  uo  intento  si  porten- 
toso, ma  ciò,  che  a me  arreca  più  meravi- 
glia, ò giunto  a persuadere  a’  critici  del  se- 
cololB.  di  averlo  fatto.  Io  confassero  di  buon 
grada  di  non  aver  tanta  critica  da  inghiot- 
tir pillole  sì  madornali,  e scabrose;  che  an- 
zi mi  sembra,  che  ogni  buon  discorso  ri- 
chieda il  coochiuderue,  che  , essendo  gli  uo- 
mini stati  sempre  in  qualunque  tempo  gii 
stessi,  il  codice,  di  cui  parliamo,  dovoa  ne- 
cessariamente contener  cose  diverse  pochis- 
simo dalla  disciplina  , che  allor  quand’  ei 
nacque , dalle  chiese  si  riteneva.  Quando 
questo  solo  sia  vero, non  troverà  ammiratore 
il  sig.  Fleury.  che  al  sol  criterio  di  senso  co- 
mune non  comprenda  I*  ecccsivo  di  tulle  le 
declamazioni  contro  le  false  decretali  tanto 
famose  odia  sua  storia.  Se  la  disciplina  non 
si  cangiò  da  Isidoro,  (e  non  poteva  vera- 
mente cangiarsi  ) converrà  a’  seguaci  del 
nostro  autore  rimontare  ad  altri  tempi  , e 
ricercare  altrove  l’epoca  del  cangiamento 
preteso  io  certi  punti  importanti,  che  ognu- 
no sa,  e che  Fleury  crede  ritrovar  franca- 
mente nella  collezione  del  Mercatore.  Ohi  11 
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ripescare  altrove  siffatte  mutazioni,  non  é, 
come  vedremo,  tanto  facile  impresa. 

6.  Intanto  incidentemente  vorrei  produr 
qui  una  conghiettura.  Noi  abbiam  codici 
antichi,  od  uno  del  capitolo  di  Verona  ne 
pubblico  gli  anni  scorsi  il  sig.  ab.  France- 
sco Antonio  Zaccaria  (1),  ove  le  lettore  de- 
cretali, ed  altri  statuti  fatti  dai  papi  ante- 
riori a S.  Siricio,  veggousi  semplicemente 
indicale  , o opposte  in  un  breve  ristretto. 
Incominciando  poi  dai  medesimo  S.  Siricio, 
e dalla  di  lui  celebre  lettera  ad  imerio  Tar- 
raroncsc  (2),  che  la  prima  ò delle  gcuuiuo 
nelle  collezioni,  distesamente  si  rapportano 
le  seguenti  decretali  dei  papi.  ./ gouu  sa,  che 
variano  i codici,  che  bau  conservati  tali  mo- 
numenti, contenendo  quai  piu,,  qual  meno 
lettere,  qual  di  tali  pontefici  . qual  di  tali 
altri.  Niun  codice  però  prima  d' Isidoro  con- 
serva distesamente  descritte  le  lettere  ante- 
riori a Siricio.  Ne  scrissero  certamente  ( chi 
no  dubita  ? ) prima  di  lui  i romani  ponti  He», 
ma  Ut  difficolta  del  commercio  , la  povertà 
dei  le  chiese,  la  scarsità  dei  miuislri,  e spe- 
cialmente le  persecuzioni  di  quei  primi  se- 
coli , poteron  fare  si , che  non  si  venisse  a 
copiare  nei  codici  dello  particolari  chiese 
intieramente  le  pistole  decretali  ; ma  pren- 
derne solamente  un  transunto,  e miI. unente 
di  quelle,  che  giusta  le  varie  circostanze,  a 
ciascheduna  chiesa  giugnevano.  il  fatto  al- 
meno ne  mostra,  che  quei  primi  vescovi,  o 
non  poterono  di  fatto  prendere  tali  distese 
copie,  o riputarono  inutile  il  farlo.  Nel  quar- 
to secolo  poi,  per  la  cessazione  delle  per- 
secuzioni , e l' ingrandimento  delle  chiese 
cristiano,  incominciarono  a prendere  miglior 
sistema  gii  affari  ecclesiastici;  e quindi  più 
accuratamente  ritroviamo  descritto  nei  co- 
dici le  decretali  dopo  Siricio.  A me  dunque 
ar  verisimile,  che  in  uno  di  tali  codici  i in  - 
attulosi  , chiunque  egli  si  fosse  , Isidoro  , 
uomo  siccome  certamente  lo  dimostrano  gli 
scrittori  suoi , della  sacra  Giurisprudenza 
studioso  , 0 nella  lettera  dei  padri  molto 
versato  ; compiangesse  la  perdita  di  tanti 
preziosi  monumenti  degli  antichissimi  papi, 
che  ritrovava  solamente  accennati:  ben  com- 
prendesse qual  vantaggiosa  cosa  sarebbe 
stata  , se  come  le  lettere  di  Siricio  , e dei 
suoi  successori,  cosi  de’  più  antichi  ponte- 
fici le  decretali,  fossero  state  distesamente 
descritte.  Ed  ecco  , come  potè  venirgli  in 
capo  il  disegno  di  riempire  un  tal  vuoto  egli 
stesso,  e giovandosi  de'  transunti,  che  ritro- 
vò ne’  suoi  codici,  rivestirgli  del  proprio  , e 
dar  cosi  compito  il  suo  codice  colle  intero 

(1)  .Velia  ir.  delle  dieterl.  eccl.  del  (.  //.  Ho~ 
ma  1780.  dalla  p.  92. 

(2)  /tu  alla  pay.  3. 
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lettere  anteriori  a Slrfcio.  In  questa  ma  fab- 
brica si  giovò  anche  molto  ii  Mercatore  del* 
le  gesta  tle’primi  pontefici  scritte  o raccolte 
da  Anastasio  Bibliotecario;  come  per  recar- 
ne un  esempio,  é a vedersi  nella  falsa  lette- 
ra di  Callisto  1-  al  vescovo  Benedetto , in 
cui  prefìggonsi  al  digiuno,  quattro,  in  vece 
di  tre  tempi  dell'anno.  Racconto  preso  pun- 
tualmente dalla  vita  di  Callisto  presso  A- 
naslasio  , siccome  mostra  nel  luogo  so- 
praccitato il  Muratori  (1),  e può  riscontrar- 
si in  Baronie  (2).  Posto  un  tal  sistema,  tutto 
si  spiega.  Quindi  si  conciliarono  rerisimi - 
glianza  lo  false  lettere,  perché  conformi  a' 
transunti,  agli  estratti,  che  sene  aveano  ne’ 
codici  delle  altre  chiese,  ed  alla  disciplina 
allor  vigorosa.  Quindi  uu  uomo,  ciie  seri- 
rea  nel  nome  di  personaggi  di  .tempo  a se 
riiuolissimi,  non  potè  non  cadere  in  mille 
sbagli  cronologici;  non  riempiere  il  suo  la- 
voro di  nozioni  proprie  soltanto  do’  poste- 
riori tempi,  e di  scutonze,  e parole  de'  più 
recenti  monumenti.  Quindi  alcun  privalo  ri- 
guardo gli  fece  Torso  inculcar  più  ciò  , elio 
più  gli  premeva,  e rendere  a’  vescovi  . non 
al  papa  ( ed  il  sig.  Rlasco  (3)  lo  ha  fatto 
toccar  con  inano  da  tutto  il  sistema  della 
collezione  ) qualche  importante  servigio  ; 
finché  il  raffinamento  della  critica  , e la  lun- 
ga sperienza  , disvelarono  i caratteri  dell’ 
impostura.  So  fosse  del  mio  assunto  illu- 
strar tale  ipotesi,  non  so  a qual  grado  di 
plausibilità  si  verrebbe  a condurre.  Che 
che  ue  sia,  io  mi  sono  azzardalo  a produr 
Ir,  perché  niente  essa  influisce  alla  confu- 
tazione del  Fleury,  o perché  ove  avrò  a con- 
traddirlo, non  ho  bisogno  di  valermi  di  con- 
ghiclture;  ma  lo  farò  sempre  colla  ragiono 
chiara,  e con  i falli  alla  mano.  Passiamo 
ad  altro. 

7.  Non  poteva  dunque,  a buona  equità  ra- 

} fonando,  valer  tanto,  un  privalo, sconosciuto 
alsarie, che, inducesse  alcuna  variazione  im- 
portante noUcsterior  polizia  della  chiesa;»  i 
generali  riflessi,  che  abbiano  proposti,  sem- 
bra che  il  persuadano.  Diversamente  però  no 
giudicavano  Fleury.  Egli  era  troppo  propen- 
so a credere,  o sentenziar  come  nuovo  lutto 
ciò.  che  Isidoro  avea  scritto  a volerlo  cre- 
dere da  lui  creato  di  piaula,  ed  a lutila  la 

? recedente  disciplina  opposto  , e contrario, 
er  poco,  direbbe  lepidamente  il  Marchese 


(1)  V.  sopra  n.  4. 

(2)  Ann.  226. 

(3)  Comment.  cit.  nel  eap . X.  XI.  XII.  Nell' 
XI.  dimostra  esser  tanto  vero , che  erano  i van- 
taggi dei  vescovi , quelli,  che  aveva  a cuore 
Isiaorio  , che  per  promuoverli , sminuisce  i 
diritti  del  romano  pontefice.  Quindi  resta  con- 
futato anche  il  n.  9.  cap.  I.wi  1.  delle  istituz. 
cun.  del  Fleury. 
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Malfai,  che  il  nostro  storico  non  attribuisca 
a Isidoro,  1’  invenzione  del  respirare.  E quin- 
di é veracemente  una  meraviglia,  il  vedere, 
come  per  decider  nuova  qualche  massima 
delle  decretali  supposte,  abbia  potuto  Fleury 
premiere  abbagli  si  manifesti.  Desio  mi  pren- 
de di  recarne  qui  alcun  esempio  fra  molti, 
onde  possano  I lettori  inferirne  quanto  vi 
abbisogui  di  cautela,  allorché  ue’  secoli  po- 
steriori, dà  il  nostro  storico  a qualche  mas- 
sima il  carattere  di  no  vità,  e novità  prima  d* 
Isidoro  iu  indila. 

8.  Incominciamo  dalla  massima  accusa,  che 
da  Fleury  alle  uovilà  Isidoriaue  , quella  cho 
tanto  gii  sta  a cuore,  che  ripete  sovente  ; o cho 
dice  aver  rotiti  ita  tutta  la  disciplina  ecclesia- 
stica. Esse  (dice  lo  storico)  [il  proibiscono  di 
tenere  alcun  concilio , benché  provinciale,  senza 
permissione  del  papa.  Ed  altrove  : (5)  Si  dice 
nelle  false  decretali  , ohe  non  à permesso  te- 
ner concìlio  senza  l'ordine,  o almeno  senza 
la  permissione  del  papa.  Fui  , che  avole  letto 
questa  storia,  vi  avete  voi  veduto  me n.’ e di 
simile  , non  di  gii  ne’  primi  tre  secoli , ma 
fino  al  nono  ? Tralascio  altre,  più  simili 
doglianze.  Acciò  duuque  possa  vedersi  , so 
niente  di  simile  ci  presenti  la  storia  pre- 
ceileu te , sentiamo  colle  parole  medesimo 
ciò  , che  ae  dice,  I sidaro.  Due  lettere  ha  egli 
Ante  col  uomo  del  pontefice  Giulio  I. , e nel- 
la prima  di  esse  , parla  cosi  (6)  : Aposto- 
lica tenet  Eccle*  ia  , non  oportere  praeter  sen- 
tcnliam  romani  pontifici s concilia  celebr ari.  E 
ciò  egli  ripeto  a nome  del  concilio  Niceuo 
nell’  altra  lettera  supposta  allo  stesso  pon- 
tefice Giulio  , in  due  di  Marcello  : nella  i- 
scritta  a S.  Atanasio,  e agli  Egiziani  a Felice 
li.  : nella  quinta  di  S.  Damaso  , e altrove. 
Ecco  preci  samente  i sensi , che  l’ Impostore 
ci  ha  scritto,  i quali  hanno  sommiuislrata 
la  ragione  al  Sig.  Fleury  di  addebbila™  del- 
la descritta  massima  Isidoro.  Ma  vi  ha  egli 
niente  di  simile  in  tutta  la  storia  precedente  ? 
Vediamolo.  Noi  abbiamo  una  genuina  lettera 
del  pontefice  suddetto  S.  Giulio  I.  , il  quale 
sedè  nella  catledra  romaua  dell’  anno  337. 
al  352.  cioè  a dire  circa  seicento  anni  prima 
d’ Isidoro , e in  essa  dice  cosi  (7)  : Ah  ignari 
estis,  hanc  esse  consuetudine m,  ut  primum  nohis 
scribatur  , ut  bine  , quod  juslum  est  definivi 
possit  ? Non  sono  libri  apocrifi  Socrate  , So- 
zoinono  , 1’  autor  della  storia  tripartita  , e 
ben  più  vccchj  sono  del  Mercatore.  Or  bene, 
primo  di  essi  dico  cosi  (8j  : zov  xccvovs;  zx- 


(4)  Lio.  44.  hisl.  n.  22.  $.  La  matiere. 

(5)  Discours.  4.  Sur  l'hist.  n.  2. 

(6)  Cap.  2.  rei.  con.  2:  quaest.  6. 

(7)  y.  Il  Baluxio  addit.  ad  cap - 12 .lib.  5.  de 
cancord.  Petride  Marca. 

(8)  Lib.  2.  hist.  cap.  17. 
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Cam  ecclesiastica  regala  interdictum  sit , ne 
praeter  sententiam  romani  ponti ficis  quidquam 
ab  ecclesiis  decernatur.  Sozomeno  dice  Io 
stesso  (1):  /£»*e  enim  legem  sacerdotalem  , u< 
irrita  habeantur  quae  praeter  sententiam  epi- 
scopi romani  fuennt gesta  (2).  So  dunque  nei 
concilj  faceansi  dalle  chiese  tutte  le  deter- 
minazioni occorrenti  , ed  asserii»)  redesi  , 
che  ninna  determinazione  possa  farsi  prae- 
ter sentenliam  romani  episcopi  ; che  legge 
ecclesiastica  vi  è , che  nulli  dichiari  gli  at- 
ti, che  facciansl  praeter  seni  enti  am  episco- 
pi romani  ; »•  tatto  ciò  chiaramente  asse- 
rito ritrovasi  negl’  indubitati  monumenti  del 
seco!  quarto  , e del  quinto  ; giusta  sembrar 
può  P illazione  , che  nella  precedente  storia 
ritrovasi  qualche  cosa  <li  simile  a ciò,  che  Isi- 
doro nvea  detto;  [Voti  nportere  praeter  senten- 
tiam  Romani  episcopi  concilia  celebraci  ; o có- 
me disse  I’  autor  citato  della  storia  tripartita 
(3):  V»»»i  nportere  praeter  **aten*iam  romani 
pontifici s concilia  celebrarti  facondo  parlare 
lo  stesso  Giulio  t.  Sia  poi  autore  della  Tri- 
partita Gassiodoro  , siccome  volle  il  Valesio 

(1);  o la  compilasse  Epifanio  Scolastico;  come 
reputa  il  cidar.  Tirab.nohi  (5)  ; sempre 
resistiamo  poco  innoltrati  nel  sesto  seco- 
lo , cioè  quasi  400.  anni  prima  del  Mercé- 
toro  ; o quindi  ben  prima  di  lui  si  è scritto 
certamente  , non  qualche  cosa  ili  simile  , ma 
onninamente  lo  stesso,  li  notate,  die  nella 
stessa  storia  del  Fleury  (6),  troverete  espres- 
so ben  chiaro  , che  in  occasiono  di  un  con- 
cilo p irticol  ire  te  info  in  Antiochia  1’  . an- 
noi Hi.  , il  greco  storico  antico  contem- 
poraneo Socrate  oi  trova  P irregolarità  che 
a tal  concilio  ninno  intervenne  in  uome  del 
pontefice  Giulio  , allegandone  per  ragione  : 
qu  il  y ait  un  Canon , qui  de.fende  aitx  E- 
glises  de  nen  ordonner  ( non  altri , che  Fleury 
quivi  parla  , traducendo  Socrate  ) sane  le  con 
sentement  de  f EoAque  de  Rome.  Ecco  alcuna 
cosa  di  simile  alla  massima  <|’  Isidoro  nello 
stesso  storico  nostro  , enei  molto  precedenti 
tempi.  Discendete  un  secolo  appresso,  ritro- 
verete nel  medesimo  Fleury  rapportato  il  rim- 
provero fatto  da  Lucenzio  legato  di  S.  Leone 
I.,  e fatto  alla  metà  del  quinto  secolo,  e fatto 
nella  pubblica  azione  prima  del  concilio  ge- 
nerale di  Calccdonia  in  questi  precisi  termini 

(1)  Fedesi  l' edizione  di  Guglielmo  Reanding 
Cantab.  an.  1720.  p.  105. 

(2)  Quindi  ribattesi  ciò  , che  dice  Fleury 
insi.jar.  eccl.  p.  1.  lib.  1. 1».  12. 

(3)  Lib.  4.  eap.  10. 

(4)  In  Sozom.  lib.  7.  c.  19. 

(5)  Storia  della  lett.  It.  t.  3.  lib.  1.  c.  2.  n.  F. 

(fi)  Liv.  12.  n.  10.  pag.  251.  tom.  3.  con  data 

di  Parigi  1742. 
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;7).  ri  a ose  de  lenir  un  concile  sane  Vantar >fi 
du  Saint  Siege,  oe  qui  ne  c'estjamais  fait,  et  a’ 
est  pa< » <ermx*.  E come  nel  testo  latin»*  (8):  Sq- 
nodum  ausa*  est  facere  sine  auctoritate  sedie 
apostolicae  , qund  numquam  licuil , a ut  factum 
e*t.  Questa  proposizione  , che  pur  videsi  nel 
Concilili  Calcciloneso  , vedasi  se  è niente  si  - 
mi  le  a quest'  altra  : non  onortere  praeter 
sentenliam  romàni  pontificie  concilia  celebraci  , 
che  è d’  Isidoro.  Quest»»,  se  grave  abbaglio 
io  non  prendo,  mi  sembrano  ispezioni  chiare  » 
e di  fatto  , nè  mi  lasciali  comprendere  , corno 
presso  i giusti  stimatori  delle  cose  , possa 
r»*gger»'  la  gran  massima  del  Fleury  sopraes- 
posta , che  in  tutta  la  storia  (tuo  al  nono 
secolo  non  vi  ha  niente  di  simile.  F.  Inni  d’ 
uopo  contar  molto  sulla  cattiva  memoria  de’ 
leggitori  , per  avanzare  con  prodigiosa  fran- 
chezza tali  sparate. Chiudiamo  quest»  materia 
col  testimonio  di  S.  Teodoro  Studita  , cui  niu- 
n a eccezione  potrà  dar  certamente  il  Fleury  , 
si  perchè  anteriore  egli  è alla  vera  epoca 
(9‘  delle  decretali  supposte  , si  perchè  egli 
è un  padre  della  chiesa  greca  , la  quale  , a 
testimonio  espressissimo  del  nostro  Istori  co 
(19):  non  conosceva  le  false  decretali  ■ fabbri- 
cale in  Occidente.  Or  questo  padre,  ascrivendo 
al  papa  Leone  111. , e lo  rapporta  Fleury  (11) 
si  lamenta  di  due  concilj  tenuti  a Costan- 
tinopoli , il  primo  pel  ristabilimento  deli' econo- 
mo . il  secondo  per  condannar  quelli  -,  che  non 
rolean  consentirvi  ; ( era n eglino  questi  con- 
cilj  ecum  ‘lici  , e per  affari  di  tutta  la  chiesa  ? 
E mi  seguilo,  continua  Fleury  ,(  S.  Teodoro 
cosi  parla  ai  papa  ):  Essi  non  hanno  ribrez- 
zo di  tenere  un  concilio  eretico  di  toro  pro- 
pria autorità  , quantunque  non  avrebber  do- 
vuto tenerne  neppure  un'  ortodosso  senza  vo- 
stra saputa  ( a votre  incu  ) secondo  l'  antico 
costarne.  Notai»)  come  scrivendo  S.  Teodoro  , 
senza  le  Decretali  Latine  , e prima  di  esse  ; 
ià  asserisce  costume  antico  , che  non  si-deb- 
a tenere  un  concilio  ortodosso,  senza  sa- 
puta del  papa,  disegnando  evidentemente  con- 
cilj. ed  affari  particolari.  E’ella  questa  la  stes  - 
sissima  massima  tanto  percossa  da  Fleury  in 
Isidoro  ? Ho  io  dimostrato  abbastanza  , elio 
senza,  e prima  delle  decretali  , noi  vedia- 
mo ben  qualche  cosa  di  simile  nella  storia 
più  autentica  ? Ma  perchè  mi  affatico  sover- 
chio d’  intorno  a ciò  ? Calvino  stesso  , i een- 
turiatori  , e dopo  di  essi  Antonio  Reisero  , 
zelantissimo  protestante(i2)  confessanoa  chia- 

(7)  Lib.  28.  n.  2.  p.  347.  tom.  fi. 

(8)  Action . /.  condì.  Chalced. 

(9)  F.  il  comment.  cit . di  Carlo  Blaico  c,  5. 

(10)  Discours  4.  n.  8. , avanti  al  t.  Ifi. 

(11)  Lib.  45.  hist.  n.  47.  t.  10.  p 85.  F.  il  tom. 

$eg.  al  n.  19.  » 

(12)  Joannes  Launòjus  etc.  vendicata»  p.49fi.; 
elseqq.  edit.  Amstelodam.  an.  1655. 
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disserta: 

r<>  no»<»,  che  questa  precisa  massimo  : pruder 
eentenliam  epieenpi  romani  concilili  non  pone 
celebraci  ; ò anteriore  a papa  Giulio  , o ciò 
la  colloca  almeno  nel  quarto  secolo.  Dispu- 
ta , egli  6 voro  . Ilei  aero  , col  suo  loquace 
Launoio  , se  questo  sia  un  canone  apostolico  , 
corno  lo  volle  Bellarmino  (1),o  canone  di  con- 
cilio, o semplice  consuetudine  ecclesiastica  ; 
ma  a noi  tutto  ciò  poco  monta,  perché  il 
quarto  secolo  sempre  ò stalo  prima  del  nono, 
t poi  ci  viene  a diro  tutto  il  giorno  , elio 
Isidoro  s’ ò inventala  la  massima,  che  l'ha 
coniata  ili  pianta  T bisognerà  dunnuu  esser 
più  is-urili  di  Calvino  medesimo,  di  Launojo, 
de  eenlurielnn  , n cader  sempre  nell’  assurdo 
di  recare  spiegazioni  infinite  de’  monumenti 
vetusti  , e non  volerne  dare  pur  una  a Isido- 
ro . Uhi»  hi  (kit lo  formalmente  lo  stesso  , e 
con  le  parole  m d esime.  _ 

9.  Questo  solo  Basta  al  mio  assunto,  ili 
basta,  che  questa  tanto  dal  francese  storico 
deplorata  massima  d' Isidoro,  non  sta  nuova 
altrimenti,  né  da  costui  inventala  a capric- 
cio, sic coipa  decide  Flcnry.  Dal  resto,  come 
debbi  essa  intenderai,  e come  intender  si 
debbano  gli  antichi  padri,  onde  è presa,  la- 
scio a'  polemici  determinarlo.  Avvertirò  so- 
lo, che  lutti  gli  assurdi,  che  intende  di  ri- 
I varne  Piatir?  ’2),  soi»  tulli  appoggiati  sul 
falso  supposto,  quasi  che  si  protenda  , che 
immediatamente  a doma  dovesse  ricercarsi 
il  consenso  a' concili  provinciali.  Come  se 
l’ intervento  de’legali  apostolici  nati,  n per- 
smialinenle  deput  iti  nelle  provincia,  e la  tra- 
«missione  degli  alti  solita  farsi  ai  pontefici 
rum  ini  ove  alcuna  cos  i di  rilevante  tratta- 
ta »i  fosse  ).  non  basti  abbnudovolmente,  ac- 
ciocché un  concilio  possa  dirsi  tenuto  con 
apostolica  autorità.  Si  major  e e cornac  ( dice- 
va S.  Innocenzo  l.  3)  in  medium  fi ferini  deilo  - 
lutae, ad  tedem  apostoliram,  sicut  ignudatela- 
tuit,  el  licita  consuetudo  exigil,  poti  episcopo1! 
judicium  referautur ■ Ciò  sempre  si  é voluto 
da  p ipi.  e sempre  si  é fatto.  Cosi  Eusebio 
(l)  ci  ha  conservala  memoria  di  un  conci- 
lio celebralo  in  Efeso  da’  vescovi  dell’  Asia 
proconsolare,  che  furono  nella  sentenza  dei 
quarloderimaoi;  e tal  concilio,  dice  Eusebio 
medesimo,  che  fu  annullalo  da  Vittore  papa 
nei  lì.  secolo,  cosi  noi  abbiamo  espresso  in 
San  Cipri-ano  (ój  , che  il  pootetlcc  Fabiano 
Olio  dal  secolo  III.  approvo  la  condanna  di 
privato,  fatta  in  un  sinodo  AfTricano  ; dun- 
que glie  n-  follali  contezza,  sicnme  fu  tra- 
smessa con  sinodale  a Cornelio  papa  nel  se- 

(t)  De  conci!,  copp.  17-  IX 

(2)  Pise.  7.  ( preced . hb.  XC.)  ri.  <1.  dite.  4.  n. 
3.  $.  Sant,  me  me  , e n.  2.  stereo  il  fine. 

(3)  Kpitl.  ad  Fùrie,  cap.  6. 

(4)  lab.  5.  hitl.  cap.  24. 

(5)  Epiet.  LF.  5-  Bacon-  an.  CCXLIi.  n.  3. 
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colo  stesso  , la  sentenza  di  altro  concilio 
AfTricano  contro  lo  scismatico  Felicissimo  ; 
attestando  S Cipriano  medesimo  (6),  che  fu 
inandato  a Roma  un  libello,  uà»  lingula  pla- 
citorum  capila  conscripla  timi,  circa  i caduti, 
la  causa  de’qu  ili  in  altro  sinodo  fu  discussa. 
Cito  anzi  lo  stesso  S.  Cornelio  (7)  si  lamentò 
fortemente  col  medesimo  San  Cipriano,  per- 
ché non  gli  avea  riferito  subilo  l'intrusione 
del  vescovo  Fortunato  ; e il  santo  martire 
adduco  delle  buono  rispettose  ragioni  della 
sua  dilaziono,  ma  non  mai  quella  , che  di- 
ritto non  abbia  ii  papa  di  ricercare  notizia 
di  tali  affari.  E cosi  ella  ò dottrina  certa  , 
dicea  fio  dal  secolo  V.  il  pontefice  San  Loo- 
tie  ;8)  , che  I vescovi  dello  sedi  più  grandj 
cerziorali  fossero  degli  affari  ecclesiastici 
delle  loro  provincie,  accio  por  loro  mezzo 
tuffo  poi  riferito  yonisse  alla  sede  di  Pietro: 
Per  qua»  ad  unum  Patri  tedem  vniver  sotti  tc- 
cleiia*  cura  confinerei.  Lo  che  Uno  dal  secolo 
IV.  espresso  ave#  il  gran  concilio  di  Sardioa 
(9j:  Opinati  n,  et  calde  congrieentissimtnn  eie , 
ti  ad  caput,  idesl  ad  Pcln  apostoli  tedem,  de 
linguh»  quibiisque procineii»  Domini  referant 
sacerdote s.  Il  signor  Fleury  all’  incontro  tan- 
ti) pratico,  e rispettoso  della  venerabile  an- 
tichità, trova  assurdo  , e dalle  false  decre- 
tali perniciosamente  introdotto,  che  il  papa 
flit)  distratto  venisse  datali  affari  stranieri, 
elle  gl’ impedivano  In  di  lui  funzioni  spiri- 
tuali, e I’  applicare  continuamente  a istrui- 
re, e santificare  il  suo  popolo,  nel  che  un 
velenoso  intendimento  ci  si  presenta  d’al- 
tronde al  nostro  storico  ben  familiare,  quasi 
che  là  cura  universale  della  chiesa  , dal 
figlio  di  Dio  commessa ( siccome  la  cattoli- 
ca fede  ne  attesta  ) a Pietro,  ed  ai  suoi  suc- 
cessori, funzione  si  fosse  m no  spirituale,  e 
riguardante  il  popolo  non  suo.  Non  c’  in- 
golfiamo in  uu  mare  fuori  del  nostro  isti- 
tuto, a noi  bastando,  che  apparisca  , niente 
qui  osservi  di  novità  da  Isidoro  inventata  a 
capriccio,  e che  non  può  essere  cattolico 
( s’intenda  bene  in  tutta  la- lettura  del  Fleu- 
ry ) non  può  esser  cattolico  chi  pretendes- 
se ristringere  I ispezione  del  romani  pon- 
tefici , al  solo  vescovato  di  Roma  , nè  tn 
ciò  vi  è questione.  Pe/ininus  ( cosi  la  cele- 
bre definizione  di  fede  dell  ecumenico  Fio- 


(51  Epiit.  XLIf.  3.  Enron.  cit.  an.  CCLIF. 
al  nam.  f.XX  XFf.  L XX  X FU, 

;7  Epist.  Cgpr.  III.  Burnii,  loc.  cit.  n.  88. 

(K)  En.  42. , ovvero  42.  l.  3.  cane.  Gali.  3. 
qui  avanti  al  ri.  15. 

(9)  Synod.  adJullum  1. 1. 1.  conc.  edit.  Labbi 
dalla  col.  631.  edil.  Fen.  1728.  F.  Coustanl,  Di 
jdrtì.  can.  colteci,  port.  f.  II.  2 1 . 

(10)  Disc.  L cit  n.  6-  Si  veda  onninamente  il 
forno  seguente  al  n.  40. 
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Tentino)  (1)  romanum  pnntificem  succestorem 
eie  B.  Petri . . . . et  omnium  christianorum 
palretn,  et  doclorem  existere , et  ipti  in  B.  Pttro , 
Pascerteli , regeudi,  et  gubernandi  universalem 
teelesiam,  a domino  nostro  Jesu  Christo  ple- 
num poiestatem  traditum  esse  etc.  Egli  è dun- 
que un  dogma  cattolico,  cui  ripugnar  sem- 
bra Fleury,  che  munire  il  romano  pontefi- 
ce attende  agli  ecclesiuslici  a Ilari  di  tutta  la 
cristianità  6 nel  vero  esercizio  delle  sue 
fuuzioni,  e nel  servigio  del  popol  suo  (2). 

10.  So  dunque  egli  ó certo,  che  ue’ primi 
secoli  della  chiesa  frequenti  poterono  tener- 
si i concilj  nelle  provincie,  benché  la  rela- 
zione alla  saula  sede  necessaria  ne  fosse  ; e 
tale  l' attestino  gli  antichi  monumenti,  quale 
l’ asserisce  Isidoro:  con  che  onoratezza  po- 
tremo noi  incolpare  la  di  lui  collezione  dol 
disuso  di  tali  concilj,  come  male  grandissi- 
mo cosi  sovente  deplorato  dal  Fleury  (V.  ? 
Non  vi  son’  elleno  altre  straniere  cagioni, 
che  piu  infrequente  hanno  resa  la  celebra- 
zione di  queste  sacre  adunanze  ue'  poslerio 
ri  tempi,  di  quel  che  faceasi  ne'  primi  ? Non 
né  hanu'  eglino  i papi  procurala,  comandata, 
voluta,  quanto  han  potuto,  una  maggior  fre- 
quenza. ed  eccitativi  mille  volle  i vescovi  ne- 
gligenti (4)  ? Da  che  dunque  addiviene,  che  al 
papa  voglia  rimproverarsi  la  cessazion  de’ 
concilj,  se  non  che  dal  prurito  di  addebi- 
targli ogni  male?  E diciamolo  anche  di  buo- 
na fede,  non  si  può  dar  nell’  eccesso  anche 
quanto  alla  soverchia  frequenza  dei  concilj 
ri  letti,  eoo  islrappare  tanto  sovente  i vesco- 
vi dalle  loro  sedi,  distrameli  dal  loro  po- 
polo, affaticargli,  e dispemliarli  in  viaggi  ? 
lo  trovo  nel  concilio  d’  Ippona  dell’  anno 
393.  fallo  un  canone  (5),  che  ogni  anno,  or’in 
una,  or  ili  altra  provincia  si  teuessu  il  conci- 
lio plenario  di  tutta  l’Affrica;  ma  trovo. anche, 
che  hen  presto  fu  riconosciuto  1'  incommodo 
di  tal  metodo,  e nell’  anno  407.  bisognò  con- 
tentarsi di  determinare  (6),  che  tal  concilio 
si  dovesse  convocar  solamente:  eum  causa 
communi»  exigeret.  Trovo  , che  nella  stessa 
Affrica,  luogo  il  più  impegnato  del  mondo 

(1)  Kart  wt3&pixv  rvjv  xa8$Xix>jv  otoèknaix'J 

orzo  zoo  Kupeov  vpicov  Vwo'J  zkoprjv 

e~o\j<7tuv  TrapaMcorfat.  Tom.  li!  cono.  p.  515. 
D.  E.  edit.  reni.  Colei. 

(2)  Quindi , tutti  in  un  colpo  , molti  luoghi 
del  Fleury  possono  emendarsi.  Lib.  46.  n.  5*5. 1. 
58.  fi.  16.  51.  lib.  89.  n.  30.  in  fine  lib.  96.  n.  3.  §. 
Crojex.  etc. , n-  54  $.  Petrarque , ed  altri . 

(3)  Disc.  A.  cit.  n.2.  edaltrove  spesso.  , 

(4)  V Lambertiui  de  syodo.  Lib.  1-  cup.  6. 
Fleury  lib.  9*.  hist.  n.  50-  ec. 

(5)  Ballerini  De  Ani.  colteci.  Graecit  , et 
Lai-  pari.  2.  cap.  3.  §.  2.  num.  2. 

(6)  Cod.  ecel.  Afric.  can.  LF.  * 
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per  tali  venerande  adunanze,  e sotto  il  ve- 
scovo Aurelio,  fu  necessario:  Concilii  totem, 
nitatem  per  biennium  cessasse:  siccome  dal  si- 
nodo  Cartaginese  (7)  dell’  anno  4021.  pubbli- 
cato da’  Ballerini  dal  codice  ms.  55.  del 
capitolo  di  Verona,  si  fa  manifesto.  Trovo, 
che  il  sacro  concilio  di  Trento  (8)  saggia- 
mente proporzionandosi  alle  circostanze 
dei  tempi,  si  conltMilò  di  prescrivere  la  ce- 
lebrazione di  tali  concilj  ogni  tre  anni. Trovo 
( e questa  è bellissima  ) , che  Fleury  mede- 
simo, il  quale  tutto  ridur  vorrebbe  all'antico 
sistema,  e perciò  tanto  zelante  per  la  vecchia 
frequenza  dei  concilj  dei  vescovi;  si  dichiara 
a spada  tratta  contro  i capitoli  generali  dei 
regolari,  che  ritrova  prescritti  per  ogni  trien- 
nio dal  conc.  ecumenico  latcranese  IV.  Senti- 
tene le  ragioni  del  Fleury,  che  sono  un  curioso 
squarcio.  D'altronde  (egli  dice  ) (9)  i capitoli 
generali  hanno  gl' intervenienti  loro , e la  dissi- 
pazione inseparabile,  da' viaggi  è più  grande,  e 
più  questi  son  lunghi,  maggiore  ne  è la  spesa, 
che  obbliga  a fare  delle  imposi zioni  su  i mona- 
steri, sorgente  di  lamenti,  e mormorazioni.  E 
qual  è il  frutto  di  questi  capitoli ? Dt'nuovi  re- 
golamenti, e deputazioni  di  visitatori  per  fargli 
eseguire , cioè  moltiplicazione  di  viaggi , e dispe- 
se, il  lutto  senza  grande  utilità . Tutto  ciò  però 
dovrà  intendersi  della  chiesa  dell'Ignorante,  0 
corrotto  secolo  Xlll.  , che  del  resto  ne’  primi 
tempi,  oh!  ne’primi  tempi  aurei,  cui  propizio 
sommamente  arrise  il  cielo, i vescovi  andava- 
no a’concilj  senza  viaggiare,  senza  spendere, 
senza  distrarsi,  senza  imposizioni,  senza  visi- 
tatori . . Eh  via,  che  non  si  possono  non  avan- 
zare i più  massicci  spro  positi,  e incocrenze, 

SjUaudo  un  privato  scrittore  vuol  mettersi  a 
ar  l'Aristarco  della  disciplina  della  chiesa  di 
qualunque  tempo.  In  qualunque  tempo  la 
chiesa  è la  medesima  diletta  sposa  di  G.  C,,  e 
da  lui  assistita  nel  dirigere  per  la  migliore 
strada  i suoi  fieli  alla  beatitudine  eterna;  e 
perciò  la  disciplina  di  questa  chiesa  divina- 
menleassislita,  ella  è sempre  qual  più  con- 
viene, che  sia  per  ottenere  un  tal  fine,  giu- 
sta le  varie  circostanze  de’  tempi.  Se  più 
addentro  , e con  più  accurato  intendimen- 
to si  approfondasser  le  cose  , nè  si  appa- 

f lasserò  mollissimi  di  un  superstizial  bar- 
urne  dell’  apparenza  , si  comprenderebbe 
agevolmente,  che  la  condizione  stessa  delle 
umnne  miserie  esige  di  sua  natura,  che  non 
può  esservi  alcun  regolamento  esteriore,  per 
quanto  egli  sia  utile,  che  non  abbia  nuli' 
esecuzione  i suoi  incomodi  , benché  estrin- 
seci di  sovente,  ed  anche  dal  savio  legisla- 

(7  ) Tom.  Ili ■ S.  Leoni»  col. 649.  etc. 
l8)  Sest.  24.  cap.  2.  de  reform. 

(9)  Discour  8.  n.  6.  $.  Au  commencement  elo. 
p.  m.  17.  tom.  20. 
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torà  non  voluti.  Egli  è quindi  della  pruden- 
za legislativa  il  chiamare  a calcolo  tali  in- 
comodi, che  da  alcun  regolamento  preve- 
dono, e ì vantaggi  dell'  altra  parte,  che  se 
ne  sperano  ; e quando  questi  abbondevole 
mente  superano  quelli  , a tutto  si  dee  pas- 
sar sopra  , ed  eflicacemente  volere  il  re- 
golamento proposto.  La  varia  successioue 
poi  de’  tempi,  e la  naturale  mutabilità  delle 
cise ‘umane,  può  minorare  sovente  quo' be- 
ni. che  in  altro  tempo  produceva  un  esterno 
sistema  , ed  aumentandone  a rincontro  gli 
opposti  svantaggi,  far  che  questi  ponderino, 
ed  allora  vana,  aozi  perniciosa  cosa  sarebbe 
l*  Insistere  al  sistema  primiero.  Questi  sono 
principi  fondamentali  di  ogni  legislazione 
savia,  e quindi  specialmente  della  ecclesia- 
stic».  La  comunione  , ad  esempio  de’  laici 
sotto  ambe  le  specie,  non  ebbe  ella  in  ogni 
tempo  i vantaggiagli  incomodi  suoi  ? Qua- 
sii  col  sistema  de' tempi  variarono,  o variò 
quindi  prudenlissimamente  la  disciplina  ec- 
clesiastica. Su  tal  principio  non  hanno  gli 
spiriti  pìccoli,  né  di  che  riprender  la  chièsa, 
perchè  usò  due  specie, quando  n'eran  prepon- 
deranti i vantaggi , nè  di  che  incolparla  per 
averle  vietale,  quando  se  ue  reser  maggio- 
ri gl’  incomodi.  E lo  stesso  si  debba  dir 
sempre  , ove  ragionasi  di  disciplina  eccle- 
siastica. Oh  quanto  poco,  sembra  avesse  ri- 
guardo a questi  inconcussi  principj  il  signor 
Fleury,  in  quel  suo  volere  andare  in  lutto 
all’  antica!  Ed  il  peggio  si  è,  ebe  i più  ama- 
no meglio  bere  tutto  ciò  , che  leggono  in 
certi  uornaccioni,  cosi  alla  cieca,  che  aver 
l’ incomodo  di  farvi  delle  serie  considera- 
zioni. Difalti  al  nòstro  proposito  della  cele- 
brazione de’  concilj  , basterebbe  riflettere 
alla  differenza  de’  primi  tempi  , ire’  quali  la 
chiesa  nascente  abbisognava  di  formarsi  un 
corp*  di  legislazione,  il  quale  piùchesulfl- 
cienteinentc  formato  ne’ tempi  nostri,  diver- 
sissimi rapporti  ci  presenta  in  tal  punto*  e 
aver  di  mira  quanto  per  la  variazione  del 
sistema  politico,  cresciute  siano  ai  di  di  og- 
gi le  diilicollà  a queste  sacre  adunanze,  por 
comprendere  agevolmente  , quanta  ragione 
ha  la  chiesa  di  cangiar  sistema  disciplina  re 
a tal  proposito.  Se  per  diciolto  secoli  do- 
vean  continuare  i concilj  due  volte  I’  anno; 
non  so.  che  ne  direbbero  i savj  politici,  al- 
lorché rigiocano  della  moltiplicazione  del- 
le leggi.  Conchiudiamo  , che  Isidoro  non 
introdusse  massime  nuove  sulla  celebrazion 
dei  concilj,  e ciò  solamente  basta  al  mio 
assuulo. 
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s.  1 I. 

De' giudi  xj  criminali  de'  vescovi;  te 
Indoro  Mercatore  introiticene 
novità  ut  tal  punto. 

11.  Un  Anonimo  apologista  dol  sig.  Fleury,  . 
che  con  an  libro  stampato  cou  data  del 
1738.  (1),  ha  impreso  a confutare  gli  osser- 
vatori del  nostro  storico,  e poi  occasional- 
mente il  padre  Pctildidier  ; assegna  per  . 
primo  punto  delle  novità  Isidoriane,  I' aver 
esse  fìss  ilo  , che  il  papa  solo  può  giu- . 
dicare  definitivamente  i vescovi.  E in  vero, 
in  ciò  combina  il  sentimento  del  Fleury:  in 
più  luoghi.  Sovente  (egli  dice)  (2)  è ripe- 
tuta nelle  false  decretali  la  massima , che  i ve- 
scovi non  possono  esser  giudicati  definitivamen- 
te, che  d il  papa  solo.  Ed  io  beu  concedo  a que- 
sti autori,  e con  essi  a Pietro  de  Marca  (3),  che 
ella  vi  sia  questa  massima,  e che  vi  sia  ri- 
petuta. Ma  I’  ha  egli  creata  di  piatita  Isido- 
ro ? Egli  è certo,  quanto  lo  può  essere  altro 
fallo  dell’  ecclesiastiche  istorie,  ebe  ne'  prin- 
cipj  del  quarto  secolo  (4)  S.  Atanasio  Pri- 
mate Alessandrino,  Paolo  vescovo  di  Cp.,  A- 
sclepa  di  Gaza,  Marcello  Ancirano,  Lucio  di 
Adrianopoli,  et  plurimi  ( come  dice  il  pmitefl- 
ce  S.  Giulio  nella  sua  lettera  agli  Orientali  (A) 
atii  episcopi,  ex  Ihfacin , Caelesyria , Phoenicm 
Pulaestina , huc  convenere.  ( Si  noti  bene:  tali 
non  erano  tutti  vescovi  di  sedi  primarie,  cou 
che  va  io  fumo  la  rancida  cavillazone  di 
alcuni  moderni).  Questi  erano  stati  condan- 
nati (6)  ue’  concilj  violentemente  tenuti  a 
Tiro  , a Constanlinopoli  ec.,  e portatisi  a Ro- 
ma ; J ni ium  ( narra  Socrate  citato  ) E- 
piscopum  romanum  de  suo  ipsorum  statu  cer- 
tiorem  faoiunt e continua  Sozomeno  : quo- 
rum criminationss,  cum  episcopus  ramanti s in- 
tellexisset ....  cum  propter  sedi s diguitntem 
cura  omnium  ad  ipvtm  spectaret[  notate  que- 
sta causale  ) singulis  suam  ecclesiam  restituii , 
scripsitque  ad  tpitcopos  Orientis,  eosque  tncu- 
savit,  quod  se  inconsulto  de  hisce  virts  jndicus- 
sent.  Ed  infatti  ben  acremente  rimproverò  di 
ciò  gli  Orientali  lo  stesso  papa,  in  tali  ter- 
mini: An  ignari  estis,  hanc  consuetudinem  et- 
te : Ut primurh  nobit  scrlbatur,  et  hinc  quod 
justumest,  de  finir  i possiti  Quaproptersi  isthic 
ejusmodi  suspicioin  episcopumconcepta  fuerat , 

(1)  Juitification  det  discours  , e de  rhistoirc 
de  M.  l'Abhè  Fleury  Pars  2.  §.  1. 

(2)  Discours  4.  n.  3. 

(3)  De  concord.  L.  3.  cap.  6. 

(4)  Sacrai.  L.2.hist.  cap.  11.  Soxomen.  1.3. 
cap.  7-  stc. 

(5)  Ep.  ad  episcopo s , qui  ex  Antiochia  terb- 
pserunt , presso  S.  Atanasio  Anni.  2. 

(b)  V.  Fleury  l.  11.  kilt.  n.  53. , et  57. 
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id  ad  hanc  nostram  ecclesiam  referri  oporluiL 
Quae  accepimus  a S-  Petro,  vobis  significo , non 
scriptum s alioqui,  quae  nota  apud  volesse  ar- 
bitrar eie.  (1j:  e ciò  dice  dover  valere  spe- 
cialmente riguardo  al  vescovo  Alessandrino. 
Mira  quanl’è  vecchia  la  massima  , che  bi- 
sogna scrivere  a llnma,  e indi  nel  sentire  la 
definizione  nelle  cause  de*  vescovi  ! Oportuit 
( aggiunge  lo  stesso  papa  ) omnibus  nobis 
( poiché  in  concilio  solevano  allora  i papi 
trattar  gli  affari  ) scripsisse',  et  ita  ab  omnibus, 
quod  juttum  esset,  deccrneretur.  Episcopi  enim 
erant,  qui  patiebantuf,  nec  vulgure*  ecclesiae, 
quae  vexabantur  eie.  E quanto  alla  sede  A- 
lessandrina,  che  veramente  oltre  il  romano, 
altro  vescovo  non  avoa  superiore  ; come 
saranno  coerenti  a'  loro  principi  gli  avver- 
sari, se  negheranno,  che  ella  uou  potesse 
giudicarsi  nel  sinodo  provinciale?  E pure 
è rimarchevolissimo  il  testimo  ito  del  con- 
temporaneo Arnmiauo  Marceli  ino,  (2)  autore 
( mirabil  cosa!)  Pagano  .-e  del  cristianesimo 
niniicissimo,  il  quale  di  Costanzo  nimico  di  S. 
Atanasio,  c di  lloma;  espressamente  ne  al- 
leala, che  egli  d’  imperatore  ,,  desideravi  ur- 
denteinenle  di  farlo  ( S.  Atanasio  ) condannare 
aulì'  autorità , che  sopra  gli  altri  vescovi  aoea 
il  vescovo  di  Roma.  Parole,  che  siccome  delle 
da  un  Gentile,  e dulie  di  un  Imperatore  Ar- 
riano,  bastano  a farci  capire  quanto  estesa  , 
radicata  , nota  a tutta  la  gente  fosse  siuo  dal 
quarto  secolo  l'idea  della  pontificia  Suprema- 
zi  i nella  chiesa  di  Cristo.  E si  noti,  che  Arn- 
iniauo  non  dice  punto,  che  Costanzo  anelas- 
se a procurar  la  condauna  di  S.  Atanasio 
«lai  papa,  perché  come  vescovo  Alessandri- 
no non  avea  altro  superiore:  ma  la  causalo, 
è generica,  l' autorità  , che  so/ira  gli  a' tri  ve- 
scovi ha  il  vescovadi  Roma.  Se  aduntjuc  non 
poleasi  condannare  i vescovi  uc’concilj  senza 
pri  na  scriverne  al  papa,  acciò  egli  potesse 
di  Ili  ni  re  ciò  ch’era  giusto:  e tale  ora  latra 
dizione  venuta  (in  da  Si.  Pietro  , o 6no  dal 
terzo  secolo  nota  in  Oriente;  il  giudicato  de’ 
ooncilj  non  era  <i i ffliki li v o,  o quello  del  papa 
lo  era:  lo  che  vaie  lo  stesso,  che  ripetè  nel 
hono  secolo  il  Mercatore,  che  il  papa  solo 
( uou  i concili  ) può  giudicare  i vescovi  deli- 
nitivameiito.  Noi  abbiamo  nel  concilio  gene- 
rale d'  Efeso,  che  ognuno  sa  celebrato  I'  an- 
no 431-,  rampognalo  da  Giovenale  Geroso- 
lunu  ino  l'irregolare  orgoglio  di  Giovanni 
Antiocheno,  cui  ( i ) oporteb  il  coafestim  occur - 

(1)  F.  un  bel  testimonio  nel  capo  1.  delia  vita 
di  S.  Gian  Crisostomo  scritta  da  Palladio  F. 
qui  sotto  al  n.  56,,  e nel  toni.  seg.  ai  n.  6.  7.  49. 
58.  59-61. 

(2)  Li b.  22.  F.  Rossuet  star.  uuiv.  p.  2.  $.  12. 
circa  il  fine. 

(5).  Condì.  Bphts.  ad.  4.  t.  5.  concil.  p.  742. 
jf.  C.  «dii.  di.  Fsdasi  contro  tutte  le  cqvillu- 
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rere  ad  aposhltcam  sedera  magane  Roinae . poi- 
ché costume  vi  era,  che  ivi  il  vescovo  An- 
tiocheno si  giudicasse,  ove,  aggiugne  l'antico 
Scoliaste  Greco,  et  dissidiaSamosateniugtlato, 
et  controversia  Paulini  cum  Meletio  cognita  futi: 
tu  rei  tov  <jx[xo gxtz'jì;  i^qkxrìq  , xt  vj‘  n'xoXt- 
vsu  no o<7  jxzXzuov  guvouxxu  diyyvwcrdvj.  Tro- 
viamo nell'  azione  3-' , dal  concilio  Calco- 
doouse  pronunziato  contro  Dioscoro  : unde 
sanctissimi , et  bealissimus  arohiepiscopus  tna- 
gnus  et  Senior  is  Romae  LEO  per  NOS  ...  . 
nudavil  cum  tam  episcopatus  dignitate  , quarti 
eli  am  , et  ab  ornai  sacerdotali  atienaoil  mi- 
ri iste  rio.  Nell’  azione  11.  dello  stesso  con- 
cilio leggiamo  di  Bassiano  intruso  nella  se- 
de di  Efeso  , che;  //ode  qualuor  anni  sunt 
et  ramami*  episcopus  eum  deposuit.  Trovia- 
mo che  Niccolò  primo  nella  sua  pistola  8. 
a Michele  imperatore  , potò  numerare  ot- 
to esempj  di  vescovi  deposti  da’  suoi  pre- 
decessori , dalle  sola  sede  di  Costantinopo- 
li. Vediamo  , che  S.  Cipriano  (4)  liti  dal 
secolo  4.  domandava  Ietterò  al  pontefice  S. 
Cornelio  , con  le  quali  fosse  deposlo  dalla 
sede  di  Aries  lo  scismatico  vescovo  Marcia- 
no, e postone  un  altro  in  suo  luogo;  invece 
di  riclii  -dere  tal  giudizio  al  sinodo  provin- 
ciale. Vediamo  scritto  (ino  dal  secolo!,  dal 
do.! tur  S.  Basilio  (5)  . che  Eu-lazio  vescovo 
di  Sebaste  già  condannato  in  Oriente,  purtos • 
si  a Itom  i , e quivi  ebbe  lettera  dal  pontefi- 
ce 3.  Liberio:  Epistolari  a beatissimo  Liberto, 
quae  eum  restituebat ; eaque  ostensa  a conci- 
lio Tbiaaetisi  in  suum  locum  resti rulus'etl.  Ci 
è restalo  negli  atti  del  sinodo  C.  P.  , tenuto 
sodo  il  patriarca  Menna  , T anno  yOti.  un 
bel  testimonio,  nel  quale  al  pontefice  Aga 
peto  vieti  resa  laude,  perchè  insorto  contro 
Antimo  Costantinopolitano  (6);  proevi  u man- 
dra  expulisiis-,  soggiungendo  cella  continua- 
zione della  parlala  allo  stesso  papa  , elio 
lo  credeauo  destinalo  dalla  provvidenza  : in 
depositiunem,  et  expulsiouem , Severi,  Petri  , 
et  Zoarae  , et  eorum  , qui  tiuiilia  eis  ta- 
pinili. . Quia  igitur  juste  (duxi'Mq)  a vobis  pu- 
nilus  fuit  ( Antimo  ) et  de  sede  huju > regine  Ur- 
bis ejeclus:  cosi  pregano  farsi  contro  il  ve- 
scovo Trapcsu alino  : definite  , ipsum  alienavi 
esse,  et  nudum  ab  ornai  pontificali  dignità- 
te  ...alterum  vero  prò  isto  ccclesiue  Tcanczun- 
tinne  ordinandum  esse.  Ma  a che  affaticare  i 
lettori  con  cercare  esempi  . « he  in  tulli  i 
secoli  leggonsi,  di  vescovi  d«-lle  primarie,  o 
delie  inferiori  sedi,  o condannali,  o assoluti 

ziovi  a questo  luogo  , il  Sorbonicu  Tour  nei  y 
traci,  de  eccl.  pari.  2.quaest.  5.  art.  2 -p.  30. 1. 
10.  edil.  Fenet.  an.  1765. 

(4)  Epist.  58.  al  67. 

(5)  Epist.  263.  al  74. 

(6)  T.  2.  cane.  edil.  Paris  an.  1713.  />.  1200. 
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dai  romani  pontefici?  Io  non  posso  metter- 
mi a trattare  le  materie  in  torma  Ja  esau- 
rirle. Veda  dii  ne  ha  desio,  mollissime  au- 
torità , ed  autori  nell'erudito  Sintagma  ; 
Ite  piena  pontifico  Max.  iacee!,  cattolica  pa- 
lettate: Romae  1774.  del  P.  Agostiuo  Arbusti 
ni  cap.  4. , e 5-  (guanto  abbiati!  noi  qui  ac- 
cennalo da  indubitati  monumenti  della  vene- 
rabile antichità,  basta  a escludere  Isidoro 
dall' essere  autore  della  massima  impugnata 
da  Fleury  circa  la  riserba  al  papa  dei  giu- 
dizi dei  vescovi.  Il  uostro  secondo  tomo  ci 
porgerà  altre  molle,  e luminosissime  t> mo- 
ve. (1)  Notale  nei  termini  stessi  usali  poi  da  Isi- 
doro, che  Un  dal  principio  del  secolo  5. scris- 
se saul'  Innocenzo  1.  ai  vescovi  del  concilio 
Cartaginese,  encomiandogli,  poiché  lo  vosli- 
gia  seguile  aveauo  dei  vecchi  padri  (2)  , 
nati  humana  , ted  divini  decrevere  tentenlia  , 
ut  quidqutd,  quamvis  de  disjunclu,  rematisene 
provinciiii  ageretur,  non  pnut  ducermi  fiiuen- 
ituin,  nm  u t hujut  ttdis  natitvim  pervenirci  ; 
ut  iota  liujus  auctoritale,  jaxla  qua  - fuent  prò- 
n nudai  io  /irmarelur,  inde /ue  ile.  Ha  egli  mai 
parlato  tanto  chiaramente  Isidoro  ? Si  con- 
sulti I’  Anlifebbroiiio  del  Sig.  abate  Zaccaria 
(3).  Aggiungiamo  ciò,  che  scrivo  San  Lcouo 
1.  ad  Anastasio  di  Tessalonica  , che  I'  a imo 
-Ilo  a veli  deposto  in  contumacia  Attico  Me- 
tropolitano di  Nicopolii  òed citatasi  (dice  di 
ess  > Attico  il  gran  pontefice  ) i4)  quid  grave 
tnluleranduiHi/ue  commuterei , -nastra  er.it  ex- 
pectanda  censura,  ut  ni  Ali  prius  ipse  decerne- 
ree,  quam  quid  nubi*  piacerei,  agnasceres.  E il  di 
1-ii  successore  S.Gelasio'A)  favellando  appunto 
della  irregolare  dopo>izioue  di  alcuni  vosco 
vi  latta  dagli  Orientali,  dice  loro:  Tacca,  quod 
od  nosfuer al  paterna  eoiiiuetudine  referendum. 
K scrivendo  a Fausto:  (6)  Timotheui  Ale  can- 
ti riniti,  et  Petrus  , ( Mungo  successore  di  Ti- 
moteo ) l'nulus  ( vescovo  di  Efeso  ),  Joannes 
( Antiocheno  ) , et  celeri,  non  tolum  unni,  sed 
pi  uree  ulique  numen  secer  dotti  praiseferentes, 
sola  sedie  apattaheae  sunt  a aderitale  dejecli  ; 
cujus  rei  teslis  edam  ipse  docciar  A caci  a s . . . 
qui  eorutn  damnalioncm,  anlequam  yraeoari- 
c itor  exsisteret,  (aerai  acculiti.  Vedasi  quan- 
to sopra  al  nuin  8.  abbiamo  addotto  di  autori- 
tà, in  prova,  elio  niente  di  rilevante  polca  de- 
finirsi dalle  chiese:  praeler  sentenliam  romani 
pontificie.  Si  consulti  il  tomo  seguente  num.  6. 
?.  8.  29.  ec.  , o vaggasi  I’  abate  Francesco  An- 
tonio de  Simconi  nel  suo  trattato  della 
potestà  giudiciaria  del  romano  pontefice  al 

(1)  V.  Indice  V.  tMidovi. 

(2)  Tom.  I.  Epp.  Coustantii  oul.  889.  F.  an- 
che col.  896.  •"  - 

fi)  Parie  II.  lib.  I.  cap.  4.  n.  15.  etc. 

(4)  Episl-  14.  tnm.  /.  col.  686.  ed.  Ballerin. 

l5)  E pili,  ad  Orientai,  cap.  9. 

(C)  Episl.  ad  Faust. 

Tom.  IF. 
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Ino».  II.  eop.  22.  $.  2.  3. , ore  reco  moltis- 
sime autorità  puntuali  de  muuunicnti  vetusti. 

12.  La  riservo  al  papa  delle  cause  Impor- 
tanti . che  a stilo  canonico,  maggiori  oogllouo 
nominarsi,  dalla  quale  dopo  mollissimi  altri  , 
(auto  doltamcute  ragiona  il  Benedettino  Pa- 
dre Pietro  Coustanl  (7)  , e della  quale  lo  stcs- 
sb  Fleury  confessa  , che  è un  articolo  , di 
cui  ogni  cattolico  no  converrà  (8) , tal  riserva 
include  mauifeslamcntu  le  cause  da'  vescovi. 
E basterebbe  rammentarsi  ciò  , elio  de’  ve- 
scovi stessi  dice  S.  Ambrogio  (9),  per  com- 
prenderò la  suprema  importanza  dello  loro 
cause:  IVihil  in  hoc  e acculo  . . . episcopo  it*- 
blinuus  reperilur.  E 8.  Gelasio  (10)  : Donar , 
et  sublimila»  Episcopali > nullis  poltrii  com- 
parationibus  adequari.  E S.  Gregorio  Magno 

(11),  menzion  facendo  appunto  dello  causo  do’ 
vescovi,  dico,  che  ivi  : Non  lam  de  humanis 
constitatu  , quam  da  divina  quodammudo  he- 
nedictioui»  refragaliune  tractatur.  Sono  a con* 
sul  tarsi  il  Bingamo  (12) , il  Selvaggio  (13),  e 
il  eh.  padre  Mamaccfii  (14).  Che  più?  llasta 
il  diro  , che  Dupino  (li) , egli  slesso  conta 
le  runse  de’  vescovi  fra  lo  cause  maggiori. 
Vedasi  in  mille  luoghi  il  padre  Natalo  Ales- 
sandro (16).  Or  iota  discorro  cosi;  so  tutta 
1’  antichità  concordemente  ci  attesta  , che 
le  cause  tn.ggiori  riserbato  sieuo  al  papa  , 
che  a lui  sia  necessario  da  tutta  la  chiesa 
di  riferirle,  cho  ua Ilo  esser  debba  quauto  ei 
attenti  determinare  praeler  illius  ecntentiam  ; 
ed  ó questo  un  articolo,  di  cui  per  esprcs- 
sion  di  Fleury  ogni  cattolico  ne  andera  d'ac- 
cordo, o se  d'altronde  lo  causo  dc'vcscovi  fra 
le  maggiori  debbousi  annoverare,  che  mal 
vi  6 egli  , che  Isidnro  abbia  detto  , cho  le 
cause  de*  vescovi  al  papa  soli  riserbalo  , che 
egli  solo  può  giudicarle  dillitiUivomcntc  ? No 
giudichino  gli  amatori  del  vero  (17). 

13.  Flenry  però  non  ostante  vuole  a ogni 
patio  , che  sia  questo  un  articolo  delle  dccre- 

(7)  De  ani.  cann.  cotlecl.  n.  21.  30.  etc. 

(8)  Eie.  63.  hist.  num.  11.  F.  Antifeb.  cit.  p. 
II. lih.  I. cap.  I.  II. Fleury  i nsl.jur.  eccl.  p.  3.  e. 
2.  n.  F.  contraddice  questa  sua  concessione. 

(9)  De  Dign.  tacer d.  C.  3. 

(10)  /telai,  can.  10.  disi.  96. 

(11)  Lib.  V episl.  8. 

(12)  T.  1 . Ori?.  50.  2.  cap.  2. 

(13)  L.  t.Ant.  Christ.p.  1.  cap.  12.  J.  4.5. 

(14)  F.  4.  Orig.  e Ani.  Christ.  1. 4.  p.  i.  c.  4.p. 

234.  ec.  1 2 * 4 

(15)  De  Ani.  eccl.  discip.  in  pracloq.  disi.  2. 
num.  2. 

(16)  Basta  aprire  i tnm.  4. 5.  6.  all’  indice 
majores  causai  5.  in  Ai*?,  tace.  13.  disi.  12.  nt 
26.  e nel  seguente  voto  Censorio. 

(17)  Ciò  posto  ribaltisi  quanto  dice  Fleury  : 
letti.  Jur.  eccl.  p.  1.  c.  10.  n.  15.  e capp. 
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tali  supposto  (i)  contrarie  all'antica  discipli- 
na. Ma  come  dimostra  poi  tale  assunto  ? Fi 

10  dimostra  in  due  maniere.  Primo  con  tace- 
re, o alterare  nella  precedente  storia  quasi 
tutti  que’  fatti  , cd  autorità  de  noi  sopra  ad- 
dotte,  ed  altre  più  , clic  ci  occorrerà  di  pro- 
durre nella  continuazione  dell’opera, cd  a suo 
tempo  ricercheremo  conto  al  nosro  Isterica 
di  cosi  fatte  otnmissioni.ondc  cosi  nasconden- 
do cautamente  al  suo  lettore  il  sentimento 
dell’  antichità  in  questo  punto,  viene  a far  di- 
scendere più  naturalmente  questa  contrarietà 
d’isidoro  alta  carissima  disciplina  unica  (2). 
Ma  questo  primo  metodo  di  dimostrazione  , 
tanto  famigliare  a Fleury,  avrà  io  avanti  la 
sua  parlicol.ir  disamina.  Parliamo  adesso  piut- 
tosto dell’  altro  sommario  , che  si  presenta 
nel  tanto  intralciato  , c pericoloso  discorso 
quarto  al  numero  3.,  da  noi  citato  al  prin- 
cipio del  presente  paragrafo.  Ei  debbo  mo- 
strar ripugnante  alla  disciplina  anteriore  ,c 
da  Isidoro  creata  la  massima  , che  le  cause 
de’  vescovi  al  papu  sien  riserbate , che  solo 

11  papa  giudicarne  possa  diifìnitivamcnle.  Che 
fa  dunque  Fleury  ? Per  rilevarne  1’ assurdo  , 
porta  , giusta  il  suo  solito  , le  cose  alf  ec- 
cesso. Comincia  a magnificare  gii  assurdi, 
che  derivar  debbono  dal  far  veuire  a Roma 
i vescovi.  Fi  aveva  (egli  dice  ) già  nel  quarto 
secolo  un  numero  prodigioso  di  chiese  nella 
Grecia  , nell'  Asia , nella  Siria  , in  Egitto  ec. , 
e i più  de'  vescovi  eran  poveri  t e fuori  di 
stato  di  far  gran  viaggi  . . . come  si  sarebbe 
potuto  fargli  venire  a Roma  , ( ma  badate  di 
non  capire  , che  dovessero  venire  a Roma 
tutti  i vescovi  del  mondo  , come  può  darne 
specie  1’  ampollosità  del  FIcury  , non  tulli 
i vescovi  del  quarto  secolo  avean  cause  cri- 
minali ) fargli  venire  a Roma  , e non  solamente 
essi  , ma  i loro  accusatori , e testinionj  ancora  , 
la  maggior  parte  più  poveri?  Quindi  i mali 
rileva  , e le  orribili  conseguenze  , che  risul- 
tarono, allorché  Gregorio  VII.  ( Santo  ) per- 
suaso di  averne  diritto  , cominciò  a ridurre 
in  pratica  la  massima  delle  decretali , coor 
far  venire  da'  fondi  dell’  Allemagna  , della 
Francia  , dell’  Inghilterra  i vescovi  a Roma. 
In  somma  pub  couchiudcrsenc  da  chi  gusta 
il  discorso  del  Fleury,  che  vi  basta  uh  poco 
di  buon  senso  per  vedere  , che  la  cosa  era 
impossibile.  Gita  questa  dimostrazione  alla 
mano  , allorché  Teodoreto  (3)  ci  oarra  , che 
il  pontefice  S.  Giulio  1.  fin  dai  principj  del 
secolo  IV.  ecclesiae  canonem  secutus  , et  eon 
(gli  Eusebiani  accusatori  di  S.  Atanasio)  Jussit 
Romam  venire  , et  divinami  Alhnnasium  ,quo 
prò  se  in  judicio  ipse  respunderet , vocavit  ; 
quando  ciò  si  narra  , bisognerà  rispondere , 

(1)  Liv.  56.  kist.  n.  1 1.  5-  Vai*,  eie. 

(2)  V.  il  t.  seg.  specialmente  ai  n.  30.  31.  32. 

(3)  lÀb.  2-  k ist.  eap . 4. 


che  è Impossibile,  che  la  regala  della  chie- 
sa , che  Teodoreto  dice  seguita  dal  pontefice 
Giulio  , allorché  neppure  tenuto  si  era  il 
concilio  di  Sardica  , sono  le  decretali  del 
Mercatore,  e che  da  esse  ingannato  il  pon- 
tefice, si  crede  in  diritto  di  chiamar  da’  fon- 
di dell’Asia  (non  solo  della  Germania,  co- 
me San  Gregorio  VII.  ) i vescovi  a Roma. 
Cosi , quando  il  medesimo  pontefice  Giulio  , 
asserisce  agli  stessi  Eusebiani  ed  a loro  scri- 
vendo , che  e.ssi  mamlaRono  Martirio  prete, 
ed  Esichio  Diacono  a Roma  avanti  al  papa, 
a giudizio  contraddittorio  contro  i preti  man- 
dali da  S.  Atanasio*  clic  vi  venne  anche  lo 
stesso  santo,  e gli  atlri  suoi  compagni,  cioè 
Paolo,  Asclepa,  Marcello  ec.,  Yesc  > vi,  poiché: 
Non  solum  Aihanasius , et  Ùarcettus  episcopi 
can i quaerimonti  de  i Itati s injuriis  , sed  et 
plurimi  alii  episcopi  ex  Thracia  , Caelesyria , 
Phaenicia  , Palestina  huc  convellere  :4>  ; e 
che  con  gli  alti  alta  mano  mostrarmi  false 
le  accuso  d' Ischira,  onde  non  potè  esso  pa- 
pa, mentre  tot  lesCes  prò  Alhanasio  slarent,  et 
ipse  tata  fasta  pYo  se  afferrel,  non  assolverlo; 
a lutto  ciò  bisognerà  dire,  che  è impossibi- 
le, che  S.  Atanasio,  i vescovi  suoi  compa- 
gni, i di  lui  teslimonj,  e per  fino  gli  eretici 
di  lui  accusatori,  ingannati  dalie  false  decre- 
tali, che  dovean  nascere  cinque  secoli  dopo, 
si  crederono  tenati  veuire  a Roma,  e quivi 
arringare  la  loro  causa.  Così  , quando  noi 
troviamo,  che  Privato  Lambesiano  vesoovo, 
condannato  prima  dal  sinodo  di  sua  provin- 
cia, poi  dal  trinante  Donato,  da’ fondi  deli’ 
Affrica  venne  a Roma  (5)  con  lusinga  di  ve- 
nire assoluto  dal  pontefice  S.Fabiano.che  nel 
terzo  secolo  della  chiesa  ne  Cenea  il  reggimen- 
to supremo,  e che  dopo  il  martirio  del  san- 
to pontefice,  tornò  Privalo  a replicare  r ten- 
tativi col  clero  romano,  mandando  a Roma 
Futuro  (6),  uomo  del  suo  complotto  , olia 
San  Fabiano  esaminò  , e pronunziò  la  sua 
sentenza  di  nuova  condanna  di  questo  ere- 
tico, noi  dovrem  dire,  che  è impossibile,  cho 
sono  questi  trovati  ameni  del  falsario  Isi- 
doro. in  simil  guisa,  quando  dalla  stessa 
Affrica  partito  Novalo,  sul  punto,  che  la  di 
lui  causa  dovea  decidersi  nel  sinodo  di  Car- 
tagine sotto  S.  Cipriano,  venne  a Roma,  e qui- 
vi poi  dopo  maturo  osarne  restò  condannato 
dal  pontefice  S.  Cornelio  (7),  quando  leggia- 
mo, cho  Basilide  Asluriceuse,  Marziale  trae- 
rilenso , deposti  con  sinodale  sentenza  (8)  , 

(4)  F.  il  tomo  seg.  ai  num . 31.  32- 

(5)  F.  Frane.  Hailier.  hb.4.  de  Ilierarc.eccl. 
cap.  2. 

(fi)  F.  la  lei.  del  clero  rom . a S.  Cipriano. 

(7)  Ep.  S.  Cometa  ini.  Cyprian.  68.  e la  ri- 
posta del  S.  tifar  tir  e al  n.  69. 

(81  Si  consulti  la  dissert.  de  appellai,  ad  rom. 
poni.  Rornue  1768.  cap.  10.  p.  58.  etc. 


Digitized  by  Google 


disserta;. 

tennero  a Roma  da' fondi  delle  Spagne,  ove 
cran  vescovi,  e quivi  dal  ponltlìoo  S.  Stefa- 
no orrettiziamenle  carpirono  una  sentenza 
assolutoria,  quando  .ci  attesta  S.  Agostino 

(1) ,  che  Ceciliapo  veqpe  contradditorio  giu- 
dizio a Roma.ovo,  prudente  Caeciliano  , et 
illii,  qui  adversus  iptuin  nnvig  aoerant,  fÙAi- 
canie  Mclchiadc , lune  romana  e Urbi»  episco- 
po , cUin  collegi»  tuis  eie.  , fu  assoluto  Ceci~ 
liano,  e condannalo  Douato  accusatore  pre- 
sente, l’anno  313.  quando  Teodoreto  vesco- 
vo di  Ciro  scr.ivea  a S.  Leone,  dopo  essere 
stato  condannalo  nel  concilio  falso  di  Efeso 

(2) :  Uro,  atque  obiettar  sanclitatem  tua  in,  ut 
recium,  ac  justum  tribunal  veslrum  invocan- 
ti opem  ferat,  jubealque  ad  tot  venire, et  doclri- 
nam  meam  apostolici»  vestigiis  inbaerentem  at- 
tendere eie.,  c per  finirla  una  volta,  allor- 
ché reggiamo,  che  il  vescovo  Celidoaiodo- 
poslo  da  S.  Mario  Arelatcnse  in  un  concilio, 
venne  a Roma  a S.  Leone  medesimo  , che 
vi  si  porto  anche  lo  slesso  S.  llario  a so- 
stenere il  suo  giudicato,  che  il  papa  giusta 
la  disciplina  de’  tempi,  esaminò  la  causa  nel 
suo  sipodo,  c quivi  alla  presenza  delle  par- 
ti, rivocò  la  prima  sentenza,  ed  assolvè  Ce- 
lidonie, c lo  ristabilì  nella  sua  sede  (1)  ; 
quando  insemina  questi,  c più  altri  indubi- 
tati fatti  dell'  antichità  noi  leggiamo,  quando 
troviamo  , che  gli  stessi  antichi  Imperatori 
vi  si  uniformano  colle  lor  leggi  (4) , dovrei!) 
pon  ostante  attenerci  alle  sottigliezze  dui 
Fleury  , continuare*!  diro,  che  è impossibi- 
le , che  i poveri  yescori , gli  accusatori  lo- 
ro , i testimoni  , non  erano  in  grado  di  far 

ran  viaggi , di  abbandonar  la  loro  greggia, 

i portarsi  a Roma.  E chi  dia  fede  a tali  frot- 
tole da  Isidoro  inventale  , debbo  aspettarsi 
col  nostro  storico  la  taccia  di  nou  aver  nem- 
meno un  po  di  buon  senso.  E’  a temersi,  che 
non  cada  in  tal  rimprovero  S.  Leone  (5),  che 
sicuramente  no  attesta  stabilito  : .Ve  in  sol- 
vendi»,  atque  ligandis  quorumeumque  causi», 
alivd  ralum  esiet  in  coeli»,  quam  quod  Petri 
tedissel  arbitro. 

14.  Ma  se  il  buon  senso  consisto  io  tutta 
sconvolger  la  storia  piu  autentica,  rovescia- 
re i fatti  della  verità,  do’  quaji  niuno  ha  mai 
dubitato,  per  appigliarsi  a certe  conseguen- 
ze brillanti  di  un  luccicore  apparente , che 
fa  sol  qualche  breccia  in  chi  legge  , per 
J’  esagerazione,  che  se  gli  ù fatta  delle  pre- 
fi) Epist.  03.  al  162.  ad  quosd.  Epis.  Donai. 

(2)  Eput<il.  113.  ad  S.  Ltonem.  P.  il  tomo 
teg.  al  n.  17. 

(3)  S.  Leo  epist.  10.  al  89.  vita  S ■ Ihlarii 
Jrel.  capp,  16.  17» 

(4)  P.  Frane,  jfnt.  de  Simeonibu»  : d»  rom. 
poni.  Judic.  Poi.  1. 2.  c.  22.  $.  2.  specialmente 
alla  p.  203.  ec. 

(5)  Homil.  de  Tran» fi..  Domini. 
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messe:  so  iu  ciò  concile  il  buon  senso,  non 
so,  chi  stentar  voglia  u riiiuiwiarvi  solamen- 
te. Quanto  a me  { graziosamente  dimisi  aprir 
candidamente  ciò  , che  ne  sento  ) in  tutto 
il  discorso  del  Flcury,  circa  il  punto,  di  cui 
ragioniamo,  sembra  vederci  in  vece  di  burnì 
senso,  certa  meschina,  e vacillato  superfi- 
cialità di  argomento,  che  poco  regge  ad  uu 
riguardo  più  attento,  c che  i pratici  potran 
riconoscere  corno  caratteristica  del  nostro 
storico.  Per  toccarlo  con  mano  , lìngule  , 
clic  mi  salti  in  capo  lo  stravagante  capric- 
cio di  dimostrare  , che  nella  disciplina  do' 
tempi  nostri  sia  falso  di  pianta  , che  1'  as- 
soluzione da  certi  casi  espressi  nel  dritto  ; 
la  collezione  del  Pallio  agli  arcivescovi  ; 
le  dispenso  da  tali  impedimenti  del  matri- 
monio ec.  , sia  riserbata  al  papa  , che  il 
papa  solo  possa  assolverne  , dispensarne 
ec.  Ad  atterrar  verità  si  palpabili,  c posto 
adesso  sotto  gli  occhi  di  tutti  , mi  basterà 
solamente  servirmi  del  ra/iocloio  del  nostro 
Floury.  Non  vi  occorre  (dirò  dunque  con 
lui  ),  elio  uu  pò  di  buou  senso  per  compren- 
dere, che  la  cosa  ò impossibile.  Fino  all' 
estremità  delia  terra,  e in  ainendue  gli  emi- 
sferi, un  numero  prodigioso  vi  Ita  di  cristia- 
ni per  la  maggior  parte  poveri,  ed  incapaci  a 
far  gran  viaggi,  c di  prelati  addetti  al  necessa- 
rissimo pascolo  della  lor  greggia.  Come  si 
potrebbe  fargli  venire  a Roma  da’  fondi  del 
inondo,  siccome  dee  supporre  cbi  dice,  elio 
il  papa  solo  può  assolvergiijdispensargli  ec.  ? 
Di  questo  mio  discorso  no  riderebbono  i sag- 
gi: ma  come  può  egli  esser  plausibile,  per- 
ché in  mia  vece  lo  lia  fatto  in  altrettanti  sea- 
limenfiFlcury?  A svontaro  il  mio  sofisma,  basta 
riflettere,  che  non  tutti  gli  uomini  del  inondo 
han  casi  da  ricorrerò  a Roma;  che  non  tut- 
ti quelli,  efie  gli  haqno,  no  siegue  subito  , 
che  debbano  in  persona  condurvisi , che  il 
papa  può  comunicare  sul  luogo  le  facoltà 
necessarie,  die  lo  scriver  lettere,  o mandar- 
le a Roma,  ed  averne  conto,  c risposta,  non 
è una  faccenda  tanto  complessa,  o difficile  oc. 
Ma,  e il  dir  lo  stesso  de' giudizj,  de'  vescovi 
riserbati  al  papa  solo  sarà  cosa  incoerente? 
E'  forse  un’  invenzione  moderna  il  trattari! 
afTari  da  un  luogo  all’altro,  senza  bisogno  di 
andare  ovuuuuc  da  se  medesimo?  lo  so,  che  il 
sig.  Floury  dico,  che  1'  autore  delle  falsi  de- 
cretali Ita  dovuto  supporre,  che  ogni  vesco- 
vo dovossc  personalmente  esser  giudicato  a 
Roma,  perché  asserisco,  che  il  papa  solo  può 
giudicar  la  sua  causa.  Ma  iu  replico,  eli'  egli 
non  ha  dovuto  ciò  supporre,  b la  questiono 
finisco  subito.  Vorrei  un  poco  , che  si  mo- 
strasse questa  supposizioni),  ma  non  ci  vuol 
molto  a comprendere,  cho  non  può  mestar- 
si giammai.  Non  bisogna  goufiar  le  materie, 
e portarlo  all'eccesso,  per  poter  poi  cosi  tron- 
fio, cd  esorbitanti  sventarle  agli  occhi  del 
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pubblico*  Fleurjr  soventemente  zoppica  da 
< ni  està  porto:  Cf  vuol  poco  a supero , e noi 
lo  concodiam  volentieri,  che  anche  dopo  Io 
decretali,  e no’  tempi  quando  oracoli  erano 

10  lor  massime,  esempi  non  mancono  ui  ve- 
scovi giudicati  ne*  sinodi , e il  d»  lor  giudi- 
cato venne,  o confermato,  a cassato  da  ro- 
mani pontefici,  senza  bisogno  di  far  ventre  « 
Roma  altro,  che  un  plico,  che  racchiudesse 

11  processo:  e questo  medesimo  si  pratico 
anche  no’  primi  secoli;  e non  occorreva,  ebe 
Fleury  mettesse  tanto  a tortura  la  sua  eru- 
dizione per  addurne  1’  unico  esempio  di  Pao 
lo  Saraosateno.  Di  questo  esempio  pero, 
che  Fleury  '1)  sceglie  solo  , come  de  piu 

illustri,  dico  1’  antico  Greco  Scoliaste  d i noi 

sopra  addotto  (2)  che  la  di  lui  causa  fu  ven- 
tilata in  Roma;  cd  il  nostro  storico  stesso 
confessa,  che  ne  fu  dato  avviso  ni  papa  , 

0 U papa  non  se  ne  lagnò:  ( di  che  dove»  la. 
gnarsl?  Dato  un  tale  avviso,  e mandato  a 
Roma,  dui  concilio,  ove  il  reo  era  stato  con- 
dannato , il  libello  come  dicea  Cipriano  , 
ubi  singula  piaci  forum  capila  conscrtpta  nini; 
se  il  papa  vedea  tutto  in  regola  , uè  alcun 
richiamo  giudicagli  per  parlo  del  reo  me- 
desimo, soleva  approvare  la  sentenza  del 
sinodo,  (che  cosi  a ve  a il  suo  vigore  e non 
solo  non  lamentarsi,  ma  lodare  anzi,  ed  ni- 
corraggiare  la  vigilanza  de*  vescovi  nel  de- 
primer  V errore  , o il  depravalo  costume. 
Ovo  poi  il  reo  imploralo  avesse  il  rimedio 
legale  dell’  appellazione  al  romano  ponteh- 
eo  , o informi  , ed  irregolari  avesse  questi 
trovati  gli  alti  tresmessi;  allora  nuovo  giu- 
dizio si  fabbricava,  e la  caosa  sf  discuoto- 
vasi  ex  integro  nel  concilio  del  papa.  Quivi 
si  recavano  quelli,  clic  aveano  appellato,  e 
tì  conducevano,  so  occorreva , t lor  testi- 
moni; siccome  vi  mandavano  persone  ido- 
nee gli  stessi  giudici  in  prima  istanza  , ed 
alcune  fiate  vonivano  loro  stessi,  se  vi  era 
pregio  dell’  opera.  Tutta  la  storia,  e prece- 
dente, o posteriore  atle  decretali  è egu  li- 
monio piena  di  questi  esempi  , e noi  stessi 
no  abbiamo  accennali  quanti  bastar  possono 
a darne  prova.  Votò  anello  occorrere  in  tol- 
ti i tempi,  che  alTare  si  presentasse  a giu- 
dicarsi e cosi  importante  nella  -.uà  sostanza, 
e cosi  complesso,  e difficile  a diciferarsi,  che 
necessario  fosse  sentire  lo  parli  immedia- 
tamente presenti  a Roma  ; ed  allora  ogni 
buon  riflesso  esigeva,  che  il  papa  ve  le  chia- 
masse; cd  il  solo  esempio  da  noi  addotto 
dalla  gran  causa  di  S.  Atanasio,  e de’suoi  , 
?d  ogni  assonnato  uomo  abboudevolmonto 

(1)  rii.  dite.  4.  n.  3* 

(2)  F.  sqpra  ».  1*.  si  consulti  Dened.  X ir.  de 
nu nodo  lib.  13.  cap.  3.  ».  1.2.  Salai.  Alexand. 
in  saie.  11.  cap.  7-  art.  t F 5-  1.3.  diss.  8.  t* 
saie.  15.  ».  r.  cap . 1.  art.  2.  n . 17.  18.  ' 
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dimostra,  che  si  è ciò  tetto  ben  prima  delle 
decretali  , e di  tutto  baon  dritto.  Questo 
caso  però  no  i cosi  ordinario,  e eotnune,  non 
doma,  a buona  equità  , esaggerarlo  tanto 
Fleury  per  compiangerne  cosi  flebilmente  gl* 
assurdi.  Almeno,  non* il  solo  Isidoro;  ma 
tutta  l’antichità  converrà  addebitarne.  Tale 
è la  disciplina  uniforme  ne’  secoli  tutti  del- 
la chiesa  di  Dio  in  punto  de'  giudi/.]  de’ve- 
scovi,  c prima,  c dopo  isidoro;  c chiunque 
miri  iroparzinlmeutc  lo  cose,  non  ritroverà 
novità  da  attribuir  quivi  a costui  piuttosto, 
che  allo  circostanze  de'  tempi.  Mentre  che 
poi  nel  secolo  XI. , e nel  pontificato  di  $. 
Gregorio  VII.  , pii  frequenti  si  vedano  le 
citazioni  di  vescovi  a Roma;  ci  vuol  poco  a 
capirne  il  perchè.  Non  occorro  , che  gettar 
gli  occhi  sulla  stessa  storia  del  Fleury,  per 
compiangere  l’infelicità  di  quei  miseri  gior- 
ni (.3),  specialmente  per  la  corruzion  del  co- 
stame  del  clero,  anche  del  primo  rango.  Ba- 
stine il  dire,  che  S.  Pier  Dnniano,  contem- 
poraneo, ed  ocular  testimonio, nella  vita  di  S. 
Romualdo,  finendo  ragionamento  della  voga, 
che  avea  presa  in  quo’  tempi  la  simonia  ; 
arriva  a dirne  , che  appena  si  trovava  un 
vescovo  , che  la  credesse  peccato.  Gli  abusi 
del  concubinato,  delle  fazioni,  dell»  risse  » 
della  milizia  de’  vescovi,  son  cose  lauto  no- 
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te  iu  ogni  storia  di  quel  misero  secolo,  an- 
ello ne1 2  duo  ultimi  tomi  del  Bironio,  cht? 
non  accadde  rammentarle  (4).  Il  gran  pon- 
tefice S Leone  IX..  a confessione  del  Fleu- 
ry (ój,  pose  mano  forte  alla  riforma  dell;» 
disciplina  eoclesiaslica.  ajutato  specialmen- 
te dallo  zelo  infaticabile  del  gran  cardina- 
le Ildebrando,  lo  di  cui  gesta  immortali  con- 
tro eli  abusi  inondanti,  leggersi  possono  nello 
stesso  niente  sospetto  Fleury  (ti).  Vocili  anni 
dopo  fu  assunto  al  sommo  pontificato  Ilde- 
brando medesimo,  col  nome  di  Gregorio  \ IL, 
c sembro  dato  dal  cielo  a riformatore  dell’ 
incontinenza,  e della  simonia  (7).  Or  iodico; 
non  è olla  di  grazia  una  ridicola  piccolezza, 
il  maravigliarsi,  che  sotto  S.  Gregorio  VII. 
piu  frequenti  rilrovinsi  i vescovi  processati, 
o chiamati  a Roma?  E’ egli  questo  un  inul- 
to da  farne  un  accusa  atto  zelante  pontefice? 
Dovea  menar  tanto  rumore  il  Fleury,  e tan- 
to magnificare  i disordini,  che  risultar  do- 
vi*  a no  ' a creder  del  nostro  autore  )dnl  cita- 
re a Roma  i vescovi,  in  un  tempo,  che  il  pas 
so  preliminare,  e più  elficace  alla  riforma 

(3)  r.  Fleury  lib.  59.  nn.  76.  77.  lib.  61.  nn . 

14.  Io.  e specialmente  il  discorso  premesso  al  l. 
60.  da!  n.  12.  13.  ec.  m 

(4)  Disc.  cit.  n.  13.  vedi  onninamente  il  T&- 
tnastin.  de  disc . eccl • p.  2.  lib.  1.  cap.  F. 

(5)  Disc.  citato. 

(<T  Lib.  1 ).  nn.  17.  IR.  27.  in  fin. 65.  fin* 

(7)  Disco  rs.  4.  ».  1.  del  Fleunj. 
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•li  mollo  diocesi,  wa  appunto  «ju«illo  di  le- 
var loro  i pastori,  cheaveano?  Di  fatti  im- 
maginatevi 8-  Gregorio  VII.  noi  fervore  di 
sua  premura,  per  estirpare  la  simonia  de- 
testabile, in  alcuna  provincia  , della  quale 
dicesse  S.  Pier  Damiano,  che  appena  ritro- 
Vivasi  un  vescovo,  che  la  credesse  peccato. 
Cosa  dnvea  fare  in  lai  caso  il  pontefice,  nel 
piano  imbevutissimo  dal  Fleury?  Dove*  in- 
sinuare, pregare  i vescovi  di  adunarsi  a con- 
cilio, e punire,  e sradicare  1’  abuso.  Ma  po- 
tremo noi  fidarsi,  che  I’ avrebbon  fatto?  in 
tal  concilio  chi  esser  dovea  l’  accusatore  , 
chi  il  reo  (1),  chi  il  giudice?  .Saltano  agli  occhi 
i prudentissimi  motivi,  che  animar  doveano 
i pontefici  di  questi  tempi  a fidarsi  meno  de’ 
concilj  provinciali,  a mandare  piu  Ir  eque  n- 
tinnente  legati  da  Uonia  a farvi  i vescovi 
depravati  (2J.  (Ondo  molte  lagnanze  polca 
quindi  risparmiarsi  Fleury  ).  Ecco  le  gran  ra- 
gioni, che  ebbe  S.  Gregorio  di  usar  meno 
riserba  su  questo  punto,  lo  avrei  rullilo  qui- 
vi più  onoratezza  del  nostro  storico,  e più 
buon  senso,  perchè  ella  è la  piu  meschina, 
la  più  stravolta  foggia  di  ragionare,  il  pre- 
tendere, che  uno  stesso  regolamento  esterio- 
re servir  possa  per  tulli  i casi  ; quanto  una 
medicina  medesima  per  tulli  i inali,  per  tul- 
le I’  età,  per  lutti  i climi  un  medesimo  ve- 
stimento. Queste  idee  di  proporzione  entra- 
vano poco  nel  piano  del  signor  Fleury  , e 
bastine  , che  egli  è giunto  a dire  giwral- 
inenle,  che  fa  d*  uopo  tenersi  alla  tradizio- 
ne de'  primi  secoli  (3)  quanto  alla  discipli- 
na , come  quanto  alla  dottrina.  Spropo- 
sito piu  massiccio  di  questo  . non  so  se 
possa  leggersi  in  tutta  una  storia  ecclesia- 
stica: ne  riparleremo. 

11.  Chiudiamo  intanto  questo  paragrafo  , 
poiché  mi  sembra  pruovato,  che  ninna  in- 
cocrenza, niuua  novità  ha  introdotto  Isidoro 
ne'  giudizj  de'  vescovi.  Abbiam  veduto,  che 
iu  lutti  i tempi  a Roma  si  sono  trattate  ta- 
li cause;  che  in  tutti  i tempi  b!  è dato  il  ca- 
so (ti  qui  far  venire  le  parli;  e che  Isidoro, 
ed  i pontefici  a lui  posteriori,  nou  hanno  del- 
lo altro  , altro  noli  hanno  voluto,  che  ciò  , 
che  dissero,  e vollero  S.  Giulio  I.  , S.  Leo- 
ne, S.  Gelasio,  ec.  che  le  cause  cioè  de'  ve- 
scovi non  polean  dirsi  diffidile,  senza  aspet- 
tare la  lor  sentenza,  senza  riferirle  per  aver- 
ne il  diffinilivo  giudizio.  Prima  dell’  appro- 
vazione romana  In  causa  non  era  finita;  po- 
lca rivedersi,  appellarsi,  ritrattarsi;  o non  po- 
lca all*  incontro  ciò  farsi  dopo  simile  appro- 

(t)  F.  Fleury  lib.  62-ft.  11. 

(2}  Questa  riflessione  delle  circostante  dei 
tempi , è necessario  averla  presente  in  tutto  il 
ritato  discorso  del  Fleury  , e nella  storta  lib. 
59.  Od.  eie. 

(d)  Discors.  4.  n.  1.  del  Fleury.  , 
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vazione  (4).  Siquidem  ad  itlaml  apostolica!» 
sedem  ) de  quoti  bel  mundi  parte  calumet  appai - 
lari  voluerunt ; oh  illa  autori  nono  sit appettare 
ermi» su*-  che  è ciò  , che  prima  ili  Nicolò 
. avean  lasciato  scritto  i di  lai  predecessori. 
Fin  dal  secolo  5*  ciò  espresse  con  altrettan- 
te parole  il  pontefice  S.  Gelasio,  e Io  rap- 
porta Fleury  (5).  I canoni  hanno  voluto,  che  le 
appellazioni  da  tutta  la  chiesa  fossero  portate  a 
questa  sede,  e che  da  essa  non  si  possa  appellare 
ad  alcuno.  Ciò  mostra  ad  occhio,  elio  il  giu- 
dizio fattosi  no’ concilj  contro  alcun  vesco- 
vo, non  ess-ndo  inappellabile;  quindi  si  e- 
sprcsso  Isidoro,  che  il  solo  giudizio  del  pa- 
pa era  dillinilivo,  o sia,  che  il  papa  solo  può 
giudicare  i vescovi  diffinitivamente ; massima, 
che  tanto  crucia  il  Fleury.  ed  il  di  lui  apo- 
logista. Costoro  però  ( diciamolo  solamente 
difetto  di  accuratezza  ) osservate,  che  nel  con- 
futar questa  massima  ne  fanno  sparir  quoll* 
avverbio  diffi  liticamente,  che  pur  essi  me* 
desimi  riconoscono  espresso  da  Isidoro  ; c 
con  tanti  clamori  si  armano  contro  quest’ 
altra  proposizione;  il  papa  solo  può  giudi- 
care i vescovi.  Ma  non  si  sa  dalla  storia  , 
che  ne  giudicavano  i sinodi?  Lo  concedo:  e 

Stima,  e dopo  Isidoro,  almeno  molte  volte* 
l i non  mai  dillinitivamenle,  prima  dell’ ap- 
provazione Romana:  Questo  bisognava  pro- 
vare, e non  si  prupva  giammai.  Insmnma 
potrebbonsi  agli  avversari  concedere  tul- 
le le  premasse  , e poi  negar  loro  la  couse* 
guenza,  perché  di  esse  più  lata  la  direbbo- 
no  i logici.  Sentito  una  beila  chiusa  di  S. 
Gelasio  {.6j:  apostolica  sedes  , frequentar  , more 
major um,  etiam  siile  ulla  synodo  praecedente , 
ea  absolvtndi,  quae  synodus  inique  dainnuve- 
rat , et  domnunai,  nulla  existente  synodo,  qu  >s 
oportuit,  hubuerit  facilitatevi.  Quindi  sbagliò 
il  frate  Monleson,  di  cui  celebre  fu  la  causa 
nell  accademia  di  Parigi  F anno  1 387.  poiché 
pretese  riserbata  al  papa  nelle  maggiori  cause 
(7)  examinatio,  et  decisio:  «baglio,  dissi,  a par- 
lilo ; tutta  l’antichità  dimostrandoci,  che 
qualunque  causa  si  era  soventemente  esami- 
nata ne1  sinodi,  non  mai  si  contasse  per  dif- 
finila,  e perentoriamente  decisa;  finché  man- 
dati gli  atti  al  romano  pontefice  , irute  resevi - 
pta  venissent ; come  della  causa  de’Pelagiani 
disse  Agostino.  Cosi  ne’  termini  individui  del- 
ia nostra  distinzione  esprimonsi  gli  autori 
de’  capitolari  de’  re  Franchi,  (8)  dicendo. 
Quoniam  quamquam  comprovincirilibus  epi- 
scopi» accusati  causata  pontificie  scrutatili - 
ceat ; non  tamen  definire  , inconsulto  romano 

(4)  Svicolati*  t.  epist.  2.  ad  Michael  *mp. 

(5)  Liv.  30.  hisl.  n.  28.  §.  Euphemius  eie. 

(f>)  Epist.  13. 

(7)  F.  .Vaiai.  A'rt.  in  saec.  li . cap.  3 .art. 
23.  e nella  precedente  dtss.  l‘2*  tt.  25.  ec . 

(8;  Addition.  4.  cap.  29. 


462  DISSERTA)!] 

ponlifice,  permissum  est:  cum  B-  Petra  non 
ab  alio,  quam  ab  ip so  domino  dicium  etti  Quae- 
cuingue  ligaveris,  tic.  Ed  io  tal  senso  possa- 
no addursi  le  parole  anche  della  sinodale 
de' primati  deU'Affrica  al  pontefice  Teodoro 
ocir  anno  655.  parole,  che  pavidamente  ha 
trapassate  in  silenzio  Fleury,  e sono  queste 
(1):  A iniqui  i regulit  sancitivi  est , ut  quid- 
quid  quamvit  in  rsmotis,  vel  in  longmquis  po- 
silis  àgerelur  provinciis,  non  prius  tranclan- 
dum  vel  aecipiendum  sit,  nisi  ad  nolitiam  al- 
tnae  sedie  ve  strae  fuiitel  deductum  (2).  Guai  , 
guai  grandi  a Isidoro,  se  mai  diceva  altret- 
tanto. Eppure  ei  venne  due  secoli  dopo.  Om- 
metto,  per  Goìrla , molti  altri  simili  testi- 
moni degli  antichi  padri  , e concìli  : que- 
gli soli  . che  he  indotti , sono  più  che  ba- 
stanti (3). 

16.  Sembrami,  se  mal  non  mi  appongo, 
che  chi  abbia  lette  le  antichissimo  testimo- 
nianze addotte  fin’  or» , ninna  delle  quali  si 
è tratta  da  monumenti , non  dirò  apocrifi , 
ma  neppnr  controversi  ; chi  tutte  queste  avrà 
letto  si  maraviglierà  forse , che  il  Sig.  Fleury 
abbia  potuto  ritrovar  neppure  qoo  , cui  per- 
suader 1’  accusa  di  novità  perniciosa  , che 
egli  impone  a Isidoro  su  due  punti  finor  dis- 
cussi, ao' concili  provinciali  , e dello  causo 
de'  vescovi  ; e ciò  persuaderò  appellando  alla 
precedente  storia,  nella  quale  appuntino  , tut- 
to ciò  che  Isidoro  volle  , confermarsi.  Ma 
a dir  vero  , che  noo  potò  faro  uno  studio 
attentissimo , e collazionato  sull*  opera  del 
nostro  Fleury  , 6 a compatirsi , se  vi  è re- 
stato ingannato.  I più  de'  delti , e fatti  au- 
tenticissimi de*  secoli  precedenti  al  Mercato- 
re, che  noi  qui  abbiamo  addotti  , e molti  al- 
tri simili  ,che  per  brevità  abbiamo  oramessi; 
usa  Fleury  1’  avveduta  precauzione  ( siccome 
accennammo  ) di  tacergli , e dissimulargli 
nella  precedente  sua  storia.  E qual  meravi- 
glia poi  , còlo  un  lettore  men  cauto , e in 
altri  libri , che  nel  Fleury , poco  pratici?}  , 
buonamente  si  creda  , esser  nuovo  nel  sccol 
9.  una  massima , che  il  suo  storico  , o ha 
taciuta , o svisata  , quando  ne'  precedenti  I' 
ha  trovata  descritta  ?Noi  terremo  ragion  di  - 
stinta per  questo  punto  col  Sig.  Fleury  , o 
suppliremo  queste  mancanze  della  saa  storia 
in  modo  , che  quegli  almeno  , che  studiano 
per  amoro  del  vero  , e non  amano  di  ragio- 
nare piuttosto  col  cervello  altrui  , cho  col 
proprio  , non  vi  abbiano  a restar  presi.  Con» 
chiuda  il  gran  S-  Bernardo  tanto  encomiato 

(1)  Tom.  6.  conci I.  p.  126. 

\2)  Quindi  pud  emendarsi  Fleury  in  più  luo- 
ghi ; tib.  69.  n.  58.  $.  A l’oacasion.  tib.  70.  n. 
22.  in  fin.  n.  2d.  $.  2.  favorisce  lib.  75.  n.  20. 
dite.  7.  a.  fl.  te- 
li) A confutazione  anche  del  Fleury  inst. 
jur.sce I.  p.  ì.cap.  17.  a.  1.2. 
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dai  Flepry  , e da'suoi  allorché  sei  erodono 
favorevole:  (4  ipotesi  { Papa)  a finibui  teme 
sublime s quascumque  personal  Ecclesimticnt 
evocare  , et  cogere  ad  tuam  praesenham  non 
semel,  aut  bis  , ted  quotiti  expedire  indebitar. 
Porro  in  promptu  est  ei  omnem  ulciici  ino- 
bedientiam , si  quii  forte  relifctari  conatus  fue  - 
rit.  Intanto  osservate  , che  i due  punti  da  noi 
fin'  ora  discussi,  sono  quelli,  ebe  Monsignor 
Pietro  de  Marca,  cui  niun  cattolico,  airoen 
che  io  sappia,  ha  accusato  giammai  di  par- 
zialità per  le  cose  di  Roma,  ed  il  quale  avea 
più  del  Ffeury  approfondata  questa  materia; 
sono,  dissi,  gli  articoli  caratteristici,  e prin- 
cipali, che  questo  prelato  assegna  delle  no- 
vità da  Isidoro  introdotte:  prunum  (egli  di  - 
cea  ) (5)  ut  nulla  synodus  provinciali!,  episco- 
porum  criminale t causai,  inconsulta  snida  se- 
de, definial . Secundum,  ut  nulla  synodus  prae- 
ter  illiui  audorilatem  cqgalur.  In  duobut  ca- 
pitibus  praecipuwn  discrimen  /«rii  antiqui,  et 
novi  conlinetur.  Eppure  questi  due  capi  so- 
no appunto  quegli  , che  abbiam  Onora  di- 
scussi ; cd  io  mi  contento , che  ogni  meu 
prevenuto  lettore  giudichi  di  per  se  stesso 
se  oc'  vccchj  tempi . e ne’  monumenti  , che 
abbiam  recati,  si  dica  chiaramente  lo  stes- 
so; se  aleuna  differenza  siavi  in  questi  duo 
punti  dall'  esprossion  d' Isidoro  ,e  quello 
dell'  antichità  precedente.  Questa  è un  ispe- 
zione di  ratto,  ovvia,  assai  chiara;  ed  ognu- 
no, che  ha  occhj,  pud  farne  agevolmente  il 
confronto  £6).  So  bene , cho  Fleury  a quelli 
del  de  Marca  , un  altro  articolo  aggiugne 
(7).  Le  decretali  false  ....  apportarono  una 
gran  mutazione  alla  giurisdizione  in  tre  arti  co- 
li: i concilj;  i giudizi  de' vescovi , e le  appella- 
«ioni:  majdi  quest'ultimo  ne  vedremo  in  ap- 
presso. Or  figuratevi  intanto,  che  so  con  tan- 
to meschino  successo  faticano  gli  avversari 
adimostrar  novità  in  questi  duo  principalis- 
simi articoli  , cd  i soli  da  Pietro  do  Marca  ad- 
ditati, c trascelti  io  tutta  la  collezione,  se  poi 
negli  altri  mcn  principati,  c sensibili,  sparar 
si  debbano  migliori  pruovc  contro  le  decan- 
tate innovazioni  del  Mercatore.  Proseguirò 
ad  addurne  qualche  altro  esempio,  ma  bre- 
vemente. 


(4)  Ep.  131.  ad  Mediolan. 

(5)  De  conc.  tacerd.  et  Imp.  t.  cap.  6. 

(6)  Diteours  7.  n.  6. 

(7)  F.  tom.  seg.  n.  9. 
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Ùe'  legati  del  papa,  in  ispecie  a presieder» 
a’  condì j provinciali  , te  uà 
novità  de"  secoli  basti. 

17.  La  possania  spirituale  del  papa  (dice 
r leury  ) (1)  essendosi  in  lai  guisa  accresciuta 
per  tecoaseguenze  tirate  dalle  false  decretali-,  fa 
egli  obbligato  di  commettere  ad  altri  il  suo  po- 
tere. Quindi  una  lunga  lamentazione  voi  tro- 
verete sulla  novità  de’ponleficj  legati,  i gravi 
disordini,  clic  risultavano,  la  di  loro  ava- 
rizia,  la  cessazione,  che  no  segui  de’  sinodi 
provinciali,  la  minorazione  dell  autorità  da’ 
Metropolitani,  od  altre  simili  irreparabili 
piaghe  della  disciplina  antica  , e inali  de- 
plorabilissimi, ascili  lutti,  comodai  cavallo 
Trojano,  dalla  malaugurata  collczion  d isi  - 
doro.  Oh  il  grande  Isidoro  ch'egli  fu  mai! 
Volgete  indietro  lo  sguardo,  o troverete  nella 
storia  medesima  del  Fleury  lift.  62.  num.  11. 
fatta  cautamente  la  strada  a quanto  volea  de- 
clamare lo  storico  nel  posterior  suo  discorso* 
poiché  quando  leggo  la  storia  del  nostro  fran- 
cose,  sembrami  essere  in  quel,  tempus  plantari- 
ai  dell  Ecclesiaste\cA  allorchègiungo  a’discor- 
si,  arrivato  mi  sembra  il  tempo  di  mietere. 
Parlando  adunque  nel  citato  luogo  Fleury 
del  secolo  XI.  c precisamente  dell'anno  1704. 
dice:  La  presenza  delegati  del  papa  ne'  concili 
provinciali  era  una  novità,  che  cominciata  a 
introdursi.  Uopo  vi  è bene  di  costante  pa- 
zienza per  contenersi  in  bilancia  a (ali  luo- 
ghi. Se  quivi  il  Tartaro»!  fosso  allo  mani 
roi  marchese  MafTei;  lo  confuterebbe  cosi, 
l in  dall  anno  314.  fu  tenuto  nella  caU9a  de' 
donatisti  un  concilio  provinciale,  o come  il 
Pagi  !o  chiama,  patriarcale  nella  causa  de- 
gli Ariani,  e ad  esso  presiedè  il  pontefice  S. 
Silvestro  ( siccome  rilevò  da  antichi  frag- 
mentt  Daldnino  ) (2)  per  mezzo  de'  suoi  lc- 
cati,  i quali  nomina  da  un  antico  catalogo 
il  cardioale  Baronio  (3) , al  numero  di  quat- 
tro; Claudio  cioè  , e Vito  ( presso  il  Cabas- 
suzio  (4)  t Claudiano,  ed  Avito)  preti:  Eu- 
genio, e Ciriaco  Diaconi;  ma  i legati  del 
papa  ne'  cnncilj  provinciali  è una  novità 
che  incominciava  a introdursi  nel  secolo 
AI.  Nella  causa  di  sani’ Atanasio  , e degli 
Ariani,  egli  è cerio,  che  molti  furono  i fe- 
gati mandati  in  Oriento  da' romani  pontefici 
e lutto  ciò  nel  secolo  IV.  In  tal  qualità  di' 
legato  mostra  Baronio  (5)  stesso  , che  iu 
Oriente  il  celebre  Osto  vescovo  di  Cordova; 

fi)  Discours  4.  n.  ff. 

(2)  In  S.  Optatum. 

(3)  All'  anno  3)4.  J.  diclis  porro  consulibus. 

(4)  Motti,  condì-  ad  Arclat.  1. 

(5)  Anno  318.  J.  Al  undt  libi. 
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come  (ale  presiedè  al  concilio  Alessandrino 
provinciale  dell’anno  319.  cd  il  citato  padre 
dell' ecclesiastica  storia  lo  ha  dimostralo 
coll*  autorità  dello  stesso  sanl’Alaoasio  nella 
seconda  sua  apologia  (6).  Che  anzi  nell'al- 
tra apologia  intitolata  de  fuga  sua;  di  Osio 
a (lesta  cosi  il  santo  padre:  In  qua  enim  »j- 
nodo  ille  rum  due,  et  antesignani  fult?...  Qua» 
teelesiae  illiut  praesidenliae  non  pulcherrima 
monumenta  retinel  ? Molti  sinodi  furono  te- 
nuti in  questa  causa,  c quanto  al  Niceno  , 
che  come  ecumenico,  non  è al  presente  no- 
stro scopo;  ne  attcsta  la  qualità  di  legato 
in  Osio  lo  stesso  Fleury  (7).  Cosi  Sant'  Ata- 
nasio medesimo  nella  sua  pistola  a'solitarj, 
ne  rende  chiara  testimonianza,  che;  episco- 
pi romanus  Julius,  lynotlumjussil  fieri  ubi- 
cumque  velie  mai . . . Ctlerum  Eusebiani  , ubi 
semel  audissent  ecclesiasticum  connessimi  fo- 
re  ...  ila  inhorruerunt,  ac  meta  contrarli  sunt  ; 
ut  presbi/teros  detinercnt.  E di  tal  ritenzione 
ne  rampognò  gli  eretici  lo  stesso  papa  (S): 
Cum,  et  prcsbyteros  nostro»  ad  vosmissos,  quos 
cum  gaudio  remitsos  npnrtuit,  cum  lucili  remi- 
ter  iti  s.  Quali  fossero  tali  legati,  lo  dice  nel 
principio  della  lettera  S.  Giulio  stesso,  agli 
F.nsebiani  scrivendo:  Leqi  epistolam  ve  tira  m, 
quam  presbiteri  mei.  Elptdius,  e Philoxenus  ut- 
luterani.  Cosi  noi  abbiamo  una  lettera  di  S.  Li- 
berio posta  nell'  appendice  alle  opere  di  Lu- 
cifero Calarilano  , con  cui  vicn  destinato  le- 
galo apostolico  esso  Luciroro , Pancrazio  pro- 
le , ed  Ilario  Diacono  , per  adunare  un  con- 
cilio nella  ridotta  causa  di  sant’ Atanasio  (9)  ; 
c vi  si  fa  menzione  di  altri  legali  da  Roma 
diretti  nel  precedente  anno  353.  che  furono 
i vescovi  Vincenzo,  c Marcello  (10)  per  trat- 
tare la  convocazione  di  un  sinodo  in  Aquilcjn. 
Cho  anzi  gli  stossi  eretici  persecutori  di  S. 
Atanasio,  formando  sotto  la  proiezione  dell' 
Imperatore  Costanzo  un  conciliabolo  a Mila- 
no , che  da  S.  Ilario  (11)  vicn  chiamato  mali- 
gnantium  synagoga  : gli  stessi  eretici , volen- 
do , come  accader  suolo , dar  colore  di  re- 
golarità al  loro  complotto  ; costrinsero  Lu- 
cifero. cd  i suoi  compagni  (12)  legali  ad  in- 
tervenirvi con  Eusebio  , Santo  vescovo  di 
Vercelli.  Tutti  questi  furon  legati  di  Roma 
nel  secolo  IV.,  ma  la  presenza  de’  legati  dal 
papa  cc.  era  una  novità  , cho  nel  secolo  XI. 
incominciava  a introdursi.  Aggiugnete  , che 
il  concilio  di  Sardica.chenon  i Romani  teo- 
logi soltanto  ma  lo  stesso  attaccatissimo  apo- 

(6)  An.  319.  f.  Ri  hit  igitur. 

(7)  Liv.  11.  kist.  n.  5.  vedasi  il  eh.  Zaccaria 
nell'  Anlifeb.  pari.  2. 1.4.  e.  2.  n.  2. 

(8)  Epitt.  ad  Orient.  ap.  Athanas.  apolog.  2. 

(9)  V.  Baron.  ad  ann . 54. 

(10)  Baron.  an.  453.  f.  Hoc  igitur  anno. 

(11)  Ad  Constant. 

(12)  Baron.  an.  355.  $.  Iti.  Hate  omnia. 
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lottista  di  Fleury  (1)  chiaramente  alleni»  uiun 
nuovo  dritto  avere  al  papa  accordalo  , ma 
dichiaralo  unicamente  , e spiegato  quel,  che 
già  avea  ; il  Concilio  di  bardica  , parlando 
tin  dall' anno  547.  de’  concilj  provinciali  di 
tenersi  nelle  cause  de’  vescovi , coti  si  espri- 
me (2):  Quod  ti  i>,  qui  rogai  causala  suam 
tir-rum  audiri  , deprecatiti ne  sua  mooerxt  epi • 
ecopum  romanam  , ut  de  Calere  *w>  prtsby ti- 
rarli ( nrsi'jfi'jxipo'ja  nel  Greco  ) mutai...  etti 
decreverit.  mittendos  tue  , qui  praesnues  cum 
eqnscopii  judieent , inibente  i ej-u  a urlar  ila  lem  , 
a quo  deitiuati  sunt  : eri!  in  suo  arbitrio,  tv 
pur  questa  nell'  anno  1701.  era  novità  , die 
ipcomiuciava  a introdurvi  : Quod  , ut  fi  li- 
uuidius  intelligatur  [ dice  Monsig.  Pietro  de 
Marca  } (1) , scieudum  est,  praescnte  Faustino 
legalo  Romanie  Sedia  , hubilnm  faine  ty no- 
dulo univertalem  ttihus  A jfne  te , quae  me- 
ta dicitnr  , sub  Aurelio  Ca'Omy iu’ensi epi- 
scopo: I’  anno  401.  Co»ì  lo  stesso  Fleury  (42 
uè  rapporta  . die  un  concilio  VlTricano  ne  il 
anno  i>  17..  scrisse  al  ponti-lue  Teodoro  di  spe- 
dar legati  a Costantinopoli  per  far  ritornare 
a se  stesso  Paolo  Mumilelita  ; o , persistendo 
eitlì  nelT  errore  , prendere  il  temperamento 
•li  scomunicarlo.  Così  nell'anno  876.  a‘21.  di 
Giugno  , siccome  abbiamo  dal  continuatore 
di  Aimnuio  (5),  Leone  vescovo  di  Gubbio, 
Jlipote  di  Giovanni  Vili..  « Pietro  vescovo 
di  Fossombrone  presiederono  ili  qualità  di 
legati  al  celebre  concilio  di  Ponligny  , ove  fu 
rigettala  la  domanda  di  Frotario  , die  volea 
Impalarsi  alla  chiesa  di  bourges.  E per  non 
umltiplicar  testimoni  punto  necessari  in  una 
causa  non  dubbia , sentito  Fleury  medesimo 
(fi) , che  riporla  una  lettera  de’  vescovi  della 
Dardauia  al  pontefice  S.  Gelosio  ( siamo  già 
quasi  seicento  anni  pi  ima  del  1074.,  nella 
uale  : pregano  il  papa  a mandar  loro  alcuno 
e'  suoi  in  preseuza  del  quale  potessero  essi 
regolare  dò  , che  concerno  lu  fede  cattoli- 
ca : E diffidi  il  papa  mandò  loro  un  vescovo 
laminalo  Ursicino.  Queste  son  parole  del  si- 
gnor Fleury  , come  lo  sono  quelle  altre  ; „ 
La  presenza  de'  legati  del  papa  ora  ( I'  anno 
1071.  ) una  novità,  che  incominciava  a in- 
trodursi : uno  nouveauté  , qui  commencoil  a 
s' enlroduire  „ . Se  tali  farfalloni  si  scrives- 
sero a Roma  , la  critica  moderna  non  sapreb- 
be termiuare  di  ridersene.  La  piu  curiosasi 
è , che  il  papa  mandi  , o non  mandi  legali , 

fi)  Justification  dea  ditcoura  etc.parl.  5.  5-  2. 
p.  2S9. 

(2)  Can.  5.  F.  Fleury  lih.  12.  hiat.  n.  29. 

(5)  Dita,  de  Feter.cann.  allicci,  cap.  4.  n 2. 
p.  72.  nella  bella  raccolta p ubblicaia  dal  P.  Ga- 
landi  Fenet.  1778- 

(4)  Iav.  38.  hisl.  n.  41. 

(5)  /.te-  6.  cap.  .33. 

(6)  L\v.  30.  ».  26.  $.  veri,  le  meme  eie. 
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Fleury  vi  trova  sempre  da  dire  In  questo  mi- 
merò 11.  del  diseorso  4.  fa  una  guerra  al  pa- 
pa medesimo  , perché  manda  i legati  a giu- 
dicare sulla  faccia  de'  luoghi  : avanti  nel  pre- 
cedente n.  3.  sostiene  . che  dee  mandargli  , 
perchè  il  concilio  di  Sardica  vuole  , che  il 
papa  , o mandi , o nò  un  legato  , faccia  giu- 
dicar la  cassa  sul  luogo.  Osservale  io  stesso 
nel  libro  72.  della  storia  u.  22.  io  (ine.  Fu 
somma,  non  è egli  vero  , che  trovatisi  certi 
spiriti,  che  non  si  contentano  mai  ? Che  cer- 
te persone  non  sanno  delle  sette  volte  le  set 
quello , che  elle  si  vogliono  elleno  stesse  , 
conio  diceva  il  boccaccio. 

Tiriamone  a conseguenza  , che  i romani 
successori  del  Primato  Apostolico  hanno 
sempre  avuto  diritto  di  mandar  legati  ai 
concilj  delle  prof  inrie:  che  questi  in  vigo- 
re della  loro  rappresentanza,  kahenlct  auclo- 
rilalci  ejus , a qa » mini  sant,  doveano  per 
ogni  buona  ragioni-  avere  in  tali  concilj  la 
prima  sedia,  il  posto  piu  decoroso  , e piu 
fleguo  ; e rio  a necessaria  conseguenza  del 
Trintalo  di  onore,  che  al  Papa  non  nieganu 
neppure  i protestanti.  Polo  et  ego  dieea  Lu  • 
(ero  ad  Finsero  scrivendo)  Romanum  Ponti- 
ficai  esse  pritnum  omnium.  Salniasio  nella 

firefazione  all’opera  : De  primati i papié:  rc- 
brmalos  Priinatum  tantum  ordinili  in  papa 
agnosccre.  (7)  Stimimi  nle  Biondello  uè  affer- 
ma (8):  protestanti  * ncque  aposlolicae  Catbe- 
drue  dignitalem  anquum  reter»  fiounu  dene- 
gane , ncque  priinatum  ....  quem  aliqua 
ratione  obline t in  unteeraam  ecrlcsiam  : Che 
essi  legali  nelle  occorrenti  determinazioni  , 
negli  affari,  che  trattar  dovi-anni  in  qu.slQ 
Sacre  assemblee,  doveano  avervi  le  primo 
parli,  aversi  il  loro  suffragio  nel  primo  con- 
to, e ciò  a conseguenza  tn-ccessiiria  del  Pri- 
mato di  giurisdizioue,  che  al  pana  non  nie- 
ga  alcun  cattolico.  Questi  mi  sembrano  prin- 
cipi chiari  abbastanza;  ed  anche  i ni  cu  pra- 
ti ci  smino,  che  in  ognuno,  che  lu  altrui  ve- 
ci legalmente  sostenga,  uon  le  sue  perdona- 
li. ina  le  qualità  si  adendoli  di  quello,  cui 
rqpprrsenla.  Di  tal  diritto,  elle  al  romano 
pontefice  si  appartiene,  non  per  altra  ra- 
gione ( dicea,  cinque  secoli  prima  d' Isidoro, 
Sozomeno  ) (9) , cne  quella  : Quoniam  pro- 
pler  sedie  dignitalem  ( oix  xzr/.v  zoo  ipovsu  ) 
omnium  cura  ad  ipaum  pertinehnt  { ziov  rtx- 
vtuv  xvjiittovmg  mirto  ~ 'jvrrfl’.vj'rq-  ) , e So- 
crate (10):  Qiu te  est  romunae  aedi*  prerogati- 
va ; npt'jo;u-x  tjj;  ev  Puifivj  Eer/lnstxq , 
di  tal  diritto  ili  mandar  legali  per  tutta  lq 

(7)  F.  Ce  lettere  Francai  dello  stesso  .7 minu- 
ti» ep.  27.  (là.  (.  an.  1630. 

(8)  De  primula  ineccl. paq.2'\. 

(9)  L'h.  3.  kilt.  cap.  8- 
(10)  Lib.  1.  cap.  15. 
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cattolica  chiesa  se  ne  servirono  di  fattoi  papi 
in  tutti  i tempi,  e prima,  e dopo  le  decretali, 
siccome  abbiamo  bastantemente  accennato. 
Il  mandar  legati  a trattare  altari  ecclesiastici 
in  tutta  la  chiesa,  quando  ve  n’è  mestiere,  si 
apparlieue  all'  uffizio  di  pascere,  e reggerò, 
•!  sgovernare  la  chiesa  stessa;  <*d  egli  è non 
gu  un  sentimento  scolastico  , ina  un  arti* 
colo  di  fede  divina  (1),  che  il  papa  ha  , ed 
ha  avuto  in  tulli  i tempi  la  piena  potestà 
di  pascere,  reggere,  e governare  la  cattoli- 
ca chiesa  ; e che  tal  piena  podestà  gli  ò 
stala  data  da  Cristo  Signore,  lì’  ciò  fuor  di 
(uestione  por  quanto  alla  sostanza  (2);  quan- 


to poi  al  modo  di  usare  questa  iitcoiitrover- 
libile  potestà  . ed  il  inaudar  quando  più  , 
quando  meno  frequenti  tali  legati  , vi  sono 
le  savie  leggi  della  prudeuxa  , clic  danno 
una  giusta  prammatica;  ma  ci  vuoi  poco  a 
capire,  che  il  buon  senso  medesimo  richiede 
maggior  freq  i -uza  di  legati,  quando  a'é 
maggiore,  secondo  i tempi,  il  bisogno.  Que- 
sto sempre  si  accresce  con  quella  propor- 
zione medesima,  che  minorasi  la  fiducia  , 
che  potea  aversi  nei  coucili  de’  vescovi.  Ai 
sinodi  degli  Agostini,  dei  Crisostomi  , degli 
A inbrogj  poco  occorreva  ai  t’oiitefìci  Roma- 
ni tener  occhio  presunte  per  mezzo  dei  lor 
leg.iti.  Ma  i vescovi  dell  undecimo  secolo 
i ni  divenivano  santi,  per  essere  adunali  a 
concilio  ; e ognun  vede,  cosa  potea  temer- 
si da  gente  dipintaci  (teda  stessa  storia  dei 
Fleury  tutto  giorno  al  telonio,  o con  la 
sos di  in  inano  (3),  ed  in  cui  si  stentava  a 
t tvare.  « hi  riputasse  peccalo  la  simonia.  Il 
celebre  Guido  di  Arezzo  ; che  scrive,!  ap- 
punto ai  prlncipj  di  questo  secolo  XI . , in 
una  sua  lenirà  pubblicata  dopo  il  baronio 
dal  Padre  Mobilimi  (4)  , ed  ultimamente  da  i 
diligentissimi  PP.  Mittn rolli  e Costadooi(5) , 
dice  cosi  : Folo  me  Monachum  Monachi»  prae- 
stare,  Gum  praesertim , simoniaca  haereti pro- 
pe  c unctis  damnati s episcopis  Umetta  iti  ahquo 
comnunir.ari.  Encomio  dunque  distinto,  e 
laude  si  meritava  da  ogni  avveduto,  ed  im- 
parziale scrittore  la  prudentissima  vigilan- 
za di  quei  romani  pontefici,  che  suscitati 
do  Dio  al  reggimento  della  sua  chiesa  in 
quei  tempi  piaguevoli  ; e vegghiando  solle- 
citi  allo  estirpamento  degli  inondanti  disor- 
dini, mandavano  frequente  dal  Ganco  loro 
aperti  uomini,  ed  onorati  ( almeno  per  quan- 
to prudentemente  ne  sembrasse  ) , che  si 
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portassero  alle  chiese,  gli  abusi  usservàsse- 
ro  , e procurassero  accostarvi  la  mano  me- 
dica ni  que’concilj  , ove  senza  i legati  nul- 
la si  sarebbe  couchiuso;  poiché  traditasi, 
che  i vescovi  doveanvi  cominciar  I’  epura 
da  qsslja  cura  difficilissimo  del  medicaro 
se  stessi  Diffatti  cou  tali  mezzi,  e con  lo 
COàUnae,  sollecite  cure  opprimenti  potero- 
no i santi  pontefici,  specialmente  Leone  IX., 
Gregorio  VII.,  Urbano  II.,  Eugenio  HI.. 
Alessandro  li. . papi  tutti  delle  legazioni 
frequenti,  che  Fleury  medesimo  novera 
come  dati  da  Dio  (6)  per  un  beniguo  riguar- 
do gettali»  sulla  chiesa  romana,  e che  cliia- 
ma  virtuosi  , e zelami  per  lo  ristabilii». -olo 
della  disciplina  ecclesiastica;  con  tali  mez- 
zi avanzarono  mollo  la  grande  opera  della 
distruzione  della  simonia,  milizia,  concubi- 
nato «c.  ! ,)  Ad  es»i  perciò  dovea  quindi 
•emme  gloria  immortalo  , anche  presso 
r leury;  ue  dovevamo  noi  esercitar  la  pa- 
zienza di  udire  un  processo  per  (aio  artico- 
lo. Basta  avere  sciulllla  di  amor  del  vero 
per  giudicare,  che  i vosco  vi  più  ragionevol 
motivo  avoano  di  lamentarsi,  che  il  papa 
esercitasse  tal  suo  diritto  di  mandar  lega- 
ti; come  non  mai  se  u*  eran  lagnali  i buo- 
ni vescovi  dei  primi  secoli.  Nou  ostaule  il 
Fleury  (8)  dà  uo  tuono  serio  alle  lagnanze 
che  laccano  nel  secolo  XI.  i vescovi  per  la 
pr  esidenza  dei  legati  romani  ai  concili;  an* 
z i da  loro  espressa  ragione,  e accumula  se- 
ne  di  mali,  che  da  tali  legazioni  s*  imma- 
gina meianconicamenlo,  ne  provenissero.  E 
perché  si  potea  replicargli , che  i buccina- 
ti disordini  avrebbero  avuto  luogo  anche 
nei  primi  secoli  ; convenne  gettarsi  nel  ver- 
gognoso sproposito,  chetali  ligazioni  erano 
una  novità  dell’  undecimo  secolo.  L’ avea  ca- 
pita anche  egli  il  Fleury,  che  non  era  già 
stupido,  la  vera  cagione,  che  movea  i prela- 
lati  ad  opporsi,  a ripugnare  alle  legazioni 
romane;  ed  era  (9):  che  la  più  parlo  di  e9 
si  si  riconoscevano  colpevoli  di  simonia*  o 
sapevano,  che  era  intenzione  del  papali  fa- 
re il  processo  .1  tulli  i vescovi  , e abati  t 
quali  avean  comprate  le  lor  digniià.  E la 'di 
costoro  opposizione  meritava  ella  di  esser 
protetta.  Dovcano  cosi  avvilirsi  questi  con- 
, J » n®*  floa*'  dice  Fleury  medesimo  (10)  • 
che  fu  dichiarata  la  guerra  al  lusso,  alla  li- 
bidine , e ali  avarizia  del  clero  , e dei  Po- 
polo tatto? 


(1)  Definii,  / idei  concilii  Fiorentini. 

(2)  Quindi  osservisi  Fleury  lib.  67.  n.  11.,  e 
lib.  96.  num.  5 1. 

(3)  Fedi  Muratori  antichità  Hai.  diss.  XI., 
Nat.  Alexan.  in  saev.  XIII.  diss.  FUI.  art 

IH.  etc. 

(4)  Annal.  Bened.  tom.  IF.  ad  an.  1026. 

0)  Annui.  Camaldul.  t.  II.  append.  ».  4.  etc. 
Tom.  IF 


(6)  7bm.  XFI.  dine.  A.  num.  1. 

(7)  Polca  dunque  Fleury  inst.jur.  eccl.part 

1.  cup.  22.  num.  1.  risparmiarsi  l affdtatinne  di 
darci  il  solo  S.  Pier  Damiano  , come  correttore 
de  vi sj  del  secolo  XI.  9 

(8)  Disc.  cit.  num.  11.,  e l.  62-  ».  1 1. 

(9)  Lio.oit.  0.  «.  IL 

(10)  Inst.j  ur.cccl.  pari.  1.  cap.  t.  ».  1 1. 
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19.  Riconosciamo  (li  buona  fedo , che  an- 
che quivi  il  nostro  autore  stravolge  enor- 
memente la  giusta  nozione  dello  cose,  c ca- 
de nel  famigliar  suo  difetto  di  niente  pro- 
porzionarsi allo  circostanze  do’  tempi,  (Ielle 
persone,  delle  materie.  Il  far  carico  di  qual- 
che disordine  di  chi  6 scelto  ad  un  impiego, 
a chi  lo  elesse,  è sovente  una  picciolczza  . 
che  si  annienta  col  solo  ricordarsi  di  Pietro, 
di  Tommaso,  di  Giuda  (1).  £ ciò  dicasi  per 
qualche  abuso  commesso  da  alcun  fra  tanti 
de'  legati  apostolici.  Teniamo  insomma  con- 
tro Fleury,  che  l’uso  do'  legati  medesimi  é 
vecchio  quanto  la  chiesa  nel  suo  dritto  , c 
nella  sua  esecuriono  , che  è utilissimo  nella 
sua  pratica,  n’  6 accidentario  il  disordino  , 
ed  estrinseco.  A me  dispiace,  che  allo  stu- 
dio anche  de’ dotti  uomini,  ed  eruditi  reca- 
rti si  debba  da’  primi  clementi  dialettici  quel 
trito  canone,  elio  non  licei  judicare  de  re  ex 
to,  qund  convertii  illi  per  accidens.  F.ppurc  egli* 
è questo  in  tutta  la  storia  del  Fleury  un  , 
canone  importantissimo  ad  avorsi  innauzi  gli 
occhj.  Lo  raccomando. 

s.  IV. 

Mira  novità  d’ fsidoro,  che  un  vetcoco 
che  abbia  ptceafo.  poeta  dopo  la 
penitenza  riassumere  le  tue 
funiioni. 

20.  Ne  dirò  una  sola  parola,  comecché  di 
cosa,  attesa  la  disciplina  oggi  variata,  poco 
importante.  Se  vi  é ponto,  In  cui  con  minor 
detrimento  poleasi  da  Fleury  cogliere  in  fal- 
lo Isidoro,  certamente  egli  é questo.  Eppu- 
re, chi  il  crederebbe?  Neppure  quivi  iiucst’ 
impostore  ha  prodotta  cosa  incognita  ar  pri- 
mi secoli,  elio  no  sembri  al  nostro  autore 
(2).  Nel  concilio  d’ippona  dell'  anno  393., 
ìnenzionato  da  Aurelio  Cartaginese  (31 , fu 
espressamelo  fatto  il  canone , che  si  am- 
mettessero pure  alle  funzioni  ecclesiastiche 
quo'  del  clero  dei  donatisti,  (fui  cum  suis  pie • 
btbus  all  eommunicationem  catholicam  transi- 
re volucrinl.  (Quindi  ucl  gran  sinodo  Affrica- 
no  del  401.  fu  fatto  il  canone  68.,  nel  qua- 
le a cagiono  de’  bisogni  della  chiesa  Affri- 
rann.  fu  generalmente  decretato,  che  chiun- 
que (lei  clero  donatista,  correclo  contrito,  ad 
catholicam  unitatela  trnnsire  volturi  ni ...  in 
tuie  honoribus  émscipiàntur.  Cosi  più  espres- 
samente nel  cauono  Albicano  1 13.  viene  sta- 
bilito. Ut  ei  episeofrut  ex  donntistis  ad  calholi- 
cam  unitalem  eonversus  est;  e vi  abbia  in  quei- 

(1)  Pud  applicarti  tale  osservazione  al  Fleu- 
ry i nsl.  jur.  eccl.  pari.  ///.  cap.  9.  n.  1 1. 

(2)  Liv.  XI.  IF-  n.22.  S-  la  maliere. 

(3)  yid.  Fan  Espen.  jur.  eccl.  uni v.  I.  FU, 
schol.  cann.  Jfriean, 
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la  stessa  diocesi  II  vescovo  cattolico,  debbano 
dividere  fra  se  la  diocesistcssa  ; itaul  ille  di- 
vida! , qui  amplius  temporis  in  cpiscopatu 
habet,  et  minor  eligai;  c cosi  continuar  pos- 
sano pac.itlcauicntc  amen  due  i vescovi  nelle 
pastorali  loro  funzioni.  Di  fatti  la  chiesa 
AfTricana  fu  in  questo  punto  liberalissima  , 
purché  i vescovi  donatisti  , abbandonalo  V 
errore,  sedato  lo  scisma,  ritornassero  peni- 
tenti alla  chiesa,  niuna  difficoltà  si  ebbe  a 
lasciargli  nel  vescovato.  Episcopi  vultii  esse 
nobiscum?  ( dicca  loro  S.  Agostino  nel  ser- 
mone II.  post,  cullai.  Carlb.  ) Estati;  non  vult 
populus  iuos  episcopo s,  nobiscum  in  hatredì- 
lafe  fruirei  estate.  Or  siccome  1'  esser  dona- 
tista era  certamente  peccato, eccovi  più  so- 
coli  prima  d'  Isidoro  , do’  vescovi  ricevuti 
dopo  il  peccalo  alle  loro  funzioni.  La  bella 
si  ò , clic  non  si  ragiona  quivi  punto  di  pe- 
nitenza canouica,  c ciò  sarà  un  altro  sco- 
glio a Fleury,  da  csamiuar  poco  appresso. 
Dito  lo  stesso  del  celebre  Pirro  patriarca  di 
C oslantiuopoli,  uno  do’  capi  degli  eretici 
M onoteliti,  il  qualo  veimto  a Roma  (^pre- 
sentò al  papa  Teodoro  ( 1'  anno  645.  ) un  libello 
sottoscritto  di  sua  mano,  nel  quale  condannava 
tutto  ciò,  che  'gli,  e i suoi  predecessori  aveano 
scritto  contro  la  fedi.  Dopo  ciò  il  papa  . . . fece 
collocargli  una  sedia  presso  f altare , onorando- 
lo come  patriarca  di  Costantinopoli.  Di  più  nel 
settimo  concilio  generale  , tenuto  quasi  un 
secolo  prima  della  vera  nascila  dello  decre- 
tali, c nel  quale  certamente  uiun  uso  ne  fu 
fallo,  uiuua  notizia  se  ne  ebbe  , siccome  vi 
si  trattò  di  recevere  i vescovi  Basilio  An- 
cirano,  Teodoro  di  Mira,  Teodosio  di  Amo- 
riunì,  Leone  dj  > Gregorio  di  Pessinuu- 
le,  ed  altri  (5),  nell' eresia  degli  Iconoclasti 
funestamente  caduti,  e elio  penitenti  ritornar 
roteano  olla  cattolica  chiesa  , fu  accurata- 
mente esaminata  la  questione,  del  conte  riam- 
metter doveansi  costoro , se  alla  semplice 
comunione  laica,  ovvero  coi  loro  grado  ec- 
clesiastico. Furon  prodotti  i monumenti  , 
che  scifcrar  poleauo  un  tal  punto,  come  il 
cauonc  oliavo  Niceuo.  il  terzo  di  Efeso,  il 
primo  della  lettera  di  San  Basilio  ad  Arati- 
lochio,  due  pistole  di  Cirillo  Alessandrino  , 
ed  altri,  ed  il  patriarca  Tarasioi  narra  Fleu- 
ry medesimo  ) (6);  feceosstrvare  la  distinzio- 
ne fra  i capi  <f  eresia,  i quali  ri  ce  votisi  a peni- 
tenza, ma  senza  giammai  aver  luogo  nel  clero, 
e quegli,  che  semplicemente  tonoti  lasciati  tra- 
scinar nell' errore,  a' quali  viene  accordato  r 
uno,  e l'  altro.  E sotlo  tal  distinzione , dagli 
antichi  monumenti  penitenziali  risultatile,  fu- 
rono dai  concilio  medesimo  ricevuti  i vesco- 
vi penitenti,  che  abiurarono  la  loro  eresia. 

(4)  Fleury  Ho.  38.  n.  1 1.  $.  Pyrrus  lini  tic. 
fi)  !d.  liv.  4 1.  n.  29.  eie. 

(6)  C\t.  liv.  11  num.  31. 
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Ondft  redctc,  che  novella  e non  piu  adita  di-  dacreUli  trotino  scritto,  che  non  sia  noi  il 

sciplina  non  propose  Isidoro,  allorché  seri*  dimostrarlo.  Finché  si  parla  e si  decidala 
se,  che  i vescovi  potevano  dopo  il  peccato  aria  vagamente  ed  in  gCre,  d un  ElhVe 
ven.r  riammessi  afle  loro  funzioni.  Vedete  che  tulli  lo  sanno  fare;  ma  ove  si  Traila  dì 

quant  è diu  facile  a nostri  critici  il  gri.Iaro  vonii'b  esattamontc,  c in  ispecio  alle  pruova 

atto,  e chiamar  nuovo  tutto  ciò  , che  nelle  eccovi  imbrogliati.  1 pruova  , 
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SOPRA  L’  ELEZIORE  Dt  MARTELLO  IR  PATRIZIO  DE’  ROMANI 
E IR  DIFENSOR  DELLA  CHIESA. 


fi 


L’ aver  IVmpio  Leone  innovato  l'anno  730. 
rwflllo  sacrilego  già  pubblicato  quattro  anni 

firinn  contro  le  sacre  Immagini;  o p aver- 
o accompagnalo  con  si  esecrande  iniquità 
cd  in  specie  col  discacciar  da  quella  sede 
patriarcale  S,  Germino,  e intrudervi  certo 
Atanasio  suo  mancipio  vilissimo,  chorinnn- 
ziò  alla  fede  per  non  perder  la  grazia  del 
principe:  tutto  ciò  potò  confermare  in  Orien- 
te la  novella  eresia,  e darle  corso  più  libe- 
ro. Ma  io  quanto  a Roma,  e all’ Italia  bastò 
quel  primo  editto,  c L*  enorme  attentalo  con- 
tro la  vencrabi!  persona  del  vicario  di  Cristo 
per  obbligare  a scuoter  finalmente  il  giogo 
di  un  Imperio  fautore  per  lo  più  d*  eresio 
nefande,  e per  fine  autore  d' una  tanto  più 
detestabile,  c più  sediziosa,  quanto  più  pa- 
leso allo  stesso  volgo  imperilo.  Nò  ci  attesta 
già  s)  generai  defezione  la  sola  storia  d' Ila- 
-ia,  e [cinti lìdi:  ancho  Teofane  scittor  Cro- 
co, o ai  que' tempi  ia  ri  ferisce  all’anno  13. 
di  Leone,  che  corrisponda  il  723.  della  no- 
stra era.  Oppongono  veramente  a questo 
grave  scrittore,  che  della  mancanza  do’ tri- 
buti di  Ruma,  o d’Italia,  e della  gooerai  ri- 
bellione abbia  fallo  falsamente  autore  il 
santo  pontefice  Gregorio  II.  rea  dal  lempc- 
stativo,  e generai  distacco  dall’impero  né 
osano,  nè  possono  ricusar  la  testimonianza. 
E tanto  basta  per  fissar  l’epoca  del  domi- 
nio temporale  di  santa  chiesa,  alquanto  pri- 
ma dell  anno  728.  Perciocché  apprendiamo 
dalla  storia  pontificia  presso  Anastasio,  che 
appena  udito,  e vista  la  persecuzione  del 
santo  pontefice,  molte  città  dell’  Emilia  , o 
della  Pentapoli  si  diedero  a’ Lombardi:  Ra- 
venna medesima  divisa  in  partiti  immolò  al 
giusto  furor  de’ cattolici  Paolo  Esarco  ; o 
altre  città  eressero  signorie  private.  Ora 
tra  queste  con  più  sano  consiglio  quelle  del 
ducato  romano,  e spiecialraenle  la  capitale 
Roma  antica  sedo  dell'  imperio  si  solinposer 
volontariamente  al  pontefice,  o I valorosi  ro- 
mani or  soli,  ora  uniti  cogli  altri  popoli  in 


causa  si  sacrosanta  difeser  dalle  replicale 
insidio  il  nuovo  principe  cacciando  via  Pie- 
tro duca  imperiale,  e perseguitando  a morte, 
e uccidendo  ancora  gli  Emissarj  Palrizj  . n 
tutto  ciò  operando,  che  far  dovevano  fedeli 
sudditi  contro  si  detestalo  nemico.  E il  vero, 
che  questo  certissimo  titolo  di  spontanea  de- 
dizione, che  é il  più  aulico,  c per  avventu- 
ra il  più  pregevole  della  sovranità  pontifi- 
cia,  approvato  solennemente  dal  re  Pipino  , 
o da  Carlo  Magno;  allorché  il  primo  si  di- 
chiarò di  ampliare  lo  alalo  della  chiosa,  non 
di  gettarne  le  fondamenta;  cd  ambedue  al- 
lorquando nelle  lor  donazioni  noo  osaron 
comprendere  ciò  che  con  titolo  più  glorioso 
già  possedeva  la  S.  Sede;  questo  certissimo 
titolo,  torno  a dire,  da  molti  scrittori  mo- 
derni e stranieri,  o nostri  con  sommo  impe- 
gno  s!  nega.  Ma  che?  Quanto  essi  pensano,* 
e liberamente  scrivono,  tutto  si  fonda  aulì 
iinmagiualo  patriziato  di  Carlo  Martello  mag- 
giordomo di  Francia  , alla  qual  dignità 
supposta  vera  ascrivono  due  indispensabi- 
li qualità  con  Pietro  de  Marca,  giurisdizio- 
ne in  Roma,  c nel  ducalo,  o protezion  della 
chiesa.  Ondo  salvano  a loro  prò  il  non  com- 
prendersi Roma,  c il  ducalo  nello  donazioni, 
e osano  spogliare  il  pontefice  del  diri  Ito  di 
sovranità  nell' una,  e nell’altro.  Or  contro 
tal  loro  falso  fondamento  ho  io  deliberato 
di  ragionarvi  oggi  per  breve  ora.  Dividerò 
il  mio  discorso  iu  tre  capi  a fin  di  proce- 
dere con  chiarezza,  e con  ordiuo  in  materia 
la  piu  interessante,  o più  convenevole  alla 
maestà  del  luogo,  di  quanto  siansi  da  mn 
finora  trattate.  Dimostrerò  nel  primo  ad  evi- 
denza il  dominio  temporale  della  S.  Sedo 
fin  da  Gregorio  11.  Nel  secondo,  elio  S.  Gre- 
gono  III.  primo  di  tutti  i pontefici  ricorso 
inanimente  a Carlo  Martello,  il  quale  beu- 
c *é  in  apparenza  accettasse  di  difender  la 
chiesa,  oprò  tutto  I opposto  ; o finalmoulo 
nel  terzo,  che  Carlo  Martello  non  fu  mai  pa- 
trizio do’ romani. 
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É'genoralc  opinione  do’  critici  anche  pii» 
moderati,  non  c»9er  più  antica  l’origine  del 
principato  della  chiesa  dell’  anno  75 5.  o sia 
della  venata  del  re  Pipino  in  Italia.  E sem- 
bra a prima  vista  che  non  s’  ingannino.:  mer- 
cecchè  i pontefici  lungi  dall’  allettare  il  prin- 
cipato, costantemente  lo  ricusavano,  e ap-  . 
pena  dopo  disperata  affatto  la  convcrsion 
degli  Augusti  , attribuendo  la  sovranità  al 
principe  degli  apostoli,  riputavano  se  come 
ministri  d*  un  tal  sovrano.  Quindi  è,  che 
nella  recente  commozion  d’  Italia  , quando 
stabilirono  i popoli  di  crear  nuovo  imperato- 
re, S.  Gregorio  IL  si  oppose  costantemente: 
Sperans  conversionem  principi s.  Parimente  re- 
sistè a’roraani  armati  contro  il  uuovo  Esarco 
Eutichio,  e contro  altri  jialrizj  d’  Oriente,  e 
ne  desistermi  ab  amore,  rei  fide  romani  Jmperii 
admonebat.  Indi  a non  molto  certo  Tiberio 
Petasio  usurpò  la  signoria  di  alcune  città 
del  ducato , dimorante  in  Roma  I Esarco  , 
il  quale  non  dimenticandosi  ancora  della 
sovranità  Imperiale  , ne  mostro  ramma- 
rico. Ondo  il  S.  Pontefice  conformilo  , e vi 
spedi  uffizioli,  ed  esercito,  e con  esso  loro  I’ 
Esarco  medesimo  ; e vinto,  ed  ucciso  che  fu 
il  tiranno,  mandò  all’  imperatore  la  leirta  , 
per  riconciliarlo,  per  mezzo  di  si  fatti  be- 
nefizj,  co'  romani,  benché  senza  elleno.  Tale 
si  mantenne  S.  Gregorio  II.  fino  alla  morte, 
che  segui  I'  anno  731.  (ìli  successe  nel  me- 
desimo anno  S.  Gregorio  111.  il  quale  tocco 
dal  zelo  dell  onor  di  Dio,  e de’ santi  fulmi- 
nò nella  Basilica  Vaticana  in  un  concilio  di 
93.  vescovi  la  tremenda  scomunica  contro 
l'empietà  ormai  resa  Intollerabile  degl’I- 
conoclasti.  Contuttociò  e prima  , e dopo  il 
concilio  con  replicate  legazioni  esortò  , e 
supplicò  Leone,  u G>slantiuo  Augusti  a de- 
sistere dell'  esecrando  impegno.  Lo  stesso  fece 
muda  getter  alita»  isliui  provinciae  Italia*,  co- 
si piacendo  al  pontefice. 

Disprezzalo  , egli  è vero  , dalla  corte  di 
Costantinopoli  procacciò  Inutilmente  soccor- 
si alla  chiesa  da  quella  di  Francia  negli  ul- 
timi .uhm  di  sua  vita.  Tuttavia  S.  Zaccaria  . 
che  gli  successe,  andò  in  persona  a Caren- 
ila, liberò  la  città , e tutta  le  provincia  dall' 
oppressioni*  Lombarda  , ed  obbligò  Liulpr. ni- 
do a restituire  all’  Esarco  le  citta  invase.  Che 
più?  il  di  lui  successore  Stefano  11.  (ino  ali 
anno  754. , in  cui  abbandonali  i Greci  a'  biro 
mainali  consigli,  e alla  loro  perfida  ostina 
rione  , si  portò  in  Francia  per  dichirar  pa- 
trizio de’Roraani  il  Ile  Pipino,  e per  condurlo 
• coli'  esercito  a liberar  la  chiesa  dalla  tiran- 
nide de’  Lombardi  , come  fece  ; prima  di  ciò 
avea  stancata  la  corte  d’  Oriente  con  ietterò  ; 
affinché  venisse,  di  là  soccorso  in  Italia:  De- 
precane Imperi  tieni  cle>n*ntiam  , ut  juxta  quod 
ei  su  e plus  ter» pierai  , rum  userai»  ad  lueiulns 
ha»  Uuliut  pane*  moda  omnibus  adventret  , 
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et  de  iniqultati»  filii  mortili  ut  ro  manata  liane 
urliem  , vel  cuneh*n  Italiam  produci  am  li- 
beraref.  Si  possono  desiderar  testini mianze 
iu  chiare  a prò  de’  critici  ? Chi  non  direb- 
e con  esso  loro  . avere  i riferiti  pontefici 
seguito  il  lauicvol  esempio  di  S.  Leone , e 
di  8.  Gregorio  Magno  pei  salvare  i popoli  ; 
ma  niun  dominio  avere  avuto  sopra  di  essi? 
Non  c’  incresca  però  di  riandarci  medesimi 
tempi,  e toccheremo  con  mano,  che  quei  quat- 
tro pontefici  sommamente  intenti  a riacqui- 
stare insieme  cogli  Augusti  tanta  porzione 
dell’ Ovile  traviala,  e smarrita  , avvegnaché 
nulla  curassero  ii  principato  terreno  : non 
pertanto  erano  veri  principi  , o per  tali  fu- 
rono riconosciuti  non  solo  dagli  altri  novelli 
signori  d’Italia  ; ma  dagli  stessi  ite  de’ Lom- 
bardi- 

li  ducato  romano  , come  osserva  diligente- 
mente il  Sigonio  , e conferma  1'  autor  dell’ 
Italia  Medii . Evi  tanto  accreditalo  tra  il  volgo 
degli  eruditi  abbracciava  queste  sedici  citta: 
Roma  , Porlo  , Civitavecchia  , Ceri  , Bleda  , 
Maolurano  , Sutri  . Nepi  , Gallese  , Orla  , Bo- 
marzo,  Amelia  , Todi , Perugia  , Narni  ,e  0- 
tricoli  con  la  Campania  : Segui,  Attaglii  , Fe- 
rentino , A latri , Patrico  , F’rosinone  , e Ti- 
voli. Or  di  queste  città  , per  non  esser  lun- 
go , tralascio  i risarcimenti  , e altri  indizj 
certi  di  dominio  pontificio  , e mi  ristringo 
a pochi  fatti  incontrastabili-  L’  anno  728. cioè 
uè  principi  della  ribellione  d’ Italia  fece  Lini- 
prando  delle  ostilità  nel  ducalo  romano  , e 
invase  Sutri.  l’er  ricuperar  la  città  mollo  si 
adopro  S.  Gregorio  II.  multa  continua  scr i- 
p ti: > , atque  commoniliombus  ad  regem  min  su  ; 
e finalmente  la  riebbe  spolpata  , e mal  ridot- 
ta : multi s data  muneribus  , che  e la  via  più 
corta  in  casi  simili.  Ma  sentiamo  a chi  vico 
fatta  la  restituzione  , se  all’Imperatore,  e 
suoi  ministri , o ai  Signore  legittimo  : Lon- 
gobardorum  rex  restituii , atque  dotinoti  ( es- 
pressione impropria  di  quel  secolo  ) Sauctis 
jé postoli»,  Petroli  Paulo.  Ne’  medesimi  tempi 
Esilaralo  Duca  di  Napoli  col  Figlio  Adriano 
invasero  la  Campania,  persuadendo  a popoli 
ut  obedirent  Imperatori  , et  occiderent  y unt.jì - 
cem.  E i romani  armata  mano  liberaron  i la 
Campania  , .uccidendo  ambedue  gl'  invasori. 
Passiamo  avanti,  ime  anni  dopo  l'anno  *c- 
gr  et  a mente  alleanza  il  medesimo  re  , e P 
Esarco  Eutichio;  Ut  congregata  exerciltbus 
rex  suhjiceret  Duca  Spnlttanum  , et  tiene  - 
ventati  um  , et  E cardias  fiumani  Adunq.iu 
Roma  non  era  più  a devozion  dell’Imperio. 
Sentiamo  il  resto.  Intimoriti  della  lega  i due 
Duchi  vengono  ad  accordo.  Onde  Luilprundo 
accomodate  le  cose  sue  , passa  coll'esercito 
a Roma  per  conquistarla  all’  Esarco  , e si 
accampa  nel  Vaticano.  Vana  gli  riuscì  P 
impresa  : perchè  il  saulo  pontefice  andato 
persoualmeule  a trovarlo  , si  lo  commossa 


DISSERTA 
eM  sua  dire  . che  {'obbligò  ci>n  inaspettata 
peripezia  a inginocchiarsi.  chiederli  um il- 
ìucute  perdono,  e spogliarsi  del  più  prezioso 
con  farne  dono  al  principe  degli  apostoli  , 
indi  retroceder  coll'  esercito.  Fri  mi  a però  *’ 
interpose  per  salvare  il  suo  Minato.  Obsecra- 
oit  pontifica»  . ut  mimoratum  Rxnrchum  ad 
paci.»  concordtam  suscipert  dtgnuretur,  ut  et 
factum  est. 

Certa  cosa  è , chiunque  non  sa  ravvisare 
altra  origine  de'  principati,  ch  i invasione  di 
barbari  d’olire  il  Danubio  , e di  altre  par- 
ti del  Nort  , i quali  col  terrore  delle  ar- 
mi occuparono,  ••  mantennero  ciascuno  quel- 
la parte  del  minano  Imperio  , che  inva- 
se : indi  o abbracciata  la  religiosi  cattolica, 
o abjurati  gli  errori  stabilirono  con  sa- 
vie e sant-  leggi  que'  regni  , che  oggi  fio- 
riscono in  Europa,  non  può  mai  veder  chia- 
ro il  principio  del  Dominio  Pontefici».  Ma 
io  per  me  ripensando  a Giulio  Osare  , e 
Ottaviano  tanto  appassionatamente  innamo- 
rali del  principato,  distinguo  meno  aperti 
vestigj  di  signoria  in  essi,  che  in  $.  Grego- 
rio II.  nulla  curante  il  dominio  , ma  pu- 
re instituliire  di  esso  . e in  S.  Gregorio  III. 
suo  successore  , che  coiifermollo.  E nel 
vero  il  mentovato  concilio  Valicami  teuu- 
tu  da  questo  fa  ino  me  concilio  di  vesco- 
vi per  fulminar  la  scomunica , e congres- 
so . o placito  simile  a molli  di  trancia 
confusi  da  taluno  co'  varj  concilj.  Percioc- 
ché fu  celebrato  a nobililius  etimo  eonsulibus 
et  religuis  chnstianm  plebibui  : e di  comune 
consenso  suliscriptione  sua  solemniter  umver- 
«i  firmar  uni,  non  solo  il  principato  di  sauta 
chiesa  col  nome  di  S.  Kepublica  additalo 
ne*  documenti,  e si  male  inteso  da  alcuni  ; 
ma  ancora  la  sacra  lega  de'  popoli  d'Italia 
in  difesa  delle  Sante  Immagini.  Ili  quanto 
al  dominio  pontificio  che  solo  appartiene  al 
mio  argomento,  eccoue  indubitate  le  prò 
ve.  M Duca  di  Spoleto  venne  talento  di  u- 
nir  Gali' -e  al  suo  piccolo  stato,  perciò  do- 
po aver  varie  volte  infestato  li  Duo-ilo  Ro- 
mano, linai  melile  invase  quella  citta.  S.Gre- 
gorio  111.  col  solilo  efficace  rimedio  di 
grosse  somme  . ricuperokla  , e la  riunì  a 
quello  stato,  che  o non  s'  intende,  o non 
si  vuole  intendere  ; la  Compage  S.  fieipat- 
gue  in  Corpure  Cbristi  ih  ledi  exercilus  Uo- 
mini annodi  praecepil.  Tornò  assai  beue  al 
Duca  ili  riconciliarsi  co'  fiumani  . potenza 
che  faceva  fonile  anche  a'Lombardi.  che  più 
volte  t alarono,  ma  non  mai  riuscì  loro  d' 
espugnar  finma.  In  falli  perseguitalo  poco 
dopo  da  Liutprando,  si  rifugio  in  essa,  e vi 
trovò  si  valida  difesa,  che  deluse  quel  fie, 
ed  obbligollo  a scioglier  I’  inutile  assedio  : 
sebbene  tra  per  vergogna,  e per  dispetto  oc- 
cupò uell'andarsene,  quattro  città  del  Duca- 
to: Amelia,  Orla,  Bomarzo,  e Bleda:  ven- 
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delta  veramente  trasv-rsale,  e da  barbaro  , 
contro  un  principe,  che  non  volle  imitare  i 
barbari,  negando  I'  ospizio  al  Duca  ; e in- 
sieme contro  il  sommo  sacerdote,  che  pre- 
ferì le  divine  leggi  agli  interessi  umani:  m i 
fertile  di  argomenti,  che  rendono  indubita- 
to il  Dominio  di  S.  Chiesa. 

F.  vaglia  il  vero;  in  tempo  della  persecu- 
zione del  Duca  di  Spnleli.  che  era  Trasa- 
monilo,  e dell'  assedio  di  Kom-i  por  sua 
cagione  segui  la  celebre  legazione  di  Gre- 
gorio III.  a Carlo  Martello,  e la  replicata 
spedizione  delle  lettere  pontificie  al  mede- 
simo Carlo,  di  cui  parlerò  or  ora  piu  op- 
portunamente. Ma  siccome  il  lutto  fu  ado- 
prato  iu  vano  . n le  necessità  della  S.  Se. lo 
non  avevan  d'  uopo  di  generose  promesse,  o 
fatti  contrari  ; perciò  il  pontefice  sper  indo 
di  trovar  più  fede  nel  Duca  estremamente 
tenuti»  alla  S.  Sede  per  tanto  smgnlar  be- 
nefizio, si  colli-gò  con  esso  lui  con  patto  Ji 
reciproco  ajulO.  lo  quanto  al  Duca  provò 
tal  vantaggio  da  questa  lega,  che  in  quattro 
mesi  soli  col  valor  dell'  esercito  Romano 
ricupero  lutto  il  suo  Ducato.  Ma  II  S.  Pon- 
tefice non  u' ebbe  che  dalla  mostruos  i ut  - 
gratitudine:  p-tsciaché,  come  si  legge  pres- 
so Anastasio:  idem  Trenimandus  Spoi'  tanni 
Dux  noluit  i mplere  guae  praedido  Pontifici , 
et  palmeto  smini , et  Romani » promise  rat  prò 
re.culhgemlis  guata  ir  citili  ttibai  gì  site  orata 
perierant,  et  atiis  guae  spopondera ' capitala. 
Onde  I Lombardi  le  tennero  invase  presso 
a due  anni  finché  morto  il  pontefice,  e suc- 
ceduto S.  Zaccaria  urna'  coraggioso  , e in- 
trepido andò  personalmente  a trovar  Liut- 
prando, ne  concertò  la  restituzione  , e non 
tornò  a Ruma  prima  di  esserne  stato  ri- 
messo in  possesso  ad  una  ad  una.  Alcune 
delle  molte  espressioni  in  questo  affare  pres- 
so il  medesimo  Anastasio  prevalgono  a qua- 
lunque gran  diceria  di  chi  fa  nascer  tene- 
bre nel  Ile  de’  pianeti  , perciocché  tutteq- 
quattro  le  città:  Eidem  sanclo  cum  earnn 
babitatnnbns  redonavit  viro.  E ciò  che  fece 
dello  quattro  città  col  pontefice  , lo  fece 
ancora  di  usurpazioni  più  antiche  di  ragion 
della  chiesa:  /psi  beato  Petro  Apostolorum 
Principi  recoitcestit.  Restituì  al  pontefice  i 
prigionieri  di  guerra  Leonem,  Sergium  , Pi- 
dorem,  et  .dgnellum  consulti  praedido  Bea- 
tissimo redonavit  pontifici.  E quel  che  é più 
notabile  in  genere  di  principato  conosciuto, 
c confessato  dal  Re  dei  Lombardi,  malgra- 
do dei  critici:  Pacem  cum  Dticatu  Romano 
ip>e  rex  in  vigilili  confirmavit  anno». 

Sospendo  qui  il  mio  dire  intorno  al  primo 
capo.  Imperocché  dovendosi  per  ora  ragio- 
nar del  dominio  temporal  della  S.  Sede,  non 
è convenevole,  che  io  m' ipnoltrì  in  quella 
parti  della  provincia,  che  alla  vostri  mag- 
giore Industria,  e miglior  discernimento  son 
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destinate.  Solamente  mi  premio  la  libertà 
di  aggiungere  I'  autorità  della  celebre  iscri- 
zion  di  Ravenna  per  confermar  quauto  6 
detto  colla  stabilissima  approvazione  del 
rò  Pipino  autor  dell’ altro  titolo  del  dorai* 
nio  di  S.  Chiesa  cioè  delle  donazioni.  Pipinus. 
Pius.  Primus.  Amplificandue.  Ecdesiae.  Piani. 
Aperuil.  Da  tal  prezioso  documento  , cui 
nou  valsero  lo  ingiurie  dei  tempi  per  di- 
struggerlo, si  apprende  chiaramente,  che  le 
donazioni  furono  aumento,  non  fondazione 
del  dominio  pontificio.  Sebbene  di  lutto  ciò, 
che  ho  detto  (inora,  gli  stessi  moderni  cri- 
tici ne  son  persuasi.  Altrimenti  non  s’indu- 
strierebbero tanto  Pietro  Marca  di  Gssar  1’ 
epoca  del  patriziato  di  Francia  in  Carlo  Mar- 
tello da’  lampi  di  San  Gregorio  HI,  e il  Pagi 
fin  da  S.  Gregorio  II.  nel  quale  abbiani  vi- 
sto, cominciò  la  signoria  temporale  della 
santa  sede.  Che  però  gli  é orinai  tempo  eh' 
io  dimostri  vana  la  loro  industria  su  que- 
sto preteso  patriziato,  ponendo  primieramen- 
te in  chiaro  contro  il  Pagi,  e tanti  suoi  se- 
guaci, che  il  primo  a ricorrere  in  Francia 
fu  S.  Gregorio  III.  bcnchò  ló  facesse  son- 
za  profitto,  conforme  ho  promesso  nel  se- 
condo capo. 

Se  la  collczion  delle  vito  de’pontefici  d’  A- 
naslasio  o fosse,  o almcn  fosse  credula  un 
evangeliario,  non  oserebbero  gli  scrittori  or 
di  redarguirne  i fatti,  or  di  scoprirne  le  in- 
terpolazioni, ed  or  di  rigettarne  le  testimo- 
nianze anche  meno  dubbie.  Ma  egli  ò bene 
stravagante,  che  essi  approvino,  o dissap- 
provino  a lor  talento  ciò,  cho  ivi  leggono, 
se  conferma,  o abbatte  le  loro  opinioni.  Nul- 
la più  a proposito  per  dare  al  patriziato  al- 
tissima origino,  di  ciò  cho  si  legge  nella  vi- 
ta di  Stefano  II.  Quemadmodum  praedecesso- 
rcscjus  bc.me.  Domnus  Gregorius , et  Gregorius 
alius , et  Domus  Zacharias  beatissimi  pontifica 
Carolo  eccellentiss.  mem.  Regi  Francorum  dire- 
xerunt,  p et  ente  s sibi  subveniri  propter  oppres- 
siones , ac  invasiones,  quas  et  ipsi  in  hac  ro- 
manorum  provincia  a nefanda  Longobardor. 
gente  perpassit  sunt.  Ma  nulla  vi  è altresì  , 
cho  contenga  cose  più  manifestamente  false 
o si  riguardi  la  storia  ,T  autorità  dei  docu- 
menti certi,  cho  insegnano  il  contrario.  In 
ordino  alla  storia,  ognun  sà,  che  Carlo  Mar- 
tello non  ora  re,  ma  bensì  maggiordomo  di 
Francia,  cho  in  tempo  di  S.  Gregorio  li.  era 
re  Teodorico  IV.  che  dopo  morte  di  questo 
seguita  1’  an.  737.  Carlo  non  sostituì  alcun 
re,  e per  cinque  anni  di  Anarchia  governò 
da  se  stesso  la  Francia  negli  ultimi  annidi 
S.  Gregorio  HI.  ; cho  Pipino,  e Carlomanno 
tìgli  di  Carlo  Martello  per  fuggire  l’odiosità 
del  popolo  elevarono  al  Ironp  Chimerico  III. 
ultimo  dei  Merovingi  nel  principio  di  Zac- 
caria, c si  contentarono  d’esser  maggiordomi 
uuo  doli’ Austrasia,  o sia  della  Germania,  o 
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I' altro  della  Neustriasia;  che  quest’ ultimo, 
cioò  Pipino  avuta  da  S.  Zaccaria  nell’  ultimo 
anno  del  pontificato  752.  la  sentenza  in  fa- 
vore contro  la  ignavia  di  Merovingi,  relegò 
Childcrico  in  un  monaslcrio , ed  egli  dei 
Carolini  con  autorità  apostolica  asceso  al 
soglio;  e finalmente  cho  Stefano  II.  due  an- 
ni dopo  andato  in  Francia  confermò  Pipino 
sul  trono,  e lo  dichiarò  patrizio  dei  roma- 
ni con  felicissimo  evento.  Inoltre  abbiamo 
già  sentilo,  che  S.  Gregorio  11.  due  volto 
inquietato  dai  Lombardi  , una  coll'  invasio- 
ne di  Sutri , e l’altro  coll’assedio  di  Roma, 
ambedue  lo  volto  da  per  se  stesso,  e celcre- 
menie  liberò  se,  o lo  stalo  da  vessazione;  c 
costantemente  affermano  gli  scrittori  si  an- 
elli, che  moderni,  esser  morto  Carlo  Mar- 
tello prima  di  S.  Gregorio  III.  e perciò  non 
aver  potuto  il  di  lui  successore  S.  Zaccaria 
ricorrere  a Carlo  già  mòrto,  quando  anche 
fosse  stato  pontefice  di  altro  carattere  del 
divisato  poc’anzi,  e avesse  confidato  in  al- 
tri che  nell*  onnipotenza  di  Dio. 

In  conferma  dell'istoria  certa  da  me  epi- 
logata contro  lo  scrillor  della  vita  di  Stri 
fano  il.  succedono  i documenti.  De’  quali  nò 
più  certi,  nè  più  autorevoli  può  alcuno  de- 
siderarne dei  compresi  nel  codice  Carolino. 
Voi  ben  sapete,  esser  cosi  detto  questo  cò- 
dice da  Carlo  Magno,  il  quale  nove  anni 
prima  di  essere  acclamato  imperatore,  cioè 
F anno  791.  23.  del  regno,  fece  insieme  rac- 
còglierò 99.  lettere  scritte  da  Roma  a quella 
corte,  affinchè  nc  rimanesse  perpetua  la  me- 
moria, e conservatisi  in  oggi  nell’ Augusta 
biblioteca  di  Vienna.  (1)  Or  questo  codice 
porla  in  fronte  una  sincera  dichiarazione  , 
parie  della  quale  sarà  bene,  che  io  vi  ridu- 
ca a mente:  Univarsns  epistola s,  quae  tempo- 
re bo.  me.  Caroti  sivi  sui,  necnon  et  glorio- 
si genitoris  sui  Pippini  suisgue  temporibus  de 
summa  sede  apostolica  B.  Petri  aposlolorum 
principi s,  seu  edam  de  imperio  ad  eos  directae 
esse  noscuntur . . . ; 7 ncipiens  igitur  , ut  supra 
diximus,  a principatu  pruefati  principi s Ca- 
roli Avi  sui  usque  praesens  tempus,  ila  omnia 
exarans,ut  nullum  penitus  testimonium  S.  Ec - 
desine  profuturumsuis  deesse  successoribus  vi- 
deatur.  E nel  vero  comprende  il  codice  fin 
le  due  lettere  scritto  dall’  antipapa  Costan- 
tino al  rò  Pipino:  tanto  su  la  premura  del 
Re  Carlo  di  non  tralasciare  alcun  documen- 
to giovevole  nei  tempi  avvenire  alla S.  Sede. 
Tali  documenti  però  cominciano  da  dno  let- 
tere di  S.  Gregoro  Ili.  Domino  cccclientiss. 
figlio  Carolo  Subrcgulo.  Alle  quali  nc  seguo 
altra  scritta  da  S.  Zaccaria  Domino  Excel - 
lenliss.  alque  Chrislianiss.  Pippino  Majori  Do- 
mus, seu  ditecdss.  nobis  universis  episcopi s tic . 

fi)  Questo  codice  edito  , e illustrato  da  Cenni 
vedasi  nel  disc.  Epenog.  p.  47. , e segg. 
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. 0 e una  decretai*)  ripiena  di  canoni,  o de- 
creti, senza  la  menoma  menzione  di  aiTari 
politici.  Quindi  é che  il  contiuualor  di  Frc- 
degario,  tanto  accreditato  presso  i moderni, 
parlando  della  legazione  di  S.  Gregorio  III. 
a Carlo  Martello , disse  con  ragione:  legatio - 
nem  ( quod  antea  nullis  audiium,  aut  visum 
temporibus  fuit)  memorato  principi  destinavi^ 
Che  però  io  non  arrivo  a comprendere,  con 
che  coraggio  si  opponga  il  Pagi  a Marca  , 
perche  noti  annoveri  trai  pontefici  ricorsi 
in  I rancia  Gregorio  II.  o come  possa  mai 
decidere,  ad  onta  di  verità  sì  patente  che 
questo  pouleGee:  Pel  clam  ad  Carolum  Mar- 
tellum  re  [agii , vel  certe  ejus  subsidium  nulla 
mista  legatione  implorami:  sulla  fede  del  solo 
scritlor  della  vita  di  Stefano  II.  il  quale 
avendo  scritto  in  tempo,  che  la  stirpe  Ca- 
rolina era  meritamente  venerata  in  Roma  e 
nell'Italia,  seguì  anzi  il  probabile,  che  il 
vero:  tanto  più  che  il  medesimo  Pagi  di  San 
Zaccaria,  nominalo  egualmente  che  SanGreg. 
II.  presso  Anastasio,  non  ne  fa  molto. 

Si  aggiunge  la  incostanza  de’ codici,  tro- 
vandosi in  aJcuuo  anche  S.  Gregorio  M.  , 
come  in  quello,  che  adopró  il  Baronio.  E in 
quello  della  regina  di  Svezia:  Domnus  C,re- 
(jorius , et  ilem  Qregorius  atque  Zacharias  li. 
pontifica  Carolo  excell.  rnem.  prìncipi  Franco- 
rum;  le  quali  parole  potrebbero  interpretrar- 
si  della  doppia  spedizione  di  Gregorio  HI. 
conforme  al  codice  Carolino,  so  non  vi  fos- 
se annoverato  S.  Zaccaria  , che  si  legge  ge- 
neralmente in  tutti  i codici,  non  solo  della 
nostra  edizione  romana,  ma  anche  ne’  codici 
vaticani,  contorme  si  ha,  o si  aveva  pochi 
anni  sono,  dallo  varianti  inedite  con  somma 
diligenza,  e lunghe  vigilie  preparate  alla  staro- 
pa  da  Monsignor  Vignoli , che  prevenuto  da 
morto  abbandonolle  alla  discrezione  degli 
credi,  per  cui  colpa  leggonsi  oggi  non  in- 
tere nella  nuova  edizione  del  Barouio  sotto 
altro  nome:  namquod  emas  possi  s dicere  jure 
tanni.  Laonde  siccome  può  con  ragione  du- 
bitarsi, che  parte  per  disattenzione  dell'an- 
tro, c parte  per  la  infedeltà  de’ trascritto- 
ri  quel  luogo  sia  corrotto;  così  può  ancho 
senza  temerità  inferirsi,  che  il  Pagi , e chi 
ha  scritto  dopo  lui,  abbiano  conoscinta  al 
pan  di  noi  la  debolezza  di  tal  fondamen- 
to; ma  con  loro  argomenti,  e sofismi  abbia- 
no tentalo  di  sostenerlo,  per  dare  a Carlo 
Martello  ciò,  che  se  gli  deve.  Quanto  felice- 
mente, lo  vedremo  ora.  Consumarono  essi 
o tempo,  e fatica  in  fissare  l'origine  al  pa- 
triziato di  Carlo  Martello,  e dovevano  im- 
piegar l'uno,  c l’altra  in  esaminare,  se  tal  pa- 
triziato fu  vero.  Io  per  mejlrovo  , non  aver 
r,r®B°r,o  HI.  fatta  altra  cosa  , elle  spedire 
a quella  corto  una  legazione,  la  quale  fu 
ricevuta  con  grande  apparenza,  ma  senza  vo- 
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un  buono  effetto,  anzi  gravissimo  pregiudizior 
alla  santa  sede^ 

E vaglia  il  vero;  si  ha  dallo  stesso  conti- 
nuator  di  Fredegario  , e dalle  lettere  del 
'codice  Carolino,  che  Carlo  non  solo  accet- 
tasse di  difender  la  chiesa , ma  che  corri- 
spondesse all’onore  fattogli,  o ai  ricchi  ro-"' 
gali,  con  spedir  suoi  legati  anch’ esso  cari- 
chi di  preziosi  doni.  Vediamo  però,  in  che 
occasione  si  fecero  tali  reciproche  legazio- 
ni. Pochi  anni  prima,  per  testimonio  di  .'Pao- 
lo Diacono,  avea  Carlo  contratta  una  stret- 
tissima amicizia  con  Liutprando  perpetuo 
nemico  della  chiosa,  fino  ad  avergli  spedito  P 
anno  735.  il  suo  primogenito,  affinché  Pa- 
dellasse per  figlip:  Carolus  Princeps  Fran- 
corum, sono  parole  di  Paolo  Diacono,  Pipi - 
num  filium  suum  ad  Liutprandum  dir  exit  ut 
ejus  jucta  moretti  capili um  susciperet.  n„i 
ejus  Caesariem  incidens  , et  pater  effectus  est 
Quattro  anni  dopo,  cioè  il  739.  fatta  dai 
.Saraceni  una  nuova  irruzione  nella  Proven- 
za. Carlo,  come  attesta  il  medesimo  autore 
bene  informato  di  casa  sua:  Legatos  cum 
muneribus  ad  Liutprandum  regem  mittcns,  ab 
eo  contra  Saracenos  auxilium  poposcit.  Quod 
nihil  moratus  cum  ornai  Longobardorutn  e- 
xercitu  in  ejus  adjutorium  properavit,  Quo 
computto  gens  Snracenorum  mox  ab  i/lisre- 
gionibu8  aufugit.  Liutprandus  vero  cum  orn- 
iti exercilu  ad  Itatiam  rediit.  Con  questo 
poderoso,  e fresco  esercito,  che  non  avea  fat- 
to altra  cosa,  che  una  frettolosa  marcia,  si 
die  Liutprando  a molestare  Trasamondo  Du- 
ca di  Spole  ti,  il  quale,  secondo  Paolo  Dia- 
cono, die  difende  1*  onor  de’  suol  , contra 
Regem  rebellavil  ; ma  secondo  S.  Gregorio 
IH. , degno  di  maggior  fede,  si  esso  Duca 
che  quello  di  Benevento  erano  perseguitali: 
Quod  noluerunt  practerilo  anno  ( cioè  l’auuò 
739. , che  la  lettera  appartiene  all’  anno  se- 
guente ) de  suis  partibus  super  nos  irruere  , 
et  sicut  illi  fecerunt,  rea  sanctorum  Apostolo- 
rum  destruere,  et  peculiurem  populum  deprac- 
dare.  La  sostanza  ó , che  il  Duca  di  Spoleti 
cercò  suo  scampo  entro  le  mura  di  Roma, 
e in  tale  occasione  spedì  il  Pontefice  i suoi 
legati. 

Il  Cardinal  Baronio  esaminate  tali  verissi- 
me, o poco  propizio  circostanze , da  quel 
dottissimo  uomo,  che  egli  é,  scusa  il  Mag- 
giordomo di  Francia,  perchè  non  volle  pa- 
gar d’  ingratitudine  il  suo  grande  amico 
Liutprando,  cui  par  crai,  soggiunge  nisl  ad - 
versus  Romanam  Eccltsiam  militataci,  ut  ili 4 
fecerùt,  suo  excrcitu  praesto  esse.  E tutti  gli 
scrittori  di  comuno  consenso  affermano  ciò, 
che  non  possono  negare,  non  aver  mai  Car- 
lo dato  il  menomo  soccorso  al  pontefice  : 
sebbene  con  arto  assai  raaravlgliosa  due  le- 
gazioni del  pontefice,  due  spedizioni  del  me- 
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desiato  . e la  legazione  di  esso  Carlo  prima 
delle  lettere,  il  tulio  ranno  cadere  nell'an- 
no 74!.  nel  quale  morì  Carlos’ 15.  c,  seeou* 
do  altri,  a 20  di  Ottobre.  Onde  rigettami 
n"l  caso  di  morte  impensata  la  mancauza 
dejl»  parola  data  ai  legali  di  soccorrer  la 
chiesa.  Ma  dalla  prima  lettera  di  Gregorio 
apprendiamo  lo  cose  beu  d'  altra  maniera. 
Si  duole,  che  Liutprando  mandi  a Terrò,  e 
luoco  quod  modicum  remanserat  prue  ter  ilo 
anno,  che  ancor  non  si  veda  il  promosso 
soccorso  ; Nulla  twbis  apud  te.  Excetl.  Fili, 
refugium  facientibu * nervenit  hactenus  consola- 
ti» ; che  il  re  de’  Lombardi  scoperto  il  ma- 
neggio segreto  , aveva  anch'  egli  spedilo  a 
Carlo  con  sinistre  informazioni  contro  il 
Duca  di  Spoleti,  alle  quali  il  medesimo  Car- 
lo aveudo  lutto  il  credilo,  contro  le  solen- 
ni promesse  fatte  al  pontefice,  acconsenti, 
elle  Liutprando  continuasse  la  guerra.  f)n>n 
indottimi  a vobis  eisdem  regihu .«  est  ( Il  prati 
do  figlio  di  Liutprando  era  collega  del  regno) 
muliones  faciendx,  quod  eoruin  falsa  saggisti», 
plusquam  nostra  veritas  apud  oos  recepta  «<f; 
c per  fine  che  i Lombardi  sulla  certezza  , 
che  Carlo  manteneva  incorrotto  la  fede  in- 
sultavano i Romani  appunto  per  esser  ri- 
corsi alla  Francia,  con  queste  precise  paro- 
la Jdvenial  Carola s,  npnd  quem  refugium 
fec  itili,  et  esercita  Fruncorum.  et  si  » aleni, 
adjuvent  vos,  et  eruunt  de  manu  nostra. 

Dopo  questa  prima  lettera  mandala  per 
mezzo  di  un  fedel  suddito  di  Carlo  con  al- 
tre segrete  commissioni,  segui  la  devasta- 
zione della  basilica  di  S-  Pietro  falla  dal 
Lombardi,  e gii  altri  danni  gravissimi,  che 
obbligarono  il  pontefice  a scriver  nuove 
lettere,  in  cui  gli  dice,  elio  nella  predetta 
basilica  : Quae  a vestrii  purentibus  , vel  a 
vobis  offerta  stilli  ipsi  ubsluterunt.  et  guonium 
ad  et  post  Deum  confugium  fecimus:  propte- 
rea  noe  ipsi  Longobardi  in  opprobrium  habent 
et  opprimimi.  E torna  a fargli  premurose  in 
stanze,  che  venga  velocemente  a soccorrer 
Ja  chiesa.  Tanta  oro  la  fiducia  collocala 
nelle  solenni  promosse  fatte  ai  legali  pon- 
tili cj,  e ratificale  colla  propria  legazione  , 
di  cui  parla  il  continuator  di  Fredogario.  e 
con  esso  lui  l'annalista  di  Metz,  e gli  altri. 
Ambedue  queste  lettere  furono  scritte  l’an- 
no 710.  prima  del  mese  di  Agosto,  nel  qua- 
le Liutprando  era  tornato  a casa  sua  dopo 
invase  le  auattro  città,  di  cui  si  è parlato. 
E il  pontefice  illaminato  finalmente,  e ve- 
dendosi deluso,  non  pensò  più  alla  Francia, 
ma  procacciatosi  altri  ajuti,  come  si  ò pa- 
rimente detto;  contò  in  avvenire  sulle  for- 
ze dei  suoi  sudditi,  e degli  alleali  d'Italia, 
ma  specialmente  confidò  nel  braccio  onni- 
potente di  Dio,  come  fece  anche  il  succes- 
sore S.  Z.accaria.  Ne  per  12.  anni  si  pensò 
più  alla  Francia  in  questo  genere.  Aperta 
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poi  finalmente  la  strada  da  Dio  medesimo, 
che  volle  sollevata  la  stirpe  Carolina  al 
trono  per  mezzo  del  suo  vicario  in  l.  rri  . 
si  torno  a quella  corte,  e vi  ni  tornò  cól 
buon  successo  accennalo.  Adunque  Carlo 
promise  solennemente  di  difender  la  chiesa, 
e su  tal  fiducia  S.  Gregorio  III.  scrisse  le 
due  riferite  lettere:  sull’  autorità  dèlie  qua- 
li appoggialo  Carlo  Magno  ( che  le  ama 
fatte  registrare  in  pruno  luogo  nel  codice 
Carolino  cinquanl'  anni  dopo  scritte  , essen- 
do già  Imperator  dei  Romani,  e pieno  di  a- 
more,  c di  ossequio  verso  il  principe  degli 
apostoli,  e suoi  successori,  nella  divisione 
dei  regno  fatta  tra’ suoi  figliuoli  F anno  HOC. 
raccomanda  loro,  che  prendano  le  difese 
della  chiesa,  come  fece  già  Carlo  Martello 
suo  ivo, il  suo  generitor  Pipino, cd  egli  stesso; 
Curata  et  defensionem  Merlettile  S-  Metri  smini 
suiciptanl  sirut  quondam  ab  /Ivo  nostro  Ca- 
ro'o etc.  parole  trascritte  da  Lodovico  Pio 
treni'  anni  appresso  colia  sola  necessaria  mu- 
tazione sicut  quondam  a proavo  nostro  eie.  Ma 
già  si  è chiaramente  mostrato,  che  tuli  «ni ■•li- 
ni promesse  non  partorirono  altra  cosa  alla 
S.  Sede,  fuorché  uiiuicizie  piu  aperto,  e piu 
veementi  persecuzioni.  Se  poi  contai  lodò 
Carlo  Martello  fosse  dichiarato  patrizio  dei 
Romani  dal  sommo  pontéfice  si  mal  servito 
e per  circa  a due  anni  deluso;  resta  ora  a 
veder  nel  terzo  capo. 

Il  patriziato  di  Carlo  Martello  non  A soste- 
unto  da  veruna  istoria,  ne  da  veruno  aulico 
documento.  E'egli  nato  nella  immaginazione 
degli  uomini,  e uomini  di  non  volgare  ini en - 
dimenio,  ma  guidali  più  da  passione,  che 
da  amore  di  verità.  Abbiamo  presso  Ana- 
stasio. che  S.  Gregorio  III.  nella  grande  op- 
pressine che  partì  d i l.uilprando  per  cau- 
sa di  Trasamondo  duca  di  Spoleti  rifugiato 
ili  Roma  : Sacra.1  clave*  ex  confessione  B. 
Metri  apostoli  nccipiens , partibui  Frnnciae 
Carolo  sagacissimo  viro  qui  lune  regnum  re - 
gehut  Francorum  , navali  itinere  per  missos 
suor  direxit.  Amistasium  sanclissimum  virimi 
episcopato,  necnon  et  Sergium  preshqlerum  po 
slulnium  a pra  -falo  Ecceli.  Carolo,  ut  eos  a 
tanta  oppressione  Longobardorum  liberaret. 
Con  questo  sincero  attestato  scritto  in  Roma 
va  maravigliosamente  d’  accordo  qucU'allro 
scritto  in  Francia  da  autor  contemporaneo, 
che  continuò  I'  appendice  di  Fredegario  al- 
la storia  di  S.  Gregorio  di  Tours,  uou  qua- 
le lo  lesse  il  card.  Baronio  , nel  quale  lo 
pubblico  il  Ducliesne,  abbracciato  general- 
mente da  tutti  i critici,  benché  ripieno  di 
tanti,  e si  evidenti  errori;  ina  quale  lo  ado- 
prò  mollo  prima  il  continuatore  d’ Ainioiuo, 
ed  é tale;  Contigli  ut  co  tempore' B.  papa  Gre- 
gonus  a sede  S.  Metri  alane*  venerandi  sepulcri 
eum  vincali*  S.  Metri  , et  munerihus  magni*  , 
et  infiniti*  , quod  antea  nulhs  auditum  aut 
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DÌnini  ttmnoribut  full,  per  legalionem  memora' 
to  principi  àetùnaveril-.  tu  icilicci  ptcto,  - jua • 
tenui  tacram  R.  licci ■ a Inngnbur.lorjtm  lij- 
rannide  liberare!,  terrena  car.leitibu-  potlha- 
heni  fbìcciye aderti  , et  a parlibus  t.onjohur- 
dorum  recederei,  ac  r omnium  consultaci  prue • 
fot us  principe  Carolai  sancirei.  Cosi  la  bella 
udixion  Pariglia  di  Audrea  Wechelo:  legge n- 
dosi  in  olire  ramante  conulen  lune  tranetret: 
espressione  chiarissima  nell'  un  modo  e nell’ 
altro  , e senza  la  menoma  ripugnanza  coi 
documenti,  e istorio  da  me  riferite , e che 
possono  consultarsi  da  chi  si  sia. 

Non  così  nel  codice  depravatissimo,  di  cui 
si  servì  il  Cardinal  Raronio,  e che  tulli  gli 
eruditi  seguono,  perciocché  in  esso  oltre  a 
gli  errori  di  grammatica,  noli  a' fanciulli 
medesimi,  si  leggono  questi  due  contro  ogni 
probabilità,  e contro  tutta  la  storia  . aver 
mandate  Gregorio  le  chiavi  bis  a Roma  , 
ed  aver  contrattato  col  Maggiordomo  il  con- 
solato di  Roma,  se  si  distaccava  dall'im- 
peratore, con  cui  non  ebbe  mai  né  amistà  , 
nò  interesse:  Ho  paolo  pairato, ut  ad  partee  im 
perliferi»  recederei,  et  romanum  consulatum 
praefato  principi  Carolo  landre.  R'  compas- 
sionevole l'ambascia  degli  eruditi  moderni, 
impegoalia  tutti  a interpretrar  questo  luogo. 
Le  Coiaio  uegaalpapi  la  f molla  di  confe- 
rire il  consolalo;  il  Pagi  glie  lo  accorda,  e 
latti  una  lunga  lezione  sulla  varietà  del  con- 
solalo, chiama  in  ajulol'  annalista  di  Metz,  il 
quale  scrisse  100.  auni  dopo  . e diò  questa  in- 
terpelrazione  al  continualordi  Frcdcgario: 
Uuodicie  pn pula»  rum  ni  tu  relieta  imperatorii 
/funi  nailon',  ad  iumn  defcnsioncm.et  in  vi  cium 
elemenliam  convertere  volutaci,  R finalmente 
altro  erudito  nella  nuova  edizione  del  Baro 
ino,  preleode  aver  tolta  ogni  difficoltà  , con 
sostituire  alla  parola  defennonem , secondo 
I'  edizione  d'  antico  codice  presso  il  Marlene, 
definitinnem.  Io  non  oso  di  oppormi  a tanto 
numero  di  eruditi.  Dico  belisi  , che  leggen- 
dosi cnnsullum , coinè  prima  di  me  trovò  le 
Colute  In  altra  edizione,  ed  approvolla,  non 
fi  fa  violenza  alla  storia,  nò  a documenti  , 
Ina  so  pure  si  vuol  coll' Alamanni,  col  Pagi, 
c con  tanti  altri  sostener  consulatum,  non  se 
gli  può  ilare  altra  spiegazione  . che  quella 
del  dottissimo  Cardinal  Raronio,  benché  in- 
gannalo dalie  due  legazioni,  una  ne  dà  a Sau 
Gregorio  II.  , e l’altra  a San  Gregorio  ili., 
c ne  adatta  I'  intcrpelrazione  alla  prima  : 
(Juibus  deelaratur,  egli  dice,  sancitum  inter 
eus  fatdui,  ut,  li  opus  enei,  in  llatiam  Carolili 
te  conferret . ntictperetgu'  prò  romana  ecclesia 
drfeminnem  advenui  impug minlem  rum  un- 
peratorem,  acceplurut  consulatum  in  urbe.  On- 
de per  ridurla  al  suo  giusto  tempo,  in  cui  era 
urgente  la  necessità,  con  toglier  via  la  coli- 
dizione  si  opus  enei,  e mutare  imperalurent 
in  Liuiprnndiim.  non  discorderebbe  il  con 
Tom.  iy- 
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solato  pattuito.  Ma  figurarsi  conferito  il 
consolato,  e per  induzione  il  patriziato  a Car- 
lo, che  a bello  promesse  corrispose  con  fatti 
contrari  , sul  fondamento  d'una  parola  inco- 
stante scompagnala  da'  necessari  effetti,  nou 
sà  nè  d'  erudito,  nè  d'  uomo  sano. 

Nè  sono  già  io  il  primo  ad  avvedermi 
delta  imbecillità  di  tale  argomento  in  cose 
di  fatto.  Altri  di  maggior  credilo, che  io  non 
sono,  se  no  avvide,  e adoprO  suo  studio,  « 
industria  per  renderlo  nmno  infermo.  Sebbene 
dccidil  in  srgllnm  cupiens  ultore  canjbdiin. 
Vide  egli,  che  la  commissione  precipua  de' 
legati  pnnlificj  e presso  Anastasio,  e presso 
il  coutinualor  di  Frcdcgario  fu  di  porlaro  a 
Callo  claves  confessioni!  S.  Retri,  che  però 
ebbe  il  coraggio  d'  asserire,  che  queste  cbia 
vi  erano  1'  investitura  d,  Ila  sov  r mila  di  Ro- 
ma. lo  potrei  forse  ingannarmi;  ma  vedendo 
dalle  Ictiere  di  s.  Gregorio  111.  , che  Carlo 
è appellato  tiglio  della  chiesa,  e di  San  Pie- 
tro; o che  per  quelle  santissime  chiavi  Io 
scongiura  il  pontefice,  ut  non  praeponas  ami - 
citta m rtyum  Lonjohardorum  amori  principi s 
aposlolarum  ; c insieme  riflettendo  nll'uso 
di  quei  tempi  accennato  sopra  di  obbligar 
si  reciprocamente  I principi  per  via  d’ado- 
razione, direi  elio  I legali  avessero  commis- 
sione dal  pontefice  di  adottare  con  esse 
chiavi  Carlo  Martello  per  figlio  di  S.  Pietro. 
Questo  só  di  certo,  che  altri  pontefici  con 
tal  simbolo  animarono  i principi  a difende- 
re la  religion  cattolica  di  coi  è fondamen- 
to il  principe  degli  apostoli,  e gl  istillarono 
amore  verso  il  medesimo  santo  apostolo. Cosi 
S.  Gregorio  Magno  le  mandò  al  re  cattolico 
Reccaredo,  affinché  fosso  da  S.  Pietro  aju- 
talo  ad  abbatter  I’  arianismo:  o S.  Gregorio 
Vili,  ad  Alfonso  VI.  re  di  Castiglia  , acciò 
proseguisse  a liberar  la  Spagna  de’ Mori,  e 
vieppiù  sempre  s'innamorasse  di  S.  Pietro: 
in  amore  ipiiu*  de  die  in  diem  ferventiue  acce- 
dammi.  I'.  sò  altresì,  elio  niun  pontefice  ebbe 
causa  più  giusta  d’usar  quel  simbolo,  di 
quel  che  1'  avesse  S.  Gregorio  III.  nelle  som- 
in"  angustie,  in  cui  si  trovava  la  casa  me- 
desima di  San  Pietro,  e i fedeli  popoli,  che 
per  difesa  della  cattolica  religione  ribella- 
tisi dall'  imperatore  , avoan  bisogno  di  prò 
lezione  , c difesa.  Ma  non  mi  è caduto  in 
mente,  non  che  sotto  degli  occhi  simile 
stravaganza. 

Più  tollerabile  mi  sembra  essere  stala  I' 
industriosa  allusione  degli  Alamanni  all  e tre 
chiavi , che  si  vedono  in  grembo  a S.  Pietro 
nel  sinistro  de’  due  minori  Emblemi  dal  Tri- 
clinio di  Man  Leone  III.,  cioè  venir  signi- 
ficalo nella  terza  chiavo  il  governo  spirituale  , 
e temporale  del  pontelìc--.  E'  il  vero  che  poco' 
I’  applaudì  il  pidro  Mabillonu.  e sostituì  duo 
congetturo  sue  proprie  non  disprezzabili  , n 
alludersi  alla  celeste  Gerusalemme  d'Ezcc- 
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ehi  elio,  o dell’ Apocalisse  posta  in  quadro 
con  tre  porte  per  ciascuna  dello  quattro  par- 
ti , ovvero  alla  potestà  pontificia  in  cielo  , 
nel  purgatorio  , e nella  chiosa  militante , sog- 
giungendo però  subito  : alii  melius  divina- 
bunt  ; cho  fu  un  dare  il  meritato  peso  a so- 
miglianti immaginazioni.  Narra  ancora  a lai 
proposito  la  visione  di  S.  Baronto  nel  terri- 
torio Pistojese,  il  qual  santo  monaco  vide, 
che  S.  Pietro  nauseando  V ostinazione  del  de- 
monio nel  contrasto  dell’ anima  di  esso  lui , 
in  ejus  caput  vibrare  voluit  tres  claves  ; il 
cho  essendo  avvenuto  circa  I’  anno  679.  vor- 
rebbe a escludere  1'  allusione  dell’  Alaman- 
ni , il  quale  anche  da  se  stesso  confessa  di 
averne  veduta  una  simile  in  codice  Greco  an- 
tichissimo , il  cho  è parimente  in  disfavore 
della  sua  prima  idea.  Contullociò  altra  im- 
magine di  S.  Pietro  in  musaico  .posta  già  per 
ornato  al  sepolcro  d'  Ottone  11. , la  quale 
ora  vedesi  nelle  grotte  Valicane  , con  tutta 
la  visione  di  S.  Baronto,  c con  tutto  il  Co- 
dice Valicano  d’ incerta  età  , rende  , torno  a 
dire  , più  tollerabile  tale  allusione  degli  Ala- 
manni  a quella  terza  chiavo  , di  cui  non  si 
sa  nè  l’autore,  nè  l’arcano,  che  la  strava- 
gante uilerpctrazione  delle  chiavette  d’  oro 
della  confcssion  di  S.  Pietro  , tn  cui  rucchiu  - 
devasi  la  limatura  delle  catene  del  medesimo 
saulo  apostolo  , coni’  era  in  quelle  mandate 
a Carlo  Martello,  por  testimonio  del  conti- 
nuator  di  Fredegario  i che  dall’ autor  della 
vita  di  San  Gregorio  Ili. , come  di  cosa  assai 
nota  , nou  se  ne  fa  menziono  ) emaudavansi 
a’  principi , e personaggi  di  gran  merito  , co- 
rno si  fa  in  oggi  la  rosa  d’  oro  , e lo  stocco. 

Oltre  di  che  talo  iulerpetrazione  , come 
ho  già  detto  altrove  per  cornuti  disinganno  , 
è nata  da  un  error  manifesto  della  prima 
lettera  di  San  Gregorio  111.  , avendo  stam- 
pato il  Grotsero  ingannato  daTegnagelio:  Cla- 
ves confessioni»  li.  Pett  i , quas  vobis  ad  re- 
gnum  diinisimus.  Il  qual  errore  fu  scoperto 
dal  Larabecio  nel  codice  originale  di  Vienna, 
ed  emendato  nella  sua  rarissima  edizione 
di  esso  codice  Carolino  , con  sostituire  ad 
Ilogum.  E ultimamente  il  Gcnliloltl  tornalo 
a collazionare  il  codice,  vi  lesso  ad  Rogata  , 
che  è la  vera  lezione , e significava  in  quei 
tempi  rozzi  premurosa  supplica.il  che  si  spie- 
ga benissimo  dal  Du-Cange  , e molto  prima 
1'  nvea  spiegalo  S.  Adriano  nella  sua  prima 
lettera  a Carlo  Magno  , che  l’ ottantotto  del 
codice  Carolino  con  queste  parole:  Rogum  enti- 
simut , ut  penitus  eum  ducetti  consequenter  su- 
scipertmus.  Che  però  dell'argomento  infermo 
del  Pagi  è più  debole  la  difesa,  o sia  i'  ap- 
poggio allatto  nuovo  per  sostenerlo.  Sebbene 
a che  abusarmi  del  tempo  , e dalla  vostra 
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pazienza  in  confutare  opinioni  fallaci  , se  pur 
non  sono  siudiati  sofismi  contro  il  dominio 
di  santa  chiesa?  Prenderò  la  via  più  corta  , 
c chiuderò  il  discorso. 

11  codice  Carolino  è il  testimonio  più  inte- 
ro , e di  maggiore  autorità  di  qualunque  al- 
tro possa  addursi  in  questo  affare.  Or  le  prime 
due  lettere  di  esso,  elio  furono  scritto  dopo 
il  trattato  del  preteso  consolato  tirato  colle 
mani  , e co’  piedi  a significare  il  patriziato , 
sono  ambedue  dirette  , come  si  è detto  , Ca- 
rolo Subregulo , cioè  a principe  indipenden- 
te , perchè  in  tempo  d’  Anarchia.  La  terza 
lettera  , cho  è quinta  nel  codice  disordinatis- 
simo, la  scrive  a Zaccaria  Pipino  majori  do- 
mus , perchè  essendovi  in  Francia  i re,  Pipino 
dipendeva  da  esso,  edera  Maggiordomo  di 
Francia  , conformo  Carlomanno  suo  Fratello 
lo  era  in  Germania.  La  quarta  , e la  quieta, 
che  sono  la  decima,  e l’undecima  sono  scritto 
da  Stefano  II.  Pipino  Regi,  perchè  tale  lo  avea 
dichiarato  di  fresco  S.  /.accaria.  Tutte  le  al- 
tre che  seguono  , hanno  l’ iscrizione  Pipino 
Regi  Francorum  , et  Putrido  , romanorutn. 
Perchè  mai  tal  mutazione.  Sentiamolo  dallo 
stesso  annalista  di  Metz  adoprato  dal  Pagi , 
come  udimmo  , per  dichiarar  l’enigma  del 
consolalo  con.parole egualmente  enigmatiche: 
Quoniam  illuni  praedeccssor  suus  , egli  dice  , 
sa.  me.  Stefanus  papa  unclione  sacra  liniens  , 
in  regetn  , ac  patricium  romanorutn  ordinarti. 
Cosi  anche  i figliuoli  di  Pipino  Carlo  , e Car- 
lomanno si  vedono  chiamati  Reges  Francorum, 
et  Putridi  Rima  torniti , si  nel  medesimo  co- 
dice Carolino,  si  presso  Anastasio:  perchè 
dopo  1’  anno  754.  (epoca  memorabile  del  gran- 
de aumento  , che  ebbe  il  prima  angusto  do- 
minio di  S.  Chiesa  colla  donazione  del  re  Pi- 
pino ) per  tutto  il  secolo  ottavo  i due  Ilo  di 
Francia  Pipino,  e Carlo  suo  figliuolo  , e an- 
che Carlomanno  per  qualche  tempo  furono 
realmente  palrizj  dei  romani.  Che  però  90  si 
riflette  al  vero  senso  delle  già  riferite  parole 
del  medesimo  annalista  , ove  dice  , che  avean 
deliberalo  i romani  di  rivolgersi  ad  defensio - 
nem  et  inviclam  clementiam  di  Carlo,  sì  ap- 
prenderà senza  mollo  studio  , cho  interpe- 
trano  la  voce  consultiva  , non  il  Consulatunx 
de' critici.  E perciò  la  conseguenza  tanto  ri- 
soluta del  Pagi  : consulatum  Carolo  Martello 
attnbutum  divtrsum  non  fuisse  a patricialit , 

?uum  tosdem  effectus  sortitus  siti , il  Vessi!- 
o . e gli  altri  ornamenti  da  lai  immaginali 
sopra  un  falso  supposto  , restano  per  mio 
avviso  di  niun  valore.  E di  niuno  altresì  mi 
sembra  che  sieno  gli  argomenti , che  negano 
il  dominio  pontifìcio  io  Roma,  e nel  ducato 
romano  , su  tal  debolissimo  fondamento. 
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DEL  SACRO  RITO  DI  C AH  OR  I ZA  RE  1 SARTI 


tcro,  servilo  più  ali’  adulazione  , che  alla 
CAPO  PRIMO  verità  di  render  pubblica  testimonianza  del- 

la vera  santità  del  consacrato;  il  che  ben 
Che  tosa  sia  canonizazione,  e in  che  si  conosciuto  dall'  Imperator  Vespasiano,  gli 
differenzi  dalla  beatificazione.  fé  diro  per  ischcrzo  in  Svctouio  , che  la 

prima  malattia,  che  I’  assalirebbe,  sarebbe 
La  canonizazione,  di  cui  premi  iamo  a par-  la  benemerita  di  quella  gran  fortuna,  che 
lare , non  é , come  forse  potrebbe  darsi  a di  uomo  mortale,  lo  farebbe  passare  ad  es- 
credere  alcun  semplice,  un  azione,  colla  sere  uno  del  numero  degli  Dei.  Prima  mor  - 
quale  si  conferisca  dalla  chiesa  ad  alcuno  hi  Accessione,  pula.  Deus  fio.  Confermasi  di 
la  solennità,  di  cui  aulccedenU-mcnlc  forni-  vantaggio,  ogni  altra  cosa  avere  avuto  per 
lo  non  Tosse;  poiché  autorità  si  grande  non  mira  i romani  nell’  arrotare  tra  gli  Dei  ai- 
fu  lasciata  in  eredità  a Pietro,  ma  a se  sles-  cuno  de’ suoi  cittadini,  r.tie  il  fare  indubita- 
so,  come  a ragion  principato,  la  riserbo  il  ta  fede  della  vera  santità,  dalla  qualità  del  - 
Signore  conforme  a quello  del  Levi lico.  Ego  le  persone  istesse  stimale  degne  di  un  tal 
Dominut,  qui  sanclifico  vos.  Canonizazione  onore,  micidiali  bene  spesso,  e sanguinarie, 
adunque  altro  non  é,  che  uua  solenne  ceri-  come  Romolo  , o ahhoininevoli  per  ogui 
tnouia,  colla  quale  i pontefici  a nome  della  sorte  di  laidezza  , come  Flora  , a cui  per 
chiesa  universale,  della  quale  sono  supremi  decreto  del  senato  innalzati  furono  tempj 
pastori,  fanno  pubblica  testimonianza  della  magnifici. 

vera  santità  , e vera  gloria  di  coloro,  a’ quali  Tutto  all’opposto  quelli,  cho  la  chiesa 
decretano  i sacri  «mori, e a un  tempo  stesso  un  propone  alla  venerazione  de'  fedeli:  numi- 
giuridico  sentenziare,  questi  esser  lorodovuti,  ni,  che  coll'  aimegazionc  di  so  medesimi,  o 
come  a cittadini  del  cielo.  Cosi  definì  il  coll'esercizio  di  tulle  le  virtù  giunsero  al 
dottissimo  Bellarmino,  c coerentemente  gli  più  allo  segno  dolla  perfezione  evangelica, 
altri  dottori.  Canonizatio  nihil  est  a1iud,quam  c vissero  lontani  da  ogni  ombra  di  colpa, 
publicum  ecclesiae  lestimonium  de  vera  san-  o se  pure  mai  la  commiscro,  la  lavarono 
ditate,  et  gloria  alicujus  hominis  jam  de  f un-  in  un  mare  di  pianto.  Questi  sono  coloro, 
di,  et  simul  est  jndicium,  quo  dtcernuniur  ti  della  cui  vera  santità,  senza  sospetto  di  a- 
honores  i Ili,  qui  debentur  itt,  qui  cum  Dto  «lutazione,  rende  pubblica  testimonianza  la 
feliciter  regnanl.  chiesa  dopo  1’  esatte  informazioni,  i rigoro- 

Trc  coso  specialmente  ci  si  porgono  a si  esami,  e le  sottili  discussioni,  che  invio- 
considerare  intorno  ad  una  tal  definizione,  labilmente  ne  vuole. 

La  prima  riguarda  la  Santità,  la  seconda  la  Né  solo  è la  canonizazione  un  pubblico 
Gloria,  la  terza  il  culto  de' santi.  Primiera-  testimonio  della  vera  santità  , ma  ancora 
mente  dicesi,  la  canouizazione  essere  un  della  vera  gloria  de’  santi  : de  vera  sancii • 
pubblico  testimonio  della  vera  santità:  de  tale,  et  Gloria.  Ciò,  cho  assai  bene  distin- 
vera  sanditate  ; nel  che  non  è da  passarli  gue  questa  surra  cerimonia  dalla  gentile  a- 
senza  considerazione  quella  parola  vera,  poleosi.  Arrotavano  i Greci  non  di  rado  tra 
/'era,  certamente  ivi  non  posta  a caso,  ma  gli  Dei  persone  ancora  viventi  , c vi  s’indu- 
per  dare  uno  special  distintivo,  In  virtù  del  covano  talvolta  alle  richieste  loro  , o per 
quale  questa  sacra  funziono  si  differenzj  tema  di  qualche  infortunio  , o per  la  spe- 
dalle  superstiziose  della  gentilità,  che  van-  ranza  d'avvantaggiare  i proprj  interessi  , 
lava  il  privilegio  d’  annoverare  tra  gli  Dei  come  ci  attesta  Èliano  essere  stato  pratica, 
persone  segnalatesi,  o nella  beneficenza  a lo  , allora  che  Alessandro  Magno  soggiogata 
prò  deH'umau  genere,  coinè  Ercole  presso  la  Persia,  scrisse  a tutte  le  città  di  Grecia  , 
a' Greci,  o riguardevoli  per  la  preeminenza  che  lo  venerassero,  come  Dio.  .ycripiil  Grae 
del  posto,  come  presso  de’romani  molli  de’  cis  , ut  te  Deum  facerent  ete.  Et  cum  mandala 
Cesari,  a'  quali,  come  leggesi  io  Emiliano , ad  singultii  Graeciae  civitates  referrentur  , 
solevansi  tributare  divini  onori  : Mas  est  quidam  commodi , et  emolumenti  specie  invi- 
romani t coiweerore  imperatore,  qui  superstiti - tati  deereverunt , qund  tlle  petebat  ; il  cho 
bus  filiis  moriuntur,  quique  eo  honorc  sunt  affé-  certamente  non  era  un  un  testimonio  della 
eli,  relati  dicuntur  inter  Divot.  Nel  che  fare  ben  vera  gloria,  che  qui  vuole  intendersi  della 
si  scorge  avere  i romani,  come  nota  il  Grut-  celeste.  I Romani  poi  veneravano  auch'etsi. 
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quasi  numi  , chi  loro  pianura  iunaUaro  a 
tanto  onoro  , ma  erano  anche  i primi  a non 
credere,  che  veramente  regnassero  in  cielo  > 
che  però  quel  per  altro  savio,  e accreditalo 
lisofo  Seneca  , viene  acremente  ripreso  da 
S.  Agostino  , perché  adorava  quelle  deità  , 
eh'  egli  stesso  vituperava.  Colebai  , quoti 
reprehendebat , agehat  , quoti  cu!pubat , ndo- 
rubal.  In  fatti  quello  spacciare  annoveralo 
tra  gli  Dei  Romolo  altro  non  fu  , cho  un 
bel  pretesto  del  senato  , alfine  di  ricoprire 
i suoi  tradimenti , e d’acquietare  il  popolo 
romano  , tutto  in  rivolta  per  la  perdita  del 
suo  fondatore  ; prendendo  occasione  da  un 
fortuito  eclisse,  e da  un  improvviso  tem- 
porale, di  far  credere  asceso  al  cielo  , chi 
egli  miseramente  trucidato  avea  a parer  di 
molti  , per  la  sua  fierezza.  Uiscerplun  uliqiii 
a ieuala  putunl  ob  aspenui  ingenui  a , sai 
ubarla  tempestar  , solisque  deferito  congrega 
tinnii  tpeciem  prnebuere. 

La  righine  però  più  speciale  di  quel  aera: 
de  veni  Giuria  , si  è per  confondere  coloro  , 
che  asseriscono,  le  anime  de' giusti,  tut- 
toché non  bisognose  di  purgare  i loro  reali , 
o perché  giammai  non  gli  commiscro  , o 
perché  colla  penitenza  ne  scancellarono  ogni 
partita  , mentre  vissero  tra  gli  uomini,  non 
andare  a godere  a dirittura  del  sommo  bene, 
ma  esser  trattenute  in  alcuni  luoghi  nasco- 
sti . e quivi  doversi  rimanere  sino  al  di  dell’ 
universale  giudizio.  Di  errore  si  folle  furo- 
no , come  è ben  nolo  , anturi  Tertulliano  , 
Vìgilanzio  , Lutero  , Calvino  , e quasi  lutti 
gli  altri  mostri  dell'  eresia  , le  cui  opiuioni 
sì  ingiuriose  alla  fede  , olire  Tesser  confu- 
tate <1  a I fautori  là  delle  scritture,  e de’padri, 
si  dell'  una,  che  dell'  altra  chiesa  furono 
fulminale  già  da’sacri  concilj  Fiorentino  , e 
di  Trento.  Dal  primo  nel  decreto  dell'unione 
della  chiesa  Greca  colla  Latina.  Oefinimui, 
itlomin  aitim  i!  , qui  poti  bapltsina  suiceptum, 
uullam  omninu  peccali  maculata  incurrerunt ; 
illai  eliam,  quae  poti  contractain  peccali  in  t- 
culiini  , rei  in  sui*  corponbu i , vel  ei idem 
erul.n  corporibia  , prout  superiui  diclina  est . 
unii  pargalae  ni  caelum  ma  v recipi  , et  in 
Inerì  dare  ip.nt  n Dominum  Trinata  , siculi 
f\t.  Dal  secondo  alla  sessione  vigosima  quin- 
ta .ove  Inculca  . e comanda  a lutti  i vescovi 
T insegnare  , essere  veramente  i santi  a re- 
gnare in  cielo  con  Cristo.  Docente * eoe  {F i- 
dclei)  sancio)  una  cum  Citrino  regnatila  ora- 
limiti  suas  prò  komiaibtis  Dea  afferro. 

Finalmente  dicevi  decretarsi  a’  santi  quegli 
onori , che  sono  dovuti  a chi  gloriosamente 
regna  con  Dio:  qui  debenlur.  A chi  sicn  note 
le  frenesie  di  Eunomio  , da  Vigilanzio  , di 
Calvino,  e di  Lutero,  già  scorge  . dove  vada 
a ferire  un  tal  parlare.  Vogliono  costoro  , e 
specialmente  Calvino,  altro  culto  darsi,  che 
di  due  sorte  : civile  T un»  , di  religione  T 
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altro.  Col  primo  doversi  riverire , ed  ono- 
rare quegli,  che,  o por  averci  dato  f esse- 
re, o per  essere  da  Dio  costituiti  al  gover- 
no de'  popoli  . hanuo  sopra  di  noi  sortilo 
maggioranza;  col  secondo  unicamente  il  Si- 
gnore. Con  cho  vengono  ad  escludere  gli 
empj  sotto  mendicali  pretesti  d'  idolatria  da 
ogni  austro  ossequio:  e gli  angeli,  ed  i sali- 
li, «i  quali  non  può  tributarsi  culto  civile, 
perché  con  ess  i noi  non  conversano,  e molto 
meno  di  religione,  perché  questo  a Dio  so- 
lo egli  è dovuto.  Quindi  a denotare  esserve- 
ne  , contro  le  falso  asserzioni  di  costoro  , 
un  altra  sorta,  minore  certamente  di  quel- 
lo, che  deesi  a Dio,  ma  maggiore  del  civi- 
le, e puramente  umano  , come  dottamente 
insegna  il  Bellarmino  , ed  il  Suarez  dice  r 
ei  simul  est  judicium  , quo  dcccrnunlur  ei  fio- 
ttarti illi,  qui  debenlur  in  , qui  cum  Uro 
feliciltr  regnimi. 

Accennata  T essenza  della  canonizazione, 
resta  a sapersi  quella  della  beatificazione  , 
c il  divario,  che  passa  tra  queste  due  sacre 
funzioni.  BeatiGcazione,  socondoché  insegna 
il  Cardinal  Toschi,  ella  é una  canonizazionc 
particolare  per  alcuni  speciali,  e determina- 
ti luoghi,  come  pm  pjaco  a'somini  ponteiìci, 
ed  essi  si  esprimono  nelle  lettere  apostoliche. 

Da  questa  spiegazione,  die  per  es,er  am- 
messa dai  dottori  non  abbisogna  di  prova 
maggiore,  nasce  il  dubbio,  se  lauto  la  cano- 
nizazione . quanto  la  beatificazione  siano  un 
giudizio  li  dia  chiesa  intorno  alia  santità  di 
alcuno  . e perciò  corra  fra  di  loro  un'  essen- 
ziale il ilferenza  , o pure  una  sia  un  giudizio 
della  chiesa  , e l'altra  solo  uoa permissione 
di  euMo. 

Certamente  variano  delle  risposte  i dot- 
tori, ed  il  Mnllcucci  é di  sentimento,  tra 
uesli  due  riti  min  v'  essere,  che  un'  acci- 
enlale  discrepanza;  checché  pero  siasi  del- 
le sue  ragioni,  non  é certo  da  disprezzarsi 
la  dottrina  di  Giovanni  da  S.  Tommaso,  appo 
di  cui,  colla  scorta  del  Cardinal  Toschi  di 
sopra  lodato,  la  beatificazione  non  è un  giu- 
dizio del  romano  pontefice,  almeno  come  ca- 
po delia  chiesa  universale,  ina  bensì  dalla 
sacra  congregazione  de’  cardinali  deputati 
ali'  --saine  di  queste  cause,  ai  qual  giudizio 
però  aggiungevi  la  permissione,  o facoltà  del 
pontefice  stesso;  nel  qual  sensoellaforiii.il- 
mcnlo  é una  comlusceiidcnza,  che  stimarsi 
possa  santo  alcun  defunto,  non  già  una  senten- 
za determinativa,  si  che  debbisi  reputar  tale, 
Como  nella  canonizazionc. 

In  folli  udita  il  papa  la  sentenza  della 
sacra  congregazione,  nell'  approvarla  ei  non 
procede  con  (ermini,e  forili  de  debilitile,  ma 
solo  di  permissione,  come  chiaro  apparisco 
da'  brevi  medesimi  delle  beatificazioni.  Teno- 
re pin'itnlium  mdulgemus,  ul  idem  serrai  Dei 
beati  nomine  nuncupelur.  Cosi  in  quello  del- 
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la  beatificazione  di  S.  Pio  V.  , e ultimameli- 
te  |>er  il  B.  Giu.  Francesco  Regia  sotto  la 
data  degli  otto  di  Maggio  1716.  Oltreché,  se 
il  callo  permesso  a'  beati  si  concedesse  lo- 
ro con  sentenza  determinativa,  nnu  verreb- 
be certamente  ristretto,  e limitato  più  ad  un 
luogo, che  ad  un  altro;  conciossiacliè  i giodizj 
determinativi  del  pontefice  sempre  riguardano 
l'universalità  della  chiesa, e perciò  dalla  ehie 
sa,  uuiversalepossuno  essere  abbracciali,  (juod 
ponltfet  judieal  , tamquam  caput  universale 
eccletiae,  tota  ecclesia  sequi potai.  Dal  che,  sie- 
gue  lo  stesso  dottora  , chiaro  apparisce  , che 
nella  beatificazione  non  giudica  il  papa,  che 
la  persona  del  beatificato  sia  assolutamente 
santa,  uon  sembrando  verisiinilc,  che  dopo 
un  tal  giudizio  se  no  ristringa  poi  il  culto 
a luoghi  , c provincie  particolari. 

All’  opinione  di  (ìio.  da  S.  Tommaso  và 
coerente  il  Pignallello,  e il  Conleloro,  as- 
serendo eglino,  la  beatificazione  non  essere 
un  giudizio  della  chiesa  ultimo  , e finale 
circa  l’altrui  santità,  come  è la  cationiza- 
zione.  K sebbene  il  P.  Malteucci  non  aderì  - 
seti  ad  un  tal  sentimento , si  perché  alla 
beatificazione  non  suol  procedersi,  che  do- 
po lunghi  estuili  intorno  all'  eroicità  delle 
virtù,  si  perché  a line  di  canonizare  i beali, 
piu  non  se  ne  discutdno  le  loro  vite  , ma 
solo  ricercatisi  i miracoli  alla  beatificazio- 
ne medesima  sopraggiunti,  contutloció  in 
essa  il  papa  altro  non  fa  , che  togliere  la 
proibizione,  che  senza  special  facoltà  della 
S.  Sede  alcuno  sia  venerato  come  santo,  né  fa 
giudizio  alcuno  intorno  alla  santità  del  la  per- 
sona beatificata,  quantunque  egli  ne  sia  cer- 
to dalle  relazioni  della  sacra  congregazio- 
ne, e lo  possa  essere  ancora  dall'assistenza 
dello  Spirilo  Santo;  prescindendo  in  questa 
guisa  da  ogni  sentenza,  e riserb  untosi  a dar- 
la uell'  allo  della  solenne  canooizazione  , 
quando  colla, prova  de’ miracoli  sopravve- 
nuti alla  beatificazione  egli  abbia  più  fon- 
dala certezza  e della  santità,  e della  gloria 
del  beatificalo.  Che  se  la  beatificazione  fos- 
se un'  allo,  per  cui  ultimamente  giudicas- 
sero i papi  della  snnlilà  altrui,  a che  fino 
celebrarne  con  tante  spese,  e con  tanta  so- 
lennità la  ranonizazlone?  Certamente  sareb- 
be ciò  superfluo.  Or  voremmo  noi  diro,  che 
intorno  ad  una  cosa  non  necessaria  si  alfa- 
tichino  tanti  porporati, -tanti  vescovi,  tanti 
dottori?  Conctiiudiamo  adunque  cnll'islesso 
Giovanni  da  S.  Tommaso  , la  beatificazione 
esseri-  una  permissione  di  culto  data  da’ pon- 
tefici, ma  non  già  in  quel  senso,  che,  e da 
Dio  sono  permessi  i peccati,  e dalla  repub- 
blica i lupanari,  conciossiaché  alla  beatifi- 
caziono  concorrono  i papi  colla  loro  appro- 
vazione, c volontà  di  beneplacito,  senza  pe- 
rò definire,  e con  final  sentenza  decretare 
in  faccia  à tutta  ia  chiesa  ; c quindi  il  divario, 
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ebe  v'  ha  tra  la  cauoniaaiiooe . e la  beati- 
ficaziouu,  essere,  non  accidentate,  ma  spe- 
cifico, ed  essenziale. 

CAPO  SECONDO 

Dell'  antichità  di  questo  rito. 

Il  rito , e costumo  di  decretare  a santi 
pubblici  onori,  non  è cosa  si  nuova  nella 
chiesa,  che  non  nc  vanti  ella  i principj  cou 
il  suo  nasci-ro  , e uon  auco  no  tragga  gli 
eseinpj  dal  vecchio  testamento.  Certamente 
ove  nell'  ecclesiastico  ci  si  fa  innanzi  l’ in- 
timazione, che  Gesù  figliuolo  di  Sirach  pre- 
murosamente fece  ai  popoli  di  dover  presta- 
re a santi  loro  maggiori  quel  culto,  che  all' 
alto  loro  inerito  era  dovuto.  Linde  mas  oiroi 
glorioso», et parentes  noslrotingeneratione  sua, 
altro  non  ci  si  propone,  dice  Cornelio  a La- 
pide. che  una  >p-cie  di  canonizazioue,  anzi 
della  prima,  che  falla  fosse  nel  inondo.  Hate 
fmt  prima  mar  ly  rum,  santtoramque  canoni - 
satio.  qwtin  iteinde  secata  est  particolari s si- 
ta. i/uae  de  more  fit  a pontificihus,  oud'  é , elle 
il  Rellarinino  vuole  , che  allora  cauoni- 
zati  fossero  quei  santissimi  patriarchi  Henoc, 
iNoè,  Àbramo,  Isserò,  Giacobbe,  e il  restan- 
te, che  non  é qui  mestieri  di  rammentare, 
ma  che  la  chiesa  universale  senz  altre  di- 
chiarazioni speciali  legge  nel  catalogo  itegli 
altri  suoi  santi. 

Ne  solo  nella  legge  scritta,  ma  ancora  sul 
bel  principio  di  quella  di  Grazia  ebbe  ia 
norma  delle  sue  canonizazioui  la  chiesa  , 
mentre  negli  atti  apostolici  cauonizaiisl  $. 
Pietro,  S.  Paolo,  S.  Stefano,  e quanti  altri 
ivi  rammentatisi.  Quindi  ammaestrata  , ella 
ha  sempre  mantenuta  inviolabilmente  una 
tal  costumanza,  come  ben  si  scorge  da  glo- 
riosi suoi  fasti. 

Se  leggesl  il  Baratilo  , all'anno  di  Cristo 
166.  troverassi,  che  San  Pio  papa  udita  la 
morte  di  vero  vescovo  di  Vienna,  scriven- 
do a S.  Giusto  gl' intima  il  custodirei  Cor- 
pi de'  santi  martiri,  come  membra  di  Cristo, 
in  quella  guisa  appunto,  elle  gli  apostoli 
custodirono  qu-llo  di  Stefano:  Cura  Corpora 
sanctorum  martgrum,  sicut  membra  Dei,  que- 
madmodum  curaoerunt apostoli  Stephanum,  e 
gli  ordina  1'  approvare  con  autorità  apo- 
stolica i in n rii rj  de' santi:  Marlgria  Sonda 
Spirita  Sancto  proba.  Se  scorresi  ì’  anno  169., 
si  rinverrà,  che  il  comun  nemico  fece  ogni 
suo  sforzo,  affinché  seppellito  non  fosse  il 
corpo  del  martire  S.  Policarpo  vescovo  di 
Smirna.  acciò  i cristiani  non  venerassero  le 
di  lui  sacre  reliquie,  le  quali  poi,  dopo  es- 
sere stato  abbruciato  per  ordine  del  tribu- 
no il  sacro  cadavere,  raccolte  furono,  ila’ 
fedeli,  coinè  abbiamo  dalla  storia  ecclesia- 
stica, o collocale  in  avelli  preziosi,  e ouo- 
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rate  ogni  anno  con  special  solennità.  Po - 
stmodum  (imbusta  ossa  protiosissimis  gtmmis 
cariora,  et  omnts  auro  probabiliora  per  ignem 
facto,  collegimus,  ac  sicul  convmiebat  ex  more 
(notisi  quel  ex  more,  indicante  l’uso  già 
introdotto  nella  chiesa,  fino  dal  suo  nascere  ) 
condidimus,  quo  in  loco  etiam  nunc  praestante 
domino  solemnes agimus,  celtbresque  conventus , 
maxime  quidem  indie  patsionis  ejus.  So  mi- 
rasi l’anno  253. , apparirà  , come  il  vescovo 
S.  Cipriano  lutto  sollecito  raccomanda  al 
suo  clero  il  notare  con  esatta  diligenza  quei 
di  fortunati,  ne’quali  trionfando  de’tormenli 
coronarono  i santi  con  fine  glorioso  la  loro 
vita,  affine,  dico  egli,  di  celebrarne  la  memo- 
ria. Diss  eorum,  quibus  e xcedunt,  aduniate,  ut 
commemorationes  eorum  inler  memorias  mar - 
tgrum  celebrare  passimus  ; e poco  dopo.  Et 
celebrentur  hic  a nobis  oblationes  , et  sacrificio 
ob  commemorationes  eorum.  Se  il  254.  , si 
scorgerà,  che  S. Gregorio  Taumaturgo  onorò 
con  solennità  i giorni  natalizj  di  coloro,  elio 
per  la  fede  diedero  il  sangue  , c ne  stabili  il 
giorno  , in  cui  ogn’anno  si  dovesse  praticare 
lo  stesso.  Sanciens  , ut  nomine  eorum,  qui  prò 
fide  decertatsent , dies  festis  ,atque  solemnes 
conventus  celebrarentur.  In  oltre  all*  anno 
261.  si  leggeranno  innalzale  ben  due  sontuo- 
se basiliche  in  onore  dei  sopraccitato  marti- 
re S.  Cipriano,  alle  quali  in  numero  senza 
numero  concorrevano  i pellegrini  a scioglie- 
re i loro  voti.  Ibi  hodie  venerane  mullitudo 
concurrit.  Al  311.  leggerassi  parimente,  che 
San  Gregorio  vescovo  di  Armenia  trasportò 
con  solennità  di  lumi,  e accompagnamento 
di  fedeli  i corpi  de’  santi  martiri,  collocan- 
doli nelle  chiese  a tal  fine  innalzale,  e so- 
pra di  essi  celebrando  i sacrifizj,  il  che,  co- 
me notano  i dottori  con  S.  Pier  Damiano,  era 
lo  stesso,  che  canonizare.. 

In  fatti  il  Santo  Dottore  notificando  ad 
lirrico  arcivescovo  di  Ravenna  la  canonizza- 
zione de’  santi  Kondaldo,  o come  niu  accon- 
ciamente altri  légge,  Romualdo  di  Cameri- 
no, Amilo  Kamibonense,  Guido  Pomposiano, 
Firmano  da  Fermo  , ed  altri  molli  , dico  , 
sopra  i loro  sacri  corpi  essere  stati  eretti 
altari , e celebrato  il  sacrificio  incruento. 
Nostra  quippe  aetate  beati  viri,  videlicet  Ro- 
mualdns  Corner inensis,  Amitus  Ramibonensis  , 
Guido  Pomposianus,  Firmanus  Firmensis,  et 
uampluresalii  sanctae  conversationis  studio 
oruerunt , super  quorum  videlicet  veneranda 
cadavero  ex  sacerdotalis  auctoritate  concini 
sacra  altaria  sunt  creda,  ubi  nimirum  divina 
mysteria,miràculis  exigentibus,  offeruntur. 

All’anno  stesso  311.  si  leggerà,  che  S. 
Gregorio  medesimo  gettalo  a terra  un  tem- 
pio ad  Ercole  consacrato,  un  altro  di  rim- 
petto  n’  edificò  in  onore  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista, e di  $.  Atenogene  vescovo  di  Sebaste. 
AI  324.  si  vedrà  dal  Magno  Costantino  inai- 
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zata,  e dotata  di  ricchissime  sopppellctlili 
unaRasilica  al  santo  Levita  Lorcnzonel  cam- 

rio  Verano,  per  tacere  deli' altre  molte,  che 
o stesso  pio  imperadore  edificò  iu  ouo- 
re  de' Santi  in  Costantinopoli,  in  Antiochia, 
in  Gerusalemme  , e in  Roma  stessa.  Final- 
mente al  361.  s'incontrerà  la  condanna  di 
Euslrazio  , o come  vuole  il  Baronio  d* 
Eulacto,  c d’  ogni  altro  , che  con  esso  lui 
si  avvisava  di  mettere  in  discredito  presso 
a’ fedeli  le  sacre  adunanze  della  primitiva 
chiesa,  c di  abolire  ii  cullo  de’sauti.  Si  quis 
sanclorum  memorias  conlemnendas  pulavent  , 
anathemasit.  E vedrassi  ad  un  tempo  stesso 
ia  protesta  dei  sacro  concilio  Gangrense,  da 
cui  fu  quegli  condannato  , colla  quale  ap- 
provano quo’padri,  c ricevono  il  lodcvol  co- 
stume di  edificare  al  Signore  in  onore  dc'6iioi 
santi,  tempj,  e basiliche, e d’adunarvisi  a cele- 
brare i di  festivi  de’  santi  martiri.  Et  Do- 
mo* Dei  honoramus  , et  conventus,  qui  in  eis 
fiunt  lamquam  sanctos,  et  utile s suspicimus. 

Oltre  di  che  egli  6 certo , essere  stato  co- 
stume de'  pontefici  Romani  fino  dal  primo  se- 
colo , di  raccogliere  con  sollecita  cura  lo 
azioni  de’  santi  martiri , il  farle  trascrivere 
ne’  fasti  ecclesiastici , e leggerlo  , come  idea 
delia  vera  santità  , per  animarne  i popoli 
all’  imitazione  nelle  pubbliche  chiese.  Nell’ 
an.93.  S. Clemente  primo,  divisa  Roma  a sette 
nolari  , o scrittori , che  corrispoudevano  a 
quelli,  che  or  noi  chiamiamo  prò  tono  tarj 
apostolici,  volle,  che  questi  registrassero 
per  miuuto  ogni  azione  di  quelli  , che  per 
Cristo  dessero  la  vita.//(c  ferii  sepltm  regio- 
ne* dividi  notariis  fidehbus  Ecclesiae  , qui  ge- 
sta martyrum  collie  ile  , et  curiose  unusquis- 
que  per  regionem  suam  perquirerent  , e ordi- 
nò , che  nel  canone  della  Santa  Messa  si  fa- 
cesse gloriosa  menzione  de’  santi  martiri.  Me- 
moremus  mar/gres  saticlos  , ut  mereamur  cer- 
taminis  eorum  participes  fieri , il  che  con  som- 
ma diligenza  fu  posto  in  esecuzione  , come 
abbiamo  da  S.  Cirillo  Gerosolimitano  Postea 
facimus  mentiotiem  etiam  eorum  , qui  ante  nos 
obdormierunt.  Primum  Putriarcharum , Pro • 
phetarum  , apostolorum  , martyrum , ut  Deus 
orationibus  illorum  ,deprecationibus  suscipiat 
preces  nostras.  Così  nel  216.  fu  praticato  da’ 
santi  Antero  , e Fabiano  , il  quale  per  ren- 
dere più  autorevoli  qua’  codici  volle  , che 
di  soprappiù  vi  assistessero  6i*lte  diaconi.  Co- 
sì da  S.  Felice  primo  nel  271.,  ii  quale  tutto 
intento  a propagare  la  gloria  dc’Martiri,  de- 
cretò , che  in  onor  loro  si  celebrassero  ogni 
anno  sagriti  zj.  Martyrum  gloriae  consulente 
statuii , ut  quotannis  sacrificio  eorum  nomine 
celebrarentur . 

Di  più  io  ben  sò,  esser  falsa  I’  opinione 
di  alcuni,  elio  niuna  fede  si  meriti  quel  cano- 
ne del  concilio  Eliberitano,  da  cui  vengono 
vietate  nei  sacri  tempj  le  pitture  rappreseu- 
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tanti  lo  Vittorio  dei  martiri:  Placiti l pietà- 
rat  in  ecclesia  ette  non  debere,  nec  aliler,  ne 
quod  colilur , aut  adoratur,  in  pariehbus  de - 
plngatur,  poiché  vieno  ammesso  dal  Men* 
dozza  nel  primo  libro  sopra  questo  conci- 
lio al  capo  sesto  , dal  betlarmino  , e dal 
Suarez,  come  santamente  stabilito,  accioc- 
ché in  questi  tempi,  tic'  quali  era  ancora  in 
gran  vigore  l’Idolatria,  non  soggiacessero 
queste  pitture  agl'  insulti  degl'  infedeli,  c 
per  evitare  ancora  la  deformità  che  coll' 
andare  del  tempo  scrostandosi  cagionano, 
come  al  luogo  citalo  notò  lo  stesso  Duran- 
ti, nulladimeno  quando  anche  si  volcssa 
stimare  di  niuna  autorità,  dalla  sua  stessa 
falsità  se  ne  dedurrebbe  questo  vero  , che 
adoravansi  di  già  i martiri,  e si  dava  lo- 
ro pubblico  culto. 

àia  lasciate  andare  qaanto  altre  prove  di 
ciò  ci  somministrano  le  storie,  io  vo  valermi 
a comprovare  1'  autorità  d'uu  tal  costume, 
di  un  testimonio  tanto  più  autorevole,  quan- 
to meno  lo  sembra.  Allorché  gli  eretici  cen- 
turiatori  presso  il  Bellarmino  gridano  , e 
schiamazzano  contro  I cattolici,  come  con- 
tro una  sella  mal  nata  d'  idolatri  , in  ri- 
guardo del  culto,  che  da^  noi  si  presta  a* 
santi,  confessano' eglino  stessi,  una  tal  co- 
stumanza avere  avuto  nella  chiesa  i suoi 
natali  lino  dal  secolo  secondo,  il  che  quan- 
do anche  venisse  loro  accordato,  certamen- 
te favorirebbe  il  nostro  intento;  ma  corno 
poco  fa  si  è riferito,  parlandosi  di  S.  Cle- 
mente, ancora  nel  primo  secolo  decretava- 
si  culto  a'  santi  , c sebbene,  non  con  quella 
pompa,  e celebrità,  ora  nella  chiesa  intro- 
dotta, contuttocid  quello  stesso  notare  ne’ 
sacri  fasti,  dipingere  nelle  chiese  le  gesta 
de’  Martiri,  c collocare  i loro  corpi  sotto  i 
sacri  altari  era  equivalente  alla  canoniz- 
zazione. 

Non  sarebbe  qui  da  tralasciarsi,  quando 
anche  ai  confessori  si  cominciasse  a dar 
pubblico  culto;  ma  non  è si  facile  rinvenir- 
ne il  tempo  determinato.  Stefano  Duranti  ò 
di  sentimento,  che  in  tanto  a tempo  di  S. 
Silvestro  papa  non  si  facesse  memoria  al- 
cuna nel  canone  della  messa  de'  confessori 
( usando  qui  del  nome  di  coufessore  io  quel 
significato,  che  or  nella  chiesa  e comune , 
poiché  nei  primi  semi  secoli  ogli  aveva  uso 
assai  diverso  dal  presente,  e solo  con  esso 
chiamansi  quelli,  che  ne’  tormenti  profes- 
savano Cristo,  non  chi  aveva  custodita  so- 
lamente colla  santità  del  vivere  la  sua  leg- 
ge), in  quanto  ancora  , oltre  le  altre  ra- 
gioni che  adduce,  non  costumava  forse  la 
chiesa  di  venerargli  pubblicamente;  ma 
non  stabilisce  cosa  alcuna.  Ciò,  che  può  as- 
severarsi si  é,  che  nel  quarto  secolo  già  go- 
devano ancora  essi  i sacri  onori,  come  rac- 
coglicsi  da  S.  Girolamo,  appresso  di  cui  S. 
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Antonio  Magno,  dalla  sua  rara  umiltà  sti- 
molalo, volle  procacciarsi  occulta  sepoltu- 
ra: ne  Pefgamiui,  qui  Ut  loci»  dtlittiinui  erat, 
Marlirium  fabricaret.  Dovendosi  intendere 
per  martirio  non  solo  quel  luogo,  ove  con- 
scrvansi  le  reliquie  de'  martiri,  ma  ancora 
qualunque  tempio,  o oratorio  consacrato  a 
Dio  in  onore  de'  suoi  santi,  come  appunto 
martyrium  magnani  chiami  vasi  quel  tempio 
magnifico,  dal  gran  Costantino  fatto  ergere 
sul  Calvario,  c da  S.  Giovanni  Crisostomo 
sono  nominali  martoria  gli  oratori  de’  mar- 
tiri, onde  se  il  santo  Eremita  si  sollecito  si 
mostrò,  che  non  si  sapesse  ove  giaceva  il 
suo  cadavere,  acciocché  la  pietà  de' fedeli 
non  gli  dedicasse  qualche  tempio,  forza  A 
1'  asserire,  che  iu  quella  stagione  vencravan- 
si  ancora  i confessori  con  pubblico  culto; 
se  poi  S.  Antonio  medesimo  lino  d'  allora 
conseguisse  cullo,  o venerazione,  non  oserei 
olT.-rniarlo;  so  bene,  che  Gelasio  primo  som- 
mo pontefice,  che  iiori  nel  492-,  con  autori- 
tà apostolica  ne  approvò  la  di  lui  vita,  in- 
sieme colle  altre  scritto  da  8.  Girolamo  di 
quei  primi  santi  cremiti  Paolo,  barione  ac. 
('dai  /‘il rum  .intorni,  Paulii  Hilarionit  , 
omnium  eremitaru/n,  guai  I amen  Vir  Beatiui- 
mut  /fieronyinm  scripsit  citrn  omni  honore  su- 
tctpimut. 

Ciò  posto  in  chiaro  rimano  per  ultimo  a 
vedersi  , quando  mai  cominciassero  i pon- 
tefici a celebrare  questa  sacra  funzione  con 
quella  solennità , e pompa  , o almeno  equi- 
valente a quella,  colla  quale  or  si  costuma. 
Lo  Spelmanno  nel  tomo  primo  dui  concilj 
rapporta  (a  canonizazione  di  S.  Albano  mar. 
tire  celebrata  nel  792.  da  Adriano  I.  ad  istan- 
za di  Offa  re  dc’Merci  ; ma  oi  non  trova  fede 
resso  agli  eruditi,  come  nota  il  padre  Ma- 
illon  nel  secolo  terzo,  c quinto.  Andrea  Mol- 
Cesio  riferisce  d'  avar  letto  negli  atti  do'  santi 
della  chiesa  costanzieusc  a suoi  tempi  non  an- 
cor fatti  comuni  col  beneficio  delle  stampe  , 
che  nel  770.  da  Stefano  HI.  fu  canonizalo  il 
B.  Tudperto  ; ma  se  egli  è vero,  come  pur 
chiaro  si  scorge  dalla  cronologia  de' papi , 
che  questo  santissimo  pontefice  , se  pure  egli 
è Stefano  III.  detto  II. , assunto  al  soglio 
papale  nel  752.,  lasciò  vacante  la  sede  nel 

757.,  non  si  può  capire,  come  mai  potesse 
succedere.  Se  poi  egli  è Stefano  IV. , detto 

111. , non  può  persuadersi , quantunque  possa 
esserlo,  come  solo  negli  alti  della  chiesa  di 
Costanza  sia  rimasta  di  ciò  memoria  , u niu- 
na se  oc  faccia  , anzi  no  pure  un  cenno  se 
ne  dia  nelle  storie  ecclesiastiche.  Sicché  & 
forza  il  dubitarti  di  qualche  abbaglio  preso 
dall'  autore  degli  atti  mentovati , o di  chi  pre- 
so a trascrivergli  , giacché  conforme  al  dello 
non  gli  potè  per  molto  tempo  goderò  il  pub- 
blico. Troilo  Malvezzi  rinomiualissimo  scrit- 
tore vuole  , cho  Nicolò  1.  aggiungesse  al  ca- 
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l.ilogn  d«’  santi  il  nome  d'  un  cerio  Apollo 
Eremi  (a  , ucciso  in  odio  di  Cristo  Signor  no- 
slro  dagli  Ebrei;  ma  con  tutto  ciò  non  è 
seguitalo  in  questo  particolare,  e rende  cre- 
dibili; a molti,  i codici , donde  trasse  tal 
notizia,  essere  aprorrifi. 

Il  lWonio,  il  Bell. Armino,  Cornelio  a La- 
pide. Angelo  Rocca,  ed  altri  molti  scrittori 
di  grido  sono  stali  di  opinione,  che  intro- 
ducesse nella  chiesa  la  solennità  di  questa 
funzione  San  Leone  III. , asserendo  , che  ci 
canonizzasse  in  Werdu  S.  Suiberlo  vescovo 
della  stessa  città,  c ne  rapportano  la  lette- 
ra di  J».  Ludgero  recitata  dal  Snrio.  Tandem 
devota  initantia  Caroli,  et  ffildebalili  Archi- 
praeiulit  Colonien »i»,  venti  a Colonia  idem 
papa  H'erdam,  et  ibi  poti  aliai  iolemnitalei 
S.  Svibertum  catalogo  sanctorum  confetsorum 
adsrripiit  p ridie  nona*  senlcrnhrii. 

Ma  questa  lettera  medesimi  vien  repu- 
diata dai  Buliandisli  in  Hriisehenio  ai  26. 
di  Marzo  nella  vita  di  S.  Lu  Igero  $.  7.  e H. 
ove  egli  rapporta  un’epistola  colma  d’eru- 
dizione di  Giuseppe  Maria  Sanfelici  nunzio 
apostolico  nella  Germania  scritta  ad  nn  letto- 
rato suo  confidente,  nella  quale  dice  esser 
costretto  a confessare  col  Br ovvero , dopo 
avere  esaminate  diligentemente  le  antiche 
memorie  ecclesiastiche,  la  lettera  citata 
attribuita  a S.  Ludgero  essere  apocrifa. 
Evoluti » eccletiasùcae  vetuslalis  ruderihus , 
[uteri  rogar  tutti  Brovvero,  epiitolam  illatn, 
guai  S. -Ludgero  tribuilur  de  vita  S Suiber- 
ti  npaerifum  redolere:  imperocché  in  essa  si 
asserisce,  che  Leone  concedesse  speciali  in- 
dulgenze a chi  visitato  avesse  il  Tempio  di 
S.  Suiberlo,  e pure,  dice  il  Sanfelici.  Tridui- 
fentiarum  usum  hodie  in  ecclesia  frequentem 
non  romperlo  ante  Vrbanum  TI.  Licei  harum 
inititutum,  diveriimode  tamen.ad  ipiii  eccletiae 
incunabuli t viguerit.  In  offre  si  narra  la 
prodigiosa  sanazione  in  virtù  de’  meriti  di  S. 
Suiberlo  d’  nn  giovane  lunatico  richiamato 
dagli  sludj  di  Bologna  , quando  per  altro 
non  multo  ante  Gregorium  IX.  itudia  lihe- 
ruiium  artium  ita  floruerint  Bononiat  , ut 
<er  longinguis  regio  rubai  eo  confinerei  in- 
ventili. Finalmente  vi  si  descrivono  assisten- 
ti al  sommo  pontefice  ne  I primi  luoghi  i 
cardinali,  indi  gli  arcivescovi , e vescovi  : 
prue  ter  illorum  tacculorum  morem,  in  quihui 
Diplomata  pontificia  tertio  loco  cardinalei 
colloeant. 

Ad  un  tale  sentimento  sottoscrivono  il 
Mabillon  nella  parte  prima  del  terzo  secolo 
nell’elogio  fstorico  di  S.  Sniberlo,  il  P.  Pa- 
gi nelle  gesta  de’  romani  pontefici  tomo  2. 
pag.  17.  num.  28.  ed  il  Morino  nel  suo  com- 
mentario de  adminiitrat.  lacram.pnenitentiae , 
ove  fa  anche  vedere,  come  nella  lettera  di 
S.  Ludgero  descrivesi  la  canonizzazione  di 
S.  Suiberlo  con  quelle  speciali  cerimonie,  e 
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solennità,  che  da  400.  anni  in  quà  si  prati- 
cano nella  chiesa,  e che  é certi»,  essere  sta- 
te introdotto  300-  anni  dopo  S.  Leone. 

Per  ultimo  il  poc  anzi  lodato  Francesco 
Pagi  riconosce  la  falsità  del  predetto  pare, 
re  dal  tempo  stesso  della  canonizzazione  di 
S.  Suiberlo  allegato  nella  lettera  di  S.  Lud- 
gero; poiché  in  essa  dicesi,  che  Leone  ca- 
nonizó  il  dello  santo  alla  presenza  dellTm- 
peratore  a cinque  di  Settembre,  essendo  cer- 
to, dic'egli,  elle  Carlo  Magno  non  potè  avere 
l’avviso  della  venuta  del  pontefìce,  che  verso 
la  metà  di  Novembre.  Certe  Leo  non  potuti 
pridie  nonas  Septembrii  Tfe.rdae  in  Germa- 
nia hunc  lanctum  canonixare  praeiente  Ca- 
rolo Imperatore,  cum  coniti t hunc  medio  tan- 
tum mense  [Novembri  de  adoentu  Leoni*  edo- 
ctum  faine. 

Che  perù  supposta  l’insussistenza  delle  ac- 
cennale sentenze  , e tenendo  con  il  citato 
Sanfelici,  le  cose  asserite  nell'  epistola  di 
S.  Ludgero  essere  state  a rece nt ione  icr t- 
ptore  retractaad  antiquiorei  Italendas,  Convieni 
dire  la  prima  canonizzazione,  della  quale 
siano  a noi  pervennte  ie  notizie  essere  sta- 
ta quella  di  S.  Udalrico  vescovo  celebrala 
da  Giovanni  XV.,  della  quale  solo,  enoodi 
altra  prima  di  questa  se  nn  ritrova  il  fedel 
testimonio  della  Bolla,  che  é I'  unica  , che 
nel  primo  tomo  del  Bollario  leggasi  di  que- 
sto pontefice. 

CAPO  TERZO 
A chi  li  apparten/a  il  canonizzi  re. 

Tutte  le  cose  finora  addotte  od  capo  an- 
tecedente, come  provano  assai  chiaramente  , 
il  rito  di  dar  pubblico  cullo  a'  santi,  esser 
nato  gemello  collo  chiesa  . cosi  ancora  sem- 
brano dare  a vedere  una  tale  autorità  esser 
propria  di  qualunque  vescovo  , o patriarca  , 
mercecché  per  comandamento  di  questi  si 
esponevano  alla  venerazione  dei  f deli  le  reli- 
quie de'Martiri,  e si  ergevano  loro  altari,  e ba- 
siliche .imlladimeno  a dirittamente  guardare 
é forza  l'asserire  esser,  ella,  tolliue  i concilj 
ecumenici,  e legittimamente  congregali , so- 
lamente propria  de'  roinaui  pontefici. 

Per  ciò  ben’intendere,  e perchè  a prima  vi- 
sta  non  paja  distrutto  quanto  si  uarré  , avere 
i vescovi  , ed  i primati  operalo  , acciocché 
i santi  si  venerassero  su  i sacri  altari,  fa  di 
mestieri  il  distinguere  due  sorte  di  culto.  Al- 
tro è quel  culto,  che  viene  da'  pontefici  de. - 
cretalo  a' santi , come  dovutoa’  loro  meriti , 
intimandosi  alla  chiesa  universale  il  tribu- 
tarlo loro  ; altro  è quel  culto  , che  puramen- 
te si  permette  , con  permissione  pero  di  be- 
neplacito, come  si  disse,  attesa  la  ragionevo- 
lezza , che  v'  è fondata  sulla  santità  deila  loro 
vita. 
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11  primo  è tale  , cito  non  solo  dorsi  decre- 
tare (lai  Homuuo  pontefice  , ina  non  pud  egli 
ad  altri  In  ciò  delegata  la  sua  sempre  gran- 
de autorità.  La  ragione  di  ciò  si  è,  perchò  I' 
infallibilità  promessa  a Pietro,  e in  persona 
di  Pietro  a tutti  I suoi  successori , non  fu 
promessa  anche  a’ suoi  ministri  , né  a*  suoi 
legali  , ma  unicamente  a lui.  /lugani  prò  te 
Pctn  , ut  non  defuiat  fidr.<  tua  .0  a lui  ella 
ò legata  con  vincolo  indissolubile. 

Il  secondo  , sebbene  appartiensi  all’  au- 
torità Apostolica,  litio  nondimeno  il  Papa  ad 
altri  comunicarla-  In  fatti  il  pontefice  8.  Pio  , 
«orno  poc’  anzi  si  riferì , comunicolln  a S. 
Giusto  , ingiungendoli  la  cura  de’  martiri  , 0 
il  dare  loro  pubblico  culto  , e piu  vicino  a' 
Aempi  nostri  , nei  1117.  ordinò  Paolo  III.  al 
ptiuzio  apostolico  nella  Sicilia  , che  chiamato 
a sindacato  lo  azioni  di  Guglielmo  Conlitcl- 
Jst , promettesse  all'  università  di  Zichiln  , ter- 
ra della  diocesi  di  Siracusa  , di  celebrare  nel 
di  della  sua  memoria  I'  olirne  di  confessore 
non  pontefice,  il  che  come  nota  il  lodato  Con* 
tcluro  , è un  rito  de'  pontefici  romani , elio 
olita  masi  beatificazione. 

Ciò  supposto  , chiaro  si  vede  , rigorosamen- 
te parlando  , quel  dar  cullo  a’  salili , che  fa- 
cevano i vescovi  ,0  primati  non  meritar  nomo 
di  canonizzazione,  ma  essere  stata  una  per- 
missione , elio  fossero  venerati  , il  che  giu- 
sta il  detto  chiamasi  dai  dottori  canonizza- 
zione particolare.  Quindi  a tale  effetto  veni- 
va concessa  loro  I'  autorità  , come  erudita- 
mente avverte  il  padre  Boi Inndo  nella  disser- 
tazione vigesima  ile  cannniz  itione  , e il  padre 
l'  dippo  Bonauiii  nella  prima  parte  delle  me- 
daglie de’  pontefici  , e come  ben  si  prova  dal 
non  essere  mai  stata  iu  obbligo  la  chiesa  uni- 
versale di  venerargli , come  appunto  ad  una 
gran  parte  di  quei  , a'  quali  nella  Grecia  (ri- 
fiutatisi onori  di  Santo,  che  presto  a' latini 
sono  affatto  ignoti,  e sconosciuti.  Al  contrario 
ninno  ve  o'  ha  posto  su  gli  altari  da'poule- 
fici  romani  con  sentenza  decisiva  , 0 finale  , 
elio  non  ne  corra  obbligo  rigoroso  a tutti  j 
fedeli  di  venerargli  , e come  tali  non  siano 
da  tutto  I mondo  cristiano,  c cattolico  ado- 
rati. 

tigli  è ben  vero  , che  questo  ancora  é stato 
ritolto  loro  , o per  meglio  dire  cessarono  i 
sommi  pontefici  Alessandro  HI. , e Innocenzo 
parimente  111.  di  comunicare  ad  essi  una  tal 
potestà  , a fine  di  porgere  subito  , od  oppor- 
tuno riparo  a quegl'  inconvenienti , e disordi- 
ni , quali  I'  esperienza  mostrava  nascere  da 
ciò  nella  chiesa. 

Guardi  però  qui  il  cielo  alcuno  dall'  infe- 
rire , non  doversi , come  santi  venerare  co- 
loro , che  senza  dichiarazione  piti  speciale 
furono  posti  su  gli  altari  da'  vescovi  della 
primitiva  chiesa  , poiché  , nitro  I’  ottenere  la 
consuetudine  , e tradizione  vigore  di  legge  , 

roti.  ir. 
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giusta  la  dottrina  di  S.  Tommaso  . e il  venir  - 
ci  intimato  dall'  apostolo  di  santamente  guar- 
darla : Tonde  tradilùmet  , quii  didiciitie  , «tiM 
per  termine//» , «ira  per  epittolam , e 1'  esser 
ciò  confermato  ancora  dal  sacro  coucll  to  Mi- 
celio. Jpnitolicai  eeeletiae  Iriulitiouei  , per 
qua 1 honorare  , et  adorare  sanctot , et  miniare 
docemur  , tutcìpimui , et  ampleclimur  , Il  si- 
lenzio do’  pontefici  romani  , elio  baono  la-, 
sciato  , cho  si  venerassero  , e coll’  esempio 
sono  andati  innanzi  agli  altri  , abbastanza  era 
eloquente  per  antorizare  il  già  fallo. 

non  mancano  però  per  tornare  là,  d'onde 
partimmo,  altre,  e ben  fondate  ragioni  a pro- 
vare, una  tal  potestà  esser  propria  dal  solo 
romano  pontefice.  Certamente  (lice  II  Bellar- 
mino, ad  altri  non  si  attiene  il  proporre  alta 
chiesa  universale  quanto  credere  ulta  debba 
in  quel,  che  ha  per  mira  Ja  religione,  che  a 
quegli,  clic  alla  ch'csa  uuiversale  presiedo  : 
Jjd  emn  ipectat  propellere  loti  eeeletiae,  quid  ut 
oredenduin,  et  quid  agendun»  in  iit  , quae  inni 
religioni »,  qui  loti  eccleiiae  pratesi.  Or  Mirando 
la  canonizazione  una  certa  professione  della 
fede:  Honor,  quem  lancili  cxhihemui.qtiaedatn 
/idei  profetilo  est,  ed  I miracoli,  cho  pur  ai 
esaminano  , si  richiedono  , e giuridicamente 
dal  papa  si  approvano,  prima  di  dar  mano  a 
questa  sacra  c irimonia,  avendo  connessione 
ancor  essi  colla  fede,  le  di  cui  questioni  ci 
deve  unicamente  decidere,  in  quella  guisa  , 
che  ad  esso  appartiensi  lo  sciogliere  I dubbj 
dello  scritture,  é necessario  conchiudero,  cho 
del  solo  romano  pontefice  sia  I’  autorità  di 
definire  intorno  all'  altrui  santità,  e di  chia- 
rirne i dubbj;  nel  cho  non  v'  ba  minor  dif- 
ficoltà, nò  piò  lieve  pericolo,  che  uol  dichia- 
rare le  ambiguità  delle  scritture. 

Alla  ragione  si  aggiungono  la  convonlcD-  . 
za,  e la  consuetudine  : sarebbe  certamente 
soggetta  a’  scismi  enormissimi  la  chiesa,  se 
altri,  cho  il  romano  pontefice,  decretasse 
intorno  alla  santità  degli  uomini.  Altri  de- 
gni di  ogni  venerazione,  e colto  potrebbero 
reputarsi  reprobi  , e al  contrario  i rebrobi 
onorare  con  ossequi  dovuti  a*  santi:  Quindi 
per  togliere  anche  l’ombra  di  s)  atroce  pe- 
ricolo, conviene,  che  II  pontefice  come  mae- 
stro del  cristiaoosimo,  e capo  della  religione 
pronunzj  I suoi  sensi,  e con  infaliibil  sen- 
tenza decida  intorno  all' altrui  taalità.  Il 
che  ne  pure  si  slonlana  un  sol  pasto  dalla 
ragione,  concioasiachò , siccome  una  fa  di 
mestieri,  che  sia  di  tutta  la  chiesa  la  fede  , 
cosi  ancora  uno  il  cullo  appartenente  alla  re- 
ligione; eió,  che  assai  dimoile  sarebbe  ad 
ottenersi  in  tanta  varietà  d' intelletti,  e di- 
sparità d'  opinioni,  se  u piò  d'  uno  apparte- 
nesse il  decretarlo. 

.VI u quando  ciò  non  favorisse  la  ragione 
e non  spalleggiasse  la  convenienza,  debba 
avere  il  suo  peso  ancho  la  consuetudine 
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giacché  fiat  leggcaf  , elio  altri  con!  ulti- 
ma , e decisiva  sentenza  fuori  do'  ponte* 
fìci  Massimi  , abbia  alcuno  assunto  aoli 
•nori  , che  si  danno  a'  santi  , o cbo  ab- 
biano commessa  a’  vescovi  la  canonizazio- 
ne  de'  defonti.  Certamente  vale  il  presu- 
mere, che  se  una  tal  potestà  potesse  dele- 
garsi, o che,  essendo  già  propria  degli  altri 
vescovi  eon  subordinazione  ai  capo  visibile 
della  chiesa,  in  qualche  non  ordinaria  con- 
tingenza, alle  richieste  di  qualcho  monarca, 
o per  onorare  ancora  chi  più  loro  fosso  sta- 
to in  piacere,  l’avrebbero  ad  altri  comuni- 
cata, o restituita  , come  poc’  anzi  si  disse  , 
aver  costumato  intorno  al  permettere  culto 
a'bcati;mn  il  non  rinvenirsene  esempio,  che 
degno  sia  di  fedo,  dà  a credere  , una  tal  pote- 
stà essere  inseparabile  da’ sommi  pontefici. 

CAPO  QUARTO 

Di  quanto  creder  li  debba  intorno 
alla  canonizazione. 

Posta  in  chiaro  P autorità  de’  romani  pon- 
IcDci  netta  canonizazione,  rimarrebbe  a ve- 
dersi, se  mal  in  alcun  tempo,  o circostanza 
soggetta  ella  sia  a mancanza  veruna:  in  som- 
ma, se  nel  pronunciare  la  gran  sentenza,  per 
cut  deerdansi  sacri  onori  a’ defonti,  siauo 
infallibili  i papi.  Ma  io  non  voglio  inoltrar- 
mi in  un  pelago  cosi  profondo  , uà  questo 
è il  luogo  , ovo  trattarsi  punto  si  rilevan- 
te ; che  però  con  il  Valenza  , ed  altri 
molti  accreditatissimi  dottori  asserendo  do  - 
versi  tenero  per  infallibile  , clic  i ponte- 
fici nell’  ascrivere  alcun  beato  al  ruolo  de* 
santi  , non  soggiacciono  a vcrun  errore  , e 
rimettendo  nel  resto  il  lettore  a’ citali  scrit- 
tori, o a’ canonisti,  a me  basterà  solamente 
osservare,  che  ancor  messa  da  parte  l’infal- 
libilità, promessa  da  Cristo  al  capo  della 
chiesa,  è moralmente  impossibile  alcun  er- 
rore de’papi  inquesto  particolare,  da  quattro 
estrinseci  motivi  , elio  qui  soggiungo  , cioè 
a dire,  da’  rigori,  con  i quali  si  procede  nel- 
le cause  delle  canonizazioni,  e dalla  premu- 
ra , che  ha  la  chiesa  di  assicurarsi  in  aliare 
st  grande;  dalla  testimonianza  de’  miracoli 
ben  ponderali  no’  concistori,  e nel  le  congre- 
gazioni, dagl’  inconvenienti,  a’  quali  nou  è 
eredibile,  che  Dio  lasciar  voglia  soggetto  il 
corpo  de’  fedeli:  Per  ultimo  dall'induzione  di 
non  aver  One  ad  ora  riscontro  veruno  degli 
errori  de’  papi  in  questo  particolare. 

Quanto  ni  primo.  Certamente  sono  sì  esqui- 
sitc  le  diligenze,  o si  rigorosi  gli  esami  so- 
pra latte  le  azioni  del  cauonizando,  che  un 
mentecatto  solamente  potrebbe  dubitare  d' 
abbaglio.  Per  tralasciare  tutti  gli  altri  rigo- 
ri contenuti  nulle  savissime  bolle  di  Urbano 
Vili. , si  sa,  con  quanta  cautela  procedano 
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gli  ordinari  nel  fabbricare  i processi,  o con 
quanl’allra  si  rifabbrichino  con  autorità  apo- 
stolica , c pur  nondimeno  sembrano  scarse 
perquisizioni  si  pressanti, e perciò  se  n'esami- 
nano le  virlù  in  replicate  congregazioni  do’ 
primi  dotlori,  che  abbia  il  cristianesimo  , e 
lornansi  adisculurein  più  enneistorj  collari- 
cerca  do'voti  di  quanti  patriarchi,  arcivesco- 
vi, e voscovi  dimorano  in  Roma,  senza  quelli, 
che  dalle  loro  provincia,  c diocesi  mandano 
aridi'  essi  le  giuridiche  informazioni.  Nuli’ 
ultima  canonizazione,  falla  dalla  S.  tnetn. 
di  Clemente  XI.  nell’ anno  1712.  per  la  soia 
causa  del  pontefice  S.  l’io  Quinto  settanta- 
quattro  furono  tra'  cardinali  , patriarchi, 
arcivescovi,  e vescovi  di  ogni  nazione  , che 
con  special  voto  approvarono  la  di  lui  santi- 
tà; scltantanovu  in  quella  di  S.  Andrea  Avel- 
lino, ottanta  in  quella  di  S.  Felice  da  Canta  - 
lice,  c oltanlacinquc  in  quella  di  saula  Ca  - 
tcrina  da  Bologna. 

Or  chi  è cosi  stolto,  che  stimar  voglia, 
personaggi  sì  illustri,  c per  costumi,  e per 
sapere,  c per  nascita  aver  deposto  il  falso, 
o dio  lutti  siansi  ingannali  ? Certamente  , 
dico  un  moderno  scrittore,  quando  mai  per 
impossibile  errar  potesse  nelle  sue  defini- 
zioni la  chiesa,  senza  fallo  mai  piò  no  sa- 
rebbe lontana,  che  ove  ella  ne  adopera  mez- 
zi si  pressanti,  e poderosi.  Che  sara  poi  ore, 
dopo  gli  umani,  ricorrasi  si  spesso  , come 
suol  praticarsi,  a'  divini  ajulì,  e colle  pub- 
bliche processioni,  c coni  replicati  digiuni, 
c colle  frequenti  limosino;  cose  tutte  san- 
tìssimamente ordinate  , aitine  d’  impetrare 
dal  divino  Spirito,  maestro  di  verità  , quel 
lUmo  , elio  è necessario  in  affare  si  pre- 
muroso. Di  Vero  non  è credibile  , che  a 
tante  istanze  lo  nieghi , chi  disse  petite,  et 
dabitur  voliii. 

Diamo  con  lutto  questo  per  sospetti  tatti 
gli  esami  , nulla  vagliano  le  testimonianza 
di  personaggi  si  accreditali  , nulla  le  pub- 
bliche preci  della  chiesa.  Vorremo  noi  .ne- 
gare la  certezza,  elio  cene  reodauo  i mira- 
coli. Sono  questi  , se  ben  si  discerno , si 
efficaci  in  so,  c si  potenti , che  vagliono  a 
mostrare  per  vera,  a differenza  di  ogni  altra 
sella,  la  nostra  religione.  Sono  segni,  con  i 
quali  Iddio  ci  parla  affine  di  manifestarcela, 
che  hanno  stretta  connessione  colla  divina 
veracità:  sono  testimoni  eccedenti  ogni  altra 
autorità  creata  a comprovare  la  verità  do’ 
nostri  dogmi:  Testimonia  tua  credtbilia  factn 
litui  nimis;  talché  se  dopo  tanti  prodigi  , e 
tante  maraviglie,  quante  so  ne  leggono,  ope- 
ralo da  Cristo,  e da'  suoi  santi  nelle  sagro 
storie,  rimanesse,  (ciò,  che  ne  pure  vuol 
pensarsi  ) ingannato  il  mondo  cristiano,  con- 
verrebbe dire,  che  Iddio  col  suo  consiglio 
indotto  l' avesso  in  tale  errore.  Quindi  so 
essi  ci  rendono  irrefragabile  testimonianza 
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dell»  nostra  fede-  perché  non  co  lu,  rende- 
ranno ancora  della  santità  de’  suoi  seguaci , 
qualora  in  grazia  loro  , e per  loro  glorili  - 
cazione  gli  operi  il  Signore,  sicché  appog- 
giali ad  essi  non  possono  ingannarsi,  aè  in- 
gannare i pontefici  con  approvarla?  I mira- 
coli sono  segni  di  esser  cara  a Dio  quella 
fede,  in  cai  si  operano;  ondo  perchè  ribel- 
le ogni  altra  setta,  uè  pur  uno  nc  può  van- 
tare, checché  ne  dicano  le  favolose  storio, 
e di  Vespasiano,  cho  desso  le  sanità  a due 
infermi,  e di  quella  Vergin  Vestale,  che  sen- 
za versarla  potè  attingere  acqua  con  un  va- 
glio, c di  Claudia,  che  con  un  cingolo  tirò 
al  lido  una  nave  di  smisurata  grandezza,  dun- 
que sono  segni  ancóra  d’  ossergli  accetti 
coloro,  all’  invocazione  dei  quali  succedono. 
Certamente,  quando  non  vi  fosse  la  promes- 
sa, che  vi  6 di  Cristo  alla  chiesa,  che  mai  ver- 
rebbe meno  la  sua  fede:  Rogavi  prò  te  Pe- 
tre,  ut  non  deficiat  fida  tua  , o 1’  assistenza 
dello  Spirito  Santo,  che  gli  svelasse  ogni  ve- 
rità: IlU  docebìl  vot  ornnem  verilatem;  i soli 
miracoli  de’ santi  sarebbero  valevoli  ad  as- 
sicurarci dell’infallibile  cortezza  degli  ora- 
coli del  Vaticano  : Miracula  magna,  et  di- 
ligente? esaminata, fuciunt  rem  evidenter  cro- 
dihilem. 

Ma  ancor  ciò  sia  di  nossun  peso  , c au- 
torità. Non  è in  vero  credibile  , cho  Dio 
lasciar  voglia  soggetta  la  sua  chiesa  a quel 
tre  inconvenienti  , che  dall’  errore  de’,  pon- 
telici  nascerebbero,  e elio  vengono  rappor- 
tati dal  lodato  Bellarmino,  li  primo  si  ò , 
che  i defunti  non  santi  , ma  canonizzali , 
resterebbero  privi  de’  suffragj  , c dello 
orazioni  dei  fedeli  , poiché  non  è lecito 

Ì «rogare  per  i santi  , conforme  a quello  di 
».  Agostino  : Injurìam  facil  martyri  , qui 
orai  prò  mariyre . 11  secondo  , che  ancora  i 
vivi  resterebbero  defraudati  dello  interces- 
sioni do'  saqli  stessi,  in  vece  de’  quali  invo. 
olierebbero  bene  spesso  i dannati,  il  terzo 
finalmente,  che  essendo  solila  la  chiesa  di 
chiedere  a Dio  noli’ orazioni  do’  saoti  , che 
siccome -■glorificò  quelli  nel  cieto,  così  con- 
ceda a lei  grazio  abbondanti  iu  terra  , con 
tal  nudo  di  orare,  sebbene  affatto  materiale, 
pur  nondimeno  disdicevo  le,  in  vece  di  be- 
nedizioni, ben  si  scorge,  che  chiederebbe 
flagelli  , e gaslighi. 

L’ultimo  motivo,  prescindendo  dall’  au- 
torità do’  citati  dottori,  cho  ci  devo  spinge- 
re a tener  per  infallibili  in  questo  sacro 
rito  i pontefici,  si  è la  lunga  sperienza,  che 
abbiamo  del  non  èssersi  iu  questo  partico- 
lare scoperto  mai  errore  alcuno  , come  si 
è bene  spesso  scoperto  in  quelle  cose,  nel- 
lo quali  errar  potevano  , cioè  a diro  negli 
affari  civili,  e politici,  non  già  in  quelli  di 
religione,  ovo  usarono  di  tutta  la  pontificia 
autorità.  Anzi  cho  nel  tempo  stesso  delle 
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attuali  oauonlzzazioni  si  è non  di  rado  de- 
gnato il  Signore  di  far  paleso  con  replicali 
prodigj,  quanto  accetto  gli  fosso  questo  ri- 
to, o perciò  quanto  lontano  dall’  errare  au- 
dasso  la  chiesa  in  praticarlo. 

Noi  mcntro  colebravasi  la  canonizzazione 
di  S.  Ladislao  re  d'Ungheria,  portato  al  iti» 
sepolcro  un  fanciullo  attratto,  e paralitico, 
appona  ebbero  i genitori  oJOferle  poche  sup- 
pliche al  santo,  a fine  d’ottenere  la  salute 
al  figliuolo,  cho  ei  eoa  maravigli»  do’  «ir- 
eos tanti  restò  in  un  istante  affatto  libero 
dai  suo  male. 

Ascritto  al  ruolo  do’ santi  SanStefano.ro 
parimente  d’ Ungheria,  all’ aprirsi  il  di  lui 
sacro  avollo,  fu  tale  la  fraganza,  e l'odore, 
che  dallo  suo  prezioso  ossa  si  sparso  per 
tutta  la  chiesa,  cho  il  ro  Ladislao,  e la  no- 
biltà con  esso  lui  concorsa  iu  Alba  reale 
per  godere  della  sacra  funziono,  ebbe  a re- 
starne fuori  di  so  per  la  novità  del  taso.  £ 
pure  nou  cessò  qui  il  miracolo,  poiehd  ri- 
trovarono, cho  quello  sacro  reliquie  galleg- 
giavano in  un  balsamo  celeste,  di  cui  la 
moltitudine  del  popolo  si  affrettò  a provve- 
dersi, tuffandovi  dentro  chi  do’  paoni  lini  , 
e chi  empiendone  intieri,  o capaci  vasi,  sen- 
za che  nini  venisse  meno  quel  tnaraviglios» 
liquore.  Ordinatosi  poi  da’superiori  ecclesia- 
stici. cho  ognuno  rimollesio  nella  sacra  urna 
quello,  elle  cavalo  ne  aveva,  nè  ardisse  di 
seco  portarne  una  stilla,  al  rimettersi  den- 
tro tutto ;il  già  toltone,  comodamente  vi  rien- 
trò , 6onzà  che  punto  oo  traboccasse  al  di 
fuori. 

Andando  processionalmente  con  tutto  il 
seguito  del  sacro  collegio,  u accompagna- 
mento del  clero  romano,  dal  Valicano  alla 
chiesa  de’  padri  Agostiniani  Eugenio  IV.  , 
por  canonizzare  S.  Niccplò  di  Tolentino  , 
urlato  dalla  gran  ealca  del  popolo  per  la 
strado  concorso  un  misero  fanciullo,  preci- 
pitò di  repente  dal  Ponte  Elio  , ora  detto 
di  S.  Angelo,  noi  leverò,  ove  rimase,  senza 
che  gli  fosso  potuto  porgere  ajuto,  misera- 
mente affogalo.  Afflittissimo  il  suo  genito- 
re per  l’atrocità  del  caso,  ben  scorgendo, 
cho  alcun  rimedio  umano  non  v'ora  per  il 
suo  dolore,  si  rivolse  al  patrocinio  del  cie- 
lo invocando,  e pregando  colla  caldezza 
maggiore  dei  suoi  affetti  il  santo  novello  , 
acciò  lo  volesse  consolare  , nò  lo  lasciasse 
si  afflino,  e dolente  in  tempo  di  tanta  alle- 
grezza, e solennità  , piacque  di  esaudirlo  al 
santo,  ed  in  istanti  gli  restituì  il  figlio  sa- 
no, e salvo,  corno  se  male  alcuno  accadu- 
to non  gli  fosse;  rimanendo  servito  il  Si- 
gnore di  glorificare  il  suo  servo,  q di  au- 
tenticare con  si  stupendo  prodigio  la  di  lui 
santità  nel  tempo  flesso,  «he  l approvava  la 
chiesa.  > ■ *., 
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DISSERTAI 
CAPO  QUINTO 
Dei  fine  /iella  chiesa  in  canonizzare. 

Il  fine,  che  nel  canonizzare  t santi  si  pre- 
fisse la  chiesa,  avverlisce  Giù:  Ratthrta Ca- 
sali nel  cupo  settantesimo  primo  «logli  antichi 
riti  de'cristiam,  essere  stalo  «li  chiudere  la 
strada  a quelle  superstizioni,  che  si  sarctv 
boro  introdotte  nel  cristianesimo  , so  fosse 
stalo  hi  libertà  di  ciascuno  1’  adorare,  e in- 
vocare pubblicamente  i defunti:  il  che  seb- 
bene non  vuol  negarsi,  pur  nondimeno  altri 
tre  santissimi  (ini  riconosce  in  questo  rito 
S.  Agostino.  Primieramente  , dice  il  santo 
dottore,  ha  in  uso  la  chiesa  d’ esporre  alla 
pubblica  venerazione  i suoi  santi , alHnctiò 
alla  rimembranza  delle  loro  virtuose  ope- 
razioni si  risvegli  ne'  cuori  de’  fedeli  il 
desio  d’ imitarlo  ; secondariamente  per  ac- 
compagnare n suoi  i meriti  loro:  (linimen- 
to , perché  abbiano  a clri  ricorrere  nelle 
traversie,  sì  del  corpo  , s'r  dello  spirilo.  Po- 
jnilui  chriilianus  memoria s mirri  y rum  reli- 
finita  svteMnUate  concelebrai , et  mi  cxr.itandam 
mùtalioncm , et  ut  meriti * eorum  contocietUr  , 
utque  orationibu»  adjuvelur. 

Non  è qui  di  mestieri  il  dilungarsi  nel  mo- 
strare, quanto  saggiamente  si  sa  ciò  prefissa 
la  chiesa;  poiché,  quanto  ni  primo,  egli  é ben 
nolo,  essere  efficacissimo,  per  tirar  altri  alla 
virtù,  l'esempio,  e perciò  dallo  storico  «lut- 
to, a differenza  de’  precetti,  una  via  compen- 
diosa per  giugnere  ul  fin  bramalo:  Longum 
iter  est  per  praecepta  , breve  et  efficas  per 
exemptà.  Il  secondo  aneli’  egli  , quanto  sia 
retto,  ben'  si  scorge  da  chi  qualche  pratica 
abbia  «Ielle  scritture,  e delle  storie  , ancor 
più  vteftie  a' nostri  tempi,  d’onde  si  cava  , 
aver  sempre  costumalo  il  Signore  di  riguarda- 
re i meriti  de' suoi  più  cari  per  prosperare 
molta  città,  nazioni,  o persone  in  particola- 
re. Dal  terzo  finalmente  nòn  v’  ha  alcun  fe- 
dele, die  non  possa  renderne  indubitata  te- 
stimonianza, sol  che  riandar  voglia  colla 
mente  per  quelle  grazie  , e singolari  favo 
ri  , eh'*  mediante  le  orazioni  de’  santi  gii  ha 
il  Signore  compartiti;  il  che  di  vero,  (poiché 
u«m  e questo  il  luogo,  ove  addursene  pròve 
maggiori/  volò  ar  distruggere  quei  per  altri  de- 
bolissimi fonda  menti,  su  quali  pretendono  gli 
erotici  di  appoggiare  la  loro  ostinazione,  in 
negare,  non  doversi  io  conto  alcuno  invocare 
i santi;  sì  perché  ( dinono  òssi  ) ciò  é inutile, 
*si  ancora  perché  egli  é ingiurioso  a Dio  ; 
limi  essendo  percettibile,  chine  mai  debhasi 
dire  inutile  quel  mezzo,  da'  cui  singolaris- 
sime grazie  ci  derivano,  c ingiurioso  a Dio 

Suelcne  egli  seconda  eolie  sue  celesti  bone- 
ixloni,  osi  ha  sempre  promosso  turi  cristia- 
nesimo, eou  svvaretn'cn’.e  punire  ehi  «fisap- 
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provando  col  fatti,  e colle  parole  riti). si  pio,- 
si  argomentò  discreditarlo,  la  prova  di  elio, 
c a terrore  di  chi  poco  rispettoso  a* santi  ne' 
disprezzasse  il  patrocinio,  giovami  qui  ad- 
durre alcuni  rscuipj. 

E perché  ne  pure  Maria  Santissima  andò* 
esente  «I  a'morsi  velenosi  di  questi  aspidi,  co- 
minciamo di  «pia.  In  un  castello  di  Olanda, 
giunto  di  già  il  tempo  di  partorire,  era  as- 
sistila da  pie,  e timorate  donne  una  vii 
femmina,  la  quale,  per  quanto  grandi  fos- 
sero gli  sforzi  dell’ arte,  ed  ellicaci  gli  aju- 
ti,  spasimando  tra  gli  acerbi  dolori  del  par- 
to, non  poteva  dare  alia  luce  il  suo  feto 
quando  una  delle  assistenti;  animo  su,  le' 
«lissc,  ho  io  ritrovala  la  via  «li  togliervi  da' 
tante  pene.  Ricorrete,  ma  di  cuore  al  po- 
deroso patrocinio  di  Maria  , e mi  Compro- 
metto, ctie  con  felicita  vi  riuscirà  lo  sgra- 
varvi. Ad  insinuazioni  così  pietose,  che  pen- 
sate voi  rispondesse  la  sacrilega?  Mi  trema1 
il  cuore  in  petto  al  sol  pensarvi,  e tra  le 
mani  la  penna  in  scriverlo:  E che  ho  io* 
cli«;  fare;  disse,  con  quella  scrofa  ? Beslc®~ 
in  ia  tale,  che  peggiore  non  so , so  contro’ 
quella  purissima  Madre  avrebbe  saputo,  o 
potuto  invitare  Lucifero  stesso.  Non  fu  pe- 
rò lardo  il  cielo  a farne  le  sue  vendette  \ 
poiché  immantinente  si  sgravo  ella  bensì  , 
ma  di  alcuni  piccioli  animali  immondi;  chia- 
ro indizio  del  loro,  nel  quale  era  immersa1 
la  sua  anima. 

Più  severo,  e memorabile  fu  il  gasiigiv 
dato  dal  Signore  ad  un’  impudico  nel  Veri* 
l'anno  f58S.  Mentre  ci  si  giaceva  coll’infame 
sua  campagna:  ecco  di  repente  annuvolarsi 
il  cielo,  scatenarsi  lutti  i venti,  e cadere  a 
fiumi  le  acque  sulla  terra,  non  senza  l'or- 
ribile strepito  dei  tuoni,  c dei  fulmini,  eh» 
iioii  dando  l'uno  tempo  all*  altro,  precipito- 
samente cadevano,  c si  mandavano  innanzi 
sì  spaventosi  i lamenti,  ed  i baleni,  che  pe- 
netravano fino  per  le  fessure  delle  finestre. 
Impaurita  a temporale  si  fiero,  Maria  ( gri- 
dò la  rea  donna  ) adulatemi  , ve  nc  prego  : 
ma  arditamente  sgridandola  il  Drudo  ; sei 
cosi  slolla,  le  disse',  che  li  persuada,  poter 
Maria  porgerli  ajuto  alcuno?  Rada  pure  af 
darli  piacere,  e non  paventare  di  cosa  al- 
cuna. Non  ebbe  il  misero  terminate  quest» 
poche  sillabe,  che  un  fulmine  furrosaiuenlu 
percossolo,  il  trasportò  «lai  letto  con  impe- 
lo in  terra,  e Colle  fiamme  cominciò  a di- 
vorare tutta  la  stanza.  Spaventala  la  donno 
allo  strepilo,  e molto  più  a quel  repentino 
incendio,  sbalzò  furiosamente  dalle  piume, 
e cominciò  a chiamare  l'infelice  compagno, 
che  tramortito  credeva,  ma'  non  risponden- 
do egli,  si  fece  animo,  e chiamati  in  ajuto 
i vicini,  si  azzardò  a cercarlo  in  mozzo  al 
fuoco  per  Ira  nulo  fuora;  dal  rimanergliene 
però*  tra  Io  maui,  ritrovato  che  1’  ebbe,  ufu 
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Ostrumità,  ben  si  acoorsc,  che  ila  quello  e- 
ra  egli  passalo  ni  scmpiteihio  incendio  ile' 
dalmati;  il  elio  più  ciliari)  apparve,  quando 
cessala  la  furia  del  fuoco,  fu  ritrovalo  il 
misero  colla  bocca  deformemente  spalanca- 
la senza  denti,  colla  lingua  sbarbataci  dallo 
fauci:  gasligo  evidentissimo  dell’avere  si  ar- 
ditamente negata  a Maria  quella  potenza, 
elle  il  mondo  lutto  in  essa  riconosce. 

Di  uu  certo  Riitgario,  narra  il  ll.ironio,  che 
deridendo  alcuni,  i quali  si  raccomandavano 
alle  intercessioni  di  S.  Itemigj  , mentre  dal 
sacrilego  erano  a viva  forza  cacciali  dalla 
chiesa  del  santo  , appena  furono  tratti  fuora, 
che  egli  insensibilmente  cominciò  a gonfiarsi 
di  sì  fatta  maniera,  che  appoco  appoco  non 
capendo  più  nella  propria  polle,  crepò,  come 
uu  Giuda  pei  mezzo,  o io  questa  guisa  pagò 
il  lio  del  poco  rispetto  usato  ai  santo. 

Lo  stesso  autore  all' anno  di  Cristo  778. 
rapporta,  ehe  morto  l’ infame  Ogdlo  , elio 
con  sacrilega  baldanza  incenerito  aveva  uii 
tempio,  innalz  ilo  al  salito  vescovo  Suibcrto, 
per  quanto  i suoi  congiunti  vi  si  adoperas- 
sero, non  potò  mai  riuscir  loro  di  seppellir- 
lo,.coinè  per  altro  pretendevano,  nel  cemi- 
terio  stesso  dei  santo,  che  sì  villanamente 
egli  aveva  oltraggiato;  poiché  allo  scavare 
la  fossa, nella  quale  vulevasi  riporre  il  fe- 
tido cadavere,  riuuendo'si  spontaneamente  la 
terra,  erano  sempre  da  capo  nel  lavoro  ; 
sicché  convenne  loro  abbandonare  1'  opera 
incominciata,  e lasciar  preda  degli  avoltoj  il 
corpo  di  quel  presCilo.  Diportalo  lo  strano 
accidente  a Molelino  compagno  dell’ empio 
(Igeilo,  il  quale,  tra  primi,  lancialo  aveva 
1)  fuoco  nel  tempio,  anziché  riconoscere  ili 
(in  fatto  cosi  portentoso  la  inano  vendica- 
trice drl  Signore  , e la  potenza  di  S.  Sui- 
lierto,  prese  a dire,  uni»  doversi  far  conto 
alcuno  del  seguilo  : essere  stalo  uu  caso 
fortuito,  non  già  vendetta  del  cielo.  S.  Sui- 
berto  non  avere  si  gran  possanza,  e ingan- 
narsi, chi  invocandolo  credesse  1'  opposto: 
ma  lo  smentì  ben  presto  II  Siguore,  perchè 
in  uu  istante  alla  presenza  di  coloro,  a qua- 
li aveva  falle  udire  si  esecrande  bestemmie, 
restò  privo  della  luce  degli  occhi,  la  quale, 
se  volle  ricuperare,  gli  fu  di  mestieri  il  rac- 
comandarsi, e ben  di  cuore,  a San  Suibcrto 
medesimo,  che  a confermare  1'  cllicacia  delle 
sue  intercessioni  si  degnò  restituirli  la  vista. 
Ma  sarebbe  un  non  finir  mai,  se  portarsi 
tolesscro  ad  uno  ad  uno  i gasliglii  dati  da  Dio 
a chi  arditamente  nego  il  patrocinio  ile’  san 
ti;  laonde  basimi)  i liti  qui  addotti  per  no- 
stra regola;  animandoci  insieme  a non  de- 
fraudare in  questa  sacra  funziono  la  chiesa 
■le' suoi  santissimi  lini,  con  far  nostre  le  vir- 
tù, i meriti,  e la  protezione  do'  sauti. 


Olir  uso  artico  di  esaminar»  le  cause 
de'  sarti  , « ragionevole***  de' 
presenti  rigori. 

Siccome  non  è cosa  nuova  nella  chiesa  il 
decretarsi,  che  da'pnnlcfìci  si  fa  a santi , giu- 
sta il  detto  nel  capo  secondo,  pubblico  cullo, 
cosi  non  6 uuovo  l' esaminarne  le  cause 
delle  canonizzazioni.  Anziché  (ino  da’ primi 
secoli  ci  fanno  fede  ie  storio,  che  guardin- 
ga la  chiesa  ricercava  de'  santi  martiri  , 
prima  di  celebrare  sopra  i loro  corpi  il  sa- 
crifizio iucrueut»  , ogni  aziono  , chiamava  a 
sindicalo  ogni  sospiro,  che  loro  uscito  fosse 
dal  petto,  incutre  spasimavano  sotto  i tor- 
menti de’ carnefici;  quindi  raccolto  le  gesta 
di  quelli,. elle  ucllc  loro  diocesi  erano  stati 
da’  tiranni  fatti  uccidere  per  la  fede,  sole- 
vano i vescovi  inviarle  al  loro  primate,  il 
quale,  dopo  luuga,  e ben  matura  considera- 
rono, talvolta  ancora  dopo  avero  sopra  di 
ciò  convocali  a coni-ilio  gli  altri  vescovi 
sullragaiiei,  promoveva  agli  onori  ile’ sacri 
altari  chi  piu  ne  avesse  reputato  degno,  o 
meritevole.  Cosi  fu  praticato  da  Meusurio, 
arcivescovo  di  Cartagine,  giusta  S.  Agostino, 
a cui  inviale  furono  da  Secondo,  vescovo 
di  Tigisi  nella  l\uniidia,  le  relazioni  di  quel* 
fi  Eroi  , che  , ricusando  di  consegnare  per 
comandamento  di  Domiziano  i sacri  codici 
a’ gentili,  furono  crudelmente  fatti  morire; 
conciossiaché,  sceltine  egli  ulcuui,  decretò 
doversi  loro  il  culto  dovuto  a’  martiri  di 
già  approvali,  e giudicò  doversi  negare  al 
restaute.  (tuoi  omnei  inarlyrum  honore.et  cui- 
tu  esse  diynos  ilte  reecripsil ; qui  idem  men- 
surius  aliis  guibasdam  passis  nomea  marlyrie, 
et  venerahonem  deferendam  esse  cerlis  ex  cau- 
li» negarti.  Il  che  certamente  mostra  il  ri- 
gore heu  giusto  della  chiesa  in  materia  si 
delicata.  Oltreché  é noto,  a'  quali  alti  segui 
di  dolore  , c di  sdegno  giugnesse  Lucilla 
gran  fautrice  dd'dmulisli,  perché  ripresa  da 
Cccitiano,  arcidiacono  di  Cartagiue,  a moti- 
vo, clic  ella  venerasse  le  reliquie  di  chi 
morto,  o no,  in  testimonianza  della  fedo  , 
noli  aveva  per  anco  ricevuto  dalla  chiesa  da 
approvazione  di  martire;  e quanto  di  pre- 
mura mostrassero  i papi  , acciocché  alcun 
tempio  non  s' inalzasse,  ove  sepolto  di  già 
vi  fosse  alcun  cadavere,  per  non  dare  anza 
a’ popoli  coll' andare  del  tempo  di  venerar- 
lo, come  di  uu  santo. 

Più  d'ogn  altra  , o storia  , o tradizione  , 
faano  a nostro  proposito  le  parole  ben  chiaro 
dui  pontefice  S.  Fabiano.  Scrive  egli  a' mini- 
stri del  vangelo,  notificando  loro  di  aver  pro- 
mosso al  sacro  ordine  del  suddincon  ito  sel- 
le chierici,  iiUlnclié  invigilassero,  che  1 regio- 
nari > c collettori  delle  vile  de’  martiri  adcui- 
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«isserò  a pontino  o con  ogul  fedeltà  11  loro 
mpfego  , sicché  comunicategli  poi  potesse 
esaminarlo,  o sottilmente  discuterle.  Septem 
eimiliter  suodiaconos  ordinavimus , qui  septem 
noiariis  imminerent , et  gesta  martyrutti  vera - 
citer  in  integro  colligerent  , nobisque  rimanda 
manifestarent,  ove  quella  parola  rimanda  ella 
è certamente  indizio  di  un  esamina  la  piu 
rigorosa  , che  concepir  si  possa  , c della  mi- 
nutezza , colla  quale  solevano  i pontefici  pro- 
cedere nel  proporre  alla  venerazione  del  cri- 
stianesimo i santi  martiri  stessi.  Ciò , clic  pa- 
rimente vuoto,  c comanda  il  santo  pastore  , 
che  venga  praticato  dagli  altri  vescovi:  Qaod 
ctiam  vos  omnes  agere  monemus  ; e afline  di 
non  soggiacere  ad  orrore  alcuno  ; messa  fuo- 
ri l’  autorità  pontificia  , ordina  che  cause  si 
rilevanti  commcllansi  alla  fedeltà  di  ministri 
di  ogni  eccezione  maggiori  : Fidelissimis  haec 
negotia  commini  praccipimus  , ne  nliqua  in  eis 
illusio  inveniatur.  Laonde  da  quest'ordine  san- 
tissimo non  è invcrisimile  , che  cominciasse 
1’  uso  di  esaminarsi  le  cause  de’  santi  ne*  con- 
cili diocesani  , come  di  sopra  accenuossi  , ed 
i pontefici  poi  non  solessero  ciò  fare  per  or- 
dinario , che  ne’  conci Ij  generali  , fino  ad  as- 
criversi a singolarissimo  favore,  se  fuori  di 
essi  alcuno  ascritto  fosse  al  ruolo  do’  santi , 
come  ce  ne  fa  fede  qucichc  leggesi  di  Calli- 
sto IL,  c di  Alessandro  ILI.  Il  primo  richiesto 
da  Udalrico  vescovo  di  Costanza  a voler  ca- 
nonizzare S.  Corrado  vescovo  della  stessa  cit- 
tà, gli  fece  rispondere}  Fitam  ejus  in  concilio 
generali  recitandola  , et  coinprohandam  : testes 
insuper  signorum , quae  per  eum  fiebant , scu 
farla  sunt  adhibendos. 

Il  secondo  nella  bolla  della  canonizzazione 
di  S.  Eduardo  Ile  d’Inghilterra,  ove  da  a vede- 
re , quanto  inveteralo  fosse  un  tal  costume  : 
Quamvis  negolium  arduum  , et  sublime  non 
frequentar  solcai , niii  in  solemnibus  conciliis 
de  more  concedi!  de  communi  lamia  fratrum 
tiostrorum  consilio  eie.  corpus  ipsius  confesso- 
ris  ita  olorificandum  censuimus. 

Nè  a dir  vero  orano  fuor  di  ragiono  diligen- 
ze si  esquisite:  poiché  il  comun  nemico,  afiino 
di  oscurare  le  glorie  de’  veri  martiri  di  Cri- 
sto , per  mezzo  d'uomini  scellerati , c sacri- 
leghi, n' area  corrotte  le  loro  vile,  e altro 
ne  area  {areniate,  e supposto  apocrife  , c 
di  niuna  fede.  Che  però  Gelasio  primo  som- 
mo pontefice  nel  concilio  romano  , celebralo 
T anno  494.  duo  anni  dopo  l i sua  assunzio- 
ne decretò,  che  non  si  leggessero  più  per  l’av- 
venire ne'  sacri  lempj  le  vile  de’  jnarliri , 
costumo  per  altro  nato  colla  chiesa  , c da 
cui  dipendeva  la  venerazione  de' popoli  verso 
de’  santi  ; morcecchò  , come  scrive  S.  Gre- 
gorio Turonense,  costumavano  i cristiani  meu 
culli  di  prestare  maggiore  ossequio  a quei 
santi,  le  di  cui  vite,  o ascoltavano,  o poteva- 
no da  se  loggere.  1 )Ios  tuunq.  est  hominum  rutti- 
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corum  , ut  S<mctos  Dei , quorum  agones  rete- 
gnnt , attentius  venerentur : Io  fatti, perché  non 
arcasi  all’ordine  la  serie  del  martirio  di  S. 
Patroclo  , Loci  homines  parvurn  exhibebant 
famulatum , c appena  lo  veneravano,  come  noi 
luogo  medesimo  afferma  lo  stesso  S.  Dottoro, 
decretò,  dissi,  che  più  non  si  leggessero  lo 
vile  de’Ss.  Martiri  noilo  chioso  per  isfuggire 
anche  il  pericolo  , che  si  leggessero  le  false  , 
c ne  andassero  ingannati  i fedeli  : Propler 
quod  , ne  vel  leois  subsannandi  or  iatur  occa- 
sio  , in  sacta  romana  ecclesia  non  legantur. 

Senza  di  che,  o chi  non  sa  lo  industrio 
dell’  inferno  medesimo  affine  d’ illudere  i 
cristiani,  o farli  soggiacere  a materiali  ido- 
latrie, giacché  non  cosi  facile  gli  era  il  ri- 
durli alle  formali?  Posto  da  parte  l’empio 
decreto  di  Niceforo  Foca,  elio  si  dovessero 
venerare  come  martiri  tutti  i soldati  morti 
in  guerra;  nata,  c cresciuta  l'  infame  setta 
de’  Donatisti  non  pochi  di  coloro,  che  per  lo 
loro  ribalderie  erano  stati  condannali  a la- 
sciare la  vita  sopra  un  infame  patibolo,  e- 
rano  venerali  daf  loro  colleghi,  come  mar- 
tiri. Altri  poi  durante  tuli’ ora  ii  cullo  do- 
gi* Idoli,  anziché  impedirne  quelle  sacrilo- 

f;ho  solennità,  vi  concorrevano  per  render- 
e più  abbominevoli,  o vi  si  facevano  scan- 
nare come  vittime  in  compagnia  degl’  ido- 
latri , per  guadagnarsi  il  litoio  di  martiri. 
Altri  incontrando  per  la  via  i passagieri , 
minacciavano  loro  la  morto  affine  di  rice- 
verla da  essi.  Altri  spontanea  mento  slancia- 
vansi  ad  affogare  nella  fiumano,  pensandosi  di 
conseguire  i sacri  onori, che  veramente  con- 
seguivano, ma  da  scllarj:  La  (jual  cosa  polca 
certamente  lasciare  in  dubbio  i nostri  tem- 
pi di  quanto  creder  si  dovesse  su  questo  par- 
ticolare; quindi  il  primo  concilio  Cartagi- 
nese ebbe  a stabilire,  che  con  ogni  maggior 
cura,  e sollecitudine,  si  provvedesse,  che  i 
veri  martiri  di  Cristo  non  soggiacessero  a 
vilipendio  (alo,  d’essere  accomunati,  o eoa 
gl’ idolatri,  o con  gli  scemi:  A fartyrum  di - 
gnitatem  nemo  profanus  infunici. 

Clio  se  poi  vogliasi  ancora  la  ragiono,  per 
la  qual  IMcnsurio,  pastore  di  Cartagine,  nic- 
gò  l’onore  de’  sacri  altari  a chi  pur  mor- 
to era  in  compagnia  di  quelli  da  se  appro- 
vali ; siccome  da  molli  altri  , cosi  ella 
vien  rapportata  dal  lLironio  nelle  celebri 
annotazioni  al  suo  martirologio.  Molti  , o 
per  esimersi  dalle  vessazioni  di  coloro,  a’ 
quali  erano  debitori,  o per  partecipare  dello 
finezze,  e caritativi  trattamenti,  che  verso 
de'  santi  martiri  usavano  i cristiani,  negan- 
do di  consegnare  a’  presidenti  le  sacre  scrit- 
ture, elio  si  vantavano  di  averCjO  da  se  stes- 
si si  costituivano  prigionieri  , o v’  erano  a 
forza  spinti.  Hi  etenim  bis  ex  cautis  se  of- 
ferebant  persecutoribus  non  rogati ; ultroque 
dicebant,  se  hubcre  sacrai  ac  divinai  seri- 
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ptura.1,  guai  tradiluri  non  eisent.  Quindi  uo 
avveniva  che,  o condannati  co'veri  cristiani 
a morte,  non  potorann  bene  spesso  ritratta- 
re il  loro  inganno  , o terminando  naturai* 
mento  nelle  carceri  i loro  giorni,  lasciavano 
in  dubbio  i fedeli,  d’ esser  eglino  veramen- 
te morti  in  conferni azione  della  fede  almi, 
tediò  giusta  il  comandamento  del  vescovo  S. 
Cipriano,  lo  stesso  onore  doveasi  tributare 
scora  differenza  alcuna,  tanto  a «{uelli  , che 
a fbrza  di  tormenti  davano  p>-r  Cristo  la  vi- 
ta, quanto  a quelli  , che  trapassavano  non 
violentemente  nelle  carceri,  poiché  Marlij- 
rem  non  [aiti  pania , ned  causa.  Laonde  ac- 
ciò la  semplicità  de'  fervorosi  cristiani  non 
andasse  ingannata  nelle  sue  adorazioni , c- 
sam inalo  beubene  i meriti  di  ciascheduno  , 
vietò  giustamente Mensurio,  che  si  tributasse 
loro  alcun  sacro  ouoye. 

Dal  che  chiaro  si  scorge  la  falsità  di  quel- 
1'  opinione  nel  basso  volgo  , si  certa-,  che 
nella  primitiva  chiesa  si  canonizzassero  i 
dcfonli  a voce  di  popolo,  quasi  diesi  negli* 
gontasscro  quello  cautelo,  die  richiede  un" 
affare  di  conseguenze  si  rilevanti.  Egli  ò beu 
vero  però,  che  so  olla  è falsa,  non  è con 
tutto  ciò  priva  del  sua  fondamento;  poiché 
fu  costumo  degli  antichi  vescovi  dal  primo 
fino  al  decimo  secolo  di  non  decretare  a 
chicdiesia  i sacri  onori,  che  prima  non  no 
ricercassero  il  sentimento  di  tutto  il  popo- 
lo a tal' effetto  convocalo,  ondo  non  6 ìn- 
vorisimile,  che  da  una  tal  consuetudine  na- 
to sia  un  simile  assioma  nelle  persone  inen 
culto.  Del  rcstanto  usai  ansi , conformo  il 
detto,  tutto  le  necessarie  diligenze,  c que- 
sto stesso  ricercare  il  consenso  de’  popoli 
era  un  indagare  con  sottigliezza  maggiore 
la  santità  di  chi  proponevasi  alla  pubblica 
venerazione  , essendo  più  difficile  ferrare, 
ove  maggiori  sono  le  approvazioni. 

Una  tal  costumanza  di  esaminare  le  azioni 
dei  santi  s'  andò  di  poi  sempre  più  crescendo 
da'  romani  pontefici  , secondo  elio  veniva  me- 
no la  carità  de’  fedeli.  Fino  a'  tempi  di  Ce- 
lestino III.  bastavano  per  sollevare  alcun  de- 
fonlo  agli  altari  le  autorità  delio  scritture , 
c le  asserzioni  de’  testini onj  , quando  con  que- 
ste , o quelle  se  ne  provasse  la  santità  delia 
vita.  Ma  ciò  non  bastando  al  pontefice  In- 
nocenzo ili.  ordinò,  clic  i Ics  tira  do  j stessi 
soggiacessero  a rigorose  disamine,  indi  con- 
fermassero le  loro  deposizioni  con  solen- 
ne giuramento,  la  qual  cosa  venne  pratica- 
la successivamente  da  Onorio  III.  , da  Gre- 
gorio IX.  , da  Innocenzo  IV. , e da  Alessan- 
dro parimente  IV.  Indi  assunto  nel  12ùà.  al- 
le altezze  del  Vaticano  Clemente  aneli’  egli 
IV. , rinnovò,  rinvigorì,  e raddoppiò  gli  or- 
dini de'  suoi  saggi,  c santi  predecessori.  In 
questi  ultimi  (empi  finalmente  il  santissimo 
pontefice  Urbano  Vili,  ben'  informato,  sic- 
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corno  di  molti  altri  Inconvenienti,  cosi  an- 
cora dell'Ingordigia  di  coloro,  die  sotto 
pretesto  di  divozione,  rcalmauto  ondavano 
in  traccia  dell’  oro,  e perciò  proponevano 
alla  venerazione  de'  popoli  chi  ancora  ap- 
provato non  era  dalla  chiesa,  corno  chiaro 
apparisce  in  due  suoi  brevi  sotto  l'anno  se- 
sto del  suo  pontificato,  uno  del  primo  di 
Settembre,  l'altro  del  di  quattordici  dello 
stesso  mese  dati  in  Montefiascone,  accrebbi) 
i rigori,  o le  difficoltà  a quel  seguo , al 
quale  ora  meritamente  sono  giunte.  Nò  de- 
ve Certamente  ciò  sembrare  strano,  poiché 
se  nella  primitiva  chiesa,  quando  si  soda, 
si  massiccia,  e si  costante  era  la  virtù  del 
cristianesimo,  pur  nondimeno  cotanto  seve- 
ri si  mostrano  i pastori  del  gregge  di  Cri- 
sto in  decretare  a chicchessia  pubblici  mi- 
nori, quanto  più  lo  dovrà  essere  a’  tempi 
nostri;  or  che  pur  troppo  è mancato  I*  an- 
tico fervore,  e che  si  malignamente  vaglia- 
no gli  eretici  su  gli  andamenti  della  chiesa 
cattolica,  e corcano  di  scoprire  in  essa  quei 
oei,  o quelle  macchie,  che  non  ha,  nò  può 
avere.  Sane  mirum  vi  Ieri  non  debel,  lanciane 
Dei  ecclaiam,  verilati t columnam,  i najue  slu- 
dium,  multagli*  exactiorem  diligenti  ani  adhi- 
bcre  solitali < in  adscrtbendo  coeleroi  lancio • 
rum  numero, 

CAPO  SETTIMO 

Delle  cerimonie  in  genere  , che  cosa 
liana,  donde  originale,  e perché 
dalla  chiesa  istituite. 

Prima  di  ordinatamente  esporre  tutte  Io 
cerimonie,  clic  nella  solenne  canonizzazio- 
ne si  praticano,  non  saré,  cred’ io  , fuor  di 
proposito  il  brevemente,  e in  generale  espor- 
ne l'essenza,  siccome  il  fine  della  chiesa 
in  usarle,  e donde  mai  abbiano  tratto  si 
fatto  nome. 

Cerimonia,  se  creder  vogliamo  al  dottis- 
simo Bellarmino;  altro  non  ò . che  un'atto 
esterno  di  religione  in  tanto  lodevole, in  quan- 
to accompagnalo  dall'  atto  interno  corri- 
spondente alf.  esterno,  egli  ó indirizzato  ad 
onorare  Dio.  Est  antan  c acrimonia  acini  ex- 
ternui  religioni s,  qui  non  allunile  habet  lau- 
dem  , nis i quia  fit  ad  honorem  Dei.  V es- 
sere un  tal'  atto  di  religione  , ben  lo  giu- 
stifica dalle  calunnie  di  coloro  , che  si  av- 
visano di  spacciare  le  cerimonie  per  un' 
infame  rimasuglio  dell'  idolatria,  come  pure 
si  francamente  vanno  insegnando  Lutero  . 
Calvino  , c tutta  I'  infama  marmaglia  dei 
sella rj.  Ancora  però,  che  elleno  fossero  tol- 
te dalia  gentilità,  qual  male  in  ciò  ri  sa- 
rebbe, mentre  verrebbero  santificale  da  quei 
santissimi  misteri  , per  cui  deuotaro  sono 
eletto.  Certamente  , o conviene  condannare 
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molti  dagli  antichi  pontefici,  per eh<!  consa- 
crarono al  roto  Din  f Icmpj  de*  gentil}  , 
specialmente  Bonifacio  IV. , da  cui  dedica- 
to fu  a tanti  il  Panteon,  covile  già  di  tutti 
t numi  bugiardi  della  cieca  gentilità  adora- 
li, o è d'  uopo  approvare  un  tal’  uso.  Che 
fe  saggiamente  operarono  <|ue\li  , affinchè 
ivi  appunto  fosse  onorato  il  vero  Dio,  dove 
riceveva  non  dovute  adorazioni  il  demonio, 
perché  non  dovrà  dirsi  lo  stesso  anche  della 
chiesa  nell’  uso  dello  sue  cerimonie,  quando 

rur  dirsi  voglia,  alcune  di  loro  avere  avuta 
' origine  dal  gentilesimo.  Anzi  che  S-  Gre- 
gorio Taumaturgo  per  questo  solo  One  per- 
messe a'  suoi  novelli  cristiani  1'  usare  alcu- 
ni riti  de' gentili;  quo  maxime,  id  quod  prae- 
cipuum  est  interim  in  iis  assequeretur , nempe, 
ut  superstitionihus  relieti», ad  Deurn  amverten- 
tur.  Come  eruditamente  nota,  e prova  Mon- 
signor della  Noce  nello  sue  noie  alla  croni- 
ca Cassinense. 

Sebbene  parlando  ora  non  di  quelle  ceri- 
monie che  sono  indirizzate  alla  nostra  giu- 
stificazione, come  i sacramenti,  o immedia- 
tamente al  cullo  divino,  come  le  orazioni  , 
e cose  simili,  ma  puramente  di  quelle,  che 
appartengono  ai  significato,  o aH'oriiaincntQ. 
un  altra  mira  Ita  la  ctùesa  nellusarh-,  secnti- 
dochè  ci  lasciò  scritto  il  teologo  S.  Dionisio  , 
ed  6 , per  aiutare  la  debolezza  della  nostra 
natura  a stare  più  attenti  alle  sacre  funzio- 
ni, e per  mezzo  di  materiali  oggetti , e fanta- 
smi , sollevarci  alla  contemplazione  deile  di- 
vino cose:  Ut  prò  nostra  cum  illis  proporzione, 
a sacralissimi»  fictionibm  ad  simplices  figura- 
rum  erpertes  anagogas,  et  simililudines  evcha- 
snur:  come  vien  osservato  anche  colla  au- 
torità di  S.  Gio:  Crisostomo  da  Glo:  Batti- 
sta Casale:  che  però  non  v’  è gesto,  o azio- 
ne in  tutte  le  funzioni  della  chiesa  , e spe- 
cialmente nella  canonizzazione,  che  non  sia 
piena  di  altissimi  misteri,  e significati,  co- 
me più  Innanzi  anderemo  osservando.  Per 
ora  accennata  più  tosto,  che  spiegata  l’essen- 
.za  delle  cerimonie,  e additatone  il  One  della 
-chiesa,  passiamo  all'origine  di  questa  voce 
cerimonia: 

Se  diasi  fede  a Valerio  Massimo  , ella  ci 
derivò  da  Cere,  città  nobilissima  dèlia  To- 
scana, ma  in  questa  stagione  affatto  distrut- 
ta, lino  a non  ve  u'esserc  neppure  le  macerie 
elesse,  alla  quale  si  rifugiarono  , e con  ogni 
gentilezza  , e rispetto  ricevuto  furono  colle 
cose  sacre,  lo  vergini  vestali,  allorché  dopo 
la  sanguinosa  pugna  al  fiiume  Aglia,  baldan- 
zosi correvano  alla  total  distruzione  di  Do- 
ma I Gallisenoni;  quindi  in  segno  della  lo- 
ro gratitudine  vollero  i romani,  che  lo  cose 
sacre,  e quanto  si  praticava  ne'  sacrifìcj,  con 
altro  nome  non  si  chiamasse  , che  di  ceri- 
monia , deducendone  il  nome  delta  detta 
città  di  Cere,  a loro  si  benefica  in  tempo 
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di  dubbia  fortuna:  /nde  enim  institutum  est, 
eacra  caeremon  ias  t ìocari,  quia  Cerchiai  ea  in 
fracto  reipublicae  stata,  perinde  oc  fiorente,  co- 
luerunt. 

Non  mancano  però  autori,  che  d'altron- 
de vogliano  derivato  questo  nome.  Il  padro 
Francesco  Grimaldi  nel  libro  secondo  della 
sua  vita  urbana,  stima  esser  nato  dati*  uso 
di  accendere  i lumi  di  cera,  mentre  a'  sacri 
altari  operami  i sacerdoti. 

Nane  c leremoniis quid  juid praetcr  ipserit  asu » 
(Jane  praestanda  libi,  quaeque  cavenda  canati *. 
jVc  lanieri  ignotae  fallaci s origine  vocis ; 
fìitibas  hi»  nomea  cerea  pompa  dedit. 
f'or  vale t affinisi  taedis  praeheuntibus  arai 
Nam  velut  ore  gravi»  MÌ/sta  cerendus  adii. 

Il  Rcilarmino  stima  più  verisimile,  il  no- 
me di  cerimonia  esser  nato  dal  verbo  latino 
Coreo;  conciossiachè  appresso  de'  Xazzareni, 
e de'  Giudei  molte  delle  cerimonie  consi- 
stevano nell’  astinenza  da  più  cose,  appres- 
so quelli  dal  vino,  appresso  di  questi  dalle 
carni  porcine;  quindi  acarenda  esserne  ve- 
nuto Cannoniti  , e coll'  andare  del  tempo 
corruttore  dol  tutto  Caeremonia.  Nè  certa- 
mente egli  è solo  in  quest'  opinione,  citan- 
done a suo  favore  S.  Agostino,  Gelilo,  c Ma- 
rrubio. Tutto  questo  premesso  per  sodisfare 
a citi  fosse  santamente  curioso,  lasciando  li- 
bertà a ciascuno  di  appigliarsi  a quel  senti- 
mento,che  più  gli  aggrada,  passiamo  a vedere 
in  particolare  quelle  cerimonie,  chencU’al- 
tuai  canonizzazione  si  praticano  , giusta  la 
forma,  che  dal  16 12-  in  quà  con  uniformità 
maggioro  è in  uso,  poiché  per  I’  addietro 
diversamente  l’uno  dall’altro  praticarono 
nelle  solenni  canonizzazioni , che  fecero  i 
sommi  pontefici  Eugenio  tV.  , Niccolò  V., 
Callisto  IH. , Pio  li. , Innocenzo  Vili. , e Leo- 
ne X.  La  qual  cosa  di  verità  non  dee  sem- 
brare strana,  nè  per  questo  debbesi  arguire 
leggerezza  alcuna  nella  chiesa,  come  al  no- 
stro proposito  nota  tigone  di  S.  Vittore,  poi- 
ché diverse  cose  esige  la  diversità  de' tem- 
pi, e perciò  con  savio  consiglio  i sommi  pon- 
tefici hanno  mutato  in  questo  particolare, 
e aggiunto  quel  che  sembrava  più  cotifacevo- 
le  , attese  le  circostanze  d’ allora.  Etiam  si 
olii»  temporibus  aliquando  non  ita  finisse  , et 
nunc  a hler  esse,  qaam  finii,  demanstrclur,  non 
lumen  cogitare  debemut,  quasi  levitate  aliqua 
factum  sii,  ut  nane  alìtcr  talentar  , et  aliter 
institutum  sit,  quam  fiuit,  sed  quod  lune  oporte- 
bat,  et  ita  salubre  fiuit,  ut  hic  laneretur  , nunc 
autem  alia  esse  tempora,  et  uliud  essecongruum, 
sioe  necessarium. 
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Velie  Cerimonie  della  cannniiiazwru 
in  particolare. 

Giunto  che  erti  6 il  di  alla  gran  festa 
declinato,  essendo  con  istraordinaria  ma 
cmticeuza,  e ricchezza  d'  apparato  adorno 
r augusto  l'empio  Valicano,  scende  il  Papa 
nella  stanza  de' paramenti  , ove  dopo  aver 
cinta  secondo  il  solito  la  falda  , e piglia- 
to il  manto  cou  Triregno  in  capo  si  por- 
ta a piedi  alla  cappeliu  di  Sisto  , ove  ar- 
rivato si  pone  per  qualche  spazio  ad  orare 
in  ginocchioni  sul  faldistorio  preparato  a- 
vanti  I'  aliare  ; indi  alzatosi  in  piedi  , e 
presentatogli  dal  pri.a  i cardio  il  vescovo 
il  libro  , inluona  , servito  al  solilo  dalli 
due  vescovi  assistenti  più  anziani,  P Inno 
Joe  Marie  . Stella , tornando  a gennflcllere  , 
finché  da'  cantori  si  mo  terminati  i primi 
versetti;  allora  di  bel  nuovo  sorgendo,  pi- 
gliata la  mitra  sale  sa  la  sedia  gestatoria,  e 
quivi  assiso  riceve  dal  Cardinal  procuratore 
della  canonizzazione  due  grossi  cervi  vaga- 
mente dipinti,  ed  un  altro  più  piccolo,  de' 
quali  i primi  due  sogliouo  per  ordine  di  sua 
santità  darsi  a portare  nulla  solenne  pro- 
cessione ai  due  primi  dei  personaggi  laici, 
elio  liauno  luogo  nel  soglio  , il  terzo  vien 
portato  in  mano  dal  Papa  slesso. 

In  questo  mentre  il  clero  si  secolare,  ebe 
regolare  comincia  a disporsi  secondo  l'or- 
dine già  Consuelo  delle  precedenze  per  la 

r recessione,  la  quale  dalla  porta  del  pa- 
azzo  Valicano  d onde  principia,  esce  subi- 
to nella  gran  piazza,  torcendo  verso  la  gu- 
glia di  Sisto,  e giunta  dirimpetto  a -quella 
si  avvia  a dirittura  verso  la  porla  maggio- 
ro di  S.  Pietro,  dopo  pervenuta  si  ferma  , 
non  dandosi  l'ingresso  fuori,  che  alle  tre 
basiliche  patriarcali,  ed  alle  collegiale  in- 
signi. La  maniera,  colla  quale  và  questa  pro- 
cessione , é la  seguente. 

1 primi  di  essa,  che  sogliono  essere  i fan- 
ciulli di  S.  Michele  con  Qaccola  accesa  in 
mano  si  fermano  divisi  in  due  ali  di  quà,  e 
e di  là  dalla  porta  del  palazzo,  I secondi 
passano  avanti  a primi,  i terzi  ai  socondi, 
e così  di  mano  iu  mano  tutti  gli  altri  fi- 
no a giungere  alla  porta  di  S.  Pietro,  tal- 
ché i più  vicini  al  tempio  siano  quelli  del 
clero  più  riguardevole;  in  somma  per  dir 
tulio  in  breve,  fermasi  la  processione  an- 
dando verso  la  chiesa  in  quella  guisa,  che 
ella  soderebbe,  se  da  8.  Pietro  uscisse  ver- 
so la  porta  del  palazzo  facendo  la  strada 
descritta. 

Dietro  a tutlo  il  clero  , e per  mezzo  ad 
esso,  poiché  come  abbiamo  detto  rimane 
di  quà,  c di  In  schierato  dalla  porta  del  pa- 
To.v.  ir. 
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lazzo  tino  alla  confessione,  sieguono,  « passa- 
no lutti  gli  officiali  della  pontificia  cappel- 
la nell' abito,  e iu  quella  guisa,  chequi  sog- 
giungo. Gli  scudieri  dol  papa  iu  Ioga  di  la- 
na rossa  con  maniche,  e stretta  al  collo-  1 
procuratori  generali  delle  religioni  mvildi- 
canli  nel  proprio  abito;  I camerieri  extra  in 
abito  simile  agli  scudieri  ; il  procurator 
fiscale  , e il  commissario  della  camera  a. 
postulica  colla  solila  loro  toga  di  cappella 
ampia,  e sciolta  con  maniconi,  e cappuccio 
foderalo  di  ormesino  1'  estate,  e di  armel- 
lino  l'inverno  pendente,  e rovesciato  dagli 
omeri.  Gli  avvocali  concistoriali  in  reste  pa- 
vouazza  di  lana  senza  maniche,  e aperta  so- 
lamente al  collo,  e sullo  le  spalle  per  do- 
ve passare  le  braccia,  con  cappuccio  ec.  I cap. 
pellnni  segreti  con  in  mano  le  preziose  unire, 
e regni  pontifici!.  1 camerieri  segreti, edi  ono- 
re in  abit  i del  tutto  simile  il  già  dello  del 
commissario  della  camera. I cantori  della  cap- 
pella popaleinabiio  (alare  pavonaz/o.  e cotta, 
i quali  vanno  proseguendo  l‘  Inno  .■fot  Marie 
Stella,  indi  gli  stendardi  dei  sani!  novelli. 

Sieguono  di  poi  con  rocchetto,  e cotta  j re- 
fcrendarj  dell'  una,  e I'  altra  segnatura  , gli 
abbreviatori,  i vulanli  della  segnatura  di  giu- 
slizia,  i chierici  di  camera,  e II  maestro  del 
sacro  palazz  i nel  proprio  abito  cogli  audito 
ri  della  sacra  ruota  suddiaconi  della  3.  K.  C. 
Succede  un  accolito  apostolico  solocon  tur- 
ibolo acceso  in  mano,  o sette  altri  acco- 
liti in  rocchetto,  e colla  con  candelieri  in 
mano,  e in  mezzo  ad  essi  vestito  di  tona- 
celi,i il  suddiacono  apostolico  colla  croce 
pontificia  assistito  dall' uno  e 1' altro  Rauco 
da  due  maestri  osliarj  con  in  mano  lo  so- 
lite verghe  rosse. 

Dopo  con  pianeta  indosso  , e bcretta  in 
testa  i padri  conventuali  di  S.  Francesco  pe- 
nitenzieri della  basilica  Vaticana.  Gli  abati 
generali  degli  ordini  regolari  , che  hanno 
luogo  nella  cappella,  i vescovi  , ed  arcive- 
scovi non  assistenti  , indi  gli  assistenti  al 
soglio:  tulli  cou  mitra  di  (eia  bianca  in 
capo,  li  sacro  colleggio  de'  cardinali,  cia- 
scuno de'  qual  vien  servilo  solamente  dal 
suo  maestro  di  camera,  e dal  caudatario,  ve- 
stiti ancor  eglino  de  sacri  paramenti,  cioè  di 
dalmatica  i diaconi,  di  pianeta  i preti,  di  pi- 
viale i vescovi  con  mitra  di  damasco  bianco. 

In  ultimo  preceduto  da' conservatori  in- 
sieme col  priore  de'  caporioni  co'  loro  rub- 
boni,  da' principi  assistenti  al  soglio,  dal 
governatore  di  lloma  , e da  due  cardinali 
diaconi  assistenti,  che  tengono  in  mezzo  1' 
altro  eminentissimo  diacono,  che  cantar  de- 
ve il  vangelo;  tulli  e (re  con  dalmatica, 
sopra  la  sedia  gestatoria  servito  da  venta- 
gli , e sodo  un  ricco  baldacchino  , le  di 
cui  aste  vengono  sostentile  da  otto  refe- 
rendarj  della  segnatura  di  giustizia,  in  roe 
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chetlo,  o in  mantolletta,  pieno  'li  maestà  sa- 
cerdotale vien  portato  il  sommo  pastore  , 
cho  è seguito  da  un  altro 'auditore  di  rota 
suddiacono  apostolico,  a cui  é commessa  la 
cura  di  sostenere  la  mitra  papale  nelle  oc- 
correnze di  deporla,  anche  egli  vestilo,  co- 
me i suoi  colleglli  in  mezzo  a due  camerie- 
ri segreti  assistenti,  dall'  auditore,  e tesorie- 
re della  camera  ( quando  per  altro  titolo 
speciale  nou  abbiano  luogo  altrove)  e da 
prolonotarj  apostolici  partecipanti  con  cap- 
pa, e rocchetto. 

Giunto  adunque  il  sommo  pontcGco  nel 
portico  Vaticauo  vien  ricevuto  dal  capitolo 
di  S.  Pietro;  nel  qual  mentre  i cantori  di 
quella  basilica  cominciano  a cantare  tu  et 
Peirut  eie.  Indi  per  la  porla;maggiorc  entra 
nel  sacro  tempio,  c a dirittura  va  a fermarsi 
per  orare,  avanti  al  Ss.  Sacramento  esposto 
in  nflare  di  tanto  rilievo  alla  pubtiica  vene- 
razione. Quivi  complica  misura  del  suo  zelo, 
o divozione  le  preci,  assiso  di  bel  nuovo 
su  la  sedia  gestatoria  vien  condotto  al  teatro 
della  canonizzazione,  ove  sotto  il  Irono 
ricevuti  gli  omaggi  della  consocia  ubbi- 
dienza, si  dà  principio  alla  sacra  funzione 
in  questa  forma. 

Da  uno  de’  maestri  delle  pontifìcie  cerimo- 
nie conduconsi  a piò  del  soglio  papale  il  pro- 
curatore della  canonizzazione  , e un  avvocalo 
concistoriale  , il  quale  gcnullesso  iatanlemcu- 
ta  a nome  del  procuratore  suddetto  chiede 
la  canonizzazione  colla  formola  seguente. 

* Beatissime  Pater  ;V>  /V. /nc  praesens  instan- 
te r petit  per  sanditatem  vestram  cataloga  tati- 
donna  Domini  Mostri  Jesu  Christi  attieniti , 
et  tamquam  Sanctus  ab  omnibus  Chrislifideli- 
bus  pronunciaci  venerando s Bentos  IV.  M, 

Suol  rispondere  a nome  del  santo  pastore 
il  segretari  ) delle  lettore  a'principi:  essere  la 
santità  sua  bene  informata  delle  virtù,  e de' 
meriti  di  quei  Reati,  per  i quali  essi  perorano, 
nillladimcuo,  perché  dichiarare,  c definire  al- 
cun defunto  esser  santo,  6 cosa  ardua,  e su- 
periore alle  forze  umane,  comandare,  clic  si 
purghino  al  Signore  fervorose  preghiere  , nifi- 
ne  d'  impetrare  it  necessario  lume.  Quindi  il 
santo  padre  disceso  dalla  sua  sede  geuutlette 
sul  faldistorio  preparato  nel  piano  del  Soglio 
stesso  da  due  chierici  di  cappella  , e all’  oscm- 
pio  suo  lutti  , e porporati  , e vescovi  ,<•  po- 
polo , finché  da  due  cantori  pontifici  si  can- 
tino le  litanie  , quali  terminate  , di  bel  nuovo 
il  maestro  dello  cerimonie  couduco  a'  piedi 
del  ponletice  il  procuratore,  c l'  avvocalo 
concistoriale  , che  rinnuova  per  la  seconda 
volta  la  supplica  in  questa  guisa  poco  diffe- 
rente dalla  prima. 

Beatinime  Pater  IV.  .V.  bir praesens  inslanter 
inttaniius  petit  per  sanclitalemvestram  catalo- 
go sandorum  Domini  Mostri  Jesu  C beiti i ad- 
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scribi, et  tamquam  Sanctos  ab  omnibus  Christifi- 
delihus  pronunciaci  venerando!  Bentos  IV.  IV. 

Di  b 'I  nuovo  rispondo  lo  stesso  segretario  , 
il  negozio  esser  gravissimo  , e perciò  richie- 
dere speciale  ajuto  da  Dio  , a cui  vuole  sua 
santità  . che  si  chieda.  In  questo  dire  scen- 
dendo il  papa  nella  maniera  già  delta  , si  pro- 
stra ad  orare  sopra  lo  stesso  faldistoi io  pro- 
paratogli, cnme  dianzi,  intimando  frattanto  a 
tulli  il  Cardinal  diacono  assistente  a destra 
del  pontefice  ad  alla  voce  il  fare  orazione  , 
dicendo  orate  ; il  che  ciascuno  si  studia  di 
fare  fintantoché  1'  altro  cardiual  diacono  dica 
ad  alla  voce  levate.  Allora  portalo  da  due 
vescovi  assistenti  de' più  anziani  il  libro,  e 
la  candela  al  luogo  , ove  è il  papa  , alzatosi 
egli  in  piedi  inluuna  l’ Inno  Eeni  Creator  Spi- 
ritai , tornando  a genufletterò  finché  sia  fi- 
nita di  cantare  la  prima  strofa  , indi  se  ue 
ritorna  al  soglio.  Compito  l'Inno  duo  can- 
tori ripigliano  Emilie  Spiritata  tu  uni  etc.  , 
rispondendo  gli  altri-  Et  renovabis  faciem 
terrae  , dopo  di  clic  recita  il  papa  I'  orazione 
Dem,  qui  corda  fidelium  etc.  Intanto  replica 

rier  la  terza  volta  più  accese  , e più  ferventi 
e suppliche  per  la  canouizzazione  il  procu- 
ratore, per  mezzo  dell'  avvocato  concistoriale 
cosi  : 

Beatissime  Pater  IV.  IV.  bic  praesens  instan- 
te!', instantius  , et  instantissime  petit  per  san- 
ctitatrm  vestram  catalogo  snnetorum  Dnuiini 
IVostrti  Jesu  Christi  adscribi,  et  tamquam  San- 
ctos ab  omnibus  Christifidclibus  pronunciar» 
voncrandos  Bentos  IV.  IV. 

Allora  parimente  dal  segretario  vieti  rispo- 
sto . esser  di  già  Tenuto  il  tempo  opportuno 
a deliberare  mediante  il  raggio  delia  divina 
luce  , e verità  scesa  nel  cuore  del  santo  padre, 
però  determinare  di  riporre  ciascuno  nel  pro- 
prio coro  i Reati  , per  i quali  è la  gran  festa, 
tu  cosi  dire  levandosi  in  piedi  lutto  quel  sa- 
cro senato  , c sedendo  il  sommo  sacerdote 
con  mitra  in  testa,  servito  al  solilo  dalli 
due  vescovi  assistenti  di  libro,  e candela, 
pronuncia  come  Dottore,  e capo  della  chiesa 
universale  la  gran  sedtenza  in  lai  tenore. 

std  honorem  tane  Ine  , et  Jndividuae  Trini- 
latis;  ad  cjallationem  fide i catholicai,  et  diri- 
si ianne  religioni!  augmentum,  audoritale  Do- 
mini nostri  Jesu  Christi,  BB.  A postular  um  Pe- 
tri,  et  Pitali,  ac  nostra:  matura  deliberatimi 
praehabita,  et  divina  ope  saepius  implorata,  ae 
de  venerabllium  fruir wn  nostrorum  S,  Jt.  E. 
cardi niiLii m , palriarcharum  , archiepiscopo- 
rum,  et  cpiscoporitm  in  urbe  existentium  Consi- 
lio, bealo s M.  IV.  Sanctos  esse  decernimus  , et 
definimus,  ac  sandorum  catalogo  adscribimut • 
Stalucnles  ab  ecclesia  universali  illorum  me- 
mnriam  quolihct  anno  die  co  rum  natali  , riempe 
/V.  etc.  die  V.  /V.  pia  de  coltone  recoli  deber* 
in  nomine  Poltrii, et  /’if/ii,  et  Spiriftas  San- 
cii Amen. 
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Pronunciata  la  |jran  sentenza,  uno  degli 
avvocali  concisloriali  a nome  del  procura- 
tore ne  rende  le  dovuto  grazie  al  poni. -lice,  o 
umilmente  in  questa  forma  lo  supplica  a de- 
cretare, che  siano  spedile  sopra  di  ciò  le  let- 
tere apostoliche. 

hlem  y.  Y.  hic  praesens  acceptat  pronuncia  • 
tionem  a Banditale  vestra  factum  , eidemque 
yr alias  immortale 8 agii,  ac  enixe  supplicai , ut 
sanctitas  vestra  super  canonizatione  eadem  lit- 
ttras  apostolica*  dignetur  dccemere. 

Condescende  il  papa  alla  domanda  degnan- 
dosi di  rispondere  Decer nirniu.  Allora  P nv 
vocato  concistoriale  levatosi  in  piedi  vicino 
all'ultimo  gradino  del  soglio  pontificio  , fa 
istanza  nella  maniera  che  segue  a tulli  i pro- 
lonolari  apostolici  ivi  proscuti. 

Hoganlur  omnes  protonotarii,  et  noiarii  hic 
praesentes,  ut  super  hujusmodi  canonizatioriis 
actu  unum , vel  plura,  publicum  , seu  publica  , 
instrumentum,  vel  instrumentu  conficiant  ad 
perpetuanti  rei  memoriam. 

Indi  il  protonotario  apostolico  più  anziano 
ad  alta  voce  chiama  per  testimonj  tutti  quelli, 
che  si  trovano  giù  nell’ arca  del  teatro  con 
quelle  parole:  Pobis  tetlibus. 

Tutto  ciò  terminato  deposta  la  mitra  sor- 
ge in  piedi  il  papa, e intuoua  l’Inno  Te Deum 
ctc. . die  proseguilo  da’  cantori  della  pon- 
tificia cappella  viene  accompagnato  dal  festo- 
so s ione  delle  trombe, etamburri,  dallosparo 
dello  milizie  , specialmente  dalla  salva  rea* 
le  di  caste j sant’ Angelo,  e dal  rimbombo  di 
tulli  i sacri  bronzi.  Finito  P Inno  il  Cardi- 
nal diacono  assistente  alla  destra  del  pon- 
tefice canta  dal  suo  luogo:  Orate  prò  nobis 
sancii  y.  y.  , rispondendo  i cantori;  Vtdigni 
efficiamur  promissionibus  Chrisli.  Dopo  di  che 
il  papa  recita  P orazione  propria  do’  santi 
canonizzati,  indi  il  già  nominato  Cardinal  dia- 
cono del  vangelo  ascoso  al  soglio  a sinistra 
del  papa  canta  il  Confiteor , aggiungendovi 
dopo  l’invocazione  do’ santi  apostoli,  i no- 
mi ancora  ilei  nuovi  santi,  in  questo  men- 
tre un  auditore  di  ruota  suddiacono  ricevu- 
ta la  croce  dall’  ostiario  , che  la  custodiva, 
terminata  la  confessione  va  con  essa  a ingi- 
nocchiarsi avanti  al  sommo  pastore,  die  per- 
severando tuttavia  in  piedi  , reggendo  duo 
vescovi  al  solilo  il  libro,  e la  candela  fa  1’ 
assoluzione,  e dà  la  benedizione  al  popolo  , 
con  aggiungere  i nomi  de’  novellamente  scrit- 
ti nel  catalogo  de’  santi  in  questa  guisa. 

Praecibus.  et  meritis  li.  M.seinper  V.,  B.  Mi- 
chaelis  ArchangcH,  B.  Joannis  Uaptistae,  San- 
ctorum  Apostolorum  Petriy  et  Pauli , Beatorwn 
y.  W.,  et  omnium  Sanctorum  miserealur  veslri 
Omnipotens  Deus  et  dimissis  peccatis  vestris 
perducat  vos  ad  vitam  aeternam.  r}.  Amen. 

Indulgentiam,  Absolutionem,  et  remissionem 
peccatorum  vestrorum  tribuni  vobis  Omnipo 
tcns,  et  Miscricors  Dominus.  R).  Amen . 
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Et  B euediclio  Dei  Omnipo  tenti s Boj-frìs  st 
Eiflii,  et  Spirc\tus  Sancii  desceudai  super  vos 
et  muneat  semper.  rJ.  Amen.  . * 

Compilo  queste  sacre  cerimonie  scende 
dal  soglio  il  pontefice  , o si  porta  ad  altro 
piu  piccolo  preparatogli  a corna  evaugdij 
ove  deposta  la  mitra  intuona  terza  , e men- 
tre questa  vien  proseguita  da' caulori  Eoli 
si  prepara  per  celebrare  la  S.  Messa.  Arriva- 
la i cantori  al  capitolo  s’alza  in  piedi  colla 
mitra,  e finiti  i responsorj  canta  scoperta  di 
testa  I orazione  dell' officio  corrente  • Indi 
vestitosi  dei  sacri  paramenti  celebra  ifsanlo 
sacrificio,  le  di  cui  cerimonie  per  non  esse- 
re in  questa  sacra  funziono  punto  differenti 
da  quella,  che  si  praticano  nelle  aJiro  so- 
lennità, quandi»  celebra  il  sommo  pontefice, 
uon  ó qui  mestieri  di  ricordare.  Soltanto 
arrivando,  che  è il  papa  all'  offertorio,  ricevo 
le  oblazioni,  lequ.ili  in  che  consistano,  e qua 
li  mislerj  in  se  racchiudano  , Io  moslrorauno 
i capi  seguenti. 


CAPO  NONO 
Deli ’ oblazione  de ' Cerei. 

Non  sarà  cred’  io,  discaro  a chi  legge  , 
che  avanti  di  spiegar  per  minuto  I misle- 
n*  e significali,  che  nelle  oblazioni  delia 
canonizzazione  racchi  udonsi,  si  accenni  di 
passaggio,  che  cosa  sia  oblazione.  Ella  giu- 
sta il  secondo  concilio  Malisconcnse  , che 
si  celebrò  nel  pontificato  di  Pelagio  secon- 
do; altro  non  é,  che  un  ossequio  parte  in- 
terno, e parte  esterno,  che  dagl’  uomini  a 
Dio  si  presta:  interno,  perché  si  riguarda 
all  intenzione,  colla  quale  si  offerisce  • e- 
stcrno  rispettivamente  al  dono  offerto.  Un 
tal  costume  d’offerire  doni  al  sacro  altare 
olire  1 essersi  praticato  già  per  comanda- 
mento del  Signore  nella  legge  vecchia,  con- 
forme abbiamo  nell’  Esodo.  yon  apparebit 
in  con s peci u meo  vacuus : il  che  debbesi  non 
solo  intcndercprccisa mente  dell’offorta  di  tut- 
to  il  nostro  interno,  ma  ancora  de'donitna- 
toria  i,  fu  proprio  altresì  do  gentili,  le  di  cui 
oiTerle  solcvan  chiamarsi,  secondo,  che  *i- 
ferisce  Fcslo,  offerumenta  , e fù  di  poi  adot- 
tato, e santificalo  dalla  chiesa  ancor  nascen- 
te, poiché  da  S.  Pio  papa,  che  fiorì  nel  154. 
m una  dello  sue  decretali,  che  leggonsi  nel 
tomo  primo  de  concilj,  si  fa  menzione  delle 
oblazioni,  che  si  facevano  dal  popolo  e S 
Fabiano  martire  stabili,  che  ogni  Domenica 
si  offerisse,  e pane,  e vino,  si  dagluomini, 
che  dalle  donne,  il  qual  decreto  venne  di  poi 
confermato  dal  concilio  di  Mascon  citato 
Decernxmus,  ut  omnibus  Dominici  diebus  ai- 
tai is  oblatio  ab  omnibus  viris , et  mulieribut 
offeratur  tam  panis,  quam  vini.  Il  che  cer- 
tamente fa  osserralo  dalla  fervorosa  cri- 
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si  lenità  di  quei  tempi,  nfforeudo  ella  non 
solamente  pano,  e Tino,  ma  ancora  cerei  in 
gran  copia,  che  accendor  si  solevano  a' se- 
polcri de’  martiri,  nou  perchè  abbisognasse- 
ro essi  di  lume,  come  follemente  a tempi 
di  S.  Girolamo  andava  calunniando  Vigilan- 
zio;  ma  in  segno  d'  ossequio  e venerazione, 
e continuamente  si  pratica  dalla  chiesa  , o 
nella  consacrazione  d,e'  vescovi,  e nelle  or- 
dinazioni do' sacerdoti,  e più,  che  altrove  in 
Roma  dal  Senato,  nelle  solennità,  c feste  de’ 
santi,  offerendo  egli  con  generosa  magnifi- 
cenza, c calici,  e lorcie  in  gran  copia  alle 
chiese  di  Roma  , come  6 note  al  mondo 
tatto. 

Cou  solennità  maggioro  però  si  fanno  le 
oblazioni  nelle  canonizzazioni  de'  santi  tino 
dal  1194.  nel  pontificato  di  Bonifazio  IX. 
sotto  di  coi  dal  P.  Filippo  Bonauni  credesi 
avere  avuto  principio  in  questa  sacra  fun- 
ziono un  tal  rito,  quando  nc'sacri  fasti  fece 
scrivere  S.  Brigida,  sebbene  tino  a Leone  X. 
non  sia  sempre  stata  una  la  norma  di  que- 
ste oblazioni,  costumandosi  di  presentare  , 
oltre  le  cose  dette  di  sopra,  altri  doni  al 
sommo  pontefice,  celebrala,  clic  egli  aves- 
se la  S.  Messa.  In  falli  ricevè  Bonifazio  nel- 
la canonizazione  mentovata  di  S.  Brigida. 
Unam  Pinlolam  de  auro  vaiorii  C.  ducalo - 
rum,  et  unum  vitulum,  24.  Capone i,  24.  puf- 
fo*. 24.  columboi,  duo  8 arili  a de  vino;  ed  hu- 
genio  IV.  in  auelia  di  S.  Nicolò  da  Toluu- 
tino:  duot  cado i vini  falerni,  plures  haedot, 
Phaiianoi,  Cullai,  Gallinai,  Amerei,  Tortu- 
re!, Cotumicei,  il  Vitulam  unam.  A tempi 
nostri  però  altro  non  suole  offerirsi,  che  le 
cose  qui  soggiunte,  cominciandosi  da’cerei; 
f significati  de'  quali  or  noi  spieghiamo. 

-,  Tre  cose  considera  ne’  cerei  Pietro  Nata- 
li. Prima  la  corn  stessa,  il  fuoco,  e lo  stop- 
pino, e voglialo  dire  lucignolo.  La  cera  fab- 
bricata dal  magistero  delle  Api,  ella  è se- 
condo  questo  autore  , figura  dell'  umanità 
sacrosanta  del  Redentore;  lo  stoppino,  o lu- 
cignolo egli  è geroglifico  della  sua  santissi- 
ma anima  informatrice  di  quel  divinissimo 
corpo;  il  fuoco  espressivo  simbolo  della  sua 
Divinità.  In  cereo  «nini  tria  ioni  , quae  de- 
nt^ant  trio,  quae  in  Chrislo  furi  unt:  nam  ce- 
ra, quam  ape’  jignunt  lini  commixtione  itgni- 
cat  carnem  Chrieti  natam  de  Virgin*  *m«  cor- 
ruptione.  I.ycinum  in  cera  latem  lignificai  Ani- 
mom  tandnliiiimam  in  carne  lalentem;  lynii 
vero,  tive  lumen  lignificai  Divinitatem. 

Ora  a denotare,  che  i santi  novelli  ebbe- 
ro sempre  avanti  agli  occhi  per  seguirne  gli 
esempj  il  Redentore,  vuole  il  Chiapponi,  cne 
si  offeriscano  nella  canonizzazione  i ceri  , che 
•econdo  il  detto  ne  sono  espressiva  figura. 
Jure  merito  i taque  offnunlur  cerei  humani- 
l afoni  Chriiti  lignificante i ad  deiignandum  , 
em,  qui  in  tanciorum  album  referuniur  prae 
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ocàlti  temper  Ch r i slum  in  gettii  tuit  habuit- 
se.  Checché  però  siasi  di  questa  spiegazione, 
che  pei  altro  vien  favorita  da  Auinlario,  o 
da  S.  Fnlberto  Caruolense;  avendo  il  .Reden- 
tore detto  a'suoi  discepoli,  e in  essi  a chiun- 
que bailuto  avesse  le  suo  pedate,  essere  e- 
glino  luco  del  mondo,  che  da  se  stessa  si 
palesa  a tutti,  no  suole  nascondersi  ; ma 
più  tosto  mettersi  sai  candelabro,  acciò  sen- 
za differenza  alcuna  illumini  tutti.  Voi  eitie 
lue  mundi  etc.  ncque  ' iccendunt  lucei  nam  et 
ponunl  eam  tnb  moil'o , j ed  super  candclabrum, 
ut  lucrai  omnibus-,  non  pare  lontano  dal  ve- 
ro, che  a denotare,  i santi,  che  si  canoniz- 
zano essere,  giusta  il  detto  del  Salvatore  , 
questa  luce,  che  a lutti  partecipi  il  benefi- 
co indusse  de  suoi  splendori,  si  offerischino 
cerei,  e a significare  come  in  quel  giorno 
si  solenne  vengono  posti  sul  candelabro  di 
santa  chiesa  , acciò  siano  di  esempio  a lut- 
ti i fedeli. 

Non  mancano  però  altre  spiegazioni.  La 
cera  è geroglifico  della  docilità,  e del  can- 
dor  virginale.  Si  lascia  maneggiare  da  qua- 
lunque artefice,  non  richiede,  che  di  sé  ne 
formi  più  tosto  l'immagine  di  un  Cesare, 
che  d'un  bifolco,  quindi,  come  mai  meglio 
adombrare  la  docilità,  colla  quale  i santi 
lasciansi  regolare  da  chiunque  ha  sopra  di 
loro  superiorità  alcuna  , » la  parità  , che 
sempre  custodirono  illesa  da  ogni  macchia, 
o se  mai  macchiala  ne  risarcirono  i danni 
col  fuoco  della  carità,  in  quella  guisa,  che 
esposta  a’ raggi  solari  riacquista  lacera.su 
una  volta  perduto,  il  pristino  candore. 

S.  Girolamo  asserisce  i cerei  esser  figura 
della  vigilanza  , e sollecitudine  nelle  opere 
virtuose  , e secondo  questa  opinione  , certa- 
meute  con  ragione  si  offeriscono  nella  cani»- 
nìzzazione  per  significare  , che  se  i santi  giun- 
sero a si  alio  posto  , al  quale  dichiara  la  chie- 
sa essere  arrivali , fù  ciò  tutto  frullo  della 
loro  vigilanza,  e sollecitudine  di  non  traviare 
dal  retto  sentiero  della  virtù.  Io  oltre  secondo 
lo  stesso  Santo  Dottore  contro  Vigilanzio  , 
costuma  la  chiesa  , e specialmente  nel  leg- 
gersi gli  evangeli,  d’  accendere  i cerei  in  se- 
gno di  allegrezza , e non  per  dissipare  le 
tenebre;  non  ad  fugandai  utiqur  tenebrai  , t ed 
ad  lignina  Inelitiae  ; che  però  alfine  di  mo- 
strare il  giubilo  concepito  dalla  chiesa  in  ve- 
dere cotanto  onorali  i suoi  figli , e accrescer- 
lesi  nuovi  proiettori  nel  ciclo,  vengouo  offerti 
in  questa  sol  anissima  funzione. 

Finalmente  S.  Pier  Damiano  nel  sermoni 
quarto  della  dedicazione  delle  chiose  , spie- 
gando il  mistero  , che  v'  è nell'  accendersi 
lumi  di  cera  innanzi  alle  croci  affisse  alle 
pareli  di  lla  basilica  , è di  parere  , che  ciò 
si  pratichi,  affine  di  ridurci  alia  memoria  , 
come  per  mezzo  della  dottrina  degli  Apostoli 
fu  illustrata,  e illuminata  la  chiesa  Panelli 
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bun  quoque  barilicae  per  eireuilum  di  io  decita 
de  sancio  chrismnta  tigna  Cruci*  imprimunut, 
iulidemque  candela*  ajjigimu * , uleam  Spirti  ut 
Sancii  unyue dine  delibutam  , et  Apotlolorum 
doctrini»  divinitus  illustralam  hi s signi s vi- 
sibilibu » ostendamus  ; Laonde  , giusta  la  men- 
te di  questo  santo  porporato  , può  dirsi, 
clic  anco  nella  solenne  canonizzazione  , 1’ 
offerirsi,  che  si  fa  de  cerci  , sia  a denotare 

10  splendore  , che  colle  loro  virtuose  ope- 
razioui  , e santi  esetnpj  hanno  aggiunto  alla 
chiesa  militante  i nuovamente  canonizali.  JN ò 
cortamente  egl'  è ciò  detto  capricciosamente, 
volendo  di  cornilo  consenso  i santi  padri  , 
die , ove  nell'  Evangelio  disse  il  Redentore 
a’  suoi  Ss.  Discepoli  , che  stessero  scraptp 
colle  lucerne  alla  mano  ; Siili  lambì  cestri 
prua: indi , et  Ulcerane  ardente s in  manibus  ve - 
tiri*  -,  per  le  lucerne  intendansi  le  opere 
buone  , e i virtuosi  esempi  de*  santi , che 
illuminano  i popoli , e invitano  a seguirne 
la  luce. 

CAPO  DECIMO 
Dell'  oblazione  de'  pani . 

Dopo  1’  offerta  de’  cerei  succede  quella  de’ 
pani , la  quale  non  è priva  certamente  de’ 
suoi  misteri  , e significati , anziché  ninna  ve 
n’  ha  traile  oblazioni  usale  dalla  chiesa  affine 
di  conservare  gli  antichi  riti  lasciatilo  Uno 
dal  tempo  degli  apostoli  , di  cui  cou  più  si- 
curezza additar  se  ne  possa  il  nascosto  si- 
gnificato. asserendo  i santi  padri  , e gl'  inter- 
pelri , tanto  del  nuovo,  quanto  del  vecchio 
testamento  , 1'  oblazione  dei  pane  essere  un 
ringraziamento  al  Signore  per  i benefizj  da 
esso  ricevuti.  Infatti  quclt  offerire  , che  fece 

11  sommo  Sacerdote  Melchisedcch  ad  Àbra- 
mo , e pane  , e vino  nel  ritorno  , eh’  ei  fece 
vittorioso  contro  de’ suoi  nemici , non  fu  già 
aoio  a satollarne  la  di  lui  faine  , come  opinò 
Clemente  Alessandrino.  Panc  a sacrificutum 
Deo  , olitulisse  Abrahamo  in  refedione.-n  , ma 
più  tosto  in  rendimento  di  grazie  per  la  ri- 
portata vittoria,  come  stima  il  dottissimo  Sua- 
rez:  Etenim  cum  Abraham  lune  oiclor  fedirei , 
et  spolia  inimicar um  secum  ferrei  , conjectare 
posswnus  , non  admodum  indiguitse  pane  , et 
pino  ad  solam  corporalem  refectionem,sed  fuis * 
se  itlam  aliguam  religio<am  ceraemoniam  in 
gratinrum  actionem.  ('osi  ancora  allorché  da- 
gli  Ebrei  offerì  vansi  que’  grossi  pani  chiamati 
di  proposizione  n >n  ad  altro  fine  ciò  si  pra- 
ticava , dice  1’  Abulense  , che,  ut  dareniur 
tpeciales  gratine  Deo  de  Beneficio  al  ime  ni  atin- 
nii , e ciò  ancor  nel  nuovo  testamento , pa- 
rimente pretende  la  chiesa  secondo  1’  opinione 
di  S.  Ireneo  : Hanc  vblationem  ecclesia  tota 
pur  ani , offcil  Fabricatori , offerent  ei  cum  gra  ■ 
tiarum  actione  ex  creatura  ejus , idest  pane. 
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Che  so  ella  é cosi,  già  chiaro  si  veda  p 
qual  fine  nella  festa,  di  cui  si  parla  offeri- 
scami i pani,  che  è quanto  a diro  in  reo  li- 
monio di  grazie  a Dio  per  avere  accresciu- 
ta di  nuovi  Eroi  la  trionfante  sua  chiesa,  n 
dati  alla  militante  nuovi  protettori  ed  esem  - 
plari,  ne*  quali  specchiarsi  i fedeli , e rico- 
piarne in  se  stessi  le  loro  virtù. 

Non  è però,  che  altri  misteri  non  s’  ascon- 
dino  in  questa  oblazione.  S.  Eucherio  vuol 
figurato  nel  pane  il  Redentore.  Pani t Chri- 
stus,  o ancora  la  sua  divina  parola,  velScr- 
mo  Dei,  onde  secondo  ciò,  vuoi  denotarsi  in 
questa  offerta,  i santi  d'  altro  cibo  non  es- 
sersi mai  più  carati,  che  di  Cristo  Sacramen- 
tato, nò  altra  consolazione  aver  provata  mag- 

fiore  -,  che  nell'udire  la  sua  divina  paro- 
a , le  quali  cose  servirono  loro  di  polente 
rimedio  a unii  tenersi  nella  vita  dello  spi- 
rito. 

Zaccaria  vescovo  Grisopolitano  stima  nel 
pane  figurarsi  il  divino  amore,  poiché,  sic- 
come povera  é ogni  ricea  rneusa  , se  priva 
dell’  alimento  del  pane,  cosi  povera  é ogni 
anima,  che  sebbene  doviziosa  di  altro  virtù, 
ó sfornita  di  carità  , conforme  1’  apostolo  » 
si  habuero  omnem-  (idem,  ita,  ut  monte*  tran- 
sferam,  charitatem  non  habuero  , ni  hit  sum  , 
e siccome  senza  del  pane  non  può  lunga- 
mente conservarsi  la  vita  temporale,  cosi , 
ne  pure  senza  la  carità  , la  spirituale.  Mg- 
stia  pon»>  intelligitur  charitas  prapter  ap - 
petiium  necessarium  , ut  sine  illa  caetera 
mhil  tini,  sicut  sine  pane  imps  est  menta.  Quin- 
di a dichiarare  , la  prima  virtù  posse- 
duta in  grado  perfetto  da’ santi  essere  stata 
la  carità,  di  cui  parliamo  , offeriscanosi  i 
pani. 

Di  più;  siccome  sotto  nome  di  pane,  se- 
condo la  frase  delle  scritture,  intendasi  ogni 
sorte  di  cibo  , cosi  vengono  tutte  le  virtù 
necessarie  all’  eterna  salvezza  ; che  però  a 
denotare  il  popolo  ebreo  essersi  dimentica- 
to del  fine,  per  cui  fu  creato  da  Dio,  dico 
il  profeta,  che  si  stava  neghittoso,  nec  quae- 
ren * panem;  onde  con  questa  offerta  può  si- 
gnificarcisi,  i santi  canonizati  esser  giunti  a 
grado  si  sublime  di  gloria,  al  quale  dichia- 
rasi nell’  atto  di  si  solenne  funzione  essere  ar- 
rivati, per  mezzo  di  tulle  le  virtù.  Nomine  pa- 
ni* taluni  i ni ellig imut. 

Aggiungasi,  il  paue  esser  viva  figura  dal- 
lo Spirilo  Santo,  o per  ciò,  dice  S.  Atanasio, 
chiedersi  nell’  orazione  domenicale  il  pane, 
cioè  a dire,  lo  Spirilo  Sauto  medesimo,  dal- 
la cui  grazia  speriamo  di  arrivare  a cibar- 
ci eternamente  alla  mensa  celeste,  che  pe- 
rò secondo  questa  dottriaa  ben  si  esprime 
coli’  oblazione  del  pane  quella  spedalo  as- 
sistenza, che  per  giungere  all’  eterna  gloria 
ebbero  dai  Divino  Spirito  i Santi. 

Ad  uu  tale  insegnamento  va  coerente  il 
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Vcn.  Deda  su  quelle  parole  di  S.  Luca.  Quanti 
mercenari  i in  domo  Patrie  mti  aha  adoni  pa- 
nibus,  ove  asserisce,  i mercenari  dei  quali 
qui  parlasi,  esser  coloro,  che  colla  speran- 
za delle  divine  ricompense  ai  adoperano  a 
tulla  loro  possa  per  piacere  al  Signore  , i 
quali  poi  aobondantemente  vengono  ricom- 
pensati con  celesti  favori  , c grazio  ; cose 
tutte  figurate  nel  pane.  Mercenari!  >«nt,  qui 
futurae  mercedi t intuita  diana  opera  satagunt, 
et  hi  abundanl  panibui,  idest  quotidiana*  su- 
perna* graliae  re/iciuntur  alimenta-  Posto 
ciò  , ben  si  scorge  , con  questa  misteriosa 
oblazione  volerci  insinuare  la  chiesa  il  con- 
tracambio dai  santi  ricevuto  per  le  loro 
eroiche  , e virtuose  operazioni. 

Finalmente  il  pane,  dice  il  citato  Ven.  Ba- 
da, parlando  dei  mentovali  pani  di  propo- 
sizione, ò manifestoso  simbolo  dei  maestri 
della  vita  spirituale,  quali  per  lo  più  furono 
i santi,  che  ammaestrarono  i popoli,  o coila 
voce,  o colla  voce  insieme,  o cogli  cseinpj; 
Pane s propositionis  super  memam  positi  sem- 
per  doctorcs  sunt  i piritunltf,  il  ch«>  essendo 
vero,  nou  abbisogna  di  ulteriore  esplicazione 
questa  solenne  offerta. 

CAPO  UNDECIMO 
Dell'Oblazione  del  ciao. 

Dell’  oblazione  del  vino  , sebbene  ancora 
nella  legge  scritta  si  costumisso  l’adope- 
rarlo ne'  sacriGcj  giusta  quello  de  ' numeri 
ofteret  quicumque  tmmolacent  vici  imam  sacri- 
ficium  limile  decimata  partem  vini, et  vinum  ad 
hh  i pudenda,  por  non  parl  are  dei  sacrificj 
dei  gentili,  cho  non  solevano  farsi  senza  la 
libazione,  e l'aspersione  dot  vino,  conformo 
abbiamo  da  Macrobio,  Pari  modo  post  soli- 
tot  virtus  hborum,  et  pultium,  hoitiarumjus 
caesarum,  quo  putrefiat  facilini,  slprocoqua- 
t'ir  cibus,  frequentissimo  irrigant  vino , e da 
mille  luoghi  delle  memorie  della  supersti- 
ziosa gentilità  , che  d qui  superfluo  il  ram- 
mentare all’  erudizione  di  chi  legge  ; uon  è 
cóu  tujto  ciò  cosi  facile  I’  assegnare  i misti- 
ci sensi;  senonchò  dalle  scritture,  e dalle 
proprietà  istosse  del  vino  si  può  argomen- 
tare qual  fine  si  sia  prefissa  da  principio  la 
chiesa. 

Al  sentire  del  martire  S.  Cipriano  non  può 
rinvenirsi  simbolo  più  espressivo  della  gra- 
zia santificante  di  quello  lo  sia  il  vino;  che 

Eerò,  se  colà  nel  convito  di  Cana  sul  più 
elio  dello  allegrezze  nuziali  ei  venne  meno, 
vuole  il  santo  Dottore  , che  ciò  fosse  da 
Cristo  permesso  per  figurare,  come  già  gli 
ebrei  smarrita  avevano'  ta  grazia  divina,  nò 
piu  vi  era  saluto  uelia  leggo  di  Mosé.  Quia 
apud  Judaeos  defecerat  gratta  spirituali,  aefe- 
cerai  vinum.  Posto  ciò  ; se  la  chiesa  nella 
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canontzazione  dei  suol  santi,  tra  le  altre  of- 
ferte, fa  ancora  quella  del  vino  , par  , cho 
non  rimanga  luogo  a dubitare,  che  ella  vo- 
glia darci  ad  intendere,  avere  i santi  conse- 
guita abbondantissima  la  grazia  , e mante- 
nutala nei  loro  cuori . siccome  denotar  volle 
colla  mancanza  del  vino  il  Redentore,  averla 
perduta  gli  ebrei. 

Oltre  però  l’essere  il  vino  figura  della 
grazia  , egli  è ancora  simbolo  della  carità 
conforme  a quello  de’ cantici:  Bibite,  et  ine- 
briamini  diarissimi,  e altrove:  Introdu  ci t me 
in  cella/n  vinariam,  ordinavi t in  me  charita- 
lem;  onde  in  questa  oblazione  ci  si  può  au- 
rora addittare  il  fuoco  del  divino  amore  , 
che  beatamente  avvampò  sempre  il  cuore  do’ 
santi,  mentre  vissero  in  terra  mortali. 

Ci  si  può  ancora  figurare,  avere  i santi 
corrisposto  al  Signore,  come  membra  della 
mistica  sua  vigna,  secondo  quello  dell’ evan- 
gelio: Ego  sum  vili t vera,  voi  palmite*,  il  frut- 
to aspettato,  e di  cui  egli  ò si  geloso,  cho 
a chi  non  glie  lo  rende,  minaccia  stragi,  o 
rovine,  còme  in  falli  le  scaricò  sopra  Israel  - 
lo.  perchè  essendo  stato  predetto  ad  esser 
vigna  del  Signore:  Etnea  Domini  exercituum 
Domiti  Israel, est,  lo  defraudò  del  frutto  a- 
spedato.  Expectavi  ut  facerei  uvas  , et  ft- 
cit  lahruscas , auferam  spem  ejui  in  di- 
reptionem. 

Questo  frutto  ella  ò la  contemplazione  , 
che  fu  si  propria  de’  santi,  e simboleggiata 
nel  vino;  conciossiacliò  essendo  sua  proprie- 
tà il  rallegrare:  Pinata  lotti  ficai ; ancor'  ella 
esilara  le  anime  giasto  colle  d"lizio  , e dol- 
cezze superne.  Questo  frutto  ò la  divozione 
derivala  dalla  meditazione  delle  cose  del 
cielo,  che  però  dicesi  ne’  proverbj:  vino  tor- 
cularia  tua  redundabunt,  intendendo  i dottori 
per  contemplazione  quella  parola  lorcularia, 
e per  divozione  quell’  altra  vino.  Questo 
frutto  è la  compunzione  , di  cui  sono  si 
famigliar!  gli  eletti,  conforme  quello  del  sal- 
mo: Dotasti  nos  vino  compunctionis. 

Sopra  rt’  ogni  altro  mistero  però,  coll’obl  a- 
zinne  del  vino  sembra,  che  ci  simboleggi  esse- 
re di  già  i santi,  secoudo  l'oracolo  pronuncia- 
to dal  sommo  pastore  , c godere  le  immensa 
delizie  del  cielo,  dalle  quali  all'espressiva 
allegoria  del  Profeta  resteranno  inebriati  ( ef- 
fetto del  vino  ) : fnebrinbuntar  ab  ubertate 
Domui  lune.  In  fatti  la  sacra  sposa  volendo 
esprimersi  d’  essere  entrala  al  possesso  dello 
delizie  preparatele  dal  suo  diletto,  con  altre 
formale  non  sa  farlo  , che  con  dire  , essere 
già  stata  in  trodottaovc  suol  custodirsi  il  vino. 
Introdurli  me  in  cellam  vinariam,  il  che  con- 
forme all’  esposizione  del  G hisil ieri  altro  non 
è.  che  Gustare  me  fecitvina  , moltiplica  mque 
vinorum  suorum  me  exhiloravit  dui  cedine. 
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Dell'oblazione  dell'acqua. 

Con  i pani,  c col  vino  suole  offerirsi  an- 
cora r acqua  figura  espressivissima  dello 
tribolazioni  , come  apparisce  da’  sacri  cau- 
li»-i,  ove  .a  denotarsi  essere  stala  la  sacra 
sposa  sempre  fedele  al  suo  Signore  , a di- 
spelto  di  quanti  disagj,  e traversi  se  lo  op- 
posero, dicesi  non  avere,  per  quanto  abbon- 
danti fossero  le  acque,  potuto  estinguere  I’ 
amoroso  suo  fuoco:  Aquae  multile,  non  potue- 
runt  exlinyuere  charitaiem\  e altrove  pre- 
gano i giusti  d'essere  liberati  dalle  traver- 
sie, che  li  combattono,  comprendendole  sot- 
to il  nome  di  acque.  Libera  me  de  aquit  mul- 
iis,et  de  mani i filiurum  alienorum.  Quindi,  chi 
sa,  la  santità  portar  seco  un  fascio  immen- 
so di  tribolazioni,  e d’  affanni,  conforme  il 
predetto  dal  Salvatore:  Trademini  a parenti- 
bus, et  f rat  ribus , etcognaùs.et  morte  afiìcient  ex 
vobis,  ben  vede  adombrarsi  nell’oblazione 
dell'acqua  tutti  que' patimenti,  e quelle  an- 
gustie, per  le  quali  necessariamente  passaro- 
no i santi,  senza  che  nulla  perdessero  della 
loro  sofferenza,  e carità. 

11  Mi'llifluo  chiamò  le  acque  fomento  del- 
la pietà,  per  mezzo  di  cui  si  conservano,  e 
rigogliose  crescono  le  virtù  , onde  egli  o- 
sorla  chiunque  attende  al  bene  oprare,  non 
solo  a non  rigettare  da  se  queste  acque,  che 
in  realtà  sono  i travagtj,  ma  ad  andarne  au- 
ziosamente  in  cerca  , perchè  non  inaridi- 
sellino  insensibilmente  dentro  di  noi  le  vir- 
tù , ma  abbiano  a’  suoi  tempi  il  necessario 
umore,  che  le  ristori  : Quaerat  devotionis 
aquas  quisque  seminaverit  honorum  operum 
semina  , ut  irrig.itus  fonte  g ratine  , botine 
conversationis  boriti s non  arescat  ; laonde 
al  sentire  di  questo  Santo  Dottore,  con  mol- 
ta proprietà  si  offerisce  nella  canonizzazio- 
ne I'  acqua,  perchè  richiamiamo  alla  mente 
l’ interna  divozione  de'sanli,  colla  quale  an- 
darono sempre  crescendo,  o perfezionando- 
si nella  scuola  di  Cristo. 

A’ rammentati  significati  aggiunger  si  pos- 
sono i riconosciuti  già  da  Alberto  Magno 
nell’  acqua  di  Siracli.  Il  primo  si  è 1’  esser 
quell  acqua  di  mondezza,  e di  questa  diccsi 
in  Zaccaria:  Erit  fons  patens  Domus  David , et 
habilatoribus  i/i  Jerusalem  ablutionem  peccato • 
ribus.  Il  secondo  essere  acqua  di  sapiimza, 
c di  questa  dicesi  nell’ ecclesiastico  chiara- 
mente: Aqua  sapicntiae  salutar ispolabit  illum . 
11  terzo  essere  acqua  di  grazia,  o di  essa  in 
S.  Giovanni:  qui  credit  in  me  (lumina  de  ven- 
tre ejus  fluent  aquae  vicae.  Finalmente  acqua 
di  vita  eterna, e di  essa  diccsi  nell  Apocalisse. 
Agnus,  qui  in  medio  throni  est  reget  illos,  e\ 
deducct  ad  vitae  fonte » aquarunu  Or  tutto  ciò1 
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dissi,  può  adombrare  1’  acqua  offerta  nella 
canonizzazioni*.  La  mondezza  di  cuorò,  elio 
ebbero  i Santi,  e alla  quale  solo  è permesso 
vedere  Dio:  Beati  mando  corde,  quoniam  ipxi 
Dettai  videbunt,  essendo  essi  sempre  stati  lon- 
tani da  ogni  colpa,  che  li  potesse  imbratta- 
re, o avendola  lavata,  se  mai  commessa.  La 
sapienza,  colla  quale  seppero  conoscere  le 
sirli  insidiose  del  tempestoso  maro  di  que- 
sta vita,  e colla  quale  sempre  si  mantenne- 
ro uniti  alla  croce.  La  grazia,  per  cui  sem- 
pre perseverarono  nel  bene  intrapreso,  e ad 
onta  d’  ogni  contrasto,  che  loro  facesse  il 
mondo,  la  carne,  il  sangue,  e il  demonio. 
Finalmente  V eterna  felicità,  della  quale,  do- 
po le  virtuose  loro  operazioni,  entrarono  al 
possesso. 

Lascio  poi  di  considerare,  come  le  acque 
sono  manifesto  geroglifico  do*  santi  istessi 
già  beatamente  assorti  nello  lodi  della  Tri- 
nità Augustissima,  che  sveltamente  godono, 
c veggono  in  cielo,  giusta  quello  del  salmo: 
Aquae  , quae  super  coelos  sunlt  laudent  no - 
mai  Domini,  e come  possono  aocho  signifi- 
care le  lagrime,  che  in  tanta  copia  versa- 
rono i santi,  o per  tenerezza  verso  Gesù  ap- 
passionalo, o per  i peccati  del  mondo. 

CAPO  DECIMOTERZO 

D'  alcune  altre  oblazioni  non 
arlenenti  al  Sacrificio, 
solile  usarsi  nelle 
canonizzazioni. 

"»  » 

Alte  oblazioni  finora  spiegato,  il  di  cui 
uso  è antichissimo  nella  chiesa  , altre  da 
qualche  tempo  ne  aggiunsero  1 ritualisti,  le 
quali  perchè  non  appartenenti  al  sacrificio, 
il  savissimo  accorgimento  del  sommo,  e san- 
to pastore  Benedetto  Xlil.,  come  che  aman- 
tissimo egli  era  da  una  parte  di  conservare 
le  approvate,  e sacrosante  antiche  cerimo- 
nie, e dall'altra  di  dare  a ciascuna  il  suo 
luogo,  giudicò  di  ricever  hensi  le  più  moder- 
ne oblazioni  india  prossima  canonizzazione, 
ma  non  già  come  lo  primo  dopo  il  solcune 
offertorio  nel  tempo  dellasanta  messa,  qua- 
si che  ne  fossero  parto,  come  non  la  sono. 
Consistono  adunque  elleno  in  due  tortore,  io 
due  colombe,  e in  diverse  sorti  di  augeilct- 
li.  Parlando  or  dello  tortore,  con  ragione, 
e con  mistero  elle  offcrisconsi.  La  tortora, 
dice  Ausbcrto  abate,  con  chiunque  osservò 
la  natura  di  questo  volatile,  smarrito  che 
ella  abbia  una  volta  il  suo  consorte,  dato 
bando  ad  ogni  altro  amore  vive  vedovella, 
conservandoli  intiera  la  sua  fedeltà,  per  io 
che  ella  vieti  riputala  dagli  autori  per  uu 
simbolo  il  più  vivace,  che  aver  si  possa  della 
fedeltà.  Tur  tur,  quia  t idem  servai  uni  viro ^ 
ftdem  significai.  La  colomba  poi  ella  è ami» 
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ca  della  pace,  e doli’  anione,  clic  oltre  il 
convivere  con  altre  molte  in  uii  luogo  I- 
«tesso,  mai  si  azzarda  a dare  un  sol  volo  , 
•che  seco  non  abbia  le  compagne,  coma  lo 
notano  1 naturali,  e clcgaiilissimanienle  scris- 
se Giacomo  Vanicri  nel  libro  decimo  della 
sua  operetta  intitolata  Praedium  rutlicum. 
Concorda  animi s in  euuulem  lurre  colurnbae 
Innocuo s s ine  lege  die»,  sine  crimine  ducimi. 
Omnibusuna  durnus,  quae  sola  impervia  rixis 
Permanet,  unus  inest  amor,  una  ooluntas ; 
Quaeque  eie. 

Nec  modo  pacati»  penetralibus  arma  quiescunt, 
Quin  etiam  studium  totconvictoribus  unum  est ; 
Una  omnes  adeunl  , redeuntque  ad  patena: 

( Fonlem  ) 

Si  siti s una  petunt  omnes:  si  teda  revisit 
Teda  placent.  Tuin  si  triste»  pertaesa  penale s 
Jrvapetil  rursus,volucrum  perinanta  nube s 
Pone  subii , totoque  volai  densissima  cucio 
Qua  due  cumque  viam  monstrant  eie. 

Perciò  ella  é figura  della  carità.  Colum- 
la  vero,  quae  aliar um  c.ohabitanlium  unita- 
lem  non  aeserit  charitatem  exprimit. 

Or  chi  non  vede  offerirsi  le  tortore  in  so- 
gno della  fedeltà,  che  prestarono  a Dio  i 
santi  : fedeltà  tale,  che  a dispetto  di  tutti 
gli  assalti  dell’ infernal  nemico  sempre  con- 
servarono illesa?  chi  non  vede  colle  colom- 
be denotarsi  la  carità,  che  fu  sempre  loro 
indi visibil  compagna,  non  solo  quella,  che 
direttamente  riguarda  Dio,  ma  quella  anco- 
ra, e forse  con  specialità  maggiore,  che  ri- 
guarda i prossimi,  il  che  ci  viene  espres- 
so nella  natura  stessa  delle  colombe  solite 
di  alimentare  come  proprj  gli  altrui  parti, 
c di  covare  le  uova  degli  altri  uccelli  come 
proprie.  Columba  saepe  alieno s,  ut  suos  fer- 
tur  altre  pullos. 

E che  veramente  sia  simbolo  della  fede 
la  tortora  vien  confermato  dall'  angelico 
Doli.  S.  Tommaso,  presso  di  cui  ella  è an- 
che figura  della  predicazione:  Turlur  . . . 
quia  est  avis  loquax  praedicatoribus,  et  con- 
fenionem  fidei  significai.  Dove  non  paja  stra- 
no, che  non  essendo  propria  di  nessun  san- 
to la  predicazione,  pur  si  offerisca  la  tor- 
tora della  canonizzazione  a simboleggiarla, 
poiché  sebbene  non  tutti  i santi  predicaro- 
no colle  parole,  predicarono  nondimeno  , o 
assai  eloquentemente  cogli  eseuipj. 

Ad  altri  piace  riconoscere  nelle  tortore 
la  mondezza  si  del  corpo,  si  della  mente: 
Offcrlurei  par  turturum,  idest  munditia  men- 
tis, et  corporis,  la  quale  non  può  conseguir- 
si, che  dopo  lo  spargimento  di  molle  lagri- 
me a somiglianza  dejle  tortore,  che  sempre 
gemono,  e piangono  ; quod  fieri  nequit  visi 
jtigi  ludu,  cosi  spiega  Durando,  e gli  suf- 
fraga Eusebio  Gallicano.  Qui  corporis  et  a- 
nimae  caslitatem,  ac  innocentiam  cuslodiunt 
illi  quidem  par  turlurum  Domino  offemnt.  11 
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che  certamente  non  repugna  all’ olii  izionc, 
che  nella  canonizazlone  praticasi  dalla  chie- 
sa , non  essendo  lungi  dal  vero  , che  ella 
voglia  darci  ad  intendere  quanto  netti , quan- 
to puri  , e quanto  lontani  da  ogni  macchia 
fossero  , o siano  quelli  eroi  , a'  quali  ella 
decreta  si  grandi  ouori  ; anzi  S.  Tommaso 
medesimo  ad  esprimere  questa  nettezza  non 
men  della  mente,  che  del  corpo  , nel  elio 
consiste  la  santità,  vuole  offerirsi  due  di  cia- 
scuno di  questi  volatili,  Utrumque  . . ani- 
mai duplicatura  offerlur , ut  sanctitas  sic  non 
solum  in  anima,  sed  etiam  in  corpore. 

Di  più  essendo  proprio  delle  tortore  il  pian- 
to , siccome  ancora  delle  colombe,  può  colla 
loro  offerta  denotarsi,  o l’umiltà  de'  giusti 
secondo  Amalario,  Non  immerito  lacrimas  hu - 
milium  designarli , o secondo  I'  angelico  i tra- 
vagli, a'quali  è sottoposto  chi  si  fa  seguace 
della  virtù.  Utrumque  animai  propter  consue- 
tudine m gemendi  praesentes  sanctorum  luclut 
dtsignat.  o come  stima  S.  Idelfonso,  le  lacri- 
me , colle  quali  piansero  i Santi  i loro  difetti , 
ed  i singulti , che  davano  nel  veder  prolungato 
su  questa  terra  il  loro  esilio.  IVolandum  etiam, 
quod  utraque  haec  avis  gemitum  prò  canta 
edere  solel  significane  geminam  sanctorum  in 
hoc  saecuto  plorationem,  qua  , tam  prò  reati  - 
bus  suis  deflent  , quam  prò  eo  , quod  diutius 
a regno  differunt. 

La  solitudine  poi,  di  cui  si  amante  è la  tor- 
tora , e il  genio  di  vita  comune  si  proprio  , 
giusta  il  detto , delle  colombe  , offerendosi 
ambedue  questi  animali , significano,  e le  pri- 
vale orazioni  de' giusti , colle  quali  si  resero 
si  cari  a Dio  , e le  pubbliche  preci  della  chie- 
sa , colle  quali  ella  di  continuo  dà  lodo  al 
Signore  . e specialmente  nel  glorificare  , i suoi 
servi.  Turtur,  quae  est  solitaria  significai  it- 
erala* orationum  lacrymas  ; Columba  vero  , 
quae  est  gregali*,  significai  publicas  orationes 
ecclesia». 

Aggiungasi  la  colomba  esser  foriera  di  pace, 
e lo  fu  già  dopo  1’  universale  diluvio,  o fi. 
gura  , soli  » di  cui  si  compiacque  tanto  , e tante 
volle  occultarsi  lo  Spirilo  Santo  ; quindi  co- 
me annunciatrice  di  pace  vuole  offerirsi  a 
significare  esser  terminata  già  per  i santi  la 
guerra  , che  sempre  implacabile  ebbero  col 
mondo  , e paciGcamenle  regnare  nel  contro 
di  tutte  le  contentezze  ; come  eletta  a rap 
presentare  la  terza  persona  delia  Santissima 
Trinità  si  offerisce  a simboleggiare  i sette 
doni  dello  Spirito  Santo,  ai  qu  ili  dettero  ri- 
cetto i santi  nella  loro  anima  , u i quali  , co- 
me nota  S.  Tommaso,  la  colomba  suis  prò- 
pnelatibus  significai,  spiegando  egli  medesimo 
queste  proprietà,  e adattandole  a’ santi.  L' 
abitare  che  fa  , die'  egli  , la  colomba  vicino 
all'  acque  per  eludere  sommergendosi  io  esso 
la  rapacità  dello  Sparviere  , che  la  insidia, 
appartiene  al  dono  della  sapienza  , ad  esprime 
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quell»  de' santi , cha  regolandosi  collo  mas- 
sime delle  scritture  figurate  nelle  acque  ren- 
do» srittil  gli  sforni  del  commi  nemici  con- 
tro ili  loro:  Columba  tieni  fintala  habitat, 
ut  inde  vita  accipilre  mcrgal  se  , et  eVadat , 
qnod  prrtincC  ad  donum  usptenliae  , per  quain 
«ondi  secus  scriplurae  divinar  fiatata  resi- 
e/e.nt  . ut  incuri  un  diaboli  condoni. 

Lo  scegliere  nel  cibarsi  le  colombe  (grani 
più  clolli  s'  ritiene  al  dono  della  scienza,  col- 
la quale  i santi  appigliaronsi  alle  sane  dot- 
trine della  chiesa  , che  riuscirono  di  salubre 
pascolo  ai  loro  spirilo:  /lem  columba  mtlio- 
ra  grana  eligit , quod  perfine!  ad  donum  scien- 
ti ac  , qua  sancii  sete  alias  sanas  , quibus  pascati- 
tur  tligunl. 

L’alimentare,  come  poc'anzi  notassi,  come 
proprj  gli  altrui  parti  riguarda  il  dono  del 
consiglio,  col  quale  i santi  regolano  se  stes- 
si, e il  prossimo,  Item  colamba  atienos  pullos 
nutrii,  guai  perlinet  ad  donum  coasitii , quo 
sancii , hotnines , qui  fuerunt  putii  , idest 
imitatore s diaboli , doclrina  nutriunt , et 
txemplo. 

11  genio  mi  le,  e soave  della  colomba,  che 
non  sà  nuocere,  nè  cogli  artigli,  ne  col  ro- 
stro denota  il  dono  dulr  intelletto,  col  quale 
non  lacerano,  a guisa  degli  eretici,  t santi 
le  buone  scienze.  Iteri i colamba  non  lacerai 
rostro,  quod  perlinet  ad  donum  intellectus,  quo 
Sancii  bonas  scitntias  lacerando  non  per  Per 
lunt  hnercticurum  more. 

Nella  mancanza  del  Celo  in  questo  anima- 
le adombrasi  il  dono  della  pietà,  colla  qua- 
le tennero  n freno  i santi  ogni  . rnen  , che 
Tello  sdegno,  ftem  columba  Ielle  caret , qùod 
perline t ad  donum  pietatis,  per  quam  sancii 
4 Ira  irrationnbili  careni. 

La  proprietà  di  collocare!  nidi  nelle  ca- 
verne delle  torri,  e luoghi  sassosi,  e gero- 
glifico dell»  fortezza  de'  santi  , colla  quale 
rifugiandosi  nello  piaghe  del  .Salvatore  si 
difendono  dagli  assalti  dell' infornai  nemi- 
co, llem  columba  in  cavernis  p etnie  nidificai, 
quod  perlinet  od  donum  fortitudinis,  qua  san- 
cii in  plagis  murili  Christi,  qui  est  petra  fir- 
ma , nidum  ponunt , idest  suum  refugium  , et 
ipem. 

Finalmente  il  pianto  della  colomba  è fi- 
gura espressivis;1  ma  del  timor  di  Dio,  qua  - 
le  si  grande  ebbero  i santi.  / tem  columba 
gemitum  prò  conta  habet  , quod  perlinet  ad 
donum  timoris,  quo  sancii  deleclantur  in  gemi- 
lu  prò  pcccatis. 

Notisi  inoltre  come  la  colomba  è simbo- 
lo vivissimo  della  vita  attiva,  e della  con- 
templativa la  tortura.  Columba,  quae  prega- 
titi! conversari,  volare,  et  gemere  cumueott  a- 
clivae  vitae  frequentiam  demonstrat,  turtur  ve- 
ro qui  singularilate  gnaJtl,  adeout  si  coiijugem 
casa  perdutevi!  solus  exinde  permutimi,  «perù 
tativae  vitae  culmina  denunciai.  Or  perchè 
/■o. ir.  ir. 
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spesso  avviene,  che  i santi  canonizzali  ac- 
coppiarono in  se  runa,  1'  altra  di  queste 
vile,  o alcuni  più  amanti  furono  defi'uoa, 
che  dell'  altra,  pero  ad  adombrare  queste 
due  prerogative  oKerlsconsi.  u le.tortore  , e 
le  colombe. 

Il  mistero  finalmeuLf  piu  schietto  , <•  ge- 
nuino, che  ascondasi  sotto  una  tato  offerta 
si  è la  compiacenza  singolare  , e grande  , 
che  hi  il  Signore  non  meno  della  purità  | 
che  della  schiettezza,  e semplicità  de'  suoi 
santi;  virtù  espresse  in  questi  due  animali, 
imperocché  semplicissima  è la  colomba  ; 
Columba  enim  semplicissimum  est  animai  , e 
castissima  è la  tortura;  Turtur  vero  auli- 
tale praeeminet  , come  I’ avverti  ancora  S. 
Tommaso,  Turtur  quia  est  animai castum  si- 
gnificai castilatem-,  columba  vero  est  ••  animai 
mansuetum  , et  simplex  , mansusludinem  , et 
simplicitatem  significane.  E questo  dice  S.  1- 
delfonso,  fu  il  motivo,  per  il  quale  nell'an- 
tica legge  si  gradila  era  al  Signore  questa 
offerta.  Quod  Dominai  hai  aves  sibi  ut  sa- 
crificio pratcipiebal  afferri , signi fteabat  se 
sanctorum  castissima  ampliatale  quasi  gra- 
tissimo sacrificio  delectari. 

CAPO  DECIMOQUARTO 

UclT  oblazione  delle  varie  sorti 
d'  Uccelli. 

L’  ultima  offerta  ella  ò di  varie  sorti  d* 
uccelli,  ne'  quali  riconoscere  dobbiamo  e- 
sprcssa  ia  brama,  che  ebbero  sempre  ar- 
dentissima i santi  delle  cose  celesti  sollevan- 
dosi non  altrimenti,  che  gli  uccelli  dal  bas- 
so di  questa  terra  al  più  alto  dell'  empireo 
per  mezzo  della  considerazioue  delle  divine 
cose,  come  appuolo  spiega  il  Vcnerabil  Reda: 
Polucres  sunt  qui  suriuin  cor  habent,  et  coeie- 
stia  concupiscati t,  e con  cgual  chiarezza  , e 
brevità.  S.  Fucilerie:  Aves  sancii,  quod  ad  su- 
periora corde  evoluiti-,  il  che  maggiormente 
si  chiarisce,  quando  riflettasi  all1  altra  pro- 
prietà degli  uccelli  di  esercitarsi  contìnua- 
mcule  nel  volo,  e di  porre,  o assai  di  rado,  o 
per  brevissimo  tempo  il  piede  in  terra,  con- 
cìossiscbè  in  questo  ci  vieti  figuralo  lo  stac- 
caineuto  de'  santi  da  ogni  cosa  creata  , per 
godere  solo  d'  Iddio,  putendo  bene  essi  ri- 
petere coll’  apostolo:  Convcr sudo  nostra  in 
Caelis  est. 

Sono  inoltre  gli  uccelli  ben  chiara  figura 
della  confidenza  in  Dio.  Nulla  solleciti  del 
vitto,  c del  vestito,  vivono  contenti  , o cou 
allegrezza  adempiono  il  fine,  per  il  quale 
furono  creali,  elle  perù  affine  di  animarci  a 
confidare  nella  diviua  bontà  , e previdenza 
ce  li  propone  per  esempio  il  Signore-  Hetpi- 
cite  volutilia  coeli,  quonutm  non  scruni,  ncque 
metani,  ncque  congregati t in  korrea  tic.  ondo 

A3 


403  D 1 S S B Jl  T \ i 

ad  esprimersi  la  non  curatiz.t,  che  di  se  sles- 
si ebbero  i Santi,  e la  coati  Jcuza  mercè  della 
quale  si  abbandonarono  nelle  braccia  del  Si- 
gnore, vengono  offerii  questi  piccoli  animali. 

Finalmente  egli  è proprio  delli  uccelli  , 
come  avverlisce  Gio.  Battista  Viari,  il  cibar- 
si sirtla  terra  con  Umore,  e ad  ogni  fronda, 
che  muovasi  il  sospettare  di  qualche  frode 
de’ cacciatori.  Cosi  i santi  a «cosa  alcuna  di 
questa  terra  non  si  attaccarono  giammai,  di 
quellecosc  istesso,  dalle  quali  non  si  poterono 
esimere,  usarono  con  tanta  parsimonia  , o 
scarsezza  , che  ben  davano  a conoscere  il  ti- 
more, che  avevano  di  non  rimanere  adescali. 

Che  so  poi  considerarsi  vogliono  ancora 
alcuno  proprietà  estrinseche  nel  corpo  de- 
gli uccelli.  Nel  volo  riconoscono  i dottori 
i rapimenti  de’  santi  in  Dio  , e la  velocità 
nell' apprendere  le  divine  scritture:  rolalus 
sanctorwn  exce*sut  in  Deu/n,  vel  in  scripturis 
intellectus ; cosi  S.  Eucherio.  Nell’  alo  poi 
vuole  espresse  lo  stesso  santo  dottoro  lo 
virtù  de’ santi,  colle  quali  si  fecero  strada 
al  conoscimento,  c conseguimento  di  Dio  , 
nella  cui  conlemplaziono  restarono  di  poi 
beatamente  assorbiti,  sunt  eliam  alae  virtu- 
tes  sanctorwn,  per  quas  ad  contc/nplationc,  vel 
ad  coelestia  evolant. 

Altri  mistici  sensi  sicguono  a riconoscere 
in  questa  oblazione  e Gio.  Battista  Mari  ,e 
Giustiniano  Chiappioni  nelle  loro  eruditis- 
sime dissertazioni;  ma  essendoci  noi  prolis- 
si per  Gne  il  brevemente  istruite,  chi  inter- 
viene alia  sacra  funzione  della  canouizazio- 
ne,  acciò  del  lutto  non  gli  giunghino  nuove 
queste  oblazioni,  e affalo  non  resti  all’o- 
scuro de'significati,  che  in  esse  si  asconda- 
no, basterà  il  (in  qui  dotto,  rimettendo z:hi 
bramoso  fosse  di  maggiori  notizie  a’ citali 
autori:  intanto  accenneremo  nel  capo  seguen- 
te la  maniera,  colla  quale  si  offeriscono  lo 
cose  già  dette  al  sommo  ponteGce. 

CAPO  DICIMOQUINTO 

Del  modo,  col  quale  presentanti 
le  oblazioni . 

Le  oblazioni,  dello  quali  Gn’  ora  ingegna- 
ti ci  siamo  di  spiegare  i mistici  scusi,  dei 
quali  elleno  son  piene,  preparate  di  già  so- 
pra una  mensa  , tanto  appunto  , quanti  so 
oo  i santi  canonizuti  , vengono  per  lo  piu 
portate  dai  capi  deile  religioni,  se  il  santo 
novello  aparliene  a qualche  ordine  , e dai 
posluìatori  delia  canonizazioue.  il  prensen- 
tarle  si  attiene  a quattro  cardinali,  cioè  al 
procuratore  della  canonizazioue  , ed  a tre 
altri  più  anziani  delia  sacra  congregazione 
dei  riti,  tolti  da  ciascuo’ordine,  cioè  a dire, 
dei  vescovi , dei  preti  , e dei  diaconi  , i quali 
cantato,  che  sia  quel  versetto  del  simbolo: 
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FA  incantatui  est  da  un  maestro  dello  ceri- 
monie s ino  essi  condotti  al  luogo  delle  o- 
btazioui,  di  dove,  letto,  clic  ha  il  p mteUco 
1’  offertorio  s’ incamminano  pel  mezzo  del 
teatro  Gno  al  soglio  in  questa  guisa.  Prece- 
de il  m «ostro  delle  cerimonie-,  sieguono  a 
due  a due  quattro  mazzieri  poti  tifi  «*j  con  la 
mazza  in  spalla:  due  gentiluomini  pel  primo 
dei  suddetti  cardinali  in  abito  talare  con 
le  oblazioni,  che  a loro  appartengono  ; il 
Cardinal  vescovo  a destra  del  Cardinal  pro- 
curatole con  mitra  iu  mano.  Dopo  di  essi 
succedono  altri  due  respcltivamcntc  religio- 
si, o altri  posluìatori  aneli'  essi  colle  delle 
oblazioni,  immediatamente  appresso,  viene 
il  cardinale  dell'  ordine  dei  preti  preceduto 
aneli’  egli  da  due  Gentiluomini  nella  manie- 
ra delta,  e seguito  nel  modo  stesso  da  due 
religiosi,  o altri  ce.  Finalmente  si  avauza 
il  cardinale  dell' ordine  dei  diacoui,  i quali 
tutti  pervenuti,  che  sono  con  quest’ordine 
all’  ultimo  gradino  del  soglio  pontiGcio  si 
dividono  in  due  alo,  e qui  si  fermano  in- 
ginocchioni  quelli,  clic  precedono  i due  pri- 
mi cardinali  Gu  tantoché  ideiti  eminentissimi 

[lassando  per  mezzo  ad  essi  faccianole  do- 
lile riverenze  al  santo  padre,  e ascendano 
alla  di  lui  destra,  ove  giunti  che  sono,  le- 
vatisi in  piedi  quei,  che  portano  le  oblazioni 
porgendole  di  mano  in  mano  ai  cardina- 
li , che  col  previo  bacio  della  destra  , e 
del  ginocchio  , le  presentai!  al  sommo  poti- 
teGee.  l’alta  che  ha  il  Cardinal  vescovo  la 
sua  offerta,  seguitalo  dà  suoi,  ai  quali  è per- 
messo di  baciare  i sanlissisimi  piedi,  torna 
al  suo  luogo,  rimanendo  ivi  il  Cardinal  pro- 
curatore, di  cui  è officio  il  presentar  tutti  gli 
altri  cerei  minori;  e nella  maniera  descritta 
sicguono  gli  altri  duo  cardinali  a fare  le  loro 
presentazioni,  le  quali  terminalo,  prosieguo 
il  papa  con  lo  consuete  cerimonie,  conforme 
si  è detto,  la  santa  messa.  Finita  che  ella 
sia,  si  pono  il  santo  padre,  a sedere  su  la 
sedia  gestatoria  con  triregno  in  testa  , ed 
ivi  dal  cardinale  arciprete  delta  basilica,  a 
nomo  del  capitolo  gli  vien  presentalo  in  una 
borsetta,  ricamala  di  oro,  il  solito  presbi- 
terio consistente  in  XXV.  monete  degli  an- 
tichi pontefici  , che  suole  offerirglisi  ogni 
qual  volta  ei  canta  messa,  usandosi  dal  cardi- 
nale la  seguente  forinola. 

Beatissime  Pater.  Capilulwn , et  canonici 
hujas  Sacrosanctoe  Basii  iene  Sanctilati  ve - 
strae  consuetam  offeritili  i>resbyterium  prò  mis- 
sa  bene  cantala. 

indi  baciata  la  mano,  ed  {canonici  il  piede, 
viene  sua  santità  ricondotta  al  luogo  dei  pa- 
ramenti sacri  coll’  accompagnamento  dei  sig. 
cardinali  in  cappa,  ed  ivi  spogliatasi,  liceuzia 
tutti,  rimanendo  in  questo  modo,  secondo  il 
solito,  terminala  questa  solennissima  funzio- 
ne, clic  ho  io  qui  procuralo  di  dosurivcrvi. 
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DISSERTAZIONE  VENTESIMASETT1J1A 

* » j - • 

S OSSIA  LETTERA  AL  CONTE  CARLO  BRIOANTE  COLONNA  ANGELINI 
IN  CUI  SI  MOSTRA  NON  POTERSI  PROVARE  , CHE  VI  SIA  STATO  L*  USO 
IN  ROMA  ANTICAMENTE  DI  CONVERTIRE  1 TEMPJ  DB*  GENTILI 
CHE  TROVA VANSI  ANCORA  INTERI  IN  CHIESE  CRISTIANE 

DELL*  ABATE 

’ ' * : v 

s a mr  £ ? i i il  a 

Sottobiblioleeario  della  pubblica  Biblioteca  della  Città  di  Tivoli  (1>. 


I.  Sebbene  la  mia  primiera  dissertazione 
sulle  campane  seco  portasse  non  pochi,  né  pie* 
cioli  ii i (Tetti,  provenuti,  come  in  altre  mie  de- 
boli produzioni,  dalPinespericoza,  e dalla  te- 
nuità del  mio  talento;  tuttavia  la  gentile  , o 
piacevole  amorevolezza  onde  fu  accolta  da 
voi  tale  fiducia,  c tanto  coraggio  le  infuse  , 
che  ella  diventò  maggior  di  se  stessa.  Per  lo 
che  animata  la  timida  mia  penna,  allorché  le 
fu  imposto  di  stendere  il  presento  lavoro  , 
altro  soggetto  non  cercò,  cui  indirizzare  le 
sue  ricerche, che  voi,  stimatissimo  sig. conte; 
voi  che  per  nobiltà  di  sangue  , per  acume 
d’ ingegno,  e per  la  copia  di  erudizione  siete 
in  patria  mostrato  a dito,  e celebre,  ed  o- 
norato  andate  fuori  di  essa:  voi,  cui  attese 
le  mie  massime  obbligazioni,  la  educazione, 
il  dovere,  e la  gratitudine  mi  commar.dano  di 
rispettare  singolarmente.  A voi  dunque  sen 
corre  quest’  altra  breve  dissertazione  , la 
quale  ravvalorata  dalla  favorevole  acco- 
glienza della  prima  , si  sforzerà  di  compa- 
rirvi sotto  lo  sguardo  nella  maniera  la  meno 
disadorna  , che  potrà.  In  essa  mi  lusin- 
go di  mostrare  , che  non  possono  produr- 
si argomenti  valevoli  per  provare  , che  vi 
sia  stato  l'uso  io  Roma  anticamente  di  con- 
vertire i tempj  de’  gentili  in  chiese  cristia- 
ne. Sembrerà  sulle  prime  alquanto  temera- 
rio il  mio  assunto,  conciossiachè  si  dirà  , 
che  quasi  in  ogni  angolo  di  Roma  {neon- 
transi  divote  chiese  de  fedeli  al  presente, 
le  quali  si  reputano  essere  stale  una  volta 
superbe  moli,  entro  il  recinto  delle  quali 
spiegò  baldanzosa  1 suoi  IrionG  la  malvas- 
ia idolatria:  ma  se  Tarassi  attenzione  alta 
iscussione,  che  sono  per  farne,  spero,  che 
il  miu  ardimento,  e la  mia  temerità  diven- 
ga ragione,  o verità. 

(1)  Questa  inedita  dissertazione  poteva  aver 
luogo  nel  secolo  precedente  , per  l'accaduto  nel 
medesimo  al  Panteon  sotto  Bonifacio  Jf.  non 
essendoci  arrivata  per  tempo  , si  è stimato  di 
porla  nel  secolo  , che  immediatamente  losiegue. 


II.  Prima  di  entrare  nel  fatto  fà  duopo 
premettere  per  più  chiarezza,  c!ie  non  trat- 
tasi quivi  de’ primi  tempi  della  chiesa,  nò 
6pingonsi  le  mie  ricerche  ncll’epoche  spaven- 
tevoli delle  persecuzioni,  quando  iNeroni, 
i Deci,  e tanti  altri  mostri  dell'umanità  in- 
fierivano apertamente  nelle  guise  le  più  - a- 
troci  contro  la  tenera  greggia  del  Nazare- 
no, cercando  di  vieppiù  rassodar  sulle  strag- 
gi  di  essa  le  basi  di  un  tirannico  impero  , 
che  mercè  Io  stabilimento  , e la  dilataziono 
della  medesima  già  scorgevano  a vacillanti. 
E'  fuor  di' controversia,  che  allores  non  aves- 
sero potuta  fare  i fedeli  la  pretesa  trasfor- 
mazione. Le  caverne  le  più  tenebrose  era- 
no ordinariamente  in  tempi  cosi  calamito- 
si i gradili  alberghi  di  que’ pr  imitivi  cam- 
pioni della  fede  augusta  di  Gesù  Cristo.  I- 
vi  nelle  piccole  stanze,  o cappelle  incavato 
nel  tufo,  e nelle  pietre  si  tenevano  quello 
venerabili  assemblee,  in  cui  nella  formala 
più  edificante,  e più  pura  si  adoravano  i mi. 
steri,  e in  attività  si  metteva  la  disciplina 
della  nascente  religione.  Di  (ali  tempi  adun- 
que da  me  non  si  tratta;  ma  si  tratta  bea- 
si di  que’ tempi  avventurosi,  ne’ quali  colla 
conquista  del  pio,  e valoroso  Costantino  il 
grande,  salito  sul  trono  de*  Cesari  il  cristia- 
nesimo, si  diedero  il  bacio  di  pace,  e si  u- 
nirono  con  piacere  universale,  il  sacerdo- 
zio, e l’ impero. 

III.  Di  più,  a ben  Intendere  lo  stato  del- 
la questione,  che  a trattare  imprendo  , è 
necessario  piegare  in  qnal  significazione  io 
qui  prenda  la  voce  di  Tempio.  Trovo  citati 
Daniele  Vassenio,  Rulengero,  Giuseppe  Lau- 
renzio, Claudio  Salmasio,  Samuele  Pitisco  , 
ed  altri  come  quegli,  che  hanno  recate  le 
molte  diverse  usurpazioni  di  tal  vocabolo. 
Deesi  però  convenire  con  essi,'che  vero  e 
rigorosamente  Tempio  quello  edilizio  dovea- 
si  intendere,  che  non  solo  fosse  a qualche 
nume,  o deità  dedicato,  ma  che  io  esso  pur 
anco  vi  si  adorassero,  ed  in  cui  gli  si  tri- 
butasse pubblico  cullo  co*  sacrifìzj:  e che 
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perciò  aver  dovovano  piò  parli  a tali  de- 
terminali usi  destinate  s aver  doravano  un 
luogo,  che  da  Viiruvio,  da  Diodoro,  da  Li- 
vio celiti  violi  nominato,  in  cui  vi  colloca 
vano  i simulacri:  vi  dovevano  essere  gli  al- 
tari pe’  sacrifizj  detti  hbomina ; o più  altri 
sili  ad  altri  particolari  odici  destinati , su 
de' quali  non  ci  (Vi  qui  duopo  trattenerci. 
Tutti  quelli  e Miei,  clic  non  erano  cosi  co- 
strutti, o riparliti,  sebbene  usurpassero  an- 
cor’essi  per  qualche  modo  il  nome  di  Tem 
pio,  non  erano  però  destinali  al  dichiarato 
culto  de'  Dei;  ina  cretti  erano  unicamente 
ad  onorare  la  memoria  di  essi,  o ad  eter- 
nare il  nome  , ed  il  merito  di  quegli  uo- 
mini illustri,»  cui  venivano  dedicali,  ed 
iscritti  : di  questa  sorte  era  il  tempio  di  in- 
tonino Pio,  l’altro  dello  stesso  Antonino,  e 
della  consorte  Fauslina,  il  Tempio  di  Au- 
gusto, ed  altri,  siccome  si  può  ricavare  da 
liione  , da  Giuseppe,  da  Lipsio  , daljNardi- 
ii i,  dal  Oemstero;  e lo  stesso  ancora  ma- 
slrauo  più  luoghi,  raccolti  il  all'  abbate  Man- 
gotd  in  una  dissertazione  intitolala:  degli  o- 
no ri  divini,  che  erano  fenduti  ai  Governato- 
ri delle  piva  incic  durante  la  rep ubltnti  roma- 
na: ed  in  un  altra;  sul  Tempio  di  Tullia  Fi- 
gliuola di  Cicerone . Ora  io  mi  ristringo  sola- 
mente alla  prima  sorte  di  Tempj,  che  sono 
rigorosameute  tali  , o di  questi  non  ancor 
rovinali  ed  esistenti  tuttavia  interi,  torno  ad 
affermare  , non  potersi  provare,  che  vi  sia 
stalo  l’uso  in  Roma  anticamente  di  couverltrli 
iu  chiese  cristiane.  E che  tutto  questo  non  sen- 
zatrngione  da  m«  si  affermi  cosi  la  discorro. 

XV.  he  si  potesse  provare  , che  qualche 
Tempio  fosse  aulicamente  in  Roma  passalo 
dall'  uso  profano  al  sacro  per  opera  de'cri- 
sliani  si  potrebbe  ciò  Tare  , o per  le  testi- 
monianze de'  scrittori,  che  lo  raccontano,  o 
per  T esempio  de’Tempi,  che  cosi  rimangono 
in  piedi;  ma  che  nè  l uno,  né  l'altro  sussista  vi 
hanno  sufficienti  argomenti  td  affermarlo  , e 
non  vi  hanno  sallicienti  argomenti  onde  nag  ir- 
lo: dunque  ragionevolmente  da  me  si  afferma 
non  potersi  provare,  che  vi  sia  stato  l’uso  in 
Roma  anticamente  di  convertire  i Tempj  de' 
Gentili  in  chiese  cristiane.  Con  che  ecco  divisa 
in  due  parli  la  presente  mia  qualunque  dis- 
sertazione. Abbraccia  la  prima  gii  argomenti, 
elle,  mover  possono  a negar  quel  tal*  uso  : 
abbraccia  la  seconda  la  proposta,  e lo  scio- 
glimento degli  argomenti  , che  condur  pos- 
sono ad  asserirlo. 

PARTE  PRIMA 

Argomenti,  che  mover  panano  a negar 
f antico  uso  di  cui 
qui  si  parla. 

V.  Scornasi  pure  con  ogni  esattezza,  cJ 
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attenzione  tutti  gli  antichi  bibliografi  ile'papi, 
tutti  gli  antichi  catalogagli  atti  de'mirtiri.  e 
da'concili;  cerchiasi  i fónti,  eie  preziose  re- 
liquie della  sacra  antichità  raccolte  nel  li- 
bro pontificale  , nè  mai  si  troverà  vestigio 
alcuno  di  quella  trasformazione,  di  cui  si 
ragiona.  Si  leggerà  presso  il  bibliotecario 
nell*  vita  di  S.  Pio  I.  : liic  ex  rugata  Beatae 
Travedi*  dedicavi!  ecrlesium : nella  vita  di S. 
Callisto:  hic  ferii  fiasdicam  trans  Tyberim  , 
quae  vomitar  sanctus  / Marine;  nella  vita  di  S. 
Teline:  hic  fecil  Basilicam  in  via  burella:  e 
in  siuiil  guisa  ancora  in  altre  vite  de’ pon- 
tefici, ma  in  verun  luogo,  di  questi  scritto- 
ri si  scorgerà,  che  1’  operoso  zelo  de’  pon- 
tefici, e de'  cristiani  nell’  inalzar  le  chiese 
trasmutasse  qualche  tempio  idolatra,  e lo 
consacrasse,  froverom  o anzi,  che  il  costu- 
mi; de'  fedeli  era  di  diroccar  tai  monumenti 
infami,  e se  qualcuno  era  risparmialo  dall’ 
odio  loro,  veniva  qual' albergo  di  Demoni, 
abbandonato,  e negletto:  Quantum  osservare 
potai  (dice  il  grande  autore  degli  annali 
ecclesiastici  ) usque  ad  S.  Gregorii  papae 
tempora,  Idolorum  '/'empia  a Cbrislianis  ut 
plurimnm  vel  [toste  defeda,  tei  si  quae  intarla 
remanseruut,  eadem,  ut  loca  Daemonum  indi- 
gna exitttmala  esse,  in  quibus  Dea  vero  reli - 
gionis  cu'tus  exhiberetur  secundu  a iilisd  apo- 
stoli ad  Cor.  6.  qui  consentisi  l'empio  Dei  cum 
/doti t ? 

Poiché  riflette  l' immortai  porporato  , so 
i cristiani  avessero  Voluto  mutare  i tempi 
degl’idoli  in  uso  sacro  non  averebbero  di- 
strutti, e al  suol  pareggiati  i tanto  celebra- 
li, c famosi  di  Seraptde  in  Alessandria , di 
Marna  in  Gaza,  di  Giove  in  Apamea,  c tanti 
altri  inuumerevoti,  e per  la  magnificenza  lo- 
ro, e grandezza  furono  chiamati  generalmen- 
te le  meraviglie  del  mondo.  Si  cairn  optas- 
tent  Christiani  Idolorum  temporainecclesiarwn 
u min  conotrtere,  nullalenut  mirifica  ilta  Se- 
miniti Jlexandriae  , Marnae  Gazae  , Jovis 
A p amene,  et  alia  innumera  quae  ob  ingentem 
itructuram  visa  sunt  inimicala  mundi  solo  ae- 
quastent.  Le  generali  sì  gravi  espressioni  di 
tale  autore  mm  escludono  Roma.  Qui  parla- 
si generai olente,  ma  questo  non  toglie,  che 
non  vi  si  comprenda  anche  questa  città, 
di  cui  inoltru  parla  in  ispecie  il  doitor  Mas- 
simo S.  Girolamo,  ove  cosi  si  esprime.  Ubi 
alibi  (t)  tanto  studio,  et  frequenti  i ad  eccle- 
sia*,  et  madyrum  tepulcra  coitcurritur ? ubi 
sir,  ad  timilitudinem  coelestis  tonitrui  amen 
reboat  et  vocila  idolorum  tempia  qualiuntur? 
a nel  tibro  secondo  a Gioviniano.  Squallet 
Captloltum,  Templi  Jovis  et  caerimoniae  con- 
ciderunt,  e nella  lettera  settima  a Lola.  Grac- 
co» vestir  ....  omnia  portentosa  simulacri z 
i uhvertit,  fregit,  escussi!.  Nè  ciò  avrebbe 

(t)  L.  2.  comm.  epist.  ad  Galat. 
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potuto  egli  scrircro,  esaltando  cosi  la  fedo 
dei  romani,  so  non  avessero  o distrutti  , o 
lasciali  affatto  negletti  i twmpj.  Sarebbe  stato 
più  lodevole  il  popolo  di  Africa  di  lineili , se- 
condo ciò  che  racconta  l'autore  del  libro  de 
promissionibus,  che  insistente  tribuno  omnia 
illa  tempia  ad  taluni  usque  perducta  ugrwn  re- 
liquit,  io  sepulturam  tci'icel  morluorum.  Da 
tutto  ciò  chiaro  apparisce  l'antico  uso  de'cri- 
sliani  di  distruggere  , e dispreizare  i lempj 
degl'idoli,  e non  si  ha  alcun  sentore  del  con- 
trario uso  di  convertirli  in  sacre  chiese.  Ma 
altro  non  meno,  so  non  anche  più  valido 
argomento  mi  si  olire,  onde  negare  uso  si 
fatto. 

VI.  Deducesi  questo  dalle  leggi  Imperiali 
su  tal  proposito.  Siano  quelle  le  prime  che 
dagli  avversari  vogliono  addursi  , quali  tut- 
te favorevoli  al  loro  pansamonto  ; voglio  dire 
le  due  leggi  promulgate  dall'  Impcradore  Ono- 
rio l'anno  399.  di  simil  tenore  : .Vieni sacri - 
ficia  prohibemut  ita  volumus  public  tram  ape- 
rum  ornamenta  icroari:  l.  16.  Cod.Thcd.  de 
J’emp.  et  pag.  leg.  15. 

■E  lei  illicitis  rebus  vacuai  naslraram  bene- 
ficio santionum , ne  quii  conciar  evertere  : de- 
cernimut  e tinnì  ut  acdifiaorum  quidem  sii  in- 
teger  status  - leg.  18.  Orchi  piuttosto  nou  ve- 
de in  queste  leggi  1'  impegno  , e il  costume 
ilo' cristiani  ili  togliere  , coll’ esercizio  sacri- 
lego , i profani  luoghi  eziandio  , ove  gl'  infami 
sacrifìzj  compievansi  della  folle  Idolatria  ? 
è noto  che  la  legge  vietante  suole  aver  per 
oggetto  il  por  termine  agli  atti  anteriori  , che 
la  cagionano  , e l’ impedire , che  io  seguito 
si  rinnovellino. 

VII.  Non  meno  però,  anzi  più  ancor  deci- 
siva , e per  la  legge  emanata  dall'  Imperador 
Teodosio  l'anno  426.  nella  quale  ordina  che 
sieno  tulli  I Tetnpj  distrutti.  Eccone  le  pa- 
role. Cuucta  eorum  fana  , Tempia  , Delubra  si 

qua  etiam  nunc  reslant  integra proe- 

cepto  y/agistratuum  destrui  pfaecipimus  leg. 
vii.  de  pag.  Cod.  Theod.  Nè  si  può  dubitare  , 
che  questa  non  avesse  tutta  1’  efficacia  , che 
erasi  perOssa  il  crislano  monarca  , perchè 
Teodoreto  nel  sermone  ottavo  sopra  i martiri 
ci  lasciò  scritto  essere  stata  puulualineute 
messa  in  piena  esecuzione,  fforum  namque 
tempia , dice  egli , sic  desimela  sunt , ut  ne 
figurarum  quidem  permansemi!  species.  E 
quandanche  non  avesse  potuto  avere  il  suo 
effetto  , come  avviene  di  tulle  le  altre  leggi  , 
affamo  universale  , non  è credibile  , che  ve- 
nisse violata  in  Roma  in  una  Città  cioè  dell’ 
Impero  la  più  vasta  , la  più  popolata  , e che 
piu  di  ognallra  ridondava  di  quelli  oggetti , 
che  venivano  presi  di  mira  dell'  imperiai  san- 
zione. Inoltre  da  questa  medesima  leggo  si 
può  agevolmente  raccogliere  , che  prima  del- 
la promulgazione  di  essa  erano  anche  iu  Roma 
i Tempj  già  quasi  del  tutto  abbattati , cou- 
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ciosiachè  le  forinole  di  quella  si  qua  nini 
etiam  extant  integra , fanno  conoscere  ad  evi. 
d enza  , che  eiuno  o ben  pochi  erano  quelli , 
che  ancor  restavano  in  piedi  quali  da  prim  i 
furono  eretti.  E siccome  la  legge  di  Teodosio  , 
che  fa  abbaiare  i Tempi  è posteriore  u quello 
di  Onorio,  che  lo  proibiscono  di  ventisette  an- 
ni , cosi  bisogna  dire  , o che  già  prima  della 
legge  di  Onorio  avevano  i Tempj  avuto  l'as- 
salto , cd  una  quasi  totale  disfalla  , ovvero 
bisogna  confessare  , ohe  lu  sue  leggi  stale  non 
fossero  molto  osservale  , oppure  , che  venis- 
sero immediatamente  da  lui  medesimo  rivoca- 
le e abolite  : perché  altrimenti  Teodosio  ale- 
rebbe usato  diverso  linguaggio  , e diverso 
espressioni  nella  sua  legge,  uè  averebbe  ag- 
giunte quelle  parole  , si  qua  nunc  etiam  ce- 
tani integra.  Se  dunque  , anche  prima  di  una 
legge  imperiale  , che  ne  prescrivesse  I'  abbat- 
timento , venivano  i Tempj  abbattuti  , e segui- 
va lo  stesso  ad  avvenire  ancora  nonostante 
una  legge  proibitiva  , con  quanto  maggiore 
ardore  si  sarà  fatto  , allorché  dallo  scudo 
della  Teodosiauu  legge  protetti  poterono  u* 
•ciré  in  campo  più  animosi  1 fedeli.  Io  m' ira* 
tnagino  , che  ricevuto  con  trasporto  l' im- 
periai decreto , ne  più  per  questo  temendo 
I'  orgoglio  dei  pagani  forsennati , mentre  que- 
sti dal  dolore  trafitti  si  contorcevauo  , e si 
mnrdevan  le  labbra  , facevano  quelli  a gara  , 
e con  zelo  impetuoso  scagliavansi  contro  I 
baluardi  dell' Idolatria  . la  quale  sulla  cima 
di  essi  mirava  pallida,  e tremante  le  proprie 
mine,  e il  proprio  eccidio.  Si  demolivano, 
ed  anche  si  pareggiavano  al  suolo  quei  luoghi 
impuri , ove  la  turba  immonda  si  annidava 
nelle  più  ree  scelleratezze;  « si  rovesciava 
il  trono  tenebroso, su  cui  lo  spirito  degli  abis- 
si riscolevadi  continuo  dalla  cioca  credulità 
tributi  , cd  omaggi  Dal  trovarsi  però  , coma 
vedrassi  dipoi  iu  Roma  il  Tempio  ili  Giove 
Capitolino  nel  455.,  inferir  potrebbono  gli 
aVversarj,  che  neppur  quivi  fo-se  stala  com- 
piutamente eseguita  la  legge  di  Teod  >sio  ; ma 
non  può  questo  con  evidenza  dedursi.  Dalle 
parole  della  legge  di  Teodosio  i:  qua  nunc 
etiam  extant  integra  pare  che  possa  , non  senza 
ragione  congetturarsi  che  la  riferita  legge  di 
Onorio,  non  oltenendo  lo  scopo  desiderato  nè 
presso  i sacrificatori  gentili  , ne  presso  i de- 
slruttori  cristiani  , alfine  di  salvare  i più  ma- 
gnifici Tempj  , e i più  preziosi , che  tuttor 
rimanevano  , se  no  fossero  de’  medesimi , per 
voleru  dello  stesso  Monarca  , voltali  in  usi 
civili  , e che  vi  sia  sialo  frà  questi  il  l'em- 
pio .che  ora  si  è opposto  , tanto  lodato  da- 
gli antichi  scrittori  ; cou  che  averebbe  il 
medesimo  lascialo  di  essere  1*  oggetto  del- 
la legge  Teodosiana.  Ma  che  che  sia  di  tal 
mio  pensamenti!  , che  per  altro  , atteso  l* 
imp-gno  di  Onori'»' di  conservare  adornato 
della  città  i Tempj  suddetti , uou  è inveri- 
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simile  , Il  corto  II  ò che  né  il  Marangoni  , 
né  il  Fabrizio  hanno  mai  annoverato  tra  i 
Tempj  gentili  in  cristiane  chiese  cangiato  il 
Tempio  di  Giove  Capitolino.  E tanto  basti 
a mostrare  quanto  si  è nella  prima  parte  da 
me  assumo , avervi  Cioè  sufficienti  argomenti 
onde  negar  1’  antico  uso  dei  cristiani  di  con- 
vertire in  chiese  sacre  gl'  indicati  Tcmpj  de' 
Gentili.  Cosi  mi  riesca  di  far  lo  stesso  sa 
qaanlo  ho  promesso  di  fare  nella  seconda 
parte  , e cui  senza  più  fò  passaggio. 

PARTE  SECONDA 

Non  vi  fanno  tuffieienti  argomenti  di  affermare 

l’ antichità  dtlTuto  in  questione. 

Vili.  Debbonsi  qui,  come  ognun  vede  scio- 
iiere  le  obiezioni  della  contraria  opinione  , 
elle  quali  alcune  assalgono  generalmente  le 
mie  prore  ; ed  altre  dal  fatto  medesimo  a 
dimostrar  si  accingono  delle  dette  prove  la 
vanità,  la  fallacia,  l’ insussistenza.  Si  odati 
tosto  le  prime.  Possono,  panni  che  mi  si  dica 
eoa  ceri’  aria  d’ ironica  compassione  da  miei 
omlradittori,  possono  » difensori  della  stra- 
na sentenza,  ( cioè  di  quella,  che  da  me  si 
difende  ) lasciar  di  mettere  ad  ogni  poco 
davanti,  lo  zelo,  l'ardore,  e l'implacabile 
impegno  de’  cristiani  di  voder  distrutti  i 
Tempj  ove  gl'infami  misteri  si  celebravano 
della  idolatrica  superstizioae.  Queste  ruiue 
non  essi  nò,  ma  le  feroci,  le  desolanti  in- 
cursioni, le  cangionarono  delle  barbare  na- 
zioni del  Nord.  Cosi  eglino  ; matalloro  di- 
re anzi  che  punto  del  mio  pensarmi!  ritragga 
mi  rafferma  nei  medesimo  viemaggiormente, 
e fa  che,  da  novello  coraggio  investilo,  tor- 
ni quindi  medesimo  ad  incalzare,  e preme- 
re i miei  acmici  con  forza  maggiore,  ra- 
gionando cosl.fL’eccidiode’Tempj  pagani  non 
fu  in  Roma  recalo  dai  mentovati  barbari  de- 
predatori, eccettone  in  Traessi qualchuno  per 
qualche  fortuito  incendio  consunto:  dunque 
non  a torto  si  chiama  a cagion  del  medesimo 
il  zelo  acceio,  e I'  attiva  religion  de'crialia- 
ni.  Solo  qui  é a provare  1'  antecedente  ; e 
per  andar  con  metodo,  e chiarezza  fa  duopo 
ricordare  e stabilire  quante  volte  Roma  fu 
presa  da’  barbari  , e in  che  tempo.  Paolo 
Orosio  scrittore  integerrimo  , che  viveva 
sulla  fine  del  qnarto,  e sul  comincis mento 
del  quinto  secolo,  e Procopio  storico  sensa- 
to, e grave,  che  fiori  ne'  tempi  , che  i Goti 
avevano  il  dominio  dell’  Italia,  asseriscono 
che  per  ben  cinque  volto  nello  spazio  di 
cento  e (rentaset  anni  fu  Roma  occupata  da' 
popoli  dei  Settentrione,  Alarico,  Genserico, 
Reclinerò,  e due  volle  il  fiero  Totila  entra- 
rono vincitori  dentro  le  mura  di  quella  cit- 
tà, la  quale  era  stata  per  tanfi  lustri  io  spa- 
venta da'  Regi,  e la  Reggia  del  mondo.  Nell' 
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anno  di  Cristo  410-  penetrò  il  primo,  dopo 
Radagoso,  nell’Italia  Alarico  , e peuotrovvi 
in  guisa,  che  spaventò  sin  nella  sua  capita  - 
le P imperadoro  Onorio.  Non  esitò  questi 
di  offerirgli  condizioni  di  pace,  che  il  bar- 
baro conquistatore  non  ricusò,  onde  fermò 
tosto  le  sue  vittorie,  voltò  il  cammino  , a 
mentre  marciava  alla  volta  delie  Gallie  fu 
proditoriamente  assalito  dall'  esercito  Impe- 
riale. Sdegnato  oltrutnodo  contro  di  Ouorio 
per  simil  perfidia,  c per  la  fé  violata  ritor- 
se Alarico  furibondo  il  piede,  c devastala, 
come  un  folgore,  la  più  bella  ,par(e  (dell* 
Italia  entrò  vincitore  in  Roma.  Nella  qual 
circostanza  però  fu  tanto  lungi  dai  piarsi 
trasportare  dal  furore  e dallo  sdegno,  onde 
era  giustamente  animato,  che  diede  anzi  e- 
serapj  d'incredibile  dolcezza,  continenza  ,e 
umanità  verso  la  conquistata  capitale. 

Appena  entrato  in  Roma  ordinò  per  edit- 
to alle  sue  truppe,  che  da  ogni  violenza  si 
astenessero  , ciie  non  si  offendesse  alcuno 
di  quelli,  che  eransi  rifugiali  nelle  chiese, 
e che  si  astenessero  ancora  più  che  potes- 
sero, del  sangue  : Adest  Alarieut  trepidane 
Romam  obsidet,  turbai,  irrumpit , dato  t amen 
praeceplo  priut,  ut  zi  quii  in  lancia  loca,  prue- 
cipueque  in  eanctorum  apoitolorum  Ptlrt  , et 
Paulli  Batilitat  confugissent,  hoi  imprimi » in- 
violato! tecuroique  ette  eincrent,  tum  deinde 
quantum  potten t ...  a tanguine  temperarcnl: 
Così  Orosio  (1) , il  quale  narrati  qaindi  molti 
atti  di  generosità,  e rispetto  usalo  da'barbari, 
aggiunge  , che  nei  terzo  giorno  da  che  erano 
entrali  nella  città, se  ne  partirono  spontanea- 
mente, incendiate  soltanto  alcune  abitazioni: 
Terlia  die  poitquam  barbari  urbcm  in gretti 
fuerant  nulla  t»i  coatti,  ted  judicto  ipti  tuo  ac 
volitatale  diecedunt}  atiquol  tantumodo  aedibut 
incendio  contumptu.  Poiché  non  già  la  dova- 
Stazione  de’ Tempj  fu  il  precipuo  oggelto  , 
che  animò  1‘  impeto,  e la  ferocia  de'  Goti 
ueila  presa  di  Roma,  ma  la  rapina,  lo  spo- 
glio , li  saccheggio,  e l’insaziabile  avidità 
dell’  oro,  c di  un  pingue  bottino  infiammò 
i loro  spiriti  selvaggi , e perciò  lo  spazio 
brevissimo  di  ior  dimora  fu  appena  suffi- 
ciente per  iscorrera  i Palagi  de’  grandi , pe- 
netrar nell’erario,  e portarne  via  I’ esorbi- 
tanti somme  , che  vi  si  trovarono.  Poetremo, 
(narra  Giornando  autore  del  secolo  sesto 
(2)  ) Poetremo  Romam  ingretti  ( i Goti  ) A ta- 
nca ita  jubente  urbcm  modo  tpoliani,  ab  incen- 
diit  abstinent,  neq.  ullam  S anelar urn  aedibut 
injuriam  fieri  pctiuntur:  E altrove  (3):  Ala- 
rtene Rex  I fin g otorum  Romam  ingrcnut  ttl\ 
opttq.  Honorii  Augusti  pratdatur.  Lo  stesso 
ci  lasciò  scritto  il  scoator  Cassidoro  nel  li- 

(1)  fìat.  I.  7.  cap.  39. 

(2)  De  reb.  Got. 

(3)  De  iucca . rtg. 
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bra  duodecimo  dello  lettere  r .irle  alla  letto- 
ri duodecima.  C iti  che  ai  ha  unii  prova  va- 
levole per  conoscere,  elle  la  prima  entrata 
in  Roma  fatta  da  Alarico  min  recò  quasi 
alcun  detrimento  alle  opere  pubbliche,  e se- 
gnatamente ai  Terapj. 

IX.  Quaranta  quattranni  dopo  cimi  nel 
45i.  , ucciso  Valentiniauo  terzo,  Massimo  u- 
surpussl  ingiustamente  I' Impero.  L'impera- 
trice Eudossia  per  vendicar  la  morte  dell' 
estinto  consorte  chiamò  tacitamente  Gense- 
rico Re  de'  Vandali,  il  quale  presa  una  ta- 
le opportunissima  occasione,  mosso  dall'Af- 
frica , ove  allora  regnava  , cou  numerosa 
flotta,  e fatto  uno  sbarco  sulle  coste  d'  Ita- 
lia, sorprese  impruvisainente  Roma,  e il  per- 
fido usurpatore,  che  fuggeudo  la  spada  do' 
Vandali  non  isfuggi  alla  vendetta  de'  Roma- 
ni, da' quali  fu  miseramente  ucciso,  e gitta- 
lo  nel  Tevere.  Fallosi  pacifico  possessore  di 
ljoma  Genserico  si  tolse  il  tesoro  reale,  le- 
vò la  metà  delle  tegole  di  metallo  dal  Tem- 
pio di  Giove  Capitolino,  e adunò  tu  statue, 
che  aveva  fatte  demolire,  ed  insieme  con  Eu- 
dossia, e colle  due  ligliuote  Placidi»,  ed  Eu- 
docia  parti  da  Roma  dopo  la  permanenza  di 
quattordici  giorni,  lutto  seco  trasportando 
net  suo  soggiorno  dell'  Affrica  : Geaierieui 
Euioxiam  unacum  Budocia,  et  Piaci Jux,  guai 
Paleo. intanai  ex  Eudoxia  iuiccperat,ac  /> ma- 
teria Gasam  omnem  imperatoriam  in  .dphri- 
cam,  et  tegularum  7 «ir,  et  ex  ere  conflalae 
fuerant,  et  inauratile,  e Capitolini  Templi  le- 
do partem  dimidiam  ablalam  una  rum  sta- 
tuii qua 1 demolititi  fucral  . . . tecum  aocbit 
ualuordecim  tantum  diei  in  urbe  moralui. 
osi  Pietro  Rargeo  n -Ila  celebre  dissertazione 
sugli  antichi  distruttori  in  Roma  de' profani 
edifizj  ciò  afferma  fondalo  sull'  autorità  di 
Procopio.  Cassiodoro  racconta,  che  Genseri- 
co spogliò  Roma  soltanto  dulie  sue  ricchez- 
ze: Palentinianui  occidiliir  . . . eodem  tem- 
pore per  Geniericum  omnibus  opibut  luii  fa- 
ma vacuata  eit. 

X-  Il  terzo  dopo  Alarico,  e Genserico  fu 
lo  Svevo  Recinterò  quello,  che  prese,  o sac- 
cheggiò Roma,  in  maniera  pero,  che  contento 
del  bottino  opulento,  risparmio  gliediflzj;  il 
che  non  polendosi  provare  per  mancanza  di 
notizie  direttamente,  si  proverà  indirettamen- 
te, e a forza  di  congetture,  cosi.  Alarico  pre- 
se Roma  l'anno  di  Cristo  -HO.  Genserico  nel 
4"ó- , Kecimero  nel  -172.  Teodorico  re  de’Go- 
ti  cominciò  a regnare  nell'Ualia  nel  51 1.  ,e 
però  di  età  posteriore  ad  Alarico, a Genserico, 
ed  a Recinterò.  Egli  ebbe  per  segretario  Au- 
relio Cassiodoro  uomo  probo , ed  erudito. 
Ora  per  mezzo  di  questo,  che  è testimonio 
oculare  sappiamo,  che  a'  tempi  suoi  si  mi- 
ravano ancora  con  meraviglia  in  Roma  il 
Circo  Massimo,  I'  Euripo,  gii  Obelischi  del 
sole,  e della  luua,  cd  altri  luoghi,  e moli 
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magnifiche;  tanto  si  rivela  dalia  sui  epism- 
la  cinquantesimi  prima  del  libro  terzo  del- 
le varie:  Eariput,  dice  egli,  morii  viirei  red - 
dii  namiginem:  u t-fa  illic  Detppini  aequorei 
agitai  interfluunt  ; Gbelucorum  quoque  al- 
titudine ad  costata  r.ctolluntur  ; tei  pattar 
ioli,  interior  lunae  dtcatui  eit . Quindi  insie- 
me col  circo  deccrive  nel  medesimo  luogo 
i spettacoli,  che  in  quello  si  davano  al  po- 
polo. Di  piu  nella  lettera  sesta  del  libro 
settimo  ci  fà  conoscere,  che  a tempo  suo 
esistevano  le  (erme  , e gli  aquedolti.  Dun- 
que se  a'teinpi  di  Cassiodoro  restavano  anco- 
ra in  Roma  tali  magaiGcenzc  si  deduce  as- 
sai probabilmente,  pur  non  dire  con  eviden- 
za, che  dallo  Svevo  Reclinerò  furono  ser- 
bate illuse;  0 quantunque  il  scnaloro  nulla 
ci  specifichi  intorno  a'  Tempi,  tuttavia  sum- 
bra poco  simile  al  vero,  che  quel  conqui- 
statore amasse  piuttosto  di  diroccar  questi, 
e lasciare  intatte  le  magnifiche  terme  , gli 
obelischi,  ed  altre  moli. 

XI.  Non  maggior  male  recò  ai  pubblici 
luoghi,  ed  ai  Tempi  Totila,  Il  quale  quan- 
tunque avesse  conceputa  sulle  prime  il  mal 
talento  di  rovesciar  tutto,  e pareggiare  al 
suolo  T odiata  citta  , nutladimeno  prevenu- 
to cou  una  lettera  da  Belisario  , operò  in 
guisa  ('Imperiai  comandante  colle  efficaci 
sue  parole,  che  restò  calmato  I'  animo  im- 
petuoso del  furibondo  re  de' Goti,  il  quale 
per  questo  salvò  Roma  dal  piu  micidiale 
oslerminio.  Alla  quale  epistola  di  Belisario 
scritta  a Totila  cosi  soggiungo  Procopio  : 
//■a  htieris  diligenter  perleclii,  et  ut  prudenlie- 
lime  minentibus  alterna»  , urbem  nullo  affe- 
ctam  damao  teroavit,  deque  bue  ma  in  eam  vo- 
lutale per  Oratorei  certtorem  Beliiarium  fe- 
di: e cosi  ancora  ci  racconta  io  altro  luogo 
lo  stesso  storico.  Finalmente  se  con  occhio 
imparziale,  e critico  soorrevansi  le  sue  sto- 
rie, si  vedrà,  eh-:  anche  nella  seconda  vol- 
ta cho  Totila  entrò  in  Roma,  non  recò  qua- 
si danno  veruno  ai  pubblici  monumenti. 
Quanto  ho  qui  di  volo  indicalo  ha  provato 
con  tato  robustezza,  e fina  critica  il  Bar- 
goo  nella  citata  dissertazione,  che  mi  pa- 
re non  vi  sia  piu  luogo  a dubitarne.  Parla 
egli  di  tutte  le  superbe  opere  di  Roma , e 
erò  tono  ad  includervi  1 Tempj  eziandio 
e'  gentili,  come  parte  più  rimarchevole  di 
ucste.  Si  è dunque  con  sodo  fondamento 
i sopra  affermalo  non  potersi  il  guasto,  e 
la  demolizione  de'  medesimi  al  furore  degl’ 
invasori  barbari  popoli  attribuire. 

X1L  Speditici  d.i  questa  objeziooe  , cl  é 
duopo  passare  disbrigarci  da  altre  non  po- 
che assai  plausibili,  e di  più  difficile  scio- 
glimento: sono  esse  tolte  dal  fatto,  a rispet- 
to di  cui  perdon  di  forza  quelle,  che  si  và 
T intelletto  formando  colla  sottigliezza  del- 
le suo,  àovesti  volle,  aeree  speculazioni.  Il 
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chiarissimo  Marangoni  nel  libro  Intitolalo: 
delle  cos  e gentilesche,  e profane  trasportate  ad 
uso,  ed  ornamento  delle  chiese , novera  dieci 
Teoipj  Gentili, che  si  u-ggono  tuttora  in  Ro- 
ma rivolti  e consacrali  in.  chiese  cristiane  , 
voglio  dire,  la  chiesa  d|  Santo  Stefano  Ro- 
tondo, di  S.  Cosma  e Damiano,  di  S-  Teodoro  , 
la  Rotonda  , Santa  Marta  Egiziaca , S.  Lo- 
renzo in  Miranda  , Santa  < ortunsa  , San- 
ta Maria  de  Febribus,  S.  Urbano,  S.  Stefa- 
no delle  carrozze.  Qui  non  una,  ina  uno  stuo- 
lo di  obiezioni  ci  si  para  dinanzi,  A non  re- 
starne smarrito  conviene  ad  una  ad  una  se- 
paratalo ente  confrontarle,  ciò  che  io  a mo- 
tivo ancora  di  chiarezza  verrò  tosto  facen- 
do, e allora  solo  né  confronterò  più  insie- 
me, quando  non  abbisogneranno  a ribatterle 
molte  parole;  anzi  a proveiiere  alla  brevi- 
tà, e ad  isfuggire  le  nojose  repetizioni,  accen- 
nerò solamente  )e  objezioni,  potendosene  ri- 
cavare le  prove  dalle  risposte, 

Chiesa  di  S.  Stefano  Rotondo. 

Obiezione.  Questa  chiesa  fu  il  Tempio  di 
Fauno. 

Xlll.  Risposta.  Tutti  quelli,  I quali  voglio- 
no che  una  tal  chiesa  fosse  il  Tempio  di 
■ Fauno,  o di  qualche  altra  Divinità  pagana, 

firodur  non  possono,  uon  che  una  qualche  va* 
evole  prova,  neppure  uoa  debole  congettura. 
tEccleiiatn  S.  S te p nani  Rotondi  ( dice  ii  Nar- 
’dioi  ) permulti  ftmplum  Fauni  fuisse  opihali 
sunt,  sed  nescio  quibus  argumentis  , aut  conje- 
eturis.  11  certo  si  è,  continua  il  cclcbralissi- 
ino  Antiquario,  che  il  Riondo  ce  la  deaeri- 
-ve  a’-tempi  suoi  per  una  splendidissima  chie- 
sa coperta  di  marmo,  e cosi  adorna  di  mu- 
saici, e cosi  vaga  che  vcuiva  riputata  una 
• delle  chiese  più  cospicue , c più  beile  dj 
-Roma.  Serlio  nel  librò  undecimo  della  sua 
architettura  ne  delineó  I'  monografìa.  Il  pon- 
tefice Nicolò  V.  nel  ristaurarla,  ristrinse  la 
sua  primiera  ampiezza,  come  Fulvio,  ed  al- 
tri ci  hauno  lasciato  scrìtto.  Donato  è di 
avviso  che  quella  non  fosse  Tempio  di  Fau- 
no, ma  di  Claudio  /am  ubi  aedet  S.  Stepha- 
ni  cognomento  RotundistaluuntCaestiris  Clau- 
dii  Templum,  de  quo  Svetonius  in  Fespatiano  : 
feeit  Templum  D.  Claudii  in  Cuelio  Monte  cae  ■ 
ptum  quidem  ab  Agrippina , et  a Nerone  prope 
fundttus  eversumi  fuisse  eo  loci  docci  Frontinus 
‘ ccribens , arcui  Neronianos,  qui  adhuc  visun- 
tur  , desiste  ad  Templum  D.  Claudii.  Porro  B. 
Protomartyris  Templum  ipsum  Claudii.  Porro 
B.  Protomartyris  Templum  ipsum  Claudii  fuis- 
se probabilius  est,  quam  Fauni  Capridedis,  ut 
multi,  quod  scripsit  Fgonius . affirmant , nemo 
probai.  Cosi  Donato  (1)  cui  rispondo  il  ci- 
tato Nardioi  dicendo,  che  le  parole  addot- 
ti ) De  urb.  Rotn.  I.  3.  c.  1 2. 
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te  di  Frontino  pare  che  accennino  il  con- 
trario hi  dirteli \2)  ( gli  aqucdolti  i\  .'romani  ) 
per  Coelium  monte m juxla  Templum  l).  C/audii 
terminantur.  Gli  avanzi  de’  quali  aquilotti, 
ripiglia  Nardini,  oltre  santo  .Stefano,  glun- 

fono  fino  alla  chiesa  di  S.  Giovanni  e Pao* 
o,  nella  vigna  del  qaal  monastero  rimaner- 
vi dei  ruderi  di  antico  edificio  fin  dalla  sua 
età,  fa  testimonianza  lo  scriltor  Lucio  Fau- 
no. Per  lochi  sembra  assai  verisimile  che 
in  quelle  vicinanze  sia  sialo  il  Tempio  di 
Claudio.  Riggeltala  adunque  dai  Nardini  P 
una,  e F altra  opinione,  cieò  che  un  tal  luo- 
go non  è il  Tempio  nò  di  Fauno  nè  di  Clau- 
dio,  promuove  il  suo  parere,  e le  sue  con- 
getture per  farlo  credere  alCne  o Termo 
antiche,  ovvero  armentario,  dove  si  teneva- 
no  le  munizioni,  o fornimenti  di  navi,  op- 
pure il  macello.  Ecco  come  egli  la  discorre. 
Quid  igitur  dicemus  ne  S.  Stephani  Ecclesiam 
uhm  Templum  Fauni  fuisse  ? verum  (am  ma- 
gnificam  aeiem  operisq.  oorinthiaci  rustico 
Dso  fuisse  dicatam  vix  credibile  est.  Al  cur 
non  Bacco  potius  ? Aut  car  non  Thermos 
fusrunt  publicae , aut  armentarium  , aut  ma* 
ccllurn,  ut  mox  diclurus  sum  ? Thermae  vera 
istae  primo  forte  absque  Aucihijris  nomine  pu- 
blicatae.mulloq.  saliera  vetustiores  i llis  A grip  - 
pae  Neronis,  et  Tifi,  allonimi-  Thermis  , stne 
dubio  non  tam  spatiosae,  amp laeque  fuerunt, 
quam  coeterae  istae.  Tarn  vero  et  forma  Tem- 
pli S.  Stefani  non  discrepai,  si  ulud,  uti  i ta- 
luni aliqui , coafetatum  fui t.  Nam  et  in  am- 
bilu  prò  sacellis  caldaria  , et  lapidario  habere 
potuit  complurima,  Thermarum  magnitudini , 
unicuique  convenie  alia.  Sei  et  armentarium 
esse  potuit  cujusmodi  Isiàorus  l.  /.  de  differ.  re- 
condendis  ar marne ntis  navium  axlructa  fuisse 
docet  cui  forma  illa  atdificiii  spherica , seu  ro- 
tando, atque  ita  disposila  maximopere  vide- 
tur  convenisse.  Fin  qui  egli;  altri  antiquar} 
pretendono  , che  sia  chiesa  dalla  sua  ori- 
gine cristiana,  e vogliono,  che  siane  statoli 
fondatore  il  nostro  concittadino  pontefice 
San  Simplicio.  Anastasio  nella  vita  di  que- 
sto così  scrive.  Hic  dedicavit  basilicam  S, 
Stephani  in  Coelio  monte.  Ove  é da  rifletterò 
su  quella  parola  dedicavit,  dedicandosi  giu- 
sta il  sentir  di  eh.  autori  le  chiese,  e con- 
sacrandosi dopo  essere  stale  fabbricate.  E 
che  significhi  in  quel  luogo  averla  fabbri- 
cata veramente  S.  Simplicio  si  ricava  da 
quel  che  gieguc.  Et  Basilicam  B.  Andreas 
Apostoli  juxtam  Basilicam  Snuda  e Marina  , 
et  aliam  Basilicam  S.  Stephani  jurla  Basili- 
cam S.  Laurentii,  et  aliam  Basilicam  intra 
urbem  juxta  Talatium  Licinianum  B.  Warlij - 
ris  Bibianae.  Ora  siccome  le  altre  basili- 
che , di  cui  fa  menzione  Anastasio,  le  fab- 
bricò S.  Simplicio  quantunque  il  Ciampiui 

(2)  Deaqued.l.  1. 
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creila  al  tri  nasuti  di  quella  di  S.  Andrea, 
essendo  deboli ssiqio  i!  suo  argomento  preso 
(bl Tesservi  scolpili  alcuni  animali,  cosi  uoq 
avvi  alcun  argomento  a negare  elio  non 
fabbricasse  quella  ancora  di  santo  Stefano, 
c poi  insieme  con  le  altre  le  dedicasse.  Ol- 
tre di  ciò  lo  stesso  bibliotecario  averubbe 
accennalo  essere  stala  quella  prima  di  de- 
dicarla , un  qualche  Tempio  , o altro  già 
esistente  edificio;  ciò  che  non  tralascia  egli 
di  fare,  quando  nella  vita  di  Bonifacio  IV. 
raccouu  che  questo  pontefice  fece  del  Pan- 
teou,  di  cui  poscia  si  parlerà  , una  chiesa 
dedicata  a Maria  Vergine,  e a tutti  i santi. 
Le  quali  coso  mi  farebbero  prendere  il  par- 
tito di  quelli,  che  vogliono  essere  stata 
eretta  da  S.  Simplicio,  c mi  costringereb- 
bero ad  abbracciare  la  opinione  di  chi  la 
giudica  chiesa  cristiana  fin  dalla  sua  origine; 
benché,  ciò  dicendo,  di  provare  rn’  industrio 
quello,  che  non  sono  tenuto  «a  provare,  che 
però,  ritornalo  strettamente  al  mio  assunto, 
tni  contenterò  solo  di  dire  raccogliersi  alinc- 
no'jdalTanzidette  premesse  non  potersi  dagli 
avversari  con  sulnciente  argomento  mostra- 
re, che  la  chiesa  di  santo  Stefano  Ho  tondo 
fosse  ia  prima  un  Tempio  pacano,  o di  quel- 
la classe  di  Tempj,  che  souo  il  soggetto  della 
presuole  questione. 

Chiesa  di  S . Cosma  e Damiano. 

Obiezioni.  Questa  chiesa  era  il  Tempio  di 
Bainolo  e Remo,  ovvero , corno  altri  vogliono  di 
Castore , e Polluce. 

XIV.  Risposta.  Con  allegare  il  più  volte 
citalo  Anastasio  sciogiiesi  questa  obiezione. 
Ecco  come  egli  scrive  nella  vita  di  Felice 
IV.  ffie  fecit  Basilicam  SS-  Cosma  e,  et  Damia- 
ni in  ufbe  Roma  in  loco  qui  appellatur  via  sa- 
cra juxta  Templum  urbis  Romae.  Ognun  sa 
che  in  quel  sito  passava  anticamente  la  via 
sacra.  Lo  intender  quel  fecit  dei  riferito 
passo  di  Anastasio,. come  alcuni  fanno,  per 
instauravit , è partirsi  senza  necessità  dalla 
propria  significazione  dello  parole,  e uscire 
anco  dallo  stalo  della  questiono.  Non  però 
cosi  fece  il  Baronio,  il  quale  nelle  note  al 
martirologio,  cosi,  parlando  di  quelli  Santi 
Martiri,  si  spiega.  Horwn  nomine  S.  Felix  pa- 
pa S.  Gr egorii  Alavus  Basilicam  erexit  Ro- 
mae juxta  Templum  Romuli,  licei  aliis  placcai 
Ulte  olim  fuisse  Templum  Castoris  et  Pollucis  , 
sed  prior  scntenlia  verior  probutur.  Anzi  prima 
del  Baronio  nella  stessa  maniera  scrìsse  di 
questo  Felice  Giovanni  Diacono  nella  vita  di 
S.  Gregorio  il  Grande.  Basilicam  SS.  Cosmae, . 
et  Damiani  Martyrnm  via  Sacra  juxta  Tem- 
plum Romuli , sicul  hactenus  cernitur,  vetustis- 
sime fabricavit.  Della  quale  opiuione  sono 
non  pochi  accreditali  antiquari.  11  Panciroli 
così  nc  parla  (t).  Congiunto  al  sopraddetto 
Tom.  ir. 
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Tempio  Kotnndo  fabriaato  già  alti  duo  fra. 
Issili  fondatori  di  questa  città  , fù  f.ibricata 
da  S.  Felice  pana  questa  chiesa  dedicala  ai 
duo  altri  santi  (rateili  martiri  Cosma  e Da- 
miano. Alcuni  vogliono,  che  il  vestibolo,  o 
altra  fabricn  che  introduce  alla  chiesa  sia 
l'antico  Tempio  di  [tomolo,  quantunque  da 
altri  credasi  falso.  Comunque  sia  ciò  a me 
poco  importa,  perché  non  cerco  se  una 
chiesa  sia  stata  fabbricala  presso  , o sugli 
avanzi,  o costruzioni  di  un  Tempio  roviua- 
t<>,  un  parlo  dell’  essere  stato  mutato  un 
Tempio,  e di  qual -tal  primo  genere  rimasto 
intiero,  o fallo  passare  immediatamente  dall' 
uso  prof  ino  al  sacro. 

La  chiesa  di  S-  Teodoro. 

Objezione.  Questo  era  il  Tempio  di  Quirino. 
XV.  Risposta,  lo  nego,  che  questa  eh  iosa 
sia  stala  inai  l’empio,  no’ da  quelli,  che  lo  • 
affermano  si  può  addurre  ragione  alcuna 
per  provarlo.  11  Bianchini  nell’ opera  intito- 
lata:  il  palazzo  de'Cesari,  ricercando  minu- 
tamente, ed  esattamente  da  vestigi  le  fabbri- 
che del  Monto  Palatino  , ha  trovato,  che 
quell’ edilizio  ha  il  tondo  di  una  scala  a 
lumaca;  c clic  il  solito  costume  di  alcuni 
creduli  Antiquari  ha  couverlila  quella  sca- 
la iu  Tempio. 

La  chiesa  di  santa  Maria  Egiziaca. 

Objezione.  Questa  chiesa  era  il  Te  apio  di  • 
Giove , e del  Soli. 

XV.  Risposta.  OIào  Borrichio  racconta  lo 
diverse  opinioni  intorno  a questo  "edili- 
zio, Io  stesso  fa  il  (Vanitili.  Il  Crescimbeoi 
nella  Storia  di  S.  Maria  iu  Cosmedi»  cosi 
si  esprime  al  libro  settimo  capitolo  olla vo. 
Ciò  che  fosse  questa  chiesa  prima  di  esse- 
re convertila  in  uso  decristiani  non  è an- 
cora deciso:  imperciocché  degli  Antiquari  r 
altri  vogliono  che  fosse  il  Tempio  dell'A- 
silo, altri  ia  Basilica  di  Cajo  e di  Lucio,  fc/ 
noto,  che  le  Basiliche  non  erano  Tempj,  ma 
luoghi  dove  T antichi  gentili  si  raggiavano* 
a far  congressi,  e trattar  negozj:  dunque 
non  si  prova,  nè  si  sà  che  fosse  veramente 
Tempio.  Si  aggiunga,  cho  con  altre  chiese, 
le  quali  si  credono  essere  stati  Toni pj  non 
sono  rimaste  intere,  e ben  conservate,  ondo 
non  si  sà  se  siano  stale  fabbricate  sulle  rui- 
ne  degli  antichi  Tempj,  ciò  che  basta  al  mio 
i ii  lento. 

Li  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Miranda. 

• Objezione.  Questa  chiesa  era  il  tempio 
di  Faustina  moglie  dell'  Imper udore  Antonino. 

* * 

(1)  Tesori  di  Rom.  Rion.  Chies.  17. 
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XVI.  Bisposla.  La  iscrizione  che  porta  in* 
fronte  questo  Tempio  dimostra  esseri!  sla 
lo  veramente  di  Faustina. 

DIVO.  ANTONINO.  ET  DIVA  E. 

FAUSTlNAE  . S.C. 

Ma  certamente  è stato  rovinalo  , e sulle 
ruìne  dell'  antico  6 fabbricato  il  presente 
Tempio.  Ecco  come  ne  parla  il  Donati,  Hu'yss 
Templi  porticus-  ingenlilius  col  tonni  s falla 
adhuc  miracolo  est,  exiantihus  etiam  exti- 
moru  m Templi  parictum  reliquiis,  atque  ae- 
dem  S.  Laarentio  dicatnm  continentibus.  An- 
zi il  medi-si  dio  chiarissimo  Marangoni  con- 
fessa che  mi  Ila  vedesi  quivi  dell’  antica 
forma  ilei  Tempio. 

Li  dotta  di  Santo  Costuma. 

Ohjezione.  Questa  chiesa  era  un  Terapia 
dedicalo  a fiocco. 

XVII.  fiis/lnsta.  Il  Nardini  al  libro  quar- 
to afferma  elle  questa  sia  stata  ab  origine 
fabbricala  di  cristiani,  e che  non  fosse  al- 
tro che  il  ballislerio  della  vicina  chiesa 
di  S.  Agnese.  D<  Ila  stessa  opinione  è H Ciane- 
pini,  fi  quale  nel  capitolo  decimo  suite 
chiese  costruite  da  Costantino  il  grande 
cosi  si  spiega,  f/iudandoe  semper  memorine 
Constant tnui  fmperator  piis /itiae  snae  Con - 
i tantiae  praecibus  indulgnts  non  rolwn  Ba- 
silicata in  honorem  B.  Agnttis,  veram  etiam 
baplisterium  prove  eandem  Hasihr.am  fecit  . . 

. . . Ubinam  autem  tp sa  Hasihca  fnerit  in 
dubium  revoenri  minime  pi  i st,  cnm  attìnie  tx- 

tei (Tritar  /amen  du biuta  de  tripli* 

sterili,  ad  i. piad  decidendola  rfcuinviCina  ae- 
dificia  lustrare  oportet  : num  cum  anlti/uitas 
bapitisterin  a conila  aedificorenfUr  nb ecclesiis, 
nullum  aedifirium  nrnfectu  inrenmus  quod  n- 
ptius  ad  baptisterii  usum  inserì  ire  pomeri!  , 
quam  S.  Constantiae  eecletnnn  e idem  ha- 
plisterio  prnximnm.  Questa  pare  asso  lui  a meli- 
le la  miglior  spntenzn  die  hi  per  se  la 
testimonianza  di  Anastasio,  il  quale  scrive 
di  Costantino.  Kndcm  tempore  fecit  Itasi 'tram 
S.  Martyri»  ex  rogai u filnie  iurte  , et  bapti - 
sterilirò  in  eodein  tino,  Ubi  et  boplisala  est  sortir 
ejut  Constant  in.  Non  si  pub  assegnare  altro 
che  questo  edilizio  quivi  intorno,  e questo  é 
secondo  l'architettura  degli  antichi  battisteri 
il  quale  servi  ato  llo  di  sepolcro  a Costanza, 
e a piu  altri  dell  imperiai  casa  di  Costai), 
lino,  siccome  giudica  il  Nardini  fondato 
sull*  abiurila  ili  Amntiano.  Imperciocché 
dopo  aver  dette  essere  stale  battereste  in 

i MaltMi-rio  le  due  Costanze  figlia  , e so- 
r.- Ila.  aggiunge.  Ver  indecorum  fuit  plaeclaras 
il  as  allunai,  ubi  racla  renatae  fuerunt,  ibi- 
dem et  tpnlin  sui  rorporis  caduca  rediguis- 
se:  sei  nec  suine  Ulne  duae  Constantiae  iflic 
eonditae  far  re  . rerum  etiam  plures  oliar  «ir 
familta  Angusta  Co  tifoni  ini;  ut  ex  A miniano 
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tenutati  I(  vedersi  In  quel  Usogo  un  mmtai* 
ca  esprime  Micco  , ed  altri  ornamenti  rela* 
li  vi  a questa.  Deità,  ha  fatto  credere  ad  al- 
cuni che  fosse  realmente  un  Tempio  eretto 
al  Din  del  vino  ; ma  1'  argomento  é ben 
frivolo,  e inconcludente,  esscndfo  cosa  di- 
mostrata dal  Mossi,  dal  Martinelli,  c di  millo 
altri  che  simili  ornamenti  dì  cose  gentile- 
sche per  le  bellezze  loro  erano  posti  anco- 
ra nei  Tempi  cristiani.  .Vaiti  haec  opinio  ( ri- 
piglia il  Nardini  ( ex  antiquo  opere  musivo  vi- 
ta m Bacchi , ut  njunt  , exhihcnte  : ite  in  ex  ele- 
gantissimo sepolcro  e porphyrite  , »n  quo  ili- 
dein  pitti  , piscili  , pampini,  et  urarum  racemi 
conspiciunlur  : unde  ab  imperifis  , ac  bar- 
barti hominibus  insulsissime  Bacchi  sepulcrum 
fuisse  existimatur. Uerum  haec  omnia  christia - 
norwn  quoque  monumenti s olim  inscutpi  , rrp- 
piagive  solita,  Botili»  abunde  in  Boato  subter- 
ranca  ostendit  , habetq.  assenlientem  sibi  in  co 
Martinellum  in  Boma  sacra. 

La  chiesa  di  S.  Maria  de  Fehrihut , 
di  S-  Urbano,  e di  S.  Stefano 
delle  carrozze. 

Obiezione.  Queste  chiese  ancora  tono  state 
Ttmpj  Gentileschi. 

XVII.  Bisposta.  Non  posso  non  maravi- 
gliarmi come  il  Sig  Marangoni  abbia  asse- 
dio S.  Maria  de  febrìbus  essere  alato  Tem- 
pio gentilesco.  Il  Cnvalier  Fontana  nel  libro 
secnmfo  del  Tempio  Valicano  al  capo  ottavo 
prova,  rbe  de' due  Tenrpj  antichi  , stimato 
uno  dedicalo  a Marte,  I'  altro  ad  Apolline 
de'  quali  uno  é demolito  , I «Uro  serve  di 
sacrestia,  niuno  era  tale;  ma  b-nvi  alt  rm.v, 
e prova,  che  erano  fempj  cristiani  edifica- 
ti da’  papi.  Principalmente  porta  un  argo- 
mento preso  dal  livello,  o piano  antico,  ova 
era  il  Circo,  mollo  più  depresso  di  quello 
dove  soli  questi  Tempj  puntati.  Cli  altri 
argnmeuti  sono,  che  nelle  distruzioni  di  que- 
sti Tenrpj,  non  si  trovano  hi  quelli  scava- 
menti cllìgie  alcuna  di  gentilesimo:  né  iscri- 
zioni, uè  statile,  né  marini,  né  medaglie  si 
son  trovate,  onde  poter  credere,  e afferma- 
re, che  fossero  Tempj  di  Marte,  di  Apollo,  O 
di  qualche  altra  aulica  divinità  pagana. 

fi  Temjiio  di  S.  Urbano  nella  via  Appi* 
è slata  sempre  chiesa-  cristiana;  né  alcuna 
prova,  o congettura  si  adduce  per  mostra- 
re, che  anticamente  in  quel  silo  vi  sia  sta- 
to un  qualche  Tempio  gentilesco,  li  chia- 
rissimo Prati  Ili  ha  falla  una  diligenlissima 
descrizione  della  Via  Appia  , notando  lutti 
gli  edtfizj  degli  antichi  descritti,  o notati,  né 
alcuno  ha  potuto  rinvenirne  in  quel  sito, 
dove  si  pose  la  chiesa  di  S.  Urbano. 

S.  Stefano  delle  carrozze  per  confessione 
degii  antiquari  non  si  sà  precisamente  che 
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£09»  fosse,  volendolo  alcuni  Tempio  dedi- 
calo ad  Kfeole,  altri  a Piuma  Pompilio  ; 
alcuni  vogliouo,  die  fosse  bolo  un  .Sacello 
dedicato  a Volupia.  Comunque  sia  si  vede 
manifestamente  , che  la  fabbrica  presente 
è stala  fatta  sulle  rovine  dell'  antica  , ciò 
che  qui  non  si  discute.  Notisi,  clic  antica- 
mente olirei  Tempj  si  dedicavano  ancora 
agli  Dei  molte  altre  cose,  come  i teatri,  gli 
antiteatri,  le  biblioteche,  i furi , i campi  ec. 
favolo,  e Testo  attestano,  clic  il  monte  detto 
sacro  era  stalo  consacrato  a Giove;  é celebre 
in  Uoma  il  campo  Marzo  , ed  altri  luo- 
ghi sacri , e dedicati-  Di  queste  dedicazio- 
ni lungamente  , e dottamente  ue  discorre  il 
celebre  Alessio  Simmaco  Mazzocchi  de  An- 
fit.  Carni'. 

ha  chiesa  della  la  /iotonda. 

Obji'zione.  La  Rotonda  i siala  chiamata 
Tempio  da  Plinio,  e da  Mac  rollio,  e ne'  secoli 
seguenti  da  Paolo  dì  Darnefridu  ; e «ino  «' 
te  api  nostri  tulli,  o quasi  lutti  gli  scrittori 
hanno  affermato , che  anticamente  fosse  Tem- 
pio dedicalo  a tulli  li  Dei,  concertilo  poi  in 
chiesa  ad  onore  di  tutti  li  santi  da  Bonifacio 
Quarto,  come  si  dice  ancora  nel  martirologio 
Romano  il  di  della  sua  dedica. 

XIX*  Risposta,  Tutte  questo  cose  non  pro- 
vano, che  sia  stalo  tempio  della  prima  sor- 
te: dall’  altra  parte  si  ha  motivo  di  crederò  , 
glie  fosso  solo  Tempio  al  più  del  secondo 
ordine:  1.  per  la  cura,  che  si  ebbe  uei  fab- 
bricarlo, o voglia  dirsi,  per  la  primiera  sua 
isliluzioue.  Dione  così  parta  della  fondazio- 
ne di  un  tal  Tempio:  P.intheifin  quoq-  per- 
fecit  A grippa , id  sic  dicitur  fortasiis  guod  in 
simulacrii  Mariti,  et  Generis  multai  Deor  am 
imagines  aceiperet:  ut  vero  mihi  oidctur  inde  id 
uomini!  habei  quod  forma  conoeca  faitigiatum 
simililudmem  coeli  01  tendere!:  vuluil  Agrippi 
in  eo  Augusti  quoque  i latuam  collocare  , no- 
menque  operii  ei  adicribere  , neutrum  auleti} 
eo  accipiente,  in  Panlheo  ipso  Caeiaris  supe- 
riorii statuam  sua  in  , et  Augusti  in  ce  stili  alo 
poiuit ■ Dunque  il  Panteon  di  sua  prima  istitu- 
zione fu  fatto  per  essere  dedicalo  ad  Augusto 
allora  vivente,  o perelcrnar la  memoria  di  un 
tanto  virtuoso  Monarca;  e in  quo'  tempi  non 
erasi  introdotto  ancora  il  folle  costume  di 
venerar  corno  Dei  gl'imperatori  riveliti  : 
dunque  di  sua  prima  istituzione  è al  più 
Tempio  della  seconda  classe.  2.  Se  questo 
fosse  stalo  Tempio  della  prima  classe  non 
sembra  verisimile,  che  si  fosse  potuto  esi- 
mere dulia  imponente  severità  nelle  leggi 
di  Teodosio,  la  quali  commandavano  la  de- 
molizione di  ogni  Tempio:  nè  lo  zelo  de' 
fedeli  avrebbe  commessa  uua  trasgressione 
così  notabile  risparmiandone  uuo  di  quei  , 
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eh"  sarebbe  stati  il  centro,  pnr  dir  topi  , 
d'  ila  teologia  pagana,  giusta  la  pretesa  o- 
piiiioue  di  quelli,  che  Tempio  Io  vorrebbero 
di  tulli  i numi.  Ed  una  tale  trasgressione 
tanto  più  sarebbe  stala  rima rcbevule,  quan- 
lochè  si  sarebbe  fatto  sotto  gli  occbj  del 
primario  ministro  dell'  Imp.i  radure,  che  do- 
veva essere  il  custode  vigilante,  e I' esali» 
esecutore  delle  Cesaree  sanzioni.  3.  Final- 
mente non  ha  nessuno  indi  zio  di  Tempio 
della  prima  classe;  e quella  che  pare  ceffo, 
e che  ora  forma  la  tribuna  non  è realmen- 
te lai  quali;  e«  la  descrive  Vitruvio:  anzi 
nelle  due  iscrizioui,  che  sono  nella  faccia- 
la uou  significa  neppure,  che  si»  stato  Tem- 
pio; dicendosi  assoluta  mente  Pantheon  : e 
cosi  egualmente  lo  chiamano  Dione,  Aia- 
miano,  Elio  Sparzianu,  e Publio,  Vittore.  U 
qual  nome  di  Paulbenn  nou  vuol  dire  altro, 
che  unediOcio  rotondo.  Annoiano  lo  chiama 
velati  regione  m ter  eie  m speciosa  celsitudine 
fornicatala.  li  Mabillon  arcuilo  trovata  una 
iscrizione,  in  cui  si  diceva  di  un  cerio  Ca- 
lervio,  chi  libi  Pantheum  cum  Irieoro 
dupoiuit,  et  per  fecit,  la  spiega  cosi:  Pantheum 
cum  incoro  Basilica  est  Incamerala.  Ne’secoll 
bassi,  e rozzi , fu  malamente  intesa  questa 
parola,  come  se  venisse  dalla  parola  greca 
»*V  ora  aia  , c 0;s;  Deus,  ma  viene  da  lult’al- 
tro;  cioè  dalla  parola  greca  TTflrySov;,  omnia 
ci  leni  composta  dalle  due  voci  r.xu  e Qlxa- 
px fi  che  siguilicano  ceder  da  pertut’o,  undi /ue 
videro,  perchè  le  fabbriche  rotonde  sembra  , 
che  io  un  istesso  modo  guardino  per  (ulti 
i siti,  e cosi  siano  egualmente  riguardale; 
il  che  vien  provato  coll'autorità  di  Dione 
nel  passo  di  sopra  allegato,  in  cui  rigetta- 
la la  opinione,  che  quel  Tempio  venisse 
chiamato  Pantheon  dall’  osservi  i simulacri 
ili  Marte,  e di  Venere  Pandei,  cioè  che  ave- 
vano le  insegne  di  molli  Dei,  propone  il  suo 
sentimento,  e stima  così  chiamarsi  per  aver 
nella  volta  uua  forma  convessa  a somiglian- 
za del  cielo;  ut  cero  mihi  videtur  inde  id 
nomini s habet  quod  forma  convexa  fastigio- 
lata  coeli  simihladinem  estenderei.  Dunque  o 
si  riguardi  la  primiera  istituzione,  o si  esa- 
mini la  forma  esterna,  ed  interna,  o la  de- 
nominazione eziandio  di  un  (aie  edilizio,  non 
si  potrà  provare,  che  sia  stato  uno  di  quo’ 
Tempj  presi  in  islretto  senso,  e vigoroso  , 
o sia  di  quella  classe,  di  cui  qui  si  ragio- 
na, la  quale  eccezione  dee  adattarsi  dove 
non  si  è fallo  anello  ad  altre  obiezioni  del 
lodato  Marangoni  , quandanchc  si  potesse 
provare,  elio  i Tempj  da  lui  recati  Tempj  fos- 
sero stati  per  qualche  guisa  (I). 

( ! ) Mi  sia  lecito  di  aggiungere  alcune  altre 
notizie  intorno  a questo  edifino  , te  quali  quan • 
Imi gite  non  siano  analoghe  alla  materia  , che 
trattasi,  tuttavia  per  la  relatione,  che  hanno 
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XN.  Spero  , che  il  docili  leggitore  dopo 
di  aver  larscorso  quanto  si  è fio  qui  scritto  , 
o si  degnerà  di  unirsi  al  mio  pensiero  , o 
non  vedrà  almeno  nel  contrario  sentimento 
quella  evidenza  , che  vantar  si  suole  da  quei , 
che  il  sostengono.  Ma  parmi  ad  un  ora  sen- 
tirmelo ripigliare  non  veder  esso  nessuna  re- 
pugnanza  , nè  disdire  alla  pietà  de'  cristiani 
di  Roma,  che  abbiano  mutale  le  cose  gertli- 
losciio  in  uso  sacro  le  sta  lue  stesse  degl'  Idoli 
essere  stalo  convertite  in  imagini  sacre  , gli 
ornamenti  appartenenti  agli  stessi  Dei,  essere 
stali  consacrali  ad  uso  delle  chiese. 

con  questo  non  sarà  inulti  cosa'  il  riferirle. 
Sitamele  ditisco  , e qualche  altro  accreditato 
amatore  del?  antica  erudizione  dubitano  , se  il 
Panteon  sia  stato  Iota! multe  eretto  da  Agrippa, 
da  ovvero  , netto  perfezionato,  ricavando  un  tal 
dubbio  della  iscrizione  che  sta  nella  fronte  del- 
la mole,  e dalle  citate  parole  di  Dione  , Pan- 
theum  quoq.  prrfeci'  Jtqrippa,  leggendosi  nel 
testo  greco  perii  rubo  per  fedi  c'ttsXtOi , che 
secondo  questi  non  significa  costituire  tutto  l' 
edificio  , Ol  i sol  tanto  perfezionarlo  : nubiani 
est.  (Dice  l'ittico  nel  suo  Lessico  delle /tornane 
antichità  , un  ipse  A grippa  a fundamentis  coi  i- 
slrnxeril  (il  Panteon  ),  nel  carpi  um  perfecerit  , 
cani  in  fronte  leticai  scalpitila  litteris  gran- 
dioribus 

M . ./GRIPPA  . LF.  C.  TERT/riK.  FECIT. 
Dio  l.  53.  pag.  515.  usurpai  eocein 
qiiue  non  lotum  aediflcium  construere  , sed 
pti  fieere  lanlumodo  significai.  Quanto  perù  sia 
inni  [ondalo  un  siimi  duhio  chiaramente  si 
vede  , e conosce.  Primieramente  come  / pos- 
sibile , che  in  leggendo  la  sola  iscrizione 
possa  dubitarsi  dell'  autore  del  panteon  ? 
Scorgesi  in  questa  da  chi , e quando  fu  eret- 
ta una  tal  magnifica  , e maestosa  mole  ; e 
benché  non  vi  fossero  altre  ragioni  , ed  altri 
argomenti  per  provarlo,  note  inù  chiare,  e più 
simidici  non  poteva  portar  sulla  fi  onte  scolpile 
per  farne  palese  alla  remota  posterità  il  vero 
tuo  fondatore. 

M.ÀGR/PPA.L  F.c.rsnr/r,v . fecit. 

che  cosa  dice  , come  parla  questa  lauto  breve  , 
quanto  bella  iscrizione  ? piscia,  t dice  che  Mar- 
co A grippa  figlio  di  Lucio  fece  il  Panteon  al- 
lorquando per  In  terza  ooltn  fu  console  : le  qua- 
li espressioni  cosi  chiare  mi  rassembrano  ,che 
il  dubitar  sopra  il  contesto  di  esse  sarebbe 
la  medesima  cosa  , che  dubitar  sulla  luce  del 
sole,  quanto  i nel  suo  più  luminoso , e piena 
meriggio,  t he  Agriopa  abbia  avuto  il  terso 
consolato  è provalo  da  tutti  gli  Scrittori  di  cro- 
nologia . e l'  esattissimo  Almtlovenio  segnata- 
niente  gli  assegna  il  primo  consolato  fan.  717 . 
di  Roma  insieme  con  Giulio  Cesare  Ottaviano. 
Il  terso  l'  un.  727.  insieme  col  medesimo,  nel 
guai'  anno  fece  egli  innalzar  la  superba  mole 
per  far  cosa  grata  ad  Ottaviano , e mostrar 
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Non  nego  poter  esser  questa  una  nuovi 
objeziuno,  che  facilmente  si  uiraccia  al  cu- 
rioso intelletto:  tale  ella  è perè,  ehe  l'as- 
sunto mio  non  ferisce,  lo  parlo  del  fatto,  o 
non  delle  ragioni,  che  si  avessa  di  farlo.  Ora 
il  fatto  è,  che  certamente  i cristiani  stima- 
vano essere  opera  di  zelo  grande  il  rovi- 
nare i Tcmpj  de' gentili  ; ciò  si  è provato 
di  sopra,  ed  è contestato  dalle  testimonian- 
ze de' storici  antichi,  e dalla  confessione  do- 
gli eruditi  moderni.  Il  Baronie,  il  Vatesio, 
il  Petavio,  il  Marlene,  ed  altri  accreditali, 
e valorosi  scrittori,  e critici  fanno  chiara- 
mente, concordemente,  e asseverante  mente 
vedere  qual  si  fosse  il  costume  crisliau» 
verso  quegli  edifizj,  che  si  sovente  furono 
bagnati  dal  sangue  di  tante  vittime  scanna- 
le dall' empie  mani  di  sacerdoti  più  empj  , 
ed  offerite  in  olocausto  allo  lor  chimeriche 
divinità.  Ai  quali  illustri  scrittori  è da  ag- 
giungere 1'  abate  Pietro  Lazzari  di  sempre 
chiara  memoria  nell'  erudita  sua  disserta- 
zione sul  Pantheon  stampata  in  Roma  sia 
dai  verdi  suoi  anni,  e nelle  più  ampie  sue 
manoscritte  ricerche  sul  più  generale  argo- 
mento ora  trattalo,  delle  quali  nou  ho  pota- 
to io  scorrere  se  non  se  un  piccolo  sbozzo  , 
abbenché  esso  pur  magistrale. 

X\l.  Quanto  poi  nella  nhjczlone  stessa  si 
aggiungo  circa  le  statue  delle  false  divinità 
in  sacro  iuitnagiui  convertile  , io  veramente 
la  discorrerei  come  ho  de'  Gentili  Teiupj 
di  già  discorso  , e farei  delle  medesime  la 
distinzione  stessa  de'  Tempj,  o negherei,  che 

vi  e maggior  mente  V affetto  , e la  stima  da  lui 
sempre  avuta  pel  novello  Augusto.  In  qua  ilota 
alla  parola  l'z-.-ù'.'jl , non  fa  d io  o contro- 
vertere assai , poiché  usurpasi  da'  G-  eci  pro- 
miscuamente nella  stessa  meniera  , che  fanno 
i Ialini  del  verbo  perfecit  , che  sovente  viene 
usato  da  questi  invece  del  verbo  fecit  : un  esem- 
pio ce  ne  somministra  la  ilissopra  accennata 
iscrizione  del  MuhiUon  : sibi  Partitemi  cum 
tricoro  dispostili  et  perfecit  , ove  apparisce  evi- 
dentemente , che  il  verbo  perfecit  è preso  in 
uesto  luogo  pel  verbo  fecit.  Lcggesi  nel  Mar - 
irologio  di  Reda  al  giorno  primo  di  Novem- 
bre , che  il  Panteon  fu  fatto  dall’  Imperador 
Pomi  zi  ano  , il  che  averei  giudicato  ( dice  il 
Raroniu  ) uno  sbaglio  , o una  svista  de'  Li- 
brari , se  non  costasse  , che  lo  stesso  aveva 
detto  nel  libro  intitolato  de  sex  aetatibus.  Ecco 
le  parole  del  Martirologio  : Petente  namque 
papa  Bonifacio , jussit  Phoca  Imperniar  in 
velcri  fimo  quod  Pantheon  vocatur  , et  a Po- 
miliano  prius  factum  era! . . . . ecclesiali!  Bea- 
tae,  sempcr  Firginis  Mariae,  et  omnium  Mar- 
tgrum  fieri.  In  quale  errore  quindi  copio  C 
arcivescavo  Adone  , e colle  stesse  parole  lo 
trascrisse  aneli  esso  nel  suo  Martirologio  al 
medissimo  giorno.  Nota  dell'  autore. 
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lo  staine  de’  falsi  numi  idolatrate  nei  Tem-  Conte,  sottopostesi  vostro  retto  giudizio  le 
V»  della  prima  classe,  abbiano  mai  sortita  mie  ricerche  sulla  presente  questione,  ose 
quella  tal  metamorfosi , ina  lutto  questo  ap-  in  quelle,  dirò  come  già  disse  il  dottissimo, 
parliene  ad  altre  dissertazioni  , nè  vi  hanno  e chiarissimo  Berli  ai  Fiorentini  accadami- 
per  essa  quelle  ragioni,  dalle  imperiali  leg-  ci  , averete  osservato  un  miscuglio  di  vario 
gi  , da  altri  antichi  monumenti,  e dai  numero  cose,  attribuitelo  all’  ampiezza  della  male* 
di  tanti  celebrati  scrittori  dedotte  , le  quali  ria;  se  mancanza  di  metodo,  improprietà 
mosso  mi  hanno  a sostenere  non  potersi  prò-  di  stile,  e debolezza  di  prove,  scusate  I im- 
vare  , che  vi  sia  stalo  1’  uso  in  Roma  anti-  perfeziono  del  mio  talento;  se  cosa  alcuna 
camente  di  convertire  i Ternpj  de’  Gentili  in  vi  fosse,  che  vi  sembrasse  a proposito,  se 
chiese  cristiane.  ne  ringrazi  la  vostra  somma  inesplicabile 

XXII.  Avete,  virtuoso,  ed  erudito  signor  gentilezza. 

DISSERTAZIONE  V E N T E S I M A O T T A V A 
SULLA  POTESTÀ’  REGOLATRICE  DELLA  DISCIPLINA 

DBL  CUI  ADISSIMO  SIGtiO»  ABATE  ' 
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I.  A qual  cosa  paragoneremo  noi  il  „ prò-  zi  spaventosissimi  (lutti;  quindi  battagliane 
sente  stato  delia  chiesa  ? ,,  (siami  permea-  do  da  ogni  iato  i venti  tutti  fra  loro  siur- 
so  di  dare  a questo  trattato  coiuinciaiuento  tino  con  impeto,  c cozzino  le  navi , di  coloro 
coireioquenlissima  orazione,  con  elio  il  Ma*  poi,  che  sono  in  battaglia,  altri  tradiscano 
gno  Basilio  pon  fine  al  suo  dottissimo  libro  il  loro  partito,  e nell  ardor  della  mischia 
dello  Spirito  Saulo  (2j„  a qual  cosa  parago-  si  (figgano;  altri  ad  un  tempo  sieuo  coster- 
neremo noi  il  presente  stato  della  chiesa?  E’  ti  e a spingere  i legni  balzati  dai  vento  , e 
rassomiglia  certamenleuna  battaglia  navale,  ad  andare  incontro  agli  assalitori,  e vicen- 
che  alcuni  militari  uomini  e alle  marittime  dcvolmenlc  per  sodizrone  niellatisi  in  pezzi, 
imprese  già  avvezzi  per  molto  odio  da  vec-  la  qual  sedizone  parte  invidia  contro  i più 
chie  offese  lungo  tratto  di  tempo  tralloro  valorosi  abbia  eccitata  , parte  in  tutti  ac 
alimentato  prendansi  a dare.  Però  in  questa  cosa  bramosa  voglia  di  vincere.  I”  irnmagi- 
Iramagine  fingili  di  vedere  dapprima  un  na  innoltre  di  udire  per  lutto  quello  spazio 
terribile  incontro  delie  duo  armate,  indi  di  mare  risonante  un  confuso,  e indistinto 
scoppiando  già  1’  ira  per  modo,  che  imme  schiamazzio  parto  dallo  strepito  dei  venti  , 
dicabil  diviene,  l’una  e l’altra  parte  finir-  parte  dell’ urlo  dei  navilj,  parte  dal  rorno- 
si  insieme  abbattuta.  Poni  se  vuoi  da  vio-  reggiare  delle  bollenti  onde,  parte  dal  gri- 
lento  turbine  aggirarsi  l'armata,  e una  dare  dei  combattenti  , - che  secondo,  i varj 
densa  caligine  di  nuvole  sovrastarle,  e tutte  affetti  loro  alzan  varie  le  voci  si,  che  no 
siffattamente  oscurare  le  specie  delle  visibi-  voce  di  piloto,  ne  di  capitano  s’ intenda,  ma 
li  cose,  che  ninna  tra  amici  e nemici  scor-  solouua  prodigiosa  mescolanza  e confusione, 

?asi  distinzione,  perciocché  nella  gran  con-  falli  coloro  dalla  incredi bi I grandezza  dei  lo- 
zione ignoti  sieno  i simboli  militari.  A ro  mali,  e dalla  disperazion  della  vita  a 
questa  immagine  per  maggiore  evidenza  ag*  peccare  più  ardili...  Già  passa  dalla  im- 
giugniamo,  cheli  mare  si  gonfj,  e sconvol-  magine  allo  stesso  esemplare  del  male  ...  „ 
gasi  dal  profondo,  rovescisi  dalle  nubi  di-  Qui  il  santo  accenna  lo  dissensioni  nate  per 
rottissima  pioggia,  e una  orribil  procelia  al-  le  varie  sette  degli  Ariani,  e poi  ripiglia:  „ 

Ma  deh!  di  qual  marittima  procella  nou  e 
(1)  Questa  4 la  seconda  dissertazione , e vo-  più  atroce  questa  tempesta  delle  chièse  ? 
glia  dirsi  il  secondo  trattato  sulla  disciplina  nella  quale  siccome  tutti  i termini  stabiliti 
ecclesiastica  dell' insigne  autore.  Qui  a motivo  dai  nostri  Padri  furono  smossi  di  luogo, 
della  lunghezza  , se  ne  pone  solo  la  prima  cosi  ogui  fondamento,  e qualunque  forlifi- 
parte,  riserbando  /’  altra  al  tomo  seguente,  cazione  di  dòmini  è divella.  Scompigliansi 
A comodo  della  stampa,  e i marginati  che  si  innoltre,  e si  sfasciano  tutte  le  cose  quasi 
trovano  nell'opera  impressa  in  Faenza  si  voi - da  imputridita  base  sostenute,  e mentre  gli 
geranno  in  articoli  e paragrafi.  Nota  dell' e di * uni  andiamo  contro  degli  altri,  siamo  gii 
lare.  - - uni  atterrati  dagli  altri:  e se  il  nemico  nou 

(2>  Cap.  30.  è il  primo  a percuoterli,  da  lui  che  in  ajuto 

• a 
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li  viene,  ti  trovi  ferito gnuno  vuol 

esser  teologo,  comecché  d'iunuiuerabili  mac- 
chie abbia  la  coscienza  contaminata.  Quindi  ai 
cercatori  della  novità  gran  copia  si  aggiungo 
di  persone,  che  promovano  la  sedizione.  „lo 
umi  saprei  qual  si  volesse  più  vivo  rilratlo, 
de' nostri  miseri  tempi,  ne' quali  dappertut- 
to alle  persone  di  chiesa  si  fa  guerra,  tutte 
le  consuetudini  u le  leggi  de'  nostri  padri  si 
inanouieltauo,  i domini  ura  con  rispettose 
simulazioni  s*  insultano,  ura  con  aperta  im- 
pudenza o si  corrompono,  o si  disprezzano, 
soffiando  intanto  nel  fuoco  della  si  asprà 
sedizione  per  mantenerlo  ogni  ora  più  vi- 
goroso, teologi  di  qual  coscienza  non  voglio 
dire,  ma  cerio  di  daqnabil  dottrina.  Se  jn 
due  vero,  in  questo,  e in  altro  trattalo  si 
farà  a tutti  manifesto.  Perocché  non  in  al- 
tra cosa  più  questi  falsi  teolugi  fatino  all' 
apostolica  sede  guerra  piu  dichiarala,  che 
io  ciò,  che  riguarda  la  podestà  regolatrice,  e 
la  forza  obbligatoria  della  disciplina.  I>i  que- 
sta riserbi. unu  all'  ajtro  trattalo  il  dire;  per 
ora  di  quella  prenderemo  a ragionare,  e nelr 
le  due  parli  del  presente  trattalo  mostrere- 
mo, come  al|a  sola  ecclesiastica  podestà  ap- 
partenga il  regolare  I’ esterior  disciplina  , e 
quale  rispetto  a questa,  sia  1'  uffizio,  che  soIq 
ella  accular  podestà  si  conviene. 

. PARTE  PRIMA 

Della  disciplina  riguardo  alla 
ucclusiaslica  podestà. 

ARTICOLO  P H I M 0 - 

fi  regolamento  dr.Ha  disciplina 
Off; attiene  alta  chiesa. 

li.  Diremo  adunque  subito  in  primo  luo- 
go, cho  alia  chiesa,  cioè  si  prelati  di  essa 
compete  il  regolare  la  disciplina,  qualcb'elia 
siasi,  anche  esteriore.  Nè  abbiamo  già  data 
la  proya  nel  preliminare  discorso.  Percioc- 
ché Cristo  lasciò  agli  apostoli  la  disposi- 
zione delta  disciplina,  tqa  negli  apostoli  la- 
sciolla  anche  a’Ior  successori.  Certamente 
se  ancor  viventi  gli  apostoli  e cambiamenti, 
e acpfescitqeuti  di  disciplina  furono  falli  a 
misura,  cip)  molljplicàvansj  i fedeli,  quanti 
ne  doventi  seguire  Otto  alla  fine  de’  secoli 
in  tante  vicende,  che  il  solo  correr  dc’lempi 
porta  necessariamente  con  seco,  e in  quelle 
più  che  la  diversità  delle  nazioni,  le  insor- 
te eresie,  gli  scismi,  e somiglianti  coso  do- 
mandano! Non  dovea  dunque  a’ soli  apostor 
li  ristringasi  Io  stabilimento  della  disci- 
plina. Ala  a chi  sarebbe  ciò  con  maggior 
ragione  appartenuto,  che  a’ vescovi  lor  suc- 
cessori ? Or  qui  ó da  rispondere  ad  un  ce- 
lebre protestante,  che  fu  il  Mosemio.  Vinto 


dalla  forza  della  verità  si  allontanò  egli  dal 
sistema  dello  Piali,  del  Roeinero,  e di  altri 
suoi  protestanti,  quali  ancora  agli  apostoli 
contro  T aperto  parlare  delle  scritture  ne- 
garono la  podestà  legislativa  nelle  cose  di 
disciplina;  ma  insieme  per  sostenere  il  si- 
stema in  oggi  dagli  eterodossi  dopo  1’  Obbes 
comunemente  abbraccialo,  che  la  chiesa  non 
é una  società  uguale  senza  distinzione  di  su- 
periorità nella  sua  Gerarchia,  si  é egli  di- 
visalo (I)  di  distinguere  negli  apostoli  duo 
ufficj,  quello  di  dottori  , e quello  di  legali 
straordinarj  con  somma  podestà  manda  li  da 
Dio,  a questo  poi  vuole  attribuita  la  pode- 
stà, che  ebher  gli  apostoli  di  regolare  collo 
lor  leggi  la  disciplina  , ma  pretende  , cito  i 
vescovi  succedano  agli  apostoli  bensì  nel  pri- 
mo uffizio  di  dottori  , ma  non  nel  secondo. 

E se  egli  nella  iqissiooc,  che  ebbero  gli  apo- 
stoli, avesse  ciò,  che  nello  stesso  uffizio  di 
legati  arcano  di  straordinaria  podestà,  distin- 
to da  quello,  che  arcano  di  podestà  ordina- 
ria, non  avrebbe  dello  cosa,  che  non  gli  si 
potesse  da  noi  accordare.  Eran  legati  di  Gesù 
Cristo  gli  apostoli,  e io  son  pure  i vescovi, 
a'  quali  negli  apostoli  fu  data  da  Cristo  la 
missione  , o in  questo  senso  agli  apostoli 
succedono  I vescovi  , i «inali  occupano  il 
luogo  degli  apostoli  • c fanno  tra  noi  lo 
loro  veci.  Ma  in  questa  impiego  di  lega- 
ti di  Gesù  Cristo  oraci  cosa  di  ordinaria 
podestà,  e questa  era  l' ordin  sacro  vesco- 
vile, ed  oraci  cosa  di  straordinaria  podestà, 
alla  «male  apparteneva  il  predicare,  e fon- 
dar ch'ed,*  in  lutto  il  mondo,  l*  avere  su  tut- 
ta la  ch’esa  una  universale  giurisdizione,  lo 
scriver  libri  canonici,  Tesser  eglino  forniti 
d’  insigne  dono  di  lingue,  e di  miracoli.  Ora 
è vero  , che  i vescovi  non  succedono  per 
alcun  modo  agli  apostoli  jn  queste  straordi- 
narie cose,  che  per  lo  ben  della  chiesa  vollo 
a' primi  apostoli  compartile;  succedono  tut- 
tavia agli  apostoli  ili  tutto  ciò  , che  è di  or- 
dinaria vescovil  podestà,  benché  piuttosto 
per  comunicazione  di  questa  medesima  pode- 
stà, che.  per  proprietà  di  successione.  Per- 
ciocché la  succession  propria  in  una  deter- 
minala chiesa  suppone  precedenza  di  uu  apo- 
stolo vescovo,  suo  e ad  essa  congiunto  per 
sacr<»  legarne,  e però  non  può  stendersi  so 
non  ad  alcune  chiese,  che  furono  veramente 
dagli  apostoli  governale  non  in  qualità  di 
vescovi  universali,  ma  di  vescovi  loro  par- 
ticolari, come  T Antiochena  da  S.  Pietro;  e 
da  S.  Jacopo,  seppur  fu  de’  12.  apostoli,  co- 
me per  altro  i più  pretendono,  la  Gerosolimi- 
tana. Ma  e di  quale  apostolo  furono  succes- 
sori a cagiou  d’esempio  Tito,  e Timoteo,  i 

(1)  Insti t.  hist.  Christ.  saec.  1,  pag.  11.  J. 
t.  e in  un  libro  Tedesco  intitolato  i Jllgtnei- 
nes  Kirchen.  Rechi  pag.  224. 
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il  ceto  de’ cristiani,  ma  i soli  Apostoli  so- 
no i Dottori  dati  da  Cristo  alla  sua  chievi, 


tinnii  fdrono  bensì  da  Paolo  vescovi  costi- 
tuiti. ma  non  ressero  dopo  Paolo  le  chiese 
di  Caodia,  e di  Efeso?  Ciò  posto  , 1’  uffìzio 
di  vescovo  vuole  certamente  l'autorità  d'in- 
segnare , ma  richiede  ancora  la  podestà  di 
regger  la  chiesa,  si  per  guisa,  clic  se  i ve- 
scovi nella  spiegata  maniera  agli  apostoli 
succedono  nell’  uffìzio  di  dottori,  succedano 
similmente  loro  nell' uffìzio  di  reggitori.  Ma 
le  podestà  legislativa  e inseparabile  dalla 
dignità  di  roggilor  della  chiesa  ( e lo  ahbiam 
veduto  nel  discorso  preliminare  ) ed  ebber- 
la  gli  apostoli  non  come  apostoli  e legati 
straordinarj  di  Cristo,  ma  come  vescovi  , e 
legati  ordinari  di  lui,  c solo  come  apostoli, 
c legali  straordinarj  ebbcrla  più  ampia,  cioè 
pari  alla  uni  versai  giurisdizione,  che  sicco- 
me dieuvasi  godevano  su  tutta  la  chiesa. 
Dunque  i vescovi  anche  nella  podestà  legi- 
slativa sono  degli  apostoli  successori.  R bed 
la  mostra  la  continuata  pratica  di  tutti  i se- 
coli, la  quale  con  innmnerahili  testimonian- 
ze ci  confermano  e Padri,  e concilj  egli  sto- 
rici monumenti  di  tutte  l'età. 

ARTICOLO  SECONDO 

Jl  regolamento  della  disciplina  appartiene  alla 

sola  chiesa  e non  a tutto  il  ceto  de'  cristiani 
come  vogliono  i protestanti,  e il  Mottmio 
pretende  trarre  da  Tertuliano;  né  ai 
principi  come  col  vescovo 
pretendono  i regalisti. 

111.  Passo  già  innanzi  , e stabilisco  , che 
alla  sola  chiesa,  cioè  a*  soli  prelati  appar- 
tiene il  regolamento  dell' ecclesiastica  di- 
sciplina. Non  è diffìcile  il  provarlo.  A .soli 
apostoli  diede  Cristo  la  missione . colla 
quale,  come  nel  citato  discorso  preliminare 
si  èdetto,  li  autorizzò  a stabilire  la  disciplina; 
i soli  apostoli  pure  la  disposero.  Lo  stesso  è 
dunque  a dire  de'vcscovi,  a’quali  negli  apo- 
stoli Cristo  parlava.  Ma  qui;  due  schiere  di 
avversarj  ci  si  fanno  incontro.  La  prima  è de’ 
moderni  protestanti,  che  fìttisi  in  capo  di  di- 
struggere la  gerarchia  , e di  stabilire  la  di- 
sciplina com’  essi  chiamano  confederata  i 
pretendono,  che  la  disciplina  sia  di  tutto 
e ciascun  ceto  cristiano  di  Ecclesiastici  c 
di  laici  Composto,  il  quale,  come  parla  Boc- 
mero,  con  viccndeVol  patio  , consiglio,  sa- 
cramento la  prescriva,  ma  non  a foggia  di 
vere  leggi,  ma  piuttosto  di  semplice  rego- 
la. Ma  questo  eterodosso  opinare  è già  di- 
strutto col  fatto  argomento.  Perciocché  la 
missione,  che  Cristo  diede  agli  apostoli,  è 
missione  con  podestà  somigliante  a quella 
al  medesimo  Cristo  compartita  dal  pndre 
( sicut  misti  me  pater  eie.  ) li  costituì  non  so- 
lo Dottori  c Maestri  del  mondo  in  Vivinis, 
ma  ancora  legislatori  ; dunque  siccome  non 


cosi  non  il  celo  do’ cristiani,  ma  i soli  ri- 
postoli (intendasi  sempre  co*  lor  successori) 
furono  da  Cristo  destinati  legislatori  della 
sua  chiesa.  Quindi  è,  che  in  tante  ordina- 
zioni , clic  fecero  gli  Apostoli  c in  conci- 
lio , c fuor  di  concilio  , adoperano  sem- 
pre con  pienissima  autorità  , e indipenden- 
za. Il  fondamento  della  dottrina  de’  pro- 
testanti anche  piu  la  mostra  falsa  e insus- 
sistente. Perciocché  eglino  vogliono,  che  la 
chiesa  non  sia  stalo,  ma  un  collegio,  e una 
società  non  disuguale,  com’è  una  repubbli- 
ca, dove  sono  governatori  con  impero  o 
governali,  ma  uguale  come  un  collegio,  una 
confraternita,  e che  so  io.  Ma  questo  è a- 
pertamenlc  contro  l’ istruzione  di  Cristo,  il 
quale  ha  voluto  la  chiesa  subordinala  ad 
un  primate,  il  quale  non  Con  impero  domi- 
natore a guisa  dc'mondnni  princìpi,  irta  tut- 
tavia con  impero  di  autorità  Costringiliva 
reggasela  tutta;  il  clic  essendo  sialo  da'no- 
slri  teologi  con  ampli  trattati  mostrato,  non 
arcade,  che  qal  ne  imprendiamo  una  più 
larga  ricerca.  Ma  riserbandomi  a spiegare 
più  abbasso  quella  proposizione:  lach»e..<aé 
nello  stalo  , solo  qui  mi  piace  sciogliere  un 
argomento  del  Mosemio  (1),  perchè  non  só, 
che  alcano  abbiagli  fatta  risposta.  Egli  nel 
libro  de  jejuniis , che  scrisse  Tertulliuuo  In 
difesa  déMigiùni  de’monlanisli,  trova  1.  che 
la  religione  non  ammette  proprio  leggi:  2. 
che  le  stesse  regole  necessarie  al  buon  or- 
dine di  essa  ci  debbono  non  daf  vescovi,  ma 
venivo  dalla  congregazione  de’  fedeli.  E in 
vero  per  cominciare  dal  primo  introduce 
Tertulliano  (2)  gli  Psichici,  cioè  I cattolici 
ad  obbiettare,  che  i digiuni  non  debbonsl 
fare  per  altrui  comandamento,  ma  il  libera 
volontà:  denigue  respandetis,  haec  et  arbitrio 
agenda,  non  ex  imperio.  Durtf|uc?  argomenta 
subito  11  Mosemio,  i cristiani  di  quel  tem- 
po credevano,  che  la  religione  non  dovesse 
esser  con  leggi  ristretta.  Ma  gli  si  uega  la 
Conseguenza.  Perciocché  è questa  nn'  aper- 
ta calunnia,  che  da  Terluliano  ai  cattolici 
per  avere  ocfiasion  di  riprenderli , né  mai 
potevano  eglino  sognar  di  dir  ciò,  cho  loro 
oppone  questo  scritlor  Monianisla,  quan- 
do come  or  ora  vedremfo,  egli  medesimo  con- 
fessa , che  i vescovi  solcano  tra’  cattolici 
comandare  dei  digiuni  straordinarj.  Prose- 
guiamo. Due  riposte  dà  Tertulliano  a questa 
pretesa  obbiezione,  che  ei  falsamente  pone 
in  bocca  ai  cattolici.  La  prima  è , che  i roon- 
tanisli  digiunavano  per  ubbidire  a Dio,  o allo 
Spirito  Santo  , il  quale  per  mezzo  de’  veraci 

(1)  De  rebus  christianor.  ante  Constant,  p. 
264-  seqq. 

(2)  Cap.  13. 
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suoi  serri  comandava  que’  digiuni  : pini 
humanne  licebit  voi  un  lati , quam  aivinae  pote- 
stnli  ? Ego  ine  * acculo,  non  Deo  libcrum  memi - 
ni  : tic  mettiti  est  ultra  officium  facere  Domino , 
ticut  indicete  illius  eti  ; dunque,  inferisce,  il 
Mosemio,  accorda  Tertulliano  a' cattolici, 
chi;  I'  uinau  volere  non  dee  assoggettarsi  con 
leggi,  ricorrendo  egli  per  salvare  i digiuni 
de'monlanisti  allo  Spirito  Santo,  da  cui  era- 
no spirali  ad  intimarli.  La  seconda  rispos  ta 
di  Tertulliano  è ad  hominem  contro  i catto- 
lici: Bene  animi  quod.  et  episcopi  universae 
plebi  ma ’i  dar  e jejnnia  udsolent : non  dico  de  in - 
dutiria  slipium  cqnferendarutn  , ut  veslrae 
capiurac  etl  sed  interdum  et  ex  aliqua  sol- 
lici’udinis  ecclesia. tiene  caussa  t dal  chn  il 
Mosemio  conchiude  , che  tutta  l'autorità 
vescovile  nel  secolo  secondo  cristiano  era 
ridotta  a comandare  qualche  straordinario 
digiuuo  , e a mettere  per  qualche  bisogno 
della  chiesa  una  colletta.  Perciocché,  dic’egli, 
si  plura  siaiuere  licuisset  episcopi s sine  po- 
pulì  volitatale  ac  consensu , non  ea  in  hac  caus- 
sa praetermisissei  J'ertullianus,  in  qua  de  ho- 
miuum  in  gregali  christianumjure  ac  potestate 
disceplahutur.  Dove  non  posso  abbastanza 
maravigliarmi,  che  un  Protestante  per  altro 
di  sottile  ingegno  , e di  molla  moderazione 
fornito,  come  fu  il  Mosemio,  potesse  sì  mi* 
serameute  torcerei  sentimenti  di  Tertullia- 
no, nò  si  avvedesse  della  violenza,  che  fa- 
ceva a questo  scrittore.  F.  corto  nella  prima 
risposta  co' digiuni  volontari,  cioè  que’  soli, 
che  nella  obbiezione  avea  attribuiti  a’  catto- 
lici paragona  i digiuni  comandali  da' monta - 
nisti.  e quindi  contro  i cattolici  pretende, 
dovere  alia  libera  volontà  di  ciascuno  pre- 
valere i divipi  comand.imenti.  Ma  perché  il 
Mosemio  poJEsse  al  suo  intendimento  argo- 
mentare, converrebbe,  che  Tertulliano  aves- 
se ì digiuni  comandali  de’  monlanisli  posti 

10  confronto  co' digiuni  de’ cattolici  non  fai 

11  per  elezione  di  ciascuno,  ma  per  coman- 
damento della  chiesa,  e avesse  detto  , che 
non  doveano  osservarsi  1 digiuni  comandati 
dagli  uomini,  ma  i soli  comandali  da  Dio. 
Ciò  Tertulliano  non  disse,  r.é  dir  poteva  egli, 
cjie  non  riprende  i digiuni  straordinari  co- 
mandati da’  vescovi.  Perciocché  Tertulliano 
vuole,  che  si  ammettano  i digiuni  comanda- 
ti da  Dio.  Ma  i digiuni  comandali  dalla  chiesa 
(e  cosi  dicasi  di  ogni  altro  precetto  ecclesia- 
stico) sono  per  divina  autorità  imposti  , e 
possono  dirsi  comandati  da  Dio  stesso  , il 
quale  dichiarò,  che  tanto  era  ascoltare  i 
pastori  di  lla  chiesa,  che  udir  lui  medesimo: 
qui  vot  nuda,  me  audii  (1).  Dunque  Tertullia- 
no non  potevagli  escludere.  Ma  per  la  se- 
conda risposta  di  Tertulliano  è anche  più 
chiaro  1’  abbaglio  del  Mosemio.  A chi  po- 
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Irebbe  mai  venire  in  pensiero  . che  per  la 
presente  controversia  de'  digiuui  dovesse  Ter- 
tulliano mettere  in  'campo  tutto  il  diritto 
proprio  de*  vescovi.  Era  forse  ciò  necessa- 
rio ? né  bastava,  che  i cattolici  osservas- 
sero parecchi  digiuni  straordinarj  coman- 
dati da' vescovi  per  avere  qualche  verisimil 
ragione  di  conchiudcrc,  che  oon  dovean  essi 
riprovare  gli  altri  digiuni  de’  Mon lanisti  ? 
Perchè  non  parlò  egli  dunque  anche  dell’ 
autorità  di  rimettere  i peccati,  che  hanno  i 
vescovi,  comecché  vogliasi  questa  ioterpe- 
trare,  di  che  ora  non  facciamo  questione  ? 
In  fatti  Tertulliano,  checché  dica  il  Mose- 
mio, non  parla, che  degli  straordinarj  digiu* 
ni  imposti  da'  vescovi  cattolici  , e accenna 
due  occasioni,  nelle  quali  solevano  questi 
ordinarli. Una  era  ex  aliqua  sollìriludinis  onus- 
ta, per  qualche  necessità  delia  chiesa,  e de* 
digiuni  per  tale  occasione  favellando,  quasi 
tra  parentesi  rammenta  le  co  (lotte  per  ca- 
lunniare i cattolici,  come  se  i vescovi  no- 
stri intimassero  i digiuni  per  avere  un  pre- 
testo di  raccattare  danaro:  non  dico  de  in- 
dustria tic.  Perciocché  nudarne’ padri  è più 
comune,  che  t esoriere  alle  limosino  in  lem* 
po  di  digiuno,  acciocché  quello,  che  per  lo 
digiuno  soliraesi  al  corpo,  diasi  a’povcrelli; 
anzi  l'antichissimo  Erma  introduce  1’  angelo 
adirgli,  che  ne'digiuni  deile  stazioni  dar  do- 
vea  ai  poveri  computata  quantitateicibi,  quem 
ceteris  dirhus  comesturus  era*  , sumptum  diei 
illius  , quem  fncturus  eras{ 2).  Però  non  men- 
tovò Tertulliano  le  collctto  per  denotaro  , 
come  travide  il  Mosemio,  un  altro  diritto 
de' vescovi,  oltre  del  quale  non  nc  avessero 
altro,  ma  per  burlarsi  de' cattolici,  e volle 
dire:  ma  i vostri  rescovi  sogliono  purea  tutta 
la  chiesa  intimar  de'  digiuni,  non  dico,  vede- 
te  , per  potere  con  questa  bella  industria  ri- 
trarre del  danaro  in  limosina , come  per  al- 
tro è loro  costume ; ma  per  cagione  di  qualche 
comun  travaglio  della  chiesa:  né  queste  paro- 
le ex  aliqua  sollicitudinis  ecclesiaslicat  causa 
vanno  sconciamente  col  Mosemio  riportate 
alle  collette,  ma  agl’ intimati  digiuni.  L’al- 
tra occasiono  de’ digiuni  era  per  celebrazio- 
ne de'  cuncilj,  ma  questa  ci  conduce  al  se- 
condo errore,  che  eoli’ autorità  di  Tertul-- 
liano  vorrebbe  il  Mosemio  difendere  ; che 
cioè  le  regole  ecclesiastiche  non  da’  vesco- 
vi come  tali  . ma  da  tutto  il  ceto  cristiano 
debbansi  stabilire.  Tertulliano  soggiugne  : 
Agunlur  praeterea  per  Graecias  illa  certis  in 
locis  Concilia  ex  universi s Ecclesiis,  per  quae 
et  altiora  quaeque  in  ccmmune  tractantur  , et 
ipta  repraesentalio  totius  nomiate  Christiani 
magna  vcneruùone  celebrantur.  Et  hoc  quam 
dign  um  fide  auspicante  congregari  undique  ad 
Chrislum  ! . . . Conventus  autem  illi  stationibut 

(2)  Lib.  3.  Similit.  5. 


li)  Lue.  10. 56. 
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jiriHs  et  jejunationibus  operatis  eie.  Ecco  i di- 
giuni, chu  intimi  vaiai  da’  vescovi  a prepa- 
razione del  concilio.  Ma  i)  Mosemio  dalle  pri- 
me parole  crede  potersi  dedurre  1.  che  i 
concilj  erano  allora  considerali  come  adu- 
nanze per  umana  volontà  e autorità  intro- 
dotte, e le  loro  leggi  uou  conte  dettati  dal- 
lo Spririto  Santo  , nja  corno  regole  umane. 
2.  che  tutta  l'autorità  loro  prcndevanla  dal- 
la chiesa  , che  rappresentavano.  Ma  dove 
di  tai  cose  nelle  parolu  di  Tertulliano  ab- 
biaci vestigio  , io  non  lo  voggo.  Veggo  bo- 
ne, cito  volendo  egli  difendere  i Montanisti, 
perché  pretendevano  di  digiunare  al  coman- 
damento dello  Spirito  Santo  ne’  lor  profeti 
parlante  , poteva  valersi  dell'  autorità  de’ 
colici tj,  ancorché  le  lor  leggi  fossero  dallo 
Spirito  Santo  dettale,  e diro, -che  so  i catto- 
lici digiunavano  per  ubbidire  allo  Spirito 
Santo,  la  voce  di  cui  riconoscovnn  ne'  ve- 
scovi adunati  in  concilio  anche  i 'lontanisi! 
potevano  farlo  per  ubbidire  allo  stesso  Spi- 
rilo Santa,  che  ficcassi  loro  sentirà  per  lo 
bocche  de' loro  Profeti.  Veggo,  che  questi 
concilj  si  congregavano  non  per  umano  con- 
siglio. ma  fide  auspicante,  i quali  auspioj  del- 
la fede  ci  obbligano  a venerar  ne' concilj 
ualcho  cosa  di  più,  che  una  semplice  ra- 
unanza  di  uomini.  Veggo,  cito  le  stazioni , 
e i digiuni,  clic  agli  alti  de’  concilj  si  pre- 
mettevano, a non  altro  mirar  potevano  mu- 
glio, che  ad  implorare  l'assistenza  del  di- 
vino Spirilo.  Veggo  per  confessione  delio 
stesso  Mosemio,  che  in  concilio  si  radia- 
vano i vescovi,  uon  il  clero  , non  il  popul 
minuto.  Veggo  (inaiinente  , che  accresceva 
1'  autorità  del  concilio  repraesentatio  totius 
mommi  Christani,  perché  quanto  un  cimai  - 
lio  nazionale  ( che  de’  nazionali  concilj  qui 
parla  Tertulliano,  cioè  do’conicilj  celebrali 
per  Graecias  ) , quanto  dico,  un  concilio  na- 
zionale più  supera  uel  numero  do’  vescovi  i 
concilj  provinciali,  « molto  più  i diocesani  , 
tintole  sue  decisioni, anche  umanamcnlepar- 
laudo,  sono  più  rispettabili.  Ma  corno  da  que- 
ste coso  dedurne  le  conseguenze  del  Mosentio 
senza  tutte  sconvolgere  le  sane  ideo,  e a' sen- 
timenti affatto  conlrarj  stirare  ie  parola  di 
Tertulliano? 

IV.  Lasciamo  dunque  il  Mosemio  troppo 
dagli  errori  della  sua  sella  pregiudicalo,  e 
facciamoci  a combattere  un'  altra  truppa  , 
che  sotto  divise  cattoliche  vorrebbcci trar- 
re con  seco  a non  guari  diverso  genere  di 
perversione.  Capo  di  cusloro  6 Simon  Vigo- 
no giureconsulto,  il  tjuale  colla  data  di 
Colonia,  e a spese  di  Teofilo  Franco,  cioè 
alla  macchia  stampò  uel  1612-  dissimulan- 
do tuttavia  il  suo  uomo,  un  libro  pieno  di 
arroganza,  di  livore  contro  la  santa  sedu 
romana,  di  errori,  e d’imposture  intitolato: 
Ex  responsione  sy  nodali  data  Pasilae  oralo - 
Tom.  IV. 
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riòui  Domini  Eugeni  papae  ir.  m congrega- 
ta'ne  generali  tei  lio  nonne  Septembris  1442. 
pure  praecipua,  et  in  eam  cnipmentarius.  Egli 
dunque  distingue  due  maniere  di  disciplina, 
una  privata,  quando  regularia  cxaminantur 
quando  cioè  si  tratta  di  articoli  di  fede,  di’ 
sacramenti,  o di  cose,  che  al  loro  interno 
della  coscienza  appartengono;  pubblica  l'al- 
tra, la  quale  consisto  nel  prescrivere  leg- 
gi alla  chiesa,  nell'  adunare  concilj,  nel  di- 
saminare e giudicare  le  cause  de’  chcrici 

0 nello  stabilire  altro  cose  o utili  o nec- 
cessario ai  governo  delja  chiesa:  e quella 
attribuisce  alla  chiesa  , questa  esser  dico 
do'  principi , a do’  maestrali  , e aggjugnu 
esser  ciò  cosi  certo,  ut  qui  hoc  ignorai,  om- 
nia ignorare  fatealttr,  neoesee  est.  Lo  stessa 
dottrino  furono  poi  dal  Ciannono  rinnovale 
nella  sua  famosa  Storia  civile  di  Napoli  an- 
zi egli  noia  (1)  , olle  generalmente  gl'  ’lm- 
poradofi,  quando  volevano,  ohe  con  effetto  ei 
in  «enumero  (i  canoni),  solevano  per  meato 
delle  loro  costituzioni  comandare,  che  fosse- 
ro osservati  , o lor  daoan  forxu  di  teqge 
con  inserirti  nelle  loro  costituzioni.  Dal  che 
ó manifesto,  avere  il  Ciannono  pensato,  che 

1 canoni  dulia  chiesa  , u la  sua  disciplina 
non  avean  di  per  sa  forza  di  leggi  , ma 
riceveanla  dalle  soie  Imperiali  costituzioui. 
Nel  1730.  usci  in  Francia  una  memoria  pe’si- 
gnori  Samson  curato  d Olivi  t,  Covet  curalo 
di  Darvoi,  Gaucher  canonico  di  Tergeau 
nella  diocesi  d’  Orleans,  ed  altri  ecclesia- 
si*0*  appellanti  coni''  d’abuso  contro  il  ve- 
scovo a' Orleans,  ed  altri  arcivescovi,  c ve- 
scovi di  varie  diocesi.  In  quesla  trovasi  u- 
na  consulta  di  IO.  avvocali  , j quali  affer- 
mano, che  la  disciplina  ecclesiastica  forma 
una  parte  integrante  della  polizia  generale  di 
ciascuna  nazione  cristiana,  c pero  dehh’ es- 
ser subordinata  alla  sovrana  autorità.  Afa 
accostiamoci  ai  nostri  tempi:  troveremo  lo 
stesse  dottrine  promesse,  magnificale,  am- 
pliale. Antonio  Genovesi,  che  tal  morio  qual 
visse,  noi  suo  libro  de  jure  et  officile  inso- 
gnò, che  i/i  externis  actionibus,  quo  divina 
aura  propagantur,  et  in  repitblica  administran - 
tur,  Sacerdolium  imperio  civili  subjectum  est 
(2).  E'  autore  del  libro  la  chiesa  e la  repu- 
litica  dentro  i loro  limiti  ascilo  uu|  1 768. 
stendo  anche  più  questa  dollriua  Geuavesia- 
ua,  e pronunzia  (3),  che  „ ciò  che  riguarda 
spiritualità,  cioè  le  cose  dell'altra  vita, appar- 
tiene alla  potestà  ecclesiastica,  e « !|u  ciò,  elio 
si  rapporta  io  qualche  forma  a questo  mondo 
ed  alla  società,  appartiene  alla  podestà  poli- 
tica; che  la  prima  viene  immediatamente  da 
D|  o,  e la  seconda  dagli  uomini  mediante  la  di 

(1)  T.  1.  Ub.  5.  cap.  uh. 

fi)  Cap.  8.  $.  3tj.  p.  221.  edit.  Neap.  1765. 

(3)  Pag.  1(50. 
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lui  volontà.  Cho  la  podesftì  > cctcsiestica  in 
quanto  ha  ia  mini  la  felicità  eterna  è indi- 
pendente, io  (pianto  poi  influisse  nella  feli- 
cità presente,  è subordinata  alla  potestà  po- 
litici, o clic  il  culto  interno,  che  ognuno  ò 
tenuto  prestare  al  sommo  creatore  di  tut- 
te le  cose,  6 un  affare  di  coscienza,  e cho 
il  culto  eileruo  t un  affare  df  stalo. ,,  Que- 
sti sono  gli  a» versar).  Entriamo  nel  com- 
battimento. Preslcraunoci  le  anni  quo'  dotti 
uomini,  clic  contro  gli  accennati  più  anti- 
chi viliperfsori  dell' Ecclesiastica'  podestà  si 
segnalarono.  Contro  il  Vigorio  scrisse  An- 
drea' Duvval  dottor  Sorbonico  nel  libro  ile 
suprema  pontifici!  in  ecclesiali i palesiate , che 
nel  1614.  vide  iu  Parigi  In  meritata  pubbli- 
ca luce  colle  stampe  Ji  Dionigi  Langic,  Il 
Giannonc  fu  coufutalo  dal  celebre  P.  Cian- 
cili nella  grand'  opera  della  podestà , e della 
pollata  delia  chiesa.  Nel  1711.  vide  la  E ran- 
cia, come  nel  discorso  abbiamo  già  detto, 
duo  illustri  arci  vescovi  impugnare  la  penna, 
c Panni  (folle  (jensuru  contro  la  consulta 
de’  XL.  Avvocati.  Utio  fu  l'arcivescovo  di 
Embrun  Pietro  de  Cuerin  da  Teucin  poi 
cardinale  , che  a Cranqblu  pubblicò'  una 
lunga  istruzion  pastorale  à confutazione,  o 
condanna  ài  qucdla  consulta;  I'  altro  1'  Ar- 
civescovo di  Cambra)  Carlo  d' Orleans,  il 
quale  similmente  irf  Parigi  fece  stampare 
un  copioso  mandamento,  o istruzion  pasto- 
rale a riprovazione  di  essa.  Ma  innanzi  che 
io  venga  agli  argomenti  , siami  permesso  lo 
sfogo  di  un  giusto  dolore.  Chi  non  sà,  co- 
me su  questa  materia  abbian  pensato  i pro- 
iettanti de'  primi  tempi  ? .Melanlone,  benché 
foia#  uun  inoliti  coerente  a se  stesso,  pur 
dice  va  (i}r  jyòa  condurti  magistrati!!  dògma- 
la  in  eCcUiia,  tire  instituanl  cullai  seuza  di- 
stinzione <n*f  cullo  internò,  e dell'  esterno  , 
anzi  nel  numero  del  più  comprendendo  l u- 
na e I'  altro.  I Maddeburgesi  presso  il  Du- 
wal  (2)  non  altrimenti  avvertono  iinicsfrà- 
ti:  Sint  sane  magiitralus  membra  ecciti  tue,  fla- 
grati quoque  zelo  pietatis,  sed  non  uni  capila 
teeltsiae,  quia  ipsis  non  compelit  iste  prima- 
lui.  Più  preciso,  e più  stretto  al  nostro  pun  - 
to protestava  Muscolo  (f):  f/aecconshtutio  di 
saplinae  ecclesiastica»  per  principe»  nihil  a- 
liud  eiset,  quam  versionem  fatere,  et  arhitra- 
riam  religioni s consttluendae  poleslalem  pon- 
tiflcum  magni  srio  ereptam  magistralibus  ad- 
signare.  Or  come  tal  coso  possono  leggere 
persone,  che  vantano  cattolicismo  , persone 
ancora  di  chiesa,  uon  vergognarsi,  che  capi  del 
partito  Eterodosso  abbian  nodriti  sentimenti 
più  moderati , e più  religiosi  do'  loro  ? Ma' 
pensate,  se  costoro  sicno  di  vergogua  capa- 
ti) In  riamine  ordinandomi». 

(2)  l’ng.  377. 

(i)  la  toc.  continua,  cap.  de  Hagist.  secl.  ult. 
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ci.  Se  lo  fossero,  essi  felici  ! dalla  vergogna 
al  pentimento  uon  sarebbevi  che  un  passo 
da  fare.  Ma  troppo  dal  pentirsi  Sono  lontani. 
Dunque  costruiamoli  a forza  della  più  in- 
declinabile persuasione,  e se  non  si  arrendo- 
no, almeno  per  altrui  cautela,  e salute  diven 
gano  il  ludibrio  del  te  assennato  c ragionanti 
persouc. 

S-  I. 

Argomentò  primo  tolto  dalla  costituzione 
della  chiesa. 

V.  E prima  ritorniamo  per  poco  all'ori- 
gine della  ecclesiastica  disciplina.  Vedemmo' 
esser  questa  stata  (a  missione  , con  che  Cristo 
in  virtù  della  podestà  dal  Divìu  Padre  a lui 
medesimo  compartita  destinò  gli  a^òsrolf , o 
i lof  sucéesSori  ad  insegnare  alle  genti,  (Dà 
ad  insegnare  coti  podestà,  e coti  podestà  dì 
pastore  , cioè  di  reggitore.  Ora  io  Saper  vor- 
rei volentieri , dotte  abbia  Cristo  distiula  o 
èol  Vigorio  la  disciplina  privata  dalla  pub- 
blica , o col  Genovesi  , o coll’  autore  della' 
chiesa  o della  Repubblica  ne’  loro  limiti  la 
disciplina  interna  dalla  esterna  , ed  alla  chie- 
sa negli  apostoli  trasmesso  il  libero  disponi- 
mento  della  sola  disciplina  privata  ed  inter- 
na , riserbanda  ài  sovrani  la  pubblica  e I’ 
esteriore.  Possibile  , che  Cristo  non  abbiaci 
di  tanto  importante  distinzione  istruiti , onde 
né  la  chiesa  invadesse  i diritti  del  principato  , 
nè  il  principato  quei  della  chiesa  1 Ma  sì  che 
egli  et  ha  abbastanza  spiegato  il  voler  suo. 
Egli  certairteulo  Volle  tra  noi  stabilita  noci 
qualunque  chiesa,  ina  una  chiesa  visibile,' 
la  quale  avesse  però  il  suo  esterior  reggimen- 
to. Dunque  non  la  sola  privala  ed  interna  di- 
sciplina , ma  la  pubblica  ancora  e I'  esterna 
esser  dovea'una  chiesa  ,c  in  mauo  solamente 
di  essa' , acciocché  esser  potesse  colle  leggi 
proprie  nel  cospetto  itegli  uomini  governala. 
Indolire  motte  cose  di  esterior  disciplina  sono 
col  buun  essere  , anzi  coll'  essere  della  chiesa 
siffatta  niente  congiunte,  elle  senza  di  esse  o 
diverrebbe  ben  presto  una  sinagoga  di  ripro- 
vazione, o recherobbesi  a niente:  tali  sono 
a cagion  di  esempio  gli  uflizj , gli  ordini , lo' 
ordinazioni  ilei  oberici , e Io  condizioni , cho 
agli  ordinandi  si  richieggono  , i vizj  e difetli  , 
che  nelle  ordinazioni  possuu  seguirò  ; giudizj, 
che.  la  violazione  de’  canoni, e i delitti  chia- 
mati ecclesiastici  aJdomanduno.  Tolgasi  que- 
sta disciplina  , che  sarà  della  chiesa?  Perciò 
de  Marca  per  I'  autorità  de'  Principi , conio 
ognun  sà  , tanto'  portato  , alla  sola  chiesa 
pronunziò  appartenere  questa  parte  di  està- 
rior  disciplina  con  tulle  le  cose  , quac  cri- 
mini ecclesiastico  mutai  am  praebent  (4)'.  Ma 
la  stessa  ragione  , che  mosse  de  Marca  a raf- 
fi) De  conc.  lib.  1 t.  cap.  7-  n.  1 
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fermare  alla  sola  chiesa  questa  parte  di  e- 
slerior  disciplina  ecclesiastica  e della  chiesa. 
Egli  saggiamente  ci  dice,  che  sane  nullampe - 
tisi  Principes  spirituale in  auctoritatem  esse  in 
confesso  est  apud  omnes  / quum  ligandi  et  sql- 
vendi polestatem  , et  puscendi  ovium  curam  Per 
tro , et  apostoli*  Christus  tribuerit , et  iist  quQS 
ipsi  hujns  ministerii  participes  facturi  es*ent. 
In  quo  nulla  Pigìi  n mentii)  (1).  Ma  come  mai  ò 
spirituale  questa  podestà  , se  slcndcsi  a coso 
esterne,  temporali?  Eccolo  ripigliò  il  citato 
autore  ; il  chierioal  ministero  è istituito  da 
gius  divino  , c però  quae  necessaria  sunt  ad 
illuni  ecpUcandum  ani  vindicandum  , ei  po- 
festati  commista  cementar  , quacjus  imponen - 
dimoi  mmitum  a Christo  Q > nino  nostro  ac- 
cepit  (2j.  Dunque  per  conoscere  se  ana  cosa 
sia  di  Eccleliastica  podestà  , la  sola  regola 
è vedere  non  se  sia, privata  e interna,  o pub- 
blica ed  esterna  , ma  se  sia  necessaria  per 
regolar  I’  uso,  e l'esercizio  della  spiritual 
podestà  di  pascere  la  Greggia  di  Gesù  Cristo  , 
e per  vendicarne  l'abuso;  o so  la!  sia  , Sp- 
aritene solamente  a coloro  , ai  quali  Cristo 
a questa  medesima  spiritual  podestà  con- 
ceduta. Ora  tutto  ciò,  che  è di  pubblica  , e 
di  esterior  disciplina,  e necessario  per  regolar 
1’  uso  o 1’  esercizio  , é vendicare  l’abuso  di 
questa  spiritual  podestà  , come  a chiunque 
consideri  ciascuna  cosa  , si  farà  manifesto  ; 
dunque  lutto  ciò,  che  é di  pubblica  c di  cs- 
sterior  disciplina  appartiene  solamente  ai  pa- 
stori  della  chiesa.  Inoltre  argomento  cosi. 
Benché  Cristo  abbia  agli  Apostoli  compattila 
ogni  autorità  sulla  disciplina  , quando  disse 
loro  : andate  ed  insegnalo  , e pàscete  la  mie 
pecore  ; nondimeno  aveàla  loro  promessa 
quaudo  a y cali  assicurati  (3)  che  quaecumque 
adligòveritis  super  terram  , erùnt  ligata  et  in 
poelo  , et  quaecumque  tolveritis  super  terram  , 
erunt  soluto  et  in  coelo  { 4)  ; dunque  la  data 
podestà  tanto  stender  si  dee  , quanto  stesa 
j*ra  la  promessa.  Ora  qual  limitazione  nella 
podestà  promessa  ? Niuna  ; anzi  ia  promessa 
era  universalissima  quaecumque  ; dunque 
universalissima  e senza  limitazione  esser  do- 
vette anche  la  podestà  conceduta  intorno  la 
disciplina  senza  eccettuarne  la  pubblica  o I * 
esteriore.  Di  più:  La  podestà  promessa  ap- 
parteneva alla  podestà  delle  chiavi  ; a questa 
dunque  riducesi  la  podestà  compartiti!,  ma 
la  podestà  delle  chiavi  è di  ragione  di  lla  sola 
chiesa  , c dei  soli  Pastori  ; dunque  della  sola 
chiesa,  e de’ soli  Pastori  è la  universa)  po- 
destà da  Cristo  conceduta  agli  Apostoli  so- 
pra la  disciplina  , qual  che  questa  esser  do- 
li) Ibi  lib.  11.  cap.  4.n.  2.  '•>  ' 

(2)  L.  2.  cap.  7.  n.  li 

(3)  Mallh.  XP  ri.  18. 

(4)  Feggasi  il  Bellarmino  de  Rom.  Pont.  I. 
1 .c.  12. 


vesso  o privata  o pubblica  , o interna  o va- 
ramento esterna. 

$•  1 1- 

Argomento  secondo  tolto  dallo  pratica 
degli  apostoli. 

VI.  Ma  conslderjam  qual  condotta  tene», 
ser  gli  apostoli.  Niuno  meglio  di  loro  san  a, 
qual  disciplina  avesse  Cristo  lasciala  alla 
loro  disposizione.  Domando  dunque:  si  ri- 
stranscro  eglino  alla  sola  disciplina  inter- 
na, o colle  loro  ordinazioni  stabilirmi  co- 
so di  pubblica,  o di  esterior  disciplina?  Ri- 
leggasi qui  il  preliminare  discorso  , ove  la 
disciplina  degli  apostolici  tempi  fu  da  noi  di- 
ligentemente descritta. Quale  anione  più  ester- 
na, e più  pubblica,  elle  quella  di  predicare  il 
vangelo?  Ma  a questo  si  risponderà  forse,  dio 
ella  riguardava  la  fede.  Ma  o il  radunar 
conci lj,  c il  prescrivere  1’  astinenza  dal  Han- 
gar degli  animali  soffocali  , o dalle  carni 
Immolate  àgi’ idoli,  o }’ qrdinaru,  dio  si  ri- 
ccvesser  le  accuse  in  duo by*  vel  (ribus  testi- 
bus,  non  craiio  cose  di  disciplina  e di  disci- 
plina'esterna',  è disciplina  pubblica?  Un 
esempio  anche  più  chiaro  ci  si  fornisco  da 
San  Paolo  nella  prima  sua  lettera  ai  cri* 
Mianl  di  ressaionica,  omini , scrive  c- 
gli  (>)  , munii) US  Vtslri  , sicut  praecipimus 
vobis.  Avea  dunque  1’  apostolo  comandolo  a’ 
Tessalonicesi  di  lavorare.  Ala  il  lavorare  nqn 
appartiene  al  culli  jnteriiò  , non  è Cosa 
prjyata  , iti  a stendcnlcsi  al  pubblico  com- 
hicrcio,  anizi  non  é cosa  di  sua  natura  spi- 
rituale.  Como  dunque  $i  arrogava  1’  aposto- 
lo di  fare  tali  comandamenti?  Noi  diremo, 
che  il  lavoraro  non  è certo  spiritual  cosa 
per  sua  natura,  ma  può  riportarsi  alia  spi- 
rituale , in  quanto  cioè  i fedeli  lavorando 
metlevansi  in  islalo  di  . non  a ver  bisogno  de’ 
gentili,  o toglie vansi  dalle  lentazioue  di  de- 
siderare, o di  prender  la  roba  degli  altri; 
o questa  è la  ragione,  che  reca  11  medesimo 
Paolo,  ut  nullius  aliquid  desìderehs.  Ma  gli 
avversari  potranno  addottale  un  sentimento, 
che  per  parità  di  ragione  alla  podestà  ec- 
clesiastica assoggetterebbe  ogni  tempora! 
cosa,  che  potesse  allo  spirituale  aver  rela- 
zione? se  replicassero,  cjic  cogli  apostoli, 
e coi  pastori  dei  prim  i Ire  secoli  atteso  P 
essere  in  mano  di  principi  idolatri  l’Impero 
usò  Cristo  una  djspcnsngiono.  la  quale  non 
ha  più  luogo,  dappiochò  Coslanlino,  c i se- 
guili Impefadori  abolirono  il  paganesimo  , 
se  replicassero  questo , chiederei  loro  di 
questa  dispensa  qual  abbiaci  o nei  sagri  li- 
bri, o nella  tradizione  vesfigla?  Perciocché 
non  dobbiamo  in  cose  di  fatto  consultare  i 

(5)  1.  Test.  4.  il. 
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nostri  capricci,  Io  nostre  ideo , o la  possi- 
bilità delle  cose;  voglionci  monumenti  , o 
almeno  qualche  vigoroso  argomento  ci  vuo- 
le, onde  rendercele  vcrisimili,  chiederci  in* 
noltre,  se  pensino  aver  la  chiesa  sotto  dei 
cristiani  prineipi  migliorato  di  condizione, 
oppur  peggioralo.  Non  parrebbe  certo,  che 
dovesse  la  chiesa  temere  dai  principi  cri- 
stiani di  esser  in  quel  servaggio  ridotta  , 
dal  quale  era  pur  libera  in  mezzo  alle  più 
sanguinose  persecuzioni  de’  Cesari  idolatri. 
Che?  Sinché  glTuipcradori  adorarono  i falsi 
Dei,  la  chiesa  godea  di  una  pienissima  li- 
berta  orila  sua  disciplina  , Iacea  le  sue 
sacro  adunanze,  e celebrava  concili,  o pro- 
mulgava leggi,  Intimava  collette,  giudicava 
de*  delitti  dei  suoi  fedeli,  puniva  i delinquen- 
ti senza  alcun  riguardo  allo  leggi  Imperiali, 
che  lati  cose  Vietavano  : appena  che  salì  la 
fedo  sul  trono  Imperlale,  cioè  quando  sporar 
dovea  giorni  più  lieti  e sereni,  si  sarà  vedu- 
ta inceppata,  e costretta  a ricevere  regola- 
menti stranieri  in  tutto  ciò,  che  all’ester- 
na sua  disciplina  appartiene  ? Son  queste 
cose,  alle  quali  il  buonsenso  ripugna;  eppu- 
re i gran  iM-nsalori  dei  nostri  giorni  se  le  in- 
ghioltono  franchi  franchi.  Ma  ritorniamo  agli 
apostoli,  hgiino  dunque  liberamente  orili- 
diliavano  checché  al  reggimento  delta  chie- 
sa più  si  afficcsse , c mentre  nulla  più  ai 
cristiani  inculcavano,  quanto  1' ubbidienza 
alle  sub  limi  podestà,  c ai  principi  anche  di- 
scoli, In  tutto  ciù  nondimeno,  elio  allo  spi- 
rituale area  qualelm  legittima  relazione,  ne 
collo  pubbliche  leggi,  o Colle  costumanze 
introdotte  si  fosse  potuto  accordare,  dispo- 
neva» eglino,  e si  facevano  da' fedeli  ubbi- 
dire. Dunque  n dobbiamo  ricorrere  alle  as- 
surdità, che  abbiamo  accennale  , o bisogna 
confessare,  che  Cristo,  del  quale  ernn  gli 
apostoli  fedelissimi  interpelri  o ministri.  Ita 
voluto  alla  sola  ehicsa  soggetto  tulio  il  cor- 
po di  disciplina,  qualunque  siasi  od  Interna  c 
privata,  od  esterna  e pubblica. 

s-  III. 

Jrgomento  terso  tolta  dal  fine  dilla 
repubblica  mmim  tintale 

cristiana. 

VII.  Ed  a tutta  ragione  l’ha  egli  voluto. 
Non  possono  eli  avversari  soffrire,  che  la 
podestà  spirituale  si  eserciti  sopra  cose 
temporali,  benché  ci  si  frammischi  qualche 
ragiono  di  spiritualità;  pcrchiocché  , come 
abtitam  veduto,  pretendono,  che  ciù  si  rap- 
porta in  qualche  forma  a questo  mondo,  ed 
alla  società,  .appartieni!  alla  potestà  politica. 
Ma  io  vorrei  sapere,  perché  piuttosto  non 
abbiasi  a dire , che  ciò  che  si  rapporta  in 
qualche  formi  al  mondo  di  là,  ed  alla  re- 
ligione, appartenga  atta  podestà  ecclesiali- 


IONE  XXVIII. 
ca?  Non  si,  che  le  temporali  cose  ootne  (»- 
li  sieno  di  ragiono  della  podostà  ecclesia- 
stica , ma  che  le  appartengano  per  quella 
relazione,  che  hanno  alla  eterna  vita  , ed 
alla  spiritualità.  Risponderà  forse  I’  autori) 
della  chiesa  e della  repubblica  dentro  i lo- 
ro limiti,  del  quale  appunto  sono  le  citato 
parole,  non  potersi  ciò  affermare;  percioc- 
ché lo  cose,  che  a questo  mondo  lian  riguar- 
do, quantunque  possano  averne  qualche  al- 
tro ili  là,  influiscono  sulla  felicità  presenta 
o momentanea,  In  direzione  di  cui  appartie- 
ne atta  potestà  politica  (t).  Ma  torna  la  dif- 
ficoltà : queste  cose  , che  per  un  riguardo 
influiscono  nella  felicità  presente,  per  l’al- 
tro influiscono  nella  felicità  futura,  se  dun- 
que appartengono  alla  potestà  politica  per 
l' influenza,  che  hanno  colla  felicità  futura? 
Il  lavorare  influisco  , chi  può  dubitarne  ? 
nella  felicità  presente:  eppur  Paolo  credel- 
lesi  in  diritto  di  comandarlo:  sicui  praece- 
pimus  vobit,  per  l'influenza,  che  avea  anco- 
ra colla  felicità  futura  : ut  nullius  aliquid 
desideretis.  Ma  Paolo  non  avea  studiato  Puf- 
fendorff,  come  lian  fatto  i nostri  regalisi!, 
c tra  gli  altri  il  mentovato  anonimo.  Quel 
pubblicista  protestante  stabilisce  per  line 
delle  civili  società  la  sola  esterna  felicità 
delle  vita  presente  senza  la  necessaria  rela- 
zione alla  intrinseca  felicità,  la  quale  consistè 
nella  virtù,  é negli  onesti  costumi  per  con- 
seguire l’ultimo  lino  della  beuta  vita  avve- 
nire. Una  volta,  che  ammettasi  qnesto  prin- 
cipio da  protestante,  la  religione  non  entra 
più  per  nulla  nelle  cose,  che  influiscono  nel- 
la felicità  di  questa  vita,  e lo  confessa  il 
Puffeii'lortl  senza  alcuna  vergogni,  dicendo , 
che  la  religione  rispetto  allo  stato  civile  se 
hnbet  quasi  iinptrtinenter,  ut  ndeo  principi»  mi 
intersit,  quid  quisque  eie  non  creda i,  d ammo- 
do Civili  offici»  snnsfaciat  'il],  àln  questo  unti 
é il  tino  adequalo  della  clvil  repubblica  co- 
me tale,  e mollo  meno  osier  lo  può  di  una 
ci'il  repubblica,  uta  cristiana.  Lo  hanno  già 
avvertito  dottissimi  uomini  (3)  : io  breve- 
mente Cosi  In  a discorro  Con  .v  Tommaso. 
11  fine  immediato  di  una  repubblica  non  6 
Il  vivere  semplicemente,  ma  il  vivere  vir- 
tuosamente. E.  certo  gli  uomini  non  si  ra- 
dunano in  società  per  lo  solo  vivere,  altri- 
menti anche  gli  animali  verrebbono  a par- 
te della  civile  congregazione;  ma  per  viver 
bene,  Ciò  che  non  potrebbe  ciascuno  di  per 
se  solo  vivendo  ottenere.  Or  la  buona  vita  di 
una  vita  secondo  la  virtù  ; dunque  la  vir- 
tuosa vita  esser  dee  11  tino  delia  civil  su- 
fi) Pag.  16. 

(2;  Ut  Uabìtu  rei.  eh.  ad  rii.  C io.  $.  50.  * 64- 

(3)  leggasi  il  /lenetleUino  Zalt/ein  princip. 
Jur.  teeles.  I.  IF.p.  27.  e il  P.  Schtcars.  /n»t 
Jur.  nat.etgmt.  11.  tu.  1.  Inslruct.  111.  J.  1. 
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cfotà.  E conciosiaehò  l'uomo  vivendo  so- 
condo  la  virtù  ( anche  nella  considerazio- 
ne dello  stalo  moramente  naturalo  ) ò or- 
dinalo ad  altro  fine  maggiore  , il  quale  con- 
sisto in  godere  di  Dio  ( in  quella  maniera  , 
che  a qualunque  stato  può  esser  confor- 
me) è aperto  , non  altro  fine  avero  una 
moltitudine  utnana  da  quello  del  Uomo;  dal 
che  in  One  segnila  , che  I ultimo  line  della 
umana  società  è il  pervenire  virtuosamento 
adoperando  al  Divin  godimento  proporziona- 
to al  suo  stato  ancor  naturale.  Quindi  ò , 
che  l’esterna  felicità,  anziché  fine,  è mez- 
zo ordinato  alla  interna  felicità  , la  quale 
consisto  nella  onestà  della  vita,  e nella  giu- 
stizia allo  naturali  leggi  conforme  , e sen- 
za cui  l’esterna  felicità  non  è nè  ben  sodo 
c verace  , né  ben  durevole.  Kisguardando 
poi  una  repubblica  come  cristiana  , chi  non 
vedo  , che  1’  adequato  sao  fine  non  può  es- 
sere neppure  la  felicità  umana  , che  abbia- 
mo or  ora  considerala  nella  repubblica  come 
tale,  ma  la  felicità  cristiana  risposta  in  que- 
sto, che  come  dicca  l’apostolo  (1),  quitta  n et 
iranquilhim  vitam  agamus  in  omni  pittate  et 
e istitate,  cioèsecondo  le  leggi,  e niellami  della 
fede  cristiana  , e ci  dispensiamo  ultima- 
mente al  snpernale  goder  di  Dio.  E questo 
è il  fine  , che  Cristo  medesimo  prescrisse 
alia  cristiana  repubblica:  hoc.  enim  honum  est, 
segue  a dir  l’aolo.  et  aeeepium  coram  Salva- 
tore nostro  IÌ:o , qui  onne * humines  vull  taluni 
fieri  , et  ad  agnitionem  neritatis  venire.  IVr 
fissar  dunque  i termini  della  chiesa,  e della 
repubblica  non  bisogna  paragonare  gli  ob 
bictli  della  presente  felicita  , e della  felicità 
avvenire,  ma  gli  obbietti  della  presente  es- 
trinseca felicità,  e gli  obbietti  della  presente 
felicità  intrinseca.  Gli  obbietti  della  felicità 
avvenire  sono  l’ultimo  commi  fine  dell  una  e 
dell’altra  felicità  ; gli  obbietti  della  feliciti 
presente  intrinseca  sono  il  prossimo  fine 
c della  società  cristiana  . delle  due  pode- 
stà , che  la  reggono  , I’  ccclasiaslira  , e la 
secolare  , primario  1’  uno  , c secondario  I’ 
altro  , e da  questi  , non  da  quelli  dipende 
la  distinzione  di  queste  due  podestà.  Dicasi 
però  , che  le  cose  pertinenti  alla  presen- 
za felicità  estrinseca  della  società  sono  di  ra- 
gione della  civil  podestà;  ma  le  cose  appar- 
tenenti alla  intrinseca  stia  felicità  sono  alla 
podestà  ecclesiastica  subordinate  , si  , che 
una  cosa  medesima  in  quanto  conduce  alia 
felicità  presente,  ma  estrinseca  della  socie- 
tà apparterrà  al  principato  , e in  quanto  si 
riporta  alla  presente  felicità,  ma  intrinseca 
della  stessa  società  alla  spiritual  podestà 
della  chiesa  dovrà  esser  soggetta.  Non  el 
dipartiamo  dal  lavoro  comandato  da  Paolo. 
Non  v’  ha  dubbio  , che  il  lavorare  coiift-ri- 
sca  alla  presente  estrinseca  felicità  della  re- 
fi) I.  Tira- 11.2. 
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pubblica  , ajutando  il  eommerafo , e sotto 
onesto  riguardo  la  conaidera  il  Principe,  • 

1 assoggetta  alle  sue  leggi;  ma  perchè  qne* 
sto  medesimo  lavorare  può  riferirsi  alia  vir*. 
(uosa  vita  , cioò  alla  intrinseca  felicità  del- 
la repubblica,  sotto  questo  aspetto  lo  rimi- 
rò Paolo,  e alla  sua  autorità  lo  sottopose. 
E qual  cosa  più  dicevol  di  questa  ? La  re- 
ligione di  Gesù  Cristo  ci  fa  conoscere  I’  ul- 
timo superno  fine  della  repubblica  cristia- 
na , c i mezzi  ci  somministra  dì  giugncrvl 
regolando  la  virtuosa  vita,  e l’onestà  dei 
costumi  , che  ò , come  diceasi,  la  intrinseca 
felicità  presente,  e il  primario  prossimo  fine 
della  stessa  cristiana  repubblica.  A qual  pode- 
stà dunque  più  ennrieno,  che  le  cose  a questo 
primario  fine  della  repubblica  cristiana  ap- 
perimenti  soggiacciano,  che  alla  ecclesiasti- 
ca , cioè  all’Impero  della  medesima  religio- 
ne? Ora  le  cose  di  pubblica  ed  estcrinr  di- 
sciplina snn  pure  quelle  , che  alla  intrinse- 
ca felicità  della  repubblica  ne  conducono  di- 
rettamente. F.  ne  daremo  la  direziono  alla 
politica  podestà? 

$.  I V. 

Argomento  quarto  tolto  dalla  santità  di  inviti  , 
che  han  difesa  Cecclettiattica  libertà. 

Vili.  Si,  rispondesi;  perciocché  6 questo 
nn  cssonzialo  diritto  della  civile  sovranilà. 
Ma  già  le  cose  sinora  detto  abbastanza  di- 
mostrano, quanto  ciò  sia  lontano  dal  vero. 
Usiamo  nondimeno  nn  nuovo  argomento,  cho 
quando  non  siasi  rinunziato  alla  cattolica 
fedo  , non  lascia  a repliche  luogo.  Si  ve- 
nerano dalla  chiesa  alcuni  santi,  chi  non  lo 
sa?  solo  perchè,  o con  immense  fatiche,  e 
travagli  grandissimi  hanno  sostenuta  l'eccle- 
siastica libertà,  o anche  col  sangue  l'hanno 
difesa.  Cosi  tra  gli  nitri  la  chiosa  per  santo 
riconosce  Gregorio  VII.  Romano  pontefice, 
per  marliro  S.  Tommaso  arcivescovo  di  Con- 
turbi  a.  E quanto  a Gregorio  VII.  chi  di  lui 
troverassi  da' più  illustri  scrittori  con  pre- 
clarissimo lodi  levato  al  cielo?  Il  Grelsero 
nella  sua  apologia  per  questo  santo  ponlefi  - 
ce  reca  non  men  di  cinquanta  storici  inle- 
si tutti  ad  ornarne  le  gesta,  e n difenderle 
contro  le  ingiure,  c ;le  Catanie  degli  sei. 
smatici;  e altri  momimenli  di  somma  giu- 
ria a Gregorio  raccolse  e pubblicò  Sebastia- 
no Tcngnagcl  bibliotecario  Imperiale.  Quan- 
to a S.  Tommaso,  ci  basti  sentire  come  no 
parli  Monsignor  Rossuet  nella  insigne  sto- 
ria delle  variasioni:  la  tua  gloria , dice  egli 
(2),  vivrà  al  par  della  chiesa,  e le  sue  virtù 
che  la  Francia < e F Inghilterra  hai  quasi  a 
gara  riverite,  non  mai  saranno  dimentiche. 
Quanto  più  la  causa,  che  questo  santo  insti- 
usua,  4 paruta  a politici,  ed  ai  mondani  ditb- 

(2)  r.  1. 1«6v 
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iioia  ti  tqtsèvoea,  tanto  pii  la  divina  pot-  tana  ecclesia;  per  queite  il  »anlo  fu  da  prl- 
•anxa  ti  t dall?  alto  dichiarata  a latore  di  ma  soggettalo  a durissimo  esiglio,  iodi  in* 
Ivi  co'  terribili  caitioAi,  con  che  piombò  io • contro  il  Martirio.  Or  qhì  comincia  il  mio 
prò  Arrigo  ir.,  il  quale  avea  perseguitato  discorso,  lo  non  voglio  qui  difendere  l' in- 
il  tanto  prelato,  colla  esemplar  penitenza  di  fallibili IJ>  del  pontificale  giudizio,  che  a que- 
questo  principe,  la  qual  sola  poti  calmare  I’  sti  Santi  ha  decretalo  gli  onori  degli  altari, 
tra  di  Dio,  e cq'  miracoli  cosi  luminosi,  che  Già  ognun  vede,  che  se  la  libertà  ecclesia- 
at  sepolcro  di  lui  trassero  non  solo  ire  d'in-  stica  ne'  ponti  divisati  di  disciplicina  da  lo- 
ghilterra,  ma  quelli  ancora  di  /"rancia;  mi-  ro  sostenuta  è un  diritto  regio,  eglino  non 
racoli  (T  altra  parte  si  continui,  e tanto  testi-  sono  santi  , ma  rei  jdi  gravissimo  delitto  , 
/Coati  dall'  unanime  concorso  di  tulli  i cotta-  ma  detestabili  usurpatori,  ma  nimici  della 
nei  scrittori,  che  per  revocarli  in  dubbio  , i pubblica  tranquillità,  ma  sollevatori  de’po- 
tsopo  tutte  rigettare  le  storie.  Che  più?  In  poli,  ma  dispregiatori  di  Dio  , il  quale  ci 
mezzo  al  Lovre  stesso  i re  di  Francia  gli  comanda  di  onorare  i sovrani,  c di  manic- 
eresscro  un  leni  pio,  il  quale  sino  a questi  nere  inviolate  le  lor  preminenze.  Nè  sareb- 
ultimi  (empi  fu  in  piedi,  come  attcsla  il  vi-  bo  già  questo  si  picciol  disordine  , volere, 
«ente  grandissimo  arcivescvo  di  Parigi  , o che  il  papa  sia  caduto  in  errore  canoniz- 
vcro  imitatore  di  S.  Tommaso  nella  istru-  zando  uomini  sol  degni  di  ahbominaziunu 
sion  pastorale  del  1756.  intorno  l'autorità  In  ecclesia,  dice  S.  Tommaso  (2),  non  polest 
della  chiesa  ec.  (1)  Or  bene;  .Qual  fu  la  cau-  esse  errar  dannabili!  , si  veneretur  tamquam 
sa,  in  cni  tanto  si  segnalarono  questi  due  sancln i qui  fuit  pecralor,  quia  atiqui  sden- 
tatili, e per  la  qual  meritaronsi  onori  cosi  les  peccata  ejus  crederent  hoc  esse  falsum,  et 
sublimi?  La  causa  di  Gregorio  fu  l’opporsi  si  ita  eontingeret,  possent  ad  errorem  perdu- 
con  tutta  la  forza  alle  investiture  de’vesco-  e»;  ergo  ecclesia  tn  lalibus  errare  non  polest. 
vi  come  diritto  preteso  dait'Imperadore,  lo  4la  i regalisti  non  son  uomini  da  sgomen- 
sterparaento  della  Simonia,  e la  riparazio -piarsi,  perchè  sia  grandissima  temerità  de- 
tte del  celibato  negli  uomini  di  chiesa.  La  gradare  dal  privilegio  della  infallibilità  in 
causa  di  Tommaso  fu  il  resistere  con  pel-  siffatti  giudizj  il  romano  pontefice.  Prendia- 
to  sacerdotale  alle  cònsuvtidini,  che  sptac-  mo  dunque  Con  essi  altra  maniera  di  argo- 
cista  il  mentovate  Arrigo  li.  e copriva  col  mentore.  La  chiesa  nnq  solo  a’fedeli  metto 
rispettabilissimo  titolo  di  dignità  della  corona  innanzi  questi  due  santi  per  santi  , ma  di- 
(2).  F.  queste  consuetudini  per  reali  diritti  chiara  , elio  fati  s»no  , perché  hanno  di- 
magnificate  che  erano?  Nominerò  le  sole  con-  fesa  l'ecclesiastica  libertà,  .falerni  , dico- 
danuata  da  Alessandro  III.,  lasciando  quelle , si  nel  martirologio  romano  a’  25.  di  Mag- 
che  per  minor  male  giudicò  di  lollerare.1.  Che  gio,  depositio  beali  Gregorit  papae  VII.,  ce- 
lo liti  sopra  la  prcsentaziou  della  chiesa  si  clesiasticae  ftbertatis  propugnatoci,  ac  defen- 
dovessero  essere  nella  curia  del’  gè  Termi-  sorit  acerrimi,  e a '29.  di  Dicembre;  Caniua- 
nare.  2.  Che  i ebefici  dovessero  essere  nel-  riae  in  Anglia  Tfatalis  S.  Thomae  episcopi  et 
la  curia  dèi  re  accusati  3.  Che  a’ vescovi  màrtyris  , qui  ob  defensianem  juslitiae  et  ec- 
non  fosse  lecito  1’  uscire  dal  regno  senza  clesiasticae  immunitatis  , improntisi  hominum 
assentimento  dei  re.  4-  Che  niuno  de'  corti-  faclióne,  in  basilica  sua  gladio  percussus  mi- 
girini,  e ministri  del  re  potesse  senza  il  con-  gradi  ad  Christum.  La  chiesa  dunque  , (non 
senso  de]  rè  essere  scomunicato.  5.  Che  si  dico  il  solo  papa,  perciocché  il  giudizio  del 
appellasse  dall’arcidiaconó  ai  vescovo,  quio-  papa  è stalo  dalla  univèrsa)  chiesa  accetta- 
di  all'arcivescovo, Tu  fine  si  re,  da  questo  a to' nel  ricevere  , che  ha  fallo  la  festa  , 1* 
oiyu  altro  senza  licènza  dal  re.  6.  Che  quan-  uffizio,  c il  recato  elogio  di  quegli  due  san- 
do  tra  un  chcrico  , ed  un  laico  ' nascesse  ti)  la  chiesa  riguardo  ad  essi  propone  a’ 
contesa  di  qualche  tenuta,  se  fosse  limosi-  fedeli  due  giudizj  : uno  particolare  , o di 
uà.  o fondo,  si  porfasse  a’ Ministri  Regj  per  fallò,  ch’eglino  sieno  stali  della  ecclesia- 
essere  terminala.  7.  Che  ge  alcuno  cilalo  a stica  libertà  valorosissimi  difendi  tori  ; Tal- 
co ui  (V.trire  dall’  arcidiacono,  o dal  vescovo  tro  generale,  e di  gius  , che  il  difenderei’ 
ricusasse  ili  farlo.’ potesse  essere  interdetto  ecclesiastica  liberta  , e mollo  più  il  difett- 
imi non  jscomuiiicato  senza  licenza  del  regio  dcrla  col  sangue  sia  azione  santa,  c degna 
ministro,  se  fosse  de) 'dominio  del  re.  8.  La  degli  ecclesiastici  onori.  Il  primo  app8rtie- 
règàlia.’t).  Che  i piacili  jn  materia  didebi-  ne  alla  loro  canonizzaziouc  , e se  vuoisi 
ti,  o ci  fosse 'giuramento  interposto,  o nò  si  {dicolo  con  ribrezzo)  potrà  in  questo  giu- 
tenessero  nella  curia  regia.  Queste  sono  le  dizio  errare  il  papa  , e ancora  secondo  Oc- 
famoso  consuetudini  di  Arrigo',  o piuttosto  corno  un  generale  concilio,  li  secondo  ap- 
pràdtates,quibus,  dice  S.  Tommaso  (1)  per-  partiene  a dottrina  , e in  queéto  non  può 
(ur&atur , et  confunditur  ad  praesens  Angli-  errare  la  chiesa  senza  , che  per  virtù  pro- 
fi) Lib.  t.  spisi. ep.  96.  (2)  Quodlibet  9.  q.  7.  ari.  16. 
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pongaci  il  vizio  ; nò  alcuno  , salva  la  cat 
tolica  verità  , potrebbe  avvisarsi  di  altri- 
huire  olla  chiesa  un  siffatto  errore.  Nò:  è 
formale  eresia  raffermare,  che  in  dottrina 
di  costume  sia  la  chiesa  ad  errar  sottopo- 
sta. Se  dunque  la  chiesa  dichiara  , che  ò 
santa  cosa  la  difesa  della  ecclesiastica  li- 
bertà in  quei  punti,  ne’ quali  liminola  quo' 
due  santi  con  ogni  vigore  e studio  sostenu- 
ta, sarebbe  eretico  il  dire,  clic  l'ecclesia- 
stica libertà  in  quc'punti  certamente  di  pub- 
blica , cd  esterior  disciplina  sia  un  diritto 
de’sovrani  , non  della  chiesa  ad  esclusione 
dc'principi.  Eppure  questa  è appunto  In  pre- 
cipua parte  di  quella  disciplina  , che  qual 
diritto  regio  magniiicano  i regni  isti  , anzi 
forse  ingrazia  di  questa  alla  sovranità  sog- 
gettano tutta  la  pubblica,  ed  esterior  di- 
sciplina. 0 dunque  con  aperta  eresia  sosten- 
gano , che  la  chièsa  nella  dottrina  de’costu- 
mi  può  cadere  in  errore  , o riconoscano  , 
che  la  pubblica  , ed  esterior  disciplina  non 
entra  né  poéo  , nè  punto  nel  regio  diritto. 

$•  v. 

/ , , • , • , • 

Argomento  quinto  tolto  dalV  autorità 
de'  padri,  t de'  medesimi 
Imperadori» 

. IX.  Così  è,  né  poco,  né  punto.  F.  questo 
é stato  il  sentimento  di  tutta  la  cristianità 
de*  secoli  trapassati.  Cominciamo  da  S-  Ata- 
nasio. Ecco  com’  egli  parli  all’  Imperadore 
Costanzo,  il  quale  vofea  mescolarsi  negli  af- 
fari ecclesiastici.  Duni  simulai ecclesiasticnm 
se  curare  canonem,  omnia  conira  canonem  nt/ere 
molitUs  est . . Qui s canon  praécipit , ut  e palutio 
episcopus  minatiti  ? Quii  tradidit  corniti*,  in- 
consiaeratosque  spadone s ecclesiastici * proc- 
esse rebus ? . . Quandonam  a saeculo  res  ha j uno • 
di  ondila  est?  Quandonam  eoclesiae  decretimi 
ab  Imperatore  accepit  atte  tori  totem  (1)?  Am- 
mettasi, che  la  pubblica  ed  esterna  discipli- 
na è del  principe,  Atanasio  avrà  torlo:  ma 
questo  vuol  dirò  * che  Atanasio  era  niente 
meno  che  regalista.  Neppur  oralo  certamen- 
te S.  Gregorio  Nazianzeno.  Eglf  non  riguar- 
dava i maestrali,  se  non  come  suo  pecorel- 
le: perciò  nell’ orazione,  che  fece  agl' inti- 
moriti suoi  cittadini  , voltosi  all’ infuriato 
prefetto,  non  dubito,  gli  dicea,  quin  hanc  di- 
tendi  libertatem  in  optimum  partem  accepturus 
sis,  utpote  sacri  mei  gregis  ovi*  sacra,  tnagni- 
que  pastori s alumiia.  Dovca  però  ben  esser 
lontano  dal  credere,  eh’ ci  dovesse  da’ mi- 
nistri imperlali  ricever  le  leggi  di  disciplina. 
Perciocché  il  pastore  è quegli, ch<?con  inman 
la  bacchetta  dirige  le  mosse  dello  pecore  ; 
non  soq  le  pecore;  che  goveruino  il  pasto- 

fi)  Ep.  ad  Solitar. 


re.  Infatti  essendo  avvenuto,  cho  dao  fratel. 
li  Aerio,  e Alipio  mal  sofferenti,  che  la  ma- 
dre  loro  avesso  alla  chiesa  per  testamento 
lasciata  parte  della  sua  eredità,  per  non 
soddisfare  al  legato  opposero  certo  leggi 
Imperiali.  K S.  Gregorio,  che  disse  ? che  a 
queste  non  doveasi  sture,  ma  si  a quelle  del- 
la chiesa:  rigettando  le  leggi  di  fuori  , cosi 
scrisse  a que’  fratelli  (2),  servite  alle  nostre: 
e già  ognun  vede,  che  trattavasi  di  cose  tem- 
porali, e di  pubblica  disciplina.  Cosi  pur  S. 
Ambrogio  nel  celebre  sermone  contro  l’A- 
riàno  Aussenzio  protestò:  quid  cniin  honori- 
ficentius,  quam  ut  Imperator  ecclesiae  filiti s 
esse  dicaturl. . Imperator  eniin  intra  ecctesiam, 
non  supra  ecclesiam est  (S)-Maqualnon  più  ve- 
duta mostruosità  sarebbe  , che  non  la  ma- 
dre tenesse  in  disciplina  il  figliuolo  , ma  il 
figliuolo  la  madre,  e chi  è dentro  la  chie- 
sa , e però  soggetto  alla  chiesa  , volesue- 
le  soprastare  , e darle  leggi  ? Ma  sentia- 
mo Gelasio  papa.  Scriv’  egli  all’  Impera- 
tore Anastasio  in  questi  termini  (4).  Duo 
sunl , Imperator  Auguste  , quibùs  principa- 
liter  mundus  hic  regilur,  ouclonlai  sacra  pon - 
lipcum  , et  regali s potestà/,  hi  qtiibus  tanto 
gravius  est  pondus  Sarei  doluta  quanto  tliam 
prò  ipsis  reqibus  in  divino  reddiluri  sunt 
clamine  ratiònem.  Aosti  enim  , fili  clementis- 
sime , quod  licei  praesideàs  fiumano  generi  di - 
gnitale , rerum  tamen  praesttlibus  divinnrum 
devotus  colld  submitlis  , atque  ab  éis  causas 
tuat  saluti s expetis , inque  sumendis'  coeletti- 
bus  Sacramenti*  eisque  , ut  compétit  , dispo- 
nèndis  , suhdi  debere  te  cognoscis  religioni s 
ordine  potius,  quam  processe.  Sosti  itaquè  in- 
ter  haec  ex  illorum  te  pèndere  judxcio  , non  il- 
io* velie  ad  tuam  redigi  voluhtàtém . Si  enim 
q don  tutti  ad  órdinem  pertinlcl  pubblicai  di- 
teiphnae  , cognoscenles  imperium  libi  super- 
na dispositione  col  latina  , legibUt  lui s tpti 
p areni  religioni s antistite*  . . . quo  , rogo  , 
te  deèet  affectu  eis  obedire  , qui  prò  erògandit 
venerabilibus,  sunt  attributi . mysteriit  ? Con- 
sideriamo attentamente  quelle  parole  del  S. 
Pontefice  inqut.  sumendis  caelettibus  sacra- 
menti*. 11  celebre  conventuale  M.,  Antonio 
Capello  nel  libro,  che  l'anno  1610.  stampò 
a Bologna  adversus  pràetensvm  primntum 
ecclesidsticum  regi*  Anglia  (5) , fa  una  buona 
riflessione.  Gelasio  volpa  in  questa  lettera 
avvertire  Anastasio,  che  non  doveà impac- 
ciarsi ne'  giudizj  ecclesiastici.  Perciocché 
quell’ Imperadore  apertamente  patracinava 
Acacio  vescovo  di  Costantinopoli,  òé  permet- 
te» , che  eseguimento  si  desse  alla  sentenza 
del  papa  , il  quale  aveaio  scomunicalo  , e 


(2)  Ep.  80. 

(3)  ir.  36;.,,.,.  • 

(1)  T.  & Cono.  Labbè  Parie  edit.  p.  1182. 
(5)  Càp.  13.  p.  87. 
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deposto , parendogli , che  trattandosi  di  un 
rescoro  della  Imperiale  città  , dovesse  il  pon- 
tefice giudicarlo  in  concilio,  Lunqne , che 
intese  mai  Gelasio  col  nome  di  sagramenti 
L'eucaristia  , la  cresima,  o altro  qualun- 
que dc'sagranientl  ? Ma  come  ciò  ? Qual  con- 
saqucnzu  sarebbe  questa  ? Tu  Imperniar e 
de i dipendere  da'  prelati  in  quello , ohe  ri- 
•guarda  i sagramenli  : dunque  a le  non  toc- 
ca il  giudicare  , come  e con  qual  ordine  si 
debbono  i vescovi  deporre.  Non  sembra  ve- 
ramente molto  naturale  questa  maniera  di 
di  ragionare.  Piuttosto  crede  il  Capello,  che 
Cclasio  cou  questo  nome  di  sagramenli  in- 
tendesse tutte  le  cose  di  religione,  anche 
di  disciplina,  u allora  fi  discorso  del  papa 
è diritto,  e pianissimo.  Il  che  se  si  ammet- 
ta , abbiamo  chiaro  da  Gelasio  , che  nella 
disciplina  ecclesiastica  l'Imperadore  non  ha 
alcuna  giurisdizione.  Ma  perciocché  abbiamo 
a faro  con  genie  caparbia  , e che  tutti  cer- 
ca i modi  di  scapparci  di  mano  , accordisi, 
che  Gelasio  de'  veri  sagramenli  ragioni.  In 
primo  luogo  avremo  questo , che  la  disci- 
plina sagramentale  in  tulio  ciò  , che  appar- 
tiene al  preudere  , e al  disporre  i sagramenli, 
è della  chiesa  ; con  che  apparan  manifesti 
gli  attentati,  che  contro  i ministri  del  san- 
tuario da  noo  molti  anni  si  usano  per  ob- 
bligarli ad  amministrare  i sagramenli  a per- 
sone refrattarie  alla  chiesa.  In  secondo  luogo 
diverremo  per  altra  via  al  medesimo  inten- 
dimento. Perciocché  allora  converrà  dire  , 
che  Gelasio  lai  cose  mettesse  all'  Iinpcra- 
dore  Setto  degli  occhi  per  esaltargli  la  di- 
gnità de’  pontelici,  e quindi  poi  argomentar- 
ne , quale  sconvenevolezza  sarebbe  , ch'egli 
■ielle  cose  di  chiesa  volesse  a lor  comanda- 
re. Sarà  pertanto  sempre  vero,  che  Gelasio 
uou  riconosceva  nelle  cause  ecclesiastiche, 
benché  di  pubblica  ed  csterior  disciplina  , 
l’autorità  Imperiale  , e voleala  anzi  soggetta 
alla  sua,  Ma  come  ripiglia  qui  il  Manctti 

(1)  ■ se  Gelasio  protesta  quanluin  ad  ordinerà 
pertinet  publicac  discipliuae  prmeipibue  pa- 
rere Iptae  religioni/  antislites ? L'istanza  non 
è nuova  j di  questa  mozzata  senteuza  di 
Celasio  arasi  prjuia  del  Manetti  servito 
Giannone,  priiqa  di  Gianuoue  Lupino,  prima 
di  Lupino  Simou  Vigorie  di  tanta  infedeltà 
ripeso  dal  Luwal  (2).  La  pubblica  disci- 
plina , di  cui  parla  Gelasio  , non  é già  l'cc- 
ciuiiastici  , ma  la  civile  | onde  seguo  a dire 
Il  poutefìce  i Liti wn  Jmperalor  , ti  cantra 
leget  publicas  alt  quii , quod  absit  , quidpiam 
furiaste  lentaret,  nulla  pali  id  rutiline  potuis- 
e et-  .,  Or  che  gli  ecclesiastici , ( dirò  col  P. 
„ Bianchi } (3;  , sicno  tenuti  ali'  osservanza 

(1)  Avvcrlim.  polii,  p.  1Q. 

(2)  Pag.  358. 

(3)  Jum.  4.  p.  608. 
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„ delie  leggi  elviii  almeno  per  via  direttivai 
„ quando  queste  a'  cationi  uou  si  oppon- 
„ gono  , non  v’  ha  Uomo  sensato  , che  lo 
„ nieghi,,.  Ma  come  quinci  dedurre,  cho 
i principi  hanno  diritto  di  far  leggi  eccle- 
siastiche , e di  regolare  la  pubblica  , ed 
csterior  disciplina  della  chiesa?  ciò  che  es- 
pressamente da  Gelasio  si  contrastava.  Vuoisi 
ora  qualche  altra  testimonianza  do’  padri? 
Ascoltisi  il  Damasceno  ; Imperatorie  ediclo 
obtemperari  non  permittemus  ( intorno  le  sa- 
cre immagini  , l'uso  delie  quali  é certo  un 
punto  di  disciplina)  Patrum  consuetudinem 
evertere  conantie  ; neque  enim  religiosorurn 
fuerit  Imperalorum  ecclesiasticas  convellere 
sancliones  . . . Itgandi  alque  sotvendi  pote- 
itatein  non  regibus  tradidit  Christus  , ted 
apostolis  , eorumque  succesioribns  , et  paslo- 
ribus  , alque  docloribus  (4).  Ma  udiamo  coma 
sullo  stesso  argomento  ragionasse  al  mede- 
simo lmperadorc  Lume  Isaunco.  Pencs  Impe- 
ratore» potè slat  non  est  , ut  ecclesiis  ? Icjet 
sancirmi.  Attende  quid  dica I apostolati  Quns- 
dam  qutdern  potuti  Deus  in  ecclesia  , pntnum 
apotluloi  , tecundo  prophelas  , tertio  pastorei 
et  docloret  ad  per/echonem  ecclesiae  : non 
adiecit  Imperatone.  Per  bum  loquuti  non  tunl 
voli t regei  , ted  apostoli  : et  prophclae  , pa- 
storesque  et  docloret . . . Tibi  parebimut  , o 
lincei ator  , in  his  , quae  a l hnjut  tacenti  ne- 
goda  perlinent  . . . veruni  ad  rei  eccletiae 
statuendo!  pastone  habemut , qui  noàir  ver- 
bum  toquuntur  , alque  ecelesiailicainstiluta 
tradiderant  (5).  Grsn  coraggio  ci  vuole  ad 
affermare  , che  questi  grand'  uomini  , dati 
da  Lio  per  maestri  alla  sua  chiesa  , non  in- 
tendessero i veri  limiti  tra  la  chiesa  , c la 
repubblica.  Mi  gl’  intesero  almcao  gl'lmpe- 
radori  , o i Monarchi  ? Certamente  io  trovo, 
che  S.  Ambrogio  non  temette  di  scrivere  all' 
lmperador  Valenliiiiano  il  Giovane  (6):  Augu- 
stae  memorine  pater  tutti , non  solimi  sermone  , 
ted  etiam  legibus  tuie  tamil,  in  caussn  (idei  , 
nel  ecclesiastici  alicujus  ordini t ( cioè  spiega 
do  Marea  no'prnh'gomiui  alla  sua  concordia, 
in  /idei  et  disciplinat  negociis  ) cum  judicare 
debere,  qui  nec  ma  ne  re  unpar  sii , neejure  dis- 
similiti haec  enim  verbo  rescripta  sunt , hoo 
est  taoerdoles  de  sacerdotibus  voluit  judicare. 
Anche  1'  Imperatore  Marciano  credeva,  non 
essere  di  sua  ragione  1'  eulrare  io  Ile  cose 
di  disciplina.  Perciò  dovendosi  nella  sesta 
azione  del  sinodo  Calcedom-so  fare  alenai 
regolamenti  intorno  l’Ubbidienza  dai  Mona- 
ci dovuta  ai  vescovi,  sulla  maniera,  con  cui 
debbono  i eherici  comportarsi  nellammini- 
illazione  nelle  chiese  loro  alRdalc,  Marcia- 
no disse  a'  padri  in  pieno  concilio,  che  giq* 

(4)  De  Imag.  orai.  t.  veri.  fin. 

(5)  Orai.  11. 

(6)  Ep.  22. 
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dicava  decorum  esse  avo  bis  haec  rsgulanier 
polita  formar  i ptr  sgnodum,  quam  nostra  lega 
sancire.  E generalmente  di  quel  pio  Im pet- 
rattare narra  facondo  Ermi  aneto  (1)  , elio 
sciat  i . . . Oziae'regi  non  impune  cessine,  quia 

sacrificare  praetumpsit multo  magis 

sibi  impune  cedere  non  passe  cognomi,  velquae 
jam  de  fide  cristiana  rile  f aerai  conslituta  , 
discutere,  guod  nuHalcnus  licei,  vel  novos  con - 
stituere  canones,  guod  rumisi  multis  , et  in 
unum  congregati » primi  ordini i sacerdotibus 
licei.  Ob  hoc  itaque  tur  temperane  , et  suo 
contentus  officio  ecclesiaslicorum  canonum  e- 
xeculor  esse  vo'uil,  non  conditor  non  exactor. 
Ma  non  è da  tacer  più  oltre  la  famosa  al- 
locazione, che  l'Iinperador  Basilio  fece  nell' 
ottavo  concilio  Ecumenico  di  Costantinopoli 
(2).  Non  datum  est  laicis  , aut  iis  , qui  civi- 
libus  officiis  mancipanlur  , secundum  canonem 
dice  ridi  quidquam  penitusde  eoolesiasticit  cala- 
si* : opus  emiri  hoc  ponlificuin.  et  saoerdolum 
est  ...  , de  vobis  auleti»  laicis  lam  qui  in 
dignilatibut,  quam  qui  ubsolute  conversami  - 
ni,  quid  amplius  dietim,  non  habeo,  quam  quia 
nullo  modo  vobis  licei  de  ecclcsiatliois  caus- 
iti scrmonem  movere  .....  hoc  cairn  inve- 
stigare, et  quaercre  palriarcarum , ponti  ficum, 
et  sacerdotum  est,  qui  regiminis  officium  sorti- 
ti sunti  qui  santificandi,  qui  ligandi  et  sol- 
veudi  potestatem  fiabe nt ; qui  ecclesiastioas,  et 
caelesles  adepti  sunt  clave s:  non  nostrum  qui 
pasci  debemut,  qui  sane  ti  ficari,  qui  liguri , 
nel  a ligamento  solvi  debemus  etc.  Troppo  a 
lungo  nuderei,  se  volessi  continuare  una  co- 
si cospicua  tradizione  di  sovrani,  che  rico- 
nobbero di  non  avere  autorità  sulla  disci- 
plina. Bastici  trarre  in  mezzo  due  nohissi- 
tni  monarchi  della  Trancia  Luigi  XIII.  e 
Luigi  XIV.  Quegli  adunque  in  un  suo  edit- 
to del  1629.  all'  articolo  XXXI.  dice  cosi  : 
Proibiamo  alle  delle  nostre  Corti,  e ai  Giu- 
dici di  prendere  alcuna  cognizione,  e giu- 
risdizione delle  cause  spirituali,  uè  di  quel- 
le, che  concernono  l’ amministrazione  de' 
sagramenti,  o di  altre,  che  appartengono  a' 
giudici  ecclesiastici,  nè  d'intraprendere  cosa 
alcuna  direttamente,  ne  indirettamente  sul- 
la loro  giurisdizione.  Questi  nell' editto  del 
1695-  all’articolo  XXXI V.  parla  con  mag- 
giore, e più  minuta  distinzione  di  cose:  la 
cognizione,  dic’egli,  delle  cause  concernenti 
i sagramenti,  i voti  di  religione,  1’ udizio  di- 
vino, la  disciplina  ecclesiastica  , e di  altre 
puramente  spirituali  apparterà  ai  giudici  di 
chiesa.  Ingiungiamo  a'  nostri  UFGziali,  e an- 
cora alle  nostro  corti  di  parlamento  di  la- 
sciarne loro  la  cognizione  senza  prendere 
alcuna  giurisdizione,  nè  cognizione  delle 
cause  di  questa  ualura. 

(1)  Lib.  12.  cap.  -13.  col.  290. 

(2)  Tom.  5.  condì.  Hard. 

Tom.  IT, 
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.ARTICOLO  QUARTO 

* * # > V 

Mìspondesi  alle  oontrarie  ragioni. 

S L 

• 

Mostrasi,  che  le  cose  sacre  non  furono 
presto  gli  ebrei  de’ governanti 
politici  ni  presso  i romani  , 
d*‘  re,  e degl'  imperadori 
- in  vigore  della  podestà 
regia,  e imperiale. 

X.  A fronte  di  tanta  autorità,  e che  è più 
sostenuta  dalle  si  forti  ragioni,  che  abbia- 
mo sinora  esposte,  che  possono  mar  gli  ar- 
gomenti dei  Monelli,  e di  altri  «iUatli  scrit- 
tori? Mellon  ci  davanti  (3)  l'esempio  di 

0 degli  altri  giudici,  e regi  del  popolo  ebreo, 

1 quali  esercitarono  autorità  nelle  cose  ec- 
clesiastiche, e -sacre.  Ma  non  vale  r arsjo- 
imcoIo  dalla  legge  scritta  alla  nostra,  nella 
quale  abbiamo  a slare  alla  divina  isliluzio - 
ne  di  Gesù  Cristo,  nona  ciò,  che  nella  Sina- 
goga fosse  già  praticato;  ne  è vero  per  alcua 
modo,  che  i ciudici  ,e  i Ite  del  popolo  ebreo 
stendessero  alle  cose  sacre  la  podestà,  salvo 
Mosè.cho  egli  nicdcsìin  » fu  sacerdote, evoni- 
mo sacerdote  , e maggior  di  Aronne,  benché 
Straordinario  (4)  , onde  per  la  podestà  del 
sacerdozio,  non  per  1.»  podestà  di  condottiero 
del  popolo  potè  piu  cose  ordinare,  che  era- 
no di  sacra  giurisdizione.  Dicono  che  la 
stessa  reai  podestà  usaronla  senza  riserbo 
anche  i romani;  mentre  dopo  il  re  Numa 
loro  legislatore  ;5)  disponevano  aneh’  egli  - 
uo  secondo  che  esigevano  le  convenienze,  o 
l’ interesse  dello  stato  delle  cose  sacre  , o 
continuò  nei  medesimi  dopo  anche  forma- 
la la  repubblica  sino  all'espulsione  da’ Ti* 
ranni,  il  Manetti* , di  cui  son  queste  pa-‘ 
role  (6)  , se  rivo  fosse  , potrebbe  dirci  ; 
chi  fossero  questi  Tiranni,  che  furono  espul- 
si da  Roma  formata  la  repubblica;  ma  non 
c’  importerà  gran  cosa  , se  per  la  seguita 
morto  di  lui  ci  rimarremo  all'  oscuro  di 
questa  faccenda  da  niuno  storico  raccon- 
tala. Quello  che  imporla  è sapere  , che  i 
Re  di  Roma  s'ingerivano  negli  altari  di  re- 
ligione, non  perchè  in  vigor  della  lor  pode- 
stà nc  fossero  creduli  capi,  ma  o per  ra- 
gione di  qualche  loro  special  sacerdozio  p«r 
altro  titolo  dai  medesimi  assunto,  o innanzi 


(3)  Moneti i p.  1. 

(4)  reggasi  Bellarmino  de  rcrho  nei  Iti. 
1 1 1 • C.  4. , et  de  Boni.  Pont.  Iih.  5.  cap.  9. 

(5)  P lutare  in  Numa  , e Tito  Livio  Deca  1. 
l'irg.  Kneid.  lib.  2. 

(rt)  Ànxefs.  1.p.2. 

frd 


i 


Digitlzed  by  Google 


522  D S R R T A 2 

citerò  divenissero,  da  loro  esercitalo  ( o cosi 
da  Cicerone  nel  secondo  dello  leggi  s' im- 
para, llomolo  essere  sialo  Augure  peritissi- 
mo prima  che  Re  ) ; ovvero  per  cagione  del- 
lo loro  imposture,  onde  eran  salili  in  credi- 
to di  avere  intelligenza  co’ Numi,  e d>  rice- 
verne le  leggi  del  loro  cullo,  come  disuma 
sappiamo  da  Livio.  E veramente  se  questo 
Re  dei  Romani  avesse  pensato  mai  , clic  i 
popoli  a quella  età  fossero  persuasi,  che  ai 
principi  per  regio  diritto  toccasse  regolate 
gli  n Rari  di  religione,  possiamo  noi  seri  a - 
mente  estimare,  che  per  dar  credilo  allo 
sue  istituzioni  intorno  le  sacro  cose  fosse 
egli  ricorso  alla  solenne  Unzione  di  sparger 
nel  popolo  sibi  cuui  Dea  Egeria  congressus 
’noclurnos  esse;  ejus  se  monitu,  quae  acceplissi- 
ma  Diis  esserti , sacra  insinuerò,  sucerdoles  suos 
fiiique  Deorum  praefìccre?  (1)  Segue  a dire  il 
Slancili  (2)  Distrutta  ( la  repubblica)  da  Ce- 
sare   passò  agf  Imperatori li 

quali  considerando,  quanto  loro  importava 
il  diritto  sovra  le  cose  della  religione,  uni- 
ronvi  alla  Imperiale  Maestà  anco  la  sacer- 
dotale de’  Stimmi  pontefici.  E non  rifiatilo, 
che  appunto  i Cesari  idolatri  assunsero  il 
massimo  pontificalo  , perchè  conoscevano 
non  essere  della  podestà  del  principe  1'  in- 
gerirsi nello  cose  di  religione,  e perciò  ab- 
bisognavano della  somma  saccrdotal  pode- 
stà. Il  clic  quantunque  sia  manifesto  , pur 
nondimeno  avvaloriamolo  cou  un  passo  di 
Dione  C3)-  Li  assicura  questo  famoso  scrit- 
tore dello  cose  romane,  clic  col  disegno  di 
soprninlcndcre  a tulli  gli  affari  di  religione 
faceansi  gl’Imperadon  ascrivere  nei  colle- 
gi de’ sacerdoti,  e quando  insieme  due,  o tre 
reggesser  I’  Impero  , uno  di  essi  era  sem- 
pre inaugurato  col  massimo  pontificalo;  dal 
cho,  die’  egli,  caulinno  fii,  ut  omnium  rehgio- 
nutn,  ac  sacrorum  domini  tini.  Ed  è ben  vero, 
che  il  presidente  Bouhier'nella  erudita  dis- 
sertazione, che  sopra  il  pontificalo  massimo 
dui  romani  Imperadori  pubblicò  a Dijon  nel 
1742.,  pretende,  che  quando  eranci  più  Ini 
per  a do  ri,  a lutti,  c non  ad  un  solo  , oome 
mostra  di  accennare  Dione,  attribuì  vasi  que- 
sto onorifico  nome  di  pontefice  Alassimo  ; 
ma  quand’  ancora  Dione  in  questo  avesse 
erralo,  tanto  inni  abbiamo  motivo  di  non 
credergli  nel  prùicipa!  punto  dell'  autorità 
sul  lo  cose  sacre  dal  pontificalo  derivala  ne- 
gl’Impcrndori , clic  anzi  quest’  anellazione 
di  quegli  Augusti  |pcl  massimo  pontifica- 
to, onde  auibivanlo  lutti,  nò  uno  dell'altro 
collega  voleva  in  questo  onoro  esser  dam- 
meno, n’èun  apertissima  prova.  Perciocché 

non  altra  veri  sira  il  ragione  §uò  recarcene, 


(1)  Lio.  Ub.  1.  cap.  19. 
fi)  Lo*,  rii. 

Lib.  M. 
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su  non  se  questa,  che  tutti  ugualmente  de- 
sideravano di  far  nelle  cose  sacre  da  padro- 
ni, e a lai  uopo  vedevano  esser  loro  neces- 
saria la  pontificai  podestà.  Ma  il  più  valido 
argomento,  cho  armino  gli  avversarj,  pren- 
desi dalle  mollissime  leggi,  che  ènei  codi- 
ce di  Teodosio,  eia  quello  di  Giustiniano, 
e nei  capitolari  dei  Re  Franchi  ci  si  presen- 
to falle  dagl’  imperadori  cristiani  intorno 
le  cose  ecclesiastiche.  Gin  Fra  Paolo  nella 
famosa  controversia  dell’  interdetto  sotto 
Vi  nvcal  posto  in  opra;  rinnovollo  poi  Gian- 
uone,  e ni  nostri  giorni  più  elio  inai  ci  si 
oppone  con  fasto  e dal  Manelti,  c d.ilf  ano- 
nimo, che  ebbe  la  insigne  temerità  di  dare 
in  luco  alcune  osservazioni  sulla  carta  disto- 
ma cc.  c da  altri  ; anzi  il  P.  Antonio  Pereira 
prete  e teologo  delia  congregazione  dell'ora- 
torio di  Lisbona  nel  libro  intitolato:  dottrina 
dell'antica  chiesa  intorno  la  suprema  podestà 
dei  He,  fece '(4)  un  lungo  novero  delio  princi- 
pali tra  le  Tcodosiane,  e quelle  di  Giustiniano. 
Questo  6 il  più  decantalo  argomento  , che  per 
lo  gius  dei  principi  sopra  le  cose  sacre  abbia- 
no dopo  Grotto  p)  portato i protestanti  Gu- 
glielmo Prymie,  Enrico  Slcbbin  ,cd  altri  mol- 
tissimi; ed  è maraviglia,  che  cattolici  scritto- 
ri non  si  vergognino  di  attignere  a futili  sì 
guasto,  ed  avvelenate.  Nondimeno  appunto, 
perché  mi  trovo  obbligato  a confutare  catto- 
lici , userò  di  altre  rispóste  da  quello,  che 
darei  ad  un  protestante.  Comincio  dunque 
di  quà.  Non  v’  è cattolico,  che  acconsenta, 

0 salva  la  religione  possa  acconsentire,  cho 

1 sovrani  sicno  regolatori  do’dogmi,  o si  me- 
scolino nelle  cause  di  fede.  Perciocché  i ve- 
scovi son  quelli  , qui  cum  episcopnius  succes- 
sione charismu  veriialis  Ccrlu m secundum  pia - 
cium  pntris  , accep crani , còme  parla  S.  I- 
rcnco  (6).  Ubi  igitur , seguila  ii  santo,  cha • 
risonila  Domini  posila  sunt , ibi  discerc  oporlet 
vrritatem  , apud  quos  est  ca  , quae  ab  apo- 
slolis  ecclesiae  successio,  et  id  quod  est  sanati i , 
et  irreprobubile  conversntinuis , et  inadultera - 
/mm»,  ci  incorrup libile  sermonis  constai.  Quindi 
avendo  l’impi radore  Valentiniano  invitato  S. 
Ambrogio  a scersi,  come  avea  fatto  Aussen- 
zio,  alcuni  laici  del  corpo  dc’lllagislrati  per 
esaminare  una  causa  , che  verteva  tra  lui , 
e questo  vescovo  Ariano,  acciocché  ne  fosse 
poi  recato  il  giudizio  al  coucisloro  Imperia- 
le , il  santo  vescovo  cosi  scrisse  a Valenti- 
niaiK)  (7)  : Quando  audisti,  clementissime  Im- 
peralor  , in  causa  fidei  laicos  de  episcopo  ju- 
dicasse  ? Ila  ergo  quadam  adulai  ione  curva • 
mur,  ut  sacerdotali  juris  immemores , et  quod 

(4)  Pag.  133.  segg. 

(5)  De  Imperio  fummarum  polestalum  circa 
sacra. 

(6)  Lib.  4.  cap.  26. 

(7)  Epist.  2i.  - • ; < u*  *:  -* 
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Deus  donavit  miài,  hoc  ipse  aliis  putcm  cstc  si  dolgano  glUav versar] , se  una  «onrt'glian- 
credcnduml  Si  docendus  est  episcopus  a lai - le  risposta  m fora  da  noi  allo  Imperiali  fuggì 
co  , quid  sequetur  ? Laicus  ergo  disputet , ei  in  materia  di  disciplina  tanto  da  loro  es»- 
episcopus  audiat,  episcopus  discat  a laico.  At  gerato.  Dico  adunque  in  primo  luogo,  cho 
certe  si  tei  scripiurarum  seriem  divinarum , molto  di  queste  leggi  furono  dagl’Imperaduri 
vel  velerà  tempora  retraelemus  , quis  est  qui  fatte  ad  istanza  o de’  romani  pontefici , i> 
abnuat  in  causa  fidei  episcopo $ solere  de  Jm-  di  altri  vescovi,  porcini  1’ Imperiale  autori- 


peratoribus  Chrislianis  , non  Imperatores  de 
episcopis  judicare ? Nò  in  ciò  discordano  gli 
stessi  Imperadori.  [Verno  umquam.  dicea  Teo- 
dosio iterando  nel  rescritto  a Cinesio  pres- 
so il  Sirmondo,  che  lo  pubblicò  dopo  il  me- 
moriale de’preli  Luriferiani  Faustino,  o Mar- 
coliino,  Nenso  umquam  tam  profanae  mentis 
fuit , qui  cuin  sequi  catholicos  doctores  debe- 
rel , quid  sequendum  sii,  dodoribus  ipse  con - 
stituat  ; o Teodosio  il  minore  cogli  stessi 
sensi  protestava  , elio  illicitum  est  eum,  qui 
non  sii  ex  ordine  sanctissimoruin  episcoporum, 
ecclesiasticis  inlcrmisceri  traetatibus.  E pure 
lo  trovo,  che  parecchi  Imperadori  fecero 
leggi  in  materia  di  fede.  Cosi  Costantino  dan- 
nò Ario,  o i suoi  errori , Teodosio  con  sa- 
cra legge  proscrisse  Neslorio  , e i suoi  par- 
tigiani. E a chi  inoltre  per  poco  , cho  nella 
ecclesiastica  storia  vorsato  sia,  non  è no- 
to o 1’  Enotico  di  Zenone  , o T editto  di  Giu- 
stiniano a favore  dell’  eresia  degl'  Incor- 
rulticoli , o T Ettcsi  di  Eraclio  , o ’1  Tipo 
di  Costante  ? Ora  io  chieggo  di  grazia  a- 
gli  avversarj  , se  alcuno  con  questi  c- 
scmpli  pretendesse  di  aggiudicare  al  prin- 
cipato 1'  autorità  di  decidere  nelle  cause  di 
fede  , qual  darebbon  essi  risposta  ? lo  non 
credo  certamente,  che  altra  ne  potesscr  da- 
re , se  non  questa,  cho  o quegl  lmperado- 
rl  fecero  quello  leggi  come  protettori  della 
chiesa  , seguendo  lo  sue  diflinizioui  , ed  esi- 
gendone dagli  eretici  colla  Imperiale  pode- 
stà F osservanza  , o usurparono  un  dirit- 
to , elio  non  aveano , degni  imperciò  degli 
anatemi  delia  ohiesa.  E cosi  veramente  c 
Costantino  , c Teodosio  sonosi  lodi  immor- 
tali meritate  , perché  appunto  colle  lor  leg- 
gi sostennero  le  decisioni  degli  Ecumenici 
concilj  di  Nicea  , e di  F.feso  ; ma  gli  altri 
furono  dalla  chiesa  riprovali:  Il  nomo  di 
Zonono  fu  raso  dallo  tavole  ecclesiastiche, 
come  vedesi  nella  relazione  a papa  Ormisda 
mandata  da' legali  apostolici  (1);  l’editto  di 
Giustiniano  non  ebbe  effetto  , essendo  egli 
morto  I)eo  praevertente  , secondo  che  nar- 
ra Teofane  (2),  1 Elicsi  di  Eraclio  fu  da  Gio- 
vanni IV.  proscritta  in  un  concilio  , anzi 
Eraclio  stesso  la  ritrattò  ; il  Tipo  di  Co- 
stante fu  dichiarato  impiissimus  dal  conci- 
lio Lateranese  sotto  Martino  I.  , il  qual  pon- 
tefice a tutte  le  chiese  , e all’  Iinperador 
medesimo  ne  notificò  la  condanna.  Alauou 

9. 

(1)  T.V.  conc.  edit.  Colei . col.  623. 

(2)  7n  chron.  ad  an.  557 . 


tà  rendersele  più  rispettabili  a persone  del- 
la ecclesiastica  podestà  poco  curanti.  Se  oe 
vogliono  eseroplj  , gliene  daremo.  Abbiamo 
up  famoso  rescritto  di  Graziano  , o di  Ya- 
lentmiano  al  Vicario  Anullino  (3)  nella  cau- 
sa di  papa  Damano  coll' antipapa  Ursicino  , 
o in  questo  si  ordina  qnalche  punto  di  pon- 
tificia giurisdizione  ; ma  questo  rescritto  fu 
nel  S7b.  chiesto  dal  eoncilk)  romano  per 
raffrenare  l'audacia  di  Ursicino , o do*  suoi 
seguaci.  Magnifica  per  la  chiesa  romana  6 
pure  la  novella  di  Vnlcnllniano  111.  nella 

Junle  parlando  l’ Imperadore  dulia  sentenza 
a S.  Leone  Magno  portata  contro  Iiario  d’ 
Arlcs  protesta  , cho  crai  quidem  ipsa  sente n- 
tia  per  Gallias  etiam  sine  Imperiali  sancito- 
ne va/itura  : quid  enim  tanti  pontiflcis  aneto • 
rilati  in  Ecclesiis  non  licerci  ? Sed  nostra  quo- 
que praeceptio  , sogghigno  , et  ratio  probaolt , 
ne  ulterius  vel  I/ilario  , quem  adhuc  episco - 
putn  nuncupori  sola  mansueti  praetulis  per- 
mittit  humanilat , nee  cuiquam  alteri  ecclesia- 
sticìs  rebus  ariha  miscere  , ani  praeceptis  ro- 
mani Antistihs  liceat  obviare . (1)  E questa 
novèlla  fu  procurata  dallo  stesso  santo  pon- 
tefice , siccome  anello  1’  altra  dell’  anno  pre- 
cedente 444.  Contro  de’  Manichei.  Due  leggi 
avemmo  dall’  linperator  Leone  1.  uua  nel 
469.  contro  reiezioni  simoniache,  l’altra  nel 
471.  conira  i monaci,  che  uscivano  damo- 
naslerj  , e andavano  qua  c là  vagando.  Nè 
alcuno  igaora  , che  1'  una  , e 1’  altra  leg- 
ge fu  promulgala  a persuasione  di  S. Geo- 
uadio  vescovo  di  Costantinopoli.  Nò  ò da 
dubitare,  elio  in  altro  molle  di  tali  leggi 
i vescovi  stessi  , o i romani  pontefici  ab- 
biano avuta  pule.  E cosi  col  fiaronio  (5) 
ed  altri  cattolici  l’erudito  Antonio  Meren- 
da (6)  pensa,  che  Valciiliniano  1.,  quando 
alle  vedove  vietò  di  lasciare  o donar  nul- 
la a quegli  ecclesiastici  e continenti , i qua- 
li se  privatila  sub  praetexiu  religioni s adjun- 
xerint , ad  esso  loro  ad  istanza  di  S.  Da- 
maso  spedisse  la  legge  ; anzi  lo  stesso  Sa- 
muele Basnage , benché  calvinista  , confes- 
sa , esse  quidem  verisimile  , i pso  Dumosa  id 
agente  cdilam  esse  legem  dcstruemlac  sordida e 
avaritiae  clericorum  , et  Monucorum  (7).  hi 

(3)  T.  1.  Ep.  H.  P.  edit.  Causi,  eoi.  640.  segg. 

(4)  Jnter  ep.S • Leonisp.  44.  Cacciar,  edit. 

(5)  Ad  ami.  370.  n.  133. 

(C)  Opusc.  et  gest.  S Damasi  p.  25- 
(7)  Veugasi  il  libro  del  diritto  libero  della 
chiesa  ad  acquistare  ec.  t.  2.  p.  2.  p.  324,  seg. 
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itìra  fona  , cho  le  gl’  Imperatori  a far  que- 
lle leggi  li  foner  inumi  dalle  premure  de’ 
pratili,  o de’papi  , ne  avrebbono  nelle  leggi 
medesime  dato  un  qualuhe  cenno.  Ma  rispon- 
do con  opporre  le  leggi  di  sopra  indicate, uel* 

. le  quali  Benché  certamente  da’  vescovi,  o da’ 
pontefici  della  romaua  chiesa  ricercato  e 
promosse,  nulla  di  (mesto  si  dice,  ed  é ri- 
mardievoje,  che  Valcntiniauo  111.  nella  no- 
vella contro  de’Manicliei  mentova  il  giudizio 
fattone  da  S.  Leone,  e nell  allra  contro  llarjo 
d’Arles  la  relaziono  mandatagli  dallo  stesso 
pontefice,  ma  non  accenna  per  nulla  la  ri- 
chiesta ali  quelle  leggi.  Per  la  qual  cosa  co- 
me dal  non  trovarsi  nelle  leggi  in  uzione 
di  vescovi,  o papi,  che  abbiente  domandato, 
argomentarne  francamente,  elio  tali  ricerche 
noti  fuma  fatte?  Se  avessimo  i monumenti 
(ulti,  che  le  precedettero  , e che  ci  dichia- 
rassero i molivi,  onde  gli  Augusti  detenni* 
narousl  a pubblicarle,  siccome  li  abbiamo 
per  quelle,  delle  quali  ito  parlato,  udreb- 
be si  forse  chiaramente,  che  le  più  hanno 
avuta  una  stessa  origne  sacra.  Ma  quanto 
a’ capitolasi  de’  llegi  Iran  ahi  o sieuo  della 
prima,  ovvero  delia  seconda  dinastia  , dii 
può  lolleraro  lo  strapazzo,  con  che  del  urei- 
aero  parla  il  Haluzio  nella  prefazione  a’ 
medesimi  capitolari,  perché  dissali  falli  non 
precisamente  per  autorità  di  que’  monarchi, 
ma  per  istanza,  c coll’  assentimento  de'  ve- 
scovi, e massimamente  del  romano  poni ‘lìce? 
Non  accado  tuttavia,  elio  io  mettami  a ven- 
dicare il  Grelsero;  egli  già  è stato  con  (ul- 
ta la  forza  difeso  dal  Charlas  (1),  senza  che 
io  prendami  questa  briga.  1 miei  leggitori 
presso  questo  scrittor  trascese  troveranno 
insieme  chiarissime  prove  dell' influsso,  che 
in  capitolari  ebbero  e vescovi,  e papi.  Ba- 
sterà qui  I*  osservare,  che  negli  stessi  capi- 
tolari viene  come  certissima  regola  da  os- 
servarsi proposta  quella,  che  insegna  , non 
debere  nbigue  lententia  romani  ponti  lini  con- 
cilia etichi  art  (2).  Dal  che  diro  col  P.  Bian- 
chi (3)  , chiaramente  si  raccoglie,  che  que  li- 
nodi,  e lineile  adunanze  de  vescovi,  dove  li  for- 
mavano i capitolari,  non  si  congregavano  da 
ut' principi  tenta  f autorità  della  san’a  sede. 
la  ancorché  non  lolle  le  leggi  Imperiali 
di  ecclesia  slica  disciplina  sieuo  stal.  » da’ 
vescovi,  o da’  papi  volute  , non  segue  per 
tulio  ciò,  ‘l»e  gl  imperadori  nel  farle  ali- 
li) De  libertà!,  cedei.  Gallic.  lib.ò.c.  10.  11. 
12.  edil.  rem.  Se  quando  fu  primamente  com- 
posto questo  trattato  , fotte  itala  stampata  la 
celebre  opera  del  lig.  canonico  Pey  del  aulorilé 
de  rienx  Puittance  , i autore  e qui , e altrove 
avrebbela  citata.  Pel  punto  , di  che  trattali  in 
qunto  lungo  , reggasene  il  t.  3.  p.  411.  itgg. 

(2)  bb.  6.  capitai,  cap.  187. 

(3)  Toni.d  p.  406. 
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titano  usata  di  loro  autorità.  Bisogna  vede- 
re, se  disponessero  cose,  le  quali  da’ cano- 
ni, e da’ cuncilj.  o ancor  da’ papi  non  fos- 
sero dianzi  ordinale.  Quamlo  stenosi  con- 
tentati di  autorizzare  anche  colla  forza  ci- 
vile le  canoniche  leggi,  né  hanno  oltrepas- 
sati i termini  della  lor  podestà  , nè  hanno 
eglino  decretato  della  disciplina,  ma  hanno 
seguita  ia  chiesa  nel  proteggerne  i fatti  de- 
creti. Nc  darò  una  prova  che  iiuauo  cerclic- 
rebbesi  di  eludere.  Tutti  i generali  cuncilj 
hanno  interposte  presso  gl’  Imperadori  lo 
loro  islanzu  , perché  volessero  rolla  loro 
autorità  sostenere  (conciliari  decreti  sopra 
i dogmi  contro  la  pervicacia  dogli  eretici. 
In  falli  abbiamo  su  tali  decreti  editti  eleg- 
gi degl'  Imperadori  , incominciando  da  Co- 
stantino M.  Or  bene  sarebb1  egli  di  diritto 
cristiano  ragionatore  da  tali  figgi  argomen- 
tare che  a'  sovrani  npperliene  la  legislazio- 
ne sul  dogma?  Non  crederei,  che  a tanto  si 
potesse  atanzarv  il  regalista  più  fanatico. 
Può  dunque  il  dogma  esiger  dal  principe  , 
che  ne  ordini  la  difesa,  senza  che  ne  segua, 
avere  il  principe  sovrana  legislazione  sul 
dogmi,  e lo  può  esigere  per  l'obbligo,  cho 
corre  al  principe  di  mantenere  la  religione 
contro  l'ereticale  temerità.  Non  cerchisi 
dunque  neppur  altra  ragione  sulle  leggi  di 
disciplina  fatte  da'  principi  per  autorizzare 
quello  du'canoni,  se  non  la  oroleggilrice  mano, 
che  tenuti  sono  di  dare  alia  legisiazion  della 
chiesa,  anche  in  materia  di  disciplina.  Quindi 
alcuni  scusano  Giustiniano,  che  tanto  pizzi- 
core mostrasse  di  dar  fuora  leggi  in  materia 
di  disciplina,  perché  come  in  uo  suo  rescrit- 
to a baciano  si  dichiarò  , in  sill.itte  leggi 
sostenne  le  veci  di  tutore  solamente  c di 
viudice  degli  antichi  canoni,  non  di  facito- 
re di  essi;  onde  aggiunse:  lllud  prò  lege  ter - 
vandum  est,  quod  concilili  definitimi  servavi! 
devota  polenta.;  c nella  Novella  VI.  prote- 
stò: Sancitimi  sacrai  per  omnei  seguente)  rega- 
la. ; nella  XLli.  Hate  decrevimus  ninCorum 
pafrinn  cananei  seguati  ; nella  C.WXIII.  .S'e- 
guimur  sacro!  in  hoc  e l ione  lanclitsiinos  pa- 
trei,quihnc  coniprehtnderunl  leqibui.  E vera- 
mente dal  contesto  medesimo  delle  leggi  ap- 
par  chiaro  , non  altro  aver  lui  fatto  assai 
volle,  che  proporre  I canoni  già  stabiliti; 
di  che  abbiamo  anche  un  esempio  nella  no- 
vella 123.  .dove  a’  vescovi  proibi  le  scomu- 
niche se  prima  la  scomunica  nun  fosseno 
giustificala,  la  qual  legge  nulla  contiene,  che 
non  fosse  stato  dianzi  disposto  da’  canoni  , 
come  il  citato  P.  Bianchi  (4)  conira  Gian- 
none  dimostra.  Nel  che  volle  egli  prestare 
a' canoni  mano  ajutatrice  per  ottenerne  piu 
facilmente  T esecuzione.  Evidenti  aono  in 
questo  propoti to  le  sue  parole  nella  Dovei- 

(4)  T.  5.  p.  2.  pag.  500,  teg. 
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In  UHI.  . io  cui  parlando  della  deposizione 
dell’eretico  Antimo  : Quinti  te  nienti  a m epi- 
tcopnrum,  die'  «ili,  tametsi  per  ee  valeutem  , 
multo  tamen  utlhiie  volentiorem  ( nel  fallo  , e 
non  nei  diritto)  reddit  imi jt tini  Imperiali e, 
nuae  regin  hoc  urbe  eum  expellit.  Ma  bisogna 
pur  confessarlo  sema  tema  del  vergognoso 
soprannome  di  teologastro.  che  il  grati  too- 
loeone  Maltolti  colla  pienone  della  sua  ter- 
ribile ali  lori  là  affibbia  a coloro,  che  consiglia- 
no  i principi  a non  intromettersi  1/1  core  delta 
chiesa  (t):  si  abbisogna  pur  confessarlo,  Giu- 
stiniano non  si  tenne  entro!  limili  della  sua 
podestà,  ma  per  vanità  d'  impacciarsi  nello 
coso  ecclesiastiche  più  cose  stabili  nuove  o 
contrario  n’ canoni,  e inline  precipitò  nella 
eresia.  E certo  si  stese  egli  a pn  scivcr  re- 
gole di  suo  capriccio  intorno  all'  elezione 
lì,  gli  ordinandi,  alla  forma  del  giudizio  da 
tenersi,  dove  sopra  la  persona  dell'eletto 
cadesse  contesa,  al  vizio  dell’ elezione,  alla 
simonia,  c ad  altre  coso  di  somigliante  na- 
tura 2).  Ma  soffrasi  pur  questo  principe  , 
se  cosi  piace  al  Mauelli,  in  ciò,  cb'  ei  vol- 
le superbamente  prescrivere  intorno  al 
chierical  ministero;  .,  chi  potrà  soffrirlo  , 
dirò  col  P.  Bianchi  V . dove  entrando  nel 
santuario  , e stendendo  sagrilegaraenle  la 
ninno  all'  inrcnsloro  volle  decretar  sopra 
i riti  de  sagrifi»  j.  c prescrivere  a’ sacerdoti  il 
mollo,  con  cui  ooveano  proferire  le  arcane 
sagrosanle  parole  della  consegraziono,  ordi- 
nando, chele  proferissero  ad  alla  voce, accioc- 
ché il  popolo  circoslanle  rispondesse  ad  alla 
voce  Ameni  (4)  Ma  non  solo  iu  <|ucsta  sua  leg- 
ge egli  usurpò  un  ufficio,  che  al  solo  sacerdo- 
zio può  appartenere,  ma  turbò  ancora  I'  anti- 
chissimo veneratili  costumi-  della  chiesa  , la 
quale  sino  da’  suoi  principi  istruila  da  i santi 
apostoli  per  conciliar  riverenza  a questi  mi- 
slerj  istituì  , che  le  mistiche  parole , con 
cui  si  celebrano,  fossero  segrete,  e con  bas- 
sa voce  si  pronunciassero , siccome  attesta 
,S.  Basilio  , dicendo  , che  gli  apostoli  , « i pa- 
dri avendo  da  principio  della  chiesa  istituiti 
certi  riti  custodirono  in  occulto  , e senza  tuo- 
no di  voce  la  dignità  a'  misteri  (5)-  ; e di 
questo  antichissimo  rito  custodito  mai  sem- 
pre dalla  romana  chiesa  parla  ancora  Al- 
cuino  „ (6).  Che  se  al  Manetli  sembrasse  que- 
sto discorso  del  P.  Bianchi  una  meschinità 
da  Teologastro  , rifletta  , che  a questo  pas- 
so ancora  Pietro  da  Marca,  quantunque  pres- 
so di  lui  passar  debba  per  Maestrone  in 
teologia  , si  divincolò  lutto  , né  trovò  modo 

(1)  Avo.  7.  p.  89. 

(2)  Vengati  la  novella  123. 

(3)  T.  4p,404. 

(4)  Vid-  novell.  137. 

(5)  De  Spirita  Sancì,  eap.  37. 

(6)  Aleuta.  lib,  de  dtvm.  nomimb ■ cap.  40. 


O N E X X V I l 1.  S23 

di  scusar  Giustiniano  (7).  Ma  pensi  il  Ma- 
nciù come  gli  pare , c a piena  buca*  di- 
caci (eologaslri  , non  co  ho  piglieremo  fa- 
stidio , nè  gli  renderemo  pan  per  focaccia, 
chiamandolo  , come  cou  uguale  facilità  , c 
mollo  maggior  ragione  polrebbesi,  politica- 
stro.  Bensì  diremo,  che  queste  leggi  di  Giu* 
stimano  , e I’  altre  di  simil  fatta  da  qualun- 
que mano  ci  vengano,  per  questo  appuulu, 
die  a' sacri  canoni  ripugnano,  sono  dalla 
chiesa  repudiale  , e di  uiun  valore  tenute. 
Non  qtsod  hnperatorum  lego,  (egregie  pa- 
role di  S.  Niccolò  I.  ) qutbus  saepe  ecclesia 
circa  hjcreltcos  utitur  , saepe  circa  tiranno t, 
atque  circa  pravot  quutque  dsfenditur  : ili- 
etstnus  jtemtus  renuendat  ; ted  quod  eas  evan- 
gelici! , apostolici) , atque  canunictt  decreti t, 
quibut  poslponendae  sunt , nullum  posse  infer- 
re  praejudicium  asteramut  (8).  Anzi  gli  stes- 
si lmperaduri  riconoscendo,  che  alcune  lor 
leggi  o contrariavano  i canoni  , o troppo 
nocevano  alia  dignità  dell'ecclesiastico  * luto, 
le  ritrattarono.  Cosi  Teodosio  il  di  25.  di 
Agosto  del  393.  rivocò  non  solo  la  famosa 
Novella  dianzi  citala  di  Valeiitiuiano  I.  so- 
pra i lascili,  e le  donazioni  delle  vedove  a' 
continenti , ma  ancor  la  sua  (0) , che  due 
mesi  avanti  avea  data,  c cou  cui  alle  Dia- 
conesse vietava*!  di  lasciare  loro  eredi  o 
chiese,  0 clieriei,  o poveri;  e rivocoll»  per 
modo  , che  voile  , ut  de  omnium  chartis,  si 
jam  nota  esse I , auferretur  , ncque  quisquilia 
aut  litigatur  eu  sibi  utenduin,  aut  judet  russ- 
iti exequtndum  (10).  E questa  rivocazione  di 
Teodosio  da  Marciano  Augusto  , e dal  se- 
nato di  C>)stantino|>oli  fu  ancora  riconosciuta. 
Non  sarà  se  non  grato  a’ leggitori  di  avere 
qui  sotto  gli  occhi  I'  intera  costituzione  di 
Ui-stn  imperadore,  dove  parla  di  quelle  due 
e' suoi  antecessori  (li.  Cam  de  testamento 
clarmimae  rntrn  ri  te  Hipatiae,  qu  te  inter  iilios 
virum  retigiosum  Anulolium  Presbyteruui,  in 
pur: ione  manifesta  honorum  silurimi  tcripsil 
baertdem  , amplissim  i scnutu  prudente  tra- 
darei  pietas  niea.etduhiwn  videretur  , an  cerne 
esse  deber  tilt  hae  oolunlates  oiduarum.  quae  te- 
stamento suo atiquid hit  clerici s relinquant.qui 
sub  praetextu  religioni s hujusmodt  [etsunarum 
domos  adeunt,  cum  Lei  tlmae  memorine  l'alta- 
Untasti  , Valenti),  et  Grillimi  tee  testaci  iep>  , 
vel  eoi,  qui  se  conliuenlium  noi  uni  nomine  nun 
cupori,  nthil  qtlucumque  lilieraliteile  vidimi  uni 
exlremo  judicioyserniittat  adi/usct;  cnn/ru  vero 
hoc  D.  M.  Valentiniani,  Tnednui  , et  Area- 
dii constitulio  legeretur;  iuspic'.enttb'is,  et  ae- 
stimunlibus  tiobis  latori < attimum,  Bisum  est 

(7)  f.tb.  2.  de  conc.  cap.  6.  n.  G. 

(8)  Ep.  32. 

(9)  Cod.  Theod.  lib.  16.  til.  2. 1.  27. 

(10)  ini  (.  28.  j 

(11)  Novtll.dt  testata,  clericor. 


52C  ni  S S E R T A I 1 

gusta,  et  ralionabili  poenitentia  priorum  con- 
elitutionem  tigortm  antiquate xnluiste.  y<im 
ciwn  in  prima  lege  ( la  20.  di  P’alentiniano  ) 
viduarum  tnntummodo  mentio  facta  sii,  in  se- 
cunda  autcm  ( che  i la  citata  27.  di  Teodo- 
lio) tanlummodo  mentio  facta  sii  diaconi na- 
rum,  in'elligilur,  eam  conilitùliontm  ( la  28.  di 
Teodolio  ) qua e viduarum  et  diaeoninarum 
meminit , de  Irqe  ulraque  ( rivocandole  dixiue. 
Sin  qnl  Marciano.  M’immagino,  che  i miei 
legglltori  avranno  avvertila  quello  memora- 
bili parole  ; cùiim  eit  juxta  et  ralionabili 
poenitentia,  e avranno  veduto,  che  alla  giu- 
sta, c ragionevole  penitenza  di  Teodosio  non 
sarebbevt  stato  luogo,  se  quella  sua  costi- 
tuzione, e 1'  altra  di  Valenliniano  non  si  fos- 
sero dalla  ecclesiastica  disciplina  dilungate.  • 
Ma  l'anno  innanzi,  che  Marciano  ci  desse 
questa  legge,  cioè  l'anno  451.  aveano  insie- 
me con  Valenliniano  III,  promulgata  una 
generale,  che  nel  codice  di  Giustiniano  fu 
pure  inserita, c in  essa  comandaron  gli  Augu- 
sti, omnes  lane  pragmatica!  sanctionei  , quae 
coatta  cananei  ccclssiasticos  interventi i gratiae, 
et  ambitionis  elicilae  lunt  robore  tuo  firmita- 
te  vacuata i cenare.  Nel  che  diedero  eglino 
si  veramente  una  solenne  prova  della  lor 
religione,  ma  insieme  mostrarono,  che  a far 
leggi  di  ecclesiastica  disciplina  non  giugno- 
va  I'  Imperiale  sovranità  , della  quale  non 
volcvansi  già  per  vcrun  modo  spogliare. 

S in. 

Multati  ei ter  fillio  i re , e gC 
tmperndori  tieno  mai  tacer  doti 
riguardati. 

XI.  Non  meno  deboli  sono  altre  ragioni, 
che  dopo  il  Grozio  portano  i politici  per 
attribuire  ai  principi  la  podestà  legislativa 
sopra  cose  ecclesiastiche.  Oieon  essi,  che  Co- 
stantino il  grando  chiamossi  vescovo  delle 
cose  esterne,  che  il  concilio  Calccdonese 
nelle  acclamazfoni  diede  a Marciano  il  no- 
me di  sacerdote,  o re,  vincitore,  e maestro 
della  fedo  fi);  che  S.  Leone  non  solo  in  u- 
na  lettera  all'  Impcradore  Leone  gli  metto 
davanti  sacerdotalem,  et  apostolicum  tuae  pie - 
tatii  animimi  (2),  ma  scrivendo  ad  Anatotìo 
dello  stesso  Augusto  gli  ricorda  : non  lotum 
regiam  , sed  et  sacerdotale ej  ipiius  meiitcm 
(3);  che  Gregorio  II.  esortava  Leone  Isauri- 
co  ad  essere  re,  c pontctico  (4),  e lilialmen- 
te oppongono,  che  nel  concilio  di  Magonza 
dell’anno  811.  furono  gl*  Imperatori  detti 
rectorei  tede liae,  rectorei  verae  religioni!.  Mi 

(1)  T II.  conci!,  edit.  Hard.  p.  490. 

(2)  Ep.  CXXIX-  412.  Cacciar,  edit. 

(.1)  Ivi  Ep.  CXXritl.  p.  423, 

(4)  T.  ir.  oonc.  Hard.  p.  18. 
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aspetto,  che  a poco  a poco  vogllsn  de'prin- 
cipi  far  tanti  vescovi,  e vestirli  di  faabili 
pontificali  con  Mitra  in  capo,  e pasturalo 
in  mano.  Ma  almcn  si  ricordino,  che  an- 
che Teodosio  Giunioro  era  Imperatore  , ep- 
pur  riconosceasi  semplice  laico  , c perciò 
scrivendo  a'  padri  di  Efeso  , protestava  di 
non  volere  nelle  discussioni  loro  entrare  per 
alcun  modo  : quum  non  liceat , ut  qui  rela- 
lui  in  epitcoporum  catalogato  non  eit , implicet 
le  le  negotiis  cccleiiaiticii  (5).  Non  ó vergo- 
gna , cho  (ai  frivolezze  con  serietà  si  rechino 
in  mezzo?  Quando  S.  Leone  volea  parlare  con 
proprietà  , e con  rigor  di  vocaboli  , distili- 
guea  la  podestà  Regia  dalia  sacerdotale.  Rei 
humanca  , scrivea  egli  a l’uichcria  Augusta 
(5),  nliter  lutae  esse  non  poiiunt , nisi  quae 
ad  dioinam  confeiiionem  perlinent  , et  regia  , 
et  sacerdotali i de  fenda!  auctoritas.  Ecco  que- 
ste due  autorità  hen  distinte.  Quali  poi  sieno 
dell'  una  , dell  e altra  i diversissimi  impieghi, 
lo  dichiara  il  medesimo  sauto  pontefice  nella 
lettera  a Giuliano  vescovo  (6)  : Ut  auleta  Im- 
periali! est ....  potatati s , tumultui  publicos  , 
ac  sediliones  tacrilcgat  te  verini  coercere , ila 
alidori! adì  eit  sacerdotali t , Monachi i prae- 
dicandi  aliquam  cantra  /idem  licentiam  non 
praeltere  , et  om  ni  virtule  resistere  , neea  , quae 
ad  sacerdote s perlinent , siiti  audeanl  vindicare. 
Che  è dunque  t'animo  sacerdotale  , cd  Apo- 
stolico , clic  la  sacerdotal  mento  in  un  iin- 
peradore  ? Non  è già  vera  , e propria  podestà 
sacerdotale  f che  questa  il  santo  st  chiaramen- 
te distinguete  dalla  regia  , gd  Impirinlc)  ;è 
zelo  per  la  religione  , onde  con  tutte  le  forzo 
difenderne  lo  decisioni , mantenerne  le  leggi  , 
punirne  t violatóri.  Udiamolo  da  S.  Leone 
nella  stessa  lettera  a Leone  Augusto  (7)  : De- 
bei in  cunctanter  adoertere  , regiam  potcslatem 
libi  non  solum  ad  mundi  rtgimen  , sed  maxime 
ad  ecclesiae  praesidium  esse  cìltalam,  ut  ausus 
nefarios  comprimendo  , et  quae  bene  sunt  statu- 
to difenda s , et  veram  pacem  hii  , quae  sunt 
turbata  , restiluas  ; depettendo  scilicet  perva- 
soci! juris  alieni.  Già  non  accade , che  spie- 
ghiamo ciascuno  degli  opposti  testi  ; a tutti 
dccsi  la  stessa  risposta.  Non  lascierò  latta- 
via  di  avvertire  quale  n quanta  stoltezza  sia 
produrre  I'  autorità  di  Gregorio  li.  in  una 
lettera  , in  cui  colla  maggioro  evidenza  di- 
stingue le  due  podestà.  pian  sunt  , son  pura 
queste  le  sue  parole  . Imperato  rum  dogmata  , 
sed  póntificum  , qunniam  Christi  semina  nos 
habemm.  Mia  est  ecclesiaslicarum  ordinatio- 
Uomini  institulio  , alia  intetligenlia  saccula- 

ritirn.  In  administrationibui  sacculi 

quem  habes  sensum  , in  spiritualibus  dogmatum 

(5)  Tom.  I.  cono.  Ilari,  p.  1346. 

(6)  Epist.  49.  ci t.  edit.p.  223. 

(7)  Epist-  93.  p.  355. 

(8)  Epist.  129.  p.  434. 


DISSERTA  ZI 
dninsi'r  itio.iihm  habtrt  non  potè s.  Et  ccc e 
libi  scriba  discrimina  pnlatii  , et  Eecletiarum, 
regnai  et  ponlificum.  Jgnosce  tifa , et  talvare, 
ntc  conlentiosus  etto,  yam  quemadinodum  poti- 
tifex  introspiciendi  in  palatiwn  potcstatem  non 
haliti,  ac  dignitates  regias  deftrtndi ; tic  neque 
Jinperator  m ecclesia  t introspiciendi  , et  eie- 
ctiones  in  clero  pcrngciuìi,  neo  ut  consectandi, 
rei  tijinbola  sacrameli  forum  aaministrandi,  tei 
ncque  parlicipandi  absque  sucerdutis  opera',  sed 
unusquisque  nostrum  , in  qua  vacai  ione  va- 
catili est  a Deo , in  ea  mancai,  f’ides  , fin- 
ptrator  , ponlificum  ,'et  Jinperalorum  discri- 
men.  (1)  Poteva  Gregorio  più  appcrtamenle 
spiegarci  la  diversità,  elio  corro  tra  i re, 
ed  i sacerdoti  ? Come  avrebbe  egli  dunque 
potuto  a Lcono  lsarico  dare  il  nome  di  sa- 
cerdote noi  proprio  senso  ? Anzi  Leone  era  , 
ebe  cosi  esser  volea  nominalo  ; ma  Gregorio 
concede  bensì,  che  re,  c sacerdoti  esser  possa- 
no chiamati  Costantino  il  Grande  , Teodosio 
pure  il  Grande,  e Valentinianol.in  quanto  cimi 
con  ogni  studio  aveano  sostenuta  la  chiesa, 
seguile  lo  duo  diflinizioni,  protetti  i suoi  cano- 
ni, ma  nega,  clic  un  nome  si  illustre, comecché 
in  questo  improprio  c metaforico  senso  dar 
si  potesse  a quell' imperadorc  nemico  delle 
Sacre  Immagini,  Perciò  dopo  aver  mentovali 
quei  più  antichi  venerandissimi  Cesari  così 
parla  all'  empio  Leouc  : Ili  sunt  tacer  dot  et  , 
et  Imperatore t , qui  id  opere  denuinstrorunt  ; 
tu  cero  ex  quo  Jmperium  occupasti , d-fini- 
tionei  palrum  perpetuo  non  custodisti.  Ma  di 
Costantino  è da  parlari)  un  po'  più  lungamen- 
te. Perciocché  souosi  trovali  protestanti  cosi 
fanatici , clic  non  solo  di  altre  cute  ragio- 
nando bau  prtyt  occasione  di  confermargli 
con  molto  impegno  il  tilol  di  vescovo  , co- 
me Giovanni  Kainoldo,  il  Crozio,  Gherardo, 
Giovanni  Vossio, ed  altri  citati  daGiannaiberto 
Fabriéio  (2).  Ma  hanno  ancora  credulo  , come 
Niccolò  Vcdelio  , di  potere  impunemente 
abusare  della  pazicuza  dei  pubblico  inlcr- 
tcueudolo  con  particolari  dissurtnzioni  sul 
vescovato  di  Coslantioo.  Ma  donde  questa 
immaginazione  ? Racconta  Eusebio  nella  vita 
di  questo  lmpcradoro  fi) , elio  standosi  un 
giorno  a tavola  con  alcuni  vescovi  , comin- 
ciò a dire  piacevolmente  , elio  egli  pure  era 
vescovo  , ma  ofut-  psv  xoiv  £i5u  ts;  ExxXij- 
acxg,  tfo  òc  tmv  sxrs;.  Questo  è tutto  il  fon- 
damento di  qucstolmperial  vescovato.  Crislo- 
fersono  tradusse  queste  Greche  parole  : Poi 
intra  ecelesiam,  ego  extra  ecclesiali»  ;e  Giovan- 
ni Portesio  le  traslalò  : P'os  intuì  episcopi,  ego 
vero  forit. E'  ben  queste  due  versioni  quanto  ai 
senso,  come  vedremo  , sono  rottissime  ; ma 


(1)  Epist.  2. 1.  ly.conc.  Hard.  p.  14. 

(2)  Salutaris  lux  eoang.  eie.  cap.  13.  p.  233. 

(3)  Lib.  4-  cap.  21. 
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non  son  letterali,  c alle  cavillazoni  do'C reflu- 
ii pedanti  lasciano  luogo.  La  difficoltà  dun- 
que stà  tutta  uclla  intelligenza  di  questa  ripe- 
tuta particella  x wv,  cioè  sta  in  ve  dere  se  que- 
sta denoti  persene  , e significhi  di  coloro  , 
che  tono  entro  la  chiesa,  di  quei,  che  sono  fuor 
della  chiesa  , o no  piuttosto  iudichi  negozj  , 
e affari  , e vada  intesa  di  quegli  affari  , di 
nei  negozj  , che  sono  interni  alla  chiesa  , 
i quegli  affari  , che  sono  alia  chiesa  este- 
riori. Isacco  Casaubono  nel  libro,  che  in 
grazia  de'  Yeniziani  scrisse  della  libertà  cri- 
stiana (4),  confessa,  che  questa  particella 
è ambigua  . c può  P uno  e P altro  senso 
ricevere.  Ma  se  alle  persone  si  riferisca  , 
il  vescovato  di  Costantino  é ito.  Eppure 
quantunque  ciucila  particella  sta  di  per  se 
indifferente  all’ uno,  e all’  altro  senso  non- 
dimeno la  serie  delle  cose  da  Eusebio  nar- 
rale assai  dimostra  , che  Costantino  non  agli 
affari  , ma  alle  persone  alludeva.  E'  vera- 
mente miserabil  cosa  , che  sopra  un  motto 
grazioso  dotto  in  un  convito  da  un  Impera- 
doro  menisi  tanto  fracasso.  Ma  giacché  per 
iunalzarc  la  secolar  podestà  sull'  ecclesiastica 
ogni  cosa  ai  nostri  giurai  6 buona,  ci  vuol 
la  llcmnia  di  entrare  in  questo  esaina.  An- 
drea Duwali  nell'  Elenco  , che  scrisse  con- 
tro Hicherio  , avea  ancor  egli  avanzato  elio 
Coslantioo  iutese  di  chiamarsi  vescovo  rispet- 
to ai  Pagani.  Ne  infuriò  Simon  Vigori»  , e se- 
condo lo  spirilo  anticristiano  di  questi  signori 
perciò  solo  inveì  contro  quel  dotto  teologo  , 
chiamandolo  con  infinito  strapazzo  praestigia- 
lorem,  et  mtiudentiseimwn  culumniatorem  f alta 
proceri t obtruiUnlein.  licite  obbligò  la  stes- 
so Duwali  a ritornare  su  questo  argomento 
nell’  opera  de  suprema  romani  pontificie  in  ec- 
clesiali! polestale  (3).  Noi  ci  nppruiitlere aio 
delle  saggio  sua  riflessioni.  Osservisi  dun- 
que, che  Eusebio  raccouta  in  quel  libro  , 
clic  Costali  (iuo  con  legge  comandò  a tulli 
i sudditi  del  romano  Impuro  di  aolonncgeia- 
re  la  Domenica,  e il  venerdì  , astenendosi 
da  ogni  servile  lavoro  (6),  che  ancora  alle 
loggioni  gentili  prescrisse,  clic  nelle  Dome- 
niche al  dato  segno  uscissero  a fare  ora- 
zione (',)  secondo  ia  formula  da  lui  mede- 
simo stabilita  (8),  elio  ncIPurmi  delle  legioni 
fece  scolpire  il  salutar  segno  della  croce  (9), 
che  alia  idolatria  chiuso  In  porle , probi 
qualunque  maniera  di  sacrifizi  agli  idoli  , 
ordinò  , che  i gentili  stessi  celebrassero  i 
giorni  cousccrati  ai  nostri  martiri  (10).  Dopo 

(t)  Pag.  8.  . ’ - , 1 

(5)  Pag.  359.  sego.  i 

(6)  Lib.  4.  cap.  18. 

(7)  Lib.  4.  cap.  19. 

(8)  Lib.  4.  cap.  20.  ' . , 

(9)  Lib-  4.  cap.  21.  > i-v  . 

(10)  Cap.  22.  le  . ■ 
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mirrate  lai  cose  soggiugne  lo  storico  : dal 
die  ancor»  avvenne,  che  «rendo  egli  convi- 
I Ali  alcuni  «escori,  olla  loro  presenta  si  chia- 
masse vescovo  colle  parole  dianzi  riferite. 
Seguita  Eusebio  (l):  Per  questa  stessa  ra- 
gione s'  indusse  egli,  e certo  direttamente  a 
comandare  a tutti  con  frequenti  leggi,  e e 
ditti  . che  non  sacrificassero  agl'  Idoli  , nc 
consultassero  curiosamente  gli  oracoli  , nè 
dedicassero  statue  , nè  facessero  occulti  sa- 
crifizi, né  collp  crudeli,  ed  empie  stragi 
dei  gladiatori  contaminassero  le  città,  cd  al- 
tri (ai  cose  riguardanti  i soli  pagani.  Chi 
non  vede  già  da  tutta  serie  di  questi  rac- 
conti, che  il  vescovato  di  Costantino  appar- 
teneva solo  ai  gentili,  che  erano  fuori  del- 
la chiesa?  Massimamente  che  Eusebio  me- 
desimo nega  la  narrazione  di  questo  meta- 
forico vescovato,  e coi  precedenti  fatti  di- 
rendo: Dal  che  ancora  e avvenuto,  c coi  sus- 
seguenti contenendo  ogni  cosa  colle  paro- 
le • Per  questo  sterna  ragione.  Però  »’ in- 
tende, che  la  sola  forza  della  verità  a Piero 
de  Marca  trasse  dalla  penna  questi  scnti- 
meuti  (2).  Reponi  posse!,  verbit  Grecie  aliam 
incese  scateni iam  , quae  ad  perennai  , non 
ad  res  eil  re  ferendo  , ita  ut  eignificetur  , e- 
piscopos  cornai  curata  gerere  , qui  ecclesiae 
adscripti  fidem  christianam  profiterenlur  : 
te  vero  Gentilium  , qui  tseent  extra  eccle- 
siam,  saluti  consulere,  Sacrifici! a paganorum 
velili*,  eie.  Ma  quar.d'  anche  contro  una  si 
chiara  sposizione  si  volesse,  che  la  parti- 
cella tgjv  dove* se  agli  affari,  non  alle  por- 
tone riportarsi  , che  però  ? L'  Allacci  (A) 
e dopo  lui  il  padre  Mamact-hi  (4)  credo 
no  potersi  intendere  Costantino  delle  co- 
se civili  , le  quali  alla  chiesa  non  appar- 
tengono, quasi  avesse  I'  Imperadore  voluto 
dire:  A voi  tocca  vegliare  sopra  le  cose  ec- 
clesiastiche; a me  sopra  le  civili,  prenden- 
do il  nome  di  vescovo  nel  senso  assai  na- 
turale di  so|>raiuteudcnte,  o ispettore.  Ma 
nou  veggo  qual  danno,  sarebbe  il  concedere 
che  Costantino  veramente  si  dicesse  vesco- 
vo delle  cose  esteriori  della  chiesa.  Vesco- 
vo in  greco  significa  anche  difensore,  e co- 
si Omero  (5)  volendo  diro  difensore  di  Tro- 
ja,  usò  il  termine  vescovo  di  Troja:  Scher- 
zato dunque  avrebbe  Costantino  sul  nome 
di  vescovo  { il  quale  scherzo  non  è gin  un 
delitto  ad  un  convito  );  e lasciandolo  a iuola 
ti  della  chi-'*»  nel  senso  ecclesiastico  di  pa- 
alor  vigilante  sulla  greggia  di  Cristo,  avreb- 
bolo  presto  per  se  iu  quel  scuso  , clic  ai- 
priucipi  sanamente  conviene  di  difensore 
della  chiesa;  c della  sua  disciplina.  Me  al- 
di Cap.  24. 

(2)  Lib.  2.  cap.  10.  «•  7. 

(3)  De  consentu  utriutqu*  cccles.  p.  230.  ttq. 

(4)  Orig.  et  Àn*.  Christ.t.  4.  p.  113. 
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tre  parli  veramente  sostenne  Costantino  in 
tutta  sua  vita,  che  quella  di  difensore  della 
chiesa,  corno  lungamente  dimostra  il  gita- 
lo P.  M.imaclii  (6).  Che  seppure  si  vorrà  ad 
ogni  modo,  che  Costantino  abbia  eccedute 
le  facoltà  di  difensor  delta  chiesa,  non  avrà 
difficoltà  un  romano  di  addoltarc  i senti- 
menti di  un  Francese,  che  fu  il  Valcsio  (7): 

I n ne  godi  t ecclesialtieis  aliquanto  plus  libi 
vindicacit,  quam  laico  principi  convenire!,  e- 
pteeopit  cuncta  illi  permittcnlibus,  multilingue 
tibi  gratutanlibus,  quod  ebrietianum  Impera- 
torem  riderei.  Ma  egli  allora  avrebbe  ciò 
fatto  non  in  vigore  ilei  preteso  suo  vesco- 
vato , ma  per  la  tolleranza  de'  vescovi  i 
quali  lasciandolo  faro  . gran  bene  vedoano 
venirne  e per  Pallimi  limonio  della  idolatria, 
e per  freno  della  ereticale  perversità.  Non 
più  dunque  del  vescovato  di  Costantino  si 
parli  , che  questo  per  qualunque  verso  si 
consideri  , è una  illusione  , uu  sogno,  una 
chimera. 

ARTICOLO  V. 

Come  sia  vero , che  i principi  han  cura  della 

chiesa  , e de'  vescovi , e postai l correggere, 
e confermare  i canoni  de'  condì). 

XII.  Sia  poro  cosi,  ripigliano  con  do  Mar- 
ca altri  regaiisli  , 'egli  è vero  nondimeno  , 
che  Principi  anche  piissimi  si  riconobbero, 
e si  dichiararono  disponitori  delle  cose  eccle- 
siastiche temporali  , anzi  pure  de'vrscovi.  E 
c>  rln  Carlo  M.  nel  capitolare  dell'anno  7"9. 
si  prese  la  cura  di  inandare  a'  vescovi  stes- 
si certi  suoi  regolamenti  , perché  si  osser- 
vassero (8).  Ma  Lodovico  Pio  nel  capitolare 
dell’  anno  823.  si  espresse  in  termini  ancor 
più  furti  Quoniam  compiacisi t divinae  provi - 
dentiae  (cosi  egli  scrivendo  a’  vescovi , e a’ 
conti  del  regno  ) noi  tram  mediocritatem  ad 
hoc  conslituere,  ut  eandae  suae  ecclesiae,  et  re- 
gni hujut  euram  gereremus  ....  seti  quam- 
quam summa  hujus  minislerii  in  nostra  per- 
sona consistere  niitabtr,  tornea  et  divina  au~ 
ctoritaie,  et  bum  ma  ordinatione  ita  per  parta 
divismo  esse  eognosdtur.  ut  unusquisque  ve- 
struni  in  suo  loco,  et  ordine  parlari  nostri  mi- 
nistri! habere  cognnscatur.  ( E’  egli  un  re, 
che  parla,  o un  papa  ? ) linde  apporci  quoi 
ego  omnium  restrum  admomlur  esse  debeo,  et 
omnes  ami  nostri  ailjuloret  esse  debelit.  .Aon 
enim  ignoramut,  quid  unicuiifne  vestrum  in 
libicouuniisaportione  convenial.  Et  ideo  prae- 
termittsre  non  possusnut,  qum  uiiumqucmque 

(5)  lliad.  2.0.742. 

(fi)  Ijoc.  cit.  ’ 

(7)  Nelle  noi » al  capo  51.  del  libro  terzo  della 
vita  di  Collant- 

(8)  T.  1.  coste.  Gali.  p.  451. 
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jujcta  iiuim  nrdinem  admoneamus.  Nè  guari 
diverse  espressioni  usarono  e Carlo  Calvo 
nell'  assemblea  di  Villa  Colonia,  e Arnolfo 
noi  concilio  Triboricse  (1).  Ma  ciò  che  più 
importa,  i vescovi  stessi  non  dubitarono  di 
sottomettere  i primi  canoni  de'  loro  coudilj 
all'esame  , e alla  correzione  dc'principi.  Ba- 
stino per  ogni  prova  gli  atti  delle  adunan- 
ze di  Arlcs,  di  Magonga,  di  Tours,  e di 
Chalons  tenute  per  ordine  di  Carlo  Magno. 
Perciocché  i padri  di  quei  concilj  all  lrapc- 
radore  presentarono  i loro  decreti,  perché  e- 
gli  disaminasseli,  correggcsseli,  c poi  li  con- 
fermasse; il  che  fu  da  Carlo  eseguito  negl’ 
Imperiali  Comizj  di  Aquisgrana,  come  rac- 
conta F.giuardo  (2).  Ma  quello,  che  intorno 
lo  leggi  de'  principi  sopra  materie  ecclesia- 
stiche or  ora  abbiamo  detto  , può  ancora 
a questi  fatti  applicarsi  con  proporzione. 
Certa  cosa  é.  che  se  di  diritto  si  parla,  sa- 
rebbon  queste  intollerabili  usurpazioni.  (>tm 
vi tlcn*  ( srrivea  nella  pistola  a'solitarj  S.  A - 
tauasio  dell'  Imperadore  Costanzo,  il  quale 
uvea  uno  strano  prurito  di  presiedere  a'con- 
«ilj.  e di  autorizzarne  i decreti)  (juis  videns 
Conslnntium  in  decernendo  principtm  se Tacere 
epiico/nirum,  et  praesidere  judiciie  ecclesiasti - 
eie,  non  merito  dicat.  itliim  esse  nbominationrm 
de  so  hit  ioni  x , quat  a Daniele  predirla  eit  ? Che 
. dunque  si  ha  a dire  de'nnverati  principi  re- 
ligiosissimi? Io  non  saprei  altro  dirne,  se  non 
che  troppo  creduli  furono  nel  pensare,  che 
«pianto  un  laudevolc  zelo  dettava  loro,  esser 
potesse  della  loro  autorità;  o poco  esntti  nello 
spiegarsi.  F. bene  por  alcun  tempo  tollerarono 
i vescovi  cotali  espressioni;  ma  poi  conside- 
rando, dove  potessero  infine  condurre  la  chie- 
sa.  seabusalc  fossero. nmalignnmente  inlerpo- 
Irate,  pensarono  seriamente  a moderarle,  o a 
ridurle  alla  debita  proprietà.  ,.  Noe  epigeo- 
».  pos  fvfellit  , dice  l’erudito  Tommasini  \) 
,.  qnn  tandem  evadere  pnssel  liaec  granili- 
«•  loquentia  principium  alinqtii  religinssisi- 
,,  moruin  , et  quam  ilistnrlum  in  seusum 
,,  eam  verborum  glnriam  malitiosus.  ani  im- 
,.  perilus  intnrpres.  ubi  liberei,  deflectercL 
»>  Ilaque  aluduere  ipsi  vicissim  rem  acca- 
«*  ralius  esprimere  ut  eral.  et  climatiore  sty- 
„ In  insinuare,  ut  Christua  ccclesiam  suam 
»,  primo,  et  principaliter  episenpis  coromen- 
„ darti,  nempe  suis  loto  orbe  terrarum  vi- 
ti cariis,  quorum  est  divina  cn  sibi  eredita 
„ autboritate  canoncs  et  regulas  condere  , 

*»  quarum  reges  sin!  defeosores  „ . Nel  clic 
si  segnalarono  i Padri  del  sesto  concilio  Pa- 
rigino nell’anno  829  Dicono  essi  pure  nella 
prefazione,  che  agl’  Imperadori  fu  data  da 
.Cristo  la  cura  e la  guardia  della  chiesa  : 

(1)  Can.  3.  (2)  Ad  ami.  8!  3. 

(3)  Ve  bentf.  p.  2.  /.  J.  cap.  92.  n,  14.  />.  827. 
Lue . edit.  a 1728. 
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Quum  pulsai,  ecclrsiam,  quam  c hiatus,  qui  eam 
suo  sanguine  t edemil,  et  gloriasti  Augustis  tuen- 
dum,  rtgendnmque  commiltere  occulta  tua  di- 
spensalione  voluit  etr.  ma  insieme  aggiungono, 
elio  non  pero  credeano  gl'  Imperadori , che 
uffizio  o diritto  loro  fosse  il  medicare  le 
ferite  dell'ecclesiastica  disciplina,  ma  erano 
persuasi,  clic  ciò  a’ vescovi  appartenesse: 
yerum  totius  eccletiae  ubi  cotnmistae  ge- 
nerali lati  coralliere  capiente!  , idque  sui  af- 
fidi non  ette  humiliter  dijudicuntcr , consul- 
ta tartrdolum  et  optimalnm  , caetelorumque 
fidcliutn  tuoruin,  iidern  neqohum  id  censut- 
runt  esse  commitendum  per  quo s bomines  de 
iiifidelitatis  tenehris  liherantur,  et  de  filiis  irne 
filiiadoptinniselfciunlur.  .Spiegano  poi  in  qual 
modo  sia  a' principi  commessa  la  chiesa,  o 
vagliansi  (4)  delle  belle  parole  di  S.  Isidoro 
ili  Siviglia.  Ceterum  intra  eccletiam  potestntes 
necetsariae  non  esient,  ni»i  ut  quod  non  prue- 
valel  tacerdot  efficere  per  doctrinae  termunem, 
potestà s hoc  imperet  per  disciplinar  terrorem, 
Passano  poi  a dare  eglino  agl'iniprradori  lu 
più  acconcie  regole,  con  che  dovi-ansi  con- 
durre : Ncquaqunm  haec  . specialiler  ad  ve- 
slram  persimi  un,  minitleriumque  pertinerc  co- 
gnac imus  , oblivioni  tradidimus.  (5).  Nè  dis- 
simulano, che  lo  maggiori  calamità  , sotto 
le  quali  gemea  la  chiesa  , da  questo  erano 
nate,  che  1 principi  avean  volato  impac- 
ciarsi nelle  cause  ecclesiastiche , c i sacer- 
doti no'  secolareschi  negozj  (6).  Specialiter 
unum  qbstaculmn  er  multo  tempore  inoleytsse 
cognovimus  , id  est , quia  et  principalis  po- 
testà*, divertii  occasionila! , intervenientibus . 
secus  quam  aulhoritas  divina  se  habeal,  in  cau- 
sai ecctesiaslicas  prosilierit ; et  Sacerdote t par- 
tila negligentia,  partita  cupi  ditate  , in  seculari- 
lius  negoliit  et  sotti  ciludinihut  mundi  , ultra 
quamdebuerant.se  occuparerint.  Et  hac  occa- 
sione ahler  quam  divina  aulhoritas  doceal,  in 
utraque  parte  actuin  extituse  dubium  non  est. 
La  qual  cosa  ripetono  anche  i padri  di  Aqni- 
sgrana  dell'  anno  836.  Ma  lo  stesso  Carlo 
Calvo  ( ollrocchc  più  avanti  dall'abate  Lu- 
po udimmo,  che  intendesse  per  In  cura  da’ 
principi  esercitata  sopra  dc'canoni)  in  quell' 
adunanza  di  Villa  Colonia  del  843.  parlando 
a' vescovi  li  pregò  (7),  che  si  forte  subreptum 
nobit  quidpiam  ut  hnmini  fuerit , ut  hoc  ra- 
tionabilitcr  corrigatur  , vestra  fidelit  devotio 
admonere  curatili.  E questa  fu  poi  la  pratica 
di  molti  altri  concilj,  colle  loro  ammoni- 
zioni correggere  ancora  i principi.  Kpiccapi, 
dicono  i padri  del  concilio  Tulleiise  dell'an- 
no 819.  (8)  , steundum  Ulorum  ministerium  et 
sacrala  authoritalem  uniti  sint,  et  mutuo  con- 
ti) Lih.  1.  can.  4. 

(3)  Li h.  3.  in  pratf. 

(61  fui  c.  26. 

(7)  Cap.  5.  (8)  Can.  2. 
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*Mio  , ut^jue  au  riho  reget  , regoommqne  pri- 
mora  et  / mpulum  tibi  commi  mot  m in  Domino 
régml , et. corri gant.  Che  poi  lo  adunanze  ili 
Arles  , (li  Migonza  di  Tour»  , e di  Chaloiis 
abbiano  alla  revisiono  , e al  corrcggimenlo 
di  Carlo  Magno  soggettali  1 loro  decreti,  non 
è maraviglia.  Funai  elio  nou  veri  conci lj  , 
mi  , come  chiamavansi  di  que'  giorni , Pia- 
titi , ossia  Assemblee  di  vescovi,  e di  signo- 
ri del  regno  celebrate  ili  ordine  Imperiale  pe’ 
bisogni  della  repubblica  considerata  come  un 
composto  di  laici , e di  ecclesiastici  sotto 
la  direzione  del  principe.  Tanto  abbiamo 
dall’  Abate  di.Co’rbeja  Adelardo  nel  libro  ile 
ordine  polititi , del  quale  luctnaro  ci  ha  la- 
scialo un  piccol  compendio  (1).  tornii  mara- 
viglia adunque,  elio  i regolamenti  de’vesco- 
vi  non  meno  , che  quei  de'  Signori  del  re- 
gno si  presentassero  al  principe  , acciocché 
facesseli  da' prelati  suoi  consiglieri  esami- 
nare e correggerò,  indi  pubblicasse!! , e ne 
ordinasse  l’esecuzione?  Del  resto,  che  an- 
cora in  que’  tempi  fossero  i vescovi  persua- 
si , che  i loro  sinodi  non  ricevean  dal  prin- 
cipe il  vigore  canonico  , -quantunque  , per- 
ché lo  loro  leggi  divei.isser  leggi  di  sialo  , 
ci  volesse  il  consci) lim culo  di  lui  , è ma- 
nifesto dal  concilio  tenuto'  in  Narbona  l’an- 
no 7^8.  , e per  genuino  datoci  audio  dal 
Raluzio  (2;.  ti  veramente  i padri  di  quel 
concilio  non  die  ali  Imperadore  domandas- 
sero o esame  , o correzione  de  loro  decre- 
ti , ma  alla  presenza  del  Messo  Imperiale 
in  proposito  de'  limiti  da  lor  lissati  a certa 
parrocchia  soggiunsero:  Quod  si  laica  pote- 
stà» io  boi:  se  per  atroci  luti*  violentino!  mi- 
setter  il  , u<<  * « temerario  prua  amplio  no.  se 
diissime  snhlraxent  siHisfaciendn  quod  deli- 
quii  , ’ligoa  ullione  totius  anathmnitis  sii  on- 
di que  et  ithique  ma  le  tal  us . Domini  nostri  Jesu 
Ch risii  , et  nostra  auctoritate  vigente. 

XIIL.  Ma  uon  tardiamo  più  oltre  a ripor- 
tare un  argomento  anche  più  plausibile.  ì’ro- 
porrollo  culle  parole  deU'nutore  della  chie- 
sa , e della  repubblica  dentro  i loro  limi- 
ti. Egli  primieramente  non  sa  intendere  (3), 
come  nel  inondo  Europeo  siasi  veduta  una 

Iiotenza  straniera  , istituita  solamente  per 
e cose  di  una  vita  futura,  essere  ammes- 
sa a regolare  il  sistema  di  una  vita  presen- 
te. Secondariamente  ridette  (4),  clic , la 
chiesa  fu  fondata  nella  repubblica  , c non 
la  repubblica  , nella  chiesa  , clic  la  pode- 
stà ecclesiastica  concessa  dal  Signor  nostro 
al  sacerdozio  ò meramente  spirituale , e 
che  fu  concessa  dal  medesimo  non  al  solo 
Pietro,  ma  a lutti  gli  apostoli.  Il  governo 

0)  Fp.  3.  3.  e.  29. 

(2)  Ad  lih.  ft.  De  llarai  cap.  2^  ! ?. 

(A)  Pag.  4 1 . - j iv  ; 

(4;  Pag.  77.  . . o.'V  ' 


O X E X X V III. 

dunque  ecclesiastico  é aristocratico  , ed  il 
papa  ò il  primo  nell’ ordine  gerarchico,  co- 
me 1’  unità  é la  prima  nella  progressione 
aritmetica.  Gli  oggetti  di  un  tal  governo  so- 
no spirituali,  e non  materiali:  coinè  dunque 
il  pontefice  può  mescolarsi,  ud  ingerirsi  no’ 
governi  altrui  temporali  , e civili?  Ogni  na- 
zione è libera  , ed  iudipendcnle , o perciò  ò 
in  diritto  di  governarsi  come  giudica  meglio, 
ed  alcuna  delle  nazioni  non  ha  il  minimo 
diritto  di  mescolarsi  nel  governo  dell’altra, 
senza  lesione  del  gius  delle  genti.  Ma  se  ciò 
è vero  fra  Sovrano,  e Sovrano,  quanto  più  sarò 
vero  fra  un  particolare,  ed  un  Sovrano?  Disse 
particolare,  perchè  considerandolo  corno  ca- 

fio  della  chiesa,  non  ha  alcuna  autorità  po- 
ilica , ed  il  suo  governo  é diverso  dagli 
altri  governi,  ed  è distante  tanto  da  essi, 
quanto  lo  spirilo  dista  dalla  materia.  „ 
Òli  fa  eco  il  Manelti  , pronunziando  con 
tuono  da  concilio  Ecumenico  (5  , che  ,,  non 
sarebbero  i principi  più  padroni  assoluti,  e 
indipendenti,  qualora  avessero  uc’  loro  do- 
iniiij  una  autorità  superiore  alla  propria.  11 
rispondere  a queste  difficoltà  , quando  col- 
la estensione  , che  doraanderebhono  , voles- 
se farsi  , dar  potrebbe  materia  di  un  am- 
pio volume.  Kislrigniarnoci  , c diciamone 
quel  tanto,  elio  può  bastare  a necessario 
rischiaramento  della  materia.  La  chiesa  , di-  . 
ccasi , fu  fondala  nella  repubblica,  e non 
la  repubblica  nella  chiesa.  Itispondo  , che 
questa  e appunto  la  dottrina  de'  protestanti 
moderni,  come  nel  principio  di  questo  trat- 
talo abbiamo  veduto.  Reità  gloria  du’noslri 
realisti  che  è questa  ! Ma  lasciain  ciò.  La 
chiesa,  e lo  stalo  si  possono  tra  loro  pa- 
ragonare 1.  nell’ordine  del  tempo  , 2.  nella 
estensione  materiale  , e locale,  3-  nella  po- 
destà , 4.  nel  fine.  Si  possono  paragonare 
nell’  ordine  del  tempo  ; ma  questo  può  farsi 
in  due  modi  , cioè  o confrontando  la  so- 
cietà politica  colla  società  credente,  o con- 
frontando i singoli , che  le  compongono,  'e 
si  confrontano  i singoli,  che  le  costituisco- 
no , li  chiesa  è nello  stalo  ; perciocché  gli 
uomini  innanzi  di  essere  cattolici-  sono  uo- 
mini, e cittadini  : Prilli  qnod  animale,  de- 
lude quod  spirituale  (6).  Àia  curia  cosa  è , 
die  le  obbligazioni  dell’uomo,  e quelle  di 
cittadino  nou  si  oppongono  a quelle  di  cat- 
tolico. Dio  anzi  é dell  uno , e dell'altro  au- 
tor primiero  , e noi  dobbiamo  però  adem- 
pierle tutte.  Non  deesi  dunque  affermare  as- 
solutamente, come  fa  l’autore  de.’iimiti,  che 
ogni  nazione  é libera,  e indipendente,  e per- 
ciò è in  diritto  di  governarsi,  come  giudica 
meglio.  La  libertà  è 1'  indipendenza  di  una 
nazione  idolatra,  di  uua  nazione  Turca,  di  una 

(■>)  Pag.  3. 

;6;  t.  Cor.  il.  1*5.  .t  -. 
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nazione  eterodossa  non  ó la  stessa,  che  la 
liberti,  e l’indipendenza  di  una  nazione  cat- 
tolica. I.e  nazioni  cattoliche  godono  una  li- 
bertà , e indipendenza  , che  non  ripugni  agli 
obblighi  di  cattolico;  in  questo  le  nazioni  ido- 
latre^ Turche,  eterodosse  hanno  sopra  la 
nostra  un  maggior  vantaggio  , che  è som- 
mo lor  danno  . perciocché  quelle  non  sono 
legale  da'vincoli  indispensabili  della  evange- 
lica religione,  che  ci  obbliga  a riconoscere 
nel  papa  non  un  particolare,  come  con  em- 
pietà garrisce  l'anonimo,  ma  un  capo  supre- 
mo, che  ha  vera,  e propria  giurisdizione  legi- 
slativa su  tutta  la  chiesa.  Ma  se  si  confron- 
tano le  due  società  é da  discorrere  di  versa- 
mento. Perciocché  la  chiesa  non  principiò 
con  Gesù  Cristo , ma  risalendo  da  Cristo  a 
Mòsè,  e da  Mosè  più  oltre  ad  Adamo,  o al- 
meno con  Agostino  (1)  , e col  Magno  Gro- 
gorio  (2),  anzi  coll'  apostolo  (1)  ad  Ab%lc  , 
a’ tempi  di  cui  niun  regno,  nino  principato, 
niuna  politica  società  era  per  anco  in  pie- 
di , troveremola  cominciata  in  Abele  stesso 
si  e per  modo,  che  la  chiesa  di  Gesù  Cristo 
dandosi  mano  colla  Sinagoga  , e per  questa 
colla  società  di  coloro,  che  nella  legge  na- 
turale furon  credenti , viene  con  esse  a for- 
mare una  sola  non  interrotta  chiesa  di  Cri- 
sto. Eccola  perciò  anteriore  a tulle  le  note 
mondaue  società  , a lutti  gli  Stati , che  non 
potettero  per  conseguente  fondarsi  se  non 
nel  seno  di  lui.  Ciò  appare  più  manifesto 
nelle  società  posdiluviane.  Nacquero  queste 
dalle  colonie,  che  ne’ varj  paesi  della  terra 
passarono  ad  abitarvi,  ma  non  si  formarmi 
già  subito  , che  quegli  abitatori  colà  furono 
giunti,  dovettero  passare  perciò  molli  anni. 
Ora  le  prime  colonie  degli  uomini  dopo  il 
diluvio  portaron  con  seco  la  religione  vera, 
la  vera  chiesa.  Sarebbe  follia  I'  immagina 
re,  che  prima  del  disperdimento  dell’uman 
genere  si  fossero  negli  animi  degli  uomini  can- 
cellale le  idee  della  religon  primitiva  , che  da 
Noè,  e da  figliuoli  di  lui.  cloro  padri  aveano  ap- 
presa. Nò,  l'idolatria  é un  ritrovalo  di  più 
secoli  posteriore  al  diluvio.  Le  società  per- 
tanto, clic  lasciati  dipoi  i lumi  della  patri 
arcai  tradizione  ahhniidniiaronsi  al  culto  degl' 
idoli,  furono  istituite  dentro  la  chiesa  di  Dio, 
che  co’ primi  abitatori  avea  occupati  dian- 
zi que’  vasti  spazj  di  paesi,  dove  ebbero  na- 
scimento , e fermezza.  F,  quando  pur  si  vo- 
lesse , che  appena  pervenuti  i nuovi  colonj 
nelle  (erre  da  essi  trascello  a loro  soggior- 
no vi  piantassero  repubbliche,  regni,  ed  1 ni  - 
pcrj  , sarà  sempre  vero  , che  siccome  egli, 
no  furono  prima  nella  chiesa,  che  nelle  so- 
cietà da  loro  stessi  fondate,  cosi  non  la  chic- 

fi)  7/i  Ps.  112.  n.  3. 

(2)  19.  in  Kvang. 

(3)  I/tbr.  11,  4. 
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sa  nello  «lato  , ma,  nella  chiesa  lo  slato  fu 
accolto,  o stabilito.  Da  ciò  seguila  similmen- 
te, che  la  stessa  chiesa  come  fondala  da  Gesù 
Cristo  non  può  dirsi  nello  stalo  , so  non  ai  piu 
riguardo  a que’nienonulichiprincipati, diesino 
da' primi  lor  tempi  furono  idollari.  Percioc- 
ché rispetto  a quelli,  che  già  nella  rcligion 
vera  ebbero  i lor  natali  , la  chiesa  tornan- 
doci non  formasi  dentro  di  essi  , ma  solo 
ripiglia  I'  aulica  abitazione,  donde  dal  fal- 
so cullo  venne  ingiustamente  scacciata,  ed 
occupa  un  luogo,  che  fu  già  suo  prima  che 
sede  divenisse  di  alcuna  civil  società.  SI 
possono  indolire  paragonare  la  chiesa  e lo 
stalo  nella  cslenzion  materiale,  e locale,  « 
in  questo  confronto  quantunque  sia  stata  da 
Cristo  istituita  la  chiesa  dentro  il  corpo  del- 
la romana  repubblica  gentile,  allor  nondi  - 
meno,  che  i principi,'!  maestrali,  e i popoli 
infedeli  abbracciando  la  cristiana  religione 
divennero  per  Io  battessimo  membri  del 
corpo  mistico  del  Salvadorc,  la  repubblica 
entrò  nella  chiesa,  e la  chiesa  divenne  mag- 
gior della  repubblica.  In  fatti  quando  l’ano- 
nimo col  linguaggio  di  Puffeodorf,  di  Gian- 
nooe,  e di  somiglianti  abboni  incanii  scrit- 
tori ci  va  dicendo,  che  la  chiesa  è nella  re- 
pubblica, con  questo  nome  di  repubblica  non 
intende  già  1"  nniversal  repubblica  nel  mon- 
do comprendente  tutti  gli  stati  , e i reami 
e fedeli,  cd  infedeli;  denotar  vuole  bensì  i 
principati,  c gli  stati  cristiani,  e cattolici. 
Ora  egli  è certo,  che  in  questa  considerazio- 
ne Io  stato  è nella  ch’esa.nonla  chiesa  nel- 
lo stato:  intra  eccleiiam  sono  le  due  pode- 
stà , dicea  sant*  Isidoro  dianzi  citato.  Per- 
ciocché ciascuno  stalo  ò compreso  entro  i 
termini,  che  occupa  la  chiesa  universale, e 
tulli  gli  stali  non  sono,  clic  membri  di  que- 
sto corpo,  i quali  però  esser  debbono  den- 
tro il  medesimo  corpo.  Si  possono  in  terzo 
lungo  paragonare  la  chiesa,  e la  repubblica 
nelle  podestà  lor  proprie,  nella  spirituale 
cioè  propria  della  chiesa,  e nella  tempora- 
le propria  della  repubblica,  e in  questo  sen- 
so la  chiesa  è nello  sialo,  e non  lo  stato 
nella  chiesa,  quanto  alla  podestà  corporale; 
e viceversa  la  repubblica  è nella  chiesa,  non 
nello  slnlo  la  chiesa  quanto  alla  podestà 
spirituale.  Finalmente  si  possono  la  chiesa, 
e la  repubblica  paragonare  nel  loro  line. 
Il  fine  della  repubblica  è puramente  tem- 
porale. e ordina  tutte  le  cose  ancora  non 
sensibili  nè  corporali  al  riposo,  e ni  man- 
tenimento della  società  civile:  il  fine  d--l I a 
chiesa  é puramente  spirituale,  e ordina  lui- 
(e  le  cose  eziandio  corporali  alla  salute  del- 
I’  anima.  F.  in  questo  aspeiio  ne  la  repub- 
blica è nella  chiesa,  nè  la  chiosa,  nella  re- 
pubblica, ma  ciascuna  forma  come  un  cor- 
po da  se,  non  dovendo  nè  la  chiesa  impacciar- 
si in  quello,  che  appartiene  alla  conserva- 


DISSERTAI 
Tersamente,  dirò  col  patirò  Bianchì  (1),  è un 
combatter  contro  1'  evidenza  , c negare  al 
Solo  la  luco  nel  mezzodì  ; imperocché  es- 
sendo certa  , e indubitata  cosa  , che  il  sacer- 
dozio, e l’  Impero  non  costituiscono  due  re- 
pubbliche diverse  nella  medesima  chiesa  , 
ina  sono  parti  di  una  stessa  cristiana  repub- 
blica ; conciossiaehé  tutti  cosicherici,  come 
laici  siamo  membri  d’  un  medesimo  corpo- 
come  più  fiate  scrisse  1’  apostolo  (2),  con- 
vien  per  necessaria  conseguenza  asserire,  che 
Tuna  potestà  sia  all'altra  subordinata  , o 
all’  altra  connessa  con  vincolo  di  dipen- 
denza , in  quella  guisa,  che  nel  corpo  l’un 
membro  diverso  è all'altro  subordinato,  e del- 
l'altro dipende;  altrimenti  essondo  queste  po- 
tenze diverse,  colla  loro  sovranità,  e indi- 
pendenza cagionerebbero  necessaria  divisio- 
ne nel  corpo  mistico  della  chiesa  , e della 
cristiana  repubblica,  e colla  divisione  deso- 
lamento, giusta  1'  oracolo  del  divin  Reden- 
tore: Ogni  Regno  in  se  in  slesso  diviso  sarà 
desolato.  Quindi  6,  ' che  siccome  due  membri 
diversi,  che  non  avessero  tra  loro  subordi- 
nazione, c dipendenza,  renderebbero  il  corpo 
mostruoso,  e deforme,  cosi  colla  loro  inui- 
pendenza  , sovranità  , e diversità  farebbero 
mostruosa  la  cattolca  chiesa  queste  due  po- 
testadi,  e farebbero  appunto  corno  due  capi 
di  spezie  diversa  in  un  medesimo  corpo.  A 
tutto  questo  si  agciungne,  che  essendo,  come 
si  è detto  la  felicità  temporale,  clic  é il  (ine 
della  civii  politica  potestà,  subordinata  all’ 
eterna  beatitudine;  che  fi  il  fine  d«'|la  pote- 
stà spirituale  del  sacerdozio;  convicn  anco- 
ra, che  quella  potenza  sia  a quest  i subor- 
dinala, mentre  non  v'  ha  .cosa  nò  in  filoso- 
fia, nò  in  teologia  cosi  certa  per  universal 
consentimento  do'  dottori  d'  amendue  queste 
scienze,  quanto  ciò  , scrisse  Aristotile  nella 
moral  disciplina,  che  così  sono  infra  loro 
subordinatele  facoltà,  come  sono  subordi- 
nati i fini  di  esse  (3).  „ Ma  ciò,  che  più  im- 
porta, questa  è dottrina  de'  padri  discesa  a 
noi  per  tradizione.  S.  Gregorio  Naziaozcno 
trattando  dell’  una,  edeH’altra  podestà  affer- 
ma, che  siccome  alla  carne  sovrasta  lo  spi- 
rito, cosi  all’  Imperio  ò superiore  il  sacer- 
dozio (4),  e S.  Isidoro  Pelusiota  nel  luogo 
poc’anzi  citato  cosi  scrive:,,  Dal  sacerdo- 
zio, e dall’Impero  nasce  1' amministrazione 
delle  cose;  imperciocché  quantunque  gran 
differenza  v’abbia  traquestedue  podestà,  men- 
tre quella  è come  l’anima,  questa  come  ii 
corpo  , riguardano  tuttavia  un  medesimo 
( ultimo  ) fine.  „ Quindi  Ivonc  di  Charlres 
scrivendo  ad  Arrigo  Re  d’ Inghilterra  ne  in- 
feriva, che:  Sicut  sensus  animalis  subditus  esse 

(1)  T.  III.  p.  47  (2)  Jd  rom.  12.  /.  Cor.  12. 

(3)  Moralium  /Vicomacheor.  lib.  1.  cap.  1. 

(4)  Orai.  17.  ad  cito  Nazianz. 
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dibei  rationi,  ita  potestà s terrena  subdita  esse 
debet  ecclesiastico  regimini , et  quantum  valet 
corpus,  nisi  regalar  ab  anima,  tantum  valet  ter- 
rena  potestà s,  nisi  informetur,  et  regatur  ab  ec- 
clesiastica disciplina  (5).  Egregiamente  , ri- 
piglierà l'anonimo:  non  ripugnerò  n<‘ppur 
io  a questa  dottrina,  purché  tnlta  la  dipen- 
denza della  civii  podestà  dalla  ecclesiastica, 
e pontificale  contengasi  dentro  i limiti  del- 
le spirituali  cose,  ma  la  podestà  ecclesia- 
stica vuole  stendersi  ancho  alle  temporali. 
Ed  eccoci  ad  un  altro  error  massiccio,  ma 
comune  a’  regalisti.  Eglino  si  avvisano,  che 
tutte  le  temporali  cose  sieno  fuori  della  ra- 
gione di  spirituali,  e su  questo  falso  prin- 
cipio appoggiano  il  reo  sistema  di  far  dalla 
secolar  podestà  dipendere  la  chiesa  in  tutto 
ciò,  che  non  è di  foro  interiore.  Ma  convie- 
ne trarli  d’ inganno,  se  mai  è possibile.  Per 
discernere  in  questa  materia  le  coso  spiri- 
tuali, e divine  dalle  mondane,  e temporali  , 
bisogna  mirare  nou  alla  natura  delle  cose  , 
ma  al  fine,  a cui  son  dirizzate.  Di  questo 
abbiamo  più  avanti  bastevolmenle  parlato. 
Pure  tornerò  ad  inculcare  le  dette  cose 
colle  parole  dal  padre  Bianchi  (6). ,.  Non  è 
da  credere,  die’  egli,  che  le  cose  spirituali 
nel  caso  presente  di  distinguano  dalle  tem- 
porali, perché  quelle  consistano  nel  puro 
spirito,  senza  mescolamento  di  cosa  sensi- 
bili , e corporale  , altramente  cose  tempo- 
rali potrebbero  dirsi  gli  stessi  sagraincnli 
ordinati  alla  nostra  santificazione,  mentre 
lutti  consistono  io  elementi  sensibili,  e cor- 
porali, e lutto  le  cose  sacre  , e divine  per 
mezzo  di  organi,  e strumenti  sensibili,  dalla 
chiesa  si  amministrano.  Cose  adunque  spiri- 
tuali nel  proposito,  di  cui  si  favella,  son  quel- 
le, cheriguardano  un  fine  puramente  spiritua- 
le, ed' ordinate  sono  alla  salute  dell’anima, 
ancorché  sieno  in  se  stesse  corporali,  e co- 
se temporali  quello,  che  riguardano  un  fino 
puramente  temporale,  e sono  ordinate  al  ri- 
poso, ed  al  mantenimento  della  società  ci- 
vile, ancorché  non  sieno  sensibili,  e corpo- 
rali. Questi  fini  diversi  son  quelli  , che  di- 
stinguono le  due  podestà  del  sacerdozio  , 
e dell’  Imperio.,,  Cosi  egli.  Se  dunque  le 
temporali  cose  riguarderanno  un  fine  pura- 
mente spirituale,  e alla  salute  dell’ anima 
saranno  indirilte,  apparterranno  comunque 
temporali  sieno  alla  spiritual  podestà  , non 
come  politica  podestà  ( che  quésta  il  papa 
non  I’  ha,  se  non  Come  principe  secolare  ) , 
ma  come  spirituale,  e a questa  saranno  su- 
bordinate. nè  il  principe  potrà  arrogarsene 
senza  invadere  i sacrosanti  diritti  della  cc- 

(5)  E pisi.  51. 

(fij  Confrontisi  il  numero  Pii.  di  questo  (rat 
tralato,  ove  di  lutto  ciò  abbiamo  datala  iu- 
gione  intrinseca. 
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clctiaslica  podestà.  Nè  perciò  i principi  sa- 
ranno raen  supremi  podroni  ne’  loro  stali 
sulle  cose  temporali.  Perciocché  I' ecclesia- 
stica podestà  non  fa  se  non  esigere  , che  a 
Ilio  anche  nel  temporale  si  renda  ciò,  che  é di 
Dio,  c quando  non  facciasi,  o anche  quello 
si  faccia,  che  alle  divine  leggi  direttamente 
ripugni,  c mira  al  dislruggimento  della  reli* 
gioite . proibirlo,®  disciorlo  in  vigore  della  sua 
spiritualissima  podestà, e in  virtù  delle  chiavi, 
proibendolo,  c sciogliendolo,  come  ben  nota 
il  più  volte  citato  padre  Bianchi  (1)  „ non 
s’  impaccia  ne’  negozj  secolari,  ma  nell' altare 
spiritualissimo  della  salute  eterna,  mirando 
solamente  le  cose  temporali  per  incidente. 
Chi  mai  oserà  di  dire,  che  non  possa  il  papa 
proibire  in  vigore  di  suo  potere  un  merci- 
monio apertamente  ingiusto,  stabilito  da  alcun 
cristiano  principe  nel  suo  stalo,  o non  possa 
dichiarar  nulli,  e disciolti  i contratti  usurarj, 
che  avessero  preso  stato  in  qualche  repub* 
blica  ? E per  questo  s’impaccierà  egli  in 
m-gozj  secolari?  Per  questo  invaderà  le  per- 
tinenze dell'  Imperio  , perché  proibisce  , e 
discoglie  cose  temporali  nella  società  civile? 

F.  quali  sono  I negozj  spirituali  commessi  alla 
chiesa,  se  uon  questi  ? ,, 

ARTICOLO  VII. 

Il  regolamento  della  disciplina 

principalmeute  appartiene  ai 
romano  ponlclice. 

% . $•  I- 

' . Si  scorrono  i varj  titoli  di 
tale  principal pertinenza. 

XVI.  Ritornisi  ormai  al  nostro  primo  in- 
tendimento , e emehiudasi,  che  il  regola- 
mento della  ccclcsliaslica  disciplina  nuche 
esteriore  non  appartenendo  per  alcuna  guisa 
alla  politica  podestà  esser  può  solo  di  ragion 
della  chiesa,  o de'  pastori  di  essa.  Or  qui  è 
tempo  di  trattare  particolarmente  del  romano 
pontefice,  e di  mostrare  come  a lui  princi- 
palmente, e per  singoiar  maniera  convenga 
la  podestà  legislativa  in  materia  di  disci- 
plina. Nel  che  consideriamolo  subito  qual' 
è loccessor  di  S Pietro.  Che  a S.  Pietro  sia  sta- 
ta da  Cristo  data  la  podestà  legislativa  , è ma- 
nifesto da  ciò  , che  nel  primo  trattato  ab- 
biamo degli  altri  apostoli  divisato.  Peroc- 
ché se  eglino  furono  di  questa  autorità  rive- 
stili, perchè  Cristo  promise  loro,  che  qualun- 
que cosa  avesser  legata  in  terra,  sarebbe  pure 
stala  in  cielo  legala  , e Pastori  straordina- 
rj  li  volle  di  tutta  la  chiesa  , a mollo  mag- 
gior ragione  dovette  il  signore  a S.  Pietro 

(!)  Tom.I.p.  510. 
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compartire  la  medesima  p odestà  , avendogli 
particolarmente  promesso,  che  qualunque  co- 
sa legherebbe  in  sulla  terra,  in  cielo  sarebbe 
legata,  c avendolo  pastore  ordinario  di  tutta 
la  sua  chiesa  costituito.  Se  dunque  anche 
ora  nella  chiosa  romana  permane! , quod  in  /»«* 
tro  Chrislus  inflittiti,  come  dicea  S.  Leone  Ma- 
gno (2)  , c S.  Pietro  in  persona  de'  suoi  suc- 
cessori susceota  ecclesiae,  gubernacula  non  re- 
liquie (3),  convicn  dire,  che  il  minano  pon- 
tefice, come  successor  di  S.  Pietro  , abbia 
vera  e propria  podestà  legislativa,  sicco- 
me cbbela  lo  stesso  Pietro.  Perciò  il  me- 
desimo fi.  Leone  scrivea  a’  vescovi  della 
Sicilia  (4),  che  non  sarebbono  stali  colpe- 
voli, se  dalla. santa  sede  , unde  consecraito - 
nem  honoris  acceperanl  inde  legem  totius  ob- 
ser vantine  suoni. tieni  et  Meati  /'etri  y/ postoli 
sede»  , quae  ipsis  sacerdotali t mnler  esl  di - 
gnitatis,  fuissel  ecde*i  isticae  magistra  rationis. 
Con  che  apertamente  accenna  doversi  dall' 
apostolica  sede  di  Pietro  attendere  l’eccle- 
elastiche  leggi.  E cosi  esser  dee.  Perocché 
e in  qual  cosa  a S.  Pietro  succede  il  papa? 
Nell'  universale  primato  di  giurisdizione  so- 

Era  la  chiesa,  ossia  nel  reggimento  di  tutta 
a chiesa.  Siccome  dunque  ciascun  vescovo 

fiuó  nelle  sue  diocesi  far  leggi,  potrà  pur 
arne  il  papa  per  tutta  la  chiesa.  In  specu - 
lis  a Deo  constiluli,  dicea  S.  Celestino  (5), 
ul  vigilantiae  noslrae  dilijentiam  comproban- 
tes , et  quae  coercenda  soni,  resecemus  et  quae 
obser vanda  sancinmus.  Nel  che  é portento- 
sa l'incocrenza  di  certi  moderni  scrittori. 
Per  esaltare  oltre  ogni  dovere  i vescovi  non 
dubitano  i Febbronj,  i Pereiri,  e tali  altri  di 
affermare,  che  i vescovi  nelle  particolari  lor 
chiese  con  tanti  papi,  e che  quello,  che  il 
papa  far  può  nella  chiesa  universale,  pos- 
soulo  i vescovi  nelle  loro  diocesi.  E poi  al 
sommo  ponteGce  negano  quello  , che  con- 
cedono ad  ogni  più  picciol  vedovo,  cioè  il 
potere  far  leggi  obbliganti  la  chiesa; onde  i ve- 
scovi già  non  si-no  soli  papi,  ma  più  che  pa- 
pi. E non  si  avveggono,  che  quella  ragion 
medesima,  per  cui  i vescovi  doveano  po- 
tere essere  legislatori  nelle  lor  chiese,  ci 
costringne  a riconoscere  nel  papa  una  pa- 
ri , e più  ampia  podestà  per  la  chiesa 
universale  ? Perciocché  non  può  stare  al- 
cun governo  n grande  o piccol  che  sia  sen- 
za leggi,  o civili,  se  sia  civile,  o ecclesia- 
stiche, se  ecclesiastico.  E certo  essendo  o- 
gui  società  o civile,  o ecclesiastica  compo- 
sta d'  uomini,  i quali  viver  debbono  secon- 
do la  ragione , un  dalle  passioni  sono 
compresi  per  modo,  che  appena  sanuo  se- 

(2)  Serm.  3.  c.  2. 

( i)  Ivi  cap.  3. 

(4)  hp.  16.  cap.  1. 

(5)  Ep.  4.  , . 
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conilo  il  lame  della  «ola  diritta  ragione  già-  ce  S.  Tommaso  (4).  Quelli  porò  diconsi  , e 
dicaro,  o condursi;  furono  necessario  alcune  sono  scismatici  , segue  il  S.  Dottore,  qui 
leggi,  le  quali  non  altro  contenessero,  che  propria  aponte , et  intentione  se  ab  imitate 
particolari  dettami  della  ragione,  acciocché  ecclesiae  separimi,  dall’  unità  non  della  fedii, 
essendo  gli  uomini  obbligati  ad  osservarle,  ma  della  carità  grandissima  differenza  cor- 
si trovassero  insieme  costretti  a seguitare  re  dunque  Ira  il  puro  scisma,  e la  eresia; 
malgrado  I'  urto,  e il  contrasto  delle  pas-  perciocché  questa  per  se,  e direltamtMilc  >i 
sioni  la  retta  ragione.  Ed  è beo  vero,  che  oppone  alla  Tede,  quello  alla  unità  della 
abbiamo  il  gius  positivo  divino.  Ma  anche  ecclesiastica  carità . La  qual  dottrina  di 
la  società  politica  ha  il  gius  di  natura  ; e S.  Tommaso  (3)  é presa  da’  santi  Giro- 
nondimeno  abbisogna  di  leggi  civili,  le  qua-  larno  , e Agostino,  il  primo  dc'quali  cornea- 
li son  quasi  conclusioni  «lai  naturale  di-  landò  il  terzo  capo  della  pistola  a Tito 
ritto  derivale,  o determinazioni  del  mede-  cosi  parla:  fnter  haeresim , et  scismi  hoc 


desimo  gius  naturale.  Non  altramente  quan- 
tunque l’ecclesiastica  società  abbia  il  posi- 
tivo gius  divino,  tuttavia  per  il  suo  buon 
governo  domanda  alcune*  leggi,  le  quali  sie- 
no  quasi  altrettante  conclusioni  da'priucipj 
dell’evangelio  dedotte,  o determinazioni  del 
gius  divino-  Ma  riguardo  al  sommo  pontefice 
vie  una  speziai  ragione,  per  cui  non  gli  si 
può  per  alcun  modo  negare  la  suprema  pode- 
stà legislativa.  11  fiue,  per  cui  Cristo  Signo- 
re lo  stabili  primate  di  tutta  la  chiesa  me- 
desima. In  questo  non  abbiamo  alcun  cat- 
tolico eoulra  dittare,  non  Nicole  (I),  non  il 
Scudo  Bossuet  (2),  non  Dupiu  (A),  non  Fcb- 
bronio,  non  Pereira.  £ veramente  la  tradi- 
dizion  tutta  cospira  a dichiararci  questo  li- 
no primario  di  Cristo  nello  stabilire  S.  Pietro 
co’ suoi  successori  capo  visibile  della  chie- 
sa. Ma  quindi  ne  segue,  che  il  papa,  accioc- 
ché il  suo  primato  risponda  a questo  Gne 
aver  dee  tutta  la  podestà,  che  è necessaria 
per  lo  mantelli  mento  della  uuità,  altrimenti 
dovremmo  dire  , che  Cristo  volle  un  fìtte, 
senza  i mezzi  a questo  (ine  richiesti;  di  che 
niuna  cosa  può  fìngersi  più  sconveniente.  Or 
chi  non  vede,  ehe  tra’  mezzi  non  solo  più 
utili  , ma  necessarj  a conservare  I'  unità 
della  chiesa  và  contato  il  potere  alla  so- 
cietà de’ fedeli,  e prescrivere  quelle  cose, 
che  non  solo  alla  unità  della  fede,  ma  a quel- 
la de’Sagramenli,  e della  disciplina  univer- 
sale più  si  confanno  , e proibire  tutte  quell’ 
altre,  che  a questa  unità  ripugnano,  c potere, 
e prescriverle,  e proibirle  con  autorità  e for- 
za di  obbligare  alla  esecuzione  de’comanda- 
menti,  e de'  divieti?  Ma  che  altro  é podestà 
legislativa? 

XVIL  Dirò  di  più  che  gli  scismi,  a torro 
i quali  è ordinata  in  gran  parto  l’autorità 
del  papa  come  centro  dell’unità,  suppongo- 
no nel  pontefìce  la  podestà  legisl  ativa.  Spie- 
ghiamoci. Lo  scisma  altro  noo  è,  che  uno 
speziai  peccato,  con  che  alcuno  intende  di 
separarsi  dall'unità,  quam  charitas  facit,  di- 


•  (I)  Jnstruct.  X . sur  le  symb ■ §.  ICL 

(2)  Def.  deci,  cleri  Gatlie.  Uh.  9.  c.  32. 

(3)  Traci,  de  e eco  nini.  pari.  1.  §.  2.  n.  5. 


interesse  artntramur,  quod  haeresis  perversata 
dogma  habeat,  schisma  propler  episcopalem 
dissensione in  ah  ecclesia  pariler  « eparei ; l’al- 
tro poi  nel  libro  de  fide  et  symbolo  (6)  da- 
gli Eretici  distingue  gli  scismatici , perché 
haerelicx:  de  Deo  falsa  sentendo  ipsam  / idem 
violant ; scismatici  aulem  discissionibus  ini- 
qui» a fraterna  charilate  dis.it liunt . quam • 
tu*  ea  credant,  quae  credimus.  l’ero  quan- 
tunque gli  eretici  sieno  lutti  scismatici,  cioè 
separali  dall'unità  della  chiesa,  nondiméno 
non  tutti  gli  scismatici  almeno  sul  primo 
farsi  del  loro  scisma  sono  eretici  nella  cre- 
denza. Dico  almeno  sul  primo  farsi,  del  lo. 
ro  scisma.  Perciocché  per  le  ragioni  , che 
molto  fondatamente  propone  , ed  illustra 
il  Suarez  (7),  a non  molto  andare  dal- 
lo scisma  si  fa  all’  eresia  facile , e ap- 
pena invitabil  tragitto.  Però  S.  Girolamo 
(8)  , alle  citale  parole  soggiunge  inconta- 
nente queste:  Quod  quidem  (lo  scisma}  in 
principio  aliqua  ex  parte  potest  intelligi  di - 
versum  ah  haeresi,  e S.  Agostino  per  lo  con- 
trario chiama  l’eresia  «cÀi'jma  inveleratum  (9). 
Ho  detto  innoltrc,  che  non  tutti  gli  scisma- 
tici sono  sul  principio  del  loro  scisma  ere- 
tici nella  credenza;  il  che  non  toglie  , che 
per  lo  più  non  lo  sieno  praticamente  . e 
coll'  opera;  onde  S.  Ambrogio  racconta  del 
santo  suo  fratello  Satiro,  che  non  credeva, 
/idem  esse  in  schisinole  ( de’  Luciferiani  ) . 
Pftsm  etsi  fidem  erga  Deum  teneanl  (ecco  la 
fede  speculativa,  che  può  per  alcun  tempo 
servarsi  nello  scisma)  lumen  erga  Dei  eccleàam 
non  tenehant  f siamo  alla  pratica).’ cujns  pntie- 
bantur  velut  nuosdam  ariuse/  membra  hrerari. 
Or  donde,  e come  si  forma  il  puro  scisma  f 
Nasce  questo  e r aliqua  dioersitate  sententi  tv  um 
come  dicea  lo  stesso  Agostino  ( 1(1' ; ncque  enim 
schisma  fieri  potest,  nisi  diversiva  aliqutd  se- 
quantur.  La  qual  diversità  di  pareri  se  ha  da 
condurre  ad  uno  scisma,  che  non  sia  eresia,  non 

(4)  2.  2.  q.  39.  art.  1.  ( »)  L.  c.  ad  3. 

(6)  C.  10. 

(7)  Defcns.  fide  » lib.  t.  cap ■ 22. 

(8)  L.  c. 

(9)  L.  2.  contro  Crescon.  c.  7.  ^ . 

(10)  lei  ^ 
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versa  , che  sa  cose  di  disciplina:  ondo  Teo- 
doro Studila  diffinisce  gii  scismi  disunito- 
ne.- forum  , qui  propter  aliquae  cauta s tede- 
siasltcas  , cl  quacstiones  medicabile s inter  se 
dissidente  heco  l'origin  prima  dolio  scisma, 
il  quale  allora  giugno  ad  esser  tale,  quando 
per  la  di versith  de1  sentimenti  uno  non  vuole 
o comunicare  direi  lamento  col  papa  o co- 
municare con  quelli,  elio  col  papa  manten- 
gono in  unità  di  comunione.  Può  que- 
sto avvenire  in  due  modi , cioè  1.  non  ri- 
conoscendo o il  papa  per  legittimo  papa  , 
o un  vescovo  , che  comunica  col  papa  per 
legittimo  vescovo  ; 2.  riconoscendo,  o il  pa- 
pa , o un  tal  vescovo  per  legittimo  pasto- 
re , ma  nou  volendogli  per  ispirilo  di  ri- 
belione  ubbidire,  cioè  non  sottraendosi  per 
sola  dissubbidienza  a qualche  suo  precetto, 
ma  ricusando  di  star  soggetto  alla  sua  au- 
torità , e come  col  Cardinal  Gaetano  osser- 
va il  Valenza  (1),  più  opponendosi  al  l'uffi- 
zio di  pastqr  legittimo,  eneo  al  precetto, 
o alla  persona  di  lui , che  lo  fa.  Del  pri- 
mo gruere  esempli  sono  gli  scismi  di  tan- 
ti antipapi,  di  Felice,  e Felicissimo  contro 
S.  Cipriano,  di  Maggiorino  contro  Ceciliano; 
del  secondo  gli  scismi  di  Novaziano  , di  A- 
cacio  , e del  re  d’  Inghilterra  Arrigo  Vili. 
Di  quelli  può  dirsi  con  S.  Giangrisostomo 
(2)  , che  furono  morbi  ambilionis  , et  amorii 
i inperii , et  gerendi  magistrato!.  Anche  ne'sc- 
condi  non  ebbe  dapprincipio  parte  errar  d' 
intelletto,  ma  solo  un  peccaminoso  disprez- 
zo della  ecclesiastica  disciplina.  Novaziano 
compreso  da  ferventissima  invidia  di  vedu- 
re  la  sede  romana  da  S.  Cornelio  occupata 
cominciò  a screditare  la  caritalevol  sapien- 
za, con  cui  il  santo  pontefice  trattava  i ca- 
duti uella  persecuzione  di  Decio  , o per  po- 
terlo accusare  di  una  soverchia  mollezza 
prese  a sostenere  , che  andavan  ben  eglino 
alla  p-niteuza  esortati;  ma  dovessi  loro  ne- 
gare I'  assoluzione  riserbandola  a Dio.  Aca- 
cie sdegnato  , perchè  il  sinodo  di  Roma  a- 
vcalo  pubblicamente  scomunicato  per  aver 
egli  comunicato  con  l'ielro  Mungo,  cancellò 
da' sacri  dittici  il  nome  del  papa  e sepa 
rossi  dall»  comunione  di  lui.  Arrigo  per 
compiacere  la  calda  passione,  che  a rom- 
pere un  legittimo  matrimonio  , c a passare 
a vietate  nozze  lo  stimolava  , si  sottrasse 
dalla  ubbidienza  del  romano  pontefice.  Ma 
da  tulle  le  cose  qui  esposte  può  agevolmen- 
te comprendersi  , verissimo  essere  il  detto 
di  S.  Cipriano  «3):  Ncque  cairn  alt  nude  line- 
reset  obortae  sant,  ani  nata  sunt  sebismata, 
quam  inde  quod  sacerdoti  Dei  non  ohlempe- 
ruiur,(  nelle  cose  di  fede,  se  trattasi  di 

(1)  In  2.  2.  t.  3.  disp.  3.  q.  1 J.  puncl.  1. 

(2)  llom.  tt.tn  ep.ad  Ephet . 

(S)  Ep.  55.  ad  Cornei. 
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puri  scismi  ) nec  unus  in  ecclesia  ad  tempus 
tacer dos  , et  ad  tempus  judex  vice  Ch  ritti 
cogitili ur.  Dal  che  in  line  a mio  propo- 
sito argomeuto  a questo  modo.  Nasce  lo 
scisma  laceratorc  della  bella  unità  , che  a 
Cristo  si  preme  nel  mistico  corpo  del la’sua 
chiesa  , nasce  , dico  , da  malvagia,  e super- 
ba disposizione  di  non  volere  nelle  coso  , 
che  a disciplina  , appartengono  , ubbidire 
o al  romauo  pontefice,  o al  proprio  vesco- 
vo , che  con  quella  serba  caritatevole  co- 
munione ; duuque  e nel  vescovo  . e nel  pa- 
pa suppone  una  incontrastabile  podestà  le- 
gislativa , alla  quale  chi  ricusi  di  stare  non 
con  sola  pratica , disubbidienza  , ina  per 
ispirilo  di  ribellione  , romper  debba  la  si 
cara  unità,  e dal  corpo  della  chiesa  divi- 
dasi miseramente,  t certo  dove  sarebbe  la 
ribellione  ? dove  la  disuhbidicuza  ? dove  il 
delitto  ? nel  resistere  , e far  fronte  a'prela- 
ti  ecclesiastici  , o massimamente  al  papa  , 

3uamlo  non  avessero  autorità  di  far  leggi? 

arublu»  anzi  la  colpa  dal  canto  loro  , che 
di  tale  podestà  sforniti  pur  volessero  all' 
esecuzione  do'  loro  statuti  obbligare  i fe- 
deli. 

s.  I I. 

Il  detto  regolamento  apparitene  al  romano 
pontefice , anche  fuor  di  Conciliti 
Aristocratico , e senza  riguardo 
al  suo  presbiterio. 

XVI.  Riserbiamo  ad  altro  trattalo  la  pra- 
tica de’  romani  pontefici,  i quali  lino  da’primi 
secoli  furono  per  supremi  legislatori  dalla 
chiesa  riconoscimi.  K qui  solo  per  compi- 
mento della  prima  parte  di  questo  trillalo 
moveremo  una  non  inutil  questione  cioè,  se 
acciocché  il  papa  possa  far  leggi  nnivcr- 
sali  , debba  maturarle  , e promulgarle  in 
concilio?  Dove  cosa  è , che  non  potrebbe  ciò 
domandarsi  intendendo  di  un  generale  con- 
cilio, avendo  noi  mollissime , anzi  le  più 
leggi  di  papi  fuori  di  tali  concili.  La  que- 
stione può  cadere  aopra  due  altro  maniere 
di  cnucilj.  che  già  furono  in  uso  Uno  era 
conte  diocesano  , e cbimnavasi  anche  il 
presbtlerioiltiì  papa. F.ra questo  compostodella 
più  inibii  parte  del  clero  romano,  odi  ordi- 
nario ci  si  chiamavano  nncora  i vescovi 
delle  vicine  città,  cioè  i vescovi  suburbicarj 
si  però,  che  a quel  tempo  si  trovassero  in 
Roma  altri  vescovi  , anche  questi  eranci 
ammessi.  Quindi  S.  Cornelio  papa  nella  let- 
tera, che  sopra  I àhjura  dello  scisma  falla  da 
Massimo.  Urbano,  e 'idonio  scrisse  a San  Ci- 
priano(4),  racconta,  clic  ninni urfu  ad  se  periato 
placuu  contraili  prctbglertwn,\ad(uerunt  etiam 

(4j  T.  I.  ep.  A.  P.  edit.  Couet.  ep.  6.  col.  136. 
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episcopi  quintine,  qui  tl  hodis  prue tenUs  [ve- 
runi) ut  firmalo  runedio,  quid  cieca  personam 
eorum  ubseroari dedtrel,  consenta  omnium  ila  ■ 
luereiur ; e Zosinio  mila  lettera  ad  Aurelio, 
e a*  vescovi  Africani  sulla  causa  di  Celrslio 
accenna,  essersi  all'  esame  di  questo  scal- 
tri lo  eretico  trovali  preseuti  vescovi  di  di- 
versi paesi  (1).  in  tali  smodi  tratta  va  usi  d' 
ordinario  le  cause  tutte  non  solo  della  chiesa 
romana,  ina  dell*  altre  chiese  del  mondo  ; 
perciocché  erano  i vescovi  suburbicarj,  I 
preti,  e i diaconi  delia  chissà  romana  come 
il  Senato,  il  consiglio,  il  concistoro  del  papa, 
c per  usare  i'eapressione  di  l’aolino  Diacono 
in  una  scrittura  da  lui  presentata  allo  stesso 
Zollino,  C telai  fedii  apot(olictie[2),c<i  a questo 
antico  concistoro,  come  affollili  uni)  che  il  P. 
bianchii'}  , ma  ancorai!  tom  inasinì  (4). è suc- 
ceduto 1 amplissimo  collegio  de' cardinali,  il 
quale  é similmente  composto  di  tre  gradi  di 
Cerarclna,  di  vescovi,  (e  sono  appunto  vescovi 
di  chiese  suhurhicarie)  di  preti,  e di  diaconi 
Tal  volta  nondimeno  i papi  , esigendo  , cosi 
la  gravità,  e la  difficolta  delle  cause  , olire 
di  quest'  ordinario  lor  concistoro  chiamava- 
no al  concilio  alcuni  altri  vescovi  delle  chio- 
se meuo  lou lane.  3,  Cornelio  certamente  ri- 
«svello  Della  chiesa  Trofimu  Intelaiti  cum  coi- 
tegli piumini  hatnto,  e lo  narra  S.  Cipriano 
in  una  lettera  ad  Anlouiano  (5)  ; e cosi  pure 
S.  Vitaliano  per  giudicare  la  causa  di  Giu  van- 
ni vescovo  di  Lappa  , il  quale  ingiustamente 
condannalo  da  Paolo  arcivescovo  di  Caiidia 
orasi  appellato  all'  apostolica  sedo,  adunò 
in  pochi  giorni  un  concilio  di  vescovi  (ti)  , 
unii  escluso  sonza  dubbio  II  concistoro  or- 
dinario. Oltre  questo  sinodo  quasi  domestico 
solevano  i papi  ad  un’  altra  aorta  di  concilio 
riportare  certe  più  strepitose  , dico  al  con- 
cilio d’  Dalia.  Tra  questo  il  concilio  pro- 
vinciale del  papa  come  Metropolitano.  Pe- 
rocché sin  dopo  la  meli  del  secol  quarto  , 
nel  qual  tempo  la  chieso  di  Milano  , e di 
Aquilcja  consenguirouo  le  ragioni  di  Metro- 
poli  ecclesiastiche  , tutta  I’  Italia  era  goffo 
|i  diritto  Metropolitico  del  romano  pontefice 
ristretti  poi  per  la  istituzione  di  questi  due 
Metropoli laui  i limili  della  Metropolitica  po- 
destà di  lui  ( e si  strinsero  vieppiù,  quando 
nei  quinto  secolo  inoltralo  Havenna  divenne 

(1)  Iviep.  II.  coi.  947.  et  quicumque  in  lem- 
pure  ex  dtecrtii  reqionibus  ad  era  ai  sacerdutes , 

P)  Ivi  e p.  A.  co1 * * * 5 6.  INO, 

(V)  T.  y,  p.  I,  pay.  99. 

(4;  /.  h b.  3.  ca;i.  7.  h.  8. 

(5)  V.  e p.  fl,  P.  e a Comi,  eoi-  187. 

(6)  ruàL  iCp.  /.a  l Paul!.  Ii/ilur  posi  aliquol 
diti  ad  ejui  preces  coacervat  i coetum  in  bue 
urbe  romano  anlitlilu-H  f echimi  , al  nobiscum 
consulente-.  tl  ptiiiio  tjutdem  episcopi , el  acla 
tacer  dotali  ter  cngnotccrenlvr. 

In  li.  ir. 
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chiesa  Metropolitana),  lutti  i vescovi  d'Ilalla, 
che  non  eran  compresi  nelle  provincia  a’ 
questi  Metropolitani  soggette,  appartenevano 
conto  suffragatici  al  provinciale  concilio  dol 
papa,  o di  tali  concilj  ogni  anno  ne  congrc 
givano  1 sommi  pontefici  in  Roma,  (/chiara 
in  questo  proposito  la  disposizione  di  S. 
Leone  Magno  m ila  lettera  a' vescovi  delia 
Sicilia  (7):  lllud  primaiut  prò  cmlodiu  con- 
cordissima* unitoli » txigimut,  ut,  quia  salu- 
berrime a tancin  palribut  conititutum  eil , 
bino » in  annii  tingulii  epiteoporum  debere  esse 
conventui,  terni  mmper  ex  vohit  ad  ditm  ter - 
tium  /Colenti.  Oclnbr.  flora  a m , fraterno  con- 
cilio tociandi,  indittimulnnler  accorimi;  quo ■ 
niam  adjuvante  gratin  Dei , faci  li  ui  poterli 
provateli,  ut  in  ccclosii t Chrieli  nulla  scandalo, 
nulli  naicanlur  errore s,  cum  cornili  /Jrahui- 
m o ripostolo  Pelro  id  i emper  in  comune  ha- 
clandum  futril,  ut  omnia  ipsiut  conitilulu, 
ennonumque  decreta  opini  ornati  pontini  sa- 
cerdotei inviolata  permaneanl.  Ma  prima  di 
S.  Leone  un  concilio  romano  di  ottanta  ve- 
scovi fu  I'  anno  386.  celebralo  da  S.  Siricio 

er  riparare  la  scaduta  disciplina  delle  chiese 

ffricane,  e nove  emioni  ci  furono  stabiliti, 
che  poi  il  santo  pontefice  trasmise  neli' Af- 
frica (8).  Anche  Innocenzo  I.  adunò  un  altro 
concilio  romano,  per  riformare  (a  disciplina 
della  chiese  delle  Gallie  : lo  congettura 
il  Sirmondo  da  una  antica  raccolta  ca- 
noni intitolata.  Canoni  del  sinodo  romano 
trasmessi  a'  vescovi  delle  Gallie  (9).  Tor- 
niamo ora  alla  quesliottc.  Che  il  papa  possa  o 
nò  senza  radunare  in  Roma  un  coucilig  di  ve- 
scovi, o anche  senza  il  consiglio  de'  cardi- 
nali fare  una  legge  universale,  non  è cosa,  che 
ineriti  discussione  . od  6 un  arzigogolare  su 
cosa  , elio  in  praliea  non  succederà  maj  , es- 
sendo ilei  tutto  dissonile  dal  vero  , che  un 
papa  di  suo  capriccio  far  yoglja  uua  generai 
legge  di  disciplina  , senza  almeno  sentire  i 
pareri  di  qualche  congregazione  de'  cardinali 
e senza  previa  matura  deliberazione  , elio 
suppone  consulte  di  teologi  , orazione  cc. 
Quello,  che  importa  <1  sapere,  clje  quando 
il  papa  faccia  una  legge  u nel  concilio  ro- 
mano , o col  consiglio  de' suoi  cardinali  , |‘ 
autorità  legislativa  è ilei  solo  papa  , liuti  del 
coueilio  , o ile'  cardinali  ; i|  ebu  le  ditQos- 
Itrasi  , come  ora  faremo  , sarà  alla  dianzi 
proposta  questione  baste yolmente  risposto. 
E quanto  al  presbiterio  , composti)  pur  la 
maggior  parte  ili  preti  , c diaconi  della  chiesa 
romana  , uon  può  a questa  direttamente  ..! . 
trihuirsi  se  non  il  volo  consulti  vo.  Ora  san  It- 
ile veramente  ben  ridicola  cosi)  pretendere  , 
che  le  leggi  del  principe  attribuir  ai  dove*’’ 

(7)  Ep.  16-  rap.~ . paj  Hi:  Cucciar,  etiti. 

(8)  Ep  ni.  K 1.1.  ep.  fl.  P.  col.  651. 

(9)  T.  /.  coite.  Hard.  col.  831. 
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concilio  provinciale  di  tale  Metropolitano,) 
che  insieme  era  papa,  e Primate  di  tutta  la 
chiesa.  11  perché  tutta  l’auloritù  di  talini* 
nodi,  per  ciò  elio  spella  alla  podestà  legi-i 
slativa  sopra  la  chiesa  universale  , non  _puó 
risolversi , che  nel  primato  del  romano  pon- 
tefice. Qual  sedilo  è dunque  questo,  qual  chi- 
mera al  concilio  Aristocratico  , c non  al  pa- 
pa , dal  quale  tutta  prende  la  si  ampia  au- 
torità , attribuir  leggi,  che  appunto  per  es- 
sere universali  domandano  una  universale 
giurisdiziono  , quella  cioè  , che  solo  o al 
sommo  pontefice  , o ad  un  concilio  gene- 
rale può  convenire. 

III. 

/ papi  sotto  nome  di  canoni  intendono 
anche  le  leggi  della 
lor  sede, 

XVII.  Potrcbbo  alto  divisate  coso  farsi  una 
opposizione  ,'  e dirsi  ; che  so  ne’  papi  prin- 
cipalmente risiede  la  podestà  legislativa 
della  chiesa  ; non  tanto  dovrebbono  eglino 
insistere  sull'  osservanza  dei  canone  , quanto 
in  quella  (Ielle  costituzioni  , c nondimeno 
nello  pontificali  lettere  nierifo  incontrasi  più 
spesso,  che  1’  ubbidicnzaV  canoni  dovuta. 
Ma  questa  obbiezione  nasce  da  ignoranza 
del  senso,  in  che  i papi  prendeva»  la  voce 
canoni.  Eglino  con  questa  volevano!  denotare 
non  i soli  statuti  de’  concilj  , ma  ancora  i 
decreti  della  sedo  apostolica.  I Ballerini  1’ 
hanno  chiaramente  mostrato  (1)  coll*  auto- 
rità di  Giovanni  II.,  H quale  nella  lettera  a 
Cesario  di  Arles  prometto  di  aggiugncrci  ciò, 
che  intorno  la  proposta  materia  comandano  i 
canoni  (2),  e poi  a’  canoni  do’ concilj  fram- 
mischia un  capitolo  tratto  dalla  pistola  di 
papa  Siricio  ad  Imcrio.  Anzi  Celestino  , dopo 
di  avere  nella  lettera  a'  vescovi  della  Pu- 
iia,  e della  Sicilia  affermato,  che  lecito  non 
ad  alcun  sacerdote  d’ ignorare  i canoni  (3), 
per  ragione  ne  dà  la  sconveucvolezza  , che 

(1)  T.  ITI.  Oper.  S.  Leon.p . 55.  seg. 

(2)  Quae  vero  de  hit  ennones  praecipiunt  , 
eubler  adjecimus. 

li)  iVuili  sacerdotum  suos  licei  canones  igno- 
rare. 
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sarebbe  questa,  so  le  decretali  cosfiluzloni 
9i  potessero  a capriccio  violare  (4),  il  clic  é 
allo  decretali  rislriguero  i canoni  mentova- 
li.: IXbu  è lutlavolla,  elio  sovente  non  sieno- 
si  i pontefici  espressi  più  apertamente:  S la  - 
tuta  sedie  a/iottuhcuc , scrivea  appunto  Siri- 
cio (5),  v'ét  canonum  ven.rubilia  definita  nul- 
la sacerdotum  domini  ignorare  sii  liberum. 
Quindi  si  fa  palese  il  senso  di  quelle  parole 
d’  Innocenzo  (6).  Litteras  talee  dure  placuit. 
non  quae  nova  praecepta  al  qua  imperenl  ’ 
ted  quibus  ea  , quae  per  ignaoium  desidiam- 
que  aliquorum  neglectu  sunt  , observari  cu- 
piamus  : quae  tamen  apostolica  , et  patrum 
constitutione  sunt  consiituia.  Perciocché  sic- 
come le  costituzioni  de’ padri  non  sono,  che 
1 Canoni  de' concilj,  cosi  le  apostoliche  co- 
stituzióni non  sono  , che  i decreti  della 
sede  apostolica.  Non  altramente  S.  Leone 
Magno  (7)  : Omnia  decr dalia  conditala  tam 
beatae  recordatiorus  fnnoceatii , quam  omnium 
decessorum  nostrorum  , quae  de  ecclesiasticis 
ordmibus  , et  canonum  promulgata  sunt  di- 
seiplinis  , ita  a vestra diteci  ione  custodir  » de- 
bere  mandanvit  , ut  sì  quis  in  illa  commiserit , 
veniam  sibi  deinceps  noverii  denegar i.  Anche 
Gelasio  papa  in  un  coucilio  romano  stabili 
(8):  Decretales  Epistolas  , quas  Beatissimi  Pa- 
pae  diversis  temporibus  ab  urbe  Roma  prò  di- 
versorum  patrum  consullatio ne  dederunt , ve  - 
ncrabiliter  suscipiendas  esse.  Non  ò pertanto 
da  dubitare  , che  la  premura  de'  papi , quan- 
do raccomandano  , e vogliono  1'  osservanza 
de’  canoni,  non  islcndasi  ancora  allo  apo- 
stoliche costituzioni  o loro , o de’  loro  an- 
tecessori. Ma  è ormai  tempo  , che  udiamo 
i regaligli  , i quali  veggendo  a’ principi  tol- 
ta la  podestà  regolatrice  della  disciplina  per 
darla  alla  sola  chiesa  , e al  romano  ponte- 
fice massimamente  , fremono  di  dispctUo  o 
non  si  sanno  dar  pace. 


(4)  Quae  enim  a nobis  digne  servabitur , si 
decretalium  norma  constitulorum  prò  aliquo- 
rum libito  frangaiur  ? 

(5)  Ep.  I.  n.  20. 

(6)  Epist.  8.  n.  2. 

V)  Epist.  3.  Cacciar,  edit.p,  21, 

(8)  Epist.  33.  n.  6, 
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if-s  • " SEGUITO  . -ti  i * 

DEL  COMPENDIO  STORICO  - C RONOLOG1CO 

DEL  SECOLO  OTTAVO  DELLA  CHIESA 


ARTICOLO  II. 

% , 

Vescovi  de’  primi  seggi  Orientali. 

j S*  E 

•'  Pescavi  di  Gerusalemme 

Si  ò detto  nel  compendia  del  9ecolo  pTC- 
cedente,  che  dopo  Sofrnuio,  morto,  secondo 
11  Papebrocchio,  nel  614.  non  Irovavasi 
Patriarca  di  Gerusalemme  sino  al  705.  ; 
ma  solo  si  avea  contezza  di  stabiliti  dall’ 
apostolica  roitfatta  sede  a tenervi  il  luogo 
del  Patriarca,  cioè  dopo  l’ esautorazioni 
di  Sergio  vescovo  «U  .loppe,  il  quale  se- 
guita la  morte  di  Sofronio  a forza  eravisi 
intruso,  di  .Stefano  vescovo  Dorenso,  e di 
Teodoro  prete,  falsamente  credulo,  coma 
(nostrano  il  Fripobrocchio  , e il  Le  Quieu, 
padre  del  ponlelicc  Teoth/rO.  Ciré  (pteslo 
Secondo  locoteuenle  di  (pici la  chiesa  vives- 
se nel  OSO.  è manifesto  dalla  diliiiizione  dì 
fede  del  VI.  sinodo  generale  a lui  ufaudala 
dall’  imperalo?  Costanti  ivo  Pogonalo  Tf iro- 
no Sunctae  Christi  Dei  nostri  / tesurrecl/oni t 
tdtsl  li lerosalnnorum  obtinente  locum  cjttsj 
detrt  bonorabilis  stdis  Theudoro  Dea  amabili 
praesbytero . Se  poi  .*>ia  questo  Teodoro 
sopra  vissuto  sino  all’  epoca  io  cui  Inco- 
minciano a ritrovarsi  i patriarchi  di  (pici- 
la  sede,  o‘  sia  a lui  succeduto  qualar  al- 
tro Coinè  semplice  luogotenente  non  hi- 
beo,  dice  il  PapVb  rocchio,  unde  d^fimam. 

705  11  primo,  eoe  dopo  quella  lunga  vacanza1 
ei  si  offre  Col  titolo  di  patriarca,  è Gio- 
varmi ili.  , o V. , come  contri  il  Lo  Quicn 
di  questo  nome,  e ciò1,  da  una  Lettera  in 
9r.  Gì  or  .tirili  Dani  iskcuo  de  Tritug'w  indi- 
rilta  all*  Archimandrita  Giordano,  dove  si 
legge:  Jodhnc*  B'eutiòtimus  pancine  /'bruii 
Dei  nostri  ciotta!  ts  Pralriardha,  /tèmo  dei 
didinissirius,  del  (piai  Giovanni  si  |rrofcssri 
il  Damasceno  discepolo,  e'  par  ciré  ire  parli 
come  di  morto  no»  mollo  pt ima  del  tem- 
po in  cui  scritta  avea  quella  lettera.  Di 
questo  stesso  Giovanni  sembra,  stima  il 
Le  Quicn,  doversi  intender  Teofane,  meu- 
Ire  all'  anno  f i.  di  Leone  (satirico , (fi 
Cristo  72d..  dopo  di  avere  accennato  quanto 
aveano  oprato  in  difesa  delle  «acre  [ma- 
gmi pressa* Leone  San  Germano  Patriarca 
di  Costantinopoli,  5.  Gregorio  11.  Pontdice, 


c S.  Giovanni  Damasceno,  aggiunge , clvcf 
Giovanni  co*  vescovi  dell'  Oriente  soli  »• 
pose  alla  scomunica  l’  empio  imperatore: 
et  Joannel  cum  Orientis  Episcopi»  anathe- 
mali  imputili  supponiti  Con  die  pensa  lo 
Stesso  Le  Quieti  avverato  quanto  avea  già 
minacciato  il  Damasceno  nel  litio  d -Ile  duo 
sue  prime  Orazioni  iu  favore  delle  sacre 
Immagini,  che  sarebbe  avvenuto  ulte  Sion 
exeat  lex,  et  Per  bum  domini  de' '/tier astile  ui 
per  cui  verrebbe  quella  empietà  fulmi- 
nata. benché  per  nitro  possa  dirsi  compiu- 
ta la  miuaecta  del  Damasceno  per  gli  a- 
naterni  emanati  all  oggetto  stesso  da  IVomu 
705  Le  tavole  inserite  a feofaue  ci  danno 
il  presente  Giovanni  ordinalo  patriarca  di 
Gerusalemme  I’  anuo  1.  di  Giustiniano  ri- 
tornato all’  Impero,  e però  di  Cristo  705. 
con  anni  il),  di  sede,  con  che  avrebbe  egli 
lascialo  di  vivere  nel  735.  Eutichio  poi 
Alessandrino  ci  dice,  come  questo  Giovan- 
ni fu  creato  patriarca  molli  anni  d ipa 
la  morte  di  Sofronio,  c die  sedè  40.  anni  , 
con  clic  dandogli  lo  stesso  principio  delle 
tavole  sopraddette  avrebbe  governalo  anni 
45.  Sembra  al  Papebrocchio,  che  per  la 
citala  lettera  del  Damasceno  confermar  si 
ossa  la  cronologia  delle  tavole.  Si  corn- 
ine nella  stessa  l'errore  di  Anastasio 
preposi  tu  del  uionislefo  di  S.  Enti  inio  , 
il  qtfaic  asseriva  doversi  intendere  il  Di- 
sagio della  sola  sucomlra  persona,  e non  di 
tutte  tre  le  persone  di  vino,  ne  altro  essere 
•st  ilo  il  sentimento  di  Giovanni'  patriarca 
di  Gerusalemme.  Dr  di  questa  seconda 
parte  parlando  il  Damasceno  risponde. 
(juidoum  est  , i/uod  lot/ueale , et  vivente 
snudo  Pira  b tec'  mini  ne  de  eo  die  ut  sant'f 
ÌSè  pago  di  ciò  aggiungile:  Etanit  vero 
illuni  meli us  me  novi!?  Memo  pro/edor  y /lip- 
pe //ui,  u(  vere  hn/aur.  .nullani  un/] uno i 
spirituale/»  doctrinam  effl  ivit , quam  nubi 
ut  disC/p alo  non  commanivavit.  Da  lutto 
questo  sr  ila.  che  Giovanni  era  morto  al 
tempo  della  lettera,  stimata  scritta  dal 
Raronio  circa  I’  anno  74.).  nel  qual  tempo 
da  lui  ai  reputa  essersi  suscitala  da  Ana- 
stasio I'  eresia  di  Pietro  Gualco.  Si  tra  i ir 
Miro,  che  il  Damasceno  fu  discepolo  di 
Giovanni;  la  qual  cosa  congettura  il  P.i- 
[veti  rocchio  essere  avvenuta  dopo  qua  le  Ira 
anno  del  monacato  abbracciato  dal  Dama- 
sceno nell'  attuo  73o. , allorché  fu  chia- 
malo in  Gè  rosele  ti*  me  ab  //  u rasoi  i mi  lamie 
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Rccletiai  guber fiutila  tenente,  c quivi  or- 
uiuato  prete.  Por  le  quali  cose  mal  non  si 
pone  il  fine  dell.1  sede  di  Giovanni  net 
73=>.  Veggasi  il  Papebrocchio  traci,  prati - 
min.  in  aci.  SS.  (dui.  3.  maii.  n.  156.  p.  35. 

Nota  il  Le  Quine,  clic  l'invettiva  contro 
Costantino  Copronitno  ascritta  al  Dama- 
sceno lià  noi  codice  Reggio  2428.  questa 
intitolazione,  fonami  /her  osali/ morum  san- 
clae  cioitatis  archiepiscopi , cd  insieme  os- 
serva non  potersi  ascrivere  a questo  Gio- 
vanni ancorché  se  gli  diano  gli  anni  , clic 
assegna  Euticliio  alla  sede  di  lui , per  com- 
metnororarvisi  alcuni  Tatti  di  Costantino  Co- 
prouimo  non  avvenuti  prima  dell'  anno  754., 
in  cui  celebrò  quell’  imperatore  il  suo  Pse- 
udosinodo contro  le  sacre  imagiui.  Perlo- 
ché  opina  lo  stesso  Le  Qtiicn  , elle  a que 
35  sto  Giovanni  ne  succedesse  Un  altro  con 
cui  abbiano  gli  scrittori  equivocami,  fi  ciò 
tanto  più,  perchè  Teodoro  , che  seguireb- 
be , può  con  pena  Tarsi  assunto  , come  egli 
giudica  , di  Patriarcato  di  Gerusalemme  1’ 
anno  754.  o 755. 

Anche  il  Pdpebroccbio  conviene,  che  tra 
Giovanni,  e Teodoro  debbasi  porre  uba  va- 
canza dat  i da  lui  di  sui  o sette  anni  , ma 
stima  egli  polervisi  frapporre  L’  Eusebio, 
che  ne  oltre  la  vita  di  S.  Madalveo  ve- 
scovo di  Word  un  , Che  si  venera  ai  4.  di 
Ottobre,  o che,  come  prova  Riccardo 
ÀVassemburgio  lib.  2. antiq.  dall,  ffelg.  ten- 
ne quella  sede  dal  735.  al  762.  Leggasi  in 
quella  viti,  Che  Maldaveo,  dopo  di  aver 
riparalo  mirabilmente  alla  sua  chiosa  as- 
sai desolata  per  la  dissensione  de*  princi- 
pi , e dal  Turbine  della  guerra  , si  portò 
in  Gerusalemme  a visitare  il  Sopolcrnr  del 
Signore,  il  che  saputosi  dal  patriarca  Eu- 
sebio, quale  quivi  si  chiama,  lo  ricevè  con 
rande  ouore,  e rimasto  sorpreso  dell'uin  - 
ile  , o santa  di  luì  couversazi  ine  pensò 
di  riloncrlo  con  seco  sino  all'  ultimo  de’ 
suoi  giorni.  Mi  avvertilo  per  celeste  av- 
viso non  essere  beue  po'  proprj  v.ininggj 
l’invidiare  agii  altrui  , e che  i suoi  con 
ansietà  aspettavano  del  santo  pastore  il 
ritorno,  Io  lasciò  partire  accomiatandolo 
con  pii  donativi,  o a riferire  le  parole 
stesse  della  leggenda.  Dimisi  l ergo  enne 
patriarchi»  (lane  ei  calice  ni  cr  g stallia  uni , 
opere  mirifico  sculptum,  in  mutui  siguum  a 
mori»,  una  cum  multi»  olii»  reliquia. 

Siegue  il  Papebrocchio  ad  osservare 
porsi  dal  Wassemlmrgio  questo  Viaggio 
di  S.  Madalveo  nell’estrema  di  lui  vec- 
chiezza circa  T anno  757*,  o volersi  dal 
medesimo,  elio  si  sostituisca  nella  leg- 
i penda  Basilio  in  vece  di  Eusebio.  Aggiunge 
pure,  come  {Jgone  abate  Fiaviniuccsu  , 
che  al  fino  del  secolo  XI.  scrisse  il  cro- 
nico di  Verdun  differisce  la  morte  di  S. 


Madalveo  sino  all’anno  776.  , emette  quel 
suo  viaggio  a Gerusalemme  sotto  il  papa 
Adriano,  e però  dopo  I’  anno  771.  Ma  non 
trovando  sufficienti  raggi  uni  di  potersi 
con  questi  accordare  si  attiene  all'epoca 
dianzi  detta  del  principio,  e del  fine  del 
vescovado  di  S.  Madalveo  , e finché  non 
trovi  migliori  monumenti  dà  a Giovanni 
735  Patriarca  di  Gerusalemme  per  succes- 
sore Eusebio.  E veramente  si  VA  d’ora 
in  poi  per  assai  tempo,  conte  nota  simil- 
mente ii  Papebrocchio,  mollo  all’  oscuro 
poiché  caduto  sotto  il  gioco  da  Saraceni 
le  chiese  delia  Siria,  e doli'  Egitto,  par- 
ticolarmente la  Gerosolimitana  , non  vi 
ebbe  chi  cercasse  di  investigare  la  suc- 
cessione de  patriarchi  di  essa  se  non  dopo 
che  fu  dallo  vittoriose  armi  dei  latini  la 
saula  città  liberala.  E però  egli  stesso  va 
a quando  a quando  mutando  sentenza.  B lo 
vedremo  poco  dopo  indursi  per  qualche 
guisa  a dar  luogo  dd  Eusebio  dopo  Tuo- 
doro,  e prima  di  questo  a Bastilo  0 vice- 
versa. Se  il  principio  della  sede  di  Ten- 
duro  non  si  potesse  mettere  prim  i di  754. 
0 -755.  come  abbiamo  udito  dal  Lo  Quieti, 
*i  potrebbe  restar  luogo  primi  di  esso 
Teodoro  anche  por  quell’ altro  Giovanni. 

741  Ma  vengasi  senza  più  a Teodoro  , del 
quale  coinè  già  Patriarca  di  Gerusalemme 
parlasi  nella  lettera  de  imm  ici  della. Siria 
754.  a S.  Tarasio  Patriarcadi  Costantinopoli 
per  T occasione  del  concilio  uiceno  II. , 
che  allora  cercavasi  di  convocare,  nella 
quii  lettera  dicono  i mentovati  monaci 
di  Unirsi  alla  sinodica  scritta  dai  già  de- 
funto Teodoro  ai  patriarchi  di  Alessan- 
dria , o di  Antiochia.  Si  può  tutto  questo 
vedere  nell’ azione  111.  delio  indica  to  oou- 
ci lìo  apiéit  Miti.  Inox.  7.  CC.  dal.  lòti.  Ec- 
cone quello  , che  fa  per  noi  : Ad  mani - 
■tiffnem  hmniliam  lilterarnm  nostrarum  , 
s Uisfaclionem /ite  beatitudini»  oestrae  ni/ uè 
/niperatorum  noslrorum  i censuimus  eitam 
exemplar  synodicarum  fato  dori  siine  tue 
memoria»  pdtris  nostri , et  palnarchac  /he- 
ràsotimorun  stibiiciemlum  his  , quae  seri- 
pia  sunt  a nobii.  l/iluc  ante  in  lihellum  se - 
cundUm  solitimi  edclesiae  ritum  idem  sancte 
recorddlionis  tcripsil  bentis,  et  etimi  termini 
Patriarchìi  Cosmae  scUicet  Alexandria»,  et 
lUeodoro  Antiochia»  Tkeopoldos  , i/m  et 
reciproca  synodica  cor  uni  , diint  ad  Ime 
viuerit  acóepxui  dignoteitur  t Da  tutle  ipio- 
sle  parole  s?  ha  certamente,  primo  l'esi- 
stenza di  questo  patriarca  , secondo  la 
coesistenza  al  tempo  della  sinodica  dogli 
altri  duo  patriarchi  quivi  rammemorali, 
ferzo  la  morte  di  Teodosio  patriarea  di 
Cerosixiima  , ne  si  di  fresco  seguila  , ni 
tempo  della  lettera  de'  Monaci  cioè  nel 
7óy.  E oltracciò  si  Iva  vertsiuviTinotUe  che 
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!i  sinodica  di  cai  in  dello  parole  si  parla 
sia  la  trasmessa  da  Teodoro  agli  altri 
11  due  patriarchi  V anno  della  sua  ordina- 
zione (secondo  il  rito  allora  osservalo, 

* nella  quale  sinodica  tale  ordinazione  ai 
' annunziava,  e si  annetteva  la  professione 
*-  della  sua  fede  ) Quod  dice  il  Le  Quien  , 

fere  indubitatum  videtur. 

* Di  più  può  anche,  da  quanto  nell’ ad- 
dotto lesto  si  legge  , raccogliersi  1’  anno 
in  cui  incominciò  Teodoro  a sedere  nella 
catedra  Gerosilimitana.  Ecco  come  rag- 

11  giona  il  Papebrocchio.  Si  ha  da  Elmacino 
/.  1.  hist.  Sarac.  t.  17.  che  nell’  118.  della 

* Egira  mori  Alessandro  patriarca  de’  Gia- 
cchili di  Alessandria  , c fu  in  suo  luogo 

* sostituto  Cosma  ( Ortodosso  ) il  quale  dopo 
di  aver  seduto  quindici  mesi  mori  nel 

giorno  ultimo  di  Rauna  , cioè  ai  24.  di 
iungno.  Si  dice  pure,  presso  I’  Elmacino, 
che  Cosma  fosse  fatto  patriarca  l’ anno 
* ultimo  di  Leone ( Isaurico  ) Rè  de  romani 
morto  ai  18.  di  Giugno  del  741.  Con  che 
Cosma  Alessandrino  avrebbe  principato  o 
•edere  in  Alessandria  circa  la  Gne  del  Marzo 
dello  stesso  anno  711., c Unito  di  sedarvi 
circa  la  metà  dell’  anno  seguente  , e però 
anche  dentro  questo 'tempo  couvien  porre 
T ordinazione  di  Teodoro  Gerosolimitano. 
Ma  lo  stesso  Elmacino  ci  dice,  che  la 
r chiesa  di  Antfochia  dopo  la  morte  di  GIo- 
*'  vanni  ordiaato  nel  anno  1.  d'  Isamo  . di 
Cristo  726.  rimase  senza  patriarchi  fino 
* ai  tempi  di  Abdalla  Safai , il  quale  prin- 
cipiò a regnaro  nel  749.  di  Cristo  , e con- 
corda con  ciò  quel  che  dice  Elmacjno 
medesimo  nel  lib.  2.  c,  2.  che  Costantino 
Coproniruo  circa  l' anno  750.  mandò  in 
Antiochia  Isacco  con  severi  comandi,  cho 
vi  fosse  istituito  per  patriarca.  Vede  questa 
''  difficoltà  il  Papebbrocchio,  ma  insieme  la 
scioglie  col  dire,  che  come  prima  in  Ge- 
rosolima  , cosi  allora  in  Antiochia  rise- 
* desse  come  Locotenenle  della  sedo  patriar- 
=’  cale  quel  Teodoro,  il  quale  peraltro,  non 
essendosi  voluto  confermare  da  Leone 
Isaurico,  i vescovi  della  Siria  lo  riguardas- 
sero qual  patriarca. 

Al  che  è d’  aggiungerò  l’ osservazione 
del  Papebrocchio  medesimo  nella  più  vol- 
te indicata  sua  cronologica  istoria  de’  pa- 
triarchi Gerosolimitani  pag.  XXXV.  cioè  , 
che  sebbene,  stabilito  già  l’ Impero  de  Sa- 
raceni nell’  Oriente,  e rassodato  con  iscam- 
- bleToii  parti  tra  loro  , o 1'  Imperatore  di 
Costantinopoli,  1 vescovi  della  Siria  ,e  della 
Palestina  riassumessero  t‘  uso  di  elegcro 
i loro  n '-Mn-hi,  e di  chiedorne  dall’im- 
I porator  U conferma,  non  mostrandosi  a ciò 
I-  ritrosi  i capi  de’  Saraceni,  debba  tuttavia 
ciò  intendersi  in  modo  siccome  spesse  volte 
‘-*1  si  arrogava  l’ Imperatore  1’  arbitrio  di 


nominare  il  patriarca  dà  eleggersi,  cosi  i 
capi  do’  Saraceni  molte  volte  so  lo  pren- 
devano , e negavano  di  ammettere  il  no- 
minato, e il  mandalo  da  Costantinopoli.  Ciò 
che  pure  fa  anche  per  gl’ istessi  vescovi, 
quando  massimamente  vi  avevano  impe- 
ratori iconoclasti. 

Circa  il  tempo,  in  cui  sedò  Teodoro 
Gerosolimitano,  secondo  che  raggiona  il 
Le  Quien  si  può  dire  primieramente  cho 
vi  sedesse  nel  anno  764- Ciò  che  si  racco- 
glie da  Teofane  all’ anno  23.  di  Costautino 
Copronimo,  e però  di  Cristo  764.,  ove  es- 
sendo dato  accusalo  Cosma  vescovo  di 
Epifania  nella  Siria  dai  cittadini  suoi  al 
patriarca  di  Antiochia  di  avere  venduti  i 
vasi  sacri,  abbandonato  la  vera  fede  , e 
aderito  all’  eresia  di  Copronimo  contro  lo 
sacre  immagini  , questo  patriarca  Antio- 
cheno, e con  esso  anche  Teodoro  patriarca 
di  Gerusalemme,  e Cosma  patriarcha  di 
Alessandria,  e tutti  i respetti  vi  loro  Suffra  - 

{anni  nel  S.  giorno  di  Pentecoste  dopo  la 
ezione  dell'  Evangelio  , tulli , ciascuno 
nelle  proprie  chiese,  lo  sottoposero  alla 
scomunica. 

Anzi  ( sieguo  lo  stesso  Lo  Quien)  che 
sopravisso  questo  Teodoro  anche  nel  anno 
767.  può  raccogliersi  da  un  epistola  del 
medesimo  Teodoro  Gerosolimitano  a Paolo 
I.  papa  defonlo  nello  stesso  anno,  lettera 
venula  in  mano  di  Costantino  Pseudopa- 
pa, o da  lui  mandala  al  Rè  Pipino  corno 
può  vedesi  presso  i!  Duchcsne  tom.  3.  hist . 
Frane,  p.  826.  Veggasi  puro  noi  Labbò  tom. 
7.  CC.  col.  924.  un  fragmento  della  detta 
epistola  di  Teodoro  nell’ epistola  di  Adria- 
no I.  a Carlo  Magno  in  fasore  del  concilio 
Niceno4II.  scritta  vcrisirailmente  1*  anno  di 
Cristo  104.  dopo  il  concilio  di  Francfort. 

Il  Papebrocchio  crede  questa  epistola  non 
del  presente  Teodoro  , ma  del  Teodoro 
intrusosi  nel  patriarcato  di  Gerusalemme, 
quando  reggevaio  Ella.  Siccome  pure  allo 
stesso  deve  attribuire  la  scomunica  data 
a Teodoro  di  Epifania  , o correggere  lo 
date  di  Teofane.  Se  faccia  lutto  ciò  con 
raggionc  veggnsi  nel  Papebrocchio  stesso, 
c nel  Le  Quien. 

Quando  però  cessasse  di  vivere  Teodoro 
Gerosolimitano,  torna  a riflettere  ii  Pape- 
brocchio, non  è si  facile  cosa  il  definirlo, 
siccome  neppure  è si  facile  cosa  lo  sta- 
bilire se  I’  Elia  nominato  nella  vita  di  S. 
Tarasio  Princeps  pastorum  Aìliat,  mediata- 
mente, o immediatamente  succeduto  sia 
al  medesimo  Teodoro.  Pare  anche  aui 
necessaria  una  vacanza  di  sede.  Péro  , 
siegue  il  Papebrocchio’,  si  potrebbe  dar 
luogo  ancor  qui  ad  Eusebio  , so  coStass 
aver  egli  seduto  dopo  Teodoro  , giusta  il 
pensare  di  Ugone  Flaviniaceuso:  siccome 


puro  primi  di  Teodoro  si  potrebbe  dar 
luogo  al  ifasilio  del  Wassamlmrgio  , qua- 
lora vi  fosse  in  prò  di  lui  qualche  più  pro- 
babile foudàmento.  Dopo  di  che  cooclude 
il  Papebroòcluo  per  tal  modo,  le  suo  esi- 
tazioni: sit  ergo  tanlispcr  ad  supplfndum 
locata , forte  alias  vacaiurum,  et  sub  ixstri- 
ctinue  gruliosa , 1 Iìcrosoly  morata  patriarcha 
LXV  '/insiliti*,  v el  Ku<ebius.  Ed  Kusebio 
Veramente  ci  pone  il  Le  Quien,  presso  cui 
posson  vedersi  molt‘  altre  cose  intorno 
alla  cronologia  sul  patriarcato  di  Teodoro, 
dèi  quale  si  è fin  qui  raggionato,  e di  cui 
Il  Le  Quien,  cercando  sul  vero  principio 
del  patriarcato  di  Teodoro  Antiocheno,  e 
di  Cosina  Ordodosso  Alessandrino  deduce 
non  doversi  porre  l'ordinazione,  prima 
degli  anni  delti  di  sopra  cioè  prima  degli 
anni  754. , o 755.  o dopò. 

760  L’indubitato  patriarca  di  Gerusalemme 
che  si  ha  dopo  il  ricordato  Teodoro  esso 
è Elia.  1 monaci  della  Siria,  nella  epistola 
767  di  sopra  accennata  dicono  pure:  jVostris , 
Fratres , qualiler ,per pUìiflam  accusationem, 
exul  factus  sii  a nobis  ad  duo  milita  millia- 
riunì,  is  ( lidia*  ) qui  regendum  Tronum 
fratris  Domini  suscepit.  Di  più  nella  vita 
di  S.  Tarasio  scritta  da  Ignazio  Diacono 
ai  riferir  del  Rollando  tom.  Z.Februarj  ad 
dina  25.  ?i urn.  10.  pag.  580.  col.  2.  si  legge 
Tarasio  andò  in  Nicen  ( por  celebrarvi  il 
settimo  «inodo  1’  anno  787.  ) avendo  seco 
ex  apostàlicis  sedibus  exìtniqs  quoslibet , et 
praeslanlissimos  [ctros,)  nempeab  Undriano 
quidem  papa  romano  Petrum  j>r inumi  prae- 
sbyterum,  et  Petrum  monachina  , el  praefe- 
cium...  a Palliano  ( aulem ) sacratisiioio 
papa  A’exandrino  Thnmam  monachimi  , et 
praeshyterum  , et  a Theodoreto  patriarcha 
Antiocheno,  et  ab  .Elia  principe  pàstorunt 
y£lìae  Joannem  monochum  , et  SgnreHum. 
Dalle  quali  duo  testimonianze  abbiamo 
non  solo  il  patriarcato  di  Elia,  ina  ancora 
che  era  esso  investilo  d(  questa  dignità 
nel  pocanzi  detto  anno  787.,  e che  inoltre 
era  già  a quel  tempo  scacciato  dalla  sua 
sede  per  la  persecuzione,  di  cuifrabrevo 
si  parlerà. 

Ora  a maggioro  intelligenza  delle  cose 
accennate , è da  ricordare  , clic  Tarasio 
poco  dopo  la  sua  ordinazione  in  patriarca 
di  Costantinopoli  mandò  duo  legati  ai  patri- 
archi Antiocheno,  Gerosolimitano,  e Ales- 
sandrino per  indicar  loro  l’ intimazione 
del  Vili,  sinodo,  c per  esortarli  ad  inler- 
vcrnirvi;  e che  i legati  avendo  fra  molti 
pericoli  viaggiato  per  qucJic  parli  giun- 
sero a Gerosollma,  e quivi  avendo  saputo 
l’esilio  di  Elia  dai  monaci  della  Siria  , 
presso  1 quali  dimorarono  , c quanto  pc- 
~ ricolosa  cosa  sarebbe  I*  inoltrare  sino  ad 
Antiochia,  ed  Aless  andria  , si  . nivcuqc  , 
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che  andassero  invece  dai  tre  patriarchi 
di  quelle  sedi  i due  prestantissimi  monaci 
Tommaso,  o Giovanni,  il  primo  de  quali 
era  stalo  sinccllo  del  patriarca  Alessan- 
drino, c 1’  altro  dol  Antiocheno  , ai  quali 
fu  consegnalo  come  si  ò detto  di  sopra  1’ 
esemplare  delle  sinodiche  di  Teodoro  Ge- 
rosol imitano  agpiuulo  alle  lettere  degli 
stessi  monaci  a Tarasio,  lette  nell'  azione 
terza  del  Niccno  II. , e posson  vedersi  nel 
Lnbbè  tom.  7.  CC • col.  170.,  et  tegg.  siccome 
pure  presso  il  llaronio. 

E’ora  a parlare  dell’esilio  di  Elia.  Narrasi 
questo  nella  vita  di  S.  Stefano  Snbbnita  fi- 
gliuolo del  fratello  di  Già:  D-iraasccno  «crii- 
la  da  Leonzio  monaco  del  monastero  di  S. 
Sabba  autore  Sincrono,  c per  quattro  anni  di- 
scepolo dello  stesso  santo,  che  si  ha  in  Gre- 
co^ in  latino  presso  i Rollandisli  tom  3.  Ju - 
lii  ad  diem  13.  pag.  531.  Eccone  il  transunto. 
Fu  consultato  S.  Stefano  da  un  certo  Pseudo- 
monaco  TeoJoro,  se  era  per  adempirsi  un 
desiderio,  che  ci  nudriva  nell’animo,  ne  pe- 
rò voleva  esprimere  colle  parole.  Cercò  il 
santo  di  esimcrsidaquella  inchiesta;  ma  do- 
do le  importunissime  reiterale  pregliicre  di 
Teodoro,  e di  altro  monaco  che  seco  avea 
condotto,  c dopo  di  essersi  per  tre  giorni 
raccommnndato  all’  Altissimo,  cosi  parlò 
Santo  Stcfauo  a quel  Teodoro  , avendolo 
prima  ripreso  della  sua  superbia.-  occu- 
perai il  Irono  patriarcale  di  Gerusalemme, 
ma  su  d'esso  ne  pacificamente,  ne  lungo 
tratto  di  tempo  risederai.  Soddisfatto  Teo- 
doro della  sostanza,  dirò  cosi  del  vaticinio, 
c sprezzato  quanto  accompagnavalo  di  fu- 
nesto , valendosi  del  opera  del  fratello 
medico,  il  quale  assai  poteva  col  Proto- 
simbolo,  o sia  Sultano  dei  Saraceni  lauto 
operò,  che  fu  Elia  rilegato  in  esilio,  ed  egli 
nella  sede  di  lui  sostituito. 

Se  però  nvverossi  1’  una  parte  del  vati- 
cinio di  S.  Ster.ino,  si  avverò,  come  sie- 

! tinsi  a narrare  nella  lodata  vita  , ancor 
' altra;  poiché  il  superbo,  o |’  arrogante 
Teodoro  si  giltò  con  volontario  precipizio 
nel  profondo  baratro  de’ peccati,  e dive- 
nuto l'  oggetto  delle  communi  esecrazioni, 
e delle  pene  eziandio  clic  avea  frode  - 
lentamente  e ingiustamente  procaccialo  ad 
altrui  fu  tolto  dal  Irono  male  occupalo  o 
tradotto  in  Persia  ove  chiuse  tra  breve 
con  pessimo  fine  i suoi  giorni.  Dopo  di  che 
riferiscesi  dalla  stessa  vita  la  onorifica 
restituzione  di  Elia,  e dopo  la  santa  morte 
di  questo  la  successione  di  Giorgio  suo 
Syncclto  come  sicguc:  Sunctìssimus  vero 
patriarcha  Domnus  Elia*  ad  propria m re 
menimi!  trhonum,  festive  hnnorificeque  remis- 
iris,  et  patrktrchqli  dignitate  fruens  pernii no» 
complurcs  tanclac  ex  huc  vita  mig ioni  , 
syccessorcmjue  in  Theadetphico  2'fnono 
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acotpit  iy netti* in  tutti*  Dnminnm  Georg tum. 

Al  ilMrontr amento  dell’  intrudo  no»  dee 
stimarsi  immediatamente  succeduta  la  re- 
dinteunirione  del  legittimo  patriarca,  poi- 
clifl  dalla  stessi  vita  si  In  che  si  rimase 
Elia  rilegalo  in  Pcrsid  : per  anni  umili: 
Heatus  ille  jma’iftr  ncr  injuilus  frauda  fat- 
tas-ji/e  cilu  H iiat'delalus  ad  Protosymbolum 
farmi,  qui  confettila  eumin  Peri  idem  tran- 
t fertili  vinr.ulis  et  custoliae  traditimi  ad 
multai  annoi  sxt  Jtoivuj  iy.xvh;  inclemenler 
canclmit -,  c non  "lungo  si  predice,  c si 
da  nella  stessa  vita  il  regime  del  usurpa- 
to re. 

Finalmente  Stefano  monaco  esso  pur 
Sabbaili  negli  alti  dc'2Q.  santi  martiri 
Sibhaili  fatti  barbaramente  perire  dai 
Saraceni  divisi  a quel  tempo  tra  se,  e con 
rivili  guerre  tumultuanti,  e pubblicali  dal 
bollando  al  di  20.  di  Mario,  parlando  dal 
tempo  di  questo  Martirio  dice:  anno  ab 
Orbe  candito  itptiei  millesimo  ducentetimo 
ocingetimo  octavo,  juxta  accuratiuim  t,  ici- 
lieet  ecclesiastico m.  mpputaiìoneio  ■ a nato 
vtro  eecundum  tsarnem  Dea,  oc  Damino  ial- 
rotore  nostro  /ni#  Chritta  teptinqnletimo  oc- 
toye  timo  odono,  indidione  quinta  ; cuoi  Je* 
rotolo mitanae  cqr.latiae  beolistimut  patriar- 
chìi Pliat  praesideret , cioè  riducendo  il 
calcolo  al  nostro  compunto  Conforme  fan- 
no oltre  il  Faggi  i Bollii»  listi  #»>(#.  3.  ucf. 

790  tane!,  menm  Juìiind • i ni  I ì.pay.  728.  col. 
1,mm,  17.  nei  anno  di  Cristo  706.  Kra  dun- 
que a quest  ali-m  e già  ritornalo  Elia  alla 
sua  sede,  e tuttora  vivente. 

297  Circa  il  |empo  della  murre  di  Elia  il 
Papubroccl|i#)  peqsa  che  lasciasse  di  vivere 
0 ue|  anno  stesso  del  martirio  de’  monaci 
Sut» n iti  , o nel  aiuto  seguente  c però  se- 
condo il  suo  numerari!  o qui  797.  , o nel 
798. , p seco  lido  la  correzzioqe  , pt»e  di  lui 
fanno  I lodati  Bollaqdisti  o nel  795.  , o 797. 
Ma , come  concludono  i Bull  aulisti  mede- 
simi . meglio  si  dice  collo  stesso  Faggi  non 
potersi  con  sicurezza  affermare  il  giorno  , 
e I*  anno  di  questa  morte  , tanto  più  che 
la l’qogettqra  cl)e  trae  il  Papebroccljio  dell* 
nrdiuaiioijv  i|l  Giorgio  dagli  annali  di  Moti 
non  giova  . Tòm®  tostò  si  »«drà  , al  suo 
iuteqto. 

798  lnuom|:ndandi|  adqnquu  a parlare  di 
Giorgio  sqece»-iire  ■) i blia,  lo  stima  il  l’ape- 

79 a brncrhi.iu.diujto  patriarca  di  Gerusalem- 
me circa  l' attuo  799.  e cita  al  suo  favore  i 
Francesi  annali  di  M,:l*  scritti  nel . Secolo 
X.  . e diesi  trovano  presso  Aiidre*  Duelm- 
sntt  tir  a.’  t.  ma  lp  questi  annali  al  dotto 
anno  pny.  288-  non  altro  abbiamo  su  non 
che  : monacai , gai  de  Jerosolymit  unnici» 
reliquia»  multai  attutii  reyi  f Curalo  tnuyno) 
ex  parte  patriarchi  Jiurosotymtitsni  , ed  iu 
queste  parole  non  additaudociai  in  nome 


dei  patriaca  , non  può  sapersi  se  esso  Gior- 
gio si  fosse  , oppure  Elia.  F.  uuiudi  si  può 
dire  anche  qui  non  aver  noi  altro  di  certo 
sopra  di  Giorgio  fuor  se  I' essere  egli  suc- 
ceduto ad  Elia.  Cosi  abbiamo  poco  sopra 
ascoltalo  da  Leonzio  e abbastanza  si  rac- 
coglie dal  MS.  Brugonse  che  conserva  vasi 
nel  colleggio  dei  Gesuiti  di  Bruges  , e dove, 
Come  osserva  i lP.p  ebrocbio  ne  suoi  patri- 
archi di  Gerusalemme  pag.  XXX  Vili-,  do» 
po  la  storia  di  Roberto  , e di  Fulcherio 
vi  ha  la  descrizione  de'luoghi  posti  attorno 
a Gerusalemme  , e al  line  di  tal  descrizione 
si  riferiscono  i nomi  de1  vescovi  , e patri- 
archi di  Gerusalemme  Gito  al  detto  Fnl- 
cherio  , dipoi  dei  Ité  Giudei , e Latini  fino 
a Kalduino  Ili. , e quindi  dei  principi  di 
Edcssa  , di  Gallìlca  , e di  Tripoli  , nel  qua- 
le MS.  però  cpn  mutazione  assai  facile  ad 
accadere  si  legge  invece  di  Giorgio  Greco*  . 
rio  , siccome  tu  altro  MS.  detto  di  Vaile 
Rossa  contenente  lo  slesso  che  il  pripio  , 
con  maggior  variazione  si  logge  Sergio  in  - 
vece  di  Giorgio,  e vi  si  aggiùnge  che  fi) 
quel  patriaca  : tur  i noyna  mnetitatis  , et 
litteralurae , qui  post  multa  sontitalum  , 
et  doctrinae  imignia  quietili  in  pace.  Que- 
sto MS.  similmente  coiiservayasi  nel  dello 
collegio  di  Bruges.  Dovendo  però  prevalere 
F alt,  stazione  chiara  dello  scrittore  della 
vita  di  S.  Stefano  Sa  baila  coìtfiftie  ue'  duo 
MSS.  riconoscere  sbaglio  nel  nome,  e inlcn- 
803  der»isi  Giorgio. 

Sul  tempo  del  governo  di  questo  pa- 
triarca si  stà  egualmente  all'oscuro,  il 
m Papt-brocchio  Ita  qualche  dubbio,  che  nel 
” 80;.  già  fessovi  in  Gerusalemme  altro 
patriarca  per  ciò,  che  leggasi  ne’ citati 
annali  di  Metz  a dello  anno;  ^*eiii<  quoque 
( ad  Carolum  M.  ) Portunatut  Patriarcha 
de  Graecii  affertilì  tecutn  in  ter  catterà  dono 
disus  porla s eburnea i mirifico  opere  squlptai, 
il  qual  Fortq  nato  dal  racconto  , che  dello 
stesso  si  legge  nel  libro  de' successori  di 
S.  ldulfo  qo  1 fa  il  Papebfocchio  R'U  ri- 
tornare in  Gerusalemme.  IU*  sibbene  ab- 
bracciare il  rito  la|iuo,  rinunziare  il  pa- 
triarcato principialo  al  suo  opinare  sin 
dall  80!.,  e vivere,  e morir  monaco  iq 
Europa,  proilu  cemlnvi  la  vita  sino  al  723, 
e lo  creuc  chiamato  in  Greco  Macario  q 
Bullono-  Quel  che  più  di  certo  si  ha  dai 
mentovati  aiinali,  prodotti  dall'  anno  708. 
all'anno  808.  si  ò,  che  al  loiqo  II.  si  leg- 
ge: r(iii(ii  DCCCPIl . ad  Imperatotene  ( Caro - 
tum  1/.)  pervenerunt  monaci  de  Jerusalem 
Georgia» . et  Felit  , qui  leyalione  Thomas 
Palnarchaa  funyebantur  ; e però  , che  a 
nel  tempo  avea  certamente  compiuto 
iorgio  il  suo  patriarcato,  od  anche  il  pa- 
pebrucchio  uon  discouviene  adatto  , cha 
a Giorgio  succedesse  immediatamente  Tom- 


ma so,  mentre  per  risponderò  ai  catalogi, 
die  Tommaso  pongono  immediatamente, 
dopo  Giorgio,  e a quanto  da  lui  erasi  pro- 
dotto di  Fortunato  dagli  annali  di  Metz 
scrive:  natiteli , success  lancinone  hujus  Pa- 
triarchae  ( Thomae ) in  catalogis  immediate 
post  Georgium  re  ferri,  praeiennisso  Fortu- 
nato, forte  quia  male  graecos  Imbuii , cum 
a putriti  ritihus  ari  lutinoi  tramine  ; nisi 
quis  dubitare  malit,  ut  rum  vere  patriarca 
fuerit,  credilus  lainen  sii,  eo  quod  esse  pa- 
triarchae  Syncellus,  tea  Chorcpiscopus.  Ma 
già  abbiamo  trascorso  il  uoslro  secolo, 

5-  I I. 

Vescovi  di  gntiochia. 

Segui,  come  si  disse  nel  compendio  del 
secolo  precedente  dopo  Giorgio  nella  sede 
Antiochena  una  vacanza  o di  51). , q come 
sembra  meglio  di  40.  anni.  Il  primo,  elio 
trascorso  lai  tempo,  venne  assunto  a quel- 
la sede  fù  Stefano  omesso  da  Eutichio 
742  Alessandrino  ed  anche  nel  catalogo  di 
Eduardo,  ma  dislinlamento  riferito  da  Teo- 
lane  come  siegue  parlando  Teofano  dell’ 
anno  II.  di  Costantino  Copremmo,  che 
egli  incomincia  dal  sellembro  dell'anno  di 
Cristo  742.  dice  in  quest'  anno  ò morto  I- 
sain  , detto  ancora  Hesam  , e (fasciamo. 
Questi  restituì  al  pristino  suo  stalo  la  santa 
chiesa  di  Antiociiiq  , la  quale  era  già  da 
quarantanni  priva  di  Pastore  a motivo  de- 
gli Arabi,  0 sieno  Saraceni,  che  reiezione 
vietavano  del  Patriarca.  Poiché  propose  ai 
cristiani  dell’  oriente  un  certo  Siro  noma- 
lo Stefani»,  monaco  per  istituto,  e a se  caro 
e famigliare,  rozzo  é vero,  ma  chiaro  per 
pietà,  e quando  Io  volessero  lor  patriarca 
dié  loro  libera  facoltà  di  eleggerselo.  A- 
voiido  quelli  scorto  in  lutto  cjò  un  trailo 
della  divina  Provvidenza  collocarono  Ste- 
fano nella  caledra  di  Antiochia.  E da  quel 
tempo  ( conchiude  Teofane)  sino  al  pre- 
sento giorno  non  si  muove  più  ostacolo 
da  saraceni  per  reiezione  del  patriarca. 

Egli  é vero  , che  dall’  addotto  tratto  di 
Teofane  si  ha  r che  al  tempo  di  Isam  Califo 
de  Saraceni  ressò  la  vacanza  della  sode  di 
Ariliochia  ina  non  che  ciò  avvenisse  nell' 
anno  stesso  in  cui  Isam  mancò  di  vivere. 
Hoc  anno  1 san\  Arabum  Dux  mortuus  est.  /% 
sunciam  A allochine  ccdesiam  Pastore  inni 
perniino*  XL.  viduatain,  Arabibus  nimirum 
palriarcham  eligi  prohibentibus , in  pristi - 
naia  slalom  reposuit.  Quempium  eleni m mo- 
ftmtici  insti  tuli  sgrani , nomine  Sicpbanuin 
swi  familiarem  ; rusticum  quiden  et  pittate 
ptarum  ? Cosi  ò , ina  é ancor  vero  . cho  so 
quello  11011  aflerinasi  da  Teofane  espressa- 
mente, bastati  temente  s’iusinua,  dall’uniro 
Tom.  IV 


cioè  quel  fallo  all’  anno  della  morto  , e 
nou  più  tosto,  su  fosse  in  altri  avvenute, 
a qualcuno  degli  anni  XIX.  ne‘  quali  duro’ 
il  Caljfalo  d’  isam.  Nou  é perù  maravi- 
glia ( conchiude  il  detto  BoJIaudisla  Pie- 
tro Boschi»  nel  suo  IrallalQ  .Clorico  cro- 
nologico premesso  al  loipo  jy.  dj  Luglio  ) 
che  1 seguaci  di  Teofane  il  l’anyinio,  Go- 
nebrardo  , Baropio  , Pagi  , 0 tutti  glj  al- 
tri poinmunem etile  affiggano  all  dello  aii- 
no di  Cristo  il  principio  della  sede  dj  Ste- 
fano. Il  tempo  della  sede  di  Stefano  qon 
può  darsi  elio  du«  anni  in  circa , secondo 
Che  lo  stesso  Teofane  viene  a narrarci  del 
successore, 

744  Fu  questi  TeoBIaUp  qrdinato  patriarca 

0 di  Antiochia  I’  anno  di  Cristo  714.  men- 

tre  era  sul  Unire,  0 spi  principio  del 
745.  Si  Qdà  Teofano,  jl  quale  parlante  deli’ 
anno  IV  di  Costantino'  Copremmo  , c|ie 
fnconiincia  dal  mese  di  Settembre  dell'  ap- 
po di  Cristo  744.,  riferisce  , come  il  Califo 
Marna  permise  per  le  richiesto  dot  cristia- 
ni , che  dopo  là  seguila  morte  di  Stefano 
fosso  ordinato  patriarca  di  Antiochia  teo- 
fìlalto  prete  E. lessemi  , 0 vol|o  pure  che 
come  tale  venisse  salutato  dai  suoi  Ara- 
bi con  onorifiche  lettere  chiudendo  tali 
sensi  con  questo  encomio  ili  TeoGilalto  : 
spirita, ilibus  siquidem  grqtiis  , temperantia • 
que  maxime  ornatus  crai.  Concorda  con  quan- 
to si  ó da  Teofane  udito  ciò  che  allo  stesso 
anno  IV.  tji  Costantino  narrano  Anastasio 
Bibliotecario  in  Ifiitqr,  , Cedrone  e la 
storia  miscella. 

A vendo  Marna  incominciato  prima  il  suo 
Califalo  , che  il  patriarcato  suo  TeoGlatio 
ne  sieguo  , cho  il  principio  di  questo  può 
appena  collocarsi  avanti  al  Decembre  dell’ 
anno  741.  , 41  on  essendo  stalo  elevato  alla 
dignità  di  Califo  il  presente  Marna  prima 
de'  24.  di  Novembre  deijo  stesso  anno  741. 
come  porla  la  cronologia  di  Eulichio  , 0 
può  raccogliesi  dallo  stesso  Teofano  all* 
anno  111.  di  Costantino.  Ora  correndo  I’ 
anno  IV.  di  questo  Imperatore  secondo 

1 eofanc  dal  Settembre  del  744.  al  Settemb- 
re del  745.  resta  inceriti  il  mese  dell’  or- 
dinazione di  Teofilatto,  che  però  si  é tja 
noi  posta  o sul  cadere  dell'  anno  744.  , o 
nel  745.  non  anepra  avanzalo.  Passaudp 
di  poi  agli  anni  in  cui  sedò  Teofila  Ito,  Ana- 
stasio  Bibliotecario  toc.  rii.  gli  dà  sette 
anni,  che  fa  terminarsi  ali’  amo  XI.  di 
Copronimo  , 0 con  lui  si  accorda  1’  ancoro 
della  mjscella/ Setto  anni  gli  danno  anello 
le  tavole  di  Teofane  terminandole  però  nfl’ 
aupo  X.  del  dejlo  Coproninio  , che  Teo- 
fane incorninola  del  .^Uembre  750.  dicen- 
dosi al  delia  aupo  : Eodem  anno  , mentii 
desìi  die  vicesimo  nono,  sauctissimui  An~ 
tiochiae  putnarcha  Thcopkilaclus  morte  ob- 
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ibrmiit.  Il  lodato  Boschio  avverte  , ehe 
il  mese  Deità  corrisponde  col  nostro  Giu- 
gno , ciò  cho  prova  con  Gusebio  Cesa- 
rtene de  1/V.  fatisi,  cap.  t.  dove  si  tratta 
dui  martirio  di  5.  Procopio.  Anche  Ce- 
drcno  parla  come  Teofane.  Concitò  con- 
chitlde  il  Boschio:  Septem  ergo  anni*  prue- 
filli  patriarchi  nniter  sed  mulilatii  . hoc 
esi  ab  exeunle  eirciter  an.  Chriili  DCCXIAV. 
ani  non  admidum  affeclo  DCCXLV.  Copro- 
nymi  IV.  usque  ad  eclremum  Junium  an. 
Chrtst.  DCCH.  Copronymi  X.  Il  Le  Qnicn 
fi  coincidere  il  mese  Desio  col  nostro  A- 
prilc. 

sicgiio  il  Br>9cliio  a dirci , che  anche 
Rutichio  riconosce  il  nostro  TeoBlalto 
(|nantunqijc  con  qualche  mutazione  nel 
nome,  appaiandolo  ProOlatlo  , ma  inver- 
tendo inolio  la  cronologia,  facendolo  in- 
cominciare a sedere  nell’  anno  t.  del  Ca- 
lifato  di  Aliuansar  (di  Cristo  751.  ) e dan- 
dandogli  diciotlanoi  di  sede.  Il  catalogo 
di  Rduardo  dà  a Teofilalto  13.  anni  di 
sede,  cho  va  dal  751.  sino  al  772.  E anche 
a vedersi  presso  Reaudonozio  hist.  ,/lexan- 
dr.  pag.  213.  quanto  di  l'cofi la t lo  riferiscono 
non  senza  errore  , e gran  torto  i Giaco- 
bili. 

751  Successa,  secondo  Teofane  a Teofilalto 
Teodoro  figliuolo  del  vicario  dell*  Armenia 
Minore  (II.  di  questo  nome  per  quelli  che  il 
Teodoro,  che  sedò  dall’anno  417.  noi  voglio- 
no piuttosto  chiamato  l'codolo)  successo 
dico  nell’  anno  di  Cristo  751.  circa  il  mese 
di  settembre.  Ne  discordano  da  Teofane 
Anastasio,  e l’autore  della  miscella.  Per- 
loebé,  corno  peusa  il  Boschio  dee  qui 
abbandonarsi  tutichio , il  quale  lom.  2. 
ann.  Alex.  p.  399.  pone  Teodofo  costituito 
patriarca  di  Antiochia  nell’  anno  del  Cali- 
fato  di  Jafar  Almansur  ventesimo  ( cioè 
Arabico),  cho  giusta  le  tavole  Graviane, 
principiava  nel  mese  di  Novembre  dell' 
anno  di  Cristo  7/2.  Esser  ciò  falso  oltre 
il  contrario  sentire  de’ riferiti  scrittori, 
lo  mostra  Adriano  1.  nella  epistola  al  Ue 
Carlo  in  favore  del  Niceno  II.  di  cui  si  ò 
parlato  nel  paragrafo  precedente,  loda  la 
Sinodica  inviata  da  questo  Teodoro  pa- 
triarca Gerosolimitauo  , e da  Cosma  pa- 
triarca Alessandrino  al  pontefice  Paolo  I. 
9 difesa  delle  sacre  imagini.  E si  sa  che 
Paolo  I.  non  visse  oltre  I’  anno  di  Cristo 
"67.  Dovette  penatilo  prima  di  qucst’onno, 
e molto  più  prima  dell’  anno  772.  essere 
stalo  Investito  Teodoro  della  patriarcal 
dignità.  Da  questa  sioodica  o piuttosto  dal 
indizio  che  si  fa  di  questa  da  Adriano  , 
a Stefano,  e da  altri  ( riflette  il  Boschio) 
si  può  raccogliere  quanto  abbia  egregia- 
mente trattalo  questo  patriarca  la  causa 
della  Cattolica  religione:  ciocché  si  vuole 


anclm  intendere  degli  altri  dac  patriarchi 
jioco  fa  rammentali.  Vcdesi  inuoltre  da  ciò 
non  abbracciarsi  dal  Boschio  la  cronolo- 
gia proposta  ucl  citalo  paragrafo  dal  Ha- 
pebrocchio. 

Sul  tempo  della  sede  di  Teodoro  ( «Se- 
gue il  Boschio)  nicnlo  trovandosi  presso 
gli  antichi  scrittori,  1’ allungano  i moder- 
ni, e I’ abbreviauo  a loro  modo.  Il  Cardi- 
nal Raronio  all’anno  751.  n.  19.  dice:  Hot 
anno  Thcodorm  creaiur  epiicopus  Antioche- 
nus,  ut  Thtofantt  auctor  est  , qui  et  eum 
sedine  annoi  sex  asserii . .Ma  avverte  il 
Papi  allo  stesso  anno  n.  10.  attribuirsi 
quei  sei  anni  da  Teofane  voltato  in  Ialino 
da  Anastasio,  c dall’autore  della  misccl- 
la  non  a Teodoro,  ma  sibbene  all’  antec- 
ccssorc  di  lui  Teofilalto.  Ciocché  é chiaro 
dal  lesto  greco  di  Teofane  , o dalle  anti- 
che versioni  riferite  dai  sopraddetti  scrit- 
tori , ove  narrano  con  Teofane  medesimo 
all’  anno  ventesimo  terzo  di  Coprouimo  le 
scommunica  fulminata  da  questo  Teodo- 
ro insieme  co’patriarehi  di  Gerusalemme  , 
e di  Alessandria  contro  il  vescovo  di  Epi- 
fania, della  quale  similmente  si  è parlato 
nel  paragrafo  antecedente  in  Teodoro  pa- 
triarca di  Gerosolima.  Dal  che  ne  siegue 
che  riconoscendosi  vivo  il  presente  nostro 
Teodoro  da  Teofane  nel  anno  Copronimo 
XXIII.  , c ponendosi  dal  medesimo  ordi- 
nato ni-1  anno  XI.  di  quell’iinperalore  non 
potérgli  ascrivergli  soli  anni  sei  di  Vesco- 
vato. Nota  il  Boschio  confutarsi  quindi  an- 
che il  Riccioli,  quale  chronol.  refur.tom.  3. 
p.  1.  catalogo  II.  Dopo  di  nver  fissato  il  prin- 
cipio di  Teodoro  l’anno  di  Cristo  751.  aggiun- 
ge: Theodnras  //.Arabista  invidia  anno  757 . 
(secondo  Teofane)  in  exiti  mn  pulsili,  reti- 
qua  ignorantur.  E gli  assegna  al  margino 
soli  anni  cinque  nel  patriarcato. 

Il  Panvinio  , il  Genehrardo,  e dietro  loro 
Marcello  danno  ai  patriarcato  di  Teodo- 
ro incominciando  pur  casi  dall’ anno  751. 
anni  sedici,  sed  quo  id  faciali t alidore,  ego, 
nescire  me.  tibenter  profittar,  prosiegoe  a 
notare  il  Boschio  II  Pagi  all' anno  di  Cri- 
sto DCCGXIX.  per  la  sidonica  di  sopra 
accennata  de'duo  Teodori  e di  Cosma  letta 
in  quell’anno  nel  sinodo  romano  dal  ponte- 
fice Stefano  IV.  stima  che  anche  allora 
fossero  in  vita  quei  patriarchi  niente  però 
dice  per  quanto  in  seguito  sopvavi isserò. 
L'  abbate  Biagio  Terzi  di  Lmria  nella  sua 
Siria  sacra  dedicata  al  pontefice  Innocenzo 
XII.  I.  1.  c.  33.  conviene  cogli  altri  sul 
principio  del  patriarcato  di  l'codoro,  ma 
insieme  Io  fa  assistere  per  mezzo  di  due 
vescovi  provinciali  al  Niceno  il.  celebrato 
nel  DCCLWXVtl.  c morir  quindi  circa  la 
fine  di  questo  secolo,  anzi  nel  ultimo  anno 
dello  stesso  , o piu  tosto  nel  primo  drt 
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seguente.  Coso  che  cnmblnsr  non  si  pos- 
sono con  quanto  A a dire  del  successore  di 
Teodoro.  Il  Boscliio  inlaoto  disparer  de' 
moderni , c nel  silenzio  , come  ei  parla 
degli  antichi  Greci  e Latini  stima  di  po- 
tersi attenere  ad  hutichio,  cui  se  abban- 
dona qualora  se  gli  presenti  qualch'altro 
«utor  più  sicuro,  cosi  non  disdegna  segui- 
re, qualora  altra  miglior  guida  gli  manchi. 
Trovando  dunque  affermarsi  da  Eulichio 
lom.  2.  p.  399.  aver  seduto  Teodoro  anni 
23.  crede  che  sedesse  lo  stesso  dall'  anno 
751.  circa  il  suo  Hoc  sino  all'  anno  773. 
in  circa  non  potendosi  più  oltre  produrre 
i d>-Ui  anni  23.  arabici  o sieno  lunari,  dei 
quali  chiaramente  mostra  il  Itoscliio servirsi 
Euticliio  anche  nel  computo  de'patriarelii 
quando  si  vale  degli  anni  de'Califali.  Veg- 
gasi  questo  Boliandista  nel  luogo  già  ci- 
talo pag.  116.  col.  2-  n.  46.  Il  catalogo 
pure  dell'Eduardo  dà  a Teodoro  23.  anni 
di  sede,  che  corrono  secondo  esso  dal  772. 
sino  al  795.  Osserva  II  Le  Quieti  avervi 
nel  codice  arabico  regio  417.  una  ornili* 

S.  Theodori  Archiepiicopi  Antiocheni  de  S. 
Theodoro  Orientati,  et  de  .9.  Thtodoro  dace 
e ceratili  /ilio  Joannii  Aegyptii.  E dice,  che 
l'attribuirà  all'uno  de' due  Tcodori  Mel- 
cbili  cioè  1 uno  del  secolo  V.  e l'altro  del 
presente  Vili.  Ouchò  non  uè  incontri  un 
altro  pure  patriarca  Mclchita  di  Antiochia 
piu  aulico  del  secolo  XI.  o XII. 

Il  l'anvinio  nel  chronico  all' anno  di  Cri- 
sto 767.,  c Ccnebrardo  , ed  altri  dicono 
essere  incerta  cosa  , chi  sia  stato  dopo  Teo- 
doro vescovo  di  Antiochia.  Euticliio  però 
lom.  2.  png.  411.  vuoto  , che  dopo  23.  anni 
del  vescovato  di  quello  succedesse  tosto 
Teodorito  , ossia  Toodoreto  bonchtt  gli  anni 
23-  del  primo  e incominci,  e termini  più 
lardi  di  quello  si  è fatto  da  noi  col  Boschio. 
l'oiché  dice  che  Teodorito  fu  fallo  patriarca 
di  Anliochia  anno  Califatus  Al  Rashidi 
odano  , che  incominciò  alla  Gne  del  Giugno 
dell’  anno  di  Cristo  OCCXCIII.  Essendo 
certo  peraltro  che  Teodorito  era  patriarca 
prima  dell'  anno  di  Cristo  DCCLXXXV1I.  in 
cui  fu  celebrato  il  concilio  Niceno  IL,  o 
ai  quale  Teodorito  pe’  suoi  Vicari  interven- 
ne conforme  attesta  Ignazio  vcsvoco  nella 
vita  di  S Tarasi»  Patriarca  di  Coslautino- 
poli , e precettore  del  detto  Ignazio  , su  di 
cho  reggasi  Ad,  55.  ad  diem  XXV.  Febr. 
l'Oj • 588.  n.  19.  Ne  il  solo  vescovo  Ignazio 
ci  dà  Teodorito  patriarca  di  Antiochia  al 
tempo  del  .\iceno  IL  , ma  ancora  Eolio 
in  llbell.  de  ty  nodii  apud  f,ahb.  tnm.  7. 
CC.  col.  657.,  Nilo  Metropolitano  de  Roriiai^ 
ibid.  col.  662.  , e il  Monologhi  de'  Cren 
dato  fuori  dal  Canisio.  Yeggansi  nuovo  gli 
alti  de'  saoli  al  luogo  poc'anzi  citatolo;. 
581.  Donde  resta  abbastanza  confutato  non 
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solo  il  Terzi . di  cu  i si  ó parlalo  poc’  anzi , 
ina  anche  il  Baroni»  perii»  che  dice  su 
questo  proposito  all'  anni  Cristo  787. 

F.iitlctii  i dop  i la  parole  di  Jui  riferite 
circa  il  principio  del  patriacato  di  Teodo- 
rito aggiunge  : 17111  annoi  uptenideciin  se. hi  , 
dein  mài  twu  al  : e il  Boschi»  «e  per  le  cose 
già  dette  non  può  con  esso  convenire 
circa  la  prima  parte  , non  trova  da  con- 
futarlo riguardo  all'  altra,  anzi  l'am- 
mette , io  modo  parò  , che  incomincian- 
do a contare  quest'  anni  circa  I’  anno  di 
Cristo  773.  si  termina  verso  I’  anno  di  Cri- 
790  sto  790.  ponendo  di  poi  qualche  vacanza 
di  Sede  per  non  trovare  in  Euticliio  altro 
Patriarca  di  Antiochia  prima  del  ts)2.  su 
di  che  coutricMc  anche  Monsignore  Aleman- 
ni interrogato  su  quoslo  punto  dallo  stesso 
Boscliio,  cosi  rispondendogli  secondo  il  suo 
catalogo  arabico  : Tbeodorito  Jobus  imme- 
diate successi'.  Quamabrem  vii  Theodoritut 
usyue  ad  an.  7 1 2.  vilam  produxil , v et  ab 
an-l9\ad  an.  712.  teda  vacuoli.  Il  cata- 
logo di  Eduardo  dà  nneor  esso  a Teodorito 
anni  17.  che  r.ontadal  795-  al  812*  Il  chia- 
rissimo L s Quitits  osserv  i che  Teodoro  Stu- 
dila nell’  ep.  191.  porta  un  tratto  degli  alti 
di  un  sinodo  Antiocheno  tenuto  sotto  Teo- 
dosio patriarca  , e similmente  un  altro 
dello  stesso  Sinodo  nell'  cp.  199.  d'  onde 
rilevasi  essere  stalo  quel  Sinodo  celebralo 
per  la  causa  degli  Economaclii  in  prepara- 
ziooo  al  generale  Is'iecno  11. 

$.  III. 

f'acooi  di  Alenandola. 

Narra  Euticliio,  che  nell'anno  VII. del 
Catifo  lsani,  111.  dell'  Egira,  di  Cristo  729. 

0 come  altri  legge  III.  d'  isam  108.  dell'Egi- 
ra di  Cristo 726.  fu  costituito  Cosma  patriar- 
ca Alessandriti»  de  Melchili,  il  quale  sedè 
anni  28.  c similmente  rii  questo  Cosma  par- 
lando dica  ancora,  che  facevano  i cristiani 
Melcbiti'li  Alessandria  solenni  preci  nella 
chiesa  di  S.  Sabba  avendo  già  toro  occupale 

1 Giacobili  tutte  le  altre  chiese.  Cosina 
poi  che  venne  stabilito  lor  patriarca  fu 
uomo  idiota  il  quale  no  legger  sapeva  , 
ite  scrivere.  0 facua  I' arte  di  formar  agili. 
Ora  a questo  essundosi  portalo  a Damasco 
per  rincorrere  ad  Itatu  concesse  furono 
dal  medesimo  coll'ajutodi  alcuni  secro- 
tarj  cd  archivisti  di  quel  Cnlifo  ie  chiese 
tolte  dai  Giacobili  , c perdio  si  recasse 
ad  effetto  tal  concessione  scrisse  Isam  ad 
Abolalla  suo  prefetto  di  Egitto  ordinan- 
dogli di  ripetere  dai  Giacahili  le  chiese 
di  cui  si  erano  impossessati  , e di  conse- 
gnarle a Cosma  pilriarca,  con  quanto  alle 
medesime  si  apparteneva.  Ricuperò  per- 
tanto Cosma  queste  chiese , e infra  le 


5 13 

altro  la  più  precipua  fra  esso  dotta  di  Ce- 
sarea. 

Poi  facendo  parole  della  lungha  inter- 
posta vacanza  aggiunge,  che  da  quel  tempo 
in  cui  Giorgio  patriarca  Alessandrino  fug- 

f;i  in  Costantinopoli,  cioè  I’  anno  3.  del  Ca- 
ifato  di  Ornaro  figliuolo  di  Alxisabi,  finché 
fu  eostiluilo  patriarca  il  detto  Cosma,  cioè 
l’anno  7.  d’fsam  , restò  la  cattedra  di  Ales- 
sandria senza  patriarca  per  Io  spazio  di 
anni  97.  L'  Klnfacino  nella  citala  Istoria 
CoilVieue  con  quanto  si  è detto  c solo  varia 
negl’ anni  dell’  Egira,  c uelT  anno  del  Ga- 
lilato ’ Isam  , o iscain  , clic  lo  vuole  il 
terzo,  Inoltre  lo  stesso  Elmacino  tra  le 
chiese  concesse  fà  speciale  menzione  della 
chiesa  detta  Arigolii , o secondo  altra  le- 
zione* cvangclii,  cioè  di  quella  dedicata  a 
5.  Marco  nel  luogo,  ove  sostenne  questo 
Evangelista  il  martirio.  Come  pensano  il 
Le  Qoticn,  c il  T^ollnudisln ^olli-rio  di  quella, 
o anche  a tutti  gli  Evangelisti  come  opina 
il  secondo  Inai,  crollo I.  p-ilriarchar.  Alo- 
tandrin  proetrf.  ad  toin.  V.  Jun.  pag.  78. 

Si  e nell'antecedente  narrato  un  simile 
benefico  tratto  d’  lsaip  verso  i cattolici  di 
Antiochia. 

Tornando  al  tempo  della  lunga  vacanza 
Sènibrn  , che  dovesse  Fntichio  incomin- 
ciarla da  Pietro  , che  è il  fiigito  in  Co- 
stantinopoli per  fció  , cbó  si  è dello  nel 
compendio  (tei  secolo  V II,  nel  caso  secoli-1 
do*  it  stio  Coirrptito  non  si  troverebbero 
gli  anni  97.  Ala  è a dire,  che  Eufich'io  non 
Contasse  tra  patriarchi  Alessandrini  Ciro, 
c Pietro  per  essere  stati  Monotciili  , co- 
me bene  avVertoifo  i lodali  Le  Quieti  ,•  c 
Sollerio. 

TeoTane  all’  anno  secondo  di  Coprouimò,- 
è ultirrfo  d’  I$aru  , primo  di  Valide  , 225. 
dell'  Elica,  e di  Cristo  712.  riferisce  , clic 
Costila  patriarca  di  Alessandria  con. quella 
CiltA  ahjurnto  il  pravo'  èrr’dfé  d •'  Móno- 
felill,  da  citi  fu  infettai!  ai  lortipf  di  Ciro 
fece  alla'  cllies'a  ortodossa  ritorno.  Eode/n 
ttiani  filino  C avita  s ,4lex and  rute  pdtriarchd 
cum  ìp'sd  6i  vitate,  Mo  militi  il  tir  um  pravi  tute, 
(flint  tau\  mftl/iefuil ta  C'/ri  temporibus  , qui 
sub  //erari  io  vixit  a’bjurdta,  èt  errore  cognito 
tìd  ecclesiam  redìil.  E'  Vcfo  , Clic  tiri  680." 
bel  sinodo  VI.  generale,  In  cdt  fu  pro- 
scritta" Perora  de’  Monòtelifi  si  Trova  I’ 
n'sscnso',  e la'  Coscrizione  di  Pietró'  vicarhf 
della  sède  Alessandrina,  ma  è ancor  vero, 
èlle  a'  quel  tempo  medesimo  un  certo  Ar- 
rti'aslo  insegnò,  e sostenne'  In’  Alessandria 
il  iCfoOofelismO  , c v’ebbe  seguaci  detti 
Annasili;  anzi,  ebe  lioh  lascia  roti  di  essere 
Monotciili  in  Alessandria  sino  almeno  al  ^ 
principio  del  secolo  XI if.  Nell’  Agiologio 
Metrico  Abbissinio  ni  giorno  3.  del  meso 
fce  rmaha,  cioè  27.  di  Fcbraro  , leggesi  tale 


ècomio.  Snlutem  dico  patriarcha*  Cosma*  , 
in  canili  quasi  Seraphico.S.  Excelsi  laiidem 
sanclain  extitlit,  /Elhiopiam  sine  difftcuUate 
protexit,  et  suam  administrationem  felici  ter 
ab  solini , quid  sub  ejus  episcopatu  pax  fidi 
teelesiae  multiplicata.  Pesta  però  assai 
dubio  , se  po«ìsa  il  Cosma  ivi  nominato 
riputarsi  quello,  di  cui  ora  si  tratta.  Ve- 
ramente la  pace  in  detto  encomio  ram- 
mentata potrebbe  con  tju  alche  licenza’ 

Eoetica  spiegarsi  dall' essersi  nel  presente 
osma  terminata  1’  assai  lunga  Vacanz.l 
di  quella  sede  del  ritorno  di  Alessandria 
alla  Tede  ortodossa,  e dal  ricuperamenlo 
delle  chiese  occupate  dianzi  dai  Giacobilf, 
benché  non  poco  si  fatta  spiegazione  con- 
trastino le  vessazioni  che  soflrironsi  irf 
quei  tempi  al  narrar  di  I Irnocino  dall’ 
avarizia  e dalla  crudeltà  de  Mussulmani. 
LaU’ altra  parte  neppure  sembra,  che 
àddaltar  si  possa  il  medesimo  elisio  all’ 
nitro  Cosma,  che  nelle  storie  di  quelle 
provincie  si  trova  seduto  circa  a quel 
tempo  almeno  non  si  lungi  da  esso,  attesa 
come  si  dirà,  la  troppo  scarsa  durala  del 
suo  Patriarcato.  Là  storia  patriarcale,  ossia 
de’  patriarchi  di  Alessandria  , che  arriva 
sino  ad  Atanasio  patriarca  76.  creato  l’anno 
1252.  dice  che  Cosma  invi  tue  ac  renicene 
cou.stitulus  est  (Patriarca)  nec  destiti!  Veti  iti 
dies,  noctesque  deprecari,  ut  cu/n  ad  se  reci - 
peréti  duaniofirem  post  dnnu/n  defuncta s est 
d-e  fi  abbati  prima  Ììaunne  che  sarebbe  il 
26.  di  Maggio.  L’  Elmacino  poi  dice  del 
medesimo:  ut  mense*  sediliò.,-  ita  quoque 
de  fune  t ut  est  tiltima  Baut/ae,  che  sarebbe  il 
21.  di  Giugno:  Entra  qui  il  Sollerio  foc« 
ci  t.  e dopo  di  a vere  osservalo,  non  a'vervf 
grande  discrepanza  frali*»,  mesi  posti  in 
numero  rotondo  dell’ Eimaiietmy,  e I’  anno 
Uno  con  giorni  di  più  143.  nuiiierati  dall’ 
Ahulbarachnl  ne  trova  assai  grande  fr.T 
i,l  giorno  primo  . e il  giorno  nlfiino’,  di* 
gamia,  alla  qua  fé  noli  uà  vcrun  sussidio1 
il  giorno  3-  di  Berrinaha  segnalo  come  si 
è veduto  dall’  Agiologo.  Che  però  valen- 
dosi del  giorno  Salinaio,  espresso  dalla" 
storia  patriarcale  cerca  l’anno  in  Cui  q il 
primo,  o P ultimo  di  Uauiia,  fossero  caduti 
nel  sabba  lo,  e lo’  trova  per  l’  ultimo,  cioè  I* 
anno  730.,  concb'é  «presi  q Gustila  Viene  a‘ 
finire  la  sua  Sede  ai  24.  di  Giugno  del 
detto  alino  730’.  , è ad  incominciarlo  ni 
principio  delP  alino  antecedente  , il  (piale 
computo ‘non  concordando  niente  colf  Oi- 
poebe  del  tosma  di  cui'  si  é detto  dianzi 
non  conviene  confonderli,  ma  l'orza  è ripu- 
tarli due  Cosina  distinti.  II  Cosma  di  cui 
si  è ora  .parlato  vuoisi  Giacobina  per  non 
esser  solilo  1'  Agiologo  di  togliere  a lodare 
dalla  storia  patriarcale  se  non  i Giacobi li. 
Dal  qui  riferito  si  vede  aggiungersi  nuova* 


Scossa  al  lubricalo  dal  PUpcbrocchio  circa 
il  principiodelln  sede  di  Teodoro  patriarca 
di  Gerusalemme  , di  cui  si  è parlalo  nel 
paragrafo  1, , benché  non  volesse  ammet- 
tere come  con  della  ragione  il  potrebbe  ri- 
uardare  l'Agiologo  il  quell'elogio  ilCusma, 
1 cui  parlauo  la  storia  patriarcale,  e 1’ 
Elraacino. 

Lasciato  questo  Cosma  si  torni  al  pri- 
miero o alcuna  cosa  riflettasi  su  gl'  anni 
della  sua  Sede.  Il  lodato  Sollorio  ne  pone 
il  principio  nell’anno  720.  secondo  il  dettoci 
dall’  Elmacino  l.  t.  e.  17.  in  fin.  ove  narra 
con  Euticliio  , leggendo  nella  seconda  già 
detta  maniera  il  lesto  di  lui  : Anno  Ut. 
Chalifatas  ttisiam  If agirne  108;  ( cioè  per 
noi  726. 1 Costuma  Orthodoxorum  patriar- 
c hnm  .4ltxandria\  factum  esse.  L'  abiura 
del  Monlelismo  da  lui  fatta  coda  sua  città 
la  fissa  con  Teofane  come  sopra  nel  742. 
c ne  pone  in  fine  la  morie  nel  74  J.  ed 
anche  più  oltre  dandogli  di  patriarcato 
noni  17.  in  circa.  Benché  correggendo  la 
falsa  lezione  di  Elmacino,  e ponendo  non 
1'  anno  terzo  d'  Isiatn  o barn  , ma  il  se- 
slimo  si  potrà  alcun  poco  avanzare  il  prin- 
cipio , c il  fine  del  patriarcato  di  Cosma 
dovendosi  cosi  porrò  il  primo  nel  729.  , 
o ned  746.  l’altro. 

Più  oltre  ancora  avanzeremo,  ove  si  ab- 
braccino gli  anni  28.  di  Eulichio  , per 
bui  incominciando  dallo  stesso  anno  729. 
verrà  il  (irte  di  quel  patriarcato  all'anno 
757.  ne  qui  si  devo  por  fine  alla  produzione 
di  ouesto  patriarcato,  dovendosi  per  quanto 
si  è detio  nei  patriarcati  de'duo  Teodori 
Gerosolimitano  , c Antiocheno  , lasciar 
vìvo  il  presente  Cosma  , e nel  761.  per 
l' autorità  ilei  Teofani,  c nel  766.  almeno' 

fier  quella  di  Adriano  coni  che  questo  pa- 
riarcato  stato  sarebbe  di  anni  3’.  Il  Pagi 
all'anno  780.  n.  13-  lo  prolunga  .incile  più 
oltre,  cioè  circa  all’ an.  775. , nel  quale 
pone  la  morto  di  Cosma,  c elida  un  nuo- 
vo successore,  del  quale  ora  e a parlare. 

Esso  è questi,  secondo  II  mentovalo  Pa- 
gi, Atanasio;  ed  ecco  come  la  discorre  nef 
luogo  citato.  Reggendo  Atanasio  la  chiesa 
Alessandrina,  accadde  in  Borito  città  della 
Siria  il  miracolo  dclPImaginc  del  Salvato- 
re, che  cruciflsso  dai  Giudei  delle  dal  fianco 
fangue,  ed  acqua  in  gran  copia,  e reca  in 
prova  di  ciò  un  sornione  su  questo  fatto,  let- 
to nell’  Azione  IV.  del  Nìcpno  II.  , cele- 
bralo nell’ 787.  come  dì  Atanasio,;  ed  il 
porsi  da  Sigcbcrlo  un  tal  miracolo  acca- 
duto al  tempo  di  Costantino,  e'd  Irene.  E 
da  tali  premesse  inferisce  , che  d Cosm.t 
morto  circa  il  775  gli  succedesse  Atanasio, 
Il  quale  al  principio  almeno  dell'  Impero 
di  rene,  o di  Costantino,  q sia  nell’anno 
780.  ancor  fosso  vjvo,  aloè  sino  all’  avve- 


nimento del  miracolo,  o alla  coraposlzion 
del  suo  sornione. 

Non  sa  accordarsi  col  Pagi  il  Le  Quion. 
Nel  Niceno  IL  si  pone  a quel  sermone  op. 
Lab.  tom.  dii.  col.  866.  ed.  Coletti  tic.  que- 
sto titolo:  Sermo  ianclae  memorine  Patrie 
nostri  Athanasii  de  Imagine  Domini  nostri 
Jesu  C/iristi  veri  Dei  nostri  facto  miracolo 
tn  civitale  Bergli.  Il  Le  Qùlon  in  qoest’al- 
Iro  modo  porla  I'  intitolazione  di  quel 
racconto } a sermone  : enne  ti  finir  ie  nostri 
A t ha  n ai  il  Archiepiscopi  Alexandtini  termo 
de  iniraculo  Bergli , edita  circa  pretiosam.  et 
venerandola  Imiginem  Domini  et  Dei  nostri 
eie.  , aggiungendo  come  fu  nel  settimo  si- 
nodo  credulo  quel  sermone  del  mago»  Ata- 
nasio, che  per  altro  da  lutti  non  si  ascri- 
te  ora  al  medesimo.  (Ir  paro  a me  , che 
da  ciò  sola  possa  affermarsi,  nou  sembrar 
verisunile  se  quel  miracolo  fosse  accaduto 
tanto  prossimamente  al  tempi  d.  | Nfeeqo 
11. , e fosse  morto  non  molto  prima  dello 
«tesso  concilio  quel  Atanasio  Vescovo  d’ 
Alessandria,  non  sembrar  dico  verisimilo 
ne'  Padri  di  quel  concilio  il  confondere  I' 
Atanasio  tanto  più  recente,  col  magn'O  Mo- 
to più  antico,  c il  riportare  ad  un  tempo 
lauto  piu  remoto  Do  prodigi»,  che  succe- 
duto sarebbe  meno  di  sette  anni  prima 
della  Celebrazione  di  qilel  concilio.  A Morto 
inoltre  il  Lo-Quten'  , che  questo  A'tauaSio 
non  si  riconosce  in  Vermi  mudo  da  Euli- 
chio, e dio  se  quel  sermone  debba  a qual- 
che Atanasio  attribuirsi,  questi  non  è dio 
0 I Atanasio  il.  f elio  sedè  al  tempo  di  A- 
nastasio,  Contrario  al  coucilìo  CaleedoOeVn 
è pero  non  Melchita.  o qualche  altro  di 
questo  nome  , che  abbia  governato  cobra 
luogotenente  Id  Melclfita  chiesa  Aleft*n- 
drma  , nel  tempo  della  diuturna  facdii/d 
prima  di  Cosma-  11  Sollerio,  dell’Atnnasiù, 
del  Pagi,  non  trovo,  che  ne  faccia  parola. 

Pargli  bensì  di  trovare  dopo  Cosma  ùrt 
patriarca  Ortodosso,  il  qifafe  ricuperò’  di 
nuqyd  lo  chiede  tornate  a togliersi  ai  Mei- 
chili  ci  dà  notizia  di  questo  patriarca  , 
e di  questrt  fìctfper#  mento  di  chiese  I Rf- 
macino,  il  quale  tanto  cl  narra  da  F.rfli- 
cliio:  Abdalla  Fratello  del  Calif.i  Rasido, 
e prefetto  dell’  F.gilto  nell  apno  180.  dcH’ 
Egira,  c di  Cristo  forse  79 1.  presento , e 
detto  a Rasido  ùna  speciosa  fanciulli  , a 
Cui  quegli  molto  si  affeziontf,  ed  essendo 
questa  caduta-  inferma  fu  detto  al  Califo, 
Cho  i medici  dell'  Egitto'  I’  àvrebboim’  ri- 
sanala. Fu  mandatali  patriarca  Alessari- 
drino,  che  era  insieme  insigne  tòedicà’,  il 
Il  quale  con  facilità  la  curù,  e Rasido  gli 
dette  un  diploma  portante  W frStifUzione 
delle  chiese  (allo  degli  ortodossi  , rapite 
loro  dai  Giacobiti:  dicium  illi  fuit  medicai 
Atggpii  optane  iltam  sanatisrou  Afisso r er„- 
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yo  palriarcha  A lexandrinu s,  qui  medie  ut 
irai  insignii,  iam  ila  curavi , ut  nani lalem 
recuperarci,  /laisidui  diploma  ei  dedii,  ut 
tempia  omnia  orlhodoxorum,  quae  Jacohitae 
occupaccranl,  retliluerenlur  atrjue  ila  ea  re- 
cepii. Il  nomo  di  quuslo  patriarca,  sirgue 
il  Sollerio,  noti  ci  ai  coprirne,  ma  ci  si  ag- 
giunge dall'  bini, acino  , che  mori  nell' età 
ui  anni  46. , dal  elle  ei  deduce  secoudo  il 
sua  computo,  che  eonvien  porre  tra  Co- 
sma, e questo  incognito  patriarca  , o altri 
aucceasori , o lunga  vacanza.  Ciò  che  per 
altro,  nonsicgue  proibendosi  il  patriarcato 
di  Cosma,  come  di  sopra  ai  è detto  almo, 
no  aino  all'  anno  >66.  ; oltre  di  che  paro 
che  siavi  sbaglio  nuli’  Elmacino  col  dare 
al  corso  della  vita  gli  auni  , che  dar  si 
dovevano  alla  durata  del  patriarcato,  ciò 
che  sembra  dimostrato  da  quanto  or  si 
dirà. 

Il  Le  Quicn  trova  11  nome  di  questo  pa- 
triarca , e tulle  rischiara  le  incertezze 
mosseci  dal  .villerio.  Trova  negli  annali 
di  Eutichio  Arabici.  Anno  IT.  Califatui 
tjuidem  (Ab  ut  a far  Almamur)  eonililutui  est 
Jialalianus  palriarcha  Alexandrinus  qui  et 
medicai  futi.  Annos  quadraginta  itx  sedi! , 
et  morluus  eit.  Di  più  ci  trova  sotto  il  nomo 
di  Balaziano  quanto  narra  Elmacino  della 
cura  della  fanciulla  inferma  diletta  da  Basi- 
di) , o sia  Raschido  fatta  dal  patriarca  Ales- 
sandrino aenza  indicarne  il  nome  , come 
si  ò veduto  , e delle  felici  conseguenze  di 
delta  cura,  e cl  trova  pure,  come  diceva  di 
nuovo  hutichio,  che  lasciò  di  vivere  Rela- 
ziono, dopo  46.  di  patriarcato  nell'  anno  de- 
cimo di  llasido,  185.  dell'  Egira  , e però  di  C. 
80 1.  Nota  però  lo  stesso  Le  Quien  antici- 
parsi da  Eutichio  di  un  decennio  il  principio 
del  nalriarcalo  di  Balaziano  , costando  se- 
condo lui  il  viver  di  Cosma  nel  766.  Ben 
è vero  però,  che  posticipandosi  a detto  anno 
il  detto  principio,  ne  avremo  il  fine  all' 
anno  di  Cristo  812.  Avverte  finalmente  , che 
questo  Ralaziano  si  riuvfene  anche  detto 
l’oliziauo  nella  vita  di  S.  Tar.uio  , scritta 
come  si  è accennalo  da  Ignazio  già  suo 
discepolo  al  num.  19.  : Tarati  tu  quoque  ex 
urbe  regia  Vicoenam  venil  de  Apoilolicii 
iidibus  alitimene  virai  e cimivi  praeilanlii- 
timosque  : nempe  ab  ffadriano  /tornano  papa 
peirum  , ...  ab  apostolica  aulem  diaeoeii  , 
a J> olitiano  inguaui  Sacralissimo  papa  die- 
xmndrinn  Thomam  Manachum  , et  a Theo - 
dat  elo  palriarcha  Antiocheno  eie. 

Possono  vedersi  più  cose  , corno  presso 
il  Le  Quien  , cosi  a luogo  citato  presso  il 
Sollerio,  da  cui  aggiungerò  qui , prendere 
il  medesimo  da  quanto  dice  I’  Elmacino 
secoudo  Eutichio  in  Cosma  un  qualche  (te- 
atro di  cercare  quanto  l'Etiopia  , ossia  I' 
Abissinia  abbia  gli  errori  de'  Giacobiti 


abbracciato  , e dal  dircisl  dal  mentova- 
to scrittore  , che  la  Nubia  posta  di  mez- 
zo all’  Etiopia  , e all'  Egitto  dopo  1'  epo- 
ca da  esso  assegnata  al  fine  del  Patriarcato 
di  Cosma  Jacobiniea  facla  est  acceplis  eit  e pi. 
teqpis  a patriarchìi  jacobiianim  opina  , che 
più  lardi  questo  avvenisse  nell’ Abissiuia,; 
ciò  che  come  ei  riflette,  grandemente  la- 
vorevol  sarebbe  a quei  santi  uomini  , che 
si  crede  aver  quivi  fido  a quell’  ora  fiorila  , 
c che  nell’  Agiologio  Metrico  s’  invocano 
come  santi. 

S-  I V. 

Te  scovi  di  Costantinopoli. 

701  A Cai I inico  come  si  disse  nel  precedente 
compendio  all’ appendice  degl’  Imperatori 
di  Oriente  fu  surrogato  da  Giusti  ulano  Jlt- 
nolmero  Ciro  monaco  n.-lla  città  , o dir 
meglio  nell’  Isola  di  l amastro  , clic  gli 
aveva  predetto  il  suo  ristabilimento  sul 
trono.  Ciocché  avvenne  nell’ anno  1.  , o sia 
705.  di  detto  ristabilimento  nel  che  con- 
vengono con  Teofane  Niccforo  patriarca, 
Zonara  , e Cedrono  con  altri  più.  hcco 
come  al  dello  anno  si  esprime  Teofane. 
Chronngr.  pag.  HI.  Callinicum patnurcham 
oculis  orbnlum  Romam  relegavi I,  et  tu  ejm 
locum  Cgrum  qnendoin  in  Ammiri i Insula 
monneum  ineluium.  quod  Imperiata  iccundo 
gei  endi  valicinium  edidisset  tuffetti,  bei  anui 
di  patriarcale  amministrazione  danno  a 
questo  Ciro  concordemente  le  tavole  di 
Teofane,  Niceforo  nella  cronografia  , Zo- 
nara negli  annali  , e j catalogi  presso  il 
Bamlurio;  dal  che  apparisce  viziato  il  luo- 
go di  Teofane  chronogr.  p.  302.  dove  si 
legge  Cyriss  denique  annoi  duot  sedi!.  Anzi 
fa  veder  questo  sbaglio  quanto  dice  Teo- 
fane slesso  nella  medesima  pagina  poco 
dopo  cioè  che  Primo  imperli  ipsiui  pbilip- 
pici  anno  inianum  conciliahuhim  advenui 
lanelum  Oecumenicem  concilimi i eclebralum 
sif;  Cqroque  repulso  sub  scellini  palriarcha- 
lus  sui  annum  /oannei  Custantinopolilanui 
Palriarcha  factus  fueril.  Avendo  dunque 
seduto  Ciro  6.  anni,  e socondo  i più  esalti 
cronologi  occupalo  avendo  .Filippico  l* 
Impero  circa  la  metà  di  Deccnibré  del  711. 
no  siegue  che  o al  finire  di  dello  anno  , o 
all'  Incominciar  del  seguente  sia  stato  Ciro 
da  Filippico  esautorato.  Fù  questo  Ciro 
grande  oppugnatore  dell’  eresia  Monoleli- 
tica,  e difensor  fermo  del  V. , c del  VI.  Si- 
nodo  generale,  come  santo  si  venera  dai 
greci,  e gli  atti  della  sua  vita  riportati  so- 
no, ed  illustrati  dai  Bollandoli  agli  8.  di 
Gennaro. 

Fù  dunque  al  deposto  Ciro  sostituito  da 
quanto  li  é detto  Giovanni  VI.  di  questo 


nome.  Diacono,  cd  archiviata  della  chiesa 
di  Costantinopoli  scelto  da  Filippico,  per- 
ché da  lui  giudicato  non  ritroso,  come  lo 
era  Ciro  a secondare  le  perverse  sue  mire 
contro  il.  VI,  Sinodo  , benché  pare  , che 
Teofane  intendesse  qualche  cosa  di  più, 
ove  parlando  di  Filippico  disse.  Cyro  vero 
patriarchio  tede  ab  eo  dejeclo  Joannem  quem- 
damimprobitatu,  el  pravaeopinionit  contar  - 
lem  in  ejut  locumpromovU.Chronograf.  pag. 
319.  Tre  anni  di  governo  dà  lo  stesso  Teo- 
fane a Giovanni  compiuti  da  esso  col  fi- 
nirvi di  vivere.  Poti  tret  annos  vero  mortuo 
Joannt  Germania  Cysico  translatui  est  eie. 
ib.  p.  302.  Donde  non  può  intendersi  in  qual 
modo  il  Baronio  citi  Teofane,  come  se  fa- 
cesse Giovanni  non  morto  dopo  quei  tre 
anni  , ma  si  bene  espulso  dalla  sua  se- 
de. Avrà  forse  equivocato  con  Zonara,  il 
quale  parlando  dell'  Imperatore  Anastasio 
ricorda  questa  espulsione:  Palriarcha  Joan- 
nt non  ortodoxo  , a tede  , quam  trienni uot 
ti  mitrai,  avulso  Gerirvi  mini  Cyxico  revoca- 
tum  in  ejut  lotum  substituit.  ninnai,  lib. 
2.  num.  27.  Ma,  come  ben  riflette  il  Bol- 
landola Cupero  nella  sua  istoria  cronolo- 
gica dei  patriarchi Conslantinopolitani  pre- 
messa al  tomo  primo  di  Agosto  , sembra 
doversi  preferire  a quella  di  Zonara  l’au- 
torità del  più  antico  Teofane,  e ciò  tanto 
più,  per  non  trovarsi,  come  egli  dice  , 
alcun  altro  islortco  per  quanto  oi  sappia, 
che  alla  testimonianza  di  Zonara  si  unifor- 
mi, mentre  al  contrario  ( potrebbe  aggiun- 
gersi col  Le  Quicn  ) Niceforo  dicelo  stesso 
che  Teofane. 

Lo  stesso  card.  Baronio  dà  il  principio 
del  patriarcato  di  S.  Germano  nell'anno 
714.  forse  per  le  parole  di  Teofane  cronogr. 
pag.  332.  dove  all'anno  -707.  Alessandrino, 
il  quale  incomincia  dall'  1.  di  Settembre 
del  714.  dell'era  nostra,  si  dice  eodem 
porro  tecundo  (anno ] Imperli  Arltmii  , qui 
eliam  Anaslatiui,  indiclioneli.  Mentii  Au- 
gusti die  2.  e Cysicaena  Metropoli  Contlan- 
linopolim  Gcrmanus  irantlalut  est.  Con  che 
non  si  trovano  i tre  anni  almeno  compiu- 
ti del  patriarcato  di  Giovanni.  Ma  Teofa- 
ne come  avverte  il  Pagi  Crii.  ad.  an.  714. 
numera  gli  anni  degl'  Imperadori  dal  pri- 
mo del  Settembre  più  prossimo  alla  morte 
dell'antecessore;  perloché  agli  2.  di  Agosto 
del  715.  correva  tuttavia  l'anno 2.  di  Arte- 
mio. Di  più,  siegue  il  Pagi,  nel  detto  anno 
71o.  c non  nel  precedente  agli  2.  di  Agosto 
fu  il  dì  di  Domenica,  c le  episcopali  ordina- 
zioni solevano  farsi  pure  allora  o nelle  Do- 
meniche, o nelle  solenni  festività.  Il  Cu- 
pero trova  concordare  lutto  questo  colla 
sua  cronologia;  poiché  se  si  danno  a Gio- 
vanni con  Icofane,  e colla  maggior  parte 
de’  catalogi  tre  anni  di  governo,  e questi 


a computar  s’incomincino  dalla  fine  del 
/11.  , o dal  principio  ancora  del  712.  , o 
si  termini  nel  computo  agli  2.  di  Agósto' 
«ci  715.  st(  troverà  avere  egli  seduto  tre 
anni  compiuti  con  alcuni  meli,  che  sposso 
Hate  non  si  esprimono. 

Ma  si  lasciano  questi  cronologici  intri. 
gin,  e cerchisi  più  tosto  alcun'  poco  sull' 
ortodossia  di  questo  Giovanui.  Già  si  é vo- 
duto  ciò,  che  su  questo  dice  Teorane.  Odasi 
quanto  appoggiato  alla  autorità  dello  stes- 
so aggiunge  il  Baronio  all’anno  di  Cristo 
712.  , ove  dopo  di  averlo  chiamato  Meno- 
thelilarum  Anletignanut  al  num.  secondo, 
prosieguo  noi  terzo  , che  .,  sollevalo  al 
soglio  iu  Giovanni  il  patriarca  Monotulila, 
con  lui,  cd  io  lui,  come  al  moto  delcar- 
dine  regolatore  di  tutta  I'  Orientai  chiesa 
commossesi,  poiché  primieramente  le  chie- 
se rinvenute  prive  di  pastore  non  ebbero 
che  vescovi  Monetatili  ben  cogniti  per  la 
loro  empietà.  Indi  di  questi  1'  immenso 
numero  venoe  tosto  accresciuto  da  quelli 
che  sebbene  cattolici,  tementi  tuttavia 
perciò  che  era  a Ciro  avvenuto  la  perdi- 
ta della  lor  cattedra  si  fecero  senza  più  a 
professar  la  perfidia  dall’imperator  pro- 
fessata e promossa,  e riputando  cosi  di 
assicurarsi  la  sede  episcopale,  ove  quella 
fede  essi  pure  professassero,  che  dall'Ira- 
perator  del  Oriente,  e dal  patriarca  di  Co- 
stantinopoli si  professava , e rendersela 
per  l'opposilo  manchevole , e vacillante 
tutti  quelli,  che  la  difesa  prendevano  del 
VI.  sinodo,  o si  trovassero  restii  ai  voti 
dell'Imperatore,  o al  esempio,  e alla  dot- 
trina contradicessero  del  patriarca,, . 

Diversamente  dal  Baronio  pensa  Antonio 
Pagi  nella  sua  critica  all'anno  712.  num. 

3.  Stima,  che  Giovaaqi,  e alcuni  altri  nomi- 
nati da  Teofane  come  Monotelill , fossero 
ortodossi , o che  solamente  in  quella  peri- 
colosa circostanza  dissimulassero,  affinché 
irritando  in  altro  modo  soverchiamente  1' 
eretico  Imperatore,  tutta  non  mettessero 
in  rutila  la  chiesa  Orientale  ; per  la  qual 
cosa  e ritrovarono  essi  o approvarono  il 
partito  da  altri  trovato  , di  dar  fuori  cioè 
una  formola  di  fede  , che  avesse  senso  cat- 
tolico , quantunque  si  sopprimessero  nella 
stessa  lo  voci  di  due  operazioni  ,e  volontà 
in  Cristo  N.  S.  al  Imperalor  troppo  odiose  : 
qua  in  re  ( siegue  ivi  il  Pagi  al  num.  5.  ) 
non  solum  non  peccarunt , ted  rem  dignam 
laude  egitte  videnlur , major i tcilicel  depulso 
malo  ab  ecclesia  ac  minori  ptrmitto  pollai 
quam  acto. 

Che  Giovanni  si  rimanesse  nel  presente 
fallo  Ortodosso  di  animo  provar  si  può 
dalla  sinodica  apologetica,  che  dopo  la  do- 
tposizion  deirimpcralore  Filippico  mandò 
Giovanni  in  discolpa  tua  , e de’  compagni 
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al  romano  pontefice  Costantino,  nel  prin- 
cipio della  quale  riconosce  e venera  il 
romano  pontefice  come  capo  di  tutta  la 
chiesa.  Dice  di  poi  come  egli  accettò  di 
mala  voglia  il  vescovato  di  Coslantiuopo- 
li,  e s'indusse  a prenderlo  solamente  per- 
chè nim  vi  fosse  intruso  in  suo  luogo  un 
vescovo  erelicq  , e chiama  inoltre  a te- 
stimonio del  sua  ortodosso  pensare  , ip 
quanto  egli  fece , Dio  in  primo  luogo,  e 
dopo  di  lui  l’apocrisario  dell'Apostolica  se- 
de q cqi  aveq  dianzi  tutta  la  traccia  del  suq 
adoprare  sinceramente  commuti icalo:  quo- 
t)\<MÌu  nos  et  quo  ponili  io  ila  gessenmus  ut  dt- 
pellpretnus  cjus  vimlgrattnicum,  elprotcrvam\ 
ad  id  quieta  quod  esl  moderatoli  dedueere- 
reiqui  insoleiUiam  , sciente*  , ut  in  malis  , 
rjo/i  esse  oiqn\uo  reùciendarq  indifferenltam  , 
quando  ff un  iptum  battuta  licei  primo  loca 
qbtinere  , nobis  testimonium  ferul  ipsa  potè- 
stai  , quitti  cor  duna  cunsilia  inlue  tur  ; quia 
plinti}  inter  hotninet  SS.  vestrae  Sedi»  reli- 
giosus  Apocrisartus  , qui  hic  agii , cui  nos 
tuqc  tqqxiiuae  urgente  tempestate',  dalojure- 
juranda  snliefecimu*  et  parata  , quae  nobis 
inprat  in  qrlodoxam  (idem  affeclionem  aperi- 
pntes.  finalmente  con  alcuui  esempi,  e con 
alcune  testimonianze  de’ santi  si  industria  il 
lodato  Pagi  di  difendere  come  lecito  in  quelle 
circostanze  l'uso  della  detta  dissimulazione, 
ì'uò  leggersi  questa  lettera  presso  il  Cotti- 
t)ef}S  iicl|a  storia  del  Moqo toniamo  pag.  22 1. 
C pressa  il  t-abhè  loip-  VI.  CC.  col.  1409, 
Di  questa  lettera  apologetica  pare  ohe 
non  ne  abbi  i avuto  conl-zza  il  Karonio, 
a quale,  se  l’avesse  egli  Veduta  ( riflette 
eoe  il  lodalo  Cupero)  non  avrebbe  scritto 
pquiro  Giovanni  con  and  calore  che  spi- 
rano i sensi  poc’  anzi  di  lui  riferiti.  Mostra 
bonsj  di  sqpra  1'  altra  sinodica  scritta  da 
Ciovannj  a Gregorio  li,  successore  di  CoT 
stanzino,  della  qual»  come  pure  della  ris- 

tosla  dj  Gregorio  li.  fa  menzione  Anastasio 
ibljQlpcario  nella  vita  di  quelò  papa  : 
//«;«#<  ( Qrego rii  J temporibus  Joanncs  Con - 
i(qq{)noj}ot}lanus  Antistes  synodicamei  mi- 
eti I ncque  spi  eum  rescriplis  idem  usu  est 
pnntifeq  ; ma  , quantunque  nou  sia  a noi 
pervenuta  questa  risposta  di  Gregorio  , 
afferma  tuttavia  il  lodalo  cardinale,  (isso 
ndllq  sqa  jdea  dcll  Elcrossia  di  Giovanni, 
che  Grcgqrio  nella  medesima  lo  aborrì 
corpe  eretico  , e come  a tale  la  cattolica 
comunione  negò.  Ciò  eh»  per  nitro  non 
può  comporsi  con  quanto  su  tal  proposito 
pe  ayyisa  Teofane  nella  sua  cronografia . 
cioè  che  il  pontefice  Costantino  mandò 
{n  Costantinopoli  un  suo  legato  , affinché 
poli  autorità  della  sedo  apostolica  ricon- 
ciliasse allo  chiesa  i vescovi  caduti  nella 
perseeption  di  |*'ilippii:o. 

• lo  di  buou  grado  aderisco  al  Pagi  odio 


stimare  di  animo  ortodosso  II  presepio 
Giovanni;  nou  cosi  nel  lodare,  che  fa  l'e- 
conomia dal  medesimo  Giovanni  adoperala. 
Eranvi  già  stalo  il  concilio  Vi.  generale 
che  avea  espressamente  definito  in  Cristo 
le  due  volontà  ed  operazioni  ; c inoltre 
Giovanni  nella  sua  sinodica  a Coslauliua 
lo  prega  ad  osare  con  lui  della  sua  be- 
nignità. Iljcorda  S.  Pietro,  il  quale  aven- 
do peccato  qt|cnnc  nondimeno  tosto  il 
perdono.  Insomma,  se  scusa  il  sqo  ope- 
rato più  la  propria  colpa  confessa,  c im- 
plora per  la  medesima  la  pontificia  cle- 
menza. Prima  di  passar  oltre  siami  per- 
messo di  osservare,  come  In  questa  lette- 
ra di  Giovanni  non  sj  fa  alcuna  menzio- 
ne di  Onorio  pontefice  cqn  cui  se  fossero 
vere  le  lettere,  quali  si  trovano,  da  lui 
scritte  a Sergio  sarebbesj' potuto  discol- 
pare meq  inahì.  q avrebbe  almeno  in  essa 
trovalo  una  qualche  novq,  e più  prossima 
scusa  al  suo  fallo.  Dal  che  può  trarsi  con- 
gettura della  falsaziouc  di  quelle  lettere, a 
direi  pure  della  insussistenza  della  condan- 
na delle  medesime  falla  dai  padri  del  con- 
cilio sesto.  Ma  passiamo  senz'altro  a S. 
Germano  successor  di  Giovanni  uella  cat- 
tedra di  Costantinopoli. 

7 1 5 Qui  ancora  è a salvare  F Ortodossia  di 
questo  patriarca,  poiché  Teofane  nella  cita- 
ta cronografia  pag.  302.  lo  qualifica  eoa 
Andrea  vescovo  ili  Creta  come  approva- 
to^ del  conciliabolo  di  Kilippico  , è con- 
dannato™ del  VJ.  Sinodo,  ficco  le  sua  paro- 
le : Andreas  ditte m Creine  Metropolita  , et 
Permaniti  Cgzici  pariler  Metropolita  msotio. 
itti  concilio  manifesta  subscrip serunt , et  cum 
omnibus  ejusdem  uetatis  episcopis  celebratimi 
adversus  Mmiothelitas  pr  ne  fa  lo  more  sanctum 
textum  conditimi  anathemate  prosenpserunt , 
E similmente  siegue  a parlare  Teofane  alla 
pag.  320.  ove  aggiunge  a Germano  nominata- 
mente  più  altri  compagni  nella  stessa  per- 
fidia , nè  da  esso  discorda  Niceforo  patri- 
arca nella  sua  storia  pag.  3f.  ove  parlando 
della  proscrizione  del  VI.  sinodo  Voluta  da 
Filippica  dice:  quia  iV}  re  adjutqrem  * naclus 
est  Jltriune  n Constanti  uopo  litanum  patriar - 
chnin , et  Permanimi  Ctjfici  Metropoli  lanuta 
aitmqup  Ittm  Sacerdote s , tura  Senatoria 
plurima s. 

Il  Pagi  siimi  , che  S.  Germana,  c eoa 
osso  lui  alcuni  altri  incorsero  tal  sospetto 
di  eresia  per  avor  soppresse  le  voci  usale  dal 
concilio  VI.,  e lauto  odiose  q Filippica  », 
eh’  è quanto  dire  per  averti  adottala  quella 
economia  di  cui  ài  è detto  di  sopra  , e che 
egli  approva  , e commenda.  Il  celebre  Bol- 
landisla  Kuscheiiio  la  pensa  diversamente. 
Vuole  , che  quanto  si  ha  in  Teofane * e in 
disfavore  , e in  riprovazione  di  S.  Germaoo 
sia  stato  tosto  dagl'  insidiosi  scritti  degli 


eretici  , o anche  de’  malevoli  di  San  Ger- 
mano , o perfidamente  , o senza  maturo 
esame  inserito  neU'opcre di  quegli  autori, 
fi  più  cose  danno  a lui  fondamento  di  cosi 
asserire  ; cioè  1.  quanto  dice  in  lodo  di 
questo  Saulo  Teofane  stesso  nulla  stessa 
cronogr.  pag.  312.  ove  cosi  si  esprime.  Sa 
cer  ilie  ac  divinili  Germania  decrelorum 
venie  religionis  defensor  2.  Il  non  Jfarsi 
mai  da  Teofane  menzione  veruna  di  aver 
poi  S.  Germano  ritrattalo  quanto  esso  gli 
avrebbe  ascritto.  Chi  può  darsi  facilmente 
a credere  ( dico  rEschenio  ),  che  Teofane 
dopo  1'  accusa  si  caricata  , che  data  gli 
avrebbe  , niente  avesse  poi  in  alcun  luo- 
go indicato  , che  mutò  in  seguilo  San 
Germano  parere,  e la  primiera  condotta 
sua  ritrattò  ? 3.  l'avervi  non  lievi  rag 
gioni  n negare  , che  San  Germano  abbia 
avuto  alcuna  parte  nei  Conciliabolo  di 
Filippico,  ca  quanto,  riguardo  allo  stes- 
so , gli  viene  ascritto. 

Ad  accennare  ancor  queste  ragioui  si  è 
la  prima  il  nou  avervi  di  quanto  si  oppo- 
ne a S.  Germano  ritrattazione  alcuna  , o 
discolpa  fatta  da  questo  saulo.  Ne  vai  di- 
re , che  Giovanni  Patriarca  di  Costantino- 
poli la  fece  ai  poulciicc  Costantino  per  lut- 
ti in  generale.  Nou  par  vorisiiuilo  , che 
di  ciò  solo  si  chiamasse  pago  uu  saulo  qua- 
le si  fu  S.  Germano.  Si  èia  seconda,  che 
S.  Germano,  come  si  ha  da  un  epistola 
di  Gn-gorio  II.  , che  può  leggersi  presso  il 
L ibhò  Ioni.  VII.  Cc.  col.18  fu  uuo  de  ze- 
lanti promotori  del  sinodo  VI.  in  cui  ven- 
ne . come  ognun'  sà,  condannalo  il  Mò- 
luddismo  , e prescritta  la  professione  delle 
due  volontà  , e operazioni  in  Gesù  Cristo. 
1)>  più  lo  stesso  b.  Germano  Patriarca  di 
Costantinopoli  radunò  un  sinodo,  uel  qua- 
le furono  novamcule  condannali  i princi- 
pali IMonotelili.  Come  può  vedersi  presso 
il  Labbé  in  Libel.  Syuod.  loia.  6.  Cc.  col. 
14*1-,  e 1 1^2-  Dal  vedersi  adunque  questo 
santo  Patriarca,  c prima  e dopo  il  Cou- 
ciliabolo  di  Filippico  si  impegnalo  pel  VI. 
Sinodo  , e si  avverso  al  Monolciismo  nou 
dee  affermarsi  aver'  esso  iu  alcun  modo 
adorilo  a quel  couciiiabolu;  e i pregiudizi!, 
e le  congetture  tulle  condurre  a mostrar- 
ne lo  immune  da  ogni  qualunque  neo,  on- 
de apparir  possa  essersi  mai  in  vcruua  guisa 
dilungalo  dalle  proscrizzioui,  e dai  decreti 
del  Costantinopolitano  IH.  Si  è finnlmcn 
te  la  terza  l’ insigne  testimonianza  data  iu 
lode  di  S.  Germano  da  trecento  cinquanta 
vescovi  uel  Niccno  II.  , o sia  da  lutto  quel 
concilio  verso  il  fine  dell’  azione  VI.  con 
' queste  parole  : Germania , ut  luminare  in 
mundo  luxit  , ver  bum  vitae  continenti  qui 
in  sacris  enutntui,  et  ut  Samuel  ab  infan- 
‘ tia  Deo  deputalu» , atq.  S.  Patribus  consi- 
Tom.  /K 
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milis  est  conprobalui.  Cujus  sequi  disputa- 
tiones  àeceaarium  esse , cunscripta  cjus  af - 
firmimi  celebrala  per  universum  orbem.  K 
xaltalioncs  emim  Dei  in  faucibia  rjus  , et 
gladii  ancipite*  inmanihus  cjus  f acuitati  can- 
tra dissidente*  eccles  iasticae  traJitioni.  Te- 
stimonianza die  data  non  si  sarebbe,  qualo- 
ra fosse  caduto  S.  Germano  anche  per  qual- 
che breve  tempo  nel  fatto  in  questione  , 
o avesse  anche  di  passaggio  abbracciata 
la  dissimulazione,  e I' economia  dal  Pagi 
lodata  , Ronzi  che  prima  vi  fosse  stata 
qualche  preoccupazione  promessa.  IVr  le 
<1  ua li  cose  tulle  non  mi  dispiace  il  pen- 
siero dell’ Eschenio  , che  sul  primo  re- 
gnar di  Filippico  fosse  stato  collie  Ciro  cosi 
pur  S.  Germano  dalla  sede  scaccialo  cd  ito 
fosse  a coabitare  con  Ciro  nel  nionistero, 
al  quale  fu  esso  Ciro  dopo  la  deposizione 
trasmesso  ; nella  quale  ipotesi  non  sareb- 
be 5.  Germano  al  Conciliabolo  di  Filippica 
uc  lanpoco  intervenuto. 

Passando  dopo  questa  apologia  ii  dire  del 
tempo  , iu  cui  tenne  Germano  la  cattedra 
di  Costantinopoli,  Teofane  ci  dà  questo  tem- 
po di  anni  1 1 , mesi  5.  , e giorni  3.  Qui  puro 
sorge  gran  lite  tra  i cronologi  , c segna- 
tamente tra  ’l  Pagi , o il  Bandtirio.  Noi  per 
non  impugnarci  di  nuovo  in  tali  controver- 
sie , rimetteremo  il  lettore  al  lodato  Boi- 
bandista  loc.  cit • pag.  92.,  c ci  contenteremo 
di  (issar  col  medesimo  , essere  asceso  S. 
Germano  al  patriarcato  Costantinopolitano 
nell’  anno  di  Cristo  7 1 >.,  al  di'  15.  di  Agosto, 
essersene  dimesso  ai  17.  di  Gennaro  dell’ 
anno  730. , nei  qual  mese  , c nel  qual  anno 
tulli  convengono  , che  succedesse  iu  quel  - 
la  sede  all’ntlimo  Maestro  un  pessimo  di- 
scepolo , di  cui  fra  breve  si  parlerà. 

Del  motivo  della  rinunzia  , si  dirà  nell'ul- 
timo articolo  di  Leone  lsaurico , non  po- 
tuto mai  da  S.  Germano  rimuovere  dalla 
sua  persecuzione  contro  le  Sacre  1 magmi, 
c i veneratori  dello  medesime  ; siccome 
puro  delle  opere  scritte  da  questo  santo  si 
farà  parola  nell'  articolo  degli  scrittori  sa- 
cri di  questo  si  colo-  Qui  soggiungeremo 
soltanto  , che  Germano  spogliatosi  della 
patriarca!  dignità  si  portò  iu  Platanio,  do- 
ve ritiratosi  nella  casa  paterna  visse  so- 
litario sino  quasi  all'  età  di  ceul'auni,c 
mori  pieno  di  giorni  , e di  meriti. 

730  li  successore  poco  fa  motivalo  nella  cat- 
tedra Costantinopolitana  fu  Anaviasio  sco- 
lare, e sincoi  lo  di  S.  Germano.  Circa  F ali- 
no della  sua  assunzione  convengono  tulli  i 
cronologi  che  fosse  il  730.,  come  pure  cir- 
ca il  mese  , che  fosse  il  Gennaro  di  quell’ 
anno.  Circa  il  giorno  nella  cronografia  «li 
Teofane  pag.  342.  , e 343.  si  legge  il  di  7. 
di  quol  mese  ; ma  il  Buruuio  , !’  Escbc- 
uio  , il  Pagi  , ai  quali  si  accorda  anche  il 
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Caperò,  stimano  concorJemeulo  esservi  oc- 
corso sbaglio  in  Teofane,  e dovervisi  leg- 
gere in  luogo  (li  7.  22.  , nò  solo  percliò  il 
22. , e non  il  7.  di  fu  in  quell'  anno  giorno 
di  Domenica  , in  cui  solcvau  cadere  le  or- 
dinazioni de’  vescovi , ma  ancora  perchò 
danno  quel  giorno  il  codice  Barberino,  la 
miscella  , ed  Anastasio  Bibliotecario. 

Teofane  nel  luogo  citato  pag.  311.  ci  di 
pingo  Anastasio  qual  ingrato,  e perfido  tra- 
ditore di  S.  Germano  , comprato  da  Leo- 
ne Isaurico  colla  promessa  del  patriarcato 
di  Costantinopoli  , affinché  notando  ogni 
fallo  , e ogni  dello  del  Santo  gli  desse  ap- 
piglio di  deporlo  dalla  sede,  non  come 
confessore,  ma  come  sedizioso,  o reo  di 
lesa  Maestà.  E clic  l'empio  il  facesse  ba- 
stantemente lo  indicano  le  seguenti  parole 
di  Anastasio  Bibliotecario  : /lune  ( An n- 
stasium  ) cum  ita  adversum  se  prave  affé 
cium  Bealus  ( Germina*)  non  ignorarat  , 
Dominttm  su  tm  imitutus  , lamqu  im  alter  uni 
Iscanolam  , iiprrle  qaidem , sed  leniter  i- 
psum  de  pi  o. tintone  convnonuit. 

Ottenuta  cheebbe  Anastasio  la  gran  di- 
gnità impielatis  manu  . . . non  suffragio  di- 
vina pittali* , come  parla  il  citato  all  re  fiato 
autore  coevo  della  vita  di  santo  Stefano 
Giuuiore,  quanto  avea  di  dovizioso  la  sua 
chiesa  lo  uelte  al  fisco  Imperiale,  e Leone 
persuaso  di  avere  con  questo  nuovo  com- 
pagno libero  il  campo  di  sfogare  a suo 
grado  l'accolla  eresia  ordino  senza  più 
1'  abbattimento  della  statua  del  Salvatore, 
di  che  già  si  é parlalo.  Aggiungeremo  qui 
solo  qualche  circorslauza  rilevataci  dal 
testò  ricordalo  scrittore  della  vita  di  5. 
Stefano;  Le  onorate  e pietose  donne  , le 
qnali  veduta  riuscir  vana  ogui  loro  più 
pressante  preghiera  pillarono  a terra  la 
scala,  e cou  essa  l’  inflessibile  esecutore 
dell'  empio  attentato,  corsero  poscia  alla 
casa  del  patriarca,  e armate  di  pietre,  del 
suo  contegno  in  quel  si  rilevante  aliare 
altamente  lo  rampognarono.  Posi  henc  ad 
palriarchicam  domum  stillini  properuntes  im- 
pium  Anastusium  lapidibui  pettini  , ajenles\ 
impunsstmum  caput , et  ventati*  hostis,  erga- 
ne idcirco  sacerdoti um  inoasitti , ut  *ancta  et 
sacra  analhemata  si  ve  donarla  ererterenlur  ? 
Tolgasi  ( siegue  il  lodato  scrittore)  dal 
cospetto  di  esse  il  profano  patriarca  , e 
corso  al  tiranno  Leone  lo  stimolo  alla  slrag- 
ge,  che  conforme  si  ò dello,  tosto  di  quelle 
pie  donne  segui: 

Con  queste  belle  imprese  osò  Anastasio 
di  scrivere  a Gregorio  II.  una  sinodica  con 
cui  mostrava  di  voler  communioue  col- 
la chiosa  romana,  filgettò  questa  sino- 
dica, dice  Teofane,  cronogr.  pag.  3.  43.,  il 
saulo  pontefice,  procedè  coll'  autore  nel 
modo  che  si  ò accennato  con  Anastasio 


Bibliotecario  no!  ragguaglio,  che  si  ó dato 
del  medesimo  papa  al  tomo  XX.  pag.  54. 

Essendo  stato  dclronizalo  Costantino  Co- 
premmo figliuolo  e sucecssor  di  Leone  ila 
Arlabasdo  iioino cattolico,  clic  sali  al  trono 
in  luogo  di  lui,  il  patriarca  Anastasio  si 
adattò  al  tempo,  ere  servire  la  religione, 
se  mai  n'  ebbe  alcuna,  all'  atnbizion  sua. 
Si  rendette,  come  siegue  Teofane  pag  3*J8.  , 
capo  del  popolo  : pronunziò  la  credula 
morte  di  Costantino  qu  ii  singoiar  dono 
del  cielo:  accilò  Costantinopoli  a procla- 
mare Arlabasdo  qual  Ortodosso  Impera- 
tore, o deciso  difensore  delle  sacre  lma- 
giui,  e a vieppiù  infiammarne  I odio  con- 
tro il  perfido  antecessore  giurò  innanzi  al 
Crocciusso  di  aver  sentito  dalla  stessa 
bocca  ili  Costantino  di  non  riconoscere 
ci  Gesù  Cristo  per  vero  Dio:  Per  eum . qui 
lignis  islis  soffi  rus  est , ita  mihi  dixit  Im- 
perniar. /Ve  bei  filium,  quem  genuit  Maria , 
qnique  Christus  dici  tur  uspiam  reputuveris , 
qiiam  simplicem  ac  purum  hominem  , eum 
e le  ni  m in  lucem  Maria  protulit  in  eummodum, 
quo  memaler  mea  Maria  genuit.  billette  su 
su  questo  passo  il  Cupero  pag.  91.  clic  l’ 
addotta  attestazione  quantunque  di  autore 
sospetto  non  ò lontana  dal  vero.  Ma  il 
testo  di  Cedrano  clic  recano  in  prova  non 
pure  che  pienamente  convinca,  che  fosse 
almeno  siu»  a quell'ora  giunta  a tanto  I' 
empietà  di  C >stanlino  contro  di  Cristo; 
eccouc  le  parole  , clic  fanno  al  no- 
stro caso  . V mal.  pari.  II.  pig.  tv),  Aique 
addidit  Sce'eslus , Mariae  quoque  Firqmis 
intercessiouem  non  esse  imptorandam.  .Vi fi  il 
enim  eam  p mestar  e posse  ( avea  dello  prima 
lo  stesso  della  intercessione  de' santi  cd 
altre  cose  contro  diesai,  è le  loro  reliquie) 
(juien  et  Dciparnm  hanc  noi  ni  t appellar i ; sum- 
piis  enim  in  manibus  auro  pieni s loculi.* , ac 
praesentihns  demonstratis  sciseli  a>n<  e*t  , 
quanti  eosp  ut  areni  esse  predi.  Cuoi  responsum 
esse t : Magni  ; evacuato  auro  rursum  inter- 
roguoil,  quanti  loculo*  esiimareni  ? Cumque 
responsum  essct : Vài/.  fila,  inqni1,  Moria 
quoque,  dum  Christumgestavil  utero , in  ho - 
nores  fuit:  postqaam  eum  peperit , nihilo 
reliquie  muheribus  praestantior  est.  Come  so 
niente  avessero  parlato  gli  Evangelisti  delle 
prerogative  della  Vergine  prima  ancora  , 
che  in  lei  s’ incarnasse  il  Verbo  Divino  , 
e col  darlo  alla  luce  lascialo  avesse  di 
esser  Ma  ire,  e Madre  di  quel  figliuolo.  Vero 
é bensì  non  potersi  negare  alla  Vergine  il 
titolo  (ti  Madre  di  Dio  senza  incorrere  in 
altre  eresie,  anche  non  negando  la  divi- 
nità di  Gesù  Cristo.  Comunque  sia.  Basta 
I'  intero  testo  di  Ccdreno,  e quanto  dicono 
del  Copronirno  gli  antichi  scrittori,  i quali 
di  concerto  si  accordono  in  dipingerlo 
qaal  mostro  di  empietà,  basta  dico  a giu* 


slificarc  U riflessione  del  lodato  Cu  poro 
sopra  i moderni  nemici  del  culto  de'  santi, 
e delle  loro  linmagiui.  E ’n  guibut  majo- 
ribut  , el  teelae  suite  defentonbas  hodicrni 
Hagiomachi,  atgue  Jcouoclastae  gloriavi  pos- 
tini. 

Non  passò  gran  tempo  , come  si  dirà  a 
suo  luogo,  che  Costantino  vinto  Arloba- 
sdo,  ricuperò  lo  scettro;  e allora  fu,  che 
si  avverò  in  Anastasio  I'  infausta  predi- 
zione, che  oscuramente  già  fecegli  S.  Ger  - 
■nano,  quando  recandosi  un  di  al  palazzo 
Imperiale  gli  calcò  quegli  col  piede  la 
Clamide,  e il  Sauto  patriaca  a lui  rivolto 
gli  disse.  Nun  li  affrettare  : entrerai  nel 
circo  più  presto,  che  tu  vorrai.  .Voli  fe- 
tlinare  , in  circi  enim  stadi um  cilius  quam 
cola  ingredicrit.  Risaputosi  da  Costantino 
avere  Anastasio  proclamalo  , c coronato 
Imperatore  Arlabasdo,  comminilo  eh  ; pri- 
vato degli  occhi  fosso  tratto  ad  allo  suo 
scorno  sopra  uu  giumento  col  capo  verso 
la  coda  del  giumeulo  medesimo  tra  idi- 
leggi  d' immenso  popolo  por  lo  stadio  del 
Circo.  Nò  però  prosieguo  Teofane  della 
Patriarcale  dignità  lo  provò.  La  Compli- 
cità nulla  empia  dottrina,  e il  timore,  elio 
dovea  concepire  d' incorrere  nuove  peue, 
ove  piegcvole  non  si  serbasse  ai  suoi 
iniqui  disegui  furono  un  merito  a ritener- 
velo. 

Resta  a dire  della  estrema  sua  malattia, 
e della  sua  morte,  degna  pena  I*  una,  el' 
al! r t della  vita,  che  precedcttcle.  Un  fiero 
Volvolo,  che  il  forzava  a rendere  dalla  boc- 
ca i proprj  escrementi  lo  trasse  in  bre- 
ve al  bue  de*  suoi  di  nei  XIII.  dell'  Impero  di 
Costantino  solo,  e di  Cristo  753.  ai  10.  di 
Febbraro.  Hoc  anno  (cioè  13.  di  Costan- 
tino J Anastasius  tagrilegus  Throni  Con- 
tlanliiwpolilani  Aulitici  anima  ti/nul , el 
corpore  morluiss  est  infelicissimo  morbo,  qui 
Chordaptys  dicitur  propriuui  tlercusperos 
egerens,  dignamque  per  so!  vii  ultionem  t u tratti 
in  Deum  , el  praeceptorem  mjuriaru m.  Co- 
si Teofane  clironogr.  pag.  35d. , il  qualcgli 
dà  anni  21.  di  patriarcato  contando  secon- 
do il  suo  costume  l'ultimo  iucomincialo 
di  alquanti  mesi  come  completo.  Anche  i 
catalogi  di  questi  Patriarchi  presso  il  lian- 
durio,  e tonerà  negli  auuali  convengono 
nello  stesso  numero  di  anni.  NeU'odi/ion 
Reggia  di  Niceforo  se  ne  leggon  ventuno. 
Ma  e nella  edizionu  del  Bandurio  , e in 
due  più  antiche  vi  si  trovami  espressi  i 
delti  anni  24. 

Ne’  Menci  de'Greci  al  di  10.  di  Febbraro 
si  legge  dello  sLesso  patriarca  come  sic- 
guo  : Kodem  die  memoria  Sancii  l’atris 
nostri  Anastasii  Archiepiscopi  Constanti  na- 
politani con  questi  versi  appresso,  che  in 
vari  modi  si  aggiungono  in  quei  Menci  an- 
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che  altri  qairi  rammemorali,  cosi  essi  si 
volgono. 

Anastasius  dum  promovet  curtum  stinta, 
Terra  resurgens  advolat  ad  Allistimum. 

Ma  non  dee  recar  Maraviglia  per  esser 
succeduti  ad  Anastasio  due  eretici  patriar- 
chi, o per  non  doverci  fidare  di  questi 
Menei,  ne'  quali  si  fa  menzione,  come  di 
santi,  di  varj  non  solo  di  dubia  salitila, 
ma  indegui  altresì  , come  Ira  i santi  del 
vecchio  testamento  si  pone  audio  il  Re 
Achaz.  E a vedersi  su  ciò  la  breve  , ma 
soda,  ed  erudita  dissertazione,  che  aggiun- 
ge il  Cupern  dopo  di  aver  parlalo  del  pre- 
sente Anastasio  alla  pag.  Ut. 

Dopo  la  Morte  di  Anastasio  Vacò  la 
Sede  Cnslaiiliuopolitaiia  per  alcuni  mesi 
conforme  mostra  dirci  ad  evidenza  il  Bau- 
durio  toni  1.  Imp.  Orioni,  pag.  901.  Con- 
tro le  note  critiche  del  Pagi  al  Barotiio 
ad  an.  766.  Colle  chiare  autorità  di  Teo- 
fane, e di  Niceforo  che  danno  la  crea- 
zione del  successore  di  Anastasio  sulla  finn 
del  Conciliabolo  di  Copronimo.  che  fù  nell' 
Agosto  dol  751. , nel  qual  tempo  seguiva 
a correre  l'anno  XI 11.  ilei  detto  tiranno 
E' anche  d i notare,  che  tra  i presidi  di 
quel  Conciliabolo  non  si  trova  il  patriar- 
ca di  Coslaiiliuopoli,  e Niceforo  dice  e- 
spress unente  , che  vacava  allora  quel- 
la fede.  Perloché  a ragione  pone  il  Cupc- 
ro  con  Teofane  II  principio  della  sede 
del  successore,  del  quale  si  deve  ora  par- 
lare agli  8 di  Agosto  del  754.  Fu  questi 
Costantino  II.  Monaco , e vescovo  di 
Syileo. 

724  Narra  lo  stesso  Teofane  pag.  366. , che 
1'  Imperatore  richiese  un  di  il  nuovo 
patriarca:  Qual  mal  vi  sarebbe,  qualora 
si  giuogesse  ad  affermar,  che  la  Vergine 
non  fosse  Madre  (Il  Dio,  e che  gli  rispon- 
desse lutto  contristato  il  patriarca  abbrac- 
ciando, e scongiurando  il  Monarca  di  non 
dar  luogo  a si  in  i I pensiero  , e ricordasse 
in  quanta  esecrazione  ed  infamia  rima- 
neva luti' ora  il  nomo  di  Nestorio  , che 
propugnò  tal  errore.  Al  che  l’Ira  pera  (ore, 
ho  proposto  tal  dubbio  per  desio  di  sa- 
pere , ina  tu  conserva  presso  di  te  , ne 
mai  svela  a veruna  tal  mia  inchiesta.  Cioc- 
ché poscia  avvenne  si  fù,  che  quasi  non 
fidandosi  appieno  Copronimo  della  fer- 
mezza del  patriarca  contro  la  vcncrazion 
dello  sacre  immagini  I'  obbligò  a giurare 
asceso  sul  pulpito  uella  pubblica  chiesa 
in  faccia  del  popolo  non  esser  egli  del 
numero  di  quelli,  che  le  delle  Immagiui 
veucrascero;  c volle  puro  che  lasciasse 
F abito  di  Monaco,  mangiasse  carne,  e as- 
sistesse a i cauti,  e suoni  , che  la  regai 
mensa  accompagnavano.  Tinto  sicgue  a 
dirci  Teofuuc  pag.  368.,  e dell' accenna- 
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to  Mgrllego  giuramento  parli  ancora  Ni. 
coforo  nella  storia  (lata  fuori  in  Paridi  , 
come  altra  voltasi  è detto  dal  Pela  fio  in 
greco,  o in  Intiuo  I’  anno  1616. 

Nè  passò  molto  , che  il  patriarca  Co- 
stantino II.  pagò  il  fio  del  suo  attentato. 
Sed  non  multo  posi  (a  dirlo  con  Teof.m») 
divina  r imitela  hunc  in  rnnnus  Oonstantini 
sanguinarli  homieiilae  Iradidtl.  Cadde  sopra 
di  lui  questa  pena,  i>  a dir  meglio  inco- 
mincio a punirlo  per  attestazione  dello  stes- 
so Teofane  n-ll’auao  >66.  ai  30  di  Agosto,  e 
però  dopo  12.  anni,  o circa  20.  giorni  di 
sede,  nel  qual  tempo  elibe  tosto  Nicetn,  che 
gli  successe:  Lo  stessi»  Teofane  alla  pag. 369. 
cosi  narra  la  sua  deposizione  , e il  suo 
esilio.  Infuriatosi  T Imperator  Costantino 
contro  questo  patriarca,  avvegnaché  com- 
pagno nella  sua  perversa  eresia,  subornò 
piu  Monaci,  e Cherici,  e Laici  riputati  da 
lui  ì piu  intrinseci  di  esso  patriarca,  affin- 
ché attcstassero  di  avere  da  luì  Udito 
ingiurie,  e diffamazioni  riguardo  al  Coiti- 
ninne  Monarca,  e li  mandò  nella  casa  del 
Patriarca  per  convincerlo  di  un  tal  delit- 
to- Sorpreso  egli  a si m il  comparsa  giurò 
d’  esserne  innocente  , o sforzò  gli  accusa- 
tori a Lire  altrettanto  su  quanto  gli  ap- 
ponevano. Lo  fecero  quelli  immediata- 
mente , e questo  Instò  , perché  si  man- 
dassero uffiziali  a biffare  la  patriarca!  resi- 
denza coll' Imperiai  sigillo,  si  esiliasse  il 
patriarca  prima  in  llioria,  villa  , come  di- 
chiara Niceforo  , dell'  Imperatore  , dirim- 
petto a Costantinopoli,  e poscia  nell’  Isola 
de’  principi,  c si  dichiarasse  deposto  dalla 
sua  sode  , o vi  s'  introdusse  senza  piu  il 
successore. 

Né  eoa  ciò  solo  restò  appagala  T ira  di 
Copronimo.  Lo  chiamò  poi  dall'  esilio,  e 
fatto  ricondurre  alla  Reggia  gli  tolse  cullo 
iù  ignominiose,  a barbaro  guise  la  vita. 
I Itaronio  ascrive  le  nuove  furie  dell' 
Imperatore  all'  avere  il  patriarca  Costati 
lino  rilevali  nella  seconda  rilegazione  pu- 
blicaineote  gli  empj  sentimenti  di  lui  con- 
tro di  Crisi.»,  e la  Vergine  sua  Madre. 
Checché  sii  di  qu -sio,  é a leggere  il  tra- 
gico fine  di  tal  patriarca  in  Teofane  alla 
pag.  37  I-  , c nella  storia  della  Misceli.! 
Iib-  22.  Appoiu  giunto  alla  capitale  fu  cosi 
acerbamente  battuto,  che  non  potè  piu 
reggersi  sulle  piante.  Portato  in  una  lettici 
alla  chiesa  vi  fù  posto  a sedere  sul  limi- 
nare.  Un  secretano  alla  presenza  del  po- 
polo, c sedendo  sul  patriarcal  trono  il  suc- 
cesso Nicela  gli  lesse  il  libello  delle  accuse 
percuotendolo  dopo  ogni  capo  delle  mede- 
sime nella  faccia.  Quindi  introdotto  nella 
chiesa,  e costretto  a tenersi  in  piedi  sul 
pulpito,  Nicola  con  in  mano  il  detto  libello 
lo  scomunicò , c per  mezzo  di  an  vesco- 


vo gli  fé  torre  di  dosso  il  pallio  patriar- 
cale dopo  di  clic  fu  fatto  sortir  dalla  chiesa 
con  passo  redogrado,  mentre  ogni  lingoa 
quale  sceleratissimo  detrattore  lotnalcdira. 

Nel  seguente  giorno  dovette  dare  nuovo 
spettacolo  di  se  nel  Circo  d'  immenso  po- 
polo ridondante.  Raso  la  barba,  I sopra- 
cigli, i capelli,  di  corta  tonaca  senza  ma- 
niche ricoperto,  posto  di  riverscio  sopra 
un  giumento  carico  delle  sue  ceste,  e gui- 
dato dal  proprio  nipote  reso  deforme  per 
le  recise  narici,  mentre  egli  ne  teneva  iu 
mano  come  briglia  la  coda,  Tu  in  tal  fog- 
gia fatto  girare  pel  circo  tra  le  beffe,  e gli 
spuli  de'  circostanti,  che  poi  pc-rcipitaruno 
dal  giumento,  lo  calpestarono  sut  collo, 
e nuovamente  d'  inproperj  e d*  insulti  lo 
caricarono;  linché  tratto  al  luogo  de' sup- 
plizi *•  richiese  giuridicamente  da  lui,  che 
sentisse  dell'  empia  fede,  che  allora  quivi 
correva,  e del  sinodo  contro  le  sacre  ima- 
gini  da  Copronimo  celebrale,  al  che  que- 
gli da  vana  lusinga  sedotto  di  tornare  ingra- 
zia dell  Imperatore,  dichiarò  retta  quella 
tal  fede,  e legittimo  quel  tal  concilio.  Masi 
Irovò  deluso,  che  pronunciala  contro  lui 
la  sentenza  venne  tostamente  decapitalo. 
Il  corpo  strascinalo  per  le  vie  con  una 
fune  fu  gittato  dove  si  sepellivano  i in  ■!- 
fattori  , nel  quii  luogo  fu  sbalzato  an- 
che il  teschio,  dopo  che  per  tre  di  rima- 
se esposto  alla  publica  vista.  Tutto  ciò 
avvenne  second  i la  migliore  correzione 
ai  ll.o  l>.  ili  Oli  »bre  dell'  anno  767.  Tale 
fu  (coucliiuiie  il  Cuponi  utilmente  il  rac 
conto  ) l’esito  infelice  di  questo  Patriarca 
il  quale  avrebbe  potuto  quegli  obbrobri  , 
c quella  ignominiosa  morto  in  sempiterna 
glorij  rivolgere  , se  della  passata  eresia 
pentito  veracemente  si  l'osso,  e delia  fede  ri- 
chiesto dell'  Imiterà  loro  , e della  legitiini- 
ta  del  concili  «bolo  di  lui,  professato  aves- 
se animosamente  la  verità.  Anche  di  que- 
sto patriarca  ieggesi  ne  Greci  Ménci:  Me- 
moria sancii  Patri*  nostri  Contiamoti  J un  io- 
ta P ilrtnrchtc  < .'onslantinapatiiani A nuo- 
voargomcnlodi  quinto  non  molto  sopra  si  ò 
detto  «ut  non  doversi  senza  previo, e maturo 
esame  fidare  di  tali  Menci,  l'empio  ora  òdi 
accennare  alcuna  cosa  sopra  il  Patriarca  Ni- 
cola similmente  eretico. 

776  Nicola  Sunucn,  prete  , c Oriundo  dalla 
Schiavonia  fu  coinè  si  é detto  sostituito 
a Costantino  ai  trenta  di  Agosto  come  si 
ricava  da  Niceforo  dell'  edizion  del  l’etaviot 
secondo  poi  Teofane,  e T autore  della  Mi- 
scclla  ai  16.  di  Novembre  dell'  anuo  766. 
la  quale  opinione  sembra  più  probabile 
avendosi  ooine  si  dirà  riguardu  agli  anni 
in  cui  occupò  la  caiiredra  Coslantipoli  • 
lana,  e potendosi  Niceforo  in  non  contrario 
modo  imtcrpetrarc  distinguendo  e:  g:  tra 


reiezione,  e l' ordinazione.  Parlano  della 
grande  ignoranza  di  questo  Ni  ce  la  due 
reci  scrittori  doriti  prima  della  meli 
cl  Secolo  X1L  cioè  Zonara  o Michele 
Glica.  Il  primo  tib.  11.  Annui.  h.  7.  ne 
scrive  In  questi  sensi:  Quo  facto  patriarchìi 
relegami  eit,  et  aliut  a Tyranno  creatiti  M- 
cetai  Eunuchut  non  ingenuui,  tei  fervili  gene- 
re nalut  , qui  nix  legere  poterai  in  muliebri- 
bus  ministcriii  rersalut,  c f altro  negli  an- 
nali greco-latini  dell'edizione  reggia  part. 
4.  pag.  204.  dice  dello  stesso  , che  non  altro 
sapeva,  che  mangiare  o bere,  o che  una  vol- 
ta leggendo  le  parole  ex  evangelio  secundum 
Matthaeum  pronunziò  ex  evangelio  secun- 
dum Vatthatum,  e avvisato  del  dittongo,  so 
ac  adirò. 

Ma  ciò  lasciato,  egli  pure  professò  l'ere- 
sia dell'Imperatore,  e si  adoperò  al  distru- 
gimento  del  culto  dello  sacre  immaggini. 
Scrostò,  o tolse  dal  segrete  minore  orato- 
rio le  immagini,  che  quivi  creno  fatte  a mu- 
saico: e spogliò  il  maggioro  dello  immagini 
su  scelto  legno  lavorate  a basso  rilievo,  o 
nel  resto  di  tutto  le  altre  Immagini  vi  di- 
pinse altre  faccio,  che  non  fosserdl  santi  ; 
ciochò  fece  anche  altrove.  Cosi  Teofane 
pag.  371.  e similmente  Niceforo  pag.  247. 
dell'  edizion  sopraddetta. 

Non  avendovi  altro  da  rilevare  sopra  tal 
patriarchìi,  resta  solo  a dire  del  tempo  in 
cui  egli  durò  nel  suo  patriarcato.  Teofane 
P-  382.,  l’autore  della  storia  della  miscclla 
lib.  23.  ci  danno  per  giorno  della  morto 
di  Nicola  il  di  sesto  di  Febrajjo,  e con  tali 
cronologiche  nolo  che  ci  scoprono  l'anno 
784.  e con  tal  anno  e con  tal  giorno  ben 
si  compone  la  durala  di  esso  Nicola  nella 
sede  di  Costantinopoli.  Niceforo  dell  odi. 
zion  del  Bandurio  , e nelle  edizioni  piu 
auliche  fa  quesla  durata  di  anni  13.  , 0 
mesi  4.  nel  qual  numero  convengono  gli 
antichi  catalogò  de' patriarchi  Costantino- 
politani presso  lo  stesso  Bandurio,  dal  che 
si  deduce  csscro  incorso  sbaglio  nella  Ni- 
ceforiana  edizione  reggia  , dove  alla 
stessa  durala  si  assegnano  anni  li.  No  al 
numero  poc’  anzi  detto  è contrario  rèo 
fané,  il  quale  ne  conta  1 1.  computando  al 
suo  solilo  anche  gli  anni  incominciati.  Ora 
prendendo  a coniare  dal  giorno  16.  di  No- 
vembre  del  766.  gli  anni  13.  e 4.  mesi  si 
arrivverà  a’ 6.  di  Febraro  del  780.  come 
può  ogn’  uno  sperimentare;  ponendo  però 
duo  dei  detti  meli’  incompleti.  Da  lutto 
questo  deducesi  similmente  doversi  in  qual- 
che  modo  interpetrare  il  lesto  di  Niceforo, 
di  cui  si  è parlato  al  principio  del  rag- 
guaglio di  questo  patriarca  venendo  allora 
nel  computo  cinque  interi  mesi  con  al- 
quanti giorni  di  più.  Veggcsi  il  Caperò  nel 
presente  Nj^la/m^lOi. 


780  Teofane  dopo  di  aver  rammentata  la 
morte  di  Niceta  avvenuta  ai  6.  di  Febraro 
in  cui  doveva  la  Domenica  innanzi  la  qua- 
resima indizione  terza  e quindi  dell'anno 
780.  aggiungo  che  fu  fatto  patriarca  di 
Costantinopoli  non  ostante  le  sue  più  vive 
repulse  , e quasi  a forza  nella  seconda 
Domenica  di  quaresima  Paolo  veneratili 
lettore  di  nazione  Cipriollo.  e per  dottri- 
na, e virtù  ragguardevole,  con  che  la  sua 
, istituzione  venne  a cadere  ai  22.  di  Febraro. 
Lo  defJUs  ritrosie  mossero,  come  motiva 
lo  stesso  Teofane  Cron.png.  382.  dall'ere- 
sia, che  quivi  allor  dominava.  Imperava 
allora  Leone  figliuolo  di  Constatino  Copro - 
nirao,  che  ballò  osso  pure  lo  pedale  dell' 
iniquo  suo  padre.  Il  Baronio  all'  anno  780 
ci  descrive  questo  Patriarca  all'  esternò 
eretico  Iconoclasta  , benché  di  cuore  Vero 
Ortodosso.  Il  limoro  delle  furie  Imperiali  |* 
indusse  a tal  perniciosa  debolezza.  Quanto 
sieguc  narrare  di  lui  Teofane  pag.  48k  con- 
ferma 1'  assersionu  di  questo  autorevole 
porporato. 

Nel  di  31.  di  Agosto,  indizione  settima  è 
però  dell' anno  781.  essendo  Paolo  caduto 
in  malattia  abbaudono  d'improvviso  la 
cattedra  Costantinopolitana,  e si  racchiuse 
net  raonistero  di  Moro.  Toslochò  ciò  ri- 
zeppe  T Imperatore  Irene  elio  altor  regna- 
va col  piccol  figliuolo  Costantino  si  por- 
tò cou  esso  da  Paolo,  richiedendolo  con 
querule  voci  perchè  avesse  a quel  modo 
operato.  Egli  spargendo  dirotte  lacrime 
cosi  rispose.  Oli  se  non  avessi  mai  seduto 
sulla  cattedra  Coatautinopolitana  in  un 
tempo  iu  cui  questa  chiesa  tirannicamente 
amministrala  si  trova  divisa  da  tutte  le  altre 
chiese,  misero  oggetto  di  maledizioni  e 
di  abominio!  Parlila  Irene  col  teu-ro 
Costantino,  e convocali  i palrizii,  e piu  ri 
spuli  abiti  del  senato  desiderosa  del  rimedio 
a tanto  male,  l'invio  allo  stesso  Paulo  con 
ordino  di  riferirlo  quinto  avossero  da 
quello  ascollalo.  Se  voi,  l»r  disse  Paolo 
non  farete  si  che  si  congreghi  un  sinodo 
universale,  c l'empio  error  si  correg.i  eho 
tra  voi  domina,  non  v'  iva  salute  per  voi 
Al  che  questi:  perchè  dunque  tu  patriarca 
designalo  uclla  solennità  dell  ordinazione 
tua  hai  sottoscritto,  elle  mai  non  saresti 
per  adorare  le  sanie  Immagini?  Ohimè  ! 
J,  riprese  Paolo,  quesla  è la  cagione  del  mio 
continuo  pianto:  Ciò  ó che  mi  Ita  spinto 
ad  abbracciare  la  penitenza,  e mi  fa  prò» 
gare  l’altissimo  di  non  punirmi  qu.tl  pon- 
tefice Un  ora  mutolo,  e che  non  ha  saputo 
■ ji  palesamento  annunziare  la  verità  dal  so- 
lo timor  arrestato  della  vostra  insania; 
e tra  queste  voci  cesso  in, pace  di  vivere 
con  grami*  cordoglio  delta  Imperatrice  , 
i.  q «Ji  qua  oli  orativi  nella  repuhlica  per 
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pietà  venerati,  Fenerabilis  quippe  tir  ex- 
tiht , ( chiude  tofane)  et  misericordide  ope- 
rlbtss  bene  affectu»  , omnique  ninnino  di  gnu s 
reoereuiiu , maxanamque  ei  /idem  tum  Im- 
perate tx  , tum  respublica  habebat • ' 

Il  Cupero  poi  riflette  pag.  102.,  che  con 

J|uest'ultima  ed  esortazione,  e confessione 
eco  il  penitente  patriarca, ciieimpuuemente 
potessero  gli  Ortodossi  impugnare  con  ra- 
gioni gl’lconoelaslì,c  diè  molo  airecuraenico 
concilio,  che  al  tempo  del  successor  suo 
si  adunò;  uique  ita  (prosieguo  il  medesimo 
scrittore)  Paulu s plus  in  morte,  et  post  //wr- 
tem  quarti  in  vita  ecclesiae  suae  prò fuit.  Dal 
detto  Un  qui  si  può  raccogliere  essere 
succeduta  la  morte  di  Paolo  al  principiar 
del  Settembre  dciP  anno  781.  e forse  nel 
di  secondo  di  detto  mese,  trovandosi  in  tal 
giorno  la  memoria  di  lui  negl’  impressi 
Klenei.  Benché  in  altri  Menei  si  trovi  delta 
memoria  ne’ giorni  20.  , c 30.  dì  Agosto 
nel  qual  secondo  giorno  si  pone  insieme 
con  altri  nel  Menoo  ms.  che  si  consertava 
presso  i PP.  Predicatori  uel  convento  di 
S.  Ludovico  in  Parigi  come  sicguu:  Memo- 
ria Sanctorum  patrum  noslrorum , et  Ar- 
chiepiscoporum  Constantinopolitanorum  Ale- 
xandri , et  Joannx »,  et  Pauli  junioris:  cele- 
bratur  autem  eorum  festività s in  candissi - 
ma  magna  ecclesia  ; e nello  stesso  giorno 
si  rammentano  questi  tre  patriarchi  au- 
che  nel  Tipico  di  S.  Sabba. 

781  Tarasio  gin  ornalo  delia  dignità  conso- 
lare , e attuai  secretano  direno  , e del 
figliuol  Costantino  fu  destinalo  e poi  or- 
dinalo successore  di  Paolo  nel  patriarca- 
to di  Costantinopoli  , essendo  ancor  laico. 
Il  Coevo  scrittore  della  sua  vita  Ignazio 
vescovo  di  si  eoa  , é prima  discepolo  , e 
familiare  dello  stesso  Tarasio  tradotta  iu 
latino  da  Genziano  Ervelp  narra  , che 
Paolo  nella  visita  a lui  fatta  da  Irene  , e 
Costantino  , delle  qaali  si  è detto  poc'anzi , 
suggerisse  loro  di  eleggere  patriarca  al 
suo  luogo  Tarasio  : ilio  suo,  affermando, 
et  quicumque  recle  sapit  ccclcsiam  esse  op- 
portune susceptum  , et  virga  quidem  ratio - 
nis  participi  haeresum  nugas  esse  exactu- 
rum.  Tarasio  però1  rei  ulto  mollissimo'  all’ 
elezione,  he  lilialmente  vi  acconsenti,  Che 
colla  promessa  della  convocazione  di  un 
sinodo  Ecumenico  per  l’estirpazion  degli 
• errori  contro  la  vera  credenza.  B in  tal 
<*  guisa  si  veline  alla  sua  ordinazione,  che 
seguì  25-  di  Deccrabrc  di  della  Natività 
del  Signore'  deli*  anno  784.  , nel  chi? con- 
vengono Teofane.  Cedreno  , ed  altri. 

Inviò  tosto  il  nuovo  patriarca  sinodiche 
al  pontefice  Adriano  I. , éd  ai  tre  patriar- 
chi di  Antiochia,  Alessandria  , c Gerusa- 
lemme. Quella  inviala  al  papa  è perita. 
Esistono  le  altre  nel!’  azione  l!l-_  ai- 


nodo  VII.  e si  possnn  leggère  nel  Lahbò 
t.  Vili.  oc.  a col.  810.  Della  mandata  al 
' papa  può  rilevarsene  il  contenuto  dalla 
risposta  di  Adriano  da  leggersi  nel  tomo 
lbra  citato  dal  Lnbbó  coi.  767.  , dove  è 
da  rimarcare  la  discreta  maniera  con  cui 
il  pontefice  disapprova  l’essere  stato  Tara- 
sio eletto  vescovo  , mentre  era  anehe  lai- 
co : invenimus  in  eis  inilio  prima e pag inae 
reverentlain  vestram  ex  laico  ordine  et  Im- 
peratoria administratiune  ad  sacrati  gradua 
rubliihtttatn  esse  fastigium,  et  vehementer  in 
bis1  dhima  nostra  mirata  est , et  nisi  vestram 
sinccram  , et  orthodoxam  (idem  in  praedi- 
ctis  sinodicis  sacri  symboli  secundum  ritum 
sanctarum  sex  universalium  synodorum  , 
et.  de  venerqbilibus  lmagimbus  bene  se  tnve- 
nissèmus  habere  , nullatenus  auderemus  hu- 
’jusmodi  obaudire  synodica.  Sed  quantum 
■'  cor  nostrum  tristuhatur  de  inepta  velcri  ex 
nobis  disiantia  , tanto  confessioncm,  et  rectam 
(idem  vestram  anima  nostra  inveniens  la  e- 
tata  est.  Invenimus  autem  eie.  la  quale 
lagnauza  quasi  alio  stesso  modo  da  Adriano 
si  esprime  ueila  epistola  a Costantino  ed 
Irene. 

E’ da  notare  , che  in  una  certa  edizione 
del  VII.  concilio  si  trova  la  mentovala  let- 
tera di  Adriano  con  questa  iscrizione  Dile- 
tto Fralri  Tarasio  Generali  Palriarchae  , 
dove  quel  titolo  di  Generati  è stato  intruso 
da  qualche  Greco.  Manca  certamente  nella 
più  accurata  , e leggibile  versione  di  quel 
concilio  falla  da  Auaslasio  Bibliotecario,  ò 
piucché  a sufficienza  rigettasi  da  quanto 
si  ba  nella  lettera  dello  stesso  Adriano  a 
Costantino  ed  Irene  , in  cui  con  essi  si  lagna 
di  aver  essi  attribuito  a Tarasio  ne’  lóro 
diplomi  il  titolo  di  universale:  mirati  sumus 
quod  in  vestris  Impcrialibus  jussis  prò  pa- 
triarcha  regine  urbis  , scilicel  Tarasio  , dire - 
ctis  unioersalem  ibidem  eum  reptrimus  exara- 
tum  ; sed  utrum  per  imperitiam  , aut  schis- 
ma , vel  haeresim  iniquorum  scriptum  si/, 
ignoramus.  Sed  deinceps  suademus  vestraecle- 
mentissimae , Imperialique polenliae,  ut  mini- 
me in  suarum  exarationum  serie  universali  de- 
seri  lini  Uri  quia  conira  sanctorum  canonum 
instituta,  seu  sanctorum  Patrum  traditionum 
decreta  esse  tidelur.  E dopo  di  aver  mostralo 
**  tal  titolo  proprio  della  sola  chiesa  romana 
conchiudc:  quatenus  ( quod  non  credimus  ) 
si  quispiam  eum  universale  nuncupaverit , 

' vel  assensum  Iribuerit \ sciai  , se  orthódoxae 
/idei  esse  alienum  , et  voslrae  sane  tue  ca- 
thoticae , et  Apostolicae  Ecclesiae  rebellem* 
Veggasi  il  Labbè  tom.  8.  oc.  col.  764. 

E’  da  notare  eziandio  su  questo  proposito 
'•  la  conciulnginc  de’ Greci  sull'uso  del  so- 
praddetto titolo  universale.  Non  ostanti  i 
risentimenti  della  Romana  chiesa  , c decre- 
ti de’  loro  medesimi  Imperatori  ( Vcggasi 


noi  compendio  di  secolo  procedente  pag. 
VI.  il  decreto  di  Foca  ) Non  solo  non  (uron 
letti  nel  VII.  sinodo  i tratti  di  questa  lettera 
di  Adriano  sulla  elevazione  di  l'arasioal  ve- 
scovado dallo  stalo  laicale,  e sul  (itolo  di 
Universale,  che  se  gli  dava  sul  pretesto,  che 
si  pro'pudicarebbo  con  ciò  alla  utilità  del 
concilio  per  l'esacerbamento  degli  avver- 
sa rj  , ma  di  più  nello  stesso  concilio  si 
da  più  volle  a Tarasio  il  titolo  medesimo 
di  patriarca  universale,  e scusansi  i greci, 
essendo  ripresi  su  tale  nomenclatura,  col 
diro  potersi  dare  a quella  voce  più  ristret- 
ta significaziono  , cioè  di  qualsivoglia  de- 
terminato luogo  abitabile,  che  peraltro 
mal  sofTrirebbono  ancorché  ili  lai  unico 
senso  gli  altri  lor  patriarchi  l'adoperas- 
sero. Odasi  sù  ciò  Anastasio  nella  prefa- 
zione alla  version  sua  dei  VII.  concilio 
indirizzata  a Giovanni  Vili.  In  én  sane  , 
quo  frequenter  un  iversalein  in  huc  tynodo 
Craeci  Palriurcham  suuin  iiiconrentenler 
appeìant  , apostolati!»  vetter  aitulationi  cc- 
mam  del  , saepe  praelalis  suis  non  line  re- 
prthensione  piacere  tludentium.  l'erum  cum 
apud  ConslantmopoUm  posilus  frequenter 
Craeeo»  super  hoc  vocahulo  reprehenderem  , 
et  fasta»  vet  arroganliae  redarguerem  ; as- 
ter  ebani  , quod  non  ideo  Oecuiwmicum  , 
quem  multi  universalcin  interpretati  sunt , 
dicerent  patriarcham.  quo  l universi  orbi s 
teneat  praesulatwn,  re  i quod  cuidnm  parli 
praetit  orbi»,  qua e a chrisliani»  inhabita ■ 
tur.  JVnm  quod  Graeci  Otcumenem  vo- 
calità latini»  non  sotum  orbi»,  a unire»- 
sitate  cujut  universali»  appeltatur,  renna 
Chain  habttalio,  vtl  locai  habitahitis  nuacu- 
patur.  Vedi  il  Labbè  t.cit.  col.  fi:'*. 

Quanto  però  da  ogui  fasto,  e dulia  vana 
ambizione  di  titoli  fosse  alieno  l arosio 
bastantemente  fi  dimostrano  la  moJesla 
sua  solloscrizzione  nel  sinodo  Vii.  ralla 
dopo  i vicari  del  pontefice  Adriano. Nell’ 
azione  IV.  Tharasius  misericordia  Dei  epi- 
scopus  Conslantinopoleos  nova e Itornae  con- 
finarmi sic  se  habere  veritatem  , omnia  quac 
superisi»  efferuntur  a, Umile t ts  hi»  sub'crwsi. 
Nell'azione  Vii.  Tharasius  misericordia  Dei 
episcoput  Constantiuapoleo»  nocae  Itornae 
paterna  dogmata  , et  traditionem  calholicae 
ecdesiae  definiens  suhtcripsi.  Nelle  lellere 
poi  agl’imperatori,  ad  Adriano,  c ad  al- 
tri, che  si  leggono  sul  fine  del  VII.  sinodo 
indegno  vescovo  constanlemente  si  appella. 

Della  fermezza  di  questo  patriarca  in  al- 
cuni incontri  avuti  in  seguito  coll  Impe- 
ratore 9i  dirà  nell’  ultimo  articolo.  Le  altro 
suo  rare  virtù , e prerogative  posson  leg- 
gersi  nella  vita  di  sopra  indicata  presso  il 
Bollando  toro.  ili.  di  Fcbraro  , c presso  il 
Surio  , al  giorno  25.  del  dello  mese.  Qui 
aggiungeremo  farsi  dei  medesimo  onorala 
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memoria  ne’  Menci  ed  altri  fasti  greci  ( e 
Ialini  da  vedersi  nel  commentario  dell’  En- 
schenio  premesso  nel  citato  tomo  terzo  al- 
la rammentata  vita,  e che  nel  martirologio 
Romano  si  legge  allo  stesso  giorno  ven- 
tesimo quinto  : Constanlinopoli  Santi  Ta- 
raiu  Episcopi,  et  eruditione  , et  pietale  in- 
signii , ad  quem  exlat  .Urtarti  Papae  primi 
epistola  prò  defensione  sacrarum  Imaginum 
dove  nelle  note  aggiunge  i)  Rumino  : obi- 
me  curii  bum, unte  vitae  dirai  inuttis  prò  fide 
calholica  lobo  ubiti  exunllatis. 

an,|u  della  morte  del  santo  patriarca 
lu  il  806.  secondo  , che  ci  dà  a rilevare 
Teofane  /oc,  ciì.  pag.  40<i.,  e 40".  dal  che 
ayeudo  riguardo  al  principio  deducesi  pri- 
mo , che  la  durazione  della  sua  sode  fu  di 
anni  21.  e 2.  mesi.  Secondo,  esservi  sbaglio 
in  quelle  edizioni  di  Niceforo,  Ira  le  quali 
e quella  del  Goario  , in  cui  pone  il  go- 
verno di  S.  Tarasio  di  anni  21.  e giorni 
2.  con  esservi  sluto  in  vece  di  mesi  scritto 
giorni.  Terzo  finalineule  potersi  conciliare 
Teofane  eoi  lodato  scrittore  della  vita  di 
S.  Tarasio  supponendo  die  I uno  dfsprez- 
zò  i mesi,  e coniò  I altro  anno  22.  inco- 
minciato. Vcggasi  il  Cupero  nella  crono- 
logica storia  piu  volte  citala  in  S.  Tarasio 
pag.  103. 

ARTICOLO  111. 

Vescovi  delle  principali  chiese 
d’  /tnlia  dopo  la 
Homano. 

s-  >• 

Vescovi  di  Aquilejo. 

751  Dopo  Sereno  morto  , come  si  é detto  nel 
precedente  compendio,  nel  726.  si  trova 
per  favore  di  Luilprundo,  asceso  alla  cat- 
tedra di  Aquilrja  nel  750.  Calisto  arcidia- 
cono della  chiesa  di  Treviso  ; j|  qua|  Ca- 
listo, riputando  sede  troppo  indecorosa  pel 
patriarca  di  Aqnileia  Cormona  tenue  e i- 
gnqbiie  città,  si  portò  nella  città  detta  di 
moli  ,.e  scacciatone  amatore  terzo  o an- 
che meglio  secondo  vescovo  di  quella  cillà, 
fissò  quivi  il  trono  del  suo  patriarcato, 
l eggasi  Paolo  diacono  de  Cesi.  Long.  lih. 
5’.  *•  1’1,  ?ià  inai '.soffrendo  Peninone  Duca 
di  delta  citta  , fa  imprigionare  Calisto  , ed 
ora  in  determinazione  di  gitlarlo  nel  mare, 
e fatto  lo  avrebbe,  se  non  fosso  Luitprando 
sopravenulq  , quale,  preso  da  grande  sde- 
gno , spogliò  di  quel  Ducato  Peninone  in- 
vestendone in  sua  vece  il  figliuolo  Rarbis 
P voglia  dirsi  RachUio.  liberò  Calisto  dal- 
a prigione  , e quanti  ebbero  parte  in  quel 
U prigionìa  severamente  punì.  Da  questa 
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inalazione  di  sede  f patriarchi  di  Aquileja 
si  trov  ili. i ancora  chiamati  patriarchìi e Fu- 
ra-Jnlicnscs.  Calisto,  quasi  non  soddisfat- 
to delia  più  nobile  sede  , invase  ancora  più 
possessioni  appartenenti  alla  diocesi  del 
patriarca  di  Grado  ; ina  ricevuta  una  let- 
tera di  Gregorio  111.  in  cui  lo  riprendeva 
di  quella  ingiusta  occupazione  , e gli  mi- 
nacciava le  pene  canoniche  qualora  nou 
rendesse  il  mal  tolto,  tornato  in  se  stesso 
tutto  restituì.  Può  vedersi  tal  epistola 
di  Gregorio  III,  presso  il  Baronie  all' an- 
no 729.  Calisto  dopo  di  aver  rubricata  una 
b diissima  basilica  lasciò  di  vivere  circa 
l'anno  770  , quarantesimo  del  suo  governo. 

772  Nel  772.  furono  mandali  legati  Veneti  a 
Stefano  111.  o sia  IV.  , i quali  , giunti  a Ro- 
ma, e trovato  morto  questo  ponletice,  s'in- 
dirizarono  al  succcssnr  del  medesimo  Ad- 
riano I.,  lagnandosi  di  Giovanni  vescovo  di 
Aquili-ja,  il  quale  sostenuto  dai  Longobardi 
recava  di  continuo  gran  danno  al  patriar- 
cato di  Grado  , e si  ardiva  di  staccarne  i 
vescovi  dell’  Istria  contro  i chiari  decreti 
de'  pontefici  romani  , e scongiurandolo  ad 
un  tempo  di  metterlo  al  dovere  colle  armi 
ecclesiastiche.  Tanto  si  ha  da  Sabcllico 
Fuliniti.  Vili.  lih.  8-,  e per  esso  dal  Baro- 
ni!» , e dal  Old. uno  nelle  giunte  alla  vita 
di  Adriano  I In  un  diploma  del  Rè  Ar- 
nolfo, vorrà  forse  dirsi  Astolfo,  parlando- 
ti di  mia  cappella  della  Schiavouia  si  leg 
gc  : i/unm  Zacharias  papa  et  hatrtit « qua- 
nta* n illit  in  partihm  ubarla*  ilio  venia i» 
Juana»  jiqmlgentt  prar.su 'e  assistente  in 
honurr.  Sancii  /‘etri  cnnsei  rnvcrnt . Ma,  ol- 
treché io  detto  diploma  fallano  T epoche, 
ne  può  si  facilmente-  combinarsi  ciò  che 
in  osso  si  dice  ponendo  questo  Giovanni 
dopo  Callisto  , egli  è certo  essere  questo 
Giovanni  ignoto  a tulli  gli  scrittori  anti- 
chi di  Aquilcja  , e che  di  esso  menzione 
veruna  non  si  ritrova  negli  antichi  cala- 
toci di  quei  patriarchi.  Ne’  catalogi  dati 
a luce  da  Claudio  Roberto  ricavali  da 
Onofrio  . dal  Signnlo  , dal  Sabcllico,  Can- 
dido e Leandro  ha  Calisto  per  successo- 
re Sigusldo. 

774  Non  si  stà  in  tale  incertezza  di  S.  Paolino 
II.  da  questo  nome,  di  naziouc  Austriaco,  e 
per  santità,  e per  dottrina  chiarissimo  il 
quale  nell  a'in  >774.  eifu  assillilo  alla  patri- 
arca! Sede  di  Aquileja  procurandolo  Carlo 
Magno,  che  poco  prima  gli  avea  fatto  do- 
nazione del  fondo  Laberiano  ritornalo  al 
fisco  per  la  morte  di  Wolfaitgo.  Onofrio, 
dando  a Paolino  anni  venticinque  di  go 
verno,  nc  pone  il  principio  al  778.  Fu 
questo  santo  patriarca  adoperato  in  com- 
porre gravissimi  affari  nell'  Italia  non  me- 
no, che  nella  Germania  e nella  Francia. 
Presedò  nel  791.  al  ainodo  dui  Friuli , quivi 


convocato  contro  gli  errori  di  Felico  ve- 
scovo di  Urge),  cd  Stipando  arcivescovo 
di  Toledo,  ludi  chiamato  nella  Germania 
da  Carlo  Magno,  presso  cui  fu  sempre  in 
grande  stima,  e venerazione,  assistè  nel  791. 
al  sinodo  di  Ratisbona  congregato  contro  il 
detto  Felice', e nel  791. a quellodi  l-'rancforl, 
dova  insieme  con  Alcuino  abbate  di  San 
Martino  di  Turnon,  conqualeamicizia  stret- 
tissima aveva  contratto,  grandemente  operò 
nella  confutazione  degli  errori  dei  sopran- 
nominati due  vescovi.  Finalmente  dopo  di 
avere  sostenute  molte  e gravi  fatiche  per 
la  difesa,  dilatazione,  ed  esaltamento  della 
cattolica  fpde  volò  al  cielo  nel  8o4.  agli 
1t.  di  Kcbraro  , nel  qual  giorno  ricorre 
nel  romano  martirologio  la  sua  memo- 
ria , si  celebra  dalla  chiesa  la  sua  festa. 
Con  che  , secondo  la  prima  sentenza  a- 
vrebhe  governato  anni  .10.,  secondo  poi 
quella  di  Onofrio,  che  glie  ne  da  soli  an- 
ni 25.  sarebbe  caduta  la  sua  morte  nel 
801  Dette  opere  scritte  da  questo  santo 
si  parla  altrove.  Veggansi  piu  cose  presso 
il  Bollando  1. 1.  ad  diem  11  Fehr.  p.  713. 

Scgueudo  ora  come  si  è fatto  nel  pcr- 
ce. lente  compendio  ad  indicare  i patriar- 
chi di  Grado  è a dire  , che  a Cristoforo 
( nell'  altro  compendio  si  è posto  per  er- 
rore Stefano]  successe  nel  717.  Donato  di 
Piacenza  onusto  e probo  sacerdote.  Que- 
sti 4 quegli  , che  portò  le  suo  querelo 
canini  sereno  , di  cui  si  è detto  pocanzi, 
a Gregorio  11.  ed  egli  puro  ebbe  una  let- 
tera su  lo  stesso  att  iro,  che  si  legge  nella 
cronica  di  Andrea  Dandolo  , ed  anche 
presso  il  Baronin,  affare  di  nuovo  riassunto 
e terminato  sotto  Gregorio  111.,  sull  ' iodi  - 
cala  lettera  di  Gregorio  IL  , e qualche 
altra;  veggasi  il  Muratori  /innal.  tota.  VI. 
pag.  91.  Sedè  Donato  nella  catedra  di 
Grado  anni  7.  e fu  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Eufemia.  Seguita  la  morte  di  Donalo 
nel  724-,  invase  la  sua  sede  Pietro  vescovo 
di  Pola,  spogliato  perciò  dell'un  vescovato 
e dell'altro  dal  papa  Gregorio  II.  il  quale 
poscia  per  lo  preghiere  del  clero  , e del 
pup.il»  di  Venezia,  c dell'  Istria  lo  ripose 
nella  prima  sua  sede  di  Pola,  come  narra 
il  lodato  Dandolo.  Nel  codice  manoscritto 
Trevisano  vi  ha  su  questo  proposito  una 
epistola  di  Gregorio  scritta  all'  anno  725. 
data  fuori  dall'  Uglielli  nella  sua  Italia  sa- 
era  loin.  V.  dopo  di  aver  parlalo  del  pa- 
triarca Doluto. 

724  li  vero  successor  di  Douato  fu  Antonio, 
detto  pure  in  qualche  monumculo  Antoni- 
no , .prima  motinco  , e abbate  del  mona- 
stero della  Santissima  Trinità  di  Brondolo, 
uomo  insiguc  per  pietà  e in  trattare  sca- 
brosi affari , destinalo  Patriarca  di  Grado 
dallo  stesso  Gregorio  11.  e consacrato  co- 
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"24  me  degno  di  un»  Ut  carica  I'  anno  "24. 
Questi , come  riferisce  il  Dandolo  zelante 
per  la  vera  fede  custoJi,  e serbo  immaco- 
lata la  sua  chiesa  dagl’  errori  , che  pul- 
lulavano, e ccrcavansi  di  propagare  a suoi 
lampi  : si  tenne  sempre  attaccalo  alla  ro- 
mana chiesa  , e morendo  lasciò  la  chiesa 
die  governava  crede  de'  patri rnouial i suoi 
beni.  Si  anno  due  epistole  di  Gregorio  III . 
«•a  questo  patriarca  , in  cui  s'  invila  insie- 
me ad  un  siuodo  romano  , o sia  a quello 
celebrato  contro  gl’  iconoclasti.  Una  di 
queste  data  fuori  dall'  Ugbclli  dal  ram- 
mentato codice  Trevisano  stimasi  data  1’ 
anno  731. 

749  Non  trovo  gl' anni  del  governo  di  Anto- 
nio. ma  trovo  bensì,  che  Emiliano  della 
pronvinci»  dell'Emilia  Arcidiacono  della 
chiesa  di  Grado  essendo  in  grande  riputazio- 
ne per  la  sua  mausucludiuc  e pietà  Tu  elei 
to  , e consacralo  patriarca  di  Grado  I'  anno 
749.  e che  suggiumeotc  governo  quella  chie- 
sa per  sette  aulii  , e sei  giurili,  cioè  siuo 
all'  anno  757. 

7'>7  II  diacono  del  religiosissimo  Patriarca 
defunto  , c prolonolario  Silelliauo  succes- 
se nel  patriarcato  il  detto  anno  757.  e lo 
teunc  per  aulii  9. , e con  che  sarebbe  inor* 
to  Sitelliano  nel  766. 

766  Nel  qual  anno  salì  alla  vacante  sede  di 
Grado  Giovanni  di  Trieste  uomo  pio  e cat- 
lotico  , e ornato  singolarmente  di  (ulte  le 
scienze,  e virtù.  Sostenne  con  somma  for- 
tezza d'  animo  i diritti  della  sua  chiesa 
contro  i He  de  Longobardi,  e alcuni  suoi 
Vescovi  sudragauei  col  favore,  e coll' au- 
torità di  Stefano  IV.  da  cui  ebbe  un  re- 
scritto da  leggersi  nel  Dandolo  , e nell'  U- 
glielli,  presso  il  quale  possono  vedersi  altri 
monumenti  spotlauti  a questo  patriarca  , 
che  resse  la  chiesa  sua  per  aiuti  3ò.  cioè 
sino  ali'  anno  802.  nel  quale  Giovanni  Doge 
di  Venezia  altamente  sdegnato  della  nega- 
tiva datagli  da  questo  Giovanili  di  colise- 
erar  vescovo  un  certo  Cristoforo  per  ripu- 
tarsi da  lui  indegno  di  quella  carica  , e 
delia  scommunicache  hioltrepergiuslu  ra- 
gioni fulminato  aveva  contro  lo  stesso  Cri- 
stoforo , s'  impossessò  di  Grado  , e assicu- 
ri tosi  dell'  inno.cento  , ed  insieme  intrepido 
patriarca  fé  che  fosscvi  da  una  altissima 
torre  precipitato. 

s-  II- 

f'eteovi  di  Ravenna. 

787  Si  terminò  nel  passato  compendio  la  so- 
rie  de'  vescovi  Kaveunaii  in  Uamiauo  morto 
oel  707.  A questo  successe  Felice  , della 
cui  consecrazione  in  doma  si  é parlato 
in  Costantino  papa  pag.  9.  Tornato  Felice 

Tom.  ir. 
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in  Ravenna  sommossela  città  contro  l'im- 
p<  ralorc,  e il  clero  coutro  il  pontefice.  Dì 
quanto  gli  avvenne  col  primo  si  è dello 
nell'antecedente  compendio  CALVI.  Salilo 
ali'  Imperiai  Irono  Fiiippico  ricbiainó  I' 
accecalo  Felice  dalla  sua  rilegar  ione  nella 
Cimea,  e postolo  in  piena  libertà  rinian- 
dollo  alla  sua  chiusa  arricchito  di  molli 
doni,  consistenti,  come  riferisce  l'agnello 
in  più  vasi  di  cristallo  ornati  d'oro,  e di 
emme  preziose  , e in  una  piccola  corona 
'oro  fornita  di  gemme  di  lauta  valuta  , 
che  interrogalo  a tempi  di  detto  storico 
un  Giudeo  mercatante  ,Ja  Carlo  Magno  , 
quanto  ae  no  trarrebbe  vendendola,  rispose, 
che  tulle  le  ricchezze,  e i parsomeli  della 
catledral  di  ita  velina  non  valevano  tanto, 
come  quella  sola  corona,  la  quale  poi,  sog- 
giunge io  stesso  storico,  sotto  l'arcivescovo 
Giorgio,  spari.  Tornalo  Felice  a llaveoiia, 
dice  Anastasio  bibliotecario  in  Gostanlino 
pupa,  pentito  dell'  antico  orgoglio  mando 
iu  doma  la  sua  professione  di  lede,  e I' 
atto  della  sommissiou  sua  al  poutelìce,  cou 
che  si  riconciliò  colla  chiesa  romana,  e si 
minnlemio  d accordo  cou  lei  sino  alla  sua 
morte  seguii»  ai  25.  di  Novembre  del  717. 
dopo  aver  lunula  quella  sede  circa  ad  anni 
10.  Raccolte  in  un  volume  gli  avrei  sermoni 
di  S.  Pier  Crisologo,  aveva  prima  di  essere 
trasportalo  a Costanti  imputi  scrittomi  com- 
mentarlo sopra  S.  Matteo,  ma  perché jnon 
potè  o compirlo,  o rivederlo  ordinò,  che 
fosse  consegnato  alle  Gamme. 

718  Successe  a felice  I anno  718.  Giovanni 
V.  , o VI.  di  questo  nome.  Dette  egli  molti 
doui  ai  Monaci  , e al  Monastero  di  S.  Ap- 
pullulare  di  classe  ; mori  nell'  attuo  749. 
con  che  fù  il  suo  governo  di  anni  30.  Il 
Rossi  fa  tueuzione  di  alcune  lapidi  nello 
quali  si  esalta  la  liberalitu  di  questo  ve- 
scovo. 

748  Sergio  di  nobilissima  schiatta  successe  a 
Giovanili  uel  748.  o secondo  altri  circa  it 
752.  non  aveudu  alcun  ordiue  sacro,  anzi  es- 
sendo attualmente  congiunto  il  matrimo- 
nio con  Eufemia  donna  essa  pure  di  gran 
nobiltà.  Sergio  elevalo  a quel  sublime  po- 
sto si  divise  da  essa,  e che  ritiratasi  iu  un 
chiostro  Iu  da  lui  ordioata  diaconessa. 
Quantunque  fosse  Sergio  di  ottimi  costumi 
dovette  sostenere  uua  grau  guerra  da  suoi 
coulrarj  , a accusalo  di  esser  ammoglialo 
veune  costretto  di  audare  a far  la  sua  causa 
a Roma  dove  implicalo  per  piu  anni  nel- 
le liti  trasse  miserabilissima  vita  , lincilo 
final  mento  esseudo  pontefice  Paolo  L fu  ri- 
mandalo con  onore  alla  sua  (.filosa  , dove 
come  dico  1'  (Jghejli  dette  esempi  di  sin- 
golare pietà  sino  alla  sua  morte  ai  25.  Ago- 
sto del  770.  Edifico,  e dedicò  un  Tempio 
in  ouore  di  Sau  Nicolò  meulre  tuttora 
71 


pendeva  in  Romi  la  lite  rignardo  al  ano 
ritorno  ,-e  fece  anche  delle  fabbriche  nel- 
la chiesa  di  S.  Appolllnare.  L'  Agnello  ag- 
giunge, come  può  vedersi  nel  Muratori 
negli  annali  all'  anno  757.  pag.  200.,  alcuno 
particolarità  sull'  esito  dell'  indicata  lite, 
ma  quali  possono  aspettarsi  , rifletto  il 
savio  annalista,  da  uno  scrittore  non  molto 
esalto  nel  riferir  lo  cose  lontane,  e cho 
si  scuupre  sospetto  in  tutto  ciò, clic  riguar- 
da i papi.  Presso  il  Muratori  si  parla  del 
presento  Sergio  all'auuo  770.  pag.  231  , e 
770  Dopo  la  morte  di  Sergio  vi  ebbe  scisma 
nella  chiesa  di  Ravenna.  Fu  certamente  da 
Stefano  Iti. , o IV.  creato  vescovo  di  quel- 
la chiesa  Leone  Archidiacnno  della  mede- 
sima ; ma  Michele  archivista  della  slessa 
chiesa  , benché  non  per  anche  ad  alcun 
ordine  sacro  inalzalo  se  ne  andò  a trovare 
Maurizio  governatore  di  Itlminì  ’,  il  quale 
cr  consiglio  del  Ile  Desiderio  si  portò  a 
avenna  con  una  banda  d'  armati , e fat- 
tovi eleggere  con  braccio  forte  In  arcive- 
scovo il  suddetto  Michele  , e introdottolo 
nell  Archiepiscopale  Palazzo  , mandò  pri- 

C‘  me  a llimini  il  già  eletto,  e ordinato 
one  ; K Maurizio  , c I Ravennati  scris* 
sero  al  ponteflcc  Stefano  , accioché  desse 
la  consecrazione  all’  intruso  Michele  , ma 
senza  prò,  poiché  stando  sempre  immo- 
bile nella  negativa  sali  lilialmente  su  la  ca- 
ledra  di  Ravenna  Leone,  anzi  fccelo  papa 
esercitare  eziandio  I'  esarcato  di  Ravenna  a 
nome  della  chiesa  Romana.  Mal  però  corri- 
spose Leone  a tal  pontifìcia  degnazione  se 
no  sndò  in  Francia  senza  saputa  del  papa 
a trattare  con  Carlo  Magno  , c tornato  a 
Ravenna  dominò  quivi , ed  allrove  in  ma- 
niera , che  Adriano  I.  potè  di  lui  in  una 
aggiunta  alla  lettera  51.  del  codice  Caro- 
lino attestare.  Poitquamavobii  re  vermi  est, 
in  nimiam  tuperbimn  elevatiti  , nullomodo 
n olirti  oraeceplionibui,  tieni  anici,  ubidire 
voluti  , ted  braehio  forti  uique  actinia  in 
ina  potutale  detinere  videtur  finolam,  atque 
Bononiam  , direni  : quod  eaidtm  civitalei 
nullo  modo  Beato  Pelro  neque  nobii  conce»- 
mlii  ni  vi  lanlummodo  eidem  Leoni  archiepi- 
scopo.  Aggiunge  avere  lo  stesso  arcivescovo 
impedito  , che  i giudici  della  cilta  dell' 
Esarcato  venissero  a Roma  , e quei  popoli 
dessero  il  giuramento  di  fedeltà  ai  papa  , 
avere  fatto  imprigionare  il  governatore  da 
lui  spedito  nella  piccola  città  di  Gevello, 
e aver  anche  vietato  d'  andare  a prendere 
impiego  dal  papa  tutti  gli  abitanti  delle 
città  della  Emilia  , cioè  di  Faenza,  del 
Ducalo  di  Ferrara  , di  Comacchio  , di 
Forlì , e Forlimpoooli , Cesena  , e Bobbio; 
aio  altre  lettere  al  medesimo  Carlo  Magno 
chiama  Adriano  questo  Leone  uomo  di  fro- 
doleule  feda , Tiranno,  Superbo  , o ribel- 
. , jjiasi  i oi.  .<i/ì  ut  a aooo  in 


le  alla  romana  chiesa  . c a 5.  Pietro.  La- 
sciò Leone  di  vivere  al  14.  di  Fcbrajo  del- 

T 777. 

777  Ascese  dopo  Leone  la  caledra  malamen- 
te da  esso  occupala  nello  slesso  anno  77. 
Giovanni  VI.,  o VII.  Si  ha  di  questo,  che  ab- 
bell  il  Tempio  detto  Ursiano,  arrricchl  do- 
ro, ed  argento  l’altare  di  S.  Appollinare,  e 
dette  molli  e preziosi  do  ni  alla  sua  chiesa 
amministrata  da  lui  per  anni  selle,  mese  u- 
no  , e giorni  tre. 

78 1 Ebbe  per  successore  nell’ mino  781.  Gra- 
zioso archi  diacono  di  detta  chiesa  uomo 
d'innocente,  e schiettissima  indole.  Accolse 
in  Ravenna  Carlo  Magno  , del  quale  fu 
decoralo  di  multi  privilegi  e favori  ; fu 
illustre  per  lo  Spirilo  di  profezia,  e dopo 
di  a\er  retto  la  chiesa  per  anni  4.  passò 
a vita  raegliore  ai  23.  di  Febraro  del  788. 
Nella  chiesa  di  S.  Appollinare,  dove  fu 
sepolto,  si  leggono  tuttora  incise  io  lapi- 
de queste  parole. 

ffic  tumula i clausum  lervatcorpu i D.  GrtUioti 

Sondili,  ac  ter  beaùnimi  Archiepiicopi. 

II  Baccliinio  pone  la  morte  di  Grazioso 
circa  it  791. 

783  L'Ughelli  dopo  Grazioso  pone  Giovanni 
per  lui  VII.  eletto  788.  e morto  nel  809.  Ma 
il  Bacchinio  col  autorità  dell'  Agnello  nou 
riconosce  questo  Giovanni , e dopo  Gra- 
zioso vuole  , clic  risedesse  arcivescovo 
di  Ravenna  Valeriana  , chiamalo  secon- 
do altri  Valerio.  Questi  fece  diroccare 
il  Tempio  dei  santi  Giorgio  , ed  Euse- 
bio rubricalo  già  dagli  Ariani,  e delle 
rovine  di  quello  fabricó  una  bellissima 
chiesa  nominala  dal  nome  suo  Valeria- 
na : mori  nell'  anno  812.  o come  altri 
ponzano  circa  I’  anno  809, 

s-  III- 

f'eicovi  di  Milano. 

725  L’ultimo  vescovo  di  Milapo  , indicato 
nel  precedente  Compendio  è stalo  Benedetto 
morto  nel  *25.  Dopo  di  lui  fu  fatto  da 
Gregorio  (II.  vescovi»  di  quella  chiesa  nel 
detto  anno  Teodoro  LI.  di  questo  nome.  Ri- 
chiamò egli  all'  antica  osservanza  i rilì  Am- 
brosiani , accolse  presso  di  se  S.  Bonifa- 
zio, mentre  dalla  Germania  veniva  a Roma, 
e dopo  di  avere  saggiamente  amministrato 
la  sua  chiesa  per  anni  14.  mancò  di  vita, 
e fu  sepolto  nella  chiesa  del  monistero  fa- 
bricato  dalla  sua  sorella  e cognominato 
furono  dal  nome  della  medesima.  11  Pape- 
brocbiu  nella  sua  discussione  sopra  i ve- 
scovi  di  Milano  da  vedersi  do’  Bollandoti 
al  principio  del  tona.  7.  di  maggio  dice: 
Àuronum  monaiterium  else  suspicor , quod 
hodìe  Arona  dicilur  , condito  lub  an.  8M- 
.iteli 


circa  ipium,  oppido  cum  arcai  S.  Porr  ornaci 
natahbut  nobili.  Di  unitilo  si  é detto  la 
morte  di  Teodoro  II.  avvenne  nel  739.,  con 
cho  non  può  sussistere  che  celebrasse 
questo  arcivescovo,  come  scrisse  l'Ughelli 
Tessequie  del  Ile  Liiitprando  defonlo  nel 
743.  o come  altri  vuole  nel  seguente. 

740  Successe  a Teodoro  II.  S.  Natale  nel  740. 
ordinato  circa  gl'  Idi  di  Marzo  , e come 
pensa  il  Papcbrocchio  ai  tredici  di  quel 
mese  in  cui  nel  detto  anno  cadde  il  di  di 
Domenica,  c dandoglisi  nel  antico  catalogo 
de’ vescovi  Milanesi  illustralo  dal  or  Ioda- 
to scrittore  mesi  H.  di  governo,  cadò  la  sua 
morte  nell'  anno  741.  al  IL  di  Maggio.  La 
sua  memoria  si  celebra  ai  12.  di  detto 
mese  per  ricorrere  nel  di  14.  la  traslazio- 
ne di  S.  Vittore,  e il  di  15.  per  la  festività  di 
S.  Evasiti  vescovo  e Martire.  Voggansi  di 
lui  i Rollandisti  al  tomo  3.  di  Maggio  pag. 
24 1.  Nula  di  questo  Santo  Vescovo  lrU- 
ghelli  la  perizia  nella  lingua  greca,  e ia- 
lina, e negli  ecclesiastici  riti,  o che  scris- 
se contro  gli  Ariani  , che  pareva  volesscr 
risorgere.  Fu  secondo  il  mentovalo  cata- 
logo sepolto  a S.  Giorgio,  dove  aggiunge  l' 
Ughelli , avea  Istituita  una  canonica  , o 
corno  osserva  lo  stesso  autore  nel  tempio 
di  S.  Rustorgio  che  cretto  avea  S.  Natalo 
dai  fondamenti. 

741  Segui  poscia  Arifredo  , che  sedò  mesi 
nove  con  che  se  non  vi  Tosse  stato  niente 
di  sede  vacante  sarebbo  morto  nel  Fcbraro 
del  712.  Ma  non  avendovi  ragione  di  escili 
dcre  qualunque  vacanza  , e dandoci  il  detto 
antico  catalogo  I’ ordinazioni  del  succes- 
sore nel  mese  di  Agosto  del  anno  or  accen- 
nato stima  meglio  il  l’apebrocchio  dividere 
1 sei  mesi  di  vacanza  facendone  alcuni  pre - 
cedere  l’elezione  di  Arifredo.  c seguir  gli 
altri  la  morte  di  lui.  Fu  Arifredo  sepolto 
a S.Nazario. 

742  L’indicato  successore  nomavasi  stabile 
ordinato  ai  12.  di  Agosto  del  742.  nel  qual 
anno  fu  il  detto  giorno  la  Domenica  Xll. 
dopo  la  Pentecoste,  e governalo  avendo 
anni  2 e mesi  4. , morto  ai  13.  di  Decembre 
del  774.  ebbe  sepoltura  a S.  Ambrogio.  Vacò 
la  sede  sino  al  Maggio  dell’  anno  seguente 
circa  a cinque  mesi. 

745  Dopo  la  detta  vacanza  fu  Loto  il  vescovo 
di  Milano,  ordinato  nel  mese  di  Maggio 
dell’  anno  745. , o ai  sci  di  quel  mese  , 
nel  qual  giorno  cadeva  l'  Ascenzione  del 
Signore,  o ai  nove,  nel  quale  cadca  la 
Domenica  , e morto  nell'anno  759.  ai  quat- 
tro di  Aprile  dopo  di  aver  governato  anni 
f3.  e mesi  11.  fu  ancor  esso  seppellito  nel- 
la stessa  chiesa  , ove  fu  tumulato  l'ante- 
cessore. Si  scorge  da  questo  aver  potuto 
imprendere  tal  vescovo  la  legazione  di  Ste- 
fano IL  o III.  al  Re  Pipino  attribuitagli 
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dall'  Ughelli  , non  però  esse  giuulo  , come 
lo  stesso  Ughelli  afferma  od  governo  della 
sua  chiesa  sino  all'  auuo  769.  Nola  il  Pape- 
brocchio  riverirsi  questo  Leto,  secondo  I' 
Ughelli , come  beato  , e celebrarsi  la  sua 
festa  ai  4-  di  Aprile,  e che  veramente  1’ 
onora  con  lai  titolo  la  tavola  sinodale  , 
mi  noia  insieme , che  per  non  trovarsi 
indicio  del  culto  di  lui  negli  antichi,  e 
nei  nuovi  calendarj  trovossi  astretto  nel 

Siorno  quarto  d'  Aprile  di  porre  lo  stesso 
eto  tra  santi  , c beali  tralasciali  , Baché 
si  potessero  del  raedessimo  avere  piu  sicuri 
monumenti.  Dovendosi  fare  altre  volto  men- 
zione della  poc’  anzi  nominata  tavola  sino- 
dale ; cara,  dirallo  col  Papcbrocchio,,. 
Icctor  inlcllig.it , qu.im  l’or  ru? 
an.  MDLX.WIV.  eipandit  in  duplici  folio 
ubi  tota  archiepiscopalis  bistorta  legi  per 
potest , quamquo  deinde  auno- 
MDC11I.  diocesana  syuodus  sub  S.  Carolo 
Borromeo  adii  suis  inseruit,,  p.  835. et  «egg. 
759  Tommaso  successe  a Leto , e secondo 
il  più  volte  rammentato  catalogo  sedè 
anni  29. , e giorni  5.  mori  ai  27.  di  Settem- 
bre, e fu  sepolto  in  S.  Ambrogio.  Con  elio 
sarebbe  caduta  la  sua  ordinazione  ai  23. 
di  Settembre  del  759.  Dopo  la  vacanza  di 
P'ù  dL  cinque  mesi,  o la  sua  morte  nell* 
anno  787.  ciocché  non  può  essere  (rovan- 
dosi  per  sicuro  monumento  il  successore 
di  lui -nel  784-  Perlochè  stima  il  Pape- 
b rocchio  esservi  corso  errore  nella  data 
della  sede,  e in  luogo  di  anni  28.  doversi 
leggere  anni  24.  di  modo  che  lo  sbaglio 
sia  Ji  una  sola  lettera,  e con  questa  cor- 
rezione viene  l'anno  della  morte  783.,  che 
niente  si  oppone  a quanto  risulta  dal  ricor- 
dato monumento,  il  quale  si  è il  prodotto 
da  Ciò.  Pietro  Puricelli  dagli  Archivi  della 
<,  Ambrosiana  , trascritto  poi  dall'  U- 

ghelli,  e consisto  in  una  cessione  fatta  dall' 
abate  Benedetto  in  favore  del  chierico 
Teoperto  rogat  i da  fcraoaldonolaro  reeeae- 
It  Donino  notlro  viro  txcdlentinxmo  Carolo 
et  Pipino  rcgibut  in  Italia  anno  undecima 

et  quarto,  quinta  die indizione  eepti - 

ma  , che  vale  diro  l’ anno  784.  E nel  cor- 
„ po  della  cessione  si  leggo  ex  promieeo  et  ' 
verbo  beatiteimi  Petri  Archiepiecopi  e nella 
i ascrizione  dell'  abate,  ex  permiieione  Do- 
Ptir'^rcl\“P‘>cnpi.  Questo  Tommaso 
dette  nel  781.  il  battessimo  a Gisla  fialiuo- 
la  di  Carlo  Magno  , c della  Regina  Ude- 
garde  nel  lor  passaggio  da  Milaoo  , nd 
ritorno  che  fece  Carlo  da  Roma  per  la 
Francia.  Accenna  l'Ughelli  altre  cose  di 
questo  véscovo.  Dopo  cui  vaca  di  nuovo 
1*  chiesa  Milanese  circa  a cinque  mesi. 

783  Da  quanto  ora  si  é detto  il  succesaor  di 
Tommaso  fa  Pietro,  il  quale  secondo  il 
Rostro  catalogo  dopo  di  aver  seduto  ìdoj 


17.  a «•$»  1 rantì  si  fi.  lì  M ir.'io.  e fu  ìi 
s.  Ambrogio  apollo.  Dii  «letto  giorn  i «I  • 1 - 
li  morto  siegue,  conformo  osserva  il  P«- 
pobrocchiò  , che  ihiumìi  I’  enunciata  va- 
canza sia  stato  Pietro  ordinato  nel  mesta 
di  Marzo,  e ai  Quattordici  ilei  mete  stesso  , 
In  cui  cadeva  la  terza  Domenica  di  quare- 
sima , qualora  secondo  la  correzione  già 
fatta  nell’antecessore  sla  questo  avvenuto 
nell' an.  784.  Brhu  quivi  fan. della  morte 
di  Pietro  sia  stato  l'anno  80l,  Ma  io  vorrei 
(siegne  it  Pnpebrocchio)  aggiungere  a Pie- 
tro i quattro  anni  tolti  con  chiara  ragl  ine 
a Tommaso,  e produrre  il  tempo  della 
sua  sede  ad  anni  22.,  c quella  della  sua 
morie  dentro  fan.  80>.  ciò  esigendogli  anni 
«leda  Sede  del  primo  successore,  che  con 
chiaro  monumento  si  trova  vescovo  nel  806. 

L'Ughclli  fa  andarti  il  presente  Pietro 
in  Francia  con  Leone  Ili.,  ed  assistere  di 
poi  In  Itomi  alla  coronaziohe  in  Imperato- 
re di  Carlo  Magno,  il  quale  dette  a Pietro, 
come  ci  aggiunge,  privilegj  amplissimi  in 
favore  della  chiesa  Milanese,  e costilo  lini 
ci  successori  principi  di  quella  citta,  e del 
suo  Territorio,  su  di  che  reca  un  diplnma 
del  medesimo  Carlo  Magno  l/atum  Dittane 
Kal ■ Mali  anno  Incarnai.  P.  V.  Jesu  dirteli 
809.  Ma  questo  diploma  si  vuole  supposto 
dal  Papebrocehio  t.  perchè,  coinè  è certo, 
che  innanzi  che  fossero  JiiUTtalia  scaccia- 
ti i barbari,  «scorso  fosse  ii  giogo  dé’Greci 
Imperatori  non  ebb  ro  i Rum  ini  ‘Pontefici 
tempora!  dominio  di  Roma,  cosi  è da  cre- 
dere, che  ne  i vescovi  di  Milano,  ne  alcun 
altro  vescovo  dell'  Itali»  abbiano  avuto  da 
Costantino  il  grande,  o da  altro  Imperatore 
somiglianti  privilegj  e diritti.  Eppure  nel 
detto  diploma  si  parla  di  principato  trasfe- 
rito, e (fonato  ai  vescovi  di  Milano  d i Co- 
stantino, ed  altri  Imperatori  anteriori  a 11' 
epoca  sopraddetta,  e visi  dice,  che  Carlo 
Magno  vuole  secondo  che  avevi  pregato. 
Pentrabìlie  Petrus  CUdradut  ecclesia!  Medio- 
lanentis  èrehiepiscopus  omnia  ip-i  lancine 
ecclesia^  a Fetidi  Conttantini  Magni,  et  alio- 
rum  Imperatorum  ricordai  ione  collata  pò  dia 
a perfidia  Re  gnu  Lmjnbardorum  turbata,  et 
labiata  retliiuere,redintegrate  et  con  firmar  e; 
seguendosi  poi  a dire,  che  Concedei  i Carlo 
al  medesimo  Pietro,  e suoi  legittimi  suc- 
cessori qnidquid  ad  nostram  Jurhdilianem 
pirlinert  videtur,  terrai  scihcet,  alefut  om- 
nem  dutnetum,  dimoi  publicai,  murumque 
ipsiui  urhit  eum  fisco,  et  Telonio  integro, 
et  cum  ornili  jure  civili  intuì  , et  fora  in 
circuita  usque  ad  finti  , cortei  etiam  ipsius 
eie  itati  t nc  civitatem  propriam  , et  castella, 
villa i .....  habitat,  et  postessai  a prae- 
■ decesioribui  ejtts  arcHtepitcopìs  ante  perfi- 
di/tm,  et  tgrannidim  Longokardorum  atque 
vmnia  jurn  aliquo  iiiscripKonis  titulo , sta 


investit  tra'  ndhuc  donata,  il  tradita,  Matts 
seu  praetni'ala  Sane  lai  Med  i lamenti  eccle- 
sie a quibincu  ngue  Impefatnribns  uu  pii§ 
h, minibus  r.tc  Ond'  è , che  il  lodato  Pi- 
pebrocdhio  non  dubita  , che  sìmil  c-us|.» 
sia  stala  finta,  e composta  anormatM?» 
donazione  Costantiniana  della  città  dì  Ro- 
ma , nel  secolo  verisimilmeiite  nel  qu  il 
tempo  incominciò  quella  ad  ollenere  piena 
credenza. 

2.  Perchè  in  esso  diploma  si  appella 
Pietro  col  cognome,  o voglia  dirsi  Casato 
Petrus  Oldrudns.  La  giunta  di  questi  Co- 
gnomi non  era  In  uso  nella  ciò  di  Carlo 
Magno,  e credo,  siegne  il  Papebruccbio, 
non  potersi  persuadere  a vermi'  erudito, 
che  fio  da  quell'ora  vi  fosse  tal  costu- 
me tra  I Prelati  delle  chiese;  quantunque 
la  crudelilà  del  secolo  X V t . abbia  ricevuto 
con  plauso  I’  ardir  di  coloro,  che  anche 
ai  primi  vescovi  nell’ Insubri.!  ebbero  I» 
presunzione  di  .neri vere  qualcuna  delle 
atra  fra  noi  più  celebri,  e nominate  fami- 
glie. Son  di  parere,  che  ciò  non  fosse  a- 
scuso  all  Ughelli,  il  quale  nondimeno  per 
servire  agli  amici  si  è indotto  oltre  l'ad- 
dlzion  de'  cognomi  a prefi&ere  da  S.  Mo- 
na ingiù,  che  lo  fa  della  consolare  fami- 
glia Borra  , a prefigere  dico  a ciascun 
vescovo  di  Milano  ancor  1'  armo  gen- 
tilizia, l'uso  delle  quali  armi  è posteriore 
a quel  del  cognomi.  Fio  qui  ii  Papebroc- 
chio  tosto  notando,  Interim  Puntelliti  in 
vita  S,  ÙaUrentii  archiepiscopi  , cum  quo- 
que fornitine  littarum  adseribent , pag.  15. 
Ingenue  fatetur  Petrum  Galtsiniun  prima  ni 
funse.,  qui  propria  cognomcnla  et  fivniliui 
nominìbus  singulonim  supernddidit. 

Alle  addotte  ragioni  se  oc  può  aggiun- 
gere un  altra  dal  Papebrocehio  stesso  in - 
dirata,  dedotta  dall'anno  della  data  del 
diploma.  In  cui  Pietro  era  giò  morto.  Pro- 
vasi questo  dal  monumento  poc’anzi  accen- 
nato da  noi  per  provare  diversi  porre  il 
fine  della  sua  sede  nélP  anno  805.  11 
monumento  consiste  in  una  donazione  fatta 
da  Oilelberlo  successore  di  Pietro  ad  Ari- 
gauso  abate  del  monistcro  di  S.  Ambrogio 
anno  come  si  dice  ne)  diploma  della  do- 
nazione, dominnrwn  Caroli  et  Pipini  regum 
trigesimo  secando,  et  cig esimo  pi  imo  indi- 
elione  quarta  decima,  e però  l'anno  806. 
Non  poteva  dunque  ne  far  Carlo  Magno  a 
Pietro,  ne  Pietro  ricevere  quel  si  uuivmal 
principato  P attuo  809.  Sò  che  nella  tavola 
sinodale  prepone  a Pietro  Odelberto.  Ma 
sòjancora  , che  I’  Cghclli  tale  antecipazion 
non  ammette:  sò  che  premette  questo  Odol- 
berto  senza  punto  indicare  il  tempo  della 
sede,  il  giorno  della  morte,  c il  luugo  della 
sepoltura:  sò  che  dopo  Pietro  pone  un  certo 
Aliberlo  quasi  colle  slesse  note,  che  legge»- 


VA 

di  noi  calatolo,  di  col  si  Tale  fi  Pnpebroe-  Iti  Vermericnso  o di  Vorbcrior  nella  diocesi 
chio  inOdelberto.  E da  tutto  questo  s<\  , d’  di  Soìiiom.  Vi  ai  fecero  cinoiit  XXL  Cn.i- 

onde  sì  possa  ragionevolmente  concludere  tro  l' incesto  , le  fumicazióni , e gli.  adul- 

dorerei  iill'  autorità  di  questa  tavola  di  non  __terj. 

molto  remota  età  preferir  quella  di  unca  753  1)1  VL-ts  I.  fece  Vili,  canoni. 

talogo  che  può  vantare  la  sua  origine  prl-  751  II  Pseudo-Sinodo  di  GoslautinopoiLdegl] 

ma  almeno  del  secolo  VII.  Veegatisi  più  Ino  mil.ijli. 

cose  presso  il  Papebrocchio  nella  prefazio-  755  Tir  V.-rnon  presso  al  fiume  S nna  nel 
ne  al  detto  catalogo,»  dove  si  parla  del  ve-  palazzo  di  Pipino. 

scovo  Pietro.  756  Di  Corapiegne  al  fiutilo  Udrai  Annerii  <11 

Dietro  al  lodato  Papebrocchio  mi  accor-  questo  concilio  X Vili,  canoni  su  i gradi 
derò  di  buon  grado  coirUghcllinell’ammet-  della  parentela, 
tergli  per  sinceri  diplomi,  e islromenti,  che 

pur  egli  apporla  della  donazione  di  Odel-  ARTICOLO  III. 

Certo  poc'  anzi  rammemorala  , dell'  806. , .r 

dell’  erezione,  o donazione  del  monastero  Concilj  sotto  Paolo  I. , Stefano  III. 

di  S.  Ambrogio  a Benedetto  abbate  Cisler-  o voglia  dirsi  ir.  Adriano 

censo  fatta  nel  790,  colla  conferma  datane  /.  e Leone  111. 


da  Carlo  Magno  nel  791. , e della  cessione 
fatta  ad  un  chierico  l'anno  734-  alti  privi 
tutti  dalle  noie  di  supposizione  che  si  scon- 
trano nel  diploma,  di  cui  si  è ora  trattato  ; 
siccome  pure  mi  accordo  col  medesimo  U- 
gbelli  nelle  lodi  chedà  al  presente  Pietro  di 
Martello  degli  eretici,  titolo  a lui  dato, 
come  ei  ci  fa  nolo  da  Carlo  Magno  , di 
singolare  nella  devozione  verso  i santi,  e 
di  altre  più  che  si  leggono  presso  il  me- 
desimo dove  parla  di  questo  arcivescovo. 

CAPO.  IL 
Concilj  del  Vili,  secolo 
ARTICOLO  I. 

Concilj  sotto  Gregorio  II.  Gregorio 
III.  e Zaccaria  Romani 
Pontefici. 

720  Romano  contro  gl’iconoclasti  sotto  Gre- 
gorio 11. 

Romani  due  contro  gl'  Iconomachi  sotto 
Gregorio  ili. 

742  Germanico  I.  sotto  il  pontefice  Zaccaria 
nel  quale  furono  falli  XIX.  canoni  sulla 
disciplina. 

745  Liptinense  vicino  a Cambra!,  in  cui  Adal 
berlo  Gallo,  e Clemente  Scoto  eretici  ven- 
nero condannati,  e furono  fatti  IV.  canoni 
sulla  disciplina. 

Romano  nell'anno  stesso  sulla  disci- 
plina. 

741  Di  Soissons  nella  Piccardia.  Furonvi  sta- 
biliti X.  canoni  sulla  disciplina- 

745  Germanico  IL  contro  gli  eretici , e con- 
tro Gerviiione  vescovo  di  Magonza  doposto 
per  un  omicidio. 

ARTICOLO  IL 

Ccncilj  sotto  Stefano  11.  o sia  111. 


767  Di  Gentili?  sotto  Paolo  I.  vi  si  trattò 
delle  Immagini,  e della  voce  Filioq.  ag- 
giunta al  simbolo. 

769  Romano  sotto  Stefano  III.  contro  Costan- 
tino Antipapa. 

787  Nic  no  IL  generalo  VII.  sotto  Adriano 
I.  contro  gl’  lcouomaehi.  Fu  questo  con- 
cilio incomincialo  io  Costantinopoli  nella 
basilica  dei  santi  apostoli  nel  dì  17.  di 
Agosto  del  786.  ed  iodi  proseguito  in  Nicia 
1 anno  seguente  con  Ì50.  vescovi  e piu 
Archimandriti,  e monaci,  oltre  i legali  del 
papa,  e (ansio  Patriarca  di  Costantino- 
poli. Nella  I.  azione  tenuta  ai  24.  di  Set- 
tembre fu  letta  la  lettera  degl’  Impernio- 
ri  al  sinodo,  la  quale  decretava  che  lo 
lettere  mandale  dal  papa  Adriano  venissero 
lette,  secuntlum  Ju»  Canonicitin.  Nella  azio- 
ne 2.  o3.si  recitarono  le  lettere  di  Adriano 
papa  agl' Imperadori,  e a t irano,  « quelle 
di  ramaio  ai  patriarchi  di  Oriente.  Nell’ 
azione  4.  si  produssero  le  sentenze  della, 
scrittura,  e de'  Padri,  collo  quali  venivd  ri  - 
provata  l'eresia  degl  Iconoclasti,  o fu  dulia- 
la  la  detioizion  della  fede  che  sotloseris- 
sero'primieramonle  i legati  apnsio1ici,':iudi 
rarasio,  i legati  degli  altri  patriarchi,  ed 
il  resto  de'  vescovi.  Sali’  azione  5.  e 61  si 
dimostrò,  ebe  gl  iconoclasti  arcano  preso 
il  loro  errore  da  Gentili,  da  giudei,  e Sa- 
raceni. Poscia,  riggettato  il  Pseudo  Sinodo 
di  Costantinopoli,  fu  dichiarato  che  ninna 
adunanza  do’  vescovi  potava  numerarsi  nel 
numero  degli  ecumenici,  so  prima  non  fòsso 
stalo  noto  che  gli  avesse  dato  il  consenso  il 
romano  pontefice.  Inoltre  si  confutò  la  pro- 
posizione degi'iconoinachi,  i quali  nel  Pseu- 
do-Sinodo avevano  abusivamente  chiamata 
1’  Eucaristia  imagine.. Nell'azione  7.  furono 
cofermati  i sette  sinodi  universali  ; o fu 
decretato  doversi  dare  alle  sante  imagini 
un'  adorazione  di  onore  soilauto.  e non  di 
vera  Latria.  Oltre  di  questi  articoli  di 


(tté  ii>  #.!!»•»  vVr  ■'  ; 

- tienimi  si  «tubili  ancora  la  disc Ipl ina  (a 
22.  articoli.  Le  quali  cote  finite  furono 
sottoscritti  gli  alti  del  sinodo  da  Irene  , e 
Costantino. 

389  Di  Aguisgrana. Contiene  LXXXII.  capitoli 
sulla  disciplina  , ed  il  regolamenti^  della 
chiesa. 

791  Forojuliense  della  città  del  Friuli  contra 
Felice  ed  Elipando.  Ha  questo  concilio  XIV. 
canoni  contro  la  Simonia,  l‘  impudicizia,  e 
l’ubbriachezza  de'  chierichi. 

793  Di  Ralisbona  nuovamente  vi  si  condannò 
I'  errore  di  Felice. 

794  Di  Fraucforl  parimente  contro  l’eresia 
di  Feiice  ed  Elipando.  Confermato  riguardo 
allo  stabilito  su  tale  errore  dal  pontefice  A- 
driano.  Su  quale  conferma  è a vedersi  il 
chiarissimo  arcivescovo  di  Lucca  Gio:  Do- 
menico Mansi  ne'  suoi  supplementi  al  Lab- 
bè  lom-  I.  pag  731.  Rilevò  il  detto  scrit- 
tore una  tal  conferma  dagli  annali  Mos- 
siacensi,  e dall’autore  degli  antichi  annali 
di  Francia,  il  qnale  autore  non  devesi  leg- 
gere, come  trovasi  presso  il Duchense, ma 
come  lo  puoduce  il  codice  ms.  che  è stato 
mcssoinluce  sotto  il  nome  di  annali  di  Fran- 
cia dal  Marlene,  e dal  Durando  nella  colle- 
zione degli  antichi  monumenti  al  tomo  V. 

i Circa  tal  conciliò  molto  si  questiona 
sopra  il  canone  li.  che  dice  cosi  : Aliata 
est  in  medium  quaestio  de  nova  graecorum 
-i  sy nodo  , qua m de  adorando  Imaginibus  Con • 
etanlinopoli  feeerunt  ; in  qua  scriptum  ha- 
bebalur , ut  qui  Imaginibus  eanctorum  ita 
ut  dei/icae  frinitati  servi  tiwn  , aut  adorati o- 
nem  non  impenderenl,  analhema  judicaren • 
tur.  Qui  iupra  SSmi  Pairei  nostri  omnimo- 
dii  ai torationem,  aut  servitutem  renuentes 
eontempierunt , atque  consentitala  condem . 
naverunt.  Colle  quali  parole  pare  che  aper- 
tamente s’impugni  il  concilio  Niceno  II. 
Sonori  su  di  ciò  due  sentenze.  Alcuni  col 
r Binfo  , e col  Coinzio  opinano  che  il  con- 
cilio di  Francforl  avesse  io  quel  canone  di 
mira  un  particolare  concilio  celebrato  in 
1-  Costantinopoli,  e non  mai  ilNiccnoII.  altri, 
e sono  i piu,  stimano  ebei  padri  di  Franc- 
fort  mirassero  in  quel  cenone  il  Niceno  IL 
incornicialo,  si  A detto  pocanzi,  in  Costanti- 
nopoli, e che  sbagliasse  nello  stendere  quel 
canone  con  errore  di  paro  fatto , sorto 
dall' aver  letto  nella  tradazione  latina  del 
1 . Niceno  lì.  la  professione  di  Costantino  cosi 
male  esposta:  Suecipio  et  amplector  vene - 
rondai  t maoines  steundum  lervitium  adora- 
tionie  quo  a SS.  frinitati  emitto  : La  qual 
mal  ai  conferma  col  testo  greco,  secondo 
coi  vai  come  siegae  : Consentio  . . . eusci- 
i piene  et  honorar te  amplectens  lanciai  ae  ve- 
nerabile! imagince ...  et  odorationem,  quae 
1 1 «<  itcundum  lalriam , ioli  vivificai  frinitati 
t mitto . 


799  Romano  sotto  Leone  III.  contro  V eresia 
di  Felice. 

800  Romano  in  cui  Leone  III.  si  discolpò  da 
delitti  che  gli  venivano  imputati. 

CAPO  HI. 

Dorami  e Disciplina 
ARTICOLO  I. 

Dommi , o eia  dottrina  della  china. 

Fa  confutata  1’  eresia  degl'iconoclasti,  e 
fu  difeso  il  culto  delle  Sacre  Immagini 
coll’  autorità  della  scrittura  , e de'  santi 
padri  da  Gregorio  il.  Papa  nella  lettera  a 
Leone  Isaurico  , da  S.  Germano  patri  arca 
di  Costantinopoli  nella  lettera  a Giovanni 
Sinadense,  da  S.  Giovanni  Damasceno  nella 
orazione  3-  sul  culto  delle  Iraagini , dal 
sinodo  VII.  Ecumenico , Niceno  II. , e da 
Adriano  I.  papa  nella  ie'lcra  a Costantino 
ed  Irene. 

Fu  stabilito  contra  Felice  ed  Elipando, 
come  Dogma  di  Fede,  nel  concilio  di  F ran- 
efori,  che  Cristo  nostro  Signore  nato  dalla 
B.  Vergine  propriamente  e veramente  é 
figlinolo  di  Dio  naturale  e non  adottivo - 
come  quelli  affermavano. 

Oltre  questi  Domini  contro  le  insorte 
eresie  ne  furono  stabiliti  altri  con  repli- 
cate testimonianze.  1.  V ouforùd  , e la  tra- 
dizione delta  chiesa  fu  riconosciuta  nel 
VII.  concilio  generale  all'  azione  7.,  e da 
S.  Giovanni  Damasceno  nel  libro  quarto 
de  fide  e.  13.  2.  Beda  difese  il  libero  arbitrio 
deir  uomo  ne*  commenti  al  capo  2.  della 
Genesi.  3.  Li  buone  opere,  e i meriti  delC 
uomo  furono  difesi  da  Gregorio  III.  papa 
nella  lettera  a Bonifacio.  4.  Da  S.  Giovanni 
Damasceno  fa  provata  la  verità  del  sacra- 
mento del t eucaristia  nel  cit.  lib.  de  fida 
c.  14- 

ARTICOLO  IL* 
Disciplina. 

I Primati  nella  Francia  sai  principio  del 
secolo  Vili,  non  avevano  alcuna  autorità. 
Finalmente  Bonifacio  venne  stabilito  vica- 
rio apostolico  per  la  Francia,  e per  la 
Germania,  il  quale  officio  esercitò  pel  cor- 
so di  venticinque  anni  a niuna  determinala 
sede  incardinato  ; finché  Zaccaria  papa  lo 
costituì  Metropolitano  della  chiesa  di  Ma- 
gonza col  dritto  di  primazia  su  tutti  i ve- 
scovi della  Germania  e della  Francia;  della 

3ual  prerogativa  rivestito,  convocò  i sinodi 
e’  vescovi  dell' una  e dell'altra  nazione; 
ordinò  i Metropolitani  delle  chiese  di  Ro- 


▼en,  di  Reims , e di  Sens , c laro  impetrò 
dal  papa  il  pallio. 

La  istituaione  de'  vescovi  nelle  provinole 
novamenle  venule  alla  lode  ai  faceva  per 
autorità  del  romano  pontcGce,  siccome 
costa  da'vescovadi  fondali  nella  Germania 
da  S.  Bonifazio.  Gli  altri  vescovi  col  com- 
mando  ancora  di  Carlo  Magno  , si  eleg- 
gevano secondo  le  leggi  stabilite  da  ca- 
noni. La  loro  elezione  veniva  confermata 
dal  Metropolitano,  scrivendosi  poi  al  pa- 
' pa.  Ma  nelle  chiese  suburbicarie  dal  Ro- 
mano pontefice,  secondo  il  costume  de' 
primi  secoli.  La  giurisdizione  de’  vescovi 
si  conosce  dal  can.  2.  del  concilio  Verncnse. 
Unutquitque  epitcoporum  potestatem  habeat 
in  tua  paroehia  tam  de  clero,  guani  de  re- 
gularibut,  vel  taecularibut  ad  corrigendum, 
et  emendandum  tecundum  ordinerà  canoni - 
cum  ipiritualem  , ut  tic  vivant,  qualiter 
Deo  piacere  ponint.  E Carlo  Magno  capii. 
Aquis.  c.  28.  stabilisce  : ut  ti  clerici  inter 
te  n egotium  aliquod  habuerint,  a tuo  epitco • 
po  drjudicenlur  , non  a saetularibus. 

Sono  qui  da  ricordare  le  stazioni  nc'Gio- 
vedi  della  quaresima  ordinate  da  S.  Grego- 
rio II.  Il  Micrologo  do  eccl.  Observ.,  Bona 
Rer.  liturg.  I.  t.  c.  18.  $.  2.  Mabillon  in 
Ord.  Dora.  c.  5.  pag.  33.  prendono  questa 
ordinazione  pel  digiuno  stabilito,  e ingiun- 
to da  questo  PonleGce  ne'  Giovedì  di 
quaresima.  II  vero  si  è,  che  il  papa  Mei- 
cbiade  vietalo  il  digiuno  nelle  domeniche, 
e ne' giovedì,  perché  i Pagani  lo  facevano 
in  detti  giorni , Gregorio  , non  essendo  ne' 
giovedì  di  quaresima  ne  digiuno  ne  messa, 
istituì  1'  una  ; e 1'  altro.  Fuori  però  della 
quaresima  restò  il  giovedì  senza  oGizio  , 
e senza  Messa,  onde  chiunque  privatameli- 
te  voleva  celebrare  nel  giovedì  , dove- 
va recitare  la  messa  dolla  domenica  pre- 
cedente. 

E’  anche  a notare,  che  Gregorio  HI.  or- 
dinò ai  Monaci  Casinesi  di  recitare  oltre 
I’  Uffizio  divino  quello  pure  della  Madon- 
na. Si  reggano  presso  il  eh.  ab.  Novaes 
nell’  opera  altre  volte  citata  in  una  nota 
alla  vita  di  Gregorio  III.  le  opportune  no- 
tizie sull'  autore  dell' uffiizio  della  beata 
Vergine  , e sopra  altre  cose  ad  esso  Uffizio 
spettanti. 


.cSi  ha  ili 
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Scrittori  sacri  di  questo  secolo  •' 
ARTICOLO  I. 

Scrittori  tacri,  che  anno  tcritto  > 
dal  principio  del  ttcolo  FUI. 
tino  all' anno  741.  tolto 

Leone  Itaurico. 

S I. 

Scrittori  Greci. 

S.  Germano  figliuolo  del  patrizio  Giu- 
stiniano prima  vescovo  delle  chiesa  di  Ci- 
aico,  indi  patriarca  di  Costantinopoli,  del 
quale  già  si  è parlato  nell’ art.  IL  S-  IV. 
Ha  lascialo  molte  opere.  Cioè  I.  Tre  let- 
tere sul  culto  delle  Imagini  scritte  a Gio- 
vanni vescovo  di  Sinnada  , a Costantino 
vescovo  di  Einagol,e  a Tommaso  vescovo, 
di  Claudiopoli,  le  quali  furono  letto  , 
e commendale  nel  settimo  concilio  gene- 
rale all'azione  quarta.  Trovatisi  nel  (ora. 
IV.  de' concilj  della  collezione  di  Arduino 
2.  Un  trattalo  de'  sei  concilj  Ecumenici  , 
che  mise  alla  luce  il  primo  in  greco,  e in 
latino  Stefano  la  Moine  teologo  calvinista 
nella  raccolta  intitolata  varia  sacra  tom. 

1.  pag.  68.  3.  Un  libro  intitolato:  retribuenti 
et  legiiimus;  teu  de  vera,  et  legitima  retribu- 
itone, quae  rependilur  hominibut  prout  c i xe- 
no t:  nei  quali  dimostra,  che  gli  scritti  di 
S.  Gregorio  di  Nissa  sono  esenti  dagli 
errori  di  Origene.  Di  questa  opera  Ta  men- 
zione Fozio  nel  codice  233.  della  sua  biblio- 
teca , ma  presentemente  più  non  esiste. 

4.  Theoria  rerum  eeelesiatliearum,  che  legesi 
nel  tomo  30.  della  biblioteca  massima  di 
Lione.  Alcuni  col  Bellarmino,  e Albertino 
attribuiscono  quest'  opera  a S.  Germano; 
altri  con  Leone  A Dazio,  e Gretsero  ad  un  al- 
tro Germano  parimente  patriarca  di  Costan- 
tinopoli del  secolo  13.  t.  Encomium  Deipa- 
rae  prodotto,  e illustrato  con  note  del  Com- 
bi-Gs  in  Parigi  nel  tom.  1.  dell'aggiunta  alla 
biblioteca  de' padri,  e da  Ippolito  Maracei 
in  Roma  l'anno  1650.,  il  quale  Encomio 
contiene  I sermoni  sulla  presentazione,  sull' 
Annunziazione,  e sulla  Dormizione  della 
Vergine.  Altri  opuscoli  si  vogliono  di  que- 
sto santo,  quali  sono:  Oralionet  in  tacram 
Veiparae  Zonam ; de  et altatione  S.  Cruci * 
conira  Bognmilot;  de  S.  Cruce,  et  in  Domini- 
cam  orthodoxiae,  et  oratio  in  S.  Christi  sepul - 
turam.  Ma  il  Gretsero  osserva  eruditamonle 
nel  tom.  11.  de  Croce  doversi  qaesti  attri- 
buire all'  altro  Germano,  pocanzi  nomina- 
to patriarca  scismatico  di  Costantinopoli, 


che  Bori  circe  1’  anno  1220. , e che  ferisse 
molle  omilie. 

S.  Giovanni  Damasceno  detto  per  le  fa- 
condia Ckryioroa,  e dagli  Arabi  Mcntur . 
o Mau<tron  nacque  in  Damasco  verso  il 
676.  da  un  padre  ricco,  che  aveva  delle  ca- 
riche considerabili-  Fu  istruito  nelle  scien- 
ze da  un  religioso  italiano  chiamato  Co- 
sma ; fu  insilalo  alle  più  cospicue  di- 
gnità, e diveune  capo  del  principe  de' Sa- 
raceni; ma  egli  lasciò  tulle  queste  cariche, 
e andò  a farsi  Monaco  nel  Monastero  di 
S.  Saba  vicino  a Gerusalemme.  Ei  vi  visse 
da  santo,  e da  esemplare.  Scrisse  coti  .ener- 
gia a favor  delle  sante  (magmi  contro  T 
Imperedor  Leone  lsaurico  , e Costantino 
Copronimo,  e divenne  celebre  in  tutto  I’ 
Egitto  per  la  sua  pietà  e per  le  sue  opere. 
Si  racconta  che  essendogli  stala  tagliata  le 
mauu  destra  por  ordine  del  Calilo  Joa- 
cliam  a cagione  di  una  lettera  supposta 
dell'  Iraperadore  Leone,  la  notte  seguente 
questa  inano  fugti  rimessa  dormendo  coti 
un  miracolo  conosciuto  da  tulli.  Le  sue 
opere  genuine  sono.  1.  oraiiones  tre » prò 
tacris  hnaginibus  advertus  leonomackot.  2. 
de  fui.  orthod.  Uh.  4.  3.  Uh.  de  Dialedic  a.  4. 
Ini tiluiiones  physicae.  5.  eathalogui  hatre- 
mm,  in  cui  descrive  cento  e trenta  eresia 
in  altrettanti  articoli.  6.  de  recto  sentenlia, 
ossia  orthodoxae  /idei  profaniti.  7.  Li  bell  tee 
contro  Jacob  line.  B-  Dialogai  contro  Mani- 
eliaco ».  9.  Di-ceptatio  Chr  istillili.  et  Sara- 
ceni , ti).  De  S.  frinitale.  11.  ad  Jordanem 
jdrchioiaiidritam  de  hymno  Tcitagio.  (2  .de 
Sancii » Jejuniis.  13.  de  odo  ipirilìbut  ne- 
guaine.  It.de  oirtulibus  et  vaili,  là.  insti  tu 
tioeUoitntai  la  ad  dogmata. \tt. contro  Actpha- 
lo>de  natura  composita.  17.  duabus  in  ebri- 
età v duntatibus,  et  operaliombut.  deq.  re- 
liquie pioprietutibut  advertus  Monolbelitae. 
18 .aiivcrsiis  haeretim  !\eilorianam.l9. Quo- 
tando ad  fmughitm  Dei  creatili  ut  homo.  20. 
De.  gloriosa  D.  N.  J.  C.  iranifigurahone 
21.  De  Sabato  Sondo.  22.  lambì  pentastici 
cantica,  carmina  , octnechi.  23.  libri  Irte  Fa- 
rullclurum  tnoralium.  24.  tacrarum  ecloga- 
rum,  stu  excerptorum  ex  Ss.  Palrihus  libri 
2.  23.  excerpta  compendiaria  ex  universa 
intcrpetrationc  S.  Chrysostoim.  Tolto  le  ope- 
re di  questo  santo  som)  state  raccolte  , e 
pubblicate  in  due  tomi  in  fot.  iu  greco, 
o in  latino  del  I*.  Michele  lo  Quieti  Do- 
menicano a Parigi  1712.  Souovi  iu  delta 
edizione  aggiunte  anco  le  opere  dubbie,  e 
supposte  di  questo  iusigue  scrittore  , tra 
le  quali  ultime  avvi  anche  Orai  io  de  iis , 
qui  in  fide  donnierunt.  Il  suo  stile  più  delle 
volte  6 scolastico. 

Cosma  Cerosoliuiitauu  grande  amico  di 
8.  Ciovauai  Damasceno  scrisse  13.  hymno» 
in  praecipuat  anni  festiv itale». 


Geòrgie  Amartologo  scrisse  in  greco  Chro- 
nicon  ab  exordio  mundi  utque  ad  Imperiane 
Constant  ini  Copronymi, 
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Scrittori  Latini, 

Beda,  scrittore  Inglese,  ed  uno  de'  mag. 
glori  letterati  del  suo  tempo  nacque  nel 
673.  educalo  nel  Monistero  di  Gerwte  Sotto’ 
la  disciplina  degli  Abati  Benedetto  , e Ceol. 
frido  , e dipoi  ordinato  prete.  Lasciò  scritte 
più  opere  L 1 commenti  sù  I libri  de’  Ita  , 
di  l'.sdra  , di  Tobia  , di  Giob  , de'  proverbi , 
della  Cantica  , e sù  tulio  il  nuovo  Testa- 
mento. 2.  de  rerum  natura.  3.  <Je  lemporum 
rat  ione.  4.  de  lex  aetntibue  mundi,  ó.  de  sop- 
piattone lemporum  sacrae  Scritturile.  6.  de 
nomintbui  hebraicit  , et  graecie  in  scriptum 
occurrentibu».  7.  sibtmaitbus  seripiurae  ,et 
tropis  ejusdem.  8.  De  opere  lex  dierum.  9. 
De  Jrca  Noe.  ,10.  de  tabernacolo  , et  vesti- 
bus  sucerdotalibus . 11.  de  tempio  Salomanis. 
13.  de  silu  Hterusalem  , et'  toc  or  um  sondo- 
rum.  13.  de  nominibue  locorum  et  de  loci» 
xipostotorum  occurrenlium.  t4.  homiliae  de 
tempore.  1 5.  homiha  de  sancii»  1 6.  homiliae 
ad  populum  variai.  17.  Comm.  in  libò.  Bot- 
iti. 18.  de  Trini  tate.  19.  de  muliere  forti. 
20.  de  Bastione  , et  verbi * Cài  isti.  21.  de 
Officili.  22.  de  rimedile  peccato  rum.  23. 
Martyrnlogium  tum  prosaicum  , tum  metri- 
cuoi.  24.  lib.  3.  bistoriae  angheunue.  25.  de 
compu.o,tl  catione  calcali.  1 suoi  commenti 
sono  puri  passaggi  de'  padri  raccolti  , ed 
uniti  insieme.  Lo  stile  è chiaro  e facile; 
ma  non  é ne  elegante  , ne  sollevato.  La 
sua  opera  principale  è 1'  indicata  storia 
dell’  Inghilterra  , della  quala  unitamente 
al  martirologio,  e ad  altri  libri  storici  dello 
stesso  autore  ne  ha  una  della  edizione  di 
Cambrige  del  1 722.  Tutte  poi  insieme  le  ope- 
re sue  furono  date  fuori  in  Colonia  in 
quattro  volumi  in  fot.  1'  anno  1612-  Dicesi , 
che  venisse  chiamato  venerabile,  perchè 
uno  de’  suoi  discepoli  volendo  fargli  un  epi- 
telio , invilii  ranfia  , come  si  suol  dire  , e 
volendo  finirò  un  verso  Leonino  che  comin- 
ciava cosi  hac  tunt  in  fossa  né  riuscen- 
dogli , dopo  il  sonno  trovò  questo  verso 
finito  per  man  degli  Angeli,  c scolpito  sulla 
tomba  di  lui  in  simil  guisa. 

Hoc  suiti  in  fossa  Bedae  venerabili! olia 

Ciò  uega  pero  o confuta  il  Mabillon  sec. 
11.  Bened.  y I.  Altri  vogliono  , clic  fosse 
chiamato  Penerabite  per  i meriti  della  sua 
dottrina,  e delle  sue  virtù.  Veggasi  ancora 
Cadeau  nU'nnno  799. 

Eulogio  scrisse  U vita  di  Giorgio  Diacono, 
di  Aurelio  di  Natalia,  o di  altri  che  furono 
marterizali  nel  725. 


Edilio  Stufano  Monaco  in  Brettagna  la- 
sciò scritta  la  vita  di  S.  Wil  fridio  vescovo. 

Nodberto  di  Londra  raccolse  gli  atti  di 
S.  Agostino  Apostolo  d' Inghilterra. 

Cuniberto  inglese  compilò  facta  compro- 
vincialtum,  e fu  di  ajufo  a Buda  nella  sto- 
ria d’ Inghilterra. 

Egberto  vescovo  di  Jorck  nell’Inghilter- 
ra fasciò  delle  istruzioni  ecclesiastiche  , 
che  trovansi  nelle  raccolte  de’coucilj. 

Teodulfo  vescovo  d‘  Orleans  compose 
diverse  istruzioni,  e vari  poemi,  che  leg- 
gersi presso  il  Sirmondo. 

S.  Bonifacio  arcivescovo  di  Magonza  , o 
Apostolo  della  Germania  scrisse  alcune  vi- 
le di  Santi,  alcuui  sermoni,  e delle  lettere 
che  produsse  in  Magonza  nel  1605.  il  P. 
Nicolò  Serari. 

Circa  questo  tempo  si  stima,  che  venisse 
scritto  il  libro  diurno  de'roinani  ponteGci. 
Quest'opera  anonima  usci  alla  luce  in  Pa- 
rigi l’anno  1680' 

Cosi  ancora  si  riporta  a quest'  epoca  la 
promulgazione  dell’ordine  romano  dedivi- 
nisofliciis,  che  anonimo  esiste  nella  biblio- 
teca de’Padri. 

ARTICOLO  IL 

Scrittori  sacri,  che  anno  scritto 
dall'  anno  741.  fino  all’  anno  783. 
sotto  Costantino 
Copronimo. 

$•  I. 

Scrittori  Latini 

Gualberto  Monaco  di  Girwio  scrisse  la 
vita  di  Buda  suo  maestro. 

Aribona  quarto  vesco  vo  di  Frisingascris- 
se  la  vita  di  S.  Corbiniano  primo  vescovo 
della  stessa  città. 

In  questo  tempo  visse  l'autore  dell’ ap- 
pendice, o sia  del  libro  undecimo  della 
storia  di  Francia  di  Gregorio  di  Tours. 
Questa  appendice  finisco  nella  morte  di 
Carlo  Martello. 

Ansone  Fiammingo  Monaco  del  Mona- 
stero di  Lobe  scrisse  la  vita  di  S.  Ermino, 
e di  S.  Urraoro  vescovi. 

Crodognngo  Tedesco  fondatore  del  Mo- 
mslero  Gorziouse,  e vescovo  di  Metz  scrisse 
regulampro  clericis  suis  , la  quale  trovasi 
presso  il  Labbò  t.  VII.  conci!. , e nello 
spicilegio. 

Anastasio  Monaco  Casinese  scrisse  histo- 
r»a»i  de  tran, lattone  partii  reliquiarnm  S. 
Benedicti  ejusq.  Sororis  Scholasticae,  quae 
servatur  in  Casinensi  Bibliotheca. 

Isidoro  Spagnolo  vescovo  di  Badajos  nel 
Portogallo  scrisse  una  cronaca  delia  Spa- 
Tom.  ir. 
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gna  sotto  l’  Impero  degli  Arabi  , che  co- 
mincia dall'  anno  di  Cristo  610.  sino  all’ 
anno  754. 

Ambrosio  Odberlo  Francese  di  origino 
Monaco  del  Monislero  di  S.  Vincenzo  nel 
Sannio  scrisse  sulla  Purificazione  della  Ma- 
donna, ed  altre  umilio  dc’snnti. 

Floro  Monaco  di  S.  Trudonc  della  Dio- 
cesi  di  Liegi  compose  pista*  et  passione; 
SS.  Murtyrum,  ed  accrebbe  il  Martirologio 
di  Beda.  ° 

Turchia,  ossia  Tilpino  Francese  Mona- 
co di  S.  Dionigi,  secretarlo  di  Carlo  Magno 
e quiud'  arcivescovo  di  Rems,  dicesi,  che 
abbia  scritta  la  sloriadella  vita  di  Carlo  Ma- 
gno, e di  Ro  landa,  la  quale  si  legge  presso  li 
Reubero  de  Scnp.  Ger/n.  Altri  negano  eli- 
quest'  opera  sia  di  questo  Monaco  per  I. 
fcragiue  di  favole,  e pel  silenzio  degli  au 
lori  coevi;  e specialmente  perché  I'  Suture 
rilorisce  la  morte  di  Carlo  Magno  civ 
non  poteva  sapere  , essendo  egli  mur.0 
urima  di  esso.  Veggasi  il  Vossio  de  hi, l.  lai 
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Paolo  figliuolo  Warnefrido  Longobardo  , 
Diacono  della  chiosa  di  Aquileja  , e Can- 
celliere di  Desiderio  Rè  de’  Longobardi 
mori,  essendovi  quivi  giù  fatto  Monaco 
iu  Monte  Casino  sul  principio  del  secolo 
nouo.  Lo  sue  opere  sono  I.  de  /ustoria  Lon- 
gobardorum  6.  Libri  2.  libri  24.  Misceline 
historiae  de  quali  i primi  undici  sonodieci  d 
Eutropio  aggiungendovi  solamente  qualche 
cosa  del  proprio;  quindi  ne' cinque  libri 
che  sieguono  continua  Eutropio  ; gli  altri 
otto  libri  vi  sono  stali  aggiunti  da  Lauditi 
lo  Sagace  copiando  Teofane  , o almeno  A- 
naslasio  bibliotecario  , da  cui  fu  questo 
autore  trasportalo  in  latino  3.  de  vila  s 

?T,r"  co’  Ì UtP  4-  r',a  S-  Ariani. 
A.  ritae  SS»  Benedici,,  Mauri,  et  Scholasti- 

one  6.  excerpta  de  primis  Metensium  eoi - 
scopis  7.  hymnus  ut  ausoni  taxi»  eie  8. 
vanne  homihae  ex  palrtbus  collecluc  in  varia 
anni  festa. 

S-  1 I. 

Scrittori  Orientali. 


Bartolomeo  Monaco  di  Edessa  in  Siria 
compose  confai  alionem  jl garelli , si  ve  leqis 
M nome  tic  09,  che  fu  messa  alla  luce  da  Ste- 
fano le  Moine  1’  anno  1685. 

Anastasio  abb  ale  nella  Palestina  produs- 
se un  trattato  coni  ro  i giudei,  quale  trovasi 
nella  biblioteca  de’  padri. 

Anastasio  il  giuniore  compilò  alcune 
questioni  sulla  scrittura. 
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ARTICOLO  III. 

Scrittori  Meri  che  anno  icrillo 
dalf  anno  781.  fino  alP 
anno  800. 

S I. 

Seri  (lori  Crcci. 

Giorgio  Sincello  di  Tarasio  , patriarca 
di  Costantinopoli , o Monaco  scrisse  una 
cronaca  dal  principio  del  Mondo  Duo  ai 
tempi  di  Diocleziano,  elio  quasi  intera  e- 
strasse  dalla  cronaca  di  Eusebio.  Fu  dato 
fuori  iu  greco,  ed  in  latino  in  follo  a Parigi 
dalla  tipografia  Regia  1615. 

Giorgio  Teofane  abbate  del  Monistero  di 
Grancainpo  fu  ammogliato  giovanissimo. 
l' gii  era  uno  de'  più  nobili  e de'  più  ricchi 
Signori  di  Costantinopoli,  e visse  continen- 
se  non  sua  moglie.  Fccesi  poi  religioso  o 
si  ritrovò  nel  settimo  concilio  generale  nel 
787. l’ Imperadnr  Leone  1'  Armeno  lo  esiliò 
nell'  Isola  di  Surooltacia,  ove  mori  nel  818. 
La  sua  santità  si  manifestò  co'miracolì.  Av- 
vi una  sua  cronaca  , che  comincia  da  dove 
finisce  (pialla  di  Sincello.  o finisce  al  regno 
di  Michele  Curopalata.  Ella  fu  stampata  in 
Lovanio  nel  1615.  in  greco  ed  in  latino  con 
dalle  note. 

$ IL 

Scrittori  Ialini. 

Fiacco  Aiutino  , o Albino  Diacono  della 
chiesa  di  Jorck  , cd  uno  degl'  uomini  più 
letterati  dell'ottavo  secolo.  Fu  chiamato  da 
Carlo  Magno  nel  concilio  di  Francfort  nel 
791.  per  combattere  gli  errori  di  Felice  ed 
stipando:  questo  principe  F onorò  della 
smi  amicizia  , lo  impiegò  ne’  maneggi  , e 
diedcgli  molte  abbazie.  Morì  in  quella  di 
S.  Martino  di  Tours.  di  cui  era  abbate  il  19. 
Marzo  SOL  Le  sue  opere  sono  state  stam- 
pite in  Pirigi  nel  1617.  in  fol.  Il  Libro  de 
divini»  offici! » attribuito  dal  Raronio  . e da 
altri  ad  Alenino  si  dimostra  dal  Mabillnn 
pari.  1.  sec.  IV.  Benedic.  essere  soltanto 
una  faraginc  raccolta  da  diverse  opero  , c 
di  Alcuuio  , e di  altri  autori  , che  han  vis- 
suto dopo  di  lui  II  P.  Chillei  ha  pure  pub- 
blicato uno  scritti  o intitolato  la  confessio- 
ne di  Alcuiuo  , che  il  Mabillon  prava  es- 
sere di  lui.  Il  libro  de  coeremoniii  Rapitemi 
da'  critici  si  melile  a dubio  se  sia  di  Mcui- 
uo,  volendosene  autore  Analario  arcivesco- 
vo di  Trcveri  , che  mori  nell’  anno  814. 

Eterio  vescovo  Assumcnse  , e beato  prete 
nella  provincia  di  Asturia  scrissero  due  li- 
bri sull'  adozione  del  figliuolo  di  Dio  con- 
tro Felice  ed  dipendo. 


Fredegario  Francese  rimesto  da  altri 
al  secolo  settimo  scrisse  1.  Chronacon  de 
Getti»  Francorum  ah  an.  596. , dove  deter- 
minò S.  Gregorio  di  Tours  , ust/ue  ad  an. 
739.  2.  historiam  miicellam,  leu  chronicorum 
libro»  5. 

Adriano  IL  papa  scrisse,  oltro  alcuoe  let- 
tere libtllnm  libri»  Carolini»  oppotiturn. 

S.  Paolino  di  cui  si  è già  parlato  nei 
vescovi  d'  Aquileja,  scrisse  il  libello  inti- 
tolato sacro  sillabo  de  Sanctinima  Trini- 
tate  advenu » Elipnntlum,  e Felicita.  Libri 
tre  advenu»  Felicem  Urgelilanmn.  insieme 
colla  epistola  a Carlo  Magno,  e colla  re- 
gola della  fede  esposta  in  versi:  de  Snlu- 
larihut  Documenti»  indirizzato  ad  Errico 
Duca  del  l.riuli:  L’  Epistola  increpatoria 
ad  Ileistulfo  il  quale  aveva  uccisa  la  mo- 
glie per  la  testimonianza  di  un  solo  .elio 
incolpatala  di  adulterio  , Giovanni  Fran- 
cesco Madrisco  prete  della  congregazione 
dell’  oratorio  dette  alla  luce  in  Venezia  1’ 
anno  1737.  (ulte  le  opere  di  questo  santo. 

Curio  Magno  Imperatore  scrisse  dello 
lettere,  cd  alcuni  capitoli  di  materia  ec- 
clesiastica , un  lungo  capitolare,  ossiano 
quattro  libri  chiamati  Carolini. 

Di  questi  libri  i quali  pare  che  siano 
contrari  al  concilio  VII.  Generale,  sonori 
tre  sentenze  intorno  all'autore  di  essi.  La 
prima  6 di  Natale  Alessandro,  c di  altri  Or- 
todossi scrittori,  i quali  quantunque  con 
gli  Eterodossi,  GulIielmoCave  Datino,  e Fe- 
derico Spancmio  ne  assegnino  pel  loro  nu- 
ore Carlo  Magno,  negano  però  potersi  quin- 
di conchiudere  esser  stalo  CarloMagno.in 
fello  dell'errore  dcglTconomachi,  concio, 
siachò  in  molli  luoghi  questi  libri  lo  im- 
pugnano, ne  permettono  , che  cessi  qua- 
lunque venerazione  di  esse,  ma  il  sullo 
soltanto  di  latria  riprovano,  il  che  i Fran- 
cesi, dagli  atti  del  Sinodo  VII.  malamente 
trasportati  dal  greco  in  Ialino  stimavano 
fosse  stalo  dal  medesimo  sinodo  decretalo. 

Altri  col  Raronio  negli  An.  F.ccles.  all’ 
anno  794.  n.  30.  negano,  che  tali  libri  sia- 
no di  Carlo  Magno;  cd  cccone  le  ragioni 
1.  nella  lettera,  che  esiste  nel  tomo  VII. 
de’  coneilj  appresso  il  Labhd  non  ricono- 
sce Adriano  come  di  Carlo  Magno  se  non 
se  I'  ultimo  capitolo;  gli  altri  poi  essendo 
pieni  c ridondanti  di  paralogismi  e d’ in- 
vettive acerbamente  gl'investe.  quando  all’ 
opposilo  delle  sue  epistole  a Carlo  Magno 
tratta  mai  sempre  questo  Imperadore  nello 
più  onorifiche  guise.  Finalmente  le  mate- 
rie senza  vcrun  ordino  dispone,  e le  con- 
tradizioni le  quali  a trattalo  a trattalo  vi 
si  danno  a scorgere  chiaramente  convin- 
cono , che  tali  libri  in  questiono  non  da 
un  solo,  ma  sebbene  da  più  diverti  scrit- 
tori sieno  stati  afiaslellali. 
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La  terza  sentenza  si  forma  dalla  conci- 
liazione dell'  una  e dell'altra  dulie  due 
esposte  in  tal  guisa-  Si  nega  col  Baronie 
die  Carlo  Magno  sia  I'  autore  di  questi 
libri  , perchè  le  gravi  contumelie  onde 
ogni  pagina  di  quelli  ridonda  in  venni 
modo  conviene  alla  sapienza,  alla  mode- 
razione, ed  al  rispetto  di  un  tal  lodevole 
Monarca  verso  i Romani  Pontefici.  Non  si 
può  però  negare,  che  Carlo  Magno  non 
facesse  raccogliere  in  un  sol  volume  nette 
le  difficoltà  presentategli  da’  vescovi  della 
Trancia,  e delta  Germania  contro  il  culto 
dulie  imagiui,  e il  sinodo  Niceno  11.  e che 
da  questo  volume  uon  estraesse  solo  i ti- 
toli do’  capitoli,  e questi,  e non  il  libro 
slesso  mandasse  al  pontefice  Adriano.  A 
quest'indice  de' titoli  finalmente  aggiunse 
iicH’iil limo  capitolo  il  suo  sentimento,  af- 
fermando, che  si  permettessero  le  imagi- 
ui,  che  se  ue  divietasse  il  laceramento,  o 
la  distruzione,  non  però  se  ne  approvasse 
I’  adorazione.  E di  vero,  che  quest'ultimo 
capitolo  solamente  vi  sia  stato  aggiuuto 
da  Carlo  di  suo  proprio  sentimento,  pro- 
vasi da  quel  che  Adriano  papa  nel  capitolo 
24.  dell'  apologia  riporta  dal  capitolare  a 
lui  mandato  da  Carlo;  del  cito  libri  Ca- 
rolini niente  si  parla.  Si  citiamone  poi 
Carolini  si  falli  libri  perchè  dopo  che  fu 
reno  scritti  circa  1'  anno  790.  fece  Carlo 
Magno  estrarne  i titoli  de'  capi , cd  egli 
stesso  al  Pontefice  li  trasmise. 

CAPITOLO  X X l 1. 

Vicende  della  chiesa 
ARTICOLO  1. 

Vicende  interne 

Incominciamo  secondo  il  solito  dalle 
Eresie  riferendole  secondo  I'  ordine  cro- 
nologico. Si  fu  la  prima  quella  degli  leu- 
stomachi:  parola,  che  viene  da  enitov  ima- 
go, e da  (ix/cixxi  pugno,  e vale  quindi  lo 
stesso  , che  impugnatori  delle  Intaglili  c 
nel  caso  nostro  saure.  Sono  anche  chia- 
mati questi  eretici  Iconoclasti  da  czXza 
rango  , o sia  distrugilori  dello  stesso 
magmi.  Tessiamo  di  qncsta  eresia  , che 
si  produsse  con  maggior  furore  in  quest’ 
ottavo  Secolo  suscintaracnte  la  storia  , 
nel  die  ci  si  perdoni  se  si  accenneranno 
più  c.ise  o dette,  o da  dirsi. 

485  Il  primo,  cho  io  sappia,  il  quale  abbia 
dichiarato  guurra  alle  Intagliti  si  dulia 
croce  , che  dc'sanli  fu  nel  485.  Xauaia 
detto  ancora  Filuxono . Persiano  di  Na- 
sone, Manicheo  di  Scila,  creato  vescovo 
di  Gcrapoli  da  Pietro  Guafoo  capo  degli 
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I .ut idi  fani  rcopaseliiti.  Parla  di  uaTcsto 
Xenaia  nell*  azione  i.^del  Nìcutio  li.  T<r 
rasio. 

724  Circa  I'  anno  724.  Un  capo  degli  ebrei, 
nomato  Serantapechys  diè  a credere  a 
lazido  II.  Rè  degli  Arabi , che  se  bramava 
di  godere  lungo  e felice  regno , cragli 
neccessario  di  meritarsi  lai  celeste  fa  v ore 
collo  sterminio  dello  sante  Iinagini  in  fra 
i cristiani,  che  si  trovavano  entro  al  suo 
dominio.  Si  accinse  lazido  alla  rea  im- 
presa, ma  l'anno  vegnente  improvisameute 
mori.  Del  che  sdegnato  il  figliuol  succes- 
sore Ulido  condannò  al  supplichi  il  falso 
profeta;  elle  per  altro  s'involò  colla  fuga, 
e rendè  il  cullo  alle  Imagini,  e fè  riporle, 
corno  dianzi, iieTcntpi;  altri  narrando  que- 
sto fatto  ne  ranno  autori  due  Giudei  in- 
dovini, e quegli  stessi  die  poi  con  somi- 
gliante predizione  sedussero  Leone  tsa uri- 
co , come  si  dirà  a suo  luogo. 

Costantino  vescovo  di  Nacolia  nella  Fri- 
gia salutare  si  levò  contro  lo  sacre  ira.i- 
gini  , e riuscì  la  guerra  , che  mosse  allo 
medesime  assai  terribile,  loslodiè  ebbe 
tratto  si  suo  partito  I’ imperadore  Leone 
Isaurico,  conforme  narra  il  lodalo  Tarasio 
nell’ azione  IV.  del  dello  concilio:  Incen- 
dino» ad  cnlholicot  eerpsit,  postquan  Leo- 
ne in  fmuricum  hnperaiorem  in  sua»  partei 
traxissel,  et  adversus  Imaginei  in/lammct : 
Nella  sua  chiesa  aveva  già  Costantino  ac- 
cesa la  cruda  persecuzione  sin  dal  tempo, 
iti  cui  Cavea  incominciata  tra  i credenti  del 
suo  Reame  lazido,  corno  altri  lo  chiama 
Jazid. 

72fi  Sopra  tutti  questi  si  segnalò  nella  detta 
persecuziouo  sui  dal  726  li  poco  fa  mento- 
vato Leone  Isaurico  il  qualo  prese  per  suo 
consiglierò  su  questo  aliare  il  nominato 
empio  vescovo  Coslanliuo  rifugiatosi  pres- 
so di  lui  per  F odio  in  cui  venne  presso  i 
suoi  Diocesani.  Fortemente  si  opposero  a 
Leone  il  patriarca  di  Costantinopoli  San 
Germano  , e S ui  Giovanili  Damasceno  nell' 
Oriente,  e nell’ Occidente  il  pontefice  San 
Gregorio  11. , che  il  primo  nel  726  condan- 
nò ut  un  sinodo  R imano  I’  eresia  degl* 
Iconoclasti.  Condanna  rimirata  poi  ili  Gre- 
gorio HI.  in  altro  Sinodo  Romano  di  93. 
vescovi  nel  7 12 

741  Emulò  il  padre  nella  perfida  impresa  il 
figliuolo  Costantino  Copremmo.  Si  è detto 
del  suo  Conciliabolo  di  394  Vescovi  abolì 
tiro  del  culto  delle  sacre  Imagiui,  conto 

754  calo  in  Costantinopoli  F anno  754  . e di 
altro  sinodo  Romano  sotto  .Stefano  IV.  tenu- 
to l'anno  769.  in  cui  fu  nnUeraitizalo  il 
Conciliabolo  di  Coproinmo  , e decretato 
Magno  honoris  affectu  veneranda s esse  siterai 
icone».  Qui  aggiungeremo  F ambasceria  di 
Copronimo  inviala  al  Re  di  Francia  ripino 
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per  iridarlo  ad  unirsi  con  seco  nella  di- 
struzione del  dello  cullo;  la  quale  non  ebbe 
1'  e (Tello  , che  si  ideava  , ma  in  vece  un’ 
esortazione  di  render  la  pace  alla  chiesa  , 
c mantenere  la  dottrina  degli  Apostoli. 

775  Anche  Leone  Porlirogonilo  (ìgliuolo,  e suc- 
cessore di  Coprouimo  segui  le  traccio  del 
Padre,  ed  ereditò  il  suo  odio  contro  la  sacro 
730  Invagini  ; le  quali  poi  dopo  il  corto  regno 
di  lui  tornarono  all’  antica  venerazione  sot- 
to quello  di  Costantino  suo  tìglio  , ed  Irene. 
Venerazione  vieppiù  stabilita  nel  settimo 
787  generale  concilio  convocato  in  Nicua  per 
opera  della  stessa  Irene,  c Costantino  suo 
tìglio  sotto  Adriano  I.  nel  737. 

817  Rimasi  per  alcun  tratto  di  tempo  abbat- 
tuti gl’  Iconomacki  rialzarono  nel  8i4. 
avendo  eccitato  per  mezzo  del  Monaco 
Tabbazio  l'Imperatore  Leone  Armenoriiìo- 
varc  l'indegna  guerra,  contro  la  quale  corag- 
giosamente sostennero  la  causa  del  Signore 
S.  Niccfo.ro  patriarca  di  Costantinopoli  , 
Nicola  Monaco,  Teofane  Abate,  Teodoro 
Studila  ed  altri  più. 

823  Dopo  1’  uccisione  di  L 'oae  Armeno  incru- 
delì dall’  anno  823.  Michele  Balbo  contro 
i difensori  della  Imagini  sacre , c fù  supo- 
830  rato  dal  figliuolo  Tentilo  salito,  che  fù  al 
trono  vietando  non  solo  , che  si  veneras- 
sero le  sacre  Imagiui  , ma  ancora  chesi 
sdipingessero,  e facendole  cancellare  dov- 
unque esse  fossero.  Assai  grande  fu  il  nu- 
mero de’  Martiri,  che  gloriosamente  pe- 
rirono in  tal  nuova  persecuzione. 

SII  Mancalo  di  vita  Teofilo  la  religgiossima 
sua  moglie  Teodora  preso  col  piccolo 
figliuolo  Michele  il  ' governo  dellTmpero, 
tutta  si  adoperò  per  rimettere  nel  primiero 
stalo  la  religione  , e all' aulico  onore  le 
sacro  Invagini  valendosi  de'più  accreditati, 
e probi  uomini  della  corte  , quali  furono 
Teorhìsto , e Manuele,  e dell'Invitto  con- 
ssnre  S.  Melodie  , che  quelli  fecero  si  , 
clic  fosse  innalzalo  al  patriarcato  di  Cn- 
Slailliuupoji.  Riposte  nel  primo  onore  le 
sacre  Ini  agi  ni  nel  84l.  fu  tosto  in  memo- 
ria , e rendimento  di  grazie  di  la)  prezioso 
avvenimento  istituita  n -11’  Oriente'  un  an- 
nua solennità  intitolata  l’Orlodoxin. 

Finalmente  nel  secolo  XII.  tornarono  a 
ravvivare  le  Ceneri  di  questa  proscritta  , 
e annientala  eresia  i Rogomoli  , i Wal > 
densi  , gii  Albigcsi  seguili  poi  dagl'eretici 
de'  nostri  tempi. 

745  La  seconda  eresia  fu  quella  di  Aldibcrlo 
francese  di  nazione , c di  Clemente  di 
nazione  Scozzese  già  condannati  da  S. 
Bonifazio  in  un  sinodo  della  Francia  , o 
poi  più  solennemente  proscritti  in  un 
concilio  romano  dal  pontefice  Zaccaria 
nell'  anno  745.  GII  errori  di  questi  due 
•♦scredenti  possono  riscontrarsi  nell’  e- 


pistola  del  lodato  S.  Bonifazio  , che  si 
legge  negazione  I.  del  nominalo  concilio; 
e presso  il  Labbè  tom.  Vili.  CC.  col.  3')2. 
Spacciava  il  primo  l’apparizione  da  lui 
goduta  sin  dalla  prima  età  di  un  angelo, 
che  gli  recò  dagli  estremi  fini  del  mondo 
le  reliquie  di  una  mirabile  santità  , e 1’ 
assicurò  che  avrebbe  quindi  ottenuto  quan- 
to mai  chiedesse  a Dio.  Sembra  qui  al- 
ludersi ad  una  lettera  di  Gesù  Cristo  no- 
stro Signore  dal  cielo  , e recata  ad  Al- 
deberto  da  S.  Michele  , della  quale  puro 
si  parla  nello  stesso  concilio,  e di  cui  si 
valeva  Aldeberto  per  accreditare,  e ac- 
crescere la  sua  seduzione.  Nota  il  Ilinio 
col  Serrarlo  aversi  più  di  tali  fittizio 
lettere  presso  Sigeberto  ali’  anno  1032., 

f »resso  il  Dodecluno  all'anno  encl- 

a storia  de’ flagellanti  del  Uspcrgensc , e 
riporta  insieme  ciocché  sù  tal  proposito 
si  legge  ne'capitolari  di  Carlo  Magno  cioè: 
Ps  eudojraphae  , et  dubiae  narrai  io  net  , 
vel  qua»  omnino  conira  cntholicam  /idem 
sunt  , ut  Epistola  pessima  , et  falsissima 
quam  transacto  anno  dicebant  aliqui  errati - 
tes  , et  in  erroretn  mittente >• , quod  de  Coelo 
cecidisset , nec  credantur,  nec  teyanlur  , sed 
comburantur. 

In  vigore  poi  (siegnè  nella  sna  lettera 
San  Bonifazio  )'  della  simulata  sua  santità 
si  faceva  Aldeberto  largo  per  le  case  , o 
acquistò  gran  seguilo  massime  di  contadini. 
Domo*  mal  tortini  penetravi/,  et  captivas  post 
se  tnulierculus  duxit  oneralas  peccali s,  et 
multituilinem  rusticorum  sedurli  , dicenlium 
quod  ipse  esset  oir  A ;>ostolicae  sanctitatis  , 
ef  sij-i'i  atque  pro'liqia  pietrai*  Quadagnalisi 
poscia  indotti  vescovi  , che  1'  ordinarono 
compiutamente,  si  levò  in  si  alla  super- 
bi »,  che  agli  Apostoli  del  Signore  9i  aggua- 
gliava, c dUsaprovava,  che  si  dedicassero 
chiese  ai  medesimi,  e se  ne  visitassero  lo 
memori*'.  Non  però  ebbe  rossore  di  de- 
dicare oratori  in  suo  nome  , e di  eri- 
gerne anche  de’  piccoli  ne’ campi,  e pres- 
so i fonti  , e dove  meglio  gli  parve,  e di 
commendare  , clic  quivi  si  facessorc  le 
sacre  adunanze;  fù  scondalo  a segno,  che 
moltitudini  immense  de’  popoli,  non  curati 
i propri  vescovi,  e abbandonate  lo  antiche 
cuies ■*,  là  si  raccoglievano. Dicentes:  Merita 
sancii  Alderberti  adiuvabunt  nos.  Ciocché 
egli  vieppù  ratTorruava  col  dare  come  sacro 
reliquie  porzione  de’suoi  capelli  , c dello 
suu  Unghie,  elio  voleva  che  si  onorassero 
e si  portassero  insieme  colie  reliquie  del 
principe  degli  apostoli.  Ma  più  sederai» 
cosa  si  fù  il  rimettere,  che  ei  faceva  de* 

ficcati,  dicendo  a quei  che  volevano  con- 
ussarlì,  che  tutti  ei  già  li  sapeva,  c che 
tulli  già  orati  rimossi.  Ma  tìa  bene  rife- 
rir le  parole  della  lettera:  Tarn  demum  , 
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quoti  maximum  tatui,  et  blatphemia  con- 
ira Deumette  videbatur,  fedi,  fenienli  enim 
poputo,  et  prostralo  ante  pedet  ejut,  et  cu- 
pienti  con/iteri  o tonta  peccala  tua  dtxil:  Scio 
omnia  peccala  veslra  , quia  inibì  coqnila 
tuoi  omnia  occulta.  J\on  est  opus  con/iteri: 
sed  tlumssa  sunt  peccala  venir  a praelerita, 
tecuri,  et  abioluti  ridile  ad  Domos  vestrai 
cuoi  pace.  Oitansi  in  line  le  parole  con  cui 
chiudesi  nella  lettera  il  ragguaglio  di  tal 
folle  impostore.  Et  omnia  quaecumque  tan- 
cium  Evangeimm  hypocritas  fedite  teslalur 
tuo  habilu,  et  incesti i,  et  min  ibus  imitalus 
est.  Fu  pure  prodotta  nel  concilio  una 
preghiera  di  V Ideherto,  in  cui  «'invocavano 
oltre  l'Arcangelo  S.  Michele  gli  Angioli 
Urielc  , Raguele  , Tubile!  , Inia  , Tubua  , 
Sabaoc,  e Simiel.  Di  che  già  si  è parlato 
In  Zaccaria  nella  prima  parto  dirolia  cosi, 
del  compendio  di  questo  secolo. 

L'eresia  di  Aidcberto  ha  molto  della 
pazzia  , e della  sciempielaglne,  e tale 
sembrò  al  pontefice  Zaccaria,  o ai  padri 
del  concilio  , o però  fu  mcn  severa  la 
sentenza  contro  di  lui  di  quella  contro 
Clemente,  il  quale  più  ereticalmente  accol- 
se, c produsse  i suoi  temerari  od  empi  erro- 
ri sui  disprezzo  do'padri,  e dc'canoni  della 
chiesa,  sul  matrimonio,  e sii  quanto  operò 
Cristo  nolla  sua  discesa  all'Inferno.  Leg- 
gasi ancora  questi  nella  enunciala  lettera 
di  S.  Bonifazio.  A noi  qui  basterà  trascri- 
vere le  conciliari  condanne,  sfldebcrlut , 
cujut  nobis  aclus,  et  nufaria  commenta  re- 
ttela tuoi,  quia  te  apostolum  censuit  nomi- 
nare, et  captilo t atque  ungula!  tuoi  popu- 
lis  prò  tanctuario  exhibuit,  teducens  popu- 
lum  divertii  erroribut,  et  quoniam  «lift  ofc- 
tentu  angelorum  in  mo  auxilio  daemonet 
invocavi l,  ab  ornai  officio  Sacerdotali  depo- 
natur  agent  pocnitenham  prò  commisti!,  et 
ampliut  jam  populum  minime  leducnl.  Sin 
auleta  in  bis  erroribui  perteveraveril,et  po- 
puhim  amplili!  seduxerit,  tit  ei  anathema,  et 
aeterno  Dei  yidicio  condeinnetur  , omnisque, 
qui  ei  eonsenierit,  vel  ejui  seculus  fueril 
ductrinnm  aut  adjunctus  illi  fuerit. 

Siniililer  auleta,  et  Clement,  qui  per  inaia 
itultitiam  tanclorum  palrum  scripta  respuit, 
vel  omnia  ignodalia  oda  parvipeiulit  , infe- 
rent  eliam  cbriitianis  Judaitmwn.  dum  pre- 
dicai fratrie  defuncti  uxorem  posse  ( alteri 
fralri)  in  matrimonio  jungi , iatupef  et 
Dominum  Jesum  Christian  discendenlem  ad 
Jnferos  pios  et  impios  simili  inde  abstracisse 
ab  orna i eliam  sacerdotali  officio  deponatur, 
et  anathematis  vincalo  obllgetur  : al q ite  , 
nifi  resipueril,  aeterno  Dei  Judicio  condita- 
nelur,  vel  eliam  ornati,  qui  ejut  sacrilegi s con- 
tenserini  praedicationibns. 

Si  move  qualche  dubbio  snll'  nntenzia 
di  questo  concilio  romano  dal  serrario 


nelle  note  all'  epistola  di  S.  Bonifazio  per 
non  trovarsi  tra  i concilj  dati  fuori  in  Ger- 
mania, e in  Italia.  Ma  correggo  poi  questa 
sua  dubbiezza  allìnedellibroll.delledisqui- 
sioni  magiche,  ben  riflettendo  avervi  assai 
molli  sicuri  concilj  di  poi  ritrovati,  e dati 
a luce  i quali  non  si  leggono  nelle  opposto 
e Germaniche,  e Italiche  collezioni.  E que- 
sto stesso  romano  concilio  si  trova  messo 
fuori  in  Germania  presso  il  Surio  nella 
vita  di  S.  Bonifazio,  e quanti  esistono  esem- 
plari o impressi,  o MSS.  di  sirai  i vita  , o 
sono  ben  multi  come  apparisce  dal  libro 
111.  della  Storia  Mogunliua  , possono  ri- 
guardarsi quali  altrettanti  teslimonj  , e 
custodi  della  verace  esistenza  del  medesi- 
mo. Veggasi  di  più  in  Binio  nelle  sue  osser- 
vazioni a (al  concilio. 

790  E'  ora  a parlare  dell’eresia  di  Felice,  e 
di  Elipando  vescovi,  il  primo  di  Urgcl,  1' 
altro  di  Toledo.  Elipando  consulto  per 
lettere  Felice  se  Cristo  come  uomo,  dir  si 
dovesse  flgliuol  di  Dio  naturale,!)  adottivo? 
Dispose  quegli  contro  l'antica  dottrina 
della  chiesa  doversi  dire  adottivo,  e con 
iscritti  ancora  il  suo  errore  prese  a difen- 
dere, eainbiduc  questi  vescovi  sforzaronsi 
di  dilatarlo,  Elipando  per  I' Asturia,  e pur 
la  Galizia,  Folice  per  la  F'rancia,  c per  la 
Germania.  Cadendo  F ailorazion  sopra  e- 
stranea  persona  davasi  a Cristo  una  Jiuo- 
minazione  che  gli  disconveniva  , o ai  ve- 
nivano a porre  nel  medesimo  con  Nesforio 
più  parsone,  e a farlo  puro  uomo  l tlaee 
lytlur  dicenles  aut  in  utero  firginit  eumiu- 
ipuanturadnptatuin.quoddici  nefas  etl , quia 
de  Beata  fingine  inenarrabiliter  tumpiit , 
non  adoptacil  carne  ni,  aut  certe  purum  euni 
hominem  line  Uso  natuin,  quod  cogitare  im- 
pium  est,  necetse  etl  fateantur.  Cosi  nel  Sa- 
croslllabo  inserito  nel  coucilio  di  Fren- 
cforl,  o da  esso  concilio  approvato.  Felice 
ed  Elipando  ebbero  tosto  prodi  Oppugrta- 
(ori  cioè  il  primo , Eteri»  vescovo  usa- 
rcuse,  e Bealo  prete,  il  secondo  ebbe  Paoli- 
no patriarca  di  Aquileja  , il  quale  prima 
di  tutti,  convocato  un  .sinodo  nella  città 
del  Friuli  F anno  791.  senza  nominar  ali 
autori  ne  condanno  il  novello  errore  de- 
cretandovi : Cbritlum  propnum  esse  Dei 
Filium  non  adoplivum  nec  duos  in  ilio  Ti- 
hos  inesse. 

79 2 Nell’  anno  792.  al  riferire  degl’  annali 
Francesi,  di  Aimonio,  di  Fevenleuzio  , o 
de’  Cenluriotori  eziandio  fu  chiamato  Fe- 
lice ad  un  sinodo  in  (latisbona,  dove  restò 
convinto  , e riconobbe  il  suo  fallo  ; fu 
quindi  obbligato  di  portarsi  in  Roma  al 
ponli'ficc  Adriano  I.  per  abiurarlo,  essen- 
dogli stato  assegnalo  per  compagno  , e 
custode  nel  viaggio  Angilberlo  abate,  dell' 
irbjnra  ivi  fatta  oltre  1'  Aiuioulo  parlano 
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Sigelberlo  , e Rcginone  : e Mons.  Manzi 
mostra  esser  sognila  simile  abjura  in  un 
sinodo  romano  in  cui  1' error  di  Felice 
fu  insiem  condannato,  èssendosene  già  al- 
794  trovo  parlalo  basterà  qui  ricordare  il 
concilio  di  Francfort  dove  intervennero 
3C3.  vescovi  oltre  i legali  del  papa  con- 
vocato nell'  anno  794.  parimente  contro 
questa  eresia  in  cui  stimolato  da  Elipando 
ricadde  Felice,  e fu  di  nuovo  proscritta: 
condanna  , corno  pure  si  è dello  confer- 
mata in  Roma  in  altro  concilio  quivi  pe 
rò  tenuto  , e in  oltre,  ebe  per  occasione 
di  un  libro  scritto  da  Felice  lo  stesso  anno 
794.  contro  Alcuino,  dove  era  tornato  a 
porre  lutti  i capi  dalla  chiesa  condannali 
e ritrattati  da  lui  , Leone  111.  radunato  in 
Roma  un  sinodo  di  57.  vescovi  di  concerto 
con  questi  fulminò  di  scommunica  il  vo- 
lubile , ed  erroneo  dommatizante  , e che 
fu  tenuto  per  ultimo  nella  causa  di  Felice 
l’anno  medesimo  altro  concilio  in  Aquis- 
grana  , nel  quale  Alcuino  , come  narra  I* 
autore  anonimo  della  vita  di  lui,  alla  pre- 
senza di  Carlo  Magno  e de’  vescovi  con- 
gregativi per  sei  giorni  continui,  cioè  dalla 
feria  seconda  al  Sabbaio  , disputò  contro 
Felice  , e convintolo  di  falsatori  da’codicl 
de’  santi  padri , e chiusogli  ogni  sotterfu- 
gio fe  si  che  si  desse  Felice  a conoscere 

f;ià  ravveduto,  e a sana  mente  ridotto.  Per 
o che  dopo  di  aver  esso  ritrattati  di 
nuovo  i proprj  errori  venne  all’  Ecclesia- 
stica comunione  restituito,  non  però  alla  sua 
chiesa,  ma  gli  fu  ingiunto  di  passare  in  Lione 
il  restante  de’  giorni  suoi. 

Cercasi  se  verace  fosse  e «incora  almeno 
quest'  ultima  abjura  di  Felice.  Adone  Vien- 
nese nel  cronico  ha  lasciato  scritto  di  lui  : 
qtiein  ferunt  in  eodem  ipso  tuo  errore  mor- 
tuum.  Agolardo  vescovo  di  Lione  nel  prin- 
cipio del  suo  libro  contro  Felice  attcsta 
di  aver  trovalo  la  morte  di  lui  nno  scritto 
in  cui  ritrovava  1’  errore  per  cui  fu  con- 
dannato. e dal  vescovato  apposto  ; e par- 
lando di  quelli,  che  si  movevano  dalla  fa- 
ma di  santità  , di  cui  Felice  godeva  , 
pronunciò  questa  sentenza  di  perenne  me- 
moria ben  degna  Qui  incaute  admiranles 
vitam  praedicti  Felici s probanda  pulabant 
concia  quae  di  cerai,  nescientes  quia  non  ex 
vita  hominis  metienaa  est  fides,  sed  ex  Fide 
prubanda  est  vita.  Quamquam  enim  mul- 
ti bene  credenies  male  vivendo  pereant  , 
nullus  lumen  male  credens  bene  vivendo  sal- 
vator. Volendosi  fare  lo  stesso  quesito  di 
Elipando , suole  rispondersi  rimananere 
incerto  se  alla  finealledecisioni  della  chie- 
sa ci  si  sottomettesse.  Diversamente  però  la 
sente  il  Vasquez  disput.  Vili,  in  3.  pari, 
e.  12.  per  la  contraria  testimonianza  di  Eu- 
irando  Subdiacono  Toletano,  e poscia  Dia- 


cono di  Fa  via,  avvertendo  di  aver  ricevuto 
da  Girolamo  Hygucra  l'esemplare  aulen- 
ticodi  tale  attestato  estratto  dalla  biblioteca 
di  Fulda.  Può  credersi  sii  ciò  lo  stesso 
autore  al  fine  della  dispulazione  95.  c.  15. 

Si  questiona  fra  i dotti  se  Felice  ed  E- 
lipando  nel  produrre , e sostenere  il  lor 
sentimento  sull'adozione  di  Cristo  rico- 
noscessero in  realtà  nel  medesimo  duo 
persone,  con  Neslorio,  ovvero  se  solo  ca- 
dessero in  sospetto  di  ciò  per  la  connes- 
sione, e per  le  conseguenze  della  dottrina. 
11  Vasquez  t.  1.  in  3.  pari.  disp.  89.  c.  8. 
nega  la  prima  parte  della  questione,  e ab- 
braccia la  seconda.  Inclinano  al  suo  pa- 
rere De  Lugo,  Wandigo  ed  altri , e vera- 
mente nella  professiou  della  fedo  di  Eli- 
pando si  riconosce  in  Cristo  I’  unità  di 
persona,  e si  ammette  la communicaziouo 
degli  Idiomi  che  fondasi  nulla  stessa  unità, 
e in  oltre  il  luogo  poc'anzi  da  noi  rife- 
rito del  Sacrosillabo  pare  che  favorisca 
alquanto  tale  opinione,  il  Suarez  al  con- 
trario in  tertiam  puri.  disp.  4y.  il  Uaronio 
annui,  tom.  IX.  ad  an.  74.  Natale  Ales- 
sandro /fisi.  Eccles.  toni.  FI.  diss . F.  in 
saccul.  Fili,  similmente  con  altri  più  la 
prima  parte  della  questione  sostengono,» 
negano  la  seconda.  Il  Natale  cerca  di  con- 
futare tutte  le  ragioni  del  Vasquez,  ma 
nou  sembrano  tuttavia  sullicientcmente  an- 
nientale. Può  il  diligente  c curioso  lettore 
considerare  i meriti  dc’combaltcoti  e deter- 
minarne da  se  medesimo  il  \ incitare. 

Sonomi  incontralo  a leggere  un  moderno 
scrittore,  il  quale  dopo  di  aver  parlalo  dell’ 
eresia  di  Felice  , e di  Elipando  aggiunge 
come  siegue  : Atlamen  an  Chrislus  cum  ilio 
addito  secundurn  humanitalemappellariqueat 
adoptivus  Dei  Filius  disputatur  in  scho- 
lis.  Ci  obbligano  queste  parole  ad  alcuno 
osservazioni.  Si  è la  prima  che  questo  ap- 
punto dicevano  Felice  ed  Elipando.  Di  tanto 
ne  assicurano  gli  storici , Giona  Aurelia- 
nense  l.  /.  de  cultu  Imag.  autore  coevo,  Ai- 
monio  I.  4.  de  Cesi.  Frane,  c.  83.  Adono 
Viennese  nel  cronico  all'anno  794.  Dice  il 
primo  : quoniam  junctu  suo  scelerutissimo 
errore  Elipando  Tolctanae  Urbis  Episcopo 
Chrìnlum  SECUNDUM  II UMANI TA TEM 
non  esse  proprium  filmili  Dei,  sed  adoptivum 
prnedicare  ausus  est,  aggingcndoesscreslala 
siini I sentenza  condannata  nel  concilio. 
Dice  il  secondo,  che  essendo  stato  Felice 
richiesto  da  Elipaudo  ; Quid  sentirei  de  hu- 
munitale  Christi , AN  SECUNDUM  QUOD 
HOMO,  esset  adoptivus  Filius  vel  proprius? 
rispose  , che  adottivo.  Dice  il  terzo  : In  hac 
synodo  ( di  Franfort)  Ilaeresis  cujuspiam 
Felicis  nomine  qui  Christum  SECUNDUM 
QUOD  HOMO  EST  adoptivum  dei  /ilium  di - 
cebat,  Damnata  est ; Il  lodato  Vasquez  ri* 


leva  questo  medesimo  da  Adriano  I. , dal 
concilio  di  Franfort , e dalla  professione 
di  tlipando.  Noi  rimellendo  ad  esso  il  let- 
tore riferiremo  qualche  cosa  del  primo,  e 
dell  ultimo.  Adriano  i.  dopo  il  proemio 
della  sua  lettera  da  vedersi  nello  stesso  con- 
cilio cosi  parla:  Materia  autem  casual  in  per - 
fidiae  inter  caetera  reicienda  de  adoptione 
Jesu  Christi  SECUNCUM  CARNEM  faltis 
argumentationibus  digesta  perfidorum  ver- 
borum  ibi  s tramina  incomposito  calamo  lege- 
banlur . Hoc  catholica  ecclesia  nunquam  credi- 
dii,  nunquam  docuit,  nunquam  male  creden- 
tibus  aurem  praebuit.  Quindi  chiaro  appa- 
risce riportarsi  qui  1*  errore  di  Felice,  e 
di  Elipando  sull’  adozione  di  Cristo  non 
assolutamente  intesa  ma  coll*  aggiunta  de 
cloptione  Jesu  Christi  secundum  Carnem , 
che  vai  lo  stesso,  che  secundum  humanita- 
tem,  e che  anche  con  quella  aggiunta  si 
riprova  quell'adoizzone,  e si  condanna  per* 
fidorum  nerboruta  slramina : Hoc  catholica 
ecclesia  nunquam  credidit.  Elipando  poi 
nella  sua  professione  di  fede  chiama  aper- 
tamente Cristo  adoptivum  hum untiate  , non 
adophvum  dioinitate. 

L’altra  osservazione  mi  si  muove  dallo 
parole  in  scholis  disputatur , le  quali  di- 
notano, che  tuttora  se  no  faccia  sul  punto 
1 vi  indicato  questione.  La  qual  cosa  alla 
mia  poca  erudizione  riesce  nuova.  Sò  che 
Durando  insegnò  potersi  Cristo  chiamare 
figliuolo  di  Dio  adottivo  simpliciler  come 
parlano  gli  scolastici  , o senza  alcuna 
giunta  : Sò  che  altri  stimarono  con  Ric- 
cardo potersi  Io  stesso  Cristo  appellare 
adottivo  figliuol  di  Dio  con  tale  espressa 
limitazione  secundum  quod  homo , o sia  se- 
cu aduni  humanitatem  , e sò  ancora  , che 
Gabriele  , Almaino  , e Giovanni  Maggiore 
negano  potersi  Cristo  chiamare  a quel  mo- 
do , anche  con  quella  giunta,  e solo  con- 
sentono potersi  dare  quella  denominazione 
alla  sola  umanità  , e questo  stesso  non 
in  rigoroso  , ma  in  largo  significato.  Ma 
ignoto  mi  ó *,  che  anche  a nostri  tempi 
sitinosi  rinovellale  somiglianti  questioni, 
forse  l’accennato  scrittore  avrà  con  quel- 
le sue  parole  voluto  alludere  ai  nominati 
autori  prendendo  egli  pure  quel  suo  dispu- 
tatur in  ampia  significazione.  Certo  la  scu- 
sa , che  si  reca  da  alcuni  in  prò  de'men- 
tovati  autori  , cioè  aver  eglino  scritto  , 

Sitando  non  bastantemente  costava  loro 
elio  stabilito  nel  concilio  di  Francforto 
gli  atti  di  cui  dopo  la  morte  di  essi  ven- 
nero a luce  ( nc’quali  atti  l’adozzione  pure 
della  umanità  yicn  esclusa  ) non  potrebbe 
anche  recarsi  in  favore  degli  altri  ove 
stati  vi  fossero  più  recenti.  Che  se  mi  si 
dica  avere,  tanto  gli  antichi  poco  fa  men- 
tovati, che  gli  ora  supposti  recenti  autori 
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per  modo  interpretata  la  parola  di  adoaio- 
ne,  che  I intoppo,  che  si  trova  nel  nome, 
non  rimane,  m alcun  modo  nella  sostanza, 
risponderò.  E perché  in  un  domina  altronde 
oscuro  valersi  di  singolari,  e universal- 
mente ignote  espressioni,  delle  quali  pos- 
sano i malevoli  abusarsi  a screditare  la  loro 
dottrina,  e per  cui  possano  gl’incauti  sentir- 
si  sospinti  oli  errore  , e conchiuderò  col^ 
bella  sentenza  di  santo  Agostino:  IVobis  <Jp 
certam  regni  am  loqui  fas  est , ne  verborum 
lice  atta  etiam  de  rebus,  quae  his  significan- 
tur  , unp min  gignat  opmionem. 

Succedano  ornai  alle  spiacenti  vicendo 
della  chiesa  , le  liete  , e gioconde.  E sono 
1-  i santi,  che  in  questo  Vili.  Secolo  vi 
fiorirono  S.  Germano  patriarca  di  Costan- 
tinopoli, San  Gio.  Damasceno  S.  Bonifazio 
arcivescovo  di  Magonza  coronato  di  Mar- 
tino nella  Frisia.  San  Riccardo  Re  d'  In- 
ghilterra, c padre  de  santi  Willibaldo  ve- 
scovo  di  Acstelt,  Wunibaldo  Abate,  e Wal- 
burga  Badessa , S.  Ruberto  apostolo  della 
Baviera  morto  , secondo  i più  accurati 
storici  verso  1*  anno  ventesimo  di  questo 
secolo.  E sono  in  oltre  i miracoli  , che 
nello  stesso  secolo  furono  operati.  Il  con- 
cilio Niccno  II.  confermò  colla  sua  testi 
monianza  la  verità  dc'miracoli  operati  da 
b-  Platone  martire  nella  liberazione  deeli 
schiavi  S.  Idulfo  Ab.  Modanese  commandò  * 
3 b.  Spinolo  già  defunto,  che  non  operasse 
P'U  miracoli,  per  togliere  cosi  l’occasione 
{Jgli  esteri  di  turbare  la  religiosa  solitu- 
dine col  loro  concorso  , Suiberto  vesco- 
vo , e S.  Winoco  Ab.  risplendcllcro  anch’ 
essi  per  molti  miracoli  : Sono  a vedersi 
Lugero  vescovo  di  Munstcr,  e il  Ven.  Be- 
da,  j quali  raccolsero  i miracoli  del  loro 
tempo  ; e quindi , di  questo  secolo. 
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ARTICOLO  II. 

Ascende  esterne. 

Per  tmii  infastidire  con  inutili  ripetizioni 
ci  dispenseremo  anche  in  questo  secolo 
di  questo  articolo  rimettendo  ii  lettore 
alle  già  delle  a mano  a mano  nel  primo 
capo  di  questo  compendio  , ed  a quelle 
0fche  dir  si  dovranno  nell'ultimo  capo  del 
compendio  medesimo  a cui  senz'  altro 
passiamo. 

CAPO  X X 1 I I. 

APPENDICE 

In  cui  ii  dà  la  serie  storica  cronologica 
degli  Imperatori  di  Oriente 
del  secolo  flit. 

FILIPPICO  BARDANE 

IMPERATORI  XXVU. 

Le  prime,  e principali  cose  di  Filippico. 

711  asceso  che  fu  all'Impero  si  furono  di  far 
guerra  alla  religione , e di  rimettere  in 
piedi  il  Monoteiisrao.  Un  certo  Stefano 
Monaco  discepolo  di  Macario  patriarca  di 
Antiochia  fiero  Monotelita,  avendo  mentre 
commandava  Loonzio,  presagito  l'Impero 
a Filippico  richiesegli  in  ricompensa  del 
fausto  vaticinio  di  richiamare  a vita  il 
Monoteista  proscritto  nel  sesto  sinodo,  e 
quegli  allora  glie  lo  promise,  e poi  dive- 
nuto Imperatore  glie  lo  attenne.  Tanto  ab- 
biamo da  Teofane  all’anno  secondo  la 
crouaca  Pasquale,  703.  c da  Niceforo  nel 
breviar.  e da  Agatone  Diacono  presso  il 
Combefìs  /lisi.  Monothel.  p.  211.  Dai  quali 
pure  si  ha,  che  Filippico , deposto  Ciro  , 
che  cattolico  ravvisava  , dal  patriarcato 
di  Costantinopoli,  vi  sostituì  Giovanni  co- 
me quello  , che  riscontrava  più  al  caso 
per  secondare  le  sue  mire.  Eallorfuchc 

712  fece  convocare  iu  Costantinopoli  un  con- 
cilio composto  di  varj  vescovi,  monaci , 
senatori,  iillidali  , e laici,  in  cui  il  sesto 

tollerale  concilio  fu  condannalo.  E gli  el- 
etti di  questa  condanna  furono  F esilio 
de'veseovi,  che  ricusarono  di  sottoscrivere 
la  restituzione  ne’  sacri  dittici  de'nomi  di 
Sergio,  e degli  nitri  ivi  condannati,  l'in- 
nalzamento delle  loro  lmagini , I’  aboli- 
amo del  catalogo  de'  vescovi  Ortodossi 
atlisso  nella  chiesa  , c I'  abbruciamento 
degli  atti  del  sesto  concilio  scritti  dal 
mentovalo  Agatone  ritrovali  dopo  qual- 
che tempo  nell'archivio  del  palazzo  Im- 
periale. 

Ne  qui  si  fermò  1'  empietà,  e l'audacia 


dj  questo  principe.  I bbe  la  sfrontatezza 
di  mandare  la  nuova  sua  professione  di 
fede  cioè  del  suo  errore  al  pontefice  Co- 
stantino. Questi  convocato  il  suo  sinodo 
intrepidamente  la  rigettò.  E il  popolo  ro- 
mano s' inasprì  talmente  contro  Filippico 
che  collocò  nel  portico  di  S.  Pietro  una 
tavola,  in  cui  erano  registrati  i sei  con- 
cilj  Ecumenici,  e soffrir  non  volle  che  1T- 
magine  di  lui , come  si  ha  da  Teofane , 
fosse  portata  nella  chiesa,  e che  il  nomo 
dello  stesso  fosse  pronunzialo  nel  santo 
sacrificio  , o ne'  publici  slromenli  de- 
scritto. E ricusò  puro  di  ricevere  lo 
suo  lettere  ed  anche  il  danaro  battuto 
lotto  di  lui.  Di  ciò  parla  ancora  Paolo 
Diacono.  Dalla  sedizione  avvenuta  in  Ro- 
ma contro  Pietro  mandatovi  da  Ravenna 
con  ordini  di  questo  Imperadoro  già  si  è 
detto  nel  primo  articolo  di  questo  com- 
pendio in  Costantino. 

Filippico  tutto  inteso  alla  prnpagaziono 
del  Monoteiisrao,  alla  persecuzione  de've- 
scovi  Ortodossi , e insieme  ai  piaceri , o 
allo  Scialacquo  del  pubblico  erario,  nien- 
te s'interessava  per  la  sicurezza,  edifesa 
dell'Impero,  e dir  si  poteva  che  questo 
appena  piu  avesse  gente  d'armi.  Ondcav- 
venne,  che  i Bulgari  assalissero  improvi- 
samente  i popoli  del  Bosforo  della  Tracia 
e impunemente  inoltrassero  siuo  alla  gran- 
de muraglia, c si  avvicinassero  eziandio  siuo 
alle  porte  di  Costantinopoli  ritornandose- 
ne poi  con  immense  prede,  c moltitudine 
iuGnita  di  schiavi.  E nell'  Oriente  i Sara- 
ceni invasero  novamenle  1'  Asia  minore  , 
i quali  come  sò  fosscr  venuti  per  bagnar- 
vi sqllanlo  la  terra  di  sangue  non  si  ap- 
pagarono di  avervi  trucidali  uomini  iu- 
numerabili , ma  vi  scannarono  animali  al- 
tresì d egni  specie.  Per  le  quali  cose  sde- 
713  gnati  i sudclli  della  condotta  di  un 
tal  principo  congiurarono  di  deporlo  la 
vigilia  della  penlecoslo,  in  cui  ricorreva 
quell'anno  F anniversario  della  fondazio- 
ne di  Costantinopoli,  e che  celebrò  Filip- 
pico con  istraordinaria  magnificenza  , e 
con  lautissimo  banchetto  , a cui  furo- 
no invitati  i principali  senatori,  e i vin- 
citori nell’equestre  combattimento  ese- 
guitosi iu  quella  mattina.  Giorgio  patrizio 
capitano  delle  truppe  della  Tracia  lo  sor- 
reso , mentre  dopo  il  pranzo  si  giaceva 
ilippico  immerso  nel  vino  e nel  sonno, 
c fattolo  condurre  nell'  ippodromo  gli  fu- 
rono cavati  gli  occhi,  che  venne  a perpe- 
tua carcere  condannato  nell'anno  secondo 
del  suo  Impero.  Cosi  presso  a poco  nar- 
rano questo  dalronizamcnto  Nieeforo,  Teo- 
fane, e Cedrcno.  Zonara  fa,  che  nel  tempo 
stesso  del  convito  lo  arrestassero  i soua- 
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(ori,  o fattolo  acciccaro  lo  deponcssero- 
Fu  il  simbolo  di  Filippico  : fortuna  cito 
rcposcit  quac  dcdit. 

ANASTASIO  IL  IMPERATORE  XXVIII. 

Nel  seguente  festivo  giorno  di  penb-coste 
713  fu  eletto  di  communi)  consculimenl»  io 
Imperatore  Artemio  segretario  del  detro- 
nizzalo Filippico  , c venne  nella  corona- 
zione , che  tosto  segui,  nominato  Anaslaj 
sio.  Questo  uomo  veramente  cattolico  si 
adoperò  subito  a distruggere  quanto  avea 
poc  anzi  olleuulo  l*  eresia  ile'  Mono  loliti, 
e come  dicono  Niccforo  c Teorane,  mer- 
cè di  lui  tornò  alla  pristina  autorità  il 
sesto  sinodo  e la  fede  all'  antico  vigore. 
E di  questi  avvenimenti  volle  che  9t  pre- 
sentassero le  sue  letture  per  mezzo  dell’ 
Es  «reo  scolastico  al  pontefice  insieme 
colla  piena  e sincera  sua  professione  di 
fede.  ’ 

Sino  al  terzo  anno  del  suo  Impero  an- 
■’  davano  gl- affari  pubblici  con  prospero 
corso.  Per  raffrenar.»  la  orribile  licenza 
di  dar  la  morte,  o di  deporre  anche  con 
barbare  pene  il  sovrano  quando  non  si 
giudica  degno  del  trono,  fo  Anastasio  pu- 
nire con  rigore  quelli,  che  osato  avevano 
di  metter  lo  mani  sopra  Filippico,  e con- 
dannò all’ acciccamento,  e all’  esilio  Gior- 
gio, e Teodoro  della  congiura.  Necessario 
si  'era  difenderei  Asianiinot’e  troppo  soggetta 
Vie  incursioni,  e di  vaslazioni  de’Saraceni,  c 
però  levale  nuove  truppe,  e ristabilita  in 
queffe  èli  * v i erano  al  meglio  che  potevusi 
71 1 la  disciplina  mandò  forze  notabili  nelle 
frontiere  della  Siria  sotto  il  commando 
di  Leone  Isaurico  di  nascita  , c prode  ca- 
pitano. R la  presenza  di  questo  guerriero 
tenne  in  dovere  i Mussulmani. 

Nc  solo  pensò  Anastasio  a difendere  lo 
provincia  restalo  all’  Impero,  operò  altresì 
per  riprendere  le  già  perdute.  La  prima 
sua  mira  fu  di  riacquistare  1'  Egitto,  o 
71”)  quindi  allestita  numerosa  fiotta  la  spedi 
ad  assediare  Alessandria.  Ma  per  mancanza 
di  artefici  ben  atti  a costruire  lo  machine 
di  assalto  o di  uflìziali  ben  esperti  nell'arto 
della  guerra  da  qualche  tempo  trascu- 
rata , si  prolungò  , è Vero  1*  assedio,  ma 
convenne  poi  abbandonarlo. 

Più  infausta  però  riuscì  per  Anastasio  P 
altra  spedizione  elle  fece  contro  i Saraceni 
alla  notizia  clic  essi  velegiavano  tra  la  Fe 
1 nicia,  e P Egitto  , e elio  gran  quantità  di 
legni  ammassavano  per  la  costruzione  di 
nuove  navi.  Mandò  a Rodi  contro  di  essi 
la  più  scelta  parte  della  sua  fiotta  sotto 
ilcomraando  di  Giovanni  Mi  icono  dcllachic- 
•a  cattedrale  di  Costantinopoli.  E ciò  solo 
fu,  che  impedì  il  buon  esito  dell'  impresa, 
Toni.  ir. 
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c produsse  la  <k«posizion  di  Anastasio.  Tu- 
ttoché Giovanni  mostrò  in  sue  commissio- 
ni, e dette  secondo  le  medesime  gli  ordini 
di  attaccar  l'inimico  si  alzò  bisbiglio  Ira 
gli  uflìziali,  e fra  la  truppa  mal  sofferenti 
il  commando  di  un  Ecclesiastico.-  besbi 
gl  io  che  dalle  disapprovazioni  , « dall’ in- 
giurie passò  ai  fatti,  o Giovanni  stesso  ri- 
mastovi ucciso,  ne  fu  la  vittima.  Appreso 
dopo  quell’ eccesso  l’imperiai  castigò  cho 
lor  sovrastava,  per  ischi  vario  ne  commi- 
sero un  altro,  e ritiratisi  in  Adramillc  città 
716  della  Frigia  elessero  contro  sua  voglia 
per  Imperatore  Teodosio  ricevitore  pub- 
bliche gabelle.  S’  involò  questi  dallo  lor 
mani  , e si  nascose  nelle  Montagne.  Ma 
fermi  nella  risoluzion  loro  i soldati  tanto 
lo  ricercarono  che  al  fin-  rinvenutolo  lo 
ricondussero  nella  città  , e in  guisa  il 
pressarono,  clic  gli  fu  forza  di  arrendersi 
ai  voti  loro,  e a quelli  di  tutta  P ufiìzia- 
Itlà. 

Auastasio  alla  saputa  di  tale  a v veni  tucul  o 
proveduto  in  prima  alla  sicurezza  di  Co- 
stantinopoli , si  ritirò  in  Nicea  di  Ilitiuia. 
Ma  la  ribelle  squadra  s’  impadronì  dopo 
sei  mesi  di  Crisopoli,  passò  lo  stretto,  entrò 
prodilloriaiùeule  in  Costantinopoli  , se  no 
impossessò,  e conciliati  gli  animi  vi  pro- 
clamò iu  solenne  forma  in  imperatori) 
Teodosio.  Cedò  Anastasio,  vedendo  di  non  po- 
tere più  conservare,  l liupero  dopodi  aver- 
lo tenuto  due  anni  e nove  mesi;  e Teodosio 
si  contentò,  che  ei  vivesse  all'uso  de’  mo- 
naci in  un  monistero  di  Tessalonica.  Si  ò 
ciò  pure  narrato  principalmente  secondo 
Ni  ce  forò,  e Teofane.  Fu  il  simbolo  di  Ana- 
stasio: non  dal,  accipit  udrò. 

TEODOSIO  111.  IMPILATORE  XXIX. 


716  In  Teodosio  si  diè  a vedere,  che  ciocché 
basta  a formare  un  buon  cittadino  , non 
basta  egualmente  a formare  un  buon  prin- 
cipe. Ne  s’ ingannarono  nella  sua  elezione 
quei,  che  noi  riputarono  di  talenti  suffi- 
cienti a ben  reggi  re  ii  gran  peso  , che  se 
gli  volle  a forza  addossare.  Ei  mosso  da 
buone  intenzioni  si  dié  sin  dal  principio  a 
sradicare  gli  abnsi,  che  introdotti  si  era  no 
nella  chiosa,  e ne  sarebbe  forse  giunto  a 
One,  se  gli  esterni  invasori  nimici,  c gl’ 
insorti  interni  competitori  nonne  lo  avessT-r 
rimosso. 

Tra  breve  gli  si  levarono  contro  i Sar  i - 
ceni,  I quali  gli  entra ron  nell’Asia  , c gli 
cinsero  Pergamo  con  terribile  assedio.  [Su 
paghi  di  questo,  misero  in  piedi  una  flotln 
di  mille  e ottocento  navi,  e già  si  dispo- 
nevano di  impadronirsi  di  lui  , e della 
sua  capitale.  Nel  qual  fallo  si  abbando- 
nò allo  spavento  , e si  mostrò  scarso  di 
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pronti  ripieghi  c di  opportuni  prOVVCdi- 
menti. 

Leone  Isanrlco,  o Isaurico  di  cui  poc' 
anzi  si  è dello  fu  Ira  quei  pochi  ufficiali, 
che  approvar  non  seppero  1 assunzione  di 
Teodosio.  Si  approfittò  della  presento  di 
lui  timidezza,  e sollo  il  pretesto  di  ven- 
dicare T onta  fatta  ad  Anastasio  suo  Si- 
gnore, e benefattore  se  gli  dichiarò  contro 
apertamente.  Lo  dipinse  ai  soldati  per  un 
principe  debole,  e vile,  c »ofo  al  caso  di 
oscurare  Ingiuria  dell’  Impero  sino  a con- 
sentirne 1'  ultima  rovina;  e senza  più  eccitò 
ne’  medesimi  lauta  uoja  di  esso  quanto  fu 
prima  1'  entusiasmo,  con  cui  lo  trassero 
alta  corona.  Restava  a Leone  per  compier 
I'  impresa  di  aggiungere  al  suo  partito  de’ 
personaggi,  che  più  potevano  agevolar- 
gliela. A lui  capitano  dello  truppe  deli’ 
Oriente  polca  esser  d*  ostacolo  Arlabasdo 
capitano  di  quelle  di  Armonia.  Conveniva 
pure  assopire  i Saraceni,  clic  già  battevano 
Pergamo , e minacciavano  Costantinopoli. 
Prometto  al  primo  in  moglie  la  sua  figliuola, 
e l’ illustre  carica  di  gran  Maestro  dell’ 
Imperiale  palazzo.  Assicura  i secondi  di 
una  pace  di  non  lieve  loro  vantaggio  ove  ivò 
quegl»  uè  questi  gli  si  opponessero,  o ri- 
portala dall’ uno  e dagli  altri  favorevole 
risposta  esce  in  campo,  e fatto  tosto  pri- 
gione il  figliuolo  di  Teodosio,  avanza  a gran 
passi  a Crisopoli  per  quindi  tragittare  il 
Hosfero  , e attaccare  Costantinopoli  dove 
per  altro  i primati  dell’Impero  già  persuaso 
a veano Teodosio  di  rinunziarglielo. 

In  tale  stato  di  cose  ecco  venire  a 
Leone  il  patriarca  Germano  per  accertar- 
lo che  Teodosio  gl»  cedeva  I’  Impero  sol 
che  lasciasse  a se,  e al  figliuolo  la  vita, 
clic  passata  avrebbe  in  un  col  medesimo 
in  abito  clericale.  Leone  vi  acconsenti,  e 
Teodosio,  presi  col  figlio  gl'  ordini  sacri, 
si  ritirò  ili  li. feto  , ove  santamente  sen 
visse  in  guisa  , ette  anno  alcuni  narralo 
qualche  miracolo  seguilo  alla  sua  tomba, 
benché  dalla  voce  v/tsx  che  valsanità,  fat- 
ta da  Ini  imprimere  sopra  la  detta  tom- 
ba traggami  altri  argomento  in  contrario, 
'l'eniic  Teodosio  T Impero  un  anno,  e due 
mesi.  F.  lutto  questo  si  ò quel  clic  di  lui 
può  ritrarsi  da  Niceforo,  Teofane,  Cedra- 
no, Zotiara,  6 da  qualche  altro.  Tu  il  sim- 
bolo di  Teodosio.  PuiienUu  renwdiu-n  wiu- 
torum. 

LEONE  ISAURICO  XKX-  IMPERATORE 

71  ~j  Prima  di  accennare  le  gesto  di  Leone 
assunto  all’  Impero  fia  beilo  premettero 
alcune  cose  dell»  sua  vita  privata,  le  quali 
pos-ion  servire  di  qualche  lume  all'  intel- 
ligenza delle  prime.  ISalo  Leone  nell  Isau- 


ria  da’  pavori  genitori  vivenli  colle  fati- 
che delle  lor  mani,  nè  potendosi  adattare 
alla  laboriosa  vita,  dai  medesimi  profes- 
sala, si  applicò  a quella  di  Mercatante  ; 
che  però  procacciatosi  un  giumento  , e 
caricatolo  di  alquante  merci  dì  poco  va- 
lore si  diè  a vagare  con  esso  per  tentare 
la  su*  fortuita.  Avvenutosi  cosi  viaggi.ii»* 
do  in  certi  Giudei,  e come  più  pensano  it» 
uei,  che  sedusser  Jezido,  i qual  per  timore 
el  Ggìio  andavano  fughivi  per  le  campa- 
gne, e le  foreste  si  fermò,  e riposò  presso 
di  essi  , e uditosi  ricercar  da  loro  , chi 
egli  si  fosse,  e quale  il  suo  nome;  risposo 
loro,  che  si  chiamava  Conone,  e della  ri- 
soluziou  sua  li  fé  consapevoli.  Quelli  os- 
servatolo altent  i mente  glie  la  dissapro- 
varmio  prognosticandogli,  clic  ad  assai 
sublimi  gradi  era  ei  destinato  , anzi  all’ 
Impero  medesimo;  e chiedendogli  ricom- 
ponza  per  felice  predicimenlo  gli  aggiun- 
sero non  voler  altro,  sennonché  giurassi* 
di  accordare  loro  una  grazia,  che  gli  si- 
gnificherebbero quando  già  fosse  salilo  al 
Trono  Imperiale.  Conone  abbagliato  dall' 
alto  vaticinio  promise  tutto  , e nè  giurò 
I*  adempimento  senza  saperne  1'  oggetto 
nella  vicina  chiesa  di  S.  Teodoro.  Cosi 
pure  nella  sostanza  narra  Zooara  nc'suoi 
annali.  Ce  drenò  quasi  in  rutto  conviene 
con  quanto  si  è ora  espusro,  e (ulti  due 
fanno  questi  indovini  i medesimi,  che  ac- 
ceser  Jezido  contro  le  sacre  Intagliti.  Ca- 
dmio dice,  che  a Jezido  promisero  qua- 
rant’  anni  di  regno,  e niente  insinua  , die 
parlassero  a Conone  sulla  durazion  dell’ 
Impero  ad  esso  da  loro  vaticinalo  f m» 
vedremo  poi  con  Cedreun  medesimi*  par- 
lare a Leoive  ancora  di  ciò  quando  anda- 
rono a ritrovarlo  allorcltè  seppero  la  sua 
osai  lazi  one. 

Conone  mutò  il  proprio  nome  in  quel 
di  Leone,  « veduto  il  giumento,  c le  doz- 
zinali sue  mercanzie  si  arrollò  nella  schie- 
ra, che  il  patrizio  Sisimiio  commandava 
in  lsnuria,  e sviluppati  in  breve  i suoi 
non  ordinar)  talenti  si  portò  in  guisa,  che 
Irà  non  multo  si  acquistò  la  rama  di  pro- 
de Soldato,  e di  eccellente  Uffizialc.  Giu- 
stiniano Rimontalo  lo  impiegò  in  più  im- 
portanti altari,  e quando  poi  pervenne  al 
Trono  Imperiale  già  si  è detto  , che  era 
generalo  dell'  esercito  dell'Oriente,  Venen- 
do ora  a dire  di  Lenite  già  Impcradore,  fa 
menziono  Niceforo  ii»  brev  , che  prima  di 
ricevere  la  corona  si  prostrò  genuflesso  nel- 
la chiesa  palriarchale,  e fece  la  professimi 
della  feile,  e giurò  innanzi  al  patriarca  S. 
Germano,  e alt'  immenso  popoli»  concor- 
sovi di  osservare  inviolabilmente  la  dot- 
trina cattolica,  la  qual  professione  di 
lede  mandò  in  seguilo  al  pontefice,  che 


riccvcttela  eoo  mollo  compiacimento  , 
e l'approvò.  Veggaij  il  Raronio  all'an- 
no rio. 

Nou  lardarono  1 rammentati  Giudei  di 
portarsi  coll'  inlronizato  Leone  per  otte- 
nere tantosto  I*  adempimento  della  pro- 
messa, e a disvogliargliene  l'oggetto.  Pre- 
sentatisi al  nuovo  Monarca  glie  la  ram- 
mentarono insieme  col  giuramento,  onde 
l'aveva  egli  stesso  viameglio  rassicurata, e 
gli  soggiunsero  nop  riguardare  la  mede- 
sima alcun  vantaggio  di  loro,  ma  solo  un 
alto  di  gratitudine  a quel  Dio  , il  quale 
compiaciuto  si  era  di  avverare  il  lor  vali  - 
cimo  , e d'  innalzar  lui  ad  una  si  gran 
dignità.  Kceo  pertanto  gli  dissero  ceco 
ciò,  di  cui  Sire  vi  scongiuriamo.  Stermi- 
nate dal  vostro  Impero  l’Idolatria,  die  vi 
lia litio  stabilita  I cristiani  coll'  imialzare 
nelle  chiese  loro  tanti  Idoli,  quante  sono 
le  Immagini,  c le  statue,  che  vi  adorano 
in  pregiudizio  del  cullo,  clic  debbesi  al 
solo  Dio;  ove  il  Cacciate,  vi  promettiamo 
da  parte  sua,  che  regnerete  felice  nel  vo- 
stro Impero  sino  all  anno  centesimo  di 
vostra  vita.  L' adempimento  della  prima 
predizione  dovete  voi  riguardarlo  come 
una  certa  caparra  dell*  adempimento  dell' 
altra,  che  vi  avanziamo  al  presente.  Ce  - 
dreno  pone  questa  visita  Ebraica  all’anno 
settimo  di  Leone,  ma  più  verisimilmento 
altri  lo  pongono  nel  primo  anno  di  lui  , 
e la  replicano  nell'  anno  da  Cedrone  indi- 
cato, e secoodo  questi  la  risposta  di  Leo- 
ne si  Tu  acconsentire  egli  alla  loro  richie- 
sta, ma  non  permettere  la  prudenza  di  to- 
gliere cosi  subito  un  abuso  divenuto  uni- 
versale: doversi  preparare  de’mezzi , onde 
riuscire  eoa  sicurezza  nella  non  si  Tacilo 
impresa,  ed  essere  necessario  in  prima  di 
assicurarsi  il  Trono , e dar  bine  alle 
guerre,  dalle  quali  trovavasi  minaccialo. 

E lotto  ebbene  a sostenere  una  assai 
formidabile  co' Saraceni.  Ricordiusi  le  duo 
promesse,  che  fé  Leone  ad  Artabasdo  , e 
a questi  per  assicurarsi  la  palma  contro 
di  Teodosio,  eia  corona  Imperiale,  dello 
quali  si  è poco  innanzi  parlato.  Al  primo 
le  attenne,  non  cosi  ai  secondi,  l’erloché 
venuti  questi  per  volgere  la  tregua  in  pace 
col  mezzo  degli  offerti  vantaggi  , e rice- 
vute da  Leone  parole  insigniticaiiti,  e elle 
nieiile  davano  da  sperare  , misero  senza 
più  in  piedi  tre  poderosi  eserciti.  Il  pri- 
mo passato  il  Bosforo , e divaslala  la 
tracia  incomincio  l'assedio  di  Costanti- 
nopoli per  terra  il  dì  15.  di  Agosto  sotto 
il  cumulando  di  Masalma.  Consisteva  il 
secondo  in  una  dotta  di  1800.  Navigli  com- 
maodati  da  Solimano  co' quali  attaccò  la 
città  dal  mare  ne'primi  giorni  di  Settem- 
bre. II  terzo  per  ultimo  era  composto  da 
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numerosa  cavalleria  elio  in  veall  la  Rilinfa. 

Leone  non  si  smarrì.  Providde  tostamente 
la  dominante  di  armali  , e di  viveri  , e i 
Saraceni  furou  respinti  con  gravi  perdilo 
quante  volle  si  ardirono  di  venirne  all' assal- 
to. Ma  la  più  terribile  fu  quella,  clic  soffri 
Solimano  sul  Mare.  Il  Califo  Solimano  ave- 
va fortemente  serralo  le  linee  delle  sue  navi 
e ciò  appunto  caggionò  la  più  pronta  è 
la  piu  universale  distruzzion  di  quelle 
P “fello  adoperati  da  Leone  i terribili  fuo- 
chi greci  già  si  utilmente  impiegati  qua- 
ranl'  anni  iuuauzi  contro  la  stessa  nazione 
e più  sicuramente  si  attaccò  I incendio  ’ 
e ogni  naviglio  divenne  subito  un  legno’ 
incendiario  contra  a quanf  altri  lo  attor- 
niavano. Il  fatto  si  è , che  in  poco  tratto 
di  tempo  peri  la  immensa  flotta  eccetto 
alcuni  pochi  vascelli  , che  si  trovavano  da 
quella  separati , e co'  quali  potè  Solimano, 
ricoverarsi  in  un  isola  vicina  , dove  il  di 
ottavo  di  Ottobre  disperato  per  tal  funesto 
successo  se  ne  mori  succedendogli  Omar 
nel  Latitato.  Parla  di  questo  scondita  Teo- 
Tane  all  anno  Alesandrino  709.  pag.  331. 

118  e 332.,  il  quale  aggiunge  la  venula  di 
altra  pur  considerabile  flotta  messa  insieme 
da  Saraceni  parte  dall'  egitlo  parlo  dall’ 
aurica  , ma  essa  pure  come  ai  dirà  mise- 
rabilmente perita.  L'esercito  terrestre  coni- 
mandato  da  Masalma  dopo  di  aver  sofferta 
uua  gran  rolla  dai  Rulgari , i quali  uccisero 
venlidue  milade'suoi  combattenti  uè  polen- 
do più  reggere  ai  rigori  della  stagione  , 
per  cui  rimase  la  terra  per  cento  giorni,  al 
riferir  di  Cedreno  , di  neve  , e di  ghiaccio 
coperta  ; c alla  mancanza  de'viveri  , pi  r 
cui  gli  lu  d uopo  cibarsi  de’  proprj  cavali! 
e al  luror  dulia  peste  , che  pur  sopravveune 
s imbarcò  sulle  nari  della  seconda  fluita  , 
e al  di  15.  di  Agosto  del  secondo  anno  dell' 
assedi°,  cercò  sciogliendo  da  quegl'  infausti 
lidi  di  salvare  i miseri  avanzi,  che  gli  resta  • 
vano,  ma  neppur  questo  fu  possibile  di  otte- 
nere, poiché  come  sirgue  a narrare  I eofane 
ali  suno  Alesandrino  /IO  insorta  Dei  nutu 
DttHut  Malrn  tnleretnlu  flora  procella,  dis- 
persc  , e sommerse  tutte  |e  Navi,  toltene 
dieci  , delle  quali  rimaste  cinque  preda  dei 
Greci  .cinque  sole  recar  potevano  al  nuovo 
Calilo  la  nuova  dell'orribile  dissav ventura. 
Nola  il  lodato  Teofane,  che  alla  mento, 
vaia  tempesta  si  aggiunse  contro  le  Navi 
che  si  Irovaron  disperse  nel  Mare  Egeo 
uua  grandine  di  rUoc°  , che  subbollir  froo 
in  si  falla  maniera  le  murine  acque  die 
liquefatta  la  pece  , disciolli  I legami  , tulle 
aenza  scampo  si  ritrovarono  deutro  le  ar  - 
denti  onde  assorbite. 

Omar  adeguato  per  lai  sinistri  successi 
e tolto  nuuvo  motivo  da  un  gran  terremoto 
nella  Stria  a quel  lempo  avvenuto , se  la 


prese  contro  i cristiani , c d’ indole  super- 
stiziosa , ebe  egli  era  pensò  di  potersi  prò- 
caeriarc  la  protezione  del  cielo  eoi  dila- 
tare , e col  rendere  più  che  ei  sapeva  uni- 
versale la  falsa  legge  , che  ei  professava. 
Proibì  pertanto  ne’ suoi  stali  ogni  uso  del 
vino, cinipe  11  in  tal  aulia  la  celebrazione  ilei 
più  augusto  de'  mislerj.  Esento  dai  triboli 
•spianti  il  maomettismo  abbracciassero  , e 
ai  suplizj  , e alla  morte  condannò  quatti! 
sostenessero  la  cattolica  fede  , cou  eh  - fé 
molli  Martiri.  Ordino  , clic*  non  si  ricevesse 
no' giudìzi  II  testimonio  de'  cristiani  con- 
tro de'  Musulmani  , anzi  esortò  ancora 
per  lettere  lo  stesso  Leone  Imperatore  ad 
abbracciare  la  religione  Maomettana  , e a 
farla  abbracciare  in  tutto  il  suo  Impero. 
L'  Isauricn  Leone  quarto  di  questo  nome 
nel  trono  orientale  rendette  punii ca  questa 
richiesta  del  Cali  fa  lo , e la  risposta  sua, 
cioè  il  riliuto  di  una  proposizione  tanto 
ingiuriosa  alla  vera  religione  , e uua  nuova 
protesta  di  volerla  Conservare  ue'suddili 
suoi  inviolata  ed  ini  otta. 

Fu  Leone  egualmente  felice  nella  vitto- 
ria , che  riportò  da  due  altri  avversa- 
ri. Sergio  governatore  della  Sicilia  avea 
fallo  proclamare  colà  un  certo  Basilio  li- 
gliuolo  di  Ouomagulo  facendogli  togliere 
il  nome  di  Tiberio.  Risaputosi  ciò  da  Leone 

719  mandò  contro  a rebelli  Paolo  suo  primo 
scudiere,  il  quale  esposte  appena  le  grandi 
vittorie  riportate  contro  de’Saraceui  can- 
giò tosto  in  guisa  gl' animi  de' Siciliani, 
che  ucciso  l'intruso  liberto  tutti  di  buon' 
animo  proda  marni  Leone  per  tur  Sigoore. 
Vcggusi  sù  di  questo  Niceforo  nel  Breviàrio 
pag.  35.  L altro  rivale  di  Leone  fu  come 
siegue  a narrare  il  poc'anzi  rammentalo 
Niceforo  p.  37.  Artemio , che  prima  di 
Leone  impero  sotto  il  nome  di  Anastasio* 
Anno]  itosi  egli  d-I  in  -nastero  di  Tessa - 
Illirica  fece  i suoi  sforzi  p ir  rientrare 
qnal  Monarca  nd  l'alaggio  di  Costan- 
tinopoli. Atosse  con  un  esercito  di  Bulgari; 
ma  conosciuti!  i Bulgari  il  volere  c Pùn- 
gilo dn’  «ritto  lini  in  prò  di  Leone  fuccr 
pace  con  basii  c gli  dicrono  in  mano  il 
competitore  messo  senza  più  da  Leone 
a morte  con  più  altri  complici  del  suo 
ardimento. 

720  Coronò  tuli  favorevoli  successi  a Lcono 
la  nascita  di  un  figliuolo,  che  nel  terzo 
an un  del  suo  regno  ebbe  da  Maria,  o coinè 
altri  la  chiamano,  Marina,  nominato  da  lui 
Costantino  e dichiarato  li n dai  primi  va- 
giti non  pure  erede  del  principato,  ina 
già  Augusto,  e suo  compagno  uel  regno 
con  (ulte  ic  consuete  solennità.  Fu  simil- 
mente inceronala  P Imperatrice  Maria  con 
applausi  universali.  Veggasi  Niceforo  loc. 
eli.  , e Teofjue  pag-  335.  All'anno  722. 


Teofane.  Cedrano,  ed  allri  riferiscono  un 
severissimo  editto  di  Leone  con  cui  esso 
Ingiungeva  ai  Giudei,  c ai  Monlanistt.  dia 
nel  suo  imperio  vivevano  di  prendere  sen- 
za più  il  santo  battesimo  sotto  pena  di 
perdere  noi  facendolo  tosto  la  vita  sotto 
gli  ultimi  sujqilicj- 

722  1 ‘Saraceni  quasi  disperando  di  poter  ri- 
parare nell’ Oriente  i narrali  sofferti  di- 
sastri speraroo  di  farlo  nel  I Occidente  . e 
raccolta  gran  gente  nell’  Asia,  nell  Egitto, 
c in  più  parli  dell'  Attrice  piombarono  a 
guisa  d'  Impetuoso  torrente  sulla  Sicilia, 
ma  indarno,  die  incontratavi  furie  resi- 
stenza dai  soldati  roinaui  , e scorgendo  visi 
Sempre  respinti  con  gravi  perdi  (e,  si  ven- 
dicarono invece  col  pillarsi  sulle  spiagge 
dell'  Italia,  die  scorsi  da  essi  più  da  Pirati, 
che  conquistalòri,  dalle  qqali  dopo  di  aver- 
vi commesse  quelle. divagazioni,  che  seppe 
lor  suggerire  il  destro,  e il  bgrpre  si  vol- 
sero contro  la  Sardegna  , dove  fermarono 
il  piede,  e le  gruddtù  più  inaudite  vi  eser- 
citarono ; e dovette  Leone  mettere  in  opra 
tulle  le  sue  forze  per  liberare  quella  parte 
altresì  del  suo  impero  da  una  nazione  , ebo 
ne  area  giuralo  il  totale  distruggimenlo. 

726  La  luioua  opinione,  che  crasi  formata 
dell’  aliarcameolo  di  Leoue  verso  la  cat- 
tolica religione  delusa  si  vidde  nell'anno 
726.  , e decimo  dell'  impero  di  questo  prin- 
cipe. Tornarono  conforme  si  è già  avvi- 
sato gli  Ebrei  indovini  a pressar  Lcono 
sull'  adempimento  della  promessa,  ed  ei  , 
che  già  crasi  lascialo  uscir  dalle  libbra 
più  parole  al  culto  delle  Intuglili  poco  fa- 
vorevoli stimò  di  non  più  dover  indugiare 
nd  attenerla.  Cerio  si  è , che  in  dello  anno 
diè  fuori  altro  editto  , con  cui  il  culto 
delle  imagiui  divietava,  innanzi  però,  che 
si  parli  del  modo,  c dell’  artifìcio,  con  cu i 
tale  editto  si  divulgò,  mi  sia  permesso  di 
proporre  qualche  dubbiela  su  quanto  si 
è di  sopra  narralo  degli  Auguri  ebrei.  .Si 
parla  di  essi  da  Cedrano,  o da  Zonara.  uia 
niente  se  ne  dice  da  Niceforo,  e da  Toefane, 
lib  ili.:  su  ciò  si  rimprovera  a Leone  dal 
pouli'Uce  Sau  Gregorio  II.  , ma  sibbene  il 
rampogna  di  altro  scelcrato  istigatore  , e 
niente  similmente  dei  detti  Giudei  si  mo- 
tiva dal  patriarca  Tarasio  nel  Niceuo  11. 
Mentre  ai  contrario  negli  alti  di  questo 
concilio  dal  medesimo  si  fa  menzione  di 
Costantino  indegno  vescovo  di  Nacolia  , 
come  di  chi  sominovesso  il  primo  Leono 
lsaurico  all'  empia  guerra  , ne  altrimenti 
ce  lo  dipinge  Teofane  alla  pagina  337.  L’ 
Anonimo  aulico  scrittore  presso  il  Com- 
heiis  aggiungo  al  nomato  Costantino  qtl  al 
promotore  presso  Leone  del  perfido  intento, 
un  tal  fìesuro  di  nazione  Siro  nato  da  Pa- 
dri cristiani,  ma  fattovi  poi  con  lagrime- 
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volo  Apostasia  Maomettano;  e non  fi  nep- 
pure egli  alcun  mollo  de  prestesi  ingan- 
natori Giudei.  Nè  sembra  innoltre  veri- 
simile , che  essendo  vero  l'avvenuto  di 
Leone  co’ medesimi,  avesse  egli  emanato 
il  si  fiero  editto  , che  si  è indicato  non 
mollo  innanzi,  cioè  all’  anno  722.  Ma  chec- 
ché sia  di  ciò  passioni  oltre. 

L'  occasione  tolta  da  Leone  per  divulga- 
re con  minor  pericolo  l'iniquo  editto  fu 
come  alquanti  pensano  la  scoiente.  Nel 
principio  della  state  nell'  anno  ultimamen- 
te indicato  si  sollevò  nel  Arcipelago  tra 
le  Isole  di  Tera,  c Terasia  un  denso  fumo, 
che  sortiva  come  da  fornace  ardente  dallo 
acque.  Il  mare  gonfio,  e sconvolto  gettava 
molte  pietre  pomici  accese  con  si  gran 
violenza,  elio  alcune  cadevano  in  avido 
sii  le  spiaggie  dell’  Asia.  Il  calore  dello 
medesimo  era  cosi  veemente,  che  non  si 
poteva  tener  la  mano  in  quel  luogo  del 
Mare,  fu  cui  si  perdevano.  Questo  Vulcano 
non  era  senza  esempio.  Tuttavia  si  studiò 
Leone  di  farlo  credere  effetto  dello  sde- 
gno di  Dio  per  l'Idolatria,  che  si  eserci- 
tava dai  cristiani  nel  culto  dato  da  essi  alle 
lmagiui,  nè  tardò  a proclamarlo  in  pieno 
senato  idolatrico,  Quuudoquidcm  unaginum 
fabricatio  ari  etl  idillica  illat  adorare  noti 
oliatici.  Ma  veduto,  elio  tale  dichiarazione 
turbò  tutta  Costantinopoli  , e presagiva 

rande  rivoluziouc,  Leone  la  moderò  facon- 

o spargere  non  essere  suo  volere  che 
affatto  si  distruggusser  le  lmagiui,  ma  de- 
siderar solamente,  diesi  ponessero  in  luo- 
go più  elevalo  affinchè  non  vi  si  potessero 
Imprimer  baci,  e recar  in  (al  modo  oli  si 
a coso  di  ossequiosa  venerazion  merite- 
voli. Parlasi  di  questo  negli  alti  de' santi 
martiri  Stefano,  e compagni  presso  il  Da- 
masceno, e può  anche  vedersi  il  Itaronio 
all’anno  726.  Dato  da  Leone  tal  Sopori- 
fero di  venir  meglio  a capo  dell'  intento 
suo  col  tirare  al  suo  partito  il  romano 
pontefice.  Ma  quanto  mal  si  opponesse  si 
t mostrato  abbastanza  dovo  si  è di  sopra 
parlato  di  Gregorio  11.  t e degli  ultri 
papi  , che  goveruaron  la  chiesa  al  suo 
tempo. 

Si  è quivi  veduto  quanto  operasse  S. 
Gregorio  II.  affinchè  non  si  sollevasse  I’ 
Italia  contro  Leone.  Non  seppero,  o non 
si  affaticarono  quanto  era  d’ uopo  allo 
stesso  oggetto  i vescovi  della  Grecia  , o 
dello  Cicladi.  I popoli  di  quelle  parli  si 
scelsero  per  Imperatore  un  tal  Cosma,  e 
messa  insieme  una  fletta  assalirono  Co- 
stantinopoli. Ma  valutosi  di  bel  nuovo 
LeonO'  del  fuoco  greco  rovinò  l’annata  , 
ebbe  in  mano,  e condannò  al  ultimo  sup- 
plici» Cosma,  c il  solo  Agalliano  Ammi- 
raglio nè  schivò  il  furore,  precipitandosi 


da  se  stesso  nelle  acque.  La  ria  giusta  era 
oltre  quella  della  orazione  la  via  delle 
rimostranze.  E queste  furon  le  vie  bat- 
tute dal  patriarca  di  Coslanliuopoli  S. 
Germano.  Olire  la  fervente,  e assidua  pre- 
ghiera all’  Altissimo  cercò  di  persuadere 
il  Monarca  a deporre  le  storte  sue  idee, 
ed  osservare  inviolabilmente  quanto  aveva 
siti  dal  primo  suo  sollevamento  al  frano 
con  solenne  giuramento  promesso.  Ma  su 
questo  già  senesi  più  cose  accennate. 

730  Itesi  a qui  da  soggiungere  l.  , che  insi- 
stendo S.  Germano  su  tale  «{l  ire  coll  lui- 
aratore  gli  dicesse  ancora  , avervi  pre- 
mono , di  cui  non  sapeva  né  Tori  ine, 
nè  quanto  fosse  autentica,  secondo  la  qual* 
un  Principe  di  nome  Cenone  doveva  uniti 
abbattere  le  Sante  lmagiui  in  Constanti- 
nopoli  , e che  pieno  di  allegrezza  rispon- 
detegli P Imperatore  essere  egli  il  sog- 
getto della  profezia,  essendo  il  nome  ua* 
lui  ricevuto  nel  battesimo  quello  appun- 
to di  Couone.  Potrebbe  questo  fatto  assai 
fiancheggiare  quanto  dianzi  si  é narrato 
con  Cedreno,  e con  Zonara  di  quei  tali 
Ebrei  Indovini;  essendo  assai  verisimilc  , 
die  essi  avessero  sparsa  quella  tal  voce; 
ma  nnn  riferendosi  si  fatto  colloquio  ili 
S.  Germano  , e di  Leone  se  non  dai  detti 
storici  può  credersi  egualmente  falso  an- 
cor esso  2.,  che  avendo  radunato  Leone 
i principali  della  Città  con  alcuni  vescovi 
i quali  avevano  vilmente  ai  suoi  senti- 
menti aderito,  fece  nuovo  più  fiero  editto 
contro  le  immagini,  a cui  sforzò  San  Ger- 
mano  di  sottoscrivere,  e che  rispondendo 
il  santo  patriarca  con  generosa  fortezza 
di  non  poter  tradire  la  sua  .coscienza,  ne 
essergli  permesso  di  ricevere  mutazione 
alcuna,  che  riguardasse  la  fede,  e la  di- 
sciplina senza  un  concilio  universale,  e 
riputando  in  oltre,  che  il  proseguir  esso 
a tenere  la  cattedra  di  Constantinopoli 
potesse  prendersi  per  tacila  aderenza  at 
errore  solennemente  la  rinunziò , e elio 
(ìnalincute  partitosi  da  quel  Sinedrio  il 
Santo  vescovo,  fu  per  ordine  di  Leone  se- 
guito da  una  truppa  di  armati  , i quali 
di  pugni  , caricatolo  , e d’  improperi! 
dall'  Episcopio  lo  discacciarono.  Vcggasi 
Teofane  all’ anno  Alcsandriuo  721. , e Ste- 
fano Diacono  nella  vita  di  S.  Stefano  Giu- 
niore. 

Venendo  ora  ad  altri  eccessi  di  Leone, 
più  barbaro  si  fù  il  trattamento,  che  usò 
coi  Saggi  della  sua  Dominante.  E da  ri- 
cordare come  vi  aveva  in  Costantinopoli 
una  celebre  accademia  composta  da  più 
illustri  soggetti  dell'Imperio  generosamen- 
te stipendiati  onde  dalle  temporali  cure 
spediti  potessero  con  lign  aggio  uccuparsi 
nello  studio  delle  divine  ed  umane  scienze 


solfo  la  direzione  di  nn  capo  nomato 
pel  distinto  suo  merito  il  Maestro  Ecu- 
menico. Fu  edificato  per  questi  più,  che 
una  casa  un  palazzo,  cui  molti  Impera 
tori  gloriati  ai  erano  d'innalzare,  am- 
pliare , arricchire  di  tutto  ciò,  che  l'an- 
tichità aveva  di  più  pregiato  in  statue  , 
Busti,  Medaglie,  Dipinture,  ed  altre  rari- 
tà di  tal  genere,  oltre  la  gran  Biblioteca 
di  treceniomila  volumi,  ridotti  a tal  nu- 
mero per  1'  incendio  da  essa  sofferto  più 
di  due  secoli  innanzi  , dal  quale  non  si 
potè  salvare  , che  la  mela  de'  libri  che 
conteneva.  Ora  Leone  pensò,  che  avrebbe 
riparato  al  rifiuto  di  S.  Germano,  quando 
avesse  potuto  trarre  al  suo  partilo  que- 
sta si  rispettata  accademia  , e massima- 
mente  il  capo  di  essa.  Ragioni  , carezze  , 
minaccio  , promesse  , tutto  adoperò.  Ma 
» trovò  solo  in  questi  saggi  altrettanti  glo- 
riosi confessori  più  grandi  ancora,  e più 
venerabili  per  I' attaccamento  alla  fede, 
che  per  la  profondità  della  scienza.  Con 
rispettosa,  ma  insieme  inaltcrabil  fermez- 
za mostrò  chi  n'  era  il  capo,  la  giustizia, 
| motivi,  la  purità  di  un  dogma  ricevuto 
in  ogni  parte  della  terra,  in  cui  predicato 
erasi  il  vangelo  , e scongiurilo  colle  piu 
efficaci  maniere  a non  denigrare  con  op- 
porcini  nella  più  obbrobriosa  maniera  la 
sua  riputazione.  Tulli  approvarono  la  ri- 
putazione. Tutti  approvarono  la  rispo- 
sta del  loro  capo , e cou  unanime  con- 
sentimento protestarono  , che  perderei)- 
boti  piuttosto  la  vita  , che  ahjurare  una 
verità  con  lauta  sodezza  , e universalità 
stabilita.  Irritato  Leone  di  si  inaspettata 
resistenza  li  fe  tutti  racchiudere  nel  gran 
palagiode!  lor  soggiorno,  fe  questoattornia- 
re  di  legna,  e di  altre  materie  le  più  atte 
ad  accendersi,  e ad  incendiare  , c quanto 
là  dentro  si  ritrovava  tutto  fe  vittima,  e 
pascolo  delle  fiamme.  Tanto  si  raccoglie 
da’  Greci  scrittori.  Anastasio  bibliotecario 
nella  storia  da  lui  compilata  da  Teofane 
Singello,  e Niceforo  cosi  si  esprime:  Con - 
tlanlinus  Magnili  juxta  Sophiae  templum 
nubi  lem  comlruxerat  bibliothecam  , quae 
Ireeenta  et  tria  tnillia  votumina  compitele- 
batur.  Pulchtrrima  quaeque  de  diiciplinis 
omnibus  illic  anervabantur.  Huic  praefe- 
cerai  duodecim  viros  doctissimos,  quorum 
primui  dicebatur  doctor  Oecumcnicut.  Tanta 
Vero  in  opinione  virlutii  crani , ut  ne  ipsi 
quidem  Imperatore t novi  quidquam  agen - 
dum  sibi  pularent , illit  in  contilium  non 
adhibilit , (Leo  Isauricus)  tot  promissis , 
et  minis  aggreditur , ut  perlrabat  in  suam 
sententiam.  Sed  re  desperata  , eonsilium 
impium  capiti  materiata  siccam  ex  aridis 
fascibus  circa  bibliothecam  coacervai,  eaque 
ttucensa  bibliothuarios  cum  biblioteca  con- 


eremavìt,  et  cum  ipse  esset  imperliissimus 
tantum  incturam  il  ulte  contempsit. 

Toltisi  Leone  questi  nuovi  ostacoli  al  pie- 
no couseguimeuto  delle  sue  mire  venne  al 
fatto  della  statua  del  Salvatore  in  più  di 
uii  luogo  già  sulficiun(cmen(eaccennalo(l>uò 
vedersi  presso  il  Combefis  Hist.  Ilaeres. 
Monolh.  pag.  613.  la  pia  relazione  di  questa 
effigie  : come  fu  eretta  dal  gran  Costanti- 
no , e andò  celebre  pel  miracolo  ottenuto 
dall'  Eraeroissa  al  contatto  della  medesi- 
ma cc.  ),  c proseguendo  ogn’  ora  più  in- 
crudelire mandò  ad  esecuzione  del  nuovo 
più  ferale  editto  soldati  por  la  città  a can- 
cellare nelle  chiese  tutte  le  sacre  Iraagini, 
e a torre  ancor  dalle  case  quanto  potesse 
mai  richiamare  la  rimembranza  de'  santi 

Riunendo  ogni  resistenza  , o con  publica  in- 
amia , o ancor  colla  morte  , con  che 
parecchi  ebber  la  gloria  del  martirio. 

Qual  maraviglia  però  , che  cosi  ostinalo 
si  serbasse  Leone  nella  orrènda  persecu- 
zione , se  trasse  motivo  ili  rinfiammarla 
anche  da  ciò  d'  onde  dovea  trarre  moti- 
vo, ed  argomento  di  spegnerla.  I Saraceni 
credendo  assai  distratto.  L'Imperatore  dall' 
interno  scontento  dei  sudditi  vennero  in  nu- 
mero di  centomila  ad  assediare  Nicca  ca  - 
pitale  della  Bitinta.  Si  difesero  gli  abitanti 
con  tutto  il  pnssibil  valore.  Ma  la  religione 
loro  fù  ad  essi  più  utile  delie  loro  armi. 
Gli  assedianti  attaccarmi  la  piazza  dalla 
parte  di  una  gran  chiesa  dedicala  ai  San- 
ti, che  aveva»  difesa  la  Consustanzialità  del 
Verbo  nei  concilio  tenuto  in  quella  città 
contro  le  bestemmie  di  Arrio.  Invocaron 
con  fede  que’  gloriosi  confessori , e mercè 
la  proiezione  di  quelli  ottennero  gli  Asse- 
diati la  loro  salvezza.  Perciocché  gl*  infe- 
deli non  poterono  avanzare  giammai  la 
breccia  , che  avevano  incominciata  , e se- 
condo il  consueto  ordine  della  guerra  cen- 
tomila combattenti  non  dovevano  natural- 
mente esser  fermali  da  un  pugno,  di  uo- 
mini , di  cui  la  più  parte  non  avea  mai 
manegiate  le  armi.  Anche  Leone  ci  rico- 
nobbe un  prodigio  , ina  in  un  prodigio  ot- 
tenuto per  invocazione  de'  santi  nell’  atto 
di  venerarne  le  Itnagini  ci  lesse  una  chia- 
ra voce  del  cielo,  che  ne  voleva  la  di- 
struzione. 

E la  distruzione  come  già  si  è veduto  a 
tutta  possa  ne  ricercò  , né  solo  nella  ca- 
pitale , ma  eziandio  nelle  altre  città  a lui 
soggette.  E a chiunque  ricusava  di  aderire 
al  nefando  decreto  , o si  troncavano  ma* 
ni , o si  cavavano  occhi  , o a colpi  di  no- 
derosi bastoni  si  malmenava,  ed  altri  all* 
esilio,  altri  colla  prigionia  , altri  collo 
spoglio  de'  proprj  beni  barbaramente  si 
condannarono.  Ma  se  in  molti  trionfò  la 
religione  per  una  eroica  costanza  , la  vinse 


in  altri  V adulazion  , I*  interesse , la  pulii- 
] animi  là  con  ana  vite  condesccndenza  ; che 
molti  assai  , o secolari  , ed  ecclesiastici, 
u del  piu  allo  Rango  fecer  corte  all'  empio 
Monarca,  eseguirono!  malvaggi  suoi  pen- 
samenti. 

731  Nou  però  Cu  egli  secondalo  cosi  nell’ 
Oriente  dove  dominavano  i Saraceni,  e dove 
popoli  e vescovi  lo  analemalizarono.  Là 
pure  tentò  di  propaparc  la  sacrilega  per- 
secuzione, cercando  colle  vie  piu  inque 
di  abbattere  il  più  valido  appoggio  , che 
avevano  i cattolici  in  Damasco  sede  de' 
Caliti.  Fra  questi  un  illustre  laico  po' suoi 
natali,  ricchezze , virtù  talenti  divenuto 
uno  de' primi  soggetti  del  suo  secolo,  che 
è quanto  dire  Giovanni  Damasceno,  il  cui 
padre,  quantunque  cristiano  si  meritò  per 
modo  la  stima,  e la  conGdenza  de’  Caliti  , 
che  il  vollero  nel  consiglio  loro  per  gio- 
varsi de’  suoi  lumi.  Successe  il  tiglio  alle 
cariche,  e ai  grandi  impieghi  del  padre,  ed 
ebbe  insieme  il  governo  ui  Damasco.  Si 
dolse  egil  assaissimo  delle  orride  imprese 
di  Leone,  e valse  mollissimo  a ravvivare  col- 
la sua  autorità  tiecuori  dei  cattolici  la  Tede, 
che  quegli  sforzavasi  d'illanguidire,  e di 
annientare  collo  spavento,  l’erlochc  pre- 
mendo sopranimodo  a Leone  di  togliersi 
ancor  quest*  ostacolo,  né  polendolo  ottener 
colla  forza  ricorse  alla  calunnia.  Finse  una 
lettera  da  Giovanni  a lui  diretta  nella  quale 
Io  accertava,  clic  attesa  la  negligenza,  con 
cui  si  attendeva  alla  sicurezza  di  Damasco, 
ove  facessero  quivi  un  irruzione  i romani, 
se  ne  impadronirebbono  facilmente,  e poi 
spedi  questa  stessa  lettera  al  Califo  con 
un’ altra  in  suo  nome  , in  cui  si  gloriava  di 
dargli  in  quella  spedizione  una  non  dubbia 
riprova  della  sua  probità.  Restò  preso 
nella  trama  l'inconsiderato  Califo  llicimn, 
o Hiscam  fratello,  e successore  di  Jczid  IL  , 
e fatto  a se  chiamare,  Giovauni  che  beu  sa- 
peva esser  cattolico, e Zelantissimo  roma- 
no, e rinfacciatagli  la  sua  perfidia  lo  sotto- 
pose al  taglio  della  dritta  mano,  che  volle 
appesa  sopra  un  palo  nella  pubblica  piazza. 
Giovanni  più  dolente  dell*  indegna  calunnia, 
clic  del  sofferto  supplizio  si  ritirò  in  sua 
casa  passando  in  orazione  la  uolle,  e sup- 
plicando il  Signore  a palesare  la  sua  in- 
nocenza, e ad  umiliare  il  trionfo  di  quelli, 
che  si  opponevano  al  culto  de’ santi  suoi, 
sovente  interponendo  presso  il  medesimo 
l'intercessione  della  gran  Vergine  sua  Madre. 
Nel  di  vegnente  si  senti  vivamente  ispirato 
di  addi  mandare  la  sua  mano  al  Califo  , il 
quale  gliela  concesse,  e fece  Iddio  nella 
seguente  notte  l' inaudito  prodigio  di  unire 
la  mano  recisa,  e di  ristabilirla  si  perfet- 
tamente la  suo  luogo , come  , se  non  ne 
fosse  stata  col  taglio  in  alcun  modo  di- 


velta. Il  Califo  informato  di  un’avvenimen- 
to per  cui  tutta  la  città  era  in  ammira- 
zione, volle  accertarsene  personalmcnlej  a 
negar  non  potendo  la  sua  testimonianza 
ad  un  prodigio,  che  si  chiaramente  appa- 
riva riprovò  la  troppa  precipitata  sentenza, 
detestò  I’  Imperiai  tradimento,  e supplicò 
Giovanni  di  tornare  agli  onori,  che  godeva 
nella  sua  corte,  ai  quali,  avendolo  pregato 
Giovanni  di  lasciarlo  nella  risoluzione  di 
ritirarsi  dal  Mondo  non  altri  volle  , che 
succedesse,  rthe  un  stretto  parente  di  lui , 
e della  sua  stessa  famiglia.  Vegga*}  il  (omo 
I.  delle  opere  di  S.  Giovanni  Damasceno 
dell'  edizione  dei  chiarissimo  P.  Le-Quieu 
particolarmente  della  pag.  X. 

Al  prodigioso  avvenimento  , che  tanto 
commosse  il  Califo  infedele , altrettanto 
s’ indurò  l’imperatore  cristiano.  Le  con- 
fissazioni',  gli  Esilj  , le  prigiome  , i mar- 
tiri si  rinovarono  con  furor  viamma- 
giore. 

736  Volle  nondimeno  aggiungere  il  pietoso 
Signore  nuovi  impulsi  a Leone  a pacifi- 
carlo, c a deporlo,  e per  una  via  da  esso  non 
reveduta,  ne  imaginata  giammai.  Gli  A- 
ari , o avari  nemici  irrecouciiiabali  del 
nome  romano  approfittando  della  luna- 
zione In  cui  si  trovava  l’ Imperio  , ave- 
vano già  incominciate  le  loro  scorrerie 
sulle  frontiere,  e minaccia ▼, in  In  tracia  di 
quelle  calamità,  onde  1*  aveano  desolata  , 
ed  afflitta  sotto  i precedenti  Monarchi. 
Leone,  che  non  avea  nè  esercito  in  piedi, 
né  l'affetto  dei  popoli  stimò  meglio  di 
proporro  al  Cagano  la  pace  sotto  mia  con- 
dizione, che  tutti  i suoi  predecessori  avreb- 
bone  detestata.  Gli  offri  di  ammogliare  il 
figliuol  Costantino  già  da  quindici  anui  as- 
sociato all' Impero  con  una  figliuola  di  lui. 
Accadde  , che  il  Cagano  accettasse  con 
giubilo  l'offerta  sul  riflesso,  che  metteva 
la  sua  famiglia  sul  trono  di  Costautiuo- 
poli  e che  i suoi  nipoti  commamferebbero 
un  giorno  ai  romani.  Furono  le  nozze  ce- 
lebrale conmangnifieenzii.  e la  principessa 
ricevette  nel  battesimo  il  nome  d*  Irene, 
che  vai  pace  a dinotare  esserne  ella  1' 
apportatrice  ed  if  mezzo.  Quelli,  che  la 
istruirono  ne'  domini  della  fede  le  spiega- 
rono insieme  ciò  che  creda  va  la  chiesa  so- 
pra il  culto  da  essa  renduto  alle  sacre  Ima  - 
gini.  quale  ne  fossero  r motivi,  l'oggetto, 
e il  fine.  Irene  trovato  lutto  questo  con- 
forme alle  ragione,  e alla  pietà  sforzossi 
più  voltedr  torre  Leone,  e Costantino  dai 
pregiudizi  loro. Ma  Leone  ove  non  nvossselo 
ritenuto  il  timor  della  collera  del  re  degli 
A bari,  anziccbé  fare  alcun  confo  degli  avver- 
timenti di  lei,  avrebbe  pur  lei  alla  sua  osti- 
nazione. e alle  sue  furie  sacrificata,  e forse 
fatto  ciò  non  ostante  1‘ avrebbe,  quando 
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• «'•  non  eresse  toltala  Dio  ne'  primi  anni 
delle  nozze  , dopo  che  dette  uu  princi- 
pe ili'  Impero  nomato  Leone  Forfiro- 
puoitn. 

Successero  alle  pietose  chiamale  del 
cielo  n levare  Leone  dall'  error  suo  idi- 
tini  flabelli.  La  natura,  per  cosi  dire,  ir- 
ritata contro  si  (atto  principe  per  il  corso 
di  due  anni  non  produsse  alcuna  cosa  nelle 
terre  dell'  Impero,  La  faine  caggionò  infi- 
nite malattie  divenute  in  seguito  conlag- 
giosc,  e la  peste  nelle  città,  e nelle  cara 
paglie  fece  orribili  devastazioni.  Hiscarn 
Calibi  de' Saraceni  , il  quale  conosciuta 
avea  la  perUdia  dell'  Imperatore  nell 'alt  ire 
di  Giovanni  Damasceno , ruppe  la  pace 
contratta  con  esso  lui;  mandò  i due  suoi 
figliuoli  Moavia,  e Solimano  con  poderoso 
esercita  a devastare  le  proviucie  dell'Asia 
minore!  e le  rotine  che  ti  recarono  furo- 
no tanto  maggiori,  quanto,  chi!  ò leggie- 
rissima, o ni  una  fu  l'opposizione,  che  v' 
740  incontrarono.  La  Terra  fu  scossa  da  un 
lem-munto, dicui  provato  omise  neerapcr 
l'innanzi  più  fiero  sia  perla  violenza,  sia  per 
la  durata.  Per  nove  mesi  la  tracia  , e la 
Bifida  furono  in  continua  agitazione.  I 
primi  scuotimenti  sentironsi  in  Costanti- 
nopoli alla  line  di  Ottobre , e furono  si 
violenti,  che  rovesciarono  molle  chiese  , o 
gran  numero  di  casa  collo  schiacciamento, 
c colla  mori--  d'infinite  persone.  Nò  per 
tutto  questo  Leone  si  ricredi,  seguitò  in- 
flessibile nella  giurala  persecuzione  delle 
immagini,  e de’  veneratori  delle  medesime 
sino  alla  morte,  che  tosto  segui.  Non  aveva 
la  terra  ripresa  ancora  la  sua  calma,  quan 
do  fu  Leone  sorpreso  al  tempo  stesso  da, 
due  malattie,  cioè,  idropisia,  e dissenteria 
per  le  quali  Cessò  di  viverti  nel  di  18.  di 
Giugno,  dopo  di  aver  regnato  21.  anni  ,e 
3.  mesi  meno  alcuni  giorni.  Il  simbolo  di 

?[ues(o  Imperatore  divenuto  per  un  falso  ze- 
li tiranno,  ingiusto  persecutore  avido  di  u- 
mano  saligne,  il  fiagcllo  dcH'umauità,  e del- 
la religione  fu 

Occulti  inimici  penimi . 

COSTANTINO  COPREMMO  IMPERATORE 
XXXV. 

74 1 II  male,  che  fece  Leone  Iraurico  ai  ro- 
mani. dice  qualche  storico,  si  fu,  che 
lasciò  loroper  successore  Costantino  Quinto 
“ di  questo  nume  sopraunomato  Copremmo 
dalla  voce  greca  xsirps;  slercus  , e ovsfi 
nomen  per  aver  esso  deposti  t proprj  escre- 
menti urite  acque  battesimali,  dal  che  ne 
trasse  il  patriarca  S.  Germano  infausto 
prefaggio  del  gran  male,  ebe  sarebbe  stato 
per  recare  ella  chiesa  quel  principe;  e fu 


In  fatti  peggiore  del  padre.  Si  dii  dalla 
gioventù  ad  ogni  genere  di  dissoluttezza  , 
vi  aggiunse  lo  studio,  e l'esercizio  della 
superstizione,  e della  magia  per  cui  giun- 
se anche  ad  ungersi  le  membra  collo 
sterco  de’  cavalli,  e a dilettarsi  del  fil- 
ler dello  stesso,  onde  venne  ancora  ca- 
vallino appellalo.  Nella  persecuzione  poi 
delle  sacre  Invagini  non  si  appagò  sola- 
mente , che  venerate  non  fossero  , ma 
obligò  in  oltre,  che  conculcate,  e lacerata 
venissero.  Anzi  il  culto  pure  delle  reli- 
quie non  meno  crudelmente  attaccò.  Tutto 
ciò  si  rileva  da  Teofane  chron.  pag.  333-, 
c 3l(i.  dal  Damasceno  orai,  de  sacr.  Imag. 
da  Ignazio  Diacono  nella  vili  di  Tarasio.  7-, 
e da  altri. 

742  Un  tal  procedere  Copremmo  lo  rendi 
cosi  odioso  ai  sudditi  su  -i,  chi  multi  prin- 
cipali Signori  risolvettero  di  torgli  la  co- 
rona pur  metterla  in  capo  del  suo  Cognato 
Artab  isdo  gran  maestro  del  palazzo,  c go - 
rematóre  della  Frigia  , e Itiliuia  , il  quale 
crasi  sempre  mostrato  averso  agli  errori 
degli  Iconoclasti.  Costantino  avvisato  di 
si mil  disegno  si  parti  coll*  esercito  da 
Costantinopoli  verso  le  Tronfierà  dalla  Fri- 
ia,  marisaputo,  chu  l'esercito  comman- 
ato da  Artabasdo  era  molto  superiore  al 
suo  non  osò  di  attaccarlo,  e cercò  di  scon- 
certare le  mire  di  lui  colie  frode.  Gli  man- 
dò a dire,  che  non  potendo  esso  abban- 
donare le  truppe  per  recarsi  a visitarlo 
permettesse  alla  principessa  Anna  sua  mo- 
glie, e ai  suoi  figliuoli  di  venire  a passar 
qualche  tempo  in  sua  compagnia.  Comprese 
Artabasdo  facilmente  la  trama,  c ben  vide, 
che  le  richieste  persone  sarebbon  le  primo 
vittime  ad  ogni  prima  apparenza  di  ribel- 
lione; che  però  risolvette  di  tosto  mettere 
la  mano  all'  opra.  Postosi  in  marcia  tosto 
■confisse  un  capitano  di  Copremmo,  sospre- 
ge,  e sbaraglio  l'esercito  dell’ Imperatore, 
il  quaie  potè  con  peua  ricovrarsi  fuggendo 
appresso  Longino  governator  dell'Oriente. 

Dopo  queste  Vittorio  , il  vincitore  inviò 
Talassio  suo  uflizialc  a portarne  in  Costan- 
tinopoli la  novella  , per  la  quale  lutto  esul- 
tante il  governatore  della  Città  , raccolto 
il  clero  , c il  popolo,  c partecipalo  lo- 
ro il  doppio  trionfò  di  Artabasdo  , e ac- 
certatili d.-l  parlilo  di  Costantino  ornai 
lutto  rovinato  , e disperso  , aggiunse  di  più, 
o di  suo  capriccio,  o per  falso  rapporto 
di  Talassio  la  morte  di  Costantino  seguita 
nel  conflitto,  e l'acclamazione  delle  schiere 
in  Imperatore  nella  persona  del  vittorioso 
Guerriero.  Al  che  fé  eco  lui  la  I’  assemblea 
caricando  ad  un  tempo  d' imprecazioni  la 
memoria  di  Cnpronlmo  , e chiedendo  di  più 
il  popolo  il  dissotterainenlo  del  Sacrilego 
tirauuo  per  farne  poi  lo  adempio,  che  gl’ 
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era  dovuto.  Altrove  sì  è detto  quanto  io 
questa  occasione  cangiato  maschera  si  di- 
portasse il  falso  patriarca  Anastasio. 

Fu  fatto  prima  di  lutto  entrare  in  Costan- 
tinopoli il  figliuolo  di  Artabasdo  M'iceforo 
colle  truppe,  che  in  tracia  comroandava. 
Arrestò  questi  quanti  si  mostravano  buue 
affetti  a Costantino  , e punì  alcuni  coll' 
ignominioso  supplicio  delle  verghe  , fé  ad 
altri  cader  la  chioma , e pose  la  più  par- 
te in  prigionu  per  allontanare  ogni  eccita- 
mento al  tumulto.  Sopravvenne  Artabasdo  , 
il  quale  fu  accollo  con  acclamazioni  uni- 
versali , e a cui  lutti  gli  ordini  posero 
la  corona  sul  capo,  q unnlunquc  già  risa- 
puto si  fosse  itosi  essere  Costantino  altri- 
menti morto  , e che  anzi  si  preparava  alla 
puuizioo  de’  ribelli.  Cuinpié  il  nuovo  Impe- 
ratore la  gioja  di  Costantinopoli  richiaman- 
dovi in  essa  , e ristabilendovi  il  cullo  della 
Intagliti,  intanto  Costantino  chiamala  a se  la 
squadra  di  SUinuio,  e reclutatale  con  nuova 
leve  si  avanzò  sino  a Crisopoli  sulla  spiaggia 
dello  stretto  sulla  speranza  , che  potesse 
il  suo  avviciuameuto  suscitare  qualche  ri- 
soluzione nella  doininanta.  Ma  trovata  in 
purfetta  quiete  la  città  Imperiale  , e piena  , 
e cinta  di  forte  esercito  in  difesa  della 
medesima  si  ricondusse  colle  sue  genti 
nella  Frigia  , dove  svernò. 

In  questo  frattempo  tanto  Costantino  , 
elio  Artabasdo  tentarono  di  procacciaci  I' 
njulo  del  principe  de'  Saraceni , ma  il  Cali- 
la Cuaiido  , il  quale  avea  da  un  anno  usur- 
pato il  Trono  di  Damasco  , quantunque 
avesse  promesso  al  primo  di  soccorrerlo  , 
non  ajulo  né  I’  uoo  , ne  I'  altro.  Ma  appro 
lutandosi  della  divisione  devastò  I'  Asia 
Minore  , dove  penetrate  le  suo  genti  ueli' 
Inverno  fecero  immense  prede,  c moltissi- 
mi prigionieri:  dovetter  però  i due  coni- 
7-13  pulitori  lurniioaro  le  opposte  pretese  colle 
sole  lor  forze.  Uscito  il  primo  in  campo 
Artabasdo  coll' altro  suo  figliuolo  Miccia, 
che  cornmaiidavano  uu  altro  corpo  di  eser- 
cito scorse  la  Itilinia  , c la  Frigia  soggio- 
gando tulle  lo  città  , ella  ricusavano  di 
riconoscerlo  , o trattandole  a proporzione 
della  resistenza  , cita  sì  ardirai!  d’ opporgli. 
Copronlni»  gli  venne  incontro  , e lo  preven- 
ne uell'  impadronirsi  di  Sardvs  capitale 
della  lidia  , e lo  sorprese  mentre  ritornava 
da  uu  incursione  coll'  esercito  , che  dissav- 
▼edutamenle  marciava  senz'ordine  , anzi  lo 
batté  in  guisa,  elle  Artabasdo  inseguito  .lino 
a Ciuco  sulle  spiaggia  dall  Kllcspono  sleulò 
per  imbarcarsi, erifugiarsi  in  Costantinopo- 
li Sisiunio,  e Longino  cornili  indiali  di  Costan- 
tino marciarono  senza  più  contro  I’  esercito 
di  Miceli.  Si  venne  dopo  varie  scaramuccia 
nel  mese  di  Agosto  ad  un  azzion  generale  , 
iu  cui  ambe  Te  parti  si  disputarono  la 
Tov.  ir. 
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vittoria  per  una  intiera  giuntala  con  incre- 
dibile stragge,  e valore.  Nicela  per  la  perdila 
de' principali  uffizioli  viddesi  obbligalo  a 
ritirarsi  colle  genti,  che  gli  rimasero,  ne  i 
geucrali  di  Coslauliuo  si  ardirono  d inse- 
guirlo , non  reggendosi  neppure  essi  iu  isla- 

10  di  ritornare  a nuovo  cimento. 

Non  ai  curò  ueppur  Costantino  di  attac- 
care , ma  passato  lo  stretto  con  tutto  l'e- 
sercito si  presentò  più  volte  alle  porte  di 
Costantinopoli  , che  i cittadini  dal  timore 
compresi  glie  1'  avercbhono  aperte.  Ma 
deluso  sempre  restando  nel  suo  pensamen- 
to, bloccò  la  città  per  terra,  c per  mare. 
Si  ajutò  Artabasdo  con  varie  sortito  fatta 
da  lui  dall  unn  parta,  c dall'altra  sia  per 
aprirsi  il  missaggio  ; sia  per  introdur  vi- 
veri per  gii  assediati;  riuscite  quella  sem- 
pre inai  vane , o causata  già  avendo  la 
inolliludiua  de' soldati,  che  seco  aveva  co- 
la dentro  la  caresliu  viddesi  astretto  di 
mandar  fuori  le  bocche  inutili  , e a pro- 
lungar corno  polca  la  difesa,  finché  sopra  - 
venisse  Miccia  a dargli  ajulo  cou  qualche 
utile  diversione. 

Non  lardò  Miccia  a comparire  nel  porto 
di  Crisopnli.  Ma  Costantino  senza  cessar 
dall’  Assedio  ripassò  prontamente  il  Bo- 
sforo, e inseguì  Mi  ce  la  sino  a Micomcdia  , 
(love  attaccatasi  sanguinosa  battaglia  scou- 
lisse il  nemico  esercito  , ed  ebbe  prigio- 
niero il  figliuol  di  Artabasdo.  ludi  resti- 
tuitosi colle  vittoriose  sue  squadre  di- 
nanzi a Costantinopoli  fé  condurre  Miccia 
cifrino  di  catene  a piedi  delle  mura  mo- 
strandolo agli  assediati,  e minacciando  loro 
i piu  crudeli  trattamenti  ove  non  gli  spa- 
lancassero tostamente  le  porte  della  città. 
In  tale  stalo  di  cose  deliberò  Artabasdo 
di  fare  I'  ultima  sortita.  Ma  le  sue  genti 
dalla  faine  indeboliti  itoli  ressero  al  pri- 
mo assalto,  l’erlocché  Artabasdo  perduta 
ogni  speranza  fallo  coronare  dal  patriarca 
Anastasio  il  suo  maggior  figliuolo  Niceforo 
s'  imbarcò  sopra  uno  schifo  col  detto  Ni- 
ceforo, e col  patrizio  Dagdagio  sua  più 
fedele  ministro;  e Costantino  rientrò  nell’ 
imperiale  città  il  di  secondo  di  Novembre 
dopo  due  mesi  di  Assedio.  I fugitivi  fu- 
rimo  poco  dopo  presi  nel  castello  di  Bit- 
lini  a,  e ricondotti  a Costantinopoli  per  es- 
sere sacrificati  alla  collera  del  vincitore, 

11  quale  fé  sul  momento  decapitare  Bag- 
dagio,  e cavar  gli  occhi  ad  Artabasdo,  o 
ai  due  figliuoli  di  lui  ordinandone  la  pri- 
gionia per  prendere  nuovo  gioco  dinanzi 
all'esercito  vittorioso.  Né  di  ciò  solo  fu  pa  - 
gn  il  furore  di  Costantino.  Volle  dinanzi  a 
se  quanti  avevano  favorito  i I suo  rivale,  or- 
dinando, che  alla  sua  preseuzasi  trucidasse- 
ro i principali  di  loru.ea  u»n  pochi  Si  cavas- 
sero gli  occhi,  e a molti  , e mani , c piedi 
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si  recidessero.  Indi  a communi;  desola* 
mcnlo  abbandonò  (ulta  la  cillà  alla  descri- 
zione de' soldati  stranieri,  i i(uali  vi  com- 
misero tanti  eccessi  di  crudeltà  , di  ava- 
rizia di  brutalità  , quanti  suppor  se  no 
possano  in  soldati  barbari , e vincitori 
animati  dal  loro  capo , c ne  trasporli  lo- 
ro favoreggiali.  Finalmente  coronò  tante 
pubbliche  disgrazie  tanta  effusione  di  la- 
crime , c di  sangue  colla  celebrazione 
degli  spettacoli  nell  Ippodromo,  dove  la 
sventurato  Arlabasdo  con  ambedue  i suoi 
figliuoli,  e assai  molli  aderenti  loro  lutti 
privi  della  luce,  e incatenali,  furono  tratti 
in  mezzo  ad  osservi  caricati  d’ insulti,  di 
viluporj,  c di  oltraggi  chiudendosi  l'orrida 
scena  col  castigo  Pseudopatriarca  Ana- 
stasio , del  qual  castigo  si  è già  parlalo 
nell’  articolo  de’  patriarchi  di  Costantino- 
poli. Veggasl  Teofane  pagina  347.  348- , e 
352.  CcdrctiO,  e Zoo, ira  di  questi  regnanti. 

Temendo  Lopronimo  una  qualche  nuova 
sedizione  , dissimulò  per  qualche  tempo 
T odio  contro  lo  sacre  imagini  , c pensò 
invece  invadere  le  terre  de’  Saraceni,  e di 
ricuperare  da  questi  quanto  avevano  tolto 
all’  impero.  Le  divisioni,  e le  turbolenze, 
iti  cui  erano  da  qualche  tempo  involti,  e 
quà,  e là  trasportali  quo’  popoli , parve- 
gli,  che  glie  ne  dessero  opportuna  apertura. 
Cualido  poco  fà  rammentalo  fù  deposto, 
ed  ucciso  uopo  un’  anno  , e tre  mesi , da 
die  usurpalo  avea  in  odiosa  maniera  quel 
trono.  Yczido  IH.  suo  cuggino  lenitelo 
solo  cinque  mesi  sempre  tra  i più  * vi  vi 
contrasti  , che  a motivo  di  vendicare  la 
morte  di  Cualido  gli  mossero  i partigiani 
di  questo.  degnò  dopo  Mero  vano  II.  sopran- 
noinato  Aliaadi,  o Himal  Algesira,  il  quale 
preso  jl  governo  1’  anno  745. , e sei  con- 
servò per  cinque  anni. 

Tornando  a Costantino  spinse  te  sue 
schiere  nella  Siria,  e felicemente  la  scor- 
se ; passò  1’  Eufrate  , e riprese  varie  im- 
portanti cillà  , si  rondò  a Costantinopoli 
con  ricche  prede,  c gran  moltitudine  di 
schiavi  tanto  Saraceni  , clic  di  altre  prò- 
viucle  da  lui  in  quella  dirolla  cosi  scor- 
reria sottomessi  , e benché  fossero  lutti 
questi  da  qualche  errore  infetti,  li  pigliò 
tutti  Coprouiino  sotto  la  sua  protezione  , 
per  l’  odio,  elio  portava  ai  cattolici,  e as- 
segnò loro  terre  nella  tracia. 

Venne  tal  suo  progresso,  c contegno  fune- 
stato da  spaventosi  infortuni.  Ccdreno  fà 
menzione  di  altro  Icrrcmuoto  nell’Oriente 
avvenuto  coli’ esterminio  di  molte  città,  e 
terre  non  meno  ne’loro  cdificii,  che  negli 
abitatori  loro;  si  aggiunse  di  poi  a questo 
una  terribilissima  pestilenza,  la  quale  du- 
ro tre  aulii.  Ebbe  principio  nell'estremità 
della  Calabria,  che  sola  rimaneva  io  tutta 


l'Itala  sotto  l'Impero  di  Costantlao.  Sp  o- 

{infoia  questa  provincia  , a modo  d’impe- 
uosa  (lamina  passò  in  Sicilia,  quindi  nell’ 
Epiro, di  poi  inGrecia.fnultirao  nella  Tracia, 
c fece  sopratutto  sentire  il  suo  furore  in 
Costantinopoli.  Tale,  e tanta  si  fù  la  straggo 
onde  quivi  infuriò,  nella  stale  del  terzo 
anno , che  que'  pochi  rimasti  in  vita  si 
ridderò  astretti  a sortire  dalla  città  , e a 
lasciare  le  strade  , e le  case  colme  di 
cadaveri,  non  avendovi  più  luogo,  dove 
Seppellirli. 

75 f Niente  per  tai  gaslighi  rientrato  in  se 
stesso  l’ indurato  Monarca  pensò  solo  a ri- 
popolare Costantinopoli  coll'  introduzione 
nella  medesima  di  numerose  colonie  traile 
da  varii  luoghi  anche  stranieri  , ciò  che 
dopo  il  corso  di  alcuni  anni  consegui  , e 
insieme  invase  di  nuovo  le  terre  de7Sara- 
ceni  tuttora  in  discordie  intestine  occupali 
sotto  ii  regno  di  Maometto  Abdalla  Saf- 
fall  primo  principe  degli  Abbassidi  , suc- 
ceduto a Mcrovano  Fu  Ili  ino  degli  Omiadi, 
e gli  riuscì  d'  impadronirsi  di  tutta  1'  Ar- 
menia. 

753  Gonfio  Copremmo  di  questo  nuovo  fe- 
lice evento  , e nulla  por  se  più  temendo 
riassunse  con  nrdor  viammaggiore  il  di- 
struggimento  del  cullo  de’ santi,  e delle 
Immagini  loro  , c adoperò  a tale  oggetto 
il  mezzo  più  frodolento,  e più  sicuro,  qual 
si  fù  quello  dulia  convocazion  d'  un’  con- 
cilio di  tutti  i suoi  vescovi.  Spediti  gl’  e- 
d i iti  della  convocazione  si  diò  a preparare 
il  luogo  ove  avea  a tenersi  la  grande  as- 
semblea. Fu  questo  la  chiesa  di  Blacherue. 
Tolse  da  essa  le  statue,  e l’ immagini  di 
cui  la  più  parte  rappresentava  la  vita  , e 
i misteri  del  Salvatore.  Cancellò  le  pie 
dipinture,  che  adornavano  le  muraglie,  e 
fece  in  luogo  di  quelle  dipingere  villaggi, 
ed  uccelli.  Ordinò  in  (ine,  che  si  abbrug- 
giasscro  , e si  gettassero  in  mare  le  reli- 
quie tutte,  clic  rcudevauo  più  venerabile 
quella  chiesa. 

755  Dato  con  ciò  chiaramente  a conoscere 
la  dottrina  , che  stabilita  volea  dal  suf- 
fraggio  de'  vescovi  convocatilo  giunto  il 
di  in  cui  dove»  darsi  principio  all’empio 
concilio  si  raccolsero  in  quella  chiesa  i 
vescovi  in  numero  di  338.,  e salito Coproi 
uimo  sopra  una  tribuna  diò  incomincia  - 
inunlo  al  concilio  con  un  discorso,  in  cu- 
si  dichiarò  contro  le  Imagini,  e i Tcropj 
Volendo  , che  1'  une  , c gli  altri  fossero 
aboliti  in  tutto  l' Impero  , anzi  in  tutta 
la  chiesa.  Quindi,  essendo  morto  poc'anzi 
l’ iniquio  patriarca  Anastasio,  chiamò  a so 
un  vescovo  cacciato  dalla  sua  sede  po’  suoi 
pessimi  costumi,  e ridotto  allo  stalo  di  Mo- 
naco, cioè  un  tal  Costantino,  e lo  acclamò 
ad  alla  voce  patriarca  di  Coslautiuopoli , e 


preside  di  quel  concilio.  Mctlcspavento.che 
tanti  vescovi, quali  per  timore,  quali  per 
adulazione,  quali  per  altri  vili  eccitamenti 
convenissero  lutti  a secondare  le  mire  di 
quel  Monarca  , e condannassero  di  con* 
certo  come  Idolatrico  il  cullo  dell'  I ma- 
gmi. Ecco  I*  orrendo  decreto,  ^ui  ab  bac 
die  ima  gin  em  autus  futrit /ibi  parare  au( 
adorare,  aut  in  eccleiia,aut  in  privala  do- 
mo conitiluere  aut  clam  habere  , ti  episco- 
pi! fuerit  aul  piaconus , dcponilor : si  vero 
lolitarius,  aut  laicus  anaihemate  pereellitor, 
/ raperini ibuti/ue  constitutionibui  tuhiicilor, 
ut  qui  dipinti  decreti/  repugnet,  et  dogmala 
non  obiervet. 

Mi  pare  di  avere  altrove  già  dello , che 
ad  aggiungere  maggior  peso  a questo  con- 
cilio, o a dir  meglio  a questa  Assemblea 
di  prevaricatori,  la  quale  ebbe  anche  l' ar- 
dire di  usurparsi  il  titolo  di  settimo  con- 
cilio ecumenico,  radunato  tulio  il  popolo 
di  Costantinopoli  nella  gran  piazza  del  pa- 
lazzo, la  inlervcnno  Costantino  con  tutti  i 
vescovi  portando  seco  la  vera  Croce,  il  li- 
bro degli  evangelj,  e la  S.  Eucha.-.sl.a  sot- 
to 1’  una,  o 1’  altra  specie,  c dopo  che  questi 
ebbero  con  alto  tuono  pronunziato,  come 
il  mondo  era  alla  fine  liberalo  dalla  pagana 
idolatria  obligarono  il  popolo  a giurare 
sopra  le  cose  più  sacrosante , che  avean 
presenti,  a giurar  dico,  che  riguarderebbero 
in  avvenire  le  Imagini,  corno  altrettanti  Ido 
latri  quelli,  che  le  veneravano. 

755  Il  compimento,  che  diò  a quest' alto  sa- 
crilego l'empio  Imperatore  si  fu  il  fare 
abbattere  immantinente,  rompere  , e scan- 
cellare tutto  le  Imagini,  che  restavano  tut- 
tavia sopra  gli  altari,  sopra  i muri,  e sopra 
i vasi  , ed  ornamenti  sacri  , e in  oltre  ri- 
prese i soliti  supplici  contro  quanti  o degli 
ecclesiastici,  o de’  secolari,  o delle  milizie, 

0 de’ Monaci  ricusarono  di  sottomettersi 
alle  sue  perfide  determinazioni,  aggiunger!- 
doseno  de'  nuovi  , quali  si  fOrono  e di  far 
morire  solfo  il  flagello  dello  verghe, e di 

/60  curire  entro  dei  sacchi  i reni  lenii,  o di 
gittarli  cosi  vivi  nel  mare.  Mosse  simil- 

„ mente  fiera  persecuzione  contro  I Monaci, 

762  nella  quale  persecuzione  molli  furono  I 
Martiri,  e molli  a persuasione  di  S.  Stefa- 
no Giuniorc,  che  fu  trovagliato  con  vari 
generi  di  oltragi,  e tormenti,  per  interi  sei 
anni  nelle  vicine  terre  della  Scizia  in  Cipro, 

76f  c nelle  diocesi  de’  patriarchi  di  Antiochia, 
di  Alessandria,  e di  Homa,  ove  i perversi 
dommi  degli  Iconoclasti  si  detestavano.  Nel 
>62.  divietò,  che  ninno  abbracciasse  la  vita 
Monastica,  e nel  770.  commandò,  che  lutti 

1 Monaci,  c le  monache  andassero  od  Efeso, 
dove  quando  ricurassero  di  congiungersi 
tra  se  iu  matrimonio,  volle,  che  acciucati 
deportati  venissero  in  Cipro  , ed  esposti 
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uivi  agli  oltraggi,  coinè  ei  imjcinava  de' 
ar&cvnl.  Mollo  prima  di  queste  date  aveva 
costretto  gli  stessi  monaci  di  attraversai^ 
I’  Ippodromo,  lenendo  ciascuno  per  mano 
una  religiosa  tra  gli  assidui  vituperj,  e gli 
insulti  del  numeroso  sedotto  popolo  accor- 
so all’  insano  spettacolo,  l’osson  di  nuovo 
vedersi  coi*f  cofano  gli  altri  greci  scrittori 
non  ha  mollo  ricordali. 

Del  tragico  fine  nel  Pscudo  patriarca 
Costantino  avvenuto  nel  758. , o di  quanto 
intraprese  Copronimo  , e gli  accadde  in 
Italia,  c col  pontefici  , che  al  suo  tempo 
governaron  fa  chiesa  si  è a sufficienza 
parlalo  ne' patriarchi  di  Costantinopoli,  e 
pc’  ragguagli  de' papi.  Avendo  dianzi,  o 
per  unire  seguilumcnlc  alquante  delle  coso 
più  rimarcabili  nella  nuova  persecuzione  più 
cruda,  e più  estesa  poco  fa  rammentata  , e 
dimenticate  avendo  alcune  cose  a risaper 
non  inutili,  delle  quali  dovevano  alcune  ina  j. 
almamente  fiaccare  l’animo  indomabile 
del  perverso  imperatore,  le  andererao  riu- 
Bendo,  benché  agl’  anni  appartengono  di 
già  indicati,  finché  ci  facciamo  strada  all' 
orribile  fine  di  questo  regnante.  E riferi- 
remo in  prima  soli  due  strani  fenomeni 
nel  corso  avvenuti  del  suo  infausto  im- 
pero. Fu  P uno  al  riferire  di  alcuni  slo- 
rici  quello , che  con  incredibil  terrore 
osservossi  nel  cielo  I’  anno  748.  per  cui 
sembratati  le  stelle  togliersi  dalla  loro 
stazione,  e precipitare  dall’ allo,  e discio- 
gliersi, e dissiparsi  giunte  alla  terra.  Av- 
venne 1'  altro  V anno  703.  . c fù,  i he  co- 
minciato il  ghiaccio  al  1.  di  Ottobre  , e 
continuato  viepiù  a crescere  fido  al  mese 
Febraro.  fù  questo  si  violento,  che  il  Bo- 
sforo, c il  Ponte  Eusino  si  agghiacciaroi  . 

Ser  lo  spazio  di  cento  miglia  di  lunghezza 
alla  propontide,  o sia  dal  mare  di  Mar- 
mora sin  quasi  alle  foci  del  danubio.  Il 
ghiaccio  era  in  vari  luoghi  Irenta  cubili 
profondo,  c altrettanti  coperto  di  neve  , 
quando  cominciò  a rompersi  , ammassa- 
ronsi  i pezzi  del  ghiaccio  , o fermarono 
come  tanti  mobili  monti,  che  da  furiosi 
venti  rispinti  contro  la  terra,  a guisa  d' 
immensi  arieti  per  abbatterne  gli  edifici, 
c per  devastarla.  Una  di  queste  masse  e- 
nonni  colpi  la  cittadella  di  Costantinopoli, 
c spaventò  tutta  la  guarnigione,  e le  mura 
della  città  vennero  per  vari  giorni  con 
tanta  violenza  battute,  che  temettero  gli 
abitanti  di  vederlo  rovesciate,  e di  rima- 
nere essi  sommersi  nelle  onde  dal  ni«ro, 
clic  voltosi  esso  pure  in  nemico  si  strana- 
mente li*  combatteva.  Secondo  il  consueto 
niente  si  scosse  1 ostinalo  principe,  elio 
anzi  andava  studiando  di  turbare  nuova- 
mente la  chiesa  collo  spargimento  di  nuo- 
vi errori,  c a rincrudire  la  persecuzione 
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eotilro  i veneratori  delle  Imagine  saere, 
t’ a riferirsi  in  secondo  luogo  una  torri* 
bile  rotta  sofferta  da  Costantino  colla  tri- 
sta novella  di  un  altra.  Essendosi  nell' 
751.  collegati  fra  se  gli  Schiavimi  , e i 
Bulgari  contro  1'  Impero,  entrarono  nella 
Tracia  in  numero  di  dugento,  e più  mila, 
e la  devastarono  dal  pontq^Eusino  sino 
alla  Macedonia  , c alla  gran  muraglia  , 
che  confinava  da  una  parto  col  mare  , e 
dall’altra  con  Selivrca  venti  leghe  lungi 
da  Costantinopoli.  Andò  loro  incontro  Co- 
pronimo,  ma  il  suo  esercito  fu  tagliato  a 
pezzi,  ed  ebbe  nel  tempo  stesso  l'infausta 
notizia,  che  lo  stesso  infortunio  sofferto 
aveva  l'esercito  di  Oriente,  mentre  voleva 
opporsi  all'  esercito  de'  Saraceni  venuti  a 
devastar  1’  Asia  minore. 

Vi  fu  quindi  pace  per  molti  anni  co' Bul- 
gari finché  poi  Costantino  con  inala  fede 
la  ruppe.  Per  gli  avvisi  di  alcuni  fug- 
giaschi della  Bulghcrin  , i quali  io  av- 
vertirono della  poca  , e quasi  niuna  cura, 
che  si  prcndevan  quei  popoli  di  tener 
guardate  le  frontiere  loro  condusse  Co- 
pronimo  I’  esercito,  che  diceva  di  prepa- 
rare contro  ai  Saraceni  , all'  improvviso 
sullo,  terre  di  quelle,  c commessevi  licrc 
devastazioni,  e fattovi , gran  numero  di 
prigioni  eutrò  con  essi  trionfante  in  Costan- 
tinopoli, e con  tanto  fasto  , come  se  tutto 
conquistato  avesso  l'impero  de'.Mussulmaui, 
epensandodi essere  al  caso  di  (ulta  distrug- 
gere quella  nazione,  la  quale  tutta  allora 
trovavasi  in  confusione,  gl  i spedi  contro  tutta 
la  sna  flotta.  Ma  sollevatosi  contro  di  essa 
altro  più  polente  ncinicn  reslarongli  Impe- 
periali  disegni  delusi,  Che  una  violenta 
tempesta,  mentre  quella  eri  nel  Ponto  Eli- 
sine affondò  la  più  parte  de'  vascelli,  e gli 
altri  disperse. 

Telerico  ite  de'  Bulgari  desioso  ili  pu- 
nire delia  loro  perfidia  que'naziounli  suoi, 
che  stavano  presso  I’  inGdn  Monarca  , e 
colle  loro  informazioni  tanto  nocevano 
alla  communi!  patria  , fé  sapere  a Co- 
stantino , che’ stanco  egli  delle  ribellioni 
do’  sudditi  aVeva  stabilito  di  passare  al 
partito  de'romaui,  lo  pregava  però  di  man- 
'dargli  que' Bulgari  , che  teneva  nella  sua 
corte , acciocché  gli  sefnsscr  di  guida  , 
c di  salvaguardia  per  rendersi  presso  di. lui. 
Coprunimu  non  comprese  I'  inganno  , e 

?ersuasosi  forse  , che  averebbe  cosi  più 
aciinu-ntc  a sottomettere  a se  tutti  que' 
popoli  gle  li  mandò.  Ma  avuti  , che  li 
ebbe  Telerico  nelle  sue  mani  fé  a tulli 
loro  espiare  con  severissimo  Mppiìzio  la 
disgrazia  , che  avevauo  alla  nazion  cau- 
sata. 

775  Costantino  da  tal  azione  altamente  ir- 
, rilato  radunate  senza  più  le  sue  gonli 


marciò  tulio  furore  contro  il  nemico.  Mi 
qui  fù  dove  la  divina  giustizia  colpi  il 
tiranno,  e fecogli  pag  ire  il  lio  «Ielle  sue 
sccllcraggini  Pu  attaccato  nel  mezzo  della 
spedizione  da  varj  gavaccioli  , o carbon- 
chi, cho  gli  coprimn  le  gambe,  e le  coscio, 
c si  ardente  febbre  gli  eaggionarono,  «li 
cui  i medici  disperarono  il  rimedio.  E 
trasportato  a braccia  à Selimbria  per  ri- 
condurlo per  mare  a Costantinopoli.  Giun- 
to nel  porto  di  Sirongjle  si  eccessivi  di- 
vennero i suoi  dolori  , che  conforme  nar- 
rano Cedrouo  , c Nicola  si  trovò  forzalo 
di  attestare  , che  già  il  fuoco  della  col- 
lera di  Dio  iucnminciava  a torni  'alarlo 
prima  ancora  della  sua  morie  , in  pena 
della  persecuzione  , che  aveva  esercitata 
conira  la  Madre  di  lui  , e i santi  suoi  : 
Etiam  oivm  ijm  nunqnum  txtmguendo 
aildictu s sturi.  E riferiscono  pure  gli  stes- 
si scrittori  aver  esso  richiesto , clic  si 
cantassero  inni  in  lode  della  Beala  Vergine, 
c Cedreno  aggiunge  come  un  testamento 
di  Costantino  in  cui  vuole  rispettate  al- 
quante chiese  di  Costaulinopoli.  Zonara 
parlando  della  disgraziata  , e tormen- 
tosa morte  di  questo  regnante  uionle  dico 
di  queste  ultime  particolarità,  e da  quanto 
mi  si  dà  comprendere  neppure  Teofane. 
11  certo- si  é,  che  spirò  Coprouimo  nello 
angoscio  del  suo  malo  innanzi  , che  si 
potesse  sbarcare  a terra  a di  21  di  Set- 
tembre dopo  di  aver  regnato  dalla  morto 
del  padre  anni  34.  tre  mesi  , e alcuni 
giorni  contando  i due  anni  dell'  interré 
gno  di  Artabasilo  , cristiano  di  parola  , 
e «li  fatto  per  quanto  si  é qui,  e altro- 
ve indicato  , giudeo  . Manicheo  , Neslo- 
riano  , o a dir  meglio  di  niuna  fede.  Il 
suo  simbolo  fu  : Quid  saie  pletore  corpui. 

Leone  Porfirogciiito  Imperalo. 

XXXII. 

• 

Prima  di  rnggionare  del  presente  Leone 
Quarto  di  questo  nume  , a lume  delle  coso 
da  dirsi  in  seguito  è d avveriiru  , che  Co- 
stantino Coprouimo  ebbe  come  si  é dello 
da  Irene  , chiamala  da  Teofane  Elena  il 
solo  Leone  nato  nel  750.  , c nel  seguente 
anno  dichiaralo  Imperatore  dal  padre, e 
come  (alo  coronato  nel  giorno  ili  Pentecoste 
dal  patriarca  Anastasio.  Mortagli  in  breve 
Irene  tolse  Costantino  due  altre  mogli , cioè 
prima  Maria  Armena  . e poi  Eud«»sia  dalle 
quali  ebbe  Cristoforo,  Niceforo e Nicela.  Di- 
chiarò Cesari  i primi  due, edió  al  terzo  il  ti- 
tolo di  nobilissimo.  Di  più  essendo  Leone  in 
età  di  anni  18.  di  egli  Copronimo  per  moglie 
un  Ateniese  detta  essa  pure  Irene,  da  cui 
nel  771.  nacque  a Leone  un  figlio, che  vello- 
si nominato  Costantino.  Ciò  premesso  par- 
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. lisi  di  Leone  IV.  Porfirogcnito  , oosl  ditto , 
perché  nato  in  un  palazzo  di  Costantinopoli 
incrostato  (li  Poriido  , egli  solo  ascese  al 
governo. 

775  Salilo  dunque  al  solo  comando  questo 
Leone  quantunque  de*  sentimenti  del  padre 
contro  la  sacre  Immagini  li  dissimulo  sulle 
prime.  Affettò  di  protugere  i cattolici , e 
! monaci  , ai  quali  dette  di  più  chiese  la 
cura.  Distribuì  al  popolo , e alle  milizie 
gran  parte  delle  immense  ricchezze  ,che 
avea  Coprouiino  per  l’ esazioni  , e perla 
sua  avarizia  ammassate-  Ondo  fu  che  passa- 
to appena  1'  anno  vuuneda  i communi  voti 
pregato  a creare  il  tenero  figlìuot  Costali- 

776  lino  Imperatore,  ed  assumerlo  in  con- 
sorzio del  principato.  Ciocché  fé  di  buon 
grado  Leone,  avendo  però  prima  esal- 
to dui  capi  dell’  esercito  , e dal  Senato 
giuramento  solenne  di  non  riconoscere  dopo 
la  sua  morte  altro  Imperatore  fuori  del 
dello  figliuolo  suo.  Mal  ciò  soffrendo  il  fra- 
lei  di  Leone  Niceforo  corcò  (l'insidiare  alla 
vita  del  piccolo  Costantino  ; del  che  rima- 
sto convinto,  fu  per  ordine  di  Leone  tosalo 
a modo  degli  esuli , e Tatto  deportare  in 
Ghcrsona. 

Quanto  si  mostrò  Leone  col  fratello  seve- 
ro, tanto  si  mostrò  inile,  e liberale  con 
uu  nemico  della  corona.  Telerico  re  de' 
Bulgari  , di  cui  sié  poc'  anzi  parlalo  scac- 
ciato , c perseguitalo  Ja  suoi  si  rifugiò  per 
salvarsi  in  Costantinopoli-  Lo  accolse  be- 
nignamente Leone,  e avendo , ben  istrutto 
dalle  avertila  , desideralo  , e ricevuto  qui- 
vi il  santo  Battesimo,  lo  sollevò  alla  di- 

f;nilà  di  patrizio,  e slrinsclo  seco  in  parcnte- 
a,  ammogliandolo  colla  sorella  cugina  della 
propria  consorte* 

777  Se  però  giunse  a rendersi  benigno  costerni- 
ci , supplichevoli , giunse  anche  a rendersi 
poderoso  contro  gl’infeslaiiti  nemici,  poiché 
entrato  nella  Siria  con  uu  esercito  ili  Cento 
mila  combattenti  uccise  immensa  moltitu- 
dine di  Saraceni,  e no  trasportò  nella  Tracia 
quasi  cgual  numero  di  prigionieri. 

7S0  Fino  al  quinto  anno  di  questo  principe 

Sasso  il  suo  governo  pacalo  , e glorioso, 
la  quell'  anno  deposo  Leone  la  sua  dis- 
simulazione ,e  incominciò  egli  pure  a com- 
battere il  cullo  delle  Sacro  Immagini  , e 
dovette  anche  patire  |a  moglie  Irene.  Quan- 
tunque fosse  ella  persuasa  della  ingiusta 
guerra  , che  si  faceva  alla  religione  nell 
abolizione  delle  Immagini,  e reliquie  de’ 
santi , non  fu  abbastanza  forte  per  non 
fingere  all’  esterno  di  approvarla,  e fé  ella 
pure  il  publico  giuramento  di  non  vene- 
rarle , ciò  però  noti  ostante  ebbe  sempre 
secretamene  alcune  di  quelle  immagini 
presso  di  se  , e privatamente  , le  venerava 
sepoudo  il  costume  appreso  dalla  sua  fan- 


ciullezza. No  fu  avvisalo  Leone,  e chiamata 
Irene  altamente  la  rimproverò  della  infe- 
deltà alla  solenne  promessa  da  lei  fatta , 
e le  ordinò  di  presentargli  dinanzi  tutte 
le  imagini , che  gli  aveva  sino  a quell’ora 
celale,  e che  egli  colle  frasi  del  padre  Idoli 
appellava.  Negalo  quella  di  averne  , visitò 
da  se  stesso  l'appartamento  della  principes- 
sa, e dopo  di  aver  messo  sotto  sopra  tutto 
quello  alloggiameulo  trovò  due  Immagiui 
nell’  letto  nascose  della  Imperatrice  , e 
dopo  di  averla  pien  di  furor  rampognata 
come  mensoguora  , o spergiura  le  intimò 
di  non  comparir  più  giammai  alla  sua  pre- 
senzi, prendendosela  insieme  contro  i gran- 
di della  corte  , che  glo  le  avevano  som- 
ministrate, cui  trattò  indegnamente.  Fece  di 
questi  imprigionare  Giacomo  , Teofane  , 
Leone  , e Tommaso  , battere  pubblicamen- 
te , e tosatili  rinchiudere  ne**  raonisteri  , 
Teofa ue  fu  di  nuovo  tanto  acerbamente  bat- 
tuto , che  morì  martire. 

780  Ma  e il  divorzio  d Irene,  e tutti  la  per- 
secuzione fu  di  breve  durala,  avendo  il 
signore  presto  (roncata  al  persecutore  la 
vita,  essendo  Leone  estremamente  amante 
di  gemme,  e sapendo  esservi  nella  chiesa 
di  santa  Sofia  la  corona  guarnita  di  pre- 
ziossimc  pietre  Orientali  quivi  già  dall' 
Imperatore  Eraclio  a Dio  consacrata,  for- 
temente se  ne  invaghì;  portatosi  a quella 
chiesa,  e domandalo  di  vedere  quella  co- 
rona, dopo  di  aver  dello,  che  il  padrone 
di  quel  sacrario  , non  le  gemme  , ma  la 
povertà  avea  approvalo  se  la  tolse  per 
■e;  ma  non  prima  si  mostrò  in  publico 
colla  medesima  in  capo,  che  spuntatigli 
immantinente  più  infuocati  carboni  intorno 
alla  fronte , e alle  lempia  lo  tratìssero 
co  più  acuti  dolori,  e per  f ardentissima 
febre , che  gli  produssero  lo  misero  a 
morte,  seguita  a di  8.  di  Settembre  nell’ 
anno  32.  della  sua  età.  Ebbe  con  essa  pace 
la  chiesa,  la  quale  noti  fu  molestata  pel 
cullo  delle  Immagini,  che  Ireulasei  anni 
dopo  da  un  altro  Leone  denominato  l'Ar- 
meno conforme  si  è altrove  osservato. in 
quanto  si  ó raccolto  sn  questo  principe 
convengono  Teofane,  Cedreiio,  /.onora,  ed 
altri  Greci.  14  simbolo  di  Leone  IV.  fù: 
Quo  fortuna,  si  non  uteri s. 

Costantino  VI.  ed  Irene  , che 
formano  il  XXX III. 

Imperatore. 

780  Nel  di  stesso,  in  cui  Leone  mancò  di 
vita  , Irene  col  figliuolo  Costantino  , che 
contava  allora  secondo  alcuni  nove  anni, 
e dodici  secondo  altri,  prese  le  redini  dell' 
impero.  Nou  lasciò  Niceforo  frntel  di  Leone 
di  rinnovare  le  auliche  lagnanze,  ed  auche 
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cercare  la  preferenza  sopra  un  Imbello 
fanciullo,  ed  ebbe  ancora  più  senatori , 
che  meditavano  di  assicurargli  la  porpora. 
Por  lo  che  Irene  fece  quesli  batter  con 
verghe,  e iu  rimole  Isole  li  rilegò,  e richia- 
mato poi  da  Chenona  Niccforo  rocl'altri 
Zii  del  giovine  Imperatore  gli  obbligò  ad 
ordinarsi  sacerdoti,  ed  esercitare  solenne- 
mente gli  uffìzi  sacerdotali  giorno  di 
Natale  nella  patriarcale  di  Costantinopoli, 
alla  qual  funzione  volle  ancor  essa  in- 
tervenire l'imperatrice,  la  quale  in  quell’ 
occasione  riportò  , e pose  sopra  1'  Altare 
la  preziosa  corona  quindi  involata  dal 
suo  mnrito  di  pregiatissime  perle  da  essa 
arricchita  , c per  quest'  atto  di  religione 
siccome  pure  por  la  venerazione  , che 
professava  alle  Immagini  ti  attirò  viain- 
mnggiormcnte  I'  affetto  de'sudditi.  Leggesi 
in  certi  annali  degli  Imperatori  Greci,  che 
per  errore  sonosi  di  sopra  attribuiti  a 
Nicola  dicono  , che  facendosi  nel  primo 
anno  di  Costantino,  e d'Ireueun  cavo  no‘ 
lunghi  muri  della  Tracia  s’  rinvenne  un 
arca  di  pietra,  entro  di  cui  si  vide  la  fi- 
gura di  un  cnpn  umano  giacente,  con  let- 
tere nell’ interno  della  pietra  incise,  le 
quali  dicevano;  Criito  nascerà  dalla  Vergi- 
ni Maria , e io  credo  in  lui.  0 iole  mi  vedrai 
un  altra  volta  tolto  gl'  Imperatori  Collantino, 
ed  Irene.  Avvenimento,  che  si  riporla  «n- 

781  cora  da  Cedreno,  c da  Zonara. 

Teofane  all'  anno  II.  di  Costantino  ed 

Irene  parla  dell'  ambasceria  mandata  da 
Irene  a Carlo  Magno,  per  mezzo  della 
quale  gli  chiedeva  la  figliuolo  di  lui  pel 
bgliuol  suo  Costantino  , e aggiunse  come 
strettosi  l'affire  con  Ratrude,  fu  da  Co- 
stantinopoli mandalo  alla  Reggia  di  Carlo 
Magno  I'  Eunuco  Eliseo  , per  istruire  la 
reale  fanciulla  nella  lingua,  e nelle  costu- 
manze dé’ Greci.  Riferisce  inoltre,  che  a* 
vendo  la  stessa  Irene  inviato  Klpidio  per 
governar  la  Sicilia  , e risaputo  che  colà 
giunto,  mostratosi  del  partito  del  cognato 
Nieeforo,  tutta  glie  la  ribellò,  vi  spedi 
contro  Teodoro  con  ben  armata  fiotta,  a 
cui  non  ostante  la  più  valida  resistenza 
dovette  credere  il  traditore,  rifugiatosi 
nell'Afirica  con  tulle  quasi  le  dovizie  dell' 
Isola. 

782  I Saraceni,  a seguire  il  filo  di  lai  rac- 
conto. godendo  della  divisioni  nell'Impero 
de'  Romani  lo  accolsero  onorevolmente  , 
gli  dierono  il  titolo  d' Imperatore,  lo  fe- 
cero riconoscere  come  tale  nell’  Egitto,  e 
mossero  insieme  ad  invadere  le  provinole 
dell'Asia  minore.  Riportarono  però  molte 
rotte  , e pienamente  sconfitti  sarebbonsi 
ritrovali,  ore  la  discordia  fra  loro  degl’ 
Imperiali  Duci  non  li  avesse  favoreggiati. 
Il  Comandante  de’Buccollari  soffrir  non 


potendo  il  potere,  che  avea  nella  corteil 
patrizio  Staurazio  , lasciata  la  vera  reli- 
gione , e abbracciata  la  Maomettana  , si 
diede  in  mano  de’  Saraceni,  ai  quali  per 
far  loro  giovevole  ofiicio , consigliò  di 
chieder  pace  ai  nemici,  essendo  allora  im- 
possibile di  evitare  l’ estrema  rovina.  Fu 
abbracciato  il  consiglio,  e firmata  la  pace 
in  modo  molto  proficuo  a chi  men  sldo- 
vea,  e ciò  per  iniqua  frode  verisimilmcn- 
te  dal  perfido  apostata  insinuata.  Poiché 
chiesta  dai  vinti  la  pace,  inviarono  ai  le- 
gati Imperiali  per  concertarla,  e conchiu- 
derla. Questi  fr.i'quili  oravi  Staurazio,  in- 
cautamente vi  andarono,  e proditoriamen- 
te imprigionati  viddersi  benché  vincitori 
obbligali  a prender  la  pace  colle  conven- 
zioni, che  dettarono  i vinti , tra  le  quali 
vi  era  un  sborso  di  denaro  da  pagarsi 
loro  ad  ogn'anno. 

783  Sorte  piu  felice  ebbe  Staurazio,  o come 
altri  dicoulo  Stauracc  cogli  Schiavoni  , 
che  inoltrati  sino  alla  Tessaglia  , e al- 
la Grecia  , c divenuti  padroni  delle  mi- 
gliori città  , tutti  in  una  campagna  scon- 
fìsseli, e I'  obbligò  a tutto  cedere , quan- 
do credevano  di  niente  perdere  ^ri- 
tirarsi per  grazia  nelle  terre  loro  , coll' 
obbligazione  altresì  di  annui  tributi.  Per 
le  quali  vittorie  entrò  poi  in  Costanti- 
nopoli ricco  di  spoglie,  preceduto  accom- 
pagnato, e seguilo  da  numero  grandissimo 
di  schiavi,  e con  tanta  pompa  di  trion- 
fo, scrive  uno  storico,  con  quanta  non  vi 
entrò  Bellisario  dopo  la  riconquista  dell' 
Affrica. 

781  Di  quanto  , e come  si  adoperasse  Ircno 

786  per  la  convocaziouo  del  Niceno  II.,  io- 

787  incominciato  in  Costantinopoli  nel 786., 
0 1’  anno  seguente  terminato  in  Nicea  con- 
tro gl'iconoclasti,  sonosi  nel  presente  com- 
pendio già  dette  più  coso  negli  ultimi 
patriarchi  di  Costantinopoli  Paolo,  e Ta- 
rasio.  Finito  il  concilio  ne  fu  in  Costan- 
tinopoli accolta  con  sommi  applausi  la 
decisione,  e vennero  ristabilite  le  Imma- 
gini nel  palazzo  , nelle  chiese  , nelle  vie, 
e sopra  le  porte  della  città.  Esempio  di 
buon  grado  imitato  dalle  altre  città  , e 
terre  dell'  Impero. 

788  Tornata  per  tal  mezzo  viameglio  la  pa- 
ce alla  chiesa  , cosi  turbala  non  fossesi 
per  altra  ragione  nella  reggia,  e nell'Im- 
pero ! Il  giovino  Costantino  sodisfatlissimo 
delie  relazioni  , che  a lui  venivano,  delle 
rarequalità  della  principessa  Ralrode  , 
mostrossi  grandemente  desideroso  di  a- 
verla  in  Costantinopoli.  Quando  Irene  ge- 
losa al  sommo  di  commandarc  , e di 
eummandarc  sola,  e fortemente  temen- 
do il  fine  della  sua  reggenza  , segni- 
lo che  fosse  quell'  accasamento  , trovò 
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pretesti , e maniera  d’ impedirlo,  o ruppe 
sopra  di  esso  ogni  contrailo,  del  che  sde- 
guatosi  Carlo  Magno  spinse  le  suo  truppe 
nella  Romania  , e diè  una  gran  rolla  ai 
Bizzanlini  , colia  morte  de’principali  Du- 
ci del  loro  esercito.  Niente  per  ciò  at- 
territa si  studiò  Irene  di  tranquillare  il 
figliuolo  , e passando  più  oltre  lo  strinse 
a prendere  in  moglie  contro  sua  voglia 
un  Armena  nomata  Maria  tutta  al  caso 
alle  sue  mire , perchè  sebbene  di  grande 
avvenenza,  non  aveva  ne’benì  di  fortuna , 
nè  nascita  , nè  spirito  , né  talento. 

Per  vendicarsi  poi  dell’assalto  , che  i 
Franchi  le  avean  dato  d’ appresso,  pensò 
Irene  a tor  loro  quanto  questi  tolto  le 
avevano  nell'  Italia  , dove  spedita  consi- 
derabile flotta  con  Arigiso  figliuolo  di  De- 
siderio, che  da  quartodici  anni  ricovralo 
si  era  iu  Costantinopoli,  ebbe,  come  anche 
altrove  si  è detto  quella  gran  rotta,  per  cui 
perdette  tutta  la  Calabria  , o sia  quanto 
restavagli  in  quella  parte  di  mondo.  Veg- 
w gasi  Teofane  alt'  anno  Alessandrino  781. 

789  II  giovane  Costantino  afllitto  per  le  dello 
perdile,  e stanco  del  materno  dispotismo 
nel  impedirgli  un  matrimonio  di  suo  pia- 
cere, e non  poco  utile  all’  Impero,  e nella 
niuna  curanza  che  si  faceva  di  lui  poli- 
tiche, e militari  deliberazioni,  nelle  quali 
tutta  1'  influenza  si  concedeva  a Staurace 
fornito  di  una  corte  piu  splendida  della 
sua,  risolvette  di  scuotere  ornai  un  giogo 
a se,  e allo  stato  cotanto  pernicioso  ; e 
communicato  il  pensiero  ad  alquanti  suoi 
uffiziali  fu  stabilito  I’ arresto  d’ Irene  e di 
Staurace,  e 1 assicuramento  di  loro  iu  se- 
parale cittadelle  della  Sicilia.  Ma  l'esito 
di  questo  progetto  si  fu , che  risaputolo 
Irene  esiliò  iu  Sicilia  gli  uffiziali  doppo  di 
averli  falli  battere  con  publica  infamia  con 
verghe,  punì  i senatori  , i quali  avevano 
operala  per  la  deposizione  di  Staurace,  altri 
rilegando,  altri  intercedendoli  dalla  corte, 
e ai  figliuolo  stesso  dié  per  prigione  al  pa- 
lazzo dopo  di  averlo  acerbamente  sgridato 
e fallo  percuotere  esso  pur  colle  verghe! 
Nè  qui  si  fermò  1 ambiziosa  principessa 
niente  riflettendo,  che  coi  seguire  gl’itnpulzi 
della  implacabil  passione  andava  incontro 
a nuovi  delitti,  e alia  sua  estrema  sciagura. 
Giovandosi  del  terrore,  cheaveva  incusso  o- 
bligò  tulle  le  gentidiarmi  agiurate  di  non  ri- 
conoscere giammai  suo  figliuolo  Impera- 
tore finché  ella  vivesse.  Se  però  il  risve- 
glialo terrore  potè  dalle  squadre  di  Costan- 
tinopoli I’  ingiunto  giuramento  ottenere  , 
tauto  fu  lungi,  .che  I’ ottenesse  da  quelli 
di  Cappadocia,  e di  Armenia  , elio  ricor- 
devoli del  giuramento  dato  al  padre  di 
Costantino  , tornarono  a giurare , di  non 
riconoscere  altro  signore,  che  lui  ,.c  Im- 
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pera  toro  di  nuovo  lo  proclamarono,  facendo 
insieme  a intendere  ad  Irene  di  rimetterlo 
! immantinente  in  libertà  colla  minaccia  di 
portarsi  altrimenti  eglino  stessi  inCoslan- 
19J  tmopoli  per  riporlo  sul  trono  : e vi  si 
dovette  da  treuc  malgrado  le  interno  suo 
renitenze  riporre.  11  primo  allodi  Costan- 
tino Tu  di  rilegare  Staurace  iu  Armenia,  di 
cas  igare  gli  uffiziali,  che  abbandonato  lo 
avevano  per  favorire  le  pretese  della  sua 
madre,  ed  usando  con  essa  di  Glia  le  indui  - 
geuza  di  farla  ritirare  ad  Kleuterio  nel 
palazzo,  che  si  era  ella  quivi  fabbricalo 

voi  ?U,a  “e^zia*  Non  però  seppe  molto  per- 
191  sislere  Costantino  in  questa  non  meno- 
giusta  che  discreta  risoluzione.  Irene  si* 
destramente  si  adoperò  per  mozzo  degli 
ultimali  , i quali  il  suo  partito  tene- 
vano, che  presentati  per  essi  a Costan- 
tino i prieght  e il  pentimento  di  lei,  ed  i 
reiterar!  sincerarne!. ti  in  prò  di  Staurace, 
che  Costantino,  o fosse  soverchia  deferen- 
za alla  madre,  o fosse  incostanza  di  animo, 
o Tosse  scarsità  di  talento , o fossero  piu 
veramente  tutte  queste  cagioni,  che  ve  lo 
trassero,  s’  indusse  a consentire  ii  richia- 
mo alla  corte  dell’ una  e dell’altro.  Vec- 
gas. .di  nuovo  Teofane  agl’ anni  Alessan- 
drini ;82.  783.  cogli  altri  greci  scritto- 
ri, co  quali  mi  andrò  anche  in  seguito 
regolando.  ® 

l’areva,  che  i venduti  alla  corte  ritornar 
vi  dovessero  con  pensieri  almeno  più  miti 
Verso  il  condiscendente  Monarca-,  ma  vi 
tornarono  con  animo  più  risoluto  di  to- 
gliergli il  commando  , e di  balzarlo  dal 
trono.  II  mezzo  che  concerlossi  fu  di  ren- 
derlo ai  sudditi  odioso.  Già  vi  avea  con- 
ferito la  rotta  data  a Costantino  dai  Bul- 
gari sconsigliatamente  da  lui  provocali,  e 
per  cui  potè  con  gran  pena  tornar  fugitivo 
alia  reggia.  Dicesi , che  fu  allora  trattalo 
di  dargli  un  successore,  e che  altri  sles- 
sero  pel  Zio  Niceforo,  altri  per  Alessio,  su 
diche  può  vederli  Ccdreno,  eZouara.  irene 
insospettì  il  figliuolo  su  questo  fatto  , e 
quegli  fe  perder  gii  oeehi  a Niceforo  ( Ce- 
dreto vi  agginnge  anche  l'altro  Zio  Cri- 
stoforo ) e ad  Alessio,  e ad  altri  capitani 
inviluppali  nelle  medesime  accuse  anche 
la  lingua;  per  Io  che  quelle  truppe  si  sol- 
levarono; benché  per  altro  riinanesser  poi 
«►Vinte  da  Costantino  , il  quale  mandatine 
. mille  a Costantinopoli  e fallili  trapunger 
sui  volto  con  piccoli  stili,  di  maniera  che 
in  quelle  punture  disposte  a modo  di  let- 
tere vi  si  leggesse  si t meno  insidvilore  li 
disperse  quali  per  la  Sicilia  , quali  per 
altre  Isole.  • 

794  Irono  non  paga  dell’operato,  meditò  o 
dio  corso  ad  altro  Gero  progetto  per  rende- 
re vieppiù  abominevole  il  proprio  tiglio,  o 
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di  più  agevolmente  detronimlo.  Non  area 
questo  Principe  amala  giammai  quella,  che 
la  sua  madre  gli  avea  data  in  (sposa-  fcd 
accortasi  questa  più  che  madre,  da  qual- 
che  tempo,  e a dir  poco  matrigna  portar 
esso  svisceralo  affetto  ad  una  delle  sue 
damigelle,  dire  altri  delle  damigelle  delle 
moglie  del  tiglio  chiamata  Teodola  gli  sug  ■ 
gerì,  che  poteva  pur  sciorre  il  primo  ma- 
ritaggio, e prender  colei,  che  tanto  mo- 
strava ei  di  piacergli.  Vi  aderì  Costantino, 
e cercatosi  un  pretesto  al  divorzio  per 
salvar  1’  apparenza,  fu  accusala  Maria  di 
aver  tentalo  di  avelenare  il  consorte  ; ne 
si  stentò  a trovare  tra  i principali  delta 
* corte  alcuni  testimoni,  che  ne  autenticassero 
al  patriarca  P accusa,  la  quale  esso  ritro- 
vatola senza  prova  rigettò  , e ricusò  con 

795  fermezza  di  dare  il  suo  cònsci)  ti  medio  ad 
un  ripudio  contro  cui  reclamavano  tutte 
te  leggi.  Perlochè  montato  in  furia  l’ Im- 
peratore il  minacciò  nel  fervor  dello  sde- 
gno di  rinovare  tutti  gli  editti  de’suoi  pre- 
decessori contro  lo  Immagini,  di  rialzare 
gl'  idoli  del  paganesimo  , e di  distruggere 
la  religione  cristiana , e senza  più  fece 
spogliare  la  vera  sua  moglie  degli  orna- 
menti Imperiali,  la  discacciò  dal  palazzo, 
e in  privata  abitazione  la  rinchiuse.  11 
patriarca  spaventalo  dell’ orribile  turbine, 
che  soprastava  alla  chiesa,  nè  polendo  dis- 
suadere, per  quanto  ci  si  adoperasse  l* 
Inflessibile  principe  , stimo  di  non  proce- 
der più  oltre,  e di  dissimulare  un  male  a 
cui  porgere  non  poteva  ulti  rimedio,  e che 
tanto  maggiori  mali  avrebbe  alia  cristia- 
nità sicuramente  apportato,  delia  quale  eco- 
nomia di  Tatasio  già  parmi  di  avere  al- 
cuna cosa  indicalo  di  sopra  , ove  si  è do- 
vuto di  lui  parlare. 

796  Qui  aggiungerò,  che  due  insigni  Moni- 
steri  si  separarono  dalla  comunione  del 

f patriarca  per  non  essersi  in  tal  fatto  va- 
nto delle  censure  eeelfpsiasliehe  contro  lo 
scaudoloso  Imperatore.  Veggasi  il  Baronio 
all  anno  791». 

Fu  fatta  monaca  1'  antica  sposa  , e cele- 
brarousl  con  (straordinaria  pompa  le  nozze 
colla  nuova.  Né  però  consegui  I’  ambizio- 
sissima Irene  tutlociò  che  si  aspettava  ; 
anzi  dovette  riconoscere  sventato  afT.il lo  l’ 
Iniquo  suo  recente  stratagemma  , per  due 
vittorie  che  felicemente:  non  molto  dop*  il 
vietato  sposalizio  riportò  il  suo  figliuolo; 
l'una  contro  i Saraceni , e contro  i Bulgari 
l’altra.  1 Saraceni  sotto  il  pretesto  di  un 
insulto  , che  dicevano  d'  aver  ricevuto  netla 
Siria,  manomettevano  la  Sicilia  a ferro  , e 
•a  fuoco.  Vi  accorse  sul  momento  Costantino 
con  formidabile  Botta  , e I’  avviso  soltaulo 
del  suo  arrivo  bastò  «d  obbligarli  a celere 
ritirata.  Cadamo  re  de'  Bulgari  spedi  Am- 


basciadori  a Costantino  per  annunziargli  , 
che  ove  non  si  obbligasse  di  pagargli  un 
annuo  tributo  , verrebbe  egli  alle  porte  di 
Costantinopoli  a coslringervelo  colla  forza, 
e Costantino  Tatto  involgere  entro  un  panno 
di  seta  più  stronzoli  di  cavalli  , glie  li  man- 
dò per  tributo  , facendogli  insieme  sapere  , 
che  avendo  egli  compassione  della  vec- 
chiezza di  lui  , sarebbesi  esso  portato  ad 
un  tal  luogo  per  incontrarlo  , e provede- 
rebbe  Iddio  dell’  evento.  Ecco  la  versione 
latina  di  tale  ambasciala  , che  leggesi  in 
Cedreno  , e in  Zonara  : Tributa  , ouae  te 
deceant  miti  : senior  aulem  cum  si t , nncut- 
que  venie  ntem  te  faticare  nolo  , ego  ad  Mar- 
cellorum  Castrum  ohvius  prodibo  , tu  fac 
il  tue  te  quoque  conferai.  De  successu  Deus 
judicabit.  Avanzatosi  immantinente  Co- 
stantino con  tutte  le  legioni  Romane,  fu  lo 
stesso  il  mostrarsi  al  nemico  esercito,  ed  in- 
timargli 1’  attacco,  eh  • colmarlo  di  orrendo 
spavento  , per  cui  c Cadamo  , e tulli  i suoi 
combattenti  datisi  a precipitosissima  fuga, 
astretti  si  videro  di  procurarsi  un  qual- 
che asilo  nelle  boscaglie,  e nelle  spe- 
lonche. 

Queste  due  vittorie  di  seguito  si  gloriose, 
e sì  fauste  fecero,  che  si  riguardasse  Costan- 
tino come  un  giovine  eroe  , che  avrebbe 
tolto  all'Impuro  I'  obbrobrio  , ond’  era  da 
molli  anui  coperto,  die  remlercbbelo  all’ 
antico  splendore.  Ma  Irene  vedendo  nella 
797  stima  , e nell’  affetto  , in  cui  andava  il 
figlio  crescendo  nell'  animo  de'  sudditi  de- 
luse le  sue  trame,  e all  ninnarsi  sempre 
più  1'  adempimento  dell’  accesa  voglia  dt 
possedere  ella  sola  la  sovrana  autorità , 
represse  ogni  sentimento  di  madre  , e tutta 
si  applicò  a cercar  nuovi  mezzi  per  invo- 
lare al  figliuolo  lo  scettro  , e occoreodo 
anche  la  vita.  Si  diè  pertanto  ad  agire  co' 
suoi  confidenti,  a’  quali  molti  altri  ne  ag- 
giunse colle  preghiere  , colle  premesse  , 
colle  minacce  , e fermò  la  congiura  per  la 
totale  esautorazione  del  figlio.  Avea  pocanzi 
avuto  questi  dalla  novella  moglie  un  figli- 
uolo , a cui  avea  dato  il  nome  del  suo  padre, 
e che  in  brevi*  essendosi  morto  lo  riem- 
pie d'  inconsolabile  dolore.  Niente  Irene  si 
mosse  , per  questa  perdila  , 0 per  questa 
angoscia;  e non  VÒ  (fèudo  ancora  scoppiar 
la  congiura  , e ben  conoscendo  , che  ove 
alla  stessa  1'  esecuzioni  si  prolunghi  la  fa 
svanire  la  riflessione  , e il  timore  intimò 
ai  congiurati  che  o la  compissero  senza 
più  , o ella  come  rei  della  medesima  li  de- 
nunziarebbe  subito  a Costantino;  perlòcchò 
impossessatisi  proditoriunente  di  lui  , gli 
cavarono  gli  occhi  con  tal  violenza,  clic 
poco  dopo  per  1’  eccessivo  spasimo  si 
mori. 

Riflettono  con  unauimi  sentimenti  i Greci 
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storici,  cho  furono  a Costantino  carati 
gli  occhi  lo  stesso  muse,  lo  stesso  giorno, 
e nell'ora  stessi,  iu  cui  per  suo  collimali* 
do  furono  svelti  a Nieeforo  di  lui  Zio. 
Riflette  Teofane,  che  subì  questo  sventu- 
rato principe  I'  enunciato  supplicio  n i 
luogo  detto  di  Porfido,  dove  nacque  egli 
alla  luce.  D’onde  sembra  meglio  conve- 
nirsi il  cognome  ili  l’orfirogeiiito  a Costati- 
tino,  che  trovogli  attribuito  da  altri  , cho 
a Leone  di  lui  padre  , come  da  altri 
si  fi.  Finalmente  lutti  similmente  giu- 
dicali storici  si  accordano  a narrare  il 
singolare  oscuramento  del  soie  , che  nel 
eccidio  n nella  morto  di  questo  principe 
accadde  io  Constanlinopoli , per  cui  non 
si  sapevano  distinguer  gli  oggetti,  e i va- 
scelli scambievolmente  si  urlavauo,  e si 
d lumeggia vou  nel  llosloro.  La  durata  di 
simili  oscuramento  si  fà  da  alcuni  di  es- 
si di  diciasellc  giorni  c da  altri  con  mi- 
nore inverosimiglianza  di  ore  diciasette. 
Ma  qualunque  sia  stata  tal  dur.izioue  fu 
quello  strano  ecclissamento  considerato 
coinè  un  segno  della  collera  celeste  per 
1'  urremlo  parricidio  per  l'opra  esicrauda 
di  chi  lasciatasi  condurrò  da  uoa  impo- 
tente Ambizione  amò  di  essere  a tanto 
prezzo  piuttosto  Augusta,  eoe  Madre.  Re- 
gno Costantino  VI.  dopo  la  morte  del 
padre  anni  17,  e fu  il  suo  simbolo:  Mu- 
litri  imperare  ree  detperala. 

Irene  tota 

7<H  Irene  tutta  Intesa  a raccogliere  il  frullo 
dui  suo  misfatto,  indotti  i suoi  partigiani 
a proclamarla  imperatrice  assoluta,  e in- 
dipendente da  ogni  altro  fece  il  suo  so- 
lenne ingresso  nella  città  sopra  un  cocchio 
risplendente  d'oro,  e di  gemmo  tirato  da 
quattro  bianchi  destrieri  , eran  al  fianco  i 
patrizi,  o i principali  ufliziaii  della  corona  , 
gettando  ella  per  le  strade  infiorate  danaro 
a piene  mani,  e procurando  cosi,  conforme 
riflette  uno  scrii  toro,  di  acquistarsi  l'amo- 
re dui  popolo  e fargli  cadere  dalla  memo- 
ria lo  scorno  e il  dolore  di  veder  per  la 
prima  volta  una  donna  sola  sopra  il  trono 
au’  Cesari.  Quindi  per  (enervicisipiù  sicura, 
deliberò  di  (orsi  d'  attorno  lutti  quelli , 
ne  quali  te  dipingeva  la  sua  ambizione  al 
Ireltauli  competitori,  Esiliò  per  tanto  in 
7 IW  Mene  i tre  già  mentovati  figliuoli  di 
Copronimo  insieme  col  quarto,  che  an 
cura  egli  ebbe,  e ordino  poco  dopo,  che 
fossero  dati  a morte  ; con  che  tutta  restò 
spenta  la  schiatta  di  Leone  Isaurico  , il 
primo  tra  gli  Augusti  nemico  , e persecuto- 
re del  culto  de  santi  nello  loro  immagi- 
ni. Altro  nou  imaginato  competitore  se 
le  offerì  benché  non  così  subito  io  un  suo 
lini.  IV. 
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confidentissimo,  c complice  do'  suoi  de- 
litti, dir  voglio  Slaurace,  il  quale  tentò 
d' involarle  F autorità  sovrana  dopo  di  es- 
sersi tanto  adoperato  per  darnele  il  so- 
spirato possedimento.  Tosto  esso  pure  pu- 
ui  , ma  esigendo  cosi  , lo  critiche  circo- 
stanze cou  men  dure  maniere  , c ilnveltosi 
contentare  di  privarlo  di  tulli  suoi  titoli,  di 
cacciarlo  dalla  corte,  edi  vietare  ad  ognu- 
no qualunque  commercio  cou  esso  lui  , 
e nuche  per  altro  costui  pure  tra  breve 
subì  quella  pena  eziandio , che  ella  per 
allora  uon  potè  formulargli,  Poiché  reg- 
gere ai  non  sapendo  ali' obbrorio  . e al 
dolore  della  ine.ursa  disgrazia,  mori  indi 
a poco  oppresso  dall  alili/ ione. 

Dovette  però  presto  conoscere  questa 
Imperatrice  essere  altra  cosa  abbattere 
poche  teste  , e farla  con  intere  popola- 
zioni. Se  lo  volsero  contro  gli  Sciiiavoni 
rimasti  in  Crucia  dopo  l'ultima  loro  ir- 
ruzione , ed  olire  a questi  i Saraceni.  E 
convenitele  di  soffrire  che  levatesi  i pri- 
mi iu  rivoluzione  si  scegliessero  un  capo, 
e squotessero  il  giogo  di  lei,  e di  soffrire 
pur  le  convellile  le  vittoriose  incursioni 
ae'Saraceni.i  quali  scoufiltr  Iu  genti  da  essa 
spedile  per  arrestarli,  e mossale  a pezzi  una 
considerabile  cavalleria  . estrassero  ampie 
contribuzioni  sino  alle  porte  della  Metropo- 
li. c con  immenso  bottino  sicuri , e franchi 
riparlarono. 

801  Giacché  per  queste  disdette  si  dolse  Irene 
per  lo  congiure  chcaudavan  trainandosi  per 
degradarla.  Due.  da  quali  premura  e fedeltà 
ai  aspettava  li  scoprìde'più  impegnati  nemici 
suoi.  L'uno  fu  .Slaurace  di  cui  si  éiiuii 
molto  riferito  l'esito  infausto  , i'  altro 
fu  Ezio  il  primo,  degli  Eunuchi  del  palazzi). 
Quegli  voleva  il  trono  per  se.  Questi  per 
uuo  de'suoi  parenti  lo  procacciava.  Quan- 
do Dn  di  agitata  sopra  modo  dalle  sue 
assidue  paure  e inquietudini,  degno  premio 
di  un  regno  cou  perfida  ingiustizia  acqui- 
telo pensò  treno  e si  appigliò  ad  un  par- 
tito non  si  agevolmente  da  imagiuarsi  , 
ma  tale,  che  poteva  grandemente  u uni- 
versalmente rassicurarla.  Inviò  ambascia- 
dori  a Carlo  Magno  , proponendogli  iti 
stabilire  la  pace  tra  d ue  irapcrj,  e insieme 
di  unirli,  qualora  si  volesse  egli  degnare 
di  stringer  le  nozzi  con  seco  lei;  il  qual 
secondo  progetto  die  ordine  che  sotto  geloso 
secreto  si  custodisse.  Carlo  Magn  i essendo- 
gli morta  da  due  mesi  Lutgarde  sua  quarta 
moglie,  o sentì  con  piacere  la  doppia  pro- 
posta sulla  speranza  di  riunire  nella  sua  per- 
sona ambidue  gl' Itnperj  , ciocché  non  era 
mai  avvenuto  dopo  il  gran  Costantino;  c spe- 
dì senza  altro  Josse  vescovo  di  Amiens.e 

802  ileonte  Eligauo  alla  Imperatrice  per  ulti- 
mare, e concludere  il  doppio  trattato. 
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Giunsero  i legali  olla  raggia  . mi  solo 
pur  esservi  spettatori  di  uni  della  cata- 
strofi più  spaventevoli,  e luttuose,  poiché 
traspiratosi  il  secreto,  Ezio,  veggando  al- 
trimenti rotta  ogni  sui  trami,  tutto  mossa 
per  distogliere  Irene  di  quello,  sebbene 
a prima  visti  si  splendido  accasamento. 
Ma  sopra  Irene  non  che  sopra  di  lui  la 
vinse  Miceforo  gran  Cancelliere  dell'Impe- 
rio, il  quale  sotto  un  aria  affabile  e po- 
polare seppe  celare  sino  a quel  tempo  un 
animo  ambizioso,  avaro,  crudele,  perfido, 
ed  ampio.  Presa  egli  a spargere  aperta - 
lamenta  come  Irene  per  assicurarsi  con- 
tro l’odio  corninone,  si  procurava  mi  ap- 
poggi i nel  prossimo  silo  sposalizio  con 
un  principe  formidabile,  il  {naie  ridur- 
rebbe tosi.»  i rumini  sotto  il  giogo  igno- 
minioso di  un  dominio  straniero.  F-  sì  po* 
lerono  coi  nobili  tali  sue  voci,  che  allup- 
atisi questi,  e guadagnate  la  guardie  delia 
mperalrire  introdussero  Nici  foro  nel  pa- 
lazzo, v’  imprigionarono  la  principessa  e 
il  di  seguente  portalo  di  là  nella  maggior 
chiesa  il  nuovo  imperatore  ve!  coronar»- 
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no  lumnlluosimanto  e tra  le  maledizioni 
del  popolo  , che  meglio  de'nobili  lo  cono- 
sceva. 

Tornò  qui  a risvegliarsi  la  virtù  d'  I- 
rcne.  Accettò  con  rassegnazione  il  fiero 
roverscio  In  cui  d’improviso  si  trovò  in- 
volta. Lo  ascrisse  a giusta  pena  della  sua 
ambizione  e dellasua crudeltà  massimamen- 
te verso  il  figliu  olo,  e nel  esilio  in  Mitilcue  nel 
Isola  di  Lesbo,  ove  dopo  lo  spoglio  de’  suoi 
tesori  fu  rilegati  cercò  di  espiare  le  sue  col- 
pe colla  costanza  nelle  dure  avversità,  e col 
uso  non  intermesso  de'sussidj  della  religio- 
ne ne*  pochi  mesi  clic  vi  sopravvisse.  Darò 
(ine  colla  Ialina  versione  delle  memorando 
parola  , colle  quali  al  riferir  di  Teofane 
treno  già  deposta  dal  soglio,  e condannata 
all'esilio  dal  tiranno  Niceforo  si  accomiatò. 
Ego  quidem  orbatam  qunn  'a>n  parentibus 
Deuiii  me  extuliut,  et  a l Imperli  thronuin 
licei  indignai n extu!i*se  certa  som  : Qui- 
propter  exaulhurationit  barn  tee  cuu-srn 
inibì,  delectiique  mtis  adscribo.  In  omnibus 
il  agite , et  per  omnem  moduin  sii  nomea  Do- 
mini beni  diclina. 
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Sulla  potestà  regolatrice  della  disciplina,  o sia  Parte  II. 
di  detta  Diseertaxione  (1). 

«w  ' w 


ARTICOLO  I. 

Quii  parte  abbiano  t principi 
nella  disciplina. 

1.  Che  rimarrà  a’ principi  intorno  la  disci- 

?lina,  domandan  essi,  se  non  possono  rogo- 
aria?  Eppure  son  eglino  i custodi  de'canoni. 
Risogna  con  mcrtla  circospezione  procedere 
in  siffatto  argomento,  acciocché  nè  il  princi- 
pato venga  depresso,  nè  oltre  il  dovere  si 
esalti.'  Questo  titolo  di  custodi  de'  canoni  non 
è senza  le  sue  difficoltà.  Conviene  spiegarlo. 
Può  intendersi  , che  la  cura  de'canoni  sia 
loro  raccomandata,  e in  questo  senso  è falso, 
che  i principi  sieno  custodi  de'  canoni.  La 
cura  dei  canoni  non  è stata  punto  raccoman- 
data a’  principi  della  terra  , ma  a'  ministri 
d.  I Signore,  a quelli  cioè,  a’ quali  fu  data 
la  podestà  di  stabilirli , e massimamente  al 
romano  pontefice,  al  qualcCristo  ha  comraes 
•o  il  reggimento  di  tutta  la  chiesa.  Però 
scrivendo  nell’  anno  422.  Bonifacio  papa  ad 
llario  vescovo  di  tfarbona  contro  la  presun- 
zione di  Patroclo  vescovo  di  Arles,  il  quale 
contro  il  prescritto  de’canoni  avea  osato 
ordinare  un  vescovo  fuori  dalia  sua  provincia 
ai  dichiarò  di  non  poter  ciò  tollerare,  quia, 
di  cova  egli,  convenit  nos  Palernarum  sancito- 
nnm  diligente s esse  custode»  (2).  Nello  stesso 
modo  il  magno  Uone  scrisse  a' padri  di  Cal- 
cedonio, i quali  sconvolgendo  I’ ordine  da’ 
canoni  Pficeni  stabilito  per  condiscendere  alle 
ambiziose  mire  di  Anatolio,  oltre  il  raffer- 
mare il  primato  di  onore  da’ padri  Costan- 
tinopolitani conceduto  al  vescovo  di  Costan- 
tinopoli sopra  1’  Alessandrino,  e 1’  Antiocheno, 
avcangli  accordato  il  patriarcaledirilto  sopra 
alcuno  diorcsi.  l’roteslossi  il  santo  ed  invin- 
cibil  pontefice,  che  per  cosa  del  mondo  non 
avrebbe  tollerata  una  si  aperta  violazione 
dei  cauoni  di  Nicca  , e che  arrebbono  da 

(1)  La  prima  parte  si  ha  nel  tomo  IP.  di 
questa  raccolta  , e principia  nella  pag.  509. 

(2)  Ep.  3. 


altri  scritii,  co’quall  egli  avea  represso  l’auda- 
cia di  Anatolio,  potuto  conoscere,  com’egli 
della  cattolica  fede,  e delle  costituzione,  de’ 
padri  era  Custode  (3).  Lo  stesso  Imperadore 
Marciano  , benché  a sosienere  1*  impegno 
del  vescovo  della  sua  Imperiale  città  si  sen  - 
tis«e  portato,  ebbe  a commendare  la  costan- 
za del  Magno  Lione,  e lutto  insieme  confessò, 
che  a Ini  apparteneva  la  custodia  de’canoni 
(4)  fllud  nimirum  (ecco  le  sue  parole)  quod 
Episcopato  Sedis  npostolicae  adderei , tua  san - 
clitas  praeslitit  egregie,  ecclesiasticos  ennones 
custodivil.  antiqui  moris  et  ordinis  ohm  con- 
stiluli,  et  canstanUr  utque  in  hunc  diem  servati, 
nihil  passa  est  novitale  quidam  aboleri.  fc  dun- 
ua  la  custodia  de’  canoni  , in  quanto  cura 
i essi,  un  diritto  ed  uffizio  del  romano  pon- 
tefice; egli  Io  esercita  in  vigore  dello  spiri- 
tual suo  principato  sopra  la  chiesa.  Prima 
sedes,  scrisse  in  questo  proposito  a’  vescovi 
della  Dardania  S.  Gelasio,  unamquamque  sij- 
nndum  sua  auctoritate  confirmat,  et  continuata 
moderai  ione  custodii , prò  suo  scilicet  principa- 
to, quem  bcatus  Petrus  Apostolus  Domini  voce 
percepitila,  ecclesia  nihilominus  subsequente,  et 
lenuil  semper  et  retine t.  La  sola  custodia,  che 
sia  difesa  e protezione  dei  canoni,  può  a'prio- 
cipi  della  lerra  appartenere.  Non  ha  il  princi- 
pe ricevuta  la  spada  come  mimìstro  di  Dio  per 
far  solamente  rispettare  il  terreno  Impero; 
ma  nò  : 1’  ha  ancor  ricevuta  per  proteggere  il 
Sacerdozio  , e farne  osservare  le  leggi.  Ma 
questa  difesa,  questa  protezione,  che  il  prin- 
cipe dee  alla  disciplina  della  chiesa  , a che 
si  stende?  A due  soli  uffìzj . e diroilo  colle 
parole  di  Monsignor  Fenelon  arcivescovo 
rinomatissimo  di  Cambrai  nell’  eccellente  di- 
scorso fatto  da  lui  1’  anno  1707.  nella  con- 

secra zione  dell’  eletlor  di  Colonia  (ì).  „ Il  pri- 

» 

(3)  Ep.  89.  pag.  346.  Cacciar.  Edit.  Et  me 
auxtliante  Domino , catholicae fìdei,  et  Pater - 
narum  conslilutionum  esse  custodem. 

(4)  Ivi  Ep.  ad  S.  Leon.  paq.  349. 

(■>)  Ali  ardi  escavo  di  Parigi  nella  istru- 
ùon  pastorale  del  1756.  sopra  l'autorità  della 
chiesa  pag.  23.  è paruto  questo  discorso  de- 
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in»  è di  mantenere  la  chies  i isi  pio  uà  lib:rU 
contro  tutti  i suoi  Mimici  di  fuori , ond' ella 
al  di  dentro  p issa  senz'  alcuna  violeuz»  prò* 
nunzlare  , decidere,  approvare,  correggere  ? 
abbattere  finalmente  ogni  altezza,  die  levasi 
contro  la  scienza  di  Dio.'ll  secondo  è di  soste- 
nere queste  medesime  decisioni  (aggiungasi  e 
determinazioni)  dacché  son  falle.  Questa  pro- 
tezione de’  canoni  rivolgesi  dunque  unicamen- 
te contro  i novatori,  contro  gli  spirili  indo- 
cili e contagiosi,  e conira  tutti  coloro  , che 
ricusano  la  correzione.  ,,  E questo  fu  il  sen- 
timento di  tutta  1’  antichità.  Kileggunsi  qui 
opportunamente  le  testimonianze  al  numero 
un  lodino  riportate  di  X.  Leone:  il  ripeterlo 
sarebbe  noju.  Ma  non  lacerò  un  bellissimo 
passo  di  .9.  /odoro di  Siviglia  { 1 ).,,  Principe  t 
$, inculi , dice,  quel  gran  dottore  delle  chiesa  di 
Spagna  , nonnunquam  intra  ecclesiam  potestà - 
tis  adeptae  culmina  lenent  , ut  per  eamdem 
potestatem  disciplinam  ecclesiasticam  muniant. 
Ceterum  intra  ecclesia  n potestates  necessariae 
non  essent , nisi , ut  quod  non  praevalet  sa- 
ctrdos  ejjicere  per  doctrinae  Sermoncm  , potè- 
stas  hoc  unpleat  per  disciplinae  lerrorem.  Sue - 
pe  per  regnum  terre num  caeleste  regnaci  prò - 
ficit , ut  qui  intra  ecclesiali  positi  conira  fidem , 
et  disciplinam  ecclesiae  aguat,  rigore  prmeipum 
conterantur  , iptamqua  disciplinam,  quam  ec- 
clesia* humilitas  ex ercere  non  praev  ilei , cer- 
vicihus  super horum  poterla*  principalis  impo- 
rmi, et  ut  veneratone  mereatur,  virtutem  potè - 
statis  imperimi.  „ E-noiabi!  cosa  è,  che,  come 
dissopra  vedemmo , questa  insigne  testimo- 
nianza di  .9.  Isidoro  viene  interamente  riporta- 
ta negli  atti  del  sesto  concilio  Parigino  dell’ 
anno  62y.  (2).  Quindi  Lodovico  impcradoro  , 
nei  tempi  di  cui  fu  quel  concilio  tenuto,  a'  ve- 
scovi cosi  scrisse  (3):  quod  veslra  auctoritas 
exposcit , famulanle,  ut  deret  palesiate  nostra  , 
per/icere  valeatis.  „ Ecco  pertanto  , dirò  coll’ 
autore  dell'  opera  del  diritto  libero  della  chiesa 
di  acquistare  ec.  (4),  ecco  come  il  Sovrano  di- 
sciplinam ccclesiasticam  muniat , et  tuealur  ec- 
clesiam  , et  ecclesiam  Deut  ipsius  polestati 
tradiderii  ; cioè  , ut  quod  auctoritas  teelesiae 
exposcit , perfici  valeat , famalante  , ut  decet  , 
palesiate  uel  Sovrano  del  secolo;  o,  come  pri- 
ma di  Ludovico  Pio  scrisse  il  Re  Childeberto 
nella  sua  costituzione  dell’  anno  355,  ut  plebs, 
quae  sacerdotis  pracceptum  non  ita  , ut  opor- 
tel  custodii , nostro  (cioè  regum)  edam  cor  riga- 


gno  di  S.  Ambrogio , e di  S.  Gregorio  Na- 
xianxeno.  Qual  elogio  più  grande  venendoci 
da  un  arcivescovo  , in  cui  ha  veduto  la  chie- 
sa rivivere  gli  Alanasi,  e gli  Ilarjl 

(1)  Lib.  3.  sentent.  de  summo  bona  cap.  51. 

(2)  Lib.  3.  c.  26.  t.  4.  conc.  Hard,  col>  1 335. 

(3)  T.  1.  capii.  Batux.p.  634. 

(4)  To  n.  2.  p.  2.  png.  241. 


tur  Imperio.  (5)  „ Quanto  diversa  $ mal  V 
idea,  che  lutino  i regalisti  dell’  avvocazia 
dai  principi  dovuta  alla  chiesa  , ed  alle  sue 
leggi7!  Un  anonimo,  che  nel  1756.  pubblicò 
a Magonza  un  infausta  diss^rtazioncella  De 
fontibus  juris  canonici  Germànici  etc.  dopo 
av.:ru  a suo  modo ‘travestita  1’  avvocazia  cosi 
concili  ude  : ,,  Ex  iis  puucis  jam  facile  genuina 
de  indole  advncaliae  ecclesiat  , quae  cuilibet 
Do  nino  territoriali  respectu  ecclesiae  suae  par- 
dcularis  cujus  sodica  membrum  est,  cuili- 
bet regi  respectu  ecclesiae  suae  nationalis , et 
Imperatori  respectu  ecclesiac  romanae  ac  uni- 
versali compelit  , poterit  formar i idea  , stomi 
que  cojnosci  verità s iltiusaxiomatis,  quod  prin- 
cipi co  npetat  ju< , et  incumba  t obligudo  prospi - 
ciendi,  ne  ecclesia  sua  quidpiam  Captai  detrimen- 
ti; cur  ideo  non  tantum  ejus  contensus  adesse  , 
aut  salte  dissensus  abesse  requiratur , quando 
novaecclesia  excitanda,  antiqua  dismembrando, 
aut  supprimenda ; quando  praelatus  eeclesiasd- 
cus  eligendus , trans ferendus  deponcndus ; quando 
mutuilo  in  disciplina  ecc'esuislica  suscip tenda , 
or  do  Hierarchicus  alter  andus  , et  subordinalio 
prae.latorun i irtfn  agenda ; cur  ubligatus  sii  ad 
disciplinam  ecclesiae  restaurandum  , et  ideo 
canones  inculcandos,  eorumque provida;  et  utili- 
tati  parlicularis  ecclesia»  aitcmpcratae execulio- 
ni insistere.,,  E raro,  ripiglia  quell’al Irò  ano- 
nimo flatiuno,  olia  vuole  fissare  i limiti  della 
chiesa,  e della  repubblica  (6)  è vero,  cbel  con- 
cili hanno  disposto  su  tal  materia  (del  celi- 
bato ) ma  senza  autorità  lcggitlima  (teme- 
rario! per  altro  uou  dire):  le  decisioni  de* 
concilj  sono  iuaitcrabiii,  quando  quuslc  ri- 
guardano il. dogmi  , perchè  trattandosi  di 
cose  spirituali,  ricevouo  da  Dio  immediata- 
mente  la  loro  autorità  , e la  loro  infallibi- 
lità; ma  quando  riguardano  la  disciplina  f 
dipende  da’ sovrani  1'  accettarle  in  un  tempo, 
e variarle  in  un  altro.,,  Lasciamo  I' nutoro 
delle  osservazioni  sulla  carta  di  Roma  , quell* 
altro,  chcslainpó  riflessioni  sulla  Bolla  Coenae , 
il  Manetti;  tutti  dicou  lo  stesso.  Ma  dicano 
eglino  ciò,  clic  il  reo  lor  talento  contro  la 
chiesa  può  suggerire;  noi  ci  atterremo  alta 
reverenda  antichità,  e diremo  , non  aver  il 
principe  per  la  sua  avvocazia  della  chiesa 
altro  ullizio  , che  quello  di  assicurare  al- 
la chiesa  la  libertà  nel  fare  i canoni,  e di  pre- 
starlo ajulo,  perchè  sieno  poi  osservali.  E cer- 
to ipriueipi,  perchè  sieno  protettori  della  chie- 
sa, non  lasciano  di  essere  dentro  la  chiesa: 
Principe»  saeculinonnunmquam  intra  ecclesiam 
potè  statis  adeptae  culmina  lenent;  l’udimmo  or 
ora  da  Isidoro  : non  lasciano  di  essere  fi- 
gliuoli della  chiesa;  lo  pronunziò  di  sopra 
Ambrogio,  e Giovanni  Vili,  lodato  in  ciò  dal 

. *•- . tò:.  •ìJ« 

(53  T.  1.  capii . pag,  6. 

($  Pag . 101. 
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D I S S E R T k 1 I 
y*netpe*  (1)  ilice»  similmente,  che  il  prin- 
cipe filius  e»t,  non  practul  ecclesia»;  noa  la- 
sciano di  essere  Pecore  dell’ ovile  di  Cristo; 
contessono  Basilio  lraperadore.  Ora  chi  è 
dentro  la  chiesa,  è suo  suddito,  e a'  decreti 
della  chiesa  star  dee  sottoposto  ; chi  è ti- 
gliuot  della  chiesa,  dee  ascoltarla  con  ri- 
verenza o decida  un  punto  di  fede,  o coman- 
di di  qualche  articolo  sia  di  morale,  sia 
di  disciplina  , e ascortarla  come  se  Dio 
medesimo  ci  Favellasse-,  chi  è pecora  dell' 
ovile  di  Cristo,  alla  voce,  che  ben  conosce, 
del  suo  paslor  legittimo  dee  rendersi  pronto. 
Dall'altra  parte  la  protezion  della  chiesa 
non  dà  loro  alcun  titolo  di  podestà  legisla- 
tiva; ella  non  è un  diritto;  6 un  obbligo  d' 
impiegarsi  a prò  della  chiesa  , e della  sua 
autorità,  acciocché  le  cose  da  lei  stabilite 
abbiano  contro  le  disubbidienze,  le  sedizioni, 
le  rivolte  de’  malcontenti  appogio  c sostegno: 

uae  bene  tuoi  statuto  defendat,  scrisse  a Leone 

mperadore  il  pontefice  S.  Leone  ; e il  Ite 
Lodovico  Pio,  e Carlo  Calvo  il  riconobbero. 
Sono  di  Lodovico  queste  memorande  parole 
in  lettera  ad  Eugenio  II.  Quia  veraciter  noi 
debitore!  esse  cognooimus,  ut  his,  guibus  regi- 
men  eccleiiarum,  et  ouium  donunicarum  cura 
commina  est,  in  omnibus  causiti  ad  dtvinum 
cultuin  pertinentibus  , opem  atgue  auxiltum 
prò  qualitale  virium  noslrarwn,  et  intellectus 
nostri  capacitate  feramus:  e dell'  allro  scrive 
Lupo  abate,  ch'cgii  affermava,  te  fideliler  te- 
nere , quod  rex  regina,  idemque  saccrdos  sa- 
cerdotum,  qui  solus  potuti  ecctesiain  regere  , 
guam  redenti,  postquam  humanitatem  tuam 
m caelum  erexit,  semper  cum  suts  futuro i di- 
sunitale , potestatem  suam  ad  eandem  guber- 
nandain  eccletiam  inter  sacerdotes  divini,  et 
reget ; ut  quod  sancii  docerent  ponti  ficee  , 
et  ip si  unplerent,  et  Impicci  facerenl  ut  devo- 
tissimi Hegel  (2). 

ARTICOLO  IL 

Si  aggiunge  nuova  chiarella  allo  stabilito 
nell  articolo  antecedente  per  meno 
di  alcuni  corollari  dallo  stesso 
già  stabillo  dirittamente 
dedotti. 

11.  Si  farà  ciò  anche  più  chiaro  da  que- 
sto generai  principio  dirittamente  traeudo 
alcuni  importantissimi  corollari. 

COROLLARIO  I. 

Il  principe  non  può  prevenire  colle  sue 
leggi  ecclesiastiche.  „ A Dio  non  piaccia  , 
dicca  Monsignor  Fcuelon  nel  citalo  prezioso 

(1)  De  promulg.  cecie s.  p.  r.  cap-  /- 

(2)  Epist.  LXXXI.  ad  amulum  episc. 
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discorso,  che  il  protettore  governi , o pre- 
venga mai  nulla  di  ciò  che  la  chiesa  rego- 
lerà. Egli  aspetta,  egli  ascolta  umilmente  , 
egli  crede  senza  esitare,  egli  stesso  ubbidi- 
sce, egli  fa  ubbidire  ugualmente  coll’auto- 
rità del  suo  esempio,  che  per  lo  poter  del  suo 
braccio.  Ma  linalnamte  il  protettore  della  li- 
bertà non  mai  la  diminuisce.  La  sua  protezio- 
ne non  sarebbe  più  in  ajuto,  ma  un  giogo  ma- 
scherato, se  volesse  determinare  la  chiesa  in 
vece  di  lasciarsi  da  lei  determinare.  „ Il  for- 
sennato autore  di  una  riforma  d'Italia  grida 
col  solilo  trasporto  della  sua  empietà  (3)  : o 
principi  , o padri  de’  popoli  , o ministri 
di  Dio,  non  tardale  ornai  più  a liberare  l'Italia 
da  questa  orribil  tempesta,  che  per  cosi  lungo 
tempo  dai  monasteri  cade  sui  castri  miseri;  ed 
infelici  popoli.  Conchiude  poi,  per  la  qualità 
del  caldo  clima  , sodo  cui  viviamo,  essere 
neccessario,  che  il  clero  secolare  venga  sce- 
mato, e che  il  MonachiSmo,  siccome  mollo  mag- 
gior fonte  di  tutte  le  superstisioni,  e furfante- 
rie, del  tutto  sia  levalo,  ed  abolito  (l).  Queste 
sono  frenesie  di  un  delirante  cervello,  che 
melton  pietà  di  lui;  ne  dovrebbono  nuocere 
al  clero.  Meno  violente  , e poro  più  capaci 
d'  insinuarsi  negli  animi  de' principi  sareb- 
bero le  riflessioni  di  un  anonimo  , che  nel 
1767.  produsse  in  renaio  un  certo  piano  ec- 
clesiastico per  un  regolamento  da  tentare  nelle 
circostanze  de'  tempi  presenti  in  8.  „ Il  loro 
eccedente  numero,  parla  egli  degli  ecclesiasti- 
ci (5),  la  loro  disciplina,  lo  loro  ricchezze  , 
quelle  che  studiano  di  appropriarsi  , moli- 
vi sono,  che  mettono  lutto  in  disordine  , e 
il  comun  de'  fedeli  in  mormorazione  , scan- 
dali-zzato e stanco  oramai  di  vedere  la  chie- 
sa di  Gesù  Cristo  ripiena  a folla  di  mini- 
siri  del  santuario,  la  maggior  parie  pieni  di 
se  stessi,  che  ad  allro  non  pensano,  che  a far- 
valere  i loro  dritti,  a godere  delle  loro  rendi- 
te, e nel  farne  mi  reprensibile  abuso.  Quindi  ó 
die  i potentati  per  zelo  di  religione,  per  bene 
ile’  proprj  sudditi,  per  mantenimento  dello 
sialo  ec.  pensano  a qualche  provvedimento  ; 
e per  verità  mal  volentieri  soffrono  un  tanto 
numero  di  ecclesiastici,  inuiili  al  ministero, 
alle  arti , al  commercio,  alla  società,  i quali 
insieme  assorbiscono  co'  pretesti  di  religione 

1 tesori  dello  stalo.  Oltre  di  che,  contribui- 
scono troppo  alla  corruttela  de' costumi  col 
loro  mal  esempio  , per  li  quali  anco  viene 
a indebolirsi  la  fede  , e quasi  a perdersi  nella 
licenza  e nel  libertinaggio.  Potrebbero  pure 
i principi  far  valere  la  loro  autorità,  e dar 
maoo  anco  a violenti  rimedj  , per  essere  il 
male  troppo  avanzato,  e perchè  minaccia 
maggiori  progressi.  „ Alto  qui  , che  questo 

(3)  Cap.  IV.  p.  72. 

(4)  Cap.  r.  p.  82. 

. (5)  Pag>  5. 
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mal  pratico  progettante  non  traesse  mai  in 
errore  gf  incauti.  Potrebbero  pure  i principi 
far  valere  la  loro  autorità  ? Quale  autorità? 
Se  gli  ecclesiastici  abbisognano  di  riforma, 
chiedala  il  principe  al  /tornano  pontefice  ; 
ina  non  ha  egli  la  podestà  di  porvi  mano  , 
e di  prevenire  co’  suoi  regolamenti  quelli  , 
che  ha  diritto  ili  attendere  dalla  vigilanza 
della  sede  Apostolica.  Gli  Imperadori  Lo 
dorico  Pio  , e Lotario  vedendo  parecchi  di- 
sordini nelle  lor  terre  introdotti  , e perché 
uesti  sopra  i popoli  non  traessero  l’ira  ven- 
icalrice  del  ciclo  , volendoli  pure  diradica- 
re, non  presero  eglino  a riformarli  colle  lor 
leggi  ; verum  , dicono  i padri  del  sesto  Pa- 
rigino concilio  (1\  totius  ecclesiae  sibi  com- 
missae  generalitati  consulere  capiente*,  idque 
sui  officii  non  essse  hurniliter  dijudicantes , 
consultu  sacerdotali » , et  Optimatum  , cetero 
rutnque  fiJelium  suor  uni  , idem  negociumhis 
* Censuerunl  es*e  commitlendum , per  quos  ho- 
mines  de  infidehtatis  tenebri*  liberantur , et  filli 
irne  filii  adopli  >ni*  efficiuntur,  cioè  a’vescori. 
Al  qual  fine  fecero  quattro  concilj  a donare, 
dove  i prelati  dell’Impero  cercassero  abomi- 
nanti il  convenevol  rimedio,  e colla  legit- 
tima autorità  Io  prescrivessero  , siccome 
fecero. 

COROLLARIO  II. 

Il  principe  come  protettore  della  chiesa 
non  può  pretendere,  ed  esaminare  innanzi 
che  vengano  pubblicali , ed  abbiano  corso  i 
canoni  di  disciplina,  o ci  vengano  da'conc'ilj, 
o contengnnsi  in  apostoliche  costituzioni.  Fran- 
cesco Zipeo  uno  d.-’più  impegnanti  rcgalisti  di 
Fiandra  contiene  Rechiamo  le  suo  parole, 
che  degne  sono  di  grandissima  considerazione 
(2):  Si  res,  ut  se  habet,  exuminetur,  ad  nul- 
lius  constitutionis,  legtsve  ecclesiae  promulga- 
tionem  placito  principali  ( che  ancora  chia- 
masi il  regio  exequatur  ) opus  esse  judicabit , 
qui  non  ex  prar Ridicala  aliqua  opinione  , 
ted  ex  vero  statuere  rotei:  nulla  enim  prin- 
cipalii edicta  id  mondani  , quoad  leges , con - 
etitutionesque  apostolicas  , sed  quoad  rescri- 
pta  tantum  privalis  data,  eaque  non  omnia,  sed 
Beneficiaria  tantum ; e ne  dà  per  ragione,  che 
questi  benefiziali  rescritti  subreplìone,  gratia, 
et  sordibus  saepe  obtinentur,  ut  incornino  la  in 
his  frequentiti  esse  postini,  I quali  difetti  ed  in- 
comodi esser  noti  possono  si  facili  nello  bol- 
le, e ne’  regolamenti  generali  , perchè  questi 
prò  salubri  regimine  ecclesiae  maturi us  , et 
repetiiis  deliberai ionibus  ad  toHendos  abusus 
cum  magno  decore  doinus  Dei,  incremento  po- 
litine ecclesiasticae,  et  augmento  justitiac  sae- 
cularii  promulgantur.  E si  verameute  egli 

(1)  T.  IV.conc.  Hard . col.  1294. 

(2)  In  annalysi  Jur.  Pontifi.  noe. 


ONE  XXVIII. 

ha  latta  la  ragione  di  cosi  dire.  Perocché 
non  parliamo  noi  di  principi  protettori  della 
chiesa  ? Eglino  come  tali  son  tenuti  a di- 
fendere, e a mantenere  colla  loro  autorità 
In  vigore  i canoni  della  chiesa.  Or  chi  ha 
udito  mai,  che  sia  difendere  i canoni  il  met- 
terli ad  esame?  fc  poi  a qual  Gne  disami- 
ncrebbelHl  protetlor  della  chiesa?  Per  ve- 
dere, se  eicno  nocevoli  alla  chiesa,  o per  ve- 
dere, se  pregiudichino  alla  civile  repubbli- 
ca ? Non  può  disaminarli  per  vedere,  se  alia 
chiesa  sieno  nocevoli  : perocché  qualunquo 
cosa  si  possa  opporre  ad  essi  , è fuori  del 
diritto  del  principe.  Potrebbe  dirsi,  che  con- 
trariano I'  antica  disciplina.  Ma  il  principe, 
come  protetlor  della  chiesa  nou  dee  già 
solo  difendere  i canoni  antichi  , ma  quelli  , 
che  di  mano  in  mano  ii  sommo  pontefir. c% 
o i concilj  giudicassero  di  stabilire  sicnò 
vecchi  canoni  rinnovati,  sieno  nuovi.  Certa- 
mente, che  la  podestà  di  derogare  agli  anti- 
tichi  canoni,  o di  dispensare  dalla  loro  os- 
servanza con  nuove  leggi,  e con  mutaro  la 
variabile  disciplina  sia  nella  chiesa  , e che 
principalmente  risegga  questa  nel  romano 
pontefice,  oltrecchè  dalle  cose  dianzi  dette  si 
può  agevolmente  raccorre,  chiaro  é da  una 
famosa  costituzione  già  altrove  da  noi  citala 
di  Falentiniano  HI,  inserita  nel  codice  Teodo- 
siano.  Premette  l’Imperadore  la  grandezza  del 
primato  dell'Apostolica  Sede;  soggiugno,  elio 
ancora  senza  veruna  sua  cosllluzione-dovreb- 
bono  le  sentenze,  e I decreti  di  Leone  . Magno  , 
e per  conseguente  di  tutti  i papi  aver  vigore  : 
Quid  enim  tanti  pontifici*  auctnritati  inecclesiit 
non  licerci ? nondimeno. dic'egli,  ne  levis  salititi 
inter  ecclesia  turba  nascatur,  nel  inaliquo  minai 
religioni* disciplina  videatur  , hnc  perenni  san- 
citone de  cerni  mas  ,ne  quid  tuia  Episcopi*  Gal- 
licani* , quam  aliar um  nrovinciarum  contro 
consutludinem  veterem  liceat  sine  viri  venera- 
bilis papae  urbis  atlernae  auc toritale  tentare. 
Sed  hoc  illis  , omnibus que  prò  lege  sit  quid- 
quid  sancii  , vel  sanccrit  apostolicae  sedis  an- 
elar ita*.  Credeva  duoqne  Falenliniano,  che  cosa 
non  ci  avesse  , ia  quale  a'  romani  pontefìci 
in  ecclesiis  non  leceret  : credeva . che  non  pote- 
vano senza  la  loro  autorità  i vescovi  ordinare, 
o tentare  alcuna  cosa  contro  consuetudinem 
veterem  ; ma  che  ove  I’  apostolica  sede  decre- 
tasse qualche  cosa  contro  consuetudinem  ve- 
terem , omnibus  prò  lege  esse.  Quindi  lo  stesso 
de  Marca  comecché  nell'  osservanza  degli 
antichi  canoni  insista  molto  , e nimico  si  mo- 
stri dello  dispense  , e de’  cambiamenti  della 
disciplina  , protestò  : /Von  agimus  cum  sede 
apostolica  , quasi  cum  potatale  quadam  certi* 
regulis  ita  devincta  , ut  eas  nullo  casu  egredi 
possit , quum  sciamus  canonum  ditpensationem , 
cujus  est  in  polilia  ecclesiastica  frequentissima 
usus  , summo  pontifici  praecipue  concreditam. 
Non  potrebbe  dunque  una  bolla  pontificia  , 
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o un  canone  conciliare  volerti  nocevole  alla 
chiusa  , solamente  perché  sia  contro  la  già 
stabilita  disciplina.  Potrebbe  replicarsi  , che 
il  papa,  o un  concitio  avesse  senza  legittima 
cagione  agli  antichi  canoni  derogalo.  Ma  la- 
sciando da  parte,  che  il  suddito  , qual  dee 
il  principe  , se  cattolico  è , riconoscersi  ri- 
spetto alla  chiesa,  non  può  resistere  alle  leggi 
del  capo  , quali  che  sicno,  senza  che  con 
ravissimo  danno  della  società  venisse  la  pub- 
iica  podestà  ad  assoggettarsi  al  giudizio  , 
e alla  censura  de’  sudditi , coinè  dimostra  il 
Grozio  (I);  allora  il  proteltor  della  chiesa 
farebbesi  suo  giudice,  ed  arrogherebbesi  1’ 
autorità  di  esanimare,  se  una  legge  eccle- 
siastica sia  giusta,  se  buona,  se  spedicele  a’ 
fedeli,  autorità  che  può  solo  competere  alla 
podestà  legislativa  ecclesiastica  , e non  al 
principe.  Non  può  neppure  disaminarli  per 
vedere,  se  al  bene  della  repubblica  sieno 
dannosi.  Questo  esame  òuna  certa  e presente, 
é una  violenza  certa  e presente,  che  alla  chie- 
sa, e alla  libertà  di  essa  userebbe  il  principe 
come  capo  della  repubblica  per  tenerne  lun- 
gi un  male  non  solo  non  presente  ed  incerto, 
ma  solo  possibile,  auzi  vanamente  temuto 
dalla  parte  di  Roma  , c da'  prelati  ecclesia- 
stici, cioè  un  pregiudizio  , eh'  eglino  tentar 
volessero  di  recare  allo  stato,  e alla  sua 
tranquillità  ; seti  ut  vini  pati  posse  ad  vitti 
inferendovi  jus  tribuni  , ab  ornili  aequilalis 
ratione  abhorret , pronunzia  Grozio  (2)  Per- 
ciocché alla  naturale  equità  della  difesa  si 
richiede  uguaglianza  tra  la  forza,  clic  si  ri - 
spigno  , e la  forza  che  la  rispigne.  Or  quale 
uguaglianza  esser  vi  può  Ira  una  forza  pos- 
sibile, ed  incerta,  che  leinesi,  e la  forza  certa, 
c presente  che  si  usa?  Non  può  dunque  il 
principe  ancor  consideralo  come  capo  della 
repubblica  servirsi  di  questo  mezzo  per  la 
sicurezza  della  repubblica.  Pertanto  come 
potrebbe  valersene  un  principe,  clic  é capo 
della  repubblica,  e insieme  proteltor  della 
chiesa?  Potrebbe  un  principe  proteltor  della 
chiesa  tollerare,  cho  di  fallo  restasse  l'ec- 
clesiastica libertà  oltraggiata,  e manomessa, 
solo  perché  si  può  dare  un  caso,  che  qual- 
che canone  , o qualche  pontificia  costitu- 
zione pregiudichi  ad  una  convenzione,  ad  un 
appreso  diritto  della  corona,  ad  una  for- 
malità di  consuatudino  ? essendovi  massi- 
mamente altri  mezzi  o di  riparare  questo 
danno,  o ancora  di  prevenirlo.  Se  il  princi- 
pe come  prolettor  della  chiesa  volesse,  che 
nè  legge,  nè  rescritto  , nè  sentenza  uscisse 
ne’  suoi  stati,  che  prima  non  avesse  1’  ap- 
provazione del  papa,  acciocché  alla  chiesa 
si  desse  sicurezza,  che  niun  danno  mai  per 
siffatte  cose  ad  essa  verrebbe,  che  direbbono 

(1  ) De  jur.  belli  et  pac.  lib.  f.  cap.  If'.  $.11. 

(2)  De  Jur.  lib.  II.  cap.  /.  $.  1 7. 
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i regaligli?  Gridercbbono  subito,  cho  quest» 
sarebbe  un  mettere  a repentaglio  le  ragioni 
del  principato,  e che  il  principe  come  prò- 
lettor  della  chiesa  non  può  offendere  i di- 
ritti, i quali  come  a capodclla  repubblica  gli 
competono  per  ogni  modo.  Avrebbon  torlo, 
perché  finalmente  la  dignità  , e la  superio- 
rità dell’ ecclesiastica  podestà  ha  piu  forti 
diritti  per  esigere  dalla  secolare,  u in  bene  di 
essa  maggiori  cautele  di  sua  sicurtà.  Ma  non 
voglio  su  ciò  contrastare.  Lascino  almeno 
dunque,  che  noi  diciamo  sitnilmenlo,  che  il 
principe  come  capo  della  repubblica  non 
può  far  cosa,  che  a lui  come  proteltor  della 
chiesa  ripugni,  come  appunto  sarebbe  il  pre- 
tendere,  che  senza  I’ assentimento  de’ suoi 
maestrali,  e del  suo  ministero  non  possano 
pubblicarsi  i canoni  de’ concilj,  e le  bollo 
apostoliche  di  disciplina.  E tanto  maggior 
ragione  ahbiaraodicosl  affermare,  quanto  che 
dal  secolo  di  Costantino,  sino  a tutto  il  secolo 
quindicesimo  non  troveremo  in  materia  di  di- 
sciplina nè  conciliar  decreto,  né  ponnficia  co- 
stituzione. che  siasi  mai  pensalo  di  soggettare 
al  regio  assenso.  Noi  più  apertamente  il  vedre- 
mo in  altro  trattalo,  ove  d**U'  accettazione 
dell'ecclesiastiche  leggi  faremo  parole. Qui  so- 
lamente proporremo  una  riflessione  sull  • con- 
ferme, elio  agl'lmperadori,  e a'  rrgi  chiesero 
alcuna  volta  i concilj.  Già  queste  confermo 
su  tali  posson  chiamarsi,  non  davano  forzi 
a'canoni  de’concilj,  ina  erano  solo  il  con- 
corso del  braccio  secolare  , per  obbligare 
ali'  esecuzione  de' fa  Ili  decreti  i più  ritrosi. 
Ma  ciò  che  al  nostro  intendimento  più  fa,  tutte 
queste  pretese  conferme,  che  voglionsi  da’ 
geuerali  concilj  domandale  a principi,  cade- 
vano sopra  le  diflìnizioni  di  fede,  nelle  quali 
il  priucipe  non  ha  autorità  di  volere,  o non 
volere  che  ad  effetto  si  mandino , non  mai 
sopra  punti,  e canoni  di  disciplina.  Tre  lettere 
trovansi  da  Costantino  scritte  dopo  il  con- 
cilio Niceno.  Esorta  in  una  la  chiesa  di  Ales- 
sandria ad  abbracciare  la  fede  della  Conso- 
slauzialilà  dell  Unigenito  divin  Figliuolo, 
contro  le  bestemmio  di  Ano  diffidila  nel  Ni- 
ceno  concilio;  in  altra  a'  vescovi,  ed  a'  po- 
poli iudirilla  ordina  sotto  pena  di  capitalo 
supplizio  di  consegnare  alle  fiamme  gli  scritti 
di  Aria,  nella  terza  esorta  le  chiese  e i ve 
scovi  al  concilio  non  intervenuti  a -confor- 
marsi nel  giorno  tic  Ila  celebrazione  della 
pasqua  al  decreto,  o alla  diflinizione  delio 
stesso  concilio  contro  1’errpre  do’quarludo* 
etmani;  uè  in  queste  tra  lettere,  ubo  pur 
sono  le  sole,  donde  si  trae  la  conferma  da 
Costantino  data  al  concili/)  di  Vicea , altra 
parola  si  fa  di  tanti  canoni  di  disciplina  ivi 
stabiliti,  e dalla  chiesa  ricevuti,  a . me  dillo 
Sprilo  Santo  dettali.  Così  pure  due  editti  , 
e una  costituzione  abbiamo  da  Marciano  in- 
torno il  concilio  di  Calcedouia,  ma  iu  uiuna 
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ili  quelle  leggi  si  parla  de'  canoni  Calcedo- 
itesi  di  disciplina;  solo  della  fede  si  tratta 
contra  Etiliche  diflìnila  da'padri.  In  somma 
non  si  troverà  negli  andati  secoli  , che  i 
padri  dop»  la  celebrazione  dei  generali  con- 
cilj  domandassero  agl'lmperadori  la  confer- 
ma tic’ canoni  alla  disciplina  appartenenti,  o 
che  gl’  lmperadori  li  confermassero.  ,,  E 
massimamente  , come  osserva  il  P.  Bianchi 
(I),  quando  essi  canoni  riguardavano  la  di- 
sposizione de' gradi  ecclesiastici,  la  forma 
delle  elezioni,  I'  ordine  de'giudizj  , ed  altre 
cose  di  somigliante  natura  attinenti  alla  Ge- 
rarchia ecclesiastica,  ed  alla  disciplina  sa- 
cerdotale: che  anzi  è certissimo,  che  questa 
parte  di  disciplina  fu  sempre  guardala  dalla 
chiesa  ne’  primi  secoli  con  somma  gelosia, 
cosi  che  in  nessuna  guisa  s'  ingerissero  in 
quella  i principi  laici  ; e mollo  maggiore 
ingerenza  permetteva  loro  nelle  cause  di 
fede,  che  iu  questi  negnzj  ecclesiastici,  vo- 
lendo, clic  fossero  giudicali,  e governati  se- 
condo le  regole  de'  padri  , non  secondo 
le  prammatiche  de'priucipi.  Quindi  , segui- 
rò a dire  collo  stesso  dottissimo  autore,  nell' 
occasione  de'  punti  di  fede  ammettevano  i 
padri  la  presenza  del  principe  , o de'  suoi  mi- 
nistri, giudici,  o senatori;  ma  non  volevano  , 
che  presenti  fossero  quando  si  trattavano  gli 
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affari  di  questa  disciplina.  E la  ragione  di 
questo  si  è,  perché  la  fede  essendo  comune 
a i oberici,  ed  ai  laici,  ed  interessando  non 
meno  quelli,  che  questi,  non  era  inconvenien- 
te, che  il  principe  o per  se  stesso,  o per  mezzo  de' 
suoi  ministrisi  trovasse  presente  alla  decisio- 
ne di  questi  punti,  acciocché  fosse  il  primo  ad 
essere  istruito  della  verità  dcldomma,  che 
dovea  credersi  , ed  impiegasse  la  sua  forza 
temporale  , acciocché  da  tutti  abbracciali 
fossero  questi  decreti  de'  padri:  ma  dall'  al- 
tro canto  essendo  il  ministero  ecclesiastico 
d'istituzione  divina,  tutte  quelle  cose,  che 
so»  necessarie  al  regolamento  di  esso  circa 
i gradi  de'  chcrici,  gli  ordini  , gli  uffizj,  le 
condizioni  degli  ordinandi,  i giudizj  Istituiti, 
n da  istruirsi  per  la  violazione  de’ canoni  , 
appartiene  solamente  all'  autorità  della  chie- 
sa stabilire,  ed  eseguire;  né  in  questo  ha  , 
o più  avere  alcun  interesse  il  principe  , ne 
può  esercitare  alcona  autorità,  essendo  pro- 
prie del  solo  ordine  cbericale,  come  ottima- 
mente osservò  Incmaro  Arcivescovo  di  Reras 
(2;.  Per  la  qual  cosa  /Vi colà  I.  romano poo- 
telice  riprese  agramente  Michele  Imperatore, 
perchè  si  volle  trovar  preseule  al  giudizio 
del  sinodo  Costantinopolitano  nella  causa  di 
Sani' Ignazio  patriarca  di  Costantinopoli,  ren- 
dendo ragione  , perché  gl'lmperadort  possano 
intervenire  uè'  concilj,  dove  si  tratta  di  fede, 

(1)  Tom.  F!.pag.$i6. 

(2)  Umcmarui  opusc.  55.  capii,  cap . 10. 


e non  debban  intervenire,  quando  si  trattano 
affari  di  disciplina,  e di  giudizj  ecclesiastici. 
„ Ditene  in  grazia  , ei  scrisse  a quel  prin- 
„ cipe,  dove  mai  leggeste  , che  gl'  impera- 
„ dori  vostri  antecessori  sieno  intervenuti 
,,  a’  sinodali  congressi,  se  non  forse  dove  si 
„ é trattalo  di  fede,  la  quale  e universale, 
„ e comune  a lutti,  e non  solo  a'  oberici , 
„ ma  ancora  a i laici,  e a tulli  li  cristiani 
„ onninamente  appartiene?  Ma  voi  non  solo 
„ interveniste  al  sinodo  congregato  nella 
„ causa  di  on  sacerdote,  ma  ancora  con- 
„ pregasti:  molle  migliaia  di  secolari  a ve- 
,,  veder  1*  obbrobrio  di  lui  (3).  „ Cosi  simil- 
mente l'ottavo  generai  concilio,  e IV.  Co- 
stantinopolitano celebralo  I'  anno  869.  esclu- 
se la  presenza  de'priucipi  da  que'coucilj.dove 
si  trattava  non  della  fede,  ma  delle  cause  de' 
sacerdoti..,  Imperocché  non  è lecito,  come  ivi 
si  dice,  che  i principi  secolari  sieno  spettatori 
di  quelle  cose, che  accadono  a i sacerdoti  di 
Din  (4).  „ Per  questa  ragione  nel  concilio 
di  Calcedoni]  a Dioscoro  vescovo  Alessau- 
driuo  da  molli  accusatori  di  molte  scelle- 
ratezze, e citato  canonicamente  la  terza 
volta  a comparire  dinanzi  al  concilio,  volen- 
do egli  essere  ascoltalo  dinanzi  a giudici  seco- 
lari, e a’ senatori  assistenti  a nome  do- prin- 
cipi al  sinodo,  fu  risposto,  che  quando  si  esa- 
minano le  questioni  canoniche  ( cioè  apparte- 
nenti alla  disciplina  ) non  debbono  intervenire 
né  I giudici,  né  altri  laici  (5).  E per  questa  stes- 
sa ragione  il  piissimo  imperador  Marciano 
distinguendo  le  cause  di  fede  da  quelle  di  di- 
sciplina , essendo  intervenuto  al  sopraddetto 
concilio,  acciocché  la  sua  preseuza  non  po- 
nesse iu  soggezione  i padri  , protestò  , eh’ 
egli  v’  era  intervenuto  per  confermar  sola- 
mente la  fedo,  uon  per  esercitare  ajcun»  po- 
tenza , coll’  esempio  del  religiosissimo  im- 
pcrador  Coslutilinu  (6).  „ Le  quali  cose  tutto 


(3)  Dici  te  , quaesumus  , ubinam  legnile  , 
Imperatore t antecessore»  cestro»  in  synodalt- 
bus  conventibus  interdisse  , nini  forsitan  tr» 
quibus  ile  fide  Iraciatum  est , q uac  unioersatis 
est , quue  omnium  communi s est  . quae  non 
solimi  od  clerico s , cerum  etiam  ad  laico » , et 
ad  oiiihcs  ninnino  perline I christianos  1 Fot 
autem  nonsolum  t guado  in  causa  tacerdolis 
col  le  etite  inter  fuislis  , veruni  etiam  nuoterai  a 
taccuini  ium  milita  ad  vidtndum  ejus  oppro- 
brium  aggregasti».  Spisi.  FUI.  apud  Labbé 
toni.  9.  conci!,  edit.  Fen.  col.  1330. 

(4)  Syn.  FUI.  can.  XII.  apud  Labbi  lom. 
10.  conc.  edit.  Fenet.  col.  880. 

(5)  Quando  canomcae  quaestiones  exami- 
nantur  , ncque  jndices  , neque  alio»  laicot  in- 
teressc  oportet.  Conci!.  Chalced.  act.  Ut. 

(6)  Aon  emm  ad  fidein  confir mandata  , non 
ad  aliquam  potentiam  txercendam , exemplo 
religionis  principi»  Constantisii  tynodo  intere» 
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pienamente  cì  mostrano,  die  appunto  nello  re  Zenone  del  non  richiesto  suo  consenso  si 
stabilimento  della  disciplina  la  chiesa  si  è dolse,  benché  al  Iri  dispetti  .non  mancasse  di 
sempre  creduta  per  ogni  guisa  indipendente  fare  al  pontefice.  Somiglianti  esempli  in  buon 
dalla  setolar  podestà.  Benché  qual  maravi-  numero  potrebbe  jj  pontificato  di  Jan, Gregorio 
glia  di  ciò  ? Trovisi  ne'  primi  quattordici  M somniliiislrarel.5cegliamuneduefncmoran- 
secoli  della  chiesa  carta  ili  li  orna  _ooo  che  dissimi.  Eia  a'  tempi  del  santo  pontefice  ti 
spettante  o a domina  , o a disciplina  , ma  di  Ducato  di  Napoli  soggetto  al  Greco  Impero, 
Miro  qualsiasi  genere  , alla  quale  perchè  e a nome  dell’ Imperadore  d‘ Oriente  reg- 
negl*  stati  loro  venisse  pubblicala,  e avesse  gealo  intorno  1’  anno  5s*2.  I"  Esarca  nomato 
corso,  pretendessero  i principi  di  riconoscerla  romano,  Uomo  oltre  modo  negligente,  e d op- 
primi , e di  darle  il  lor  beneplacito.  Scor-  poco.  Temeva  impcrciò  Gregorio  . non  per 
rasi  per  tutta  l'ecclesiastica  storia,  non  se  colpa  di  lui  se  ne  impadronissero  i Longo- 
ne potrà  pur  una  mostrare.  Alcuna  volta  i bardi,  e crescendo  in  quelle  parli  ancora 
principi  si  opposero  con  aperta  forza  a bolle,  la  loro  possanza  alla  chiesa  Romana  re- 
con  che  i papi  o contrariavano  le  lor  p.is-  easser  danno.  Che  fece  dunque  Gr< gorio? 
stoni,  o niinacciavunli  di  sconimunìca  . o Mandò  a Napoli  il  Tribuno  Costanzo,  e a’ 
scornimi;  irseli  ; alcun  altra  con  manifesti  soldati  custodi  delia  città  ordinò,  che  a lui 
dicliia  ronle  nulle  . ed  illegittime  , come  Lo-  ubbidissero  per  ogni  modo.  Di  tanto  c’ istruì - 
eloeic.u  Bavero;  cercarono  tal  altra  fiala  con  sce  una  lettera  di  Gregorio  (1j.  Qual  prova 
fulminami  editti,  c coll’ armi  d’ impedirmi  più  autentica,  che  gli  ordini  poutificj  ese- 
la  pubblicazione  ne'loro  stali,  come  Arrigo  guivausi  già  ne' dominj  de’ prìncipi  nuu  che 
Il  (te  d'Inghilterra  : ma  qn  sle  vie  di  senza  il  loi o beneplacito,  ma  contro  gii  slcffli 
fallo  , e di  violenza  non  provami  il  gius,  supremi  ioro  ministri?  Due  anni  oppresso, 
e intanto  vedesi,  cito  quantunque  cor  i fosso  cioè  nel  714.  avvenne  T altro  fatto  , che  ho 
di  lunga  mano  più  facile  , non  pensarono  accennalo  di  .volere  dal  pontificato  di  S. 
mai  i principi  -a  ricorrere  al  loro  Rxtquatiir,  Gregorio  trascorre . Un  certo  Massimo  avea 
di-1  quale  aiibisnguasser  quelle  per  avere  il  invasa  la  cines  i di  Salone,  e colf  ordine  dell’ 
necessario  vigore.  Per  altro  fuori  di  questi  Impcradore  arcane  preso  possesso.  Per  rena* 
stessi  non  moltissimi  casi  a nche  contro  la  lane  a Gregorio  la  notizia,  scrisse  a' vescovi 
volontà  de' principi , e pure  a danno  diei>>ì  della  Dalmazia,  comandando  loro  per  1' Bu- 
linarono i papi  sempre  dì  una  pienissima  II-  tori  là  del  principe  degli  Apostoli  Piero,  elio 
b ria  nelle  loro  costilu/ioui  , senza  che  i uou  presumessero  mai  di  unifilare  senza  il 
principi  artnasser  la  pretensione  del  regio  suo  consenso,  e la  sua  permissione  chicche 
Ex  guatar  Premevi  a Marciano,  che  S.  Leo-  fosse  a vescovo  di  Saloua  (2).  Avvisò  ancora 
ue  approvasse  il  canone  Calcedonese  a favo-  Massimo,  che  nò  egli,  né  i suoi  ordinatori 
re  dii  vescovo  di  Costantinopoli  ; e uoniii-  non  ardissero  di  esercitare  alcun  Uffizio  si- 
li.eoo  il  gran  pontefice  quante  lettore  non  ccrdolale  sinoattantochè  nou  avessero  nuovi 
iscrisse  e ili  Imperàdore  stesso,  e all’  Ali-  ordini,  e dall'  apostolica  sede  non  fosse  la 
gusla  Pulcberia , e ad  Auatolio  . e a’ padri  causa  loro  discussa  (3).  E questa  apostolica 
di  Calcedoni!,  o ad  altri  piene  d’invitta  fer-  disposinone  fu  pubblicamente  affissa  in  Sa- 
oczza  contro  quel  canone,  che  tuttavia  cb-  jona  (t),  quantunque  I Impcradore  uou  solo 
boro  il  loro  corso,  ne  furono  dalla  secolar  H favorisse  apertamente,  ma  da  S.  Gregorio 
podestà  riteuuto?  Nello  stesso  secolo  quinto  esigesse,  che  riccvctsolo  con  onoro  (5).  t e 
accadde,  come  ognun  sa,  lo  scisma  di  Aca-  cela  l'iniquo  invasore  dì  quella  sede  strep- 
itio vescovo  di  Costantinopoli.  Scoraunicollo  pare,  e mettere  in  pezzi,  ma  non  apposele, 
Felice  III.,  e mandò  a Costantinopoli  Tuto  che  le  mancava  l’Imperiale  assentimento, 
difensore  con  lettera  ad  Acacio,  nella  quale  Gregorio,  al  quale  un  tanto  insulto  alla  sua 
seolutiziavalo  scomunicalo,  e dalia  sua  sedo  lettera  fatto  ua  quel  contumace  venne  a no- 
deposto,  e con  due  altre  lettere  au  tal  ma-  protestò  a Costantino  Augusta,  che  con 

tcria  , una  all  Impcradore  Zenone,  l'altra  buona  pace  dell’ Imperàdore , se  più  nitro 
al  clero,  e a T popolo  di  quella  città.  Ricusò  Massimo  avesse  tardato  a venire  avanti  a lui 
Acacio  di  ricever  la  detterà  del  papa  , ma  per  purgarsi  de’ suoi  delitti,  non  manche- 
non  allegò,  che  volcaci  l’imperiale  Esegua  rebbe  di  esercitare  contro  quel  disubbidiente 
tur , e infatti  essendo  per  mezzo  di  certi  jl  rigore  dello  canoniche  pene  (tv.  , Intimò 
Monici  Accmeti  riuscito  a Tuto  di  attaccare  iunoltrc  al  clero  e a’primarj  di  Sai  una,  « li 
ai  pallio  di  Acacio  , mentre  cha  entrare  in 

chiesi  a celebrare  i divini  roisterj,  la  poi»-  (’?  Lib.XII.ep.2A.vet.edit. 
liticale  sentenza,  fu  da  tolti  i cattolici  per  (-)  Lib.  I/t.epùi.  13. 

(scomunicalo  tcnuio,  uè  il  costui  patrocinato-  (I)  lab.  ///.  epist.  20. 

f I L<b.  FU.  8/i  ut.  1 . 

te  voluimut.  Alar  cianite  Aug.  ut  concil.  Cheti-  (“>)  Li b.  IF.  cput.  34 
cedonen.  Jet.  FI.  (6)  Ivi. 

Tom.  IF. 
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/.ara,  clic  si  guardassero  dal  comunicare  con 
essa  lui  (I).  Queste  lettere  di  Gregorio  nuda- 
rono franchi'  da  ogni  Ejceguitar,  e furono  ri- 
spettatesi, che  il  vescovo  di  Zara  Sabiniano 
ruppe  con  Massimo  ogni  comunione  (2),  e final- 
mente convenne  a Massimo  di  presentarsi  a 
Mariniano  arcivescovo  di  Ravenna,  secondo  che 
dal  santo  pontefice  era  egli  stato  prescritto. 
Anche  Stefano  IV.  verso  il  770.  fece  fronte 
ad  un  altro  violento  ocmpatoreVli  ima  sede  co- 
spicua. Era  già  stalo  arcivescovo  di  Raven- 
na eletto  Leone,  ma  per  ordino  di  Desiderio 
Re  de' Longobardi  fu  questi  tratto  a Rimi- 
no, e posto  in  suo  luogo  Michele  malvagis- 
simo uomo,  o nimico  dulia  chiesa  romana. 
Ma  Stefano  IV.  con  ogni  fermezza  si  oppose 
a questa  illegittima  elezione,  c malgrado  che 
avessene  Desiderio,  fece  da  quell'  arciveseo- 
vii  sede  cacciare  l' usurpatore  , mandando 
colà  e lettere  e messi  con  piena  autorità  (1). 
Benché  sarà  forse  piu  acconcio  al  presente  in- 
tendimento ciò,  elle  nelle  storie  de’  Franchi 
si  leggo.  Ave*  il  re  Lotario  II.  abbandonata 
la  legittima  sua  moglie  Teulberga  per  con- 
giungnersi  eòo  maritai  fede  alla  concubina 
Valdrada.  Niccolò  I.  avcal  sovente  ammonito 
di  tanto  scandaloso  eccesso  ; ma  finalmente 
ogni  uinau  riguardo  messo  da  parte  ordino- 
gli  con  minaccia  di  scomuica,  elle  ripigliasse 
sua  moglie,  e licenziasse  l'adultera  (i).  L' 
ordine  fu  a Loiario  intimato  nel  proprio 
regno  di  lui  da  Arsenio  pontificio  legato  , e 
il  re  intimorito  promise  di  ubbidire  (5).  Ma 
lo  si  belle  promesse  tornarono  a vuoto.  Nic- 
colò non  differì  allora  più  oltre  di  scomu- 
nicare Valdrada,  a'  vescovi  del  regno  di  Lota- 
rio dinunziò  la  sentenza,  perchè  pubblicas- 
sero nelle  loro  diocesi,  c poi  a lutti  I ve- 
scovi deila  Germania  notificoila  con  sue  let- 
tere , che  Contengono  lo  cagioni  , e il  modo 
della  fulminata  scomunica  (61.  1 re  Ludovico, 
o Carlo  Zii  di  Loiario  esortarono  il  Nipote 
ad  arrendersi  (7):  perciò  scrisse  egli  mede- 
simo al  papa  con  molta  sommnssionc,  e cer- 
cò di  giustificare  presso  di  lui  per  mezzo 
di  Avenzin  vescovo  di  Metz  la  sua  condotta. 
Vcdcsi  in  questo  fatto  una  libera  pubblica- 
zione, ed  esecuzione  delle  apostoliche  Ietterò 
contro  il  principe,  o i suoi  dipendenti  ne’prn- 
prj  dominj  per  legittima,  e non  nflfendilrice  do' 
diritti  del  principato  riconosciuta  da’  vesco- 
vi. da  due  re  Zìi  di  Lotario,  e dallo  stesso 
Lotario.  Con  simile  libertà  adoperò  Adriano 
11.  contra  Carlo  Calvo  re  di  Francia,  il  qua- 

0)  I,ib.  V.  epiit.  26. , « 48. 

(2)  lib.  FU.  epist.  12. , « 25. 

(3)  Baron.  ad  ann.  769. 

(4)  Annoi.  B ertiti,  ad  ann.  8C5. 

(5)  Ann-  Met.  ad  ann.  866. 

(6)  Epitt.  11.  primae  appead. 

(7)  Me.  I.  epitt.  57.  -i  ■ - 
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le  avea  occupato  il  regno  di  Lotario  per  ero- 
dila dovalo  all'  Imperador  Ladnvioo.  Mln.te- 
ciollo  il  papa  di  scomunica,  se  non  rilasci»  - 
va  quel  regno;  minacciò  pure  con  ledere,  <; 
pe  suoi  legati  a'  vescovi  del  suo  dominio  la 
deposizione  , perché  non  aveanlo  scomuni- 
cato , c finalmente  ad  Incmaro  di  Rcm9  co- 
mandò, che  al  re  intimasse  le  Apostoliche 
ledere,  e da  quella  usurpazione  lo  ritraes- 
se. Gran  regalisla  era  Inculalo  , e forse 
può  chiamarsi  il  fondatore  delle  preteso 
libertà  Galli  cane  ; ma  nondimeno  nell'  adu- 
nanza di  Aquissrana  presentò  pubblicamente 
al  re  la  ponliUcia  intimazione,  che  certo  non 
avea  il  regio  placet,  e il  re,  non  che  perciò 
lo  punisse,  incaricollo  di  rispondere  al  papa 
(8).  Giovanni.  Vili.,  che  per  la  sua  condi- 
scendenza eoo  Foiio , passa  per  ailro  per 
uomo  codardo  , o effeminalo  , mostrò  fer- 
mezza, contra  i Napoletani , e ’l  loro  Duca. 
Avea  egli  scomunicato  il  Duca  di  Napoli 
Sergio  , perchè  co'  Saraceni  crasi  confede- 
ralo (9)  ; e Alanatio  11.  vescovo  di  quel- 
la città,  e fratello  di  Sergio  avendolo  preso, 
cd  acciecato  , mimlollo  al  papa.  Giovanni 
scrisse  a’  Napoletani  lodandoli,  che  in  luogo 
di  Sergio  avessero  a reggitore  della  loro  re- 
pubblica preso  Ataneuio  , o comandò  loro  , 
che  ubbidissoslo  diligentemrnto  (10;.  Ma  non 
andò  guari,  che  Giovanni  ebbe  a rinnovare 
contro  Aianauo  le  sue  scomuniche.  Percioc- 
ché il  vescovo  rinnovò  egli  slesso  co'Saracini 
la  lega,  che  avea  tanto  condannata  nel  fra- 
tello, c come  che  Giovanni  avessclo  più  vol- 
te e ammonito,  e minacciato,  novi  avea  mai 
rolla  l.i  stabilita  alleanza.  Giovanni  adunque 
nell'anno  881.  scomunicò  Atanasio  , e con 
lederà  enciclica  a'  vescovi  di  quella  pro- 
vincia significò  la  data  sentenza.  Non  è a 
dire,  se  al  vescovo,  e al  popolo  dispiaces- 
sero questi  anatemi.  Furono  tuttavia  pub- 
blicati, c 1 Napoletani  umiliandosi  al  ponte- 
fice dnmandarougli  l'assoluzione,  la  quale 
per  non  aver -eglino  se  cciali  por  anco  i 
Snracini  fu  loro  negata  come  appare  da 
altra  lettera  ili  quel  pontellco  (1 1).  Non  accado 
qui  mentovare  S.  Gregorio  rii.  Quante  let- 
tere scrisse  questo  santo  pontefice,  le  quali 
ebbero  esecuzione,  avvegnaché  non  solo  non 
avessero  il  placet  do’  principi,  ma  a'  lor  vo- 
leri ripugnassero  grandemente.  La  sola  op- 
posizione, eh’  ei  fece  alle  Investiture  de'  pre- 
lati, basta  per  ogni  prova.  Ma  questa  ci  ri- 
corda un  celebre  fallo  , che  poi  accadde 
sotto  t'asqnnl  11.  Avea  egli  inerendo  allo  co- 
slituzieui  di  Gregorio,  e anche  di  Urbano  II. 
sotlo  pena  di  scomunica  ordinato  a'principi 

(8)  //incoiar,  epist.  141. 

(9)  Erchemp.  iwm.  39. 

(10)  Job.  n II.  ep.  66. 

(11)  Ep.  IL,  e 126. al  730. , « 294. 
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omaggio,  ma  solo  di  giurar  loro  la  debita 
fedeltà,  e i suoi  decreti  eransi  pubblicati  nell’ 
Inghilterra  si  e per  modo,  clic  S.  Anseimo 
di  Couturbia  sull'apostolico  divieto  fattosi 
forte  ricusava  di  rendere  al  re  Arrigo  /.  o- 
maggio,  e di  comunicare  con  coloro  , che 
glie  io  avessero  dato,  lleplicava  il  re  esser 
quella  una  paterna  consuetudine,  alla  quale 
ei  non  poteva  rinunziare  ; ma  il  santo  più 
saldo  rimanca  nella  presa  risoluzione.  Con- 
vennesi  in  fine  parte  del  re  di  mandare  al 
papa  legati,  pcrchò  lo  informassero  del  mo- 
do, che  tenevasi  in  Inghilterra  in  cosi  falle 
investiture,  c delle  ragioni,  sulle  quali  fon- 
davasi  quell'  uso.  Per  colai  quisa  il  re  ot- 
tenne dal  papa  il  6UO  interni  iniculo,  c Anseimo 
prestogli  il  contrastalo  omaggio  (1).  Ed  ecco 
in  questo  fatto  due  cose  manifeste  , e che 
cioè  i pontifìzi  decreti  pubblicavansi  negli 
stali  de'  principi  , senza  ch'eglino  prima  li 
facessero  riconoscere  , o disaminare,  e che 
quando  trovavanli  per  qualche  maniera  gra- 
vosi, uou  li  rigettavano  coi  preteso  di  non 
averli  dianzi  riveduti,  ma  al  pontefice  stesso 
mandavano  i loro  ricorsi.  Non  altramente 
fece  Luigi  Vi.  re  di  trancia.  Brasi  pubbli- 
cala nel  suo  Reame  una  lettera  del  papa  , 
che  alla  primazia  della  chiesa  di  Lione  sot- 
tometteva la  chiesa  di  Sens.  Allora  la  chiesa 
Lionese  apparteneva  all’ Imperadore  come 
re  di  borgogna.  Il  re  Luigi  adunque  si  ri- 
volse a Callisto  IL  , pregando  la  discretezza 
di  Ini  n provvedere  , ne  Civilas  Lugduncn- 
st.<  , tJHuc  de  alieno  est  regno  , de  nostro  fio- 
reni  detrimento,  e a liberare  por  sempre  quella 
chiesa  dal  primate  di  Lione  (2J.  Cho  più  ? 
Le  stesse  lettere  di  Bonifacio  Vili,  convo- 
catone al  concilio,  che  destinava  di  fare  in 
Roma  , contro  Filippo  il  Bello  , furono  pub- 
blicale in  in  Francia.  Perciò,  conio  costa 
dalle  lettere  del  clero  di  Francia  a quel 
pontefice  (3),  i prelati,  ed  altri  ecclesia- 
stici di  quel  regno  supplicarono  il  re  , ac- 
ciocchii permettesse  loro  di  recarsi  a Roma, 
secondochè  per  debito  di  ubbidienza  all’a- 
postolica sede  eran  tenuti.  E ben  vero,  che 
il  re  fece  loro  rispondere  , che  non  sareb- 
besi  per  guisa  alcuna  data  loro  facoltà  di 
partire.  Ma  che?  Le  lettere  nondimeno  erano 
pubblicale,  c i vescovi  si  credevano  da  quelle 
obbligali  (4;,  quantunque  sfornite  del  reale 
dispaccio  di  eseguimento.  Ma  v’ 6 di  più.  Non 
si  contentò  Filippo  di  vietare  a’  vescovi  I’ 

(1)  Veggansi  gli  annali  di  Alford,  e Gugliel- 
mo Mulmesburicse  lib.  1. , eli.  de  gest.  poni. 

(2)  Kp.  Lodoy.t.  3.  spicil.  Dachcr.  ant.edit. 

(3)  T.  II.  spicil.  Dach.  nov.  edit.pag.  195. 
seg.  flaynald.  ad  ami.  1302.  a.  12. 

.(4 ) Ut  quum  apostolicac  sancitati  ad  obe‘ 
dientiam  teneamur  , dicono  essi  nella  citata 
lettera  a Bonifacio. 
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andata  a Roma  , ma  ordiuò  , che  guardnPi 
fossero  tutti  i passi  del  regno  , acciuchii  non 
vi  s' introducessero  né  brevi,  nè  bolle,  né 
altre  lettere  di  Bonifacio.  Perchè  ciò  ? Se 
uè*  regalisli , che  allora  nssedinvan  la  corto 
i Filippo,  e pieni  mostravansi  di  velenoso 
livore  controlli  Bonifacio,  avessero  stimalo, 
che  le  apostoliche  lettere  , ove  del  regio 
placet  uou  fosser  munite,  non  aveauo  forza  , 
a che  usata  avrchbono  una  siila  prepotenza 
per  impedirne  1’  introduzione  ? Erano  dunque 
persuasi  del  contrario , e perciò  solo  pre- 
sero quel  violento  partito.  Da  queste  poi  ho 
cose  , che  abbiamo  qui  da  innunicmbili  altro 
per  brevità  tra  sci- Ite , già  ogni  diritto  ra- 
gionatore potrà  raccòrrò  , quale  su  questo 
punto  sia  stato  il  sentimento  c della  chiesa, 
e di  lutti  i principati  almeno  sino  al  secolo 
XIV.  , dentro  il  quale  cogli  esempli  ci  siam 
contenuti  , e potremmo  passare  innanzi  anche 
al  secolo  XV.  Or  mi  si  dica:  I nostri  rega- 
lisli pretcndouo  , che  il  diritto  del  regio 
excquatur  sia  essenziale  alla  corona,  e conio 
usau  di  dire,  affatto  inabdicabile.  Rispondali 
dunque  a due  domande.  La  prima  è , come 
la  chiesa  di  Gesù  Cristo  per  tanti  secoli 
siasi  usurpala  una  falsa  libertà  con  tra  un  si 
certo  , e importante  diritto  della  secolare 
sovranità,  anche  quando  fu  governala  da'San- 
lissimi  pastori?  lu  ignoranza  de’ diritti  de’ 
principi?  Fu  maliziosa  ingiustizia  ? Ma  l’ una 
c l'altra  per  si  coutiuuala  serie  di  secoli 
ripugna  ad  una  chiesa,  a cui  assiste  lo  spirito 
di  verità,  e che  per  uno  de’ suoi  più  lumi- 
nosi segnali  vanta  la  santità.  La  seconda  di- 
manda è,  cotne  mai  tanti  principi  di  si  va- 
rie nazioni,  c spesso  spesso  venuti  all’ultimo 
estremità  contro  Roma  non  abbiano  mai 
fallo  valere  questo  diritto?  Nou  mancò  certo 
mai  a'iuinistri  di  principi  multe  fiate  ereti- 
ci, molle  di  perversi  costumi,  molle  ingelo- 
siti della  pontificia  autorità,  nò  noti  tnaocò 
la  voglia  di  offender  Roma  , non  chedi  di- 
fendere le  reali  preminenze  ; non  mancò  loro 
neppure  il  potere.  Si  dirà  egli,  che  la  sco- 
perta di  un  tanto  diritto  è tutta  del  nostro 
secolo  illuminatissimo  ? Ma  qual  genere  d* 
intollerabile  presunzione  è questo  inai  ? .si 
veramente  la  ragiono  di  stalo  ha  dovuto 
attendere  il  secolo  XVIII.  per  imparare  que- 
sto nuovo  dirillo  , che  tanti  principi  , e mi. 
nistri  di  finissimo  ingegno  , e dalle  lor  pas- 
sioni medesimo  fatti  piu  acuti  a cercar  nuo- 
vi titoli  di  grandeggiare  , e di  opprimere  I’ 
ecclesiastica  libertà  hanno  ignorato.  Ah  ! nò 
non  accusino  i rcgalisti  moderni  la  barba- 
rie, d’ignoranza  de’ secoli  valicali.  Si  con- 
fondati piuttosto  al  paragone  , vrggendo  di 
avere  con  nuovi  ritrovati  non  cho  conculcata 
la  pietà  eia  moderazione  de' secoli  più  re- 
ligiosi, ma  oltrepassata  la  fierezza,  e la  te- 
merità do' secoli  più  malvagi,  Nou  dolgansi 
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dunque  , se  lo  a loro  dirizzerò  quelle  forti 
parole  di  Tertulliano  (1)  : Ubi  relitto  ? «ài 
venerado  mtijoribus  a vobis  debita!  las  trucia, 
sensu  , ipso  denique  sermone  pronois  renna- 
ciastis.  but  tati  semper  antiquitatem  , et  noce 
de  die  vivide;  per  quod  oslendilur  , dum  a 
bonis  majorum  inslituds  tlecedids  , ea  voi  reti- 
nere, et  custodire  quae  non  debuisti. 

COROLLARIO  III. 

IV.  FI  principe  non  pud  nè  moderare,  nè 
intrrpetrare  i canoni , e le  bolle  di  disciplina. 
Qui  ha  luogo  quell*  assioma  dell' uno  e dell' 
altri»  diritto  il  civile  , c ’1  canonico:  (Jnde 
jas  prodiit . interpretado  quoque  procedal  (2)  , 
e mollo  più  la  moderazione  del  gius.  Però 
avendo  l’ interpetrazione  , di  cui  parliamo  , 
e la  moderazione  de'  canoni  quasi  una  forza 
di  legge,  se  a’ principi  fosso  lecito  d’ in  ter  - 
petrare,  o di  moderarci  canoni  , presso  loro 
starebbe  tutta  la  podestà  dell’ ecclesiastiche 
leggi. 

COROLLARIO  IV. 

V.  Mollo  meno  può  il  principe  variare  ed 
annullare  1'  ecclesiastiche  leggi  di  disciplina. 
Il  principe  o si  considera  conio  secolar  pode- 
stà , o come  protettor  della  chiesa.  Se  si  con- 
sidera come  secolar  podestà  . non  ha  nelle 
cose  ecclesiastiche  podestà  legislativa  , e que- 
gli solo  , che  può  far  le  leggi  , può  anche 
variarle  , ed  annullarle.  Se  si  considera  come 
protettor  della  chiesa  , tocca  a lui  il 
difendere  i canoni  , e promovcrne  I’  esecuzio- 
ne. E’cgli  un  difenderli  , un  promovcrne  1’ 
esecuzione  , variarli , cd  annullarli  ? Cade  qui 
in  acconcio  un  fatto  , di  cui  abbiamo  notizia 
nelle  pistole  d’  Ivonc  vescovo  di  Chartres. 
Avea  il  clero  di  qnella  città  ottenuto  un  pri- 
vilegio apostolico  contro  le  ingiuste  esazioni  , 
che  voleangli  metterò  i Regi  prefetti.  Pub- 
blicatosi il  privilegio  , gli  uffizioli  mal  soffe- 
renti di  vedere  raffrenala  la  loro  rapacità 
ricorsero  al  Re  , e sugjgcsscrunt , scrive  Icone 
a Pasquale  FI.  (3)  , ad  diminutionem  sui  regni 
hoc  privilegium  factum  esse,  e con  false  rimo- 
stranze persuadendolo  Regem  seduxerunt,  quo- 
modo  volusrunl  , seguo  a dire  Ivone,  ut  mina - 
ces  littcras  adversus  clerum  tnihi  ditterei  , 
condnentes  cum  minis  , quod  bona  clcricorum 
sibi  accepturus  sii , ubicumque  poterit  , nisi 
privilegium  vestrum  destrualur  , et  rapacitas 
praepositorum  in  pace  concedalur.  Non  Sbi- 
gottì Icone  , e scrisse  al  re  in  questi  ter- 
mini (4):  Suadeo  serenitad  vestrae , ne  ere- 

(1)  Apolog.  cap-  II. 

(2)  Lib.  9-  IO.  ti.  Cod.  de  legibus,  a cap.  in- 
ter  alia  de  seni,  e vcommunic. 

(3)  Ep.  CCLXXFF. 

(4)  Ep,  CCLXn. 
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datis  unni  spiritai , maxime  sua  quacrcnti, 
et  min  quae  sant  Jesu  Christi.  Von  enim  mi- 
nuitur  aliquid  de  jure  praepositorum  , v*l 
aufertur  , sed  apostolica  auctoritate  interdi- 
cuntur  eis  illicitae  angariae  , et  perpetuile 
vexadones  , quas  non  tantum  clericis  , sed 
nec  laicis  licei  exercere  , vel  erigere.  Quod 
quum  ex  relalione  clericorum  more  ecclesia- 
stico ( notisi  questa  parola  , che  significa 
l'antico  costumo  di  riferire  al  papa  i gra- 
vami , che  riceveau  le  chiese  da’  principi , 
e da'  loro  ministri)  perventum  sii  ad  auree 
apostolicas , ne  illicitae  angarine  amplius  in 
paapcres  ecclesiasticos  fumi , papa  sub  ann- 
themutis  vinculo  pruhibuit  , et  quod  prohi- 
buit  , scripto  firma  vii.  Non  palesi  igitur  de- 
cretavi apostolici  in  inconsulto  apostolico  vel 
a me  velali  aliqua  persona  sine  periculo  ordini s 
sui  desimi,  maturi,  vel  minai.  Promise  poi  al 
re  , che  avrebbe  a Roma  spedilo  alcun  del 
suo  clero  per  informare  Su  » Santità  dell’  ac- 
caduto ; ina  insieme  scrisse  al  ponleGce  , che 
non  mai  mutasse  la  sua  s utenza  , ma  con- 
fcrmasscla  nuovamente  (5).  E notisi , che  Ivo- 
no  era  de'sacri  canoni  peritissimo  , nò  cosi 
addetto  al  papa  , che  quando  ragione  il  richie- 
desse , non  sapesse  fargli  delle  rimo-tranzo 
ancor  vive.  Ma  da  lasciar  non  é senza  rifles- 
sione una  principalissima  incocrenza  de'r  gn- 
listi.  Se  li  udiamo  , il  principe  può  a sua  vo- 
glia cambiare  i canoni  , può  disobbligare 
dalla  loro  osservanza,  e che  non  può?  Ma 
trattisi  , che’l  papa  faccia  alcun  nuovo  rego- 
lamento, il  quale  dall'  antica  disciplina  si  sco- 
sti , o venga  a distruggere  un  qu  *lche  canone: 
Deli?  subito  come  1’  amore  della  prima  di- 
sciplinasi accende,  corno  1-»  z do  de’ prischi 
can  >ni  s'infiamma  ! e gridasi  altamente  , che 
i canoni  van  rispettali  ; si  aggiunge  che  i pon  - 
tefici- stessi  hanno  credulo  <li  non  p » lerci 
dispensare  ; coiiehiudc9)  in  fine  , che  i papi 
sono  soggetti  a’  canoni  , non  loro  dominatori. 
Or  questa  ò una  sitV.i  Ila  incocrenza  eh»*  non 
nini  s*  intenderà.  Coinè?  Il  capo  del  fa  chiesa 
con  tutta  la  sua  podestà  legislativa  non  potrà 
far  nuove  leggi,  che  alle  antiche  tolga»  la  for- 
za ; il  principe,  che  al  più, è protettor  della  chio- 
sa , potrà  taro  man  bassa  sopra  canoni  , o 
bolle,  e quanto  altro  può  la  chiesa  prescri- 
vere in  materia  di  disciplina  ? Quando  il  si- 
stema dc’muderni  regalisti  non  u vesso  altro 
difetto  , che  questa  incocrenza,  ogni  saggio 
uomo  dovrebbe  riguardarlo  come  vacillante 
c rovinoso. 

COROLLARIO  V. 

VI.  Al  principe  non  tocca  esigere  dagli  ec- 
clesiastici i osservanza  de ' canoni.  La  ragione 
anche  di  questa  conseguenza  dulia  priucipal 

(5)  CU.  ep.  CCLXXII . 
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massima  da  noi  stabilita  è manifesta.  Por* 
chiocchò  I’  esigere  agli  ecclesiastici  I'  osser- 
vanza de’ canoni  è un  atto  di  superiorità  sopra 
gli  ecclesiastici  , la  quale  superiorità  sopra 
loro  non  come  cittadini , ma  come  tali  non 
ha  il  principe  ne  dalla  sua  podestà  di  Sovrano, 
nò  dal  suo  ufficio  di  protettore  , c difensor 
de’  canoni.  Egli  può  solo  ajutare  i prelati 
all'  esigenza  della  osservanza  de’cauoni, quan- 
do non  basti  la  loro  autorità  a farli  osservare. 
Nò  il  pretesto  di  abuso  può  essere  a’  principi 
iusla  cagione  d'ingerirsi  iu  questa  osservanza, 
la  qui  è noccesario  , che  entriamo  per  poco 
nella  spinosa  materia  delle  appellazioni  dette 
ab  abusu  , le  quali  in  Francia  fanno  ogni 

J;iorno  più  strepitosi  progressi,  e in  vigor  del- 
e quali  i parlamenti  si  avvisano  di  potere 
dagli  ecclesiastici  esigere  I'  esecuzione  de’ 
canoni.  E prima  osserveremo  , che  ben  ri- 
dicola cosa  sarebbe  pretendere , che  1’  uso 
di  portare  a’  tribunali  laici  appelli  come  di 
abuso  sia  stato  sempre  riguardato  quale  dirit- 
to essenzialmente  legalo  alla  generai  polizia 
di  ciascuna  nazione  , come  insinuarono  i 
quaranta  avvocati  nella  memoria  altre  volte 
%da  noi  accennata  pu’  signori  Sanson  curato 
d’  Olivet , Covet  curato  di  Uarvoi  ec. , o anche 
qual  maniera  di  operare  lino  da'  primi  secoli 
praticata  , coinè  si  esprime  Antonio  Pereira 
nella  sua  dottrina  dell'  aulica  chiesa  (1).  Egli 
ò,  dirò  coll’  arcivescovo  di  Etnbrun  nella 
istruzione  pastorale  contro  quella  memoria 

(2)  , egli  ò di  pubblica  notorietà  , che  in  tutto 
il  corpo  del  diritto  romauo  non  se  nc  trova 
il  menomo  vestigio.  Ugualmente  ridicolo  sa- 
rebbe chi  con  Quesnello  (3)  pretendesse,  che 
S.  Paolo  ce  no  abbia  dato  un  esempio  appel- 
lando a Cesare  (4).  Osservisi  primamente  di 
clic  si  trattava.  Paolo  era  accusato  di  se- 
dizione , di  tradimenti  , di  ribellione,  e 
disubbidienza  a Cesare  ; di  cose  però  , 
che  riguardavano  il  solo  ordii!  civile,  cd 
erano  tutte  di  competenza  del  tribunale  di 
Cesare,  dalla  immunità  ecclesiastica  dell' 
accusato  di  fuori  ; immunità  , sulla  quale 
indarno  sarebbesi  l’  apostolo  fatto  forte  con- 
tro i suoi  accusatori,  e 'I  Giudice Feslo.  In- 
nanzi. I principi  de' sacerdoti  , segue  a dire 
F Arcivescovo  di  Embrun  , abusavano  della 
lor  podestà.  Il  governatore  abusava  pur  egli 
della  sua,  e favoriva  i giudei  contro  la  co- 
gnizione, che  avea  della  innocenza  di  S.  Paolo: 
non  gli  rimano  altra  via  , elio  di  appellarne  , 
come  fa,  a Cesare.  Ma  percltò  non  gli  rima- 
neva altra  via  ? perchè  nò  i giudei , nò  il 
presidente  romano  non  riconoscevano  altro 
supremo  giudice , se  non  Cesare.  Però  non 

(I)  Prop.  IX.  p.  56. 

(2)  Pag.  34. 

(3)  Discipline  de  /’  Eglise  t.  I.  p.  184. 

(4)  Jet.  XXV.  1 1 . a et.  ult. 
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di  ragione  , ma  di  fatto  fu  Paolo  forzato  a 
conoscere  per  giudice  l’ Impcradore  , e perciò 
disse  : Concini  sum  appellare  Caetarem.  Vuoi- 
sene un  argomento  , che  non  ha  replica.  Non 
voleva  Paolo  , che  i fedeli  ricorressero  nello 
lor  liti  a' maestrali  pagani,  e ordinò  a Co- 
rinti , che  nel  loro  ceto  si  scegliessero  un 
Uom  sapiente  , che  ascoltasse  , e decidesse 
i lor  liligj.  (5)  Oh  ! pensale  se  Paolo  , ove 
non  fosse  stalo  costruito  ad  appellare  a Ce- 
sare , per  mancanza  di  altro  giudice  compe- 
tente, non  ne  avrebbe  a tutto  potere  decli- 
nato il  foro.  Ma  se  un  vescovo  dà  ad  un  ec- 
clesiastico una  sentenza  ingiusta  , non  ha  egli 
altro  supremo  Giudice , che  il  priucipe  laico  , 
o i parlamento?  Vede  Quesnello  , quanto  fuor 
di  proposito  sia  quest'  appellazione  di  Paolo  ? 
Ciò  dello  sia  seguendo  la  risposta  , che  a 
Fra  Paolo  diede  già  il  Bellarmino, econferma- 
rono  alcuni  teologi  dell’  orditi  de'  servi  nella 
difesa  delle  censure  pnbblicatu  d i N.  S.  Paolo 
apa  V.  (6).  Ma  v'  ò un’  altra  buona  risposta  di 
orrecremala  (7),  cioè  che  S.  Paolo  appo!  lò  a Ce- 
sare non  come  a suo  giudice,  ma  come  a supe- 
riore ordinario  di  Festo  giudice, dal  quale  tic- 
come  pativa  violenza,  così  ancora  appellò.  Chie- 
do $ià  s\  Quesnello:  il  parlamento  è egli  supe- 

tienore  ordinario  de’ vescovi,  onde  Tappcl- 
azione  di  Paolo  posso  giustificare  l’appello 
di  qualche  ecclesiastico  dalla  sentenza  del 
suo  prelato  ? Ma  lasciamo  un  pensare  si  stra- 
no per  altro  non  dire,  passato  a Quesnello,  e 
a'  somiglianti  da  Marsiglio  da  Padova  ,e  da 
Giovanni  IIus.  Ma  se  ne  nella  scrittura,  nò 
del  romano  diritto  uon  abbiamo  degli  ap- 
olli come  di  abuso  alcun  esempio  , ve  n’ 
a egli  almeno  iu  Francia  degli  esempli  di 
grande  antichità?  Non  ce  if  ha  pur  uno  nell’ 
antico  stile  del  parlamento  di  Parigi  di  du 
Moulin.  Il  più  antico  è uno  de’  29.  di  Giu- 
gno del  1526.  citato  da  ItebufTo  (8).  Per  altro 
Egidio  le  Maitre  primo  presidente  di  quel 
parlamento  nella  sua  raccolta  delle  sentenze 
dite  in  caso  di  abuso  uon  comincia  la  sua 
serie,  che  dall' nuiio  1533.,  e Lucio,  il  quale 
ha  lavorato  sullo  stesso  argomento  , prin- 
cipia anche  più  lardi,  cioò  dall'  anno  1537. 
In  falli  Piero  di  Cugnere9,  il  quale  nel  XIV. 
secolo  al  re  Filippo  di  Vuluis  recò  le  sue 
doglianze  contro  gl'  intraprendiinenti  de' giu- 
dici ecclesiastici  non  s’ indirizzò  al  parla- 
mento, che  non  estimava  Giudice  compe- 
tente d'una  somigliante  contesa  , o nell’ar- 
ticolo XIV.  delle  sue  querele  riconosce  co- 

fi)  /.  Cor.  FI. 

(6)  Perugia  16^7.  p.  173.  Veggasi  anche 
Greisero  consi derationuin  ad  Iheoìogot  Fendo» 
libr.  IL  consid.  FI. 

(7)  Summ.  lib.  II.  cap.  06. 

(8)  lYet  comento  al  proemio  dc'concordati  p. 
54.  della  edix.  di  Parigi  1555. 
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uie  una  mastiina  rfceiuta  nel  tribunal*  : 
iSullus  a curia  praelatonm  appellai  ad  curiam 
regiasn.  Quanto  è mai  fredda  la  glossa  del 
Marca  (1),  che  Cugnieres  intendo*  parlare 
di  mera c semplice  appellazione!  some  se 
fotte  a quel  regaliti*  costato  molto  1'  ag- 

niitnnaVn  I*  j*  am...  a mI.  m Ihu mi  A neìtA 


Masuer  giureconsulto  Francete  sotto  Carlo 
VI.  riporta  come  una  regola  di  diritto:  Ajudi,- 
ce  eceleeiailico  non  est  appcllandum  adjudicem 
saeeularem,  nee  contea  (2).  E questa  stessa  mas» 
tlma  Giovanni  Galli  nella  tua  raccolta  di 
ucstioni  sino  al  1414.  decite  dal  parlamento 
t Parigi,  del  quale  era  avvocato  , confessa  , 
estere  stata  con  due  sentenze  confermata 
da  quel  parlamento.  Perciocché  questo  non 
volle  ascoltare  Giovanni  1’  apostolo  , e Gu- 
glielmo Creveil.che  aveano,  tatti  e due  appel- 
lalo al  parlamento  , e noi  volle  sulla  ragione, 
quia  curia  ecclesiastica  non  reitorlilur  ad 
lemporalcmfi).  Nella  difeta  della  Keina  dlNa- 
varra  per  parte  di  Carlo  IX.  re  di  Francia 
mandata  l’anno  >564.  a Pio  IV.  dicesi  , che  I’ 
anno  1489-,  quando  il  Cardinal  Giuliano  fu 
da  .Sisto  IV.  InviaLo  al  re  Carlo  Vili.  Le- 
gato a latere  , incominciarono  Io  appella- 
zioni (4).  lo  falli  Aufrerio  presidente  del 
arlameuto  di  Tolosa,  il  quale  vivea  sulla 
ne  dell’quintodecimo  secolo,  è il  primo  , 
che  di  tali  appelli  abbia  fatta  menzione  (5), 
ma  notando,  che  egli  ignorava,  qual  fonda- 
mento aver  potessero  nel  diritto:  De  quibui 
taepenumero  dubitavi,  ubi  fundari  poterant 
injure.  Vero  é,  seguita  egli  a dire  , che  i 
giudici  ue  allegano  molte  ragioni.  Numquam 
tamen  audivi , ncque  vidi , nili  semel,  quod  su- 
per meriiis  hujutmodi  caussarum  appellalio- 
num  fuerit  p nmitnciatum  , ttd  du militai  vel 
appellaliones  annullavi , aut  quod  appellante 
non  crani  ut  appellante s recipiendi , quia  aju- 
di  ce  spiritali  non  est  adjudicem  saecularem 
appcllandum . Dal  che  ò manifesto,  che  mal- 
rado gii  allentali  de’ giudici  secolari  contri 
'ecclesiastica  giurisdizione  l'antica  massi- 
ma , che  dal  giudice  ecclesiastico  non  dovea 
appellarsi  al  secolare,  era  tuttavia  in  vigore, 
e non  sapevano  i secolari  maestrali  ancora 
risolversi  ad  abbandonarla.  Ma  insieme  ve- 
drai, come  l’ Aufrerio  nelle  decisioni  delta 
cappella  Tolosana  non  porti  alcuna  sentenza 
in  proposito  di  appellazioni  ab  abusa  , il  che 
a Stefano  Pasquier  fu  mo<iro  di  credere  (b), 
che  posteriore  ad  Aufrerio:  e solo  del  XVI. 
secolo  aia  la  data  prima  di  queste  appella- 
ti ) Lib.  IF.  de  conc,  cap.  19.  ».  5. 

(2)  In  praxi  judic.  Ut.  de  appetì. 

(3)  Quaest,  167. 

(4;  Liberi,  eccles.  Gali.  1. 1,  p.  99. 

(5)  In  addii-  rep.  Clemenl,  de  oKc.  ordin. 
reg.  2.  n.  30. 

(6)  ficcherò  A.  lib.  IH.  tap.  28. 
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zioni.  Ma  ciò,  che  più  Imporla,  6 che  si  fatte 
appellazioni  sono  Ingiustissime.  Consideria- 
mone primieramente  l'origine.  Il  Cardinal 
di  Richelieu  nel  sdo  testamento  politico  fa- 
vellando di  queste  appellazioni  (7)  non 
dubita  di  scrivere , che  vi  è grandissimo 
luogo  di  credere,  che  il  primo  fondamento 
di  quest'  uso  venga  dalla  fiducia  , che  gli 
ecclesiastici  presero  nella  reale  autorità , 
allorché  trovandosi  maltrattati  dagli  anti- 
papi Clemente  VII..  Benedetto  XIII. , e Gio- 
vanni XX11I.  rifuggili  ad  Avignone  fecero  al 
re  Carlo  FI.  allor  regnante  «ricorso , onde 
venire  sgravali  dalle  annate,  dalle  pensioni, 
e dagli  straordinarj  sossidj  , che  quegli  as- 
sai sovente  impouevan  loro.  „ E veramente 
le  querele  del  clero  di  Francia  portarono 
questo  re  a fare  un  ordinamento,  che  proi- 
biva l'esecuzione  de1  rescritti,  de’ mandati, 
e delle  bolle,  che  dar  potessero  i papi  per 
l’avveniro  in  pregiudizio  delle  franchigie,  e 
libertà,  delle  quali  la  chiesa  Gallicana  go- 
deva; e quest' ordinamento  diede  a’regiuifi- 
ziali  luogo  a' primi  assalti  della  ecclesiasti- 
ca giurisdizione.  ,,  Nondimeno  lo  stabilimen- 
to della  prammatica  sanzione  fatto  a Bruges  • 
nel  1438.  , se  credesi  alle  parsone  nell'  an- 
tichità più  versate  , dice  qui  I’  arcivescovo 
di  Ambrun  (8),  ha  data  la  prima  occasione 
a questa  sorta  di  appelli  , come  di  abuso  al 
parlamento.  Era  ella  infinitamente  preziosa 
alta  nazione.  Carlo  FU.  secondo  1 voti  de' 
sudditi  se  ue  dichiarò  protettore,  e ordinò 
a'  suoi  uffiziali  , che  vegliassero  sulla  sua 
osservanza.  1 tribunali  laici , attenti  a sten- 
dere la  loro  giurisdizione,  non  trascurarono 
una  si  bella  occasione.  Bentosto  sotto  lo 
specioso  pretesto  di  mantenere  la  pramma- 
tica sanzione  si  videro  decidere  di  tntte  la 
contese  in  materia  benefiziale  (9) . Questo 
diede  luogo  all'  ordinamento  del  medesimo 
Carlo  FU.,  con  cui  l’anno  1453.  proibì  a'suol 
uffiziali  di  gindicare  alcuna  lite  tra  perso- 
ne ecclesiastiche  . se  non  ne'  termini  della 
prammatica  sanzione,  e comandò,  che  sa 
ne  facesse  menzione  nelle  lettere  di  can- 
celleria . le  quali  sarebbonsi  spedite.  Tal 
è l’epoca  de'  primi  attentali  de'  tribunali  so-, 
coleri  sulla  giurisdizione,  di  cui  gli  eeelesi 
aastici  godevano  per  1*  innanzi.  L’  ordinamen- 
to di  Carlo  FU.  non  ebbe  assai  forza  per 
arrestarli.  Il  presidente  Guimier  , il  quale 
vivea  sulla  fine  dei  medesimo  secolo  , e scri- 
ve» sotto  Carlo  Fili. , fu  spaventato  dal  rapi- 
pido  progresso  , che  facea  questo  uuovo  uso  , 
c non  potè  trattenersi  [dallo  scrivere  , chu 

(7)  P.  I.  cap.  II.  lect.  U. 

(5)  L.c.p.S 4. 

(9)  Feggasi  anche  M.  Faure  tese,  di  Arnione 
nella  rimostranza  al  re  a nome  del  clero  aduna- 
te a Parigi  li  12.  di  Gcnnajo  del  1 666.  p.  470. 
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quum  Rex  Franciae  sii  pugil  ecclesia e,  et  inter 
omnes  christianos  christianissimus  , debet  cu- 
stodire jurisdictionem  , et  libertates  ecclesiae 
sed  officiarli  rjus  m multi s hodie  turbant  in 
praedictis  , ita  quod  ni  ti  Deus  prooideat  , 
tandem  jnri.idiclio  ,et  libertates  ecclesiae  uva - 
nescent.  l)i  là  s’introdussero  insensibilmente 
gli  appelli  come  d'  abuso. Sin  qui  l’arci- 
vescovo. Ben  è vero  , che  le  prime  appella- 
zioni furon  lult’allra  cosa.  Perciocché  quan- 
tunque ree  fossero  , c ingiuriose  alla  ponti- 
ficia autorità  , pure  non  sottoponevano  a 
laica  sentenza  le  determinazioni  del  sommo 
pontefice  , essendo  conccpule  ili  questi  , c 
somiglianti  termini  d'appellazione  ad  papam 
modernum  mehus  informandum  , et  sanctam 
sedtin  , sive  ad  eurn  vel  eos  , ad  quem  jure 
provocari  polest , vel  debet  {1).  Nel  sestodeeimo 
secolo  presero  la  loro  forma  dopo  i concor- 
dali tra  Leone  X.  , c Franaesco  I.  , ed  é os- 
servazione di  Monsignor  Faure  vescovo  di 
Atniens  nella  rimostanza  presentala  al  re  in 
noine  del  clero,  assembrato  a Parigi  li  12. 
di  Gennajo  del  1666.  j che  queste  appellazio- 
ni, come  di  presente  si  fanno  , sono  in  Fran- 
cia della  stessa  età  , che  1’  eresia  di  Calvino  , 
o nello  stesso  tempo  , in  cni  gli  eretici  co- 
minciarono ad  accusare  la  chiesa  di  abuso 
nolla  sua  dottrina  , e nella  sua  disciplina  , 
come  su  gli  uffizioli  della  giustizia  fossero 
stali  d' intelligenza  con  esso  loro, e avcsserli 
voluti  secondare  in  questo  empio  disegno  , 
accusarono  i ministri  di  lei  di  abuso  nella 
giurisdizione.  „ Già  ognun  vede  , in  che  fon- 
dala sia  1'  ingiustizia  di  questi  appelli.  Ebbero 
questi  , come  diceasi  , la  loro  origine  della 
prammatica  sanzione  di  Carlo  Fll.  Lascio  , 
che  da  questa  prammatica  , checché  in  que’ 
torbidi  tempi  di  scisma  pensassero  i vescovi 
della  Francia  troppo  aperti  favoreggiatori  del 
conciliabolo  di  Basilea,  offesa  stranamente  ve- 
niva 1'  autorità  della  sede  apostolica.  Dico 
bensì  , che  essendo  stata  po’  concordati  di 
Leone  X.  tolta  di  mezzv-quclle  prammatica, 
tulio  ciò,  che  su  di  essa  fu  stabilito  , è a ter- 
ra , e ingiustamente  contro  la  condizione  degli 
stessi  concordati  si  usa.  E tanto  più  , che  in 
que’  concordati  (2)  protesta  il  pontefice  . che 
quum  omnium  , quae  in  regno , Delphinatu , 
et  comitatu  praedlctis  agantur  , notitiam  non 
habeamus , consuetudines  , statuto  , seu  urnss 
libertati  eeelesiastleae  , et  auc toritali  sedie 
apostolica e quomodolibet  praejndicantia  , si 
ua  in  regno , Delphinatu  , et  comitatu  prue  - 
ictis  alias , quum  in  praemissis , existant , 
(e  tali  sono  le  appellazioni  ab  abusa)  non 
intcndimus  nobis  , et  eidem  sedi  in  aliquo  praa- 
judicare  , seu  illa  tacite  , vel  expresse  qua- 
li) Renato  Chopin  de  sacr.  polii.  I.  XX Hit.  4. 

(2)  Tit.  XXXI I.  de  perpetua  stabilitale  con - 
cordatorum. 
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modolibet  adprobare.  Venga  ora  de  Marca  a 
dirci  (?) , che  ex  praesumpta  mente  summi 
pontificie  semper  gallicana  ecclesiae  persua - 
sum  fuit,  in  ceteris  etiam  articulis  ( oltre  i 
contenuti  ne’ concordati  ) eam  tuitionem  ex- 
traor dinar  iam,  quae  in  Gallia  ante  concor- 
datorum  publieationem  vigebat , a summit  pnn  - 
tifici  bus  tacite  fuisse  concessala.  Il  papa,  dico 
chiaro  chiaro,  che  non  vuole  né  tacitamente, 
espressamente  approvare  alcun  altro  articolo, 
oltre  i premessi  ne'  suoi  concordati , e mas- 
simamente alcun  altro  articolo,  che  alla  ec- 
clesiastica libertà  rip  ugnasse,  e all’  autorità 
della  sedo  apostolica  ; o de  J turca  ci  vuol 
dare  ad  intendere  , che  la  chiesa  Gallicana 
si  persuade  darsi  presunta,  e tacita  appro- 
vazione del  sommo  pontefice  in  un  articolo 
tanto  pregiudiziale  e allaecclesiastica  libertà 
e all'autorità  delia  sede  romana,  perché 
era  in  uso  avanti  la  pubblicazione  de’ con- 
cordati? Anzi  deesi  argomentare , che  solo 
potendosi  colla  presunta  volontà  dei  romano 
pontefice  scusare  questi  appelli,  quando  que- 
sta non  ci  sia,  siccome  attese  le  parole  di 
Leon  X.  non  ci  può  esser  per  alcun  modo, 
rimangono  nella  nativa  loro  reità.  Ho  detto, 
che  questi  appelli  non  potrebbono  scusarsi 
se  non  colla  presunta  volontà  del  romano 
pontefice,  ed  hollo  detto,  con  giusta  ragione. 
Anche  de  Marca  assai  inani  Pestamente  lo 
insinua  nel  ricorrer  che  fa  a questa  presunta 
volontà  del  papa.  Ma  senza  ciò  Pietro  Re  buffo 
noverando  i privilegj  dc'parlamenti  nel  proe- 
mio de'  concordati  (4),  cosi  parla  a nostro 
proposito:  Gelavo  cognoscit  ( il  parlamento) 
de  abusu  judicum  ecclesiasticorum  ....  Et 
hoc  qualenus  ei  a jure  conceditur,  vel  ex  privi  - 

legio Alioquin  et  isabutus  miti  tot  de- 

ducei  ad  inferos.  Dunque  ogius,  o privilegio 
ci  vuole,  perché  questo  uso  de’  parlamenti 
non  divenga  egli  stesso  un  abuso  , capace 
di  mandare  i signori  parlnmentarj  a casa 
del  diavolo.  Gius  non  c'  é:  lo  udimmo  poc’ 
anzi  dal  presidente  Aufrerio  , il  quale  non 
sapeva,  ubi-  fonda  ri  posscnl  in  jure  queste 
appellazioni,  e inoltre  da’  tempi  di  Aufrerio , 
il  qualu  non  avea  su  ciò  veduto  alcun  editto 
o ordine  regio,  sino  a noi,  ripiglia  l'arcive- 
scovo di  Embrun  (?)  , non  trovasi  nè  alcun 
editto,  nè  alcuna  dichiarazione  do’nostri  re, 
che  a' loro  Giudici  dia»  commissione  di  ri- 
cevere questa  sorta  di  appelli.  Tutti  gli  or- 
dini, che  ne  hanno  fatta  menzione  dopo  Fran- 
cesco /. , li  suppongono,  mi  non  li  stabili- 
scono. Il  che  ha  dato  sovente  luogo  di  dire, 
che  i parlamenti  per  occasione  della  pram- 
matica sanzione  si  son  messi  da  se  in  pos- 
sesso di  ricevere  sopra  altre  materie  eccle- 

(3)  Lib.  IF.  de  conc.  cap.  XIX-  n.  7. 

(4)  Fer.  tummas. 

(3)  L c.  p.  35  • 
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spastiche  gli  appelli  come  d’  abuso,  e che  i 
nostri  re  cn’loro  ordini  sotto  sono  stati  più 
occupati  n rfotriguera,  che  ad  abolire  quest' 
uso,  eh' «‘gli  a loro  tempi  trovarono  stabi- 
lito. 1 uoslri  re,  dice  anche  il  citato  Mon- 
siguor  Fuure  (1),  non  hanno  mai  autorizzata 
questa  novità  nel  suo  principio;  ci  si  sono 
bensì  opposti  ne’suoi  progressi.  Converebbe 
dunque  per  salvarli  ricorrerò  a privilegio, 
il  quale  medesimamente  ci  manca.  Ma  ad 
(scoprire  la  reità  di  questi  appelli,  facciamo 
una  seconda  considerazione  sul  loro  obbietlo. 
Som  questo  i rescritti  del  papa,  e le  sentenze 
de'vescovi  emanate  in  materia  di  ecclesiastica 
giurisdizione.  Vuol  dire,  che  questi  appelli 
autorizzano  laici  tribunali  a giudicare  di 
cause  ecclesiastiche,  e di  persone  ecclesia- 
stiche; di  cause  cioè,  c di  persone,  sopra  le 
quali  tutta  1’  antichità  ha  creduto,  che  solo 
la  chiesa  possa  esercitare  giurisdizione.  E' 
dunque  questo  un  invader  la  giurisdizione 
della  chiesa.  Sarebbe  certamente  solenne 
ingiustizia  (per  tacere  d’altro  reato),  se  i 
parlamenti  volessero  giudicare  per  via  di 
appello  degli  abusi,  che  si  spacciassero  in- 
trodotti ne'  donimi  della  fede,  c sì  se  una 
volta  si  aprisse  questa  strada,  sono  sicuro, 
che  ben  presto  i Voltaire,  i Diderot,  gli  Alem- 
bert, e somiglianti  spirili  forti  porlerebbo- 
no  un  grosso  volume  di  abusi  estradi  dal 
solo  vangelo.  Non  v’é  altra  ragione  di  di- 
chiarare ingiusti  questi  giudi zj  , se  noti  per- 
chè al  solo  tribunal  della  chiesa  apparte- 
nendo il  decider  de*  domini  , l'arrogarsene 
il  giudizio  sarebbe  uri  assalire  l'altrui  giu- 
risdizione. Se  dunque  le  cause  ecclesiasti- 
che «ii  persone  ecclesiastiche  sono  similmente 
di  ragione  della  sola  chiesa,  che  è ii  volerne 
anche  per  via  di  abuso  giudicare,  su  uon  un 
usurparsi  un  altrui  diritto  , di  che  qual  cosa 
piu  ingiusta?  Cade  qui  in  acconcio  quello,  che 
afferma  l'anonimo  autore  di  un  eccellente  trat- 
tato della  giurisdizione  ecclesiastica,  inserito 
nel  primo  tomodegli  atti  del  clerodi  Francia.,, 
11  maggior  male,  die’ egli  nella  terza  parte 
parlando  di  queste  appellazioni,  il  maggior 
male  , e la  piaga  più  graude  , che  la  chiesa 
abbia  mai  ricevuta  nella  sua  giurisdizione, 
e polizia  è 1'  appelazione  come  d'  abuso  ; 
mezzo  dagli  uDuiali  inventato  , per  trarre  a 
se  ogni  sorta  di  affari  contenziosi  , e de' 
quali  non  hanno  alcuna  competenza  , non 
essendovi  in  tulio  l'universo  cosa  , a cui 
esser  non  possa  applicalo  il  pretesto  , o ’l 
colore  d’abuso  ( iteppur  l’evangelio,  aggiun- 
go io)  per  fare  a'Ior  piedi  veuire  le  persone 
ecclesiastiche  (li  qualunque  grado  si  sieno, 
e mettere  nelle  prigioni , e ne’  ferri  quell' 
antica  libertà  , che  d'ornnmeuto  serviva  alla 
Francia,  e d'esempio  a tutta  la  terra.  Questo 


è quello,  che  nell’ultimo  secolo  ha  spogliala 
la  chiesa  Gallicana  del  suo  onore  , e dalla 
sua  autorità,  e rovinala  la  sua  disciplina. ,, 
Ma  ciò  , che  finisce  di  mostrare  l' ingiustizia 
di  questi  appelli  , è il  modo,  che  iu  essisi 
usa.  Avverte  il  siguor  Da  Perray  decano  de- 
gli avvocali  del  parlamento  di  Parigi  nell’ 
articolo  XXXIV.  dell’  editto  del  1605.  (2|,  che 
non  si  può  appellare  come  d'  abuso  a’  tribu- 
nali superiori  per  far  conformare,  an  bene  vel 
male  , ma  solo  per  giudicare  se  siaci  abuso, 
di  modo  che  i giudici  secolari  non  entrino 
nella  discussione  de'  giudizj  ecclesiastici.se 
non  per  iscoprire  , se  siaci  o nò  abuso  , cioè 
se  le  procedure  sieno  stale  regolari  , o di- 
fettose , c similmente  spiegando  1'  articolo 
trentesimo  settimo  di  quell'  editto  (3)  inse- 
gna , che  in  questi  appelli  non  si  può  pro- 
nunziar e an  bene  vel  male,  perchè  i giudici 
secolari  non  esaminano  il  merito  del  fon- 
do per  confermare  o indebolire  la  sentenza, 
ma  solamente  per  giudicare  se  siaci  abu- 
so. Con  che  confessa  , che  il  giudicare  an 
bene  vel  male  è oltre  la  secolare  giuri- 
adizione  secondo  quella  induhitabil  massi- 
ma riconosciuta  da  de  Marca  {4):  Necesse  est 
enim,  ut  Judices  Regis  hoc  sibi  profum  ini  , 
judicia  canonica  nullo  modo  ad  jurisdictio- 
nem  regxam  perlinere.  Ma ‘in  pratica  si  sta 
egli  in  questi  termini  ? Diciatti  più  vero.-  si 
può  egli  stare  entro  n questi  limiti  senza  mai 
travalicarli?  e in  oggi  massimamente  . elio 
si  va  apertamente,  e senza  inisterio  divul- 
gando , che  i parlamenti  possono  riformare 
gli  atti  di  giurisdizione  lauto  laica  , elio 
ecclesiastica  (5),  il  elio  appartiene  al  meri- 
to , c al  fondo  delle  cause , e che  è prin- 
cipio incontrastabile,  che  i parlamenti  quan- 
do trattasi  di  appello  possono  prendere  co- 
gnizione delle  cause  anco  puramente  spiri- 
tuali (6).  Ma  sonosi  in  queste  appellazioni 
falli  in  questo  secolo  de’ passi  giganteschi. 
Gii  ecclesiastici,  ordinava  Luigi  il  grande 
nell' editto  del  lGtJ>(7),  che  saranno  ap- 
pellanti da'  decreti  d’ incarcerazione  non  po- 
tranno fare  alcuna  funzione  del  lor  benefi- 
cio , c ministero  in  conseguenza  degli  arre- 
sti, che  avranuo  ottenuto  , sinché  le  appel- 
lazioni sieno  state  distintamente  giudicalo,  o 
che  dagli  arcivescovi  , da'  vescovi,  o da’  loro 
ufficiali  uon  sia  stalo  altramente  giudicato. 
Sul  qual  passo  il  citalo  La  Perray  cosi  si 


(2)  T.  II.  p.  226. 

(3)  Ivi  pag.  227. 

(4)  Lib.  IV.  cap.  20.  tturn,  3. 

(5)  Mem.  de'  XL.  avvocati  1730.  p.  2. 

(6)  Requisitoire  de  M.  Joly  de  Fleury  contre 
V Instruct.  pastoral.de  MA' Arch.  de  Paria 
1763. 

(7)  Art.  XI. 


(1)  Loc.  cil. 
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spigava  (1)  : L’ intelligenza  , cho  può  aversi 
in  queste  materie  prese  ab  oro  , conduce  a 
ctò  , che  e prescritto  da  quest'  articolo,  che 
non  essendo  il  giudice  secolaro  giudice  dello 
spirituale  , non  può  riabilitar,  nè  rendere  la 

capacità  a chi  è accusato,  e in  decreto 

Non  potendo  il  giudice  secolare  pronunziar* 
alcuna  censura,  non  può  tampoco  levarje  . . . 
Jijai  etl  i»lvere,cujui  est  ligure  eie.  Ma  i qua- 
ranta avvocali,  che  nel  1730.  pubblicarono 
la  memoria  altrove  accennata  per  alcuni 
appellanti,  non  rispettarono  più  questi  li- 
miti. Protestarono  anzi  (2),  che  tutti  gli 
ecclesiastici  ( interdetti  ),  i quali  hanno  ot- 
tenuto ( da'parlamenti  ) degli  arresti  di  proi- 
ezioni .. . possono  ripigliare  I' esercizio  del- 
le loro  funzioni,  senza  essere  obbligali  di 
ricorrere  all'  autorità  ecclesiastica.  Più. 
Almeno  la  dottrina  della  chiesa  fu  sempre 
esclusa  da  quanlunqne  giurisdizione  del  prin- 
cipe. Ma  quanti  appelli  non  abbinm  noi  ve- 
duto darsi  oggimai  a’  parlamenti  anche  in 
materia  di  dottrina  , e di  domina  ! La  bolla 
Unigeniti is  co  ne  può  somministrar  degli 
esempli  anche  più  recenti , che  non  è la 
storia  di  Monsig.  Lafilau.  Ancora  nelle  Fian- 
dre , dove  sotto  altro  titolo  , quello  cioè  di 
ricorso  al  principe  , si  fa  lo  stesso,  che  iu 
Francia  col  ritrovalo  degli  appelli  , la  dot- 
trina non  ò più  salva  del  laico  tribunale. 
l'ino  Covarti  benché  regio  consigliere  nel 
prau  consiglio  di  Malines  , dj  tanta  profa- 
nazione ebbe  orrore,  o con  isdrgno  lasciò 
scritto:  Ituaue  nec  verbi t , nee  hbris  tantum 
immunitas  noec  impetitur , ttd  ad  execulio- 
li tm  docln  noe  procedente t viri  itti  , Betgae 
Thenlngi  cornmjucicibui  illit  taecularibui  htei 
instituunl,  catgut  c riminole i et  diffamatoria i 
nonlantum  conira  clericot.sed  ipsos  tuoi  prae- 
latos,  et  episcopo!,  judicibus  illii  ut  innocen- 
tiam  ma m probent  , doctrmam  euam,  more - 
i que  judicandoe  tubmittunt.  Or  questo  modo 
ili  procedere  non  è ingiustissimo  ? Non  turba 
ogni  diritto  della  chiesa  ? Ma  quando  pure 
ingiusto  non  fossero  queste  appellazioni,  cho 
imporla?  Sarebbono  tuttavia  da  condannarli, 
perchè  contrarie  a’  sacri  canoni.  Chiara  è 
la  proibizione  del  concilio  di  Trento  (3): 
A'e/ui  autem  ni  t accular!  cuitibel  magietratui 
prohibere  eccletiailico  judici,  ne  quem  exeom- 
municet  , aul  mandare  ut  latam  exeomumea - 
tionem  revocel  tuh  p raetexlu  quod  contenta  in 
praeienti  decreto  non  tini  observata;  quum  non 
ad  laecularce  , sed  ad  eccleiiaiticoi  bave  co- 
gniti pertineat.  Tutto  si  torce  Van-Etpsn  per 
eluder  la  forza  di  questo  conciliare  divieto, 
e non  sapendo  altro  dire,  in  Aneli  contenta 


(1)  T.  II.  p.  306. 

(2)  Pag.  7. 

(3)  Sete.  XXV.  c.  3. 

To’».  IV. 
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di  osservare  (4) , che  Judtx  regiut  nequaquam 
cngnotc.il  de  canna  principali  , ted  unice  de 
forma  et  ordine  processus  , lice  de  vi  et  violen- 
tia,  leu  oppressione:  idett  tu’.mn  inquini,  un 
judec  eccUsiasticus  via  facti  ,an  vero  ter  calo 
jurii  ordine  proceuerit.  Ma  questo  non  ò 
uscire  dalla  difficoltà  ; é uo  in v i lupparc i si 
maggiormente.  Perciocché  questa  stessa  co- 
gnizione , che  cade  sul  fatto  , e sulla  vio- 
lenza, dal  concilio  e proibita.  É certo  tutta  la 
preiesa  violenza  fondasi  sul  pretesto, che  non 
siasi  da' giudici  ecclesiastici  servato  l'ordino 
del  dirittui  ma  il  conoscere  se  i giudici  cccle- 
siasticici  sieno  nelle  loro  sentenze  proceduti 
contro  le  regole  del  gius  è secondo  il  con- 
cilio una  cognizione,  che  non  ai  giudici  se- 
colari, ma  agli  occlosiastici  si  dee  : dunque 
il  conoscere  della  violenza,  se  siamo  al  con- 
cilio, appartiene  non  a'  giudici  secolari,  ma 
agli  ecclesiastici.  1 Francesi  so  ne  spediran- 
no più  presto,  dicendo  , che  il  coucilio  di 
Tronto  non  è da  loro  accettalo.  Lasciamo 
dunque  questo  concilio.  Non  parliamo  nep- 
pure della  bolla  coenae.  Ella,  checché  oggi- 
giorno  dicasi  in  contrario,  è stala  un  tcinjio 
accettata  in  Francia  , come  polrcbbesi  fa- 
cilmente mostrare.  Quindi  Giovanni  di  Sol- 
lier  dotto  avvocato  del  parlamento  di  Tolosa 
nelle  note  . che  aggiunse  all'  opera  de  Bcne- 
ficiis  di  Melchiorre  pastore  già  professore 
di  canoni  nella  università  di  Ai*  , sul  com- 
pendio dell’articolo  XIII.  di  quella  bolla  (5): 
Qui  frivolam  appellatinem  praelexenics  a gra • 
ramine,  teu  exequulione  lilterarum  apostolica- 
rum  gratta  , vel  juititiam  ad  laicam  potesla- 
tem  recurrunt,  fece  questa  osservazione:  line 
lunt,  quae  npud  noi  frequentissime  appellalionet 
tamquam  ah  ahusu  nuncupanlur  , de  quibus 
lileo.  l'avendum  autem  anathe.ma  omnibus  judi- 
cibiti,  quod  conira  perturbante s jurildictionem 
eeclesiatticam  Romne  quotannis  inlorquetur,  seu 
i ntortum  declaratur.  Ma  come  dovrebbono  i 
giudici  temere  questa  cscomuuicazione  , so 
in  Francia  non  avesse  la  bolla  vigore  ? Non- 
dimeno per  non  divagare  ad  altre  questioni, 
stiasi  agli  antichi  canoni.  La  nazion  Fran- 
cese altamente  si  gloria  di  mantenere  la  pri- 
ma disciplina,  e t canoni,  che  l'hanno  pro- 
scritta. Le  libertà  della  chiesa  Gallicana  , 
dicea  Patru  in  nn  trattalo  Ms.  delle  libertà 
Gallicane  citato  dal  vescovo  di  Marsiglia 
nella  islmzion  pastorale  del  1733.  sulle  stes- 
se libertà  (6) , sono  per  la  Francia  un  fondo, 
è una  sorgente  di  gloria  immortale  ; per- 
ciocché non  cssondo  infatti  queste  libertà  , 
se  non  l'antica  libertà  della  chiosa  univer- 
sale , cioè  a dire  il  diritto  comune,  e la  di- 
sciplina de' concilj  , tutta  la  terra  dea  con- 
fessare , che  la  Francia  , la  quale  ha  con- 

(4)  I)e  recursu  ad  princ.  c.  111.  S*  7. 

(5)  Ltb.  IH.  III.  XXXIX.  (6)  Pag.  81. 
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ut  vai  « questa  libertà  , e conservandola 
le  ba  itato  il  suo  nome  , gode  un  incura* 
paratili  vantaggio  su  tutti  gii  stali  del  mon* 
do.  Anzi  i 40  , avvocali  nella  più  volte  ci- 
tala memoria  (I)  decidono  inituou  magi- 
strale, che  P osservanza  d&  santi  canoni,  sul- 
la quale!  tribunali  supremi  debbon  veglierò 
no'giudizj  ecclesiastici  , è quella  , che  può 
sola  determinare  la  protezione  , che  quelli 
debbono  o non  debbono  a’  giudizj  , agli  or- 
dini, alle  costituzioni,  e a'  decreti,  elle  vanno 
sopravvenendo.  Ma  corno  dunque  è passili!  1 
mai,  che  presso  una  nazione  degli  antichi 
canoni  tenacissima  osservatrice  abbiano  luo- 
ghi gli  appelli  come  di  abuso  7 li  pretesto 
deli'  abuso  non  può  certo  autorizzarli.,,  Con- 
ciossiachè  , come  ben  riflette  ii  celebro  P. 
Bianchi  (2),  i medesimi  canoni  , che  questo 
abuso  proibiscono,  che  prescrivono  ancora  il 
■nodo,  e l'ordine  di  correggerlo.  Nò  v’è  cosa 
più  rispettabile  nell'antichità,  nè  più  sovente 
replicata  nelle  costituzioni  de’nostri  maggio- 
ri, quanto  che  l'abuso  de'cherici  inferiori  sia 
represso  dal  vescovo  sia  corretto  dal  metro- 
politano, e quello  del  metropolitano  dal  papa: 
e questi  stessi  canoni  prescrivono  I'  ordine 
del  ricorso  per  ninroenda  dell’abuso  , da  cui 
rimangono  i canoni  violati  : conciossiachò 
cccctuato  le  cause  maggiori  , le  quali  alla 
sauta  Sede  debbono  immediatamente  riferir- 
si , Vogliono  , che  abusandosi  il  Vescovo  dal 
suo  potere  centra  la  forma  de'  canoni,  si  ri- 
corra al  metropolitano  , e da  queste,  ove  egli 
pure  tale  abuso  fae.cia  , al  romano  pontefice. 
Non  si  saprà  perciò  mai  intendere,  conica 
titolo  non  solo  di  difensori  , cioè  n'principi 
conviene,  tua  nache  di  custodi  de'  canoni  , 
ciò  che  a loro  non  spelta  , vogliasi  loro  at- 
tribuir la  facoltà  di  conoscere  d'  ogni  abu 
so  contra  i canoni  , e di  ricevere  ogni  ricorso 
conira  gli  ecclesiastici  iter  tale  abuso  , pre- 
termesso, o dispregiato  il  sagratissfmo  ordine 
canonico  rispettato  , o venerato  da  tutta  I' 
antichità  ; quando  in  questo  stesso  ossi  di- 
struggono , e sconvolgono  la  forma  de'  ca- 
noni.,, Questu  ilo  parlando  dolio  appellazioni 
ab  abusa  (3).„  Confessa,  che  sono  uu  rimedio 
ben  molesto  , e molto  umiliante  per  la  chio- 
sa, e che  un  appello  corno  d'  abuso  è assai 
sovente  egli  stesso  un  grande  abuso  ; ma 
finalmente  soggiugne:  Gli  ecclesiastici  giu- 
dici son  uomini  , e sono  soggetti  ad  abusare 
dulia  loro  autorità  egualmente,  che  gli  altri 
uomini.  Le  altre  vie  di  liberarsi  dalla  lor 
vessazione  son  lunghe,  costano  molto,  hanno 
spesso  poco  effetto.,,  Al  che  potrei  rispon- 
dere, clic  ancora  la  strada  degli  appelli  non 
è cortissima  , nè  costa  poto.  Almeno  il  fa- 
ti) Pag.  2. 

(2)  r.  IV.  p.  422. 

i})  La  discipline  de  l'eglisse  t.  f.  p . <48. 
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moso  slg.  l)u  Perray  (4).  „ CI  fa  sapere,  cho 
I'  appello  come  di  abuso  Don  fa  sovente  , 
che  accrescere  il  male  di  quelli,  che  sono 
giustamente  accusati.  Bisogna  comiuciaro 
ad  un  arresto  , che  ordina  di  portare  le  in- 
formazioni allo  scrittoio  della  corte  ...... 

Si  sta  lungo  tempo  a sollecitare  1'  udienza. 
Intanto  uno  rimano  interdetto,  o se  ( il  tri- 
bunale ) giudica,  che  non  siaci  abuso  , ai 
condanna  I'  appellante  di  75.  lire  , e nello 
spese.  „ Ma  non  entriamo  io  questo  gine- 
praio. Sia  lunga,  o nò  la  strada,  clic  gli  anti- 
chi canonici  prescrivono,  che  importa?  Ella 
è la  sola  legittima  strada,  nè  abbiamo  a 
cercare,  se  una  via  sia  corta;  questo  si  ha 
a cercare,  se  sia  la  diritta,  e molto  più  se 
sia  la  sola  diritta.  Se  dunque  i sacri  canoni 
non  mai  ne  hanno  altra  ne  riconosciuta  , nò 
comandala  , che  questa  di  ricorrere  conlroil 
vescovo  al  metropolitano,  e contro  il  metro- 
politano al  romano  pontefice,  o lungao  corta 
chcsia,  qucstasola  c a seguire. 

COROLLARIO  VI. 

VII.  I principi  come  proiettori  della  chiesa 
possono  dagli  ecclesiastici  ricever  ricorsi  in 
materie  ecclesiastiche  , perché  facciano  far  loro 
giustizia  datore  giudici  ecclesiastici  ordinari  , 
non  già  come  deputati  de' principi  , ma  come 
giudici  ordinarj  , onde  multo  meno  potranno 
delegar  loro  altri  giudici  Ecclesiastici  o contro, 
o fuori  dell' ordì n canonico.  Ho  detto  in  primo 
luogo,  che  i principi  come  protettori  della  chiesa 
possono  dagli  ecclesiastici  ricever  ricorsi  in  ma- 
terie ecclesiastiche , perchè  facciano  far  loro  giu- 
stizia da’  loro  giudici  ecclesiastici , e I’  ho  det- 
to , perchè  Irovolo  appunto  decretalo  nel  con- 
eilio  Mite  Titano  li.  dell'  anno  CCCCXVI.  (5) 
in  qnesli  termini  : Placuit  ut  qiiieumque  ah 
Imperatore  cngnilioneinjtidicioruinpubltcoruin 
petieril.  honure  proprio  pneetur.  Si  aulern  epi- 
scopale jndicium  ab  Imperatore  Poslulaverii, 
n hil  et  obsit.  F.  veramente  la  storia  ecclesia - 
stira  ci  fa  vedere  de’  vescovi  , elle  agl’  lm- 
per adori  supplicarono,  perchè  facessero  in 
concilio  giudicare  le  loro  cause.  Cosi  fece 
San  Giaugrisostomo  quando  da  Teofilo  fu  il- 
legiltiraamcnln  depositi.  Ingressi  igitur , scriv* 
egli  da  Innocenzo  papa  (A)  , obsecrnbnmus  pi- 
issimum  /mpcratorcui , ut  ad  vindielam  eoruin  , 
quae  pairata  crani  non  già  avocasse  a se  la 
causa,  ma  sgnodum  cogerct.  Cosi  pur  fecero 

(1)  Sur  l’  ciit.  de  169v.  I.  ir.  paj.  302.  seg. 
della  seconda  edizione.  Su  quanto  qui  si  è det- 
to intorno  gli  appetii  come  di  abuso,  non  sì 
lasci  di  vedere  il  eh.  sig.  canonico  Pey  nella 
importantissima  opera  altrove  citata  de  l 'auto- 
rità detsx  Puissances  t.  IH.  p.  212.  sega. 

(5)  Can.  XIX. 

(fi)  Causi.  Epitl.  R.  p.  col.  779.  ■ ' 
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Eusebio  di  Dorileo  , Bassiaoo  di  Efeso  , ed 
Euaomio  di  N i co  medi  a , i quali  a Valontlnla- 
no  , e Marciaoo  ricorsero  , acciocché  dai  pa- 
dri di  Calcedoni  ottenesse  , che  disaminali 
fossero  le  loro  querele.  Quoniam  audientia 
in  dilationem  cedil  , diceva  Eunomio  nei  suo 
memoriale  iaserilo  negli  atti  dui  coucilio  Cai 
cedonese  , et  formidamus,  ne  forte  dimisso  con- 
cilio jurn  nostra  vacuentur  , supplicamus,  nutu 
vestrae  imjestatis  audienti  am  nastrata  fine  di - 
latione  fieri.  Ecco  perché  agii  Impcradori  pre- 
sentarono le  loro  suppliche  ; non  perché  egli- 
no giudicassero  della  violenza  , che  querele- 
vansi  di  aver  ricevuta  Eusebio  da  Dioscoro  , 
Bassiano  da’  suoi  deponitori  , Eunomio  da 
Anastasio  Niceno  , ma  perché  a’  padri  del  con- 
cilio nò  ordinassero  la  disaminazionc;  c intan- 
to solo  a’  principi  portarono  le  loro  preci  , 
perciocché  temevano,  non  forse  per  la  mol- 
tiplicala degli  affari  restassero  indietro  non 
discusse  le  loro  cause.  Il  1*.  Pereira  (i)  reca 
questi  esempli  per  autorizzare  il  ricorso  al 
principe  degli  Spaglinoli  , e le  appellazioni 
corno  di  abuso  de’  francesi.  Questo  é non  in- 
tendere , che  sia  questo  ricorso  , che  sicnò 
qucsteappellazioni.il  ricorso  al  principe  pra- 
ticato nelle  Spagne  , e le  appellazioni  di  Èra- 
eia  danno  diritto  al  principe  , e a’  parla- 
menti di  esaminare  di  p'er  se  , o per  mezzo 
di  giudici  laici  la  pretesa  violenza,  della  quale 
uno  si  querela.  E con  questo  ricorso  , con 
queste  appellazioni  clic  hanno  a fare  gli  esem- 
pli di  vescovi,  che  domandavano  il  giudizio 
del  concilio,  cioè  del  loro  legittimo  giudi- 
ce? Più  al  caso  sarebbe  1’  appellazione  da 
S.  Atanisio  fatta  all’  Imperador  Costantino 
centra  lo  supcrchicrie  usategli  nel  conci- 
liabolo di  Tiro  (2).  Ma  il  malo  è , cho  né 
quella  fu  appellazione  , c quando  pure  lo  fosse 
siala  , noi  fu  da  un  giudizio  ecclesiastico  legit- 
timo, come  esser  dovrebbe,  perché  quindi  si 
potesse  dal  P.  Pereira  argomentare  a favore 
o de’  ricorsi  Spagnuoli  al  principe,  o dello 
appellazioni  come  ab  abuso.  E certo,  quan- 
tunque gli  Eusebiani  nella  pistola  loro  sino- 
dica presso  S.  liario  no’  frammenti  ( so  lutla- 

(1)  Pag.  66.  e 67. 

fi),  fi  P.  Pereira  pag.  64.  dice , che  in  quel 
concilio  S.  Atanasio  senza  essere  ascoltalo, an- 
zi trovandosi  assente , e lontano  era  stato  con- 
dannato da  pestavi  a lui  estremamente  sospetti. 
Tolga  di  grazia  quell'anzi  trovandosi  assente  , 
e lontano  , che  é contro  la  verità  della  storia. 
S.  Atanasio  fu  a quel  Conciliabolo  in  corpo  , e 
in  anima.  Necessitale  computsus  adfuil  illic 
uliam  Aihanasius  , dice  Socrate  hist.  cccles. 
Uh.  I.  cap.  28.  , e concorda  anche  Sozomeno 
lib.  II.  cap.  15.  Non  ho  citato  S.  Atanasio  me- 
desimo , il  quale  pare  espressamente  lo  narra 
Apoi.  II. , per  non  accrescere  al  P.  Pereira  la 
vergogna  di  questo  suo  falla. 
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via  questi  sono  del  Santo  ) chiamino  appel- 
lazione Il  ricorso  di  Atanasio  , egli  nondi- 
meno io  dice  una  quercia  contro  i suoi  aperti 
nimici  : Non  autem  , adito  Principe  , qui  Sytto- 
dum  indixerat , in  qua  ipsius  Comes  prue  se- 
derai, Eusebianorum  sedera  palefecimus.  Di- 
poi ii  bel  concilio  , che  era  stato  questo  , 
se  il  conto  avea  prcseduto  ! Qua  fronte  , as- 
colti ii  P.  Pereira,  come  di  queoto  auo  t«n- 
cilio  parli  il  concilio  in  Alessandria  tenuto 
1*  anno  339.  nella  lettera  a lutti  i vescovi  della 
cattolica  chiesa  , qua  fronte  talem  contentata 
synodum  appellare  audent  , qui  Comes  prae- 
sedit  ? et  ubi  spiculator  apparebat  , et  com- 
menlariensis  , sive  carcerarius  prò  diaconis 
ecclesiae  adventnmtes  introducebal  ? uhi  Co- 
mes verbo  faciebat  , caelcri  praerentcs  in 
sdendo  ernnl  , vel  potius  Corniti  obsequium 
suum  accom  nodabanl  ? ubi  > quoti  commmiter 
épiscopis  placuit  , ab  ilio  impediebalur  ? , 

In  tumm  i , dilcclissimi , quac  species  ibi  syno- 
di  , ubi  vel  caedes  , vel  exilium  , si  Caesari 
plncuisset  , constituebatur  ? E più  sottosto 
praeclari  Eusebiani  quo  veritatem  , scriptaque 
sua  oblilferent , nomen  synndi  suis  acttspruc. 
texani  , cum  res  ipsa  ncyolium  fmperatóì'um  , 
non  sy  nodale  hnberi  debeat , quippe  ubi  Comes 
praesideat  , et  Mdites  episcopos  sub  satellitio 
cingotti  , et  Imperatoria  (dieta  , q uos  ipsi  vo- 
lani , coire  , compellnnt  . ...  Si  voluti  epi- 
scopi se  se  jttdiccs  vokbanl  esse,  quid  opus  crai 
vel  Comite  , vel  mililibus  , aut  edictis  ad  eoe- 
unditm  hnptriàlibus  ? Non  era  dunque  quel  - 
lo  giudizio  ecclesiastico;  noteasi  però  da  quel- 
lo appellare  al  principe. Ma  ilricorso  al  prin- 
cipe degli  Spagnuoli, c le  appellazioni  di  Fran- 
cia ( intendalo  il  P.  Pereira  ) suppongono  slmi- 
lenza  data  dal  legittimo  giudice  ecclesiastico. 
Dunque  il  ricorso  di  S.  Atanasio  citasi  a lor 
favore  fuor  di  proposilo.  Ho  detto  in  secondo 
luogo,  elio  i principi  facendo  a’giudici  eccle- 
siastici far  la  giustizia,  debbono  riguardarli 
non  come  lor  deputali  , ma  solo  cóme  giu- 
dici ordinarj  de’  ricorrenti.  Vuoisene  una 
ragione  incontrastabile? Eccola.  Non  può  dare 
ad  alcuno  giurisdizion  delegala  , chi  nello 
stesso  genere  non  abbiala  ordinaria;  il  prin- 
cipe sopra  gli  ecclesiastici  nello  cause  eccle- 
siastiche non  ha  podestà  ordinaria;  dunque 
non  può  d ire  ad  alcuno  sopra  gli  ecclesiastici 
nelle  cause  ecclesiastiche  giurisdizion  dele- 
gala. Se  dunque  rimanderà  al  vescovo,  ad  un 
coucilio  ec.  i ricorrenti  , quo’  giudici  ope- 
reranno non  come  deputati  del  principe,  ma 
come  giudici  ordinarj  di  quelle  persone.  Per- 
ciò quando  Costantino  per  liberarsi  dalle  pro- 
terve istanze  de’  donatisti  s’ indusse  a rimet- 
tere la  loro  causa  al  giudizio  di  Mlchiade  pa- 
pa, e di  altri  tre  vescovi,  non  preteso  di  dele- 
gare nè  il  papa  , cho  di  questo  cause  era  it 
legittimo  giudice,  nè  i vescovi  , che  essendo 
tutti  de)  patriarcato  occidcniale  potevano  da 
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lui  medesimo  prendersi  a colleglli  di  «|uul 
giudizio  , siccome  fece  chiamando  al  coli' 
cilio  olire  que'  Ire  altri  quindici  vescovi 
Italiani  da  S.  Oliato  (1)  rammemorati  ; 
ma  segui  solo  l'ordio  canonico  , e dal  giu- 
dice ordinario  volle  , che  quella  causa  si 
rivedesse.  Ho  detto  in  terzo  luogo  ; che 
molto  meno  potrebbouo  i principi  delegare 
ptr  giudici  digli  ecclesiastici  ricorrenti  al- 
tri elio  i loro  giudici  nrdinarj.  Perciocché 
il  farlo  sarebbe  non  difendere  i canoni  , ma 
rovesciarli,  e metterli  a uicnie,  essendo  au- 
che  degenerali  concilj  decretalo  , che  i giu- 
dizj  deli  ecclesiastiche  cause  si  tengano  nelle 
proprio  provincia.  Ma  il  l>.  Pereira  ha  un 
gran  fallo  da  opporci.  Udiamo  prima  le  suo 
stesse  parole  (2).  „ 1 monaci  dell'  Egitto  pu- 
niti coll’  esilio  , e privali  dell'  ecclesiastica 
comunione  da  Teofilo  vescovo  di  Alessandria 
per  lo  preleso  reato  ( che  rara  carità  verso 
que’ monaci!  per  lo  preteso  reato  ) dell'Ori- 
eniana  dottrina,  si  appellarono  da  Arcadio 
tupcradore,  dal  quale  ottennero  un  rescrit- 
to, che  Tentilo  trattar  dovesse  la  sua  causa 
alla  prescuza  di  5.  Giangrisoslomo  vescovo 
della  regia  città  ( al  quale  non  era  certo 
soggetto  Tentilo  ).„  Gran  disgrazia  di  questo 
scrillor  Portoghese  ! Egli  ha  sempre  da  citar 
testimonianze  , o fatti  , che  o non  provano 
nulla,  o provano  contro  di  lui.  Arcadio  cosi 
comandò;  é vero,  tua  egli  operò  con  aperta 
ingiustizia;  e non  lo  dico  già  io  , ma  lo  di - 
cono  Teofilo,  e S.  Giangrisoslomo  stesso,  al 
quale  T imperadure  volle  la  causa  di  quello 
purlata.  Ecco  ciò  che  ad  Innocenzo  I.  ne 
scrisse  il  santo  (3),  Quinti  vero  (Teofilo)  ne  tic 
quidetn  dieen  causai»  veliti,  urgerenlque  ejue 
accusatore*;  noe  evocavi!  pi  in  ini  ut  Imperniar, 
et  in  uileriorein  regionim,  ubi  degebai,  alare  e- 
jusque  causamaudire  jussit.  Natati  irrupiiunetn 
el  caldee,  et  alia  innumcra  objiciebant.  Sed  non 
et  leges  patrum  , et  oirum  reverenda  et  bollo- 
re proseguente s , habentes  elioni  super  hac  re 
illiue  litteras,  quibus  tigni ficahat,  non  trnhenda 
extra  limilet  judicia,  sed  in  ipiii  protìinciaruui 
negolia  traclanda  esse.judicium  illud  non  so- 
lum  non  suin/tsinius  nohis,  sedei  vehemcntissime 
recutavitnus.  he  lettere  di  Tonfilo  dal  santo 
accennale  furono  queste,  secondo  che  nella 
vita  del  Grisostoino  narra  Palladio  (4):  Ar- 
bitrar equidem.  non  ignorare  le  canonum  Nicae- 
norum  dccretuin , quo  saucitur,  ne  Episcoput 
caussain  extra  fines  tuos  judicet:  li  auleta  igno- 
rai, duce,  ti  a libelli s advertut  me  abetine. . \am 
si  judicari  me  oportel  , ab  Aegyptiis  episcopis 
judicandus  tuta,  non  a le , qui  75.  dierutn  itine - 


(1)  £ib.  I.  contr.  Paraienion. 

(2)  Pag.  C5. 

(5)  T.  /.  P.p.  R.  P.  edit.  Coust.  eoi.  775. 
(4  Cap.  7. 
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re  nbet.  Ma  dice  il  Pereira  (5),  che  San  Glo» 
vanni  Crisostomo  fu  dipoi  nel  sinodo  ad 
Quercam  illegittimamente  condannato,  e de* 
posto  dallo  stesso  Tcofilo  , al  quale  simil- 
mente Arcadio  ne  avea  commesso  il  giudizio- 
Or  perché  illegittimamente  fu  ivi  il  Criso- 
stomo condannalo,  e deposlo  da  Teofilo?  Lo 
sa  egli?  Appunto  perchè  era  il  Crisostomo 
stato  tratto  davanti  uu  giudice  , il  quale  noi 
potea  sccoudu  I canoni  sentenziare.  Ascolti, 
come  nulla  stessa  lettera  ad  Innocenzo  parli 
il  santo  vescovo  (6)  : Ncque  enim  consenla- 
neum  est , ut  qui  ex  Aeggpto  sii  , come  era 
Teofilo  , eoi  qui  in  Thracta  sunt,  com'era  il 
Crisostomo,  judicet.  Quindi  volgesi  il  santo 
al  pontefice  (7)  , c gli  porge  una  supplica  , 
che  non  fa  inolio  onore  ad  Arcadio.  Igitur, 
Domini  mei  maxime  venerandi  et  religiossimi, 
cutn  haec  ita  se  habere  dìdtcerilis  , eam  quote 
vos  decet  fortitudine in  ac  studiata  attendile  , 
ut  tanta  iniquità*,  qui  te  in  eeelesias  inpasit , 
reprimatur.  Si  enim  Aie  mos  invaiueril  , ac 
licuerit  cui  vis,  tx  tantis  intercalili,  in  aliena* 
incadcre  provincia s,  et  ejicere  quos  voluerit, 
et  aucloritate  sua  quodlibct  ogere,  idiote  om- 
nia pessum  dura,  el  intxpiahle  bellum  quod- 
dam  l'/i  orbcm  incursurum  , omnibus  onnes 
titcienlibus  et  vie  Uhi  in  ejectis.  E ora  si  vorrà 
dal  P.  Pereira  far  valere  la  delegazione  di 
Arcadio  come  illegittima  riprovala  c da 
Tcofilo.  e da  S.  Giovanni  Crisostomo  perché 
a'  canoni  ripugnatile?  (8). 

ARTICOLO  III. 

Esame  diun  nuoto  sistema  inlornoi'avcocatia. 

S- 1. 

Si  espone  questo  nuovo  sistema. 

Vili,  lo  potrei  qui  terminare  questo  tratta- 
lo; ma  innanzi  ili  dargli  fine  sarà  spedicele, 
e a'  miei  leggitori  gioconda  cosa  , che  io 

Frenila  ad  esaminare  un  nuovo  sistema,  che 
eruditissimo  Benedettino  D.  Gregorio  Zal- 
Iwi  in  propone  ne'  suoi  pr incipj  di  gius  ec- 
clesiastico slam  pali  ad  Augusta  nel  1763. 
Duo  generi  di  avvocazia  egli  distingue  (0)  , 
generai  I'  una,  o t’  altra  speziale.  L'avvoca- 
zia  generalo  è innata  al  gius  regio,  c dallo 
stesso  naturai  diritto  deriva,  non  solamente 
perché  il  principe  é tenuto  a difendere  le 
chiese  dalla  pubblica  autorità  o costituite, 
o permesse  nello  stalo,  uou  altrimenti  cito 

(5)  Pag.  60. 

(6)  Ivi  eoi.  768. 

(7)  Col.  786. 

(8)  leggasi  il  Charlas  de  liberi,  eecles.  Col- 
lie. edit.  Rum.  hb.  P.  cap.  5. 

(>.))  Tom.  III.  p.  148. 
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J)  I S S E R T k li, 
gli  altri  «noi  sudditi  , ma  ancora  porcili  II 
conscrvamento  cT  bene  della  repubblica 
dipende  da  ituel  della  chiesa  quasi  a quel 
modo,  che  il  bene  delta  repubblica  dipende 
da  quello  de' cittadini.  Che  se  il  principe  sia 
innoltre  membro  di  quella  chiesa,  che  per  di- 
ritto regio  dee  proteggere,  cresce  a maggior 
ragione  di  lui  I’  obbligazione  di  difenderla  , 
come  f membri  della  repubblida  politica 
sono  tenuti  a sostenere  la  loro  repubblica  ; 
e questa  obbligazione  6 Insieme  di  gius  na- 
turale, e disino  almeno  ipotetico,  cioè  nella 
ipotesi , che  la  religione  professala  dal  prin- 
cipe siala  vera.  Ma  bisogna  confessarlo,  die' 
egli  (H  ; questo  genere  di  arvocazia  non  è 
bastevole  a muovere  il  principe,  perchè  con 
tutta  la  sua  autorità  si  rechi  a difendere  le 
ragioni  della  chiusa  ; non  mancandoci  mai 

rrsone,  che  con  livido  occhio  riguardando 
ingrandimento  , i beni  , e i privilegi  degli 
ecclesiastici  lo  distolgano  accortameutedall’ 
adempire  questo  dovere.  Convenne  dunque 

Jensare  ad  un  mezzo  più  sicuro  e più  forte. 
,a  chiesa  però  si  volse  agl'  linperadori  , e 
ai  re,  e gli  stabili  suoi  dilendllori.  E questa 
speziale  avvoeazia  di  sua  natura  non  porta 
a'principi  verun  gius  attivo,  e può  benissimo 
sussistere  con  sola  obbligazione  per  loro 
parte  di  difendere  la  chiesa.  Nondimeno  la 
chiesa  per  indurli  più  facilmente  ad  accet- 
tar questo  carico,  e insieme  per  dimostrar- 
si loro  riconoscente,  cou  prudente  economia 
giudicò  di  conceder  loro  nell'  atto  di  tra- 
sferire in  essi  il  diritto  di  aucsla  speziale 
avvoeazia  qualche  diritto,  elveglino  poi  ed 
esercitassero  per  diritto  ecclesiastico  c con 
ministcrial  podestà.  E'  celebre  nelle  antiche 
memorie  il  patriziato  , che  da  Pipino  , al 
quale  Stefano  Ili.  lo  conferì,  passò  a Carlo 
Magno,  e a’ suoi  successori.  Ecco  la  spo 
ziale  avvoeazia,  di  cui  parla  il  nostro  Bene- 
dettino. Perciocché  in  virtù  del  patriziati) 
erano  gl’imperadori  tenuti  a proteggere  , o 
difender  la  chiesa.  Ma  al  patriziato  parec- 
chi onorevoli  diritti  erano  aoncssi,  cioè  12), 
una  certa  delegata  giurisdizione  sopra  Keraa, 
e suo  ducato  non  uissoinigliante  da  quella , 
che  godevan  gli  Esarchi , quando  a noine 
de'  Greci  lmperadori,  reggevnn  l'Italia, e di- 
versi altri  privilegi  , che  da' fatti  storici  si 
possono  trarre;  e cosi  quando  leggiamo,  che 
gl'  lmperadori  e i re  convocarono  coucilj,  e 
v'intervennero  grandissima  parte  ebbero  nelle 
elezioni  de’  vescovi  u'  ebbero  la  nomina,  gl’ 
investirono  (3),  e ragionevol  cosa  raffermare, 
di' eglino  adoperarono  siffatte  cose  in  virtù 
del  gius  di  avvoeazia  o loro  dalla  chiesa  sia 
espressamente,  sia  tacitamente  impartito,  o 

(1)  Pag.  149. 

(2)  Pag.  158. 

(3)  nm.II/.p,  Ito.  , t/Kp.  439. 
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liberamente  addossatosi  da  essi  col  consenso 
della  medesima  chiesa.  Cosi  quu'diritli,  che 
i rcgaiisli  danno  al  principe  in  vigore  della 
lor  dignità  , il  P.  Z illweiii  li  aggiudica  loro 
per  diritto  ecclesiastico  di  avvoeazia.  E io 
non  negò  , che  questo  sistema  sarebbe  ac- 
concio ad  ispiegaro  più  fatti  della  ecclesia - 
»<*ca  storia,  che  sembrano  duri  e diffìcili  ad 
intcrptHr«rji  senza  o pregiudizio  della  ecele- 
siastica  podesvi  , 0 lesione  della  coscienza  de' 
principi.  Ma  il  mal  e,  „h«  questo  ollrecch* 
non  ha  alcun  fondamento  ni  di  antorità  , uè 
di  ragione  , è molto  pericoloso  , e contrad- 
dice a tutta  la  sacra  e profana  antichità. 

$.  1 I. 

Quello  interna  i primieramente 
un  liitema  pericolato 
alla  religione. 

IX.  Rollo  chiamato  pericoloso,  e ciò  per 
due  ragioni.  Una  è , che  in  questo  sistema 
sarebbono  per  naturale  diritto  obbligati  i 
principi  protestanti  a difendere  le  loro  chie- 
se, e sarebbonlo  stali  gli  linperadori  ido- 
latri n sostenere  a fronte  della  evangelica  pre- 
dicazione la  falsa  lor  religione.  Dice  espres- 
samente 1’  autore  (4) , ebe  1‘rincepi  Eccitimi 
Jure  natati,  donata*  ( come  sono  urgli 
stati  eretici  lo  chiese  protestanti  , c ne’  re- 
gni idolatri  le  sulle  infedeli  ( ad  instar  alio - 
rum  subditorum  defendere  del>et,  e cip  per  I’ 
avvoeazia  generale  , che  innata  e*l  jur i /li- 
gio , et  fluii  ex  ipio  iure  n aturae.  Ma  che  ue 
seguirebbe  ? o che  il  principe  fosse  anche 
lenato  a durare  nell'  eresia  , o nella  Idola- 
tria , della  quale  esser  dee  protettore  , o elio 
dovesse  proteggere  ciò  , che  è tenuto  ad  nhju* 
rare.  Chi  non  vede  innoltro  , che  il  tollerili- 
tisino  delle  sette  più  false  c più  Tanniche 
diverrebbe  obbligo  di  gius  naturale  ? Di  piu 
In  uno  stato  , iu  cui  chiese  di  contraria  pro- 
fessione abbiano  il  diritto  della  cittadinanza  , 
dovrebbe  il  principe  per  naturale  diritto  a 
lutte  ugual  protezione  ; il  che  non  potreb- 
be portare  che  confusione  , e discordie.  Ma 
come  dunquo  avviene  , si  dirà  subito  , cho 
per  grazia  di  esempio  il  Re  di  Prussia  pro- 
tegge i cattolici , che  sono  ne'  suoi  domini  , 
e senza  siffatti  disordini  ? Avviene  , perché 
quel  Monarca  non  considera  la  chiesa  cat- 
tolica de'  snoi  stali  corno  chiesa  cattolica  , 
la  considera  come  membro  della  repubblica. 
Perciò  la  protezione  eh'  egli  dà  a'  cattolici , 
nou  è di  avvoeazia  anche  sol  generale  della 
chiesa  ; è protezione  di  principato.  Ma  noi 
parliamo  di  un  avvoeazia  distinta  da  quel- 
la , con  che  il  principe  protegga  la  chiesa 
sotto  la  sola  ragione  di  parte  della  civile 

(4)  T-  3.  p.  154. 
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repubblica;  e l’avvocaila  coti  distinta  non  fonde  1*  avvocazia  della  chiesa  con  quella 
può  essere  di  naturale  diritto  anche  rlspet-  della  repubblica,  e non  ne  riconosce  altra  , 


lo  alle  chiese  Eterodosse  senza  quelle  as 
surdo  conseguenze  , che  ne  abbiaro  dedot* 
te.  L'altra  ragione  , per  cui  ci  sembra  pe- 
ricoloso  questo  sistema  , è che  in  esso  la 
religione  si  riguarda  come  mezzo  per  la 
conservazione  delia  repubblica,  e si  s^6elta 
al  fine  politico.  Perciocché  la  fonerà  le  a*” 
vocarfa  della  chiesa  , «^oudo  1’  autore  , é 
di  naturale  d>>(uo  per  questo  capo  (1)  , 
quod  conservano  et  bonum  reipublicae  politi - 
cae  ab  ìpsa  conservatione , et  bono  ecclcsiae 


populos  , pericutosum  videtur  saper*  princi-  cose  son  certe,  lo  quali  atterrano  il  nuovo 

sistema.  Ciò  sono  1*  che  il  principe  é stato 
priucipalmcuto  voluto  da  Cristo  per  sostegno 


che  quella,  la  qual»  termina  al  beue  della 
repubblica,  é un  sistema  pericoloso. 

s.  ni.  ■ ; 

Questo  sistema  è contradetto  dalle  idee , 
che  deir  avvocazia  della  chiesa 
anno  avute  i padri  , è i 
principi  stessi. 

X.  Maraviglia  però  non  è , se  questo  si* 
depcndeat.  Argumenlum  porro  islud  , corno  stema  ( come  dicessi  in  secondo  luogo  ) sia 
osserva  ('autore  Commonitorii  ad  civili s et  contraddetto  da  tutta  la  sacra,  e profana  An- 
publici  juris  consulto t catholicos  , stampalo  tichilà.  In  fatti  a seguitare  le  dottrine  de’ 
nel  1775.  a Pcdcpoulo,  quod  religio  respici  padri,  c do’  sommi  pontefici,  c l’ idea  che  i 
debeat  ut  mediiAn  ad  continendum  in  officio  principi  stessi  ebbero  su  questa  materia,  due 
populos  , pericutosum  videtur  saper*  princi- 
plum Machiavellns  quippe  , aliique  passim 
Alhei , Indifferentist  aeque  , torneisi  nulla  re- 
hgionis  cura  langanlur  , suadent  mhiluminus , è difesa  della  sua  chiesa;  2-  che  che  tutta 
ut  ejus  tener  alio  solicite  populis  inculcetur , 1*  obbligazione,  che  ha  11  principe  di  proleg- 
quoniam  religio  fortissimum  vinculum  est  ger  la  chiesa,  ò una  obbligazione  di  coscienza, 
cives  continendi  intra  suos  limites.  Jssemunl  1 principi  del  secolo  „dirollo  colle  auree  paro- 
religionem  tanquam  medium  , et  subordi - le  di  un  gran  vescovo,  cjie  è stalo  l'ornamento 
nunt  fini  politico  , quod  sentire  procul  ab - del  sacerdozio,  della  Francia,  del  nostro  seco  - 
sii  ab  illuminato  chrtsliano  , in  cujus  judicio  lo,  intendo  del  vescovo  di  Marsiglia  Arrigo  Sa- 
vice  potius  versa  sacrosancta  religio  supre - verio  di  Ilelsunce  di  Castciinoron  nella  pre- 
mimi finis  rationem  obtineat.  Quis  enim  tam  stantissima  islruzion  pastorale  del  1735.  sulle 
corrupto  erit  scnsu , ut  praepostere , id  quod  libertà  della  chiesa  Gallicana  (2)  „ i principi 
altius  est , subaUernandum  Uh  exislimet,quod  del  secolo  non  mai  dimentichino  la  obbli- 
inferius  esse  ìpse  agnoscit ? jdlioquin  si  pu - gazione,  che  Dio  ha  imposta  loro  riguardo 
litico  civico  cedere  deberet  feligio,  facile  foret  alla  sua  chiesa,  e nulla  impediscali  dall'  a- 
divina  politici s subjugare.  Dove  si  noti,  che  dempierla  con  fedeltà.  L’  ordine  , che  il  Si- 
la cattolica  religione  è veramente  efiicacis-  guore  ha  dato  loro  di  proteggerla  é per  essi 
simo  m-  zzo  a mantenere  la  pubblica  quiete,  indispensabile.  Cognoscanl  principes  saeculi  t 
e la  stabilità  de'lroni,  come  il  dichiareremo  dico  il  grande  Isidoro  citalo  da  due  conci- 
più  stesamente.  Ma  la  naturale  obbligazione  lj  (3) , Dea  debere  se  reddere  rationem  propler 
di  sostenerla  non  può  fondarsi  in  questo  si,  ecclesiam,  quam  a Christoluendam  suscipiunt. 
che  la  religione,  la  quale  ha  por  6C  stessa  Aram  sive  augeatur  pax,  et  disciplina  eccle- 
diritto  di  esser  difesa  dal  principe,  sia  solo  siae  per  fldeles  principes,  sive  soloalur  , ilio 
da  lui  e considerala,  e protetta  come  mezz<^  ab  eis  rationem  exiqet , qui  eorum  poteslati 
del  pubblico  bene,  senza  pervertire  l’ordine  guani  ecclesiam  credidit.  Saepe  dico  ancora 
delle  cose,  e fare  che  il  fino  serva  di  mezzo,  il  medesimo  padro,  per  regnum  tcrrcnurn 
Però  potrebbe  il  sovrano  difendere  lachie-  cadeste  regnum  proficit ; ut  qui  intra  eccle - 
sa,  perché  alla  società  rende  vantaggio,  e sium  positi  conira  ftdem,  et  disciplinati»  agitili, 
sicurezza;  ma  egli  ciò  facendo  opererebbe  rigore  principimi  conteranlur.  Son  eglino  i pa- 
in  virtù  dell’ obbligazione,  che  ha  di  man-  dri  de' popoli,  dacché  sono  i loro  regi.  Non 
tenere  con  ogni  sforzo  la  politica  tranquil-  è bastante  per  essi  di  procurar  loro  una 
lilà,  non  di  quella  che  Io  strjgne  a proleg-  temporale  tranquillità;  debbono  far  si,  che 
gore  la  religione.  Havvi  da  essere  ( ne  ciò  Sieuo  della  salute  istruiti  da' pontefici  posti 
potrebbe  negarsi  senza  grave  pregiudizio  da  Dio  a governare  la  chiesa,  co' quali  egli 
della  religione)  havvi  da  esser  nel  principe  ha  promesso  di  stare  in  lutti  ■ giorni  sino 
un  obbligo  naturale  e divino  di  protegger  la  alla  consuraaziooe  de'secoli,  Eglino  hanno  da 
chiesa  per  modo,  che  la  difesa  della  chiesa  Dio  ricevuta  la  corona  del  nari,  che  la  vita, 
immediatamente  riportisi  ad  essa,  non  alla  Inde  est  Jmperator  unde  et  homo , antequam 
repubblica,  e possa  con  tutta  la  verità  e prò-  Jmperator.  Debbono  dunque  a Dio  rendere 
prielà  chiamarsi  avvocazia  della  chiesa,  non 
della  repubblica.  Dunque  il  sistema,  che  cou-  (2)  Pag.  51. 

(3)  Di  Parigi  C anno  829.  come  dissopra  ve- 
li) ivi.  *•  demmo , e di  Jquisgrana  dell'anno  836. 
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omaggio  della  loro  corona  ugualmente  che 
della  tor  vita.  Debbon  servirlo  non  sol  come 
uomini,  come  regi.  In  hoc  enim,  dice  sanl’A- 
gostino  (1) , reges,  ticut  tit  divinitus  praeci- 
piiur , Dto  serviunt,  in  quantum  reges  sunt,  si 
in  suo  regno  bona  jubeant,  mala  prohibeant , 
non  tolum  qua*  pertinent  ad  humanam  socie- 
totem  , verum  etiam  quae  pertinent  ad  divi - 
nam  religionem.  Cioè  a dire  , quando  co’ 
loro  editti , e collo  lor  leggi  appoggiano  le 
decisioni,  c le  leggi  della  chiesa  , e fannole 
religiosamente  guardare  da  tolti  i tribunali 
non  solamente  come  leggi  della  chiesa,  ma 
come  leggi  dello  stato.  Scrinò  è del  figlinolo 
di  Dio:  tutti  i re  della  terra  lo  adoreranno, 
e tutte  le  nazioni  lo  serviranno.  A questo 
oracolo  richiamava  S.  Agostino  (2)  i dona- 
tisti per  giustificare  la  condotta  degl’ impe- 
radori,  i quali  colle  lor  leggi  vietavano  1' 
aderire  ni  partito  scismatico,  c a tutti  I lor 
sudditi  ordinavano  di  rendere  a' pontefici  del- 
la cattolica  chiesa  I’  ubbidienza  loro  dovuta. 
I re  , che  adorano  il  figliuolo  di  Dio  come 
regi  , gli  consacrano  non  solamente  lo  loro 
persone,  reginm  potestatem  come  diccelo  S. 
Leone  (3)  sibi  non  solum  ad  mundi  remimeli, 
sed  maxime  ad  ecclesiae  praesidium  esse  col- 
latam , fanno  dipendere  la  gloria  del  lorò 
regno  dal  progresso , che  fa  ne’  loro  stati 
la  vera  religione. Questi  sentimenti  del  ve- 
scovo di  Marsiglia  , o piuttosto  do’  padri 
della  chiesa  da  lui  opportunamentu  citati  , 
furono  ancora  quelli  de’  principi.  Quia,  scri- 
vea  ad  Eugenio  II.  I’  anno  824-  Ludovico  Pio 
Augusto  (4)  , quia  veraciter  nos  debitores  esse 
cognovimut,  ut  bis  quibusregimen  ecclesiarum, 
rtovium  dominicarum  cura  commissa  est,  in 
omnibus  causis  ad  divinum  cullimi  pertinen- 
tibus,  opem  ntqm  auxilium  prò  quartate  t<»- 
rium  nosirarum,  et  intellectus  nostri  capacitate 
feramus.  Non  altramente  pensava  Lodovico 
VII.  re  di  Francia.  Appar  ciò  da  una  lettera  , 
che  egli  scrisse  l'anno  1156.  per  vendicar 
in  libertà  il  vescovo  di  Anicia  oppresso 
dalla  prepotenza  del  Visconte  di  Podomni- 
co.  Pigna  vox  est  ( o memorande  parole!  ) di' 
gnu  vox  est , scriveva  egli  presso  il  Baluzio 
(5j  , may siate  regnantis  , Dei  sorvum  , et 
ecclesiae  defensorem  se  principem  profiteri. 
Jdeo  de  divinae  promissioni s,  et  clementine 
culmine  nostra  pendei  auclnritas , ut  ad  ho- 
norem , laudem  et  gloriata  ipsitis  et  opera 
nostra  , et  ipsorum  xntenlionem  operum  refe- 
ramus.  Inde  est  ì quod  commissum  a Deo  no- 
bis  gladium  et  in  defensionem  ecclesiarum , 

(1)  Coptra  Crescon.  lib.  3.  c.  51. 

(2)  Ep.  105.  al  166. 

(3)  Ep.  129.  pag.  434.  Cacciar  edìt. 

(4)  T.  9.  condì.  Labb.  Colei,  edit.  col.  647. 

(5)  In  addìi,  ad  lib.  2.  de  cotic . Pelri  de  Mar- 


ca cav.  12. 
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et  ti«  opprestionem  debemue  , ac  volumut  e- 
xercere  tyrannorum.  Sentiamo  anche  qual- 
che re  di  Spagna.  Uno  sarà  il  re  Keccarudo. 
Ecco  da  quali  parole  incominciasse  la  pro- 
fessione di  sua  fedo  , che  presentò  a’  padri 
del  terzo  concilio  di  Toledo  (6).  Quamvit 
Dominus  Deus  omnipotens  prò  utilitatibus 
populorum  regni  nos  culmen  subire  tribue- 
rii  ...  . meminimus  {amen  nos  mortalium 
canditione  constringi  , nec  posse  felicitalem 
futurne  beatitudini s aliter  promereri  , nùi 
cultui  verae  fidei  deputemus  , et  conditori 
nostro  sallim  confessione  , qua  dignità  ip5<j 
est,  placeamus.  Pro  qua  re  quanto  snbdito- 
rum  gloria  regali  excellimus  , tanto  providi 
esse  debemus  »n  hit  , quae  ad  Deum  sunt  , 
vtl  nostram  spem  augere  t vel  gentibusa  Deo 
nobis  creditis  consufere.  Segua  il  re  Flavio 
Gundemaro.  Scrisse  egli  nna  lettera  a’ ve- 
scovi di  Cartagena  (7),  e n’è  questo  il  prin- 
cipio : Licei  regni  nostri  cura  in  disponen - 
dis  , atque  gubernandis  humani  generis  rebus 
promptissima  esse  yidcatur  ; lune  lumen  Ma- 
jestas  nostra  maxime  gloriosiori  decoratur 
fama  virtutum  , ouumea  quae  ad  divi  aitali  s 
et  religiqnis  ordinem  pertinent  , aequitate 
rectissimi  tramitis  dispanuntur.  Già  chi  non 
intenda,  che  e padri,  e principi  non  rico- 
noscono uo’  sovrani  altra  avvocazia  , che 
una  generale  di  obbligo  non  per  lo  bene 
della  repubblica,  ma  per  quel  della  chiesa? 
Dove  in  tutti  i testi , che  abbiamo  recati  , 
tarlasi  di  chiesa  o come  membro  della  ropub- 
)lica  o come  giovatrico  della  repubblica  ? 
)ovo  dislinguesi  1’  avvocazia  generale  da 
quella  speziale  , che  il  P.  Znllwein  trova 
nel  patriziato  ? Si  esaminino  puro  le  citato 
sentenze  di  Leon  M.  , di  Agostino  , d’isido* 
ro;  si  squittiamo  le  parole  de'due  Lodovici, 
di  Reccaredo  , di  Guadernaro.  Questo  solo 
infin  si  trarrà, aver  Dio  voluto,  cho  i prin- 
cipi proteggano  singolarmente  la  sua  chie- 
sa , di  che  darannogli  strettissimo  conto. 

S-  i V. 

Si  risponde  ad  una  obiezione  dell1 2 3 4 5  autore 
del  nuovo  sistema. 

XI.  Nè  è già  vero  ciò,  che  afferma  II  dot- 
to Benedettino  (8),  l'avvocazia  giurale  es- 
sere un  obbligo  sterile,  nudo,  infecondo,  e 
perciò  doversi  temere  , che  i principi  la  di- 
spregino, e trascurati  sieno  ncll’adempicrne  i 
doveri.  Nò,  questo  vero  non  è.  „ La  religione 
(tornerò  o valermi  delle  parole  del  vescovo 

(6)  Apud  Loaisam  in  colteci,  condì.  Nisp. 
Matrit.  edit.  a 593.  pag.  199. 

(7)  Ivi  Pag.  263. 

(8)  Tbm.  3.  pag.  158. 
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lwcin.  „ L'estrema  innuema  della  religione, 
dice  quell' anonimo  (11,  aopra  il  bene  della 
società  prora  invincibimente  , che  i Duci 
de'  popoli  devono  avere  la  ispeziono  sulle 
materie,  che  la  riguardano,  e l'autorità  sopra 
coloro  , che  la  insegnano  , ad  oggetto  , che 
non  vi  sieno  mescolate  delle  cose  contrarie 
al  bene  , ed  alla  salute  dello  stato.  Il  tino 
della  società  , e del  governo  civile  esigo 
necessariamente,  che  chi  esercita  l' Impero, 
abbia  tutti  I diritti  per  esercitarlo  nella  ma- 
niera più  vantaggiosa  allo  stato.  Dio  vuole, 
che  vegli  alla  felicità  de  popoli  ad  osso  com ■ 
messi:  come  dunque  potrebbe,  adempire  alla 
divina  volontà,  se  gli  fosse  tolta  la  direzione 
della  più  polente  molla  , elle  muover  gli 
uomini  ? „ Maestri  licei,  ripeterebbe  qui  S. 
Dario  ciò,  elio  coulro  A assenzio  già  scrisse, 
miivrers  licci  noslrae  aelatis  laliorem,  et  prue- 
eentium  lempofum  stallai  opinione»  congeinisce. 
re,  quibus  patrocinavi  Dei»  fiumana  credunlur, 
et  ad  tuendam  Christi  eccitimi»  anbihone  i ac- 
calori labnralur.  li  certo  qual  maniera  ili  ra- 
gionare è questa  mai?  La  religione  influisce 
nello  stato,  dunque  chi  governa  lo  stato,  aver 
dee  ispezione  sulle  materie,  che  riguardano  la 
religione,  e autorità  sopra  coloro,  che  la  insn 
segnano?  La  religione,  confessa  pure  I'  anoni- 
mo stesso  (2),  cousisto  nella  dottrina  concer- 
nente la  divinità,  a le  cose  dell'altra  vita,  e 
nel  culto  destinato  ad  onorare  I'  essere  sapre 
ino.  Dunque  il  principe  aver  dovrà  ispezio 
uè  sulle  materie  di  dottrina,  e sulle  cose  dell' 
altrn  vita,  c sul  culto  destinato  ad  onorare 
I'  estere  supremo?  aver  dovrà  autorità  sopra 
i banditori  della  dottrina,  e snpragli  animi* 
lustratori  del  cullo  sagro?  Risponderà  l'ano- 
iiiuio,  che  si,  quando  lai  cose  sieno  estcrio- 
ri  ; perciocché  allora  sono  un  allaro  di  stato, 
ma  linaiuolo  che  statino  nel  cuore,  sono  un 
aliare  di  coscienza,  nel  quale  ognuno  deve 
seguitare  I proprj  lumi,  lo  non  sarò  cosi 
rigido  censore-,  che  anco  su  queste  ultime 
sue  parole  voglia  trattenermi  , e fargli  ri- 
fi-  ttere,  che  un  calvinista,  o un  Quakero  le 
potrebbe  adottar  volentieri,  e con  esse  difen- 
dere lo  spirito  privato,  al  qaal  si  abbando 
na.  Non  cerchiamo  ogni  bruscolo.  Tornia- 
mo al  punto.  In  primo  luogo  é domina  di 
fede  , nè  senza  eresia  potrebbe  sostenersi  il 
contrario  > che  tutto  ciò , che  risguarda  la 
dottrina  della  religione  , e la  dispensagione 
de' sagramenli  (nulla  quale  gran  parie  del 
culto  sagro  sta  risposta  ) appartiene  a'  soli 
pastori:  eglino  soli  sono  i ministri  di  Cristo 
e i dispensatori  de'mioislri  di  Dio  (3);  eglino 
aoli  ebbero  la  missione  da  Cristo;  eglino  soli 
furono  da  lui  incaricati  d insegnare  alle 

(1)  Pag.  1:">5. 

(2)  Ime.  cil. 

(3)  1 . Cor.  IP.  1.  , 

Toh.  IP. 
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fenti.  e di  battezzare  le  convertile  nazioni. 

rovisi  nelle  scritturo  , trovisi  nella  tra- 
dizione , che  a parte  del  ministero  «agro  , 
della  divina  parola  , e de'  sagramenli  abbia 
Cristo  chiamata  la  secolar  podestà.  Ora  ma 

seguiterà  a dire  Mario  ....  gai- 

buinam  euffragiii  ad  praedicandum  evange- 
liam  apostoli  usi  sani  ? quihu t adjati  po- 
testatibui  Ckristum  peaedicaverunl  ? . . . . 
anne  aliquam  albi  adsumebant  e palati o dignì- 
latem,  ht/mnum  Deo  in  carcere  i nter  catenus,  et 
post  flagella  caniantesfedictinque  regis  Paul  lui, 
quum  in  theatro  spectacutum  ipse  et  set,  Christi 
ecclesiam  congregabai?  IVerone  se.  credo  , aat 
Pespatiano  , aat  Pedo  palrocinantihns  in* ba- 
iar, quorum  in  no<  odili  confano  dioinae  prue- 
dicntionis  tfloruil.  fili  manu  atqae  opere  se  Al- 
leniti, infra  coenacala,  secrctaque  colutila,  pi- 
coi  et  castella  , genlesqae  fere  ornila  terra  oc 
mari  cantra  Scnatus  Consulta,  eltegum  edicta 
perngrnnta.  clava,  credo,  regni  Coe'orum  non 
Ha'irbani:  aut  non  manifesta  se  lie»  Pei  virivi 
eonlra  odia  fiumana  porrerit.quum  tanto  mogie 
Chrislus  praedicaretur. quanto  magi i inhibeba- 
tur.  Intende  egli  l'anonimo  la  forza  somma 
di  qncsta  eloquente  ironia?  La  religione  noo 
può  nel  suo  conservamento  esser  legata  ad 
nna  Ispezione,  ad  nna  autorità,  che  non  solo 
non  concorse  ad  istituirla,  e stabilirla,  ma 
tallo  pose  in  opera  per  distruggerla  In  quel 
suo  primo  formarsi  e mollo  meno  lo  può 
In  quelle  cose,  che  Cristo  volle  a' soli  apo- 
stoli, ed  a*  loro  successori  affidate,  come  il 
sono  I dorami  da  credere,  o I sagramenli  da 
dispensare.  Eppure  in  queste  cose  consisto  la 
Principal  parte,  e quasi  la  somma  della  reli- 
gione; anzi  ciò  che  nello  stalo,  e nblla  feli- 
cità influisce  vicmmagjfiormenlo,  non  è il 
culto,  ms  la  dottrina  sia  qùclla, che  riguarda 
il  domma.  sia  quella,  che  insegua  la  mora- 
le. Non  è il  culto  ; sono  le  dottrine  della 
fede,  che  insinuano  il  rispetto,  e l'ubbidien- 
za al  principe,  l’amore  inverso  degli  altri 
sudditi,  e nostri  prossimi.  Se  dunque  la  re- 
ligione , perchè  ha  una  estrema  influenza 
sopra  il  bene  della  società  , esser  dee  su- 
bordinata alla  ispezione  , o all'  aulorità 
de'  duci  de’  popoli  , questa  ispezione  , e 
questa  autorità  dovrebbe  principalmente 
stendersi  alla  dottrina  ; a quella  dottri- 
na , che  Cristo  ha  nondimeno  voluta  in 
mano  de' soli  apostoli  , e do' loro  succes- 
sori , c soggetta  al  solo  lor  ministero.  In 
secondo  luogo  mi  dica  l'anonimo  : il  prin- 
cipe non  dee  avere  ispeziono  , nè  autorità 
nè  nella  dottrina,  nè  nel  culto  , Guatiamo 
che  è un  afTare  di  coscienza.  Cosi  egli  c'in- 
segna. Va  bene.  Ma  l'interno  è pur  la  regola 
dell'  esterno  , e se  guasto  sia  quello  , che 
sarà  l'altro  , so  non  miserabile  corrompi- 
mcnlo  ? Già  cosi  discorro.  Il  princino  per- 
chè è obbligato  a provedere  a ciò  , cita  iole- 
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ressa  lo  slato  (1) , A tcuulo  a voeilare  sulla 
religione,  la  quale  ó deU’eslroma  Importanza 
per  il  bene  c tranquillità  pubblica  (2)  ; ma 
la  religione  é dell'  estrema  importanza  per 
il  bene  o tranquillità  pubblica  non  solo 
come  stabilita  pubblicamente  , e secondo 
l'esleriori  sue  prescrizioni , ma  ancora  co- 
me regolatrice  dell’  interior  disciplina,  c del 
cuore  ; dunque  il  principe  sarà  tenuto  a ve- 
gliare sulla  religione  anche  in  ciò  , che  6 af- 
fale di  coscienza.  L'anonimo  vuol  essere  as- 
sai impacciato  a sbrigarsi  da  questo  nodo. 
Per  venire  oggtmai  ad  una  più  immediala  o 
dirclla  risposta,  dico,  che  l'anonimo  per  ve- 
dere il  suo  inganno  non  ha,  che  a riOettere  sa 
quel  suo  passo  (3):  la  religione  è dell'  estre- 
ma importanza  per  il  bene  , e tranquillità 
pubbli  ca,  ed  il  principe  è obbligato  a provve- 
dere a ciò,  che  interessa  lo  sialo;  o questa  è 
la  sola  ragione,  per  cui  può  mescolarsi  della 
religione  , proteggerla  , e difenderla.  Tolga 
quel  sola  ragione,  tolga  quel  mescolarsi  della 
religione ; lutto  è raddirizzalo.  Tolga  quel 
sola,  perché  il  vantaggio,  che  dalla  religione 
viene  allo  stato, può  bene  al  principe,  come 
dicessi,  esser  motivo  , onde  impegnarsi  mag- 
giormente nel  difender  la  chiesa,  ma  non  è la 
ragione,  e meno  la  sola  ragione  , che  l’obbli- 
ga a questa  difesa:  da  tuli’  «lira superbir  ra- 
giono viene  quest’obblign,  cioè  da  Dio  signo- 
re, che  al  principe  far  rollo  onore  di  racco- 
mandargli la  chiesa,  altissima  opera  sua,  e di 
raccomandargliela  col  peso  gravissimo  di 
rendeglicue  stretto  conto.  Tolga  qool  mesco- 
larsi della  religione.  Perciocché  questo  rao 
scolarsi  6 un  invadere  i limiti  deU’eccIcsiasli- 
ca  podestà,  e tanto  è lungi,  che  necessario  sia 
a proteggere  e difendere  la  religione  ( il  che  é 
il  solo  obbligo  del  sovrano)  ; che  anzi  ridur- 
rebela  in  an  delestabil  servaggio, e me  nere  fa- 
tici a a niente. 

$■  VI. 

Si  fa  riforno  all’autore  del  nuovo  sistema, 
e si  prora  essere  il  sistema  medesimo  , 
per  età  , che  al  patt  inalo  riduce  P 
avvocazia  iusut  : sistente  , 
ed  inutile, 

XIII.  Ci  perdonerà  il  leggitore,  se  per  com- 
battere una  falsa  , e danne  vote  conseguenza, 
chn  questo  anonimo  dalle  nostre  dottrine  con 
raudissima  franchezza  ritrae  , bollo  per  poco 
istolto  dal  sistema  dal  P.  Zalwein  : glielo 
rimraelto  sotto  degli  occhi  per  quella  sola 
parte  , che  abbiamo  sinora  lasciata  intatta  , 
del  patriziato  cioè,  nel  quale  principalraen- 

(1)  Anonimo  pag.  157. 

(2)  Ivi, 

0)  Pag.  155. 
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te  colloca  le  speziale  avvocazia  da  lui  ac- 
cordala ai  sovrani.  Or  qaesl'  avvocaziajridot- 
la  al  patriziato  romano  per  molli  capi  vacil- 
la. Lascio  che  l’autore  (4)  vdole,  che  il  pa- 
triziato fosse  per  la  prima  volta  conferito 
da  Gregorio  111,  a Carlo  Martello  ; il  che 
quantunque  sostengasi  dal  de  Marca  , e dal 
Pagi  , e concedasi  ancora  dal  Padre  Bianchi 

(3)  , falso  6 nondimeno  , come  ha  con  cer- 
tissimi documenti  dimostrato  ri  Cenni  nello 
note  alla  dissertazione  del  Cardinal  Orsi  della 
origine  del  dominio,  o della  sovranità  do’ 
romani  ponlcGci  ec.  (è)  Perciocché  Stefano 
IL  ( per  lacere  lo  altre  prove  ) scrivendo  da 
Roma  a Pipino,  c ai  figliuoli  di  lui  Carlo, 
e Carlomanno  £7)  gl'  intitola  patrizj  de’ ro- 
mani , e di  questo  patriziato  mettendo  paro- 
le , dice  espressamente  : Quo d nulla s de  ve~ 
stris  purentihus  mrrtt il  suictpere  , vos  susce- 
pislis.  Pipino  fù  però  il  primo  , che  godesse 
di  quest’  onore.  Ma  ciò  poco  monta.  Quello  , 
che  al  nostro  proposito  è solo  a considerare  , 
flsguarda  1' obbligo , e il  diritto  del  patri- 
ziato. L’  autore  , come  già  si  è veduto  , fa 
consistere  1'  obbligo  nella  difesa  delle  chiose  , 
e do’ poveri  cooiro  la  forza  del  prepotenti  , 
e il  diritto  in  una  certa  giurisdizion  delegata 
sopra  Roma , e il  suo  ducato.  Ma  questa 
giurisdizione  d una  chirpera  : i leggitori  po- 
tranno consultare  la  citata  dissertazione  del 
Cardinal  Orsi  , e ancora  il  P.  Bianchi  (8)  , 
i quali  due  autori  hanno  con  invincibili  prove 
fatui  evidente  la  vanità  di  qualunque  pretesa 
giurisdizione  sopra  Roma  , e il  suo  ducalo 
annessa  ni  patriziato  romano.  L’  obbligo  poi 
non  ha  a far  nulla  coll  avvocazia  , di  cui 
parliamo.  La  nostra  avvocazia  cade  su' di- 
ritti sacri,  su’  canoni  di  fede  , su'  decreti 
di  disciplina,  c sopra  tulio  ciò,  che  ri- 
sguarda  l'esterlor polizia  della  chiesa,  corno 
disopra  abbiamo  ampiamente  spiegato.  Ma 
1’  avvocazia  del  patriziato  romano  riguar- 
dava i diritti  temporali , e i beni  della  chiesa 
romana  , c vol.-a  con  giuramento  obbligali 
i regi , e gl'  Imperadori , a’  quali  I’  onoro 
del  patriziato  si  concedeva  , a difenderli  cali' 
armi  alla  mano.  11  gran  genero  di  avvocazia 
era  nell’  oliavo  secolo  , massimamente  alla 
Romana  chiesa  necessarissimo  per  ribatterò 
le  molle  e gravi  incursioni  do'  Longobardi. 
Odasi  quale  nella  divisione  , che  fece  Lodo- 
vico  Pio  1'  anno  , secondo  il  Pagi , 835.  fra 
tre  suoi  figliuoli  Pipippini  , Lodovico  , e Car- 
lo, desse  loro  comandamento  : Super  omnia 
jubemus,  aique  pruecipimus  ut  ipsi  tres  fralrtt 
curam  et  defensionem  ecclesia e Sancii  Petri 

(4)  Tom.  Ut.  p.  156. 

(5)  Tom.  II.  p.  '46.  sega. 

(6)  Pag.  24. 3t.  91. 

(7)  Coa.  Caro/,  ep.  7. 

US}  T.  II.  p.  t»4.  stgg. 
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umili  sutcipiant , tieni  quondam  a proavo 
notiro  Carolo  , ei  avo  nostro  Pipino  , ti  bea - 
tae  memorine  genitore  nostro  Carolo  fmpera- 
tore  , et  a noni  postea  susoepta  est , ut  eam 
e-nn  Dei  amatorio  ab  hostibus  defendere  «»- 
tanlur  , et  juslitiam  suam  , quanium  ad  iptot 
pertinente  et  ratio  postulaverit,  habere  faciant. 
Quando  porò  nell’  adunanza  di  Metz,  celebra- 
ta l’anno  868.  Carlo  Calvo  re  di  Francia, 
e Lodovico  re  di  Lamagna  9’  impegnarono 
unitamente  a proteggere  , c difendere  la 
chiesa  romana  , si  espressero  in  questi  ter- 
mini: )I  indebardan  antan  eldefennonemsan- 
ciac  Pomanae  ecclesiae  pqriler  conscrvabimus. 
Or  la  voce  MundeburJem  secondo  il  de  Marca 
(1),il  du  Cange  oelGlossario  e ilBignonio  nel- 
le note  alle  forinole  di  Mareulfo  $)  significa 
la  tutela,  quae  iure  regio  teelesiis  a sacro  pala- 
no concedi  solcbat.  La  stessa  forinola,  con  cui 
un  tempo  si  creavano  dal  pri  ncipc  i patrizj, 
lo  dimostra.  FU*1  é riportata  dal  iMabillon 
(t).  Ilunc  honorem  libi  concedimus,  ut  ecclesiis 
Dei  et  pauperibus  legati  ficias  ( cioè  giustizia 
contro  la  pubblica  , e privata  forza  ) , et  inde 
apud  altissimum  Judicem  rationem  reddas.  Che 
poi,  se  si  consideri  , che  quest'  avvocazia 
del  patriziato  ó molto  inutile  a spiegar  que’ 
diritti  , che  il  1».  /.alvyeiu  vorrebbe  per  via 
di  ecclesiastico  conccdiineoto  attribuire  a’ 
sovrani  ? Perciocché  questo  patriziato  quan- 
to al  nome  (in)  in  Carlo  Magno  si  tosto  come 
fu  assunto  all’  Impero  Occidentale,  e dichia- 
rato Augusto  . e in  ciò  , che  apparteneva 
alla  giurata  difesa  della  chiesa  romaua,nou 
oltrepassò  la  stirpe  de’  Carolingi , quantun- 
que anche  dipoi  i re  di  Francia  sieoosi  pre- 
tti) L.  /.  de  cono.  cap.  XII-  n.  6. 

(10)  Lib.JI.cap.  24. 

(11)  sfnnal-  Pcncdictin . lib.  XXIII. 


glali  del  titolo  di  avvocati,  e difensori,  della 
chiesa  romana.  E quando  pure  In  realtà  a 
tutti  1 re  di  Francia  fosso  passato  il  nobilis- 
simo carico  di  patrizio  romano  , che  però? 
E gl'  Imperadori  , e gli  altri  sovrani , che 
non  hanno  la  speciale  avvocazia  dal  patri- 
ziato romano  derivata  , avranno  dunque  la 
sola  geueralc  avvocazia  della  chiesa  , cioè 
quell*  avvocazia  , che  secondo  F autore  ò un 
obbligo  sterile  , nudo,  e infecondo , o di  uiun 
valore  per  interessare  i principi  alia  difesa 
dLi  santa  chiesa.  Eppure  ogni  principe  supre- 
mo ò Del  suo  stalo  protettor  della  chiesa. 
E’ meglio  dunque  ancora  per  1’  uniformità 
della  dottrina,  cho  in  tulli,  e in  ciascuno  de’ 
principi  siconosciamo  una  sola  generale  nv- 
vocazia  fondala  nel  gius  divino,  e nella  stret- 
ta obbligazione,  che  hanno  i sovrani  di  ren- 
dere a Dio  conto  della  sua  chiesa  non  lascia 
anche  senza  quella  specialo  avvocazia  di 
mostrarsi  grata,  come  può  meglio  , a’  priu- 
cipi  e ornandoli  di  amplissimi  privilegi  e de- 
corandoli di  splendidi  titoli,  quai  sono  quel- 
li di  re  cristianissimo,  cattolico,  apostolico, 
fedelissimo  ec.  Per  quelle  cose  poi,  cho  l’ 
autor  crede  non  potersi  cosi  facilmente  espli- 
care, se  non  si  ricorra  ad  un  diritto  per  eco- 
nomia della  chiosa , acquistato  da’ principi 
come  speciali  avvocali  di  ossa,  abbiamo  già 
veduto  di  parecchio,  quai  sono  le  leggi , ed 
altre  , in  qual  modo  si  debbano  intendere , 
c di  alcuno  altre  , come. 6 la  convocazio- 
ne de’ nazionali,  o provinciali  conciij,  sono- 
ci  le  note  risposte  de’ polemici  disputatori 
le  quali  aon  veggo,  perché  abbiano  ad  esser 
da  noi  mandate  in  disuso  , per  sostituire  ad 
esse  un  diritto  di  una  chimerica  avvoca- 
zia. Ma  già  è assai  lungo  questo  trattalo  , 
onde  dobbiamo  più  oltro  insistere  in  si  fat- 
te cose. 
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Christ.  Cuti.  Frane.  fFalchii  philosopk.  in 
a rad.  Jen.  prof.  pubi,  hisloria  canonizationil 
Caroli  Magai  variis  obtervalionibui  illustrala. 
Accedunt  chartae  Friderici  1.  et  Caroli  IF. 
ìmperatorum  ; tue  non  officiuin  de  S.  Carolo: 
anecdota  i rem  Figurina.  Jenae  sumptibus  Cu- 
thianis  1750.  8.  pag.  115. 

I.  Non  si  può  senza  commiserazione  ro- 
dere un  uomo  dolio  , con»'  è il  N.  A.  il 
quale  cita  , e mostra  d'aver  Iella  la  dis- 
sertazione del  Ch.  Papcbrochio  su’  priocipj, 
e sulle  origiui  della  solenne  canoni  raziono 
de’  santi , e il  Mabillone  nella  prefazion  al 
secolo  quinto  Bcnedi  tliuo,  e Rcnedello  XIV. 
nell'  immortai  onera  di  tale  argomento  , e 
nondimeno  daglr  errori  della  sua  sella  è per 
lai  guisa  compreso  , ed  acciecato,  che  em- 
pio consiglio  chiama  quello  di  canonizzare 
i santi  ( p.  14.  ) e solo  nel  secol  decimo 
( P ■ 16.  ) colloca  l'inlroduzion  prima  di  que- 
sto rito,  eoin' ci  lo  nomina  , supertizioso. 
Niun  cattolico  v’  ha  , il  quale  non  confessi, 
che  il  nome  di  cauonizazione  sia  do’  posle- 
rior  tempi;  niuno,  che  non  distingua  le  so- 
lenni cauonizazioni  fatte  coti  pontificia  au- 
torità da  quelle,  che  nelle  particolari  chie- 
se si  celebravano,  e non  confessi  le  solcn 
ni  essere  più  recenti  dell*  altre  , carnee- 
cbè  il  Bellarmiuo  a Leone  ili.  uè  riporti  1 
principi,  il  Papcbrochio  , e 1‘  Mabillone  ai 
tempi  li  riferisca  di  Giovanni  XV.,  il  quale 
nel  ù95.  dichiarò  Sauto  il  già  vescovo  di 
Augusta  Udii  rico;  niuno  che  ad  Alessandro 
III.  non  attribuisca  la  nuova  disciplina,  che 
al  solo  romano  punlrGce  appartenga  di  giu- 
dicare delle  cause  dei  Sauti.  Ma  . gli  è bene 
un  confondere  ogni  cosa  , pretendere  , che 

(1)  Si  pone  quetta  dissertazione  al  presente 
secolo  per  contenere  motte  cose  allo  stesso  au- 
partenenli  p:r  trovarvi* i la  seconda  parie  sin- 
golarmente propria  del  secolo  medesimo.  Ancor 
questa  epistolare  dissertazione  è opera  del 
chiarissimo  raccoglitore  , la  cui  morte  sarei 
per  molto  tempo  atta  cristiana  , e letterarie 
repubblica  di  amarissima  rimembranza. 


nuovo  nella  chiesa  sia  il  rito  di  canonizare 
i santi,  perchè  il  nome  è più  recente, e al  so- 
lo punteGce  della  chiesa  romana  fu  nel  do- 
dicesimo secolo  riservalo.  Qual  fascino  è 
queslo,  che  comprende  i protestanti  , onde 
non  veggano  quante  diverse  cuse  sien  queste? 
Ma  che  sino  dagli  apostolici  tempi  niuno  all* 
onor  di  santo  sia  stato  esaltato  senza  il  giudi- 
zio almeno  delle  chiese  particolari  , non  si 
può  già  negare  senz’auimllare  I più  incontra- 
stabili monumenti  della  reverenda  antichità. 
Che  erano  i Martiri  vindicati  delle  chiese  di 
Affrica?  Che  significa  la  cura  delle  chiese  di 
drizzare  olle  altre  lettere  circolari  su’lrion- 
fl  de’ loro  martiri?  A che  mirava  e I’  Arci- 
diaconi! Ceciiiano  presso  Oliavo  Milevituuo 
(L.  1.  adv.  Parraen.  ) nel  riprender  Lucilia, 
perchè  innauzi  la  comunione  baciasse  l ussa 
d’un  martire  non  approvalo?  e S.  Martino 
di  lours,  che  come  nella  vita  di  lui  abbia- 
mo da  Sulpicio  Severo,  levò  il  cullo,  che  per 
falsa  opinione  del  popolelto  ad  un  ladro  si  pre- 
stava siccome  a martire?  Perchè  tanta  cura  si 
presero  i romani  pontefici,  onde  stab. re  accu- 
rati notai,  i quali  raccogliesscro  gli  alti  de’ 
martiri? bolide  il  costume,  di  che  ci  assicura- 
no gli  alti  di  S.  Vigilio  vescovo  e martire  di 
I renio,  dimandare  Urbis  Rornae  episcopo  lega- 
ste d’un  martire,  utsacrismartyrum memoriali- 
bus  mderetur?  Non  è questo  un  evidente  ripro- 
va. che  sino  da'priniieri tempi  del  crislianeai- 
moeouor  di  santo  fu  decretato  a quelli,  elle  I 
meritavano,  e dato  non  fu  mai,  ciie  per  giudi- 
zio di-ila  chiesa?  Superstizioso  dunque  esser 
non  può,  non  può  esser  empio  il  rito  , che 
vuoisi  nel  seco!  decimo  aver  avutu  principio 
delle  solenni  canunizazioni,  se  insieme  su- 
peistiziosa,  ed  empia  non  si  dichiari  la  chie- 
sa di  tutti  i più  rimotì  secoli,  la  quale  ha 
credutnediaver  podestà  di  dichiarar  santi,»  di 
non  doversi  ad  alcuno  far  quest’onur*  senza  la 
sua  autorità.  Ma  forse  penserà  il  òignor  Wal- 
chiù,  che  la  superstizion  maggior  sia,  perchè 
in  quel  secolo  più  chiari  vestigi, e più  luminosi 
delia  pontificia  autorità  nella  canonizazioue 
de’sauli  si  riconoscono  , e perché  nuovi  sauli 
furono  falli  , i quali  pan  cum  marlynlms, 
et  conftseoribus  prircis  religioms  evltu  adfice- 
rcntur,  com'egli  dice  ;p.  14  Lio  pur  dimando. O 
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santi  non  ci  hanno  ad  esser  più  nolla  chiesa 
dopo  i martiri,  e i confessori  delle  prische 
età,  e questo  come  accordarlo  colla  santità 
della  nostra  legge  ? come  colla  forza  della 
divina  grazia?  come  colle  promesse  di  G. 
C.?  0 se  ci  sono,  perchè  potè  la  chiesa  antica 
dichiarar  Sauli  quc'suoi?  non  potè  farlo  la 
chiesa  del  decimo  secolo,  e de' secoli  poste» 
riori?  lnnollre  perciò,  che  all’autorità  pou- 
telìcia  s’appartiene , non  vede  il  Walchio  , 
che  questo  appunto  si  addoinanda  , perchè 
il  giudizio  della  santità  sia  più  diritto  , e 
più  da  ogni  superstizione  lontano  ? Crede 
egli,  cho  i vescovi,  e gli  altri  prelati  delle 
chiese  particolari  usassero  nel  giudicare 
delle  virtù,  e de’  miracoli  de’ santi  le  si  ri- 
gorose disaminazioni,  che  la  romana  chiesa 
le  prescrive,  e fa  . dacché  al  solo  suo  capo 
si  sono  riservale  le  cause  di  tanta  impor- 
tanza? Quello,  che  duole  al  N.  A.  , io  ben 
lo  sò,  è il  culto  dei  santi;  ma  questo  , sei 
porti  in  pace  , è un  dogma  si  chiaramente 
nella  truuizion  contenuto,  e si  conforme  alle 
divine  scritture  , cho  in  grazia  di  Jena  non 
saremo  si  stupidi  di  contrariare. 

11.  Questo  premesso  sia  in  grazia  di  quello, 
che  l'autore  nel  paragrafo  terzo  stabilisce  ge- 
neralmente suU’origiuedellacauonizazioucdo’ 
santi.  Or  di  quella,  che  è il  precipuo  inten- 
dimento dell'opera,  entriamo  a discorrere. 
Morto  nell’  814  Carlo  Maguo  in  Aquisgrana 
fu  egli  quivi  sepolto  nella  Basilica  per  lui 
fabbricala,  arcusque,  dice  Eginardo  nella  vita 
di  lui  (cap.  31.)  super  tumulum  deauratus  cum 
i muffine,  et  tilu/o  exstruclus  , et  iitulus  lite  hoc 
modo  descriptus  est:  Sub  hoc  canditorio  si- 
tuili est  corpus  Caroli  Magni  alque  orthodo - 
xi  Imperatorie  qui  regnum  francorum  nobiliter 
ampliavil  et  per  annos  47.  feliciter  fenuit.  De- 
cessil  sepluagenarius  anno  Domini  814  indi- 
elione  7.  v.  kal.  Februarii.  Pretende  il  N.  A. 
con  Melchiorre  Goldaslo  , che  questo  epi- 
taffio non  alla  morte  di  Carlo  Maguo  siagli 
stalo  drizzalo,  ma  da  Ottone  111.  , e che 
però  6ia  una  potlerior  giunta  fatta  ad  Egi- 
nardo. Ma* queste  sono  follie  di  stemperala 
critica,  che  non  hanno  alcun  fondamento; 
e oltracciò  se  Ottone  ovessegli  posta  l'Iscri- 
zioue,  non  della  sola  morte  ci  avrebbe  fat- 
ta menzione  , ma  si  ancora  , e mollo  più 
della  traslazione  , di  cui  or  or  si  dirà.  E' 
vero,  che  Ditmaro  racconta  , che  Oltane 
era  dubbioso  sul  sito  , ove  1’  ossa  di  Carlo 
giacevano  , e ancora  Ademaro  Monaco  di  S. 
Eparchio  nel  cronico  afferma  , che  vetuslale 
obliterante , ignorabalur  locus  cerlus  , ubi  quie- 
scebat.  Ma  affinché  ciò  abbia  luogo,  uon  è 
necessario  far  quella  Iscrizione  de’  tempi 
di  Ottone  , e neppur  dire  collo  stesso  Gol- 
dasto,  benché  il  N.  A.  (p.  20.)  chiamila  alla 
confettura  , cho  coll'andare  degli  anni  fosse 
caduto  il  maestoso  sepolcro,  che  Lodovico 


O N K X X V I I L 621 

avea  a suo  padro  innalzato.  Basic  a ciò  , 
che  per  la  lontananza  del  tempo  perduta  si 
fosse  la  memoria  del  preciso  sito,  ove  in 
quel  mausoleo  giacevane  il  corpo  , poten- 
do essere  nell'  arca  , e ancora  siccome  iu 
altri  sepolcri  si  vede , potendo  I'  arca  es- 
sere un  cenotafìo  , o sepolcro  vuoto,  c poi 
il  cadavuro  essere  in  terra  locato  sotto  del 
mausoleo,  Checchenessia , Ottone  111.  186. 
anni  dopo  la  morto  di  Carlo,  cioè  nei  milia 
ne  ricercò  le  ossa  , e rupto  cium  pavimen- 
to , come  Ditmaro  narra , ubi  ea  esse  pula - 
vit , fodere , quousqus  haec  in  sullo  inventa 
sunt  regio,  jussit.  Crucem  auream , quae  in 
solio  ejus  pependit , cum  vettimeutorum  parte 
adhuc  imputribilium  sumens  , celerà  cum  ve - 
neralione  magna  reposuit:  Incorrotto  era  an- 
cora il  corpo  ; il  che  abbiamo  da  Adema- 
ro , al  quale  quanlunqne  in  parecchie  cir- 
costanzo  uon  debbasi  dar  tutta  la  fede,  iu 
questa  tuttavia  altri  cronisti  acconsentono , 
come  può  vedersi  nelle  note  di  Cianner- 
manuo  Schmink  ad  Eginardo.  Soggiunte 
Ademaro  , che  Carlo  dappoi  multi*  signis  , 
et  miraculis  clarescere  cuepit.  .Xan  lumen  so- 
lemnitas  de  ipso  agitar  , m<i  communi  more 
anniversariorum  defuncturum.  Sospettò  Bol- 
lando , cho  prima  della  canonizaiiune  , a 
cui  presto  volgeremo  il  discorso  , avessi* 
Carlo  alcun  culto.  Il  Pagi  con  altri  citali, 
e seguili  dal  N.  A.  (p.  77.)  da  questo  passo  d' 
Ademaro  credono  di  potere  d’  errore  con- 
vincere quel  dotto  , ed  avvt-dulo  scrittore. 
E se  di  pubhlico  solenne  culto  si  tratti  , 
non  è a dubitare  , che  soli»  dopo  la  canoni - 
zazione  gli  fosse  conferito  ; ma  neppure  io- 
verisimile  è , che  dholgata  la  fama  do’ suoi 
miracoli  foss’  egli  da  parecchi  privali  sic- 
come Santo  venerato  , cd  invocalo 
111.  Ma  quegli  che  a somma  celebrità  1' 
innalzò,  fu  1'  imperatore  Federigo  tyirba- 
rossa.  Égli  lo  fece  canonizare.  Ma  da  notar 
sono  due  imposture,  le  quali  iu  qualche  pre- 
dicanlcllo  sarebbono  da  prendersi  in  beffa  , 
ma  ad  un  uomo  della  doltriua,  di  che  fornito 
è il  N.  A.,  sono  oltre  ogni  credere  scouve- 
ncvoli.  DicVgli  primamente  ( p.  34.)  elle  que- 
sta canonizazionc  fu  falla  , perché  a Car- 
lo religiosus  cultus  lamquam  Deo  et  numini 
tribueretur.  Ci  perdoni  il  Sig.  Walchio  ; 
una  donnicciuola  , che  altro  non  sappia  , 
che  la  doltriua  cristiana  del  Bellarmino  , 
gli  risponderà  , che  questa  è uoa  calunnio- 
sa caricatura  , ed  un  orribile  travisamento 
del  cattolico  dogma  intorno  il  cullo  desau- 
ti,  che  da  noi  si  uguagliano  a Dio,  con- 
ciosiacbè  al  solo  Dio  noi  tributiamo  il  su- 
premo cullo  di  Latria,  a’ santi  prestiamo  1’ 
inferior  culto  di  Dulia  , e si  , che  questo 
stesso  culto  in  Dio  d' ogni  sauti tà  e dona- 
tore e premiatore,  e in  sua  gloria  ultima- 
mente si  riferisca.  Uu  altra  uou  meuogra- 


622  D I S 5 B R T A * 

»c  impostura  è quatta,  Coneecratio  fiate  ( ao- 
no  parole  del  N.  A.  p.  39.  ) cum  autpiciit 
Friderici  sii  peritela  : . , . inde  palei,  tela  ae- 
lalt  tantum  faine  imperatorie , oc  proctrum 
Imperli  auctoritalem,  ut  de  eanclit  quoque, 
eorumque  calta  italuerent.  Ma  non. dice  Fe- 
derigo stesso  nel  diplom  i dal  nostro  me- 
desimo autore  riportato  d’aver  questa  solen- 
nità celebrata  adsentu,  et  auc toniate  Domini 
papae  ( p.  97.  ) ? Al  papa  dunque,  e non  all' 
Imperadore,  ne  a’  principi  dell’  Impero,  ap- 
parteneva il  determinare  ciò  , che  i santi, 
e il  cullo  lor  riguardava;  e tanto  vero  Fe- 
derico il  riconobbe , che  dal  papa  del  suo 
partito  impetrò  l’assentimento  , e all’au- 
torità di  lui  ebbe  ricorso.  Anche  in  oggi 
quando  delta  beatificazione,  o della  canon  ira- 
rione  di  alcunsanlo  si  tratta  , sogliono  i prin- 
cipi con  premurose  lettere  interporsi  presso 
1’  apostolica  sede,  perchè  le  piaccia  o farne 
i processi,  o spedirsi  più  presto,  e dovenire 
alla  finale  sentenza.  Qual  uomo , che  abbia 
fior  di  senno  , dirà  mai , che  i principi  de' 
nostri  giorqi  de  eanclit  quoque  , eorumque 
cultu  etaluunt  ? 11  papa,  di  cui  qui  si  parla, 
non  fu  Alessandro  Ili.  , come  malamente 
asserirono  l’autore  del  Cronico  Belgico  , ed 
Erduino  Erdraanqo,  ma  l'antipapa  Pasquale, 
che  era  Guidone  da  Crema,  e all’anlipapa  Vit- 
tor  III.  era  succeduto  nello  scisma.  Il  N.  4. 
(p.  46.)  vorrebbe  farlo  passare  per  papa  le- 
gittimo, perchè  riconosciuto  fu  da  Federigo, 
o dal  re  d' Inghilterra  Enrico.  Nel  che  egli 
mostra  di  non  sapere,  quale  sia  stato  il  sen- 
timento del  cristianesimo  di  quo'  tempi,  da 
coloro  in  fuori,  che  da  empia  ragione  di 
stato  condotti  favoreggiavano  il  parlilo  di 
que’  sovrani  troppo  avversi  alla  chiesa.  Leg- 
ga gli  storici  di  quell'  età;  vi  faccia  sopra 
lo  riflessioni,  che  sopra  ci  han  fatto  non  il 
Bcllacmiuo,  e 'I  Baronio,  che  questi  gli  ap- 
parirebbono  papisti  outrés,  ma  Natale  Ales- 
sandro, i due  pagi,  ed  altri  si  [fatti  scrittori 
di  critica  piu  severa , e niente  portati  per 
quelle  massime,  che  di  là  da’raooli  si  chia- 
mano ollram montane;  vedrà  che  nella  luce 
di  questo  secolo  mio  era  a scrivere  ( p.  47.  ) 
Pasefialem  ninnino  vimhohu Use,  acposleetatem 
ea  reragendi,  quae  pontificie  offici  um  requirit. 
Ma  dunque,  ripiglia  fiero  il  N.  A. , non  sarà 
legittima  la  cauooizajtione  di  Carlo.  Cosi  è. 
Ne  vieoe  dunque,  torna  1'  autore  ( p.  50.  ) ad 
incalzare,  che  pietas  tot  Germaniae,  Galline- 
que  prooinciarum  erga  Carolum  impia  sii  , 
ecclesia  , euperetitioia.  Nego  conseguenliam,  0 

8tiel8  nego  in  virtù  della  dottrina  d'  Enrico 
•lieqse,  di  Giovanni  d Andrea,  d'Enrico  Cani- 
aio,  di  Giovanni  Buliando,  di  Pietro  Bcek,  del 
Baropio,  deilo  Spendano,  di  Benedetto  XIV., 
autori  tutti  da  lui  medesimo  citali;  dottri- 
na alla  quale  (p.  52.)  egli  fa  leviate  di  sa- 
per, se  volasse,  opporre  qualche  cosa  di  so- 
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do,  ma  in  realtà  non  ba  saputo  zittir  «en- 
tro. lo  la  dirò  coli'  eleganti  parole  del  dot- 
tissimo P.  Sigismondo  Calies  negli  annali 
ecclesiastici  della  Germania  ( tom.  III. 
lib.  t.  n.  108.  pag.  95.  ) Sanctorum  io  numcrum 
adecriptus  eel  a Patchah  antipapa:  qui  fionot 
torneo  oul  consequentium  eilentio  pontificane 
confirmatus , aut  cultu  publico  in  baeilica  pri- 
mato Aquitgranenei,  tum  vero  in  cariti  Gal- 
line Germaniaeqne  ecclesiit,  multi s a eaeculie 
continuato,  legitimue  eeee  caepit.  Intorno  l'an- 
no , in  che  segui  la  caoonizazione  di  Carlo, 
discordano  i vecchi  cronisti,  ma  è da  staro 
col  P.  Pagi,  e col  N.  A.  a quello , che  no- 
tano Ermanno  de  Lerbercke , ed  Erduiuo 
Ermanno  , cioè  al  1165.  In  fatti  Federigo 
stesso  nel  suo  diploma  dato  in  Aquisgraua 
agli  olio  di  Genuajo  1165.  afferma,  che  prò 
elevai  ione  , e jc allattane  , alque  canonizalione 
Sancii» linei  corpons  ejui  ( di  Carlo  ) selemnem 
puriamin  Natale  Domini  apud  Aquiigranum 
celebraoimut,  ubi  corpus  tjus ...  cum  magna 
fre quenliu  pnneipum , et  copiosa  moltitudine 
eteri  et  popoli  in  hymnis  et  canticis  spiri- 
tualibus  cum  timore,  et  reverentia  elevavtmus , 
et  exattaoimus  4.  Hai.  Januarii.  Sogiuugno 
il  cronista  Belgico  •.  ossa  Caroli  Magni  sunl 
elevata  et  honorifice  collocala  in  feretro  argenteo 
per  Baynaldum  archiepi  scopurn  Coloniensem  , 
et  Alexandrum  Leodientcm  epucopum;  il  che 
dà  al  N.  A.  occasi oue  di  dire  alcuna  cosa  di 
questi  duu  prelati  ( p.  r>A.  segg  ).  Questa  ele- 
vazione di  corpo  è secondo  il  riio  di  que' 
secoli  , ne'  quali  , come  presso  il  Mabillo- 
uc  ( I.  c.  n.  99.  ) si  può  vedere , uso  era  di 
lavare  a publica  vista  il  cadavere  dei  santo; 
anzi  in  queslaelevazione  il  precipuo  rito  delia 
cauouizaziono  era  risposto.  Dal  feretro,  in 
che  per  F elevazione  fu  collocalo  il  corpo 
di  Carlo,  yenno  poi  risposto  in  capta  aurea 
infialili  pretti , lapidibus  decorata,  come  at- 
testa Gaufrcdo  abaio  Voisieuse,  lnnollre  ne- 
gli annali  di  Gotlfriedo  di  Colonia  leggiamo, 
che  quaedam  regalia  xenia  in  vaeit  aureis  , 
et  pallu s sericit  tam  Imperniar,  quam  regina 
tidem  co  ulule  nini  ecclesiae  , addilli  X.  Mar- 
cii annuatim.  Più  fece  l' Imperadore.  In  gra- 
zia di  Carlo  confermò  nel  MCLXV1. , come 
di  sopra  fu  acceuualo,  alla  Basilica  d’  Aqut- 
sgrana  i privilegi  dianzi  concedutilo  da  Cario 
Stesso  suo  fondatore-  Il  privilegio  fu  già 
stampato  intero  dal  Bollando,  e UN.  A.  no 
riproduce  quella  sola  parte,  che  paria  della 
caoonizazione  di  Cario  ; ma  avea  innanzi 
(p.  8.  ) osservato,  che  Jacopo  Basitane  avea 
mostrato  d’  averlo  in  sospct lo  di  falso:  e 
se  costui  si  fosse  contentato  di  muover  da’ 
dubbj  contro  il  diploma  di  Carlo  Magno  da 
Federigo  qui  inserito  , il  N.  A.  non  sarebbe 
stalo  alieuo  dall' aderirgli  ; anzi  il  Bollando 
stesso  , comecché  protesti  di  non  ardire  di 
rivocarlo  in  dubbio  , assai  dà  a diredero  , 
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che  nonno  era  soddisfatto  ; maper  ciò,  cho 
al  diploma  di  Federigo  »’  appartiene  , nul- 
la t’  ha  , cho  lontano  sia  dalla  maniera  , e 
dallo  stile  degli  altri  diplomi  di  quell’  Ina- 
peradore,  e che  conformato  non  trovisi  da- 
gli annalisti. 

IV,  Vicn  ora  (!  nostro  autore  a cercare  la 
cagioni,  che  mossero  Federigo  a fare  tra’ 
snoti  ascrivere  Carlo  Magno:  c qui  alla  dot- 
trina, a’  costumi,  a’  miracoli  di  questo  Im- 
peratore forma  un  cosi  rigoroso  processo, 
cui  pari  niun  promotordclla  fede  non  ne  fece 
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ten.  .Stampò  qneU'  eretico  nel  1670.  a Fran- 
cfort  nn  libro  intitolato:  ostensio  hisiorrico- 
theologica  ( manco  malo  , che  non  era  geo- 
metrica ) quod  Carolus  Magnus  in  q uamp tu- 
rimi t f idei  articulis  formalitcr  non  fuerit 
Papista , Quattro  anni  appresso  , cioè  nel 
1674.  il  Gcsnita  gli  oppose  un  libro  col 
titolo  : Carotai  Magnai  Romano.  Cai  holicur. 
Animalo  dallo  Schurzfleisch  il  Nifanio  rialta- 
cò  la  mischia  pubblicando  nel  1679.  Caro- 
limi veritatis  evangelica*  ( cioè  Lutheranae  ) 
confessorem  denuo  exhibitttm  ; e tanto  terribile 
fu  a’  cattolici,  ed  a’  Gesuiti  questo  nuovo 
assalto , che  nè  to  Schalcn  il  quale  morì  V 
anno  1680.,  cioè  nell’ anno  appresso  , e pro- 
babilmente non  sapendo  prima  di  morire, 
che  il  Nifanio  gli  avea  risposto,  non  osò 
di  replicargli  nò  Vivo  nò  morto  $ nè  altro 
Gesuita  ebbe  dopo  lui  il  coraggio  di  pren- 
derne le  parti,  avvegnacchè  il  Nifanio  fosso 
un  avversario  si  disprezzabile , clie  nulla 

{>iù  , se  stiamo  al  dotto  Oraloriano  Carlo 
o Cointe  : argomento  certissimo  ( non  è 
cosi  ? ) della  vittoria  , che  il  Nifanio  riportò 
del  Gesuita.  11  male  è , che  Giannenrico 
Eideggero  vuole  , che  Carlo  Magno  sia  stato 
Calvinista  , in  certa  sua  dissertazione  de  Ca- 
rolo Magno  tette  Ventati».  A cui  crcderem  noi 
dunque?  Luterano  , e Calvinista  essere  certo 
non  potè  al  tempo  stesso.  Ma  rassicuriamoci. 
Gracchino  costoro  a loro  senno,  Carlo  Magno 
fu  cattolico  , romano  , papista  , papistissimo  , 
e lo  dichiara  tale  1'  aggiunto  d’  ortodosso 
datogli  nella  sepolcrale  iscrizione.  E’  vero  , 
che  11  nostro  autore  ( pag.  65.  ) con  una  sto- 
raachevol  franchezza  afferma , che  Carlo 
Magno  non  potè  creder  parecchi  de’  dogmi , 
Che  noi  crediamo,  siccome  quelli  che  recep- 
tion aelate  excogitata , variisque  artibus  stabi- 
lita fuerunt*  Ma  per  non  entrare  in  questioni 
dal  nostro  istituto  troppo  lontane,  mi  rimetto 
a'  nostri  conlroversisti  ; per  ciò  particolar- 
mente , che  al  culto  delie  immagini,  e a’ 
libri  Carolini  »’  appartiene , al  Sirmondo  nell* 
avviso  previo  al  concilio  di  Francforl  , e al 
celebre.  P. Trombelii  nella  decima  disserta* 
alone  de  culla  Sanctorumf  c nella  sue  via- 
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dicie  contro  KJestingio  ( pag.  120.  segg.  ) Se 
non  che  avendo  noi  nominati  i libri  Caro- 
lini , che  volentieri  al  nostro  autore  accor- 
diamo esser  di  Carlo,  pregheremo  il  signor 
Waichio  a dirci , se  riconosca  un  luterano, 
in  chi  scrive  cosi  nel  capo  sesto  del  libro 
primo:  Quod  Sonda  Romana  Catholica,  et  Apo- 
stolica Ecclesia  , ceterit  Ecclesiis  praelata  , 
prò  catissis  fidei , cura  quaestio  surgit , omnino 
sii  con  salendo  « . * Cum  Me  ( Agostino  ) cun- 
ctis  per  orbem  conititutis  sedibus  apostolica s 
aeneraliter  praeferat{  multo  magit  illa  omni- 
bus praefertnda  est , quae  elìnin  ceterls  apo- 
stolici* sedibus  praelata  est.  Sicut  igitur  es- 
teri* disctpulis  apostoli  , et  apostoli t omnibus 
Petrus  eminet , ita  nimirum  ceterls  sedibus 
apostolici s romana  eminere  dignoscitur.  Haee 
enim  nulli*  synodicis  institutis  celeri s Ecclesii 
praelata  est , «ed  ipsius  Domìni  auctoritat s pri- 
matum  lenti  , dicentisi  Tu  et  Petrus  etc * Hate 
ergo  sanctae  fidei  spiritualibus  munita  armi s , 
et  a fonte  luci s , et  oriaine  bonitalis  salutaribus 
saltata  fluenti s , et  norrendis  , atrocibusq ut 
haeresum  obsistit  monslris , et  melliflua  prae- 
dicationis  pocula  catholicis  per  orbem  ministrai 
ecclesiis.  4 Unde  datur  intelligi  sanctos  , et  eru- 
dito» viro s per  diversa*  mundi  parte t , prae- 
dicationis  , et  sdentine  lampade  Coruscante* , 
non  , tolum  a sonda  romana  ecclesia  non  re- 
cesslsse  , sed  etiam  tempore  necessitati*  ad  fidei 
corrobofalionem  ab  ea  adjutorium  implorasse 
Quod  regularlitsr  , ut  prae  fati  sumus , et  exem- 
plis  docuimUt , omnes  catholicae  debent  obser- 
vare  ecclesiae  , ut  ab  ea  post  Christum  ad 
muniendam  fi  ’cm  adjutorium  petant , quae  non 
habent  tnaculam  fiec  fugarn  , et  poftentuosa 
haeresum  capita  calcai , et  ftdshum  mente t in 
fide  corroborai*  A cujus  sancta  , et  veneranda 
communione  multi»  recedentibus , nostrae  t amen 
partii  numquam  reeessit  ecclesia  tted  eam  apo- 
stolica eruditxone  in* traente  , de  ea  , a quo  est 
omnc  donum  optimum,  et  omne  donum  perfe- 
cium  , tribuenl  , semper  suscepit  reverenda 
Chris  mata.  Bravo  il  nostro  Carlo  t questi  son 
luterani  di  non  più  veduta  stampa.  0 se  l 
signor  Waichio  tal  fosse  ancor  egli  ! 

V.  Seguitiamo  il  processo.  E quanto  a’  cos- 
tumi , non  paro  al  nostro  amore,  che  sia 
da  passare  s)  di  leggieri  a Cario,  ch'egli  e con 
prem}  , e con  minacce  abbia  i Sassoni  alla 
cristiana  fede  condotti.  Benché  queste  è un 
peccatigli,  se  paragonisi  Con  quest’  altri  : 
multis  quoque  sacerdolcsbeneficiis  auxit  (o  ec- 
cesso ? o nefandezza  da  non  cancellarsi  mai 
bastevoimente  ! ) ac  templorum  ornamenti s 
(peggio,  anche  peggio  ì ) plebi»  favorem  sibi 
conciliava  ( pag.  7<  )*  E di  questi  peccati 
massimi  se’l  nostro  Autore  uè  voleva  notare, 
avea  da  fare  un  pezzo * Io  non  ne  posso  dissi- 
mulare alcuni , perchè  si  conoscerà  sempre 
più  il  Luteranesimo  di  Carlo.  Noi  autem,  scri- 
ve Carlo  lo  ttna  sua  lettera  : Domino  adjusantt 
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tribù*  dìebus  Utaniam  fecimui ... Et  vino  et 
cime ordì  navsr  uni  tacer  dote»  nostri,  qui  prò - 
ptcr  in/irmilatém  aul  senectudinem,  aut  invali- 
tudinem  ab  sii»  ere  poterant  , ut  abstinuissent 
. . . Et  interim  quod  ipsas  litania s faciebant, 
ditcalceati  ambulassent.  Ma  rechiamoci  al  lei 
lo  di  Carlo  già  moribondo.  Eginardo  ( c.  30.  ) 
scrive,  che  tacra  communione  percepta  deccs- 
lit.  Il TVlonaco  Engolismese  vi  aggiogo®  Tolto 
santo.  'legano  narra  inoltre,  che  Carlo  esterna 
tnanu  destra  , virtule,  qua  poterai,  signum  S. 
Crucis'  fronti  imprimete,  et  super  pectus  , et 
omne  corpus  consignavit.  Che  superstizione  ! 
Ma  tra  tanti  vizj  il  nostro  autore  ci  trova  del- 
le virtù  ; e che  virtù  ? Eroiche  senza  dubbio. 
Eccole  1.  non  tollerò  mai , ut  dejure  suo  Ro- 
mano , ac  poteslate  inpapam  quidquam  detra- 
herelur  fi).  2.  tenne  Romam  , ejusque  praesulem 
Carolo  dignilate  inferiorem  (2).  3.  Si  attribuì  il 
diritto  pientixsimorum  Regum  ad  exemplum  ( o 
questa  ò pietà  davvero  ! ) tanciendi  leges  , seu 
constitutiones  ecclesiastica t (3).  Alle  , che  stara 

(1)  E ptr  questo  in  Roma  nelC  anno  800. 
essendo  di  grave  delitto  stalo  papa  Leon  HI. 
accusalo  , visum  est  ipsi  piissimo  Principi 
Carolo  ? dice  il  cronografo  Lamheciano  , et 
universi s epiicopis,  et  sanctis  natribus  , qui 
ibi  ad fue runt,  ut  si  ejus  [del  papa)  voluntas 
fuisset  , et  ipse  petiisset , non  (amen  per  eorum 
judioium  , jed  spontanea  voluntate  , se  purifica- 
re dehuisset.  Che  dirà  il  signor  fValchio  ? Se 
Carlo  avesse  credulo  , che  il  papa  gli  fosse 
soggetto  , avrebbe  mai  egli  c» ’ vescovi  senten- 
ziato a quatto  modo  ? E nondimeno  le  si  stam- 
pano cosi  grosse  a J na  e quivi  si  trovano 
de'  baccelloni -,  che  le  ingollano  come  dolcis- 
sime verità . 

(2)  A”  tanto  vera  questa , quanto  la  prima. 
Poffare  il  mondo  , ancor  si  ha  coraggio  di 
metter  fuori  il  dominio  di  Carlo  sopra  di  Roma  ? 
Non  è una  vergogna?  reggasi  il  padre  Schfparx 
ne'  collegj  Istorici  ( T.  IX.  pag.  327.  sega-) 
e sopra  lutto  il  Cardinal  padre  Orsi  nella  dis- 
sertazione della  origine  del  dominio  , e della 
sovranità  de'  romani  pontefici  sopra  gli  stati 
loro  temporalmente  soggetti  ( cap.  IX.  pag. 
341.  segg.) 

(3)  Niente  più  falso.  Legnati  il  P.  ffarthxeim 
nel  tomo  primo  de ' conci’j  della  Germania  ( pag. 

, 35 4 . ).  Basti  qui  riferire  ciò  , che  il  padre  Cal- 
les nell'  insigne  onera  degli  annali  ecclesiastici 
della  Germuin-i  ( T-  IH- pag.  100-  ) dottamente 
osserva  in  tal  oroposito.  Non  parcior  itti  prò 
disciplinac  ecclesiasiicae,  morum  jue  sanctitate 
tue  oda  curaerat.  I/inc  Ulne  tot  pnncis  ah  hinc 
annissynodi . . Quod  Religioni*  studium  optima 
ab  eo  mente  susveplum.  imperitis  quibusdam  no- 
stri temporis  materiata  praehuil  opinandi  , jus 
convocandi  synodos,  iisque  somma  auelorilate 
praesidendi , sibi  a Carolo  fuisse  arrogatum. 
Sed  falluntur  non  uno  modo  : nec  cnim  novum , 
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bene  ad  uu  antipapa,  com’  era  Pasquale,  di  ca- 
nonizzare un  uomo  di  cosiffatte  virtù.  Ma  già 
abbiamo  veduto  , che  questo  non  è il  Carlo, 
Magno,  che  nella  chiesa  ha  culto  , ma  un  fan- 
toccio Luterano  col  nome  in  fronte  di  Carlo. 
Anche  i miracoli  , che  si  raccoutan  di  Carlo, 
sono  dal  nostro  autore  sherlali , e con  che 
tuono  ? Impudenter  scripta  sunt,  quae  omnium 
hitloricorum  suffragiis  destituntur  ; impuden- 
tius  vero  a Bollando  , tanquam  vera , repelita 
(pag.  76.).  Per  fare  tutti  i gradi  della  com- 
parazione ci  manca  un  impudentissime  ; chi 
sa  , che  non  potesse  dirsi , impudentissime  ne - 
ganlur  a Luthericola  Jenenti. 

aut  inusitatum  id  erat  in  Francia  , ut  reg es  , 
v el  regni , vel  nationis  suae  synodos  convoca - 
reni : id  Clodoveus  I.  id  post  alias  Caroli  Magni 
pater,  patruusque  non  semel , nec  sine  laude 
fecerunt  : non  quod  regii  id  enei  muneris  , aut 
jure  illis  convenirci  ; ( quis  enim  ncscit,  pa - 
scendas  oves  Christi,  inter  gita»  et  reges  ipsi 
sunt  , non  saeculi  principibus  , sed  ecclesiae 
pastoribus  esse  commissas  ? ) sed  quod  sancliori 
et  ipsi  studio  tenerentur  , et  ubi  de  divino  culla, 
de  augenda  christiana  disciplina  , de  conser- 
vando veteri  moram  eanclitate  ageretur  , in 
praectarae  communione m rei  venire  , et  ipsi 
cuperent.  Id  vero  adeo  non  displicuit  epi- 
scopis,  ut  etiam  optar ent , et  si  impetrassent , 
ut  praesentes  syno  iis  ipsi  reges  essent , mire 
sibi  gratularentut.  Id  ex  Synodica  jlurelia- 
nensir  concita  ad  Clodoveum  epistola  mani- 
feste patet.  Sic  enim  ibi  potres  : Quia  tanta 
ad  religioni s calholicae  cultum  gloriosae  fi- 
dei  cura  nos  excilat , ut  Sacerdutalis  mentis 
affectu  , sacerdotes  de  rebus  necessariis  Ira- 
ctaluros  in  unum  colligi  jusseritis  , sesundum 
voluntatis  vestrae  consultationcm , et  titulos , 
quos  dedistis  , ea  , qua  nobis  visum  est,  de- 
finilione  respondimus  ; ita  , ut  si  ea  , quae 
nos  statuimus  , etiam  veslro  recta  esse  judicio 
comprohantur , tanti  consensus  regis  , ac  Do- 
mini majori  auctoritate  servandam  tanlorum 
firm*t  sententiam  sacerdotum  ( Ep.  synodica 
concil.  Aurelian.  apud  Labb.  condì.  I.  F. 
col.  513.)  Cupiebnnl  igitur , et  gaudebant  e- 
piscopi  decreta  sua  a regibut  confirmari,  quo 
conspectior  apud populum  sanctionum  suar.um 
esset  aulhoritas , et  vim  legum  , apud  coniti- 
maces  etiam  , obtinerenl.  Nec  ali  am  fuisse  Ca- 
rolo mentem  ex  ejus  od  capituiare  anni  1789. 
praefatione  liquet  : in  qua  , postquam  epi- 
geo pos  graviter  hortatus  esset , ut  vigili  pura 
populum  Dei  pascant , et  regant , addìi  : in 
quo  operis  studio  , sciai  certissime  sanctitas 
vestra , notlram  vobi*  cooperaci  diligentiam. 
atque  nequis  jure  eum  regio  id  facere  cogi- 
tarci , mox  subjunqit:  Ne  aliquis  quae&o  hu - 
jus  pielatis  admonitionem  essepraesumptuosanx 
judicet , qua  nos  errata  corrigere,  superflua 
abtcidere,  recta  coartare  studuimus;  sed  ma- 
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DISSBRTÀZ 

▼I.  Reti*  Il  culto  di  Carlo  M.  li  N.  A.  scor- 
re primamente  la  Germinila  , e lo  fa  veder 
dilatalo  nella  Weslfalla,  io  Aquisgrana  rista- 
bilito da  Carlo  IV. , del  quale  ci  reca  un  di- 

{doma;  io  Osnabrug,  in  Colonia  nella  Carnio- 
a,  a Wirzburg.  Non  minor  fu  la  venerazione, 
che  n'  ebbero  i Francesi,  massimamente  dap 
oichi  Lodovico  Al.  per  testimonianza  di 
oberto  Genuino  scrittore  contemporaneo 
comandò,  che  si  osservasse  la  festa  di  Corto 
come  di  precetto  senta  lavorare  sotto  pena 
dulia  vita.  Della  pietà  de'  Fiamminghi  verso 
di  Carlo  testimoni  souo  altro  Giovanni  Mo- 
lano, e Aubcrto  Mireo  più  martirologi  dal 
Bollando  citati.  Avere  Carle  pur  oelle  Spa- 
gne ossequio,  e culto  si  hi  da  Piero  deMarca 
nella  sua  Marca  Ispanica  ( lib.  111.  cap.  6.  $. 
11.)  hi  grandissimo  cullo  fu  ancora  tra  Svizze- 
ri. L'uuzio  che  era  io  uso  a Zurico,  e divul- 
gato fu  primamente  nell'antica  lezione  d’ 
Enrico  Canisio,  ed  ora  nuovamente  dal  N. 
A.  con  giunte  tratte  le  più  da  un  bre- 
viario pur  di  Zurigo  del  1260. , ne  è un* 
buona  prova.  Lo  Slruvio  da  quest'  uflzio  ar- 
gomentò ( chi  saprebbe  dir  come?  ) che  in 
Roma  si  facesse cou  grandissima  solennità 
la  festa  di  Carlo.  Il  N.  A.  ( p.  H4.  ) a ragione 
loriconviene,  e osservabile  in  ltaliaquel  pio 
Impcradoro  non  ebbe  mai  cullo  ; ma  non 
do  ve  a provarlo  perchè  il*  Ferrari  non  lo 
novera  tra’  Santi  ir  Italia,  ina  sol  tra  quelli , 
che  noi  romano  martirologio  non  sono,  essen- 
do  certa  cosa,  che  il  Ferrari  non  potea  met- 
terlo nel  catalago  du'santi  d'Italia,  comecché 
avesse  Carlo  tra  noi  celebrità,  e culto,  con- 
ciosiachó  Carlo  non  fu  Italiano  , uè  mori  in 
Italia,  e il  Ferrari  ivi  solo  parla  de*  veri  Ita  - 
liani,  o al  piu  di  quelli,  che  vissero  nelle  no- 
stre contrade,  e ci  morirono. 

s.  II. 

Chritliani  Guil.  Frane,  ffaìckii  S.  Theol. 
Voci,  et  prof.  P.  I littoria  adoptìanorum, 
GoeUingae  eumplibut  Dan.  Frid. 
Kuébleri  1753.8.  pagg.  288. 

I.  Famosa  questione  e tra  gli  scolastici , 
ed  altri  teologi , se  Cristo  secondo  la  sua 
uroauilà  dir  si  possi  ligliuol  di  Dio  adot- 
tivo, oppure  debba  esser  chiamato  ligliuol 

gii  benevolo  caritatii  animo  tuteipiant.  (Ca- 
pilulare  Aquisgr.  an.  789.  apud  Balux.  tom. 
I.  pag.  209.  ) .\eque  enim  ignorabat  Carotui 
id , quciil  capitulurium  libro  lexto  cap.  381. 
regei  Francorum  ipsi  approbavere  : aucloritai 
ecclesia-lira,  atque  canonica  docet,  non  debere 
abtque  lentcntiae  romani  pontifici!  concilia  cele • 
brari.  Acceda,  quod  synodorum  alia  in  .Fran- 
cia fuerit  ratio,  et  cuoi  convenlibui  gencralibui 
perniila , quibui  non  mirwn  eit  regei  pr ae- 
ro*. ir. 
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naturale  di  Dio.  (1)  Oltre  il  Suarea,  Il  Va- 
squez,  il  Ramando,  che  hanno  scolastica-  * 
mente  questa  materia  discussa,  il  Petavio , 
e Natale  Alessandro,  che  con  maggior  cri- 
tica 1’  hanno  disaminata  , od  altri  teologi , 
che  di  questi  hanno  seguite  le  tracce,  una 
bella  dissertazione  avevamo  sugli  errori  di 
Felice  ed  Filmando  dal  P.  Madrisio  dotto  illu- 
stratore dell  opere  di  S.  Paolino  d’  Aquileja. 
1IN.  A.  si  è approfittalo  di  lutti  questi  A A.  , 
e d' altri  molti , eh’  ei  cita  , specialmente  dui 
padre  Floruz,  il  quale  nella  sua  Spaglia  sa- 
cra ha  prodotti  nuovi  monumenti  sin  ora 
inediti  in  questo  proposito.  E quantunque  pi  u 
cose  in  questa  dissertazione  s’ incontrino  , 
le  quali  uon  menerai)  buone  i nostri  teologi, 
tuttavia  merita  2 essi  re  diligentemente  Iella, 
siccome  la  più  ampia,  c la  piu  minuta  ri- 
cerca , die  iu  questo  genero  s'  abbia.  Vi- 
sitiamolo brevemente.  In  quattro  «api  ò di- 
visa- Nei  primo  si  esaminano  i passi  de'  pa- 
dri, che  all’  Adoziauismo  sembrano  favore- 
voli, e insieme  degli  eretici  si  parla,  else 
innanzi  a Felice,  ed  Elipando  1 hanno  in- 
segnato Tra  gli  eretici  na  luogo  Ario  pri- 
mamente, appresso  Bonoto  ; iodi  Teodoro 
Mopsveslauo  , Uiodoro  di  Tarso,  Aixd  linare 
Giuuiore,  Lepurio  di  Marsiglia,  o Teodisco, 
o Teodiscolo  dopo  $.  Isidoro  arcivescovo  di 
hi  viglia  e se  di  Nettario  espressamente  non 
si  favella,  non  è perchè  costui  non  abbia 
insegnalo,  che  Cristo,  in  qunut  uomo  figliuo- 
lo fosse  adotti  vo  di  Dio  , ma  solo  perchè  non 
ci  restano  scritti,  e memorie,  donde  trarrò 
apertamente  l' uso  di  tal  parola  fatto  da 
quell'empio  eresiarca.  Quanto  a'  padri  il 
N.  A.  incomincia  da  ì>.  Ireneo.  Celebre  è 
quel  suo  passo  : propler  hoc  verbuin  Dei 
homo,  et  qui  Filini  Dei  eit,  commi  jet  us  verbo 
Dei,  ut  adoptionem  pcrcipiem  fiat  fitius  Dei. 
Forse  a stare  a queste  parole,  come  si  hanno 
nell'  antica  versi ou  latina,  dir  si  potrebbe 
con  Fevardcniio  , cuu  Petavio  , e con  Mas- 
lue  t , che  quest1  ultimo  membrelto  ut  ado - 
ptionem  eie.  uon  a Cristo,  ma  all'  umao  gene- 
re appartenga  ; benché  ancora  ciò,  che  segue, 
e in  che  i detti  AA.  si  fundano  , piuttosto 
arguisca  il  contrario  , perocché  a diritta- 
mente giudicare  Ireneo  dell’  adozione  di  Cri- 
sto argomenta  la  nostra.  Ma  il  Greco  testo 
conservatoci  da  Teodorelo  toglie  ogni  dubio: 


tedine  : quamquam  et  Aie  regei  tenehanl  mo- 
dum  , ncque  lententiam  in  rebui  fida  , et  ec- 
cleiiaiticae  disciplina'.  , ut  ottetti um  aliai  , 
led  auctoritatem  tantum  afferebant  , ut  recte 
conilituta  ab  epiicopis  observarentur. 

(1)  Si  avverte  pure  cileni  qui  dato  luogo 
a quale  critiche  onervationi  pe  r appartener- 
ne varie  di  eue  al  ottavo  lecolo.  Piota  deli’ 
autore. 


7» 


«¥>  n i $ s r.  r,  t u 

vjx^o  atvSoaTsj  tìv  Xsysy  /(sprj7-<j.  x*i  Tija 
u»3:7njv  a«;S av  woj  yjvvjTaj  fon  ; dove  chia- 
ro é che  Tu»?  fo«  ysvqrxt  e rollo  dal  nome 
c‘  Ne  vale  il  diro,  che  Teo-lorelo  o 

di  suo  vi  aggiunse  alcuna  cosa  , o citò  a me- 
moria quel  passo  , c forse  anche  da  lesti  gii 
guasti.  Perocché  al  più  può  questo  dirsi  della 
parola  che  il  Massael  riflettendo  al 

Commiilós  della  latina  Inturpelraziono  crede 
da  lui  posta  in  vece  di  cjfXipxdOitt,  0 si^niio 
usate  da  Ireneo.  Abbandoneremo  noi  dunque 
Ireneo?  e diremo  col  Vasquez.  ch'egli  umilino 
approvò  sententiam  de  adoptione  Nò  , che  il  N. 
A.  assai  felicemente  mitica  la  durezza  di  que- 
sta espressione.  Chiara  còsa  è , che  1’ ado- 
zione, di  cui  parla  Ireneo,  ò fondata  nell' 
ip asiatica  unione  , com  nixtui  Perlo  Dei , et 
adoptionem  percipiens ; pare  però,  che  1'  ado- 
zione d’  Ireneo  esser  altro  non  possa  , elio 
la  comuoic  ìzion  degl'  idiomi , la  quale  se  1’ 
umana  natura  di  Cristo  non  avessu  acqui- 
stata psr  l’ ipostatica  unione,  non  saremmo 
noi  figliuoli  di  Mio  adottivi  divenuti.  Que- 
sto sia  un  saggio  della  miniera  , che  tiene 
il  N.  A.  nell’  esaminare  gli  altri  padri  , che 
all’adozione  sembrano  favorevoli,  e sono  1. 
Marcellu  Ancirauo.  2.  Ilario  sì  nel  celebro 
passo  ( de  Trinil.  iib.  II.  cap.  29.  ) p-'guia- 
moché  non  adoratur  , corno  dopo  Incinero 
pretese  il  Germon,  ma  legger  si  debba  ado- 
plutur , come  inclina  il  N.  A.  a credere  col 
C mstanl,  massimamente  in  grazia  del  codice 
Vaticano;  (o  piuttosto  capitolare  di  S.  Pietro) 
si  in  no  altro,  di  che  Felice  valeasi  presso  Pao- 
lino Aquilejesu  (Iib.  3.  cantra  Felle,  cap.  19) 
ma  a torlo,  conciosiachò  non  a Cristo,  ma 
al  popolo  o'  Israollo  appartenga.  ì.  Girola- 
mo, o anzi,  coma  il  Vallarsi couictturò,  Au- 
denzin,  o si  veramente  Sabbazio  nel  libro  de 
similitudine carnis,  del  quale  il  solo  Agobardo 
ce  ne  ha  conservalo  un  frammento.  4.  Cirillo 
Alessandrino. 5.  S.  Leone  Magno,  ti.  Aldino  A- 
vito.  7.  Facondo  Ermlanese.  8.  gli  autori  Spa- 
gnuoli  del  Messa!  Mozarabico  (i). 

II.  11  secondo  capo  è iu  due  sezioni  diviso, 
nella  prima  delle  quali  ci  si  dà  la  storia  della 
eresia  di  Felice  ed  Blipando,  nella  seconda  si 
disputa  deila  toro  dottrina.  Ua  una  lettera, 
che  dipendo  scrisse  a Felice,  è manifesto  , 
ch’egli  a’25.  di  Luglio  di  quell’ anno  era  en- 
tralo m-U’otlanleviiuo  secondo  anno  dell'età 
sua,  e pero  se  col  Pagi,  o col  Basnage  (2)  si 
fissa  l'epoca  di  quella  lettera  al  1799.  egli  sarà 
nato  a’  25.  di  Luglio  del  717.  se  col  P.  Ma- 
drisio,  dal  quale  mollo  alieno  non  è il  N. 

(1)  Ma  de' luoghi  da  Stipando  tratti  da  questo 
menale  a sua  difesa  oltre  gli  scrittori  dal  ,V.  A. 
citati  da  veder  sono  il  P.  Fiorei  nella  Spagna 
tacra  ( T.  3.  ) a 'l  P.  Le  ileo  nella  prefazione  al 
messal  Mozarabico  ( $.  8.  p.  32.  segg.  ) 

(2)  S aggiunga  a / intuì  f.  Flores  ,f. 5.  p.352. 
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A.  si  voglia  qu.  Ila  lettera  scritta  nel  792. , 
sarà  Stipando  nato  a'  23.  di  Luglio  del71t. 

Fu  egli  poi  arcivescovo  di  Toledo.  Felice  o 
Francese  fosse  di  nazione  , come  vogliono 
alcuui  ,o  Spaglinolo  come  Eginardo  lo  dice, 
fatto  fu  vescovo  di  Urgella  , o Orgella.  L’ 
uno  e l'altro  fu  uomo  d'  ingegno  , e di  dot- 
trina; Felice  lasciò  ancora  molte  operette, 
tra  le  quali  il  N.  A.  ricorda  disputationen s 
cum  saraceno  rammentata  da  Alenino,  lascia- 
la tuttavia  dagli  eruditi  scrittori  della  sto- 
ri* letteraria  della  Francia  (T.  IV.  p.  411.) 
Ma  l'uno  e l'altro  abusando  di  questi  doni 
si  gitlò  al  partito  do'  Honosiani  , dei  quali 
qua  e là  duravano  ancora  ie  perverse  dot- 
trine. Elipnndo  il  primo  fu,  che  a Felice  mo- 
vesse dolilo  intorno  I’  adorazione  di  Cristo; 
Felice  fu  il  primo  , che  presa  quiuci  1’  op- 
portunità a schiudere  si  facesse  la  rea  dot- 
trina, che  tcnevasi  in  petto.  Btipaudo  riavuta 
la  risposta  di  Felice  comincio  seco  lui  di 
concerto  a disseminare  i suoi  errori  , e in 
breve  nell’Asi  uria,  e nella  Galli  zia,  e in  altri 
luoghi  trovaron  compagni,  tra'  quali  figura- 
rono Ascario  o Ascarico  prelato  di  Braga  , 
Fedele  abate  d'  Asteria,  e certi  preti,  o mo- 
naci che  si  fossero,  di  Cordova.  La  faina  del 
nuovo  errore  pervenne  a Homi  , o Adriano 
nel  783.  (3)  scrisse  una  forte  lettera,  che  in- 
serita é nel  codice  Carolino,  a'vcscovi  dello 
Spagne  in  cnu.laona  di  Unta  perversità  (4). 
Al  tempo  stesso  due  egregj  campioni  sorsero 
nelle  Spagne  a combatterla.  Uno  fu  bealo 
abate,  elio  poi  nel  798.  passalo  aU'immor- 
tal  vita  ebbe  spezialmente  nell'  Asturia  ono- 
re di  santo  (3).  .Scrisse  egli  adunque  conira 
Btipaudo,  né  questo  solo  monumento  della 
sua  dottrina  ci  lasciò  avendo  anche  compo- 
sto un  coniatilo  sopra  l’apocalissi.  Bb-rio,  cho 
poi  eletto  fu  a vescovo  O xomat  sedie,  fu  T 

(3)  Il  Basnage  ha  data  questa  lettera  coll ’ 
<io,  785.  , e cui  reggo  esser  piaciuto  al  dot- 
tissimo signor  Cenni  nelle  annotazioni  al  Co- 
d-ce  Carolino  ( 7*.  /.  pag.  413.) 

(t)  Adriano  era  papa ; però  maraviglia  non 
i , che  il  nostro  autore  trovi  ( pag.  80.  ) in 
questa  lettera  degli  errori.  Ma  questi  pretesi 
et  fori  svaniscati  presto,  se  con  occhio  non  Lu- 
terano si  legga,  e si  confronti  ciò,  che  ad  A - 
driauo  viene  opposto  eoa  quanto  ne  han  detto 
il  Petavio  ( de  Incanì.  Iib.  FU.  cap.  3.  num. 
3.  e 4.).  e Pasque!  (iu  3.  p.  T.  I.  dnp.  LXXXJ.X. 
cap.  XI. , e cap.  XIII.,  e segg- 

15)  Stipando  chiama  beato  carnis  immundi- 
tio  foetidum  , et  ab  altario  Dei  cxtrancuin  , 
cioè  indegno  di  assistere  il  sacro  altare , non 
come  pretende  il  IV-  A.  [p.  90.)  deposto  dal 
sacerdozio  , con  che  cade  a terra  il  precipuo 
argomento  , con  che  egli  vorrebbe  pure  soste- 
nere e la  calunnia  d'  Etipando,  e Besnage,  che 
1'  ebbe  per  non  inverisuni/e. 
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• DISSERTAI 
Altro.  Egli  era  allora  giovane,  ed  avea  avuti 
a maestri  beato,  e Felice;  e colle  lettere,  e 
ne’serraoni  non  lasciò  d’  emulare  lo  zelo  di 
bealo,  li  perchè  Elipando  montato  hi  furia  nel 
785.  scrisse  all’abate  Fedele  una  lettera,  nella 
quale  tratti  l’uno,  e l'aliro  da  discepoli  dell' 
anticristo,  e chiama  eretica  la  loro  dotlriua. 
Da  questa  lettera  beato  e Eterio  trassero  un 
simbolo  fidei  Elipandinae  , che  alcuni  hanno 
creduto  una  professione  di  Klipaudo  , e poi 
composero  adoersus  Elipandum  archiepisco- 
pum  l'olelanum  libro*  duasde  adoptione  Chri- 
s/i  filli  Dei,  e ad  Klipaudo  stesso  gl'i  olitola - 
rollo  (1).  La  cosa  non  poteva  entro  a questi 
limili  contenersi.  Cominciarono  a radunarsi 
concilj.  Uno  se  ne  trova  nel  788-  , o come 
il  Fleury,  ed  altri  vogliono,  nel  790.  convoca* 
tu  a Narbona;  ma  di  questo  concilio  almeno  le 
date  cronologiche  sono  guaste , e molti  col 
Pag1,  e col  P.  Longueval  nella  storia  della 
Chiesa  Gallicana  (T.  v.  p.  5.  e 62.)  non  temo- 
no di  dubitare  delta  sua  autenticità,  benché 
i’argomento  preso  dal  nome  d’  hnperadorc 
dato  qui  a Carlo  M.  il  quale  solo  nelFollo- 
cento  sali  all’ Imperiai  dignità,  sia  dal  Baiu* 
zio  verosimilmente  disciolto.  Checchesia  di 
questo  concilio,  uno  nei  792.  se  ne  tenne  a 
Jiatisbona,*ibi,  come  si  ha  negli  annali  Lau- 
risatnesi,  auditus  es,  et  errasse  conoiclus  , ad 
praesentimn  Adriani  pontificia  romani  missus 
( accompagnato  dal  Conte  Engilberto  } : ubi 
eiiam  coram  ipso  in  basilica  B.  Petri  apostoli 
luteremo  confessili  est  , alque  abdicavit  (2)  ; il 
che  egli  fece,  siccome  nel  concilio  romano 
narra  Lio  a III.  orthodoxum  sutim  libellum 
suora  sacrosancta Dei  mysleria  in  nostro  pa- 
triarchio ponens  ...et  iterum  in  confessione  su- 
per Corpus  B.  Petri  apostoli  ipsum  ponens  or- 
thodoxum tuum  libellum.  In  questo  frattempo 
verso  la  fine  del  793.  tornò  Alcaino  io  Fran- 
cia da  Carlo  Magno,  e fu  special  consiglio  di 
provvidenza,  perocché  giovò  egli  molto  a 
combattere  gli  errori  d’  Elipando,  e pur  di 
Felice,  il  quale  appena  nelle  Spagne  resti 
tuilo  ritornò  a sostenere  i fintamente  dan- 
nali errori.  Scrisse  dunque  Atcuino  a Felice 
una  lettera , che  per  mezzo  di  Benedetto 
Anianense  fece  ancora  passare  alle  tuauid’ 
altri  vescovi  di  .spagua  ? c conciosiachà 
Felice  nel  rispondergli  con  molto  studio,  e 
con  grandissima  pompa  d'autorità  cercasse 
di  confermare  il  suo  errore,  egli  si  accinse  a 
confutarlo  con  un  trattato  più  ampio.  Intanto 
nei  794.  fu  radunato  a Francfort  un  concilio 

(1)  Il  Mabillone  equivocò  attribuendo  al  so- 
lo beato  questi  due  libri , e facendoglieli  ad 
Eterjo  intitolare . 

(2)  Di  questo  concilio  veggansi  oltre  gli  au- 
tori dai  Sig - fValchio  citali  il  P.  Caline  ne- 
gli annali  ecclesiastici  della  Germania  (7*.  I. 
pag.  287.) 
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al  qualo  intervennero  e precedettero  (3)  i 
legati  d'Ad  riatto,  Teofilatto,  e Stefano,  comec- 
ché non  fosse  questo  un  generale  concilio, 
ma  un  adunanza  di  vescovi  voluta  da  Cario 
Magno  ex  omnibus  regni  »wi  provinctis.  1 pa* 
dri  net  canooe  primo  condannarono  gli  er- 
rori di  Felice,  e d'Elipando;  di  che  la  mug- 
gior  gloria  si  debbo  a Paolino  d'Aqulleja.e 
ad  Alcuiuo.  Due  auni  appresso  Paolino  me- 
desimo teune  un  concilio  nel  Friuli  , e vi 
fece  coll’ errori  de*  Greci  , che  negavano  la 
processione  dello  Spiri  lessatilo  dal  padre,  e dal 
Figliuolo,  condannare  gli  Adoziaui.  L’  anno 
medesimo  796.  scrisse  tre  libri  contro  Feli- 
ce. Anche  Alenino  tenuiuó  F intrapreso  la- 
voro contro  Felice,  e probabilmente  termi* 
nello  nel  797.  in  selle  libri;  tuttavia  prima 
di  recarlo  a fine  scrisse  ad  Elipando  una 
lettera  , e un’altra  lettera  ad  abbuienti  mo- 
nachos  Golhiae,  cb'egii  avverte  di  pura  con- 
servare 1 ortodossa  dottrina.  Non  minor  zelo 
adoersus  Fchcianum  impietatem  dimostrò  Be- 
nedetto Anianense  graude  amico  d V leuino, 
scrivendo  alcuni  opuscoli  a confutazione  di 
quell'  eresie.  Nel  7y8.  Alcuino  scrisse  una 
zelatitene/  fruirei  Luydunemes,  esortandoli  di 
preservarsela  tre  errori  degli  spaglinoli  , il 
primo  dei  quali  é F adoziauisiuo.  Sul  prin- 
cipio del  799.  (i  PP.  di  S.  Mauro  nella  storia 
letteraria  dulia  Francia  T.  IV.  p.  430.  dicono 
uel  796.}  Leone  IH.  tenne  a Roma  un  con- 
cilio, nei  qualo  fu  condannata  F empietà  di 
Felice.  Lo  stesso  anno  Carlo  M.  mandò  in 
Ispagua  Leidrado  vescovo  di  Lione,  Nefridio 
vescovo  di  Narbona,  e Benedetto  abate  ania- 
niutise,  acciocché  agli  errori  d'Elipando  , e 
Felice  facessero  resistenza.  Alcuino  avea 
da  Elipando  ricevuta  la  risposta  alla  sua 
lettera  , ma  risposta  piena  d'  ostinazione  , e 
di  veleno.  Però  sinché  si  facesse  a più  bell’ 
agio  a rifiutarla,  accompagnò  i legati  di  Car- 
io con  alenile  pie  , e necessarie  riflessioni 
sopra  la  lettera,  eh  : egli  avea,  siccome  detto 
è,  già  scritta  ad  Elipando.  Giunsero  i legali 
ad  Orgelto,  evi  adunarono  un  concilio  (4)  ; 
e'coiiciosiachè  Leidrado  avesse  assicurato 
l'elice,  che  se  voleva  recarsi  ad  Aquisgraoa 
per  dir  sua  ragione  alia  presenza  di  Carlo  , 

(3)  Cosi  espressamente  scrive  bidone,  nc  và 
cor  rello  il  pracsidentibtis  in  praesealtbus,  come 
vuole  il  iV.  jd.  per  dare  a Carlo  M.  una  glo- 
ria, ch'  egli  ricuserebbe , d'  aver  prestduio  ad 
un  concilio.  Del  resto  del  concilio  di  Francfort 
veggansi  i citati  padri  Calice  ( T.  IL  pag . 494. 
tegg. } e Hartzheim  ( T.  f.  pag.  88.  ) 

(4)  Il  nostro  autore  rigetta  come  falso  que- 
sto concilio;  ma  i più  dopo  Piero  de  Marca 
( e tra  questi  è ancora  il  P.  ffartzheim  toc. 
cit.  pag.  355.  ) lo  riconoscono  per  legittimo  ; 
né  parmi  di  vederci  ragione  alcuna,  onde  deb- 
ba essere  si  / aciimente  sfatato. 
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ni  una  violenza  sarcbbcglisi  fatti,  parti  egli 
dalia  sua  chiesa,  o ad  Aquisgrana  si  condusse. 
Era  entrato  Carlo  nel  XXAlI.  anno  del  suo 
regno,  quando  ciò  avvenne;  però  non  prima 
di  settembre,  dal  qual  mese  incominciava 
quell’anno,  densi  porre  il  concilio  d’Aqui- 
sgrana.  Alcuino  disputò  in  quel  concilio  con 
l'elice,  e lo  couvinse  si  6 per  modo,  ch’egli 
ritrattò  il  suo  errore.  Fu  egli  tuttavia  rile- 
gato a Lione  , dove  mori  F anno  appresso 
(] ).  Uopo  sua  morte  fu  trovata  tra  le  sue  car* 
te  quaedane  scclula  ab  co  edita  sub  specie  in- 
terrogahoms,  et  responsioni»,  dalla  quale  Ago- 
bai  do  vescovo  di  quella  città  avctidoirg'iincn- 
luio , hominem  diliyentcr,  et  fraudulenter  instau- 
rasse, qaantum  in  se  /tot  omnem  pracitatem  dog- 
malli  sui,  giudico  di  doverla  confutare,  sic- 
come fece  verso  F olluccntodiciollo  con  un 
suo  libro  (2}.  forniamo  ad  Elipando.  Alcul* 
no  replicò  allo  costui  te  Itera  con  due  libri , 
ciascun  dui  quali  in  altri  ducè  partito,  ond’ 
è,  che  da  alcuni  quattro  si  dicono.  So  poi 
Eiipaudo  si  ritrattasse  prima  di  morire  (3), 
incerta  cosa  è,  ne  da  decidere  con  sicuri  mo* 
nu  menti  (4). 

111.  Dopo  avere  il  N.  A.  esposta  , e com- 
provata u questo  modo  la  storia  del  costoro 
Adozianismu  , passa  ad  una  non  breve  ri- 
cerca sulla  loro  dottrina.  Costume  £ degli 
eretici  de'  nostri  tempi  di  difendere  dagli 
errori,  di  che  furono  accusali,  gli  antichi  , e 
di  screditare  i piu  santi  e dotti  i in  pugna  lori, 
die  li  combatterono.  Cosi  abbiamo  veduto 
in  uua  dissertazione  a B -ri ino  stampata  nel 
1/21.  dal  per  allro  erudito  Jablonski  de  Xe- 
stunanismo  rappresentarsi  la  dottriua  di  Ne- 
storio  come  sana  e cattolica  uella  sostauza, 
e solo  espressa  con  parole,  e con  modi  dai 
cornuti  Livellare  discordanti  , onde  ornili) 
i Ila  disputatili  mhil  fu  rii  itisi  lago  machia.  An- 
che risguarJo  a l'elice  ed  Elipando  dubitò 
Jacopo  Basuagc  nel  Tesoro  monitn.  ecctes. 
(T.  I.  p.  1.  pag.  2t58  ) di  pronunziare  noi  inge- 
nue ( audacie r dir  dovea,  oc  temere  i falemur  , 
mtram  fuitte  Loyomachiam,  qaac  saepius  ne- 
ll) Cosi  li  /*.  Flores  ( Tom.  V.  pag.  (Al.) 

(2j  Tutta  nulla  non  è n facile  a decidere,  se 
Felice  morisse  nel  suo  errore  , potendo  quella 
carta  essere  delle  antiche ; onde  A do  ne  si  ser- 
vi di  queste  moderate  parole:  Quem  fcrunl  in 
todem  ipso  suo  errore  mortuum  Feggasi  il 
P.  Flores  ( l.  e.  p.  302.  ) 

l3j  li  P.  Fiores  ne  mette  assai  probabihneil 
te  la  morte  terso  i‘  ottocento. 

(1)  In  una  cosi  minuta  ricerca  parrebbe  , 
che  ii  /V.  A.  allesse  dovuto  anche  sciorre  un 
dubbio  assai  facile  a nascere,  cioè  perché  A - 
driano , /jcone  IH.  » Carlo  M.  fossero  tanto 
solleciti  di  ridurre  Felice,  e si  poco  d'  Eli- 
pando. Speriamo  che  ce  lo  sciorrd  in  una  ri- 
stampa- 
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currit  apud  theoloaos.  Dalla  costoro  petulan- 
za lontano  £ il  N.  A.  Non  vuol  tuttavia,  ^ha 
ne  di  rinnovalo  Arianismo,  ne  di  Nesloria. 
nismo  risuscitato  sieno  rei  stati  que’  vescovi. 
E quanto  al  non  aver  eglino  dirittamente  in- 
segnalo il  Nestorianismo,  benché  i più  sie- 
uo  contrario  avviso,  come  Natale  Alessan- 
dro , Folavio,  Piero  de  Marca,  Cristiano  Lu- 
o , il  P.  Lunogueva),  c ultimamente  il  P. 
erìi  , ci  sono  pur  teologi  cattolici  , dia 
hanno  prima  di  lui  tenuto  il  medesimo  sen- 
timento Vasauez,  il  Card,  de  Aguirre,  il  P. 

J tieni  n,  ed  altri.  Non  credo  tuttavia,  dietro - 
ver  tasi  cattolico,  il  quale  abN.  A.  si  unisca 
in  deridere  e papa  Adriano,  e Leon  111.  , e 
Paul  ino  d’  Aquileja,  e gli  altri,  che  a l'elice, 
ed  Elipando  fecero  guerra,  siccome  o cicchi 
che  non  intendessero  il  coloro  sistema  , o 
maligni  che  lo  travisassero.  F.  il  vero  quan- 
tunque si  voglia,  che  que'  due  vescovi  delle 
Spagne  non  rimettessero  in  campo  II  pretto 
Nestorianismo,  chi  vorrà  tuttavolla  negare, 
che  per  legittima  illazione  dal  loro  sistema 
l' error  di  .\estorio  si  traesse,  onde  potessero 
come  Nostoruni  esser  trattali?  Senza  che 
siccome  l'  espressioni  dal  Nesloriauismo  più 
lontane,  che  usaron  cosloro,  trovatisi  nella 
confessione  da  Elipando  maudala  a Carlo  M., 
nella  colui  lettera  ad  Alcutno,  e nella  carta, 
che  a l'elice  fu  dopo  sua  morte  trovata,  cosi 
assai  facil  cosa  è,  e mollo  al  costume  degli 
altri  eretici  conformo,  che  reggendosi  egli- 
no di  Nestorianismo  accusali  non  solo  am- 
mollissero i loro  delti  , ma  all.  (lasserò  di 
coprire  il  loro  errore  con  formolo  anli-ne- 
slorianc.  Di  die  erano  più  in  sialo  di  giu- 
dicar quegli  aulii  Ili,  che  noi  non  siamo.  Per 
allro  molli  errori  riconosce  il  N.  A.  in  co- 
sloro, u li  va  noverando  dal  $.  Vili,  sino  al 
Xlll.  Noi  al  libro  rime  il»  re  ino  i curiosi  di 
risaperli.  Ma  non  possiamo  dispensarci  di  dir 
due  parole  intorno  una  dotti  mi  , che  il  N. 
A.  ( p.  221.)  attribuisce  ad  Elipando.  E’ a 
saper  dunque,  ette  un  cerio  Vligezin  sorse 
ilei  Vili,  secolo 'ad  insegnar  nelle  Spegno 
piu  errori,  do'  quali  il  minor  non  era  ri- 
durre la  chiesa  soli)  traile  mura  di  (toma. 
Diceva  pero  egli,  che  quivi  solo  regnava 
Cristo,  e che  Inori  di  quella  città  non  era- 
ri chiesa,  conciosiachè  doma  sola  fosse  I’ 
abitazione  do’  santi , e quindi  ad  essa  sola 
attribuir  si  potesse  il  non  habenlem  macu- 
tam  ncque  rugane,  siccome  quella,  che  era  la 
nuova  Gerusalemme  veduta  da  S.  Giovanni. 
Ognuno  intende  i moltiplici  orrori,  che  era- 
no questi  1.  contro  la  chiesa  universale,  la 
quale  ha  bcusl  il  suo  visibil  capo  in  lVoina, 
ma  il  corpo  steso  per  lutto  il  mondo  2.  con- 
tro la  qualità  dd  regno  della  chiesa,  il  quale 
composto  è di  fedeli,  ma  non  di  soli  santi. 
Dunque  Elipando  a Migezio  servendo  una 
lettera,  la  quale  per  opera  del  Ch.  P.  Fio* 
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rez  è venata  primamente  a tace  nel  tomo 
V.  delia  Spagna  sacra  ( p.  543.  segg.  ) .dice 
cosi:  IVos  vero  e contrario  non  de  sola  Roma 
Dominimi  Retro  dixisse  credimus : Tu  es  Petrus, 
scilicct  firmila s fidei  , et  super  hanc  pelram 
aedificabo  ecclesiam  meam,  sei  de  universali 
ecclesia  catholica  per  universum  orbem  terra- 
rum  in  pace  diffusa:  de  quaipse  Dominus  te- 
statar  aicens : Ft nienl  ab  Oriente , et  Occidente , 
et  recumbent  cum  Abraham,  Isaac , et  Jacob  in 
regno  caelorum.  Ora  in  queste  parole  l*  acu- 
tissimo occhio  dei  N.  A.  vedo  quello  , che 
niun  altro  fuori  di  lui  vedrebbe,  perchè  non 
c’è  ; vede,  che  Klipando  negai  ( p.  225.  ) , 
Romanam  solamesseveram  ecclesiam.  negathuic 
soli  esse  potestatem  a Deo  concessam  de  rebus 
sacris  cognoscendi , ac  statuendi  • . . oraculum 
Sanclissvnum  de  ecclesia,  in  petra  extruenda  , 
quo  turpi  errore  Romani  praesulis  adsentalo- 
res  ( aggiugni  con  Ireneo  , Cipriano,  Girola- 
mo, Agostino,  c tulli  i padri  ) abati  solenl , 
de  universo  vere  credenlium  coetu  interpretatur. 
Ma  caro  signor  Walchio  Elipando  vuol  solo 
provare,  che  la  chiesa  cattolica  non  si  ri- 
stringe entro  le  mura  di  Roma  , ma  si  dif- 
fonde per  tutta  la  terra.  E quale  romano- 
cattolico,  quale  adulatore  Romani  praesulis 
pensa  diversamente?  So  per  chiesa  romana 
s’ intende  la  sola  chiesa,  che  sta  entro  i re- 
cinti di  Roma,  come  volea  Migezio,  è indu- 
bitabile, che  quella  non  è la  sola  vera  chie- 
sa. La  cliiesa  romana  non  è che  la  chiesa  uni- 
versale, c questa  domiuahitur  a mari  usque  ad 
mora, no S-  l’ielroi la fondamental pietra  sulla 
quale  posata  sia  la  sola  chiesa  unirò  a’  sello 
colli  rinchiusa,  ma  la  chiesa  cattolica.  Che 
dunque  ha  questo  che  fare  contro  la  sede 
romana?  che  contro  del  papa?  Dove  poi  par- 
ìa (pii  Elipando  della  podestà  di  giudicare, 
e di  far  leggi  ? La  chiesa  cattolica  . e per 
ispczial  privilegio  la  chiesa  particolare  di 
Roma,  alla  quale  propler  suam  prinapulita- 
tem,  come  Ireneo  diceva,  ogni  altra  chiesa 
dee  far  capo,  ed  ubbidire,  pud  giudicare  con 
infallibil  giudizio  delle  questioni,  che  nasco- 
no Intorno  alla  fede,  c a'  costumi,  e far  leg- 
gi, che  obblighino  tutti  i fedeli;  le  chiese 
particolari  possono  similmente  e giudicare, 
e far  leggi , ma  giudicare  non  possono  con 
infallibilità  di  giudizio  , ne  far  leggi  che 
oltre  le  diocesi  loro  si  stendano.  Lo  neghia- 
mo noi  ? Ed  Elipando  in  tal  proposito  ha 
egli  cosa,  che  ci  si  opponga?  Però  il  Signor 
Walchio  senza  por  dubitare  può  dal  numero 
testium  veritatis  ( Lulheranae ) cancellare  Eli- 
pando, perché  egli  ci  starebbe  male,  quanto 
altro  qualunque  più  appassionato  Papista  ; 
intendo  per  questo  capo,  e senza  entrare  nel 
punto  dell'  adozione. 

IV.  Da'  tempi  di  Felice,  ed  Elipando  prò- 


segue  il  N.  A.  la  sua  storia  sino  a’nostri  giorni 
nel  terzo  capo.  Ecumeni  o , e nel  secolo  XI. 
Eutimie  Zigabeno  si  espressero  poco  cauta- 
mente alla  Feliciana.  Adamo  decano,  e Geroo 
proposto  del  monastero  di  Reichersberg  ac- 
cusano d'  Adozianismo  Folrnaro  proposto  del 
monastero  di  Triefenstein  nella  Franconia  , 
anzi  dall' opuscolo  di  Cero»  de  Gloria  et  ho  • 
noie  filii  hominis  s' impara  , che  Folrnaro, 
e 1 suoi  seguaci  provocavano  all’ autorità  di 
Gioselbcrto.  Potrebbe  questi  essere  Gilberto 
Porretano,  e allora  con  più  fondamento,  cho 
non  ebbe  il  Petavio,  polrebb’  egli  essere  tra 
gli  Adoziani  annoveralo.  Dopo  Pietro  Lom- 
bardo la  comune  opinione  degli  scolastici 
fu  con  S.  Tominasso,  Alessandro  d’  Aies,  S. 
Bonaventura,  e Alberto  Magno,  che  Cristo 
non  fu  lìgliuolo adottivo  di  Dio.  Niente  però 
di  meno  e Scoto,  e Durando  da  S.  Porziano 
e varj  discepoli  di  Scolo, comoGiovanoidi  Bos- 
soli, Riccardo  , Rodolfo  Jacopo  Almaiuo  , e 
Giovanni  Maggiore  scmbraronofavorire  il  con- 
traria partilo.  Ma  della  lor  munto  da  veder 
sono  il  Suarcz  il  Vasnuez  il  Tannar,  e il  Pela- 
vio.  Tra’protestaiili  radozianismo  fece  mag- 
giori progressi.  Lo  sostenne  tra'primigagliar- 
damente  Giorgio  Callisto  professore  di  Elm- 
slad,  benché  gli  si  opponessero  Giangiorgio 
DorschtM)  d*  Argentina,  e Adamo  Quenstedio. 
Anche  Giovanni  Tobia  Major  in  certe  Tesi 
in  Jena  da  lui  difese  nel  I61ò.  e poi  ristampa- 
te propugnò  F Adozianismo.  Tommaso  Rel- 
ncsio  in  alcuue  lettere,  e Abramo  Calovio 
lo  rifiutarono,  lo  mi  stupisco,  cho  il  N.  A. 
qui  ponga  fine  al  novero  degli  Adoziani  ; 

ficrocché  lasciando  stare  i Sociniani,  de'  qua- 
i tocca  alcuna  cosa,  nolo  é,  che  Vorstio  , 
episcopio,  o i rimostranti,  comecché  riget- 
tino il  nome  d’adozione,  apertamente  l in- 
segnano. Anche  Roellio  ì*  ha  sostenuta,  e più 
d’ ogni  altro  Bernardo  Sebastiano  Creiuer 
nella  deca  exercitationum  (helogicarum  de 
sa  litila  sapientia  ad  proo.  FUI.  22.  36.  Ciò 
s'  impara  da  Giovanni  Wesscl  nel  suo  Ne- 
storianismas,  et  Adoptianismus  redivivus  co«- 
fntatus , che  nel  1727.  usci  a Rotterdam  ap- 
punto contro  I’  esercitazioni  di  Cremer. 

V.  L’ultimo  capo  della  presente  storia 
contiene  il  giudizio,  che  il  N.  A.  dà  della  dot- 
trina degli  Adoziani,  ed  egli  si  dichiara  con- 
trario al  loro  sistema  in  qualunque  seuso  più 
beniguo  si  spieghi. 

Eccovi  ciò  , che  di  più  importante  ci  danno 
questi  due  libri , de’  quali  tanto  v'  invoglia- 
ste di  sapere  il  contenuto  quando  vi  scrissi , 
che  ra’  erano  venuti  da  Germania-  Non  m’ 
impiccio  a darvi  nuove  di  libri , perché  me 
le  fate  pagar  poi  troppo  care  , volendone  gli 
estratti , che  uomandan  tempo  , cioè  quel 
che  non  ho.  Salutatemi  gli  amici. 
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